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AVVERTIMENTO 


MJa  presente  ristampa j  che  non  so  s'io  abbia  a  dire  la  quarta  o  l'ottava,  perchè 
non  tutte  conosco  le  furtive  già  fatte  in  vent'anni  di  tempo,  si  distingue  dalle 
altre  segnatamente  per  l'ordine  nuovo,  più  conforme  alla  serie  delle  idee,  nel 
quale  i  vocaboli  trovansi  distribuiti.  Di  qui  viene  elèe  alcune  ripetizioni,  rese  più 
evidenti  dall'accostamento  delle  voci  già  sparse,  son  tolte  via;  e  alcune  contrad- 
dizioni, venute  dalla  varia  sentenza  di  varii  autori,  conciliate.  Non  già  che  il 
lavoro  s'abbia  a  stimare  perfetto  nemmeno  di  quella  perfezione  che  è  conceduta 
alle  opere  umane;  ed  io  fórse  più,  ch'altri  ne  sento  i  difètti.  Sento  come  sia  cosa 
difficile  definire  non  pochi  tei'mini  e  precisi,  e  poi  con  dichiarazioni  ed  esempii 
spiegare  per  modo  che  l'idea  principale  contenuta  nella  definizione  o  mila  distin- 
zione prima,  non  venga  offuscata.  Del  resto  gli  esempii  e  le  dichiarazioni  parti- 
colareggiate a  me  parvero  e  pajono  necessarie;  sì  perchè  pochi  da  poche  paróle 
astratte  possono  raccome  le  più  sottili  differenze;  si  perchè  le  differenze  sono  non 
di  rado  più  d'una;  sì  perchè  conviene  per  debito  di  coscienza  {la  quale  anco 
in  fatto  di  sinonimi  dee  avere  il  suo  impero),  conviene  dar  luogo  a  certe  ecce- 
zioni notabili,  confessare,  cioè,  che  le  voci  di  significato  distinto  possonsi  talvolta 
promiscuamente  adoperare.  Per  questo  il  Diderot  voleva  un  lavoro  da  sé:  meglio 
forse,  nell'atto  dell'accennare  le  differenze,  toccare  insieme  delle  conformità;  che 
runa  cosa  con  l'altra  s'illustra  e  si  tempera. 

E  però  io,  non  loquace,  mi  sono  in  quest' opera  lasciato  andare  ad  inusitata 
lunghezza,  e  gli  articoli  che  sono  in  essa,  compilati  dalle  opere  altrui,  anche  per 
questo  col  nome  dell'autore  ho  distinti;  perchè  quell'unica  distinzione  io  reputava 
per  lo  più  insufficiente.  Nel  dipartirmi  in  ciò  dall'opinione  del  signore  Zecchini, 
io  non  intendo  detrarre  a'  pregi  del  suo  ingegnoso  lavoro:  e,  quanto  a  me,  gli 
debbo  riconoscenza  dell'indulgente  giudizio  portato  sul  lavoro  mio,  da  lui  pratico 


della  materia,  e  mio  successore.  Or  successore  a  non  pochi  suona  emulo  e  peggio. 
Si  vedrà  nella  fine  com'io  m'ingegnerò  d'approfittare  delle  osservazioni  di  lui: 
che  se  noi  feci  a  luogo  à  luogo  nell'opera  stessa,  se  ne  accagionino  le  occupazioni 
e  vicende  e  infermità  mie  di  questi  anni,  non  caparbietà  o  negligenza.  Correggerò 
alcune  cose,  aggiungerò  altre;  altre  meglio  dichiarerò,  per  rendere  la  ragione  del 
rimanere  nell'opinione  mia  prima.  Io  non  credo,  per  esempio,  che  attempato  sia 
più  d'avanzato  in  età;  e  t  Toscani  attempata  dicono  donna  non  giovanissima  da 
marito;  l'avanzarsi  dell'età  è  ad  essi  un  sentirne  già  la  gravezza.  Cosi  l'idea 
di  compenso  non  inchiude  soltanto  il  rifare  p  lo  scemare  del  danno,  ma  ogni 
specie,  se  cosi  posso  dire,  di  contrappeso  e  al  danno  e  all'incomodo  e  al  dolore 
e  alla  noja.  Se  le  forze  abbondassero,  io  vorrei  specialmente  arricchito  il  mio 
Dizionario  in  esempii,  tolti  e  da  vecchi  Italiani  e  da  viventi,  e  da  Latini  e  da  Greci, 
e  da  altri  di  lingue  moderne,  in  quelle  voci  o  usi  di  voci  che  ormai  sono  a  tutto 
il  mondo  colto  comuni.  Ma  oltre  alle  voci  più  comuni  nell'uso  ad  ogni  ordine  di 
persone,  gioverebbe  definire  e  distinguere  in  lavori  speciali  quelle  che  particolar- 
mente concernono  tale  o  tale  scienza,  tale  o  tal  disciplina.  E  ciò  gioverebbe  mas-- 
simamente  per  quel  che  spetta  alle  arti  e  mestieri,  i  linguaggi  de'quaU  son  fuor 
di  Toscana  o  diversi,  come  d'altrettante  Ungue  ed  altrettante  nazioni,  o  sono 
poveri,  0  zeppi  di  modi  barbari,  foggiati  ad  arbitrio  ed  a  caso,  o  non  ei  sono 
punto;  e  laddove  l'idioma  toscano  ha  fiume  abbondante  e  puro,  qualch' altro  dia- 
letto, non  dico  tutti,  ha  poche  gocciole  e  torbe.  Ma  di  ciò  ragionare  per  le  generali 
dopo  le  cose  sapienti  recentemente  dette  sarebbe  cosa  quasi  oziosa,  e  forse  a 
taluni  odiosa.  I  Toscani  decidano  la  questione  col  fatto  :  dieno  dizionarii  4'arti 
e  mestieri,  di  cose  familiari;  dieno  opere  di  simil  genere,  e  loro  proprie  e  tra-^ 
dotte;  purghino  il  loro  stile  da'  modi  esotici,  che  il  popolo  ignora,  e  dagli  inele- 
ganti, che  non  si  sa  donde  egli  abbiano  attinti;  alla  ricchezza  della  lingua,  che 
è  dono  di  natura,  aggiungano  lo  studio  e  il  lavoro  dell'arte,  che  è  debito  di 
coscienza  e  di  dignità;  si  facciano,  come  i  grandi  avi  loro,  ispiratori  ed  emanci- 
patori meglio  che  maestri. 
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PREFAZIONE 


I.  COME  DELLA  RICCHEZZA  DELLE  LINGUE 
S'  ABUSI. 

t^  ra  le  molte  tribolazioni  che  ingom- 
brano la  via  degli  autori,  non  è  la  mi- 
nima vedere  i  propri  intendimenti  o  non 
compresi  o  presi  a  rovescio  ;  sentire  da 
qualche  interrogazione  più  strana  che  la 
famosa  del  Cardinale,  escire  una  lode 
più  amara  d'ogni  più  acre  censura. 

Io  scrivente,  per  esempio,  sentii  più 
d'una  volta,  a  proposito  di  quest'opera, 
rammentarmi,  come  cosa  non  dissimile, 
il  dizionario  del  Rabbi.  Dimostrare  a  co- 
storo come  e  perchè  il  dizionario  del 
Rabbi  sia  misfatto  più  grave  che  il  ri- 
mario del  Ruscelli ,  e  come  il  mio  lavoro 
intendesse  appunto  allo  scopo  contrario; 
sarebbe  stato  buttar  le  parole:  onde  me- 
glio parevami  rispondere  con  mansuetu- 
dine :  questa  è  cosa  un  po'  differente. 

Né  quella  buona  gente  diceva  spropo- 
sito tanto  strano  quanto  sembrava  all'or- 
goglio mio.  Fatto  è  che  il  dizionario  del 
Rabbi  è  come  l'ultima  conseguenza  di 
quello  che  gran  parte  de'  nostri  scrittori 
da  gran  tempo  e  pensano  e  fanno.  Ai 
quali  la  varietà  de'  suoni  par  cosa  più 
desiderabile  che  la  proprietà  e  l'evidenza 
del  dire;  e  ad  occhi  chiusi  scambiano 


r  un  modo  con  V  altro  afline,  pure  per- 
chè men  volgare,  a  quel  ch'essi  dicono, 
0  perchè 'I  numero  lo  domanda  (con(fe 
chi  dicesse  in  grazia  della  rima  ),  o  per 
non  ripetere  la  medesima  parola,  eh'  è 
vizio  dagli  umanisti  con  severità  biasi- 
mato. 

Né  questa  è  già  malattia  di  tale  o  tal 
uomo  letterato,  di  tale  o  tal  parte  del- 
l' educazione  letteraria.  Vedete  nelle  edi- 
zioni a  uso  del  serenissimo  Delfino  di 
Francia  fatte  da'  Gesuiti  (che  nelle  cose 
di  questo  mondo  e  dell'altro  misero  la 
rettorica,  quasi  condimento  di  sapor  zuc- 
cherino ,  cioè  fiacco ,  lassativo  e  stucche- 
vole), vedete  consumato  tin  sacrilegio 
appetto  a  cui  le  bestemmie  de'  romantici 
sono  giaculatorie;  vedete  tradotti  i  poeti 
latini  nella  prosa  gesuitica,  e  l'oro  delle 
parole  proprie  scambiato  col  piombo  d' al- 
tre sinonime;  come  chi  'nsegnasse,  tiran- 
do nel  bersaglio ,  a  non  imbroccare  nel 
segno. 

Il  qual  sacrilegio  è  dei  conunentatori 
mestiere,  trastullo  e  gloria:  e  per  com- 
metterlo i  più  di  loro  si  credono  messi 
al  mondo.  Non  parlo  del  Biagioli  né  dei 
pari  suoi,  morti  o  viventi  in  odore  di  pe- 
danteria: ma  nessuno  vorrà  dir  pedante 
Enrico  Stefano,  e  né  anco  quel  Volpi 


S^^       vili  PREFA 

^pis^del  quale  i  tipi  cominiani  s'onorano.  Or 
Volete  voi  sapere  come  lo  Stefano  inter- 
preti Tovidiano  bellissimo: 

Grande  dolori 
Ingenium  est? 

Ecco:  Majus  dolori»  quam  gaudii  est 
itigenium  (1).  E  il  tibulliano: 

Et  dominam  tenero  continuisse  sinu  (3); 

sapete  voi   come  il   Volpi  lo  illustra? 
Mammoso. 

Di  tutti  poi,  0  quasi  tutti  i  dizionari!, 
è  peccato  accumulare  vocaboli  di  senso 
vanissimo  per  dichiarare  i  significati  d' un 
vocabolo  solo.  E  non  era  necessità  che 
il  Monti  ed  altri  lo  rinfacciassero  alla 
Crusca,  siccome  a  sola  colpevole;  se  lo 
Stefano  non  n*  è  franco ,  né  quella  sana 
mente  del  buon  Porcellini.  Il  primo  dei 
quali  d^slrepioL  vi  Spiega  con  stoliditas , 
stullitia,  amentiaj  vesania;  il  secondo, 
animadversio  con  attentio ,  considerano, 
notaiio;  poi  animadversor,  qui  animad- 
verlit  et  attente  ohservat;  poi  animad- 
versus,  animadversio,  castigalio;  poi 
animadversus,  consideratus,  perspe^tus, 
cognitus;  poi  animadverto,  animum  ad- 
ver  lo,  attente  considero,  cognosco.  La 
qual  diversità  di  spiegazioni  porta  con 
sé  quattro  mali:  superfluità,  improprietà, 
confusione,  contraddizione.  0  le  voci  di- 
chiaranti quella  di  cui  si  tratta  hanno 
(che  non  può  essere)  tutte  il  medesimo 
senso,  e  moltiplicarle  non  giova;  o  hanno 
senso  diverso,  e  fate  di  ciascuno  di  quelli 
un  distinto  paragrafo.  Questo  che  par 
lieve  difetto,  e  a' provetti  non  nuoce, 
guasta  le  menti  inesperte,  avvezza  a  quel- 
la uso  promiscuo  di  voci ,  da  cui  tanti 
stiir  verbosi,  ampollosi,  falsi,  e  donde 
alla  fine  lo  spossamento  e  la  corruzion 
della  Hngua.  Di  qui  venne  in  parte  a  noi 
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I. 


ZIONE 

(sebbene  non  paia)  la  smania  di  quoUo 
stile  aulico ,  che ,  non  appropriando  la 
dizione  al  soggetto,  ma  dai  comuni  usi 
de' vocaboli,  come  da  trivial  cosa,  abor- 
rendo, non  può  nella  sua  cortigiania  non 
essere  tanto  affettato  e  impotente  quant' è 
superbo.  Di  qui  V  opinione  che  belle  pos- 
san  essere  le  parole  e  pieno  lo  stile,  nella 
difformità  de'  concetti  e  nella  vacuità  del 
pensiero. 

II.    FALSA    RICCHEZZA. 

Le  idee  a  poco  a  poco  si  vengono  in 
più  particolari  suddividendo ,  e  ciascuna 
suddivisione  ampliando.  Laddove  l'occhio 
nudo  non  vede  che  una  via  lattea  ,  l' ar- 
mato di  lente  discerne  schiera  innume- 
rata di  stelle:  laddove  l'occhio  ineser- 
citato non  iscorge  che  un  punto,  l'eser- 
citato conosce  moltiplicità,  varietà,  dis- 
continuità, opposizione.  Que' gradi ,  già 
inosservati,  d'un' idea,  formano  col  tem- 
po scienze  e  vocabolarii  e  mondi  novelli. 

Or  quando  ciascuno  anello  della  lunga 
catena  d'enti  e  di  relazioni  corporee  in- 
tellettuali j  morali,  ha  un  nome  suo  pro- 
prio, incomunicabile,  e  noto,  la  lingua 
è  ricca.  Ma  che  m' importa  eh'  io  possa 
esprimere  un'idea  in  dieci  modi,  se  dieci 
altre  idee  mi  mancano  d'un  nome  lor 
proprio,  e  m'è  forza  significarle  con  uno 
dei  dieci  modi  che  servivano  a  denotare 
queir  una?  Quando  la  cultura  degl'in- 
gegni sia  parte  accattata  di  fuori,  parte 
ristretta  in  poca  gente  divisa  tra  sé  e  dal 
resto  della  nazione,  allora  s'ha  questa 
falsa  ricchezza  di  cui  parliamo. 

Ad  esprimere  le  più  tra  le  comuni  idee 
della  vita ,  gì'  Italiani  hanno  dovizia  di 
frasi  gaie,  modeste,  possenti.  Anco  la  lin- 
gua delle  arti  adulte  già  innanzi  il  se- 
colo decimosettimo  è  in  buona  parte  de- 
terminala in  Toscana,  siccome  presso  quel 
popolo  che  dopo  la  civiltà  rinnovata,  fu 
de' primi  a  fiorire  nell'  opere  della  mano. 
Dell'arti  e  delle  scienze  modernamente 
salite  a  grandi  incrementi  non  possiani 
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dire  altrettanto.  Ma  Fun  de'  modi  di  bene 
determinare  il  linguaggio  nuovo,  gli  è  non 
viziare  con  nuovi  abusi  l'antico,  e  pro- 
porre a  sé  .questa  norma,  eh*  è  ancor  più 
morale  e  civile  che  filologica  :  ii  finattanto 
che  du'idee  si  potranno  esprimere  con 
due  promiscui  vocaboli  entrambe,  s' avrà 
sempre  un  linguaggio  pieno  d^  equivoci, 
d'errori,  di  discordie  f» .  Presentatemi  du' 
idee  in  due  nomi  promiscui;  io  mi  cre^ 
dcrò  d' averne  tre  delle  idee  :  le  signifi- 
cate da'  due  nomi,  e  la  terza,  della  pro- 
miscuità d' esse  idee  da  nomi  promiscui 
significate.  La  terza  idea  per  lo  meno  sarà 
erronea;  V  errore  si  moltiplicherà  per  il 
numero  e  degli  usi  e  degli  usanti.  E  la 
lingua  col  tempo  si  renderà  inetta  a  tratr 
lare  quelle  materie  dove  un  equivoco  eo- 
sta troppo. 

Certamente  la  copia  delle  voci  è  ric- 
chezza; ma  la  copia  non  consiste  nel  nu- 
mero, ricchezza  inerte  d'avari.  S'altro 
non  hanno  le  voci  di  differente  che  il 
suono ,  e  non  la  maggiore  o  minore  la- 
titudine 0  determinazione  del  concetto, 
ledono  ingombro  della  memoria,  non  age- 
volezza all' arte  del  dire(l).  Quando,  per 
esempio,  il  signor  Gamba  consiglia  che 
si  metta  nel  dizionario  arrugare^  inten- 
de ,  io  spero ,  d' aggregarla  al  numero 
delle  voci  morte  o  mezzo  morte  (2),  per- 
chè non  veggo  uso  alcuno  di  quel  verbo 
dove  non  cadano  i  più  comuni  corruga- 
re j  increspare ,  raggrinzare ,  raggrin- 
zir e,  aggrinzare,  avvizzire,  appassire , 
ammencire.  Poi,  se  volete  leccume  (di- 
rebbe il  Cesari)  d'eleganze,  troverete 
accrespare  che  in  Toscana  non  è  morto 
ancora,  e  crespare  che  non  ha  esempi, 
ma  è  padre  legittimo  del  tuo  crespamenlo, 
0  Francesco  da  Buti  commentatore;  e 
avvizzarCf  se  non  vi  dispiace,  o,  se  me- 
glio vi  garba,  appassare^  son  pronti  ai 
vostri  servigi. 


AZIONE  IX 

Il  Girard  paragona  le  voci  superflue  a 
piatii  vuoti  :  ma  i  piatti  vuoti  son  buoni 
per  mutare,  giovano  a  pulizia;  dove  le 
voci  superflue  fanno  confusione;  e  la  con- 
fusione è  sudicia  cosa. 

IH.   GHB   LB   RIPETIZIONI   NON   SONO 
CONTRO   NATURA. 

ti  Si  dirà  che  la  copia  delle  voci  ri- 
sparmia le  noiose  ripetizioni  :  ma  la  noia 
(  risponde  il  Girard  )  viene  dalla  ripeti- 
zione dell'  idea  ben  più  che  del  suono. 
Se  la  medesima  voce ,  ritornando ,  dispia- 
ce ,  dispiace  non  per  1'  uguale  impres- 
sione che  tie  riceve  l' orecchio ,  ma  per 
quella  che  n'  ha  la  mente.  I  pronomi  che 
pur  si  vengono  ripetendo  a  ogni  tratto, 
non  annoiano  perchè  necessarii  :  si  ripe- 
tono gli  articoli  e  le  preposizioni  spes- 
sissimo ,  che ,  destinate  a  indicare  una 
relazione  delia  cosa,  non  hanno  valore 
determinato  di  per  sé;  e  però  quella  in- 
dicazione, ad  ogni  nuovo  oggetto  a  cui 
s'applichi,  si  riià  nuova  n. 

Il  numero,  sia  poetico  sia  oratorio, 
dev'essere  dall'.idea  dominato,  non  già 
dominare.  E  cotesta  sollecitudine  di  non 
ripetere,  dove  occorra,  la  medesima  voce, 
è  condannata  dall'  esempio  de'  grandi 
scrittori.  Ma  i  grandi  scrittori  sono  del 
numero  di  quella  sguaiata  gente  che 

Dice  le  cose  sue  semplicemente  (4); 

che  non  cerca ,  ma  trova ,  uno  stile  di 
colore  sano,  di  forma  snella,  d'abito 
conveniente  al  soggetto;  gente  che  non 
iiìlendeva  punto  agli  artifizii  de'tanti  chia- 
rissimi d'oggidì. 

Non  accade  cercar  tropp' addentro  per 
rinvenire  con  che  pensata  (se  cosi  posso 
dire)  e  maestrevole  noncuranza,  gli  scrit- 
tori grandi  adoperassero  le  medesime  voci 
più  volte  in  breve  periodo  di  discorso , 


(i)  GiiARO.  Préf. 

(«)  Serie  dei  testi  di  lifigu«. 


(i)  Bermi. 
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dovunque  ciò  credessero  acconcio*  Giova 
recare  esempi  di  poeti ,  siccome  di  quelli 
a  cui  più  larghe  licenze  vengono  conce- 
dute ,  sebbene  i  poeti  più  grandi  ne.usas- 
sero  meno  di  quel  che  i  prosatorelli  mo- 
derni facciano. 

Apriamo  la  Commedia  di  Dante;  ed 
eccoti  nel  primo  canto  via  ripetuto  ben 
quattro  volte  (1).  Oh  gran  padre  Alighieri, 
non  sapevate  voi  dunque  che  la  nostra 
lingua  bellissima  aveva  pure  e  strada  e 
sentiero  e  altre  voci  significanti  a  un  bel 
circa  il  medesimo ,  che  potevano  fiorire 
il  vostro  stile  di  molto  variata  eleganza? 

IL  paura  ^  questa  brutta  parola  che  tanti 
eorag^osi  d' oggidì  non  fanno  sentire,  ma 
sentono  tanto  bene,  paura  nel  primo  della 
Commedia  cinque  volte  ritorna  (2).  Non 
aveva  egli  in  pronto  T  inesperto  poeta 
terrore,  timore,  spavento,  pavento,  tema, 
temenza,  dotta,  dottanza,  e  altri  assai? 
Ma  al  poeta  inesperto  paura  piacque,  e 
in  diciannove  versi  lo  mise  tre  volte,  e 
eìnque  in  cinquantadue,  e  due  (cosa  or- 
ribile!) in  cinque.  E  questo  medesimo 
cosa  non  lo  ripete  egli  in  sei  versi  due 
volte  (3)?  E  tra  ritrovare  e  trovare  ^  ci 
oorr*  egli  maj^ore  intervallo  che  di  cin- 
que versi  (4)?  Nulla  dico  di  volgei'si  che 
tre  volte  (5);  nulla  dì  vista  che  due  ri- 
corre (6);  nulla  di  perdere,  ripetuto  con 
semplicità  scolaresca  in  tre  versi  (7).  Ma 
come  tacere  di  quella  bestia\S)Ì  Come 


(I)  V.  X.  ChB  la  diritta  t7ia  —  V.  ifi.  Che  la 

verace  via  —  V,  «».  Aipreii  via  —  V.  4«.  per  la 

$ìM  via. 
(9)  V.  6.  Rinno9a  la  paura  —  V.  i 8.  dì  paura 

compunto  —  V.  i».  fu  la  paura,»  queta  —  V.  44f. 

paura  non  mi  desie  —  V.  iis.  La  paura  ch*u§cia. 
(a)  V,  4.  co$a  dura  —  V.  e.  altre  co$e, 
(4)  V.  «.  Afi  ritrovai  —  V.  8.  Ben  eh'  i'  vi  trovaL 
(»)  Si  volge  all'acqua  —  Si  voUe  indietro  — 

Più  volle  volto. 
(o)  La  vista  che  m'apparve  — >  Ueda  di  sua 

vista. 
(7)  Perder  la  speranza  —  Perder  lo  face, 
(a)  Bestia  senza  pace  —  f^edi  la  bestia  —  Che 

questa  t^estia. 


di  quel  luogo,  triviale  parola,  la  cui  ri- 
petizione è  si  triviale  (1)?  E  dal  luogo 
venendo  al  tempo ,  come  non  s' accorgere 
che  il  primo  canto  della  città  senza  tempo, 
di  questi  tempi  n'ha  quattro  (2)? 

E  il  Petrarca,  scrittore  sollecito  de'  mi-, 
nuti  ornamenti  e  schivo  de'  minuU  di- 
fetti ,  il  Petrarca  ristrinse  in  vie  minor 
numero  di  parole  il  suo  linguaggio  poe- 
tico ,  né  dalle  ripetizioni  abborri.  Pren- 
diamp  la  Ballatetta  (3)  da  Gian  Giaco- 
pò  (4)  citata  (  eh'  è  non  piccolo  onore  )  : 
e  troveremo  in  quattordici  versi  due  volte 
vedere  (ìi),  desiare  due  volte  (6)  non  lon- 
tan  da  desio,  be'  due  volte  (7);  poi  morta 
e  morte  (8) ,  amore  e  amoroso  (9) ,  quasi 
accosto;  due  volte  velo,  e  velati  11  pres- 
so (10).  E  chi  potrebbe  numerare  le  ri- 
petizioni ineleganti  di  cui  pecca  il  Pe- 
trarca ,  e  che  i  nostri  innumerabili  mae- 
stri avrebbero  con  avveduta  severità  tolte 
via? 

L'Ariosto?  Peggio.  Qui  non  cade  do- 
ver notare  della  ripetizione  delle  rime^ 
altra  Cariddi  che  i  nostri  nocchieri  in- 
segnano ad  evitare  (11).  Ma  quanto  a  ri- 


(I)  Basso  loco  —  luogo  selvaggio  —  luogo 
etemo, 

(a)  Tempo  era  —  Ora  del  tempo  —  Giunge  il 
tempo  -^  Al  tempo  degli  Dei, 

Non  parlo  di  fare  ripetuto  otto  volte.  M' ha 
fatto  cercar.  —  M'ha  fallo  onore.., 

(s)P.  KBall.  1. 

(4)  N.  Bel.  P.  f. 

(»)  Non  vi  vid'io  —  ridivi. 

(6)  Jl  gran  desio  —  Desiando  morta  —  Ch'  i* 
più  desiava, 

(7)  Be'pemier  —  Be'  vostr' occhi. 

(8)  Hanno  la..,  mente  morta  —  per  mia  morte* 
(»)  Ma  poi  ch'Amor  —  L'amoroso  sguardo. 
(io)  Lassare  il  velo  —  CopcWt  velati  —  Mi 

governa  il  velo, 

(li)  Nelle  prime  trenta  ottave  abbiamo  ripe- 
tute le  rime  aio,  agna,  aldoj  atoj  ei^  io,  iva,  oi^ 
osoj  olscj  oncj  orse,  olio:  era  tre  volle,  ono^ 
quattro.  E  vuol  dire  una  ripetizione  a  ogni  cop- 
pia d'otUve.  Se  i  pedanti  recano  autorità  per 
ristringere  i  confini  delParte,  e  a  noi  sia  lecito 
air  autorità  ricorrere  per  allargarli. 
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petere  modi  e  voci,  oh  H  povero  scrit- 
tore ch'era  Messer  Lodovico  (l)t  Sarebbe 
troppo  crudele  oltraggio  alla  fama  sua , 
e  troppa  offesa  al  fine  giusto  de'  nostri 
LoDgini  moltiplicare  gli  esempi. 

E  il  più  doloroso  si  è  che  i  grandi 
scrittori  in  questa,  come  in  altre  cose, 
tengono  il  modo  del  popolo  ignorante,  o, 
per  meglio  dire,  della  vilissima  plebe;  la 
qua!  non  teme  di  ripetere  tante  volte  il 
medesimo  vocabolo  quante  le  fa  di  biso- 
gno per  significare  la  medesima  idea.  Per- 
chè 'i  popolo  non  ha  sinonimi:  e  le  voci 
di  senso  affine  serbano  nel  quotidiano 
eonunercio  del  parlare  differenza  di  valore 
ben  ferma.  Il  qual  difetto  popolare  ri- 
chiama alla  mente  un  altro  errore  gros- 
sissimo:  che  norma  della  scritta  è  la  lin- 
gua parlata,  vale  a  dire  che  gli  uomini 
scrivono  e  parlano  per  far  intendere  il 
lor  pensiero:  o,  per  dirla  altrimenti,  che 
scambiare  i  segni  degli  oggetti  egli  è  uno 
scambiare  gli  oggetti  stessi.  Dal  qual  er- 
rore seguirebbe  che  Y  uomo  del  volgo  ha 
idee ,  nel  suo  cerchio ,  più  chiare  che 
non  abbiano  molti  letterati  chiarissimi, 
onore  della  penisola:  assurdità  manifesta. 

IV.  de'  sinonimi, 

Quintiliano  1*  aveva  notato  già:  uNon 
semper  haec  inter  se  idem  faciunt:  nec, 
sicut  de  intellectu  animi  recte  dixerim 
video ,  ita  de  usu  oculorum  intelligo.  Nec„ 
at  mucro  gladium,  sic  mucronem  già- 
dUus  ostendit  (2)  i». 

Se  fossero  sinonimi  veri,  in  una  lingua 
sarebbero  due  lingue;  perchè  trovato  il 
segno  denotante  un'  idea,  non  se  ne  cerca 


(i)  si.  ».  E  (forvi  sol  può  rurali  servo  vostro. 
fiky  die  poco  io  vi  dia^  da  Imputar  sono, 
€hè  quanto  io  posso  dar  tatto  vi  dono. 
Si.  is.  E  per  la  $eha  a  tolta  briglia  il  caccia. 

DI  su,  di  giù,  per  l'alta  selva  fiera. 
Ivi.  La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia. 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia, 
(t)  Inst.  X.  E  n.  8. 
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altro  più.  E  V  uso  di  tutti  i  popoli;  per 
licenzioso  che  paia  e  vagante  a  caso,  mai 
(nota  il  Dumarsais)  non  si  parte  da  que- 
sta norma;  né  mai  dà  luogo  a  parole  che 
dicano  per  l'appunto  il  medesimo  d'altre 
parole,  senza  proscrivere  la  vecchia,  o 
senza  assegnarle  alcuna  varietà,  non  fos- 
s' altro,  di  grado. 

Non  è  dunque  a  credere  che  le  voci 
sinonimo  abbiano  in  sul  primo  denotata 
per  l'appunto  (come  vuole  il  Boinvilliers) 
la  medesima  cosa;  poi ,  sentita  la  neces- 
sita  di  parlar  chiaro,  essersene  venute 
determinando  le  diflFerenze.  Non  mai. cosi 
forte  come  ne'  primordii  della  civiltà,  gli 
uomini  sentono  il  bisogno  di  parlare  chia- 
ro; e,  meglio  che  la  chiarezza,  si  coglie 
da'  parlanti  altamente  persuasi  e  vera- 
cemente commossi,  la  prima  condizione 
della  bellezza  vera  del  dire ,  l' evidenza. 
Cosi  (per  trarre  esempio  da  cosa  appa- 
rentemente più  notabile,  ma  non  più  im- 
portante dell'umano  linguaio)  le  civili 
costituzioni  in  sul  principio,  perchè  non 
materialmente  determinate  e  scritte  su  un 
foglio  di  carta,  si  credono  essere  state 
ondeggianti  all'  arbitrio  delle  passioni  e 
del  caso:  e  pure  non  è  legge  più  forte 
del  tacito,  universale,  e  quasi  ispirato 
consenso. 

Il  signor  Laveaux,  considerando  che 
sinonimi  veri  la  lingua  non  ha  (1),  in- 
titolò la  sua  opera,  Dizionario  sinoni- 
mico; ma  e'  non  fece  altro  che  coniare 
una  voce  non  bella  senza  togliere  l' im- 
proprietà. Meno  male  attenersi  all'  an- 
tico; giacché  non  si  corre,  in  usandolo, 
rischio  alcuno  d' errore.  Ognuno  sa  che 
sinonimo  è  voce  cosi  inadeguata  come 
sono  metafisica,  fisica,  matematica;  ma 
ognuno  intende  chiarissimo  che  signifi- 
chi. Io  non  ho  voglia  per  ora  di  logorarmi 
il  cervello  a  trovare  un  titolo  meno  breve, 
più  proprio,  che  piaccia  agli  altri,  e  piac- 
cia anco  a  me« 


(f)  Parigi,  issa. 
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v.  itilita*  ideologica  dello  studio 
de'  sinonimi. 

Nella  scelta  che  molti  scrivènti  fanno 
de'  vocaboli ,  la  proprietà  è  la  ragione  a 
cui  meno  si  bada;  bensì  V  essere  tal  vo- 
cabolo adoperalo  da  scrittore  stimato ,  il 
parere  più  dolce  all'  orecchio  o  più  no- 
bile ,  r  essere  meno  usitato  o  più  strano. 
Qnindi  rimescolate  nell'uso  nauseose  an- 
ticaglie; quindi  cacciate ,  fuor  di  tono , 
nella  prosa  le  frasi  della  poesia;  quindi 
posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più 
s' allontana  dal  popolare  e  dal  semplice. 
Quindi  l'improprietà  del  linguaggio  scìen- 
tiflco,  quindi  l'impopolarità,  anco  in  ope- 
re di  mero  diletto. 

Bene  osservava  il  Campanella  che  u  le 
equivocazioni  e  sinonimiià  fanno  doglia 
ai  savii  che  veggono  non  potersi  sapere, 
superbia  a'  sofisti  che  mettono  il  sapere 
nelle  parole,  ignoranza  a  tutti  (t)tt.  E 
il  Loke:  u  Uomo  che  adopra  voci  alle 
quali  non  dà  chiaro  senso  e  determinato, 
inganna  sé  stesso  ed  altrui  n. 

Dalle  idee  sottintese  o  male  intese  (av- 
verte il  Gnizot)  vengono  le  quistioni  in 
latto  d' arte ,  di  scienza ,  di  negozii  pri- 
vati e  pubblici:  questo  è  grave  impedii 
mento  alla  cognizione  del  vero:  questa 
la  più  pericolosa  arme  in  mano  de'  tristi. 
Una  disputa  dì  parole  inceppa  sovente 
il  commercio  delle  idee  e  degli  affetti,  e 
le  più  sane  menti  vediamo  esserne  tra- 
viate. Perchè  la  confusione  de'  significati 
(ben  dice  il  Roubaud)  è  come  un  saggio 
della  confusion  de'  linguaggi.  Giovano 
dunque  a  civiltà  quanti  alla  coltura  della 
lingua  si  danno ,  per  considerare  la  na- 
tura di  lei ,  per  additarne  la  proprietà  , 
per  arricchirla  senza  svisare  le  sue  forme 
natie. 

La  proprietà  (dice  il  Girard)  togliendo 
le  parole  superflue,  condensa  il  concetto 


(t)  Note  alle  proprie  poesie,  ripubblicate  da' 
signor  Orelu  per  1  tipi  del  Huggla. 


e  lo  fa  più  potente ,  dà  chiarezza  al  di- 
scorso e  delicatezza;  sbandisce  i  modi  ap- 
prossimativi,  de' quali  gli  uomini  si  nel 
parlare  e  si  nel  pensare  s'appagano;  age- 
vola lo  studio  e  l'insegnamento  delle 
scienze,  e  di  queste  assicura  il  cammino. 
La  proprietà  viene  dal  conoscere  o  dal 
sentfre  tutte  le  idee  che  sono  da  ciascun 
vocabolo  significate ,  o  la  più  parte;  e  le 
più  principali  più  vivamente. 

Or  quanti  sono  i  vocaboli  di  senso  o 
non  bene  o  mal  noto?  Coloro  che  più 
sanno ,  con  più  modesta  franchezza  con- 
fesseranno la  propria  ignoranza.  E  il  si- 
gnificato persin  de'  vocaboli  più  comuni 
è  talvolta  o  dimenticato  o  forzato  dai  più 
dotti  e  più  diligenti  scrittori» 

VI.    ITILITA*  ESTETICA  DI  DETTO  STUDIO. 

u  Se  giovi  badare  alle  differenze  de'  si- 
ti gnificati  t»  (diceva  un  critico  troppo  in- 
dulgente a  me)  u  possono  dubitare  soli 
u  coloro  che  dettano  in  uno  stile  scom- 
tt  pigliato ,  con  frasi  squarciate  alla  fran- 
u  cese  0  alla  settentrionale ,  senza  evi- 
u  denza  ,  senza  proprietà.  I  quali  poi  lo 
Il  sconcio  stile  pretendono  onestare  col- 
ti r  abusato  nome  di  libertà ,  e  col  pro- 
ti fessare  di  non  voler  ridurre  il  pensiero 
u  servo  alla  parola*  Ma  nel  fatto  è  pigri- 
t»zia  indegna:  è  un  non  vedere  come 
u  sien  tutt'  uno  pensar  bene  e  scriver 
a  bene  (1)  »»• 

Per  non  conoscere  le  sottili  differenze 
de* significali,  quante  proprietà  delle  lin- 
gue morte  passano  inavvertite  ai  più: 
quanjle  bellezze  (osserva  il  Roubaud)  per- 
dute ai  nostri  occhi ,  perchè  le  menome 
pieghe  e  le  gradazioni  de'  colori  ci  sfug- 
gono, e  l'artiQzio  dagli  antichi  posto  nella 
scelta  delle  parole  è  si  rado  compreso  da 
noi  !  Come  ci  compiangerebbero  quella 
buona  gente  a  vedere  non  dico  le  nostre 


(i)  G\FiTÙ.  Indicatore  Lombardo,  T.  li,  f.  s. 
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prose  e>ersì  latini ,  ma  le  tradnzioDi  no- 
stre e  i  comentil 

Un  uomo  che  ben  sapeva  le  difficolla 
e  gli  artiOzii  dello  stile ,  nota  che  tra  tutte 
le  forme  atte  ad  esprimere  un'  idea ,  una 
forma  è  la  meglio;  non  sempre  la  sì  trova, 
ma  sempre  la  e'  è:  e  fuor  di  quella,  ogni 
altra  è  impotente  (1). 

Di  qui  r  utilità  del  ben  dichiarare  cia- 
cun  vocabolo  della  nostra  presente  lin- 
gua ,  per  agevolarne  a  noi  V  uso ,  ai  po- 
steri r  intelligenza. 

Non  solamente  alla  storia  della  lingua 
lo  studio  dei  sinonimi  giova ,  ma  esercita 
grandemente  la  sagacità  dell'  ingegno;  e 
di  difficile  ch'era  in  prima,  riesce  poi 
agevole  e  grato  sopra  ogni  dire.  E  facen- 
dosi testimone  e  interprete  dell'  uso,  sif- 
fatto studio  r  uso  stesso  conferma  e  ri- 
schiara. 

Insegnare  l'uso  (avverte  il  Guizot) della 
ricchezza  che  abbiamo  sotto  la  mano,  gli 
è  più  che  creare  ricchezza  nuova.  E  il 
Boinvilliers:  Un  trattato  di  sinonimi  è  alle 
opere  degli  scrittori  grandi  come  un  trat- 
tato dì  colori  è  a'  dipìnti  de'  sommi  mae- 
stri. Né  questo  crea  il  pittor  grande,  né 
quello  il  grande  scrittore  :  ma  giovano. 

E  per  conoscere  come  dalla  scelta 
de' vocaboli, appropriali  sieno  avvivate  le 
imagìni ,  e  reso  colorato  e  potente  il  dire, 
basta  notare  che  ne'  tempi ,  quando  le 
lettere  vengono  decadendo ,  allora  segue 
e  l'abuso  de'  sinonimi,  e  l'uniformità  che 
proviene  dall'  abusata  varietà  (2).  Cice- 
rone, che  in  sua  gioventù  s'addestrava 
a  rendere  in  altre  parole  i  concetti  dei 
buoni  scrittori ,  s' accorse  poi  quanto  vi- 
zioso fosse  tale  esercizio;  non  però  siche 
nelle  opere  sue  più  consumate  non  si  cor 
nosca  Io  spirito  del  retore  coafuso  all'  a- 
nima  dell'  oratore. 


(f)  La  Bruyère. 

(t)  NizARD.  Étndes  II.  84S. 
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Io  non  intendo  che  la  distinzione  dei 
vocaboli  sia  unica  via  dì  sentire  e  di  con- 
seguire quella  propiietà  efficace  eh' è  il 
suggello  d'ogni  potente  parola:  dico  che 
la  sinonimìa  anch'  essa  può  non  essere 
senza  giovamento  a  raddrizzare  l'espres- 
sione delle  idee  e  le  idee  stesse,  cioè  V  e- 
ducazione  di  questa  povera  e  dolorosa 
famiglia  umana. 

VII.   PREDECESSORI   DEL*  PADRE   RABBI. 

Per  sinonimi  intendevansi  un  tempo 
sole  le  voci  scientifiche  esprimenti  la  me- 
desima cosa  per  l'appunto;  e  ne' codici 
antichi ,  dì  tali  sinonimìe  pe  rincontria- 
mo parecchie ,  le  quali  potrebbero  forse 
illustrare  la  storia  della  scienza  (1).  Ma 
più  vecchia  orìgine  e  più  trista  ha  il  mal 
vezzo  dal  quale  fu  dettata  l'ii^degna  opera 
del  padre  Rabbi.  E  in  Isidoro  di  Siviglia 
vediamo  precedere  alle  distinzioni  delle 
voci  affini  (lavoro  non  accuratissimo,  ma 
pregevole  per  quel  t^po)  il  misfatto  fi- 
lologico che  fu  dal  frate  nostro  ingros- 
sato in  un  intero  volume.  Or  ecco  come 
incomincia  Isidoro:  , 

ti  Venne  tempo  fa  alle  mìe  mani  una 
cedola  dì  Cicerone  che  chiaman  sinontmo, 
la  cui  forma  m'indusse  a  scrivere  una 
certa  lamentazione,  attenendomi  non  allo 
stile  di  lui,  ma  all' afletto  mìo  proprio  tu 

ti  Ànima  mea  in  angustia  est;  spiri tus 
meus  aestuat  ;  cor  meum  defluctuat  ;  an- 
gustia animi  possidetme;  angustia  ani- 
mi affiigit  me  :  cìrcumdatus  sum  enim 
malis ,  circumseptus  serumnis ,  circum- 
clusus  adversis;  obUtus  sum  miseriis^ 


(i)  Vedi,  per  esempio,  nella  Riccai'diana  di 
Firenze  Ms.  807.  Sinonimi  di  Simone  da  Genova. 
Tali  sarebbero  quelli  che  un  medico  m'indica\'a: 

Abdome,  Pancia,  Ventre,  Bassoventre. 

Angina,  Scbinanzia^  Laringite,  FlogosI,  La- 
ringea. 

Anodino,  Calmante,  Leaientc,  Sedativo,  Anti- 
flogistico, Refrigerante,  Rinfrescante,  Controsti- 
molante,  Debililantc. 
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opertas  infelicitate ,  oppressns  angustiis. 
Non  reperio  uspiam  tanti  mali  profìi- 
gium,  tanti  doloris  non  invenio  argo- 
mentum  ...(l)n. 

E  tira  TÌa  sa  questo  tenore.  La  ra- 
gione, non  meno  loquace  del  dolore ,  gli 
risponde  con  la  medesima  copia.  Non  so 
veramente  qual  cedola  abbia  Isidoro  tro- 
vata e  di  che  grammatico,  dove  le  frasi 
di  Cicerone  saranno  state  a  questo  modo 
infilate  :  ma  per  avverso  che  uno  sia  a 
Marco  Tullio,  forza  è  protestare  che  di 
lui  certamente  questo  reo  moltiloquio 
non  era.  E  Sant'Isidoro  poteva  passar 
meglio  il  suo  tempo. 

Ma  prima  ancora  che  la  civiltà,  ma- 
turandosi, avesse  prodotta  la  Regia  Par^ 
nassi,  e  fatto  d'una  montagna  bella  di 
nevi  e  d'allori  una  corte  (la  colpa  è 
d'Omero,  anzi  di  Crìse  sacerdote,  che 
si  diverti  nel  dolore  a  gridare  sulla  riva 
del  mare  :  Apollo  re ,  sebbene  tra  àvaS. 
e  puvtUò;  sia  in  ori^^ne  differenza  quanta 
forse  da  superiore  a  maestà)^  prima  della 
Regia  Parnassi ^  V  esempio  dilsidoro  era 
stato  da  altri  valorosamente  seguito:  on- 
d*  io  trovo  in  un  codice  antico  questi  fio- 
retti di  linguaggio  poetico,  degni  che  se 
ne  facciano  ghirlande  da  appendere  alle 
tombe  d' Alberto  Lollio  e  del  Bembo  : 

Abundantia  —  Fertile  cornu  —  Fer- 
tilitas  —  et  Isela  cornu  prodit  ampio  Co- 
pia —  Copia  rurìs  honorum  opulenta  be- 
nigno cornu  manabit  ad  plenum  tibi  — 
Plenu  copia  larga  sinu  —  Fertilitatis 
opes  (2). 

E  per  venire  all'  Italia ,  precursore  del 
padre  Rabbi  abbiamo  (  oltre  ai  tanti  Te- 
sori )  un  Giovanni  Pasquale ,  che  in  si- 
mile modo  si  pensò  dì  mostrare  al  mondo 
le  bellezze  della  lìngua  italiana  (3):  e  se 
volete  saggio  del  suo  lavoro ,  eccolo  : 
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(i)  De  homine  et  ratione  deflcnU^  et  de  homine 
tt  ratìone  consolante, 

(«)  Riccardiana,  cod.  «04. 

(8)  Bellezze  della  Lingua  Italiana  di  G.  Pasquale. 
fV^rino. 


41  Cesare  stabili  dì  passar  nelle  Gallio , 
ovveramente  determinò ,  risolvette ,  sta- 
tuì, fermò,  propose,  deliberò,  dispose, 
divisò ,  fece  o  propose  consiglio ,  divisa- 
mento ,  risoluzione ,  proposta  t* . 

Se  Cesare  potesse  leggere  le  beJlezse 
del  Pasquale,  direbbe  non  più:  venni, 
vidi,  vinsi;  ma:  son  venuto ,  pervenuto , 
giunto,  arrivato;  ho  veduto,  mirato,  scor- 
to, osservato;  ho  vinto,  rotto,  sbaragliato, 
sconfitto.  Abiit,  excessit,  evasit,  erupit. 

Del  resto ,  a  Giovanni  Pasquale ,  e  a 
tutti  i  chiarissimi  della  sua  immortale  fa- 
mìglia ,  potrebbesi  ripetere  il  motto  an- 
tico: non  potevi  bella,  e  l' hai  fatta  ricca. 

Divitias  miserasi  (1) 

Vili,   de'  SINONIMISTI   GRECI   E   LATINI. 

Nello  studio  del  comparare  i  sensi  dei 
vocaboli  e  del  distinguerli ,  i  moderni  cosi 
come  in  quasi  tutte  le  cose ,  ebbero  pre- 
decessori gli  antichi.  De'  sinonimi  aveva 
già  scritto  lo  stoico  Crìsippo  (2).  E  Pla- 
tone, il  qual  deride  le  cure  soverchie  spese 
da'  sofisti  nel  comparare  i  vocaboli  (3), 
con  r  abuso  della  cosa  ne  mostra  già  il 
frequente  uso.  In  età  più  tarda  un  Se- 
leuco  Alessandrino  trattò  de'  sinonimi. 
Non  altro  a  noi  venne  d' opere  tali  che 
un  opuscolo  d'Ammonio  (4),  colle  distin- 
zioni sparse  nelle  nomenclature  di  Tom- 
maso Maestro,  d'Emmanuele  Moscopulo, 
dì  Frinico,  ed  altri  (5). 

Il  trattatela  d' Ammonio  grammatico 
d'Alessandria,  vissuto,  al  dire  del  Fab- 
brizio ,  sulla  fine  del  quarto  secolo ,  fu 
da  altri  lodato  siccome  pieno  di  preziose 
notizie;  altri  (fra  quali  Enrico  Stefano , 
definìtore  infelice,  come  abbiam  visto) 


(f)HoRAT.  Sat.  II.  8. 

(a)  Atbhbo  vi. 

(s)  Protagora. 

(4)  Ilf^l  ófio/wv  xxt  Siafòpuv  >f$i6i)v. 

{i)  SUIDA. 
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lo  spregiò  forse  a  torto  (1).  Vero  è  che 
AmmoDio  spese  talvolta  le  cure  in  di- 
stinguere voci  di  senso  chiaramente  di- 
verso ,  talvolta  frantese  le  sentenze  degli 
autori  citati  :  ma  queste  macchie  non  co- 
prono tutti  i  pregi  del  suo  lavoro;  né  sa- 
rebbe ingiusta  cosa  imputarne  parte  al- 
meno ai  copisti.  Lavoro  di  grammatico , 
non  già  di  filosofo ,  è  il  suo;  ma  il  senno 
non  manca;  e  buone  osservazioni  vi  si 
rinvengono,  e  tradizioni  dell'uso  impor- 
tanti. Altri  si  fecero  belli  delF  opera  sua; 
segnatamente  Eustazio  che  mai  noi  ram- 
menta, ed  Erennio  Filone,  il  cui  trat- 
latello  è  quasi  una  copia  deir  Ammonia- 
no.  Il  signor  Pillon,  recatolo  in  francese, 
r  arricehi  di  sue  osservazioni  ed  esempi  : 
v^  aggiunse  distinzioni  tolte  da  altri  gram^ 
matici ,  e  offerse  modestamente  il  suo  la- 
voro eome  saggio  del  molto  che  resta  a 
fere  intomo  a'  sinonimi  greci. 

Anco  i  Latini  conobbero  V  utilità  di  tali 
indagini:  sono  distinzioni  di  voci  affini 
,  in  Varrone ,  in  Seneca ,  in  Quintiliano. 
E  Cicerone  aveva  già  detto:  u  Sebbene 
i  voeaboU  paiono  quasi  del  medesimo  va- 
lore, pure  perchè  le  cose  differiscono, 
voUesi  che  nei  vocaboli  fosse  altresì  diffe- 
renza (3)  fv. 

E  degli  apparenti  sinonimi  da  Cicerone 
appunto  adoprati,  Asconio  ed  altri  no- 
tarono le  differenze:  a  che  s*  aggiungono 
le  distinzioni  di  Pesto,  di  Nonio  Mar- 
eello,  di  Donato,  di  Sant'Isidoro;  poi 
del  Vavasseur,  dello  Sdoppio,  d' Enrico 
Stefeno  e  d' altri;  fra'  quali  è  a  rammen- 
tarsi il  Brissonio  (3),  il  Brown  e  V  Eber- 
hard ,  al  cui  lavoro  sta  in  fronte  un  di- 
scorso intomo  alla  teoria  de'  sinonimi. 
Un  de'  primi  e  de'  più  noti  si  fu  Auso* 
nk)  Popma ,  che,  nato  in  Frisia,  mori  sul 


(i)  Wauinaei,  PriBf,  in  Amm. 
(t)  Top.  Vllf. 

(s)  Delle  forinole  solenni  del   popolo  roma- 
no, I7S9.  Delle  parole  che  al  diritto  apparlen- 

fOnO^  174S.         V 


finire  del  secolo  XVI,  o  nello  incomin- 
ciar del  seguente.  Il  Seybold  ai  sinoni- 
mi agghinge  gli  omonimi,  cioè  le  voci 
uguali  di  pronunzia  o  d' ortografia ,  diffe- 
renti di  senso.  Ma  T  opera  del  Gardin 
Dumesnil,  perfezionata  da  molti  poi, 
merita  più  speciale  commemorazione  di 
lode. 

IX.   DE*  FRANCESI. 

u  Autor  moderno  (  disse  lo  Zannoni  ) 
u  che  tratti  di  proprietà  di  vocaboli  atte- 
u  nenti  ad  antiche  e  morte  lingue,  non 
M  può  pretendere  speranza  di  far  per- 
u  ietto  il  suo  lavoro:  i  libri  d'esse  fino 
u  a  noi  pervenuti  non  le  contengono  in- 
M  tere;  e  se  anche  le  contenessero,  man^ 
u  cherebbe  la  scienza  dell'uso  che,  presso 
u  che  tutta ,  s' apprende  dai  parlanti. 
u  Adunque  rispetto  solo  alle  lingue  vi- 
a  venti  può  con  pieno  profitto  scriversi 
H  dei  vocaboli  affini  n  (1). 

I  lavori  intorno  ai  sinonimi,  delPAde- 
lung  e  degli  altri  Tedeschi ,  Y  ignoranza 
della  lingua  a  me  tiene  celati.  E  il  si- 
mile deve  la  mia  modestia  confessare  del 
trattato  dei  sinonimi  turchi  del  fu  Ismaele 
Akki  Effendi ,  stampato  a  Costantinopoli 
non  è  molto.  Quanto  agl'Inglesi ,  il  Blair 
toccò  delle  sinonimie  nel  corso  suo,  e 
ne  recò  qualche  esempio.  I  fratelli  Piozzi 
(ch'altri  mi  dice  essere  una  Inglese  mo- 
glie d'un  Italiano  )  ne  diedero  un  libro  , 
e  due  volumi  ne  uscirono  tradotti  in  fran- 
cese. Al  Portogallo  diede  un  buon  trat- 
tatela il  San  Luigi  vescovo  di  Goimbra , 
pulito  scrittore  e  dicitore  facondo,  già  pre- 
side del  parlamento.  De'  sinonimisli  fran- 
cesi più  specificatamente  dirò. 

I  germi  dell'opera  che  i  buoni  sludi 
debbono  all'  abate  Girard  (2) ,  erano  già 
nelle  distinzioni  fatte  dal  Bouhours ,  dal 
Menagio ,  dall'  Andry  de  Beauregard  ,  e 


(i)  Antologia  di  Firenze,  isso,  dicembre, 
(a)  La  prima  edizione  è  del  I7i8,  col  titolo: 
Justessei  de  la  langue  fran^aise. 
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dal  La  Bruyère.  Ma  conveniva  trattar  di 
proposito  r argomento:  e  ciò  fece  il  Girard 
io  modo  nuovo  e  con  senno  raro.  Disse 
il  Voltaire  (1)  che  quel  libro  e  vivrà  quan- 
to la  lingua  francese ,  e  ad  essa  lingua 
varrà  a  conservare  la  vita.  E  i  Francesi 
moderni ,  fln  de*  più  celebri ,  farebbero 
bene  a  rileggerlo  di  tanto  in  tanto. 

L' Enciclopedia  non  neglesse  i  sinoni- 
mi; e  molte  distinzioni  vi  s'incontrano 
del  d' Alembert.  Debole  al  paragone  V  o- 
pera  del  Beauzée.  E  de*  citati  nessuno 
eomprovò  con  esempi  le  distinzioni  ad- 
ditate, sebbene  il  Beauzée  consigliasse 
altrui  questa  cura. 

Nel  1780  r  Accademia  francese  coronò 
r  opera  delF  abate  Roubaud ,  già  coro- 
nata dal  pubblico  voto.  Il  quale  a  prova 
delle  argute  sue  distinzioni ,  non  ìsceglie 
gli  esenaf)i  più  gai ,  ma  i  più  calzanti:  né 
varietà  però  né  calore  gli  manca.  Nato 
povero ,  egli  ebbe  dàir  ingegno  e  pane  e 
fama:  né  la  povertà  Io  fece  cupido  o  vile; 
ma  visse  franco  amico  del  bene ,  e  alla 
forza  non  giusta  s'oppose  talvolta  con 
animoso  coraggio.  N'  ebbe  in  premio  V  e- 
sUio  ;  e  neir  esilio  scrisse  i  Sinonimi.  E 
gli  uffizii  in  terra  straniera  proffertigli 
rifiutò  per  amore  di  libera  vita  (2). 

L' opera  di  lui  volse  a  tale  studio  V  at- 
tenzione di  molti;  e  parecchi  libri  su  que- 
sto argomento  uscirono,  fin  di  donne.  Si 
cominciava  a  sentire  più  chiaro  che  mai, 
come  la  parola  non  sia  cosa  a  caso,  ma 
porti  in  sé  un  sacro  suggello  che  umano 
arbitrio  non  può  cancellare. 

Le»  distinzioni  dei  tre  nominati  godono 
continuo  V  onore  della  ristampa ,  ad  una 
delle  quali  il  signor  Guizot  prepose  un 
suo  discorso,  e  d'alcune  nuove  distin- 
zioni rarrìcchi  (3).  La  signora  Faure  pen- 
sò di  fare  i  sinonimi  occasione  a  morali 
e  piacevoli  insegnamenti  ;  e  ottenne,  par- 
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(f)  Secolo  di  Luigi  XIV. 

(2)  Ed.  1796.  Préf.  de  l'éd. 

(3)  Ed.    I82S. 


mi ,  r  intento  (1).  Il  signor  Boinvilliers 
ristampò  con  poche  giunte  e  mutazioni 
la  raccolta  del  Guizot;  ma  ci  appose  le 
etimologie men  dubbie,  e  premise,  quan- 
to alle  distinzioni  generali  eh'  hanno  lor 
ragione  nella  desinenza  e  nelle  particelle 
annesse  al  vocabolo ,  alcune  assai  buone 
avvertenze  (2). 

X.  degl'  italiani. 

In  Italia,  prima  del  Soave  (3) ,  nessuno 
aveva,  ch'io  sappia,  manifestato  il  de- 
siderio di  tale  lavoro  :  anzi  il  Varchi  nel* 
l'Ercolano,  il  Bembo  nelle  prose,  e  il 
Cesari  in  quelle  ch'egli  per  eufemia  chia- 
mò Grazie^  avevano  coli' esempio  con- 
sigliato il  contrario.  Poi  rinnovò  il  de- 
siderio nella  Biblioteca  Italiana  l' Acerbi , 
0  piuttosto  chi  scriveva  per  lui  (4). 

Nel  1821  usci  il  breve  saggio  del  Grassi, 
pulitamente  scrìtto  eassai  saviamente  pen- 
sato. E' propose  le  differenze  più  palpabili, 
le  illustrò  con  esempi  quasi  sempre  cal- 
zanti e  con  diffuse  dichiarazioni;  condi 
le  distinzioni  con  qualche  leggiadra  e  no- 
bile sentenza;  agevolò  ai  successori  la  via. 
E  quel  lavoro  piacque  si  che  le  ristampe 
moltiplicarono  più  che  a  lavoro  filologico 
non  sia  dato  sperare.  Parecchi  articoli 
pòstumi  in  una  recente  ristampa  uscirono 
in  luce ,  distinti  de'  medesimi  pregi. 

L' opera  dell'  abate  Romani  é  qual  pò- 
tev' essere  d'uomo  digiuno  delle  eleganze 
e  della  proprietà  della  lingua,  mal  cu- 
rante e  dell'  autorità  degli  scrittori  buoni 
e  dell'uso  migliore.  Gran  parte  del  suo 
libro  é  spesa  in  dimostrare  che  le  voci 
affini  con  le  quali  la  Crusca  viene  illu- 
strando quelle  che  le  occorre  di  spie- 
gare ,  non  sono  sinonimo  :  ma  egli  le 
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(3)  Trad.  del  Buir;  Istituzioni  di  logie»  e  me- 
tafisica. 

(4)  Proeu.  all'alili.  I8i9. 
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differenze  di  quelle  voci  il  più  delle  volle 
trovare  non  sa.  Ora  si  ferma  a  distin- 
guere cose  evideutemente  diverse,  o  a 
cercare  distinzioni  laddove  non  sono ,  o 
a  porne  dì  false  là  dove  ce  n'  ha  di  reali; 
ora  s'  appoggia  ad  etimologie  fallaci ,  ora 
ad  esempi  non  valevoli ,  o  non  bene  in- 
tesi: offusca  con  le  molte  ed  improprie 
parole  le  distinzioni  più  chiare.  E  il  peg- 
gio si  è  eh'  e'  vuol  raffazzonare  la  lingua 
a  suo  modo;  onde  saviamente  fu  detto 
di  lui:  u  Cosa  veramente  nuova,  che  per 
M  determinare  il  significato  delle  parole 
M  non  s*  abbia  più  da  ricorrere  all'  uso , 
u  ma  alle  regole  stabilite  dair  abate  Ro- 
tt  mani.  Egli  non  ha  posto  mente  che  lo 
«  scriver  bene  non  istà  nel  riformare  la 
u  lingua ,  ma  nel  servirsi  bene  della  già 
u  formata  (1)  n.  Scegliere  dalla  lingua, 
formata  già,  Fuso  migliore;  mettersi  alla 
testa ,  non  alla  coda  dell'  uso  (  come  un 
profondo  filosofo  e  a  me  caro  dicevami 
molti  anni  fa  ),  certamente  è  Y  uffizio  del 
buon  scrittore:  ma  voler  combattere  l'uso 
a  petto  a  petto  è  pazzia  simile  a  quella 
d' un  capitano  che  facendo  a'  calci  co'  pro- 
pri soldati ,  sperasse  avanzare  terreno  e 
ottener  la  vittoria. 

Non  però  che  il  lavoro  del  Romani 
s^  abbia  a  credere  inutile.  Dopo  aver  detto 
che  la  lingua  da  lui  raffazzonata  è  un 
po'  la  lingua  di  Casalmaggiore  (  della  qual 
-terra  egli  non  esci  mai  se  non  a  gite  bre- 
vissime), un  po'  certo  gergo  non  parlato 
da  mortale  nessuno;  egli  è  mio  debito 
a^^ungere  ch'io  del  suo  libro  ho  pro- 
fittato più  volte,  e  che  sovente  lo  cito. 

All'  abate  Romani  successe  o  precesse 
di  poco  con  i  sinonimi  inseriti  nel  suo 
dizionario  l'Abate  Nesi,  a  ben  discernere 
aiutato  spesso  dall'  uso  della  lingua  to- 
scana, sua  natia.  Poi  l'Abate  Gatti  (  i  si- 
nonimi paiono  fatica  gradita  a' preti  ed 
a' santi):  l'abate  Gatti,  e  i  successori 


(i)  FoftMAaARi.  Disc  deUa  trasposixiooe. 


xvii 

di  lui  sìgncrrì  Rocco  e  Volpicella  nel  di- 
zionario di  Napoli ,  il  signor  Ambrosoli 
nel  dizionario  dell'Alberti,  compendiaro- 
no, depurarono ,  corressero  le  distinzioni 
del  Romani ,  troppo  più  concedendo  loro 
talvolta  d'autorità  che  non  si  meritas- 
sero, ma  il  più  sovente  adoprando  il  sen- 
no e  l'acume  del  loro  ingegno.  Altre  di- 
stinzioni aggiunsero  essi  del  proprio,  delle 
quali  a  suo  luogo  approfittai.  Della  tra-» 
duzione  in  Parigi  stampata  dei  sinonimi 
del  Girard  e  del  Beauzée ,  in  due  volu- 
mi, senz'ordine  d'alfabeto  e  senz'indice, 
parlerei  se  traduzione  fosse,  e  non  un 
misto  fra  italiano  e  francese,  inesplicabile 
a  me  che  poco  intend'  ora  le  lingue  mi- 
ste: ma  perdonabile  all'intenzione  buona. 

XI.  DELLE  VARIE  SPECIE  De'  SINONIMI. 

I  sinonimi,  della  lingua  italiana  segna- 
tamente, riduconsi  (nota  il  Romani)  alle 
seguenti  specie. 

Derivati  dal  greco  o  dal  latino,  ch'han- 
no nell'italiano  la  voce  corrispondente; 
come  coscienza  e  sinderesi,  cavallo  e  c(e- 
siriero. 

Voci  da  varii  dialetti,  o  dall'uso  della 
lingua  de'  dotti ,  o  da  altri  usi  speciali 
passate  nella  lingua  comune:  capo  e  tesla^ 
venire  e  pancia  ^  serviziale  e  crislero. 

Voci  figurate  od  onomatopeiche ,  cor- 
rispondenti ad  altre  che  dipingono  meno, 
loquace  e  cicalone  ^  ginepraio  e  inviluppo. 

Le  voci  dunque  più  veramente  sino- 
nime  sono  queHe  che  in  diversi  luoghi  o 
tempi  denotarono  il  medesimo  oggetto ,  e 
ora  denotano  quel  medesimo  senza  ag- 
giunzione 0  detrazione  di  significati  no- 
tabile. Ma  quivi  pure  (ben  nota  il  Guizot) 
le  delicatezze  dell'  uso ,  la  collocazione , 
la  varietà  degli  stili,  cioè  delle  materie 
ragionate  e  degli  uomini  a  cui  si  ragiona, 
inducono  qualche  tenue  varietà. 

De'  sinonimi  meno  intimamente  affini  » 
e  però  più  necessariì  a  distinguere,  ecco 
le  fonti. 
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Quando  al  vocabolo  generale  si  sesli- 
ttiìsce  il  significante  la  specie  o  T  indivi- 
duo; albero  a  pianla;  a  cavallo ,  bucefalo. 

Quando  si  scambiano  i  gradi  d' inten- 
sità: conlento,  gioia,  tripudio. 

Quando  non  si  bada  alla  varietà  della 
cagione ,  o  del  modo ,  ma  piuttosto  alla 
conformità  dell' effetto;  come  sorpreso, 
attonito;  creazione,  generazione;  net- 
tare, mondare. 

Quando  le  materie  differiscono  :  lastrir 
care,  acciottolare. 

0  le  forme:  colmo,  cima. 

0  i  luoghi:  regione,  provincia. 

0  gli  oggetti:  idoneo^  proprio  all'uo- 
mo; atto,  all'uomo  e  alle  cose. 

0  le  relazioni:  reggere,  governare. 

0  gli  usi:  albergo,  ospizio. 

0  le  impressioni  corporee:  agro,  bru- 
sco (1). 

Altre  sinonimie  vengono  dalle  desi- 
nenze: altre  dalle  particelle  annesse  al 
vocabolo  (di  che  dirò  poi):  altre  dalla 
voce  dalla  quale  deriva  quella  di  cui  si 
tratta;  altre  da  una  circostanza  accesso- 
ria,  indicata  comechessia  dall'uno  dei 
due  vocaboli  affini  ;  altre  consistono  nel 
porre  in  luogo  del  verbo  una  frase  in- 
tera, dell'avverbio  la  frase  avverbiale, 
della  voce  semplice  una  composta  ;  altre 
vengono  al  linguaggio  dall'uso  trasla- 
to (2);  altre  finalmente  da  quelli  che  pa- 
iono (  ma  non  sono  )  capricci  dell'  uso. 
.  Più  importanti  a  distinguere,  perchè 
d' ordinario  più  complesse ,  sono  le  idee 
comprese  ne'  verbi ,  poi  quelle  de'  nomi , 
ultimi  i  nomi  proprii.  E  né  pur  questi 
si  possono  sempre  scambiare  a  caso.  Non 


(f)  Romani^  Teorica.  In  questa  pagina  è  com- 
pendiato l'intero  trattato. 

(s)  Quintiliano.  *t  Alia  qu»,  etiamsi  propria  re- 
rum alìquarum  sint  nomina,  t^ottcxùc  tamen  ad 
eumdem  inlellectum  feruutur,  ut  ferrum  et  mu- 
ero.  Plurima  vero  mutatione  figuramus:  ui  scio j 
et  non  ignoro,  et  non  me  fugit^  non  me  prosterit: 
et  quii  nescitr  nemini  dubium  e$t 


solo  il  ciuco  non  sarà  potuto  chiamare 
cavallo,  sebbene  si  dica  corsiere  per  iro- 
nia, e  sebben  s'usi  la  frase,  a  cavai  d'un 
ciuco;  ma  Alcide  per  Ercole  (nota  il  Du- 
marsais)  sarebbe  in  molti  luoghi  affettato. 

XII.  DELLE  MAGGIORI  0  MINORI  AFFINITÀ*. 

L' idea  comune  a  due  o  più  vocaboli , 
i  quali  non  variano  se  non  per  essere  gra- 
dazioni e  determinazioni  di  quella,  è  l'idea 
principale.  Ne'  vocaboli  confratello ,  col- 
lega ,  socio ,  la  principale  si  è  V  idea  di 
vincolo  morale;  le  accessorie,  sono  in 
confratello  V  idea  religiosa ,  in  collega 
V  idea  d' uffizio  o  di  occupazioni  comuni, 
in  socio  r  idea  d'  utile. 

E  in  ciò  si  fonda  la  distinzione  tra  le 
parole  decenti  e  le  indecenti ,  negata  da' 
Cinici ,  appunto  perchè  non  badavano 
alle  idee  accessorie  che  l' uso  può  con- 
giungere alla  principale,  innocente  per 
sé.  Poi  (  nota  il  Ronbaud  )  dalla  indiffe- 
renza delle  voci  e'  passavano  a  quella  de- 
gli atti ,  e  nessuno  atto  indecente  rico- 
noscevano, di  nessuno  arrossivano.  Il 
qual  sofisma  adduceva  scherzando  un 
vecchio  poeta  francese  per  dinH)Strare 
come  sia  lecito  il  nominar  le  più  sudicie 
cose* 

Proprement  et  commuoémcnt, 
Pour  croitre  nolre  enlcndement  (4). 

Adunque ,  per  meglio  determinare  le 
cose  dette ,  notiamo  col  Guizot,  che  le  idee 
da'  sinonimi  espresse ,  sono  o  subordi- 
nate una  all'altra,  o  coordinate  sulla  me- 
desima linea.  Le  prime  si  recano  tutte 
all'  idea  principale ,  e  con  varie  grada- 
zioni la  rendono;  le  seconde  contengono 
un'  idea  comune ,  poi  altre ,  proprie  a 
ciascuna  di  loro.  La  prima  specie  di  si- 
nonimie fu  negata  dal  Fischer;  ma  non 
a  ragione. 


(i)  Jean  db  Mbung,  Roman  de  la  Rose. 
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Più  l'idea  generate  è  prossima  alla 
particolare  in  cui  consiste  la  differenza , 
e  più  r  affinità  delle  due  voci  è  grande. 
Ma  se  Tidea  generale  comune  ad  entram- 
be è  lontanissima  dalle  accessorie  proprie 
a  ciascuna  delle  due  voci ,  e*  non  saranno 
sinonimi  veramente.  Mare  e  fiume  non 
sono  sinonimi,  perchè  Tidea  comune 
acqxML  è  molto  lontana;  ma  fiume  e  cor^ 
venie  sono,  perchè  Tidea  comune  d'acqua 
che  corre,  è  più  prossima. 

Certamente:  ed  è  cosa  più  facile  di- 
scernere le  particolarità  che  un  vocabolo 
speciale  aggiunge  a  un  vocabolo  generale , 
del  vedere  le  differenze  de'vocaboli  espri- 
menti idee  collocate  quasi  nella  medesi- 
ma linea  (1). 

Que' che  trattarono  de' sinonimi,  so- 
vente presero  come  tali,  parole  che  V  uso 
notissimo  ben  distingue.  Su  questo  non 
è  regola  generale  da  porre.  Laddove  fuso 
della  lingua  è  noto  a  pochi ,  o  mal  noto , 
si  può  nelle  distinzioni  allargare  la  mano. 
La  sinonimia  allora  diventa  un  pretesto 
d'insegnar  cose  buone  a  sapere,  un  mezzo 
di  rendere  più  comune  il  linguaggio,  cioè 
di  stringere  fra  le  intelligenze  e  le  anime 
umane  vincoli  nuovi. 

11  simile  sia  detto  de'  sinonimi  scien- 
tifici e  de'  poetici.  In  lingua  si  ricca  co- 
m'è l'italiana,  giova  d' ogni  maniera  d'usi 
e  d'affinità  dare  un  saggio,  a  fine  di  ren- 
dere aperte  a  ogni  maniera  d'esercizio 
le  menti.  Giova  notare  sin  le  varietà  di 
pronunziare  e  di  scrivere  che  alla  me- 
desima età ,  ne'  vari  luoghi  d' Italia ,  e 
ne'  vari  scrittori  s' incontrano ,  per  co- 


(f)  Di  qui  r  importanza  del  coordinare  conve- 
nieutemenle  le  serie  de' vocaboli  da  distinguere, 
conosciuta  da  un  vecchio  autore  di  un  tesoro  di 
sinonimi  ebraico  -caldaico- rabbinici -talmudici- 
cabalislici,  pubblicato  nel  1044,  il  vescovo  Gio. 
de  Planlevigne  de  la  Bause:  «  B  pluribus  vocibus 
»9sectionem  unam  coroponentibus ,  capìlaliorem 
»  ac  latius  patentem  in  caput  ejus  electam  fuisse... 
n  in  quo  summum  sludium  ndhibere  mihi  neces- 

n  se  fàit  n. 


noscere  qual  fosse  più  comune  uso ,  e  per 
indagar  le  ragioni  di  tale  varietà;  per 
distinguere  quelle  che  vengono  da  cor- 
ruzione della  favella ,  quelle  che  da  ine- 
sperienza 0  licenza  degli  scrittori;  e  se 
r  inesperienza  sia  novità  dell'arte  o  igno- 
ranza, se  la  licenza  sia  ambiziosa  e  grave 
0  leggiera  e  per  modo  di  celia.  Giova 
distinguere  le  varietà  che  la  poesia  o  la 
prosa  poetica  indussero  per  servire  al 
metro  o  al  numero  od  alla  eleganza  ;  e 
le  varietà  rese  necessarie  dai  costumi 
nuovi ,  che  più  specialmente  si  possono 
chiamare  storiche:  e  dico  più  special- 
mente, perchè  tutte  servono  ad  illustrare 
la  storia  degli  umani  concetti  e  costumi. 

XIII.   NORME  DEL  DISTINGUERE.  —  l'  USO. 

Il  lettore  domanderà:  quali  norme  vi 
siete  voi  prefisse  nella  distinzione  de'  vo- 
caboli affini?  .Vi  siete  voi  attenuto  al- 
l' etimologia  più  remota  o  alla  più  pros- 
sima? alle  analogie  grammaticali  od  alle 
onomatopeiche  ?  All'  autorità  degli  scrii- 
tori  ,  oppure  della  lingua  parlata  ?  E  tra 
gli  scrittori ,  quali  a  voi  sono  più  auto- 
revoli ,  gli  antichi  o  i  moderni  ?  E  tra 
gli  antichi ,  i  trecentisti ,  o  i  cinquecen- 
tisti ,  0  i  migliori  del  secento  ?  Tra'  mo- 
derni, i  più  severi  o  i  più  liberi,  gli 
scienziati  od  i  retori  ?  Avete  voi  fatto  al- 
cun conto  deirautorità  dei  Latini?  Avete 
voi  temuto  d' accostarvi  a'Francesi?  Avete 
sdegnati  affatto  i  poeti?  E  quanto  all'uso 
vivente ,  siete  voi  ligio  a  quelli  eh'  altri 
chiama  eleganze ,  altri  idiotismi  toscani  ? 
Siete  voi  sollecito  d' interrogare  1'  uso 
de'  vari  dialetti  d' Italia  ?  E  tra  i  dialetti 
'stessi  di  Toscana  non  iscorgete  voi  va- 
rietà nessuna ,  e  tra  le  varietà  non  fate 
voi  scelta?  In  queste  interrogazioni  si 
raccolgono  tutte  quasi  le  questioni  riguar- 
danti la  lingua ,  e  le  difficoltà  che  si  pa- 
rano innanzi  a  chi  pone  lo  studio  in  sif- 
fatti lavori. 


\x  P  R  E  F  A 

L' uso  più  generale  e  più  ragionevole  : 
ecco  la  principal  regola  eh*  i'  mi  son  po- 
sta nel  mio.  Quando  la  lingua  scritta ,  e 
antica  e  moderna ,  quando  la  parlata ,  e 
di  Toscana  e  di  tutta  Italia,  quando  Teli- 
mologia  e  la  ragione  concorrono  neir  as- 
segnare a  una  voce  il  medesimo  signiG- 
cato  9  i*  abbraccio  questa  conformità  co- 
me una  lieta  novella.  Ma  quando  sono 
condotto  a  dovere  scegliere  tra  V  auto- 
rità degli  antichi  e  V  uso  vivente ,  io  sto 
sempre  per  Tuso^ vivente;  se  non  là  do- 
v'  esso  apparisca  manifestamente  cattivo, 
e  possibile  a  riformare. 

La  lingua  parlata  in  altre  parti  d' Italia 
rade  volte  s' oppone  direttamente  air  uso 
della  lingua  parlata  in  Toscana:  se  non 
che ,  dove  quella  si  tace ,  questa  ha  so- 
vente una  buona  norma  da  dare.  Ne'  po- 
chi casi  dove  il  Toscano  pare  differisca 
dalla  lingua  comune,  io  mi  volgo  agli 
scrittori  e  alla  ragion  delle  cose,  e  se 
questi  confermano  fuso  toscano,  come 
spessissimo  segue,  io  non  dubito  di  stare 
da  essi.  Mio  studio  si  è  V  astenermi  da 
ogni  predilezione  ingiusta  per  qualsiasi 
dialetto  :  e  non  è  colpa  mia  se  in  To- 
scana le  differenze  d'alcune  voci  sono 
più  acutamente  osservate;  se  alle  grada-^ 
zioni  varie  d' un'  idea  corrisponde  la  va- 
rietà d' appropriati  vocaboli;  se  molti  di 
quelli  che  fuor  di  Toscana  son  giudicati 
arcaismi ,  qui  vivono  tuttavia.  Giova ,  io 
credo ,  agi*  Italiani ,  unpararli  piuttosto- 
chè  disprezzarli,  poich'esprimono  accon- 
ciamente idee  che  negli  altri  dialetti  non 
hanno  espressione  equivalente,  o  V  han- 
no men  propria,  meno  conforme  alle  ana- 
logie della  lingua  scritta ,  meno  gentile , 
men  nota.  E  come  negare  ora  di  fare  cosa 
che  gli  avi  nostri ,  ben  più  superbi  e  ris- 
sosi di  noi ,  e  a'  quali  almeno  era  po- 
tenza di  rissare  e  pretesto  d'insuper- 
bire ,  fecero  già  ?  Come  mai  dimenticare 
che  gli  scrittori  toscani  furono  a  tutta 
Italia  esempio  d'ornato  parlare;  e  che 
fin  gl'idiotismi  della  toscana  pronunzia 
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furono ,  0  come  regola  o  come  eccezione, 
adottati  dalla  lingua  scritta  d'Italia?  (1). 
Mi  si  conceda  insistere  un  poco  su  que- 
sto argomento  :  e  si  creda  che  non  amore 
vano  di  disputa  mi  fa  parlare,  ma  ca- 
rità dell'  Italia ,  da  si  diuturne  contese  e 
si  misere  lacerata. 


XIV.  dell'unita'  della  lingua. 

Un  egregio  scrittore,  onorando  d'amo- 
revole commemorazione  T opera  mia,  di- 
ceva : 

u  Come  ne' sinonimi,  cosi  in  tutte  l'al- 
ti tre  questioni  riguardanti  la  lingua,  co- 
ti testo  sistema  (  dell'  uso  più  generale  e 
u  più  ragionevole),  invocato  già  da  gran 
tt  tempo  dal  buon  senso  di  tutta  la  na- 
uzione,  avvalorato  dall'esempio  di  al- 
u  cuni  scrittori  giudiziosi ,  abusato  dalla 
u  intemperanza  di  molti ,  questo  sistema 
u  dovrà  all'ultimo  prevalere;  o  l'Italia 
u  non  avrà  mai  lingua  comune ,  popo- 
tt  lare,  corrente  (2)  n.  Soggiungeva  poi  : 
u  V'hanno  in  questo  dizionario  (  parlan- 
ti do  del  mio  )  alcune  voci  o  distinzioni 
ti  di  voci  che  nella  maggior  parte  delle 
a  Provincie  italiane  non  sono  né  saranno 
M  mai  forse  popolari ,  perchè  le  grada- 
ti zioni  delle  idee ,  e  le  modificazioni  del 
ti  sentimento  non  possono  essere  sempre 
ti  perfettamente  uniformi  in  una  nazione 
u  che  sotto  un  nome  comune  abbraccia 
Il  pq)oli  differenti  d' origine  e  di  earat- 
ti  tere ,  con  abitudini  e  tradizioni  diverse. 
u  Ma  questo  che  importa  ?  Uno  scrittore 
ti  il  quale  debbe  sempre  aspirare  ad  es- 
tt  sere  inteso  da  tutta  la  nazione,  potrà 
ti  qualche  volta  con  buon  giudizio  espri- 
u  mere  con  due  o  tre  voci  un'  idea  che 
u  in  qualche  provincia  esprimerebbe  forse 


(i)  jàveaj  do9€aj  aimba$ciadore  j  be'j  de',  ed 
altri  tanlL 
(s)  Bibl.  llaliana. 
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ufeiicemente  con  una  sola;  né  alcano 
u  avrà  diritto  di  censurarlo  :  ma  quando 
u  egli  vuole  adoperare  quest'  unica  voce, 
M  in  tal  caso  chi  dirà  eh'  egli  non  debba 
u  usarla  in  quel  senso  in  cui  V  usa  la 
M  provincia  dov'  essa  è  popolare  ?  n 

Troppo  è  vero  che  questa  mirabile  in- 
sieme e  deplorabile  varietà  d'  origine , 
d' indole ,  di  costumi ,  di  sorti ,  la  qual 
corre  tra  popolo  e  popolo  italiano  ,  gra- 
vemente contrasta  con  la  tanto  predicata 
unità  della  lingua  coifiune,  unità  dalla 
quale  meno  si  scostarono  gli  scrittori  che 
più  fedelmente  s' attennero  alla  norma 
toscana.  Ben  dice  il  valent*  uomo  :  lingua 
veramente  comune  Tltalia  non  ha.  Per 
giungere  più  vicino  che  si  possa  a  que- 
st'  alto  fine  9  giova  ingegnarsi  di  rendere 
più  generale  V  uso  eh'  è  già  più  comune , 
eh'  è  meno  difficile  a  diventar  generale , 
e  che  9  per  buona  ventura  »  è  tutt'  insie- 
me il  più  ragionevole.  Giacché  quanto  al 
tradurre  in  perifrasi  idee  che  richieggono 
ed  hanno  nella  lingua  parlata  di  ciascun 
dialetto  un  vocabolo  solo,  ognun  vede 
come  ciò  nocerebbe  alla  proprietà  ed  alla 
forza,  renderebbe  intolleratili  molti  libri, 
e  molti  trattati  d' arte  o  di  scienza  im- 


Con  questa  mira  appunto  diedi  luogo 
nel  mio  dizionario  a  vocaboU  e  a  modi 
toscani ,  che  al  resto  d' Italia  son  poco 
noti  :  e  se  più  noti  per  T  opera  mia  di- 
venissero ,  i' sarei  lieto  d' avere  in  alcuna 
piccola  parte  aiutato  a  questo  bene  ine- 
stimabile, e  che  tant' altri  inchiude  in 
sé:  l'unità  della  lingua. 

Dalla  sgarbatezza  del  pronunziare  e 
del  leggere  e  del  recitare,  alla  ben  più 
deplorabile  diversità  di  scrivere ,  di  pen- 
sare e  di  sentire;  ogni  cosa  ci  mostra  la 
necessità  urgente  di  ridurre  queste  si  dis- 
gregate membra  in  bella  e  potente  unità. 
Ma  a  codesto  bene  non  ci  meneranno  cer- 
to né  coloro  che  dicono  :  a  la  pronunzia 
M  dei  Fiorentini  potrebbe  farli  credere 
M  strettissimi  parenti  de'  popoli  di  Yal- 
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Il  camonica  (1)  tt  ;  né  coloro  le  cui  sca- 
ramuccio letterarie  intorno  alla  lingua 
versano  sul  campo  d'una  erudizione  sem- 
pre facile ,  sovente  importuna. 

E  qui  (volgendo  il  discorso  a  tutt'  altri 
che  all'  autore  sopra  rammentato)  mi  sia 
concesso  dir  cosa  nella  quale  tutti,  io 
spero,  potranno  facilmente  convenire; 
giacché  mi  par  tempo  oramai  di  guardare 
questa  e  altre  questioni  di  letteratura  e 
di  più  gravi  argomenti ,  dal  lato  dove  più 
le  opinioni  s'accostano,  che  da  quello  dove 
più  si  vengono  allontanando. 

Ognuno  vorrà ,  spero  ,  concedere  che 
all'  espressione  di  ciascuna  idea  basti  un 
solo  vocabolo;  ognuno  vorrà  concedere 
che  il  vocabolo  più  analogo  alle  forme 
della  lingua  scritta ,  merita  d' essere  agli 
altri  prescelto.  Or  quand'  anco  altri  dia- 
letti d' Italia  avessero  per  significare  certe 
idee ,  voci  e  modi  più  belli  che  i-  toscani 
non  sono,  se  questi  modi ,  se  queste  voci 
non  sieno  stampati  al  conio  della  lingua 
comune ,  se  l' uso  più  autorevole  non  le 
renda  facilmente  accettabili  a  tutti  gl'Ita- 
liani, se  esprimono  nulla  più  e  nulla  me- 
no di  quel  ch'esprime  la  voce  toscana 
corrispondente  ;  non  veggo  ragione  d' in- 
trodurre 0  di  conservar  nella  lingua  co- 
dest' oziosa  ricchezza.  Se  un  dialetto,  qua- 
lunque sia,  ha  un  buon  vocabolo  da  pre- 
sentare ,  che  ordinato  esprima  idea  da 
altri  vocaboli  non  espressa ,  lo  presenti 
nel  nome  di  Dio ,  e  ogni  savio  scrittore 
r  accetterà.  Ma  voler  travasare  nella  lin- 
gua comune  le  inutili  sinonimie  de' dia- 
letti, sarebbe  un  moltiplicare  le  difficoltà 
del  bene  scrivere  e  del  bene  intendere, 
senz'  accrescere  né  ricchezza  alla  lingua 
né  precisione  alle  idee; 

Si  dirà  che  tale  trasfusione  da  nessuno 
é  tentata.  E  tanto  meglio.  Poiché  nessuno 


(i)  CoMPACNom.  Deirarle  della  parola,  conside- 
rata ne'  vari  modi  della  sua  espressione,  s{a  che 
si  legga  »  sia  che  in  qualunque  modo  si  reciti. 
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la  tenta,  nessuno  si 'vanti  di  veleria  o 
poterìa  tentare.  E  si  confessi  che  dal  me^ 
glie  di  tutti  i  dialetti  insieme  sbattuti  non 
escirà  mai  lingua  comune ,  che  sia  tolle- 
rabile ,  che  sia  intelligibile.  Buona  quan- 
tità di  voci  son  comuni,  si,  a  tutta  Italia: 
ma  quand'  anco  tutte  codeste  voci  s'  ado- 
perassero per  tutta  Italia  nel  senso  me- 
desimo (che  non  è),  questa  tale  quantità 
non  è  sufficiente  a  formare  una  lingua. 

XV.    DELLA    LINGUA    PARLATA. 

Per  disegnare  certe  gradazioni  delle 
idee,  certe  particolarità  degli  oggetti,  forza 
è  discendere  alla  lingua  parlata ,  e  sa- 
perne cogliere  non  il  triviale  e  il  guasto , 
ma  il  bello  ed  il  necessario. 

E  quanto  alle  turpitudini  del  parlare 
plebeo ,  sono  oramai  chiare  a  tutti  e  ora- 
mai giudicate  le  esagerazioni  del  Perti- 
car i  ;  il  quale  insegnava  a  chi  aveva  la 
bontà  d' ascoltarlo  :  u  che  la  mala  forza 
ti  della  plebe  è  tale  che  tutto  V  edìfizio 
M  grammaticale  sprofonda»  ;  che  ula  plebe 
u  non  conosce  il  bisogno  di  signiOcare  il 
ti  proprio  concetto  con  precisione  e  ri- 
u  gore;  oggi  guasta  quello  che  ieri  creò  ; 
it  non  sa  né  di  regola  né  di  freno ,  non 
u  istà  mai  nelle  stesse  vestigia  n  (1).  Di- 
resti che  il  valent'  uomo  intenda  parlare 
della  plebe  de' marchesi  e  de'conti,  poi- 
ch'egti  stesso  altrove  confessa  che  w  i 
ti  nomi  prima  escono  dalla  loro  nalura 
u  che  dalla,  memoria  de'  popoli  ;  e  che 
u  ne'  monti  e  ne'  campi  rimane  la  parte 
Il  più  antica  del  comune  linguaggio  n. 

Chi  è  che  ignori  oramai ,  negl'  idiomi 
popolari  essere  deposto  il  germe  del  vero  : 
e  la  scienza  non  essere  ad  altro  buona 
che  a  ritrovarlo  ed  a  svolgerlo ,  quando 
pure  sia  degna  di  tanto  ?  E  fin  nelle  lin- 
gue de'  selvaggi  fu  già  notata  una  rego- 
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(i)  A  poi.  di  Dante. 


larità,  una  sapienza,  emulatricì  delle  più 
eulte  favelle  che  noi  conosciamo. 

Que'  popoli  dunque  hanno  sugli  altri 
vantaggio,  dove  la  lingua  scritta  é  più 
prossima  alla  parlata,  u  I  Sassoni  sono 
Ili  più  colti  popoli  della  Germania,  ì 
u  Toscani  dell'  Italia ,  e  la  nazione  fran- 
u  cese  é  la  più  colta  di  tutta  Europa,  ge- 
u  neralmente  parlando ,  perché  la  lingua 
Il  delle  leggi ,  de'  libri ,  delle  istruzioni 
u  non  é  diversa  da  quella  che  sa  parlare 
u  il  popolo  più  abietto  (1)  tf. 

Se  la  Francia  sia  la  più  colta  nazione 
d' Europa ,  non  so  :  ma  certo  la  coltura 
é  più  facile  a  lei,  per  la  ragione  dall'  au- 
tore accennata.  Quanto  al  popolo  ahietto^ 
rammentiamo  che  il  Napione  era  conte , 
e  conte  piemontese  :  Galeani  Napione  di 
Coceonato  ! 

Noi  che  conti  non  siamo ,  terremo  in 
migliore  stima  il  popolo  abietto;  e  avrem 
dalla  nostra  un  gentiluomo  (2)  (ma  di 
que'  gentiluomini  che  qualcosa  rodarono 
degli  spiriti  del  Buonarroti  )  nel  credere 
che  là  dove  la  lingua  scritta  s'  accosta 
alla  parlata,  debb' essere  più  potente  per- 
ché di  necessità  meglio  determinata  e  più 
chiara;  perché  nel  parlare  l'uomo  non 
corrotto  è  guidato  da  certe  norme  di  na- 
tura sapientissime,  che  sono  l'umana  ra- 
gione stessa.  Ed  é  pure  la  terribile  cosa 
dover  confutare  chi  le  disprezza! 

Prendiamo  esempio  da  un  altro  conte 
Piemontese,  rAlficri;  il  quale  alle  vive 
ricchezze  toscane  attingeva,  e  i  modi  dalla 
plebe  parlati  notava  ammirando  (3).  I 
quali  modi  se  i  Toscani  volessero  nel  co- 
mune dizionario  registrare,  e  fare  di  pub- 
blico dirilto  quella  necessaria  parte  di  lin- 
gua che  all'  Italia  colta  ancor  manca  ,  fa- 


(i)  Napione. 

(8)  G.  B.  NiocoLiMi.  Discorso  in  cui  si  ricerca 
qual  parie  possa  avere  il  popolo  nella  fonnasione 
di  una  lingua. 

(5)  Voci  e  modi  toscani ,  raccoIU  da  V.  alfieri. 
Torino,  I8«7. 
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rebbero  eloquente  risposta  alle  ciaDcie  dei 
pochi  (se  pur  ve  u'è)  che  tuttavia  si  com- 
piacessero in  controversia  oziosa  e  im- 
portuna, fomentatrice  de' municipali  orgo- 
gli che  furon  la  massima  sventura  d'Italia. 

Egli  è  ben  vero  che  alcune  delle  frasi 
che  r  Alfieri  notava  non  sono  colte  nel 
vero  lor  senso  ;  sbagli  non  infrequenti  a 
chi  non  è  nato  toscano ,  sbagli  de'  quali 
le  fronde  dell'  insalata  posson  essere  un 
saggio,  e  il  far  del  seco  è  l'ideale  su- 
premo. Or  se  uomini  ingegnosi  e  periti 
cadono  in  isbagli  siffatti ,  che  sarà  della 
greggia  ?  Che  sarà  degli  autori  di  lessici 
e  di  grammatiche?  i  quali  dagU  antichi 
sempre  traggono  le  autorità,  su  quelle 
fondano  i  loro  precetti,  senza  dire,  e  so- 
vente senza  sapere  se  l'uso  corrente  a 
tali  autorità  contraddica ,  o  faccia  ecce- 
zione :  eh*  anzi  danno  quisquilie  sovente 
per  gemme.  Poi  corretti,  risbagliano. 

Di  che  vo'  citare  un  esempio  del  Bia- 
gioli.  Egli  aveva  avvertito  che  gì'  infiniti 
sostantivati  nel  plurale  non  s'usano  più  : 
ma  un  Toscano  gli  ebbe  a  notare  che  dal- 
l' uso  non  paiono  banditi  affatto  modi  si- 
mili a  questo  :  u  egli  ha  de'  fari  che  non 
M  mi.  piaciono  t».  E  cosi  parlari^  e  qual- 
eh' altro.  Il  Biagioli  generalizzando  (come 
fa  chi  non  conosce  1'  us.o  da  sé  ) ,  disse 
in  una  ristampa  della  grammatica,  che 
tali  infiniti  peuvent  plaire  aux  connais- 
seurs  de  la  langue. 

XVI.  autorità'  ed  esempi. 

Un  altro  Piemontese  giova  citare  al 
proposito  nostro.  Giuseppe  Grassi ,  scri- 
vendo del  suo  Dizionario  miKtare  a  Gian 
Pietro  Yieusseux,  diceva:  u  Ecco  il  lavoro 
M  più  difficile  e  più  importante  (più  im- 
u  portante,  notate)  di  tutta  l'opera  mia; 
u  lavoro  che  non  si  può  condurre  né  cogli 
M  autori  né  co'  vocabolarii,  ma  ch'è  tutto 
M  delle  officine  toscane:  è  questo  una  mi- 
u  DUta  nomenclatura  di  tutti  i  ferramenti, 
N  strumenti,  e  parti  diverse  delle  arti- 
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u  glierie,  per  le  quali  ogni  Stato  italiano 
u  ha  le  sue  voci  proprie,  desunte  dal  pro- 
u  prio  dialetto.  Quindi  la  necessità  di  ri- 
u  durle  sotto  una  lingua  comune  die  sia 
u  norma  e  regola  a  tutti  i  dialetti  parti- 
li colari:  né  questa  lingua  comune  può 
M  rinvenirsi  altrove  che  in  Toscana  w . 

Il  qua!  desiderio  del  Grassi  non  é  slato 
adempiuto.  Gioverebbe  quella  parte  di  lin- 
gua militare  che  in  Toscana  si  conserva 
vivente,  e  (a  supplire  alle  mancanze  di 
lei)  quella  che  vive  in  altre  italiane  pror 
vincie,  fosse  decuratamente  raccolta.  Gio- 
verebbe in  quel  dizionario  fermare  quali 
vocaboli  convenga  rimettere  o  ritenere 
nell'uso,  quali  sbandire  come  sinonimi 
inutili,  0  come  improprii:  senza  le  quali 
avvertenze  l'opera  del  Grassi  non  farà  che 
accrescere  l'incertezza  e  il  miscuglio,  in- 
vogliando i  mediocri  a  scegliere  fra  le  pa- 
role ivi  notate  le  meno  conformi  all'uso 
moderno,  e  cosi  a  screditare  la  lingua 
nativa,  e  rendere  quasi  desiderabile  l'uso 
vergognoso  si,  ma  uniforme  e  costante, 
de' modi  stranieri. 

Ogni  incertezza,  del  resto,  sarebbe  tolta 
via  se  le  milizie  piemontesi ,  napoletane, 
parmigiane,  modenesi,  romagnole  adot- 
tassero il  linguaggio  militare  toscano;  e 
per  quelle  voci  che  al  toscano  mancano , 
scegliessero  o  dagli  altri  dialetti  o  dal- 
l'uso antico,  per  poterne  espellere  le  fran- 
cesi. Allora  soltanto  fra  la  lingua  parlata 
e  la  scritta  non  sarebbe  discordanza  dan- 
nosa alla  diffusione  delle  discipline  stra- 
tegiche, e  all'intelligenza  di  quella  parte 
di  storia  che  alle  cose  di  guerra  appar- 
tiene. 

E  questo  adduco  qui  per  esempio  di 
tutte  le  altre  arti  e  discipline ,  che  di 
lavori  e  di  provvedimenti  simili  avreb- 
bero di  bisogno. 

D'un  altro  Piemontese  valente  ci  giovi 
.  invocare  l'autorità  sopra  tale  argomen- 
to (1):  u  Quella  nazione  che  prima  ebbe 


(i)  CiBEAEio.  Pref.  ai  citato  opuscolo  f^oct  e  modi.^ 
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a  ed  ìa  maggior  numero  volgari  seritto- 
u  ri,  impresse  alia  lingua  da  loro  ado- 
u  perata  un  suggello  suo  proprio;  e  fece 
u  in  guisa  che  ne'  tempi  che  vennero  poi, 
u  chi  volle  mirar  per  entro  le  secreto  ra- 
u  gioni  della  lingua  o  per  ingentilirla  o 
u  per  ripurgaria  o  per  ampliarla,  nelle 
u  antichissime  scritture  de'suoi  anche  più 
u  rozzi  cittadini  e  nel  dialetto  del  volgo 
M  dovesse  attentamente  studiare...  Vano 
u  ed  ingiusto  sarebbe  negare  alla  nobi- 
u  lissima  nazione  toscana  le  prerogative 
u  acquistate  col  numero  e  con  la  qualità 
u  de'  suoi  scrittori  ;  vano  ed  ingiusto  af- 
u  fermare  che  la  popolare  favella  in  sul- 
u  TArno  non  avanzi  in  bellezza  e  dignità 
u  tutti  i  dialetti  d'Italia. Però,  senza  torre 
ti  affatto  a  questi  il  privilegio  di  contri- 
ti buir,  dove  possono,  ad  accrescere  di 
u  qualche  rara  aggiunta  la  ricchezza  e 
Il  maestà  della  lingua;  diremo  che  nel 
u  popolo  di  Toscana  son  da  cercare  prin-  ^ 
tt  cipalmente  le  foggie  con  cui  vestire  i 
u  nuovi  pensieri  e  le  novelle  cose  le  quali 
u  0  fra  noi  nascono  o  ci  sono  d'oltre- 
M  monte  recate;  e  che  nel  popolo  di  To- 
u  sCana  sono  eziandio  da  cercare  quelle 
u  locuzioni  le  quali,  perchè  destinate  a 
u  significare  certe  particolarità  della  vita 
a  domestica,  s'incontrano  troppo  di  rado 
u  ne'  libri,  e  sono  generalmente  ignora- 
u  te;  né  dai  dialetti  ond'usano  le  aUre 
M  Provincie,  si  potrebbero  lodevolmente 
u  derivare  tt.  Quest'è  il  punto  pratico 
della  questione,  questo  il  solo  che  im- 
porta. 

Del  resto  gli  spregiatori  dell'uso  to- 
scano non  possono  non  condannare  col 
fatto  il  proprio  disprezzo.  Taluni  di  loro 
son  anzi  ligi  seguaci  de'  modi  toscani;  se 
non  che  l'uso  vivo  confondono  col  mor« 
to;  tra  le  varietà  degli  stili  una  sola  forma 
conoscono  e  imitano,  e  con  quella  trat- 
tano ogni  maniera  d'argomento.  Altri  poi 
che  l'uso  toscano  non  degnano ,  vediam 
cadere  nel  fiacco,  nello  sguaiato,  nel  ru- 
vido, eh' è  una  pietà. 


Non  vi  parlo  del  Cesarotti  o  de'  se^ 
guaci  di  lui  ;  ma  prendete  cosa  più  an- 
tica, prendete  il  dialogo  di  Pierio  Va- 
leriano  intorno  alla  lingua ,  il  qual  dia- 
logo non  manca  di  sale,  e  di  quel  buon 
senso  eh' è  più  raro  assai  dell'inge- 
gno. Ivi  egli  afferma^  che  quanto  ha  di 
bello  il  toscano,  è  lingua  comune;  e  il 
toscano  dispregia  col  pretesto  solito  de- 
gl'  idiotismi  ;  quasiché  l'uso  toscano  sia 
tutto  idiotismi;  quasiché  la  grammatica 
non  basti  a  correggerli,  quasiché  ai  non 
toscani  basti  la  grammatica  e  il  loro  dia- 
letto a  farli  parlatori  eleganti.  Ora  ve- 
dete con  che  sorta  di  lingua  e  di  stile 
il  Valeriano  difenda  la  sua  lingua  comu- 
ne: u  Per  mia  fé,  Colozio,  ieri  sera  vi 
u  portaste  bene:  prometteste  venir  a  cena 
u  con  noi:  non  solo  non  veniste,  ma  pur 
u  non  mandaste  a  dire  che  non  veniva- 
u  te.  Noi  aspettassimo  fino  a  notte,  e  le 
u  vivande  svanivano,  in  modo  che  Messer 
u  Mario  rinnegava  le  stelle  tt. 

E  il  traduttore  del  Volgare  eloquio, 
l'inventore  dell' Omega,  l'autore  dell'Italia 
Liberata,  sapete  voi  come  scrive?  Leg- 
gete la  sua  lettera  alla  Pia  Sanseverina, 
nella  quale  le  insegna  ch'essa  é  nata  uo- 
mo, d'animo  e  di  corpo  composta,  e  che 
la  prudenza  é  tra  le  operazioni  per  le 
quali  la  donna  può  acquistare  immorta- 
lissima  fama;  e  che  uGneo  Pompeo,  il 
u  qual  fu  virilissimo  uomo,  fu  calun- 
u  niato  come  effemminata  persona  per 
ti  grattarsi  il  capo  con  un  dito  solo  tv. 

Ma  gli  esempi  dell'Ariosto  e  dell'Al- 
fieri parlano  chiaro  assai.  E  quando  il 
signor  Camita  attesta  che  il  Savonarola 
scrisse  assai  meglio  dopo  aver  fatto  un 
lungo  soggiorno  in  Firenze,  diffinisce  in 
modo  assai  chiaro  la  lite. 

XVII.  necessita'  della  lingua  insieme 
E  della  civiltà'  nostra. 

Coloro  che  me^io  scrivono,  in  tanto 
scrivono  meglio  in  quanto  attinsero  a'  To- 
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scaniy  0  ad  altri  che  da  quella  fonte  de- 
rivano. E  se  più  vi  s'attingesse,  molti 
difetti  dello  stile  italiano  si  verrebbero 
dileguando:  e  quella  prolissità  che  pare 
fatta  compagna  indivisibile  alla  gravità  e 
all'eleganza,  e  que'  latinismi  inutili,  e  que* 
modi  indeterminati  e  impotenti  in  cui 
molti  pongono  Teleganza  e  la  gravità;  e 
quelle  bellezze  con  tanta  cura  raccolte, 
con  tanto  stento  commesse,  che  sono  come 
ì  fior  secchi  del  botanico  accanto  a  fiori 
ingemmati  dall'aurora  nascente;  son  quasi 
mummie  venerabili  per  antichità,  in  mezzo 
a  un  coro  di  giovani  donne  danzanti  e 
belle. 

Non  s'avveggono  che  un  modo  tanto 
più  dev'essere  accetto  quant'è  più  co- 
mune; che  il  più  comune  in  fatto  di  lin- 
gua, come  in  molte  altre  cose,  è  quasi 
sempre  il  più  bello;  che  non  nell'uso  di 
vocaboli  reconditi ,  ma  nella  scelta  e  nella 
collocazione  dei  noti  a'  più,  è  posto  il 
pregk)  della  vera  eleganza  (1).  La  forza 
scompagnano  dall'eleganza;  delle  quali 
due  doti  la  congiunzione  è  sommo  pregio 
dell'arte  e  dono  rarissimo  di  natura:  e 
a  congiungerle  aiuta  appunto  la  norma 
dell'uso;  dalla  quale  apprendesi  quella 
virile  schiettezza  eh 'è  il  linguaggio  della 
matura  verità.  Per  non  ricorrere  alla  nor- 
ma d'un  determinato  uso  vivente,  la  lìn- 
gua nostra  dall'una  parte  è  soprsGccarica 
d'ornamenti,  dall'altra  è  ignuda  o  rat- 
toppata di  cenci  stranieri. 

Il  bisogno  di  ben  parlare  in  modo  chiaro 
si  fa  sentire  specialmente  nelle  traduzioni 
de'  libri  trattanti  non  cose  generiche,  ma 
scienze  positive;  dove  a  ogni  tratto  è  forza 
cercare  vocaboli  che  rendano  le  idee  cosi 
spiccate  e  a  rilievo,  come  sono  nella  lin- 
gua da  cui  si  traduce. 

Scrittori  gravissimi,  e  terribili  di  mae- 
stà, qui  v'aspetto.  Scrivetemi  con  la  vo- 
stra lingua  aulica  un  trattatela  agrono- 


(i)  Oc  Brut. 
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mico,  tecnologico  :  e  se  da  quella  trarrete 
tanto  tesoro  di  modi  da  esprimere  tutte 
le  cose  della  natura  e  dell'arte  con  pro- 
prietà, con  franchezza,  con  uniformità, 
potremo  allora  concedere  alcuna  cosa  agli 
sforzi  della  vostra  eloquenza. 

£  il  medesimo  dicasi  de'  libri  destinati 
al  popolo  ed  a' fanciulli.  Un  uomo  d'in- 
gegno non  volgare  e  mal  conosciuto  da- 
gl'  Italiani ,  scrisse  a  uso  de'  fanciulli 
parecchi  libri,  per  il  suo  tempo,  assai 
buoni;  e  li  scrisse  non  senza  cura  d'in- 
serirvi alla  meglio  i  modi  familiari  tosca- 
ni :  ma  ignaro  siccom'egli  era  dell'uso  vi- 
vente, propose  molti  modi  antiquati,  che 
renderebbero  oscuro  e  ridevole  iWire  di 
chi  nel&miliare  discorsoli  adoperasse (1). 

Qui,  ripeto,  si  sente  il  vuoto  delle  que- 
stioni con  tanta  acrimonia  agitate  tra  noi. 
Citare  passi  di  lacopone  da  Todi  e  di 
Giulio  d'Alcamo;  fabbricare  ipotesi  per 
ispiegare in  qual  modo  l'Italia  si  creasse 
una  lingua  scritta  senza  ricorrere  alla  To- 
scana, nella  qual  vive  tuttora  la  maggior 
parte  della  lingua  usata  nel  trecento  e 
ne'  secoli  susseguenti  ;  ridere  del  Burat- 
tello;  vantare  la  lìngua  dei  Volta  e  dei 
Piazzi,  come  se  il  Volta  ed  il  Piazzi  scri- 
vessero più  elegante  del  Galileo,  come  se 
i  dizionari  scientifici  compongano  intera 
una  lingua;  son  belle  prove  d'ingegno: 
chi  dice  di  no?  Ma  tutto  cotesto  non  in- 
segnava al  Taverna  a  non  chiamare  ri- 
brezzo  il  brivido  della  febbre.  E  il  Taverna 
è  scrittore  accurato  :  e  quanti  di  ribrezzi 
simili  abbia  lo  stile  moderno,  chi  potrà  nu- 
merare? e'  è  da  far  rimbrividire  davvero. 

Il  Perticari  nella  sua  Apologia  ha  di- 
menticato di  citare  un  trattato  di  mer- 
cante 0  d'orefice  o  di  pittore  lombardo  da 
potersi  contrapporre  a  quelli  del  Vasari , 
del  Cellini  e  del  Pandolfini.  E  me  ne  duole 
per  la  sua  lingua  illustre.  Raffrontate  la 


(i)  Tavemì.  Novelle  morali  e'  racconti  atorioi 
ad  istruzione  de*  fanciulli. 

d 
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traduzione  loscaua  del  viaggio  di  Marco 
Polo  con  la  lingua  cortigiana  del  veneto 
Ramusio;  dove,  da  poche  parole  in  fuori, 
.ogni  cosa  è,  secondo  certi  Olologi,  illu- 
stre; e  vedrete  che  dalla  facil  cura  di  ri- 
durre a  grammatica  le  desinenze  e  il  co- 
strutto, al  dono  della  vera  eleganza,  è 
lunghissimo  Tintervallo. 

XVllI.    OBIEZIONE    GRAVE. 

Diranno:  e iToscani  scrivon  eglino  tutti 
in  modo  esemplare?  Pochi,  rispondMo, 
scrivono  in  modo  tollerabile;  in  modo  de- 
gno decloro  maggiori  e  della  lingua  da 
quelli  redata,  pochissimi.  Ben  sorge  una 
generazione  che  ornata  di  nobili  intendi- 
menti ed  affetti,  s'ingegna  di  ritemprare 
nelle  correnti  della  più  schietta  lingua  viva 
lo  stile  (1).  Ma  i  più  de'  maturi  sono  scritr 
tori  cattivi  o  peggio,  appunto  perchè  non 
approfittano  della  lingua  parlata,  perchè 
credono  che  un  dotto  scrivente,  una  per- 
sona per  bene,  debba  stampare  il  suo  pen- 
sier  rabberciato  in  tutt'altro  modo  da  quel 
che  lo  parla.  Ecco  ragione  di  più  perchè 
i  valenti  Italiani,  de' quali  alcuni  inten- 
dono si  bene  Tartifizio  dello  stile,  vogliano 
imitare  Tesempio  del  buon  Manzoni,  e  fac- 
ciano miglior  uso  che  i  Toscani  stessi  non 
sanno  o  non  degnano  delle  toscane  ric- 
chezze. E  cosi  fa  il  Lambrusehini  che,  nato 
in  Genova,  dimorante  in  Val  d'Arno,  scrisse 
trattatelli  agrarii  dai  quali  si  vede  la  in- 
comparabile bellezza  del  toscano  parlato 
oggidì.  Si  paragonino  gli  scritti  di  lui  a 
quelli  dell'Aporti  suo  benemerito  compa- 
gno nel  predicare  e  nel  fare  il  bene:  si 


(i)  Fra  gli  allri  Pietro  Tliouar,  Oorenlino;  il 
quale  la  Guida  del  Lambrusehini  ornò  di  scrilli 
di  veramente  toscano  sapore.  E  scegli  da  alcune 
poche  forestieraggini  purga  il  suo  dire,  e  con  lo 
studio  degli  scrittori  grandi  lo  fa  serrato  e  nu- 
meroso, ritalia  lo  mostrerà  come  il  più  nobile 
dicitore  che  di  cose  familiari  abbia  scritto  da  (re 
secoli  In  qua. 
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paragoni  l'opera  del  Dandolo  con  g}i  ar- 
ticoli del  Lambrusehini  sui  bachi  da  se- 
la;  e  si  giudichi.  In  siffatte  cose  un  esem- 
pio, ed  esempio  tale,  ad  ogni  uomo  ra- 
gionevole è  assai. 

Più  delle  dispute  e  de'  precetti  e  delie 
grammatiche  e  de'  dizionari  varrebbero 
certamente  gli  esempi,  u  Se  la  Toscana 
i4  (diceva  il  Gantù)  avesse  prodotto  a' 
u  tempi  nostri  il  Goldoni,  deh  quanto 
u  avrebbe  vantaggiato  la  lingua  comune 
M  il  trovare  vivo  ne'  loro  scritti  quel  par- 
u  lare  che  debbesi  andar  cercando  sulle 
u  rive  dell'Arno!  Quanto  vantaggerebbe 
u  se  colà  si  stampasse  qualche  cosa  di  si- 
u  mile  all'Enciclopedia  o  al  Giornale  delle 
a  cognizioni  utili ,  ove  i  compilatori  non 
u  avrebbero  che  adire  nella  lingua  usuale 
M  tante  cose  il  cui  nome  proprio,  a  chi 
u  non  è  di  colà,  è  si  faticoso  a  trovare!  n 

Facciano  certi  letterati  toscani  a  senno 
loro;  ma  per  malandato  che  scrivano,  noi 
vieteranno  a  me  d'ammirar  quella  lingua 
che  fin  gli  annunzi  di  gazzetta  può  fare 
eleganti.  Nel  numero  XXXVIII  della  Gaz- 
zetta fiorentina  del  corrente  anno  (1)  si 
legge  : 

u  In  questa  città  di  Firenze  ed  in  via 
u  Maffia  si  appigiona  una  vasta  e  co- 
ti moda  scuderia  lastricata  e  in  volta, 
u  per  ventiquattro  cavalli,  lunga  braccia 
u  quarantaquattro,  larga  braccia  quindi- 
u  ci,  circondata  di  mangiatoie,  colonni- 
u  ni ,  battifianchi ,  pila  grande  di  pietra, 
a  e  sua  tromba  di  piombo;  due  stanze,  e 
ii  stanzini  per  i  finimenti  e  biada,  con 
u  comoda  scala  di  pietra  che  serve  per 
a  salire  al  fienile,  e  con  ribalta,  puleggia, 
a  e  burbera  per  comodamente  portare  so- 
a  pra  il  fieno  tf. 

Chi  questo  annunzio  scrisse,  non  è  un 
letterato,  di  certo  :  lo  giuro  per  l'ombra 
di  Benvenuto  Cellini. 


(t)   I8S7. 
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XIX.  DEL  PADRE  CESARI  E  DI  COSE  SIMILI. 
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I  Toscani  scrivendo  una  lingua  barbara 
e  non  parlata  che  dai  servitori  di  piazza 
0  da  qualche  nobile  infrancesato;  i  non 
Toscani  adoprando  a  sproposito  le  to- 
scane eleganze,  nocquero  alla  fama  del 
caro  idioma. 

Al  senno  dello  scrittore  spetta  riget- 
tare le  parole  non  convenienti  al  suo  sti- 
le, cioè  al  suo  concetto;  a  lui  spetta  con 
parsimonia  ed  accorgimento  riporre  nel 
commercio  della  lingua  viva  le  frasi  buone 
della  lingua  scritta,  cioè  quelle  che  furono 
un  tempo  ne*  più  fortunati  paesi  d' Italia 
parlate.  Cotesto  è  dello  scrittore  buono  e 
diritto  e  dovere;  ma  dovere  ben  raro.  Il 
fondo  della  lingua  dev'essere  comune,  co- 
m'è comune  quest'aria  che  spiriamo.  Per- 
chè la  parola  è  il  respiro  della  intelligen- 
za. Ma  certe  anime  buone,  per  amore 
della  semplicità  del  trecento,  perdettero 
la  semplicità;  ed  affettarono  quella  schiet- 
tezza il  cui  prineipal  pregio  è  non  essere 
punto  affettata. 

II  Cesari,  benemerito  degli  studi  ita- 
liani, e  fornito  d'ingegno  più  desto  e  di 
più  sodo  sapere  che  dagli  scritti  suoi  non 
paresse,  il  Cesari  diede  pretesto  a  molte 
e  non  troppo  ingegnose  facezie  contro  le 
toscane  eleganze.  Egli  che  non  solo  il  Per- 
tìcarì  ma  il  Monti  stesso  diceva  (me  pre- 
sente) scrittori  privi  di  naturalezza,  egli 
si  sarà  creduto  di  scrivere  naturale  di- 
cendo :  u  ho  riso  anche  non  poco  di  quei 
u  molti  oppositori,  i  quaK  peccato  che 
u  siano  Italiani;  ma  egli  sono  troppo,  che 
u  doveano  eeeere  Vandali  ed  Osirogo- 
u  /•  n  (1). 

A  divenire  scrittore  non  grande,  ma  più 
che  comune,  non  altro  mancava  al  Cesari 
che  imparare  a  distinguere  la  viva  dalla 
lingua  morta;  che,  quanto  al  mescolare 


(i)  Lettera  al  signor  Lissonl  In  fronte  alla  Fra- 
selogfa  da  lui  stampala  nel  18S7. 


ne'  gravi  soggetti  frasi  familiari ,  questo 
può  essere  talvolta  men  difetto  che  pre- 
gio (1).  Ma  il  Cesari  confondeva  gli  stili, 
confondeva  i  linguaggi  de'  vari  secoli;  e 
per  amore  della  mal  conosciuta  proprietà, 
scriveva  assai  volte  improprio.  Di  che  noi 
demmo  prova  dieci  anni  fa,  recando  di 
lui  una  lettera  di  Cicerone  tradotta,  e  no- 
tando le  mende.  La  qual  dimostrazione, 
alquanto  men  severa,  e  meglio  fondata 
nell'uso,  gioverà  qui  ripetere. 

Metello  a  Cicerone. 

Se  sei  sano,  sta  bene  (2).  lo  credea  già 
che  per  lo  nostro  amor  (3)  vicendevole  e 
per  la  riconciliazione  nostra,  tu  non  do- 
vessi cosi  fare  strazio  (4)  di  me  lontano: 
né  il  fratel  mio  Metello  (5),  per  una  sua  (6) 
parola,  dover  essere  nella  vita  e  nelle 
fortune  (7)  da  te  oppugnato.  E  se  la  bon- 
tà (8)  di  lui  poco  poteva  fargli  scudo  (9), 
certo  (IO)  la  dignità  della  casa  nostra,  e 


(i)  AI  Cesari  fra  le  altre  disgrazie  toccarono 
Iodi  più  terribili  d*  ogni  scherno.  Uno  de*  suoi 
amatori  :  «  ma  se  personalmente  il  valente  Cesari 
«io  mai  non  vidi^  affermar  tuttavia  io  posso  e 
et  debbo  che  da  un  ritratto  di  lui  che  m^  occorse 
M  di  vedere  in  un  frontispizio  d'  un*  opera  sua , 
«  ben  potei  conoscere  che  ventidue  be*  pollici  di 
«circonferenza  aveva  il  suo  cranio.  Due  ampi 
«  e  scintillanti  occhi  abbellivano  oltracciò  il  suo 
«sereno  volto,  e  mostravano  quanto  mai  fosse 
«grande  la  possa  e  la  fervenza  del  suo  magno 
te  cerebro  »».  (Eiortazioni  di  L.  jéngelotUj  p.  480.) 
—  Or  va^e  sii  purista  e  frenologo. 

(s)  Ognun  vede  l'equivoco  tra  sei  $ano  e  sta 
bene. 

(s)  Metello  dice  animo»  Dalla  lettera  si  com- 
prende che  amore  non  c'entra. 

(4)  lABSum  iri  non  è  strazio. 

(»)  Metelio^  fratel  miOj  eonvien  dire^  per  dare 
al  costrutto  la  forza  e  il  senso  legittimo. 

(6)  Sua  e*  e  di  più.  Quell*  aggiungere  parole 
inutili  toglie  famigliarità  e  dà  allo  stile  il  tono 
d'un  commento,  o  di  cosa  più  noiosa,  se  c'è. 

(7)  Fortune  è  egli  italiano? 

(8)  Pudor  qui  non  vale  bontà. 

(9)  Scudo:  perchè  questa  figura  che  si  mal  si 
conviene  con  poc9?  Percliè  non  difendere? 

(io)  Certo  scema  la  forza  di  quello  che  segue. 
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Topera  (1)  mia  per  le  (3)  posla  e  per  la 
repubblica,  dovea  metlertì  in  buon  ri- 
guardo (3).  Or  ecco  lui  circonvenuto  e  me 
deserto  (4)  da  cui  meno  si  conveniva,  lo 
dunque  (5)  vivo  in  lutto  e  in  tristezza  (6), 
standomi  al  governo  d^una  provincia  e 
d' un  esercito ,  e  tuttavia  (7)  in  guerra* 
Nel  che  essendo  tu  uscito  dalla  ragione(8) 
e  dalla  clemenza  de'  nostri  maggiori,  non 
maraviglia  (9)  se  te  ne  pentirai  (10).  lo 
non  mi  aspettava  da  te  un  animo  tanto 
volubile  verso  (11)  me  e  i  miei.  Tuttavia, 
né  questo  dolor  di  famiglia ,  né  ingiuria 
di  chicchessia,  mi  storrà  dalla  repubbli- 
ca (12).  A  dio  (13). 

E  questo  buon  Cesari,  dopo  sepolta  la 
vita  sua  nelle  miniere  del  secolo  decimo- 
quarto, non  sapeva  distinguere  loro  dal 
piombo;  e  si  lasciò  ingannare  alla  me- 
schina contraffazione  intitolata  Storia  di 
Semi  fonte  j  e  ad  altre  ancora.  E  nel  giu- 
dicare la  bontà  degli  scrittori  si  confon- 
deva in  misero  modo.  A  credere  a  lui , 
noi  avremmo,  tra  imbalsamati  e  fradici, 
un'infinità  di  classici  da  fare  spavento; 
tanto  che,  non  pure  una  biblioteca  com- 
piuta, ma  sarebbe  diflicile  averne  il  ca- 
talogo. 

E  neir  interpretare  e  nello  stampare 
cotesti  classici,  quanti  granchi  il  valen- 
tuomo non  prese?  Ma  Tarte  del  pubbli- 


(i)  Studium  è  altra  cosa, 
(s)  Non  te  ma  voi, 

(i)  Il  lai.  tublevare.  Mettere  in  buon  riguardo 
è  frase  languida. 
(4)  Antiquato. 
(«)  Dunque  sa  d'argoroeDlailone. 

(6)  Squallore  non  è  Irisleaa  :  e  irisieisa  e  men 
di  lutto. 

(7)  TuliaHaj  soperchio. 

(8)  Ambiguo. 

(•)  ÀRrandum  non  erit:  qui  vale,  non  paia 
strano. 

(io)  Ve  ne  pentirete ^  dice  Metello. 

(Il)  Volubile  verso ^  modo  non  proprio. 

(i«)  Storrà  dalla  repubblica j  non  è  bello. 

(13)  Massime  così  diviso  ^  non  conviene  a  scrit- 
tore pagano. 


care  i  vecchi  testi ,  che  dopo  si  lungo  eser- 
cizio dovrebb* essere  perfezionata  in  Ita^ 
lia,  aspetta  anch'essa  il  regno  di  quel  senso 
comune  che  in  tutte  le  cose  umane  pre- 
tende autorità:  tanto  gli  è  importuno  e 
tiranno.  Frattanto  di  queste  semplicità 
tripudiano  i  nemici  della  pedanteria,  e 
col  nome  di  pedanteria  notano  ogni  stu* 
dio  ch'abbia  per  fine  la  fedele  e  potente 
espressione  delle  idee  e  degli  affetti.  Non 
porgiamo  a  costoro  occasione ,  a  propo- 
sito di  testi,  di  passare  con  TassociazioDe 
delle  idee  ch'è  in  costoro  si  rapida,  da* 
ìsmH  a'  cocci.  E  in  verità  quale  freddura, 
qual  rimprovero,  quale  dispetto  non  sa- 
rebbe almeno  in  parte  scusato  da  que- 
sta profana  superstizione  che  la  voce  testo 
(comunemente  indicante  la  parola  ispirata 
da  Dio,  e  originariamente  non  altro  espri- 
mente che  la  tessitura  del  periodo)  osa 
consacrare  agli  scritti  d'un  secolo  solo  per 
elegante  eh' e'  sia;  quasi  che  tutti  i  modi 
che  in  quelli  s'incontrano,  debban  presso 
gli  scriventi  avere  autorità  simile  a  quella 
che  presso  i  credenti  ha  l'evangelista  Gio- 
vanni e  il  legislatore  Mosè? 

XX.  DEI  SEGUACI  DEL  PADRE  CESARI 
E  DEI  SEGUACI  DEL  CONTE  PBRTICARI. 

Pochi  seguaci  ebbe  il  Cesari,  ma  co- 
raggiosi. E  per  saggio  del  loro  cora^^io 
recherò  qui  d'uno  d'essi,  defunto,  un 
frammento  della  vita  di  Licurgo;  fram- 
mento non  molto  laconico,  ch'io  accor- 
eierò  per  dare  ai  lettori  solo  il  fiore  della 
vecchia  eleganza. 

tt  Si  cominciò  dal  bucinare  agli  orec- 
u  chi,  indi  a  fare  de'  cerchietti  su  pe' 
u  canti,  per  ultimo  a  dire  sbarbazzato 
u  quanto  fosse  zaroso  lasciare  lo  re  nato 
ti  in  mano  di  cui  tanto  caleva  lo  spegner- 
u  lo.  Il  bolli  bolli  si  fu  levato  si  forte,  che 
u  Licurgo  veggendo  la  mala  parata,  do- 
M  vette  prender  confino.  Ma  Sparta  in 
u  breve  stanca  delle  domestiche  dissen- 
u  sioni,  mandò  più  volte  a  pregarlo  che 


M  piacergli  dovesse  a  tornare,  come  unico 
u  sopratlieni  de*  mali  dello  Stato.  Dopo 
M  molte  preghiere  e  fregagioni,  Licurgo 
u  calò  ;  e  poco  stante  si  fu  trasmutato  in 
M  Sparta.  —  Mandò  consultando  la  Pi- 
u  zia,  la  quale,  posciach'ebbesi  alquanto 
m  rimescolata  sul  treppiede,  e  stata  in 
tt  tentenne,  chiamar  dovesselo  mortale  o 
u  nume....  Nume  Licurgo,  esclamò.... 
u  }isL  in  una  sommossa  levatasi  perrispet- 
«  to  d  una  legge  che  andava  a  dirittura 
u  contro  i  ricchi,  ei  fu  colto  da  un  colpo 
u  di  pietra  che  l'occhio  gli  spiccò  netto 
u  dall'occhiaia:  e  tale  fu  la  pazienza  eh  egli 
Il  fece  apparire  nella  sua  infermità,  che 
tt  Alcandro stesso,  il  suo offenditore,  la- 
tt  grume  e  Faloè  gittando  della  rustica  ed 
u  aspera  sua  natura,  mutò  Podio  in  amo- 
tt  re  f » . 

Diranno  che  dalPaver  io  raccozzate 
queste  frasi  sparse  in  discorso  più  lungo, 
apparisce  maggiore  che  in  sé  non  sia  la 
loro  stranezza.  Ma  facciamo  simil  saggio 
sopra  stile  diverso  da  questo,  fondato  sul- 
l'uso più  generale  e  più  ragionevole; •e 
tranne  qualche  leggiera  inconvenienza  che 
potrà  venire  da  compendio  di  siffatta  ma- 
niera, non  ci  sarà  punto  da  ridere. 

Tutti  coloro  che  dall'uso  si  partono  (o 
scelgano  i  modi  più  comici  o  i  più  digni- 
tosi), danno  sempre  un  po'  uello  strano, 
e  sono  pedanti.  E  quando  un  altro  ano- 
nimo, seguace  della  maniera  del  conte 
Per(icari,cidice:  a  Allorquando  incontra 
«  vedere  cosa  moderna  che  rendn  ima- 
tt  gine  del  sovrano  sapere  degli  antichin, 
subito  viene  alla  mente  il  dantesco: 

Com'egli  incontra 

Che  una  rana  rimane  (4); 

e  l'altro: 

Tale  imagine  quivi  mi  remica 

Quel  ch'io  udiva^  qua!  premier  si  suole 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  (^). 
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E  quando  e^i  esclama: 
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(l)  lof.  XXI. 
(•)  Porg.  IX. 


M  Quanti  affetti  ne  incuora  ! »» 

e' ci  fa  tornare  a  memoria: 

T^  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiliate,  e  gran  tumor  m'appiani  (i). 

Fra  il  rimescolarsi  della  Pizia  sul  trefh 
piede  e  l' incuorar  degli  affetti ,  è  minore 
distanza  di  quel  che  a  taluni  paia.  E  giova 
ridirlo  a  certi  poveretti  che  con  isforzo  di 
frasi  dantesche  si  credono  rinfrancare  la 
debolezza  del  vuoto  ingegno. 

XXI.  DEL  CONTE  PERTICARI  SUDDETTO. 

Il  Perticari  stesso  (alla  cui  gravilo- 
quenza  gli  artifizi  del  Bartoli  sono  come 
un  riccio  di  contadinella  ad  una  parrucca 
incipriata),  il  Perticari  che  deride  il  Sal- 
viati  dell'aver  chiamato  dei  casalinghi  i 
Penati,  sapete  voi  con  quali  parole  lo  bia- 
simi? li  quasi  che ,  dice ,  quegli  dei  fos- 
sero dell'ordine  de'  colombi  (2)  n .  Io  non 
so  veramente  se  sia  cosa  più  nuova  asso- 
ciare all'idea  de'  penati  quella  de'  colom- 
bi, 0  all'idea  de' colombi  quella  de' frati. 

Giova  osservare  che  la  straordinarietà 
del  linguaggio,  la  quale  dà  talvolta  allo 
stile  cert'aria  di  dignità,  è  pregio  tutto 
posticcio  che  non  compensa  il  difetto  di 
pregi  più  intrinseci.  Molti  si  credono  di 
essere  -scrittori  non  comuni  allorché  rin- 
volgono  un'idea  comune  in  abito  straor- 
dinario :  ma  converrebbe  in  quella  vece 
sotto  forme  comuni  rendere  accessibile,  e, 
quasi  direi,  perdonabile  la  straordinarietà 
dell'idea.  La  forza,  la  grazia,  la  nobiltà  si 
dovrebbero  collocarenellasempliceespres- 
sione  d'un  vero  e  gentile  concetto.  La  pa- 
rola allora  sarebbe  bella  non  d'ornamenti 
accattati  ma  della  sua  vergine  nudità. 

Disputand'io,  or  fa  dieci  anni,  della  ne- 
eessità  di  lasciare  alla  lingua  poetica  al- 


(I)  Purg.  XI. 

(%)  Degli  scrittori  del  trecento. 
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eune  voci  e  frasi  sue  proprie»  mintesi  da 
un  gran  poeta  rispondere:  uNon  conviene 
che  la  poesìa  venga  a  disturbare  le  cose 
di  questo  mondo  n .  Risposta  che  a  molti 
parrà  bestemmia;  ma  piena  di  senno,  e 
degna  di  vero  poeta.  Con  codesto  princi- 
pio d'una  lingua  poetica  da  sé,  non  sola- 
mente la  poesia  divenne  un  gergo,  ma  la 
prosa  slessa  ebbe  a  raccattarne  il  conta- 
gio; e  cominciò  ad  affettare  cerli  modi  che, 
se  fossimo  meno  preoccupati  da  abiti  pe- 
danteschi, ci  moverebbero  a  riso. 

E*sarebbe  ormai  tempo  d'accorgersi  che 
airuso,  siccome  al  popolo ,  prima  di  farci 
degni  di  comandare,  bisogna  sapergli  ub- 
bidire; che  Tefficacia  de' grandi  scrittori 
è  dovuta  appunto  a  questo  rispetto  delle 
forme  comuni ,  al  disprezzo  d'ogni  retto- 
rica  smania  di  singolarità.  Del  quale  ris- 
petto ci  sieno  esempio  i  tre  più  insigni 
scrittori  di  Roma,  Cesare,  Virgilio,  Cice- 
rone; ci  sieno  testimonianze  le  acerbe  e 
non  ingiuste  censure  da  molti  antichi  mos- 
se agli  arcaismi  di  Tucidide  e  dì  Sallustio. 
Ciò  che  fu  detto  (e  non  so  se  a  ragio- 
ne) d'una  quasi  sconosciuta  traduzione 
di  Cesare  (l),  parmi  il  più  invidiabile  elo- 
gio dello  scrittore:  u  In  questo  lavoro  non 
il  parole  nuove  né  recondite,  non  sentenze 
u  perverse,  non  traslati  inusitati  trove- 
u  rai ,  ma  parole  piane  e  lucide,  sentenze 
u  composte  e  ordinate,  e  finalmente  forme 
u  dì  dire  da  molti  consumatissimi  uomini 
M  usate  n .  Adunque  non  affettata  gravi- 
tà, non  vezzi  mendicati,  non  armonia,  ol- 
tre a  quel  che  il  soggetto  richiede,  artifi- 
ziosa,  son  qualità  del  bello  stile;  ma  l'uso 
di  quelle  vive  eleganze  che  dalla  natura 
ispirate  a' popoli,  risultano  dal  comune 
consenso,  dalla  comune  esperienza.  Non 
sieno  le  parole  quasi  manto  larghissimo 
che  ricopra  un'idea  squallida  e  vieta:  non 
si  preponga  il  luccicante  allo  splendido, 
il  vezzoso  al  bello,  l'ampio  al  grande,  il 


(f)  DcIPAIdobrandi. 


magnifico  al  conveniente,  la  maschera  al 
volto  vero. 

La  lingua  della  commedia  di  Dante  era 
tutta  (tranne  i  termini  scientifici  e  qual- 
che latinismo  raro)  parlata  in  Toscana  : 
le  voci  e  modi  che  in  Dante  ci  paiono 
de'  più  strani,  si  trovano  usati  in  altre 
opere  di  fa^Uare  linguaggio.  Da  ciò  non 
viene  che  il  linguaggio  di  Dante  sia  pro- 
saico; ma  si  che  la  sua  lingua  poetica 
non  era  diversa  da  quella  dell'umile  pro- 
sa. Quello  che  rende  poetico  il  dire  del- 
l'Alighieri è,  non  la  stranezza  de' vocaboli, 
ma  la  scelta  e  la  collocazione  rispondenti 
alla  poesia  del  concetto.  Giova  lavare  alla 
fine  quel  grande  poeta  dalla  taccia  d'au- 
dace licenza  e  di  stranezza  affettata,  che 
molti  gli  appongono  tuttavia  come  lode; 
taccia  che  troppo  sarebbe  vera  se  le  lo- 
cuzioni che  agl'ignoranti  del  vecchio  lin- 
guaggio vengono  inaudite,  avesse  egli  osato 
di  proprio  arbitrio  coniare. 

XXIl.  dell'uso  più'  ragionevole. 

Abbiam  veduto  che  l'uso  della  lingua 
parlata  è  unica  norma  alla  scritta:  che  l'uso 
toscano  è  il  meno  ignoto  alle  altre  parti 
d'Italia,  quello  la  cui  autorità  è  più  con- 
sentita nel  fatto,  e  da  molti  anco  in  paro-, 
le;  il  più  facile  a  diventar  generale,  il  più 
acconcio  al  fine  a  cui  dobbiam  tut0  ten- 
dere, l'unità  della  lingua.  Abbiam  veduto 
come  chiunque  dall'uso  si  diparte,  va  nel- 
l'assurdo: e  tanto  meno  è  visibile  l'assur- 
dità quanto  meno  patentemente  alla  legge 
dell'uso  è  fatto  oltraggio.  Ma  io  sul  pri- 
mo, alla  condizione  dell'uso  più  generale, 
un'altra  ho  so^iunta:  m  e  più  ragionevo- 
le n .  Di  che  mi  facevan  carico  uomini  ri- 
spettabili, e  non  toscani,  quasiché,  dice- 
vano, all'arbitrio  degU  umani  ragionamenti 
debba  lasciarsi  rimpastare  la  lingua.  At- 
teniamoci, seguitavano,  all'uso  toscano; 
e  avremo  lingua  comune:  questo  ci  basti. 

Certamente  il  toscano  è  da  prescegliere 
per  la  ragione  assai  valida,  eh' e'  fu  sem- 
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pre»  a  dispetto  deMitiganti ,  e  dai  più  savi 
de*  liUganti  stessi ,  prescelto  :  e  anch'  io 
k>  dissi  lingua  più  che  dialetto.  Aggiunsi 
però  eh'  egli  era  da  prescegliere  perchè 
più  gentile.  Questa  è  ragione  che  unita 
a  queir  altra ,  ha  il  suo  peso.  Né  V  uso 
è  venerabile  se  non  perchè  sulla  natura 
delle  cose  si  fonda ,  il  più  delle  volte , 
e  nelle  materie  più  gravi.  Ma  a  giudicare 
la  convenienza  e  la  proprietà  de'  voca- 
boli Fuso  per  sé  solò  non  basta;  se  pure 
non  si  voglia  il  criterio  del  La  Mennais 
anco  alla  letteratura  applicare ,  come  fa- 
cevano i  settatori  delle  idee  del  Bonald 
nel  tempo  che  il  La  Mennais  col  Bonald 
andavano  per  la  medesima  via.  Contro  la 
piena  dell'  uso,  buono  o  reo  eh'  egli  sia , 
forza,  è  vero,  d'ingegno  non  vale:  ma 
sì  può  moderarne  F impeto,  antivenirne 
ì  traviamenti ,  causarli  almeno  :  si  può 
tra  due  usi  scegliere  il  meglio.  Questo  si 
fa  comparando  la  voce  o  il  modo  con  le 
analogie  della  intera  lingua ,  per  vedere 
se  sia  conforme  a  quelle:  cercando  se  il 
traslato  (  poiché  tutta  quasi  la  lingua  in 
origine  si  compon  di  traslati)  sia  con- 
forme a  ragione ,  se  dedotto  da  relazioni 
troppo  lontane ,  o  accidentali ,  o  false ,  o 
distrutte  dal  tempo. 

Ripetiamo  :  il  toscano  è  da  prescegliere 
perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  ado* 
prato  come  principal  norma:  sta  bene. 
Ma  è  egli  caso  codesto?  lo  noi  credo.  Io 
eredo  che  in  queste  cose  della  lingua , 
cosi  come  in  tutte,  la  Provvidenza  abbia 
la  parte  sua:  e  che  quand'  anco  codesto 
dialetto  non  sia  stato  prescelto  perchè 
migliore ,  si  è  trovato ,  e  si  può  dimo- 
strare, che  gli  uomini  non  si  potevano 
risolvere  a  scelta  migliore.  Il  fatto  si  è 
(  e  questo  pure  è  fatlo  )  che  guardando 
aHe  tre  norme  con  le  quali  si  può  giu- 
dicare la  bellezza  d'una  lingua,  dico  l' e- 
tmologia  più  prossima  e  d'evidenza  irre- 
cusabile; l'analogia  filosoOca  e  la  gram- 
maticale; r  armonia  musicale  e  V  onomih 
topeica  ;  guardando  alle  tre  dette  norme. 
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si  vede  che  codesto  caso  il  quale  sposò 
l'italiano  pensiero  alla  favella  toscana , 
è  caso  sapiente  ;  che  questa  necessità  di 
presce^ierlo  e  di  sempre  più  fedelmente 
amarlo ,  è  provvida  e  bella  necessità. 

Dunque,  se,  dopo  avere  affermato  che 
un  dialetto  fra  tanti  dev'  essere  agli  scri- 
venti principal  norma ,  perchè  senz'  esso 
non  s' ha  lingua  né  una  né  ferma  né  in- 
telligibile ,  io  soggiungo  che  codesta  nor- 
ma, anco  per  altre  ragioni ,  merita  che  sia 
seguita ,  non  mi  par  di  dire  bestemmia. 

XXIII.  nEL  COMB    INTERROGARE  l'  AUTORITÀ' 

dell'  uso. 

Ma  nel  conoscere  l'uso,  nel  condurre 
ad  evidenza  que'  fatti  stessi  de'  quali  i 
sensi  ci  son  testimoni,  sorgono  inaspettate 
difficoltà,  che  richieggono  dottrina  e,  mas- 
sime, docilità.  Noi  vediam  tutto  giorno 
uomini  di  studio  e  d'ingegno  che  visi- 
tano la  Toscana,  che  vi  dimorano,  par- 
tirsene e  viverci  insensibili  alle  belleize 
di  quella  soave  lingua.  E  questo  perchè 
non  hanno  mai  esercitata  la  penna  sopra 
argomc^nti  ne'  quali  le  ricchezze  della  lin- 
gua viva  si  fanno ,  pii^  eh'  altrove,  sentir 
necessarie;  perchè  non  nel  popolo  e  nelle 
campagne  ma  nelle  conversazioni  e  negli 
alberghi  hanno  costoro  cercata  la  toscana 
eleganza.  Né  a  quelli  stessi  che  la  cer<- 
cano  là  dov'ell'è,  riesce  facil  cosa  co- 
noscerla per  intero,  ed  offrirne  ai  lontani 
giusto  concetto.  Molte  voci  in  Firenze 
ignote,  suonano  familiarìssime  in  altre 
toscane  città  ;  molte  vìvono  come  appiat- 
tate in  qualch' angolo  del  contado.  In  una 
città  medesima ,  a  un  ordine  di  persone 
tal  voce  sarà  familiare ,  che  sarà  ignota 
all'altro.  Domandate  ad  un  uomo  del  po- 
polo se  tale  o  tal  modo  sia  in  uso;  dirà 
che  no:  poi  lasciatelo  un  po'  parlare^  e 
quel  modo  stesso  che  gli  sonava  nuovo , 
troverà  nel  suo  discorso  un  cantuccio  dove 
adagiarsi  con  grazia.  Anco  vivendo  in  To- 
scana, e  toscano  essendo,  non  è  facil 
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rosa  potersi  accertare  che  Tuso  d'aa  mo- 
do 0  d' un  vocabolo  sia  spento  ìd  tatto. 
Io  domandavo  a  an  agronomo  valente  il 
qual  convisse  a  lungo  co'  campagnoli,  se 
appiccarsi  dicessero  del  seme  affidato  alla 
terra.  —  No.  —  Esco  fuor  di  porta,  e 
ad  un  conladino  che  raccoglieva  non  so 
che  erbe  in  un  campo,  domando,  u  Quan- 
u  do  il  seme  piglia ,  come  dite  voi  ?  — 
41  Gh'  e'  s'  appicca  n .  Un  altro  Toscano 
usava  parlando  pauroso  per  atto  a  far 
paura,  V  usava  per  mostra  d'erudizione , 
accennando  al  verso  di  Dante:  e  da  me 
non  toscano,  apprendeva  usarsi  in  To- 
scana pauroso  a  quel  modo. 

Questo  appunto  ci  mostra  la  necessità 
del  ragionamento  nelf  interpretazione  del- 
r  uso  :  che  per  essere  degno  di  sentire , 
e  di  far  sentire  altrui  tutte  per  l'appunto 
le  idee  e  i  sentimenti  de'  quali  una  mol- 
titudine d'anime  ragionevoli  ha  voluto 
fare  interpreti  certi  suoni,  vuoisi,  oltre 
alla  volontà  dell'apprendere,  l'abito  del- 
l' osservare ,  e  V  esercizio  sovente  dello 
scrivere,  e  quel  senso  del  conveniente, 
che  con  parole  non  si  definisce.  Di  che, 
per  ammaestramento  de' lettori  e  per  tra- 
stullo mio ,  vo'  recare  (  sebben  tratto  da 
lingua  morta)  un  esempio. 

Un  ampUatore  del  lessico  forcelliniano, 
il  quale  non  dubitò  di  scrìvere  fra  le  voci 
latine  adoneus  per  idoneus ,  e  agnasco 
per  agnosco;  menò  poi  rumore  perch'  io 
neir  oraziano  : 

Jam  te  premei  nox  fabulaequc  Manes  (1). 

invece  d'interpretare  manes  qu(B  suni 
fabulce  y  che  a  me  parrebbe  modo  for- 
zato ed  insolito,  feci  fabulce  aggettivo, 
sul  fare  dell'  altro  oraziano: 

Quse  loca  fabulosus 
Lambii  Hydaspes  (i); 

e  manes  feci  femminino ,  difeso  dall'  au- 
torità di  Lilio  Gregorio  Giraldi ,  che  ne 
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sapeva  più  di  molti  seminaristi  di  Pa- 
dova ,  e  che  scrisse  dii  demque  Manes;  di* 
feso  dalla  forma  grammaticale  della  voce, 
che  ambedue  i  generi  comporta,  sicco-* 
me  immanis  e  simili.  Or  quand'  ebbero 
di  questa  non  conosciuta  femmina  (  mo- 
destamente  scopertasi  a  me  giovanetto  ) 
levato  il  rumóre  grande  que'  buoni  se- 
minaristi ,  eccoti  che  ritrovano  in  un'  an^ 
tica  iscrizione  infemminite  le  Mani.  Ma 
lasciamo  stare  i  morti ,  e  torniamo  al  pro- 
posito nostro. 

Se  un  modo  toscano  antiquato  ha  nella 
lingua  toscana  vivente  un  sinonimo  più 
noto,  0  più  facile  a  diventare  general- 
mente noto,  e  più  degno  di  ciò:  quan- 
d'anco  l'antiquato  viva  in  un  dialetto  to- 
scano 0  d'altra  parte  d'Italia,  al  più  re- 
cente sarà  buono  attenersi,  Ond'  io  non 
vorrei  (come  vuole  un  egregio  crìtico 
benevolo  a  me)  riporre  nel  commercio 
degli  scriventi  certe  maniere  lombarde , 
non  per  altra  ragione  se  non  perchè  nel 
Sacchetti  o  in  altro  antico  se  ne  trovano 
esempi.  Se  al  toscano  d' oggidì  mancas- 
sero modi  equi  vai  entii  se  i  modi  lombardi 
potessero  in  alcuna  cosa  giovare  alla  più 
efficace  manifestazione  del  pensiero;  non 
bisognerebbe  a  raccomandarli  l' autorità 
del  Sacchetti.  Ma  con  un  esempio  alla  ma- 
no (senz'altro),  io  potrei  far  passare 
nella  lingua  troppe  e  troppo  sconvene- 
voli cose. 

Indizio  rade  volte  fallace  della  ragio- 
nevolezza dell'uso  e  della  sua  generalità, 
è  la  costanza.  L' uso  costante  ha  il  sug- 
gello della  tradizione,  eh' è  tra  le  con- 
suetudini la  più  venerabile,  eh' è  più  po- 
tente assai  della  legge.  L' uso  segna  alle 
lingue  il  cammino,  non  l'impedisce;  né 
vieta  si  vengano  ogni  d)  più  svolgendo 
secondo  l' indole  loro  e  il  bisogno  de'  tem- 
pi. Ma  l'uso  parziale,  momentaneo,  ar- 
bitrano, giova  saperlo  distinguere  ed  evi- 
tare. La  misera  smania  di  novità  che  og- 
gidì ti  possiede;  il  colpevole  disprezzo 
delle  vecchie  e  delle  patrie  cose,  dispreiSzo 
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sovente  ori|^naU>  da  grossa  ignoranza;  ci 
fanno  imaginare  necessità  di  nuove  pa- 
role ad  esprìmere  le  idee  che  noi  abbia- 
mo ,  0  quelle  che  i  Francesi  e  i  Tedeschi 
hanno  per  noi;  ovvero  idee  mozze  e  con- 
cise, che,  a  ricompierle  ed  a  sbrogliarle 
troverebbero  espressione  assai  convenien- 
te neir  italiano  delle  buone  avole  nostre. 
Non  temo  che  queste  parole  sien  prese 
come  un  tributo  ch'io  voglia  rendere  alla 
pedanterìa  di  certi  scolari,  e  a  quella 
ancor  più  cocciuta  e  perversa  di  certi 
maestrì:  Iddio  sa  se  mia  intenzione  sia 
lusingare  la  caponaggine  di  costoro.  Ma 
éieo  che  T  errore  contrarìo  è  non  meno 
pedantesco  nella  sua  licenza ,  e  più  bar- 
baro. E  questi  subiti  amori  che  d'ogni 
oosa  ci  pigliano,  noi  generazione  volu- 
bile e  languida,  sono  indizio  d'antiche 
e  non  facilmente  sanabili  malattie.  Dun- 
que ,  al  fugace  uso  del  parla]*e ,  cosi  co- 
nte alle  serviU  novità  del  vestire  e  del 
pensare,  non  ci  abbandoniamo  legger- 
mente; perchè  non  è  cosa  che  più  delle 
inutili  0  mal  condotte  novità  faccia  re- 
trocedere e  i  linguaggi  e  i  costumi  nel 
lor  cammino.  Rammentiamo  che  gK  usi 
più  antichi  sono  sovente  i  più  schietti; 
e  la  schiettezza  aggiunge,  non  che  de- 
trarre, alla  forza. 

Per  quel  mirabile  consenso  eh' è  fra 
tutte  le  cose  buone  e  le  belle  di  questo 
mondo,  si  trova  che  l'uso  de'  meglio  par- 
lanti in  Italia  è  'I  più  antico;  e  che  in- 
sieme esso  ha  ragioni  buone ,  che  nelle 
sue  più  minute  particolarità  lo  difendono  : 
sicché  le  anomaUe  stesse  vanno  soggette 
a  norme  generali  degnissime  di  medita- 
zione ,  e  che  immediatamente  dipendono 
dalle  sovrane  leggi  moderatrici  dell'uma- 
no pensiero. 

XXIY.   DEL   COME    INSEGNARLO. 

L' uso  degli  scrìventi  in  tanto  è  auto- 
revole in  quanto  sull'  uso  de'  parlanti  si 
fonda,  e  non  fa  che  ragionevolmente  am- 
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pliario.  La  lingua  parlata  dev'essere  per- 
petua norma  alla  scritta,  e  perchè  più 
rìcca,  e  perchè  più  sicura. 

Tutto  quant'ha  la  lingua  del  popolo 
(purché  non  difforme  inutihnente  da  gram- 
matica e  non  rappresentante  imagini  scon- 
ce ,  le  quali  del  resto  più  abbondano  nel 
linguaggio  delle  città  )  prendasi  a  piene 
mani:  delle  idee  che  al  popolo  non  son 
comuni,  l'espressione  domandisi  a  quel- 
r  ordine  di  persone  che  più  in  essa  è 
versato:  se  la  Toscana  non  lo  dà  (cosa 
rara,  ma  certo  possibile),  la  si  cerchi  nei 
dialetti  men  dal  toscano  lontani,  poi  ma- 
no mano  negli  altri  :  se  la  lingua  par- 
lata ne  manca,  ricorrasi  a'  librì:  se  i  li- 
bri tacciono,  sull'analogia  delle  voci  note, 
voce  nuova  si  formi. 

L'uso  della  lingua  parlata  in  presente, 
non  solo  si  trae  da'  meglio  parlanti ,  ma 
eziandio  da'  parlanti  men  bene  ha  con- 
ferma ,  non  foss'  altro  per  la  ragion  dei 
contrarii.  Quanto  alla  pariata  in  altri  tem- 
pi, l'uso  si  deduce  da'  lessici,  dalle  gram- 
matiche, dalle  memorie  storiche,  dalle 
lettere  ,  dalle  commedie ,  da'  proverbi  ; 
poi  dagli  scritti  di  più  elevato  stile ,  poi 
dalle  analogie  (cautamente  consultate) 
della  lingua  madre  con  le  derivate  da 
quella.  Gli  scrittori  testificano  i  muta- 
menti delle  lingue,  li  compiono,  sovente 
li  esagerano.  Talvolta  in  due  scrittori 
della  medesima  età  si  rincontra  la  me- 
desima voce  in  due  significati  diversi,  e 
fatta  sinonimo  a  due  serie  diverse  di  vo« 
caboli,  perchè  l'uno  autore  l'adopra  nel- 
r  uso  più  antico,  l'altro  nel  più  recente: 
ma  questo  segue  il  più  sovente  in  tempi 
rettorici  e  critici ,  quando  lo  studio  pre- 
domina r  ispirazione  e  la  spegne. 

Per  conoscere  appieno  gli  usi  e  di  lin- 
gue morte  e  dì  vive,  giova  interrogare 
i  buoni  libri  e  i  non  buoni.  Ben  dice  il 
signor  Mastrofini  :  u  Io  non  ho  mai  po- 
M  tuto  comprendere  come ,  trattandosi 
M  d' opere  di  lingua ,  niente  si  tien  per 
u  buono  in  alcuni;  e  in  altri  tutto  si  tien 


X3WIV 

u  per  oltimo  (1)  h  .  Poi  tra  gli  esempi  da 
citarsi  giova  scegliere  quelK  dove  Taa* 
tore  non  ad  altro  mirò  che  ad  esprimere 
con  semplicità  il  suo  concetto;  e  quelli  là 
dov*  e*  parla  di  cose  meglio  da  lui  sapute. 

Appunto  per  dare  a  conoscere  intero 
r  uso  della  lingua  toscana ,  i  vecchi  ac- 
cademici abbondarono  di  citazioni  che  a 
molti  paiono  soverchie  e  ridìcole ,  d' au- 
tori e  chiarissimi  ed  oscurissimi  ;  ma  che 
nella  storia  della  lingua  quasi  tutti  ap- 
portano qualche  luce.  E  se  il  Monti  ed 
altri  avessero  badato  a  ciò,  forse  avreb- 
bero men  duramente  assalita  quella  be- 
nemerita gente.  Vero  è  che  a*  di  nostri 
convien  fare  altrimenti;  molti  esempi  inu- 
tili giova  dal  dizionario  tor  via,  molti 
aggiungere  necessarii;  le  parole  cadute 
dalfusoò  neiruso  rarissime,  distinguere 
con  un  segno;  trarre  giunte  quasi  innu- 
merabili dair  inesausta  miniera  del  vivo 
linguaggio  toscano. 

Neir  uso  prime  a  notarsi  sono  le  affi- 
nità de' vocaboli;  ma  più  delicate,  e  tanto 
più  degne  di  nota  sono  le  differenze,  per 
avvertire  le  quali  si  badi  al  significato 
più  ovvio  delle  voci;  il  quale  determi- 
nato ,  le  gradazioni  sì  possono ,  come  a 
regola  ferma,  raffrontare.  11  significato 
più  ovvio  fornisca  la  prima  dichiarazione; 
perchè  rinchiudere ,  come  taluni  preten- 
dono ,  in  una  definizione  sola  tutti  i  si- 
gnificati del  vocabolo,  è  desiderio  d'uo- 
mini poco  esperti  Certo  è  che  nella  di- 
chiarazione prima  deve  quasi  sempre  es- 
sere il  germe  e  la  ragione  delle  più  tra 
le  dichiarazioni  che  seguono  ;  perchè  quel 
senso  della  voce  è  primieramente  nota- 
bile che  desta  per  primo  V  idea  comune 
a  tutti  0  quasi  tutti  i  significati  di  lei. 

Percorrendo  (nota  il  Guizot)  tutti  ì 
significati,  e  ordinandoli,  si  conosce  in 
qual  d' essi  la  voce  di  cui  si  tratta  venga 
ad  essere  afline  ad  un'altra  voce,  in  quale 
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a  più  ;  si  distinguono  dalie  dette  voci  le 
parentele;  s'impara  a  comporre  gli  ar- 
ticoli della  sinonimia,  collocando  sotto 
una  rubrica  le  voci  più  direttamente  affini 
e  in  più  d'un'  idea  combaciantisi,  le  affi- 
nità più  oblique  in  altri  articoli  regi- 
strando. 

XXV.  dell'  etimologia  come  rorma 

ALLE   DISTINZIONI. 

Lo  Studio  etimologico,  considerato  in 
sé ,  ci  aiuta  a  conoscere  la  sapienza  e  la 
poesia  nascosta  nelle  radici  e  nelle  de- 
sinenze ,  a  cercare  nelle  lingue  i  monu^ 
menti  delle  consuetudini  antiche  e  della 
credenze,  u  Perchè,  dice  il  Grassi,  la 
M  storia  delle  parole  è  pur  quella  de'  fatti 
u  d'una  nazione;  e  nelle  macchie  fatte 
u  alla  lingua  d' un  popolo ,  son  chiare  a 
M  vedersi  l' insolenza  del  vincitore  e  la 
t»  vergogna  del  vinto  n .  Le  lingue  madri, 
anche  morte,  possono  su  quelle  che  ven- 
gono succedendo,  appunto  come  delle 
nazioni  spente  rivive  alcuna  parte  nelle 
nazioni  che  ne  derivarono,  o  scesero  dalla 
medesima  fonte. 

Siccome  le  origini  delle  voci  illustrano 
la  storia  civile  e  la  intellettuale  de'  po~ 
poli,  cosi  questa  quelle.  Le  leggi  dell'  ana- 
logia grammaticale,  e  altre  cagioni ,  pos- 
sono far  si  che  non  sempre  la  natura 
del  popolo  si  rifletta  evidente  in  ogni  par- 
ticella del  suo  linguaggio;  ma  alcuna  qua- 
lità se  ne  riflette  pur  sempre.  Nelle  età 
più  maschie  e  più  schiette  la  lingua  suona 
più  evidente ,  più  spedita  ;  pq^  si  carica 
d'artifizi,  poi  imbarbarisce;  poi,  ultima 
peste,  diventa  affettata.  Onde  la  storia 
de'  costumi  e  de'  vocaboli  a  vicenda  s'illu- 
strano. 

Per  recare  alcuno  esempio  della  fe- 
condità maravigliosa  di  tale  studio ,  ve- 
diamo nella  lingua  greca  quanto  bello 
queir  dC%xift>  che  dall'  ignoranza  dei  par- 
lare viene  a  significare  povertà  della  men- 
te; quanto  bello  Vdeiùno;  |3coc  contrappo- 
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sto  al  vita  viialis  di  Tullio ,  dagli  autori 
cristiani  applicato  segnatamente  alla  vita 
de'  sensi  ;  quanti  pensieri  non  desta  il 
confronto  delle  idee  che  ad  à6À>.6)7;  con- 
giungevano i  Greci ,  i  Latini  ad  fnnocens^ 
noi  a  innocente  ;  quante  lezioni  di  morale 
e  di  politica  nel  significato  di  i.€Knvtit^  che 
vale  e  non  vedere  e  peccare;  quanti  pen- 
sieri nascosti  in  àeaTasuToc  senza  re,  che 
De*  più  antichi  ha  senso  buono,  in  Plu- 
tarco equivale  a  senza  governo ,  ne'  cri- 
stiani riacquista  la  sua  dignità,  anzi  T ac- 
cresce, e  significa  libero  ;  onde  Clemente 
Alessandrino  lo  numera  fra  gli  attributi 
della  divinità:  ó  b^òc,  ó  nxitTùTupixoap^  6  fAóvoc 

Tov,  xcct  3cvajO;(ov,  xac  oè^a^Acurov,  xsù  à^caTroTOv. 

Come  si  compiace  il  buon  padre  in  que- 
sti aggiunti  significanti  libertà  1  Come  pare 
li  contrapponga  a  quel  Giove  servo  del 
fato,  schiavo  air  ire  di  Giunone  e  alle 
carezze  di  Tetidei 

E  in  tutte  le  voci ,  fino  ne*  nomi  pro- 
pri, la  scienza  delle  origini  è  di  belle 
conseguenze  feconda.  E  fu  già  notato  co- 
me certi  cognomi  abbiano  segreta  cor- 
rispondenza con  la  natura  di  que*  che 
li  portano.  Sebbene  molte  origini  paiano 
casuali  o  arbitrarie,  in  molte  abbian  parte 
le  anomalie  del  linguaiolo  popolare;  pur 
giova  conoscere  che  quelle  stesse  ano- 
malie non  sona,  com*  altri  miseramente 
declama ,  dettate  da  capriccio ,  ma  dalle 
leggi  costanti  e  mirabili  dell*  eufonia.  Ed 
è  sìngolar  cosa  appunto  notare  come  la 
pronunzia  toscana,  ne*  difetti  stessi ,  con- 
servi le  vestigia  della  lingua  madre,  e 
sia,  se  cosi  posso  dire,  pronunzia  eti- 
mologica. 

XXVI.   DELL*  ETIIIOLOGIA   COME   CONFEBMA 
DELL*  USO. 

Ciascuna  voce  (  dice  il  Roubaud  )  ha 
la  ragione  sufficiente  di  sé  nella  natura 
dell*  mtero  linguaggio.  Segno  in  parte  ar- 
tifiziale ,  in  parte  naturale ,  rappresen- 
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tante  1*  oggetto  col  suono ,  o  con  It  ùnà- 
giue  di  cosa  corporea,  alla  quale  ogni 
voce  vedremmo  recarsi  se  potessimo  co- 
noscere di  tutte  1*  origine.  Lo  splendore 
è  per  lo  più  reso  dalie  A  e  dalle  0;  la 
leggerezza  dalla  L;  la  dolcezza  dalia  E, 
dalla  B;  dalla  R  1* asprezza;  la  G  rende 
i  suoni  gutturali  ;  la  B  e  la  P  i  labiali. 
E  le  voci  esprimenti  cose  incorporee  son 
tratte  dair  analogia  di  quelle  ;  son  an- 
ch*esse,  ma  indirettamente,  onomato- 
peiche; né  il  trasmutarsi  delle  lingue  può 
mai  traviare  tutte  quante  le  voci  dall*  ori- 
gine loro. 

E  queste  variazioni  stesse  di  suono  e 
di  senso  son  cosa  importante  a  conoscere, 
perché  ciascuna  variazione  di  senso ,  ol- 
tre al  denotare  le  mutate  idee,  genera 
tra  le  voci  sinonimie  nuove:  e  quand*anco 
un  def^i  aflini  cada  in  disuso,  sempre 
gli  altri  ritengono  Meli*  antica  analogia 
qualche  traccia,  sempre  rimane  alla  voce 
un  pò*  del  colore  de*  significali  per  cui 
venne  passando. 

Aggiungo  che  Tuso,  se  nella  signifi- 
cazione dì  ciascuna  voce  da  sé  fornisce 
norma  assai  chiara ,  negli  accoppiamenti 
delle  voci  e  ne*  tràslati ,  ne*  quali  con- 
siste lo  stile ,  non  dà  sempre  lume  suffi- 
ciente: e  qui  l'etimologia  può  giovare  tan- 
to più  quant*ella  é  più  prossima.  Per 
esempio ,  derivare  la  stirpe ,  perché ,  do- 
mand*io,  non  sarà  buona  frase?  Perché 
rigettata  dall*  uso?  Ma  Tuso  ammette  de- 
rivare  e  stirpe:  perché  dunque  1*  accop- 
piamento di  que*  due  vocaboli  sarà  mén 
bello?  Altra  ragione  io  non  veggo  se  non 
il  senso  originario  delle  due  voci  ;  1*  uno 
riguardante  acqua  che  corre,  1* altro  pian- 
ta che  cresce.  Se  avesse  ali*  etimologia 
posto  mente ,  non  avrebbe  il  Rousseau 
cominciato  un  suo  libro  da  queste  pa- 
role: je  forme  une  entreprise;  ch'é  una 
delle  rare  ineleganze  di  quello  stile  non 
meno  elaborato  che  ardente. 

Se  noi  potessimo  dimenticare  le  ori- 
gini tutte ,  e  se  ,  potendo ,  dovessimo  ; 
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aHora  la  legge  dell'  uso  rimarrebbe  sola 
regina  del  dire  :.  ma  poiché  tale  igno- 
ranza non  ci  è  concessa ,  ei  giova  pro- 
fittare di  quest'altra  norma  delle  origini; 
cioè  della  tradizione ,  eh' è  venerabile  sem- 
pre ,  eh'  è  parte  anch'  essa  dell'  uso  9  che 
sovente  ne  dà  la  ragione ,  sovente  lo  con- 
ferma »  lo  illustra  9  mostrando  come  e  per 
quali  vie  venisse  il  vocabolo  dalla  sua  sor- 
gente ingrossando  d' idee,  0  deviando  dal 
primo  significato. 

Al  qual  fine  giova  massimamente  com- 
parare gii  usi  della  lìngua  propria  co'  cor- 
rispondenti della  greca  e  della  latina ,  sue 
fonti  precipue ,  e  anco  delle  vìventi  che 
alla  latina  son  figlie. 

Io  non  dico  dunque  che  s'  abbia  a  ri- 
fondere tutt' intera  la  lingua  per  ricon- 
durre le  parole  ai  significati  dell'  antica 
origine  ;  impresa  che  »  fosse  pur  possi- 
bile (e,  grazie  al  cfelo,  non  è),  toglie- 
rebbe al  linguaggio  il  suo  prezioso  uffi- 
zio di  rendere  come  specchio  le  tradì*- 
zioni  e  i  costumi  dei  popoli ,  senza  libe- 
rare però  esso  linguaggio  da  ogni  taccia 
d' arbitrio  e  d' impurità  ;  ne  farebbe  un 
gergo  non  intelligibile  se  non  ai  pochi 
iniziati  alla  scienza  etimologica  ;  e  da  ul- 
timo tornerebbe  vana ,  perchè  tra  non 
molti  anni  il  corso  prepotente  delle  cose 
ricondurrebbe  quelle  medesime  deviazioni 
(0  simili  a  quelle)  che,  considerate  col- 
r  etimologia  sotto  gli  occhi ,  paion  si  stra- 
ne. Ond'  io  non  vorrei  accettata  se  non 
per  metà  la  sentenza  del  Vico ,  uomo  di 
scienza  più  divinatoria  che  induttiva ,  là 
dove  dice  :  u  tanto  importano  i  parlari 
u  de'  quali  sieno  slati  autori  i  sapienti 
u  uomini,  che  ci  fanno  risparmiare  lun- 
u  ghe  serie  di  raziocinii  n.  E  di  che  par- 
lari sono  eglino  mai  stati  autori  i  sa- 
pienti uomini?  Non  mancherebbe  al- 
tra sventura  che  questa  alia  povera 
umanità.  I  sapienti  uomini  creatori  dì 
parlari  sapienti  sono  gl'ignoranti  illu- 
minati dall'amore  e  dal  dolore,  cioè  dal- 
l'Altissimo. 
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XXVII.   QUALE   DELLE   DUE   NORME 
PRESCEGLIERE  ? 

Insufficiente  norma ,  e  spesso  ftillace , 
poneva  dunque  alle  sue  indagini  il  Grassi, 
e  tale  insufficienza  egli  medesimo  confes- 
sava :  a  L'autorità  più  universalmente  am- 
tt  messa  è  l' uso  ;  sopra  questo  solo  fonda^ 
u  rono  le  loro  belle  trattazioni  i  francesi 
«  Girard ,  Voltaire  ,  d' Alembert ,  l' in- 
u  glese  Blair,  ed  alcuni  altri:  ma  sarebbe 
u  stata  presunzione ,  anzi  temerità ,  ad 
u  uno  scrittore  non  toscano  dettar  canoni 
u  suir  uso  corrente  delle  voci  italiane , 
u  lontano  da  quella  felicissima  contrada 
u  nella  quale ,  per  giusto  privilegio  di 
fi  circostanze  fisiche  e  morali,  scaturìseo- 
u  no  perenni  le  purissime  fonti  della  lin^ 
u  gua  parlata ,  e  si  conservano  le  vive 
u  testimonianze  della  scrìtta  ti .  Onde  la- 
sciando da  parte  l'uso,  il  Grassi  s'attiene 
all'etimologìa  delle  voci,  la  quale  ben  gio- 
va a  conferma,  e  talvolta  a  temperata  cor- 
rezione 0  rinnovazione  dell'uso:  non  è  mai 
norma  da  seguire  ove  all'uso  contrasti. 

Né  (cosi  mi  ragionava  un  degno  uo- 
mo )  sarà  vietato  da  clamo  il  chiamare  a 
bassa  voce ,  né  da  senior  il  dire  a  un  bam- 
bino gnor  si.  Falso  è  che  la  natura  delle 
voci  non  sia  mai  soggetta  a  cambiamenti: 
né  pare  a  me  che  u  V  entrare  coraggio- 
u  samen  te  nel  labirinto  delle  etimologie, 
M  sia  unico  modo  di  procedere  con  sicu- 
t*  rezza  all'  inchiesta  del  valore  intrin- 
u  seco  delle  voci  n .  Tanto  incerta  è  la 
strada  per  questo  labirinto,  che  al  Grassi 
convenne  *»  ridurre,  com'egli  dice,  a  cer- 
u  tezza  storica  quelle  origini  che  furono 
u  finora  travisate  0  da  strane  congetture 
u  0  da  ingegnose  finzioni  m  :  gli  convenne, 
in  somma ,  fondare  il  eerto  suU'  incerto  ; 
e  se  l'impresa  gli  sia  sempre  riuscita  bene, 
non  so.  Ma  da  questo  proposito  stesso 
il  lettore  lo  giudichi. 

Siccome  la  scienza  etimologica,  sola^per 
sé,  non  basta  a  dimostrare  evidentemente 
un'orìgine  storica  0  una  filosofica  verità , 
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cosi  non  basta  a  governare  Tnso  della  lin^ 
g«a,  e  a  tenere  le  veci  di  quello.  Chi  dalle 
orìgini  sole  volesse  dedurre  la  definizion 
de' vocaboli,  darebbe  a  ogni  passo  con- 
tro r  evidenza  del  senso  comune.  Dalle 
origÌBi  finalmente  non  si  deducono  sem- 
pre, né  tutte,  le  vere  differenze  dei  voca- 
boli affini;  e  il  Grassi  stesso  non  Tha  sem- 
pre osato  tentare;  e  s'egli  avesse  a  più 
larghi  limiti  steso  il  lavoro,  se  ne  sareb- 
be, savio  com'era,  avveduto  ben  presto. 
Ma  e' non  s'appigliava  al  più  lontano  anello 
della  catena  se  non  perchè  disperava  di  te- 
nere il  più  prossimo,  eh 'è  il  miglior  uso  vi- 
vente. E  questa  confessione  onora  la  lealtà 
dell'uomo,  non  meno  che  il  senno. 

Anco  al  Roubaud  fu  rimproverata  non 
senza  ragione  la  smania  di  fondare  le  di- 
stinzioni sopra  etimologie  mal  certe  e  re- 
mote; le  quali  la  verità  delle  distinzioni, 
anziché  confermare,  farebbero  dubitabile. 
Ma  talvolta  le  etimologie  gli  giovano  a  di- 
mostrare la  ragionevolezza  dell'uso.  A  co- 
desto non  aveva  pensato  il  Girard,  la  cui 
opera,  più  gradevole  a  leggere,  manca  tal- 
volta di  solido  fondamento.  Il  BoinvìlKers, 
rigettando  le  male  audaci  etimologie  del 
Roubaud,  che  le  trasse  dal  troppo  noto 
Court  de  Gibelin,  offre  le  più  ovvie  e  pro- 
babili. Le  quali ,  se  non  sempre  necessarie 
a  illustrare  la  sinonimia,  inutili  affatto  non 
sono  mai. 

Le  etimologie  eh'  io  adduco  nel  lavoro 
mio,  non  son  molte;  e  mai  non  le  pongo 
principal  fondamento  alle  distinzioni;  ac- 
eioccbé,  se  l'etimologia  paresse  a  taluno 
dubbia  o  fallita,  fallite  o  dubbie  non  pa- 
iano le  distinzioni  fondate  su  quella.  Cosi 
potess'io  in  ogni  cosa  fuggire  la  servilità  e 
k  licenza  di  quella  che  un  antico  chiama- 
va pei'versa  grammaOcoritm  subtiliias. 

XXVIII.  DELLE  DESINENZE  COME  NORMA 
ALLE  DISTINZIONI. 

Il  Romani  e  il  Boinvilliers  ed  il  Guizot 
notarono  come  dalla  desinenza  ricevesse 
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variazione 'il  significato  de*  vocaboli:  e 
sebbene  il  Romani  tentasse  questa  prova 
senz'alcuna  esperienza  dell'uso,  e  senz'al- 
cuna  delicatezza  di  sentire  filologico,  pure 
dell'intenzione  e  dell'esperhnento  é  da  sa- 
pergli grado. 

Non  a  caso,  ripetiamo,  furono  costituite 
le  lingue,  ma  con  divina  sapienza  ;  onde 
ciascuna  inflessione,  cosi  come  ciascuna 
particella,  non  può  non  avere  avuto  il  va- 
lore suo  proprio.  Delle  particelle  lo  ve- 
diamo chiarissimo  tuttavia;  e  similmente 
le  desinenze  non  avrebbero  potuto  variare 
il  significato  della  voce  se  un  significato 
non  avessero  avuto  in  sé.  Onde  nulla  vieta 
pensare  che  i  diminutivi  e  le  altre  parole 
derivate  non  sieno  altra  cosa  che  parole 
composte,  il  che  si  vede  in  certe  famiglie 
di  vocaboli.  Perchè  nessuno  negherà  che 
la  desinenza  in  fizio,  per  esempio,  venga 
da  fare.  E  la  nostra  avverbiale  in  mente 
non  é  che  mente  sostantivo,  accoppiato  ad 
un  participio  od  a  forma  simile:  e  cosi 
forse  amerò  non  é  che  ho  ad  amare;  onde 
gH  antichi  Toscani  fecero  amar-abbo,  e  i 
Napoletani  tuttora  amar-aggio.  Che  se  di 
tutte  le  desinenze  noi  non  indoviniamo  il 
senso,  e  lo  sbagliamo  d'alcune,  la  nostra 
ignoranza  non  è  buona  ragione  a  negare 
il  principio,  confermato  non  solo  dalle 
alquante  analogie  che  son  note,  ma  an- 
cora dall'ordinario  procedere  della  ragione 
umana.  Ho  detto  lo  sbagliamo  d'alcune, 
perchè  non  è  a  credere  ogni  sbaglio  evi- 
tabile in  simili  studii.  Ma  cotesto  non  ci 
deve  condurre  a  disprezzare,  come  ta- 
luni fanno,  in  cose  di  lingua,  le  osser- 
vazioni generali ,  senza  le  quali  nessu- 
no studio  è  possibile;  le  quali  rigettare 
(ben  dice  il  Guizot)  gli  è  un  perdere  il 
frutto  delle  esperienze  raccolte  e  de' ten- 
tati lavori. 

Tutto  quanto  i  detti  filologi  dissero  su 
questo  soggetto  dì  più  ordinariamente 
vero  (appurato  alla  meglio,  e  ampliato) 
riducesi  ,  se  non  erro  ,  alle  cose  se- 
guenti. 
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Desinenze  de*  Soitantivi. 


A       Diee  qualità  Vivacità 

Stato,  cioè  comples- 
so di  qualità  più 
0  meno  costanti   Dignità 
Agoio  Cose  considerate  co- 
nio   appartenenti 
a  una  specie      Erbaggio 
Atto  per  lo  più  effi- 
cace Vantaggio 
Componenti  un  tuttof^utpo^^o 
Aglia  Moltitudine  dappocoCfurfito^/ta 
Azione  alquanto  in- 
.    tensa                  Battaglia 
Aia     Di  tale  o  lai  luogo: 

luogo  di  piante    Sparagiaia 
5.  Aio     Professione  o  arte  Fornaio 
Abito  Parolaio 

Luogo  destinato  ad 
un  uso  Granaio 

Ale  Cosa  o  persona  de- 
stinata ad  un  uso 
—  Cosa  Serviziaie 

Persona  Servigiale 

Anda  Cosa  da  fare  o  che 


Enda 
Ano 


si  fa 


Mestiere 


Ordine,  posto 


Lavanda 

Faccenda 

Magnano 

Cortigiano 

Anziano 


10.  Anza  Atto  0  stato  conside- 
rato nel  presente  Sostanza 


Sentimento 


Enza 
Ario 


Speranza 
Reticenza 
Temenza  - 
Antiquario 


Arca 
Aro 


Professione 

Cosa  fatta  o  desti- 
nata air  uso  ch'ò 
indicato  dalla  vo- 
ce stessa  Calendario 

EfdooEM'Battisterio 

Irio  Collirio 

Orio        Mortorio 

Dal  greco  che  vai  co- 
mandare Monarca 

Professione  Macellaro 


lt(.  AsMò  Sentimento 
e  forte 


ESMO 

Ata 


Ato 


abituale 

Entusiasmo 
Tenesmi 
L*atto  compiuto       Cannonata 
Atto  prolungato  o  ri- 
petuto ChiaccMeratm 
Azione,  in  quant'è 

consumata  (1)     Peccato 
Uffizio  Consolato 

Persona  fornita 
d' uffizio  Magistrato 

CmA    Da  ccedo,  tagliare  Matricida 
30.CIDIO  Inatto  Matricidio 

CoRDiA  Da  cor  Concordia 

Edinb  Qualità   abituale  o 

proprietà  Acredine 

loiNB  Libidine 

Udine      ^  Longitudine 

25.  Ere    Abito  Ciarliere 

Mestiere  Droghiere 

Strumento  Brachiere 

Libro  Novelliere 

Erio  Atto  o  serie  d*atti  Adulterio 
Ero  Ministero 

Esimo  Dottrina  Cristianesimo 

EzzA  Astrazioni  delle  qua- 
lità più  durevoli  Bellezza 
30.  Pago  Dal  gr.  mangiare  Antropofago 
Fizio  Da  fiire  Malefizio 

Fora  Dal  gr.  portare      Metafora 
Getto  Da  jacio  Oggetlo 

Ia  Atti  considerati  nella 
loro  generalità  : 
(talvolta  però  si- 
gnifica e  Tabitoe 
Tatto)  Furfanteria 

Proprietìi  o  uso  di 

persone  Infanteria 

Proprietà  o  uso  di 

cose  Artiglieria 

Luoghi  dove  s'eser- 
cita una  specie 
d*atti  Stamperia 


(i)  Senso  slmile  hanno  talvolta  le  desinenze 
eto,  UOj  ulOj  ottOj  UlOj  se  parlicipii  sostantivi. 
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Scienza  Aitronomia 

Staio  non  abituale  Frenesia 
35.  IciA     Qualità  per  lo  più 

non  buona  Alterigia 

Iha     Luogo  destinato  ad 

un  uso  Cucina 

Ipio    Da  caput  Principio 

Da  copio  Participio 

IsMO    Modo  di  dire  o  fare  Atticismo 

Fanatismo 
Dottrina  o  metodo  Giansenismo 
IsTA    Professione  o  dottrina  Deista 
Mestiere  Ebanista 

40.  Ita     Abito  Stili^ 

IziA  Affine  a  ezza  Pigrizia 
Logo  Dal  gr.  discorso  Dialogo 
LoQuioDa  loquor  Colloquio 

Mente  Avverbio  Divinamente 

45.  Mento  Atto  producente  un 

effetto  Ragionamento 

Effetto  delKatto       Strumento 
Odo    Dal  gr.  via  Metodo 

OiA     Recipiente  destinato 

ad  un  uso  Tettoia 

Oio     II  simile.  Luogo  Abbeveratoio 
—  Strumento        Accappatoio 


Ore 


Manifestazione 


Orio 


Azione 

Stato   dair  azione 
prodotto  Perfezione 

50.  Ore    Agente  più  o  meno 

abituato  Autore 

Qualità  avente  varii 

gradi  Splendore 

Luogo  0  strumento 
destinato   ad   un 
uso.  —  Luogo  Dormentorio 
Strumento  Sospensorio 

Adunanza  Uditòrio 

ScopioDal  gr.  guardare  Microscopio 
Smio  Da  sedeo  Presidio 

STizioDa  sto  Solstizio 

55.  Ule    Cosa  ad  uso  (varietà 

d'ale)  Grembiule 

UoLO  Mestiere  Fruttaiuolo 

Effetto  delFazione    Creatura 
Tempo  e  modo  det- 
razione Acconciatura 


Ura 


Abile 

Ibile 
60.  Edile 
Osile 
Ubile 
Evole 


MMLIft 

Qualità  0  senso  non 
leggiero  Arsura 

Aggettivi. 

Che  può  essere  (im- 
maginato)       Immaginabile 
(fatto)    Fattibile 
Indelebile 
Mobile 
Volubile 
Cedevole 
Che  dev'essere        Amabile 
Terribile 
Flebile 
Nubile 
Lagrimevole 
Age    Qualità  potente       Vivace 
65.  AcEO  Materia  Erbaceo 

Ale    Che  appartiene  a... 

(ai  costumi)  Morale 
Degno  di... 

(di  bestia)    Bestiale 
Ano    Appartenenza  (1)    Umano 
Di  dottrina  Cartesiano 

Di  patria  Veneziano 

Asco  Bergamasco 

Ante  Che  è  nell'atto  di. . .  Amante 
70.  Ente  Scrivente 

Che    è    per    abito 
pronto  all'atto     Penetrante 
Veggente 
Ardo  Qualità  intensa        Gagliardo 
Però   talvolta    non 
buona  Codardo 

Are    Che  appartiene  a...  Consolare 
Però  conforme  a...  Regolare 
Ario   Abito  Mercenario 

Quindi  qualità   più 

abituale  Orditmrio 

Quindi  più  rilevata  Plenario 
Quindi  uffizio  o  re- 
lazione civile       Locatario 


(i)  Neir appartenenza  comprendesi  ogni  cosa: 
pure,  per  più  chiaresza,  suddivido. 
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Ato 

78.  Ero 
Ere 

ESE 

Ento 
Fero 
80.  Fico 
Ico 


Ido 
Ile 


Ingo 

88,  Ino 
Ito 


Quiadi     derivato- 
ne Immaginario 
Qualità  più  ferma 

d'et^o^  Sensato 

Qualità  abituale     Lusinghiero 
(Simile:  meao  U9it)  Leggiere 
Patria  Cremonese 

Qualità  intensa        Violenèo 
Dal  laU  fero  Fruttifero 

Da  facio  Magnifico 

(sdrucciolo)  Appar- 
tenenza Angelico 
Dottrina  Platonico 
Professione  Ottico 
Qualità                    Candido 
Appartenenza          Civile 
(sdrucciolo)  Possi- 
bilità                  Duttile 
Facilità                   Rettile 
Abito  per  lo  più  non 

romoroso  Casalingo 

Patria  Parigino 

Participio  add.  ch'ha 
sempre  qualcosa 
del  passato  Inaudito 

Ivo     Ch'ha  efficacia  di .. .  Negativo 
Ondo  Qualità  abbondante  Facondo 

Quindi  forte  Furibondo 

Orio  Ch'ha  per  fine  o  per 

.effetto  Illusorio 

90.  Oso    Qualità  abituale      Virtuoso 
Quindi  non  leggiera  (frat^o^o 
Urno  Durata  Diurno 

Uto    Qualità  che  si  dà  fre- 
quentemente a  co- 
noscere Nerboruto 
Vago  Da  vagor  Girovago 
YoRO  Da  voro  Carnivoro 

Le  significazioni  accennate  convengono 
a  molti  0  a  parecchi  de'  vocaboli  al  modo 
medesimo  desinenti,  non  mica  a  tutti: 
onde»  a  volerle  allargare  soverchio,  si  ri- 
sica di  fai:ne,  più  che  non  bisogni ,  dubi- 
tabile l'autorità.  Chiaro  è  che  ne  vanno 
esclusi  tutti  i  vocaboli  più  o  men  primi- 
tivi, i  più  prossimi  cioè  alla  radice  mo- 


nosillaba: né  per  avere  cura  e  dura  la 
desinenza  di  creatura,  s'ha  a  cercare 
in  que'  bissillabi  il  senso  dalla  desinenza 
indicato. 

Si  rammenti  inoltre  che  una  desinenza 
medesima  può,  come  abbiam  già  veduto» 
dinotare  due  cose.  E  per  vederlo  più  chia- 
ro, prendiamo  una  delle  più  semplici ,  in 
ore.  Che,  quand'anco  significhi  persona 
ohe  fa,  può  avere  due  sensi ,  l'atto  e  l'a- 
bito: quand'indica  l'atto,  eli' è  affine  al 
participio  in  ente;  quando  l'abito,  ha 
senso  più  proprio  suo.  Per  esempio,  ama-- 
tore  può  significare  e  chi  di  presente  amt 
persona  o  cosa,  e  ehi  per  abito  è  disposto 
ad  amare  una  specie  di  persone  o  di  co- 
se. Or  tali  differenze  in  un  buon  dizionario 
giova  che  sieno  specificate.  Giova  sopra- 
tutto, che  la  definizione  del  lessicista  noa 
falsi  il  significato  che  la  desinenza  c'in- 
segna« 

Non  mi  si  rechi  dunque  a  colpa  s'io 
mi  fermo  talvolta  a  notare  differenze  di 
vocaboli,  le  quali  dalla  desinenza  sem- 
brano nettamente  assegnate:  perchè  non 
sempre  le  differenze  che  indica  essa  de- 
sinenza si  osservano,  in  quelle  lingue 
stesse  che  sono  più  obbedienti  alle  norme 
dell'analogia:  e  quando  pure  s'osservas- 
sero, giova,  per  chiarezza  de'  meno  esper- 
ti, la  norma  generale  a  qualdie  caso  spe- 
cificatamente applicare. 

XXIX.   0e' DIMINUTIVI. 

Quanto  alle  desinenze  accrescitive , 
peggiorative,  dispregiative,  ognun  le  ram- 
menta. Delle  diminutive  darò  la  nota,  per 
dimostrare  la  ricchezza  e  l'efficacia  della 
lingua. 


ACGHIA. 
ACGHINO. 


Cornacchia  (1) 
Lupacchino 


(f  )  Coroacchia  da  cornicula.  Non  è  dim  inuUro 
adesso;  ma  era.  E  I  verbi  in  occhiare ^  sono  atte- 
noaotl  r  astone. 
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ACGHIOTTO. 

Lupacchiotto 

Cello. 

Giovincello  (1) 

ACGHRIOU). 

Sbirracchiuok) 

2S. 

Cine. 

Cercine  (2) 

K. 

ACGIGA. 

Filaccica 

Colo. 

Libercolo  (3) 

Aggina. 

Donnaccina  (1) 

Egghia. 

Orecchia  (4) 

Agciolino. 

TuracciolÌDO 

Ecola. 

Bazzecola 

- 

Agciolo. 

Strofinacciolo 

Ella. 

Acetosella 

'ACGIOTTO. 

Omacciotto 

30. 

Ello. 

Monello 

to. 

Aggiuolo. 

Buacciuolo 

Elletta. 

Faldelletta 

Aggola. 

Donnaccola 

Ellettino. 

Uccellettino 

*Agna,  Agno. 

Rigagna  (2),  Rigagno 

Ellina. 

Catinellina 

Agnolo. 

Rigagnolo 

Ellinuggio. 

Uccellinuccio  (5) 

Agnoletto. 

RigagDolelto 

33. 

Ellotto, 

Porcellotto 

IS. 

Arella  (3). 

Sommarella 

Elluggia. 

Gonnelluccia 

ASTRELLO. 

Polpastrello 

Elluzzo. 

Caltivelluzzo 

Atblla. 

Fossatella  (4) 

Erattolo. 

Bucherattolo 

*Attello. 

LupaUello 

Erello. 

Stenterello  (6) 

*Attino. 

Lupattina 

40. 

Erellino. 

Bucherellino 

20. 

Atto. 

Lepratto 

^EaOGNOLO. 

Verdei'ognolo 

Attolo. 

Bugigattolo  (5) 

Erottolo. 

Pianerottolo 

Azza. 

Signorazza  (6)  . 

Erottolino. 

Bamberottolino 

AZZUOLO. 

Pretazzuolo 

Erozzo. 

Bacherozzo 

49. 

Erozzolo. 

Bacherozzolo 

xu 


(I)  Il  peggiorativo  attenuato  >  e  quasi  Ingenti- 
Utoi  Dieci  vocaboli  ammontali  non  saprebbero 
dire  altretlanlo. 

(s)  Le  voci  disusate  indico  con  carattere  di* 
verso:  alle  forme  meno  usate  prepongo  un  aste- 
risco. 

(3)  Noto  da  sé,  come  varietà  di  forme  dimi- 
nutive, le  desinenze  dove  qualciie  lettera  è  levata 
od  aggiunta  alla  forma  ordinaria.  Qui  l'ordinaria 
sarebbe  ella  (iommella);  od  erellaj  ch''è  più  gen- 
tile^ perchè  Ve  è  più  leggiero  deira.  11  simile 
dicasi  di  pesciarello  ed  altri.  Quella  tenue  varietà 
porta  dunque  nel  sentimento  una  differenza  sot- 
tile si  ma  notabile. 

(4)  Qui  ripeto  r  osservazione  della  nota  pre- 
cedente :  che  'I  comune  sarebbe  fossella»  E  cosi 
pescellOj  non  già  pesciatello. 

(tt)  Me  sconverrebbe  altoUno^  come  barailoUno. 
Lo  pongo  in  nota ,  perchè  questa  voce  non  mi 
pare  abbia  la  forma  del  triplice  diminutivo  atto, 
oto^  olino;  ma  solo  del  doppio  olOj  olino.  Altri 
esempi  parml  se  ne  debbano  trovare  acconci;  ma 
ora  non  mi  sovvengono.  Poi  potrei  anco  notare 
alulOj  con  la  forma  disusata  di  catulo,  che  non 
è  Tordinario  diminutivo  di  cani».  Basti  averla 
accennata  :  e  così  catello,  catelUno. 

(«)  Signora  di  poca  rendita,  più  ricca  di  me- 
morie che  d'altro.  Che  sia  diminutivo  (sebbene 
poco  rispettoso)  lo  prova  malazzato. 


(i)  Alle  forme  note  in  elio,  etto,  ino,  aggiunge 
agilità  e  rlsuonanza  la  e  che  rimbalza  soave  sul- 
l'enne^ e  per  cosi  dire,  scatta.  Aggiungi  e  culto 
e  cino:  bocconcetto,  cordoncino, 

(s)  Varietà  di  cerchio,  diminutivo  anch'  esso 
di  circìu  padre  di  circului. 

(s)  Cosi  Patercolo,  pulviscolo,  e  simili.  Ag- 
giungi coletto,  colino,  coluccio:  libercoletto ,  li- 
bercolino,  libercolttccio. 

(4)  Auricula.  Diminutivo  l'attestano  sonnec» 
chiare,  e  simili.  Potrei  aggiungere  cogli  esempi 
dei  derivati  di  vecchio^  ecchiccio,  ecchicciuolo, 
cechino,  ecchiotto,  eccàiueeio,  ecchiareilo ,  ec* 
chietto;  ma  altri  potrebbe  opporre  che  vecchio 
non  è  a  noi  così  diminutivo  com'  era  a'  Latini  : 
onde  basti  avere  accennata  quella  forma  la  quale 
ha  forse  altri  esempi ,  eh'  ora  non  mi  vengono  a 
mente;  e  certo  con  Io  svolgersi  della  lingua,  ne 
avrà.  Dico  il  simile  di  secchiellino  e  di  secchio* 
Una,  a'  quali  potrebbesi  opporre  che  secchio  e 
secchia  non  sono  diminutivi,  sebbene  situla  paia 
avere  tal  forma. 

(tt)  Potrei  aggiungere  uccellinuzzo,  disusato. 
Ma  direbbero  che  uccello,  sebben  derivato  da 
apicella,  non  è  nella  lingua  nostra  così  evidente 
diminutivo  com'è  nella  madre. 

(«)  Qurat'tfr  aggiunto  dà  ieggierezia,  ed  è  come 
un  tenue  superlativo  al  diminutivo. 
/ 


XUI 


PREFAZIONE 


Erozzollno. 

Bacherozzoliuo 

ICOLA. 

Pellicola 

*ERt(XIO. 

Scapperuccio 

ÌGOLBTTA. 

ParticoletU 

Erugio. 

Matlerugio 

ICOLINO. 

Articolino 

Erugiola. 

Acquerugiola 

80. 

ICOLUGCIO. 

Fascicoluccio 

50. 

*Eruzzo. 

Forteruzzo 

ICULO. 

Folliculo 

Esco. 

Fresco  (1) 

*Igatto. 

BugìgatU)  (1) 

Etto. 

Visetlo 

Igattolo. 

Bugigattolo 

Ettino. 

GiovaueUiDo 

Igia. 

Cinigia 

*Ettine.  (f.  pi.)  LibrétUne 

85. 

*  Igino. 

Fantigino  (2) 

S5. 

Ettolo. 

Fochettolo 

Iglia. 

Fanghiglia 

Ettoncwo. 

Casseitoncino 

Iglietto. 

Vermiglietto  (3) 

Ettuccio. 

Librettùcdo 

Iglioncino. 

Bariglioncino 

Ettuolo. 

Bìrbettuolo 

• 

Igliuolo. 

Fondigliuolo 

EZZA. 

Grezza  (2) 

90. 

Igno. 

Vitigno 

60, 

ICCHIO. 

Nasicchio 

Ignolo. 

Comignolo  (4) 

ICCH  ietto. 

Spicchiello  (3) 

Ignolbtto. 

Lucignoletto 

Igcio. 

Rossiccio 

Ignolino. 

Lucignolino 

Icciattola. 

Opericciattola  (4) 

Illo. 

Codicillo 

ICCICA. 

Molliccica  (5) 

95. 

Illetta. 

PupilleUa 

6S. 

Igcino. 

Miccino 

Illettino. 

Spillettino 

Icciotto. 

Salsicciotto 

Illino. 

Arzillino  (5) 

ICCIOLCZZO. 

Vermiccioluzzo  (6) 

Ino. 

Visino  (6)  . 

ICCIUOLA. 

Besticciuola 

Inello. 

Bambinello 

ICCIUOLINO. 

Muricciuolino 

100 

.^IpfEbLUZZA. 

Berghifielluzza 

70. 

*!ccruzzo. 

Orliciuzzo 

Inetto. 

Tavolinetto 

*ICCIUZZIN0. 

Orlicciuzzino 

Inino. 

Piccinino 

ICELLO. 

Solicello 

Inuccio. 

Tavolinuccìo 

ICELLINO. 

Navicellino 

Inuzzo. 

Uccellinuzzo  (7) 

ICIATTOLA. 

Febbriciattola 

105 

.  Ipola. 

Casipola 

75. 

ICINA. 

Porticina 

Iseo. 

Asterisco 

Ico. 

Spizzico  (7) 

*Iscello. 

Ramiscelto  (8) 

(1)  Da  frigidiuiculus  j  tronco  come  rosilgnOj 
raperonzoj  e  simili;  contratto  come  freddo  da 
frigiduSj  come  gensore  da  generosiare.  Avrei  da 
notare  I  sotto  diminutivi  frtichetto^  frcscolinOj 
fre$chinOj  frescuccio:  ma  il  cenno  basti. 

(a)  Non  sarebb'  egli  lo  stesso  che  aurella^  come 
amarezzare  è  anèoricare?  Domando. 

(s)  iSpiculum  da  ipicum.  Che  sia  diminutivo 
lo  dice  nasicchio:  ma  per  generosità  non  noterò 
ipicchieUhw, 

(4)  Distinguo  icciallola  da  icialola:  quello  è 
più  spregiativo. 

(»)  Potrei  aggiungere  briccichino^  briccicuccia, 

(0)  Aggiungi  e  icciolino  e  iccioleilo  che  deb- 
bono avere  esempi. 

(7)  Fumicante j  nericante  e  simili  lo  dimostrano 
diminutivo. 


(1)  Ripeto  la  voce  recala  ad  esemplo  d'attolOj 
perchè  triplice  In  essa  è  la  forma  diminutiva: 
buco  farebbe  bucaltolo^  se  non  avesse  che  le  due 
atto  ed  olo, 

(8)  Mutato  il  e  in  g,  come  in  gabbia 

(a)  Da  vermiculus.  —  Potrei  aggiungere  ver- 
tnigliuzzo. 

(4)  Culmenj  quasi  colmignolo. 

{»)  Da  arens.  Cosi  diciamo  secco j  asciutto ^ 
adusto. 

(e)  Aggiungasi  la  desinenza  in  ma  nei  plurale^ 
varietà  gentile  assai  :  ossicina^  braccina. 

(7)  Ripeto  la  voce  recata  a  eltinuzzo,  perch^al- 
tra  non  me  ne  sovviene:  non  è  però  men  buona 
la  prova,  dal  pio  forte  al  meno. 

(«)  Il  comune  sarebbe  ramicellOj  0  ramocettoj 
0  rainoscctlo. 


PREFAZIONE 


XUII 


Ischio. 

Nevischio 

*l8IN0. 

Faniisino  (1) 

iiO.  ISTIO. 

Nevislio  (2) 

^ISTUOLO. 

Palchistuolo 

Itello. 

Capitello 

Itolo. 

Capitalo 

Itolbtt«. 

Capitoletto 

il 5.  Itolino. 

Gomitolino  (3) 

Izzo. 

Rubizzo  (4) 

Oggetto. 

Bamboccetto 

OCCUJA. 

Ranocchia 

OCCUIELLA. 

Ranocchiella 

120.  OCGHIBTTO. 

Pinocchietto  (5) 

Occhino. 

Pinocchino 

OCCINO. 

Fantoccino 

Occu). 

Bamboccio 

Occo. 

Ànitrocco 

125.  OCGOLO. 

Anitroccolo 

OCGOLINO. 

Bernoccolino  (6) 

Ogno. 

Giallogno 

Ogkolo. 

Verdognolo 

Ola. 

Bambola 

130.  Oletto. 

Scampoleilo 

Olbttina. 

Lodolettina 

Olino. 

Fessolino 

Olinetto. 

Sassolinetto 

Oluzza. 

Allodoluzza 

135.  Oncbllo. 

Sabbioncello  (7) 

Oncino. 

Sacconcino  (8) 

Oncellino. 

Bottoncellino 

Onchio. 

Ballonchio  (9) 

*Onco. 

Barlonco 

140.  Onzo. 

Raperonzo 

(0  Corrono  é'icin 

0.  come  caniitia  e  almi 

(s)  idiotismo.  Quindi  cincii tiare  j  e  BarbistiOj 
terra  toscana. 

(s)  GlomuSj  ghmulus. 

(4)  Varietà  dell'aceto.-  la  e  trasmutarsi  nella  Zj 
è  DoUssIrao. 

(«)  Pinocchio  dimostrano  dioilnutivo  gli  afflni 
usali  in  varii  dialetti  toscani  :  pinuolOj  pinuoli. 

(e)  Da  nodo^  nocchio^  nocciolo ^  nocciolino  gli  è 
■n  diminutivo  lergemlno. 

(7)  Suir  accrescitivo  annestato  il  diminutivo. 

(il)  Aggiungi  oncetloj  oncioUo;  canooncetto, 
cannonciolto. 

(9)  Cosi  carbonchio  da  carbunciilut;  cenlonchio 
da  rcntunctdus. 


Onzolo. 

Pretonzolo 

Ore. 

Oretto. 

Orino. 

Gróppore  (1) 
Maggioretlo  (2) 
Giallorino 

145 

Oscello. 

Arboscello 

Oscellino. 

Arboscellino 

Otto. 

Giovanotto 

Ottella. 
Ottino. 

Pagnottella 
Passerottino 

150 

.  Ottolo. 

Viottolo 

Ottolfna. 

Pallottolina 

Ottoletta. 

Pallottoletta 

Ottucck). 

Salottuccio 

Ozzo. 

Predicozzo 

155 

OZZOLA. 

Gallozzola 

Ozzolina. 

Gallozzolina 

Ozzoletta. 

Gallozzoletta 

Scello. 

Vascello  (5) 

160 

UCA. 

Uccia. 

Pagliuca 
Bambinuccia 

UCCICA. 

Vetluruccica 

UCCINO. 

Lettuccino 

Ugola. 

Finestrucola 

Uggiolo. 

Cucciolo  (4) 

165 

.*UCELLO. 

Ramucello 

*UCIN0. 

Barbticino 

170 

UCOLINA. 

Ugio. 

Ugiola. 

Uglio. 

Uglietto. 

Ugliolo. 

Ullo. 

Pagliucolina 
Calderugio  (5) 
Acquerugiola 
Cespuglio  (6) 
Cespuglietto 
Rivendugliolo 
Citrullo  (7) 

Ulletto. 

Fanciulletlo 

(s)  Nome  di  paese,  per  Groppo//.  Così  Capan- 
nori  per  Capannoli. 

(t)  Il  comparativo  col  diminutivo:  e  s'aggiunga 
maggiorino,  e  l'Inusitato  oggidì  maggioroliQ» 

(3)  Il  comune  sarebbe  voicllo.  Aggiungasi  va- 
scellello  e  vatceUino. 

(4)  Sinc.  di  can,..ucciolo»  Aggiungasi  cuccio- 
Utio  e  cucciolino, 

(»)  Risponde  a  cardellOj  cardellinòj  e  la  forma 
er  indica  il  diminutivo. 

(e)  Quasi  cespucului,  come  da  acuSj  acucnia; 
e  i  nostri  aguglia, 

(Y)  Nel  latino  ha  forma  diminutiva  evidente 
UnuSj  uUus;  safur,  natutlu». 
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175. 

Ullino. 

Panciullino 

Ulluzzo. 

Fanciulluzzo 

Ulo. 

Modulo 

Uletta. 

Gapsuletta 

Uncolo. 

Peduncolo 

180 

.  Ungula. 

Garuncula 

Uncolo. 

Furuncolo 

Unculetta. 

Carunculetla 

UOLA. 

Spesoola 

UOLINA. 

GamiciuolÌDa 

18S 

Uoletto. 

Bigonciuoletto 

UOLINETTO. 

Figliuolinetlo 

UOLUC€IA. 

Bestìuoluccia 

Upola. 

Casupola  (1) 

USCOLO. 

Corpuscolo 

190, 

Usgoletto. 

Maìuscoletto 

USCULO. 

MìduscuIo 

USCELLO. 

Ramuscello 

U'STIO 

C) 

Uzza. 

Letteruzza 

195. 

UZZINO. 

Ferruzzino 

UZZOLA. 

Pietruzzola 

UzzoLiNo  (2).  Minuzzolìno 

XXX.   OSSERVAZIONI   GENERALI 

SUI 

DIMINUTIVI. 

Dalle  dugento  forme  notate  detraggansi 
te  disusate  oggidì ,  detraggansi  quelle  che 
posson  parere  troppo  tenui  varietà  d' al- 
tre forme  :  ne  rimarranno  pur  tante  quan- 
te non  so  se  lingua  vivente  possegga.  E 
s' altri  volesse  celiando  opporre  questo 
essere  indizio  di  piccolezza ,  noi  celiando 
diremmo  eh*  è  di  grandezza,  perchè  le 
cose  piccole  non  discerne  se  non  chi  è 
più  grande  di  loro.  Ma  sul  serio  affer- 
miamo >  questa  varietà  denotare  senso  si- 


(f  )  Puoi  farne  catupoleltaj  casupolinaj  sebbene 
gli  esempi  manchino. 

(*)  Non  mi  viene  a  mente  desinenza  di  nome: 
ma  abbrusiiare  (dal  Ialino  uslulare)  prova  che 
quella  è  forma  diminutiva. 

(9)  E  forse  uzzoleHo  ,  se  spruzzoleilo  sì  conta 
per  triplice  diminutivo. 


AZIONE 

euro  del  conveniente,  del  delicato/  del 
leggiadro;  e  ricca  armonia ,  e  amore  e 
bella  necessità  di  segnare  i  gradi  e  le  mi- 
sure delle  cose,  e  vaghezza  non  tanto 
d' impiccolire  per  dispregio  quanto  d' at- 
tenuare per  vezzo.  Che  i  diminutivi  per 
vezzo  sono  in  assai  maggior  numero  che 
que'  di  dispregio. 

E  tra  le  forme  diminutive  non  ho  com- 
putalo se  non  le  evidenti,  molte  aggiun- 
gendo in  nota,  che  forme  positive  per 
certo  non  sono,  molte  omettendo;  quali 
scricciolo  ,  ciaccherino  ,  mingherlino  , 
giammengola,  combriccola,  corbezzola, 
boccicata,  saltabeccare  e  simili,  senza 
dire  de'  diminutivi  indiretti ,  che  risul- 
tano dalla  desinenza  in  aglia^  e  da  par- 
ticelle variamente  accoppiate,  quali  «u- 
bacido,  sogghignare,  sottoridere j  biscan-- 
tare,  ed  altri  non  pochi. 

Or  è  da  notare  che  la  forma  diminu- 
tiva ,  sebbene  non  sia  nelF  ultima  sillaba, 
ha  pure  la  medesima  o  simil  virtù;  e  po- 
terla quasi  inviscerare  al  vocabolo  è  vera 
ricchezza.  E  siccome  Tun  diminutivo  ab- 
biam  veduto  sopra  T  altro  ammontarsi,  e, 
0  Timagine  farsi  più  tenue,  o  alla  pic- 
colezza unirsi  il  dispregio  o  il  vezzo  o 
la  pietà,  e  il  dispregiativo  e  T accresci- 
tivo al  diminutivo  accoppiarsi;  cosi  da 
quesle  medesime  congiunzioni  operate 
dentro  in  corpo  alla  voce,  escono  an- 
cor più  varii  accozzamenti  d' idee ,  ed 
espressione  potente  ed  agile  di  sentimenti 
delicatissimi.  Quindi  le  incommutabili 
parole  :  vivacchiare  ,  furbacchiuoleria , 
fratacchìone ,  sfilaccicare ,  biancastrone» 
malazzato ,  rinvecchignito ,  salterellare  , 
porcellone,  animalettucciaccio ,  donnet- 
taccia,  pazzerellone,  schiantettare ,  bez- 
zicare ,  scricchiolare ,  falticcione ,  appia- 
striccicare,  piccinaccio,  navicellaio ,  am- 
monticellare ,  piovigginare ,  bambinaio , 
abballinare,  ammonzicchiare,  scalduccia- 
re ,  bacicchiare ,  accucciolarsi ,  scodinzo- 
lare, spruzzolatina;  e  simili  senza  nu- 
mero. 


P  R  E"F 

1  iioiiii  propri  anch'essi  dal  diminu- 
tivo acquistano  convenienza,  snellezza, 
espressione  nuova ,  e  il  lungo  Bartolom- 
meo  si  trasmuta  in  Bartolo,  Meo,  Meino, 
Meuccio  ;  e  Leopoldo  e  Leonardo  e  Bona- 
ventura in  Poldo,  in  Naldo,  in  Naldino, 
ìb  Tura ;«  Ambrogio  in  Brogio  e  in  Gino: 
Pietro  fa  Pierino,  Pierotlo,  Pietruccio, 
Pietruzzo;  Maria  fa  Mariella  e  Mariuc- 
eia;  Giuseppe,  fa  Geppe,  Beppe,  Gep- 
pino ,  Geppetto,  Beppino ,  Gioseffina,  Giu- 
seppina ,  eh*  esprimono  col  vario  suono 
varietà  di  giudizii  e  di  sentimenti. 

Tutte  quasi  le  desinenze  di  vocaboli 
abbiam  veduto  comportare  uno  od  altro 
diminutivo  :  e  cosi  tutte  le  forme  gram- 
maticali. Il  participio ,  che  fa  sbarbatello, 
malatuccio,  assennatino  (e  più  radi  tur- 
bàteUo,  affamatuzzo);  l'avverbio,  che 
fa  tardetto ,  adagino ,  maluccio  ,  a  che- 
tichelli ,  solettamente;  Taddietlivo  espri- 
mente quantità  non  piccola ,  come  mot- 
tetto ^  e  in  qualche  dialetto  (  suono  ine- 
legante ma  che  dice  altra  cosa  )  moltotto; 
il  superlativo,  del  quale  abbiamo  un 
esèmpio  scherzevole  in  corbellissimo , 
esempio  che  può  diventare  fecondo.  Fino 
a'  nomi  di  patria  attenuano  in  diminu- 
tivo ,  e  ne  fanno  lucchesino,  francesina  : 
fino  al  peggiorativo  ingentiliscono  a  que- 
sto modo,  e  per  annataccia  affamata  i 
contadini  vi  diranno  annattina.  Che  mi- 
rabile disposizione  d' animo  e  di  mente 
indichi  questa  desinenza ,  io  non  potrei 
dire  senza  parere  a  taluni  esageratore  e 
matto.  Poi,  del  diminutivo  fanno  dispre- 
giativo pure  infemminendo  :  padronella, 
favetta;  all'  incontro  il  femminino  imma- 
schito  è  lode  :  donnino.  Ne'  nomi  propri 
de'  luoghi ,  da  ultimo,  è,  per  più  varietà, 
scambiato  oltre  al  genere ,  il  numero  : 
Monte  Carelli,  Ciancila,  Bisticci,  Cilille, 
Casole,  Montefioralli,  Panzalla,  Istia,  esi- 
mili. E  i  nomi  propri  ci  danno  altre  forme 
diminutive  oltre  alle  notate ,  e  le  incerte 
confermano  :  Botronchio,  Fucecchio,  Na- 
vacchio,  Voltiggiano,  Vallico,  Vicarello. 
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AflONE 

Spiegare  in  brevi  parole  le  tenui  diffe- 
renze che  tra  le  desinenze  numerate  pon 
l'uso,  sarebbe  impossibile.  Dirò  solamente 
cosi  per  le  generali ,  e  senza  contare  le 
eccezioni,  e  senza  colorire  le  sfumature; 
che  acchio  ed  accola  ed  ànghew  co'  de- 
rivati sono  alquanto  spregiativi ,  e  l' iru) 
aggiuntovi  appena  li  tempera  un  po';  che 
i  diminutivi  i  quali  si  schierano  intorno 
ad  aedo  sono  ancor  più  spregiativi;  che 
a>gno  è  meno  gentile  d'agola;  che  arella 
non  ha  colore  proprio ,  né  itella ,  e  tutti 
que*che  tengono  del  participio;  che  astro 
dice  qualità  non  buona  e  non  forte  ;  che 
atto  e  i  sottodiminutivi  suoi  hanno  del 
meschino ,  eh'  elio  e  gli  analoghi  spesso 
vezzeggiano,  raro  ammiseriscono;  che 
questo  fa  creilo  più  spesso  ;  etto  talvolta, 
il  quale  è  però  vezzeggiativo  leggiadro 
anch'  esso  ;  che  icchio  dice  meschinità  ; 
iccio,  approssimazione;  e  i  diminutivi  ni- 
poti suoi  ingentiliscono,  tranne  iccico; 
e  cosi  fanno  sempre  icino  e  icello;  che 
icolo  co'  suoi  e  con  ilio  impiccolisce,  non 
altro;  igno  dice  tra  l' approssimazione  e 
la  somiglianza,  men  gentilmente  deno- 
tate da  ognolo;  ig/io  appena  diminuisce, 
0  molto  s'  accosta  al  positivo  ;  ino  so- 
vente abbellisce,  e  più  i  derivati  di  lui; 
che  occhio  ,  occio ,  onzo  ,  otto  ,  ozzo , 
vezzeggiano  poco  o  punto ,  poco  impic- 
coliscono, sono  tra  il  diminutivo  e  il  po- 
sitivo (ma  i  diminutivi  di  otto  impicco- 
liscono); che  olo  è  sdrucciolo,  ed  twlo 
muta  significati  senza  norma  generale; 
che  oncino,  è  determinato  dall'accresci- 
tivo suo;  che  uccio  ed  uzzo  ammiserisce 
neir  impiccolire,  esprime  ora  pietà  ora 
dispregio ,  talvolta  affetto  ;  uccica  e  ucola, 
dispregio;  ucciolo,  uccino ,  ucciolino  in- 
gentiliscono. Ma  solo  r  uso  può  queste 
cose  insegnare  per  1'  appunto. 

Il  latino,  certamente  non  cosi  ricco, 
è  men  povero  però  di  quel  che  pare  in 
sul  primo:  e  sebbene  tutte  le  sue  desi- 
nenze diminutive  si  possano  ridurre  a 
quattro,  ulus,  olns ,  ullus ,  i^pcr  (oltre 
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alle  due  prette  greehe  ian ,  iscus)  »  pur 
queste  poche  si  diramano  in  assai  vari; 
modi  :  -  Aculus,  eculus,  iculus,  oculus, 
uculus,  contratti  talvolta  in  acla,  tela, 
e  simili  ;  edulus,  idulus;  anculus,  uncu- 
lu8  ;  asmlus ,  esculus,  isculuSj  oscu- 
hu ,  usculus;  atulus ,  etulus ,  itulus  , 
utulus;  ellus,  illus ,  ollus ,  ullus  ;  ellu- 
lus ,  illulus  ;  eolus ,  iolus  ;  erculus,  or- 
culus ,  urculu9;  erion,  irion,  urion  ; 
iscus,  isper  ;  ulias;  che  se  non  dimi- 
nuisce, attenua  almeno. 

Né  manca  il  latino  di  diminutivi  com* 
posti  :  sedes ,  sella ,  sellula;  aìieula,  an- 
cilla,  ancillula;  parumjpaullum,  pati- 
atillum,  pauxillulum ,  eh*  è  il  quarto 
grado.  Negli  avverbi  egli  è  forse  più  ricco 
deir  italiano ,  per  le  tre  desinenze  in  e , 
um  ^  ed  0  ^  che  V  italiano  non  soffre.  Ma 
la  ricchezza  appar  maggiore  ne'  verbi , 
i  quali  più  minutamente  significano  il  gra- 
duare deir  atto  -  aeubo ,  accumbo ,  ac- 
cubito- addormio ,  addormisco  -  aegreo, 
aegresco ,  aegroto  -  ago ,  agito ,  actito  - 
albeo ,  albesco ,  albicasco ,  albico  -  amo, 
ainalurio  -  aperio,  aperto  -  appello,  ap* 
pellito  -  assalto,  assilio,  assalilo ,  sUlto, 
assulto  -  eo ,  ito  -  fumo ,  fumigo  -  cieo, 
'  dio  -  canto ,  cantico ,  cantilo ,  canlisso, 
canlurio  -  cedo,  cello  -  colluco,  collu- 
ceo ,  collucesco  -  comedo ,  comessor  - 
mordeo ,  morsico  -  prehendo,  prenso , 
prensito  -  uro ,  ustulo ,  ambustulo.  Gran 
numero  di  verbi ,  e  fecondi ,  ammette  tre 
gradazioni ,  e  fin  quattro  :  dal  verbo  cosi 
finemente  variato  poteron  poi  nascere  le 
gradazioni  si  varie  de* derivati,  che  fanno 
potente ,  delicato ,  numeroso ,  pieghevole, 
snello,  animoso  lo  stile. 

E  per  toccare  da  ultimo  deir  origine 
de*  diminutivi  nostri  ;  acchio ,  accola  ed 
^ccAfo ,  da  aculus ,  eculus;  icchio,  iccio, 
igno ,  da  iculus ,  iceus ,  incus,  i  quali 
due  con  la  desinenza  aggettiva  di  deri- 
vato e  col  suono  attenuano  il  senso ,  atte- 
nuato viepiù  da  uccio  sul  fare  d*  ullus , 
uculus,  unculus:  onde  gì* Italiani  fecero, 
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occhio ,  ondo ,  onchio ,  onzo ,  ed  oceola. 
Da  ulus ,  oh  ed  uola;  da  iculus,  icolo 
e  iglio  ed  igio  ;  da  atulus  e  dalla  forma 
de*  verbi  frequentativa,  a/to ,  quindi  etto, 
ed  otto.  Astro,  elio,  ullo,  creolo,  iseolo, 
ico ,  ulo ,  ucola ,  latini  pretti.  Ino,  piut- 
tostochè  dal  tedesco,  lo  vorrei  figliato 
dalKaggettivo,  dinotante  origine  eh*  è  nel 
latino  e  nell*  illirico ,  e  quindi^  dipen- 
denza, quindi  qualità  ed  importanza  mi- 
nori :  ma  s*  altri  lo  vuole  tedesco ,  e  se 
più  antico  non  è,  pazienza. 

XXXI.    DELLE    PARTICELLE    AFFISSE, 
COME    NORMA    DI   DISTINZIONI. 

Le  particelle  accoppiate  a*  vocaboli  ne 
allargano  anch*esse  e  restringono  con  va- 
rietà inenarrabili  il  senso.  Rechiamone 
alcune. 

A,  AB.  Direzione     Accostare 
Intensivo  Abbondare  (1) 

Separazione         Astenere 
Negativo  Abisso 

Superfluo  Aposlumo 

Idiotismo  Affeminato 

Ad  Adnata 

Af  dal  gr.  ino        Aferesi 
Al,  ALL.gr.  moc  lat. 

alius,  alcuno   Allegoria 
Articolo ,  e  segna- 
caso Almeno 
Artìcolo  arabo      Algebra 
Idiotismo  per  ar  Albore,  Albero 
Am  intorno  Amputare 
An  per  a                Anarchia 
Ana  greco,  per.       Anatomia 
Da  sé                  Anacoreta 
Su                       Anagogico 
Indietro               Anacronismo 


(i)  Per  lo  scambio  delle  lettere  Va  sia  in  senso 
di  ad  sia  d'abj  diventa  acCj  aff,  add,  abbj  agg, 
ali,  amm,  anrij  app,  arr,  asi,  alt,  opp^  azz:  e  il 
simile,  con  le  varietà  debite,  dicasi  d'altre  par- 
licene pareccliie. 
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Anfi  ^iiffi  di  una 

e 

Dia  5cà  gr.  per 

Diagonale 

d'altra  parte 

Anfiteatro 

A  traverso 

Diafano 

fneirca 

Anfibologico 

Verso 

Diatesi 

Ante  anzi,  ante, 

Anziano,  Antivedere, 

Contro 

Diavolo 

avanti, 

Anteriore 

Intorno 

Diadema 

.           Ai>iT£,Antcontro%aTà,Antaffonista,  Anticri- 

Da 

Diagnosi 

sto 

Differenza 

Diallage 

Ant  a  vicenda 

Antifona 

E,  EX,  ES...  moto 

\ 

Invece 

Antonomasia 

da  luogo 

Evocare,  Estrarre 

Apo  da  ctTTò 

Apocalisse 

Intensivo 

Ebollizione 

Lontananza 

Apogeo 

Ec  nonsensi  dell'ex. 

Derivazione 

Apostolo 

e  dell' ix 

Eclettico 

Intensivo 

Apologia 

Et 

Eccetera 

Arch  Antichità 

Archeologo 

Eo,  u 

Egloga 

Arch  ,  ARC  primato 

1  Archimandrita,  Arci- 

Ef fri  per 

Efemeride 

vescovo 

Sopra 

Eforo 

AVAN,  AVVANT,   atlU 

?  Avanzare,  Avvantag- 

Em, in 

Empiere 

gio 

Emi,  mezzo 

Emisfero 

Ac,  AL  idiot. 

Autezzay  Aetezza 

En  tv ,  in 

Enfasi 

Bi  due  volte  (1) 

Bidente 

Epi  ÀTt'i  per 

Epidemia 

Bis 

Bisavolo 

A 

Epistola 

Quindi  di  molto  Bisunto 

Presso 

Epitelo 

Male 

Discantare 

Sopra 

Episcopato 

Caia  xarà  sotto 

Catacomba 

Nel  traslato 

Epilettico 

Su 

Cataplasnia 

Dopo 

Epilogo 

Di  faccia 

Catottrica 

Fra 

Episodio 

Contro 

Catapulta 

Eq,  eg  asqne 

Equidistante 

Per 

Catalogo 

EsTRA,  extra 

Estraneo 

Circo,  circ 

Circostanza 

Eu  £v,  bene 

Eufonia,  Evangelo 

Cis  dì  qua 

Cispadano 

Fra  infra,  intra 

Frapporre 

Co,   CON,  CUM 

Cooperare 

Fuor 

Fuoruscito 

Co  riemp. 

Cotanto 

Ign,  in  e  simili 

Ignorante 

Contro,  contra 

Contraddizione 

Riemp. 

Ignocco 

Da  far  le  veci 

Contracchiave 

In,  intensivo 

Infatuato 

ì          Da,  di  luogo 

Dappiè 

Negativo 

Innocente 

Di  tempo 

Dacché 

Inf  infra 

Inferno 

Qualità 

Dabbene 

Inter  intra,  intro 

Interregno 

De,  di  lat.  de 

Divertire 

Intra  a  traverso 

Intravvedere 

Giù 

Depresso 

Iper  sopra,  <mip 

Iperbole 

Intensivo 

Declamare 

IpO  Otto,   SOttO 

Ipocrisia 

Di,  dis,  ^ùo 

Dilemma,  Distico 

La,  illac 

Laddove 

Do,   DI 

Domandare 

Long  ,   lung  ,    lon 

longe 
Ma,  mal 

Lontano,  Lunghesso 

Mafatto 

(i)  Perchè  moUe  particelle  s'usano  avverbial- 

Mia 

Madonna 

mente,  egli  avverbi  acquislan  forza  di  particelle, 
per  questo  alcuno  dì  tali  avverbi  aggiungo  alla 

Ma  9ii  gr.  esci 

.Madiesi 

nota. 

Ma,  MAO  moffii 

Maestro,  Magistrato 

XLL?U1 

Mis,  male 
Ne,  ni  negazione 
Ob,  og  e  simili 
Oltre  di  là 
Eccesso 
Om  oftov,  insieme 

PaLIN  di  nuovo,  TTséhy 

Indietro 
Para,  accanto 

Con 

A 

Di  faccia 

Contro 

Intorno 

Oltre 
Pen  quasi,  pene 

Penilus 
Per  passaggio 

Obliquità 

Continuità 

Appartenenza 

Ragione 
Peri  mply  intorno 

Po,    POST 

Pre  innanzi 

Dinanzi 
Prin  primo 
Preter,  oltre 
Pro,  per 

Dinanzi 

Innanzi 

Oltre 

Invece 
Prof,  Pross  prope 

PrOS  npòiy  a 

Re,  ri,  rab,  e  sim. 
ripetizione 

Intensivo 

Contrario 
S,  negazione 

Intensivo 
Saz,  sat,  sad  saiis 
Se  separazione 
SoB,  SUB,  e  sim.,  sub 
Su.,  sm ,  SIN,  e  sim. 
(7ÙV,  insieme 
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Misfatto 

Nettare,  Niuno 
Obbietto,  Oggetto 
Oltremare 
Oltraggio 
Omelia 
Palingenesi 
Palinodia 
Paragrafo 
Paroco 
Parenesi 
Parallelo 
Paralogismo 
Parafrasi 
Paralipomeni 
Penisola 
Penetrare  ' 
Peregrinare 
Perverso 
Perseverare 
Perlenere 
Però 
Periferia 

Pomeridiano,  Postu- 
mo 
Prefazione 
Presente 
Principotto 
Preterito 
Propugnare 
Proporre 
Profeta 
Progresso 
Pronome 

Propizio,  Prossimo 
Proselito 

Rifare 

Riposare 

Ribattere 

Sproposito 

Sbalordito 

Sazio,  Satisfare 

Sedurre 

Sobbollire 

Sillogismo,  Simbolo 


SpER,  PER  obliquo: 
traslato,  di  simil. 

Stra  extra 
superi. 

Super 

Tra,   tras    irans, 
óltre 
Fuori,  extra 
Eccesso 

Ter,  tri 

Un  una 


Spergiuro 
Stravagante 
Stragrande 
Superbo 

Traslazione 

Travasare 

Trasalire 

Trino 

Unanime 


XXXII.   OSSERVAZIONI   generali 
SULLE    particelle. 

Le  desinenze  e  le  particelle  danno,  se 
non  la  distinzione  intera  e  netta,  assai 
volte  il  germe  della  distinzione  de'  più 
tra'  vocaboli  componenti  la  lingua,  giac- 
ché de'  vocaboli  i  più  sono  derivati  o 
composti.  E  questa  delle  particelle  spe- 
cialmente è  matecia  importante,  perchè 
il  senso  loro  c'è  più  noto,  più  facilmente 
determinabile,  più  costante  nell'uso  che 
quello  che  le  desinenze  significano.  Poi, 
lo  studio  delle  particelle  è  studio  insieme 
di  lingua  e  di  stile,  perchè  se  vero  è  che 
ne'  modi  più  che  nelle  parole  è  la  ric- 
chezza de' linguaggi  e  la  potenza  del  dire; 
le  particelle  che  tengono  quasi  il  mezzo 
tra  la  voce  ignuda  e  la  frase,  congiuu- 
gendo  le  parole  tra  loro,  o,  congiunte  ad 
una  di  quelle,  dandole  senso  quasi  d'una 
frase  intera;  le  particelle,  dico,  son  come 
i  muscoli  e  le  giunture  del  discorso,  il 
quale  senz'esse  è  cadavere  a  cui  la  vita 

Omnibus  e  nervis  atqueossibusexsoluatur(i). 

Onde  se  le  particelle  male  s'intendano 
0  non  bene  s'adoprino,  avremo  facondia 
slogata  Jd  fiacca,  o  rigida  e  pigra. 

Ho  detto  che  il  senso  loro  è  più  co- 
stante neir  uso.  E  qui  noterò  negligenza 
frequente  ne'  grammatici  e  ne'  lessici^  che 


(i)  Lucrezio. 
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e 
i. 

le 
lei 


le  parlicene  trasmutauo  a  mille  signifi- 
cati diversi  o  contrarii  »  quando  potreb- 
bero spiegare  ogni  cosa  con  uno  o  due 
sensi  primitivi y  da'  quali  dedurre  gli  altri 
tutti»  mostrando  T associazione  delle  idee 
che  mano  mano  si  son  venute  come  in- 
corporando a  quel  suoao.  E  per  trarre 
un  esempio  di  ciò  dallo  Stefano,  egli  vuole 
che  A  significhi  talvota  /.:<%<>;,  come  in 
aSouXoc  Q  in  z^ov'/cx:  ma  questa  particella 
di  privaz^ione  non  vorrà  mai  dire  cattivo; 
e  se  à^ovXcx  disse  Sofocle  per  xaxo6ojX/x, 
lo  disse  per  indicare  che  mal  volere  è 
quasi  mancanza  di  volere,  è  un  ripu- 
diare che  fa  r  uomo  il  pieno  uso  della 
propria  libertà.  Cosi  se  il  medesimo  disse 
oL^fapx  rJwoa ,  Dou  intcsc  xaxó'ìw/ox ,  inter- 
pretazione prosaica  ancor  più  che  falsa  ; 
intese  che  dono  non  buono  non  è  da  chia- 
mare dono ,  a  quel  modo  che  diciamo  in- 
sensata la  sapienza  dell'  uomo  che  dubita 
d' ogni  cosa.  Il  medesimo  dicasi  d' ogiivo; , 
che  non  significa  già  x^xó^nvo; ,  ma  ino- 
spito y  come  rendono  fedelmente  i  Latini; 
e  d'altri  simili  dove  VA  non  ha  senso 
altro  che  negativo ,  e  comprende  in  una 
lettera  quella  sublime  dottrina,  che  il 
male  non  è  che  privazione  del  bene. 

Vero  è  che  tutte  le  lingue  sogliono  dare 
a  qualche  parola  due  sensi  diversi  o  con- 
trarli. Cosi  pe'  Latini  incinctus  valeva  e 
cinto  e  non  cinto  ;  investigabilis ,  e  che 
si  può  e  che  non  si  può  investigare  (1). 
Neir  italiano  s'  aggiunge  nuova  cagione 
di  tali  varietà;  perchè  i  segnacasi  con- 
fondendosi apparentemente  con  le  pre- 
posizioni, portano  ambiguità  agli  studiosi. 
Ma  poi  ben  guardando,  si  vede  come!  vari 
sensi  d' una  proposizione  e  di  voce  qual- 
siasi abbiano  un  vincolo  segreto  fra  loro, 
e  r  uno  dall'  altro  derivino ,  si  che  le  de- 
viazioni stesse  deir  uso  non  sono  ad  ar- 
bitrio. 
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Altro  è  però  scoprire  l'armonia  delte 
idee  eh'  è  tra'  vari  significati  ;  altro  è  in 
un  solo  significato  voler  materialmente 
costringere  ciascun  vocabolo ,  come  il  Bia- 
gioH  fa  ,  di  dantesca  e  pedantesca  me- 
moria (1). 


(i)  RofMiiu.  Note  alla   Vita  di   San  Girolamo. 
Boverelo,  188». 


XXXIII.    DELLE    RADICI    Piu'    FECONDE. 

Veduto  del  valore  ordinario  delle  de- 
sinenze e  delle  particelle  prefisse,  resta 
(per  facihtare  le  distinzioni,  e  avere  il 
franco  uso  de'  più  tra'  vocaboli  )  cono- 
scere le  radici  segnatamente  latine  e  gre- 
che ,  dalle  quaU  più  varii  spuntarono  ita- 
liani germogli.  Le  quali  radici,  profon- 
damente cercate,  darebbero  l'ideogonia 
dell'  italiana  nazione ,  le  cagioni  e  le  ra- 
gioni della  civiltà  nostra  passata  e  pre- 
sente ,  i  presagi  della  futura.  Giova  qui 
presentare  talune  delle  meglio  feconde. 

Agerb  -  Attivo,  cogitativo,  attore, 
agente,  coattivo,  ambiguo,  agitare,  re- 
dattore, atto,  tracotante. 

BùXkiiy  (2)  -  Balistica,  palla,  problema, 
balestra,  sbalestrato,  hallare,  simbolo, 
emblema,  parabola,  parola. 

Cadere  -  Casuale,  occaso,  accidentale, 
caduta,  cascata,  caduco,  accadere,  ri- 
cadere, accidentato,  incidenza. 

Capere  -  Mancipio,  usucapione,  con- 
cetto, concezione,  accattare,  ricettacolo, 
suscettivo ,  accettabile ,  mentecatto ,  pre- 
cetto. 

Caput  -  Principio ,  occipizio ,  capone , 
capitolo,  precipite,  capitello,  capocchia, 
capoccia,  scapato,  capitolare. 

Cavere  -  Causa,  cosa,  precauzione, 
accusatore,  scusa,  ricusante,  causalità, 
cauzione,  causidico. 


(i)  Gram.  e  Comai.  di  Dante. 

(s)  Scrivo  in  caratieri  greci  non  tutte  le  vocj 
derivale  dal  greco,  ma  sole  quelle  che  non  hanno 
riromedialo  corrispondente  latino. 
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Cernere  -  Discernimento,  discreto,  se- 
greto, concernente,  cerna,  criterio,  cri- 
tica, crisi,  crivello,  segreteria. 

Credere  -  Credenza ,  credenzina ,  cre- 
dito ,  credulo ,  credenziale ,  accreditato , 
credo ,  miscredente ,  creditore ,  scredi- 
tare. 

Dare  -  Dono,  dote,  dose,  dedito,  ad- 
dizione, rendimento,  resa,  recondito, 
sudditanza,  editore. 

DicERE  -  Interdetto ,  dettato ,  dizione , 
disdetta,  predire,  ridire,  contraddetto, 
dittatore,  editto,  addetto. 

DiEs  -  Quotidiano ,  giornataccia ,  me- 
ridiana ,  diana ,  giovedì ,  diuturno ,  gior- 
naletto, soggiorno,  meriggiare,  addi. 

Facere  -  Faccenda ,  fazione ,  fattura , 
fatta ,  fatto ,  facilità ,  effetto ,  facoltoso ,  in- 
fezione, refettorio. 

Ferre  -  Referendario ,  illazione ,  tras- 
latare ,  differente ,  offerta ,  ablativo ,  re- 
lativo, metafora,  soffrire,  prelato. 

rgvvàw  -  Genere,  genio,  genia,  genera- 
lità, gentilità,  gentilezza,  ingegno,  con- 
gegnare ,  ingegnere ,  teogonia. 

Cerere  -  Congestione ,  digerire ,  inge- 
rirsi ,  gestione ,  gesto ,  suggeritore ,  armi- 
gero, gestazione,  suggestivo,  belligerante. 

Gradior  -  Ingresso ,  gradinata ,  gra- 
duale ,  congresso ,  aggressione ,  progres- 
so, centigrado,  ingrediente,  graduato, 
gradatamente. 

Gratia  -  Grado,  gradire,  aggraziato, 
sgradevole,  ingratitudine,  disgrazia,  gra- 
ziare, ringraziare,  gratificazione,  gratis. 

Radere  -  Abito ,  abitare ,  abbiente  ^  ina- 
bile ,  abituro ,  dovere ,  debito ,  proibizio- 
ne, coibente,  abilitare. 

Jacere  -  Oggetto ,  soggettacelo ,  riget- 
tare, giaculatoria, obiezione,  soggezione, 
abietto,  iattanza,  congettura,  proiettile. 

Ire  -  Uscio,  escire,  esito,  giterella, 
esitare,  sedizione,  coito,  transito,  adito, 
subitaneo. 

Aiyttj  -  Dilezione,  diligenza,  scelta, 
raccolta,  lezione,  lettura,  colletta,  leggio, 
egloga,  dialogo. 


LiGARE  -  Legame,  collegato,  alleato» 
obbligato,  legacciolo,  legatura,  ligamento» 
lega,  allegare,  religione. 

Aùnv  -  Parafisi ,  analisi ,  scioglimenti , 
soluzione ,  scioltezza ,  dissoluto ,  risolu- 
zione, prosciogliere,  solvente,  assoluto* 

Mens  -  Mentale ,  divinamente ,  dimen- 
ticare ,  mentecatto ,  rammentare ,  men- 
zione ,  commentario ,  comento ,  demenza , 
conmìentizio. 

MiTTERE  -  Ammettere ,  commissario , 
dimesso ,  messale ,  mettiloro ,  missiona- 
rio ,  rimessa ,  omettere ,  manomettere , 
commessura. 

Modus  -  Comodità,  smodato,  modulare, 
modello,  moderno,  modificare,  moderare, 
raccomodare,  incomodato. 

NoscERE  -  Ignoto,  cognizione,  cono- 
scenza ,  agnizione ,  notizia ,  nobile ,  igno- 
rantaccto,  conoscitore,  ignaro,  ricono- 
scente. 

Opus  -  Cooperare ,  adoprare ,  operaio , 
opuscolo,  opificio,  scioperato,  scioprare, 
opra,  inoperoso,  operativo. 

Parare  -  Separato ,  comprato ,  appa- 
recchio, comparazione,  paramento ,  com- 
parativo ,  paraggio ,  apparato ,  disparato , 
imperatore. 

Parte  -  Partecipe,  participio,  parU- 
tamente ,  partita ,  partito ,  parziale ,  par- 
ticolare ,  partenza ,  compartimento ,  par- 
ticola. 

Pendere  -  Spendere,  spesa,  ponde^ 
rato ,  ponderoso ,  pesante ,  pensante  , 
pensata,  spensierato,  impensato,  sopra- 
pensiero. 

Posse  -  Possa,  podestà,  potere,  po- 
tenza, possanza,  podesteria,  podei-e,  po- 
tenziale, potissimo,  onnipotente  (1). 

QuAERERE  -  Chiesta ,  questua ,  squisi- 
to ,  requisito ,  inquisitore ,  questione ,  ri- 
chiedere ,  acquisto ,  questura ,  conquista. 


(i)  Nota  che  posse  è  derivalo  di  esscj  e  pensa 
alPimmensa  famiglia  d'idee  che  da  questo  veriK) 
proviene. 
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Rbgere  -  Retta,  re,  ergere,  correg- 
gere ,  dritto ,  sorgente ,  porgere ,  scorta , 
accorgimento. 

Salire  -  Satiscendo,  saliente,  sagliente, 
assalire,  salto,  insulto,  sussulto,  risultare, 
consiglio,  risalto. 

Sapere  -  Sapore ,  sapienza ,  saviezza , 
insipido,  saggio,  assaggiare,  savore,  scia- 
pito,  saccente,  saputello. 

Sequi  -  Esecuzione,  conseguire,  pro- 
seguire, seguito,  sequela,  secondo,  sezzo^ 
ossequio,  esequie,  persecutore. 

SiGifUM  -  Disegno,  segnalato,  segna- 
tamente, insigne,  rassegnazione,  sigillo, 
suggello,  insegnare,  assegnamento,  con- 
trassegno. 

SoRUs  -  Consonante ,  assonanza ,  ri- 
sonare, sonaglino,  dissonanza,  sonoro, 
sonetto,  sonatina,  persona,  impersonale. 

Spicere  -  Speciale,  speziale,  aspetto, 
aspettare,  dispettoso,  cospettaccio,  ispet- 
tore, prospettino,  sospettoso,  spettacolo. 

Stare  -  Armistizio,  circostanza,  astan- 
te, stupido,  stazione,  stagione,  istante, 
sostanza,  restare,  prestante  (1). 

Tendere  -  Attenzione,  dislesa ,  con- 
tendere, intenso,  intento,  inteso,  pre- 
tensione, proteso,  tentare,  stentare. 

Venire  -  Avvento,  avventura,  avveni- 
mento, avvenenza,  convento,  convegno, 
convenienza,  conventicola,  evento,  di- 
ventare. 

Vertere  -  Avversione,  diversione,  con- 
versione ,  divertimento  ,  diverticolo ,  di- 
verso, perverso,  versato,  avversità,  ro- 
vesciare. 

Via  -  Sviato,  avviare,  andar  via,  viot- 
tolo, ovvio,  previo*  convoglio,  ravviatino, 
inviare,  traviare. 

VmERE  -  Avviso,  avvisato,  avvedersi, 
improvviso,  provveduto,  visione,  visita, 
visivo ,  invidioso ,  provvidenza  (2). 


(i)  Da  iiOj  8is(0j  padre  anch'esso  di  famiglia 
ricchissima.  Nola  che  i  Francesi  non  hanno  più  il 
verbo  stare.  Oh  perchè? 

(t)  Aggiungi:  amor^  anima,  *PX^j  àene,  X^P^^j 


Gonchiudiamo.  —  I  vocaboli  derivati 
il  cui  significato  è  dato  parte  dalla  de- 
sinenza, parie  dalla  prefissa,  parte  dal 
senso  delia  radice  loro,  non  sarà  (nei 
casi  ordinarli)  di  bisogno  dichiararli  con 
definizioni  e  corrispondenti  latini  e  greci, 
come  finora  si  è  fatto.  Ivi  solo  cadranno 
le  speciali  dichiarazioni  in  acconcio  dove 
le  norme  dette  non  danno  intero  e  netto 
il  senso  che  alla  voce  è  assegnato  dal- 
l' uso. 

XXXIV.    DEL   LAVORO   MIO. 

Qui  mi  sia  lecito  notare  alcune  cose 
intorno  al  debole  lavoro  mio. 

Deir  avere  distinto  parole  che  giovano 
alla  varietà  d^li  stili ,  sebbene  neir  uso 
sovente  si  confondano ,  non  saprei ,  dico 
schietto,  pentirmi,  quando  le  distinzioni 
son  vere,  come  fra  latrare  e  abbaiare.  Con- 
fesserò volentieri  piuttosto  il  difetto  con- 
trario, Taver  distinto  vocaboli  che  paiono 
di  significato  evidentemente  diverso.  A 
ciò  m'indusse  talvolta  il  desiderio  d'in- 
dicare r  uso  non  ben  noto  di  qualche  pa- 
rola opportuna,  o  il  dovere  in  un  articolo 
abbracciare  più  voci  che  tutte  a  un'  idea 
comune  più  o  meno  direttamente  accen- 
navano. Certo  non  sono  vocaboli  affini 
amante  e  sposo,  ma  mettendo  insieme 
damoy  sposo  ed  amante,  io  d9  meglio 
a  conoscere  come  damo  sia  affine  ora  ad 
amante  ora  a  sposo.  Le  due  voci ,  non 
sinonimo  tra  loro,  sono  sinonimo  ad  una 
terza:  a  questo  titolo  sotto  la  medesima 
rubrica  notate. 


ccBderCj  cor,  crescere j  cruXj  currere,  domuSj  dth 
cercj  fari,  fideSj  finis,  flore,  fluere,  gratta,  ysà- 
fsiv,  teXj  luv,  male,  manus,  mori,  tnovere,  nasci, 
oeulus,  parere,  pati,  pellere,  ponere,  prehendere, 
premere,  putare,  rumpere,  sacer,  vm^,  scendere, 
scribere ,  scrcre,  simulare,  spirare,  tempus, 
Btùv^  (erra,  velie,  vis,  vii^ere,  vox,  e  ali  ri  siffalli  : 
e  in  dugenlo  vocaboli  circa  avrai  la  chiave  delie 
più  Ira  le  idee  d'un  popolo,  e  della  civiltà  di  piò 
secoli. 
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Avrei  voluto  che  le  distinzioni  da  me 
poste  fossero  né  tanto  comuni  da  giun- 
gere superflue,  né  tanto  insolite  da  pa- 
rere arbitrarie.  Ambizioso  desiderio,  del 
quale  non  potevo  io  stesso  al  giudizio  mio, 
non  che  all'altrui,  soddisfare.  Alcune  delie 
dichiarazioni  che  sono  nelle  edizioni  pre-, 
cedenti  o  troppo  sottili ,  o  troppo  gene- 
rali, 0  speciali  troppo,  o  non  vere,  sa- 
ranno in  questa  o  temperate  o  dilucidate 
od  omesse. 

Ovunque  posso  confermarle  con  V  au- 
torità degli  scrittori ,  lo  fo  volentieri.  Re- 
cando )in  passo  di  moderno  o  d* antico, 
non  intendo  d*  offrire  a  modello  tutto  in- 
tero il  costrutto.  Talvolta  m'  è  forza  ci- 
tare passi  dove  la  frase  e  la  voce  eh'  io 
esamino  non  è  adoprata  in  modo  incolpa- 
bile. Talvolta  per  commemorazione  d'af- 
fetto, 0  in  segno  di  stima,  reco  esempi 
tratti  da  scrittori  viventi ,  e  non  da  tutti 
creduti  autorevoli;  li  reco  in  quanto  at- 
testano alcun  uso  nuovo  o  vecchio,  da 
altri  esempi  a  me  noti  non  attestato  o 
non  attestato  assai  chiaramente;  né  in- 
tendo che  r  autorità  loro  sola  sia  legge. 

E  ho  detto  già  che  nessuna  autorità  di 
scrittore,  sia  del  trecento  sia  dell* otto- 
cento ,  per  sé  sola  è  legge.  Io  non  credo 
per  altro  col  Grassi  che  u  molti  fra  i  tre- 
u  centisti  stravolgessero  le  vere  signifi- 
II  cazioni  delle  voci ,  e  deturpassero  la 
a  faccia  (com'egH  dice)  della  favella,  per 
M  solo  amore  di  novità  n .  L*  ignoranza 
può  avere  indotto  taluni  a  prescegliere 
il  modo  triviale,  l'inusitato  no  mai.  Non 
sempre  seppero  scegliere  tra  le  ricchezze 
offerte  dall'  uso ,  ma  l' uso  non  violarono: 
ed  è  questa  la  fonte  della  loro  eleganza, 
questa  la  condanna  di  quelli  che  peco- 
rescamente li  seguono. 

Noi  dobbiamo  studiar  negli  antichi  l' e- 
spressione  di  quella  parte  segnatamente 
dell'  indole  nazionale,  che  cogli  anni  sco- 
lorisce e  si  vien  logorando.  Non  la  lingua, 
come  lingua ,  bisogna  ritirare  a'  principii 
(  espressione  politica  del  Machiavelli ,  che 
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da  trent'  anni  quasi  ogni  giorno  vengono 
ripetendo  i  pedanti  ingegnosi  e  stupidi), 
non  la  lingua  come  lingua ,  ma  come  in- 
dizio d' affetti  e  di  costumi  migliori.  Sem- 
plicità, proprietà,  brevità  sono  i  pregi 
del  dire  antico.  Dalla  semplicità  venne 
loro  la  grazia,  dalla  proprietà  l'evidenza, 
dalla  brevità  l'efficacia.  E  noi  moderni 
cerchiamo  spesso  il  grazioso  nel  manie- 
rato ;  l'evidente  nello  sguaiato  e  nel  pro- 
lisso ;  il  forte  nel  contorto ,  se  non  nel- 
l'oscuro. Delle  tre  qualità  dette,  due  spe- 
cialmente, la  proprietà  e  la  concisione, 
ci  mancano. 

Io  credo  che  i  trecentisti  alla  diffel-enza 
de'  vocaboli  affini  ponessero  mente  piA 
che  i  moderni,  non  per  raziocinio  ma 
per  istinto.  Certameute  non  è  filosofo  il 
popolo  nel  senso  che  noi  sdegnosi  uo- 
mini diamo  a  quest'  amorosa  parola,  ma 
in  altro  più  nobile  assai.  Se  i  trecentisti 
errano,  il  più  delle  volte  errano  nella 
parte  della  lingua  là  dove  gli  errori  sono 
più  facilmente  correggibili  :  per  esempio 
nel  tradurre.  E  nondimeno  quelle  anti- 
che traduzioni  molto  giovano  a  determi- 
nare l'origine  e  il  senso  vero  di  molte 
voci  i  cui  significati  nessuno  pensò  finora 
a  dilucidare  con  termini  chiari. 

Talvolta,  per  cura  del  numero,  o  per 
la  chiarezza,  due  voci  (in  quel  luogo  che 
le  usan  essi  )  affatto  sinontme ,  i  trecen- 
tisti accoppiano  insieme:  e  in  quel  luogo 
io  noto  l'inutilità  del  pleonasmo.  In  altri, 
ove  alcuna  differenza  è  da  segnare,  se- 
gnai; talvolta  più  sottilmente  di  qliel  che 
r  uso  richiedesse  :  di^  che  troveranno  i 
lettori  parecchie  emendazioni  nella  pre- 
sente ristampa. 

Citai  Latini  e  Francesi ,  per  argomento 
d'analogia,  non  per  prova,  e  sempre 
avendo  rispetto  all'  uso  nostrale.  Alle  di- 
stinzioni dagli  Italiani  miei  predecessori 
proposte,  se  a  me  paiono  men  che  ac- 
cettabili, non  contraddico:  m'ingegno  sol- 
tanto di  confermare ,  come  meglio  posso , 
le  mie.  Né  il  lettore  si  eorraccierà  meto 
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s'io  qoi  m'astengo  da  cosa  che  avevo 
minacciata  ai  lettori  nel  confermare  V  an- 
nunzio amorevole  del  signor  Vienssenx 
fatto  della  presente  ristampa.  Dissi  allora 
che  per  dar  saggio  del  come  io  compen- 
dio ,  correggo ,  o  rifaccio  le  distinzioni  da 
altri  date,  porrei  a  rincontro  alcuni  dei 
•loro  articoli  a'  miei,  e  in  brevi  note  ad- 
diterei le  ragioni  del  mio  fare  altrimenti. 
Ma,  ripensandoci,  tale  raffronto  vidi  do- 
ver riuscire  odioso  e  tedioso  e  superfluo. 
Lo  feci  nelFannunziare,  sett'anni  or  so- 
no (1),  il  mio  lavoro:  misi  allato  le  mie 
distinzioni  a  quelle  del  Grassi,  vivente 
Ini  (2),  notando  i  suoi  sbagli,  o  quelli 
che  a  me  tali  parevano.  E  questo  feci 
non  per  offendere  l'uòmo,  ma  per  ram- 
mentare ai  letterati  chiarissimi  che  l'im- 
pero di  Napoleone  aveva  legati  all'  Italia, 
rammentare,  dico,  che  gli  sbarbatelli  (co- 
me il  Grassi  chiamava  noi  altri)  se  non 
ammiravano  tutte  adorando  le  innume- 
rabili glorie  della  generazione  barbuta  ci 
avevano  le  lor  buone  ragioni.  Ma  non 
i;iova  oramai  rinnovare  la  noiosa  prova, 
perdonabile  in  parte  al  giovanile  ardi- 
mento. 

Qui  basti  dire  che  tutte  le  distinzioni 
dagl'Italiani  sinonimisti  date,  sono  neHa 
presente  ristampa  compendiate  da  me, 
ritoccate,  illustrate,  rimpastate  talvolta; 
che  mio  intendimento  si  fu  (troppo  forse 
ambizioso)  far  si  che  il  libro  mio  potesse 
a'  lettori  o  pigri  o  non  ricchi  risparmiare 
lo  studio  e  l'acquisto  idegli  altri  libri  ita- 
liani intomo  alla  medesima  materia  ver- 
santi. Si  noti  però,  che  sebbene  le  altrui 
distinzioni  io  m'ingegni  di  ridurre  il  me- 
glio ch'io  possa  alla  norma  dell'uso,  non 
sempre  però  le  reputo  sufficienti  alla  piena 
trattazione  del  soggetto,  e  molte  osser- 
Tazioui  dovrei  spesso  aggiungere  se  Tar- 
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(i)  L' autore  qui  aUude  aUa  seconda  edizione 
del  Dizionario  impressa  in  Milano  dal  Crespi 
nel  i  853.  (  Nota  dell'Edi fore.  ) 

(f)  Nuovo  RicoglUore,  teso. 
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ticolo  avessi  a  rifare  di  mio.  Quel  ch'io 
noto  di  loro,  è  lodevole,  per  quanto  al 
mio  tenue  giudizio  ne  pare;  ma  non  dice 
tutto.  Ond'è  ch'agli  articoli  non  intera- 
mente miei  (sebbene  retti6cati  o  arric- 
chiti 0  rimpastati  di  mio)  appongo  il 
nome  dell'autore  dal  quale  li  trassi,  o 
la  lettera  che  dice  Amnimo^  si  per  gra- 
titudine e  si  per  discarico.  Né  dare  ad 
altrui  più  del  suo  mi  parve  prodigalità 
soverchia  in  questo  tempo  tanto  misera- 
mente avaro  di  lode  ai  benemeriti  pre- 
decessori. 

Del  Dizionario  della  Crusca  approfittai 
grandeme^^te:  ma  da  esso  pure  dissento 
talvolta;  senz'animosità  però,  e  con  ri- 
spetto sincero  a  quegli  uomini  u  che  re- 
u  carono  immenso  bene  alle  nostre  let- 
ti tere^  si  che  sarebbe  invidiosa  ingiu- 
u  stizia  il  negarlo  tt  (1).  Grandissimo 
bene,  e  necessario  soggiungo  :  ónde  non 
si  saprebbe  intendere  come  un  atto  di 
carità  letteraria  potesse  provocare  bia- 
simi tanto  severi,  se  gli  esempi  dell'in- 
gratitudine umana  non  fossero  troppo 
frequenti. 

Nelle  opere  filologiche  segnatamente, 
e  massime  ne*  Dizionarii,  le  omissioni, 
le  superfluità,  gli  sbagli  del  dichiarare 
0  del  citare,  i  falli  d'ordine  e  anche  di 
massima,  sono  inevitabili  alla  più  solida 
scienza,  alla  diligenza  più  sollecita  e  più 
paziente.  In  sole  due  facce  del  Dizionario 
Forcelliniano  altri  potrebbe  scoprire  tante 
piccole  macchie  quant' altri  non  ha  no- 
tate in  dugento  facce  del  Dizionario  della 
Crusca:  ma  che  perciò?  Il  lessico  For- 
celliniano rimarrà  sempre  un  de' meglio 
pensati  lavori  filologici  che  la  letteratura 
abbia  dati  fin  qui. 

Se  poi  si  considera  che  nel  Diziona- 
rio fiorentino  non  poteva  già  il  senno  della 
intera  accademili  esaminare  a  una  a  una 
le  definizioni ,  le  dichiarazioni ,  gli  csom- 


(i)  Morti  Proposi»,  Voi.  I,  pag.  XXI, 
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pi,  le  citazioni  (1);-  ogni  severità  non 
che  ingiusta,  divien  puerile. 

Ma  il  tempo  delle  batracomiomachie 
filologiche  dovrebb'essere  finito.  Agevoli 
ciascuno,  secondo  il  poter  suo,  la  co- 
noscenza della  lingua  comune,  senza  con- 
sumar la  fatica  in  deridere  o  pure  in  ri- 
prendere chi  fa  men  bene  o  chi  pensa 
altrimenti. 

XXXV.  de'  difetti  dell'opera  mia. 

Ripeto:  in  opere  filologiche  i  difetti 
sono,  men  ch'in  altre,  evitabili.  Difficile 
conoscere  l'uso  di  ciascuna  voce,  ancor 
più  difficile  conoscere  le  menome  grada- 
zioni dell'uso;  difficile  adagiare  l' una 
voce  su  l'altra,  e  vedere  dove  combaci- 
no, dove  no;  dove  sia  maggiore  il  ri- 
lievo, dove  più  delicati  i  contomi:  tro- 
var parole  si  sottili  e  si  calzanti  che  ren- 
dano con  evidenza  le  differenze  tenui 
senza  ingrossarle,  difficilissimo. 

La  definizione  non  serve.  E  poi,  quante 
definizioni  son  buone,  quante  non  dispu* 
tabili,  quante  possibili?  Meglio  dichia- 
rare esemplificando;  coniare  tante  sen- 
tenzuole  entro  alle  quali,  come  figura 
entro  a  medaglia,  sia  rilevato  il  voca- 
bolo da  illustrare.  Cosi  nella  storia  della 
lingua  si  dà  la  storia  de'  costumi;  e  le 
forme  varie  inculcano  l'idea  vostra  ne- 
gl'intelletti variamente  educati;  e  l'au- 
tore stesso  neiresemplificare  la  differen- 
za, la  rende  più  chiara  ai  propri  occhi, 
e  fa  di  migliorare  il  lavoro.  Per  distin- 
guere equità  da  giustizia,  non  vale  tanto 
definire  i  due  vocaboli  quanto  mostrare 
quali  atti  insegni  la  giustizia,  quali  l'e- 
quità. Converrebbe  che  ciascun  articolo 


(4)  «Diverses  expressioos  ayanl  passée  dans  cet 
€*  ouvrage  à  la  pluralité  des  voix,  non  de  quaranle 
u  académiciens  mais  de  ceux  qui  élaient  présenls 
«ce  Jour  là  aux  assemblées  de  Tacadémie,  il  est 
M  arrivé  quelques  fois  que  les  autres  étaleni  d'un 
«avls  contraire...  ».  Bounovas. 


fosse  il  sunto  di  quanto  si  sa  fittora  in- 
torno a  quella  materia;  e  che,  per  esem- 
pio, dai  sinonimi  riguardanti  le  cose  mo- 
rali ,  venisse  un  trattafello  di  morale  com- 
piuto. Di  tale  lavoro  i'  ho  dati  pochi  e 
deboli  saggi;  altri  potràiare  più  e  meglio. 

Del  resto,  fosser  anco  in  siffatte  opere 
evitati  i  difetti,  non  resterebbe  men  l^rgo 
il  campo  alle  critiche.  Io  posso  con  la 
ragione,  con  l'uso,  con  gli  esempi  con- 
fermare la  mia  distinzione:  esce  uno,  e 
mi  reca  in  contrario  un  testo  di  lingua. 
Gli  autori  che  fanno  testo  son  tanti,  tanto 
diversi  d'età,  di  patria,  tanto  disugnali 
d'eleganza,  di  senno,  che  non  è  stranezza 
in  fatto  di  lingua,  la  quale  con  la  loro 
autorità  non  si  possa  difendere.  L'uso  più 
generale,  più  conforme  a  ragione,  più 
evidente,  più  certo,  ha  le  sue  eccezioni, 
chi  nega  ?  Ma  l'uomo  che  delle  eccezioni 
tenesse  conto  siccome  di  regole,  non  solo 
non  potrebbe  compilare  Kbro  nessuno, 
ma  non  saprebbe  più  a  quali  norme,  scri- 
vendo 0  pensando,  attenersi. 

Io  posso  ben  dire  che  superbo  non  ha 
senso  buono  ;  mi  si  citerà  il  petrarche- 
sco: 

....  Vista  si  dolce  superba. 

Ma  qualche  raro  uso  di  poesia  0  pur  di 
prosa  non  dee  far  dubitabile  la  signifi- 
cazione generale  di  quella  voce.  S'io  di<;o 
che  albergo  è  luogo  ove  l'uomo  non  ha 
ferma  dimora;  mi  si  citerà: 

Ove  alberga  onestate .... 

e  simili.  Ma  rimarrà  sempre  vero  che 
nell'uso  comune  la  casa  di  Alessandro 
Manzoni ,  e  di  Antonio  Rosmini ,  e  di 
Gino  Capponi  non  si  direbbero  alberghi. 
Certamente  in  fatto  di  traslati,  agli  ar- 
dimenti che  a  sé  concede  l'affetto,  non 
sono  da  porre  limiti  ingiuriosi;  ma  gH 
esempi  di  tali  ardimenti  non  fanno  legge. 
Con  ciò  non  intendo  soffocar  le  cen- 
sure: ch'anzi  le  invoco,  e  ringrazio  chi 
me  ne  fu  cortese;  e  n'ho  approfittato, 
e  n'approfitterò  a  correzione  in  luoghi 
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non  poehi.  E  quelle  censure  mi  saranno 
più  care  le  quali  mi  mostrino  dov'io 
abbia  ignorato  o  fìranteso  Tuso  toscano, 
0  fattogli  forza. 

XXXVI.  ANCORA  de' DIFETTI  DELl'oPERAMIA: 
POI    UN    POCHINO    de'  pregi. 

Mi  sono  a  mio  potere  guardato  dalle 
<yslinzioni  prestabilite;  ho  badato  che  dal 
fotto  le  mie  scendessero  come  conseguen- 
ze, interpretassero  fuso,  lo  dirigessero. 
Ma  cb*io  abbia  sempre  ed  appieno  otte- 
nuto r intento,  sarebbe  vanità  Io  sperarlo. 

Quale  ingegno  mai,  quale  esperienza 
da  tanto?  Quale  memoria  si  ferma  da 
ritenere  tutti  gli  usi  di  tutto  il  linguag- 
gio parlato  e  scritto?  Qual  giudizio  si 
fine  da  sempre  attenersi  al  migliore?  Qual 
colorito  e  sicurezza  di  stile  tanta  da  far 
sentire  altrui  quel  che  Tuomo  sente  in 
sé,  e  non  può  sempre  ragionare  il  pro- 
prio sentimento?  lo,  che  dalle  fasce  al- 
l'età di  quattordici  anni  non  attinsi  che 
ad  un  ruscello  del  dialetto  veneto,  quale 
è  la  lingua  parlata  nelle  città  marittime 
della  Dalmazia  (linguag^o  meno  impuro 
di  molti  delle  altre  città  più  illustri  d'  I- 
talia,  e  men  lontano  dalla  lingua  comu- 
ne, ma  povero);  io  che  dai  quindici  ai 
venticinque  non  altro  udii  sonarmi  al- 
l'orecchio  che  desinenze  padovane,  ve- 
neziane, vicentine,  veronesi,  tirolesi,  lom- 
barde; che  poi  poco  più  di  sei  anni  ho 
passati  in  Firenze,  e  poco  visitai  la  To- 
scana,  e  non  tanto  conobbi  di  quella  in- 
comparabile bellezza  quanto  il  desiderio 
e  il  bisogno  mio  richiedevano;  io -cui  già 
nocque  la  lettura  di  libri  francesi ,  e  la 
necessità  di  parlare  francese  e  d'udirlo 
(se  non  di  ascoltarlo)  e  di  scriverlo;  io 
che  nel  mio  povero  stile  ogni  di  più  ri- 
conosco tante  macchie  e  tanti  vizi;  e  mi 
veggo  tanto  lontano  pur  da  quella  me- 
diocre altezza  a  cui  salgono  gli  occhi  miei; 
come  potre'  io  pensare  d'aver  sempre  in 
si  delicato  lavoro  colto   nel  segno?  E 


però  stiano  in  guardia  i  lettori;  e  de 
alcuna  cosa  trovano  lodevole  nel  libro 
mio,  l'attribuiscano  al  grande  amore  col 
quale  cercai  le  norme  dell'uso,  e  ai  con- 
sigli e  agli  avvisi  che  con  istanza  ho  chie- 
sti ad  amici,  ad  ignoti,  a  dotti,  a  vil- 
lici ,'  a  donne. 

So  quanto  facile  sia,  distinguendo,  abu- 
sar dell'ingegno,  e  come  una  distinzione 
arguta  possa  talvolta  ingannare.  In  que- 
sta ,  siccome'  in  altre  cose ,  o  lettore , 
giova  non  s'  acquetare  al  detto  altrui  ; 
giova  saper  dubitare  dell'idea  nostra  pro- 
pria; sostener  la  fatica  della  disamina; 
vedere  se  nelle  distinzioni  proposte  le 
eccezioni  sien  troppe,  se  tali  da  infer- 
mare 0  no  l'osservazione  generale.  Molti, 
dice  il  Roubaud,  che  approvavano  la  di 
stinzione  data  dal  Girard,  lette  le  os- 
servazioni mie,  convenivano  meco  ch'el- 
l'era  sbagliata,  e  si  maravigliavano  del 
non  se  n'essere  accorti  da  sé. 

L'edizione  mia  prima  dava  illustrati 
sémila  vocaboli  circa;  questa iriplicherà 
forse  il  numero  :  che  al  gran  mare  della 
lingua  é  tuttavia  breve  stilla.  Se  la  di- 
chiarazione de'  vocaboli ,  ciascuno  di  per 
sé,  occupa  nel  dizionario  italiano  dieci 
volumi,  il  confronto  e  la  distinzione  do- 
vrebbe almeno  occuparne  altrettanti.  E 
non  parlo  de'  vocaboli  innumerabili  che 
il  dizionario  non  nota;  non  parlo  né  delle 
frasi  né  dei  traslati,  ciascuno  de' quali 
crea  nuove  affinità  con  nuove  serie  di  voci 
e  di  modi.  Onde  non  mi  si  apponga  a 
colpa  (  com'  altri  già  fece  alla  mia  prima 
edizione,  quasi  che  in  quella  stessa  non 
fossero  veramente  illustrati  già  più  voca- 
boli che  in  altro  simile  trattato  italiano), 
dico  che  non  mi  si  apponga  a  colpa  s' io 
do  ventimila  vocaboli,  che  non  ne  dia 
centomila;  non  si  notino  le  omissioni  di 
tale  0  tale  sinonimia;  critica  troppo  fa- 
cile fra  le  tante  più  opportune  che  que- 
sto lavoro  presenta.  Chi  vuole  imbandi- 
gione più  lauta,  cuofda  da  sé.  Ma  per 
molto  che  si  faccia,  rfmarrà  sempre  da 
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fare.  In  tali  studi,  cosi  come  ia  altri,  gio- 
va iDdirizzare  e  addestrare  la  meato  del 
giovane  scrittore;  e  a  lui  lasciare  il  di- 
letto del  misurar  co'  suoi  passi  qual  parte 
e  quanta  gli  piaccia  del  vario  cammino. 

XXXYII.  COME  USARE  DI  QUESTO    LAVORO. 

Il  presente  adunque   non  è   che  /un 
aiuto  f  un  indirizzo  agli  esercizii  che  deve 
lo  scrittore  fare  da  sé  per  rendersi  si- 
gnore della  parola,  cioè  del  concetto  pro- 
prio. Perchè ,  giova  il  dirlo  ,  chi  alle  si- 
nonimie non  bada  (o  per  istinto  o  per 
uso  0  per  istudio),  non  sarà  mai  scrit- 
tore. E  air  istinto  ed  air  uso  sopraggiun- 
gere lo  studio,  non  nuoce.  Dirò  collo  Ste- 
fano :  u  Miretur  forsan  aliquis  me  has  mi- 
tt  utttias  tam  accurate  persequi,  et  sub- 
tt  tilius  fortasse  quam  par  sit,  examinari 
u  a  me  ista  arbitretur  :  sed  sciat  quasdam 
tt  esse  grammaticas  nugas  qud&  ad  seria 
u  nos  ducant.  Quasdam,  dico  :  quippe  qui, 
41  alioqui,  multas  grammaticorum  piane 
u  nugalorias   minutias    tanto  persequar 
tt  odio  ut  majore  nullus.  Dum  vero  in 
ttillis  sunt  occupati,  alia  quse  ad  seria 
u  ducere  nos  possunt,  vel  omnino  prse- 
tt  termiltunt  vel  oscitanler  Iractant  n . 

Non  sarà  più,  speriamo,  che  la  lette- 
ratura italiana  si  divida  in  due  schiere, 
di  barbari  e  di  pedanti.  E  questo  dob- 
biamo sperare;  perchè  le  sorti  della  lin- 
gua sono  le  sorti  della  nazione.  L' unità 
del  vocabolo  uniflca  il  sentire  di  dieci, 
di  mille:  le  diversità  del  dire  creano 
quasi  uomini  di  natura  diversa  (1). 

Difendere  la  lingua  nostra  (maltrat- 
tata e  gloriosa  come  la  nazione  che  la 
creò)  contro   T ignoranza  superba  che 


(l)  «Ho  dati  sicuri  per  affermare,  chie  chi  vo- 
(tiesse  raccogliere  nel  regno  di  Napoli  lutti  I  nomi 
f<e  le  diiTerenze  de'pesi  e  delle  misure,  raccoglie- 
f<  rebbe  qualche  migliaio  di  voci^  molte  delle  quaU 
<<  hanno  più  centifìoia  di  significati  di  diverso 


all'uso  spurio  s'inchina,  e  guasta  fuso 
legittimo;  contro  la  perifrasi,  morte  del- 
l'evidenza,  della  poesia,  dellaffetto;  con- 
tro l'iperbole,  che,  le  delicate  idee  sof- 
focando, falsifica  e  il  linguaggio  e  le  menti;  / 
contro  l'affettazione  che  sdegna  chiamare 
le  cose  col  proprio  nome,  e  parla  a  modo 
d'enimma;  contro  la  barbarie  dotta,  e 
la  titolata,  che  da  cinquanta  e  più  anni 
s'infangano  di  francesismi  e  d'altre  lor- 
dure, quest'è  uno  degl'intendimenti  del* 
l'opera  mia.  La  perifrasi  è  il  nostro  Sa- 
tana, che  seduce  gl'ingegni  vani  e  gl'i- 
netti, beati  di  facile  e  fiacca  loquacità. 
Se  non  che  la  modestia,  la  dottrina  e 
il  senno  dalla  perifrasi  aborrono:  perchè 
la  modestia,  il  senno  e  la  dottrina  amano 
non  il  luccicante  ma  il  luminoso,  non  il 
sorprendente  ma  il  vero.  E  il  sorpren- 
dente agli  occhi  de'  mediocri  e  de*  cor- 
rotti è  l'insolito,  l'attillato,  l'ingegnosei- 
to.  Ma  per  dire  non  meno  e  non  più  A 
quel  che  l'uomo  sente ,  e  per  saper  quel 
eh'  e*  dice ,  vuoisi  forza  e  d' ingegno  e 
di  virtù. 

In  questa  parte  desidero  che  il  mio 
lavoro  non  torni  inutile  affatto.  L'opera 
del  Napione  ha  giovato  forse  quanto  l' e- 
sempio  dell'  Alfieri  a  diffondere  nel  Pie- 
monte l'amore  dello  bene  scrivere  italia- 
no. Non  sola  la  forza  dell'  ingegno  crea- 
tore, non  sole  le  ricchezze  della  meditata 
dottrina  giungono  a  meritare  riconoscen- 
za, ma  anco  la  cultura  modesta  di  ve- 
rità menomo  ìr  apparenza,  purché  allo 
scrivente  sia  lume  l'amore  della  patria 


a  valore.  Chi  poi  volesse  in  tavole  comparative 
ft  registrar  le  differenze,  e  il  ragguaglio  corre- 
(ispettivo  di  tutti  i  pesi  e  di  (uUe  le  misure,  lo 
u  penso  che  pia  vilumi  no  verrebbe  componendo , 
M  e  più  anni  occorrerebbero  per  apprenderne  la 
a  noaienclalura  ed  11  valore  integrale  e  differcn- 
«ziale....  Quindi  confusione  e  difficoltà  d'Inlen- 
u  dersi  in  tutti  gli  affari ,  nella  compra  «  nella 
CI  vendita  delle  minine  cose,  di  quelle  delle  quali 
a  tuUI  hanno  bisogno,  ed  In  tutu  i  giorni  ».  Hat* 
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e  deir  onesto;  purcbè  a  scopo  de^saoi 
studii  egli  prenda  una  di  quelle  tante 
parti  del  sapere  ove  resti  cosa  buona  o 
da  scoprire  o  da  determinare  o  da  diffon- 
dere almeno.  Ed  è  notabile  indizio  del 
tacito,  ma  non  insensibile  progresso  della 
▼erìtà,  questo  insinuarsi  che  fa  un  nuovo 
spirito  fecondatore  fin  negH  studii  i  quali 
da'  generosi  sensi  parevano  più  disgiunti. 

XXXVin.   usi   PIÙ*  SPECULI. 

A' Toscani  il  lavoro  mio  tornerà  men 
proficuo  che  ad  altri,  a  loro  che  gran 
parte  di  queste  notizie  succiano  col  latte 
materno:  ma  gioverà  a  rammentare  a  loro 
stessi  quello  che  sanno ,  e  a  che  scrivendo 
non  pensano;  grinvoglierà,  spero,  a  cu- 
stodire con  più  religione  e  far  meglio  frut- 
tare il  tesoro  deiruso  alle  lor  mani  affi- 
dato. Che  s' e*  Io  lasciano  sotterra,  o  con 
pravi  usi  lo  falsificano^  ne  avranno  ter- 
ribile più  che  non  credano  il  danno,  e 
vituperosa,  nel  giudizio  de^posteri,  la  ver- 
gogna. 

Parecchi  de*  lettori  toscani  che  sorti  'I 
mio  lavoro  (  ed  è  gran  ventura ,  e  quasi 
prodìgio,  che  un  dizionario  abbia  lettori), 
trovarono  da  lodare  la  distinzione  de'vo- 
caboli  che  appartengono  a  idee  morali , 
quelle  che  meno  io  reputo  necessarie.  In 
Lombardia,  per  contrario,  il  libro  la  letto 
eon  le  intenzioni  con  le  quali  io  lo  scris- 
si :  e  questo  m' è  vero  piacere. 

Gran  parte  dunque  delle  voci  ch'io 
prendo  a  dichiarare,  o  riguardano  og- 
getti corporei  (come  quelle  che  sono  men 
note,  e  pur  necessarie  perchè  lo  scrit- 
tore dica  di  sapere  davvero  la  lingua), 
o  appartengono  allò  stile  familiare,  ch'é 
altra  cosa  dell*  osceno  e  furbesco.  Se  al- 
cune di  quelle  vodi  paiono  a  qualche  grave 
uomo  indegne  della  letteraria  maestà,  io 
non  saprei  né  dolermene  né  sdegnarmene: 
a  tale  censura  ero  già  preparato. 

Non  però  eh*  io  sbandisca  dal  mio  la- 
voro i  vocaboli  denotanti  affezioni  morali: 
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particolarità  dell*  uso  vivente  fosse  in  queL 
le  distinzioni  notata.  Da  certe  osservazion- 
celle  morali  non  mi  seppi  astenere,  per- 
ché vorrei  di  tali  fecondato  ogni  tema, 
u  E  lo  studio  de*sinonomi,  dice  la  si- 
44  gnora  Paure,  con  la  morale  si  stringe, 
14  per  la  potenza  eh*  hanno  le  idee  cogli 
44  affetti.  Moke  false  ed  incerte  opinioni 
n  che  girano  nel  commercio  sociale  circa 
0  quelle  voci  in  òui  si  compendiailo  gli 
ti  umani  diritti  e  doveri  non  possono  non 
14  nuocere  ali*  esercizio  potente  di-que*  di- 
44  ritti,  di  que*  doveri  alla  potente  osser- 
44  vanza.  Ma  imprimendo  ne*  giovaìii  cuori 
u  la  distinzione  de*  vocaboli  per  via  di 
«4  qualcb*utile  verità,  di  qualche  memora- 
44  bile  esempio,  si  viene  daH*insegnamen- 
14  to  a  trarre  raddoppiato  il  vantaggio  n. 

Il  direttore  d*un  lodevole  istituto  d*e- 
ducazione  mi  domandava  del  modo  di 
rendere  a*  giovanetti  proficuo  1*  usa  del 
libro  mio.  Pochi  cred*io  essere  i  libri  che 
un  fanciullo  sappia  leggere  e  usare:  i  più 
de*  libri  d*  educazione  sono  per  i  maestri 
che,  a  dire  il  vero,  d*  educazione ^  e  non 
facile,  troppo  sovente  abbisognaho.  Gon- 
viene  pertanto  che  il  maestro ,  notate  da 
sé  le  differenze  di  que*  vocaboli ,  o  c«ii 
esempi  d*  autori  le  faccia  evidenti- al  fan- 
ciullo ,  0  gK  dia  un  tema  tale  che  i  due 
vocaboli  cadano  da  dover  adoprare  dir 
senno  nel  senso  proprio,  e  poi  lo  cor** 
regga,  s*egli  erra,  fi*  può  talvolta  pro- 
porre a  n»)do  di  dubbio,  o  per  soggetto 
di  familiare  colloquio ,  la  diSerenta  di  due 
vocaboli  affini,  cioè  deUe  cose  da  loro  sir 
gnificate:  può  tal  altra  mostrare  quali 
equivoci,  dubbi  e  liti  provengano  dal  còn^! 
fonderli  ;  insomma  1*  insegnamento  variare 
in  cento  forme.  Quando  il  giovane  inge- 
gno sia  bene  avviato  per  queste  indagini, 
saprà  da  sé  scartabellare  i  libri  oppor- 
tuni ,  e  correggerli  se  bisogna  ;  saprà  a 
.nuove  cose  rappresa  norma  applicare. 

Io  vo)rrei  che  questo  lavoro  eomiaciasse, 
in  parte  almeno. ,  a  soddis&re  ai  bisogni 
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di  Imguft  ìA  varia  ccmi'  è  la  no^lra.  E  sob 
due:  deteroiinare  il  si(piificato  di  ciascoBa 
voce  viva:  e  Cogliere  dair  uso  le  voci  che 
non  sigaificaBO  idea  né  gradazioBe  d'idea 
la  qual  bob  sia  più  chìaraBiente  signifi- 
cata da  akre  voci  più  Bote.  Doppio  è  dBn- 
qiie  r  uffizio  di  tali  lavori  :  dare  le  diffe- 
reaze  delle  voci  aaoDr  vive;  e  delle  morte, 
0  viventi  languida  vita  ed  inutile»  eele- 
brtre  la  sepoltura.  Perchè  quella  noiosa 
iBcertesza  ia  cui  sono  e  comiBciaoti  e 
provetti  di  gran  parte  d' Italia ,  se  tale 
modo  eh*  e*  trovano  negli  antichi  sia  ele- 
ganza da  usarla  a*  di  nostri ,  o  quisquilia; 
se  r  asteaersi  da  uà  modo  che  pare  iau- 
sitato  sia  evitate  T  affettazione  o  piutto- 
sto privarsi  di  viva  ricchezza  »  si  che  ne 
scapiti  la  proprietà  e  la  grazia  del  dire; 
questa  iacertezza  la  qual  tieae  ia  sospeso 
r  iagegao  e  fredda  T affetto,  aoa  può  bob 
tardare  ravanzameato  della  aostra  civiltà* 
Delermiaato  il  sigaificato  di  ciascun 
vocabolo  arila  liagua  eomuae,  sarebbe 
ptè  facile  ae*  diaioaarii  de'  dialelii  la  voce 
verMcola  recare  alla  comuae  che  le  cor- 
rispoade;  e  una  sola  e  medesima  voce, 
e  viva ,  tradurrebbe  le  varie  dei  dialetti, 
senza  che  s'accumulino  intorno  a  ciascu- 
na di  queste  t  quattro  o  ciaque;  che  aoa 
si  può  sena  improprietà  e  seaza  sbaglio. 
Il  detto  iaooaveaieate  sarebbe  da  na 
dizìoaario  universale  della  liagua  aacor 
pia  poteatemente  sanato.  Ma  il  dizioaario 
de'  siBoaimi  (perfeàonato  da  altri  e  cor- 
retto )  può  alla  compilazione  appunto  del 
grande  dizionario  trovare ,  sia  per  le  de- 
fiaizioai,  0  piuttosto  dichiarazioni  de'  vo- 
cabati ,  sia.  per  la  distinzione  de'  voca- 
boli ia  beae  ordinati  paragrafi  ;  sia  per 
la  giuBta  de'  sigaifioali  auovi,  che  dal  di- 
stiaguere  i  già  aoti  rìsuitano  più  evidenti, 
e  in  numero  grande.  La  sinonimia  inse- 
gna qual  sia  il  significato  più  ovvio  che 
dev'  essere  il  primo  ;  quale  il  più  antico 
da  cui,  come  da  ceppo,  gli  altri  tutti  si 
vennero  ramificando;  insegna  quali  gli 
usi  meramente  poetici,  quali  i  comuni. 


necessaria  certezza  al  lettore  inespeKo  ; 
testifica  ai  posteri  quale,  nel  secolo  in 
cui  il  dizionario  fu  fatto,  si  fosse  la  parte 
viva  della  lingua  e  quale  la  morta.  L*  uti- 
lità ideologica  di  tali  lavori  e  la  storica 
sono  di  perenne  importanza  :  e  quel  che 
a  taluno  de'  presenti  par  frivolo  e  mi- 
nuto, diventa,  per  le  nuove  applicazioni 
che  se  ne  ianno ,  notabile  agli  avvenire- 
Se  a  noi  (dice  il  Beauzée,  del  quale  e 
degli  altri  predecessori  miei  ho  qui  fuse, 
citando,  le  prefazioni)  se  a  noi  fosse  giun- 
to un  dizionario  tale  della  lingua  di  De- 
mostene 0  della  lingua  di  Tacito,  molte 
cose  sapremmo  che  né  la  grammatica  né 
i  lessici  possoao  al  certo  iasegaare.  Cosi 
queste  eh'  ora  paioao  compilazioni  filolo- 
giche, diventano  storici  monumenti.  Giova 
da  certe  affinità  dedurre  documenti  alla 
storia  delle  lingue,  alla  storia  delle  razze. 
Giova  notare  quali  proprietà,  quali  rela- 
zioni ciascun  popolo,  particolarmente  os- 
servasse nelle  cose,  e  nel  linguaggio  si- 
gnificasse. 

XXXiX.  LAvoai  caz  euiangono  a  PAaz 

IN  QUESTA   MATBaiA. 

Per  fare  compiuto  un  dizionario  de'  si- 
nonimi, converrebbe  notare  più  per  mi- 
nuto che  io  e  i  miei  predecessori  non  fa- 
cemmo, non  solamente  in  che  differiscano 
i  modi  della  lingua,  ma  in  che  si  con- 
vengano, come  il  Diderot  accennava  (1). 
A  questo  io  forse,  un  po'  più  che  gli  altri 
(salva  la  modestia),  badai 

Gioverebbe  ancora  con  la  norma  delle 
intrinseche  differenze  de'  vocaboli  giudi- 
care e  i  moderni  scrittori  e  gli  antichi , 
e  vedere  a  prova  come  li  rispettino  i  più 
caldi  e  i  più  veri ,  come  gli  artificiati  e 
i  parolai  se  ne  facciano  gioco. 

Distinguere  i  sensi  e  gli  usi  de'  quali 
è  capace  un  verbo,  e  le  frasi  a  esso  verbo 


(t)  Art.  Efìcyckpédk, 
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eorrìspondenti  (1),  distinguere  le  varietà 
che  vengono  dagli  epiteti,  e  dalla  loro 
eollocazione ,  e  dalla  collocazione  in  ge- 
nere di  voce  qualsiasi;  dalla  varietà  dei 
tempi  e  desmodi  e  del  numero;  dal  pre- 
scegliere la  parola  più  familiare  alla  più 
recondita ,  o  questa  a  quella ,  son  lavori 
de*quafi  i'  mi  sono  ingegnato  di  dafe  qual- 
che piccolo  saggio  di  Alga»  ma  da  pro- 
durre ciascuno  un  buon  trattato  da  sé: 
senza  dire  de'  sinonimi  scientifici ,  il  cui 
studio  è  alla  storia  della  rispettiva  scienza 
intimamente  congiunto.  Che  se  di  ciascu- 
na pianta  o  animale ,  od  oggetto  reale  o 
ideale  che  sia ,  no*  potessimo  esaminare 
tntte  le  denominazioni  dategli  in  tutti  i 
tempi  e  gf  idiomi ,  ciascun  vocabolo  da- 
rebbe materia  ad  opera  maravigliosa. 

Ma  per  iscendere  da  queste  altezze  al 
dizionario  de* sinonimi  usuale,  gioverebbe 
f^  articoli  suoi  ordinare  secondo  T  ordine 
delle  idee  :  a  questo  modo  ciascuna  scienza 
avrebbe  col  tempo  il  suo  dizionario  de'  si- 
nonimi ;  e  ciascuna  voce  del  dizionario 
della  lingua  sarebbe  il  titolo  e  il  germe 
d*  un  grande  dizionario  enciclopedico  che 
a  poco  a  poco  le  generazioni  verrebbero 
costruendo. 

Cosi  potrebbersi  dirimpetto  alle  voci 
filosoficamente  ordinate  dell' un  dialetto 
0  idioma,  collocare  le  voci  degli  altri 
idiomi,  e  vedere  quali  idee  sieno  ndl*  uno 
significato,  che  nell'altro  non  sono;  dove 
stia  la  ricchezza,  e  di  qual  sorta  ricchezza, 
se  d*  espressioni  riguardanti  ometti  cor- 
porei 0  intellettuali  o  morali. 

E  tutte  queste  voci  potrebbersi  nume* 
rare;  e  potrebbe  il  medesimo  numero  rap* 
presentare  la  voce  corrispondente  in  tutte 
le  lingue  (  assegnando  alle  voci  che  cor- 
rispondente non  hanno  un  segno  di  fra- 


(i)  Amare ,  essere ,  diventare  amante  ;  essere 
limaBoratOt  in  amore;  innamorarsi;  sentir  amore, 
Camere;  dell'amore,  un  amore;  e  simili  in  in- 
finito. 
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zione  0  un  segno  composto);  il  qual  nu^ 
mero  da  ciascun  lettore  sarebbe  tradotto 
nella  lingua  propria:  e  se  ne  avrebbe  una 
lingua  universale  di  cifre,  comoda  assai. 
Questo  pensiero  fu  messo  in  parte  ad  eSfet- 
to  da  un  uomo  di  raro  ingegno  e  sapere* 
H  portoghese  Pinheiro.  Il  qualfe  le  voc' 
dinotanti  idee  morah  dispose  in  ordine* 
e  numerò ,  e  a  ciascuna  di  loro  pens^ 
porre  di  contro  la  corrispondente  porto^ 
ghese,  italiana,  latina  e  greca:  lavoro  che 
pare  di  poco  momento,  ma  la  posterità 
potrà  per  esperienza  conoscerne  i  frutti; 
Un  altro  lavoro  mostravami  l' egregio 
uomo  potersi  fare  intorno  a'  sinonimi  : 
Aumerare  le  idee  eh'  entrano  in  ciascun 
dei  vocaboli  afiSni,  ciascuna  idea  segnare 
con  un  numero,  e  ridurre  a  numeri  le 
sinonimie.  Allora  vedrebbesi  ancor  più 
chiaramente  in  che  le  voci  s'accostino, 
in  che  si  disgiungano.  Poniaino ,  amore , 
affezione,  affetto,  benevolenza,  amore- 
volezza, dilezione;  nell'  una  o  nell'altra 
delle  quali  parole  s' inchiudono  le  idee 

1.  Desiderio  o  odio. 

2.  Desiderio  solo. 

3.  Desiderio  invincibile  di  natura* 

4.  Intellettuale. 

5.  De'  bruti. 

6.  Turpe. 

7.  Desiderio  del  bene  altrui. 

8.  Del  bene  de'  nemici. 

9.  Desiderio  abituale. 

10.  Vivo. 

11.  Men  vivo. 

12.  Interno. 

18.  Significato  di  faori. 
li.  Di  minore  a  mag^ore. 
15.  Di  maggiore  a  minore. 

Or  ecco  come  definire  con  cifre  i  no- 
tati sinonimi.  L' aflbtto ,  essendo  e  desi- 
derio del  bene  e  odio  del  male,  com- 
prendendo e  il  desiderio  interno  e  i  se- 
gni di  quello,  essendo  per  l'ordinario 
non  vivissimo,  e  cosi  di  maggiore  a  mì^ 
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nore  come  di  mÌBore  a  maggiore»  Taf- 
fello  porterà  i  numeri  1,  10,  12,  13, 

L'affezione,  siccome  quella  eh' è  de- 
siderio del  bene,  e  può  essere  abituale; 
desiderio  interno;  non  vivo;  e  cosi  di 
minore  a  maggiore,  come  di  questo  a 
quello,  ma  più  di  maggiore  a  minore, 
appunto  perchè  non  molto  vivo;  eh'  è  in- 
tetleUuale,  e  per  estensione  si  dice  anco 
de'  bruii ,  lo  segneremo  co'  numeri  2 , 
4,  5,  9,  10,  11,  12,  14,  15  (15  più 
che  14). 

L' amore,  come  desiderio  ora  dell'  og- 
getto ,  ora  del  bene  dell'  oggetto  (  ma  di 
questo  non  sempre),  ora  abituale,  ora 
no,  ora  interno  tutto,  ora  manifestato 
con  segni;  per  lo  più  vivo;  che  non  bada 
a  disuguaglianze  di  grado;  talvolta  de- 
siderio invincibile  di  natura;  ora  spiri* 
tuale,  ora  turpe,  ora  proprio  de* bruti; 
sarà  distinto  da'  numeri  2,  3,  4,  5,  6, 
7,  9,  10,  12,  13,  14,  15;  vale  a  dire 
che  or  l'una  or  l'altra  di  quelle  cifre, 
indicanti  idee  contrarie,  gli  converrà. 

La  benevolenza,  per  essere  desiderio 
interno  del  bene  altrui,  abituale,  non 
fortissimo ,  e  di  minore  e  di  maggiore , 
e  intellettuale  più  che  animale ,  avrà  ì 
numeri  2,  4,  7,  9,  11,  12,  14,  15. 

L'amorevolezza,  eh' è  segno  di  desi- 
derio, non  vìvo,  del  bene  altrui,  e  per 
lo  più  di  maggiore  a  minore ,  avrà  i  nu- 
meri 2,  7,  11,  13,  15. 

La  dilezione,  desiderio  del  bene  de'  ne- 
mici, tutto  spirituale,  ora  interno,  ora^ 
manifestato  con  segni,  abituale  per  lo 
più,  ci  darà] numeri  2,4,  8,  9,  12, 13. 

Il  qual  modo  non  si  potrebbe,  è  vero, 
tenere  sempre  con  effetti)  buono ,  né  fa- 
cilmente, 0  da  pochi,  ma  tentarlo  gio- 
verebbe per  un  soprappiù;  e  ne  uscireb- 
bero, anco  incompiuto  eh' e'  fosse,  van- 
taggi parecchi.  L*  ordine  stesso  de'  nu- 
meri variamente  trasposti ,  mostrerebbe 
quali  le  idee  principali  in  ciascun  voca- 
bolo, quali  le  dipendenti;  quali  le  più 
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rilevanti,  e  quali  le  più  leggermente 
adombrate. 

XL.   MEIIORIB   DI   RICONOSCENZA 
E   d'affetto. 

E  qui  parmi  degno  rammentare  con 
senso  di  riconoscenza  coloro  a  cui  que- 
st'opera deve  la  sua  non  infelicissima  riu- 
scita. Innanzi  di  pubblicarla  consultai  per 
significati  e  per  differenze  de'  vocaboli 
G.  B.  Zannoni,  Gaetano  Cioni,  e  il  Padre 
Mauro  Bernardini.  De'  quali  il  primo  im- 
maturamente rapito  alla  scienza  archeo- 
logica, autore  di  commedie  popolari  che 
sono  tuttora  con  diletto  ascoltate  dall'in- 
gegnosa plebe  fiorentina,  uomo  cortese 
a  molti ,  fu  a  me  cortesissimo ,  a  me  gio- 
vane sconosciuto  0  mal  conosciuto,  e  da 
buoni  giudici  e  da  tristi  or  con  giusta 
or  con  crudele  severità  giudicato.  Pos- 
sano gli  amici  di  lui  (se  amici  restano 
ad  uomo  morto)  leggere  queste  parole 
commemoranti  il  suo  nome,  con  quella 
dolcezza  con  ch'io  (infelice  uomo,  ma 
lieto  degl*  ispirati  e  de'  provati  affetti  )  le 
scrivo. 

Egli ,  lo  Zannoni,  e  i  due  valentuomini 
nominati,  additandomi  con  rara  perizia 
le  proprietà  e  le  ricchezze  dell'  uso  m' age- 
volarono la  diilìcile  via.  E  qui ,  se  la  re- 
ligione dell'affetto  non  mei  vietasse,  do- 
vrei tra  benemeriti  del  mio  lavoro  no- 
minare una  donna ,  un  donna  povera  e 
ignota,  ne' cui  colloquii  attinsi  dolcezza 
e  di  nobili  sentimenti  e  d' elegante  lin- 
guaggio. Suo ,  nella  miglior  parte ,  è  il 
presente  lavoro;  e  molti  di  quelli  che  (  se 
Iddio  mi  destina  a  lunga  prova)  com- 
pirò, saran  suoi. 

Stampatolo ,  ebbi  correzioni  ed  avvisi 
amorevoli  da  Cesare  Cantù;  giunte  con 
esempi  opportuni  da'  signori  Avvocata 
Mancurti  d'Imola,  Filippo  Polidori  di 
Fano,  e  da  Lorenzo  Neri  di  Empoli.  Il 
signor  Francesco  Antolini ,  la  mia  prima 
edizione  di  Firenze  forni  d' un  indice  di- 
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Ugenle,  «IddipaU)'  a  Hiltw^o»  ehe  le  man- 
eava.  Le  querele  dì  lui  circ^  i  yi^i  tipo- 
gprafiei  di  quella  edizioae,  san  vere;  ma 
sappia  r  egregio  uomo  cbe  queir  edizione 
fu  doyuia  compire  a  spese  del  povero  au- 
lw(9,vche  in  poco  più  di  due  anni  (senzii 
eoptare  gli  studi  preparatorii^  durati  quat- 
tr* anni  eifQa),  in  poco  più  di  due  anni , 
sevisse  il  li))vo^  lo  stampò  ^  lo  vendè. 

Aveva  l'autore  a  parecchi  librai  d! Ita- 
lia offerto  il  lavoro,  e  n'  ebbe,  al  solito, 
dure  ripulse ,  e  da  taluno  sleali  :  poi  mes- 
sosi a  stampare  di  suo,  provò  (pagando 
a  contanti  e  anticipato)  gì  indugi  superbi 
dello  stampatore,  e  dovette  a  un  terzo 
del  lavoro  mutare  tipografia;  provò  le 
angherie  de*  librai.  Quindi,  uscito  il  libro, 
uscirono  annunzi  di  ristampa ,  uscirono 
ristampe  scorrette  e  monche,  ultimo  com- 
penso alle  sostenute  fatiche  e  durezze. 
Questo  sia  detto  non  a  scorare  gli  scrit- 
tori amici  del  bene  (  che  da  nessun  do- 
lore 0  pericolo  si  lasceranno  scorare  mai) , 
ma  si  a  togliere  dalla  mente  loro  certe 
fallaci  speranze,  che  T esperienza  delle 
cose  fanno  più  dura. 

A  questa  ristampa  molti  invocai ,  la 
onorassero  d' alcuna  giunta;  e  da  parec- 
chi uomini  cortesi  e  di  chiara  fama,  ne 
ottenni.  Pazienti  e  amorosi  censori,  anzi 
cooperatori  (se  la  parola  non  è  superba) 
mi  furono  Gaetano  Cloni,  ad  offrirmi 
giunte  pregevolissime ,  prestarono  sé  in- 
faticabili il  rammentato  signor  Polidori  e 
il  signor  Giuseppe  Meini.  Cortesi  di  giunte 
e  d*osservazioni  mi  furono  ancora  l'av- 
vocato Aubert  di  Nantes,  Giovita  Seal- 
vini ,  Angelo  Frignani ,  Pietro  Leopardi  ; 
ed  altri  parecchi.  Possa  la  nuova  ristam- 
pa fruttarmi  nuove  obbligazioni,  delle 
quali  io  non  ho  cosa  più  cara. 

A  me  poi  questo  della  lingua  è  studio 
da  molt'anni  diletto.  Fin  dal  1826,  non 
compiuti  i  ventiquattr'  anni ,  io  disegnavo 
un  giornale  di  mera  filologia  italiana, 
dove  esaminare,  rispetto  alla  lingua,  le 
opere  principali  che  uscissero;  fermarsi 


sulle  edizioni.de'  classici,  ijduovi  ie^ti, 
i  conunenti,  le  grammatiche,  i  dizionari , 
le  opere  trattanti  filosoficamente  la  lin- 
gua, italiane  o.no;  stampare  testi  ine- 
diti ,  ristampare  i  malconci:  illustrare  i 
luoghi  oscuri  degli  scrittori  vecchi,  pro- 
porre correziom  e  giunte  al  dizionario 
nostro;  preparare  materia  per  un  dizio- 
nario de'  sinonimi  e  uno  etimolo^co;  ac- 
cumulare osservazioni  intorno  alla  lingua 
dejUe  scienze  e  delle  arti;  studiare  i  dia- 
letti; agitar  le  questioni  allora  viventi  in- 
torno alla  lingua  cortigiana ,  e  chiamare 
ad  esame  i  libri  antichi  e  moderni  che 
ne  trattavano;  raccogliere  notizie  per  la 
storia  della  lingua  comune  e  de'  dialetti; 
cercare  le  affinità  delle  antiche  con  la 
nostra;  tradurre  dal  latino  e  dal  greco 
con  l'intendimento  di  trasportare  nell'ita- 
liano le  greche  e  le  latine  eleganze;  cer- 
care i  modi  di  rendere  generale  la  co- 
noscenza dell'  uso  buono  ;  assoggettare 
a'  filosofici  ì  grammatici  studi.  Certo,  un 
giornale  di  lingua  può  riuscire  impor- 
tante; e  a  proposito  di  parole,  discor- 
rere di  tutte  quante  le  cose.  Ma  il  gior- 
nale ideato  da  me  non  si  fece;  né  io  a 
quell'età  ero  sufficiente  a  tale  opera. 

Quattr'anni  dopo  intendevo  percorrere 
la  Toscana  e  fare  il  dizionario  di  tutti  i 
suoi  dialetti ,  ne'  quali  si  vedrebbe  essere 
tuttavia  molta  parte  di  lingua  che  chia- 
masi morta,  e  senza  il  sussidio  de'  quali 
non  s' avrà  mai  buon  dizionario  univer- 
sale; incoare  un  dizionario,  veramente 
toscano ,  delle  arti  e  de'  mestieri  (opera 
che  con  peregrinazioni  annuali  e  lunghi 
soggiorni  sta  procurando  il  torinese  si- 
gnor Giacinto  Carena,  e  senza  la  quale 
è  vano  sperare  che  si  diffonda  equabile 
e  chiara  la  cognizione  delle  arti  mede- 
sime); raccogliere  quella  parte  di  lingua 
eh'  è  vivo  documento  de'  costumi  di  po- 
polo cosi  singolare,  costumi  che  il  tempo 
viene  a  poco  a  poco  disperdendo:  que- 
sto io  'ntendevo  di  fare ,  ma  la  mia 
proposta  andò  a  vuoto. 
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Per  ritornare  in  sinomnii,  il  raflfragia 
de^bnoni  è  sorrabbondante  premio  dV 
gni  e  passata  e  presente  fiitiea  mìa.  E 
a  tatti  coloro  ehe  questo  dhionarìo  de- 
gnarono di  lode,  giusto  è  eh* io  mani- 
festi il  piacere  che  ricevei  dalle  loro 
parole  :  perchè ,  V  intendimento  del  Tibro 
essendo  un  po'  più  che  filologica,  chiun^ 
que  concorre  a  favorirlo,  diventa,  agK 
occhi  mìei,  cooperatore  a  quel  fine  al 
quale  i'  ho  consacrati  T  ingegno  e  la  vita. 


Finisco  eou  ìé  parole  deirautore  dei 
Sinonimi  rammentato,  iì  veaeovo  Pian- 
tevìgne  :  n  Vohmen  hoc  quod  mfultia 
M  hicabrationibus  a  jvvenitibus  annis 
u  mente  concepì,  «tate  ereseenle  soIh 
«  sicivis  horis  absolvi ,  et  senescenle 
ujam  corpore,  anioM)  vero  vireseente 
tt  parturìi ,  eo  lubentius  ,  lector ,  aecì- 
u  pe,  quo  ex  interiori  meo  afieetu  ma- 
il navit  fi . 


NICCOLÒ  TOMMASEO. 


AVVERTENZA 


La  lettera  A  (  -  a.  -  )  denota  lavori 
d*  anonimi  varHj  e  distingue  inoltre  gli 
articoli  che  composti  d^  osserpazioni  del 
signor  Tommaseo  e  d' altri  ^  a  nessuno 
appartengono  in  proprio. 

Gli  articoli  senza  nome  son  tutti  del 


sig.  Tommaseo.  Quando  nel  medesimo  ar- 
ticolo il  suo  finisce  e  comincia  l'altrui^  la 
separazione  è  segnata  da  una  lineetta  ( — ) 
al  capoverso  e  da  un^  altra  alla  fine. 

A  questo  si  badi  per  non  confondere 
insieme  gli  autori. 


DIZIONARIO  DEI  SINONIMI 


DELLA  LINGUA  ITALIANA 


ABBAGLIARE  »  Abbarbagliarb  ,  Abbacinarb  , 
•  Offuscabb. 
Abbacinare  e  abbarbagliare  sono  effctli  del- 
lo splendore  ;  abbagliare  può  non  essere  ef- 
fello  che  di  non  forte  luce  riflessa.  Nel  guar- 
dar fiso  un  oggetto  ci  si  abbaglia  la  vista , 
senza  che  l'oggetto  sia  splendente,  e  neppur 
luminoso.  Quindi  è  ch^anco  una  luce  tempera- 
tissima,  anco  il  tremolio  d'un  lume  languido 
bastano  ad  abbagliare;  ad  abbarbagliare,  ad 
abbacinare  non  bastano  (1).  Quindi  è  ancora 
che  l'effetto  dell'abbacinare  e  dell'abbarba- 
gliare è  più  forte  che  quello  dell'abbagliare. 
L'abbagliamento  confonde  la  vista:  Tab- 
barbagliamento  la  confonde  un  po'  più  forte- 
mente: ma  possono  scambiarsi  talvolta.  L'of- 
fuscamento non  solo  confonde,  ma  oscura  la 
vista;  non  solo  toglie  il  discernere  gli  oggetti, 
ma  quasi  il  vederli.  L'abbacinamento  lascia  il 
senso  stordito  e  l'occhio  stesso  talvolta  visi- 
bilmente offeso.  Ond'è  che  abbacinati  chia- 
mansi  in  Toscana  gli  occhi,  quando  mostrano 
il  patimento  di  malattia;  come  ne'  bambini 
che  patiscon  di  Tachi.  Abbacinamento,  in  ge- 
nerale, dicesi  quello  che  lascia  sulF  occhio 
effetti  più  evidenti:  e  ciò  vien  forse  dall' ori- 
gine prima  del  vocabolo,  che  significava  ac- 
cecare con  bacino  rovente,  ond'era  quasi  si- 
nonimo dell'assoluto  accecare.  Ma  tale  sino- 
nimìa  nell'uso  vivente  è  perduta,  e  non  è 
ornai  che  storica.  Nell'antico  poi  accecare  di- 
sUnguevasi  da  abbacinare,  come  il  genere 
dalla  specie,  l'effetto  dal  mezzo. 

(i)  Dante,  deUe  cappe  di  piombo  che  coprono 
in  Inferno  gl'ipocriti:  Di  fuor  dorate  $on  si  ch'egli 
abbaglia,  -  11  Pbtraaca  :  La  luce  che  da  lunge  gli 
abbarbaglia.  Qui  si  traila  di  luce  più  forte  che 
non  il  luccicare  delle  cappe  dorate,  la  luce  di  Lau- 
ra. -  L^ARiorro:  Cadere  in  terra  allo  splendor  fu 
d'uopo  Con  gli  occhi  abbacinati  e  senza  mente.  - 
11  Birn  :  Lo  spletidore  non  offuscava  la  vislaj  per- 
che  era  contempralo  di  quell'ombra. 


L'abbagliamento  inoltre  può  essere  sensa* 
zione,  abituale  o  prolungata  (1).  L'abbarba- 
gliamento  è  istantaneo,  e  non  si  potrebbe» 
parmi,  immaginare  continuo.  L'offuscamento 
può  durare  più  o  meno. 

Quest'  ultima  voce  differisce  evidentemente 
dalle  altre  in  ciò,  che  in  variissimi  modi  si 
può  offuscare  la  vista:  questo  può  fare  non 
solo  la  luce  soverchia  o  comunque  sia  inco- 
moda ,  ma  un  moto  rapido ,  uno  sconvolgi- 
mento della  macchina,  un  male  degli  occhi; 
tutte  insomma  le  cause  che  nocciono  alla 
chiara  e  libera  visione.  L'offuscamento  può 
dunque  essere  talvolta  effetto  dell' abbaglia- 
mento :  ma  quello  può  star  senza  questo  ;  e 
può  l'effetto  durare  gran  tempo  dopo  cessata 
la  c^usa. 

Abbarbagliare,  di  sensi  traslati  ne  ha  po- 
chi. Nel  proprio,  vive  tuttora  nella  lingua. 

Abbacinare,  ha  il  solo  senso  traslato  di 
vincere  la  ragione  dell'uomo,  e  quasi  acce- 
carla ,  ma  a  poco  a  poco  (2).  Cosi  diremmo  : 
lasciarsi  abbacinare  da  funesti  consigli,  dove 
abbagliare  s'addirebbe  meno. 

Abbagliare  dice  illusione,  pregiudizio,  e  si 
riferisce  piuttosto  alle  preoccupazioni  della 
fantasia,  alle  seduzioni  della  speranza,  che 
ad  altro  (5).  Quel  che  abbaglia  la  mente,  le 
tremola  quasi  e  brilla  dinanzi. 

Offuscare,  all'incontro,  dicesi  meglio  di  pas- 
sione, e  denota  effetto  continuo.  Quando  11 
pregiudizio  è  si  forte  che  s' impadronisce  del- 
'affetto,  allora  non  abbaglia,  ma  offusca.  Gli 
oggetti  dell'umana  superbia  abbagliano  in 
prima  la  mente,  la  offuscano  poi:  rendono  il 
superbo  tristo  giudice,  poi  lo  fanno  uomo  tristo. 


p 


(i)  Libro  cur.  mal.  Fista  abbagliatissima. 

(a)  BuoNARaoTi,  Fiera:  Un,  che  con  le  parole 
inorpellate    M' incanti  e  m'abbacini, 

{:ì)  \kKCBii  Abbagliamento  d'opinione,  -  Ck- 
yAìÀiM  Si  lascia  abbagliare  gli  occhi  dell*  intelletto, 
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(2) 
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ABBAGLIO,  Abbagliagginb,  Sbaglio. 

U  secondo  non  è  nella  lingua  parlata  d*ora, 
eh* io  sappia:  ma  può  significare  lo  slato  del« 
r abbagliamento,  o  essere  un  frc^entativo 
d'abbaglio:  abbaglio  è  Tatto,  o  per  dir  meglio, 
la  passione  attuale. 

Sì  usa,  in  Toscana  e  altrove,  abbaglio  in 
senso  di  sbaglio;  e  forse  l'origine  di  sbaglio  è 
abbaglio,  come  dire  che  rocchio  abbagliato 
non  vede  bene.  Ma  non  so  se  convenga  ritener 
le  due  voci  nel  senso  medesimo  o  prossimo. 
Checché  ne  sarà,  io  dico  Tuso.  E  Tuso  vuole 
che  abbaglio  s'unisca  col  prendere  o  col  pi- 
gliare: sbaglio,  col  commettere  o  col  fare,  e 
simile.  Chi  prende  un  abbaglio  erra  (pare)  più 
leggermente  di  chi  commette  uno  sbaglio.  Si 
sbaglia  talvolta  in  digrosso:  e  c'è  degli  sbagli 
che  son  falli  e  colpe.  Abbaglio  riguarda  più 
direttamente  la  mente:  Tabbaglio  preso  è  ca- 
gione dello  sbaglio  fatto. 

Diciamo  inoltre  in  modo  assoluto:  gli  è  stato 
uno  sbaglio;  né  è  comune  il  dire:  gli  è  stato 
un  abbagtìo.  Diciamo,  .per  isbaglio,  e  non,  per 
abbaglio.  Sbagliare  e  sbagliato,  son  derivati 
che  abbaglio  non  ha  in  questo  senso. 
5. 
ABBAIARE,  Latrabb,  Guairb,  GuATtiRB. 

—  Latrare  è  più  forte.  Un  cagnolino  a6- 
6ata,  non  latra  (I). 

Cosi  nel  traslato,  latrare  dice  stizza  e  rabbia, 
esprime  villania  e  maldicenza  :  abbaiare  dice 
smania  di  ciarlare;  esprime  cicalecci  senza  8en« 
no,  impotenti.  Chi  abbaia,  non  sa  quel  diesi 
dica  (3):  chi  latra,  troppo  lo  sa.  Avvi  de*  ma- 

(i)  Fav.  e».:  Teneva  uno  caletto  che  di  e  notte  to 
svegliane  col  $iu)  abbaiamento. 'Fuk  Giordano:  Le 
abbaiature  de' piccoli  cagnolini.  -  Boccaccio:  Co' 
minciarono  a  latrare  due  grandissimi  cani.  'Jtto 
latralo.  -Daiite:  Cerbero...  Con  tre  gole  caììiwk' 
mente  latra.  -  Crbscbnuo  :  //  lor  latrare  àia  grave.  - 
Fra  Giordaro:  Demonio  latratore  a  gui$ad'un  cane. 
Non  sempre  la  differenza  è  osservata,  ma  in  questi 
esempi  è  ben  chiara. 

(a)  Varcbi:  Qtiando  uno  cicalaj  e  non  sa  chCj  né 
perchè j  ii  dice:  egli  non  sa  ciò  ch'egli  s'abbaia.^ 
Firbrzdola  :  O  lasciatela  abbaiare  o  falevene  beffe.' 
E  il  Varcbi  stesso:  abbaiatori  si  chiaman  coloro i 
quali  abbaiano  ma  non  mordono;  cioè  riprendono 
a  torto  e  senza  cagione  coloro  che  non  temendo . . . 
non  gli  stimano.  -  Il  latrare  è  più  forte  ed  ostile. 
Dante  d^un  dannato:  Latrando  /ti/.-Una  differenza 
conslmile  nota  il  Forcellini  tra  baubari  e  latrare: 
Latrant  canes  quum  irati  sunt;baubantursine  ira, 
sedpotitiSj  quum  quceruntur.  Cosi  nel  greco,  Bavcccv 
de' cagnolini.  -  Lucrezio:  Irritata  canum  quum... 
magna  Motossum  Ricta  fremunt...  Longe  alio  sO' 
niiu  rabie  dislracta  minantur.  Et  quum  jam  la- 
irant  et  vocibus  omelia  complent:At  catulos  blande 
quum  lingua  lamberetentant...  Longe  alio  poeto 
gannitu  vocis  adulanl.  Et  quum  dcsertis  bauban- 
tur  in  cedibus. 


ledici  che  latrano,  e  de*  ciarlieri  che  abbaiano. 
Ai  latrati  de'  pochi  seguitano  sovente  le  abbaia- 
ture de*  molti;  queste  fanno  più  stizza  di  qnellL 
Io  non  consiglierei  alcuno  scrittore  a  far  uso 
frequente  di  cosi  forti  traslatì.  Per  quanto  sia 
disprezzabile  un  censore  o  un  nemico,  noa 
avvi  necessitane  utilità  grande,  ch'io  sappia, 
a  paragonarlo  ad  un  cane. 

Albertano  unisce  le  due  voci  con  un  pleo- 
nasmo che  non  è  punto  imitabile:  «  Il  demonio 
allora  morde  quando  trac  la  persona  a  consen- 
timenti, e  allora  latra  e  abbaia  quando  mette 
la  suggestione  ».  £  Albertano  stesso:  «  Noa 
parlar  molto  con  coloro  che  latrano  e  abbaia- 
no come  cani  ». 

Tanto  è  vero,  del  resto,  che  abbaiare  è  men 
di  latrare,  che  fra  Giordano  creò  la  bella  voce 
abbaiatorello.  Latratorello,  nessuno  direbbe. 

Can  che  abbaia,  poco  morde;  abbaiare  alla 
luna  ;  fare  come  i  cani  da  pagliaio  che  abbaiao 
da  lontano  :  proverbi  dove  latrare  non  ha  luo- 
go. E  nel  traslato:  abbaiar  dalla  sete,  dicesì 
d'uomo  che  di  sete  si  senta  venir  meno.  £ 
familiarmente:  ho  una  fame  che  abbaio;  ci  si 
abbaia  dal  caldo. 

Abbaiare,  attivamente  adoperato,  è  modo 
ardito  ma  proprio  :  come  quando  cantare  s'usa 
da  sé  e  col  quarto  caso.  Latrare  attivo,  sarebbe 
forse  un  pò*  più  strano  (I). 

Abbaiare  è  il  più  comunemente  usitato  nella 
lingua  parlata  :  latrare  ha  un  sol  uso  :  di  perso- 
na che,  recitando  o  declamando  o  ragionando, 
gridi  sconciamente,  suol  dirsi  che  latra  come 
un  cane.  Ma  anco  in  questo  senso  più  comu- 
nemente si  dice  abbaiare.  Ed  è  doloroso  che 
troppo  spesso  a  certi  predicatori  cada  applica- 
re si  brutto  traslato. 

GtMire,  Guattire. 

—  Guaire  è  vocabolo  che  col  suono  imita 
la  voce  de'  cani  quando  sono  percossi.  Guattire 
è  un  certo  verso  che  fanno  i  cani  da  caccia 
quando  sentono  l' odore  dell*  animale.  Ho 
detto,  i  cani  da  caccia:  non  tutti,  ma  alcuni 
di  quelli  che  seguitano  le  lepri,  perciò  detti 
segugi ,  e  più  comunemente  da  corsa;  a  dif- 
ferenza di  quelli  che  braccano  agli  uccelli  e 
che  però  si  dicono  da  fermo  o  da  penna.  Un 
cane  che  guattisce  la  passata  ^  è  molto  sti- 
mato dai  cacciatori.  Guattire  vive  in  alcune 
parti  di  Toscana,  segnatamente  in  Mugello, 
ed  esprime  cosa  dagli  altri  vocaboli  non  espres- 
sa. Il  cane  clic  abbaia  al  povero  il  qual  pic- 
chia al  palazzo  del  ricco ,  è  1*  imagine  di 
certi  cani  vestiti  da  uomo  che  danno  sempre 
addosso  a*  poveri.  In  questo  esempio  né  guaire 
né  guattire  avrebber  luogo.  -  miia  - 

(i)  Danti:  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbwa.  - 
Varchi:  Queste  cose  dappoiché...  ebbi  latrate. 


ABB 


(5) 


ABB 


ABBALLARE,  Abballinare. 

JbbaUarCf  far  balle  di  cliecchessia  :  abbal- 
linare y  neir  uso  toscano,  dìcesi  soltanto  del 
levar  le  lenzuola  di  sul  letto,  ed  alzarne  le 
materasse  per  renderle  nuovamente  soffici  a 
dormire.  Letto  abballinato,  insomma,  gli  è  il 
contrario  di  rifatto.  •  mm  - 
S. 
ABBALLOTTARE,  Forbottabb. 

—  Meli*  uso  odierno  più  comunemente  che 
forbottare  uno,  dicono  Borbottarlo,  cioè,  pic- 
chiarlo, percuoterlo.  È  voce,  come  ognun 
vede,  propria  soltanto  dello  stile  faceto.  Jb- 
ballottare  (4)  (da  ballotta,  voto,  suffragio), 
propriamente  mandare  a  partito;  e  in  questo 
senso  vive  in  Toscana.  Nelle  comunità  ec- 
clesiastiche, per  esempio,  quando  i  capi  s*a- 
dunano  per  conferire  qualche  benefizio  va- 
cante, o  per  eleggere  alcuno  ad  uffizio  qual- 
slsia,  si  dice  ch^e*  T  abbollottano ;  cioè,  eh* e' 
lo  mandano  a'  voti.  Ma  in  sul  serio  non  s*  use- 
rebbe. Nel  senso  affine  ad  abballottare  diffe- 
risce in  questo,  che  chi  sorbotta,  picchia  dav* 
vero  :  chi  abballotta ,  lo  fa  per  celia ,  ordina- 
riamente; o  piuttosto  stuzzica,  scuote,  non 
picchia.  Di  leggiadro  bambino,  che  tutti  i  cir- 
costanti toccano,  accarezzano,  baciano,  si 
dice  eh*  e'  1*  abballottano. 
6. 
ABBABIDONARE,  Usciabe. 

Lasciare  è  più  generico;  abbandonare  più 
detcrminato,  e  però  d'ordinario  più  forte. 
Lasciare  comprende  tutte  le  idee  più  o  meno 
contrarie  ali*  idea  di  tenere  e  di  prendere:  ab- 
bandonare non  esprime  che  Tatto  di  lasciare 
con  volontà  deliberata ,  per  lungo  tempo ,  per 
sempre;  in  modo  notabile,  o  perchè  ingiusto  o 
perché  inaspettato.  In  una  novella  del  signor 
Mauri,  don  Giulio  Vacallo,  eh* è  innamorato 
della  Caterina  e  che  deve  cacciarla  via  come 
strega ,  esclama  :  «  Che  farò  io  senza  di  questa 
donna?  Dovrò  dunque  lasciarla?  abbandonarla 
per  sempre?  » 

Sì  lascia  un  discorso  spiacevole,  si  abban- 
dona un'impresa  onorevole.  Un  padre  lascia 
i  figliuoli  poveri,  un  marito  abbandona  la  mo- 
glie per  seguire  la  femmina  altrui.  I  nemici  mi 
spogliano  e  mi  lasciano  ignudo;  i  falsi  amici 
mi  veggono  ignudo  e  m'aboandonano.  Le  don- 
ne talvolta  sono  incostanti,  e  lasciano  gli  uo- 
mini per  timore  d'essere  abbandonate,  le  me- 
no buone  sono  infedeli,  e  abbandonano  per 
timore  d'essere  lasciate. 

Quando  diciamo:  Lasciatelo  stare,  andare, 
dire,  non  ci  si  potrebbe  in  alcun  modo  so- 
stituire: Abbandonatelo. 


(t)  BsMBO,  e  altri  dialetti:  ballottare. 


Lasciare  presenta  più  direttamente  idea  ne- 
gativa: gli  è  il  non  far  quello  che  si  faceva  o 
si  poteva  0  si  doveva  fare;  il  non  rimanere 
dove  sì  doveva  essere  o  si  poteva  ;  il  non  ri- 
tenere persona  o  cosa. 

Nel  lasciare  può  essere  inavvertenza;  ab- 
bandonare è  più  libero  (i).  Io  ho  lasciato  sen- 
z*  a v vedermene  un  mio  foglio  da  voi.  Questa 
madre  ha  abbandonato  il  suo  figliuolo  nella 
pubblica  via.  Io  lascio  anche  mìo  malgrado; 
abbandono,  d'ordinario,  con  più  pieno  arbitrio. 

Io  posso  lasciare  uno  allontanandomi  da  lui, 
o  permettendo  che  s'allontani  egli  da  me.  Ab- 
bandonare dice  azione  mia  propria. 

Abbandonare,  cosi  madamigella  Paure,  di- 
cesi  di  quello  che  va;  lasciare , anco  di  quello 
che  resta.  La  sposa  abbandonata  dallo  sposo, 
lo  vede  per  1* ultima  volta,  e  lo  lascia  con  le 
lagrime  agli  occhi. 

La  differenza  de'  due  vocaboli  si  fa  meglio 
sentire  nella  frase:  lasciare  in  abbandono.  - 
Boccaccio:  «  Lasciata  la  camera  in  abban- 
dono». Caro:  «Lasciare  ogni  cosa  in  abbando- 
no >».  Bartoli:  «Lasciando  disertate  in  abban- 
dono le  case  ».  Redi:  «  Li  lascia  in  abbandono 
a  benefizio  di  fortuna  ».  Questa  frase  indica 
che  lasciare  è  generico,  e  quindi  men  forte:  e 
che  l*  abbandonare  è  un  de' modi  moltissimi 
di  lasciare. 

Arianna  abbandonata,  dice  a  un  di  presso 
il  signor  Grassi,  è  frase  che  dà  un  senso  in- 
tero: Arianna  lasciata  non  dice  nulla,  se  non 
vi  si  aggiungano  le  circostanze  del  luogo  o 
della  cagione  per  cui  fu  lasciata. 

Similmente ,  lasciarsi  andare  è  molto  men 
vivo  che  abbandonarsi  :  il  primo  indica  un 
moto  del  corpo  o  dell*  animo  quasi  passivo  ; 
il  secondo  dipinge  un'azione,  e  non  leggera: 
il  primo  suppone  una  certa  rilassatezza;  il  se- 
condo uno  sforzo.  Cosine!  traslato,  lasciarsi 
andare  a  un  moto  di  collera  è  debolezza  ;  ab- 
bandonarvisi ,  è  colpa.  Altro  è  lasciarsi  andare 
a  un  fallo  ;  altro  è  abbandonarsi  ad  un  vizio. 

Di  due  che  camminano  o  corrono,  l'uno 
si  lascia  addietro  l'altro;  nessuno  direbbe  che 
l'abbandona.  Un  padre  morendo  lascia  tre  fi- 
gli, e  due  abbandona  ignudi  alla  miseria,  la- 
sciando tutto  il  suo  al  primogenito  (2).  Si  può 
un  giorno  lasciar  di  fare  qualch*  alto  di  pietà, 
ma  non  n'abbandonar  però  l'uso  (3).  Giova, 
ed  è  necessario  talvolta,  lasciar  fare  i  malvagi; 
non  mai  abbandonarli  al  loro  malefico  impe- 


(i)  Questa  differenza  ponevano  i  Latini  tra 
relinquere  e  deserere. 

(s)  Boccaccio:  Mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo,- 
A  loroj  siccome  a  tegiltimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
bene  lasciò. 

(s)  Alamauni:  Non  lasci  O  di  cenere  immonda 
0  di  letame    Porgergli  aiuto. 


ABB 


(4) 


ABB 


Co  (i):  Licurgo  lasciò  detto  ai  suoi  concitta- 
dini cne  tornerebbe;  e  avuto  da  loro  il  noto 
fiuramenlo,  abbandonò  la  patria  per  amore  (3). 
i  lascia  ad  altri  la  cura  d  una  faccenda  senxa 
tralasciare  d'invigilarvi;  la  s^ abbandona  ad 
altri  senza  più  prenderne  cura.  I  governi  vio- 
lenti temono  di  lasciare;  e  poi  sul  più  bello 
e  nel  più  importante  abbandonnno  (5).  Si  la- 
scia nella  penna,  o  per  dimenticanza,  o  fin- 
gendo  dimenticanza,  un*  idea,  una  parte  dM- 
ea  (4);  s'abbandona  un  pensiero  che  prima 
8* era  vagheggiato,  e  più  non  si  trova  oppor- 
tuno. L'uomo  si  lascia  talvolta  cadere  nella 
sventura  per  imprevidenza  (5);  più  spesso  vi 
si  abbandona  per  follia  d*  animo  depravato. 

Abbandonarsi  alla  gioia ,  abbandonato  dì 
forze  (0),  abbandonarsi  sopra  una  seggiola, 
o  in  altro  modo  sconcio  (7):  frasi  proprie  di 
solo  questo  verbo. 

Gli  usi,  per  altro,  talvolta  si  scambiano;  e 
il  sentimento  che,  secondo  le  circostanze,  dà 
varie  gradazioni  alla  medesima  idea ,  può  far 
si  che  mentre  chi  lascia  non  si  crede  che  di 
lasciare,  il  lasciato  si  consideri  come  abban- 
donato. Nell'ottavo  dell' Inferno  dice  Virgilio 
a  Dante  :  «  Io  non  ti  lascerò  nel  mondo  bas- 
so*». E  Dante  nel  verso  seguente  soggiunge: 
«  Cosi  sen  va ,  e  quivi  m' abbandona  Lo  dolce 
padre». 

7. 
ABBAMHWIARSI»  Cascar  le  bracda.  Il  piato. 

Il  pan  01  MANO. 

—  Il  primo  è  meno.  Ài  più  coraggiosi  in 
certi  momenti  casean  le  braccia,  ma  guai  a 
chi  s'abbandona.  A  Mosè  cascavan  le  braccia, 
e  se  le  fece  reggere. 

abbandonarsi  è  quasi  darsi  alla  dispera- 
zione dell'inerzia;  la  più  terribile  delle  dispe- 
razioni. Una  piccola  contraddizione ,  un  disin- 
ganno che  non  vi  tocchi  sul  vivo,  vi  fa  cascar 
le  braccia.  State  a  sentire  de' versi,  alla  prima 
strofa  vi  cascano  le  braccia  subito. 

Far  cascare  il  pan  di  mano  ha  senso  tal- 


(i)  Boccaccio:  La$ciami  vedere  com« ...- Lasca: 
ondare. -Boccaccio:  Lasciami j  non  mi  tener  più, 

(a)  CtoN.  Vellot.:  Lasciò  (in  testamento)  sireiu 
desse  l'usura.  -  Saccbetti:  Lasciò  (dello)  che  se  il 
giovane  venisse . . .  gli  diccssono  che . . . 

(s)  Ariosto:  Lascia  la  cura  a  me...  Ch'  io  gua- 
risca costui.  -  Livio:  S'infinse  d'esser  folle j  e  ab- 
bandonò al  re  sé  e'  suoi  beni. 

(4)  F.  Barbermo:  D'isigrati,,,  Che  non  è  vizio 
da  lasciarlo  in  penna. 

(s)  Stor.  Barlaam;  7>'  se'  lasciato  cadere  in  to- 
tale disonore. 

(e)  Dno:  Gli  abbandonati  spirti  miei. 

(7)  Casa:  Non  si  convien  l'abbandonarsi  sopra 
la  mensa.  -  Ariosto:  Con  la  spada  addosso  a  Sa- 
cripante lutto  s'abbandona.  -  Lampredi:  Pfi  s'ab- 
bandona al  pento  il  lieve  ragno. 


volta  simile;  ma  dicesi  per  lo  più  di  cosa  che 
rechi  maraviglia,  o  dolore  improvviso  (i).  Far 
ccueare  il  fiato  è  più. 
B. 

ABBANDONARSI,  Darsl 

Darsi  esprime  un  affetto,  un  amore  più  o 
men  vivo:  abbandonarsi  esprime  abitudine 
passionata ,  e  senza  ritegno,  o  con  poco.  Tanto 
gli  è  vero  che  darsi  è  meno,  che  per  deter- 
minare, il  grado  dell'affetto,  diciamo:  darsi 
con  amore,  darsi  dbperatamente,  e  simili: 
abbandonarsi,  dice  troppo  da  sé. 
9. 

ABBANDONARSI,  Darsi  in  faida. 

Il  primo  è  men  forte.  S'abbandona  un'a- 
nima facile  a  essere  vinta  o  dal  piacere  o  dal 
dolore.  Darsi  in  preda  sottintende  volontà 
più  determinata,  e  lia  senso  sovente  mea 
buono.  L'anima  s'abbandona  alla  gioia,  alla 
tristezza,  alFamorc;  s'abbandona  a  un  amico, 
a  Dio.  Nelle  cose  umane  giova  non  abbando- 
narsi mai  ;  che  chi  s' abbandona  non  possiede 
sé  stesso,  diviene,  secondo  la  potente  frase 
latina,  impottns.  L'uomo  si  dà  in  preda  al 
vizii,  alla  voluttà,  alla  disperazione,  j^bban^ 
donarsi  vale  eedere  al  volere  altrui»  porre 
in  altri  intiera  fiducia;  né  qui  sta  darsi  ia 
preda. 

I  sensi  meramente  corporei  del  primo  ^co- 
me abbandonarsi  sopra  persona  o  cosa ,  1  oc-^ 
chio  che  s' abbandona (S),  e  simili)  al  secondo 
non  vanno. 

IO. 

ABBANDONATAMENTE,  PcaDinrAMiivTB. 

Fra  abbandonatctmente  e  perdutamente  è 
il  divario  eh' è-  tra  perdita  ed  abbandono.  Tu 
ami  abbandonatamente ,  cioè  :  t'  abbandoni 
interamente;  perdutamente,  cioè:  nell'amare 
ti  perdi,  0  risichi  di  perderti,  o  non  temeresti 
di  perderti. 

—  Perdutamente  può  indicare  il  capriccio  » 
la  cecità  in  amore;  l'altro,  l'espansione  del- 
l'anima che  tutta  si  riposa  nell'oggetto  amato. 
Il  primo  ha  più  spesso  sinistro  senso.  -  mmun  - 

ABBARUFFARSI,  Accapigliarsi,  Acciofparsi. 
acciuffare  ha  per  primo  senso  l'attivo,  e 
vale,  come  ognun  sente,  pigliare  per  il  ciuffo, 
0,  per  estensione,  afferrare.  Jccapigliarsis'ussL 
sempre  nel  riflessivo  soltanto.  Adunque  di  due 
che,  venendo  a  fatti ,  si  prendono ,  si  dirà  che 
s'acciuffano  anche  quando  non  si  piglino  pe'ca- 
pelli;  dove  l'accapigliarsi  ha  più  nettamente 


(fl)  Per  esempio:  quando  a  noi  venga  taluno 
come  per  annunziarci  qualche  gran  cosa,  che  poi 
risolvasi  in  una  bagattella,  sogliamo  dirgli:  mi 
facesti  cascar  il  pan  di  mano.  —  a.  — 

Ja)  Darti  :  Occhio  mortale . . .  Qualunque  in  mare 
più  giù  s'abbandona.  Ma  questo  è  modo  poetico. 
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e  più  costontemente  il  senso  proprio:  ovvero, 
quando  sì  tratti  d' indicare  il  semplice  atto  di 
pigliar  pc* capelli,  per  celia  o  peraltro,  senza 
venire  a  contesa;  o  quando  Tatto  del  pigliare 
si  fa  dair  una  parte  sola ,  e  Taltro  non  è  che  il 
paziente,  allora  sì  dirà  meglio  acciuffare;^ e  si 
serberà  1*  accapigliarsi  al  caso  in  cui  si  mette 
mano  davvero  a  capelli  per  cominciare  la  zuf- 
fa ,  e  quando  nella  zuffa  il  capo  è  il  principale 
bersaglio. 

—  Accapigliarsi  usiamo,  in  traslato,  per 
venire  in  contesa  anche  di  sole  parole.  Due 
accademici  s*  accapigliano  stando  ciascuno  al 
suo  posto.  —  A.  — 

abbaruffarsi  è  più  generale  e  più  forte  (i). 
Dicesi  e  di  due  e  di  più.  Per  abbaruffarsi  non 
è  necessario  che  la  zuffa  cominci  da'  capelli. 
Nelle  lotte  di  sangue  i  combattenti  si  aDba-> 
ruSiEino,  e  non  s'accapigliano. 
12. 
ADBARUFFATO,  Rabbaruffato. 
Rabbuffato,  Abbuffato. 

S'abbaruffano  uomini  e  bestie,  venendo  allo 
prese:  effetto  del  quale  assalto  è  lo  scompi- 
gliarsi Tun  r altro.  Due  donne  s'abbaruffa- 
no (3):  s'abbaruffano  due  eserciti  (3).  Nel 
traslato,  s'abbaruffano  due  scrittori,  e  si  di- 
cono cose  che  le  donnaccine  di  per  le  strade 
non  avrebbero  cuore  di  dirsi. 

Rabbaruffarsi  non  esprìme  già  l'atto  delTab- 
baruffarsi  di  nuovo,  che  si  direbbe  riabbaruf* 
farsi y  quando  pur  si  volesse  prescegliere  que- 
sto vocabolo  a  tutti  gli  altri.  Ma  il  rabbaruffarsi 
è  un  abbaruffarsi  di  molto  :  e  non  riguarda 
tanto  l'atto  del  venire  o  delF essere  alle  prese, 
quanto  la  confusione  che  risulta  da  questo  o 
da  altri  atti  simili  (%).  Io  non  dirò  rabbaruf- 
farsi quel  di  due  donne,  o  di  due  duellanti, 
o  di  due  letterati:  ma  esprimerò  lo  stato  di 
donne  o  di  ragazzi  che  si  siano  abbaruffati,  o 
abbian  fatto  gazzarra,  col  vocabolo  rabbaruffa- 
to (5).  Può,  dunque,  la  persona  o  l'animale  tro- 
varsi rabbaruffato,  per  essersi  abbaruffato  con 


(i)  B0O11ABROT1,  Fiera  :  Quelle  acciuffare ,  e  come 
ira  gli  ugnoni  Gliele  rapirò.  -  Boccaccio:  Cosa 
intervenuia  per  riolta  0  per  questione  ^  siccome  è 
l'esserti  Vuno  uomo  accapiglialo  con  l'altro  (rac- 
capigliamento  è  sempre  reciproco).  -  Davanzati: 
Sani  con  feriti ^  moribondi  con  boccheggianti  si  ab- 
baruffano in  ogni  strana  attitudine. 

(«}  Boom  arroti:  Sono  imbufoncMate:  Sta  a  ve- 
der ch'elle  s'enno  abbaruffate, 

(5)  Puua:  Tritio  't  campo  s'abbaruffa,  -  Davan- 
EATi  :  Sani  con  feriti ^  ecCj  come  nell'esempio  testé 
addotto. 

(4)  Gblu:  Lo  accapigliarsi  d'uno  uomo  con  l'al- 
ito; per  la  qual  cosa  ei  si  rabbaruffa  alcuna  volta 
ancora  insino  a'  vestimenti, 

(«)  Buoharroti:  Jiagazzi» . .  Rabbaruffali  j  mal- 
conci e  calpesti. 


alcuno  (i):  può  questa  voce  esprìmer  non  al- 
tro che  grande  disordine,  e  quindi  applicarsi 
anco  a  cose. 

Attivamente  :  voi  abbaruffate  il  tale  pic- 
chiandolo, malmenandolo;  il  vostro  picchiare, 
il  vento  0  altro  checché  sia,  gli  rabbaruffa 
indosso  i  vestiti,  0  altro.  Voce  non  comunis- 
sima,  ma  pur  vivente  in  Toscana. 

Rabbuffato  y  Arruffato. 

Rabbuffato  dicesi  più  comunemente  de' ca- 
pelli e  de'  peli  (^)  ;  poi  si  rabbuffa  l'uomo,  od 
anco  Tanimale,  quando  comincia  a  dimostrarsi 
turbato  specialmente  di  collera;  sì  rabbuffa  il 
tempo  quando  comincia  a  farsi  nero  (5);  l'uo- 
mo rabbuffa  l'uomo  allorché  lo  rìmprovera 
un  po' forte  (4);  l'ammalato  soffre  un  forte 
rabbuffo,  quando  il  suo  male  gli  dà  una  scossa 
più  violenta  del  solito. 

Neil' abbaruffarsi  uomini  e  bestie  comincia- 
no dal  rabbuffarsi,  poi  vengono  rabbuffandosi 
sempre  più.  Il  rabbuffamento  é  una  specie, 
una  parte  di  quel  disordine  che  si  esprime  col 
verbo  rabbaruffare:  ma  il  rabbaruffare  s'in- 
tende del  disordine  di  tutta  la  persona;  e  il 
rabbuffarsi,  d'altra  parte,  può  significare  tur- 
bamento dell'animo  solamente. 

I  rabbuffi  letterarii  sono  principii  di  baruffe: 
ma  si  può  non  ci  badare,  ed  é  il  meglio. 

Arruffato  non  é  rabbuffato.  I  capelli  rabbuf- 
fati sono  scompigliati,  irti,  orrìbili  a  vedere; 
i  capelli  arruffati  sono  semplicemente  in  disor- 
dine (K).  Possono  i  capelli  chiamarsi  arruffati, 
0  perchè  mal  pettinati  o  perché  tenuti  negli- 
gentemente 0,  insomma,  perchè  non  disposti 
nella  linea  di  loro  dirìzzatnra  ;  son  rabbuffati 
per  {spavento ,  per  ira,  per  passione  gravis- 
sima di  corpo  0  di  spirito. 

S'arruffa  una  matassa,  un  filo  di  qualunque 
cosa  possa  in  simile  modo  intricarsi. 


(1)  Firenzuola:  /  peli  della  coda  per  la  trascU' 
rataggine  rabbaruffati...  ti  pulirò.  -  Gamba:  Con 
una  parrucca  mezzo  rabbaruffata^  che  non  ti  pa- 
rca punto  disgiunta  da  un  gran  paio  di  soprac- 
ciglia  folte  e  rilevate, 

(2)  Boccaccio:  /  capelli  con  disordimUo  rabbuf 
fomento  occupavano  parte  del  viso.  -  Le  apparve 
nel  sonno  pallido  e  tutto  rabbuffato,  -  Tutto  pe- 
lato e  tutto  rabbuffato,  ricollo  il  cappuccio  suOj  e 
levatosi.,,  -  Uno  cinghiate  tutto  spumoso  e  con 
rabbuffato  pelo.  -  Rbt.  Tuluo:  Cogli  occhi  arzenti 
e  col  capo  rabbuffato.-  Ariosto  (di  due  cani):  Con 
aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi, 

(s)  Esp.  Pater. 

S4)  Davanzati. 
s)  ViT.  SS.  PP.:  jérruffammoci  il  capo,  spar- 
gemmo li  capelli,  -  BuTi:  Portava  i  capelli  molto 
arruffati,  -  Poliziano:   Colla  chioma  arruffata  e 
polverosa  j    E  d'onesto  sudar  bagnato  il  volto. 
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Barba  arruffata,  meglio  che  rabbuffata  (i): 
Commedia,  composizione  arruffata:  confusa , 
imbrogliata 9  senz^ ordine,  senza  grazia. 
15. 
ABBASSAMENTO,  Bassezza. 

—  Nel  traslato,  Y abbassamento  volontario 
può  essere  di  poco  tempo:  la  bassezza  è  bXìo 
od  abito  che  inspira  il  disprezzo,  è  inconcilia- 
bile con  r  onore.  L*  abbassamento  del  tono 
nello  scrivere  rende  lo  stile  talvolta  piili  gra- 
devole, forse  perché  più  vario.  La  bassezza 
dello  stile  non  è  pregio  mai.  -  bbauiéb  - 

14. 
ABBASSAMENTO,  Sbasso,  Ribasso. 

—  Jbbassamento  è  anche  vocabolo  della 
scienza  per  significare  la  diminuzione  del  ca- 
lore atmosferico.  Sbasso  è  termine  solamente 
commerciale,  significa  rabbassare  del  prezzo 
nella  vendita  delle  cose,  che  dicesi  anco  più 
comunemente  ribasso.  Vendere  col  venti  per 
cento  di  sbasso;  dare  al  mezzano  uno  sbasso: 
e  simili.  -  A.  - 

I». 
ABBASSARE,  Chiharb. 

—  Jbbassare  è  diminuire  1* altezza,  o  to- 
gliere da  luogo  più  alto.  Il  chinare  è  una  spe- 
eie  dell'abbassare:  si  china  d'ordinario  pie- 
gando. 

Abbassare,  come  più  generale,  ha  traslati 
più  varìi;  abbassare  la  superbia,  il  grado,  il 
prezzo.  -  ftOMAHi  - 

16. 
ABBASSARE,  Awilirb,  €miliare. 

Abbassarsi,  Umiliarsi,  Degradarsi,  Avvilirsi. 

Abb($ssarey  dall'idea  di  scemare  l'altezza 
visibile,  venne  a  indicare  scemamente  della 
dignità,  del  valore,  del  merito. 

Avvilire,  è  gettare  in  abiezione  vergognosa, 
rendere,  o  tentar  di  rendere  disprezzabile. 

Umiliare^  è  mettere  in  uno  stato  tale  che 
l'uomo  senta  la  propria  debolezza. 

Abbassare^  è  meno  di  tutti.  Conviene  che 
voi  V*  abbassiate  verso  coloro  che  non  si  pos- 
sono alzare  insino  a  voi. 

L'uomo  grande  può  essere  umiliato,  ma 
non  avvilito.  Tutto  c'invita  ad  umiliarci,  per- 
chè tutto  ci  parla  di  grandezze  maggiori  che 
la  nostra  non  sia;  niente  ci  obbliga  ad  avvi- 
lirci. -  WMVBKm  - 

Abbassarsi,  Umiliarsi. 

Humilis  da  humus.  L'umile  rammenta  che 
la  terra  è  comune  madre  nostra,  che  dalla 
terra  tutti  siam  tratti,  e  alla  terra  ritorneremo. 
La  virtù  predicata  da  Cristo  è  dunque  una  su- 
blime ricognizione  dei  limiti  dell'umana  na- 
'  tura  ;  e  in  questi  limili  comprendendo  gli  uo 


mìni  tutti ,  li  fa  tutti  uguali;  e,  nel  deprimere, 
innalza  l'umanità.  Che  se  l'ebraica  origine  di 
Adamo  è  la  voce  terra  (limo  terras),  umiltà 
e  umanità  avranno  dunque  la  medes'una  ori- 
gine:, e  questa  per  tutti  i  rispetti  sarà  virtù 
essenziale  all'umana  natura. 

Umiliarsi  ha  talvolta  senso  men  buono:  ma 
allora  pure  è  men  forte  dell'altro.  Umiliarsi 
ai  potenti  è  men  reo  che  abbassarsi.  I  poveri 
si  umiliano  per  chiedere  un  pane;  i  ricchi 
s'abbassano  per  avere  una  carica. 

Abbassarsi,  Degradarsi,  Avvilirsi. 

Abbassarsi  é  meno  di  degradarsi,  degra- 
darsi è  men  di  avvilirsi.  Il  potente  che  s  ab- 
bassa ad  intendere  e  a  sperimentare  le  mise- 
rie del  povero,  non  si  degrada  punto,  anzi 
si  nobilita  e  si  sublima. 

Anche  preso  in  mal  senso,  abbassarsi  è 
meno.  Con  una  parola ,  ^on  una  preghiera , 
l'uomo  s'abbassa;  non  si  degrada  se  non  eoa 
atti  più  gravi.  Infelici  coloro  che  credono  de- 
gradarsi abbassandosi  a  sostenere  la  pena  de* 
falli  commessi  I  (i) 

Avvi  degh  atti  colpevoli  ma  non  vili:  l'uomo 
si  può  degradare  senz'avvilirsi.  Patteggiare 
con  l'iniquità  è  un  degradarsi;  servirle,  è  un 
doppiamente  avvilirsi. 

Le  tre  voci  possono  dinotare  non  l'atto  vo- 
lontario dell'uomo,  ma  lo  stato  più  o  men 
dipendente  da  precedente  volontà.  Anche  in 
questo  senso  conservano  la  gradazione  segna- 
ta. Uno  Stato  può  trovarsi  abbassato  dalla  sua 
fiorente  grandezza,  senz'esserne  degradato, 
senza  rimanerne  avvilito  (^), 

Cosi,  parlando  d'uomo,  l'abbassamento  può 
riguardare  le  sole  cose  esteriori;  la  degrada- 
zione e  l'avvilimento  vanno  all'anima  sempre. 
Il  sensuale  è  degradato  dalla  sua  dignità  d  uo- 
mo; lo  schiavo  volontario  è  avvilito. 

Di  azioni  vituperevoli,  o  semplicemente 
ignobili,  dicesi:  le  son  cose  che  degradano;  e 
in  questo  senso  non  si  direbbe,  cosi  assoluta- 
mente, che  abbassano  o  che  avviliscono,  ma 
converrebbe  reggere  con  un  quarto  caso  il 
costrutto. 

17. 
ABBASSARSI  A,  Abbassausi  dinanzi. 

Abbassarsi  a  cosa  vile:  abbassarsi  dinanzi 
all'altrui  grandezza.  Il  primo  è  colpa:  il  se- 
condo, dovere.  Chi  s'abbassa  dinanzi  a  Dio, 
sa  poi  non  s'abbassare  cogli  uomini  ad  atti 
indegni. 


(i)  PuLa. 


(i)  Mart.:  Abbassare  il  grado  voitro  col  dctnan- 
darlaj  potendocela  pigliare, 

(«)  GiAMBULLABi:  Abbossamcnto  degl'infedeli.  - 
G.  Villani  :  Molto  abbassato  di  suo  stato  e  signoria. 
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18. 
AMMSTANZA,  A  sufficienza,  Assai ,  Sufficibn- 
TBMBiiTB,  Quel  che  occorre. 

—  Il  primo  riguarda  più  propriamente  la 
quantità  che  sì  vuole  avere;  il  secondo,  quella 
cne  si  vuole  adoprare.  L'avaro  non  ha  mai 
abbastanza;  il  prodigo  non  ha  mai  a  sufficien- 
za. Diciamo:  abbastanza,  quando  della  cosa 
non  ne  vogliamo  più;  a  sufficienza,  quando 
ne  abbiamo  quanto  si  richiede  al  nostr*uopo. 
In  certi  casi  abbastanza  indica  maggior  quan- 
tità: perchè  dicendo  abbastanza,  gli  è  come 
dire  che  un  di  più  sarebbe  troppo;  e  dicendo 
a  sufficienza,  gli  è  come  dire  che  il  di  più 
apporterebbe  abbondanza,  ma  non  riuscirebbe 
soverchio.  Si  dice  d*una  rendita  mediocre,  che 
se  n'ha  a  sufficienza,  non,  abbastanza.  -  a.  - 

—  Chi  ha  abbastanza  di  una  cosa,  ha  già  più 
di  quel  che  gli  occorre  -  ■■■!  - 

Assai y  riguarda  la  quantità  in  sé:  a  suffi- 
cienza, la  quantità  che  serve  alPeffetto  (i). 
Questo  secondo  modo  è  più  proprio  laddove 
trattisi  appunto  di  fare. 

— Ma  perchè  il  servire  appena  appena  all'ef- 
fetto voluto  è  sovente  grettezza,  e  la  virtù, 
la  previdenza,  1* ingegno  debbono  mirare  più 
là;  però  T avverbio  sufficientemente  venne  a 
significare  quasi  tnediocremenf e;  ed  ha  senso 
men  buono  del  modo  avverbiale  a  sufficien- 


za. 


OATTl 


19. 


ABIffifERARE,  Dissetare. 

Dissetarsi,  Cavarsi  la  sete. 
Abbeverarsi  è  più  proprio  degli  animali.  Poi 
si  può  Qbbet>erare  senza  dissetare^  e  viceversa. 
Chi  beve  una  pìccola  quantità  d'acqua,  di 
eoi  sentiva  grandissima  voglia  e  bisogno,  si 
disseta  in  parte,  senza  covarci  la  sete.  L'idro- 
pico non  si  cava  la  sete  mai.  Dissetarsi  ha 
sensi  traslatì  che  T  altra  frase  non  ha  (3). 
SO- 
ABBICCI,  Alfabeto,  Abbecedario. 

^Abbicci  è  più  popolare;  Alfabeto,  più 
8cientifico.il  primo  non  si  dice  che  dell'alfabeto 
italiano;  l'altro,  di  tutte  le  lingue;  sebbene 
l'origine  della  voce  sia  greca. 

AbbecedariiMno  i  libri  dove  s'insegna  l'ab- 
bicei.  In  ordine  alfabetico  si  può  disporre  una 
scienza ,  tutte  le  scienze. 

Le  arti,  i  mestieri  hanno  degli  abbecedarii: 
per  esempio,  l'abbecedario  pittorico.  -  a.  • 
21. 
AMNrLIARE,  Addobbare,  Adornare,  Guarnire, 
Fornire,  Fregiare,  Raffazzonare,  Ar- 
redare, Corredare. 
Decorazione,  Addobbamento. 
Adornare,  d'ogni  sorta  di  cose.  Adornare 


una  città  di  mura,  la  terra  di  fiori,  il  capo 
d'una  ghirlanda. 

Abbigliare  dice  ornamento  di  persona  :  ad* 
dobbare,  ornamenti  di  case,  di  corti,  di  chiese. 

S'addobba  una  stanza,  una  donna  s'abbi* 
glia  (i).  In  questo  secondo,  l'uso  moderno  è 
costante.  Ma  son  tanti  gli  esempi  di  addob- 
bare  applicato  a  persona,  che  non  si  può  della 
detta  osservazione  fare  una  norma  generale. 
E  nel  caso  della  eccezione,  la  differenza  sta 
nella  natura  degli  ornamenti.  L'addobbo  è  più 
ricco,  più  solenne,  più  grave  ;  rabbigliaroento, 
più  leggiero,  più  comune,  più  ad  eleganza  che 
a  pompa.  Diremo:  gli  addobbamenti  reali  o 
sacri,  e:  gli  abbigliamenti  muliebri.  Un  va- 
nerello va  abbigliato,  un  superbo  vuol  uscire 
addobbato  (^).  L'abbigliamento  può  consistere 
nella  lcg|;iadria  di  que'  vestiti  che  pure  son 
nccessarh:  l'addobbamento  è  sopraccarico,  sta 
quasi  sopra  all'  abbigliamento.  E  si  noti  che 
addobbamento  dicesi  e  delle  persone  e  dei 
luoghi;  addobbo,  dei  luoghi. 

Guarnire  è  adomare  non  persona,  ma  co- 
sa (5).  Borghini:  ««Contraffare  co'  colori  aU 
cune  guarnizioni  e  ornamenti  d'oro».  For^ 
nire,  è  di  persona  e  di  cosa  (4).  Fornire  la 
casa  d'utensili,  la  cucina  d'arnesi;  fornito  di 
danari. 

Adornare  ha  molti  sensi  traslati;  abbigliare 
e  addobbare  son  propriì.  Guarnire  e  fornire 
hanno  qualche  traslato  (K). 

—  Raffazzonare  dice  accomodatura,  mi- 
glioramento, adornamento  alla  peggio,  di  cosa 
non  bella  per  sé.  -  ftomjn  - 

—  Si  guarniscono  luoghi  e  vestiti  :  guarnizio- 
ne dell'abito,  rocca  guarnita,  guamimento  del 
cavallo.  Si  fregia  apponendo  ornamenti  di 
fuori.  L'adornamento  può  essere  intrinseco 
all'oggetto  stesso,  e  parte  essenziale  di  quel- 
lo. -  OATn  - 

Arredare  9  Corredare. 

—  Nel  proprio,  e  arredare  e  corredare;  nel 
traslato,  il  secondo.  Libro  corredato  di  tayole. 


(i)  Sub-facio. 

(t)  Darti:  Alla  mia  danna    Che  mi  disseta  con 


le  dolci  stille.  Beatrice  che  gli  tempra  la  sete  del 
vero. 

(i)  Il  francese  habillementj  ritenendo  PA  della 
sua  origine,  dimostra  ancor  meglio  che  questa 
voce  viene  da  abito  ^  che  dunque  è  personale  or- 
namento. 

(«)  Firenzuola:  Vestita  in  quella  guisa  che  gli 
antichi  addobbavano  Giunone.  -  Davanzati:  Om 
ricche  collane  e  cavalli  addobbati.  Non  si  direbbe, 
parmi,  cavalli  abbigliati. 

(s)  Giammjllìri  r  Cavallo  guemilo  di  sella  e  di 
freno  dorato.  -  Spad<i  il  cui  guemimento  non  si 
saria  di  leggieri  potuto  apprezzare, 

(4)  Novellino  :  Fornito  d*oro  e  di  pietre. 

(tt)  Boccaccio:  Fornito  d'altissimo  animo.  - 
GuiccutDiHi  :  Fornito  di  9irtù, 


ABB 


(») 
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di  documenti,  di  noie:  scrìtto  corredato  di 
citazioni  9  di  prove.  -  oatti  - 

Jddobbaìnento  y  Decorazione. 

Decorato  dicesi  per  lo  più  delle  scene  e 
degli  spettacoli  pubblici:  addobbato,  delle 
case,  dei  templi.  Molti  considerano  i  sacm  ad- 
dobbamenti come  le  decorazioni  teatrali,  senza 
sentimento  di  vera  pictè.  Se  fosse  altrimenti, 
ne  scemerebbero  V  inutile  pompa. 

Inoltre,  qualunque  abbellimento  tempora- 
neo che,  passata  i' occasione,  si  leva,  dicesi 
decorazione.  Un  altare  posticcie^  innalzato  per 
fare  simmetria  con  T altro  altare  di  fronte,  è 
per  decorazione:  e  anche  in  questo  senso  dif- 
ferìsce  dall'addobbo,  che  comprende  gli  or- 
namenti soprapposti ,  consistente  per  lo  più 
in  tele,  drappi  ed  arazzi.  Pittore  da  decora- 
zioni chiamasi  quello  che  non  è  buono  ad  eser- 
citare r  arte  sua  in  altro  che  in  simiK  efimeri 
e  abborracciati  lavori. 
SS. 
ABBOBIDANTE,  Abboivdevoi^b. 

Sebbene  i  due  modi  sovente  si  scambino, 
sebbene  la  desinenza  in  evole  indichi  nelFita- 
liano  talvolta  non  la  possibilità  né  la  potenza, 
ma  Tatto;  giova  nondimeno  rammentare,  do- 
vunque si  possa,  la  originaria  signiGcaziooe 
della  desinenza;  e  qui,  per  esempio,  notare 
che  talvolta  abbondevole  vale  propriamente 
abbondante  più  in  potenza  che  in  atto;  o,  se 
in  atto,  vale  potente,  per  dir  così,  ad  abbon- 
dare. Il  Boccaccio:  «dei  beni  della  fortuna 
convenevolmente  abbondante».  E  il  Varchi: 
M  cosa  che  faccia  più  bella  e  più  abbondevole 
la  città  ».  Nel  primo  mal  suonerebbe  abbon- 
devole, nel  secondo  sarebbe  meno  efficace 
abbondante. 

—  Abbondevole  (più  raro),  pare  talvolta 
più  indeterminato,  talvolta  meglio  s'accomoda 
a  significazioni  morali. 

Diremo  abbondante  di  ricchezze,  lagrime 
abbondanti,  abbondante  allegrezza  (I),  me- 
glio che  abbondevole.  Ma  diremo  col  Boc- 
caccio: €(  Città  di  varie  maniere  e  di  nuove 
genti...  abbondevole».  Fiume  abbondante; 
annata  abbondante;  terreno  abbondevole (2). 
Abbondante  può  avere  mal  senso,  F altro  non 
tanto.  Abbondante  di  guai,  meglio  che,  ab- 
bondevole. -  A.  - 

SS. 
ABBOBIDANZA,  Quantità. 

Sebbene  qtiantità  sia  voce  indeterminata, 
e  abbia  di  bisogno  d*  un  aggiunto  che  dica  se 


(l^  Boccaccio. 

(a)  Crbscekzio,  v.  14:  Diverrà  l'arbore  più  ab- 
bondevole e  più  allegro.  1 1 . 1 7  :  Colai  corteccia  di 
terra  è  abbondevole  di  que'  frutti  che  non  ficcano 
in  profondo  loro  radici. 


grande  o  se  piccola,  pure  nelFuso  si  pone 
quantità  assolutamente,  e  intendesi  quantità 
grande.  E  sempre  però  meno  A*  abbondanza: 
priofferamente  perchè  T  abbondanza  determi- 
na subito  col  suo  senso  più  ovvio  una  quan- 
tità grande;  poi,  perchè  nelFidea  d'abbon- 
danza è  anche  un  non  so  che  di  relativo,  atto 
ad  esprimere  quantità  non  solo  sufQciente  al 
bisogno,  ma  più  che  sufficiente.  Si  possono 
stampare  libri  in  quantità,  e  non  ve  n^ essere 
ancora  abbondanza:  prima,  perchè  la  quan- 
tità non  è  grandissima;  poi.  perchè  troppo  è 
il  bisogno  di  que*  libri;  e  sebbene  sien  molti, 
pur  non  abbondano. 

La  difierenza  è  indicata  aneor  meglio  nel- 
r esempio  del  Boccaccio:  <«  Mosche  e  tafimi 
in  grandissima  quantità  abbondanti  ». 

Abbondanza,  diremo,  non  quantità  d'amo- 
re (i),  d'affetto,  di  gioia.  Non  diremo  né, 
quantità,  né,  abbondanza  di  fede. 
S4. 
ABBONDANZA,  Apfli}E5iza,  Dovizia,  Copia. 

Abbondanza  y  JffltÀenza, 

ACQuenza  dinota  abbondanza  che  da  molte 
parti  conviene  e  quasi  fluisce  in  un  luogo; 
abbondanza  da  varie  parti,  e  facile  molto. 
L'affluenza  suppone  movimento,  concorso; 
l'abbondanza  dinota  meglio  il  trovarsi  ordi- 
nario di  molte  persone.  Diremo  che  in  certe 
pubbliche  solennità  v'è  affluenza  di  curiosi 
e  d'oziosi,  e  d'uomini  che  nel  tumulto  amano 
fare  le  faccende  loro.  Diremo  che  nelle  grandi 
città  è  sempre  abbondanza  di  gente  si&tta. 

Affluenza  s'applica  alle  cose  ancora;  e  di- 
ciamo senza  improprietà:  affluenza  di  merei 
a  una  piazza,  e  simile.  Differisce  da  abbon- 
danza e  da  copia  nel  rispetto  notato,  che  sap- 
pone l'atto  dell'affluire,  del  venire,  il  non 
perpetuo  abbondare. 

Affluenza  inoltre  può  talvolta  esprìmere 
più  grande  abbondanza. 

Abbondanza  y  Dovizia. 

^  — Abbondanza,  propriamente,  gran  quantità 
d'umore (2);  ma  poi,  in  generale,  di  qualun- 
que cosa  si  in  bene  e  si  in  mala.  Dovizia ,  voce 
vivente,  è  meno  di  abbondanza  ^5)  ed  ha  usi 
più  ristretti;  né  d'ordinario  si  direbbe  in  si- 
nistro senso.  Abbondanza  di  miseria,  di  guai: 
dovizia  di  miseria,  e  simili,  sarebbe  antifrasi. 
La  dovizia  è  carestia:  proverbio  toscano:  e 
significa  che  allorquando  c'è  abbondanza  di 
qualche  cosa,  non  si  bada  al  risparmio.  - 


(i)  Lo  disse  Dante,  ma  nessuno  vorrebbe  imi- 
tarlo. 

(2)  Undo. 

(s)  G.  ViLLAMi:  Fue  dovizia ,  abbondanza  di  vit- 
tuaglia. 


ABB 


copta,  abbondanza. 


(9) 
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Copia  è  men  d'abbondanza.  Vi  può  essere 
copia  d*  una  cosa  senza  che  ve  ne  sia  propria- 
mente  abbondanza.  La  voce  abbondanza  sta 
di  per  sé»  ed  ha  efficacia:  la  voce  copia,  per- 
ehè  acquisti  peso  uguale  air  altra»  ha  bisogno 
dell* aggiunto  di  grande,  grandissima.  Per 
questa  ragione  diremmo  col  Boccaccio:  ab* 
bondantissima  copia;  ma  dir  non  potremmo: 
copiosa  abbondanza  (i). 

L'essere  più  generico»  e  men  forte»  dà  al 
vocabolo  copia  un  qualche  vantaggio.  Ed  è, 
che  abbondanza  può  prendersi  in  senso  più 
fÌBcilmente  sinistro  che  copia  (^).  Copia  di  pa- 
role, senz'altro,  non  indica  mai  difetto:  ab- 
bondanza di  parole,  piuttosto (5).  Abbondane 
sa,  diremo  però,  e  copia  di  spropositi,  di 
mali ,  di  guai  (4). 

L* abbondanza  è  più  relativa;  è  più  asso- 
luta la  copia.  Anche  il  poco  è  abbondanza  a 
chi  ha  pochi  bisogni:  ma  questa  abbondanza 
relativa  non  si  potrebbe  dir  copia  (tt).  Un  vil- 
lico nuota  nell'abbondanza, possedendo  tanta 
quantità  di  cose,  con  Quante  sarebbe  pove- 
rissimo un  magistrato.  Ma  quand'io  dico  copia, 
astraggo  (per  quanto  in  idee  di  quantità  è 
possibile  astrarre)  dal  maggiore  o  minore 
bisogno,  e  intendo  d'indicare  notabile  quantità 
di  cose. 

ABBONDANZA,  Ricchezza,  Opulenza,  Dovizia, 
Ubeatà. 
—  L'abbondanza  d'una  miniera  sta  nel 
molto  metallo  che  da  quella  si  trae:  la  ric- 
chezza, nel  valore  di  esso  metallo.  L'abbon- 
danza può  produrre  ricchezza.  -  i.atbaiiz  - 
abbondanza,  gran  quantità  di  cose  di  spe- 
cie qualsiasi;  ricchezza,  possessione  di  danari 


(i)  Cicebome:  Et  rerum  copia j  et  liberarwn  vo- 
rietale  abundantissimus.  -  Abundare  copia  orar 
iionis.  Pare  pleonasmo  quelP  altro  :  Omnium  rerum 
qttas  natura  desiderata  abundantia  et  copia. 

(t)  BoccAcao:  Copia  di  ragionare.  -  Passavanti: 
Iddio  renderà  abbondantemente,  a  buona  misura^ 
tormento  e  pena. 

{%)  Anche  questa  però  può  aver  buon  senso  ^ 
massime  quando  s^usa  a  modo  di  avverbio  o  di 
aggettivo,  come  in  DcEaoMB:  Copiose  etabundanter 
ioqui. 

(4)  Questa  differenza,  In  alcuni  casi  vera,  viene 
dair origine  delle  due  voci:  copia,  da  co-opes; 
abtMndanza,  da  abundo.  La  gran  quantità  di  li- 
quidi, può  essere  molesta  e  nociva.  E  cosi  si 
dimostra  ancora  perchè  copia  abMa  quasi  sempre 
buon  senso,  dove  abbondanza  può  dirsi  anco  d'er- 
rore o  di  male:  perchè  Vopes  latino  non  aveva 
mai  mal  senso. 

(a)  Varcbi:  7>'  farò  copia  di  tutte  quante  cose.  - 
BoocAcao:  Con9e$ìe9olmente  abbondante  de' beni 
della  fortuna. 


non  pochi,  e  di  beni  che  servono  agli  usi  dd 
vivere:  opulenza,  quantità  degli  agi  della  vita, 
forniti  da  larga  ricchezza.  L'abbondanza  può 
essere  nociva,  la  ricchezza  inutile,  l'opulenza 
è  goduta.  L' abbondanza  delle  miniere  non  é 
ricchezza  in  paese  che  non  sa  profittarne. 
L* avaro  ha  ricchezza,  non  opulenza. 

—  Ricche  diconsi  e  le  persone  e  le  cose: 
opulente,  sole  le  persone  o  le  città  o  i  regni 
guardate  come  persone. 

Si  può  godere  una  cert' abbondanza,  e  non 
essere  ricco:  può  il  ricco  stentare,  e  non  vi- 
vere in  abbondanza.  -  Boiinnu.iBms  - 

—  Dovizia,  è  quantità,  che  serve  appieno 
all'uso,  e  ne  sopravanza  alquanto.  Ubertà  è 
abbondanza  dei  doni  della  terra  e  degU  ani- 
mali che  1*  agricoltura  educa  ed  alimenta.  Ha 
poi  qualche  senso  traslato.  -  gatti  - 

26. 
ABBONDANZA,  Ricchezza,  Opulenza. 

—  La  ricchezza  ò  l'abbondanza  degli  averi, 
r  opulenza  è  lo  stato  più  agiato  e  più  splen- 
dido che  può  fornir  la  ricchezza.  Dunque,  non 
ogni  ricchezza  è  opulenza;  ma  tale  diventa, 
quando  V  uomo  gode,  o  crede  godere  de'  beni 
che  possiede,  negli  agi  e  nelle  delizie,  e  nel 
fasto  del  vivere. 

In  paese  privo  di  commercio  e  d' industria, 
l'abbondanza  delle  miniere  non  è  certamente 
ricchezza.  L'avaro  è  ricco  ma  non  opulento. 

L'abbondanza  indica  il  numero  grande  dei 
beni:  o  s'abbia  o  no  la  facoltà  di  goderne; 
la  ricchezza  suppone  cotesta  facoltà;  l'opu- 
lenza neimlica  l'esercizio.  L' abbondanza  può 
essere  nociva  ;  la  ricchezza  può  essere  inutile; 
l'opulenza  è  sempre  goduta. 

]Voi  abbiamo  qui  notato  abbondanza  come 
sinonimo  all'altre  due,  perchè  comunemente 
suol  dirsi:  vìvere  nell'abbondanza  e  simili. 
Abbondanza  però  dicesi  delle  cose  soltanto; 
ricchezza,  di  persone  e  di  cose;  opulenza,  di 
sole  persone.  Paese  abbondante  è  il  paese  che 
produce  molto;  paese  ricco  può  essere  tanto 
un  paese  che  molto  produce,  quant'uno 
ch'ha  molti  abitanti  ricchi;  paese  opulento  non 
si  direbbe,  se  non  per  modo  straordinario: 
ma  si,  famiglia  opulenta,  o  simile. 

Si  può  vivere  nella  ricchezza  propria  senza 
punto  goderne;  si  può  vivere  nell'abbondanza 
de'  beni  altrui  senz'  esserne  possessore.  All'o- 
pulenza ò  necessario  e  la  proprietà  e  il  godi- 
mento :  0  se  non  la  proprietà  (  che  sarebbe 
un  troppo  cliiedere),  almeno  il  possesso.  - 

OUIZOT   - 

27. 
ABBONDANZA ,  Macca  ,  Ufo. 

J  macca,  in  altri  dialetti  vale  il  medesimo 
che  Va  ufo  toscano  (1). 


(i)  Lippi:  Dal  compagno  a  ufo  il  dente  sbatte. 
3 
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(10) 
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10  presceglierei  sempre  qaesto,  serbando  la 
voce  macca  a  quello  che  pare  il  primitivo 
suo  senso  nel  toscano,  cioè  d* abbondanza (l). 
E  perché  di  cose  che  si  trovano  in  grande  ab- 
bondanza se  n*ha  quasi  a  ufo,  se  n*lia  cioè 
con  piccolissima  spesa,  però  si  scambiarono 
in  alcuni  dialetti  d*  Italia  i  due  sensi. 

Macca,  del  resto,  per  abbondanza,  è  voce 
familiare:  s'applica  a  cose  comprabili,  a  cose 
per  lo  più  da  mangiare.  Macca  di  polli,  di 
n*utte,  e  simile.  Io  non  crederei  si  potesse 
dire:  macca  di  vino  o  di  donne. 

Più  cresce  la  macca  de*  cibi  necessarii  al 
vitto,  e  più  cresce  talvolta  il  numero  di  co« 
loro  che  vorrebbero  mangiare  a  ufo:  perchè 
r  abbondanza  de*  beni  corporei  irrita  i  desi- 
derii,  i  quali  non  han  posa  finché  non  si  vol- 
gano a  quegli  oggetti  cne  vincono  il  desiderio 
stesso. 

28. 
ABBOZZARE,  ScaiziAai,  Digrossaii,  Disegnare, 
Delineaei,  Adombrare. 

abbozzare,  Schizzare,  Digrossare. 

—  Abbozzare,  disegnare  in  digrosso  le 
opere  d'arte.  Schizzare,  accennare  il  disegno 
con  poche  linee.  Schizzo  è  il  primo  pensiero 
dell*  opera.  L*abbozzai*e  è  un  cominciare  a 
dar  forma.  Digrossare  dicesi  di  qualsivoglia 
lavoro  d*arte  bella,  o  pur  d*  altra.  -  gatti  - 

Jbozzare,  Delineare, 

—  Delineare,  disegnare  gli  ultimi  linea- 
menti de'  corpi  Si  fa  con  più  cura  e  fedeltà 
che  abbozzare.  S*  abbozza  anco  un  lavoro  di 
scultura:  non  si  delinea.  -  a.  - 

Disegnare,  Delineare,  Adombrare. 

11  disegno  può  essere  più  elaborato:  il  de- 
lineare può  essere  un  semplice  disegnare  a 
contorno  (2),  più  distinto  però  di  adombrare. 
Quest'  ultima  voce  riguanla  più  direttamente 
b  fedeltà,  la  verità  del  disegno.  Nel  disegno 
appena  adombrato  non  si  conosce  la  rassomi- 
glianza degli  oggetti  naturali  così  chiara  e  di- 
stinta come  dovrebbesi  (5),  ovvero  non  si 
vede  netto  e  spiccato  il  pensier  dell*  artista. 
Nel  delineare  v  è  tutta  la  precisione,  ma  non 
tutte  le  qualità  delle  quali  è  suscettivo  un  di- 
segno. 

Nel  traslato,  delineare  vale  segnar  quelle 
tracce  che  poi  debbon  essere  seguite  dall*  al- 
trui o  dal  proprio  pensiero.  Spetta  al  critico 


(i)  BuRcniBLLo:  Sarà  gran  macca  di  ttamoni.  - 
Unii  Al  buon  mercato,  a  quella  macca, 

(«)  Plinio:  Àrrepto  carbone,,,  imaginem  in  po" 
rieU  dclineavit, 

(s)  LucREuo:  Sed  quoti  cidumbralim  paulum  «t- 
mulata  tidentur. 


delineare  con  tratti  franchi  la  serie  o  l'ordine 
delle  idee  d'un  autore.  Un  enciclopedista  non 
potendo  disegnare  l'immenso  quadro  dello 
scibile  ne  viene  delineando  i  contorni. 

Adombrare  è  più  indeterminato,  e  talvolta 
confuso.  I  pensieri  e  i  sentimenti  d*un  uomo 
straordinario  non  possono  da  penna  umana 
essere  descritti,  ma  appena  con  1* immagina- 
zione adombrati  (4). 

Disegnare,  come  ognun  sa,  è  più  preciso. 
Innanzi  di  scrivere  un  discorso,  un  dramma, 
un* ode,  il  vero  creatore  sente  il  bisogno  di 
disegnarne  nettamente  le  parti:  non  fa  come 
coloro  cui  pare  ispirazione  il  gettare  idee  a 
mala  pena  adombrate. 

Disegnare  ha  un  senso  suo  proprio ,  e  vale, 
proporre  a  sé  stesso  un  partito  da  prendere, 
un* impresa  da  compire,  e  vedere  de*  mezzi 
che  a  quella  conducono. 
99. 
ABBOZZARE,  Digrossare,  Sbozzare. 
Digrossare,  Dirouarb. 

Digrossare  è  dar  la  prima  mano  alla  forma 
d*un  lavoro  che  poi  si  deve  perfezionare  e 
compire  (2);  è  levar  via  dall*  oggetto  sul  quale 
si  opera  la  parte  più  grossolana,  per  poi 
sempre  meglio  ripulirlo.  Si  digrossa  un  arne- 
se, una  statua.  Gli  scultori  per  lo  più  fanno 
agli  scarpellini  digrossare  le  statue,  per  poi 
dar  loro  1*  ultima  mano  (5).  Tale  operazione 
chiamano  con  nome  più  proprio  sbozzare.  Se 
si  potesse  questo  fare  in  certe  opere  d'erudi- 
zione, sarebbe  cosa  pur  comoda:  ma  d* ordi- 
nario, per  dare  al  lavoro  unità  e  vita,  con- 
viene al  grand*  uomo  e  raccoglierne  le  mate- 
rie, e  ordinarle,  e  abbellirle. 

Abbozzare  diccsi  propriamente  de*  lavori 
d*arte,  poi  di  qualunque  opera  incominciata 
e  tutt*ora  imperfetta.  S'abbozza  e  in  pittura 
e  in  iscuitura  ;  si  digrossa  in  iscultura  soltan- 
to (4).  Di  quest'arte  parlando,  l'abbozzare  è 
sempre  maggior  cosa  che  il  digrossare;  per- 
chè quello  e  cominciare  a  fare  del  proprio: 
né  le  statue  abbozzate  dal  Buonarroti  si  di- 
rebbero digrossate  o  dirozzate.  Può  però  darsi 
arnese  abbozzato,  il  quale  sia  ancora  più  im- 
perfetto che  se  fosse  già  stato  dirozzato.  Cosi 
nelle  opere  dell* ingegno,  un  romanzo  abboz- 
zato è  appena  concepito  e  tracciatene  le  prime 


(i)  PETtARCA:  Jhnto  più  bella  il  mio  pensier 
l' adombra,  '  CicMonu  Hcrum  quasi  adumbratat 
intelligenUa$  animo  et  mente  concipere. 

(«)  Ub.  Son.:  Digrossato  coli* ascia  e  non  com" 
piuto, 

(8)  Saccbbtti:  Certi  ferramenti  con  che  digros» 
sava  e  intagliava  que*  crocefissi, 

(a)  Gli  scultori,  dice  P Alberti,  abbozzano  le 
figure  colla  sabbia;  i  modellatori  colla  pettinelia 
e  cogli  Stecchi, 


ABB 


(H) 


ABB 


linee  ;  digrossalo  non  si  direbbe  il  lavoro  se 
non  quando  gli  si  togliessero  i  più  gravi  di- 
fetti (1). 

Si  digrossa  un  lavoro  delf  ingegno;  si  di- 
rozza 1  ingegno  stesso:  si  digrossano  i  lavori 
altrui;  si  dirozza  e  Talti^ui  ingegno  ed  il  pro- 
prio. Si  dirozza  anco  il  costume,  il  tratto. 
50. 
AWOZZO,  ScHizzoVBozzo. 

—  Abbozzo f  la  prima  forma  dell'opera: 
schizzo^  un  disegno  incompiuto  delF opera 
stessa,  un  pensiero. 

Schizzo  dicesi  segnatamente  della  pittura: 
e  viene  forse  dalla  imagine  de*  liquidi  che, 
schizzando,  cadono  in  gocciole,  informi  e  a 
caso.  Bozzo y  e  di  pittura,  e  di  scultura,  e  di 
ogni  disegno. 

Bozzo  e  bozzetto,  in  pittura,  è  più  che  lo 
schizzo:  è  come  un  saggio  dell'opera  in  pic- 
colo sì,  ma  in  colori. 

Vasari:  («Quei  disegni  che  son  toccln  leg- 
germente ed  appena  accennati  con  la  penna 
o  altro,  chiamano  schizzi.  Quelli  poi  che  hanno 
le  prime  linee  intorno,  sono  chiamati  proGli, 
dintorni  (2)  o  lineamenti...  (3).  Gli  schizzi 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni, 
che  si  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitu- 
dini, 0  il  primo  componimento  dell* opera:  e 
sono  fatti  in  forma  di  una  macchia,  ed  ac- 
cennati solamente  da  noi  in  una  sola  bozza 
del  tutto.  E  perché  dal  furor  dell' arteGce  sono 
in  poco  tempo  con  penna,  o  con  altro  dise- 
gnatoio, 0  carbone  espressi,  solo  per  tentar 
r animo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si 
chiamano  schizzi.  Da  questi  vengono  poi  ri- 
levati in  buona  forma  i  disegni  (4)  ». 

Abbozzo  è  più  generale:  e  indica  ora  lo 
schizzo  stesso,  ora  lavoro  incomincialo  e  non 
compiuto,  ora  lavoro  informe.  Il  Vasari  me- 
desimo: «Feci  il  cartone,  e  dopo  abbozzai 
di  colori  la  tela  {fi)  ".  Altrove:  «Chi  non  vo- 
lesse far  cartone,  disegni  con  gesso  da  sarto, 
bianco,  sopra  la  mestica,  ovvero  con  carbone 
di  salcio...  Seccata  questa  mestica,  lo  artefice 
va  calcando  il  cartone,  o  con  gesso  bianco  da 
sarti  disegnando,  l'abbozza;  il  che  alcuni 
chiamano  imporre  (6)  ».  Altrove  :  «  Le  figure 
di  bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra  gialla 
e  gesso  s*  abbozzano,  e  con  più  scuri  di  quello, 


(i)  kujsQViW  Digrossando  in  parte ^  come  sarebbe 
a  dire  dagli  errori  più  grossi  nettandolo.  -  Bat- 
toli: Digrossare  un  diamante.  -  Disgrossare  e 
sgrossare j  che  valgono  lo  stesso,  paiou  più  rari 
nell'uso,  e  sono  inutili. 

(i)  Ora  contorni. 

(s)  P.  suo.  T.  1,  edizione  milanese. 

(4)  P.  360. 

(tf)  P.  »7. 

(e)  P.  3<S,  ."SS 4. 


nero,  rosso  e  giallo  si  fondano,  e  con  giallo 
schietto  si  fanno  i  mezzi,  e  col  giallo  e  bianco 
si  lumeggiano  (ì)m.  Nel  li*aslato  il  medesimo: 
«  Dopo  diciasselt'  anni  eh'  io  presentai  quasi 
abbozzale  a  V.  E.  le  Vite...,  elle  vi  tornano 
innanzi  non  pure  del  tutto  finite,  ma...  (i)». 

-  A.  - 

51. 

ABBREVIAZIOKEy  Abbreviatura,  Abbrevi AMEirro. 

Le  abbreviatura  dello  scrivere  sono  abbre- 
viazion  di  fatica.  Il  reo  condannato  domanda 
r  abbreviazione  della  pena.  La  via  agevole, 
sebbene  obliqua,  porta  un  abbreviamento  di 
canimiuo  «opra  la  via  diritta,  ma  disagiala  e 
scabrosa.  Abbreviazione  è  l'azione  dell'ab- 
breviare: abbreviamento  é  il  fatto  dell'ab- 
breviare. Quando  l'abbreviare  é  naturale,  si 
dirà  abbreviamento ,  non  abbreviazione  (3). 
L' abbreviamento ,  non  1'  abbreviazione  del 
giorni;  l'abbreviazione,  non  l'abbreviamento 
di  un'opera. 

52. 
ABBRUSTOLIRE,  Abbruciacchiarb,  Abbronzare, 
Tostare,  Strinare,  Rosolare. 

/ibbrustolire,  porre  le  cose  al  fuoco  si  che 
s'asciughino,  e  non  ardano  né  si  cuocano, 
ma  si  riscaldino  e  abbronzino.  Dinota  l'effetto 
non  solamente  del  fuoco  ma  e  d*  un  forte  ca- 
lore. Si  abbrustolisce  il  pane;  diesi  dice  anco 
arrostire:  se  troppo  arrostito,  egli  è  bruciato; 
se  appena  messo  sul  fuoco,  e  né  anche  ab- 
bronzato ,  gli  è  risecchito.  Si  abbrustolisce  il 
caffé;  che  dicesi  anco,  con  vocabolo  più  ap- 
propriato, tostare.  Il  fuoco,  il  sole  abbrusto* 
liscon  le  carni. 

Abbruciacchiare  é  bruciare  le  estremità  più 
tenui  ;  per  esempio  degli  uccelli,  quando,  pe- 
lati, si  mettono  alla  fiamma  per  tor  via  quella 
peluria  che  riman  loro  dopo  levate  le  penne. 
Così  delle  ragne  di  seta  eoe  i  bachi  lasciano 
nei  mannelletti  dov'hau  fallo  il  bozzolo.  Ab- 
bruciacchiare in  alcune  parti  di  Toscana  si 
dice  strinare  (4);  ma  lo  strinare  esprime  in 
particolare  T  abbruciamento  de'  peli  (sien  di 
qualunque  specie):  ond'é  men  generale  di 
abbruciacchiare. 

Abbronzare y  voce  anch'essa  dell'uso  vi- 
vente j  esprime  l'effetto  del  primo  abbruciar 
che  fa'l  fuoco  la  superficie  delle  cose;  quel 
colore  tra  il  bruno  e  il  rosso  che  si  diffonde. 

Rosolare,  definisce  la  Crusca,  é  fare  che 
le  vivande  per  forza  di  fuoco  prendano  quella 


(0  P.  550. 
1%)  P.   I8tf. 

,  (5)  Latini:  Per  lo  abbrevianienlo  delle  notti, 
e  per  l' accrescimento  del  di, 

{a)  Strinare j  è  con  un  solo  esempio  nella  Crusca 
del  Cesari ,  in  senso  consimile. 
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crosta  che  tende  al  rosso.  Questo  verbo  adun- 
que dilTerìsce  da  abbronzare  4.^  perchè  il  ro- 
solare è  condizione  della  cottura  (1),  T  ab- 
bronzare è  d'ordinario  un  difetto,  un  male. 
3.®  Neir  abbronzare  non  si  suppone  quella 
crosta  che  fa  il  rosolare.  5.'  I/efTetto  di  questo 
è  graduato  e  lento;  di  quello»  può  essere  quasi 
a  un  tratto.  KJ^  Si  rosola  al  fuoco  ;  s*  abbronza 
anco  al  sole  (2). 

—  Rosolare  ha  un  traslato ,  familiarmente 
parlando:  Tho  rosolato  bene,  dicono  in  Fi- 
renze; e  intendono,  Tho  bene  canzonalo,  Tho 
bene  acconcio  :  e  dicesi  di  parole  e  di  fatti. 
Ma  il  canzonatore  rosola  solo  adagino  ada- 
gino. -  Mnin  - 

ABILE,  Capace,  Atto,  Adatto,  Disposto,  Adat- 
tato, Ido?ieo,  Acconcio,  Appropriato. 

—  Jbile,  diccsi  d*  animale  intelligente',  e 
indica  le  facoltà  che  lo  pongono  in  grado  di 
fare  (ale  o  (ale  operazione  alquanto  compli- 
cata e  continua. 

Capace,  propriamente ,  dice  idoneità  a  con- 
tenere, per  forma,  per  estensione.  In  senso 
figurato,  attitudine  a  capire,  a  comprendere. 

j4tto,  denota  relazione  generica  di  conve- 
nienza, tanto  delle  cose  quanto  delle  persone. 
Notte  atta  alle  insidie,  mezzi  atti  al  fine. 

adatto  (5)  dice  un  pò*  più.  E  usasi  meglio 
delle  persone.  JdaUalo,  reso  atto.  Onde  di- 
ciamo: discorso  adattato,  citazione  adattata, 
perché  Tuomo  li  adatta  al  proposito. 

Disposto,  esprime  T inclinazione  a  cose  an- 
co semplicissime  alle  quali  né  abilità  né  atti- 
tudine, quasi,  son  necessarie.  Disposto  a  ve- 
nire, a  correre.  -  gatti  - 

—  La  disposizione  (dice  il  Guizot)  fa  fare, 
l'attitudine  fa  riescire.  Disposizione  é  il  primo 
grado  di  attitudine.  Molti  hanno  disposizione 
a  far  vei'si,  attitudine  pochissimi.  -  BounriL- 


—  Abile  è  pilli  che  capace.  Si  può  essere 
capace  di  comandare;  ma  prima  di  diventare 
abile  a  comandare,  conviene  aver  comandato 
più  volte  (4).  L'abilità  é  in  atto,  la  capacità 
é  piuttosto  in  potenza.  -  Bifoioi.oF8oiA  - 

—  Abile  dicesi  di  persona.  Capace,  e  di  per- 
sona e  di  cosa  (K). 

Diciamo  idoneo,  specialmente  delle  perso- 
ne. Atto,  e  di  persone  e  di  cose. 

L*  attitudine  suppone  d'ordinario  un  atto 
o  una  serie  d'alti  non  molto  complicata;  l'i- 


(i)  Buonarroti,  Fiera:  Per  rotolarsi  una  gentil 
sfogliata. 

(2)  Libr.  cur.  mal.:  Abbronzamento  del  sole. 

(s)  Quasi  atto  ad,  Halmautile:  A  far  la  rive^ 
renza  Aveva  il  corpo  a  maraviglia  adatto, 

(4)  HabeOj  habitus. 

(a)  Capto. 


doneità,  molto  più.  Atto,  diremo  (non  idoneo), 
a  portare  un  peso:  idoneo  a  sostenere  un  uf- 
fizio. Quindi  é  che  idoneo  s'usa  specialmente 
di  funzioni,  di  cariche. 

Atto  esprime  disposizione  men  prossima, 
e  talora  non  sufficiente  allo  scopo.  Adatto,  è 
più.  Il  primo  é  nel  possibile,  il  secondo  più 
in  atto. 

L' uomo  atto  alla  cosa  ha  alcune  delle  qua- 
lità necessarie  ;  l' uomo  adatto  ha  le  qualità , 
e  i  mezzi  ancora.  Chi  é  atto  a  insegnare,  lia 
delle  cognizioni  buone  a  ciò,  e  delle  disposi* 
zioni  se  vuoisi  ;  ma  può  tuttavia  non  essere 
adatto.  A  ciò  giova  l'esercizio  e  l' csperìenxa. 
Talvoha  que'  che  pajoiio  teoricamente  più  atti 
al  governo  dei  popoli,  in  pratica  sono  a  ciò 
meno  adatti. 

Adatto,  insomma,  esprime  l'attitudine  ap- 
parente, immediata,  sperimentata.  -  a.  • 

—  Acconcio  dicesi  per  lo  più  di  disposi- 
zione venuta  dall'arte  (1).  Poi  il  tempo,  la 
circostanza  diconsi  acconci,  non  abili  od  atti. 
Appropriato  è  ancor  più.  -  moi 


Inetto,  Incapace^  Insufficiente,  Inabile. 

Spieghiamoli  dai  loro  contrarli.  Atto,  di- 
sposto, tagliato,  appropriato  a  fare  (2);  ca- 
pace, che  può  cogliere,  concepire  (3),  appren- 
dere, a!)bracciare;  che  sono  agevolezze  a  far 
bene;  sufficiente,  che  ha  le  facoltà  bisogne- 
voli e  bastanti  a  operare  (4);  abile,  atto  a 
fare  con  facilità ,  si  che  la  cosa  é  o  pare  in 
lui  divenuta  abito  (K).  Per  lo  contrario,  inetto, 
che  non  ha  disposizione;  incapace,  che  non 
ha  intelligenza,  né  quella  pratica  che  da  essa 
viene;  insufficiente,  che  nun  ha  mezzi  assai; 
inabile,  che  non  ha  l'arte.  L'inetto  vegga  se 
r  inettitudine  viene  da  natura  o  da  poco  eser- 
cìzio; r incapace  eserciti  l'intelligenza;  l'in- 
sufficiente acquisti  il  di  più  che  gli  manca; 
l'inabile  s'addestri  e  impari  facendo. 

—  Insufficienza  é  sproporzione  tra  i  mezzi 
e  lo  scopo;  incapacità,  mancanza  di  mezzi; 
inettitudine ,  impossibilità  d*  acquistarli.  Si 
può  talvolta  supplire  all'insufficienza;  all'in- 
capacità  si  può  riparare  talvolta;  all'inettitu- 
dine mai.  -  BSAinKÉB  - 
54. 
ABILITA',   Attitudine,  Capacità,  Destrezza. 

^attitudine  é  disposizione  talvolta  lontana: 
Y abilità  è  potenza  di  fare,  più  prossima.  Può 
Tuomo  essere  atto  da  natura  ad  un'arte,  e 


(t)  Como. 

(2)  ÀTrTtev,  toccare,  quasi  combaciare. 

(a)  Capto. 

(a)  Facto. 

(6)  Habeo. 
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non  abile 9  per  difetto  d'esperienza  o  di  stu- 
dio 0  per  sopravenutogli  impedimento.  Anco 
i  naturalmente  non  atti,  a  forza  di  esercizio» 
vengono  acquistando  una  qualche  abilità. 

—  La  capacità  riguarda  più  propriamente 
il  sapere y  il  comprendere:  T abilità ,  l'ope- 
rare 9  le  relazioni  pratiche  deli*  uomo  alle 
cose  (i).  Ma  T esperienza  aiuta  ad  intendere; 
e  però  l'abilità  accresce  la  capacità:  e  l'in- 
tendere facilita  l'operare;  però  la  capacità  è 
principal  condizione  d' abilità  vera.  La  capa- 
cità giova  a  bene  intraprendere,  l'abilità  giova 
a  ben  riuscire. 

La  destrézza  riguarda  non  solo  le  faccende, 
ma  cose,  laddove  abilità  non  andrebbe.  De- 
strezza di  camminare,  non  abilità:  abilità  di 
cantare,  non  destrezza.  -  cubamd  - 
5». 
ABITARE,  DiMOKARB. 

abitare  per  tempo  più  lungo;  dimorare  per 
pochi  momenti.  Cicerone:  «  Commorandi  na- 
tura diveraorium  nobis,  non  habitandi  cfe- 
ditf>, 

—  Abitare  risveglia  l'idea  d'un  ricovero: 
dimorare  non  indica  altro  che  permanenza  più 
o  men  lunga  in  un  luogo  Qualsiasi. 

Dimorare,  anco  di  cosa;  abitare,  più 
spesso  di  persona.  In  questa  stagione  il  sole 
dimora  più  a  lungo  sull'orizzonte.  Ove  dimo- 
rare intendesi  di  persona,  ognun  vede  che  si 
può  dimorare  in  un  luogo,  e  non  v'abitare. 


56. 
ABITAZIONE,  Gasa. 

V abitazione  può  essere  una  spelonca,  una 
carcere,  un  ospedale,  un  tempio,  un  palazzo, 
una  stanza.  L' abitazione  de'  ladroni  di  mare 
0  di  gente  simile,  non  è  casa.  Chi  prende  a 
pigione  un  appartamento,  ha  abitazione,  non 
casa.  I- Greci  distinguevano  ónvi^ia.  da  ^»fia; 
il  primo,  la  casa  abitazione;  l'altro,  la  casa 
edifizio.  C'è  poi  delle  case  disabitate  o  ina- 
bitabili. 

—  La  mia  casa,  non  è  sempre  lo  stesso 
che  la  mia  abitazione.  C  è  delle  case  dove 
il  padrone  non  abita.  -  a.  - 

57. 
ABITAZIONE ,    Abitacolo  ,  Albergo  ,  Ricetta- 
colo. 

—  abitazione:  indica  e  il  luogo  ove  s'a- 
bita e  il  modo. 

jJbitacolo  è  quasi  disusato,  tranne  nello  stil 
biblico..  Albergo  è  luogo  pubblico,  e  ricetto 
de'  viaggiatori  che  pagano.  Ricettacolo  è  qua- 
lunque sia  luogo  ricevente  persona  o  cosa. 


(\)  Se  habere  ad. 


ABI 


58. 


ABITAZIONE,  Soggiorno,  Dimoba,  Stanza,  Sta- 
zione, Residenza,  Domicilio. 

—  Ìj  abitazione  è  luogo  in  genere  da  abi- 
tare, ma  che  talvolta  non  si  abita.  Il  soggior- 
no  non  è  di  lunghissima  durata  ;  il  domicilio 
è  fìsso  in  un  luogo  :  la  dimora  è  ovunque  ri- 
mangasi  per  certo  tempo.  -  bhoioixwbpia  - 

Quando  Dante  adoprava  la  bella  frase: 
M  Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno  » , 
e'  non  faceva  che  abbellire  il  suo  verso  d'un 
modo  popolare,  vivo  tuttavia  nel  parlar  de' To- 
scani. Di  casa  ben  arieggiatii ,  ben  soleggia- 
^  ta,  allegra  e  sana,  dicesi  tuttodì  :  gli  è  un  bel 
soggiorno.  E  non  è  lo  stesso  che  dire,  bella 
abitazione;  perchè  abitazione  in  questo  senso 
indica  piuttosto  le  qualità  del  luogo  ove  si  abi- 
ta; il  soggiorno  indica  il  bene  stare  di  chi  ci 
abita,  reìfelto  delle  dette  qualità.  L'abitazio- 
ne può  essere  bella  e  splendida,  e  non  sano 
e  non  buono  il  soggiorno. 

—  La  dimora  è  più  lunga  (4)  o  più  breve; 
il  soggiorno  dev'essere  d'un  giorno  almeno. 
Non  si  soggiorna  propriamente  né  più  anni^ 
né  un'ora  sola. 

Stanza,  per  atto  di  stare,  è  poetico  omai: 
ed  è  generico;  non  iodica  propriamente  né  il 
tempo  né  l'abitudine  del  dimorare. 

Stazione  significa  l'atto  e  il  luogo  di  fer- 
mata lungo  le  strade;  ovvero,  nelle  chiese, 
dove  innanzi  agli  emblemi  della*  Passione  si 
fermano  i  fedeli  a  pregare.  -  moMAsi  - 

Residenza^  Domicilio'^  Dimora* 

Residenza,  il  luogo  dove  l'uomo  si  sa  che 
risiede:  domicilio,  propriamente  la  casa,  o 
il  luogo  dov'è  la  casa  ch'egli  abita;  dimora» 
or  l'uno  or  l'altro. 

Residenza  è  dimora  stabile;  domicìlio,  dimo* 
ra,  conosciuta  in  faccia  all'autorità;  dimora, 
luogo  dove  l'uomo  si  ferma  per  poco,  o  per 
molto,  0  per  sempre.  Le  persone  che  una 
carica  od  un  ofQzio  ritiene  in  un  luogo,  quivi 
hanno  la  residenza;  non  è  però  necessario 
che  sempre  dimorino  in  quella.  I  minori  o  i 

I pupilli  altro  domicilio  non  hanno  in  faccia  alla 
egge,  che  quello  del  padre  o  del  tutore;  e 
forse  in  quello  non  dimorano  mai. 

Si  può  bene  avere  residenza  in  un  luogo,  il 
domicilio  in  altro,  la  dimora  in  un  terzo.  I^ 
residenza  d'un  giudice  di  villaggio  può  essere 
in  un  paese,  il  suo  domicilio  nel  paese  vicino, 
la  dimora  in  una  delle  circostanti  campagne. 
Residenza,  dunque,  dicesi  di  persone  che 
esercitano  un  pubblico  ministero;  domicilio  è 
voce  quasi  giurìdica,  e  acquistansi  con  esso 
i  diritti  di  cittadino.  -  wloubavd  - 


(i)  Dante:  Fece  in  Alba  $ua  dimora  per  ire» 
cent'anni  e  più. 


ABO 


{**) 
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59. 
ABORRIRE»  Detestare,  Eseceaae.  • 

Detestabile,  Esecrabile. 

—  L'aborrimento  può  essere  un.i  quasi  invo- 
lontaria avversione  ed  orrore:  nell* abominare 
ha  luogo  la  volontà  ed  il  pensiero.  Detestare 
è  ancor  più  determinatamente  pensato  ed  e- 
spresso.  -  momMaa  • 

—  Si  aborrisce  dall'entrare  in  consorzio 
con  alcuno;  si  detesta  la  costui  perfidia  e  viltà. 


—  J borrire  è  un  sentimento;  detestare, 
un  giudizio.  S'aborre  cosa  che  non  si  può 
tollerare  ;  si  detesta  cosa  che  si  reputa  degna 
d* intera  condanna.  L'ammalato  aborrisce  un 
rimedio  ;  1*  uomo  probo  detesta  V  ipocrisia. 
L'uomo  talvolta  aborrisce  ciò  che  dovrebbe 
amare;  detesta  ciò  che,  meglio  conoscendolo, 
stimerebbe.  •  oimasd  • 

Esecrare,  Detestare. 

—  Esecrare ,  alla  lettera ,  sconsacrare. 
Quindi  venne  ad  esprimere  maledizione  ac- 
compagnata da  aborrimento  (i). 

Esecrare  è  avversione  viva  e  palese  di  cosa 
che  incbiuda  Y  idea  di  profanazione  (^).  Ese- 
crabile spergiuro,  sacrilegio,  parricidio. 

Esecrabile,  Detestabile. 

Esecrabile  è  più  (5).  Ogni  mahi  cosa  é  de- 
testabile (4),  in  quanto  ruomo  non  può  né 
deve  renderle  testimonianza  d'onore  e  d'af- 
fetto. Cosa,  dico,  non  persona,  perché  nes- 
suna persona,  per  errante  che  sia,  o  per  mal- 
vagia che  paia,  è  indegna  di  riverenza  e  d'af- 
fetto, poiché  creata  da  Dio  e  redenta  da  Cristo. 

La  detestazione  comincia  da  forte  disappro- 
vazione, per  lo  più  manifestata  in  parole  al- 
meno, e  finisce  con  l'orrore.  L'  esecrazione 
comincia  da  generoso  ribrezzo,  e  finisce  con 
orrore.  L'esecrazione  dunque  riguarda  cose 
o  religiose  o  morali:  la  detestazione,  ogni  sorta 
di  male  grave. 

40. 
ABORRIRE,  Abohiiiabe. 

aborrire  ha  senso  e  corporeo  e  dell'animo; 
indica  e  l'orrore  delle  membra,  e  l'avversione 
viva  e  solenne  del  pensiero  e  dell'  affetto.  Il 
pio  aborre  le  stragi:  il  vile  le  aborre  per  altra 


(i)  Boccaccio:  Mcibiade  con  tante  esecrazioni 
da  Atene  scacciato. 

(a)  Sacer. 

(a)  In  Cicerone  le  due  parole  son  collocate  senza 
che  se  ne  vegga  la  differenza:  «  Execrandus  po^ 
puh  romano  ac  detestabilis  est».  Se  non  che  forse ' 
r  esecrazione  è  più  interiore. 

(4)  Tettar,  Il  francese  désavoucr  traduce  in 
parte,  ma  assai  debolmente,  il  senso  originario 
della  voce  latina. 


cagiono  :  questi  per  materiale  paura»  qti^gH 
per  senso  di  umanitii.  L'ammalato  aborre  i 
medicamenti  disgustosi  :  un  medico  aborre 
l'altro  medico. 

Abominare  é  più  pensato,  più  dell' animo 
che  dei  sensi;  esprime  avversione  a  quello 
che  si  reputa  malo  augurio  (I),  sventura, 
male  in  genere.  E  congiungesi  talvolta  al  dis- 
prezzo. L'aborrimento  può  destare  abomina- 
zione, e  può  l'abominazione  del  male  readere 
aborrevolc  l' oggetto  nel  quale  il  male  é.  Ma 

3uando  aboiTimento  ha  senso  morale,  è  più 
'abominazione.  Si  può  abominare  il  vizio, 
e  non  ne  aborrire  l'aspetto. 
41. 
ABORTIRE,  ScoiiciABsi,  DtsKaDBBB. 

Sconciarsi  pare  possa  con  più  proprietà 
che  l'altro  significare  l'aborto  procurato  o  a 
forza  0  per  iiegligenza  (2).  Comunemente  di- 
cesi mandare  a  male  il  figliuolo. 

Lo  sconciarsi  inoltre  pare  indichi  più  diret- 
tamente lo  sconcio  e  il  danno  che  ne  viene 
alle  forze  della  femmina  partoriente. 

Disperdere  meglio  s' userà  del  partorire 
niente,  o  feto  informe.  Sconciatura  dicesi  per 
creatura  abortita,  e  figuratamente,  cosa  im- 
perfetta o  mal  fatta. 

Abortire  si  può,  facendo,  fuor  del  tempo 
si,  ma  creatura  di  regolare  struttura,  seb- 
bene non  in  tutto  perfetta  (5).  Laddove  san 
Paolo  cliiama  sé  fanciullo  abortivo,  la  scoo- 
ciatura  non  potrebbe  cadere. 
4S. 
ABROGARE,  Debogabb,  Obbogabb. 

Derogare,  seemare  qualcosa  all'effetto,  al- 
l'estensione, alla  sostanza  della  legge;  de- 
trarre qualcosa  alla  sua  generalità  o  intensità 
con  eccezioni  o  con  restrizioni.  Obrogare  (  e 
questa  non  é  ormai  che  voce  storica  )  valeva 
presso  ai  Romani  portare  un'altra  legge  con 
fine  d' infermare  la  prima  (K), 

V  origine  di  queste  tre  voci  viene  dalla 
consuetudine  democratica  di  Roma ,  di  rogare 
*il  popolo  innanzi  di  sancire  o  perché  fosse 
sancita  una  legge. 

Oggi  si  deroga  a  una  legge  non  solo  con 
altra  legge  che  uc  scemi  l'estensione,  ma  con 


(t)  Omen. 

(<)  Lib.  cur.  mal.  Se  la  donna  incinta  bee  questo 
beveraggio j  subito  si  disperde.-  Fa.  Giordano:  Lo 
peccato  di  procurare  di  disperdersi. 

(5)  M.  S.  GfiifiORio:  Abortiva  è  la  creatura  che 
nasce  innanzi  lo  dovuto  tempo.  -  Or  posson  venire 
air  eterna  requie  gl'infanti  abortivi? 

(4)  CtctKom:  Huic  legi  nec  obrogari  fas  estj  nec 
derogari  ex  hoc  cUiquid  licei,  ncque  tota  abrogat^i 
potest.  -  Abrogare  j  derogare j  obrogare  sine  frande 
sua  non  liceat. 


ABR 


(15) 
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uu  decreto  9  con  una  permissione ,  con  una 
eccezione,  con  una  consuetudine. 

Derogare  in  oltre  sta  in  genere  per  de- 
trarre,  scemare;  si  deroga  a' patti ,  a  una 
regola  generale. 

45. 
ABROGAMI  9    Derogare  ,    Abolire  ,    Cassare  , 
AfiRULLARE,  Estinguere. 

Sì  abolièce  e  una  legge  e  una  consuetudine 
e  un  ordine  religioso  o  altro  istituto.  Jbro» 
pare. riguarda  le  leggi;  ed  è  annullarle  del 
tutto.  Basta  il  cessare  d ali*  uso  per  T  aboli- 
zione :  r  abrogare  è  più  espresso. 

L'abrogare  è  atto  più  o  meno  legale.  L'a- 
bolire non  ha  questa  idea.  Un  tiranno  che 
abolisce  9  non  che  abroga  le  buone  leggi. 

La  legge  abrogata  non  ha  più  vigore:  chi 
abolisce  la  legge,  tende  a  cancellarla  dall'a- 
Dìmo  e  dalla  memoria  degli  uomini  (1). 

Si  dirà  dunque  e  abolire  e  abrogare  una 
legge  (3) ,  con  la  differenza  notata  ;  ma  abro- 
gare una  consuetudine  non  si  direbbe. 

JnnuHare  è  più  generale  di  abolire,  e  degli 
altri:  si  applica  alle  leggi,  alle  convenzioni, 
a^li  alti  pubblici,  e  a  tutte  le  cose  che  sono 
ridotte,  e  si  riducono  a  nulla,  od  a  poco,  e 
quasi  che  a  nulla.  S'annulla  un  testamento, 
un  deci*eto,  un  contratto,  una  scritta.  S'an- 
nulla una  obbligazione  o  dall'autorità,  o  dal 
consenso  di  quelli  che  la  contrassero. 

L'abrogare  è  atto  d'autorità,  l'abolire  può 
essere  e  atto  d'autorità  ed  effetto  delle  cir- 
costanze e  del  tempo;  ma  è  quasi  sempre  più 
lento  dell'abrogare.  Annullare  è  effetto  istan- 
taneo, prodotto  o  da  poter  superiore  o  dal 
consenso  d' ambedue  le  parti. 

Cassare  è  traslato  preso  dall'atto  di  can- 
cellare sul  foglio  una  parola  od  un  nome.  Si 
cassano  gli  atti  pubblici,  le  sentenze,  i  de- 
creti; si  cassano  le  persone,  come  impiegati, 
magistrati,  soldati  (5)»  Gassare  suppone  un 
potere  assoluto  od  almeno  inappellabile;  e 
quando  si  tratti  di  persona,  ha  congiunta 
seco  idea  di  disonore,  talvolta  d' infamia.  Non 
si  cassa  dunque  una  legge,  una  consuetudine; 
si  cassa  un  decreto,  e  in  tal  modo  se  ne  an- 
nullano le  conseguenze.  L'annullamento  qui 
diventa  un  effetto  della  cassazione:  ma  c'è, 
senza  quel  di  cassare ,  molti  altri  mezzi  d'an- 
nullare una  sentenza  od  un  atto. 

S'estingue  un'usanza,  non  una  instituzio- 
Dc;  s'abolisce  e  una  instituzione  e  un'usanza. 


44. 

ABROGAZIONE ,    II^rog azione  ,    Surrogazione  , 
Revocazione,  Dispensazione. 

—  ^Ln  derogazione,  dice  il  Beauzée,  lascia 
viver  la  legge,  la  tempera:  V abrogazione  lo 
toglie  vigore  per  sempre»». 

«La  rivocazione,  dice  il  Gatti,  ritrae  una 
legge  appena  uscita,  e  talora  non  peranche 
sancita.  Si  revoca  inoltre  il  potere  dato  di 
parlare  o  fare  in  nome  altrui  »>. 

Quando  si  sospende  l'effètto  della  legge  in 
un  caso  od  in  pochi,  quella  è  dispensazione: 
se  qualche  clausola  ci  si  aggiunga,  surroga» 
zione.  -  A.  - 

45. 
ABUSARE,  Usar  male. 

—  Non  ogni  mal  uso  è  abuso.  Altro  è  spen- 
der male  la  cosa,  o  non  ìspenderla  tanto  bene 
quanto  si  potrebbe:  altro  è  spenderla  a  far 
male.  11  primo  è  usar  male;  il  secondo,  aòti- 
sare. 

Il  primo  uso  è  contrario  alla  ragione,  alla 
prudenza,  alla  convenienza,  alla  propria  uti- 
lità; il  secondo,  alla  giustizia  ed  al  vero.  S*io 
uso  la  mia  libertà  per  commettere  un'inezia, 
ne  fo  mal  uso;  se  per  un  delitto,  ne  abuso. 

Ghi  ha  poco  senno,  fa  mal  uso  de'benelizi; 
chi  non  ha  cuore ,  ne  abusa.  Amico  indiscreto 
usa  male  un  segreto  comunicandolo  a  chi  non 
dovrebbe;  amico  perfido  ne  abusa  a  tradire. 
Usa  male  dell'  ingegno  chi  lo  dà  a  studi  me- 
schini ;  ne  abusa  chi  lo  prostituisce  a  adulare 
e  a  corrompere.  Usa  male  delle  ricchezze  chi 
n'  é  largo  fuori  di  necessità  ;  ne  abusa  chi 
n'è  prodigo  a  danno  altrui.  L'abuso  è  fallo 
di  volontà ,  il  mal  uso  può  essere  di  poco  giu- 
dizio, o  di  poca  pratica.  -  bbauséb  - 
46. 
ABUSO,  Abusione. 

—  jé bustone  è  la  catacresi,  figura  che  ha 
luogo  quando  si  adopra  un  vocabolo  in  vece 
d^un  altro  più  proprio.  Abuso  ha  senso- più 
generale.  Né  la  catacresi  è  un  abuso  (i). 


{%)  Ab^Uo,  TogUerne  fin  T  odore. 

(t)  SfiSHiti:  /  precetti  cerimoniali  che  furono 
aàoUti  da  Cristo  nelia  sua  legge,  -  Svetonio:  jàbo- 
Uiifinem  legìs, 

(3)  GmcciAtMiii:  Cassati  U  capitoni  vecchi. 


47. 

ACCARTOCCIARE,  iNCARTocaARE. 

Nello  stanzone  del  dottore  Azzecca-garbu- 
gli  è  M  un  seggiolone  a  bracciuoli  con  un  ap- 
poggio alto  e  quadrato ,  terminante  negli  an- 
goli in  due  ornamenti  di  legno,  che  si  alza- 
vano a  foggia  di  corno  coperto  di  vacchetta, 
con  grosse  borchie,  alcune  delle  quali  cadute 
da  gran  tempo  lasciavano  in  libertà  gli  angoli 
dell  apertura ,  che  s' incartocciavano  qua  e 
là  ".  In  opera  dove  la  proprietà  de'  vocaboli 
è  spesso  osservata  con  si  sapiente  diligenza,  è 


(i)  Boti:  Nonché  propriamente  si  chiami  città, 
ma  abusivamente. 


ACC 
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AGC 


lecito  osservare  una  piccola  improprietà,  ed 
é  quasi  un  bisogno  approQ^tamc  per  ralle^ 
grare  ì  lettori  con  la  meoioria  ad  essi  carissi- 
ma d*un  allo  libro. 

^accartocciavimo  era  meglio  detto,  perehè 
accartocciarsi  Tale  avvolgersi  a  similitudine 
di  cartoccio;  e  incartocciare  vale  mettere  nel 
cartoccio.  Ond*  è  che  incartocciare  è  attivo , 
accartocciare  è  riflessivo.  È  ben  vero  che  il 
Vettori  dice  delle  foglie  che  s'incartocciano; 
ma  il  Redi,  più  moderno  e  toscanissimo,  che 
8*accartocciano  (i).  La  differenza  è  inoltre  in- 
dicata dall'analogia  della  lingua. 
48. 
AGCAVALQARE,  ABBACcAaB. 

Questa  seconda  è  voce  usata  in  qualche  dia- 
letto toscano,  e  dice  un  particolar  modo  di  ac- 
eavalciare;  onde,quand  anche  gli  scrittori  non 
volessero  fame  uso,  servhrebbe  a  dimostrare 
la  ricehezxa  e  la  proprietà  della  lingua  popo- 
lare. Né,  per  esseme  ignota  1*  etimologia,  dob- 
biamo sprezxarla.  Quante  non  sono  le  voci 
illustri  e,  come  direbbe  il  Trissino,  pettinate, 
di  cui  r  origine  ignoriamo,  o  che  troviamo  da 
quella  affitto  degeneri  e  difformate  ! 

Jceavalciare  un  fosso,  a  ben  pensarci,  non 
è  frase  propria:  non  s*accavalcia  propriamente 
sul  vacuo  né  in  luogo  basso.  Nel  contado  di 
Lucca,  e  sul  Pisano,  si  dice:  abbaccarlo. 
49. 
AGGENDEBEtABBaucuai,  Bai)cuai,IiicBnDuaB, 
lariAMiiAaB,  AvvAMfAaB,  Abdbbb,  lnptM>CA- 
me,  AaioviirrABB,  Avvocabb. 
Gouflagbazionb,  Combostionb,  Absiomb* 

—  Accendere  t  metter  fiioco  o  produrre  il 
fuoco  o  perchè  scaldi  o  perchè  illumini:  spe* 
gnere  è  il  suo  contrario.  Si  accende  il  fuoco 
e  i  corpi:  si  accendono  i  corpi  al  fuoco  (3). 

Abbruciare,  consumare  o  in  tutto  o  in  parte 
al  fìioco;  ed  esprime  anco  gli  eflTeUi  del  do- 
lore o  della  distruzione  dal  fuoco  operati.  Ha 
pure  uso  di  neutro. 

Infiammare  non  dicesi  (I* indica  il  suono) 
se  non  là  dov* è  Gamma.  S'accende  il  lume, 
il  carbone;  s'infiamma  un  edifizio,  una  selva. 
Se  la  fiamma  meni  vampa ,  abbiamo  aìovam- 
pare,  che  può  dinotare  anco  gli  effetti  dal  fuo- 
co avvampanti.  Se  il  fuoco,  con  fiamma  o  no, 
penetri  un  corpo  duro  e  lo  investa  del  suo  ca- 
lore e  colore,  abbiamo  infuocare.  L'azione 
del  fuoco  continuante  sulla  cosa  accesa,  è 
espressa  da  ardore.  L' accendimento  de  una 


(f)  Rum:  Raggrinzandosi  e  accartocciandoii  ad 
ogni  fmn/tcra.  -  BfHWAt&oTi:  E  m' inearloccia  la 
veccia  per  pepe. 

(s)  Boccicao;  Il  torchietto  accese  a  un  lutne.  - 
PBTtAfiCA:  Il  ciel  accende  le  sue  stelle.  -  Dante: 
Le  fiamme  accese/'  La  gente  ch'entro  9* era  in- 
cesa,  -  Ma  Incendere  è  ormai  poetico. 


s|)ecie  dì  combueiiime;  perchè,  secondo  i  chi- 
mici,  ogni  congtungersi  che  h  l'ossigeno  ai 
corpi,  con  ftioeo  o  sensa,  con  calore  o  no,  è 
combustione.  Acceso  il  corpo,  s'infiamma;  in- 
fiammazione piena  è  conflagrazione;  eonfla- 
grazione  continuata  è  bruciamento.  Nel  lin- 
pia^^  scientifico  usan  anco  ignizione;  ma 
infuocamento  lo  rende  inutile  cpiasL 

Il  braciamento  continuato  dicesi  pure  Tma 
non  nel  comune  uso  \  arsione:  senza  panare 
del  senso  traslato  d  arsione,  che  vah^  sete 
grande;  e  dei  trasbti  d'infiammazione  notis- 
simi. -  OATTI  - 

—  Ardere,  intransitivo  per  lo  più,  può  an- 
che farsi  transitivo.  Dino  Compagni:  «  Arsono 
più  di  mille  nove  cento  magioni.  U  fuoco  arse 
molte  case,  palagi,  ec».  Bruciare,  se  signi- 
fica incendio,  è  sempre  intransitivo.  Diremo 
dunque:  bracia,  è  bruciato  il  Teatro  della  Fe^ 
nice;  e  non,  abbrucia ,  è  abbruciato.  •  osnmg  - 

Affocare^  Infuocare. 

n  primo  è  antiquato,  ma  dice  cosa  die 
l'altro  non  dice,  quando  significa  mettere  il 
foco.  Dante  dice  die  il  drago  sulle  spalle  di 
Caco  «  affoca  qualunque  s' intoppa  9,  doè  gK 
getta  foco  di  contro  (4). 

Infocato  vale  penetrato  dal  foco.  Vapore  in- 
focato, dice Bfatteo  Villani;  non,  affocato.  In- 
focare gli  occhi,  la  mente;  infocato  ndla  col- 
lera; infocato  in  viso. 

Arroventare,  Infiammare. 
Ardere,  Infiammarsi. 

—  Arroventato  è  corpo  per  lo  più  solido , 
che  per  fuoco  diventi  rosso.  Un  liquore,  un 
fluido  aeriforme,  s'infiamma,  non  s'arroventa. 
D'uomo  riscaldato,  o  febbridtante,  o  arrab- 
biato diciamo:  infiammato  nel  viso.  E  molti 
altri  traslati  di  questa  voce,  arrovsntato  non 
li  ha.  -  «ATTI  - 

Il  corpo  arroventalo  o  rovente,  non  è  sem- 
pre infiammato,  perchè  può  non  levare  fiam- 
ma :  anzi  diconsi  roventi  o  arroventite  le  cose 
che  ardono  senza  fiamma.  -  ^JoasmnsamaBL  - 

Si  può  infiammare  un  corpo,  e  può  non  ar^ 
dere;  può  ardere  senza  levar  fiamma.  Nel  tras- 
lato, l'infiammazione  è  diversa  dall' ardor 
della  febbre.  •  noa 


Focoso,  Infocato,  Ardente. 
Affocato,  Focato. 

Focoso,  ch'ha  fuoco,  eh' è  pien  di  fuoco: 
usasi  per  lo  più  nd  traslato.  Infocato,  preso. 


(1)  Darti:  Un  punto....  che  raggiala  lume 
Acuto  si  che  il  viso  eh*  egli  affuoca  Chiuder  coi»* 
viensi  per  lo  forte  acume.  •  L^ occhio  ^  ael  qual 
esso  punto  getta  il  suo  foco. 


ACC 


(17) 


ACC 


cireotidato,  risfaldato,  rovente  dal  ftiooo:  usasi 
e  nel  proprio  e  nel  traslato  talvoHa.  Ardente, 
ciò  eh*  è  preso  dal  fuoco  in  modo  da  splender- 
■e,  e  sovente  da  esserne  in  tutto  od  In  parte 
eonsuniato. 

Il  corpo  ardente  brucia;  1* infocato,  non  sem- 
pre. Nel  traslalo,  ardente  è  più  di  focoso  per- 
chè indica  forza  attiva  e  presente:  dove  l'al- 
tro dice  meglio  la  potenza. 

Focoso,  d*  uomo  facile  all'  ira  segnatamente, 
ed  air  impazienza,  principio  dell*  ira:  ardente, 
e  deirirn  e  delfamore  e  di  tutte  le  passioni 
vive.  Ij*uomo  focoso,  ad  una  parola  piglia  fuo- 
co :  r  ardente  non  si  accenderà  cosi  presto;  ma, 
acceso,  sarà  più  fervido,  più  operoso. 

Gli  ingegni  ardenti  rado  paion  focosi.  -  mo- 


—  Focoso,  che  tiene  delle  qualità  del  fuoco: 
desiderio,  amore,  impeto,  corso,  stile,  gioventù, 
cavallo,  anima  ardente,  che  arde  di  fuoco,  che 
ha  il  fuoco  con  sé,  e  può  comunicarlo  ad  al- 
trui. Però  il  fuoco  stesso  diciamo  ardente;  ar- 
denti i  raggi,  il  sole,  una  lampada.  •  gatti  - 

—  Affocato,  che  ha  toccato,  sentito  il  fuoco, 
e  ne  serba  le  impronte;  (beato,  d'un  colore 
acceso,  o  simile  al  fuoco.  E  -anche  aggettiva- 
mente :  rosso  focato.  -  oArvom  - 

»0. 
ACCENNARE,  AmiiccAaB,  Apoitarb,  Inoioarb. 

I  Additare,  Mostiarb. 

I  Dante  :  «  Io  pur  sorrisi  come  1*  uom  che  am- 

micca ».  E  il  Varchi:  «  Solerne  ancora,  quan- 
do volemo  essere  intesi  con  cenni  senza  par- 
lare, chiudere  un  occhio  :  il  che  si  chiama  far 
d'occhio,  ovvero  far  l'occhiolino,  cioè  accen- 
,  nare  cogli  occhi  :  il  die  leggiadramente  diciamo 
ancora  noi  con  una  voce  sola,  usandosi  an- 
cora oggi  frequentemente  il  verbo  ammiccare 
in  quella  stessa  significazione  che  1*  usò  Dan- 
te ».  E  tuttavia,  possiamo  noi  aggiungere, 
s'usa  ammiccare  in  senso  di  accennare  con 
gli  occhi  (i). 


(i)  Possiamo  aggiungere  agli  esempli  della 
Crusca  un  uso  che  solo  la  lingua  parlala  ci  poteva 
Insegnare,  ed  è  che  ammiccare  s^  accoppia  anco 
col  quarto  raso. 

Il  Castelvetro  vuole  che  ammiccare  significhi 
far  cenno,  e  non  già  far  d'occhio:  ma  quando  si 
fa  d** occhio  altrui  ammiccando,  gli  si  fa  tacita- 
mente cenno. 

La  differenza  eh' è  tra  ammiccare  e  accennare 
ponevano  a  un  dipresso  I  Latini  fra  nuUire  e  ni" 
etare  -  Plauto:  Ncque  illa  uUi  homini  nutet^  tti' 
eici,  onnuaL  Non  hercle  ego  quidem  unquam 
qttidquam  nulOj  neqiAe  nicto  libi,  -  Nevio:  Jlii  ad- 
nuialj  aia  adnictatj  alium  amal^  alium  (enei.  E 
forse  da  adnictare  venne  II  nostro  ammiccare.  I 
Latini  anzi  distinguono  nutare^  eh' è  accennare 
coi  capo,  da  annuere  o  innuerOj  eh' è  accennare 
colle  labbra  o  altrimenti.  Differenza  simile  a  que* 
ala  noi  non  abbiamo. 


Questo  verbo  adunque  più  d*  ordinario  ha 
senso  quasi  scherzevole,  e  dicesi  far  rocchio- 
lino  a  uno,  per  farlo  accorto  di  qualche  cosa, 
in  modo  che  T  altro  presente  non  se  n*  avvegga. 
Non  è  dunque  lo  stesso  ammiccare  e  far  I  oc- 
chiolino; questo  si  fa  anco  per  vezzo;  quello, 
per  fare  avvertito. 

Oltre  all'essere  pertanto  men  generale  di 
accennare,  poiché  si  accenna  e  cogli  occhi  e  col 
capo  e  con  le  mani  (1),  ammiccare  ha  talvolta 
senso  come  di  celia.  Si  può  accennare  senz'am- 
miccare; ma  non  viceversa. 

S*  accenna  a  uno  perchè  venga,  perchè  ascol- 
ti, perchè  intenda  o  vegga  una  cosa;  gli  si 
addita  un  oggetto,  principalmente  perchè  lo 
vegga.  Si  accenna,  ripetiamo,  col  capo,  con  gli 
oedii,  e  simile:  con  che  si  additi,  non  è  ne- 
cessario dire. 

Indicare  è  più  generico  di  additare;  s'indica 
e  col  dito  e  con  la  mano,  e  con  qualunque 
cosa  scabbia  tra  mano,  e  con  le  parole:  il  dito 
indice  è  uno  de*  mezzi  d' indicare,  non  l' unico. 

Questo  del  senso  proprio.  Perchè,  quanto 
al  traslato,  additare  è  più  determinato;  indi- 
care, più  CTcostanziato:  s'addita  con  un  ac- 
cenno, s*  indica  e  con  un  accenno  e  con  lungo 
circuito  di  parole  :  s*  addita  evidentemente,  s*  in- 
dica con  più  o  meno  chiarezza.  Si  può  sicu- 
ramente additare  la  via  vera  del  bello  ;  i  mezzi 
di  pervenirvi  non  si  possono  che  indicare. 

Accennare,  nel  traslato,  è  ancora  più  inde- 
terminato d'indicare:  il  delatore  indica  il  reo; 
il  reo  neir  esame  accenna  alcune  circostanze 
di  un  nuovo  delitto.  L'oratore  indica  i  mali 
della  repubblica;  il  poeta  più  sommariamente 
gU  accenna,  lo  indico  il  male  e  ne  accenno  la 
causa,  perchè  sopra  la  causa  fermarsi  più  a 
lungo  offeadei-eboe  i  miei  ascoltanti.  Indico 
le  ragioni  del  detto  mio,  perchè  le  ragioni,  per 
quanto  brevemente  io  lo  faccia,  non  posso  non 
annunziarle  con  qualche  determinazione;  ma 
un  fatto,  basta  sovente  una  parola  a  rammen- 
tarlo con  sufficiente  chiarezza,  e  quasi  addi- 
tarlo. 

In  generale,  s' indicano  le  cose  non  ben  note: 
s'accennano,  ovvero  s* accenna  alle  note,  o 
come  se  note  fossero. 

additare.  Mostrare. 

—  S*  addita  una  cosa  indicando  col  dito  là 
dov'eirè;  si  può  mostrare  senz'additare. 

Mostrare  talvolta  è  più  compiuto.  Si  può 
mostrare  la  cosa  mettendola  sotto  gli  occhi, 
sotto  il  viso  quasi.  Si  può  prima  additare,  e 


(i)  PETRAtCA:  Oc' è  la  fronte  che  con  piCciol 
cenno  f^olgea'  l  mio  core  in  questa  parte  e  in 
quella?  -  ...  E  il  dolce  sguardo  Che  piagw>a 
il  M*io  core,  ancor  l'accenna. 


AC€ 
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iiM)8irare  poi.  Ti  addito  la  selva;  ora  ti  mo- 
strerò da  ehc  parte  devi  pigliare. 

Additare  non  ba  tanti  sensi  traslati.  -  wami  • 
»l. 
AGCEKTARE,  AccsNTOAaB. 

Jccentare  (cosi  il  signor  Gatti)  appartiene 
piuttosto  alla  correzione  della  scrittura,  aecen- 
tuarCf  alla  correzione  della  pronunzia.  Nel  can- 
tare si  accentuano  ben  le  parole,  le  frasi  mo« 
sicali;  accentasi  negli  scritti. 

Sebbene  nel  messale  le  parole  sien  tutte  ac- 
centate, non  è  però  cbe  il  più  de' preti  che  le 
esprimono  imparino  a  bene  accentuarle.  Gio- 
vercJbbe  nella  ortografia  italiana  introdurre 
Tuso  di  accentare  alcune  parole,  specialmente 
omonime.  La  pronunzia  toscana  è  la  più  eie- 
gante  e  più  netta  nell*  accentuare  le  voci  (i). 

AQGETTARE»  AccoGUEaz,  RicivBaz,  Ammettere. 

—  Jccettareyè  la  significazione  dell*  animo 
disposto  a  ricevere^  o  in  parole  od  in  atti. 

—  Quel  cb*io  ho  ricevuto,  Tito  già;  quel 
cir  ho  accettato,  ho  detto  che  sono  disposto  a 
riceverlo,  posso  però  non  F  avere  ancora. 

Accettare,  in  alcune  frasi,  ba  senso  più  spe- 
ciale. 

Accettare  le  cambiali  è  promettere  di  pa- 
garle: accettare  una  commissione,  promettere 
di  esepirla. 

Si  riceve  anco  a  mal  grado;  si  accetta  mo- 
strando almeno  di  non  isgradire.  -  mouBAu»  • 

—  Si  può  ricevere  bene  e  male;  e  cosi  ac* 
cogliere:  ma  ricevere  non  istà  da  sé  senz'akuna 
determinazione,  cosi  come  accogliere.  £  quan- 
do accogliere  è  solo,  indica  accoglienza  buona. 


—  Jmmeitere  è  più  spontaneo,  e  talvolta 
più  intimo:  ricevere  ha  più  dell'estrinseco. 
Ammettere  alla  familiarità,  ricevere  1%  casa. 


85. 
ACCETTARE,  Riceveee,  Accogliere,  Prendere. 

ACGOGLICRE,  RaCCETTARE,  RiOETTARE. 

Raccetto,  Ricetto. 

— Riceviamo  quel  che  ci  si  dà  e  ci  si  man- 
da ;  accettiamo  quel  che  ci  si  offre.  Si  riceve 
una  grazia;  s'accetta  un  servigio. 

Ricevere  esclude  solamente  il  rifiuto;  ac- 
cettare suppone  un  consenso,  un'  approvazione 
più  espressa.  Si  può  ricevere  un  libro,  e  non 
accettarne  la  dedica.  Si  può  ricevere  un  dono 
mandato;  e  ricevutolo,  rimandarlo,  senza  vo- 
lerlo accettare. 

È  dovere  ricevere  le  ingiurie  con  pazienza; 
non  sempre  è  dovere  accettarle  come  dono  di 


(i)  La  Crusca  non  ha  che  accentuare;  ma  se 
lai  proprio  sarebbe  usare  la  voce  accentare  par- 
lando di  parola  pronunziata,  improprio  altresì 
accentuare,  di  parola  scritta. 


Dio.  ^iate  riconoseentl  de' beni  ricevali;  non 
rifiutate  cosa  la  quale  abbiate  accettata,  -«s- 


—  Ricevere  indica  quasi  la  possessione 
della  cosa;  accettare  indica  il  consenso  con 
cui  vi  disponete  a  ricevere.  Si  può  accettare 
e  non  ricevere:  e  ciò  segue  sp^o.  Il  nego- 
ziante accetta  la  cambiale,  e  non  la  riceve.  Si 
riceve  anco  il  male;  non  si  accetta  che  il  bene: 
o  il  male  s'accetta ,  in  quanto  si  erede  bene 
proprio  od  altrui.  - 


Accogliere^  Ricevere, 

—  Accogliere  indica  meglio  il  modo  del 
ricevere,  la  manifestazione  de*  sentimenti  che 
si  hanno  o  si  simulano  alla  persona  che  viene 
a  noi.  Ricevere  esprime  le  cerimonie  del  ri- 
cevimento, come  quando  é  ricevuto  un  acca- 
demico da'  suoi  soci,  o  un  ambasciatore  in 
estera  corte.  - 1 


Ricevere,  Jccettare,  Jccogliere. 

—  Accettare  riguarda  l' intensione  di  chi 
consente  a  ricevere.  Accettare  promessa,  con- 
siglio, preghiera,  dono.  Ricevere  riguarda  V  atto 
di  chi  conseguisce,  o  prende,  o  è  forzato  a 

(^rendere  od  a  soffrire.  Ricevere  dono,  ferita, 
eltera,  insulto.  S'accetta  la  pace,  s'accetta 
TufiBcio  d'un  tale  a  prò  nostro  od  altrui.  Ad 
accettare  opponesi  ricusare.  Il  ricevere  sup- 
pone il  dare;  l'accettare,  l'offrire. 
Accogliere  ha  varii  sensi  :  o  vale  fare  acco- 

Slienza  a  chi  viene,  ed  è  più  del  ricevere  e 
eli' accettare;  ovale  ricevere  semplicemente, 
e  dicesi  allora  di  luogo  ricevente  in  sé  la  cosa 
che  accoglie  (4).  -  momion  - 

—  Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per 
forma,  per  cerimonia.  Neil* accogliere,  per  lo 
più,  entra  un  po' d'affetto;  l'amico  accoglie 
l'amico;  i  prepotenti,  irìccacci  ricevono,  non 
accolgono,  perchè  prepotenti  e  riccacci  non 
sanno  amare.  Infatti,  ricevere,  in  questo  senso, 
appartiene  all'alta  società,  come  la  cliiamano. 
Accogliere  non  ha  tal  significato.  -  mmun  - 

Ricevere,  Prendere. 

—  Prendere,  colle  proprie  mani;  riceve- 
re, dalle  altrui:  l'uno,  io  greco  ).ai3stv;  l'al- 
tro, ^ii^vOxi,  •  A.  - 

Accogliere,  Raccettare,  Ricettare. 
Raccetto,  Ricetto. 

Raccettare  è  più  comune  nella  lingua  par- 
lata che  ricettare.  Ma  ricettare  ha  qualche  al- 
tro senso  traslato  che  all'altro  manca.  La 


(i)  Petrarca:  Qual  cella  è  di  memoria  in  cui 
s'accolga  Quanta  9ide  Ptrfù...  Chi  gli  occhi 
mirar... 
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poesia»  per  esempio,  direbbe  (1):  ricettare  nel- 
1  animo  vili  affetti.  E  nella  slessa  prosa  di- 
remmo: siccome  il  mare  ricetta  nel  suo  seno 
ogni  sorta  d'acque»  che  non  mutano  la  sua  na- 
tura; così  da  tutte  le  fonti  deve  il  genio  ri- 
cevere incremento  e  quasi  tributo,  senza  nulla 
detrarre  alla  propria  innata  fecondità. 

Raecettarc  è  più  comune,  ripeto;  non  è  lo 
stesso  che  accogliere.  Accogliere  riguarda  piut- 
tosto il  modo  di  ricevere  bene  o  male;  rae- 
cettarc riguarda  V  asilo,  T ospizio,  il  ricovero, 
il  luogo  dato.  Raecettare  \n  casa  persone  so- 
spette; raccettare  un  bandito,  un  povero  (S); 
dar  raccetto  a  gente  di  mal  affare  (3). 

Raccetto  non  ha  che  questo  senso  di  rice- 
vimento; ricetto  denota  anco  il  luogo  che  ri- 
ceve o  persone  (4)  o  cose  ancora  (5). 
«4. 

AGGETTO,  ÀCCBTTBVOLB,  ACCBTTABILB. 

—  Jccelto,  bene  accollo;  accetievoley  atto 
a  essere  bene  accolto;  accettabile,  degno  di 
ciò,  da  potersi,  da  doversi  accettare  (5).  Ac- 
cettabile ha  poi  senso  biblico,  come  quando 
diciamo  tempus  acceptabile.  -  gatti  - 

68. 
AGCIAGCARE,  Ammaccare. 

—  acciaccare  è  più  forte.  Per  ammaccare 
corpo  non  sodo  basta  pigiare  un  pò*. 

Poi  s'acciacca  un  corpo  a  poco  a  poco,  per 
cause  insensibili.  Onde  diciamo:  gli  acciacchi 
dell'età. 

Acciaccare  talvolta  è  l*  effetto  del  forte  am- 
maccare. -  A.  - 

»6. 
AGCIARINO,  FociLB. 

— L'accorino  non  può  non  essere  d'acciaio, 
o  almeno  di  metallo:  focile  è  qualunque  sia 
corpo  tragga  dalla  pietra  scintille:  foss*anco 
un'altra  pietra. 
Focile  W  sensi  traslati  (7):  non  cosi  Taltro. 
87. 
ACCIDENTE,  ConTi:<GB!«TB. 

—  Contingente  f  ciò  che  non  è  necessario, 
ma  che  segue  per  cause  antecedenti,  più  o  men 
conosciute.  Accidente ^  ciò  che  pare  avvenga 
per  caso.  —  Seneca  :  Intuire  quid  sint  res 
no9trw,  non  quid  vocentur;  et  scies  plura 


(i)  Pctrabca:  e  tu,.,  mio  cor,.,,  che  fere 
uorte   Fai  ricettando  I 

(«)  Fiarrzuola:  le  leggi  vietano  poter  raccettare 
gli  altrui  fuggitivi  schiavi.  -  Salvini:  Raccctti  di 
mezza  notte  chi  m'ha  rubata  la  roba  mia. 

(s)  Davarzati;  Buonarroti. 

(4)  Bart.  8.  Concoudio:  //  monte  fosse  toro  ri- 
celta, 

(a)  CaòcBffzio:  Ricetto  d'acqua^ 

(e)  B.  8.  CowcoBDio:  /(  grave  dire  è  più  accet- 
tevole. -  Vita  8.  Anton.  :  Consiglio  molto  accettabile. 

(7)  Petrarca  :  Il  tacito  focile  D' amor. 


mala  contingere  nobfs  quam  accidere.  -  roA- 


88. 
ACCIGLIATO,  Accipigliato. 

Sì  fa  cipiglio  per  malinconia  stizzosa,  per 
dispetto,  per  ira.  Accipiglialo  dunque  ha  senso 
diverso  da  acciglialo;  giacché  si  può  andare 
o  stare  accigliato  e  per  tristezza  (ì)>  e  per  ef* 
fetto  delle  meditazioni  (2),  e  per  affettazione, 
e  per  orgoglio  (5).  Accipigliato  ha  sempre  non 
so  che  di  dispetto,  di  sdegno. 

Inoltre  il  cipiglio  pare  che  stia  specialmente 
nella  guardatura  (4^):  l'acciglialo  si  distingtie 
per  tale  all'  increspar  delle  ciglia  e  della  fron- 
te. Neir  accipigliarsi  di  donna  gentile  può  es- 
sere grazia  e  amabilità. 
89. 
ACCIGLIATO,  Imbiio:«ciato,  Musone. 

—  MusonCy  che  (a  il  muso,  fa  brutto  muso 
per  malinconia  0  per  istizza.  Accigliato  ^  che 
mcrespa  le  ciglia  0  per  ira  0  per  grave  pen- 
siero 0  per  orgoglio.  Imbronciato,  che  fa  se- 
gnu  di  cruccio ,  indica  stizza  più  forte  che 
musone:  tanto  più  che  musone  può  dirsi  di 
sola  malinconia,  troppo  cupa  e  troppo  visibile. 
Accigliato,  come  ho  detto,  è  più  generale.  Mu- 
sone e  imbronciato  son  modi  più  familiari  (5). 


60. 
ACCINTO,  PRBciirro,  Succinto. 

—  Nel  proprio,  chi  è  accinto  ha  le  vesti 
bene  accomodate  alla  persona ,  s' è  finito  di 
vestire.  Chi  è  succinto  ha  le  vesti  levate  in  su 
per  camminare  più  spedito. 

Precinto  non  è  dell' uso,  e  non  ha  traslato 
fuorché  l'evangelico:  <€ Estote  prcecincti». 

Succinto,  siccome  intende  nel  vestire  a  spe- 
ditezza, cosi  nel  traslato  si  riferisce  sempre  a 
brevità.  Accinto  vale  pronto,  apparecchiato: 
accingersi  ad  una  cosa  è  disporvisi.  -  oArrom  - 
01. 
ACCOMPAGNARE,  Tener  compagnia. 
AccohpaG(«atura,  a ccompaon aménto. 

S'accompagna  chi  va,  si  tiene  compagnia  a 
chi  va  ed  a  chi  sta.  Si  accompagna  pure  an- 
dando vicino^  dietro;  si  tiene  compagnia  dis- 
correndo, aratando,  confortando.  Lo  sbirro 
accompagna  ma  non  torna  più  in  compagnia. 
La  spia  vi  tieu  compagnia  ed  é  peggior  dello 
sbirro. 


(1)  Pandolfini:  Una  donna  lieta,  sempre  sarà 
p/ù  bella  che  quando  sarà  accigliata, 

(«)  Davanzati  :  Accigliato  e  fisso  in  granpensiero, 

(5)  Firenzuola:  Andava  cosi  gonfiato  e  cosi  ac" 
cigliato  per  la  piazza. 

(4)  Guittonb:  Risponde  sempre  con  guardatura 
accipigliata. 

(a)  Musone  però  in  Toscana  si  usa  di  rado.  Fare, 
avere  il  muso  son  comunissimi.  -  a.  - 
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V accompagnatura  ehc  il  garzone  gubctliere 
fa  delle  merci  ;  V accompagnamento  musienley 
e  simili  usi,  son  propri,  come  ognun  vede,  al 
verbo,  non  già  al  modo  alBne. 
62. 
ACC0NC3AHEKT0,  Acconcutura,  Acconavt. 
Jccondamento  è  V  alto  in  genere  dell*  ac- 
conciare, jécconciatura  è  o  la  fattura  dell*  ac- 
conciamento, o  in  particolare  l'atto  dell'accon- 
ciare  il  capo,  specialmente  le  donne,  o  gli 
stessi  ornamenti  die  servono  a  tale  acconcia* 
tura.  Acconcime  è  il  riattamento  di  case  e  po- 
deri. In  certe  acconciature  di  certi  capi  ameni 
si  spende  quanto  più  basterebbe  all' acconcime 
dì  più  case. 

05. 
ACCONCIARE.  Aggilstarb. 

NeWacconciare  è  più  ordine  e  più  bdlesza 
talvolta;  Vaggiustare  può  essere  un  semplice 
riparare  disordine  o  guasto.  S' acconcia  per  far 
la  cosa  più  adorna  ;  s*  aggiusta ,  per  far  la  cosa 
andare  o  stare. 

S'acconciano  e  cose  e  persone,  s'aggiustano 
cose.  Acconciare,  non  aggiustare,  i  capelli. 

Di  diflerenze  parlando,  acconciarsi  dice  più. 
L'aggiustarsi  suppone  rottura  o  seguita  o  quasi 
seguita;  ma  talvolta  le  parti  acconciano  le  loro 
ragioni,  e  fanno  patti  per  antivenir  la  rottura. 
E  quando  in  ambedue  si  tratti  di  differenza 
seguita,  aggiustarsi  non  dice  riconciliazione  si 
piena,  tranquilla,  benevola. 

Quando  acconciare  ha  senso  più  affine  al- 
1*  altro ,  e  vale  raccomodare  cosa  disordinata, 
dice  più,  significa  un  aggiustamento  più  in- 
tero e  migliore. 

Acconciare  in  senso  affine  a  condire,  ha  usi 
suoi  propri  ;  e  dicesi  per  lo  più  dello  frutte  che 
si  pongono  nell'aceto,  o  in  altro  liquore  da 
conservarle  (1). E,  acconciarsi  con  alcuno,  vale 
promettergli  uffizio  di  servitù,  e  riceverne  sti- 
pendio. 

64. 
ACCONCIARE,  Asscttarb,  Accomodarb. 

—  S'assetta  collocando  le  cose  nel  posto  lor 
proprio  con  cura  (^yS' acconcia  migliorando  in 
vani  modi  (5).  S'accomoda  rendendo  l'uso 
della  cosa  più  comodo,  agevolAdo  i  modi  di 
bene  adoperarla  (4).  -  oatti  - 
6». 
ACCONflO,  Atto. 

Acconcio  ha  più  chiara  l'idea  dell'ordine; 
atto,  della  efficacia.  Cosa  atta  é  appropriata. 


(i)  Cebscbnuo,  V.  19:  Queste  ulive  certi  con 
«aie  e  aceto  acconciano ^  certi  con  solo  acelo, 

(a)  Forse  da  sedeo.  Onde  assettarsi  in  più  dia- 
letti è  sedere.  Sied  in  questo  senso  a^  Francesi  è 
comune. 

(s)  Como. 

(4)  Modus. 


cosa  acconcia  è  appropriata  in  modo  genti- 
le (I).  Metro  acconcio.  Cavallo  atto  al  corso  ^ 
aella  acconcia  al  cavallo. 

Atto  ha  mal  senso,  acconcio  no,  se  non  fosse 
ironia.  Aniina  adulatrice  é  atta  a  ogni  viltà: 
gli  oroamenti  aemphci  sono  più  acconci  a  vera 
bellezza. 

Quand'anche  acconcio  non  sottintenda  idea 
d'eleganaa,  imlica  attitudine  vie  maggiore  (2). 
66. 
ACCORDARE,  Conciuaeb. 

Accordare,  in  senso  figurato,  dice  conve- 
nienza più  piena  :  conciiten'e,  meno.  Sj  concilia- 
no due  opinioni,  due  proposizioni,  mostrando 
che  le  non  si  contraddicono:  ma  per  accor- 
dare due  opinioni  o  due  sentenze ,  conviene 
far  si  ch'entrino  almeno  in  parte  l'una  nel- 
r  altra ,  si  che  appaiano  scendere  da  principi! 
medesimi,  o  mettere  alle  medesime  conse- 
guenze. 

Due  cose  che  si  accordano,  stanno  beno 
unite;  due  cose  che  si  conciliano,  atanno  a 
qualche  modo  insieme.  La  conciliazione  è  tal- 
volta un  avviamento  all'accordo.  L'accordo, 
oltre  al  togliere  gli  ostacoli,  cerca  l'armonia, 
od  un  principio  almeno  d'armonia;  la  conci- 
liasione  non  fa  che  toglier  di  mezzo  gli  osta- 
coli. Ck)nciltate  gii  animi  se  volete  che  nelle 
deliberazioni  e'  s  accordino.  I  cuori  si  conci- 
liano con  la  soarvità  delle  parole  e  de'  modi  : 
s' accordano  con  V  uniformità  de'  pensieri  e  dei 
sentimenti. 

67. 
ACCORDARSI,  Esseae  d'accordo,  Co^ivb.iirb. 

—  L' uomo  si  deve  accordare  al  volere  di 
Dio,  accordare  il  proprio  al  volere  divino.  Es- 
sere  d'accordo  qui  non  cade:  questo  esprìme 
lo  stato:  quello.  Tatto  per  il  quale  si  viene  a 
tale  stato.  Son  d'accordo  nel  male;  appunto 
per  questo  non  sanno  accordarsi  al  bene. 

Convenire  esprime  e  Tatto  e  lo  stato.  -  wmmi  - 
68. 
ACCORDO  (D'),  D'AMoaB  b  d'acgobdo. 

Il  primo  ^'applica  alla  volontà;  il  secondo, 
e  alla  volontà  e  all'  intelletto.  Il  prìmo  dice 
più  del  secondo.  In  una  questione  filosofica  è 
difficile  andar  d'accordo  fra  d«ie  che  nella  vita 
civile  non  sanno  vivere  d'amore  e  d'accordo. 
Le  varietà  d'opinione  derivano  dalle  varietà 
dell'affetto.  Ambedue  le  frasi  esprimono  e  l'ac* 
cordo  abituale  e  quello  che  ha  luogo  in  tale 
0  tal  caso  di  convenzione,  di  adesione:  ma, 
d'amore  e  d'accordo  ha  questo  secondo  signi* 
ficato  assai  più  d'ordinario. 


(i)  Comptus. 

(a)  CsiscBazio,  v.  97:  lAtogo  acconcio  da  poierH 
adacquar*. 
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69. 
ACCORDO  (B*),  In  buona  AanotiiAy  Di  conooiDiAy 
In  concordia. 

Il  secondo  dice  un  pò* pia:  non  solo  la  pace 
esteriore,  ma  T effetto  degli  animi.  Appunto 
come  due  strumenti  possono  essere»insieme 
accordati,  e  non  rendere  però  buona  armonia, 
cosi  due  persone  possono  non  trovar  nulla  da 
ridire  tra  loro,  e  può  tuttavia  mancare  alcuna 
cosa  a  quella  contentezza  che  viene  dalla  con- 
formità delle  occupazioni  e  de*  sentimenti. 
Molti  letterati  che  stanno  in  apparenza  d'ac- 
cordo, vale  a  dire  che  non  si  offendono  a  viso, 
non  si  creda  per  questo  che  vivano  in  buona 
armonia;  perchè  né  le  opinioni  filosofiche,  né 
le  religiose,,  né  le  politiciie,  e  né  pure  le  let- 
terarie, né  le  abitudini  sociali,  son  tra  lor  con- 
formi. Anche  tra  fratelli  che  stanno  d*accordo, 
son  pochi  quelli  che  stanno  in  buona  armo- 
nia;  senza  la  quale  non  è  né  famiglia,  né  so- 
cietà vera.  Nelle  società  moderne  si  bada  al 
vivere,  allo  stare  apparentemente  d'accordo, 
anche  quando  le  opinioni  e  gli  animi  son  di- 
visi: e  certa  gente  tanto  nemica  dell*  ipocrisia 
è  ipocrita  assai  sovente. 

Si  può  viceversa  vivere  in  buona  armonìa , 
e  non  andare  d*  accordo  sopra  tale  o  tale  opi- 
nione, e  partito  da  prendere.  Questo  comprova 
ebe  r  accordo  sta  spesso  nelle  opinioni  e  nel 
linguaggio,  1* armonia  nel  cuore. 

Però  si  dice  anche:  passarsela  d'accordo;  ma 
non  si  direbbe:  passarsela  in  buona  armonia. 

Di  concordia  s* applica  non  ai  sentimenti, 
né  alle  opinioni,  ma  per  lo  più  agli  atti.  Si 
fa  di  concordia  un  movimento,  un  grido  (I). 
Trattandosi  di  sentimenti,  diciamo:  in  con" 
eordia,  della  quale  effetto  è  la  buona  armonia. 
70. 
ACCOSCIARSI,  AccoccoLAZti,  Acchiocciolarsi. 
Acquattarsi,  Rannicchiarsi. 
Coccoloni,  Accoccolato. 

Jccosdarsi,  restringersi  nelle  cosce  gravan- 
dovisi;  accoccolarsi,  restringersi  abbassandosi 
più  0  meno;  acquattarsi,  cannarsi  o  tenersi  il 
più  che  un  può  nascosto  per  non  esser  visto. 
Accosciarsi  dicesi  di  bestia  e  di  persona  (3); 
aeooceolarsi,  per  lo  più  di  persona,  o  al  più 
di  bestiolina  leggiadra;  acquattarsi  o  acquat- 
tare,  e  dì  persona  e  di  animale  e  di  cosa. 

La  persona  s'accoscia,  ripetiamo,  aggravan- 
dosi; s*accoccola  restringendosi,  ma  senza  ap- 
poggiarsi. Si  accoscia  per  islanchezza,  per 
inerzia  (3)  ;  si  accoccola  per  vezzo  ;  o ,  per  qua- 


(i)  BoccAcao:  Di  concordia  dov'egli  era  n'an» 
dcarono,  -  Urpi:  Tutti  di  concordia  Si  me$èero  a 
gridar  mitericordia. 

(t)  Storia  AioLr.:  /  cavalli  9'acco$ciarono*  - 
Morsantb:  Que9to  cacai  »*  accoscia  per  la  pena. 

(s)  DA^TB:  Di  quella  sozza  scapigliata  fante 


lunque  ragione  lo  faccia,  lo  fa  sempre  con  alto 
men  goffo:  si  acquatta  per  nascondersi  (i)  o 
per  star  più  sicuro. 

acchiocciolarsi  è  anch'esso  dell'uso  vìven- 
te: pare  che  indichi  un  pò*  più  dell*  accocco- 
larsi. La  persona  si  accoccola  abbassandosi 
sópra  le  ginocchia,  e  facendo  sì  che  il  capo  sia 
alle  ginocchia  molto  vicino  (3):  e  si  acchioc- 
ciola anco 'posando  le  ginocchia  a  terra,  eso- 
vr*esse  accoccolando  il  resto  della  persona. 
S*  acchiocciola  pure  stando  nel  letto  raccolta 
in  sé  per  freddo  o  per  altro.  Cotesto,  accoc- 
colarsi non  è. 

acquattarsi^  Jlannicchiarsi, 

—  Acquattarsi,  tenersi  auatto,  piccino  e 
zitto,  dietro  o  sotto  a  cosa  che  copra.  Rannic- 
chiarsi è  ristringersi,  raccogliersi  in  sé.  Il 
freddo  vi  fa  stare  rannicchiato,  più  o  meno. 
Attivamente,  il  freddo  vi  rannicchia;  nel  neu- 
tro assoluto,  un  vestito,  una  coperta  v*acquat- 
ta  addosso,  vi  sta  a  dovere,  vi  copre.  Pno 
de*  modi  dell'acquattarsi  gli  è  lo  star  rannic- 
chiato, ma  non  il  solo  ;  si  può  stare  distesi,  o 
ristretti  per  lo  lungo.  -  a.  - 

Coccoloni,  Jccoccolato. 

Il  secondo  esprime  il  semplice  alto  ;  il  pri- 
mo l'atto  un  pò*  prolungato.  Chi  si  mette  giù 
per  un  solo  istante ,  si  dirà  che  s*  è  accocco- 
lato ;  chi  resta  in  quella  positura ,  coccolo- 
ni (5).  Mettersi  accoccolato,  nessuno  direbbe. 
71. 
ACCOSTARE,  Avvicinare,  Appressare,  Appros- 
simare. 

Accostare  indica  o  coerenza,  o  vicinanza 
grande,  o  contatto  ;  è  più  dunque  di  avvicinare 
e  degli  altri.  Dante:  ««  SI  presso  mi  t'acco- 
sta M.  Nessuno  direbbe:  si  d* accosto  mi  t*ap- 
prcssa.  Due  opinioni  che  si  accostano,  si  toc- 
cano quasi:  potrebbero  appressarsi,  ed  essere 
ben  diverse,  /appressare  indica  meno  distanza 
di  avvicinare.  La  cosa  può  essere  vicina,  e  non 
presso.  Un  villaggio  è  vicino  alla  città,  ma  ne 
dista  più  m'ìgVìH.  Approssimare  inchìude  l'idea 
del  moto  che  fa  il  corpo  per  venire  vicino  o 
presso  0  accosto.  Il  tempo  si  approssima,  non 
si  accosta.  Appropinquare  e  approcciare  an- 
tiquati. 

—  Io  dirò:  vidi  di  lontano  una  luce,  mossi 


Che  là  si  graffia^.é  Ed  or  s' accoscia  e  ora  è  in 
piedi  stante. 

(i)  Dante:.,  acciocché  twn  si  paia  Che  tu  ci 
sii...  giù  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio. 

(s)  BUONARROTI)  Fiera:  Eccola  li  che  piange  ac- 
coccolata Col  capo  fra' ginocchi  in  quel  cantuc» 
ciò.  -  Cron.  BIor.;  L*  avrebbe  fatta  accoccolare. 

(5)  Firenzuola:  Qtiand'egli  si  metteva  coccoloni 
nell'acqua. 


ACC 


(22) 


ACC 


per  avvicinarmele;  ma  appressatomi  un  poco, 
sentii  tal  calore  che  non  mi  potei  accostare. 
72. 
ACCOSTARE,  Socchiudere,  Abbattere. 

L'uscio  che  non  si  ferma  né  col  saliscendi 
né  con  altro  mezzo,  ma  che  si  adagia  più  o 
meno  combaciato  all'imposta,  tanto  die  paia 
chiuso  e  non  sia ,  quest'  uscio,  in  Toscana,  si 
dice  accostato;  e  certamente,  socchiuso  non 
è.  Similmente  la  finestra. 

Si  socchiudono  gli  occhi  (1)  :  si  socchiude 
un  armadio. 

—  accostare  è  chiudere  senza  fermare; 
socchiudere  porta  o  finestra  spalancato,  é  gi- 
rarla in  modo  che  vi  rimanga  uno  spiraglio 
d'aria  o  di  luce.  Socchiudere,  perciò,  è  meno 
che  accostare,  abbattere,  anche  meno.  Porta 
0  finestra  si  abbatte  per  non  essere  diretta- 
mente colpiti  dal  vento  o  dal  sole.  -  oApron  - 
75. 
ACCOSTARSI,  Abbordare. 

—  Voi  abbordate  il  tale  per  parlargli,  ma 
in  modo  non  amichevole  e  non  piacevole,  o 
per  assalirlo:  ve  gli  accostate  e  per  questa  o 
per  altra  qualsiasi  ragione.  -  a.  - 
74. 
ACCOSTARSI,  AccEOEkE,  Acco.isentire,  Aderire, 
Starsene. 

Qui  consideriamo  accedere  e  accostarsi  nel 
senso  traslato  (d).  Accostarsi ,  dicesi  comune- 
meote  a  opinioni  o  a  partiti;  accedere,  a  trat- 
tative 0  a  condizioni.  Accostarsi  può  non  sup- 
porre alcuna  differenza  antecedente:  accedere 
suppone  che  da  certa  quasi  distanza  di  sen- 
timenti, runa  delle  parti  si  avvicini  alle  pro- 
posizioni che  vengon  fatte  dall'  altra. 

Jcconsentire  si  riferisce  non  tanto  ad  opi- 
nioni, quanto  a  sentimenti;  non  a  principii, 
ma  ad  atti  pratici  :  e  in  ciò  differisce  da  acco- 
starsi. Differisce  da  accedere  in  quanto  che 
non  suppone  di  necessità  un'  anterior  diffe- 
renza d'interessi  o  di  sentimenti.  Si  accon- 
sente anche  di  libero  moto  alla  prima  richie- 
sta :  ma  quando  l'avversario  o  per  istanchezza, 
o  per  l'esperienza  presa  delle  lorzc  della  parte 
contraria,  o  per  timore  o  per  altro  comincia 
ad  avvicinarsi  a  poco  a  poco  e  venire  a  una 
specie  di  conciliazione,  allora  si  dice  che  ac- 
cede. Non  cede,  non  acconsente  ancora,  ma 
sì  mostra  non  dissenziente  del  tutto. 

Aderire  è  unirsi  d'opinióne  o  di  fatto  a  tal 
uomo,  a  tal  parte:  starsene  è  approvare  quan- 


!l)  Guido  Giudicb. 
8)  Tutti  gli  esempi  dalla  Crusca  recati  ad  oc- 
cedere  Io  fanno  sinonimo  di  accostarsi  nel  senso 
fisico,  cii^è  modo  ormai  ripudialo  dalPuso.  Nel 
senso  in  cui  lo  riguardiamo  noi,  disse  il  Caro  : 
ùli  allrij  veggendo  la  cosa  coti  ristretta^  per 
paura  aocederono. 


to  fu  operato  o  asserito.  Il  cittadino  aderisce 
a  questo  partito  piuttosto  che  a  quello;  il  pa-* 
drone  se  ne  sta  al  fatto  o  alle  proposizioni  del 
suo  agente.  -  mmn  - 

Acconsentire  è  della  volontà;  aderire,  del- 
r  intelletto  e  dell'  animo  (i);  starsene ,  della  fi- 
ducia. Io  acconsento  concedendo,  aderisco  ab- 
bracciando, me  ne  sto  rimettendomi.  Nell'ac- 
eonsentire  s*esercita  on  atto  di  autorità,  nel- 
r aderire  un  atto  di  elezione,  nello  starsene 
un  atto  di  confidenza  neir  altrui  fede,  nell'al- 
trui fedeltà  (d).  Guardatevi  dall*  acconsentire 
al  disegni  de*  superbi;  non  vi  trarranno  ebe 
a  male:  dalF aderire  al  partito  dei  declamatori; 
perderanno  sé,  voi  e  la  causa  :  dallo  starvene 
alle  narrazioni  degl* interessati;  v* inganneran- 
no anche  senza  volerlo. 
7». 
ACCOSTARSI  A,  co(f. 

Accostarsi  ad  uno,  andargli  presso  col  cor- 
po 0  con  l'opinione,  e  mettersi  dalla  sua  parte. 
Accostarsi  con  esprime  questa  seconda  idea 
solamente,  ma  con  più  forza.  Indica  unione 
di  voleri  e  di  scopo  più  intima.  Questa  secon- 
da non  si  può  dire  se  non  d'enti  ragionevoli, 
l'altra  anco  di  cose ,  nel  senso  corporeo. 

—  Accostarsi  a  vale  talvolta  rassomigtiare  : 
per  esempio:  Questo  colore  si  accosta  al  giallo: 
né  potrebbe  dirsi  col  giallo.  -  tuoMnamamun  - 

76. 
ACCRESCIMENTO,  Incrbiieiito. 

V accrescimento  è  incremento  visibile.  Gli 
accrescimenti  appositizii,  che  non  s'innestano, 
per  cosi  dire,  alla  natura  della  cosa  accresciu- 
ta,  o  a  quella  non  si  recano ,  incrementi  non 
sono. 

Il  Virgiliano,  lovis  incresnentum ,  non  si 
potrebbe  rendere  con  l'altra  voce. 
77. 
ACCUSARE,  Querelare. 

—  L'accusa  è  privata  o  pubblica,  solenne 
0  no,  sotto  forma  di  denunzia  o  di  delazione, 
chiede  o  non  chiede  la  pena.  La  querela  ri- 
guarda cose  criminali ,  è  portata  in  giudizio , 
e,  se  stiamo  all'origine  della  voce  (sempre  ri- 
spettabile laddove  l'uso  buono  non  le  contrad- 
dica di  fronte),  querela  dovrebb* essere  pro- 
priamente quella  dell'oCFeso  in  modo  diretto  o 
indiretto,  ch'ha  a  lagnarsi  dell'uomo  o  del- 
l'atto accusato. 


(f)  Davanzati:  Aderivano  a  quella  fazione.  - 
Magalotti  :  Qttelli  che  aderivano  alla  (  cioè  air  o- 
pinione  della)  pressione  dell'aria. 

(9)  Nel  seguente  esempio  del  Varchi  lo  starsene 
è  adoperato  con  una  leggiera  modificazione  ma 
notabile:  D'uno  il  quale  non  s' intenda  o  non  vo^ 
glia  impacciarsi  della  cosa,  assistendovi  solo  per 
bel  parere  e  rimettendotene  agli  altri j  si  dice:  te 
ne  §ta  a  detto. 


ACC 
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ACCUSARE,  Tacciare. 
-  — Tacciare  indica  che  l'accusa  data,  la  colpa 
o  ^a  macchia  apposta,  sono,  almeno  in  parte, 
date  od  apposte  a  torto.  Si  taccia  anco  di  mero 
difetto,  riguardante  più  la  mente  che  1*  animo. 


79. 

ACCUSARE,  Incolpabb. 

^Accusare  è  atto  più  formale  dell*  incoi  pare, 
più  ostile,  più  diretto  e  più  forte.  SMncolpa 
taluno  anco  di  leggier  fallo,  s*  accusa  di  grave. 
L'incolpare  può  essere  afflitto  di  congettura; 
può  farsi  in  termini  incerti  ed  ambigui  ;  pri- 
vatamente ,  oppure  in  pensiero. 

Incolpare,  credere,  o  finger  di  credere  al- 
cuno reo,  a  qualche  modo  anche  indiretta* 
mente,  di  colpa  o  di  partecipazione  alla  colpa. 
Accusare,  denunziare  apertamente  alcuno  co- 
me colpevole  o  complice  •  aoimAUD  - 
80. 

ACCUSATORE,  Dbmwziatore,  Oblatore. 

—  L*  accusatore  si  presenta  o  come  parte 
offesa  o  in  nome  dell'offesa  società  al  tribu- 
nale, e  domanda  giustizia  (1).  Il  denunziatore, 
vindice  della  legge,  svela  ai  magistrati  la  eolpa 
nascosta,  e  il  colpevole:  non  è  tenuto  a  pro- 
vare, e  lascia  la  cura  a  chi  tocca  d'accertare 
il  male  o  di  ripararlo.  11  delatore  rapporta  di 
sopgiatto,  per  prezzo  o  per  isperanza  di  prezzo, 
q|uanto  i  privati  uomini  dicono  o  fanno,  che 
sia  sospetto  o  possa  parere  aspetto,  o  quanto 
non  sia  o  non  paia  in  tutto  conforme  ai  co- 
mandi o  a' capricci  del  pubblico  ministero. 

Per  accusare  conviene  essere  certo  del  fatto, 
recarne  le  prove,  volere  la  pena:  scoperto  a 
qualche  modo  un  misfatto  la  cui  impunità  sa- 
rebbe pericolosa  alla  patria,  bisogna  denun* 
ziarlo;  ma  il  delatore  è  un  traditore  vigliacco, 
che  sa  dar  sembianza  di  colpa  anco  ad  atti  o 
parole  innocenti,  e  non  trova  udienza  se  non 
in  governi  deboli  o  rei.  L'accusatore  parla  o 
per  isdegno  o  per  diritto  ;  il  denunziatore,  per 
dovere;  il  delatore,  per  brama  di  premio  o  per 
servile  malvagità.  -  cusabd  - 
81. 

ACERBO,  Austero,  Acido,  Agro,  Aspro,  Forte, 
Acre,  Brusco. 
Austero  è  men  d*  aspro  ;  e  nelle  campagne 
di  Toscana,  dicesi  specialmente  del  vino  quan- 
do non  tira  al  dolce  (2).  L'uustero  è  astrin- 
gente, ma  senza  disgusto  (3). 

(i)  Qui  riguarda  un  senso  solo  deUa  voce;  ma  la 
dichiarazione  soprascritta  è  più  ampia  e  più  vera. 

(s)  Puaio:  Qum  $unl  communia  et  pomis  omni- 
butque  9ueci9j  Maporum  genera  tredecim  repe» 
riuntur:  dulcii,  suaviSjpinguis ,  amarìt$,  auste^ 
rusj  acer,  acutuSj  acerbus^  acidu$j  salsus,., 

(a)  Ridi:  ^ino  non  dolce  e  che  pende  gentil- 
tnehte  nell' auetero. 


Vino  brusco  pare  un  po'  più  d'austero,  nò 
di  cattiva  qualità  (i).  Parlando  di  qualunque 
altro  sapore  che  abbia  molto  del  piccante,  ad 
austero  nell'uso  comune  si  sostituisce  òrti^co, 
che  si  prende  e  in  buono  e  in  mal  senso. 

^cfdo  è  definito  chiaramente  non  pur  dalla 
scienza  ma  dall'uso;  e  la  sua  differenza  dal- 
l'acro è  ben  nota.  Il  limone  è  agro,  non  acido, 
sebbene  anche  quello  del  limone  sia  un  aci- 
do (9):  ma  coli' agro  del  limone  s'inacidisce 
un'altra  bevanda.  Un  acido  alquanto  astrin- 
gente è  agro. 

Delle  cose  che  non  hanno  acidità  ma  for- 
tume soltanto,  come  l'aglio  e  simili,  dicesi 
ch'hanno  sapore  forte.  Il  forte  differisce  dal 
brusco.  Si  può  fare  una  salsa  dolce  e  forte, 
senza  che  questa  si  possa  dir  dolce  brusca.  Il 
forte  è  più  gradevolmente  piccante.  Il  sapore 
di  cosa  macerata  nell'aceto  è  forte,  non  bru- 
sco. Ma  quando  questo  addiettivo  si  accom- 
pagna, formando  frase,  con  alcuni  verbi,  può 
allora  significar  cosa  al  gusto  e  all'odorato 
assai  spiacevole.  Prendere  il  forte,  saper  di 
forte,  dicesi  e  del  vino  e  della  farina  e  del 
latte  e  simili,  quando  son  guasti. 

Acerbo  è  il  sapore  di  frutta  immatura.  Al- 
lora la  frutta  è  aspra  perchè  acerba,  non  per 
propria  natura  (5). 

Acre  è  tutt'  altro  che  aspro  :  1*  acre  ha  del- 
l'acuto,  che  può  venire  da  molti  sali;  l'aspro 
è  più  astringente  e  spiacevole.  L' acre  è  quasi 
mordente,  l'aspro  è  quasi  ruvido. 

Nel  traslato ,  austei*o  suol  destare  idea  di 
severità:  acerbo,  d'immaturità  o  dì  durezza: 
acre,  di  forza  soverchia,  spiacente:  aspro,  di 
salvalichezza ,  ruvidezza,  nerezza:  brusco,  il 
contrario  di  soavità,  di  dolcezza  ne*  modi. 
89. 
ACERBO,  Amaro,  Acre,  Aspro,  Amarule:ito  (in 
senso  traslato). 

Un  sentimento  di  sdegno  ci  porta  a  parlare 
con  acrimonia;  ma  l'acrimonia  è  diversa  da 
aspì'ezza.  L'acrimonia  è  più  propriamente  nel- 
l'animo, r asprezza  ne' modi  :  l'acrimonia  nello 
cose  che  si  dicono,  l' asprezza  nella  forma  del 
dirle. 

Acerbo  è  più  d'aeree  d' aspro.  Una  ripren- 
sione può  essere  ed  acre  ed  aspra,  e  pur  det- 
tata da  fini  retti  e  amorevoli  :  una  parola  acer- 
ba, foss'  anche  detta  soavemente,  na'  qualcosa 
di  tristo. 

Amaro  è  ancor  più  d'acerbo.  Amara  ripren- 
sione dice  nel  riprensore  un  risentimento  più 
forte,  più  profondo,  più  insultante;  indica  of- 


(i)  Crescenzio. 

(8)  Redi:  T^tH  t  liquori  acidi  e  i  sughi  di 
tulli  gli  agrumi. 

(5)  Crescenzio  :  Uve  per  acerbezza  aspre.  -  Li- 
bro cur.  mal.:  L'asprume  delle  frutta  acerbe. 
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fe«a  tale  che  nmare^gift  non  solo  chi  la  riceve» 
ma  r  animo  di  colui  donde  viene  significato. 
Questo  senso  inchiude  una  terribile  ed  utile 
verità  (i). 

Jmarulenlo  è  ancor  più  d' amaro  :  denota  più 
profondo  rancore,  e  dicesi  di  satira  o  simde: 
ma  neir  uso  della  lin^a  parlata  non  ha  luogo. 

Quando  poi  si  tratti  d' indicare  Y  impressione 
che  fa  sull'offeso  un  altrui  detto  acre,  aspro, 
acerbo  od  amaro,  allora  s^usan  le  frasi  parere 
agro ,  acerbo ,  amaro  :  parere  acre  né  aspro, 
non  si  direbbe.  Parere  agro  è  men  di  parere 
acerbo.  Quand*  io  dico  che  la  tal  cosa  mi  parve 
agra,  confesso  d*  essermene  parte  doluto  e  par- 
te offeso;  né  si  direbbe  di  offesa  fattaci  da  un 
inferiore,  o  di  disgrazia  che  venga  dalla  for- 
tuna, ma  di  cosa  della  quale  si  conosca  dal- 
l'un  lato  la  insoavità,  dair  altro  un  po'  di  giu- 
stizia, e  specialmente  un  poter  prevalente,  o 
materiale  o  morale  che  sia. 

Ognun  vede  poi  che,  anche  quanto  all'im- 
pressione  prodotta  nell*  animo  deir  offeso,  es- 
sere amaro  è  più  d'essere  acerbo.  Un  amico 
vi  tratta  improvvisamente  in  modo  strano,  e 
vi  tiene  discorsi  che  vi  giungono  acerbi:  un 
figlio  vi  getta  in  faccia  un  rimprovero  amaro. 
85. 
ACETATO,  Acetoso. 

Acetato  (raro  nell' uso), che  ha  preso  il  sa- 
pore dell* aceto;  acetoso^  che  ha  sapore  d'ace- 
to, o  con  aceto  è  condito  (%).  Acetato,  sostan- 
tivo, voce  di  scienza. 

84. 
ACIDITA',  Acidumi. 

Acidità  è  la  qualità:  acidume,  il  sapore  so- 
verchio. 

8S. 
ACQUEO,  Acquoso. 

Acqueo ,  d' acqua  ;  acquoso ,  contenente  del- 
l'acqua.  Umore  acqueo,  frutto  acquoso. 
86. 
ACQUERELLA  ,     Acquerugiola  ,     Acquicella  , 
Acquerello,  Acquetta. 

Acquerella^  piccola  pioggia;  acquerugiola ^ 
pioggia  minutissima:  acquicella^  poc'  acqua  cor- 
rente: acquerello  i  vino  con  di  molt' acqua,  o 
acqua  con  poco  sugo  di  vite.  Acquetta  dicest 
anco  di  una  bevanda  velenosa. 


(i)  Muri:  Saper  d'amaro,  pale  provar  penti' 
mento j  ditpiacere  di  una  cosa.  Sogghigno  amaro  _, 
è  riso derlioriOj  insultante j  che  s'eccita  nelle  forti 
passioni:  e  specialmente  nell'ebbrezza  dell'ira* 
Atnaro  pianto,  è  pianto  che  l'animo  conturba  e 
amareggia,  a  differenza  del  pianto  causato  da 
soverchia  allegrezza.  Sogghigna  amaramente  il 
tiranno  nella  gioia  feroce  della  vendetta:  versa 
amaro  pianto  una  madre  clu  vede  cacciato  il  prò- 
pria  figlio  in  terre  lontane. 

(9)  SoDuini:  Jnvasella  in  botte  acetaia.  -  Boc- 
caccio: Ogni  cosa  acetosa  0  agra. 


—  Acquetta,  parlandosi  di  pioggia,  è  più 
d'acquerugiola.  Questa  pare  si  possa  ìoum- 

gioare  più  continova  e  lenta:  quella,  di  più 
reve  durata  si,  ma  più  impetuosa.  Se  dopo 
molti  giorni  di  caldo  affannoso  sta  caduta  ddk 
pioggia,  ed  abbia  raffrescato  l'aria,  noi  dire- 
mo: oggi  è  venuta  una  bell'acquetta:  0  ptre 
che  questa  voce,  usata  in  diminutivo  quasi 
vezzeg^ativo,  accenni  il  refrigerio  cagionato 
dalla  pioggia,  e  che,  dirò  cosi,  accarezziamo 
l'idea  da  queUa  voce  rapresentata.  -  iomn  - 
87. 
ACQUOSO,  Acquitrinoso,  Umido. 

—  Un  campo  asciutto,  anzi  alido,  dopo  h 
pioggia,  inumidisce  anch'esso.  Acquoso  {jpkik 
sovente  acquitrinoso  )  è  il  terreno  di  sua  oa- 
Uira.  E  quand'anche  l'umidità  soverchia  del 
luogo  sia  da  natura,  umido  dice  meno.  -  a  - 

88. 
ACQUISTARE,  Goabagnaeb,  UoaAai,  Enrajkat 
in  danari. 
Guadagno,  Peopitto,  Emolumento. 

Guadagnare  9  Acquistare. 

S'acquista  cosa  il  cui  ottenimento  costa  ri- 
cerca  più  o  men  faticosa  (1) ,  com'  indica  l' eti- 
mologia della  voce  (3). 

Il  guadagnare  può  esser  molto  più  pronto  (5). 

Il  guadagno  può  essere  illecito,  od  almeno 
troppo  maggiore  del  tempo,  dell'opera  e  del 
capitale  postovi  (k).  L^ acquisto  ha  d'ordinario 
più  del  legittimo. 

Mettere  a  guadagno  i  danari,  vale  metterli 
a  interesse;  e  questo  può  essere  più  o  meno 
proporzionato  ed  onesto  (tf). 

«  Guadagno,  dice  il  Romani,  è  ogni  aorta 
d*  utilità,  che  si  ottenga  per  causa  accidentale 
o  premeditata,  con  mezzi  onesti  0  no,  da  qua- 
lunque sia  fonte,  stabiU,  mobili,  opera  (0),  ca- 
pitali. Acquisto  è  l'atto  del  diventar  proprie- 
tario di  cosa ,  la  qual  poi  non  si  sa  se  ci  abbia 
a  rendere  guadagno  o  danno.  Si  acquistano 
beni  d'ogni  sorta  per  via  di< compera,  d'ere- 
dità, di  donazione;  i  guadagni  si  traggono  o 
da  cose  acquistate  o  aall' opera  propria  o  da 
altrui  generosità  *y. 


(1)  Bart.  S.  Corc.  :  L' acquistamento  delle  rie^ 
chezze  si  trova  pieno  di  fatica. 
(«)  Ad-qmiero  ,  quiro, 

(3)  Dante:  /  subiti  guadagni  Orgoglio  e  die* 
misura  han  generata,  Fiorenza,  in  te. 

(4)  Fra  Giordafio:  JUechezzc  fatte  con  illeciti 
guadagnatnenti.  -  M.  Villahi  :  Guadagnando  ingor^ 
damente.  -  8i  dice  per  altro:  mal  acquisto  poco 
dura.  Ma  V acquisto  è  illecilo  in  quanto  è  ingiusto 
il  guadagno  cbe  sovr'esso  si  fa. 

^6)  Da  vangati:  Ha  tanti  danari  a  guadagno. 
(e)  Boccaccio  :  Servendo  (gli  apiiestall),  $è  molte 
volte  col  guadagno  perdeva^. 


ACQ 
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I  miei  guadagni,  vale,  tutto  quello  eh*  io  mi 
aon  guadagnato  (i);  e  per  lo  più  in  moneta 
o  in  valore  aimite  a  moneta:  i  miei  acquisti, 
vale,  tutta  quello  eh*  io  ho  acquistato;  e  per 
lo  più  in  beni  immobili.  Molti  piccioli  guada* 
gai  radunati  damo  i  modi  di  fare  un  grande 
ed  utile  acquisto. 

Tutto  quello  che  non  si  perde,  che  si  ri- 
sparmia, dicesi  talvolta  guadagno.  Il  rispar- 
mio è  certamente  un  de* migliori  guadagni, 
penrchè  dei  più  puri,  e  fondati  sulla  previdenza 
e  sulla  virtù. 

II  guadagno  può  essere  cosa  tenuissima  (2)  : 
r  acquisto  suppone  d*  ordinario  un  più  alto  va- 
lore. Quando  si  pensa  quanto  siano  in  alcuni 
paesi  più  facifi  gli  acquisti  del  ricco  che  i  gua- 
dagni del  povero,  si  trova  alquanto  ingiusta  la 
dbtribuzi^Mìe  di  certo  potere  e  di  certi  diritti. 

Si  guadagna  al  giuoco,  al  lotto,  non  s*  acqui- 
sta :  si  guadagna  vincendo  una  scommessa  :  si 
guadagna  un  posto,  una  salita,  occupandola 
con  qualche  vantaggio  (5):  si  guadagna  una 
preda  (4),  una  vittoria  (5). 

Tanto  diciamo:  guadagnare  la  grazia,  l'af- 
fetto d'un  potente,  quanto:  acquistarla;  ma  il 
primo  è  assai  più  comune (0).  Guadagnare  poi, 
dicesi,  il  cuore,  più  eomunemente  che:  acqui- 
starlo; guadagnarsi  uno,  meglio  che:  acqui- 
starstlo. 

Guadagnarsi,  per  ironia  diciamo,  un  ma- 
lanno, una  disgrazia:  e  perché  nel  guadagno 
è  più  diretta  che  nell'acquisto  V  idea  del  van- 
taggio, però  r  ironia  è  più  manifesta  e  più 
bella.  Ed  è  pur  troppo  comune  nel  mondo  il 
dire  dell*  uomo  al  quale  è  sopravvenuta  una 
disgrazia:  ben  gli  sta!  se  i* è  guadagnata. 

Mandar  le  bestie  a  guadagno  (e dicesi  an- 
che a  frutto),  vale  mandare  a  farle  coprire 
perdio  figlino:  qui  l'acquisto  non  entra  (7). 


(i)  Fea  Ucoporb:  Di  tanto  guadagno  quanl'io 
congregai, 

(a)  Boccaccio:  Guadagnando  atsai  ioitilmente, 
ta  vita  reggevano.  -  Tratt.  cov.  fam:  ogni  9iie 
guadagnuccio.  * 

(a)  Davaiuati:  Parte  entraaero  ne'  boecM^  parte 
guadagnoisero  l'argine,  Dicesì  anco  (tcquiitare  , 
ma  più  rado,  e  ia  altro  senso.  -  Dajitb:  Pur  su  al 
monte  dietro  me  acquista.  -Tasso:  La  coppia*,, 
il  dosso  Detta  montagna  senza]  intoppo  acquista, 

(4)  G.  YiLLAKi:  /Veda  guadtsgnata,  -  Ariosto: 
^pogUe. 

(a)  Bm:  attorie  guadagnate  dalle  galere  di 
&  A.  Dlcesi  anco  acquàsiatey  ma  è  men  comune. 

(e)  Smrui:  Paolo  il  quale  j  non  guadagnato 
dotte  predicazioni  di  Stefano ,  ne  fu  guadagnato 
dotte  oraziomi.  -  Fiebnzuola:  Si  guadagnò  lo  gnjh 
zia  del  santo  uomo, 

(7)  Alamanni:  Menar  si  belV asino  a  guadagno,» 
Vite  88.  PP.:  Cavallo  di  guadagno. 


Non  guadagnar  l'acqua  da  lavarsi  le  mani» 
è  (rase  tutta  propria  di  questo  verbo  (i). 

Guadagno  ha  diminutivi  guadagnetto  e  gua- 
dagnuccio e  guadagnarello  :  acquisto,  no. 

Tendere  al  guadagno,  non  amar  che  il  gua- 
dagno, far  tutto  per  un  vile  guadagno,  frasi 
deiruso(S):  né  potrebbe  sostituirvisi  acquisto. 

Acquistare  ha  usi  più  propri:  s'acquista  un 
bene;  si  acquista  la  possibilità  di  goderne; si 
acquista  la  salute,  il  cielo  (5). 

Acquistai^e  s'usa  assolutamente,  sottinteso 
il  quarto  caso,  e  vale  acquistar  forza,  potere, 
o  simile,  secondo  il  contesto  (4);  ma  sempre 
in  buon  senso.  Più  la  religione  è  liberata  da 
seguaci  infedeli  che  da  lei  si  allontanano  per 
guerreggiarla  all'aperto,  e  più  acquista.  Più 
fa  verità  è  discussa,  e  più  acquista. 

S'acquista  un  paese  con  le  negoziazioni  o 
coir  armi;  non  si  guadagna  (5). 

S'acquista  coli' umiltà,  elevatezza  ;  con  l'an- 
negazione,  grandezza;  col  dolore,  virtù:  qui 
guadagnare  non  s'avverrebbe  si  bene  (5).  Si 
acquista  dottrina,  esperienza  (7). 

S'acquista  un  amico;  si  guadagna  con  la  ge- 
nerosità il  cuore  degli  stessi  nemici. 

Guadagnare^  Lucrare. 

I.*  Lucro  è  per  lo  più  guadagno  di  danaro. 
II.®  11  lucro,  d'ordinario,  è  molto.  Io  posso 

riadagnarmi  sol  quanto  basta  alla  vita  :  non 
lucro  cotesto. 

III.®  Si  guadagna  anche  con  lunghi  sudori; 
il  lucro  pare  il  più  sovente  ottenuto  con  meno 
fatica  (8). 

IV.®  11  lucro  talvolta  è  mezzo  del  guada- 
ffno;  guadagno  è  l'effetto  del  lucro.  La  pro- 
fessione d'avvocato  è  tanto  lucrosa  (9),  che 
alcuni  ci  guadagnano  centomila  franchi  al- 


(i)  Lio.  Sonetti:  L'acqua  con  che  noi  ci  toPiam 
te  mane  JVon  guadagniam . . . 

(t)  PsTtAtcA  :  La  turba  al  vii  guadagno  intesa.  • 
Albbhtano:  Lo  sozzo  guadagno  fuggi  come  danno. 

(a)  Boccaccio  :  (Vi  credeva  ciascimo  a  se  medesi» 
mo  salute  acquistare.  -  Il  seguente  del  Pbtiaica 
è  uso  poetico,  ma  degno  di  vita:  De' mici  gravi 
sospiri  Che  acquislan  fede  atta  penosa  vita. 

(%)  Skgnbri  :  Pia  che  si  avanza  nel  suo  viaggio^ 
più  si  aovaloroj  più  acquisto» 

(6)  Dante:/)/  nuovo  acquisto  e  piùd' amici  pie- 
no. -  G.  Villani  :  Del  paese  acquistatosi. 

(a)  OviD.  ViBT.:  M-quistotor  dette  virtudi.  -  Dan- 
te: Z'operazion  delta  virtù...  acquislatrice  d'amici. 

(7)  Dante:  Seqwuìtunquc  s'acquista  G<ù(nel 
mondo)  per  dottrina  fòsse  cosi  inteso,  iVon  v'aivria 
luogo  ingegno  di  sofista. 

(a)  Simile  differenza  ponevano  1  Latini  Ira 
quoestus  e  lìicrum. 

(a)  BoaAcao:  Non  a' lucrativi  studi...  si  dispo- 
se, ma  ad  una  taudevote  vaghezza  di  perpetua 
fama. 
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Tanno.  È  ella  questa  una  ragione  per  aeere- 
sccre  proporzionatamente  le  paghe  de*  giudici^ 
come  volevano  certi  deputati  di  Francia?  No 
davvero. 

V.®  Il  lucro,  inoltre,  sembra  in  certi  casi 
più  regolare  del  guadagno,  onde:  lucro  ces- 
sante; né  si  direbbe:  guadagno  cessante  (1). 

VI.^  Lucro  ha  senso  più  materiale;  guada- 
gno ha  varii  usi  traslati  che  lo  nobilitano  o 
lo  intristiscono  (2). 

VII."  Lucro  ha  1*  aggettivo  lucroso  e  lucro- 
samente, che  mancano  air  altro. 

Causa  lucrativa  chiamavano  i  giureconsulti 
romani  la  causa  d* acquisizione  gratuita,  non 
accompagnata  da  danno  o  debito  alcuno;  come 
donazione,  eredità,  e  simili. 

I  Romani  avevano  gli  Dei  lucrìi  che  presie- 
devano al  lucro. 

Guadagnare,  Entrare  in  danari. 

Entra  in  danari  chi  non  ne  aveva,  e  ne  ri- 
scuote 0  ne  prende  comecchessia.  Il  debitore  ri- 
sponde al  creditore:  cóm'entro  in  danari,  vi 
pagherò.  La  riscossione  non  essendo  un  guada- 
gno, né  guadagno  essendo  tanti  altri  mezzi 
d* entrare  in  danari,  ognun  vede  qual  sia  ne' 
due  modi  la  differenza.  Il  secondo  non  indica 
che  la  precedente  mancanza  non  già  dei  mezzi 
di  sussistere,  ma  di  danaro  da  contare:  il  pri- 
mo si  può  fare  anche  già  possedendone  mol- 
to. Egli  è  anzi  più  facile  a  chi  ha  già  molto, 
guadagnar  sempre  più,  che  non  entrare  in 
danaro  a  chi  si  trova  già  sbilanciato.  Mercante 
che  aspetta  d*  entrare  in  danaro  per  fare  gli 
affari  suoi,  non  è  il  più  avveduto  degli  uomini. 

Guadagno  9  Profitto  ^  Emolumento. 

—  Il  guadagno  può  essere  casuale;  il  pro- 
fitto par  più  regolare  e  sicuro.  L'emolumento 
si  trae  dalle  cariche,  dagF  impieghi,  così  da  pen- 
sioni fisse  come  da  quelli  che  chiamano  in- 
certi. -  OIRABD  - 

II  profitto  può  essere  e  di  lucro  pecuniario, 
e  di  guadagno  d'interessi,  e  d'acquisto  di  mo- 
bih:  e  poi  della  mente  (5),  del  cuore  (4),  del- 
l' incivilimento,  e  in  qualunque  siasi  cosa  che 
l'uomo  faccia  con  qualunque  prò  (B).  Tutto  ciò 
che  fa  bene,  è  proficuo  (6).  Chiunque  opera 


(i)  Fra  Giordano:  L'ozio  è  accompagnato  dal 
lucro  cessante  e  dal  danno  emergente. 

(2)  Fra  Iacopone:  Lucrare  il  paradiso;  traslalo, 
non  deiruso  comune.  Simile  al  Chrislum  lucri- 
faciam. 

(a)  Amdrbiki:  Poter  approfittar  molto  in  quella 
scuola. 

(4)  Salvimi  e  Sboncri:  Pro  fidente  nella  viriti,  £ 
frase  unco  di  Seneca. 

(»)  Pro-facio. 

(6)  Redi:  Pietruzze...  molto  prò  fittevoli  a  colato 
che  patiscono  di  renella. 


o  parla  senza  ottenere  quel  ehe  deriderà,  di- 
ciamo che  non  ne  trae  alcun  profitto  (i).  Cose 
profittevoli  chiamansi  anco  qoelle  che  non  re- 
cano immediato  guadagno,  ma  lo  prepara* 
no  (3).  Ogni  guadagno  è  profitto,  non  vice- 
versa. Un  leggiero  sollievo  a  grave  matettia 
ottenuto  da  qualche  medicina,  è  profitto,  ma 
non  è  certamente  acquisto  di  sanità.  Mohe  volte 
in  politica  e  in  economia  si  confondono  l'acqui- 
sto e  il  profitto  :  errore  dannoso. 

Emolumento  non  è^  dell'uso  volgare:  ma 
r  amano  i  legali  e  1  preti  che  se  la  dicono  pia 
col  latino.  Par  meno  di  lucro;  è  guadagno, 
vantaggio  ottenuto  per  vie  ordinarie ,  non  per 
caso  o  per  modi  inonesti.  Riguarda  speciaK- 
mente  il  danaro,  o  cosa  che  facilmente  in  da- 
naro  si  possa  cakolare. 
»9. 

ACQUISTO,  Compra,  Provvista. 
AcQi;isTAaB,  Comprarb. 

s^tcquinio  dicesi  specialmente  d'inmiobili  o 
di  cose  di  eerta  importanza. 

Compra  riguarda  l' atto,  per  dir  cosi,  mate- 
riale, o  il  contraUo:  acquisto  dinota  l'effetto, 
l'accrescimento  de' nostri  beni  o  piaoerì  o 
poteri. 

Acquistare  ha  più  sensi  traslati,  se  traalalt 
si  possono  dire,  e  non  piuttosto  i  sensi  pro- 
prii  di  questa  voce  s' hanno  a  chiamare  più 
varii  di  quelli  della  voce  affine.  Acquistare  un 
nome,  la  fama,  la  gloria,  esperienza,  cogni- 
zioni, forze,  virtù. 

Orazio:  «  Nuoce  la  voluttà  comprata  col 
dolore*'.  E  similmente  diciamo:  Onori  com- 
prati a  caro  prezzo.  Comprare  l' altrui  pace  eoi 
proprio  dolore. 

—  Pi'ovvista  delle  cose  che  servono  aU'uso, 
o  da  rivendere,  non  immobili.  Provvista  di 
roba  da  mangiare,  di  biandieria,  di  vestiti,  di 
mobilia.  -  a.  - 

acquistare  Comprare. 

Chi  compra,  acquista  :  non  chiunque  acqui- 
sta, compra.  Si  compra  a  danaro,  si  acquista 
per  via  di  permutazione,  di  donazione,  d'au- 
mento, di  lavoro,  di  frode,  di  forza. 
90. 
ACQUISTO,  Conquista,  Conquisto. 

— Il  secondo  è  sempre  per  forza  d'arme;  e 
per  estensione,  potrebbe  dirsi  d'ogni  altra  sorta 
di  prepotenza  :  effetto  necessario,  ma  non  sem- 
pre durevole,  dell'occupazione.  Il  primo  è 
per  diritto,  per  dono,  per  compra,  per  trattato, 
0  per  altre  pratiche  oneste  o  malvase.  Anche 
quando  V  acquisto  è  conseguenza  della  guerra, 
non  è  mai  troppo  rapido  nò  immediato  come  la 


(1)  Boccaccio:  ^  cura  delle  quali  infermtìi  . .  . 
ììè  consiglio  di  modico  parca  die  facesse  profitto. 
(a)  Boccaccio:  Penitenza  profittevole. 
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tonquisia;  tarmine  più  usitoto  di  conquista, 
che  è  quasi  oierameiite  poetico.  -  fouoobi  - 
91. 
ACREBINE,  AcmifONu. 

—  Acredine  d*  an  sapore,  degli  umori  :  acri- 
monia  degli  umori,  e  acrimonia  dell* umore, 
del  temperamento,  delF animo,  delle  parole, 
deUo  stóle.  -  a.  - 

99. 
AGROSTiDE,  Acrostico. 

— Per  Vacrostide  serve  die  i  versi  del  cora- 
poninenio  comincino  tutti  dalla  medestma 
lettera;  per  T acrostico,  le  iniziali  di  ciascun 
verso  debbon  formare  una  parola  che  accenni 
d'ordinario  al  soggetto  del  componimento 
medesimo.  -  oatti  - 

93. 
ACUME,  Acutezza. 

Acume 9  fuor  di  poesia,  quasi  sempre  ha 
senso  figurato:  acutezza  può  applicarsi  anco 
a  cose  corporee.  Acume  della  mente,  acutezza 
d*un  angolo,  d*un  sapore,  della  vista  (1). 

Acume  d*  un*  argomentazione,  d*un*espres* 
sione,  d*'Un  epigramma;  acutezza  dello  spi- 
rito, d^ona  risposta. 

Inoltre  acutezza  s*  applica  anco  alla  pratica  : 
acume  riguarda  specialmente  le  cose  dell*  in- 
talletto.  Acuto  (ma  non  comunissimamente) 
ebiamiamo  un  uom  destro,  il  quale  nelle  cose 
della  vita  sa  maneggiarsi  per  maniera  da  trar- 
ne vantaggio.  Molti  che  son  dotati  negli  studii 
di  finissimo  acume,  non  hanno  nel  commercio 
sociale  quel  tanto  d*  acutezza  che  basta  a  distin- 
guere le  celie  dalle  beffe ,  e  il  vero  dal  falso. 
94. 
ACDTEZZA,  Arguzia,  Argutezza.  Facezia. 

V acutezza  s'esercita  e  nelle  piccole,  e  nelle 
grandi  cose;  V arguzia  nelle  piccole,  per  lo 
pia.  L'acutezza  nel  penetrare,  nel  vedere 
l'intero,  nel  vedere  il  lontano;  l'arguzia  nel 
disputare,  nel  sofisticare,  nel  mordere.  Onde 
talvolta  ai^zia  ha  mal  senso.  Vico:  <<  impe- 
gnino pure  i  nostri  ingegni  tutta  la  loro  acu- 
tezza, o  piuttosto  arguzia,  per  poter  mante- 
nere riputazione  alla  nostra  memoria,  di  già 
persuasa  di  ciò  :  che  il  governo  romano  sotto 
i  re  fu  monarchico  mescolato  di  libertà  popò* 
lare»  (3). 

Acuto  filosofo  lo  Scoto,  scrittore  arguto  il 
Voltaire.  Acuto  ragionatore,  censore  arguto. 

Arguzia^  Argutezza,  Facezia, 

—  Argutezza  dice  meglio  la  qualità,  F  abito; 
argosia,  e  l'abito  e  l'atto.  Dire  un'arguzia, 
compiacersi  nell'arguzie. 

(i)  L9  poesia  cerUmente  non  rifuggirebbe  dal 
dire  acume  della  vista;  ma  non  delia  libertà  della 
llngoa  poetica  qui  si  traila^ 

(a)  Lib.  s>  e.  7.  Scienza  nuova,  ediz.  prima. 


La  facezia  è  arguzia  piacevole.  Può  l'argu- 
zia essere  austera.  -  oatti  - 
98. 
ADAGIARSI,    Coricarsi,    Stendersi,    Giacere, 
Sdrajarsi. 
Sdrajato,  Sdrajone. 

—  Chi  si  sdraja  distende  gran  parte  del 
corpo  ;  chi  si  corica,  lo  distende  tutto.  S' ada- 
gia e  chi  si  corica  e  chi  si  sdraia  echi  siede: 
chiunque,  insomma,  si  mette  a  miglior  agio 
di  prima.  Sdraiato  sopra  un  canapé  ;  coricato 
nel  letto;  adagiato  sopra  un  sedile. 

Dunque,  l'idea  del  giacere  è  meno  inchiusa 
neW  adagiarsi  che  nello  sdraiarsi;  meno  nello 
sdraiarsi  che  nel  coricarsi.  -  moaiAn  - 

Sdraiato  dipinge  positura  non  molto  nobi- 
le, e  più  comoda  che  bella. 

Sdraiarsi  per  terra,  sdraiarsi  sull'erba  (i). 
Stare  sdraione  i^),  frase  eh'  esprime  questa  po- 
situra un'  po'  più  prolungata ,  e  forse  un  po' 
più  sconveniente. 

Si  sdraiano  anco  le  bestie  (3).  Sdraiato  si 
dice,  per  estensione,  anche  qualunque  corpo 
il  quale,  di  ritto  eh'  era ,  si  pone  o  a  terra  o 
molto  inclinato.  Scale  che  non  sien  ripide,  si 
dice  che  hanno  più  o  meno  sdraio:  un  corpo 
non  perpendicolare,  è  a  sdraio. 

Sdraiare,  soffre  talvolta  anche  l'attivo;  co- 
ricare, meno.  Comunemente  diciamo:  coricar- 
si; e  non:  io  l'ho  coricato.  Sola  la  poesia  l'a- 
dopera attivamente  senza  taccia  di  stranezza. 
Nel  far  cadere  un  albero  che  si  tagli,  convien 
bandare  di  sdraiarlo  giù  bene,  sì  clic  non  pre- 
cipiti per  il  declive,  o  non  faccia  male  ca- 
dendo addosso  a  persona. 

Coricarsi,  Adagiarsi,  Stendersi. 

La  persona  si  corica  ordinariamente  nel 
letto  (k),  £  quando  diciamo  assolutamente: 
stanotte  non  mi  son  coricato,  o  simile,  non 
intendiam  che  del  letto. 

Coricarsi  diciam  delle  bestie  altresì,  ma  in 
senso  differente  da  sdraiarsi.  L'animale  si 
sdraia  buttandosi  tutto  per  terra;  si  corica 
chinandosi  (5),    accoccolandosi. 

S'adagiano  e  uomini  e  bestie  (6)  e  cose. 
Chi  non  é  bene  coricato,  non  s'adagia.  Chi 
giace  sdraiato  in  positura  incomoda,  non  si 
adagia.  Chi  giace  o  sì  sdraia  o  siede  agiata- 
mente, quegli  solo  é  adagiato  (7).  Ma  l'agio  e 


(i)  Redi:  Si  sdraiaron  sull'erbetta  Tutti  cotti. 

(2)  Buon  ARROTI. 

(s)  LiPPi. 

(4)  Boccaccio. 

(tf)  Tesoro:  Quando  l'uomo  li  vuole  caricare 
(i  camelli),  elli  si  coricano  in  terra, 

(e)  Boccaccio. 

(7)  Bart.  8.  Cowc:  Chi  a  coloro  che  mal  fanno 
studia  d' adulare  j  quasi  pone  guanciale  tolto  il 
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la  comodità  è  cosa  affatto  relativa.  Un  povi^ro 
sì  troTa  meglio  adagiato  su  poche  foglie,  ebe 
un  sibarita  sopra  un  letto  di  rose  (f).  E  guai 
se  ai  poveri  non  restasse  1* appetito,  il  sonno, 
la  temperanza  e  il  senso  comune! 

Adagiare  ha  senso  attivo  e  neutro  passivo. 
Io  adagio  una  cosa  in  un  luogo,  sicché  vi  stia 
bene  e  non  caschi:  io  m'adagio. 

Adagiarsi  ba,  poi ,  senso  traslato.  L' uomo 
che  tenta  adagiarsi  nel  dubbio  come  in  istato 
di  tranquillità,  non  sa  quel  che  si  voglia  ;  e 
con  ciò  solo  viene  a '^confessare  la  necessità 
della  fede. 

Per  isdraiarsi,  bisogna  stendersi  :  ma  none 
necessario  stendersi  tutto  ;  e  uno  si  può  sten- 
dere senza  sdraiarsi.  Questa  seconda  voce 
esprime  atteggiamento,  ripeto,  più  comodo  ebe 
gentile.  Poi ,  si  può  stendere  una  parte  del 
corpo  e  non  tutto:  la  mano  (S),  un  dito  (5), 
un  piede  (4). 

Si  stenae  una  nube  per  Taria:  un  corposi 
stende  più  o  meno  in  altezza,  o  in  lunghezza: 
e  tutti,  insomma ,  i  traslati  di  stendere  sono 
suoi  propri,  né  si  può  accomunarli  ai  vocaboli 
affini. 

96. 
ADAGIO,  A  BZLL*Aaio,  A  mo  agio,  A  mo  bil- 
l'  agio. 
Si  può  camminare,  operare  ad  agiOy  per 
isbadataggine,   per   piacere,   per  necessitò, 
contro  voglia  :  si  cammina,  si  opera  a  belC  agio 
per  proprio  volere,  per  comodo.  Un  gottoso 
cammina  ad  agio;  un  sano  eh* esce  al  passeg- 
gio, cammina  a  beliamo. 

Anche  quando  il  primo  dei  due  modi  s*ac- 
compa|;na  ai  pronomi  mio,  $uOf  ec.,anco  al- 
lora differisce  un  po' da  a  bell'agio;  questo 
nltimo  dinota  sempre  lentezza  comoda;  l'al- 
tra, una  qualunque  lentezza.  Se  dirò:  questo 
lavoro  io  vo' farlo  a  mio  bel f  agio,  intenderò 
di  dire:  vo' farlo  quando  mi  ci  porterà  ij  ge- 
nio; vo' farlo  con  amore.  Ma  se  dirò,  vo'farlo 
a  mio  a^/o,  intenderò  di  volerlo  fare  non  su- 
bito, ma  quando  che  sia,  senza  essere  pres- 
.sato,  senza  prendere  impegni.  Un  operaio 
negligente  lavora  a  suo  agio,  cioè  svogliato 
e  rimesso,  non  a  suo  bell'agio,  perchè  il  la- 
voro, quantunque  lento»  gli  è  incomodo;  e  se 
in  lui  slesse,  non  moverebbe  punte  al  faticare 
le  braccia.  Un  mio  lavoro  va  innanzi  ad  agio, 
perchè  varie  altre  occupazioni  me  ne  distol- 


capo  del  giacente;  iicchè  quelli  eke  della  colpa 
dovea  essere  corretto ,  in  essa  si  pone  adagiato. 

(•)  Pitrarca:  O  casetta  o  spelunca  Di  perdi 
(rondi  ingiunca:  Quivi  senza  pensier  s'adagia 
e  dorme. 

(a)  Darte. 

(s>  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio. 


gono:  non  lo  fo  per  questo  a  mio  helFa^o; 
ami  firastomato,  abbattuto. 
97. 
ADAGIO,  Bbl  bello,  Adagio  adagio.  Piano,  Pub 
PIANO,  Pianino,  Pian  hahino,  Sobmissa- 

MENTE. 

Le  differenze  di  questi  modi  sono  s)  teiMÌ, 
che  allo  scrittore  tocca  piuttosto  sentirle,  che 
al  filologo  esemplificarle.  In  un  caso  avrà 
luogo  una  differenza,  nell'altro  non  piò  quella 
ma  un'altra;  tutti  i  casi  è  ioipoaaibile  deter- 
minare. Ma  da  questi  apparenti  quasi  oadeg- 
ffiamcnti  dell'uso,  non  viene  che  nessuna  dif- 
ferenza corra  fra* modi  che  paiono  più  affini, 
o  che^  essendoci,  la  non  si  debba  osservare. 

Bel  bello.  Adagio,  Piano. 

I.*  Bel  beUo  s'applica  al  motoo  all'azione: 
adagio,  al  moto  e  all'azione  e  alla  voce;  pia- 
no, al  moto,  alla  voce,  e  ad  ogni  specie  di 
suono.  Si  dirà  dunque:  camminare  bel  bello; 
fare  le  cose  bel  bello;  non:  parlare  bel  bello; 
se  non  quando  quest'ultima  espressione  s'ap- 
pliclii  alla  lentezza  del  pronunziare,  non  mica 
al  suon  della  voce  più  alto  o  meno.  Si  dirà 
finalmente:  parlar  piano,  camminar  piano, 
non  tanto  per  esprimere  la  lentezza  del  discor- 
so,  del  moto,  ma  il  ruflMre  che  movendo 
o  parlando  si  la.  Giacché  si  potrebbe  cammi- 
nare adagio  e  non  piano;  come  dii  vi  con  le 
grucce,  o  dii,  strascicandosi  a  stento,  si  fa 
sentir  molto  di  lontano  col  fruscfo  dei  piedi 
per  terra. 

'  Adagio,  Adagio  adagio. 

E  qui  si  notino  alcune  singolarità  dell'uso 
da  non  trascurare.  I.*  Adagio,  come  abbiam 
detto,  e  dell'andare  e  del  Mre  e  del  parlare; 
adagio  adagio,  del  parlare  non  si  direbbe  al- 
trimenti. U.''  A  chi  parla  forte  io  dirò:  iaeeia 
adagio;  ma  se  dicessi:  faccia  adagio  adagio, 
s'intenderebbe  di  andare,  non  già  di  partire 
men  forte. 

Piano,  pian  piano. 

Così,  s'io  dirò  piano,  s'intenderà  più  or* 
dinariamcnte  del  suon  della  voce;  se  dirò 
pian  piano,  della  lentezza  del  passo.  In  poe- 
sia questa  differenza  non  si  potrebbe  osser- 
vare: ma  nell'uso  comune  pian  piano,  della 
voce  parlando  o  d'altro  suono  qualunque, 
sarebbe  un  po' insolito. 

Adagio  adagio,  oltre  la  differenza  sopra  no- 
tata, non  è  sinonimo  di  adamo,  perché  dice 
un  po' più,  come  pian  piano  dice  più  di  piano. 

Adagino,  Pianino,  Pian  pianino. 

Esprimono  l' uno  l'agiatezza,  gli  altri  due  la 
delicatezza  dell'andare.  Differiscono  dal  modo 
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positivo,  come  lutti  i  diminutivi  sogliono.  In- 
oltre, adagino  diccsi  a  modo  di  celta  nel  di- 
scorso,  per  indicare  a  colui  coi  quale  si  parla, 
che  non  precipiti  tanto  i  suoi  ragionamenti. 
L'altro  dimunitivo  non  ha  questo  senso.  Pia- 
nino,  inoltre,  dicesi  e  della  voce  e  del  passo; 
pian  pianino,  del  passo  soltanto. 

IL^  Ora  tornando  alle  differenze  generali 
tra  bel  bello,  adagio  e  piano,  notiamo  che  il 
primo  indica  azione  non  celere,  ma  che  nella 
sua  lentezza  ottiene  sovente  T  intento.  Però 
diremo:  la  natura  non  precipita  le  sue  ope- 
razioni, e  bel  bello  produce  mirabili  effetti; 
l'uomo  anche  In  ciò  deve  imitar  la  natura. 
Tutte  le  buone  innovazioni  si  sono  eseguite 
bel  bello.  Diremo  parimente:  insinuarsi  bel 
bello  neir  animo  d*uno:  innamorare  bel  bello, 
e  simili,  per  esprìmere,  insomma,  posatezza 
assennata,  efficacia  sicura. 

Adagio,  air  incontro,  può  esprimere  anche 
un  difetto;  o  per  lo  meno  non  indica  punto 
la  bontà  o  Futilità  dell'azione  o  del  movi- 
mento. Far  le  cose  cosi  adagio,  andar  tanto 
adagio,  e  simili,  sono  espressioni  che  senton 
di  biasimo.  Quando  si  tratterà  d' indicare  ef- 
fetto inaspettato  più  in  male  che  in  bene, 
adagio  adagio  avrà  allora  il  suo  luogo.  Adagio 
adagio  colui  s'è  saputo  impadronir  del  suo 
cuore,  e  corromperla.  Adagio  adagio,  adu- 
lando, vociferando,  prostituendo  la  propria 
dignità  colui  è  giunto  a  farsi  uno  stato  e  una 
bma.  In  questo  senso,  bel  bello  non  avrebbe 
altrettanta  proprietà. 

Avvi  degli  esempi  in  cui  le  notate  proprietà 
si  scambiano,  ma  gioverebbe  che  questo  non 
fosse. 

Piano,  Sommessamente. 

—  Il  parlare  sommesso  è  chiaro;  chi  parla 
piano,  il  più  delle  volte  s'intende  appena. 
Sommessi  accenti,  dice  il  Tasso  eh' è  vezzo 
e  non  già  difetto. 

Sì  parla  piano  per  non  essere  udito  dal  vi- 
cino; si  parla  sommessamente  anco  per  rive- 
renza. -  marni  - 

98.  ' 
ADAfilO  ADAGIO,  A  roco  a  poco. 

La  differenza  di  questi  due  modi  è  colta  da 
Cosimo  Ridolfi  in  un  articolo  che  impreziosi- 
sce il  Giornale  Agrario  toscano:  «  Conviene 
in  questi  lavori  di  guadagnare  a  poco  a  poco; 
il  die  non  vuol  dire  adagio  adagio,  ma  poco 
e  spesso  >». 

Diremo  dunque  che  nella  via  de' migliora- 
menti morali,  letterarii,  civili,  a  poco  a  poco 
si  fanno  grandi  avanzamenti  ;  e  chi  vuol  tutto 
in  una  volta,  nulla  ottiene,  o  peggio  che  nul- 
la: diremo  che  molti  di  coloro  a  cui  spetta 
Tollerare,  confondono  l' a  poco  a  poco  coli* a- 
dagio  adagio,  ^  la  prudenza  pongono  nella 


lentezza;  e  per  timore  di  tentar  troppo,  non 
osano  cosa  alcuna.  Gli  equivoci  delle  parole  si 
congiungono  al  tristo  andamento  delle  cose. 
99. 
ADATTARSI,  Aggiustare. 

—  Adattare  è  più;  esprime  convenienza 
più  intiera.  Si  può  aggiustare  due  cose  alla 
peggio;  ma  gli  è  più  difficile  far  che  s'adat- 
tino l'una  all'altra.  -  a.  - 

100. 

ADERENTE,  Accostantb,  CoenBNTc,  Inbrbntb, 
Attaccato,  Annesso. 
Accostante,  dice  meno.  Cosa  che  accosta, 
tocca  o  combacia  in  uno  o  più  punti;  nell'al- 
tro è  l'idea  dei  tenersi  alquanto  stretto.  Quando 
un  marmo  aggiunto  ad  un  altro  si  sostiene  in 
aria  con  tutto  il  suo  peso,  egli  è  coerente. 

Accostante  non  è  nell'uso,  ma  dice  cosa 
che  coerente  per  l'appunto  non  dice. 

—  Nell'uso  chiamiamo  (in  altro  senso)  ac* 
costante  una  cosa  buona  ed  efficace.  Cosi: 
brodo,  pietanze,  vino  accostante,  cioè  che  ab- 
braccia lo  stomaco.  Ed  anco,  ragione,  argo- 
mento accostante,  e  simili.  -  amin  - 

—  Aderente  può  indicare  unione  più  stretta 
e  più  forte  :  annesso  dice  semplice  avvicina- 
mento 0  contiguità.  -  BBAOSÉB  - 

—  Per  attaccare  non  è  necessario  che  le 
superficie  combacino.  Annesso  è  quel  che  sta 
unito  od  accosto  ad  altra  cosa,  e  non  è  parte 
integrante  di  quella.  Può  essere  annesso  e  non 
attaccato.  Inerente  dice  aderenza  interna,  e 
più  forte.  Coerente,  esprime  l'unione  delle 
parti  nel  medesimo  corpo  tra  loro:  e  i  fisici 
chiamano  coesione  l'unione  intima  delle  par- 
ticelle omogenee  della  materia.  -  moiBAin.  - 

~  Aderente,  attaccato  od  unito  in  più 
parti:  annesso,  accostato,  aggiunto.  Può  la 
cosa  annessa  essere  non  aderente,  né  atti- 
gua. -  A.  - 

—  Aderente,  unito  o  attaccato,  si  che  com- 
baci, ma  nella  superficie.  Inerente,  unito  o 
attaccato  di  dentro.  Attaccato  è  generico, 
esprime  l'unione  e  Taccostamento  anco  in  un 
punto  solo;  onde  talvolta  è  affine  a  sospeso. 
Annesso,  ciò  che  viene  aggiunto  o  congiunto 
alla  cosa  senza  farne  parte  integrante. 

101. 
ADESIONE,  Coesione,  Coerenza,  Aderenza. 

—  Adesione  è  la  forza  che  tiene  più  o  meno 
attaccato,  unito  o  prossimo,  uno  ad  un  altro 
corpo.  Coesione  è  la  forza  che  tiene  insieme 
le  parti  del  corpo  medesimo.  Forza  d'adesione 
diciamo  per  indicare  la  legge  in  genere.  Ade- 
renza, per  indicare  l'atto.  Separati  i  corpi, 
non  è  più  aderenza:  per  separarli  bisogna 
vincere  la  forza  d'adesione  per  cui  sono  uniti. 

11  simile  dicasi  di  coerenza,  e  di  coesione. 
La  forza  di  coesione  è  maggiore  ne*  solidi, 
ne'  quali  per  conseguente  è  maggior  coerenza. 
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Poi  coerenza  ha  traslati.  La  costanza  del- 
r  uomo  coerente  a  sé  stesso,  non  si  dirà  eoe- 
sionCy  ma  sì  coerenza  (1). 

Aderenti  e  coerenti  sono  le  cose  per  forza 
naturale;  attaccate  per  natura  e  dall'arte. 
Aderenti  e  coerenti,  a  ordinario,  in  più  punti: 
attaccate,  in  pochi  od  in  uno.  Attaccare  i  ca- 
valli; attaccare  ad  un  chiodo. 

Dei  sensi  traslati  d' attacco  non  parlo.  -  a  - 
102. 
ADIACENTE,  Attenente. 

—  Adiacente  non  si  dice  con  proprietà  se 
non  di  cose  basse  (2)  o  stendentisi  per  alquan- 
to spazio.  Terreni,  provincie,  regioni  adia- 
centi. 

Attenente  (3)  indica  la  prossimità,  ed  una 
certa  relazione  d* appartenenza:  dicesi  di  ter- 
re, di  case  e  di  qualunque  sia  cosa  ,  o  alta  o 
bassa.  Né  ben  si  direbbe  cosa  adiacente,  ma 
$1  giardino  attenente  alla  casa.  I>  essere  altri 
luoghi  vicini  ad  un  luogo,  non  fa  che  questi 
sìeno  attenenze  di  quello,  se  veramente  non 
gli  appartengono  in  qualche  modo.  Dove  le 
adiacenze   possono   essere   indipendenti   del 

tutto.  -  I.ATBAIIX  - 

105. 
AFFAMATO^  Ansioso,  Ansante,  Ansio,  Anelante. 

Amante  ha  senso  tutto  corporeo;  non  si 
dice  che  della  difficoltà  o  dell*  acceleramento 
del  respiro,  prodotto  o  dal  corso  o  da  simil 
cagione.  Ansioso  non  ha  senso  se  non  tras- 
lato, ed  esprime  gran  desiderio  {K). 

Ansio  è  d*uso  quasi  affatto  poetico,  ma  in- 
sieme differisce  da  ansioso  in  quanto  ch'espri- 
me ansietà  mista  di  dolore,  ansietà  di  deside- 
rio disperato  (fi).  L'Alfieri:  « Io  vengo 

ansio,  anelante  alle  tue  stanze». 

Anelante  ha  senso  meramente  corporeo:  è 
più  d'ansante.  Un  piccolo  moto  può  far  ansa- 
re, ma  non  anelare.  Gli  anelili  diciamo,  non 
r  ansar  della  morte.  Ma  quello  che  nella  poe- 
sia dicesi  anelante,  in  prosa  d'ordinario  dicesi 
ansante,  anche  quando  1*  ansia  è  forte.  Onde 
la  differenza  tra  ansimare  ed  ansare.  Il  primo 
non  viene  da  stanchezza,  ma  da  difficoltà  del 
respiro  (6).  £  perciò  denota  ansima  la  diffi- 
coltà del  respiro;  ansamento,  l'atto  dell' an- 


(i)  Dfcesi  coerenza  e  non  aderenza  d' Idee,  per- 
chè in  queste  non  è  semplice  contatto  di  super- 
ficie, ma  inlima  affinità.  -  Capponi  - 

(a)  Iacea. 

(»)  Teneo: 

(4)  Vasarh  Amioso  di  vedere,  -  Redi:  i2icer- 
cando  ansiosamente. 

(tf)  M anioni:  Sgombra j  o  gentil j  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori, 

(e)  Magalotti:  Un  uccelletto j  appena  era  fatto 
il  vuoto  j  che  cominciò  subito  a  boccheggiare  e 
quasi  ansimando  ricercar  teoria. 


gare  per  tstanchezza  o  per  causa  simile  (4). 
Egli  è  sovercbk)  poi  F  avvertire  che  ranshna 
si  distingue  dalfasma:  questa  è  malattia, 
quello,  incomodo  passeggero. 

Affannato  è  più  ffenerico:  T  afbnno  può  ve- 
nire dall'ansia,  dall' anelito,  da  malattia,  da 
turbamento  dcif  animo:  si  può  essere anehin- 
le,  e  non  affannato;  affannato,  e  non  ane- 
lante (3).  Si  può  essere  insieme  ansioso,  an- 
sio, e  ansante.  Una  madre  è  ansiosa  di  rive- 
dere il  figlio  che  toma  dalla  mìschia,  ansia 
sull'esito  del  conflitto,  ansante  nel  correre  clic 
gK  fa  incontro.  Si  può  essere  Insieme  ansante 
e  affannato.  Buonarroti:  «  Par  che  intanto 
respirino  affannati,  tutti  ansanti  ». 
104. 

AFFANNO,  Afa. 

Afa^  cosi  la  Crusca,  è  quell'affanno  che 
per  gravezza  d' aria  o  soverchio  caldo  par  che 
renda  difficile  la  respirazione.  Affanno  vale 
qualunque  o  impedimento  o  affrettamento  o 
gravità  di  respiro.  Non  ogni  affanno  è  afa; 
afe  è  affanno  non  forte.  Un  caldo  gravissimo 
fa  afa  da  prima ,  e  da  ultimo ,  affanno  :  ma 
questo  può  venire  da  infermità,  dalla  foga  del 
correre,  dal  turbamento  dell'animo. 
105. 

AFFANNO,  Ansia,  Ambascia,  Angoscia. 

—  L' ansia  è  desiderio  ardente,  e  con  prm« 
cipio  di  dolore.  Non  ogni  affanno  è  ansia.  Af- 
fanno è  ogni  sorta  di  dolore  vivo  che  si  co- 
munichi accorpo,  e  renda  di  tempo  in  tempo 
la  respirazione  mcn  facile.  -  oatti  - 

—  AmtMScia  è  più  d'affanno;  angoscia 
pare  ancor  più.  -  moMAm  - 

106. 

AFFERMARE,  Gonfbrharb,  Asserire,    Assbve- 
RARB,   Assicurare. 

—  Affermare  contrario  di  negare  (5).  Con^ 
fermare  y  ripetere  cosa  affermata  da  noi  -o  da 
altri,  e  ridirla  vera. 

Si  afferma  e  si  conferma  anco  con  fatti  ;  si 
asserisce  con  sole  parole.  V  asseverare  sì  fa 
pur  con  parole,  ed  è  più:  è  un  asserire  con 
forza  (4),  un  asserire  più  certo. 

Quando  l'affermazione  è  diretta  a  far  si- 
curo chi  dubita  o  teme,  cado  allora  il  vocabolo 
assicurare^  non  col  terzo  caso,  ma  col  quar- 
to: che  col  terzo  sa  di  francese.  E  non  solo 


(i)  Redi:  Con  frequenti  ansamenli  e  (remili  an^ 
dava,  quasi  balordo,  movendosi  in  giro.  Qui  è  più 
che  r  ansima. 

(«)  Boccaccio:  Dfon  gli  fosse  ancora  il  polso  e  il 
battimento  del  cuore,  per  lo  duralo  affanno ,  pò- 
luto  ripoBctre. 

(3)  Dante:  Che  senza  distinzione  afferma  o 
niega,  -  Passavakti  :^  Non  dee  pertinacemcnlc  af- 
fermare 0  negare, 

(4)  Magalotti:  Mi  pare  di  potere  asseverare 
con  qualche  maggior  fondamento  di  sicure4sza. 
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rafiferiuazione,  ma  atto  quakiasi.  -  oatti  b 


107. 

AFFERMARE,  Propkiarb. 

—  Affermare  è  il  contrario  di  ne^re;  prò- 
priore  o  propiare^  è  afTermare  con  insistenza 
cbe  la  cosa  è  o  sta  propriamente  come  dicia- 
mo. Questo  verbo  non  è  nella  Crusca,  ma  io 
Io  registro  perchè  V  usano  comunemente  nelle 
campagne  toscane,  e  perchè  non  ne  conosco 
altro  che  dica  altrettanto. 

Si  afferma  quando  si  dice  che  la  cosa  è 
vera,  o  che  la  è  semplicemente.  Il  propriare» 
oltre  air  esser  più  fermo,  è  più  circostanziato. 
Nel  propriarc  appar  sempre  un  pò* d'ostina- 
zione. £*Yuol  propriare,  e  non  sa  bene  come 
la  cosa  è  andata.  -  mbuii  - 
108. 

AFnSTFO,  AvFBzioNE,  BcRBvoLanzA,  Amorb»  Amo- 

BBVOLBEZA,  DlLEZIORB. 

Affetto,  Affezione. 

L'affetto  nasce  tanto  dalFodio  dei  male, 
quanto  dal  desiderio  del  bene.  Tanto  dunque 
può  dirsi  affetto  Tira,  quanto  T amore  (1).  Ma 
perchè  Tuomo  è  più  scosso  dalle  impressioni 
che  portano  immagine  vera  o  falsa  di  bene, 
perciò  questa  voce  s*usa  per  Io  più  in  buona 
parte,  e  denota  quasi  il  primo  grado  dell*  a- 
more.  Ciò  non  toglie  che  non  si  possa  dire 
all'  uopo  affetto  d*  amore. 

Affezione  denota  sentimento  più  in  atto: 
e  quantunque  anch'essa  sia  vocabolo  gene- 
rale da  potersi  talvolta  prendere  per  un*  im- 
pressione qualunque,  anche  corporea  fonde 
le  affezioni  morbose  e  simili),  pure  è  più 
particolarmente  destinata  a  signiGcare  un  gra- 
do di  amore. 

Affetto,  inoltre,  riguarda  più  i  segni  ester- 
ni; affezione,  1*  interno  senso.  Sì  aboracciti,  si 
parla  affettuosamente,  si  cerca  affettuosamente 
un  ragetto,  non  affezionatamente. 

Affetto  è  talvolta  più  d'affezione.  L'amore, 
anche  ardente,  può  chiamarsi  affetto,  non  già 
affezione.  Cosi  quando  diciamo  le  affezioni  pa- 
trie, domestiche,  e  simili,  intendiamo  vincolo 
meno  stretto,  che  se  dicessimo  affetto. 

Affetto,  per  ultimo,  è  più  generale.  Cuore 
affettuoso,  vale  pieno  d'affetti,  naturalmente 
portato  all'affetto:  animo  affezionato,  esprime 
particolare  affezione  verso  tale  o  tale  persona. 
Egli  è  anco  per  ciò  che  degli  animali  diciamo 
che  si  affezionano,  non  che  pigliano  affetto. 

Affetto,  Affezione,  Benevolenza. 

Benevolenza  è  propriamente  un  po' meno 
d'affezione  e  d'affetto:  è,  come  suona  la  voce, 


(f  )  Dante:  Secondo  che  ci  affUggon  ti  desiri    E 
gU  altri  affetti. 


quel  sentimento  che  fa  volere  il  bene  d*  alcuno. 
Tale  sentimento  è  necessariamente  prodotto 
anco  dall'amore,  ma  non  n'è,  a  dir  cosi,  che 

una  parte  (4).  Onde  l'Ariosto:  « non  che 

da  porre  incontro  Sien  questi  amori;  è  Tun 
fiamma  e  furore.  L'altro  benevolenza  più  ^he 
amore  (2)  ». 

Cosi  la  differenza  che  corre  in  meno  tra 
benevolenza  e  affezione,  mi  par  che  risulti 
non  solo  dall' uso ,  ma  anco  da  quest'esempio 
di  Dante.  Nel  Pur^torio  s'incontra  Virgilio 
con  Stazio  suo  ammiratore,  e  gli  dice:  wr . ..  dal- 
l'ora che  fra  noi  discese  Nel  limbo  dello' n- 
ferno  Giovenale,  Che  la  tua  affezìon  mi  fé 
palese,  Mìa  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  ».  Alla 
affezione  di  Stazio,  Virgilio  corrisponde  con 
la  benevolenza.  I  minori  all'incontro  sogliono 
alla  benevolenza  loro  dimostrata  dai  grandi 
corrispondere  con  affezione  sincera,  perchè 
gì'  infelici  son  sempre  più  disposti  ad  amare  (5). 

Se  benevolenza  è  meno  d'affezione,  gli  è 
inutile  notare  che  dev'essere  ancor  meno  di 
affetto.  Avvi  degli  uomini  naturalmente  dis- 
posti a  certa  universale  benevolenza;  non  è 
perciò  che  sien  facili  a  prendere  affetto.  Quan- 
t*  hanno  il  cuore  più  buono,  la  mente  più  il- 
luminata, tanto  nel  commercio  degli  affetti 
sono  più  delicati,  più  cauti. 

Affetto,  Amore. 

L'amore  è  più  attivo,  più  forte.  Avvi  dei 
sentimenti  che  non  posson  chiamarsi  se  non 
col  nome  d'amore.  Quello  della  madre,  del 
padre  non  è  affetto,  è  amore.  Una  moglie  può 
essere  affettuosa ,  e  non  essere  amante.  Tra  i 
fratelh  l'affetto  è  più  facile  che  l'amore.  Si 
direbbe  che  l'affetto  è  ora  principio  d' amore, 
ora  sostituzione  all'amore. 

L'amore  inoltre  può  talvolta  considerarsi 
come  più  intimo,  l'affetto  come  più  esteriore: 
in  questo  senso  si  possono  nel  discorso  unire 


(i)  Stor.  di  Barl.:/o  non  sono  tuo  amico  né  tuo 
benevogtientcn  -  Giambullari:  Non  molto  amico  o 
benevolo.  -  BoccAcao:  Compare  o  cunico  o  benevo^ 
gliente.  -  Libro cur.  Mal.:  f^enga sempre  l' infermo 
benevolmente  guardato  dal  medico.  (Qui  non  è  né 
amore  ne  affezione  ne  amorevolezza.  ) 

(a)  Anche  i  Latini  facevano  una  simile  distin- 
zione: benevolenza^  secondo  essi,  era  dilezione 
civile  e  ufficiosa;  amore  veniva  più  dall'animo 
ed  era  più  tenero.  -  Cicerone  :  JYil  est  quod  studio 
et  benevolcntiaj  vel  amore  potius,  effici  non  posslt. 

(s)  Negli  Anabaliisti  d^X  Vandcrvelde,  Elisa, 
l'amica  d'Alf,  già  moglie  al  re  di  Munsler,  rin- 
contrando il  primo  suo  sposo,  comincia  dal  dir- 
gli :  Io  ho  sempre  avuto  per  te  una  grande  affé- 
zionc.  Qui  arrossisce;  e  ritrattandosi,  aggiunge  : 
E  quando  sarò  assisa  sul  trono  di  Sionj  puoi  es' 
sere  certo  della  mia  benevolenza. 
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insieme  omore  ed  affetto.  Atvì  delle  persooe 
che  amano»  e  nelle  apparenze  non  dimostrano 
affetto.  L'amore  solo,  o  umano  o  divino,  può 
teure  assistere  ad  un  infermo  con  vero  affetto. 
I  modi  affettuosi  sono  ora  il  veicolo,  ora  i*  in- 
disio  dell'amore. 

L'amore,  per  ultimo,  siccome  più  forte,  può 
prendere  nobiltà  o  turpitudine  che  non  son 
dell'affetto.  Tanto  dicesi  amore  il  divino, 
quanto  il  carnale.  L'affetto  è  in  una  sede  di 
mezzo:  non  si  direbbe:  affetto  verso  Dio;  né 
affetto  direbbesi  il  desiderio  voluttuoso  (i). 

Affetto  y  Amore  ^  Amorevolezza, 

Amorevolezza  é  come  il  segno  dell'amore, 
della  benevolezza,  dell'affetto;  segno  che  può 
essere  più  o  meno  evidente  e  sincero.  La  voce 
amorevole,  per  esempio,  indica  gli  atti  esterni 
di  un  sincero  amore;  ma  c'è  poi,  in  sostan- 
tivo u  gli  amorevoli  sciocchi  »  e  «  le  amore- 
volezze svenevolone  »,  modi  antiquanti  del  Fi- 
renzuola. Si  noti  in  genere,  che  l'amorevo- 
lezza ha  sempre  dell'esteriore;  che  perciò  è 
men  d'affetto,  anche  quando  l'affetto  non  è 
che  esteriore,  perchè  questa  voce  non  può 
perdere  la  prima  sua  forza,  eh' è  tutta  nell'a- 
nimo. Onde  altro  è  accogliere  amorevolmente, 
altro  accogliere  con  affetto. 

L' amorevolezza  inoltre  è  più  d' ordinario  da 
superiore  a  inferiore;  l' affetto,  tra  pari  (2). 

Può  però  anco  l'amorevolezza  essere  tra 
pari,  cosi  come  l'affetto.  Può  anco  l' amorevo- 
lezza essere  nell'  indole  dell'  uomo  :  ma  sempre 
è  tale,  che  cerca  spandersi  in  atti  estrinseci. 
Anzi  la  vera  amorevolezza  cristiana  vien  sem- 
pre dal  cuore;  e  non  è  amor  cristiano  l'a- 
more che  si  dimostra  in  atti  duri,  violenti  e 
non  amorevoli. 

Affetto^  Dilezione. 

Dilezione  è  latinismo  restatoci  per  espri- 
mere quella  specie  d'affetto  che  il  Vangelo 
non  pur  ci  consiglia,  ma  comanda  d'avere  ai 
nostri  nemici.  Diligile, . . .  Ecco  l'alta  radice 
che  tien  viva  dopo  diciotto  secoli  una  voce  la 
<]uale  omai  nell'uso  vivente  è  perita  (5).  Né 
in  questo  senso  a  dilezione  potrebbesi  sosti- 
tuire amore,  perchè  l' amore  è  tutto  nel  cuo- 
re, la  dilezione  è  nella  mente  insieme  e  nel- 


(i)  Ecco  in  questo  esempio  deir  Alfibri  chiara- 
mente distinto  Vasetto  dall'amore....  Sedei  mio 
cor  tu  par/t  E  del  mio  amore  e  de' privati  af" 
felli.  Di  me  qual  parte  non  ti  4iedi  io  tutta? 

(9)  Allegri  :  Mio  Padrone  amorevolissimo,  - 
Casa:  L'amorevolissima  lettera  di  V.  S,'  Yaechi: 
Non  richiederò  il  benefizio  a  persona,  se  non  da 
chi  me  lo  vorrà  fare  amorevolmente. 

(3)  Qui  non  si  tratta  degli  altri  derivati  dal 
latino  diligere^  come  ditello  aggettivo,  e  simili. 


r  animo  :  r  amore  è  in  certa  guisa  kaeo  de*  bruti; 
onde  d'una  bestia  diciamo  eh' è  amorosa;  la 
dilezione  è  dell'uomo;  l'amore  venendo  dal 
cuore,  è  più  forte;  la  dilezione,  come  con- 
traria sovente  agl'impeti  della  natura,  è  più 
ragionevole  (i).  Quando  il  vangelo  e*  insegna: 
Diligile  inimieos  vestroe^  ci  comanda  un 
sentimento  più  alto  dell' affetto,  dell'affezione, 
della  benevolenza;  un  sentimento  che,  posto 
in  atto,  basterebbe  a  cangiare  la  fiiceia  del 
mondo  (3). 

109. 

AFFETTO,  Inclinazione. 

—  V inclinazione  non  è  stato  fermo; è  una 
pendenza,  come  il  vocabolo  dice,  una  dispo- 
sizione BÌVaffetto^  la  qual  viene  da  alcuna  qua- 
lità piacente  veduta  nell'o^tto:  ma  può  di- 
venire e  affetto  ed  amore  impetuoso.  L*  incli- 
nazione o  passa,  o  si  trasmuta  in  sentimeoio 
più  vivo,  od  almeno  più  fermo.  -  mtmMmm  - 
iiO. 
AFFETTO,  Passione. 

—V affetto  è  men  forte,  e  lascia  T anima 
più  attiva,  più  libera.  -  oatti  - 

^ iit. 

AFFETTO,  Attacco,  Attaccamento. 

Le  due  ultime  voci  s'usano  in  senso  d'affe- 
zione intima,  colla  differenza  che  l'a^tocca- 
mento  è  innocente,  V  attacco  non  tanto;  que- 
sto ha  della  passione,  quello  ha  óeW affetto. 
Attaccamento  al  proprio  dovere,  alla  propria 
famiglia,  a  un  amico,  a  donna  onesta  che  st 
stima  ;  attacco  a  donna  di  mal  affare,  al  stuo- 
co,  al  danaro.  L'attaccamento  può  condurre 
al  sacriGzio,  l'altro  tien  quasi  sempre  del  vi- 
zioso amore  di  sé. 

An«:he  l'attaccamento  può  essere  biasime- 
vole, quando  non  è  moderato  dalla  ragione; 
ma  è  sempre  men  ostinato  e  men  grave.  Cosi 
l'abate  Girard. 

E  l'ab.  Raubaud:  «  L'attacco  viene  da  qua- 
lunque sia  causa;  Tattacamento,  dal  cuore. 
Dall'  oggetto  a  cui  s' ha  dell'  attacco  uno  non  si 


(1)  I  Latini  ponevano  appunto  una  tal  differen- 
za. Ciceromb:  Clodius  valde  me  diligit,  vel,  ut 
emphalicoteron  dicam,  valde  ine  atnat,  -  Quis  erat 
qui  pularct  ad  eum  amorem  qucm  erga  te  tuibebam 
posse  aliquid  accedere?  Tantum  accessit  ut  miài 
nunc  denique  amare  videar,  antea  dilexisse,  -  Eum 
a  me  non  diligi  solum,  verum  etiam  amari. 

(t)  L'anonimo  autore  di  un  trattato  della  lin- 
gua toscana  clie  sta  nella  Riccardiana  al  M.  ssia: 
Fuvoij  dice,  chi  si  pensò,  e  cosi  lo  scrisse,  che 
noi  non  avessimo  altro  che  un  vocabolo  il  quale 
rispondesse  a  questi  latini:  <f  amor,  dilectio,  òe* 
nevo  lentia,  charitas,  voluntas,pietM,  indulgentia^ 
studium  n.  Si  potrebbe  dire  air  Incontro  che  le 
voci  affetto  (  nel  senso  italiano),  amorevolezza,  ie* 
nerezza,  non  hanno  corrispondente  proprio  nella 
lingua  latina:  e  i  due  primi  neanche  nella  francese. 
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sa  dipartire;  foggcito  al  quale  egli  ha  dell'ai- 
taccameRto»  e*  V  ama.  La  semplice  abilodine,  la 
passioQC  genera  1*  attacco  ;  la  conformità  degli 
animi^  T attaccamento.  Le  persone  di  cuore 
buono  possono  avere  un  attacco  senza  attac- 
camento sincero.  Per  poter  dire  con  Marziale: 
Io  non  posso  vivere  né  senza  te,  né  con  te; 
e' ci  vuole  un  attacco  forte,  e  dell*  attacca- 
mento molto  poco.  Uno  deaeravi  mali  del 
vizio  si  è  che,  anco  cessato  I  attaccamento, 
Tatlacco  resta.  Voi  non  amate  più  quella  per- 
sona; e  pure  non  ve  ne  potete  staccare». 

Queste  differenze  s*  osservano  anco  fra  noi. 
È  superfluo  aggiungere  che  ad  attaceo,  in 
senso  d'aggressione,  non  si  potrebbe  sostiture 
attaccamento. 

—  L'affetto  è  un  principio  d'attaccamen- 
to; attaccamento  è  affetto  forte.  Si  può  avere 
affetto  anco  ad  estranei:  l'attaccamento  viene 
da  conformi  abitudini. 

Attaccato,  diciamo,  al  dovere,  alla  virtù, 
meglio  che  affezionato.  -  ^aveauk  - 
US. 
AFFIDARE,  Commetterb. 

—  Chi  affida  qualche  cosa  ad  una  persona, 
invoca  la  fede,  la  lealtà  di  quella:  tal' idea  non 
è  intrinseca  nell'altra  voce.  Onde  il  Manzoni 
neir  Adelchi:  «  Il  capo  mio  commetto  alla  tua 
fede  »  Non  vi  affidate  (dice  un  filosofo)  ali*  uo- 
mo di  cui  tutti  parlano  bene.  Egli  ha  probabil- 
mente un'anima  debole  e  mediocre;  sole  le 
anime  generose  hanno  grandi  nemici,  ed  amici 
ardentìssimi.  •  ■min  - 

it5. 
AFFIDARE,  Assicurare. 

—  Jf fidare  è  meno,  perchè  fiducia  è  meno 
di  sicurezza  (i).  Affidarsi  è  più  comune  nel- 

Toso.  -  BOKAn  - 

il4. 
AFFILARE,  Arrotare,  Assottigliare,  Rinper- 

RARB. 

Aguzzare,  Assottigliare,  Attenuare. 

—  Arrotare  e  passare  alla  ruota  ;  affilare 
è  dare  il  filo,  passando  i  rasoi  o  temperini 
alla  pietra,  per  levar  loro  quel  riccio  che  la- 
scia la  ruota  e  si  chiama  filo  morto,  oppure 
per  avvivare  il  taglio. 

Le  vanghe  non  si  arrotano,  ma  si  rinfet" 
vano,  cioè  vi  si  accresce  a  bollore  dell'  acciaio 
che  poi  si  assottiglia  a  dovere,  come  i  se- 
guenti. I  vomeri  si  rinferrano  quando  ne  han 
di  bisogno,  oppur  si  assottigliano;  e  si  assot- 
tiffltano  zappe  e  zapponi  facendole  arroventire 
e  battendole  sull'  incudine.  Le  falci  a  mano  si 


(i)  Pitraiica:  Che  snella  mi  »paventaj  Amor 
m'^ affida,  -  Dautb:  Cos(^enza  m'assicura.  Nel 
primo  assicura  non  a  oderebbe,  perchè  lo  spa- 
vento ci  è  accosto,  ^fel  seconUo  non  reggerebbe 
affida^  die  sarebbe  poco. 


rinssgolano,  cioè  si  rifan  loro  i  denti  a  modo 
di*  seghetta.  La  falce  fienaia  si  affila  con  una 
pietra  (  muovendo  la  pietra  invece  del  ferro  ), 
e  si  batte  eon  un  martello. 


Aguzzare.,  Assottigliare,  Attenuare. 

-^  Per  aguzzare  s'assottiglia;  ma  non  ogni 
cosa  sottile  è  aguzza.  Nel  traslato,  aguzzare 
r  ingegno  indica  più  sforzo;  assottigliare  è  più 
nobile,  meno  malerìule,  più  franco.  S'aguzza 
r ingegno  e  al  male  e  al  bene:  s'assottiglia 
piuttosto  al  bene. 

Attenuare  è  un  assottigliare  troppo,  e  d*  or- 
dinario in  modo  importuno.  Attenuare  l'inge- 
gno è  difetto;  così  come  assottigliare  è  pregio.' 
L' uno  r  indebolisce;  V  altro  lo  rinforza  o  l' ad- 
destra. Nel  traslato  :  s' attenua  una  colpa  sce- 
mandone la  gravità.  -  oatti  - 
li». 
AFFILATO,  Tagliente. 

Un*  arme  può  essere  tagliente  da  sé;  coli' af- 
filarla si  fanno  taglienti  le  spuntate,  o  alle  ta- 
glienti si  dà  miglior  tempera.  Può  un  coltello 
essere  affilato,  e  non  molto  tagliente  (i).  Scal- 
pello tagliente,  meglio  si  darà  che  affilato  (2). 

Un  naso,  un  viso  affilato,  non  son  tagliente 
In  musica,  una  voce  acuta  senza  morbidezza, 
è  tagliente.  Nella  pittura  usan  dire:  ombre, 
contorni  taglienti  (3).  Stile  tagliente  potrebbe 
dirsi  lo  stile  arguto,  conciso,  efficace,  che  col- 
pisce il  concetto,  dividendolo  quasi.  Al  taglien- 
te s'oppone  il  morbido  :  a  Tacito,  Cicerone.  Ma 
qual  de' due  stili  è  più  potente  sul  popolo? 

ite. 

AFFILATO,  Aguzzo,  Acuto,  Appuntato,  Acumi- 
nato, Arrotato. 

—  Acuto  è  d'acutezza  per  lo  più  naturale; 
aguzzo,  per  lo  più  d'artificiale:  un  corno  è 
acuto,  un  ferro  è  aguzzo. 

Quando  aguzzo  è  per  arte,  significa  maggiore 
acutezza  che  il  semplice  acuto.  Dante  chiama 
la  frode:  «  la  fiera  con  la  coda  aguzza  ».  So 
dicesse  acuta,  non  avrebbe  lo  stesso  vigore. 
La  ragione  parmi  sia  nell*  idea,  sempre  sottin- 
tesa, dell'  arte.  Quand'  io  chiamo  aguzza  una 
cosa,  intendo  acuta  tanto  che  pare  aguzza- 
ta (4^).  Quindi  un  corpo  acuto  per  sé  si  può 
ancora  aguzzare.  Acuto  un  angolo,  nona^zzo. 

E  perchè  d*  ordinario  s' aguzza  a  fine  di  con- 
ficcare 0  simile,  perciò  aguzzare  può  avere 
mal  senso  che  acuire  non  ha.  Diremo  dunque 


(i)  Boccaccio:  Tagliente  wtgMone,  -  Crescenzio: 
//  becco  dell'aquila  diventa  cosi  tagliente . . . 

(t)  Crescbìizio. 

(s)  Galileo:  Taglientissimamenle  e  crudamen* 
te ...  <  lumi  conterminatto  con  le  ombre. 

(4)  Ciò  si  comprende  anco  d«iU'  analogia  del  fran* 
cese.  Aguzzare  corrisponde  a  aiguiscr,  che  vale 
rendere  acuto. 
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INuUosto:  acuire  Fioffegno  alrero»  e:  aguz- 
larlo  al  male  (I).  Sì  dira  bene  talvolta  aguz- 
zare anche  in  senso  buono  (2);  ma  viceversa, 
acuire  in  senso  tristo  non  si  dirà,  eh*  io  vegga, 
con  tanta  proprietù. 

Aguzzo,  per  le  accennate  ragioni,  ha  d'or- 
dinario senso,  più  materiale  d*  acuto.  Diremo 
acuta  febbre,  sapore,  dolore,  voce,  ingegno, 
argomento:  né  certo  potreU)e  sostituirvisi 
aguzzo. 

appuntato  vale  e  armato  di  punta,  e  che 
finisce  in  punta.  Può  essere  punta  non  aguzza, 
né  manco  acuta.  Un  coppello  a  tre  punte  è  ap- 
puntato alle  tre  estremità,  non  acuto.  La  pi- 
ramide è  appuntata  nel!*  alto,  non  acuta.  La 
punta  insomma  può  essere  grossissima.  L'e- 
stremità ultima  a'un  corpo  appuntato  può  es- 
sere acuta,  senza  che  acuta  però  possa  dirsi 
tutta  la  punto.  E  in  questo  senso  potremo  dire 
r  acume  della  punta.  Punta  da  pungo  :  quindi 
a  questa  voce  congiunta  talvolta  idea  di  do- 
lore che  in  acume  non  é.  •  a  • 

L*idea  d'acuto  è  semplice,  e  non  fa  pensar 
che  air  acume:  T  idea  d'appuntato,  un  po' me- 
no :  r  idea  d*  aguzzo  d' ordinario  è  doppia ,  e 
inchiude  il  fine  per  cui  la  cosa  è  aguzzata;  fa 
pensare  ali*  effetto  dell*  essere  aguzzo.  Un  omi- 
cida che,  meditando  il  misfatto,  dicesse  al  com- 
pagno: le  armi  sono  aguzze,  direbbe  troppo; 
acute,*  sarebbe  nulla. 

Acuminalo  non  è  della  lingua  parlata,  e 
s'applica  d'ordinario  alle  forme  architettoni- 
che e  simili.  Anche  un  ferro  che  ha  molto 
lunga  la  punta,  si  darà  acuminato;  ma  non 
dal  popolo. 

S'aguzza  l'estremità;  s'affila  la  superficie. 
Si  aguzza  un  ferro  per  conficcarlo;  s'aguzza 
la  punta  d'un  coltello;  s'affila  per  lo  lungo  un 
temperino,  un  rasoio;  s'assottiglia  loro  il  ta- 
glio (5). 

Cosi,  nel  traslato,  diciamo,  viso  affilato,  e 
muso  aguzzo.  Questo  secondo  indica  mento 
ristretto  che  termina  quasi  in  punta,  quale  il 
muso  del  Voltaire:  viso  affilato  vale  este- 
nuato, allungato  dal  patimento,  o  per  naturale 
magrezza.  Quindi  è  che, più  volentieri,  aguzzo 
s'accoppia  con  muso,  affilato  con  viso.  E  si 
dirà  muso  aguzzo,  ma  non  muso  affilato. 

Diciamo  anche  muso  affilato  e  viso  aguzzo, 
ma  nell'uso  ordinario  l'osservazione  è  vera. 

j4rrotare  indica  un  modo  artificiale  dell*  af- 
filare. Si  può  arrotar  male, e  allora  non  s'ot- 
tiene r  effetto  di  bene  affilare. 


(i)  Acuire  non  è  nella  Crusca,  ma  in  Dante 
(Paradiso,  si),  molti  codici  lessero:  u  acuirà  lo 
sguardo  ».  Meglio  che  «  acconcerà  ». 

(t)  Damtb:  Aguzza  qui,  lettor»  t)en  gli  occhi  a 
9ero. 

(a)  ALAMAHai:  Che  mai  Imrbier  v'affllcria  ro- 
sojo.  -  UoRGARTi:  Spada  affilata. 


Inoltre  ai  arrotano  anco  i  fèrri  ordinarli  a 
solo  fine  di  renderli  un  po' più  tagUeati,  dar 
loro  il  filo  (I). 

ii7. 
AFFISSO,  Infisso. 

—  JffUsOy  attaccato  di  fuori,  alla  superfi- 
cie, a  una  parte.  Infisso^  dentro.  Foglio  af- 
fisso al  muro.  Ferro  infisso.  •  moaumi  - 

ii8. 

AFFUGfiERE,  AccoaoAaz,  TaAPioceaB,  Contri- 
sTAaz,    ÀTTaisTARi,  AoDoLOaAaB,  Addo- 

GLIAKS,  TaiBOLABB. 

—  Accorare^  è  ferire  il  cuor  di  dolore;  ed  è 
più  intenso  d'affliggere  e  anche  di  contri- 
stare. Contristare  talvolta  dice  tristezza  più 
lunga  e  più  intera,  per  dir  cosi ,  che  attrista^ 
re  {^).  Trafiggere  è  più  che  affliggere;  gli  è 
un  dolore  che  passa  T  anima.  —  Può  essere 
però  più  breve.  -  moMAm.  • 

Tribolare,  da  tribolo,  pianta  spinosa,  tras- 
lato, vale  pungere  con  dolori  frequenti  e  conti- 
nui. Tribolato  dicono  in  Toscana  1*  uomo  ch'ha 
pochi  quattrini.  Poi,  questa  voce  ha  i  noti 
sensi  religiosi. 

Io  posso  essere  addolorato^  non  afflitto: 
quest'ultimo  è  più.  Non  si  darà:  l'afflizione 
m'  addolora  ;  ma  si  :  il  dolore  m'  affligge  , 
m' abbatte  1*  anima. 

Afflitto  ha  sensi  corporei;  affliggersi  di  pe- 
nitenza, di  digiuni;  afflitto  di  freddo  ;  le  virtù 
della  vita  corporea  afflitte  (3).  Addogliare  è 
voce  poetica;  potrebbesi  fra  esso  e  addolorare 
porre  la  differenza  che  tra  doglia  e  dolore; 
che  l'addogliare  indicasse  dolore  più  abituale 
e  talvolta  più  ascoso  (4). 

Rattristare,  Contristare, 

—  Rattristare  è  meno.  Il  mal  tempo  rattri- 
sta ;  le  sventure  contristano.  Un  temperamento 
malinconico  si  rattrista  facile:  una  passione 
tradita  contrista  la  vita.  - 


RatlHstare,  Intristire. 

Il  primo  suona  tristezza;  il  secondo,  tristi- 
zia, malignità.  Una  parola  severa  vi  rattrista  ; 
una  molle  v'intristisce.  Le  cose  che  meno  rat- 
tristano sul  primo,  son  quelle  che  spesso  poi 
più  deplorabilmente  intristiscono  l'uomo. 


(I)    CoLL.  SS.  PP.:  Arrotare  il  coltello. 

(t)  Villani:  Colla  giunta  del  dolore  e  detta 
morte  di  M,  Piero j  $' accorò  duramente  l'animo.  - 
BoccAcao:  Se  alcuna  malinconia  o  gravezza  di 
pensieri  gli  affligge,  -  Daiitb:  Che  la  f^stra  opo- 
rizia  il  mondo  attrista, 

(5)  Petrarca. -Villani:  Avendo  la  lega  di  Lom- 
bardia mollo  afflitta  la  città  di  Parma,  -  Crescen- 
zio, III,  a:  JLa  fava  è  da  sarchiar  quando  ò  grande 
quattro  dita  sopra  la  terra;  della  qual  sarchia' 
gionc  non  si  affligge,  anzi  fa  prò, 

(4)  Petrarca:   nta  che  m'addoglia. 
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attristarsi.  Attristirsi. 
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AttrìsUrsi  pare  che  indichi  meglio  il  pas- 
saggio da  stato  lieto,  o  almeno  tranquillo,  a 
tristetza,  che  indichi  i  primi  passi  che  1*  animo 
nella  tristezza  fa.  1/  attristarsi  pare  che  giovi 
ad  esprimere  tristezza  più  lunga. 

Poi,  attivamente,  più  comune  è  attristare 
che  attristire.  £  di  cose  cort>orec  parlando, 
dice  delle  piante  il  Vettori,  che  s'attristisco- 
no, divengono  triste,  languide;  e  nessuno 
direbbe  che  le  piante  s'attristano.  Più  comu- 
nemente: intristiscono. 
119. 
ANLIZIONE,  Cordoglio. 

—  Il  cordoglio  è  più  forte:  insinua  il  do- 
lore neir intima  parte  dell'animo,  che  figura- 
tamente s'intende  per  cuore.  Le  afflizioni 
abbattono  l'animo,  il  cordoglio  viene  logo- 
rando la  vita.  -  «ATTI  - 

120. 
AFFLIZIONE,  Pena. 

—  Le  afflizioni  son  meno  ordinarie  e  più 
grevi:  le  pene  sono  inseparabili  dalla  condi- 
zione deir  uomo.  -  cumabd  - 

121. 
AFFLIZIONE,  Disturbo. 

—  afflizione  è  meno  di  disturbo,  in  quanto 
die  può  rimanersi  celata,  e  non  dar  segni  di 
esteriore  turbamento.  Fra  Giordano:  «  Ogni 
alBizioncclla  si  è  loro  un  grandissimo  distur- 
bo m.  -POUDOU- 

122. 

AFFLIZIONE,  Pena, Disfi ACERB,  Disfi acenza.  Dis- 
gusto, Disturbo. 
tfonTiPicAziORB,  Tristezza. 

—  Pena  è  l' impressione  del  dolore  più  o 
men  forte  ;  afflizione,  V  abbattimento  che  viene 
da  pena  assai  viva  (1).  Le  pene  son  piccole  o 
graadi,  secondo  la  sensibilità;  T afflizione  è 

Srave  o  leggera,  secondo  la  forza  dell'animo. 
lOn  sempre  l' afflizione  è  in  ragion  delle  pene. 
La  pena  é  sovente  effetto  di  fantasia  ;  onde  la 
frase:  pigliarsi,  prendersi  pcna.-rAvaa- 

—  Afflizione  è  più.  L'afflizione  abbatte;  la 
pena  contrista.  -  Bifoioi«oraMA  - 

Dispiacere  f  Pena. 

—  Pena  ha  senso  corporeo  e  morale  ;  l' altro, 
morale  soltanto.  Del  cuore  parlando,  la  pena 
è  più  viva.  Gorneille: 

«  Et  puis  par  ce  partage  épargner  ies 
soupirSj  Qui  naitront  de  ma  peine,  oude  ses 
déplaisirsn,  -  a.  - 

Pena,  Disturbo. 

—  Pena  è  più  di  disturbo,  e  dicesi  in  senso 
corporeo  e  in  senso  morale;  disturbo,  in  senso 

(i)  Adfligo. 


morale  soltanto.  Sentirsi  una  pena  al  petto; 
stare  in  pena  per  alcuno,  cioè  temere  che  non 
gli  accada  del  male.  Vedere  la  virtù  ed  il  me- 
rito astutamente  depressi  da  clii  più  dovreb- 
be rispettarli,  fa  pena.  Disturbo  è  più  improv- 
viso, ma  meno  forte  e  meno  durevole;  pena 
è  più  grave,  e  può  durare  a  lungo.  -  mman  • 

Jfflizione,  Tristezza,  Mortificazione, 

—  L' afflizione  è  dolore  vivo  per  tale  o  tal 
causa  determinata.  La  tristezza  è  sovente  di 
mali  men  prossimi,  meno  speciali. 

Mortificazione,  è  dispiacere  venuto  o  da  fallo 
commesso,  o  da  onta,  o  da  cose  insomma  che 
pungano  l'amor  proprio.  Le  critiche  mortifi- 
cano r  autore  debole;  il  pensiero  d*  aver  morti- 
ficato un  autore,  affligge  it  critico  onesto. 


Mestizia,  Dolore. 
Mesto,  Scontento. 

La  mestizia  è  il  segno  del  dolore:  so- 
vente non  ha  motivo  nessuno ,  altro  che  un 
senso  ingrato  dell'animo,  quasi  un  mal  es- 
sere. I^  mestizia  si  conosce  a  più  chiari  segni. 

Il  dolore  e  del  corpo  e  dell'animo;  la 
'  mestizia  è  tutta  dell'animo. 

La  mestizia  è  abituale  o  più  prolungata  :  il 
dolore  può  essere  d'un  istante. 

*—  Chi  è  molto  scontento  suol  essere  me- 
sto: ma  può  r  uomo  esser  mesto,  e  non  avere 
detei*minata  cagione  di  scontentezza. 


Dispiacenza,  Dispiacere,  Disgusto. 

—  La  dispiacenza  è  talvolta  più  viva,  più 
intima.  Ogni  piccola  contrarietà,  fosse  pur 
d'un  istante,  fa  dispiacere:  tutto  ciò  che,  pur 
contentando,  non  appaga  in  tutto,  è  leggier 
dispiacere.  Dispiacenze  diciamo  le  amarezze 
del  cuore  che  durano.  Diciamo  ricevere  da 
taluno  continue  dispiacenze,  eh' è  cosa  quasi 
vicina  ad  offesa. 

La  dispiacenza  ci  vien  di  fuori  e  ci  pene- 
tra. Il  dispiacere  può  essere  causato  a  noi  da 
noi  stessi,  essere  un  mero  effetto  della  nostra 
non  buona  disposizione  di  corpo  o  di  spirito. 
Molte  cose,  anco  innocue,  ci  fanno  dispiacere 
nel  mondo;  quelle  che  mirano  (o  pare  cne  mi- 
rino) a  spiaceri,  ci  recano  dispiacenza. 

Dispiacere  ha  talvolta  il  senso  più  forte; 
dispiacenza  non  l' ha  mai  tanto  tenue  quanto 
r  altro  comporta. 

Disgusto,  e  morale  e  corporeo:  dispiacere, 
dell'animo  solamente.  -  moaiAn  - 
125. 

AFFLIZIONE,  Pena,  Dolore,  Travaglio,  Tor- 
mento. 

—  Dolore  è  il  sentimento  che  viene  dal 
male  del  corpo  e  dell'  animo.  Pena,  dolor  vivo 
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e  laogo  (I).  ÀffUzioney  dolore  che  abbbatte; 
|NÙ  dell* animo  che  del  corpo.  Travaglio 9  fa- 
tica dolorosa  di  corpo  odi  spirito.  nrm$Hlo, 
dolore  che  scontorce,  ed  agita  le  membra,  o 
r  animo  (^).  -  bohaib  - 
194. 
AFFLIZIONE,  Douma,  GutA,  Tristezza,  Deaou- 

ZIO!«B. 

—  />o/ore,  e  del  corpo  e  deir animo;  gli  al- 
tri, dell'animo.  La  cifra  (ma  in  questo  senso 
è  reale  locuzione  latina)  può  essere  tutta  in- 
tema: la  tristezza  si  vede  di  fuori,  più  0  me- 
no. La  tristezza  può  essere  nel  temperamento, 
o  comechessia,  può  essere  abito:  la  cura  è  pen- 
siero grave  che  sempre  non  dura. 

Jfftizione  è  più  di  tristezza;  deèolazione 
ancor  più.  Parlando  d*un  popolo,  o  di  molti- 
tudine denomini,  non  si  dice  tristezza,  d'or- 
dinario, né  cura.  -  a.  - 

AFFLIZIONE,  Crocb. 

—  Croce,  è  del  lin|^aggio  crìstiano.  Ogni 
afflizione  che  si  considera  come  mandata  da 
Dio  per  provarci  e  acquistarci  merito,  è  croce. 


186. 
AFFLUENZA,  Afflusso. 

—  Jffiuenzoy  concorso,  abbondanza  di  per- 
sone o  di  cose,  afflusso,  concorrimento  di 
umore  in  alcuna  parte  (5).  Nel  primo,  affluire 
ha  senso  traslato,  nel  secondo  V  lia  proprio. 


127. 
AFFLUENZA,  RiooaDAKZA. 

Jffluenza^  che  nel  proprio  vale  concorso 
abbondante  d'un  fluido,  nel  traslato  vale  quan- 
tità di  cose  o  persone  che  vanno  ad  un  punto 
da  varie  vie,  o  da  una  sola. 
Ridondanza  è  quantità  che  soprabbonda,  e 

3 nasi  superflua.  Dicesi  di  cose  piuttosto  che 
i  persone. 

198. 
AFFLUENZA,  Moltitudine,  Concorso,  Turba,  Fol- 
la, Calca,  Prbssa  ,  Sbrra,  Frotta,  Fre- 

QUBNZA. 

^  —  Concorso  e  di  persone  e  di  cose,  e  difle- 
risee  da  affluenza  in  quanto  che  V  idea  di  corso 
più  espressamente  v*é  unita.  Inoltre,  concorso 
pare  che  signiGchi  moto  più  volontario  e  tal- 
volta più  rapido. 

Moltitudine  è  più  generale,  e  non  ha  seco  Ti- 
dea-di  moto.  Né  folla  V  ha;  ma  solo  ha  quella  di 
enti  per  lo  più  animati  in  assai  quantità,  stretti 
in  ispazio  non  largo  all'uopo  loro.  -  gatti  - 

(1)  Boccaccio:  Morendo  mi  iviluppi  da  que$la 
pena,  -  Petrarca:  Trarrebbe  a  fin  quetl' aspra 
pena  e  dura, 

(a)  Dante:  Nuoci  tormenti  e  nuovi  tormentati 
(neirinferno). 

(s)  Redi. 


—  Concorso  indica  il  moto  comune  a  comune 
meta.  Moltitudine  dice  la  quantità;  affluenza, 
numerosa  adunata;  folla,  1*  incomodo  o  la  stret- 
tezza della  gente  adunata.  Folla  è  nel  luogo 
ove  molta  gente  sta  o  va  Atta;  affluenza,  ovun- 
que molta  gente  riesco:  percliè  sia  concorso, 
basta  che  più  persone  corrano  o  vadano  in- 
sieme a  un  luogo  :  la  moltitudine  può  disten- 
dersi sopra  uno  spazio  qualunque,  sia  accenta 
o  sparsa.  Folla  e  moltitudine  non  inchiudooo 
necessariamente  né  l'idea  di  moto  né  Tidea 
di  riposo;  affluenza  e  concorso  inchiudooo 
l'idea  di  moto.  -  omaor  - 

Concorso,  il  correre  0  Fandare  di  molti  ad 
un  luogo.  Affluenza,  1*  assembramento  che  vie- 
ne dal  concorro  o  di  persone  o  di  cose.  Folla, 
la  stretta.  Moltitudine  è  generale;  dicesi  di 
persone  o  di  cose,  coiMorrenti  o  no.  Il  con- 
corso suppone  la  medesima  meta,  e  la  mede- 
sima 0  simili  vie.  Questa  della  via  tenuta  non  ò 
idea  cosi  direttamente  compresa  in  affluenza. 

La  fiera  richiama  un  concorso  grande: alla 
fiera  ò  affluenza  di  forestieri  e  di  meret  :  nella 
piazza  del  mercato  é  folla.  -  mmmwsMdJomm  -^ 

Moltitudine 9  Turba. 

— Moltitudine,  gran  numero  d'uomini»  ocfi 
eose;  turba,  moltitudine  d*enti  animati,  per 
b  più  agitata  e  commossa.  Cosi  distingue- 
vano i  Greci  ir>;5^oc  da  ó^Xov.  -  a.  - 

—  Folla,  senso  traslato  (e  nella  lingua 
parlata  specialmente),  signiGca  quantità  gran- 
de di  checchessia.  Essere  occupalo  in  una  folla 
di  affari:  aver  la  testa  oppressa  da  una  folla 
di  pensieri.  Quindi  il  Filicaia:  «  Non  tanta 
folla,  entrate  a  poco  a  poco ...  «  Parla  ai 
suoi  pensieri.     


Calca,  Turba,  Folla,  Pressa,  Concorso, 
Sen-a,  Frotta, 

—  Calca,  moltitudine  di  popolo  stretto  in- 
sieme. 

Turba,  confusa  moltitudine,  ma  non  tanto 
fitta.  Dicesi  anche  di  bestie  (1). 

Folla,  è  affluissimo  a  calca,  ma  posta  forse 
più  Tidca  delKafa  che  viene  da  una  moltitu- 
dine stretta;  che  non  dell'  incomodo  0  del  pe- 
ricolo di  calcarsi.  E  dicesi  non  di  persona  sol- 
tanto (3). 

Pressa ,  diflTerisce  da  calca ,  perchè  queato 
significa  disagiata  posizione  di  molti  che  pos- 
sono urtarsi:  quello,  la  efl'ettiva  pressione,  urto, 
apinta.  La  pressa  è  quasi  Tefictto  della  calca: 


(I)  Boccaccio:  Tup^ba  de'cani.  Turbw  I  Latini 
per  confusione. 

(a)  Com,  Inf.:  Folla  de' cibi,  -  Onde  affollarsi, 
per  mangiar  troppo  0  presto.  Ed  anche  di  cose 
immateriali:  folla  di  pensieri,  d'aCTetli. 
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la  calca  mio  star  ferma  in  on  luogo;  pressa 
desta  ridea  dì  popolo  che  si  muova  (I). 

Concorso  è  generico:  di  persone  e  di  cose. 
Altro  è  correre  lutti  in  un  luogo  >  nitro  è  far 
folk  o  calca. 

Serra  è  calca  che  impedisce  d*  uscire  (2)  ^ 
che  serra  il  passo:  onde  la  frase  toscana ,  ri- 
maner nella  serra,  fella  o  calca.  -  bohaib  - 

—  Calca  è  anche  moltitudine  di  cose  (di 
certe  cose  però)  che  si  calchino,  si  premano 
a  vicenda.  Folla,  quantità  d'oggetti  fitti,  ma 
non  accalcati.  La  pressa  può  venire  dalla  fretta 
più  che  dalla  moltitudine.  Nella  folla  la  gente 
é  più  fitta  :  la  frotta  è  gente  che  viene  o  va 
insieme  in  certa  quanttUk.  La  frotta  va,  o  sta 
per  andare:  la  folla  si  può  immaginare  rin- 
chiusa. -  GATTI  - 

Turba,  Fi'equenza. 

Può  essere  frequenza  senza  turba:  cioè 
concorso  senza  troppo  affollamento,  concorso 
di  gente  discreta,  e  negli  atti  composta. 

Turba  è  frequenza  con  disordine:  e  perchè 
0  disordine  non  diletta ,  dicesi  più  volontieri 
di  persone  o  di  cose  che  rechino  altrui  mo- 
lestia. Turba  di  ragazzi, d'oziosi,  d'importuni. 
Il  Borni,  selierzevolmenle,  d'assai  scliifi  ani- 
mali. Cicerone,  sul  serio  :  «  Siultorum  turbai  ; 
e  il  Petrarca:  ««Infinita  è  la  turba  degli  scioc- 
chi». 

199. 
AGGIUNGERE,  AuMBntAts. 

—  S'  €tggiunge  cosa  a  cosa  ;  s*  oMmtnta  la 
cosa,  s'aggìungon  anco  cose  diverse,  e  si  pos- 
sono aggiungere  in  modo  che  sieno  distinte: 
s'aumenta  d'ordinario  in  modo  che  la  cosa 
aggiunta  sia  un  tutto  col  resto.  S*  aggiunge 
una  misura  ad  un'altra  misura:  s'aumenta 
r  avere. 

A^iungere  è  attivo;  aumentare  può  essere 
anco  neutro  assoluto.  -  a  - 

—  Aggiungere  dicesi  bene  della  quantità  di-* 
screta  e  della  continua;  aumentare,  della  con- 
tinua meglio. 

S' aggiunge  cosa  a  cosa  :  aggiungendo,  s*  au« 
menta.  -  BonAm  - 

130. 
AGGIUNTA,  Giunta,  Aggiunzione,  Aggivngimznto, 
Addizione,  Somma,  Appbnoicb,  SurpucvENTo. 
Jggiunta  ha  senso  più  generale  di  giunta. 
Qualunque  cosa   s'aggiunga  ad  altra  è  ag- 
giunta. Giunta  non  dicesi  che  in  certi  casi  de- 
terminati, ch'ora  verremo  accennando. 


(i)  Sen.  Pist,:  In  quella  prcua  cmcuno  ti  stu- 
diava di  discendere  alla  riva  del  fiume, 

(s)  Vakchi:  intorno  all'uscio  mio  era  si  grande 
la  Serra,  che  pareva  che  alla  mia  casa  foste  la 
sagra. 


L'aggiunta  si  b  d'ordinario  all' intero;  la 
giunta  è  un  soprappìù  che  con  l'intero  non  ha 
congiunzione  immediata. 

L'aggiunta  può  essere  tanto  grande  quanto 
la  cosa  stessa  sopra  la  quale  si  fa:  la  giunta 
d'ordinario  è  minore;  e  la  frase  proverbiale: 
più  la  giunta  che  la  derrata,  denota  appunto 
un  caso  straordinario. 

L'aggiunta,  per  ultimo,  ha  seco  l'idea,  se 
non  di  utilità,  né  anco  d' inoppoKunttà  asso- 
luta; la  giunta  può  avere  mal  senso  (i).  (^n- 
do  in  traslato  diciamo:  per  giunta,  intendiamo 
sovente  di  cosa  che  et  segue  o  dolorosa  od 
incomoda* 

Si  fa  r  aggiunta  d' un'  ala  a  un  palazzo,  non 
la  giunta.  Si  dà  la  giunta,  non,  l'aggiunta  dì 
un  tanto  sulla  quantità  della  cosa  venduta. 

Jggiungimento  è  V  atto;  aggiunzione  è  l' a- 
zione  dell'aggiùngere.  Si  disputa  in  un  par- 
lamento dell  aggiunzione  da  farsi  di  alcuni 
articoli  alla  costituzione  dello  Stato.  Questa 
non  si  potrebbe  veramente  chiamare  aggiunta, 
se  non  dopo  fatUi. 

addizione  è  latinismo  serbato  ad  esprimere 
la  prima  delle  operazioni  aritmetiche,  che  con 
voce  più  nota  dicesi  somma.  Se  non  che 
somma  denota  propriamente  l'applicazione 
deir operazione  a  una  serie  di  numeri;  addi- 
zione denota  l'operazione  in  sé  stessa.  L'ad- 
dizione è  il  modo  di  far  bene  una  somma.  Se 
io  vorrò  numerare  le  operazioni  aritmetiche, 
comincerò  dal  nominar  l'addizione,  non  la 
somma;  se  vorrò  commettere  ad  uno  che  mi 
riunisca  insieme  una  serie  di  numeri,  gli  dirò 
che  ne  faccia  non  l'addizione,  ma  la  somma. 

Questa  voce  pertanto  ha  perduto  il  gene-* 
rale  suo  senso,  e  non  ha  più,  se  non  forse 
per  caso  d'eeoezione,  Tidea  d'aggiunta, comò 
aveva  già. 

Giunta,  Jppendice,  Supplemento. 

—  Le  giunte  possono  farsi  e  nel  corpo 
dell'  opera,  o  in  altro  volume,  e  in  note  sparse. 
L'appendice  è  alla  fine  dell'opera  per  illu- 
strare le  cose  in  quella  toccate.  Supplemento 
dicesi  non  solo  di  libri,  ma  d'ogni  altra  cosa, 
che  per  essere  compita  ha  bisogno  di  giunta 
non  grande.  Ma  il  supplemento  in  un'o- 
pera non  è  appendice,  è  parte  necessaria  :  an- 
corché la  materia  possa  dirsi  senz'osso  com- 
piutamente trattata.  -  a.  - 
151. 
AGGOMITOLARE,   AGGaoviGLuaB,   Ragoomito- 

LAEB. 

S'aggomitola  ripiegando  a  tondo,  rovvol- 
gendo;  s* aggi'oviglid t^ilovcenóo.  ««  Glie,  dice 


(i)  Boccaccio:  jé  giunta  degli  altri  suoi  nìali, 
G.  Villam:  Colla  giunta  del  dolore. 
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la  Crusca,  l'effelto  die  fa  il  filo  qoand'è 
troppo  torio  ».  Allora»  cioè,  il  filo  si  piega  e  i 
due  pezzi  formati  dalla  piega  si  avvoltano  uno 
suir  altro.  Questi  groviglioli  non  arruffano  il 
filo,  ma  arruffano  la  matassa.  L*  aggroviglia - 
mento  si  avvicina  più  allo  scompiglio  (4). 

Nel  traslato,  il  dire  d*un  animale  che  8*ag* 
gomitola,  vale  che  si  ritorce  in  sé  stesso;  che 
6i  aggroviglia,  vale  che  a  qualunque  modo 
s'intreccia,  s'attorce  a  una  cosa  (9). 

Raggomitolare^  oltreché  significa  aggomi- 
tolare di  nuovo,  meglio  s'applica  nel  traslato 
a  indicare  l'avvolgimento  della  persona  sopra 
sé  stessa  o  per  paura  o  per  dolore  o  per  ma- 
lattia. In  questo  senso,  raggomitolato  pare  che 
dica,  quasi  aggomitolato. 

Inoltre,  aggomitolato  vale  non  ravvolto  a 
modo  di  gomitolo,  ma  composto  in  forma  di 
gomitolo,  o  sia  un  corpo  solo  o  sieno  più  corpi 
attaccati  insieme  (3).  In  questo  senso  non  si 
userebbe  raggomitolato. 
152. 
AGfiUINDOLARE,  Dipanare,  ànnaspabb,  Aggo- 
■iTOLAae. 

Queste  voci  sono  tanto  chiaramente  distinte 
nell'uso  della  lìngua  parlata,  che  superfluo  sa- 
rebbe segnarne  le  differenze  se  queste  fossero 
note  del  pari  nella  scritta. 

Jfmaspare,  avvolgere  il  filato  in  sul  naspo 
per  formar  la  matassa.  Jgguindolare^  porro 
la  matassa,  dopo  annaspata,  in  sul  guindolo. 
Dipanare,  svolgere  il  filo  dalla  matassa,  ag- 
gomitolare, il  filo  dipanato  ravvolgere  in 
gomitolo. 

Agguindolare  dunque  non  é  propriamente, 
come  la  Crusca  pare  che  dica,  formar  la  ma- 
tassa .  ma  collocarla,  già  formata ,  sul  guindolo 
Kr  dipanarla,  sebbene  Funa  cosa  sottintenda 
iltra  quasi  di  necessità.  E  dipanare  non  è  il 
medesimo  che  aggomitolare,  perchè  al  filo  di- 
panato si  può  dare  altra  forma  che  di  gomitolo. 

Agguindolare  si  darà  dunque  anco  il  mettere 
la  matassa  sull'arcolaio:  se  non  che  il  guindolo 
è  un  arcolaio  di  forma  più  antica,  piantato 
sopre  un  quadrato  di  legno;  T arcolaio  è  più 
leggero,  e  con  una  piccola  vite  si  ferma  dove 
torna  più  comodo  (4).  Nel  Val  d'Arno  supe- 
riore però  anche  il  guindolo  chiamasi  arcolaio. 

Diciamo  anche  annaspo:  e  annaspando  si 
porta  il  filato  dai  fusi  suir annaspo  per  formar 


(i)  Redi:  Un  lunghissimo  filo  che  $i  avvolge  in 
molti  e  molli  giri^  e  t' intriga  a  foggia  di  una 
scompigliata  matassa  di  refe  aggrovigliato, 

(«)  Redi:  L'altro  canale  con  essa  s'attacca^ 
s'intrecciaj  Cj  per  cosi  dircj  s'aggroviglia. 

(s)  Crescenzio:  Le  pecchie  a  modo  d'un  grappol 
d'uva  aggomitolate  pendono. 

(4)  Guindolo  fa  Crusca  definisce  per  aspo,  ma 
è  cosa  diversa 


la  matassa.  E  si  dipana  tn  due  mo<li:  por< 
tando  il  filo  da  un  gomitolo  all'altro,  e  svol- 
gendo il  filo  già  posto  sull'arcolaio. 
155. 
AGO,  Aghetto,  Quadrbllo,  Passamano,  STtti.fCA, 

CoaRCOGlA,  GORRBGGIUOLA. 

Ago,  Spillo. 

Agnino,  Aghstto,  Spillino,  Spillitta. 

Agonb,  Spilloni. 

Aghi,  Ferri. 

Il  quadrello  è  grosso  ago  a  tre  canti,  di  cui 
si  servono  i  tappezzieri  per  cucir  materasse , 
e  i  fiascai  per  mettere  insieme  la  paglia  da 
vestire  i  fiaschi. 

Jghetti,  quella  sorta  d'aghi  con  cui  si 
stringono  gli  stivaletti  a' bambini,  le  fascette 
alle  donne,  infilando  ne' buchi  dello  stivale  o 
della  fascetta  l'aghetto  stesso  con  un  cordon- 
cino. Nella  lingua  parlata,  l'aglietto  è  il  cor- 
doncino con  insieme  due  punte:  ma  ogmia 
vede  che  solo  per  estensione  la  detta  voce 
acquista  tal  senso  (1). 

11  passamano  è  veramente  l'aghetto  in- 
sieme ed  il  nastro  che  s'infila:  e  nel  passa- 
mano, il  cordoncino  è  largo  e  schiacciatino , 
a  forma  appunto  di  nastro.  Il  passamano  può 
essere  d'oro  (9),  e  d'oro  può  essere  anco  Ta- 
glietto. I  passamani  che  si  usavano  una  volta 
alle  maniche  de'  vestiti  da  donna ,  non  si  di  - 
rcbbcro  aghetti. 

Stringa,  dice  la  Crusca,  è  pezzo  di  nastro 
0  striscia  di  cuoio,  comunemente  di  lunghezza 
di  mezzo  braccio,  con  punta  d'ottone  od* al- 
tro metallo  da  ogni  capo,  e  serve  per  allac- 
ciare. La  stringa  è  di  nastro,  non  è  veramente 
di  cuoio;  striscia  di  cuoio  quella  con  cui  si 
allaccia  la  povera  gente  stivali  0  scarpe:  di- 
cesi anche  correggia  e  sovattolo,  e  non  ha 
punta  metallica  in  cima. 

La  correggia  s'usava  un  tempo  anche  alla 
vita,  a  modo  di  cintura  (3):  e  ognun  ram- 
menta il  coiTegglery  con  cui  Dante  voleva  si- 
gnificare l'ordine  del  Santole  Benigno  a' suoi 
ed  a' nemici  crudo  »>.  E  in  ciò  la  correggia 
differisce  dal  eorreggiuolo,  eh' è  sempre,  non 
una  cintura,  ma  una  striscia  di  cuoio  a  guisa 
di  nastro  (4),  che  s'usa,  ripeto,  segnatamente 
agli  stivali  o  alle  scarpe  (K). 

Tornando  alla  stringa,  questo  in  alcuni  dia- 
letti toscani  è  il  nome  dell'  aghetto  :  stringa 


(i)  Pulci;  Lippi. 

(a)  Cecchi:  Oqni  fornaia  vuol  fornir  le  %>csle 
Di  passamani  d' oro. 

(z)  Novellino;  G.  Villani;  BoccAcao. 

(4)  BoccAcao:  D'un  cuoio  di  bue  fece  pigliare 
corregffiuoli  sotlilissimi.  -  Celli  :  yévere  i  correg^ 
giuoli 'delle  scarpette  al  contrario. 

(a)  Carregginolo  è  anche  una  specie  d'uliva  - 
Daya!(zati;  Vettori. 
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profunaoieote  si  cbiania  in  quanto  cbo  siringe 
la  calzatura,  il  vestito  (4).  Ed  è  voce  ancue 
fuor  di  Toscana  più  nota  (^). 

L'aghetto  diccsi  aghetto  dal  suo  uffizio;  la 
stringa  diccsi  aghetto  dalle  due  punte  in  cui 
termina.  Io  dirò  dunque  piuttosto:  infilare 
r  aghetto,  allentare  la  stringa.  La  stringa  per 
altro  può  essere  senza  V  aghetto  in  eima ,  può 
infilarsi  da  sé. 

.4g0y  Spillo, 

—  Ago,  sottil  filo  d' acciaio,  con  punta  acuta 
dair  un  de*  capi,  e  cruna  dall*  altro,  nella  quale 
s*  infila  refe  o  seta  per  cucire.  Spillo,  sottil  filo 
di  rame,  d*  ottone  o  d*  altro  metallo,  acuto  in 
punta  a  guisa  d'ago,'  e  con  capino  tondo  al- 
Faltra  estremità,  per  fermare  pezzuole  in  capo 
o  sul  collo  alle  donne,  e  ad  altri  usi  simili. 

Dall'avere  i  Latini  adoprato  acus  ne' due 
significati  d'ago  e  di  spillo,  venne  in  alcuni 
dialetti  l'abuso  del  confonderli  nel  comune  di- 
scorso. Ognun  vede  però  che  coli'  ago  s' attacca 
una  cosa  ad  altra  mediante  un  filo;  collo  spillo 
s'attacca  una  ad  altra  cosa,  ma  collo  spillo 
stesso  :  con  V  uno  si  cuce  :  col  secondo  si  fer- 
ma: l'ago  passa;  lo  spillo  rimane  (3). 

Lo  spillctto,  dice  il  Caro,  persuadendosi  d' es- 
sere penetrativo  anch'esso,  disfidò  l'ago  a  cu- 
cire: ma  conoscendo  poi  la  differenza  eh'  era 
dal  forare  al  passare,  e  dall' aver  cruna  a  non 
r  avere,  conobbe  allora  d' essere  assoi  più  gros- 
so di  capo  che  aguzzo  di  punta. 

Ago,  non  già  spillo,  dicesi  quel  delle  vespe, 
dell'api,  de' calabroni  (4):  ago,  il  ferro  cala- 
mitato della  bussola  (5):  ago,  il  ferro  delta 
stadera,  che  quand'è  in  bilicio  mostra  l'equi- 
librio. -  cuuun  - 

Ago  ha  pure  altri  sensi:  ago  è  il  risalto 
dell'arpione  nel qual  entra  l'anello  della  ban- 
della; e  così  si  chiama  dall' infilarvisi  appunto 
l'anello  medesimo:  ma  più  comunemente  ma- 
schietto. Ago  è  quel  ferro  aguzzo  eli' è  attac- 
cato alla  toppa,  ed  entra  nel  buco  della  diia- 
▼e,  e  hi'  guida  agl'ingegni  della  serratura, 
quando  la  chiave,  come  suol  dirsi,  è  femmina. 
Gli  ashi  crinali  degli  antichi,  sebbene  aves- 
sero la  forma  di  spilli,  converrà  pure  chia- 
marli cosi,  perché  l'uso  è  ormai  storico  (d). 

Coir  ago  e  si  cuce  e  si  ricama  :  onde  la  bella 
frase  latina  acu  pingere  (7);  con  lo  spillo  s' ap- 

(lì  Bbiri;  Lasca;  BiroNAiRori. 

(s)  SALvitns  Gli  aghetUj  i  Romani  li  domandano 
siringhe^  dallo  stringere. 

(a)  Spillo  dsi  spinula,  che  ne'' bassi  tempi  dice- 
vano «pinto.  1/ etimologia  comprova  l'uso  suo, 
cb'è  di  fermare;  doo  altro. 

f  4Ì  Dante:  Come  papa  che  riiragge  l'ago... 

(a)  DArrB. 

(o)  Masziale;  Giovebalb. 

(7)  Virgilio. 


punta  (I).  L'ago  ha  eruna;  lo  spillo  ha  capoe* 
chia.  Lo  spillo  può  essere  più  o  men  ricco;  e 
spilli  son  quelli  che  si  portano  al  petto  dagli 
uomini.  L'ago  non  può  non  essere  sempli  ce:  ed 
é  la  voce  che  quasi  compendia  tutti  i  lavori 
feminili  (3). 

Il  Lasca:  «  Ciocche  di  capelli,  agora,  spil- 
letli  99.  Cavalca  :  «  Sarebbe  stolto  chi,  per  cer- 
care un  ago  0  uno  spillo,  ardesse  un  cero  » . 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  come 
l'ago  e  lo  spillo  scappassero  dalla  casa  del 
sarto,  e  fuggissero  insieme;  come  la  pagliucola 
e  il  ramuscdlo  fanno  naufragio  net  passare  un 
ruscello;  come  lo  specchio  interrogato  rispon- 
de. Poesia  bizzarra  e  fanciullesca;  sfogo  di  fre- 
sche e  giovani  fantasie.  Cosll'Heyne,  ma  non 
il  grecista:  un  Heyne  ben  diverso.     ' 

Sentirsi  tanti  spilli  nel  petto,  nel  corpo, 
vale  sentir  trafitture  di  dolore,  come  spilli  che 
pungano.  Ago  non  ha  codest'uso. 

AghinOy  Aghetto^  Spillino  y  Spilletta,  Agone, 
Spillone,  Jghi,  Ferri. 

Da  spillo,  spilletto  (5)  e  spillone.  Nel  luc- 
chese e  altrove,  spilla,  spiHetta;  spillona,  no 
mai.  Da  ago,  aglietto:  che,  del  resto,  ha  altro 
senso,  com'  ho  notato;  aghino,  eh' è  veramente 
diminutivo  d'ago  (4)  ;  agone,  ago  grosso;  ago- 
raio, il  boccinolo  dove  si  tengono  gli  aghi; 
aicueliata,  quel  tanto  di  refe  e  di  seta  che  s  in- 


filerebbe nella  cruna  d'un  ago  (5):  oggidì,  più 
comunemente,  gugliata. 

L'agone,  del  resto,  per  quanto  sia  grande, 
non  è  da  confondere  con  Io  spillone.  Spilloni 
son  quelli  d'argento  vero  o  falso,  o  di  stagno 
o  d'altro,  che  un  tempo  usavano  in  capo,  e 
tutto  dì  gli  usano  nelle  campagne.  Ed  è  su- 
perstizione popolare,  che  se  una  strega  giunge 
ad  appuntarvi  con  uno  di  tali  spilloni  alcuna 
roba  addosso,  vo'non  avete  mai  bene. 

Spillo  dicesi  ancora  l'atto  dell'uscir  che  fo 
r  acqua  da  fontana  o  da  fonte:  quando  lo  zam- 
pillo è  sottile,  non  sarà  illecito  chiamarlo  spil- 
lino; non  mai,  spilletto. 

Un  tanto  al  mese  si  passa  da' mariti  non  po- 
veri alle  mogli  per  gh  spilli:  e  dicesi  spillatico. 
Notiamo,  da  ultimo,  che  quelli  con  cui  si 
fa  la  calza,  si  lavora  di  maglia,  che  in  al^ri 
dialetti  son  aghi  anch'essi,  in  Toscana  si  chia- 
man  ferri  da  calza. 

154. 
AGRIGOLTORE,  Agricola,  Agronomo. 

Agricoltore f  in  generale,  coltivatore  dei 
campi.  Agricola,  benché  valga  in  origine  agri- 

(4)  SACcaerri  :  QucUo  becche  ito  eh'  è  appiccato 
al  cappuccio  con  uno  $pillo. 
(8)  Dante:  Lasciaron  l'ago^  La  spuola  e' l  fuso. 
(i)  BoccAcao;  Burnì  ;  Redi. 
(4)  1  Latini  avevano  acueula. 
(s)  Rum. 
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ooUore»  8*  applica  a  denotare  quelle  naaionì 
che  sì  danno  alla  eoltora  de'campiy  per  di- 
stinguerle da  quelle  che  si  danno  alla  pasto- 
rizia, alla  eaccia,  alle  arti,  al  commercio.  Jgro* 
nomo,  quegli  che  studia,  conosce  le  teorie 
dell'agricoltura,  le  leggi  che  ne  governano 
r  esercisio.  €osi  a  un  dipresso  il  Gatti. 

L' individuo  è  agricoltore,  non  agricola;  un 
popolo  è  agricola  e  agricoltore;  uno  che  non 
oa  mai  coltivato  di  sua  mano  i  campi,  può  es- 
sere valente  agronomo.  Un  popolo  agricola , 
un  agncollore  possono  noneonoscere  la  scien- 
sa  agronomica.  Un  popolo  agricola  può  con- 
tare tra* suoi  non  pochi  che  d'agricoltura  non 
sappiano  punto.  L  Italia  è  nazione  agricola;  e 
pure  gli  agricoltori  son  pochi  al  bisogno,  e 
pochissimi  gli  agronomi. 
i5S. 
AftRUOLTOEE,  CoLTivATotB,  Goumvo. 
Colonico,  Colori alb. 
CoLTiVAZionB,  Coltura. 

—  Agricoitore,  in  generale,  chiunque  col- 
tiva campi.  Coltivatore  ha  bisogno  d*  una  spe- 
cificazione della  cosa  coltivata;  di  fiori,  di 
semplici,  di  piante  esotiche. 

Colono,  lavoratore  di  campi  dipendente  da 
un  padrone,  a  che  fa  a  mezzo  seco.  Altro  sono 
i  coloni,  altro  gli  agricoltori  in  grande  e  del 
pi*oprio;  altro  è*  agricoltore  perito,  altro  il  co- 
lono ignaro. 

Poi,  coloni,  come  ognun  sa,  gli  abitanti 
delle  colonie.  -  «atti  - 

Colonico  f  Coloniale. 

La  prima  differenza  è  visìbile  a  tutti.  Coloni- 
co da  colono;  coloniale  da  colonia.  Patti  colo- 
nici diremo  quelli  che  si  stringono  tra  il  conta- 
dino e  il  padrone  del  campo.  Generi  coloniali 
chiamansi  per  lo  più  {prodotti  naturali  delle  co- 
lonie. Ma  anche  colonico  potrebbe  derivar  da 
colonia;  come  nel  sottoposto  esempio  del  Bor- 
ghini  (t);  e  allora  si  osservi  che,  ove  si  tratti 
di  colonie  antiche,  meglio  sarà  detto  colonico; 
ove  di  moderne,  coloniale.  Per  esempio,  la 
fratellanza  colonica  che  le  colonie  legava  alla 
madre  patria  e  fra  loro;  e:  le  relazioni  colo- 
niali, il  commercio  coloniale  tra  S.  Domingo 
e  la  Francia.  Meglio  sarebbe  però  riserbar  co- 
loniale a  tutto  ciò  che  spetta  a  colonia,  e  co- 
lonico a  quanto  tiene  ali  idea  di  colono  d'un 
campo  (S).  Nelle  legislazioni  coloniali  è  ben 
difficile  che  i  patti  agrarii  e  colonici  sien  fatti 
tra  i  nuovi  e  gli  antichi  abitanti,  tra  i  varii 


(i)  Mutare  wia  città  di  grado  colonico  a  stato 
municipale.  Anco  I  Latini  usavano  colonicui  nel 
doppio  senso. 

(8)  Coloniale  (questo  sia  detto  per  i  puristi) 
non  e  voce  più  barbara  di  essenziaie,  materiale 
^  simili;  è  fondata  sulla  medesima  analogia. 


ordini  degli  stessi  coloni  eoo  la  dorata  equità. 
Quindi  quelle  differenze  e  eonleae  delie  quali, 
parlando  delle  colonie  italiche,  tocca  ilNiebohr. 

Coltivazione  9  Coltura. 

Coltivazione  dicesi  della  terra  soltanto;  col- 
tura, e  dei  terreni  e  della  niente  e  del  coore. 
La  buona  coltivazione  della  terra  porta  seco 
di  necessità  e  suppone  certa  coltura  dell*  uo- 
mo stesso.  Quindi  è  che  ne' popoli  depravati 
la  coltivazione  scema  per  mancanza  di  braccia. 

Coltivazione  dicesi  anco  d'una  parte  della 
coltura  del  terreno  ;  coltivazione,  non  ooitura, 
delle  viti,  degli  alberi  e  simili. 

Coltivazione  è  Tatto,  o  strettamente o  pra- 
ticamente considerato:  coltura  é  Tatto  più 
pratico,  e  l'effetto  di  quello.  Sì  fa  un  linro 
della  coltivazione  de* campi:  si  giudica  dalla 
buona  coltura  dello^stato  d*un  popolo  (i).  Si 
noti  che  tutti  i  principali  libri  antichi  della  col- 
tivazione son  d'autori  toscani,  o  in  toscano 
tradotti. 

156. 
A6RÌG0LT0RE,  Villano,  Contadino,  Viluco» 
Lavorators. 

—  F'illeMO,  uom  della  villa:  voce  eh* ha 
acquetato  senso  ingiustamente  spregevole.  Il 
contadino  s' imagina  men  rozzo,  e  meno  lon- 
tano dalla  città.  V*è  de*  contadini  che  ven- 
gono a  dormire  nella  città  stessa.  Chi  vive  in 
contado,  del  resto,  è  propriamente  contadino, 
e  può  non  essere  lavoratore  de*  campi  (%). 
Borghini:  u  Contadino  è  tutt' altra  cosa:  seb- 
bene, da  pochi  anni  in  qua ,  una  gran  parte 
de* nostri,  abusandola,  la  pigliano  per  lavo* 
nitore*». 

Il  villico  può  essere  povero  o  ricco»  colto 
od  incolto,  padrone  o  colono,  purché  viva  in 
villa,  agricoltore  s* applica  a  esprimere  la  col- 
tura in  grande  delle  biade  e  de*  frutti.  Un 
villano  può  essere  bifolco,  pastore,  tagliale- 

Sne,  boscaiuolo:  un  contadino  può  essere  pad- 
rone, fattore:  un  villico  può,  per  diporto  o 
per  uffizio,  attendere  alT orto,  alla  greggia, 
all'api,  ai  bachi,  alla  stalla.  L*  agricoltore  se- 
mina, pianta,  innesta,  coglie,  raccoglie. 

Lavoratore  è  voce  generica:  ma  d*ordinarìo 
s*  applica  alla  campagna,  e  al  lavoro  a  gior- 
nata. -  wanMLàm,  - 

AIUTANTE,  CoADiiiTORB. 

S' aiuta  non  solo  a  compire  un*  opera,  ma 
in  quahinque  bisogno:  non  si  coadiuva  che 


(i)  Vettori:  Il  nostro  Mamanni  nel  prkno  deltiA 
sua  Collivazione,  •  Dantb:  S*ai^edrà  daltaricolta 
Della  mala  coltura. 

(8)  G.  Villani  :  ^entotto  fra  cittadini  e  conta-- 
dini,  nobili  e  buoni  popolani ,  senta  più  ci/Ira  mi-^ 
nula  gente. 
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m  un*  impr«9A  dove  il  ooadioTato  opera  an- 
ch'e^li  direttamente,  e  non  meno  di  colui  che 
coadiuva.  L'aiuto  suppone  debolezza:  il  eoa- 
diuvamehto  (se  la  parola  è  lecita)  non  suppone 
che  accrescimento,  concorso  di  forza.  E  però 
s*  aggiungono  coadiutori  ad  uomini  tutt' altro 
che  ileboli.  Il  coadiutore,  inoltre,  non  ha  senso 
akfo  che  morale:  aiutatore,  e  morale  e  mate- 
riale ancora.  S*  aiuta  a  sostenere  un  peso ,  a 
fuggire  un  pericolo:  si  coadiuva  in  un  uffizio, 
in  una  operazione  dove  lo  spirito  ha  più  parte 
assai  che  la  roano  (4). 

Gerii  uffizii  hanno  il  loro  aiutante ^  come: 
aiutante  di  campo,  di  studio.  Questo  però  non 
fa  le  veci  del  principale,  come  il  coadiutore 
air  occorrenza  può  fare;  perchè  1*  aiutante  non 
è  pronamente  coadiutore  se  non  se  in  certi 
casi  fissati  dairus(^:  e  tali  casi  possono  forse 
non  seguir  mai.  Coadiutore  è  voce  generica 
elle  6*  applica  non  solo  agli  uffizii  civili,  ma  a 
tutte  le  operazioni  dove  può  concorrere  Po- 
pera  di  più  d'un  uomo. 

Neir  idea  di  coadiutore  però  ò  sempre  com- 
presa quella  d*un  uffizio  subalterno:  il  coopc" 
raiore  sta  alla  pari,  e  non  è  punto  sottoposto 
a  eoluì  eoi  quale  coopera.  1.^  Quello  di  coa- 
diutore può  essere  e  può  non  esser  un  posto: 
quello  di  cooperatore  non  è  mai  tale:  gli  è 
un  uffizio  che  si  rende  spontaneo,  libero  af- 
fatto. 2.^  Inoltre,  coadiutore  al  male,  non  si 
direbbe,  perchè  aiuto  e  male,  danno  e  giova- 
mento, si  contradicono;  ma  ben  si  direbbe: 
cooperatore  a  un  misfatto,  ad  un  tradimento. 
3.^  La  cooperazione  può  essere  un  rendimento, 
un  ricambio  di  servigi  e  d*  opere,  più  che  con- 
corso diretto  (2).  4.*^  Cooperare  inoltre  dicesi 
anco  di  cosa:  coadiuvare,  |>er  lo  più  di  per* 
sona  (5). 

158. 
AJUTOy  AssisTBMEA,  SocGomso. 

«  Soccorrere^  dice  il  sig.  Roubaud,  da  $ub 
currere,  correre  verso  qualcuno ,  porsi  quasi 
sotto  a  lui,  0  al  mal  che  r  opprime,  sostenerlo, 
sollevarlo,  difenderlo,  trarlo  d'affanno.  Stu- 
fare, da  a4jutare9  adfuvare,  congiungere  o 
aggiungere  le  proprie  forze  a  quelle  d*  un  altro 
per  giovargli,  per  secondare  le  sue  operazioni, 
1  suoi  fini,  /ésiistere,  da  adsistere,  essere  pre- 
sente; stare  accanto,  fermarsi  presso  ad  uno, 
vegliare  su  lui  per  soddisfare  a' suoi  bisogni. 


(i)  CiAHBULLARi.  CoodiiUoTe  dell'imperio,  •  8ia- 
BoeuTi:  Ji  patriarca  e  i  due  ooadiutorL  •  SccMEti  : 
Grazia  coadiuvante, 

(i)  SBGMzai  :  Grazia  cooperante  -  Arbitrio  eoo» 
peranie.  Vale  la  grazia  di  Dio ,  e  la  cooperazione 
che  r  uomo  presta  alla  grazia. 

(a)  Redi  :  A  queela  esperienza  possono  cooperar 
mot  fa...  i  gradi  dei  fuoco.'  PaosB  Fioa.  :  Hrlù 
eooperairiei  di  tanto  t^ene. 


a*  suoi  desiderii.  Secondò  1* etimologia,  per 
soccorrere  s'accorre;  aiutando  si  giova;  per 
assistere  si  sta  presso,  si  sopprav veglia  ». 

n  Nel  soccorso  comprendonsi  le  idee  di 
ffrande  cura,  di  fretta;  o  che  al  vostro  zelo  la 
fretta  paia  necessaria,  o  che  necessaria  sia  ve- 
ramente: neir aiuto  è  l'azione  di  secondare 
r  opera  altrui,  di  parteciparvi ,  di  alleggeriria: 
nell'assistenza  è  il  desiderio  di  conoscere  H 
male  altrui,  di  attendere  allo  stato  dell'  uomo 
che  soffre,  di  sollevarlo  con  la  presenza ,  con 
l'opra.  Il  soccorsoè sollecito, salutare;  l'aiuto, 
cooperativo,  uUle;  1* assistenza,  prossima,  tu- 
telare. Spetta  al  potente  soccorrere  gli  sven- 
turati; al  forte,  aiutare  i  deboli;  ali* amico,  al 
congiunto,  all'uomo  caritatevole,  assistere  il 
povero,  r addolorato,  l'infermo  ». 

Un  Anonimo  aggiunge:  <•  L*atto  di  soccor- 
rere suppone  imminente  il  pericolo;  vuol  es- 
sere pronto,  vuol  essere  coraggioso.  La  morte, 
il  dolore,  la  miseria  urgente  richieggon  soc« 
corso.  L*atto  d' aiutare  suppone  il  eoneorsodi 
due  forze;  Tatto  d'assistere  suppone  la  pre- 
senza 0  costante  od  almen  prolungata  », 

Si  può  dunque  aiutare  senz'  assistere  alle 
miserie  altrui  :  si  può  assistere  senza  saperle 
o  poterle  aiutare.  L*  assistenza  è  piuttosto  una 
serie  di  piccoli  aiuti  continui,  che  atto  di  gran- 
de soccorso.  Avvi  delle  infelicità  che  non 
chieggono  aiuto,  che  d'altro  non  han  di  bi- 
sogno se  non  d'assistenza.  Ma  T assistenza  è 
il  più  difficile  degli  aiuti;  perchè  richiede  non 
solo  pietà  ma  costanza;  perchè  non  consiste 
nel  eommisernre  soltanto  ma  nel  compatire, 
non  solo  nel  fare  ma  e  nel  soffrire.  L'uma- 
nità spinge  a  soccorrere  :  la  virtù,  la  bontà  del 
cuore  muovono  ad  aiutare;  soli  la  religione  e 
l'amore  possono  insegnarci  ad  assistere. 

AJUTO,  SoGCOaSO,  SoVVBaiHBflTO,   SoVVENXIOilB. 

Si  aiuta  ne' pericoli,  cosi  come  si  soccorre 
e  si  sovviene;  se  non  che  il  sovvenire  indica 
aiuto  meno  immediato;  il  soccorrere,  aiuto  ra- 
pido e  quasi  accorrente.  Questa  idea  di  mag- 
giore tranquillità,  congiunta  all'aiutare,  1» 
eh*  e*  si  usi  più  spesso  parlando  appunto  di 
persone,  di  oggetti  presenti  o  vicini  ^t).  Quin- 
di è  che  si  dice:  aiutarsi  da  sé;  né  si  direbbe: 
sovvenirsi,  soccorrersi  (2). 

Inoltre,  neir  aiutare  abbiamo  l*  idea  di  coope- 
razione, che  non  è  nel  soccorere  e  nel  sov- 
venire, i  quali  non  esprimono  se  non  l' atto 
mostrante  la  forza  e  l'intenzion  di  giovare:  e 
solo  indirettamente  vengono  a  indicare  il  gio- 


(i)  Dante  :  O  muse^  o  alto  ingegno j  or  m'aiu* 
tale.  Nessuno  direbbe  al  proprio  ingegno  :  soccor- 
rimi. 

(a)  Caoa.  Moa.:  Operano  bene^  e  aiutansi  meglio. 
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yamento  recalo  daU*aUo.  Oiìd*è  che  diciaBio: 
aiutare  a  uno  a  fare  ia  tal  cosa;  né  potreiDOio 
dire  cosi  propriatneole  :  aoccorrerlo  (4).  Altra 
dìflerenza  sarà  dunque,  che  aiutare  oon  sup- 
pone sempre  l'immediato  bisogno;  indica  ac- 
crescimento di  forza,  contribuzione  di  mezzi. 
L*  aiuto  insomma  può  venire  o  quando  le  no- 
stre forze  mancan  del  tutto,  o  quando  son 
deboli,  o  quando,  per  grandi  die  sieno,  rie- 
scono 0  credesi  che  riescano  insufficienti  allo 
scopo. 

Quindi  la  differenza  dell*  uso  tra  aiutare  uno 
e  aiutare  a  uno:  il  primo  indicai  aiuto  rag* 
guardevole,  essenziale;  il  secondo,  semplice 
coopcrazione.  Nel  primo  senso  <|kiamo  :  aiu- 
tare T  amico  ne* suoi  bisogni;  nel  secondo: 
aiutargli  a  lavorare,  a  sbrattare,  e  simili. 

Ascoltiamo  il  signor  Guizot  :  «  L*  aiuto  serve 
principalmente  ad  operare;  il  soccorso,  prin- 
cipalmente a  uscir  di  pericolo  (SI).  La  religione 
soccorre  contro  le  passioni,  aiuta  a  virtù.  Glii 
porta  un  peso,  ha  di  bisogno  d*  aiuto  per  ben 
posarlo;  non  chiede  soccorso  se  non  quando 
si  vede  in  pericolo  di  cadere. 

»  1/ aiuto  inoltre  può  essere  abituale,  il  soc- 
corso è  istantaneo.  Si  soccorre  pascendo  il  fa- 
melico; si  aiuta  giornalmente  il  povero  il  quale 
non  ha  di  che  vivere  «*. 

Sovvenire  suppone  bisogno  più  che  peri- 
colo. Sì  aiuta  il  debole,  si  sovviene  l' indigente, 
si  soccorre  il  naufrago  (5).  Quindi  il  vocabolo 
sovvenzione^  destinato  a  significare  più  comu- 
nemente gli  aiuti  in  danaro. 

E  qui  SI  noti  la  differenza  tra  sovvenzione 
e  eovvenimento:  questo  è  voce  generale,  ed 
esprimendo  T  astratto  di  sovvenire,  ne  ha  tutti 
i  significali;  sovvenzione,  ripeto,  s* applica 
principalmente  ai  sovvenimenti  in  danaro  (4|. 
Coloro  che  non  han  di  bisogno  di  sovveni- 
mento,  perchè  indigenti  non  sono,  possono 


(1)  Cesi  nella  lingua  latina:  Adjuvaij  àlee  li 
Seybold  ,  ille  $olum  qui  e§t  particep$  laborU  et 
ùpetis.  •  Tekenuo:  His  onera  adjuta,  -  Gnuo: 
Operain  muluo  denij  et  mcssem  hunc  noàU  adju* 
veni. 

(a)  É  ben  vero  che  Tuomo  In  gran  pericolo  grida 
aluto:  ma,  viceversa,  V  uomo  che  avesse  bisogno 
di  posare  un  peso  non  chiamerebbe  soccorso. 

(»)  Passavamti  :  Conte  l' uomo  vuol  enere  foo- 
9enuto  ne' suoi  bisogni j  cosi  dee  so9i;fenire  ai  biso' 
ghi  del  prossimo.  SI  dirà  ^  egli  ò  vero  :  alutare 
r indigente;  ma  non  si  dirà  viceversa  :  sovvenire 
il  debole.  SI  badi  a  questa  norma  del  capovol- 
gere, a  cosi  dire,  le  frasi  per  conoscerne  le  diffe- 
renze. Le  voci  di  senso  più  generale  possono  es- 
sere sostituite  a  quelle  di  senso  particolare ,  ma 
non  viceversa. 

(4)  G.  Villani  :  Denari  ricolli  di  decime  e  di  sov* 
menzioni,  -  LAMBtuscaiiii:  Sosteniamo  colle  nostre 
so99enzioni  questo  ricello  e  questa  scuola  dei  men- 


aver  di  bisogno  di  aoTveotteiie  per  eonpke 
impresa  onorevole  ed  utile. 

Ma  il  verbo  sovvenire  s'applica  tdvoltaad 
Indicare  que* piccoli  servigi  e  giovamenti  che 
non  si  possono  dire  aiuti  (i).È  poi  più  gene- 
rale dell* aiutare;  onde  il  Boccaccio:  «Sovve- 
nire d'opportuno  aiuto  (i)  ». 

11  soccorrere  infine,  come  fu  detto,  è  istaa- 
ianeo  :  il  sovvenire,  come  V  aiutare,  può  essere 
abituale,  continuo  (5). 
140. 
AAJTO,  Sussidio. 

Sussidio  è  aiuto  prestato  non  tanto  con  l'ope- 
ra diretta  quanto  con  altri  mezzi,  in  roba,  in 
danari,  in  vitto,  in  joldati.  Anche  l'aiuto  «i 
può  talvolta  prestare  in  modo  simile:  ma. il 
sussidio  porta  più  frequente  con  sé  quest'  idea. 
Quindi  è  che  il  sussidio  è  tutto  estrinseco: 
r  aiuto  può  essere  tuito  di  consigli,  di  prote- 
zione, di  cure,  di  amore.  Il  Caro:  «  Ed  io 
d'aiuto  Scarsa  non  ti  sarò  né  di  sussidio  «r. 

Inoltre  il  sussidio  suppone  bisogno  ben  più 
che  l'aiuto:  e  in  ciò  s'avvicina  al  sovveni- 
mento:  è  meno  però  del  soccorso.  Si  danao 
sussidii  a' deboli;  aiuti  a  tutti. 

Ma  r  idea  del  sussidio,  anche  quando  è  vi- 
cina air  idea  dell'  aiuto,  ha  sempre  non  so  ebe 
di  più  parco.  Il  sussidio  par  eh  abbia  per  Goe 
supplire  al  bisogno,  e  nulla  più.  Ogni  piecoio 
aiuto  è  sussidio:  non  ogni  sussidio  è  tale  da 
porgere  aiuto.  Con  tutti  i  sussidii  della  carità, 
il  povero  ha  sempre  bisogno  che  la  società  lo 
aiuti  coir  occupar  le  sue  braccia.  Il  sussidio 
insoomia  è  parte  d'aiuto. 

Altra  differenza  :  l' aiuto  tien  sempre  deUa 
bencGcenzA,  della  benevolenza;  anche  quando 
è  dovere,  nella  forma  conserva  non  so  che  di 
liberale  che  lo  rende  virtù.  Il  sussidio  può  es- 
sere di  mero  dovere  o  di  convenienza  o  di 
moda,  senza  che  virtù  c'entri  punto.  I  soasi- 


dlchL  E  più  sotto  :  La  religione  vuole  che  (t  po^ 
Pero  sia  sovvenuto j  ma  sovvenuto  in  que*modi  ehé 
non  contrastino  agli  <Uti  disegni  della  Propvidew' 
co.  In  questa  seconda  sententa  si  eoapreodooo 
non  sole  le  sovvenzioni  in  danaro,  ma  1  sovveni- 
menti d' ogni  genere. 

(i)  Dante  patteggia  con  frate  Alberigo,  il  quale 
lo  pregava  di  levargli  dagli  occhi  il  ghiaccio  in- 
crostato :  se  vuoi  eh'  V  li  sovvenga^  raccontami  il 
tuo  delitto. 

(s)  Virgilio  nel  I  del  Purgatorio  narra  a  Catone 
il  perchè  e  il  come  Daqtb  sia  penetrato  fin  là  : 
Donna  scese  dal  del  per  li  cui  preghi  Della  mia 
compagnia  costui  sovvenni.  Poi  soggiunge  :  Dal" 
l'aito  scende  virtù  che  m'aiuta  Conducerto  a  ve^ 
derti  e  ad  udirli.  Nel  primo  si  tratta  di  sovvenire 
a  un  bisogno,  nel  secondo  di  aiutare  a  un'  impresa. 

(s)  SUxio  dice  a  Virgilio  d'essere  sUto  celata- 
mente  cristiano  e  di  avere  amato  i  Cristiani  i  E 
mentre  che  di  là  per  me  si  stette  io  li  so99eHni, 
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dii  ebe  si  danno  l'ano  ali* aUro  ì  princìpi  nelle 
guerre,  è  ben  raro  ehe  la  sola  umanità  li  eon- 
sigli.  I  sussidi!  che  un  principe  domanda  alla 
naxione  soglion  essere  UiU' altH>  che  volontà- 
rii,  aiuti  sempre  non  sono. 

Più:  l'aiuto  è  dato  da  maggiore  a  minore, 
minore  almeno  nell' istante  del  pericolo;  oda 
uguale  ad  aguale:  il  sussidio  può  essere  dato 
anco  dal  minore  al  maggiore;  e  T idea  di  de- 
bolezza si  concilia  bene  con  V  idea  di  parsimo- 
nia di' è  unita  aUa  voce  sussidio  (1). 

Ultima  difierenza:  l'aiuto  si  presta  d'ordi- 
nario a  chi  ne  ha  bisogno  nell'atto;  il  sussi- 
dio si  prepara,  si  dispone  per  un  bisogno» 
on'occorreoM  lontana.  Il  sussidio,  dice  Isi- 
dorOy  si  serba  nel  caso  che  l'ordinario  aiuto 
non  basti  (3). 

Ì4I. 
ALA,  PcRNA,  Piuma,  GAUiGOiire,  Vanni. 

Tra  ala  e  penna  la  differenza  é  in  questo 
esempio  :  «  Le  penne  minute  delle  oche  sono 
ottime  pe' letti;  eie  dure  dell'ale,  buone  agU 
scrittori,  e  alle  saette  (5)  «>.  Il  Petrarca: 
«r  spennacchiate  l'ali  n.  Il  Boccaccio:  «  pen- 
nute l'ali  ».  Dante:  <«  pennuto  di  sei  ali  »». 
Ale  è  il  tutto;  penne  è  la  parte  più  dura  del- 
l'ale  (4);  p(ume  la  tenera.  Diciamo,  l'una  e 
r  altra  ala,  non  V  una  e  1*  altra  penna.  Ne'  tras- 
lati d'ala,  ala  dell'esercito,  del  muro,  e  si- 
mili, non  si  può  dire  né  piuma,  né  penna. 

Tra  penna  e  piuma  la  differenza  e  data  dal 
Crescenzio  medesimo:  «  Le  galline  più  feconde 
8on  quelle  di  rossa  piuma  e  penne  nere  ». 

Onde  penna  è  quella  da  scrivere;  piuma 
quella  defletti. 

Penna,  Piuma. 

—  A' pulcini  vengon  prima  le  piume,  le 
penne  poi.  Penne,  quelle  dell'ali  e  le  mag- 
giori della  coda,  che  nascono  dal  fondo,  e 
servono  al  volo;  piume,  più  leggiere,  e  ser- 
vono a  coprire  e  a  difendere  il  corpo.  •  a.  - 

Pennato',  Pennuto. 

—  Pennato,  che  ha  penne;  pennuto,  che 
n'ha  di  molte.  -  aoi 


Culuggine,  ranni. 

—  Caluggine  è  più  sottile  ancor  delle  piu- 
me. Sono  le  penne  e  le  piume,  non  giunte  a 


/i)  Boccaccio:  A  coloro  che  infermavano  niun 
aiiro  $uuidio  rima»e  e/u  o  la  carità  degli  amici... 
o  l'avarizia  de'errpeHti.'Vtkììroi  Apollo^  qMB$Oy 
Mubveni  miài  €Uquc  adÌU9a.  -  Gbllio:  Prcelor,  sub- 
peni  et  tuccurrc. 

(«)  Aita  è  vivo  tuttora  nelle  campagne  toscane. 

(8)  CBBsceiizio,  Vili,  4. 

(4)  Bim:  L'uccello  quand'ha  tempore  pennuto; 
l'uccellino  ha  la  caluggine ,  e  non  le  penne. 


maturità,  e  che  tengono  ft>rma  di  peli.  Ond'è 
quasi  sinonimo  di  peluria. 

Vanni,  voce  della  poesia  soltanto,  corri- 
sponde a  penne,  e  significa  piuttosto  le  peahe 
maggiori  o  maestre,  che  le  più  piccole.  B.  Tas- 
so nelle  Odi:  «Cresca  cogh  anni  A  l'ali  del 
tuo  imperio  e  piume  e  vanni  »  - 


Aletta,  A  lina,  Aluccia. 

ì^  ali  d'un  piccolo  volatile  sono  aline;  le 
piccole  ali ,  o  naturali  o  artificiali  o  in  senso 
traslato,  alette  (1);  l'ala  magra  o  esile  d'un 
pollo,  d' un  piccione,  o  simile^  aluccia.  Non  si 
dirà:  le  aline  d'un  pollo  arrosto,  o,  le  aluoee 
d'un  edifizio.  Insomma,  aletta  è  semplice  di- 
minutivo; alina,  un  pò*  vezzeggiativo;  aluccia, 
alquanto  dispregiativo. 
149. 
ALBA,  Albore,  AuaoaA. 

Ij  alba,  da  albus,  è  il  passeggio  dalle  tene- 
bre alla  luce:  aurora,  da  aurora,  è  lo  splendor 
crescente  al  crescere  del  giorno.  Diciamo,  sulla 
prtm'alba,  già  fatta  l'alba,  perchè  l'alba  è  la 
misura  del  tempo;  e  diciamo,  lucida  aurora. 
Aurora  delta  civiltà  europea  chiamiamo  il  du- 
gento;  e  noi  diremmo  alba.  Perchè  nell'idea 
deir aurora  è  compresa  quella  di  luce;  nell'i- 
dea d'alba,  quella  del  primo  aggiornarsi  j[3). 

Albore  è  propriamente  lo  splendor  bianco 
del  cielo  che  apparisce  all'alba:  vi  può  dun- 
que esser  alba  senza  albore,  quando  il  mat- 
tino è  tempestoso  (5).  Alba  è  il  tempo;  al- 
bore, il  colore. 

145. 
ALBERGARE,  ALLoocuna. 

Si  alberga  per  tempo  anche  più  lungo  che 
non  sia  V alloggio  {k).  L'alloggio  può  essere 
tanto  breve  da  non  comprender  la  notte  (tt). 
Quindi  alloggiamento  per  accampamento  mli- 
litare.  S'albergano  propriamente  i  viandanti. 


(l)  Redi:  Due  alette  o  risalti  o  espansioni  man" 
branose. 

(f  )  Dartb:  Dianzi  nell'alba  che  precede  algior- 
no  (Qui  non  potrebbe  dire,  aurora).  -  Boccaccio: 
L'aurora  già,  di  vermiglia,  cominciai,  appres" 
sandosi  il  sole,  a  divenir  rancia. 

(s)  In  poesia  forse  si  direbbe  albore  anche 
un^alba  oscnrissima.  Io  per  me  non  r userei;  ma 
trovo  uomini  d'auiorilà  che  mi  affermano  il  con- 
trario. Se  non  che  ie  licenze  della  poesia  qui  non 
fanno  regola. 

(4)  Onde,  per  estensione.  Il  Piteabca  :  A  qua- 
lunque animale  alberga  in  terra.  -  Daute:  iVe' 
monti  di  Luni  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 
sotto  alberga. 

(a)  Boccaccio  :  A  te  conviene  sta  notte  albergar' 
ci.  -  Sono  la  notte  poi  stato  in  buon  luogo  e  ben 
albergato.  -  V.  8.  Giaolaxo:  fedendosi  in  sulla 
sera,  non  sapendo  in  che  luogo  s' albergasse  la 
notte.  -  O.  Villani  :  Le  donne  nei  casamenti  d' in- 
torno erano  ordinate  e  alloggiate  a  vedere. 
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ALBERGO»   ALBBRGHBftlAy   AlLOCOIO»   AlLMOIA- 

■urro^  Osmio. 

Albergo^  in  generale,  è  qualunque  luogo 

do?e  8i  passa  la  notte,  dove  si  soggiorna  di 

passa^pgio  per  uno  o  più  dL  In  un  albergo 

qualauMi  si  dà,  si  riceve  alloggio  ^  si  va  ad 

**  alloggio  in  un  ospizio^  in  una  casa  qualunque. 

Ma  in  senso  più  particolare,  albergo  vaio 
quella  casa  clie  alloggia  i  forestieri  per  danaro. 

Dtll'  uso  primitivo  di  questo  vocabolo  viene 
ebe  albergo  ha  molti  sensi  traslati  che  allo^- 
gìo  e  ospizio  non  hanno:  sensi  d'ordinano 
poetico,  ma  da  non  rigettare  (I). 

Jlbergheria,  voce  storica,  era  l'albergo,  al 
dire  di  Diifrcsne,  dato  per  dovere  a  certi  uf* 
fìciali  pubblici,  ovvero  ai  pellegrini  ed  a*  bi- 
sognosi^  per  istituto.  Borgnini:  «  Era  T  alber- 
gheria r  alloggio  che  si  dava  a'marcliesi  e  po- 
testà, e  a  simili  uflfiziali,  quando  andavano  ri- 
reggendo  le  loro  judicarie  ». 

Alloggio  può  iudicare,  in  generale,  qualun- 
que luogo  dove  si  stia  per  alcun  tempo;  più 
sovente  eorto  che  lun^  (2).  Ma  in  senso  più 
stretto,  alloggio  dieesi  quello  de' soldati  (5): 
e  diOerisce  da  alloggiamento m  cièche  l'allog- 
gio si  dà  per  le  case  de' privati;  Talloggia- 
Bsento  è  il  luogo  dove  tutti  i  soldati  alloggiano 
insieme:  l'alloggio  è  nell'abitato,  Talfoggia- 
mento  può  essere  in  aperta  campagna  (k). 

Alloggio  indica  anclie  il  moao  dell' alber- 
gare» dello  stare:  un  albergo,  un  ospizio,  può 
essere  un  cattivo  alloggio.  Quindi  il  prover- 
bio: «  Chi  tardi  arriva,  male  alloggia  •».  E 
questo  si  applica  a  qualunque  dimora. 

L' ospizio  è  luogo  dove  si  raccolgono  a  più 
0  men  lunga  dimora  i  pellegrini  o  i  bisognosi 
di  abitazione,  senza  ricompensa  nessuna.  Di- 
ciamo: r ospizio  del  S.  Bernardo,  T ospizio 
de' poverelli.  L'ospedale  è  un  ospizio.  Sono 
ospizi  i  conventi  quand'é  loro  istituto  acco- 
ghere  il  passeggiero.  I  conventi  principali  han- 
no un  ospizio  nella  città  o  vicino:  e  i  fratelH 
per  breve  tempo  possono  avervi  ricetto.  Qua- 
lunque casa  otTra  l'ospitalità  è  in  quella  occa- 
sione un  ospizio. 

141$. 
ALLAGARE,  Ino:idare. 

—  Inondazione  è  il  venire  delle  acque 
con  impeto  ed  abbondanza,  o  traboccando  o 


(i)  Petiiakca:  Dove  alberga  <me$iaie  e  corUàia. 

(a)  ViLLÀfii  :  Panaro  in  paesi  forestiet^i  j  per 
acquistar  sito  dove  si  potessero  alloggiare.  Questa 
è  eccezione. 

(js)  Cvxm  :  E'  s'abbia  a  alloggiare  soldati  per 
le  case, 

(4)  Guica ARDIMI  :  Una  parte  de'Tedeschi,  solo  per 
aver  più  grossi  alloggiamenti j  a^evapassato  il  fiume 
del  Po.  -  Davanzati  :  Tre  legioni  staoano  insieme 
negli  alloggiamenti  della  state  (castris  a»tivis). 


minaceiaiido  di  traboceare:  ma  le  aeqoe  inon- 
danti possono  non  ancora  aver  traboeealo,  o 
non  aver  fetto  lago.  La  tranquilla  irrtgaimM 
del  Nilo  sarà  meglio  detta  alUi§agion$.  -  a.  - 

—  Nello  stile  figurato,  la  barba  inonda,  di- 
cono, il  petto;  le  lagrime,  gli  occhi;  nfodi  non 
belli»  ma  da  taluno  usitaii,  dove  allagare  noo 
cade.  Alhigare,  diremo,  di  citaiioiù  «no  acriUo, 
allagare  di  parole  superflue.  Le  inoodaitoM 
de'  Barbari  son  cosa  par  troppo  nota;  e  sa 
molti,  i  Barbari  o  no,  inondando  il  paese,  lo 
albgano.  -  mmoo  - 

146. 
ALLEGORIA»  MtràFotA. 

V  allegoria  è  metafora  prohragata,  è  una 
specie  di  parabola.  Nella  metafora  una  parola 
ha  senso  proprio;  l'altra  o  l'altre,  traslalo; 
nell'allegoria,  1* intera  proposizione  o  l'intera 
composizione  veste  il  vele  della  figura;  altfa 
cosa  dice,  altra  accenna. 
i47. 
ALLEGORIA,  Staanto. 

Col  simbolo  si  disegna  o  dice  far  cosa  che 
comprenda  più  sensi  in  uno  (i);  mUegoria{%) 
dice  una  cosa  intendendo  un  altra.  Il  simbolo 
abbraccia  tutti  gli  oggetti  della  natura  e  del- 
l'arte;  l'allegoria  non  è  che  in  parole.  C'è 
delle  frasi,  dei  gesti,  de' disegni  simboKeiiali 
ogg:ettt  della  natura  son  simboli  di  più  afte 
verità. 

Il  simbofo  raccoglie  varie  idee  in  una;  V  alle- 
goria si  diffonde  intorno  a  un'idea  per  acoea- 
nare  un' altra. 

Il  simbolo  può  significare  ad  un  tempo  più 
cose;  r  allegoria  sola  una,  oltre  a  quella  ch'ò 
come  il  pretesto  ed  il  velo  del  concetto.  0 
simbolo,  anche  in  parole,  differisce  dall'  alle- 
goria, in  quanto  egli  è  più  religioso,  più  saero, 
più  concettoso,  più  arguto:  questo  è  un  ora- 
colo; quelb,  una  interpretazione;  questo,  un 
cumulo  di  molti  veri;  quella,  il  velame  d'un 
vero  solo;  quello  è  mistico;  questa»  rei* 
torica. 

La  Bibbia  ha  certe  allegorie  che  son  sim- 
boli, perchè  oltre  alla  cosa  allegoricamente 
rappresentata,  accennano  ad  altre  più  lontane, 
più  grandi.  Il  simbolo  é  come  il  germe  d'una 
o  di  più  allegorie  ;  le  allegorie  sono  emboli 
più  artificialmente  spiegati. 
148. 
ALLEGREZZA,  Alacrità*. 

—  Jlacrità  è  la  prontezza  che  viene  da 
animo  volonteroso  e  contento.  Chi  .è  cUlegro 
può  fare  le  cose  con  più  alacrità  :  ma  non  ogni 
alacrità  è  con  allegrezza.  • 


(a)  AXXor-9e70/DÌvo». 
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149. 
ALLEGRO,  Gaio. 

—  Bai0^  opposto  di  tristo;  allegro ,  di  se- 
rio: il  primo  è  più  abituale,  il  secondo  puè 
essere  inipressioDe  nomeiitanea.  «a  - 

—  Gaio  ha  sempre  qualche  cosa  in  sé  di 
laggiadro  e  di  venusto:  allegro,  non  sempre. 
Tutti  gli  uomini  sono  allegri  a  momenti;  non 
a  tutti  è  dato  essere  gai.  La  galezxa  può  in 
parie  procedere  <fai  educazione;  Tall^fria  è 
Daturale. 

Veste  gaia;  musica  allegra.  Può  la  musica 
essere  allegra  per  vivacità  di  nutoeri  conci- 
tati, eppure  sk  nobile  che  non  meriti  il  nome 
di  gaia  (1).  -  MA&vun  - 

—  Allegro  chiamano  in  Toscana  dii  co- 
mineia  ad  essere  avvinazzato.  E'  non  è  cotto 
ancora,  ma  gK  è  bazzotto.  Gaio  non  ha  que- 
sto senso.  L  uomo  gàio  è  vivacemente  lieto. 
Gaio  il  canto  degli  uccelli.  Poi  color  gaio, 
diciamo,  e  coloro  allegro.  11  secondo  è  pia.  • 

180. 
ALLENTARE,  Rilassasi. 

—  Il  secondo  ha  senso  morale  soltanto:  il 
primo,  e  morale  e  corporeo.  Vita  ìHlassata,  ri- 
lassatezza de* costumi:  fune  ailea/ata/ allen- 
tare il  freno,  allentatura  degl*  intestini ,  allen- 
tare il  rigore.  Nel  traslato,  allentare  è  di  male 
o  bene,  rilassare  è  male.  -  a.  - 

ISI. 
ALLETTARSI,  Andarb  a  letto.  . 

—  Si  va  a  letto  per  dormire,  per  riposar- 
si: ^atktta^  Tammakto,  1*  infermo.  Allettato, 
diciamo,  da  un  anno.  S*  è  allettato,  e  non  s*  è 
pia  levato  di  li.  -  a.  - 

i»9. 
AliJKflIARE,  Alleoake,  attaccarsi,  ArriaRAai, 
AmccAtsi,  Abbarbigarsi,  Radicare. 

AUignare  si  dice  della  pianta,  ejndica  non 
solo  il  mantenersi,  ma  il  mantenersi  in  modo 
che  possa  fruttare  quand*  anche  davvero  non 
firutti  (%).  i^f /everrà  si  dice  del  restare  sull'al- 
bero il  frutto  novello  al  cader  del  fiore.  Un 
albero  alligna;  iin  fiore  allega  (3).  Quando 
si  tratti  d*  esprimere  rapprendersi  che  fa  la 
pianta  o  il  pollone  alla  terra,  allora  s*  usa  a^ 
iaeearH. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  afferrare  di- 
cono dell'  attaccarsi  che  fa  la  pianta  alla  terra 
in  modo  da  poterci  vivere;  ed  è  traslnto  in- 
gegnoso, quasi  come  le  barbici  ne  fossero  tante 
ancorette,  alle  quali  la  pianta,  quasi  nave,  si 


attiene.  Dtcon  andie  appieearsi;  se  non  che 
questo  differisce  dall*  afferrare  in  quanto  che 
esprime  il  primo  apprendersi,  dove  1*  altro,  un 
attaccarsi  più  forte. 

Si  dirà  che  abbarbicarci  e  radicare  fanno 
bene  le  veci  di  questi  vocaboli:  ma  quelli 
esprimono  T  atto  assoluto  e  T  effetto  del  mettere 
barbe  e  radici;  questi,  l'esito  della  piantagio- 
ne. Io  non  dirò  :  ho  piantato  il  tal  rìmessitic- 
cio,  e  s*è  tosto  abbarbicato;  ma:  si  attaccò o 
afferrò  prontamente.  Dirò:  la  pianta  afferrò 
ed  è  abbarbicata.  L'afferrare  è  il  principio 
dell'abbarbicare  (I). 

i»5. 
ALUON^E,  Fare,  Fruttare. 

Fare 9  allorché  dicesi  delie  piante,  vale 
allignare  con  frutto.  Può  un  albero  allignare 
in  un  terreno ,  e  non  ci  fare  però.  Può  farci 
e  fruttare  più  e  meno.  Ma  il  fare  indica  d'or- 
dinario buon  frutto. 

Fare  dicesi  di  quelle  piante  minute  di  cui 
propriamente  non  si  può  dire  che  allignano. 
Come:  in  quel  terreno  ci  (anno  le  patate,  i 
fagiuoli. 

iS4. 
ALLONTANARE,  Slontanarb. 

—  allontanare^  di  poca  e  molta  distan- 
za; slontanare,  di  poca  sempre.  Slontanare 
vive  ncDe  campagne  fiorentine  nel  senso  che 
ho  detto.  Appena  mi  sono  slontanato  da  casa , 
è  cominciato  a  piovere  (!l);  per  esprimere  il 
medesimo  con  l'altro  verbo,  converrebbe 
dire:  mi  ero  di  poco  allontanato  da  casa 
quando  cominciò  a  piovere.  Ma,  slontanarsi 

rìv  delle  miglia  da  un  luogo,  nessuno  direbbe, 
più  de*  sensi  traslati  del  secondo  non  sono 
propri  a  slontanare,  che  nella  lingua  familiare 
può  sovente  venire  opportuno.  -  nann  - 

'ALHANAGGOi  Lunario,  Calendario,  ErrEMBRioi. 

—  Lunario  f  tavola  dove  stanno  registrati 
tutti  i  giorni  dell'anno  solare,  a  cui  si  fanno 
corrispondere  quelli  dell'anno  lunare;  col 
nomi  dei  giorni  della  settimana,  delle  feste 
de'  Santi,  la  cui  commemorazione  cade  a  cia- 
scun dì,  l'ora  del  levare  e  del  tramontare 
del  sole,  i  fenomeni  straordinarii,  ma  previ- 
sibili, di  natura  ;  e  simili. 

Il  lunario  è  per  l'uso  civile,  il  calendario 
è  propriamente  per  l'ecclesiastico;  non  ac- 
cenna i  fenomeni  naturali,  ma  le  pratiche  del 
culto  che  cadono  nei  giorni  dell*  anno. 

ValmanaccOy  oltre  alle  cose  nel  lunario 
comprese,  abbraccia  anco  delle  osservazioni 
astronomiche,  od  altre  notizie. 


(fl)  Può  ruomo  essere  gaio  a  parole,  e  non  punto 
allegro  nel  cuore.  Nota  d^nn  letterato  chiarissimo 
Blo  e  gaio. 

Cs)  SoDBRiin  :  JlUgnare  in  oUimo  vino. 
(z)  Davarzati:  Come  fiore  che  non  allega. 


(I)  Dicon  anclie  appigliarti  ed  apprenderti,  ma 
è  meri  comune, 
(t)  Fibra  :  Io  tlontanar  non  tótnmi. 
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Effemaidif  QeU*u80  noderno,  ?ale  anco 
quel  libro  dove  regìstransi  giorno  per  giorno 
i  calcoli  astronomici  delle  apparenze  e  moli 
dei  corpi  celesti.  -  moiuua  • 
i»6. 
ALPESTRE»  ÀLPino»  Aj-moiaro. 

JlpeMtre^  cbe  somiglia  ad  alpe,  che  tiene 
dell* alpe;  alpino,  eh* è  dell* alpe,  die  viene 
dairalpe»  che  cresce  nell'alpe.  Luoghi  alpe- 
atri,  alpestre  deserto;  vette  alpino,  piante 
alpine,  vento  alpino.  Quando  si  tratta  di 
monti  propriamente  detti  alpe,  diciamo:  gioghi 
alpini;  quando  si  tratti  di  luoghi  da  potersi 
assomigliare  ad  alpe,  di  dirà:  luoghi  alpe- 
stri (4).  Quindi  è  cne  alpestre  s*  applica  ad  un 
declivio,  ad  un  colle;  dove  non  reggerebbe 
raggiunto  d* alpino  (3). 

alpigiano  vale  non  solo  abitatore  dell*  alpi, 
dell'alpe,  ma  dicesi  anco  di  cosa  che  appar- 
tenga ad  uomini  abitanti  neiralpe.  Onde  dia- 
letti alpigiani,  non  alpini  (5):  costumi  alpigiani, 
non  alpestri,  se  non  se  in  senso  treslato  (h); 
alpigiana,  non  alpestre  robustezia. 
187. 
ALPESTRE,  Selvatico. 

—  lÀ  dove  la  selva  non  é  in  alpe,  alpestre 
non  si  può  sostituire  a  selvatico.  -  momuau  - 
iS8. 
ALTARE,  Ara. 

Diciamo  le  differente  che  queste  due. voci 
avevano  per  V  uso  latino. 

Vara  de' Romani  era  più  bassa;  rollare, 
più  alto,  e  serviva  per  sacrt6care  agli  Dei  mn 
peri,  non  agi*  inferi  ;  1*  ara,  a  questi  ed  a  quelli. 

Suirara  non  si  foveva  che  supplicare  o  li* 
bare;  ali* altare  siscannavaao  cai  ardevan  le 
vittime.  L*ara  si  riExava  anco  pe* minori  id- 
di! (5),  non  r  altare. 

Ara  inoltre  era  la  parte  più  bassa  dell*  altare; 
r  altare  era  la  mensa  (6).  Talvolta  la  mensa 
stessa  serviya  per  ara. 


(f)  Non  con  tutta  proprietà  dice  II  Tasso:  Se 
non  se  in  qtumlo  il  gelido  e  V  alpino  Delle  rigide 
Vie  tarda  il  camnnno,   E^  volea  dire  alpestre. 

(s)  Damt£  :  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
f^enimmoj  alpestre, 

(s)  Passavanti  :  Favella  Maremmana j  rustica' 
na,  alpigiana. 

Ì4)  PETtARCA  :  jllpeslri  note. 
»)  Viaciuo  : . . . .  En  quatuor  ara$  :  Ecce  duas 
tibi,  Dapknij  duoque  aitarla  Phcebo.  -  Plinio:  Et 
ne  propitiandii  quidem  numinibus  accendi  ex  hi$ 
attoria  arceque  debcant.  -  Pumo  11  giovine:  Inter 
aras  et  aitarla.  •  Arnobio  :  Non  aitarla  fabrica^ 
mWj  non  ara$.  -  Jro! . . .  ^  qua$  dicitiSj  altariaque 
hcec  palerà. 

(a)  Solino:  Jra  est...  Jovildicata ;  cujuilalta- 
ribus,.,  -  Quintiliano:  jiris  aitar ia  imponere.  ^ 
Prudenzio:  Altaris  aram  fundilits  pessumdare. 
Cosi  Ira' Greci  il  /S&>uò(  era  più  allo  deiri^TMt. 


L'ara  poteva  essere  innalzata  per  un  giorno, 
per  un  sacrifizio;  l'altare  era  più  stame  (l). 

Anco  gli  anticbi  però  acambiavaao  Tuna 
voce  oon  1*  altra. 

Ara  a  noi  non  è  cbe  voce  poetica.  Poù  eaaere 
pure  storica ,  quando  si  traiti  di  dialìi^uere 
gli  usi  antichi  nel  senso  notato  di  sopra  (9). 
159. 
ALTEZZA,  Altora. 

JUezza  è  misura  ;  altura  è  luogo.  L*  allem 
è  una  delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido;  è 
\a  distanza  dal  basso  all'alio:  è  idea  astratta 
che  non  determina  il  luogo.  Altro  è  salire  a 
un*  altura  o  in  altura  o  su  un'altura,  altro  ò  sa- 
lire a  un'altezza.  L'altura  può  non  essere  dì 
grande  altezza,  o  un'altesza;  l'altena  può 
essere  non  sopra  un'altura,  ma  in  aria.  Sedere 
in  cima  a  una  casa  è  stare  a  grande  altezsa, 
non  sopra  un'altura.  Si  dirà,  l'altezza  di  un 
albero,  d'un  uomo,  d'un  triangolo;  altura 
non  dieesi  che  di  monte,  di  eolle,  di  peg- 
gio (5).  Il  Bartoli  adopra  altura  nel  ^mmo 
geografico  del  francese  hauteur:  «  I  venti, 
opportunamente  diversificando  secondo  le  ¥&• 
rie  alture,  dove  si  torce  per  dintorno  all'  A- 
frica  »».  E  talvolta  nel  medesiaio  senso  osa 
altezza,  ma  gioverebbe  fermamente  allciieral 
a  quest'ultimo. 

160. 
ALTO,  EccBuo,  Elbvato,  Subusi,  EKmsirrB» 
GaANM,  Grandioso. 

Jlto,  Eccelso. 

Eccelso,  più  raro  nell'oso,  è  più  eiralto,  Boc- 
caccio: «  Gli  alti  palagi  e  le  eceelse  torri  «». 
Quindi  è  che  forse  il  Bemi  non  dubitò  di  con- 
ipungere  insieme  alto  ed  eccelso;  modo  non 
imitabile;  ma  serve  a  mostrare  eh'  e'  non  sono 
affetto  sinomini.  «  All'alte  eccelse  cine  ». 

Alto  ha  molti  usi  non  propri  d'eccelso:  è 
idea  relativa  che  riceve  determinazione  dalle 
altre  che  la  circondano.  Si  dirà,  testa  alta  ; 
non,  eocelsa.  Il  sole  è  alto;  non ,  eccelso  (%). 

(i)  J tiare j  dice  Servio,  ab  atendo  igne. 

(a)  Ara,  noia  la  Crusca  con  un  solo  esempio: 
Eccone  un  altro  del  Caro,  dove,  nelP  intervallo  di 
pochi  versi,  s'adopra  ara  e  altare  nel  medesimo 
senso:  ma  ciò  non  toglie  cbe  le  differenze  da  noi 
notale ,  e  specialmente  le  storiche ,  non  sieno  da 
rlspellarc,  potendo.  Era  net  mezzo  del  palazzo 
ali" aura  Scoperto  un  grande  altare...' ...  Jlt*ara 
intomo  Jvea  le  care  figlie  Ecuba  accolte.  -  E 
anche  Virgilio:  Ingem  ara  fuit...  -  ...necquicquam 
attoria  circum. 

(s)  Livio:  Non  tcendeano  dal  monte j  ma  si  guer- 
niano  in  quella  altura.  -  BoccAcao  :  Montagnette 
di  non  troppa  altezza. 

(4)  CaiscvNBio:  Tagliare  in  oonvenepole  altezza. 
D'altezza  d'uomo. 'VETKkKCK  :  Poggio  alto.  Sembra 
che  al  Latini  altus  fosse  più ,  giacché  Cicerone  più 
d' una  volta  lo  pospone  ad  exceUus. 
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Eccelso»  essendo  idea  più  assolata,  non  offre 
gradazioni:  non  ha  diminutivo;  il  suo  super- 
latiyo  è  fuori  dell*  uso.  Né  si  dirà  :  più  o  meno 
eccelso,  come  dicesi:  più  o  roen  alto. 

Altezza,  vale  anche  profondità;  senso  non 
proprio  di  quell'altra  voce. 

Jlto,  Elevato. 

Guizot:  «  n  primo  indica  la  posizione  di  un 
oggetto  al  di  sopra  degli  altri:  il  secondo,  la 
misura  dell'altezza  maggiore  o  minore. 

»  Il  primo  indica  1*  altezza  deleorpo;  a  ri- 
guardarla dal  suolo  sul  quale  e* si  leva:  il  se- 
condo ne  determina  Y  altezza  relativa  agli  altri 
oggetti  a' quali  se  ne  fa  paragone. 

M  Una  quercia  si  darà  bene  elevata,  perchè 
reramente  è  al  di  sopra  non  poco  dell'  altre 

Eiante,  e  non  poco  si  scosta  dal  suolo  nel  quale 
a  radici.  Ma  quando  diciamo:  le  biade  son 
alte,  non  è  già  che  sieno  molto  elevate,  ma 
solo  che  alte  sono  rispetto  agli  altri  gradi  di 
grandezza  che  vennero  mano  mano  acqui- 
stando. Una  casa  elevata  quaranta  piedi  sopra 
terra,  non  è  mica  alta,  perchè  molte  case 
hanno  elevazione  maggiore.  L*  altezza  si  deter- 
mina d'ordinario  dalla eomparazione  che  si  fa 
d'un  oggetto  con  gli  altri  ogetti  vicini  o  si- 
mili. Perciò  chiamasi  altura  nna  parte  di 
terra  che  vediamo  elevarsi  sensibilmente,  e 
senza  molte  gradazioni,  sppra  del  circostante 
terreno.  All'  incontro  quella  che  diciamo  ele- 
vazione di  terreno,  è  meno  sensibile,  sebbene 
talvolta  più  grande.  Una  collinetta,  un  pog- 
getto,  è  un'altura  :  i  piani  d'America  giungono 
grado  grado  all'elevazione  di  duemila  tese  al 
di  sopra  del  mare  t». 

Elevato  può  dunque  essere  e  più  e  meno  che 
alto.  Specialmente  quando  si  considera  come 
participio,  gli  è  meno. Un  corpo  può  essere  ele- 
vato da  terra  di  poche  linee;  può  essere  ele- 
vato in  alto,  non  alto  però  esso  medesimo  (I). 
Come  partieipio  poi,  ognun  vede  che  questo 
vocabolo  può  esprimer  V  atto  dell'  essere  stato 
elevato:  idea  che  il  suo  affine  non  ha.  «L'e- 
levazione, dice  il  Romani ,  è  altezza  operata  o 
dalla  natura  o  dall'arte  *9. 

MtOf  Eccelso,  Sublime. 

Isidoro:  «  Alto  è  misura  si  d'alto  in  basso, 
come  di  basso  in  alto;  eccelso  riguarda  sem- 
pre il  di  sopra;  sublime  vale:  eccelso  con  di- 
gnità. Alto  mare,  alto  monte,  eccelsa  torre, 
tempio  sublime  ». 


(f)VAacin:  Non  essendo  l' artiglieria  elevalttj 
ma  al  piano-dell'orizzonte.  -  Comm.  Purg, ...  Con- 
siderando  l'elepozione  de' segni j  e  de' suoi  occasi.  * 
Redi:  Queste  (paHotlollne)  son  situale  in  modo 
ck'lumno  la  loro  elevazione  dall'una  e  dall'altra 
banda  della  foglia. 


Una  cosa  dappoco,  dunque,  per  quanto  alta 
sia,  sublime  non  si  dirà:  per  meritar  questo 
nome  vuol  essere  un'  altezza  eh'  ecciti  appunto 
il  senso  del  sublime.  La  zucca  che  nelle  sa- 
tire dell'Ariosto  monta  sublime,  è  sublime  per 
celia. 

Mio,  Eccelso,  Sublime,  Eminente,  Elevato. 

Romani:  <•  Alto  è  contrapposto  a  basso;  e 
s' applica  a  quegli  oggetti  nello  spazio,  che  per 
espressa  o  sottintesa  relazione  si  rafirontino 
con  altri  oggcHi.  Eccelso  presso  i  Latini  era 
d'ordinario  applicato  a  quegli  oggetti  ch'eran 
alti  insieme  e  diritti  :  dovrebbe  perciò  signi- 
ficare, per  lo  più,  elevazione  eretta,  maggiore 
dell'altezza  ordinaria. 

n  Sublime  è  più  assoluto  d'eccelso  (I).  Emi- 
nente vale  soprastante  ad  altri  oggetti:  nozio- 
ne non  indicata  chiaramente  da  alto  (9)  ». 

In  un'altezza  può  essere  un'eminenza,  o 
più,  da  cui  meglio  vedere  le  cose  lontane: anco 
in  bassura  od  in  piano  io  posso  figurare  qual- 
che punto  eminente,  che  propriamente  non  si 
può  chiamar  alto. 

Anco  nel  traslato,  eccelso  è  più  d*alto.  Boc- 
caccio: <*  Si  alti,  sì  eccelsi,  si  nobili  ragiona- 
menti n.  Mente  od  anima  eccelsa,  eccelsa  vir- 
tù, eccelsa  gloria,  dice  più. 

Tutti  i  sensi  traslati  d'alto  per  profondo, 
non  sono  proprii  d'eccelso  (5). 

Amare  altamente,  altezza  di  scienza,  altis- 
simo poeta,  alto  uffizio,  alta  stirpe,  alto  lignag- 
gio, alte  furfanterie,  sentimenti,  intenzioni,  alto 
dolore,  alta  voce,  son  tutte  frasi  dove  non  ha 
luogo  eccelso.  Giova  inoltre  osservare  cheque- 
sta  voce,  cosi  nel  proprio  come  nel  traslato, 
non  cade  molto  frequente  nell'  uso. 

Elevato  dicesi  e  di  posto  e  d' ingegno  (%)  e 
di  pensiero  e  di  cuore  e  di  stile.  Avvi  aegli 
alti  ingegni  che  non  sono  elevati:  la  natura 
li  fece  alle  grandi  cose,  ma  eglino  non  si  sep- 
pero collocare  nella  debita  altezza.  Avvide'  po- 
sti elevati  nella  società,  ai  quali  manca  la  cor- 
rispondente altezza  morale. 

Eminente  non  dicesi  che  di  dignità,  di  me- 
riti, di  virtù,  d'ingegno  (8).  Si  può  godere 


(i)  Apuleio  :  Se  nubium  tefius  altissime  subii- 
mavit."  Ovidio:  SubUmius  altum  Jttolit  caput. 
Sebbene  per  gli  antichi  sublimis  avesse  men  su- 
blime senso  che  per  noi. 

(«)  Firenzuola:  Andatosene  in  un  luogo  eminen- 
tOj  dond'e'  potesse  essere  inteso  e  veduto  da  tutto 
il  popolo. 

(s)  Petraaca  :  yillamente  confitte  in  mezzo  al 
core.  -  Dante  :  jllto  sonno.  -  Virilio  :  Atta  sileU' 
Uà.  -  Quies. 

(4)  Cbluri  :  Di  elevatissimo  ingegno. 

(a)  Cavalca  :  Eminente  carità.  -  Crassi  :  Mate- 
matico sopra  molH  eminente. 


ALT 
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iV  un  allo  uffisio,  che  non  sui  per  altro  emi- 
ncDte.  Y'è  però  degli  uflSzii  emioeDii  che  non 
80Q  punto  alti.  Questa  è  un*  eccexione  alla  re- 
gola, ma  frequente  pur  troppo. 

Sublime  è  più  dì  tutti  (i).  Mente,  stato  (2), 
stile,  uffìzio,  parola,  pensiero,  atto,  cenno  su- 
blime:  qualunque  cosa  s*alzi  a  tale  altezza  da 
destare  m  chi  la  considera  un  senso  sublime. 
Non  ogni  altezza  sublima  :  non  ogni  elevatecza 
poggia  tant*alto:  non  ogni  eminenza  apreagU 
occhi  un  sì  vasto  orizzonte. 

Alta  parola ,  atto  elevato ,  cenno  eccelso, 
spettacolo  eminente,  non  si  direbbe,  come  di* 
cesi:  cenno,  parola,  spettacolo,  atto  sublime. 
Stile  eccelso  né  eminente,  non  s*  usa,  ma  ele- 
vato e  sublime.  E  qui  rechiamo  le  distinzioni 
'dell'abate  Girard. 

M  Elevato  riguarda  la  scienza  e  la  natura 
della  cosa  trattata:  sublime,  il  modo  di  trat- 
tarla e  d*  esprimerla.  Un  discorso  filosoOco  può 
essere  molto  elevato  senz'essere  sublime;  il 
sublime  può  trovarsi  in  una  favola,  io  uno 
scherzo. 

M  Lo  siile  elevato  sente  talvolta  dclF  affet- 
tazione, la  fatica;  un  discorso  per  essere  su- 
blime, convien  che  sia  naturale.  I^  parole 
pellegrine,  i  dotti  ragionamenti,  gli  arguti  con- 
cetti fanno  il  discorso  elevato;  la  proprietà,  la 
semplicità,  l'evidenzA  dell* espressione,  con- 

Siunte  air  altezza  e  alla  fecondità  del  pensiero, 
anno  il  sublime.  Non  tutte  le  opere  possono 
essere  scritte  in  stile  elevato,  ma  tutte  pos- 
sono aver  del  sublime.  Eppure  il  sublime  è 
tanto  più  raro!  «» 

I.^  Elevato  è  contrario  di  familiare  :  lo  stile 
elevato  può  sostenersi  dalFun  capo  all'altro 
del  discorso  :  il  sublime  non  è  dello  stile  che  a 
tratti;  non  appartiene  propriamente  allo  stile, 
ma  al  concetto,  ali*  idea. 

II.®  Elevato  può  essere  il  discorso  per  la  ma- 
teria che  tratta;  ma,  in  questo  senso  ancora, 
sublime  è  più.  Una  materia  scientiGca  è  di  sua 
natura  elevata;  un  oggetto  religioso  è  subli- 
me. Non  v*ha  soggetto  il  quale,  ben  trattato 
che  sia,  non  debba  parere  elevato  agli  occhi 
del  saggio.  Molti  si  credono  sublimi  trattando 
le  materie  sublimi  in  istile  elevato.  Molti  si 
credono  con  lo  stile  rendere  elevato  il  sog- 
getto. 

III.®  Stil  sublime  talvolta  s*usa  in  senso  di 
giocosa  ironìa;  e  vale,  che  affètta  Tesser  su- 
blime colla  Stranezza  e  ampollosità  e  oscurità 
de'  vocaboli. 


Grande^  Grandioso,  Elevato,  Sublime. 

—  Grande,  che  passa  la  mbura  ordinaria 
neir estensione;  grandioso,  che  hi  passa  nelUi 
proporzione  delle  parti  sue,  e  Dell*elictloclie 
oa  esse  proporzioni  deriva  :  elevato,  ette,  bmi- 
ralmente  o  intellettualmente,  con  la  sua  gran- 
dezza innalza  1*  anima  umana  (ma  gli  è  fran- 
eesìsno  talvolta);  sublime,  che  la  trasporta  a 
una  grande  unità.  -  wnmmma  - 

161. 
AUARE,  AtzAasi. 

Alza  il  pane  ben  lievitata;  alza  un'imiaHac- 
ciatura,  messovi  sopra  qualcosa  di  calao;  alxa 
un  argine  o  simili,  cioè  sorge  più  o  meno  da 
terra.  S*  aba  un  corpo  nell*  aria,  e  simili,  ^df I- 
gare  insomma  indica  sollevamento  di  superfi- 
cie; «(zorai,  il  sollevarsi  da  una  superficie  (i). 

ALZARE,  b!«ALSAmi,  EtavAai,  Eatcaai,  Solls- 
VAaa,  EsALTARi,  LavAai. 

Jlzart,  Innalzare,  Elevare,  Erigere. 

—  Alzare  accenna  direttamente  all'idea 
di  alto;  innalzare,  piuttosto  a  quella  di  grande. 
S'alza  un  muro  mediocre  dove  prima  non  era, 
s*  alza  una  casa  che  pareva  troppo  bassa  al  bi- 
sogno. Innalzare,  dìcesi  di  moli  più  o  meno 
grandiose  ;  e  dell*  opera  già  fatta,  elevato.  S*  in- 
naha  un  tempio,  un  palagio,  un  teatro,  un 
arco  da  trionfo.  Si  erigono  anche  edtftzii  di 
non  molta  altezza:  un  altare,  un  sepolcro, 
fors*aneo  una  semplice  iscrizione.  •woLtmomn  - 

Elevare,  Innalzare,  Sollevare^  Esaltare, 
Levare. 

—  Non  tutto  ciò  che  s'alza ,  si  direbbe  ele- 
vato. S'alza  un  copereliio,  s*  alzan  le  vele,  s*  alia 
un  vestito:  né  l'elevare  ha  qui  luogo  (9).  Eri- 
gere dice  innalzamento  verticale.  S'erigono 
monumenti,  colonne. 

Sollevare  è  levare  sorreggendo  di  sotto. 
Esaltare  è  sempre  traslato. 

lavare  indica  meno  di  tutti,  ed  ha  sensi  dove 
gli  altri  verbi  accennati  non  reggono  (9).  -  bo- 


(i)  Ovidio:  Men$  tua  $ublhnìi  éupra  genus 
eminet  ipsum. 

(8)  Secnbm:  //  matrimonio  elevato  allo  stato  <u- 
btinUsiimo  di  sacrwneHto* 


Levare,  Alzare,  Elevare, 

—  Si  leva  togliendo,  tirando  la  cosa  di  là 
dov'ell'era.  La  s'alza  portandola  a  un  grado 
più  su  nella  linea  a  perpendicolo.  Perciò  i,  die 


(i)  L'AnoniiDO  Commentatore  di  Dante,  del  pre- 
cinto delle  bolgie  infernali  dice  :  j^tza  dall'  una 
delle  parti j  perocché  scende  dall'cUtra.  Ma  in  qae- 
sto  signiflcato  ti  direbbe  anco  alzarti:  non  cosi 
nei  due  precedenti. 

(t)  BoccAcao  :  Ad  alcuno  onore  elevM. 

(s;  BoccAcao  :  Da  giacere  non  aveva  il  capo  le^ 
voto.  •  Me  l*avrei  levato  di  dosso. 
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levnrc  non  altro  significa,  sovente,  che  toglie- 
re una  cosa  di  su  da  un*  altra ,  staccar  una 
parte  dal  tutto,  scnx* alcuna  idea  di  collocare 
più  alto,  ciré  lìdea  propria  dell* alzare. 

Ma  quand*aiieo  levare  diventa  più  affine  ad 
alzare,  ne  differisce  in  ciò  che  dinota  quasi 
sempre  l'altezza  naturale,  ordinaria  del  corpo: 
dove  alzare  dice  un  nuovo  grado  d'altezza  ag- 
giunto a  quella  di  prima.  Uno  si  leva  da  sedere, 
e  s'alza  in  punta  di  piedi.  Nel  primo  la  sua  mi- 
sura non  cresce,  nell'altro  sì.  -  roubaud  - 

—  Si  leva  una  cosa  dirizzandola;  elevarla,  è 
collocarla  In  luogo  più  eminente  di  prima.  •  a.  - 
165. 
AMANTE,  Amatori. 

amatore  riguarda  d' ordinario  V  amore  di 
cose.  Di  persona  (se  si  eccettui  Tuso  poetico), 
non  si  direbbe  più  che  in  un  senso,  cioè  per 
indicare  amore  universale,  pronto  ad  abbrac- 
ciare tutte  le  persone  del  sesso.  Allora  po- 
trebbe forse  convenire:  grande  amatore  di 
donne.  E  a  certi  filantropi  amatori  meno  in- 
faticabili che  faticosi  del  genere  umano. 

Quando  ambedue  queste  voci  s'applicano  a 
cosa,  od  esprimono  un  affetto  che  propria- 
mente non  può  dirsi  amore,  allora  amatore 
indica  affezione  più  in  atto;  amante,  semplice 
mciinazione.  L'amatore  di  pittura  ne  sa  un 
qualche  poco,  non  ignora  i  principii  dell'arte  ; 
l'amante  di  pittura  se  ne  compiace,  la  gusta, 
ma  non  ci  Im  cognizioni  di  teoria  né  di  pratica. 
164. 
AMANTE,  Ahoboso. 

Amoroso y  dice  e  la  disposizione  e  Tatto; 
amante,  l'atto.  Anco. un  cuore  non  natural- 
mente amoroso,  può  divenire  amante;  e  in  co- 
storo r amore  ha  non  so  che  di  feroce  e  sel- 
vaggio; tiene  dell'odio. 
16». 
AMANTE,  Davo,  Sposo. 

Amante  è  voce  che  comprende  e  1* affetto 
umano  e  il  divino,  e  alle  persone  e  alle  cose, 
e  agli  altri  e  a  sé,  il  puro  amore  e  l'impuro, 
a  donna  libera  ed  a  legata.  Damo  è  colui  che 
amoreggia  una  ragazza,  e  (almeno  in  appa- 
renza )  con  fini  non  rei.  Egli  tende  ad  essere 
sposo.  Ma  a'  giorni  nostri  fin  le  ragazzucce 
hanno  H  damo,  che  non  è  nò  amante  né  sposo: 
hanno  tanti  dami,  che  finisce  che  non  hanno 
ma!  sposo.  E  può  una  fanciulla  scegliere  per 
isposo  uno  che  non  sìa  mai  stalo  suo  damo, 
ma  o  che  l'abbia  chiesta  e  ottenuta  a  un  tratto, 
o  che  l'abbia  conosciuta  senza  però  amoreg- 
giarla. Buonarroti:  ««  Innanzi  che  tu  m'abbia 
avato  amore,  A  un  tratto  damo  e  sposo  mi 
ti  fei  M.  Buon  damo  risica  d'essere  cattivo 
marito  (i). 

(i)  Dama  dlcesi  In  senso  analogo,  e  non  e  da 
confondere  cogli  altri  usi  di  questa  voce. 


Damo  nelle  classi  delle  società  che  si  ten- 
gono più  elevate,  non  ha  uso:  la  figlia  d^tm 
contadino,  d'un  artigiano,  d'unartence,  d'un 
impiegatuccio ,  ha  il  damo. 
166. 

AMANTE,  IffNAHORATo,  Amoroso,  Amasio,  Amico, 
Ganzo,  Drudo. 

V  innamorato  è  per  lo  più  quegli  che  non 
ha  colti  ancora  i  frutti  materiali  dell'amore. 
E  questa  voce  ha  buono  e  mal  senso:  ma  ora 
l'ha  sovente  ridicolo,  perché  ridicolo  pare  chi 
confessa  l' amore.  Confessare  l' odio  è  cosa  più 
nobile  a  molti.  Amoroso^  in  molti  dialetti,  di- 
cesi l'innamorato  od  il  damo:  ma  nel  toscano 
non  ha  questo  senso  comunemente,  e  serbasi 
solo  alle  parti  teatrali:  primo  amoroso,  se- 
condo amoroso. 

Ma  il  ganzo  può  essere  vecchio  o  siovane, 
bello  0  brutto,  purché  sia  stromento  d'illecito 
piacere  o  di  lucro  turpe.  Questo  i  Latini  chia- 
mavano amasio.  Questo  con  vocabolo  più 
forte  noi  chiamiam  drudo,  che  aveva  senso 
innocente  in  antico,  ora  l'ha  di  dispregio. 

Il  ganzo  é  a  mera  libidine:  né  amore  vero 
ci  ha  parte,  né  lucro  (i). 

^mtco,  voce  nobilissima,  acquistò,  in  tempi 
miseri,  senso  affine  a  ganzo  e  a  drudo.  E  in 
certe  città  non  e  quasi  vergogna  dire  di  donna: 
ha  l'amico.  Una  donna  sguaiata  cominciava 
un  giorno  In  sua  confessione  con  queste  pa- 
role: i'  ho  un  amico.  E  il  confessore,  mal  se* 
guitando  l'esempio  de!  Maestra  di  Nazareth, 
le  chiudeva  in  faccia  lo  sportello,  dicendo:  e 
io  non  ne  ho  degli  amici. 
167. 

AMANTE,  Vago,  In.namorato. 
K  Bello,  Il  Cascamorto. 

Quando  di  donna  si  dice:  quello  è  il  suo 
vago  (d),  s*  intende  amante,  amante  corrisposto. 

Vago  e  vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha 
il  senso  di  damo  o  dama.  Amante  è  voce  ge- 
nerale: e  si  riferisce  a  persona  o  a  cosa,  ha 
buono  e  mal  senso,  esprime  passione  ed  af- 
fetto; smania  cruciosa  o  placido  desiderio. 

Vinnamorato  d'una  donna  non  sempre  ne  é 
il  vago:  le  dimostra  amore,  ma  non  sempre  fa 
all'amore  con  lei.  Potrcbb'essere  il  suo  vago, 
senz'esserne  innamorato. 

Fa  il  bello  l'uomo  alla  donna  e  la  donna 
all'uomo,  facendo  buon  viso,  carezze,  per 
piacere,  per  lusingare,  d' ordinario  per  nne 
d'utilità.  Fa  il  cascamorto  l'uomo  alla  donna 
per  destare  in  lei  o  amore  o  quella  specie  di 
noia  che  in  certe  donne  conduce  se  non  ai 
sentimento,  almeno  alle  prove  d'amore. 


(i)  Contuttociò  ganzo  e  ganzare  (fare  il  ganzo) 
si  usono  talvolta  fn  senso  innocente.  -  a.  - 
(t)  Petrarca. 
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Tra  ^li  anaanU  il  cascaiBorto  è  più  finto, 
e  però  il  più  creduto.  Un  cascamorto  ooa  è 
mai  inoamorato  davvero. 

D'un  vecchio  galante,  d*un  galante  sgar- 
bato, si  dirà  il  cascamorto f  non,  il  vago. 
168. 
AIANTB,  AMICA,  Amata,  Amatsici. 

Jmica,  ove  non  si  tratti  di  semplice  ami- 
cizia scevra  d'amore,  da  donna  a  uomo,  ha 
quasi  sempre  mal  senso  (i|.  L'uso  vivente 
conferma  questa  distinzione  d'amica  da  aman- 
te: amante  esprime  la  semplice  idea  d'amore, 
0  puro  o  no;  e  può  perciò  ricevere  ionocen- 
tissimo  senso.  Ma  amante  dicesi  più  spesso 
d' uomo  che  di  donna. 

Jmaia  ognun  senUs  eh' esprime  l'amore 
portato  alla  donna  dall'uomo.  Converrebbe 
veramente  dire  l'amata  del  Petrarca,  non 
r  amante  ;  l' amante  di  Leandro  ;  l' amica  di 
Aaflaello. 

Jmatrice  ha  il  senso  medesimo  che  ama- 
tore nell'articolo  che  s'intitola  da  questa 
voce;  esprime  o  un  affetto  generale  o  un  af- 
fetto che  non  può  dirsi  amore.  Amatrice  delta 
musica,  della  pittura,  e  simili.  E  differisce  da 
amante  in  quanto  richiede  più  pratica  cogni- 
zione della  cosa  che  s'ama  (3). 

—  Quanto  al  significato  buono  o  reo  d' a- 
mica  e  così  d'amico,  nulla  li  detcmuna  me- 
glio che  l'articolo,  determinato  o  no,  die  li 
accompagni;  e  più  quando  segua  pronome 

f ossessivo.  Chi  ti  porta  i  saluti  di  un'  amica, 
semplice  conoscente  d'ambedue:  chi  ti  porta 
i  biglietti  dell'amica,  è  mezzano.  La  donna 
che  dice:  un  mio  amico,  non  offende  altri 
orecchi  fuorché  dei  maligni;  colei  che  osa 
pronunziare:  il  mio  amico,  è  molto  impudente 
che  fa  pompa  del  suo  peccato,  o  molto  infe- 
lice. -  ygLiDOBi  - 

109. 
AHAHB,  AHAa  d'amosb,  AiAa  per  amosi. 

—  Le  due  frasi,  frequentemente  usate  dai 
nostri  antichi,  ora  non  più,  esprimono  l'a- 
mor sensuale.  -  voli>obi  • 

170. 
AMATORIO,  AMoaoM). 

amatorio f  ciò  che  riguarda  l'amore,  che 
lo  serve,  lo  provoca;  CMUoroso^  che  sente 
amore,  che  lo  indica.  Questo  dicesi  e  di  per- 
sona e  di  cosa:  quello,  di  cose  soltanto.  Be- 
vanda amatoria  (3),  sguardo  amoroso,  padre 

(i)  Jtnoroia,  io  altri  dialetti,  è  quello  che  nel 
toscano  dicesi  dama,  cioè  U  fanciulla  che  fa  ai- 
r amore  con  un  giovanotto,  e,  supponesi,  per 
buon  fine.  Ma  gli  dà  pur  senso  d*  amica. 

(a)  BoccAcao  :  Di  tnogtie  d'un  re  divenire  amica 
d'un  caitellano,  •  Dov'ella  di$one$tamenie  amica 
ti  fu,  ch'ella  oneitatnente  tua  moglie  divenga. 

(s)  BuoRAEROTi  :  PocuU  amalorii.  -  Fumo:  ama- 
toria veneficia. 


amoroso.  Poesie  amatorie»  trattano  in  gene- 
rale di  cose  d'amore  (I);  amorose,  dettate 
da  amore  a  tale  o  tale  persona.  Lettera  ama- 
toria, lettera  d'amore  scritta  da  un  poeta, 
da  un  romanziere,  per  esprimere  i  sensi  d'un 
amore  immaginato:  amorosa,  scritta  da  un 
vero  amante  o  che  tale  si  dimostri.  Dal  chia- 
marsi che  fa  il  Boccaccio  in  una  lettera  latina 
spurcissimum  Dionmums  per  uomo  lascivo, 
il  prof.  Ciampi  ingegnosamente  deduce  che 
quel  Dioneo,  il  quale  nel  Decamerone  rac- 
conta le  novelle  di  ai^omento  amatorio,  f<Mise 
l'autore  stesso.  E  siccome  il  Ciampi  chiama 
amatorie  le  novelle  dette  da  Dioneo,  cosi  le 
poesie  d' amori  lascivi  meglio  si  diranno  ama- 
torie che  amorose. 

171. 

AUCHETOLE,  Amicabilb. 

Jmichevole,  che  riguarda  l'amicizia,  che 
spira  amicizia;  ainicabilSf  contrario  ad  ostile» 
Accoglienza  amichevole, relazione  amichevole; 
accomodamento  amicabile  (^).  Tra  due  die  sa 
odiano  può  per  la  mediazione  d'amici  finire 
amicabilmcQte  una  lite,  non  amichevolmen- 
te  (5). 

173. 

AUGIZIA,  Amosb. 

Ognun  vede  a  un  dipresso  le  differenze  ebe 
corrono  tra  V  amicizia  e  V  amore  ^  anche 
quando  le  non  sono  differenze  di  sesso.  Può 
esservi  amicizia,  e  innocente,  tra  uomo  e 
donna:  amore  tra  donna  e  donna,  uomo  e 
uomo.  Se  non  che  l'amore  può  essere  affetto 
naturale  di  padre  a  figliuolo  od  a  figliuola,  di 
madre  a  figliuola  o a  figliuolo:  l'amicizia  non 
è  da  natura  nell'uomo,  ma  la  conciliano  la 
simpatia  e  l'abitudine.  Più;  l'amore,  dove 
non  sia  da  natura,  può  comportare  certa 
disuguaglianza;  l'amicizia  richiede  conformità 
d'opinioni  e  di  stato  (4).  Un  tutore,  in  parte 
ahneno,  ama  il  suo  pupillo;  un  vecdiio  prende 
ad  amare  un  bamoino;  cotesta  non  si  dirà 
certo  amicizia.  Tra  vecchi  e  giovani»  tra  su- 
periore e  inferiore,  essa  è  quasi  impossibile. 
Q)si,  nell'amore  di  sesso  diverso,  tra  moglie 
povera  e  marito  ricco,  tra  uomo  colto  e  donna 
rozza,  sarà  viva  la  corrispondenia  dell' amo- 
re, ma  difficile  potrà  stringersi  vera  amicizia. 
Cosi,  anco  nelle  affezioni  naturali,  è  raro  ebe 
il  figlio  divenga  veramente  amico  di  suo  padre. 
Inoltre  l'amicizia  è  più  stabile;  T amore  può 
scemarsi,  spcignersi,  mutarsi  in  orrore.  La 


Ìi)OcMMnt:Jnaereontistotapoetit  amatoria  eU. 
9)  Gukxiaediiu:  Quetta  differenza  ti  tratta$$e 
per  via  di  giuMlizia,  e  d' amicabile  composizione. 
(s)  Amicabile,  in  senso  d*  amichevole ,  ha  un 
esempio  nella  Crusca,  ma  non  da  imitarsi. 

(4)  Salvimi  i  La  vera  amicizia  è  onesta  comtc- 
nione  di  volontà  perpetua. 
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tcra  amicizia,  anche  quando  è  cessata,  lascia 
éietro  a  sé,  quasi  a  guardia  del  tempio  pro- 
fonato,  l'affetto. 

175. 

AnCUIA,  AmsTANEA,  Amistà. 

JmiBtanza  è  voce  dell'uso;  indica  quelle 
anticizie  di  conversazione,  di  famigliarità  quasi 
sempre  poco  durevole,  ch*lianno  per  fine  qual- 
che confidenza  di  ciarle,  o  mire  più  ignobili 
ancora.  Può  essere  buona  Tamistanza,  può 
dar  luogo  col  tempo  ali* amicizia:  ma  è  ben 
distinta  da  quella.  Lo  indica  anco  la  (rase, 
fare  amistanza:  fare  amicizia  non  si  direbbe 
che  di  relazione  biasimevole  tra  persone  di 
sesso  diverso.  In  altro  significato,  sebbene  si 
adoperi  volgarmente,  è  frase  impropria  non 
solo,  ma  un  controsenso  morale.  V amicizia 
si  strìnge,  si  ha,  si  mantiene;  T amistanza  si 
Al,  perch*è  cosa  presto  fatta.  Si  potrebbe  però 
dire  anco:  strìngere  amistanza,  quando  que- 
sta relazione  sia  un  pò*  più  intrìnseca  e  meno 
leggera. 

AmiBtà  è  deiroso  vivente  anch'essa:  è 
roen  forte  dell'  amicizia ,  meno  leggera  delFa- 
mistanza:  è  corrispondenza  di  società,  d'in- 
teressi, d*  affezioni  assai  più  che  d*  affetti. 
174. 

AMICIZIA,  FAMiGLuarri,  IfcTRitisicHzzzA,  Dimb- 

STICIIBZZA. 

—  1  tre  ultimi  sono  effetti  ordinarìi  del* 
Ymmidxia^  ma  possono  stare  senz*  essa:  e  può 
l'amicizia  conciliarsi  con  modi  non  sempre 
famigliari. 

L'amicizia  politica  tra  due  popoli  è  altra 
cosa;  e  nulla  lia  d'affine  con  le  voci  notate. 


—  Può  la  dimtsiiehezza  precedere  ali*  ami- 
cizia o  all'amore.  Il  Boccaccio  (4):  <«  Fecero  la 
dimestichezza  non  solamente  amichevole  ma 
amorosa  divenire  m.  -  wounomx  - 
178. 
AMORE,  Carità. 

V amore  è  onesto,  ed  è  turpe;  la  carità 
sempre  bella.  L'amore  può  essere  moto  na- 
turale e  sentito  anco  da*  bruti;  da*  soli  uomini 
la  earità.  L'amore  è  voluttà,  utilità,  vizio  tal- 
volta; la  carità  è  virtù  pura.  L'amore  più  im- 
petuoso, la  carìtà  più  salda  e  più  ragionevole. 

Amano  anche  le  bestie.  La  carità  è  amore 
ragionevole,  ordinato:  onde  1* Apostolo  disse 
che  Dio  è  carìtà.  La  carità  perfetta  si  stende 
agli  avversarli  e  ai  nemici,  e,  fin  nella  ne- 
cessità del  combatterli,  gli  ama. 
176. 
AMOBE,  Tenerezza. 
Tenerezza,  Affetto. 

La  tenerezza  è  una  disposizione  per  cui 
ranimo  cede  alle  impressioni  di  benevolenza, 

(fl)  Giornata  t,  novella  7. 


di  amore t  di  compassione;  non  ha  durezza,  e 
talvolta  allenta  assai  più  che  il  dovere  non 
chiegga. 

Tenerezza  è  sovente  Testerna  dimostrazione 
di  vivo  affetto;  e  dtcesi  anco  in  plurale:  le 
tenerezze. 

—  La  tenerezza  ammollisce  l'anima,  ora 
temperandola  a  pietà  buona,  a  buono  amore, 
or  fiaccandola  troppo. È  o  pare  tutta  pura  d'in- 
teresse, e  versasi  abbandonatamente  sull'og- 
getto della  pietà  o  dell*  amore.  Si  manifesta 
con  la  gioia,  con  le  lacrime,  col  venir  meno. 
Può  l'amore  non  essere  tenero;  può  la  tene- 
rezza essere  compassione,  e  non  propriamente 
quel  che  diccsi  amore.  -  auuaui  - 

Jffetto,  Tenerezza. 

Tenerezza  è  affetto  soave,  mesto  talvolta 
che  in  modo  soave  s'esprime.  L'affetto  può  es- 
sere contenuto,  e  un  pò*  severo. 

Ma  e'  è  della  tenerezza  di  mera  estrìnseca 
cerìmonia:epiù  l'affetta  chi  ha  meno  affetto. 
Coloro  che  son  sempre  teneri,  o  l'affetto  non 
sentono,  o  lo  sentono  mollemente. 
177. 
AMORE,  Affetto,  Cordialità,  Tenerezza»  Svi- 
sceratezza. 

—  Cordialità  è  affetto  e  sincero  che  tutto 
dal  cuore  si  parte,  come  suona  il  vocabolo. 
Differìsce  da  amore  e  da  tenerezza^  in  quanto 
esprime,  più  che  altro,  schiettezza  ed  affetto. 
Ed  è  però  che  anche  in  senso  cattivo,  nemico 
cordiale  (1)  diremo,  cioè,  nemico  dichiarato; 
odiare  cordialmente;  pittima  cordiale,  ciod 
persona  che  ha  radicata  nel  cuore  l' avarizia. 

Svisceratezza  è  più  dei  precedenti,  e  l'ulti^ 
mo  grado  dell'amore;  pare  che  accenni  quella 
dolce  commozione  delle  viscere  che  proviamo 
all'  appressarsi  di  persona  sommamente  a  noi 
cara.  I^  bella  frase  scrìtturale  :  «  per  le  viscere 
della  misericordia  del  Signore  »  ci  rammenta 
l'infinita  misericordia  di  Dio  verso  le  sue  crea- 
ture. Di  affetti  mondani  parlando,  solamente  i 
genitori  amano  svisceratamente  i  figliuoli  ;  s'a- 
mano svisceratamente  due  veri  amici.  -  vaun- 
178. 
AWMIEGGIARE,  Amorevolfogiarb. 

— 11  prìmo,  fare  all'amore;  l'altro,  fare  amo- 
revolezze (3)  :  non  è  parlato,  ma  bello.  -  a.  - 
170. 
AMOR  PROPRIO,  Amore  di  sé. 

V amore  di  sé  è  quel  della  proprìa  esktenza, 
del  proprio  ben  essere  ;  Vamor  proprio  è  Fa- 
more  del  proprio  ben  essere  comparato  a  quello 
degli  altri;  quindi  dell'onore,  della  ricchezza, 
della  potenza,  di  tutti  i  mezzi  di  superiorità. 


Ìt)  Dino  COMPACRI. 
1)  GurrroRB:  Cortesemente  amore^oleggkmo  co* 
gli  amici. 


AWA 


(32) 


AND 


L' amor  di  sé  è  cosa  innata  ncir  uomo  :  onde 
anche  quando  V  uomo  si  getta  al  suo  male,  lo 
fa  perchè  ama  sé  stesso,  perché  in  quel  mo* 
mento  io  reputa  bene.  L'amor  proprio  è  un 
effetto  difettoso  dell'  amore  dì  sé.  L*  uomo  na- 
turalmente ama  sollevarsi  sugli  altri:  ma  se 
a  questo  6oe  sceglie  mezzi  non  degni,  se  il 
suo  desiderio  e  troppo  cocente;  allora  l'amor 
proprio  si  cambia  in  egoismo,  in  orgoglio  (I). 

L'amor  di  sé  è  dunque  cosa  invincibile; 
Tamor  proprio  si  vince  per  T  amore  di  sé.  Guai 
a  colui  che  non  sa  domare  Tamor  proprio  l 
egli  non  ama  sé  stesso. 
180. 
ANALOGO,  Analogico. 

JnalogOf  ciò  che  ha  relazione  di  conve- 
nienza con  altra  cosa;  risposta  analoga. 

analogico ,  ciò  che  riguarda  V  analogia. 
Senso  analogico,  vale  senso  d'analogia.  Senso 
analogo,  senso  simile,  affine. 

S*  interpreta  analogicamente  una  cosa  quan- 
do si  argomenta  per  analogia  :  eh*  é  uno  dei 
più  fecondi  e  insieme  de' più  lubrici  modi  d'ar- 
gomentazione che  s'offrano  all'umana  mente. 
181. 
ANCORA,  Anco,  Eziandio. 

Il  Ruscelli  :  «e  Eziandio  per  ancora  dissero 
molto  spesso  gli  scrittori  antichi;  e  perclié 
questa  fu  loro  domestica,  possiamo  usarla  si- 
curamente ancor  noi.  Ma,  per  certo,  s'ella 
avesse  oggi  a  riceversi,  e  che  ciascuno  s'avesse 
a  dare  il  suffragio  suo,  io  ne  fuggirei  agli  an- 
tipodi per  non  darvi  la  voce  mia:  che  certo 
non  so  vedere,  per  dire  ancora,  che  v'abbia 
a  fare  né  Iddio  né  Santi  (2)  >*.  Codesto  agli 
antichi  non  era  un  nominare  Iddio  in  vano: 
ma  egli  erano  si  pieni  di  Dio,  che  in  qualun- 
que luogo  il  concetto  loro  volesse  prendere 
alcun  po' di  forza,  e' nominavano  il  Padre 
d'  ogni  forza  vera.  Quindi  Vawegnadioehè,  e 
il  domine  e  il  madie;  eh'  é  forse  traduzione 
dal  greco  fià  9i<n.  Anzi  i  più  antichi  dicevano 
madio,  trasformato  poi  in  madesi,  donde  ven- 
ne forse  maisi  (3). 

In  Toscana  oggidì  l'cziandio  più  non  s'usa, 
ed  é  voce  letterata  da  adoperare  con  parsi- 
monia, dappoiché  il  nome  di  Dio  non  é  dai 


(i)  Gian-Giacomo:  L'amour  propre  ci  l'amour 
de  soi  soni  deux  chotes  fori  di/fércnles  :  Tun  al 
l'ffffel  de  la  èociéléj  Vaulre  vieni  de  la  nalure  : 
l'un  nou$  rend  dépendafittj  l'aulre  n'a  be»oin  de 
personne.  Queste  sentenze  non  son  vere  affatto  ; 
ina  provano  almeno  ch^  anche  Rousseau  sentiva 
ben  chiara  la  differenza  de'  delti  due  modi. 

(2)  Vocabol.  aggiunto  al  Bocc.  de!  Valgrisio , 

ISS9. 

(5)  Madie j  rime  antiche,  e  il  Sacchetti:  Afadiò^ 
Novellino  e  Francesco  da  Barberino;  Afot»^  il  Boc- 
caccio e  il  Davanzali. 


più  pronunziato  né  ascoltato  con  quell'affieito 
riverente  che  faceva  teologica  un  tempo  fia 
la  grammatica.  Ma  finché  vive,  etiaodio  rin- 
calzerà l'affermazione,  sempre  più  di  anco  e 
d'ancora  :  si  per  quella  invocazione  sottintesa, 
si  perché  Vel  e  Wjam  che  compongono  quella 
parola  son  particelle  anch'esse  congiuntive, 
accumulative ,  intensive.  La  e,  se  cosi  posso 
direi  rappresenta  l'unità  dello  spirito  veggente 
e  giudicante  e  consenziente  airunità  dellecose. 
Il  già  comprende  ne'  sensi  suoi  e  il  passato  e 
il  presente  e  l'avvenire;  é  per  cosi  dire  il  sug- 

Sello  delhi  identità  delle  cose  nel  tempo,  e 
ella  identità,  che  é  quanto  dire,  dell'imiAorU- 
lità  e  della  coscienza  dello  spirito  umano.  Ente 
non  semplice  e  non  immortale, se  lingua  potes- 
se pure  avere,  non  avrebbe  certo  nella  sua 
lingua  il  già.  Ma  quando  con  gli  animi  italiani 
la  lingua  cadde  spossata,  allora  del  già,  come 
d'ogni  altra  voce,  fu  abusato  da'  tristi  serittorL 
Ancora,  riguarda  anco  il  teqapo  (i):  eziao- 
dio,  riguarda  solo  aggiunzione  o  intensione 
d'idea.  Ancora,  usasi  in  senso  d'inoltre;  al 
principio  del  periodo,  accoppia  le  cose  dette 
con  quelle  che  seguono  (2):  a  eziandio  non  è 
simile  uso  (3). 

i8S. 
ANDAMENTO,  AaDATURà,  Andari. 

andamento  dice  la  direzione  in  cui  l'og- 
getto va;  andalura,  il  modo  come  l'animale 
cammina.  Il  primo  si  applica  alia  maniera  dì 
procedere  di  qualunque  sia  cosa;  il  secondo, 
al  movimento  della  bestia  o  deli'uonu).  Dicia* 
mo:  l'andamento  degli  affari,  delle  negozia- 
zioni politiche:  l'andamento  e  gli  andamenti, 
cioè  il  contegno  morale  e  sociale  dell'uomo.  E 
diciamo:  la  brutta  andatura  di  molte  persone 
viene  dal  non  essere  state  addestrate  agli  eser- 
cizii  ginnastici  (4). 


(i)  Petrarca:  Jncor  (e  quctlo  è  quel  c/if.  lullo 
avanza), 

(a)  Petrarca  :  Lagrima  ancor  non  mi  bagtiava 
il  pello  {nondum), 

(3)  Anco,  secondo  la  Crusca,  è  poco  in  oso 
nelle  antiche  prose  migliori  ;  frequente  nel  verso. 
I  Toscani  oggidì  V  han  frequente.  -  Ei-coUoo , 
pag.  38  :  /  Romani^  e  anco  t  GrecL  (E  anche  non 
avrebbe  cosi  grato  suono).  E  pag.  io:  E  fanno 
anco  male.  L'usa  nel  Sdf/gialorc  il  Galilei.  Il  Guic- 
ciardini, lib.  Il  :  Sfrenala  licenza  la  quale  anco 
ti  può  giustamente  chiamare  tirannide.  -  Casa  : 
Gal. ,  pag.  49  :  Pfon  $1  dee  l' uomo  contcfìtare  di 
fare  le  cose  Ituone:  ma  dee  studiare  di  farle  anco 
leggiadre.  Onde  non  si  sa  percliè  il  Bartoli ,  con 
la  suo  solila  aCTeltazione,  ebbe  a  dire  (Torto,  os- 
serv.  66):  Se  il  Casa  non  si  raccoglieva  in  casa 
quesl'  anco  usandol  continuo  nel  suo  pulitissimo 
Galateo j  egli  si  rimaner  poco  mcn  che  diserto, 

(4)  Villani  :  Sapere  gli  andamenti  di  Manfredi.- 
Boccaccio  :  A'bn  altra  andatura  facendo  che  soglia^ 
fare  nopella  sposa. 


AND 


(83) 


'ANN 


Jndare  dinota  modo  dell'andare,  non  in 
abito  ma  per  lo  più  in  atto  (4).  Onde  dicia- 
mo: a  grande  andare,  a  tutto  andare;  quando 
sono  fangose  le  strade, gli  è  un  brutto  anda- 
re, e  simili. 

185. 
ANDAMENTO,  Movimbmto. 

—  Il  moto  si  oppone  alla  quiete,  e  1*  andare 
allo  stare.  Movimetito  è  più  generico;  andare 
è  una  specie  di  muoversi.  -  ROMAin  - 

184. 
Aia>AR  BENE,  Gamminabb. 

—  D' affari  si  dice  che  vanno  e  che  cam" 
minano  bene.  Il  secondo  dipinge  progressione 
più  sensibile.  I^a  convalescenza  va  bene  ;  t  ne- 
gozi! camminano  benq.  -  a.  - 

185. 
ANDATO,  Stato. 

—  Jndaio,  vale:  s'è  mosso  da  un  luogo 
per  andare  ad  un  altro:  siato ,  vale:  tornato 
dal  luogo  ov*  era  giàjto  ;  tornato  o  nel  luogo  di 
prima  od  in  altro.  E  andato  olla  guerra,  dice 
idea  semplice:  è  stato  alla  guerra,  vale,  che 
ci  è  andato,  e  che  n*è  ritornato.  •  «imAso  - 

—  Andato,  dice  il  cammino  fatto.  Stato,  la 
presenza  nel  luogo  del  quale  si  tratta,  e  il  non 
V*  esser  più.  È  andato  a  Parigi  non  dice  se  vi 
sia  arrivato,  se  quivi  rimanga.  È  stato  a  Pa- 
rigi, vuol  dire  eh*  egli  ha  fatto  il  suo  viaggio, 
die  adesso  non  è  più  lA.  Sono  stato  al  teatro; 
ci  sono  andato  alle  sette.  -  ukVMAVx  - 

—  I  due  usi  talvolta  si  scambiano;  ma  la 
differenza  d'ordinario  è  vera.  -  MmwkY  - 

186. 
ANDATURA,  Andata,  Maecia,  Passo. 

jéndata.  Fatto  dell* andare;  andatura^  il 
modo;  passo,  l'atto  del  movere  piede  innanzi 
piede.  Ógni  animale  ha  un  andare;  i  forniti  di 
piede  hanno  e  fanno  passi.  Marcia  y  T  andare 
de*  soldati  in  ischiera.  -  voLrioBLLA  - 
187. 
ANELLI,  Anella. 

Snella  d*una  catena,  anella  della  capiglia- 
tura, anella  di  bachi  (^y^  anelli  del  dito.  Gli 
aBtichi  dicevano  anella  anche  questi. 
188. 
ANELLINO,  Anbllbtto,  Anelluccio. 

Anellino  è  vezzeggiativo:  anelletto^  sem- 
plice diminutivo.  Il  piccolo  anello  d' una  ca- 
tena é  anelletto,  non  anellino.  Un  bell'anello 


(f)  Cavalca:  Bendette  t* andare  al  zoppo  e  il 
lume  al  devo.  •  Villari  :  Di  buono  andar  di  ya-^ 
toppo  $i  ridutie  a  Serravallc, 

(s)  Si  dice  In  Toscana  un  anello  di  seme  di 
bachi,  quella  quantità  di  uova  che  entra  in  un 
anello  da  cucire  di  mezzana  grandezza  ;  e  che  In 
peso  si  ragguaglia  a  un  dodicesimo  d'oncia.  1  ba- 
chi nati  da  quel  seme  si  chiamano  un  anello  di 
bachi. 


da  ornamento,  Ibss*  anche  non  piccolo,  è  anel- 
lino. Jnelluccio  ò  anello  di  poco  prezzo,  fos- 
s*  anche  non  piccolo.  Quindi  il  peggiorativo 
anellucciaccio. 

189. 
ANELLO,  Ditale. 

L'anello  da  cucire  dicesi  anco  ditale;  ma 
ditale,  ben  dice  la  Crusca,  è  anco  il  dito  che 
si  taglia  dal  guanto,  per  difesa  del  dito  ch'ab- 
bia un  qualche  malore:  il  ditale  può  non  es- 
sere tagliato  dal  guanto,  ma  sempre  involge 
tutto  0  gran  parte  del  dito:  il  che  non  fa 
quella  specie  di  ditale  che  dicesi  anello  (i). 
190. 
ANGELO,  Angiolo. 

Il  nome  proprio  é  Jngelo  e  Angiolo;  Agnolo 
in  Toscana  ;  Michelangelo  più  comune  che  Mi- 
chelangiolo.  Nel  femminino,  Angiola  e  Angio- 
lina :  cosi  nel  maschile  diminutivo,  Angiolino. 
Non  come  nome  proprio,  angiolino  diciamo 
un  vezzoso,  un  innocente  bambino;  angio- 
letta  piuttosto  che  angiolina  :  gli  antichi ,  an- 
geletta. 

191. 
ANGOLARE,  Angoloso. 

Angolare ,  eh*  ha  angoli ,  o  eh'  è  posto  in  an  - 
golo:  angoloso,  che  presenta  molti  angoli.  For- 
ma angolare,  pietra  angolare;  corpo  angoloso. 
Corpo  angolare,  non  si  direbbe,  né,  forma 
angolosa. 

I9S. 

ANNIENTARE,  RiDuaaE  al  nib2itb,  Annicbilare. 
Annullabe,  Distruggere. 

—  Annientare  è  il  più  proprio  per  dire  l'atto 
di  far  tornare  nel  niente  la  cosa  ch'esiste.  Si 
questiona  se  Dio,  consumati  i  tempi  prefissi, 
annienterà  1* universo:  i  più  autorevoli  affer- 
mano che  non  ne  sarà  annientato  nemmen 
particella.  Solo  Iddio  ha  il  poter  d*annientare, 
come  quel  di  creare. 

Pure  quando  un  oggetto  si  fa  sparire  in 
modo  che  non  ne  rimanga  vestigio,  per  ap- 
prossimazione diciamo,  annientare  (2).  La  vi- 
cenda de'  tempi  ha  annientati  tanti  popoli  e 
tanti  imperii,  che  avranno  forse  promessa  a 
sé  1*  immortalità  deli*onore  e  della  grandezza  ; 


(i)  L'anello  da  cucire  quale  si  usa  dalle  donne 
del  popolo  ^  e  aperto  anco  in  cima ,  ed  e  perciò 
un  vero  anello  Sarebbe  desiderabile  che  al  solo 
ditale  di  questa  forma  si  riserbasse  II  nome  di 
anello;  e  r altro  chiuso  In  cima  da  una  specie  di 
cupoletta,  si  chiamasse  ditale.  -  Lambruscrini  : 

(2)  Sbcri  :  Mita  che  annientaste  l*  esercito,  • 
Bartoli  :  Qualche  cosa  doveva  essere  il  Dio  e  la 
legge  de*  Cristiani  j  cui  né  la  sapienza  de*  bonzi, 
né  l'autorità  e  la  foì'za  de*  principi  avevan  po^ 
tutOj  non  che  abbatterla  o  annicntarlaj  ma  impe^ 
dime  il  corso. 


ANN 


(»4) 


e  molle  generarioni  che  noi  erediMno  annìen- 
late,  rìngrandiranDO  col  tempo  ad  alti  destini. 

Ridurre  al  niente  non  ha  che  un  signifi- 
cato approssimativo.  Onde  diciamo:  ridurre 
al  niente  un'eredità,  una  facoltà,  e  simile,  per 
Indicarne  lo  sperperamento  quasi  totale;  non 
però  clie  alcuna  cosa  tuttavia  non  ne  resti. 

Jnnichilare  non  ha  altro  senso  che  tras- 
lato. Nel  senso  religioso  vale,  per  fona  d'u- 
miltà, abbassarsi  tanto  da  riguardar  sé  quasi 
nulla;  o  per  fbrxa  d'amore,  rendere  sé  mede- 
simo quasi  nulla  (1).  Ma  in  tale  annichila- 
mento  é  la  vera  grandezza.  -  a.  - 

Annichilare  inoltre  ha  il  senso  di  opprime- 
re, di  disperdere  in  modo  che  la  cosa  paia 
quasi  ridotta  al  niente:  in  questo  senso  é  affi- 
nissirao  agli  altri  notati;  se  non  che  fa  sentir 
meglio  la  violenza  con  cui  Y  oggetto  é  ridotto 
al  niente.  Si  può  annientare  (in  senso  appros- 
simativo) aclagio  adagio:  ad  annullare  basta 
la  forza  delle  cose:  una  mano  superiore,  una 
roano  vendicatrice  é  che  annichila  (3). 

Jnnullare  ha  sempre  senso  traslato,  e  di- 
cesi  di  rendere  quasi  nulla,  quasi  non  esisten- 
te, legge,  decreto,  contratto,  e  simili  (3).  Ab- 
biamo esempi  ne*  quali  annullare  dicesi  del 
potere,  della  gloria:  in  tal  caso é meno d*an* 
nientare;  perché  s'annulla  una  maniera  d'es- 
sertj  s'annienta  la  stessa  esistenza.  S'annienta 
un  popolo,  la  sua  grandezza  s'annulla,  f^  in- 
vasioni barbariche,  le  turpitudini  intestine 
hanno  ben  potuto  annullare  la  grandezza  del- 
l'Italia,  ma  non  annientarne  il  germe  si  che 
non  ripullukisse  più  fecondo  che  mai. 

Distruggere  é,  come  ognun  vede,  assai  men 
d'annullare.  Di  ciò  che  é  distrutto,  rimane 
vestigio. 

195. 
ANNI  (all'età  di  sissant');  Di  sttsANt'Aririi. 

—  Il  secondo  modo  indica  solamente  età; 
l'altro,  il  tempo  della  vita  nel  quale  alcuna 
cosa  seguL 

Diremo,  per  esempio,  egli  é  uomo  di  see- 
$ant*  anni;  e  diremo:  si  maritò  ali* età  di  ses- 
sani* anni;  all'età  di  sessant'anni  mori. 

Potremmo  ben  dire:  morto,  ammogliato,  di 
sessant'anni.  Ma  non  diremmo:  uomo  all'età 
di  sessanta ,  per  dire  eh'  e'  n'  ha  sessanta. 
Dell'età,  piuttosto;  ma  sarebbe  in  assai  casi 
modo  pesante  ed  inutilmente  prolisso.  -  a.  - 


(i)  Sbcrbiii  :  Midotto  ad  uno  stalo  d'umiliazione 
che  si  può  quasi  dire  come  anniehilato,  -  Passa- 
VANTI  :  Gesù  Cristo,  il  quale  per  noi  s'annichilò, 
fiome  dice  l'Apostolo, 

(a)  Annichilire  s' usa  da  taldiii  per  indicare 
vergogna  o  confusione  late  che  l'uomo  non  sappia 
ove  sia,  non  riconosca  se  stesso ,  non  senta  quasi 
d^  esistere.  -  Barbabo.  - 

(a)  GuicciAiDim:  Annullate  tutte  le  confiscazioni» 


ANN 
194. 


ANNO,  AiiiiATA.  V 

Jtmo  è  la  misura  del  tempo,  Vannata  qua- 
lifica gli  avvenimenti  dell'anno.  Buon  anno  è 
modo  d'augurio;  buon'annata,  vale  annata 
fertile,  o  comechessia  fortunata.  Diciamo  pa- 

Ssre  l'annata,  che  vale  pagare  quel  tanto  dì 
anaro  eh'  é  pattuito  o  dovuto  a  qualunque 
titolo  per  un  anno. 

19». 
ANNUNDARE,  NuazuaB,  Dinorziari. 

—  Si  nunzia  di  lontano,  e  cosa  avvenuta; 
s'ofifitm^ia  cosa  e  passata,  e  presente,  e  av- 
venire; anco  senza  venire  di  fuori,  si  denun^ 
zia  all'autorità  enea  o  persona  rea.  -  a.  - 

196. 
ANNUNZIARE,  IimaAts. 
Annunzio  ,  Annonziazionb. 

—  Vintimare  è  piò  solenne,  anche  quando 
non  si  tratti  d'ordini  dati  dall' antorità  pub- 
blica. Il  padrone  intingi  al  servo  di  andarsene 
tra  eerto  tempo  daHa  sue  casa.  Vannunzfare 
è  generico.  L'uomo  rotto  intima  comandi  che 
non  ha  poi  forza  da  far  rispettare;  l'impru- 
dente annunzia  volontà  che  nel  suo  animo  non 
sono  ancor  bene  determinate.  •  poumnu  - 

—  S'annunziano,  d'ordinario,  cose  piace- 
voli o  indifierenti;  s*  intimano  cose  sgradevoli, 
per  lo  piò.  L'annunzio  può  muovere  la  nostra 
volontà,  non  sforzarla.  L'intimazione  vuol  es- 
sere obbedita.  La  legp;e  intima  :  alla  leg^e 
giusta  conviene  obbedire;  e  il  principe  primo. 
Jnnunziazione  della  Vergine;  non  altrimenti. 

197. 
ANNUO,  Annuale,  Annalb. 

Annuale,che  ricorre  ogni  anno;  annuo, che 
riguarda  un'anno,  ciascun  anno.  Festa  annua- 
le, annua  rendita.  Festa  annua,  si  direbbe: 
rendite  annuali,  non  sarebbe  si  proprio  (t). 
Annuale  non  s'userà  che  nel  senso  di  storia 
0  simile,  scritto  per  anni.  R  giacché  annali  in 
origine  non  era  che  aggettivo,  non  sarà  in- 
conveniente, io  credo,  dire  al  bisognò:  storie 
annali,  libri  annali  (3);  che  qui  annuali  né 
annui  non  reggerebbe. 
198. 
ANTIMONIO,  Stibio. 

—  Si  chiamano  stibiate,  e  non  antimoniate, 
le  preparazioni  dov'entra  Vantimonio.  Stibio^ 
da  sé,  é  latinismo  nella  lingua  italiana  non 
usitato. 


(i)  Dantb  :  Annual  gioco  (il  palio  di  s.  Giovan- 
ni ).  -  GuiociABDiiii  :  Provvisione  annua,  -  Davan- 
2ATI  :  Ne  avesse  l'aamual  cura  (  delle  feste  ). 

(i)  Sbneca,  Plst.:  Non  avendo  libri  annali,  com- 
puf  ero  gli  anni. 
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i»9. 

APPARENZA,  Appariscenza 9  Aspetto. 

Jppariscmza  non  è  che  della  lingua  scritta 
o  della  parlata  più  scelta;  e  forse  vive  tutta- 
vìa nel  contado  (1);  vale:  bella, grande  appa- 
renza. Tutte  le  cose  visibili  hanno  un*appa- 
rensa,  più  o  meno  conforme  alla  sostanza:  se 
l'apparenza  è  splendida  e  piacente,  si  dirà  ap- 
pariscenza. L*appariscenza  della  bellezza,  degli 
onori,  sovente  non  é  che  apparenza  ;  ma  può 
essere  anco  fedele.  Molte  cose  che  sono  di 
poca  appariscenza  nell'apparenza  loro,  hanno 
neir  intrinseco  e  bellezza  e  valore. 

Tanto  diciamo  di  beli* a^pe^fo,  quanto  di 
bella  apparenza;  ma  non  è  la  medesima  cosa. 
Di  beir aspetto,  diciamo  più  comunemente 
delle  persone  che  delle  cose:  ma  quando  s'ap- 
plicano ambedue  queste  frasi  a  persona,  diffe- 
riscono  in  ciò,  che  uomo  di  beir aspetto  vale 
di  forme  piacevoli,  d*aria  manierosa;  riguarda 
insomma  più  il  corporale  che  il  morale:  uomo 
di  bell'apparenza,  o  meglio  di  belle  apparenze, 
riguarda  piuttosto  il  morale  :  e  fa  pensare  die 
le  apparenze  siano  migliori  della  sostanza,  e 
che  sotto  all'esteriore  bontà  e  gentilezza  si 
copra  un'anima  fredda  e  maligna. 

Cosi,  quelle  poche  volte  che  la  frase  di  bel- 
r aspetto  s'applicasse  alle  cose,  differirebbe 
dall'altra  in  ciò,  che  dall'apparenza  si  suppone 
dissimile  la  realtà,  laddove  l'aspetto  non  espri- 
me se  non  l' impressione  che  (a  la  cosa  sul 
senso.  Cosi  diciamo:  facciata  d'un  bell'aspetto. 
Ma  questa  frase,  così  adoperata,  poco  ricorre 
neir  uso. 

200. 

APPARENZA,  StMBiAMiA,  Aspetto. 

—  apparenza 9  la  qualità  dell'oggetto  che 
8i  presenta  ai  sensi,  e  quale  si  presenta,  più 
o  meno  &llace,  più  o  meno  corrispondente 
albi  realità  delle  cose.  Sembianza  è  quel  che 
l'oggetto  sembra,  quello  a  che  l'oggetto  somi- 
glia (2):  ed  è  d'ordinario  men  fallace  dell'ap- 
parenza. JspettOf  ciò  che  si  mostra  e  si  vede, 
la  parte  di  fuori;  apparente  si,  ma  indicante 
le  reali  qualità. 

201. 

APPARENZA,  MosTEA. 

— Mostra  è  V apparenza  delle  cose  roostrate- 
eL  Nella  mostra  è  quasi  sempre  più  l'apparente 
che  il  vero:  ma  può  l'oggetto  far  mostra  di 

rllo  ch'egli  è,  non  di  più.  Nondimeno  quan- 
diciamo,  far  le  cose  per  mostra  o  simili, 
vogliamo  indicare  apparenza  maggiore   del 

fatto.  -  «ATTI  - 


209. 
APPARENZA,  iLLusioiiE. 
Illusioni,  Chihebb. 

—  All'apparenza  si  oppone  la  sostanza,  aU 
V  illusione  la  realtà.  I^  ricchezze  son  beni 
apparenti;  la  camera  ottica  illude  l'occhio  no- 
stro. -  waa  - 

—  L*  illusione  è  giudizio  che  viene  dal  pri- 
mo aspetto;  la  chimera  è  un'  idea  senza  base 
di  vero,  neppur  verisimile.  Chimera,  ciò  che 
non  esiste,  appunto  come  la  chimera  della  fa- 
vola greca.  Illusione,  falsa  veduta  di  quel  eh*  è. 
Chimera  riguarda  la  cosa  in  sé,  in  auanCo  la 
non  può  essere;  illusione,  l'effetto  cne  in  noi 
viene  dalla  cosa  ingannevole.  La  chimef  a  è  nel 
dominio  della  fantasia  ;  l' illusione  riguarda 
anco  le  cose  sensibili.  Onde  le  illusioni  ot- 
tiche. 

Le  illusioni  son  quasi  sempre  piacevoli;  le 
chimere  possono  essere  spaventose.  A  illusione 
van  soggette  6n  le  menti  più  sane;  la  chimera 
è  vera  malattia.  La  gioia  spesso  si  nutre  d' illu* 
sioni;  la  pazzia  di  chimere.  -  •mmor  • 
205. 
APPARIRE,  Parebb,  Sbmbbarb. 

—  Sembrare,  dasemblare  (simulare);  pa* 
rere,  da  appareo.  Le  differenze  de'  due  voca- 
boU  sono  tenuissime:our  v'è  qualche  caso  in 
cui  giova  osservarle.  Quand'  io  giudico  dietro 
a  paragone  di  somiglianza,  dirò  meglio:  sem- 
bra; quando  dietro  ad  apparenze,  dirò  meglio: 
pare.  Sembrare  s'oppone,  in  certo  modo,  a 
differire;  parere,  ad  essere  (i),  -  moviAV»  - 

Sembrare  ha  verità  fonaata  sulla  somì* 
^lianza,  e  però  non  sicura;  parere  è  talvolta 
il  men  lontano  dal  vero.  Un  corpo  è  quadrato, 
e  in  lontananza  apparisce  tondo;  un  cavallo 
è  sì  ben  dipinto  che  sembra  vivo;  una  persona 
veduta  in  lontananza  par  quella  ehe  si  aspetta, 
ed  è  veramente  dessa.  Quand*  io  incontro  uno 
eh'  io  giudicava  alla  lontana  essere  appunto 
lui,  dico:  mi  pareva  fossi  te;  non  già:  mi  sem- 
brava. 

Parere,  assai  volte  ha  i  sensi  d'apparire  e 
di  sembrare;  ma  non  a  vicenda. 

Quando  ì  tre  verbi  s'applicano  a  cose  in- 
tellettuali, le  differenze  son  simili.  Ad  uomo 
preoccupato  da  altri  pensieri ,  apparisce  che 
il  tale  operi  per  tal  fine,  mentr'  opera  per  tut« 
t' altro.  Ad  uomo  che  si  regola  secondo  Tana* 
logia,  vale  a  dire  per  casi  simili,  sembra  che 
il  tal  fatto  appartenga  alla  tale  categoria,  non 
ad  altra:  e  la  cosa  può  essere,  può  non  essere. 
Ad  uomo  che  ha  bene  pensata  una  cosa,  pare 
di  poter  conchiudere  in  tale  oin  tal  modo:  e 
il  suo  parere  può  essere  conforme  al  vero.  Chi 


(i)  Lo  attesta  del  tempo  suo  il  MS.  citalo  delta 
Riccardiana ,  eh'  è  del  secolo  XVII. 
(a)  Semblare,  simulare. 


(I)  Code  il  proverbio  d' oso:  parere  e  oca  es- 
sere, gli  è  come  filare  e  non  tessere.  -  Nnat.  - 
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non  vuole  asseverare  troppo  {rancamente,  dìee: 
mi  pare.  Chi  trova  fra  due  o  più  idee  alcuna 
analogia,  dice:  mi  sembra.  Chi  vuol  indicare 
«oltanto  r  impressione  che  su  lui  fa  la  cosa , 
senza  giudicarla,  anzi  dimostrandosi  come 
dubbioso  della  varaciti  della  impressione,  dirà: 
m' apparisce. 

Quando  apparire  ha  senso  di  visione  sovra 
natura,  allora  gli  è  troppo  chiaramente  distinto. 

APPARIRE,  COMPARIEB. 

—  apparire,  di  oggetti  naturali  o  sopran- 
naturali (1),  persona  o  altro;  comparire ,  far 
bella  e  buona  figura;  il  contrario  di  scompa- 
rire in  senso  di  far  trista  figura.  Diciamo  :  ho 
promesso:  non  voglio  scomparire  (2).  -  a.  - 

APPARIZIONE,  Comparsa. 

—  L*  €tpparizione  ha  del  soprannaturale , 
o  almeno  dello  straordinario.  L41  comparati 
è  un  apparire  decente  0  piacente,  o  comec- 
chessia curato  con  arte.  Vale  talvolta  il  sem- 
plice apparire;  ma  in  questo  senso  non  è  bel 
modo.  Comparse  diconsi  nel  dramma  i  perso- 
naggi del  seguito  che  non  parlano.  -  oatti  - 

S06. 
APPETITO,  Affmnik. 

Jppetito  è  il  presente  desiderio  di  mangia- 
re; appetenza,  T  abituale  disposizione,  la  pos- 
sibilità di  mangiar  senza  danno.  Certe  bevute 
vìncono  la  disappatenza  ;  certi  cibi  risvegliano 
r  appetito.  L*  appetenza  è  segno  di  benestare; 
r  appetito  è  indizio  talvolta  fallace.  Le  donne 
incinte  perdono  l'appetenza  dei  cibi  nutritivi; 
e  vengon  loro  nuovi  appetiti  bizzarri.  Anche 
r  infermo  che  patisce  di  lunga  disappetenza, 
può  i'un  |)[iorno  0  1*  altro  mangiare  con  qual- 
che appetito. 

È  inutile  aggiungere,  la  voce  appetito  avere 
molti  sensi  traslati  che  appetenza  non  ha. 
207. 
APPICCARE,  Attaccare,  ArpicacARZ,  Appicciarb. 
Appiccare  nell'uso  urbano  non  è  frequente, 
.    e  in  molti  de*  suoi  significati  vi  si  sostituisce 
attaccare.  Così  diciamo:  attaccare  un  male, 
^    attaccare  la  zuffa,  attaccare  d*una  pianta,  at- 
taccare discorso,  amicizia. 

Avvi  però  de' casi  ne' quali  appiccare  torna 
molto  opportuno.  S'appicca  il  fuoco,  s'appic- 
cano le  uve  a' tetti;  e  volendo  parlare  di  baci, 
si  dirà,  in  senso -scherzevole,  clic  s'appiccano. 
'    In  somma,  dove  si  tratti  d'esprimere  non  la 


(1)  Boccaccio:  Cominciò  ad  apparir  l'aurora.  - 
Macchie  nere  in  ciascuna  parte  del  corpo  appa- 
rivano. -  Dantb:  Se  cosa  n'  apparisce  nuova. 

(«)  Boccaccio  :  Portate  tre  belle  e  ricche  robe 
per  comparire  orrevole.  •  Passavanti  :  Comparire 
tra  gli  altri  cavalieri. 


coesione  di  due  superficie,  ma  il  congiungi- 
mento dell'una  aH'un  punto  dell'altra,  0  la  sos- 
pensione (i),  ovvero,  nel  traslato,  un  attac- 
carsi non  naturale  e  non  perfetto,  appiccare 
sarà  forse  più  proprio. 

Egli  è  inutile  inoltre  osservare  che  attac- 
care, come  più  generico,  ha  molti  sensi  Iras- 
lati  che  appiccare  non  ha. 

Appiccicare  dicesi  dell'appiccarsi  che  fanno 
cose  viscose  o  simili.  Si  appiccica  un  corpo  un- 
tuoso; non  s'appicca,  non  s'attacca,  a  par- 
lare con  proprietà.  Nel  traslatb,  s'appiccica 
uno  schiaffo:  a  un  discorso  contro  tale  otale 
opinione  letteraria  s'appiccica  qualche  ingiurìa 
contro  questa  o  quella  persona.  Molte  volte, 
nel  traslato,  appiccicare  è  un  attaccare  quasi 
per  sopprappiù  (3). 

Appicciare,  nell'uso  della  lingua  parlata, 
esprime  una  particolar  guisa  d'attaccatura: 
come  di  due  pani  che,  cotti  insieme,  riman- 
gono dall'una  parte  appicciati;  onde  l'unione 
siffatta  di  due  pani  dicesi  piccia.  E  similmente 
i  fichi  compressi  stanno  insieme  appicciati. 

—  Appicciare,  nella  lingua  parlata,  ha  un 
altr'uso.  Appicciare  i  ceri,  dicono,  e  vale  ar- 
dere il  lucignolo  quando  è  nuovo,  e  separare 
l'uno  dall'altro  qiie'fili  onde  è  composto,  per- 
chè all'occorrenza  si  possa  accendere  più  fa- 
cilmente. -  mnn  - 


APPICCARE,  ApPtRDBRB,  SOSPBNDERE. 

S'appende  a  un  luogo,  alla  parete, alla  croce. 
Questo  verbo  fa  sempre  pensare  alla  superfi- 
cie lungo  la  quale  il  corpo  appeso  si  stende. 
Sospendere  fa  pensare  al  punto  da  cui  la  cosa 
è  sospesa  (5).  Ha  poi  molti  traslati  che  ad  ap- 
pendere mancano.  Appiccare,  comune  nel 
senso  d' impiccare,  non  è  bandito  affatto  daHa 
lingua  parlata;  e  i  contadini  dicono  tuttavia: 
appiccare  a  un  chiodo,  e  simili.  S' appicca  ap- 
pendendo, e  s'appicca  attnccando,  congiun- 
geniio  con  checché  sia.  Si  sospende  ad  uno  o 
due  punti:  s'appicca  e  ad  uno  e  a  più.  Questo 
verbo  ha  poi  traslati  suoi  proprii,  per  es^npio: 
appiccare  il  fuoco. 

209. 
APPICCAR  PUOCO,  Metter  puoco,  Dar  puogo. 

—  Appiccar  fuoco  a  una  casa ,  a  una  ca- 
tasta di  legne;  per  lo  più,  per  mal  fare.  Metter 
fuoco  nel  senso  stesso:  e  inoltre,  propriamente, 
metter  fuoco  a  una  fornace  da  calcina,  da  sto- 


(1)  Bartou:  Portarne  te  venti  a  trenta  teste 
insieme  appiccate  a  lunghe  pertiche j  spenzolane 
pei'  quella  ciocca  di  capelli  che  t  Giapponesi  por* 
tono  in  cima  al  capo. 

(a)  Bartou  :  Il  dittongo  non  sofferire  che  con- 
sonante veruna  gli  si  appiccichi  alle  spalle. 

(s)  Ad.  Sub. 
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vigile,  da  fusione,  iiidieaado  quasi  il  principio 
deiT operazione  di  euocere»  di  fondere,  e  si- 
mile. Dar  fuoco j  nei  sensi  sopra  indicati; ma 
più  propriamente,  dar  fuoco  a  una  mina,  a 
un  fuoco  artificiato  ;  Ariosto:  «Come  colui  che 
dà  fuoco  alla  mina»;  né  con  altrettanta  pro- 
prietà direbbesi:  mettere,  o  appiccar  fuoco  a 
una  mina,  o  simile.  -  «unn  - 

Sto. 

APPIGIONARE,  ÀppiTTAai,  Allcoaki. 

JppigionaH  una  casa  smobiliata  ;  s'affiiki^ 
no  appartamenti  forniti.  S* appigionano  case: 
s'affittano  anco  terreni  (t).  Il  contratto  d* af- 
fitto è  diverso  dalF  impe^oo  della  pigione:  una 
pigione  raffermata  per  iscritta  certo  numero 
d^anoì»  è  contratto  d'affitto. 

Mlogare  è  dare  ai  contadini  un  podere  o  a 
fitto  od  a  mezzeria.  Ma  s'applica  anco  alle 
caoe,  ed  è  più  generico  d*aRittare;  onde  la 
frase:  allocare  a  fitto.  M.  Villani:  «  Alk^òal 
comune  di  Firenze  per  certo  fitto  annuale. 
▲ll<^agioBe  a  fitto  •». 

Credo  che  giovi  serbare,  come  teenico,  a'  le- 
gisti il  verbo  locare.  Scritta  di  locazione,  non 
di  appigionamento.  Inoltre,  casa  appigionata 
per  poco  tempo,  terreno  affittato  a  cattive  con- 
dizioni, non  si  direbbero  forse  propriamente 
allogati 

911. 
APHiAUSO»  Acclavàsiorc,  Plauso,  IìOM. 

S*a€clamu  con  le  grida,  s'apptoifdiaca  con 
le  mani  (3):  s'acclama  in  segno  e  di  lode  e  di 
spregio  ;  s*  applaudisce  in  segno  di  lode  (5),  irò- 
mei  talvolta.  L'acclamazione  par  che  sia  più 
sincera; l'applauso  pud  più  facilmente  essere 
di  cerimonia. 

Plau$o  ba  non  so  che  più  d'indeterminato. 
L'ambizioso  cerca  il  plauso  anco  degl'inetti: 
l'orgoglioso  lo  pretende  anco  a  forza  dal  vili. 
In  questo  senso  applauso  non  si  direbbe  con 
altreUanta  evidenza.  Il  critico  fa  plauso  ad 
un'opera,  il  popolo  con  gli  applausi  conferma 
il  giudizio  del  crìtico  (%). 


(i)  Vaicbi  :  Ihw  che  iagliasie  i  fruiti  del  $uù 
podere,  non  awebbe  obbligato  colui  a  chi  egli  af* 
fUtaio  l'avcue  per  con/ra/to.  Differenza  simile  pon- 
gono I  Francesi  tra  affertner  I  beni  di  campagna, 
e  louer  case ,  otensiU. 

(a)  QmimLURo:  Populus  romanus  admiralionem 
$uam  non  aeclamaiione  tantum,  $ed  etiam  plauiU 
profiierttwr.  Pare  che  VoippUnuo  éimostrasse  ak» 
lora  madore  entosiasmo. 

<s)  OcsaoNfi  !  AeclamaUo  adver$a  populi. 

(4)  Questa  differenza  par  che  provenga  dair  o- 
rigine  di  applaudire  {adplaudere)^  dove  la  par- 
ticella od  determina  più  specificatamente  il  signl- 
1le«Co.8iiioti  però  che  nel  verbo  questa  definizione 
eessa,  perchè  ptaudlre  o  plaudere  !n  prosa  è  ra- 
ramente usitato. 


—  Applauso  è  plauso  espresso  con  voci  o 
con  battere  di  mani;  né  questa  è  la  sola  diffe* 
ronza  :  anzi  plauso  è  spesso  più  sincero  ;  e  l' or- 
goglioso pretende  a  lorza  V  applauso  de'  vili» 
senza  ottenere  il  plauso  de' buoni.  -  — 


—  Le  lodi,  mcn  rumorose  dell' acclamazio-» 
ne,  più  modeste  ordinariamente  del  plauso  e 
dell  applauso,  non  sempre  a  questi  si  accom- 
pagnano  :  rade  volte  si  ottengono  per  sorpresa; 
e  quand'anco  sien  false  od  ingiuste,  suppon- 
gono esame  più  maturo.  -  woumomi  - 

313. 
APPLICARE,  Appoaae. 

—  Applicare  dice  accostamento  maggio- 
re (I).  S'appone  cosa  a  cosa,  mettendo  sem- 
plicemente, distendendo,  aggiungendo. 

Nel  traslato,  applicare  vale  assegnare,  a|>- 
propriare:  apporsi,  indovinare:  applicarsi, 
attendere,  darsi.  Anco  i  traslati  dunque  di- 
mostrano, apporre  essere  il  più  leggero  dei 
due.  -  «ATTI  - 

315. 
APPLICAZIONE,  ArPLicAtEzsA. 

Il  primo  è  l'atto,  il  secondo  l'abito  dell'ap- 
plicare. 

—  Quello  che  con  frase  oltramontana  oggi 
si  direbbe  spirilo  d'applicazione 9  la  nostra 
lingua  chiama,  con  parola  molto  acconcia  ed 
espressiva,  applicatezzaf  cioè  abito  di  forte  e 
perseverante  attenzione,  il  più  virtuoso  di 
lutti  i  mentali  esercizii.  -  uaÈMmnamtmi  - 

314. 
APRIMEBm),  APBRTuaA,  Apamaa. 

Jpertura  qualunque  vacuo  fatto  da  natura, 
o  per  arte  in  corpo,  continuo.  Significa  anco 
l'operazione  dell'aprire,  ^pri^ura  differisce  da 
apertura  in  quanto  suppone  certa  volontà ,  e 
fora' anco  artifizio  nell  aprire;  parlo  dell'uso 
odierno.  Aprimento^  oltre  al  non  aver  senso 
di  fenditura  come  i  precedenti,  pare  che  più 
direttamente  denoti  l'atto  dell' aprire. 

Diremo  dunque:  le  aperture  frequenti  che 
si  veggono  nelle  fabbriche  moderne,  dimo- 
strano poca  solidità.  La  giusta  apritura  della 
bocca  nella  musica  vocale  è  cosa  importante: 
molti  maestri  vi  diranno,  aprite  la  bocca,  ma 
non  v'  insegneranno  qual  sia  la  vera  apritura 
secondo  l'espressione  della  poesia  e  della  mu« 
sica.  Molti  credono  istruirsi  col  continuo  apri- 
mento  di  libri  (3)  per  passatempo,  senza  con- 
siderare maturamente  quel  che  in  esai  sta 
scritto. 

Nel  figurato  (ora  sovente  sa  di  francese)  di- 
ciamo apertura,  il  comineiamento  di  certe 
eose,  come  :  l' apertura  dell'  assemblea,  l' aper- 


(!)  plico.  Fono, 

(9)  ottimo  Commento. 
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Tura  ddla  caccia.  Apertura  vale  ancora  la  pri- 
ma proposiziono  intomo  a  qualche  affare,  co- 
me, apertura  d*  un  trattato  e  simili.  Talvolta 
apertura  (e  questo  è  pur  italiano)  esprime  in- 
genuilà,  schiettezza,  onde  diciamo:  apertura  di 
cuore  :  gli  ho  risposto  con  apertura,  cioè  alla 
beila  libera,  francamente.  In  ultimo,  apertura 
di  mente,  nella  lingua  parlata,  vale  mente  fa- 
cilmente capace  di  cognizioni. 
SIS. 

APRIRE,  SCHIUDBRB,  DlSSERRAlK,  SpALANCARC. 

—  Dismrart  e  schiudere  sono  del  verso  più 
che  della  prosa;  non  però  che  tra  questi  e 
aprire  non  sia  alcun  divario.  Aprire  è  il  più 
generale.  S*  apre  quel  eh' è  chiuso,  s*  apre  quel 
eh'  è  serrato,  s*  apre  quel  che  non  è  né  serrato 
né  chiuso,  come  una  finestra  in  un  muro,  o 
una  porta  laddove  non  era  né  porta  né  fine- 
stra. S'aprono  gli  occhi  aprendoli  un  pò* più 
di  prima,  senza  che  pnma  fossero  chiusi. 
Schniderc  è  propriamente  aprir  quel  eh' è 
chiuso  ;  (lisserrare ,  aprire  quel  eh*  è  serrato. 
Si  può  disserrare  una  porta  ,  e  non  T  aprire; 
kvare  cioè  i  serrami,  e  lasciarla  accostata. 
!/idea  di  disserrare  è  togliere  un  ordigno  che 
teneva  la  cosa  meglio  chiusa,  o  che  la  foceva 
ctaer  chiusa.  -  BOMAm  - 

Cosa  non  serrata,  se  8*apra,  non  si  sarà 
disserrata.  Un  fiore,  per  esempio,  a  dir  pro- 
prio, non  si  disserra. 

—  Spalancare,  come  ognun  vede,  è  più 
di  aprire.  Oltracciò  molte  cose  si  aprono  che 
non  si  possono  spalancare.  S*apre  pur  soc- 
chiudendo, jpur  fendendo;  s'apre  un  cadavere, 
s'apre  un  forellino.  Di  molti  traslati  d'aprire 
quasi  nessuno  è  proprio  a  spalancare.  -  «atti  • 

916. 
APRIRE»  Dissigillare. 

Se  la  lettera  non  ha  sigillo,  ma  è  chiusa  in 
qualunque  altro  modo,  ognun  vede  che  non 
SI  diésigilla,  ma  s'apre.  Si  può  dissigillar  senza 
aprire;  rompere  cioè  il  sigillo  esteriore,  ma 
tion  riuscire  a  stracciar  quel  di  dentro.  Si  la- 
scia una  lettera  dissigillata,  senza  lasciarla 
Scoperta,  quando  la  si  ripiega  si,  ma  senza  ap- 
porvi il  sigillo.  Una  lettera  può  dissigillarsi  aa 
sé,  non  aprirsi.  Si  dissigilla  un  eolio  di  roba 

f»er  veder  che  contiene;  non  s' apre  però.  Molte 
ettere  dissigillate  per  caso,  non  è  da  credere 
che  sieno  state  aperte.  Havvi  degli  uomini  che 
si  credono  presi  di  mira,  esplorati,  inquisiti, 
e  si  fanno  gloria  d'angherie  immaginate.  V*é 
tante  maniere  d*  illudersi  ! 
917. 
APPROVARE,  CoNPERMARi,  Ratipicarb. 
'   —  Jpprovare  esprime  semplice  giudizio  in 
generale,  manifestato  con  parole,  con  fatti,  o 
col  silenzio:  Confermare  è  approvare  affer- 
mando la  verità  delle  parole,  o  la  validità  del- 
1  atto.  Ratificare  è  confermare  in  modo  più 


conforme  alle  cerimonie  volate  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine,  si  che  V  atto  sia  rato.  -  a.  * 
918. 
ARATRO,  VovcRo. 

—  Aratro  (i  contadini  dieono  aratolo), 
istromento  noto  per  lavorare  la  terra.  Egli  è 
formato:  i.®  del  ceppo  che  ne  ha  la  base; 
S.'*  del  vomero  o  vomere  (i  contadini  dicon 
bomhere)y  che  è  un  ferro  fatto  a  lancia  il 
quale  penetra  nel  terreno,  lo  fende,  e  con  i 
suoi  lati  (che  dallo  spigolo  o  costola  di  mezzo 
penilono  verso  terra)  comincia  a  sollevare  ed 
arrovesciare  la  fetta;  5.®  della  stegola  o delle 
stegole  (hi,  stiva),  che  è  un  manicchlo  o 
scempio  o  biforcato  in  due  eorna,  sulle  quali 
si  appoggia  il  bifolco  per  tenere  1*  aratro  in 
piano,  sicché  non  si  rizzi  di  dietro;  e  colla 
punta  del  vomero  non  eapoficchi;  4.^  delta 
«(on^a  o  òvre,  alla  quale  sono  attaccati  i  buoi 
per  mezzo  del  chiovolo  o  campanella  che  è  nel 
giogo;  ».^  del  pro/f nie,  cioè  un  puntello  oon- 
ntto  nel  mezzo  del  ceppo,  ette  sostiene  la 
stanga ,  incastrata  pei  nella  sua  estremità  po- 
steriore o  nel  ceppo  o  nella  stegola  (la  stanga 
può  essere  alzata  e  abbassata  sul  profimo); e 
cosi  r  aratro  si  fempara,  cioè  allai^ndo  o  re« 
stringendo  1* angolo  che  la  stanga  fa  col  ter- 
reno, si  fa  penetrare  più  o  meno  profonda- 
mente la  punta  del  vomero  nella  terra  ;  9.*  di 
due  orecchi  o  afe,  cioè  due  superficie  più  o 
meno  spirali ,  secondo  che  sono  meglio  o  peg- 
gio lavorate,  le  quali  servono  ad  arroveseiare 
la  fetu  di  terra  che  il  vomere  ha  sollevato, 
ha  spezzato  in  due  e  ha  eomineiato  a  voltare. 
919. 
ARATRO,  Coltro,  Perticale. 

Il  coltro  si  potrebbe  definire  un  mezzo  ara* 
troy  munito  anteriormente  di  coltello  (culter). 
Infatti  il  coUro  ha  il  vomere  con  un  solo  lato, 
cioè  a  mezza  lancia;  ha  un  solo  orecefaio,  ma 
più  ampio  e  più  accuratamente  lavorato;  nel 
resto  è  simile  ali*  aratro.  Solamente  ha  nel 
dinanzi  un  coltellaccio,  il  quale  fende  verti- 
calmente la  fetta  del  terren  sodo,  mentre  che 
il  vomere  la  taglia  orizzontalmente. 

L* aratro  parte  la  fetta  in  due,  e  ne  getta 
mezza  a  dritta,  mezza  a  sinistra  ;  il  coltro  non 
la  divide,  la  manda  da  un  sol  lato,  e  Farro* 
vescia  meglio,  baratro  manda  una  parte  della 
terra  smossa  sul  terreno  sodo;  il  coltro  la 
manda  tutta  dalla  parte  del  campo  già  lavo- 
rala, e  non  lascia  nessuno  spigolo  di  terra 
non  rotta  fra  la  prima  e  la  seconda  fetta. 
L'aratro  è  più  adatto  ad  assolcare  che  a  l«- 
voraret  il  coltro  è  buono  solamente  per  la- 
vorare. 

Il  perticale  è  un  coltro  mal  fatto ,  che  in 
vece  deir  orecchio  ben  conformato  ha  un*  asse 
la  quale  manda  la  terra  soMissa  da  parte»  ma 
non  r  arrovescia. 
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ftfiO. 

ARATRO,  ScMENTh^o. 

Vi  è  una  specie  di  aratro  destinato  parti- 
coknneiite  ad  aprire  i  solchi  nei  campi  se- 
Dttnaii ,  e  sollevarne  la  terra  in  porghe  bcu 
roiondate:  e  sì  chiama  sementino.  Differisce 
dair aratro  per  il  vomere  più  piccolo,  e  per 
gli  orecchi  più  lunghi,  foggiati  a  spirale  molto 
allungata:  gli  é  anche  in  ogni  sua  parte  men 
grosso  e  meo  solido  dell*  aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomere  di  ferro 
a  tutte  le  altre  parti  dell* aratro,  che  son  di 
legno,  si  dà  a  queste,  con  significato  più  ri- 
stretto, il  nome  di  aratro.  In  questo  senso 
disse  Anuihal  Caro:  «Io  metterò...  l'aratro, 
tu  il  vooiero  e  il  pugnetto  ».  i»AaiMivsoBun  • 
221. 

ARBITRALE,  AaaiTRABio. 

JrbUrai'io,  latto  ad  arbitrio;  arbitrale ^ 
appartenente  ad  uno  o  più  arbitri.  Una  sen- 
tenxa  arbitraria  può  essere  data  e  da  arbitri 
e  da  giudici,  ed  è  o  ingiusta  o  data  in  modo 
non  legale,  non  e(}uo.  La  sentenza  arbitrale 
è  data  da^li  arbitri  eletti  a  ciò  dalle  parti  o 
dall'autorità,  e  può  essere  piùo  meno  giusta. 
Quest'addiettivo  indica  T  origine  della  sen- 
teoza,  non  le  sue  qualità.  £  ognuno  intende 
che  altro  è  il  potere  arbitrale,  altro  il  potere 
arbitrario. 

293. 

ARBITRARIO  (Potere),  Assoluto  (Potere). 

Potere  assoluto  è  quello  che  per  istituzione 
non  ha,  quanto  ali*  autorità  legislativa  o  al- 
l' amminbtrativa,  limite  alcuno.  Potere  arbi* 
trario,  quello  che  per  abuso  o  per  violenza  o 
per  frode  tende  a  non  essere  contenuto  da 
limite  alcuno.  11  potere  assoluto  non  s*  eser- 
etta dunque  die  nella  sommità  dello  Stato  (1); 
il  potere  arbitrario,  anco  da' magistrati  minori 
Il  potere  assoluto  diventa  facilmente  arbitra- 
rio nelle  mani  d'un  avido,  d'un  superbo* 
Il  potere  arbitrario  e  in  certo  senso  men  ter- 
ribile  dell'assoluto,  perchè  quello  è  abuso, 
questo  è  istituzione  :  di  quello  si  risentono  i 
sudditi  più  facilmente;  questo  passa  inosser- 
voto  e  quasi  rinvolto  nella  propria  maestà. 
225. 

ARDENTE,  Rovente. 

—  Jrdtnte  fiaccola;  non,  rovente  :  ferro 
rovente;  meglio   che,  ardente»  Rovente  ha 
traskti  suoi  :  ardente  desiderio,  amore.  -  wami  - 
224. 

ARDORE,  AaDBMZA. 

Nel  traslato,  ardore  vale  la  continua  od 
almep  prolungata  intensità  dell'affetto;  ar^ 


(i)  SBcm  :  Eacre  più  onata  cosa  vedersi  nella 
patria  un  principe  auoluto  e  C9l  nome  e  col  fatto 
che ... 


denza  l'intensità  momentanea.' N.eU'aiHlenza 
dell'  ira  anco  l' uomo  più  mite  può  lasciarsi  an- 
dare ad  eccessi  ;  1*  arder  dell'  amore  trasporta 
ad  atti  sconvenevoli  anco  i  più  saggi. 

Più:  l'ardore  s'applica  anco  a' sentimenti 
nobili  e  puri  (i);  l'ardenza  è  un  momento  di 
bollore  cìie  ha  del  pericoloso  per  lo  meno  e 
del  soverchiamente  vivace.  L'ardore  dell' amor 
puro,  messo  al  cimento,  si  trova  talvolta  in 
certo  stato  d'ardenza  che  non  è  tutto  plato- 
nico: egli  é  perciò  che  conviene  evitar  l'oc- 
casione. 

225. 
ARGENTATO,  iNAtcsKTATo. 

Jrgentato  non  è  comunissimo,  ma  giova  a 
significare  ornato  d'argento  (d):  inargentato, 
tutto  coperto  d'argento.  Uno  scudo  si  potrà 
forse  dire  argentato  se  ha  borchie  d'argento. 
Sarebbe  inargentato  se  una  lamina  d' argento 
lo  vestisse  tutto,  si  eh' e' paresse  argento  vero. 
226. 
ARGENTEO,  Argentino. 

Jrgenteo,  di  argento,  o  del  color  dell'ar- 
gento; argentino,  che  ha  qualcosa  di  simile  al 
colore  0  ad  alcuna  qualità  dell'argento.  Vasi 
argentei,  argentea  luna;  voce  argentina,  co- 
lore ai^ntino,  o  che  non  è  argento  affatto. 
227. 
ARGENTIERE,  AacBNTAaio. 

Argentiere,  artefice  che  fa  lavori  d*  argento. 
Argentario  non  si  direbbe  che  in  senso  sto- 
rico, nel  senso  che  gli  davano  i  Romani,  cioè 
di  banchiere  o  di  cassiere  o  di  cambia-monete. 
Le  voci  antiche  spettanti  a  luoghi,  ad  uffizi,  a 
consuetudini  o  simili,  giova  tradurle  alla  letr 
tcra.  Chi  traducesse  pretore  per  potestà,  ar- 
gentario per  cassiere,  potrebbe,  al  medesimo 
modo,  far  parlare  a*  gentili  de*  due  Cinedi  e 
dell'uovo  di  pasqua. 

228. 
ARIA,  Aura,  Aere,  Ammosfera. 

Jura  é  aria  mossa,  leggier  venticello  (3). 
Venticello  però  è  sempre  più  forte  d'aura. 

I  poeti  usano  non  rade  volte  aura  in  luogo 
di  aria  :  e  perciò  qui  ne  notiamo  hi  differenza 
per  aver  occasione  di  dire  che  aria  assommi 
scrittori  non  è  parsa  voce  prosaica.  Or  che 
diremo  di  coloro  che  aere  usano  in  prosa  per 
aria?  Tranne  qualche  raro  caso,  che  acre  può 
forse  cadere  opportuno»  alla  prosa  è  voce  inu- 


(i)  Buonarroti:  Questo  possente  mio  nobile  ar* 
dorè   Mi  solleva  da  terra. 

(«)  Davakzati:  Jrmi  ricche,  argentate.  -  Limo: 
argentati  mi  li  te  s, 

(a)  Isidoro  :  Aqitatus  aSr  auram  facit. 'Viiwo: 
Semper  air  spirita  atiquo  monetar;  frequentius 
tameti  auras,  quam  venìosj  habet.  •  Lucrezio: 
Aeris  auras...  auras  aèrias. 
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ttie  àflbtto.  QoesU  cura  continua  di  sehlvir 
come  basse  k  voci  proprie,  e  come  volgari  k 
comuni»  è  la  peste  della  nostra  letteratura. 

Quando  anche  neHa  lingua  periata  s'avesse 
ad  indicare  tutto  quello  spazio  che  1*  aria  oc* 
cupa  in  una  grande  estensione  di  terra  o  di 
cielo,  da  ogni  colta  persona  si  direbbe  amm<h 
ifera.  I  varii  cambiamenti  dell*  ammosfera  sono 
misurati  dal  termometro,  dal  barometro,  daU 
r  igrometro.  Aria  può  concepirsi  chiusa  in  un 
sotterraneo,  in  una  stanza,  in  una  macchina, 
in  corpo  qualsiasi;  quella  non  é  certamente  am- 
mosfera. Ammosfera  diremo  d' una  stanza,  d*  un 
corpo  che  co' suoi  efBuvii  alteri  gli  elementi. 

ARINGA,  SeaMons,  DicEaiA. 

—  Jringay  discorso  da  una  rinj^iiera,  o,  più 
in  generale,  discorso  pubblico  di  materia  ci- 
vile. Sermone^  i*agionamento  sacro,  o  poesia 
familiare,  che  tien  della  satira,  o  (ma  meno 
usitato)  discorso  in  genere. 

Poi,  ogni  sorta  d'ammonizione  che  tenga  di 
sermone  religioso,  cosi  si  chiama  ;  e  in  questo 
senso  abbiamo  altresì  sermoncioo.  E  scrmo- 
natore  diremo  chi  troppo  si  compiace  nel  fare 
predicozzi  al  prossimo. 

Diceria^  aveva  già  senso  buono.  Ora  vale 
discorso,  pubblico  o  no,  disadorno,  prolisso» 
stucchevole. 

350. 
ARINGA,  Concioni. 

Coneione  è  voce  quasi  storica,  e  vale  aringo 
solenne  in  luopo  pubblico.  S*  aringa  e  al  po- 
polo, e  in  faccia  a* giudici;  in  luogo  chiuso  e 
anco  d'umili  cose,  purché  civili  o  legali. 
S5i. 
ARINGA,  Discorso,  Oiazionc, Dissbet azioni, Ra- 

CIONAVBNTO,  SlIMONB,  DlCIRIA. 

Jringa^  DiseorsOf  orazione, 

—  Orazione,  discorso  grave,  e  con  appa- 
rato d'eloquenza.  L'aringa  può  farsi  improv- 
visa ed  essere  di  poco  momento.  Il  discorso 
può  essere  familiare.  Un  discorsetto  di  pochi 
minuti,  anco  pensato  e  solenne,  non  è  ora- 
zione né  aringa. 

L'aringa  vuol  persuadere,  o  commovere; 
r  orazione,  lodare,  esortare,  o  riprendere.  Arin- 

SB  giudiziaria;  orazione  panegirica,  funebre; 
iscorso  accademico.  -  •nuaui  - 

—  Discorso  è  il  genere  che  comprende  e  le 
orazioni  e  le  aringhe.  Specialmente  di  discorsi 
antichi  parlando,  usasi  orazione.  -  bbausAb  • 

BagionammtOp  Diceria. 

—  Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per 
discorso  familiare  e  privato;  diceria,  per  dis- 
corso composto  rettoricam^nte,  e  recitato  in 
pubblico.  Rettor.  Tuli.  :  <«  E  avuta  per  sozza 
cosa,  quando  altri  si  loda,  se  le  sue  lodi  non 


sa  temprare,  e  copertamente  dire  bene:  onde 
secondochè  ne' ragionamenti,  cosi  Dille  diet- 
rie,  se  ne  debba  guardare  il  dicitore  »^  Oggi 
ragionare  usasi  anco  ner  parlare  sempUee*» 
mente,  conversare  dialogiuando;  ed  anche 
per  correr  voce  di  tale  o  tal  cosa.  Come:  ra- 
gionasi tuttodì  della  probabilità  d'uoa^erra 
Ira  i  governi  assoluti  e  i  cosi  detti  rappresen- 
tativi :  ma  coloro  che  meglio  san  leggere  nella 
natura  de'  tempi,  sostengono  che,  nel  presente 
stato  delle  cose,  la  guerra  è  impossibile.  Ra- 
gionamento è  discorso  lungo,  e  oer  lo  più  stani* 
pato,  intomo  a  soggetti  scientinei  o  nlolo^ei: 
che  quand'era  di  cose  leggeri  e  scherzevìall, 
dicevasi  in  addietro  cicalata;  ed  oggi  più  CkU- 
mente  ehiamerebbesi  diceria. 


Diècorsoy  Diàsertazione. 

Il  discorso  è  grave  o  familiare,  scritto  od 
improvvisato,  di  qualsisia  genere,  sopra  qual- 
siasi argomento.  La  dissertazione  è  £^vo^ 
scritta,  meditata,  di  genere  erudito  o  scienti- 
fico; più  disputativo  o  dogmatico  o  dichiara- 
tivo, che  oratorio  ed  ornato. 

Sermone,  Orazione. 

L'orazione  é  meno  dimessa.  I  sermoni  pos- 
sono tornare  più  utili  delle  magniGche  ora- 
zioni: ma  certi  predicatori  non  degnano  di 
abbassarsi  ad  ammaestrare,  ad  illuminare,  a 
commovere;  vogliono  abbagliare,  percuotere: 
e'voglion  essere  oratori  d'alto  fusto,  e  diven- 
tano retori. 

959. 
ARINGARB,  PcaoaAie,  PAtLAvaNTAai. 

—  Aringare,  parlare  pubblicamente  in  rin- 
ghiera; ma  dicesi  anco  de' discorsi  o  delle  di- 
cerie avvocatesche,  e  delle  esortazioni  che 
volge  il  capitano  a'  soldati.  Perorare  è  pro- 
priamente conchiudcre  l'orazione  con  la  mo- 
zion  degli  affetti.  Ma  siccome  orare  ha  senso 
generale  di  tenere  una  orazione,  cosi  perorare 
ha  senso  di  discorrere  oratoriamente  e  eon 
cerio  apparato. 

Ptirlamentare  valeva  un  tempo  parlare  al- 
quanto a  lungo.  Oggidì  dicesi  del  parlare,  cioè 
per  conciliare  differenze  di  guerra,  ovver  di 

politica.  -  «ATTI  - 

955. 
ARMATA ,  EszaciTO. 

—  Il  secondo  è  sempre  di  terra  :  l' altra,  più 
propriamente,  di  mare.  Parata,  Discorsi  poli- 
tici: ««La  città  di  Roma...  fondò  il  suo  stato 
più  con  gli  eserciti  die  con  le  armate.  -  ro- 


—  Figuratamente  parlando,  esercito  vale 
quantità  grande  di  persone  o  simili,  come: 
Oggi  in  sulla  piazza  v'  era  un  esercito  di  gen- 
te :  tavola  ingombrata  da  uq  esercito  di  mo- 
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ARIATA,  Flotta,  Naviqlio,  Goutoguo. 

-^  Quella  scorta  di  navi  armate  eh*  è  alla 
difesa  dì  navi  mercantili  o  da  trasporto,  è  con- 
vogUo.  Le  navi  mercantili  stesse  possono  es- 
sere a  sé  difesa,  e  fare  convoglio.  La  fiotta  è 
qoantHà,  d*  ordinario,  pia  grande  di  navi  più 
grandi,  o  da  commercio  o  da  guerra ,  ma  da 
guerra  per  lo  più  :  e  comprende,  nell'uso,  tutte 
le  navi  che  sono  del  medesimo  Stato;  e  se  lo 
Stato  è  grande,  tutte  quelle  die  battono  un 
medesimo  mare. 

Jrmata  è  quantità  di  navi  guernite  d'armi 
e  d' uomini,  e  apparecchiate  alia  guerra. 

Naviglio  dicevasi  un  tempo  un  numero  di 
navi;  ma  ora  è  della  lingua  scritta,  e  non  par- 
mi  frequente.  -  mmukmi  - 
25». 
ARIATA,  Squadba. 

Se  le  navi  di  linea,  non  comprese  le  frega- 
te, sono  meno  di  vensette,  la  non  è  armata, 
ma  squadra  (i).  •  irmATioo  - 

256. 

ARIETTA,  Armicblla. 

Jrmettay  diminutivo  d*arme,  nel  senso 
d'impresa  o  di  famiglia  o  di  popolo  (2).  Jr* 
micella  (non  dell*  uso),  arme  di  poco  pregio. 
957. 
ARffl,  AaiATUEA.- 

«  ^rtnif  tutto  ciò  che  serve  o  per  difen- 
dersi o  per  assaltare  il  nemico;  V armatura 
consiste  specialmente  negli  arnesi  che  servono 
per  difesa  da*  colpi  nemici  o  a  tutto  il  corpo 
o  a  una  parte.  In  questo  secondo  senso  di- 
ciamo, armatura  del  capo,  del  petto.  Né  in 
plurale  si  direbbe  le  armature,  come  diccsi  le 
armi,  se  non  parlando  della  difesa  di  più  per- 
sone. L'armatura  era  d' uso  specialmente  nella 
tattica  antica  :  nella  moderna  l' uso  della  poi- 
vere  la  rende  inutile  quasi  >».  oulamb  - 
258. 
ARMIGERO,  AaiATo. 

Armato  chi  porta  arme;  armigero,  pronto 
all'arme,  intrepido,  marziale.  Nel  sostantivo, 
armigero  vale  uomo  d' armi.  Avvi  dunque  ar- 
migeri non  armati,  e  armati  non  armigeri.  Il 
soldato  mercenario,  quand*anco  sia  armigero 
di  natura,  perde  a  lungo  andare  gran  parte  del 
naturale  coraggio. 

259 
ARMISTIZIO,  Tregua. 

La  tregua  può  essere  ed  è  comunemente 
più  longa.  Si  danno  tregue  d*  intere  diecine 


(i)  Squadra  ba  poi  altro  senso  nella  milixia 
terrestre. 

(a)  BoRcmin  :  Con  un'  armetta  del  popolo,  -  Sac- 
citTTi  :  Con  quelle  povere  armieelie  colle  quali  voi 
mi  vedete  al  presente. 


d'anni.  Poi,  la  tregua  può  essere  per  tacito 
patto,  0  involontaria  o  forzata  ;  V  armistizio  è 
pattuito. 

—  Armistizio  è  sospensione  patteggiata 
delle  ostilità:  patteggiata,  dico,  tra  i  capi  degli 
eserciti,  o  delle  squadre  belligeranti ,  sia  che 
si  domandi  o  no,  ma  senza  aspettare  il  con- 
sentimento di  chi  ad  essi  è  superiore*  Tregua, 
per  semplice  cessazione  d'offese,  voluta  dai 
casi  0  dall'impotenza  di  continuar  la  guerra, 
è  impropriamente  usato,  scambiandosi  figura- 
tamente còlla  causa  Y  effetto.  La  tregua  è  so- 
lenne; e  spesso  vien  fatta,  sempre  poi  confer- 
mata da  chi  regna.  Armistizio,  dal  latino»  s'in- 
terpreta, fermata  dell* armi;  tregua,  dall'ale- 
manno, data  fede.  Il  primo  non  ha  sensi  tras- 
lati nel  comune  uso;  l'altro  si,  varii  e  fre- 
quenti. •  rouooBi  - 

240. 
ARROCCARE,  ArrENNEccHURB,  InconoccHiARB. 

—  Jppenneechiare,  mettere  sulla  rocca  il 
pennecchio,  che  è  una  porzione  di  Istoppa ,  la 
quale  alla  rocca  medesima  vi  si  sostiene  con 
un  cartoncino  formato  a  guisa  di  cono  mozzo 
nella  punta,  il  quale  si  chiama  pergamena, 
benché  non  sia  più  pergamena  come  pare  che 
fosse. 

Inconocchiare  è  avvolgere  la  mannellina  o 
lucignolo  di  lino  attorno  attorno  alla  rocca» 
Differisce  da  appennecchiare,  perchè  s' appen- 
necchia  la  stoppa  ponendola  sulla  rocca  senza 
svolgerla,  ma  facendone  un  battuffoletto;  s'in- 
conocchia il  lino  svolgendolo  e  ponendolo  co- 
me a  strati  attorno  alla  rocca;  e  quando  il  lino 
vi  è  cosi  accomodato  sopra,  si  dice  aver  fatto 
la  conocchia,  o  avere  inconocchiato.  Sconoc- 
chiare è  l'opposto;  e  vale  per  l'appunto  filare 
tutta  una  conocchia,  e  si  usa  intransitivamente. 
Si  sente  dire  dalle  donne  in  Toscana  :  prima 
di  andare  a  cena  voglio  sconocchiare;  cioè 
voglio  filare  tutta  la  conocchia  del  lino. 

/irroccare  è  pochissimo  usato,  e  pare  che 
significhi  in  generale  mettere  sulla  rocca  la 
canapa  o  il  lino  da  filarsi.  E  appennecchinndo 
e  inconocchiando  si  arrocca.  Arroccare  sareb- 
be dunque  il  vocabolo  comune;  appennecchiare 
e  inconocchiare,  denotano  un  paricolar  modo 
di  arroccare.  -  mnn  - 
241. 
ARSIONE,  Arsura. 

L'arpone  è  nella  gola;  viene  da  sete  diffi- 
cile a  vincersi  o  dal  caler  della  febbre  :  1*  ar^ 
Bura  è  ne' campi;  vien  dalla  calda  stagione. 
242. 
ARTE,  Mestiere. 

—  Jrte  ha  ampio  significato.  Quindi  Arti 
belle,  come  la  poesia,  la  musica,  la  pittura,  la 
scultura.  Arte  meccanica,  ma  che  vuole  1*  eser- 
cizio di  gran  parte  d'ingegno,  come  il  fare 
ori  voli,  macchine.  Arte  è  pure  il  fabbricare 
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tessuti  di  lana,  la  tintoria,  la  farinacia.  Afe- 
Btiere  è  1*  esercizio  manuale  d*  un*  arte  del  fab- 
bro, del  falegname,  del  tessitore,  e  simili. 
-  aom  - 

243. 
ARTE,  PftOFessiONB,  Mbstibrb. 

—  Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica; 
professione,  lo  stato  a  cui  Tuomo  si  dedica  con 
iscopo  più  nobile  che  quello  del  materiale  la- 
voro; artSf  r  abilità  o  r  attitudine.  Il  mestiere 
b  r operaio;  la  professione  colloca  Tuomo  in 
tale  0  tal  ordine  sociale;  V  arte  costituisce  V  ar- 
tigiano, Kartista,  Tuomo  abile,  esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano;  nella  prO'^ 
fessione,  fatiche  della  persona,  della  mente,  e 
prove  di  virtù  ;  nell*  arte,  il  lavoro  della  mano 
uisieme  o  dello  spirito  solo.  Mestiere  del  fale- 
gname ;  professione  dell*  avvocato  ;  arte  del  ma- 
gnano, dello  scultore;  arte  poetica  ed  oratoria. 

La  voce  mestiere  può  essere  nobilitata  dal- 
1*  accompagnamento;  come:  il  mestiere  dell*  ar- 
mi. La  voce  professione  ha  dall*  origine  sua 
senso  più  largo,  e  indica  qualunque  dottrina 
o  setta  o  principio  Tuomo  apertnmente  pro- 
fessi. Far  professione  d* incredulità,  e  simile. 
La  voce  arte  s*  adopera  per  indicare  qualunque 
siasi  perizia  od  abilità  (i);  come:  l'arte  d*a- 
mare.  -  aomAV»  - 

—  Mestiere  aveva,  in  antico^  senso  più  no- 
bile: comprendeva  i  significati  di  ministero, 
dal  quale  deriva  (Sì.  E  quando  s'applica  ad 
arte  non  manuale,  abbassa  1*  idea  con  la  quale 
si  coogiunge.  Così:  fare  1* avvocato  per  me- 
stiere,, lare  il  mestiere  della  spia,  o  della 
donna  venale,  far  quel  mestiere,  son  modi  di 
spregio.  -  OSAMI  - 

Carrer:  «  A  distinguere  alcune  arti  da  al- 
cuno altre  che  più  propriamente  si  chiame- 
rebbero mestieri,  fu  dato  a  quelle  il  nomo 
d*arti  liberali,  o  meglio  d*arti  belle.  Ma  non 
è  di  questa  divisione  che  intendiamo  discor- 
rere presentemente  :  vogliamo  invece  vedere 
se  sia  dato  ali*  uomo,  e  per  quali  mezzi,  innal- 
zare alcuna  volta  il  proprio  mestiere  alla  di- 
gnità dell'arte;  come  accade,  pur  troppo  las- 
sai spesso  d'abbattersi  in  chi  abbassa  Tarte 
propria,  fino  a  ridurla  moviere  (5)  m. 

—  Le  arti  sono  meccaniche  e  liberali:  le 

rrime  sono  propriamente  mestiere.  Quando 
arte  si  tratta  meccanicamente,  allora  è  me- 


(i)  Arte  significa  anclie  l'opera;  e  allora  arie 
è  diversa  da  mestiere  in  questo,  che  richiede 
maggior  cognizione,  e  porla  seco  maggior  eser- 
cizio di  mente. 

(a)  Quod  tninttlerium  fuerat  (del  cuoco) ,  ars 
haberi  ccepta. 

(s)  Leggasi  lutto  quello  Ingegnoso  scritto  che 
comincia  colla  pagina  sse  del  terzo  volume  delle 
Prose  e  Poesie  di  Luigi  Carrer.  Venezia,  laas. 


stiere.  La  professione  suppone  scienza.  Pro- 
fessione, del  medico,  dell  avvocato.  Cosi  pra* 
fessori  si  chiamano  gì*  insegnatori  di  scienze. 


344. 

ARTEFICE,  Aetista,  Artigiano,  AariiRB. 

L*  artista  professa  un*  arte  liberale  e  gentile. 
Lo  scultore,  1* architetto,  anco  il  poeta,  sono 
artisti  (i).  V artefice  esercita  un* arte  mecca- 
nica, ma  con  più  intelligenza  e  con  men  ser- 
vile lavoro  dell  artigiano.  L'artigiano  è  il  sem- 
plice esecutore  di  lavori  meccanici,  come  se- 
gare, murare  e  simile.  L'orefice,  1*  oriolaio  sono 
artefici  più  che  artigiani  Quindi  è  che  arte- 
fice ha  sensi  traslati:  e  dieesi  artefice  d*  inganni 
0  simile;. né  si  direbbe  artigiano.  L* artefice 
congegna,  componet  ordina,  abbellisce,  in- 
venta; Partigiano,  affatica,  affacchina  (3). 

Anco  1*  artefice  talvolta  chiamasi  artista;  ma 
sempre  s*  imagina  in  esso  più  intelligente  la- 
voro. 

Artiere  dicesi  propriamente  per  opposizione 
a  chi  vive  non  d*  un*  arte,  ma  d*  entrata  o  d*  al- 
tra industria.  Chi  vi  domanda  che  faccia  il  tale, 
se  sia  mercatante  o  impiegato,  voi  non  gli  di- 
rete: è  un  artefice,  ma:  e  un  artiere.  È  de- 
nota esercizio  non  basso  d*  artigiano  (3).  Dif- 
ferisce insomma  da  artefice  come  1*  abito  dal- 
r  atto  :  l'artiere  ha  un*  arte  ;  V  artefice  con  V  ar- 
te che  ha  c^li  compisce  un  lavoro  (4).  Si  può 
essere  artefice  e  non  artiere;  cioè  lavorare  per 
genio,  non  per  mestiere. 

—  Artiere  dicesi  chi  fa  lavorare  manual- 
mente gli  artigiani  ;  e  potrebbe  anco  in  qualche 
caso  essere  mercante.  È  artiere  un  fabbricante 
e  venditore  di  tessuti  di  lana,  di  seta  e  di  al- 
tro, un  farmacista,  un  venditore  di  droghe. 
-  oion  • 

34». 
ARTIFIZIALE,  Artificiato,  Artifizioso,  Arte** 

PATTO. 

Artifiziale,  che  è  dell'arte,  non  della  natu- 
ra; Artificiato,  elle  ha  tale  artifizio  che  cam- 
bia e  altera  la  natura;  Artifizioso,  che  ha  molto 
artifizio.  Fuoco  artifizialo,  liquori  artificiati. 


(i)  BoccAcao:  Qual  filosofo ,  quale  artista.,,? 
(a)   Simile  differenza    ponevano    1  Greci   fra 
xtvyixrii  e  jSàvawcro;. 

(3)  Casti  Car».  :  Onde  li  vostri  artier  rovine- 
ranno. Se  avesse  detto  artefici  o  artigiani  _,  non 
sarebbe  proprio,  porche  artiere,  oltre  all'indicare 
Tesercizio  nei  rari  e.  Indica  indirettamente  il  frutto 
che  se  ne  trae. 

(4)  In  senso  affine  ad  artiere  dicesi  nel  volgar 
toscano  bracciante:  ma  differisce  da  quello  per- 
chè esprime  più  direltamcnte  il  sostentamento 
guadagnato  con  la  fatica  delle  proprie  braccia  ; 
artiere  ha  senso  meno  meccanico.  Inoltre  brac- 
ciante dicesi  d^esercizli  che  propriamente  non  si 
posson  chiamare  arti,  come  portar  pesi  o  simili. 
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discorso  artifizioso.  Non  si  direbbe  canale  arti- 
Ozioso,  se  non  per  lodare  rartifìzio  col  quale  è 
costruito.  Siile  artiGzioso  è  una  lode;  stile  ar- 
tificiato è  uria  critica;  dice  artifizio  soverchio, 
affettato,  troppo  visibile (1). 

Artifizioso  dicesi  anco  di  persona  (2). 

Jrtefatto  ha  senso  mollo  affine  ad  artifi- 
ciato, ma  più  farle.  Cosa  artefatta  non  solo  è 
falla  molto  risaltare  dall'artifizio,  ma  é  lutta 
d'artifizio.  Stile  artefatto  nò  artifiziale^  non  si 
direbbe. 

246. 

ABTIFIZIARE,  àrtefarb. 

—  Artifiziare  ha  talora  senso  ^iù  innocuo 
che  non  arte  fare,  il  quale  per  lo  più  dà  Tidea 
di  un  vizio.  Molte  volte  nel  canto  musicale  è 
necessario  artifiziare  la  voce,'0  per  dare  alla 
musica  una  maggiore  espressione ,  o  per  na- 
scondere alimi  qualche  difello  della  voce  me- 
desima. Artefare  la  voce  è  sempre  difello,  e  fa 
cattiva  impressione  nelForecchio  di  chi  sente. 
Molti  musicanti  confondono  questo  con  quel- 
lo. -  waam  - 

247. 
ASPETTARE,  Attendere. 

—  Aspettare  (3)  è  propriamente  guardare 
verso  la  parte  donde  si  crede  che  debba  arri- 
vare persona  o  cosa  aspettata.  Attendere  è 
più  (4);  ìndica  desiderio  vivo  dell* oggetto,  o 
che  l'oggetto  aspettato  è  in  sé  desiderabile  e 
pregevole  (K).  Quando  Dante  (  Inf.  26)  prega 
Virgilio  a  volergli  concedere  di  fermarsi  ad 
aspettare  le  due  fiamme  ove  erano  chiusi  Ulisse 
e  Diomede,  usa  una  preghiera  cosi  efficace  da 
dover  credere  eh*  e'  desidei*asse  ciò  somma- 
mente; ed  è  appunto  allora  che  e'  si  serve  della 
voce  attendere  «...  Assai  tcn  priego,  E  riprie- 

§0  che  il  priego  vaglia  mille,  Che  non  mi  facci 
eir  attender  niego  ».  Quando  (Inf.  39)  descri- 
ve il  servo  aspiettato  dal  padrone,  non  usa  il 
vocabolo  attendere,  ma  sì  aspettare,  perchè  tra 
servo  e  padrone  non  v'è  di  solito  intrinseca 
corrìspendcnza  d'affetto.  «E  non  vidi  giammai 
menare  stregghia  Da  ragazzo  aspettato  dal 
ètgnorso  ». 

Inoltre  si  aspetta  ò  per  dovere  o  per  con- 
venienza; si  aspetta  anco  desiderando  che  l'og- 
getto aspettato  non  arrivi;  laddove  attendere, 
come  s'è  detto,  accenna  sempre  il  desiderio. 
11  reo  che  sente  batter  V  ora  prefissa,  aspetta 


(f)  Boccaccio  :  Né  naturalmente,  né  artiflcial' 
mente.  Bellezza  non  artificiata.  Canaletti  urtifl- 
eio9am$nte  fatti.  Muovere  artificioeamente  gii  w> 
ehi.  -  Magalotti;  Artiflciali  agghiacciainnUi.' 

(t)  Novellino  :  Donzella  arti/iciùsa, 

(a)  Ex'èpectare, 

(4)  Tendere  ad, 

{$)  Ottimo:  //  deì^io  il  quale  segue  iotlecitudinc 
è  attendimenti)  di  perfetto  effetto. 


jl  carnefice  che  lo  conduca  al  patibolo,  non 
r  attende.  Una  sposa  affettuosa  attende  il  ri- 
torno del  marito.  Non  è  già  che  non  si  possa 
usare  aspettare  anche  quando  si  tratti  d  og- 
getto desiderato,  ma  allora  si  suole  accompa- 
gnarlo con  parole  che  manifestino  il  desiderio 
di  chi  aspetta  ;  come  :  aspettare  a  gloria,  aspet- 
tare ansiosamente,  perchè  raspettazione  è  sem- 
pre meno  vivace  di  per  sé.  Quindi  il  prover- 
bio: «Chi  la  fa,  T aspetti*»  non  si  potrebbe 
scambiare;  e  quando  a  qualcuno  minacciando 
diciamo:  aspelta!,  non  gli  diremmo;  attendi. 
Finalmente,  parlandosi  di  bestie,  useremo 
aspeltare,  meglio  che  attendere.  Onde  ben 
disse  della  vaccherella  il  Menzini  :  «  Le  nari 
allarga  in  alto,  e  si  le  giova  Aspettar  l'acqua 
che  non  è  lontana.  -  wamm  - 

Aspettare  si  può  senz'attendere;  e  si  può 
attendere  con  I  animo  senz'aspettare  in  vista, 
0  senza  fermarsi  per  aspettare.  Onde  il  Baldi: 
ttin  corseggiar  contrada...  Cangia  uom  for- 
tuna ;  e  in  region  lontana  Trova  tesor  che  nel 
paterno  nido  Avria  forse  aspettando  atteso 
indarno  (1)». 

La  donna  attende  il  ganzo,  e  non  s'aspetta 
il  marito  (2). 

Aspettarsi  indica  male;  aspettare  disegna  e 
male  e  bene.  Aspettare  esprime  sovente  T*  atto 
materiale  detlo  stare  a  vedere ,  dello  stare , 
senza  punto  relazione  al  desiderare  V  oggetto. 
Dante  vede  nella  pece  bollente  uno  che  aspet- 
tava, così  come  avviene  che  una  rana  guizza 
via  e  l'altra  rimane (5).  Il  dannato  aspetta, 
sta  a  bada,  a  suo  danno,  e  certo  non  aspetta 
il  rampino  di  Graffiacane. Non  è  cotesto  l'at- 
tendere intelligente  di  Virgilio ,  del  quale  è 
detto:  M  Colui  che  attende  la,  per  qui  mi  me- 
na (4)». 

Ed  infatti  attendere  ha  comune  oHgine  con 
intendere  ;  e  attenzione  è  sua  figlia. 

A  chi  vuole  andare  ò  coi  piedi  o  col  di- 
scorso, diciamo,  aspetta;  non,  attendi  (5).  S'a- 
spetta che  l'altro  unisca  di  dire  per  risponder 
subito.  Ma  se  si  desidera  ch'egli  seguiti,  anco 
finito  ch'egli  abbia,  s' attende (d). 

(f)  Naotlca  0a.  -  Pstraica:  Ogni  eoccoreo  di 
tua  man  s'attende, 

(a)  BoccAcao:  Da'  loro  amanti  chiamate  e  aspet- 
tate.  -  Dartc  : . . .  Vidi  un'ombra  che  aspettava  In 
vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  come  f  Lo  metito  a 
guisa  d'orbo  in  su  levala. 

(9)  Inferno  ai. 

(4)  IO.  -  Altrove:  Qui  m' attendi j  e  lo  spirito,,, 
conforta.,,  di  speranza, 

(«)  Dante  :  Aspetta;  E  poi  secondo  il  suo  passo 
procedi.  -  Aspetta  tanto  ch'i'  tomi.  -  Aspetta  si 
ch'i'  esca  d'un  dubbio.,.  Poi  mi  farai  quantun' 
que  vorrai  fretta, 

(e)  Dante:  Un  poco  attese;  poi,  da  ch'ei  si  tace. 
Disse  il  Maestro  a  me,  non  perder  t'ora.  Ma 
parla ... 


ASP 


(64) 


ASS 


Il  viaggiatore  aileode  una  scoria  che  lo  gui- 
di (l)»  perchè  nel  camuiino  s*  aspetta  un  in* 
contro  di  masnadieri.  11  pellegrino  impaziente 
del  ritorno  attende  l'alba  per  rimettersi  in 
via  {^). 

L  aspettare  pertanto  può  non  essere  che  un 
induffio(5):  Tattendcre  è  sempre  più.  L'aspet^ 
tare  ha  talvolta  senso  più  spirituale  e  più  vi- 
vo [^):  r  attendere  non  Tha  più  debole  quasi 
mai.  Onde  la  virtù  divina  della  speranza  fu 
dipinta  da  Dante  uno  attendere  (tt),  non  uno 
aspettare. 

mn  me  l'aspettavo  :  che  poss*  io  aspettarmi 
altro  che  pianto  (6)7 

Aspetta»  in  atto  di  minaccia:  aspetta,  per 
dire»  bada;  modi  comuni.  Aspettante  è  più  co- 
mune che  attendente,  che  non  è  però  inusi* 
tato.  Ma  i  padri  nel  Limbo  meglio  si  diranno . 
aspettanti,  e  aspettanti  le  generazioni  che  pre- 
cedettero il  Mansueto. 

Aspetta  che  gli  si  dica  (7):  diciamo  comu- 
nemente di  chi  non  sa  o  non  vuol  fare  da  sé. 
L'attendere  non  ha  luogo  in  questo  aspetta- 
re, ch'è  anzi  talvolta  effetto  eli  disattenzione 
e  di  sbadataggine,  o  almeno  di  soggezione 
grande. 

Tenere  in  aspettare  (8)  diremo,  non,  in  at- 
tendere. Attendimento  e  più  rado.  Aspettativa 
deir eredità,  esimili,  è  modo  proprio  a  questa 
voce  (9).  E  così  avere  ,  destare ,  ingannare, 
vincere  raspettazione(iO);  e  giovine  di  grande 
aspettazione,  e  simili  (il).  Aspettatore  e  aspet^ 
tamento(42)  più  comune  di  attendimento;  e 
ancor  più  comune  stare  in  aspetto  (15). 
248. 
ASPETTARE,  Sperare. 

—  Si  spera  il  bene;  s'aspetta  il  male  ed  il 
bene.  Del  bene  parlando,  si  spera  anche  non 


(  f  )  Damtb  :  Perchè  assiso  Qui  ritta  se'  ?  Attendi 
tu  iscorta? 

Ìt)  Dante:  Quioi  it  nuovo  giorno  attenderemo. 
a)  Dante:  D'aspettare  indugio,  -  Aspettando 
non  tarde.  E  comunemente:  Non  posso  aspettare: 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tctnpo. 

(4)  Dante  :  Con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  Fiso 
mirando  pur  che  l'alòa  nasca  (D'un  uccello  però  ). 

(a)  Dante:  Speme  è  un  attender  certo  Delle 
glorie  future.  -  Petaaica  :  Non  ho  tanti  capelli  in 
queste  chiome.  Quanti  vorrei  quel  giorno  alien* 
der  anni  (Il  giorno  d^  abbracciar  la  sua  donna). 

(a)  Boccaccio  :  Non  sappiendo  che  aspettar  si 
dovessero  se  ncn  misera  vita  sempre. 

(7)  Dkmg:  Quella j  Ond' io  aspetto  il  come  e 
il  quando  Del  dire  e  del  tacer  si  sta;  ond' io... 
fo  ben  se  non  dimando. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Davanzah. 

(io)  FlABNXUOLA. 

(iiìDayamiati. 

(fai  Baatolombo  S.  Cohcoaimo. 

(is)  Matteo  Viuahi. 


prossimo;  si  aspetta  d'ordinario  un  pò*  piA 
prossimo,  e,  a  quel  che  pare,  più  certo,  -a.  • 

—  L*aspettaziooe  è  a  tempo,  per  lo  più, 
determinato;  non  cosi  la  speranza.  -  ur»i- 
TCURS  »i  rwmmtaxo  - 

249. 

ASPETTATIVA,  Aspetto,  Aspettauonb. 

Aspetto  non  s*usa  se  non  appoggiato  ad 
un  verbo.  Stare  in  aspetto,  o  simile.  E  convien 
badare  che  non  faccia  equivoco  con  V  aspetto 
che  viene  da  adspicio.  Aspettazione  è  il  più 
gonemìe.  Aspettativa  è  T  aspettazione  di  tale 
o  tal  cosa;  d* un' eredità,  d'un  fatto  che  deve 
seguire.  Diremo  assolutamente:  l'aspettazione 
e  la  fama  sono  le  più  crudeli  nemiche  degli 
uomini  insigni.  Qui  non  cadrebbe  proprio 
aspettativa. 

S50. 

ASSAGOIARE,  Assaporare. 

—  Sì  assaggia f  per  distinguere  il  sapore» 
per  sapere  se  la  cosa  piace,  ed  è  buona  al- 
1*  uso  a  cui  si  destina  :  si  assapora  cosa  di  cui 
si  gusti  il  sapore.  -  albbrti  - 

S8t. 

ASSAAGIARE,  Sagoiaes,  AssAPoaAEB. 
Saooiatoeb,  Assaggiatorb. 
Sagciuolo,  Mostea. 

— *  Saggiare,  di  metalli,  piuttosto.  Così  sag' 
giatorsy  non  assaggiatore.  Di  vivande,  di  vi* 
ni,  sempre  assaggiare.  Saggiate  questo  vino» 
a  Firenze,  suonerebbe  strano.  Di  vini  parlan* 
do,  saggiuoto  è  piccolo  fiaschettino  che  ai 
porta  per  assaggio  al  compratore.  Di  grano» 
di  caffè  o  altro,  si  dice:  mostra. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  di,  provare, 
tentare.  Assaggiare  le  lodi;  assaggiare  un  let* 
terato  per  sentir  quanto  vale  :  qui  saggiare 
non  sta. 

Ma  ben  chiameremo  Leopoldo  I,  per  csem* 
pio,  esperto  saggiatore  d* uomini (i),  cioè  che 
oen  sapeva  conoscerii.  Qui,  assaggiatore  sa- 
rebbe troppo  pesante. 

Dar  buon  saggio ,  e  assolutamente,  dar  sag- 
gio di  sé,  de* fatti  suoi,  significa  Carsi  cono* 
scere  per  buono  con  le  azioni.  Dare  un  sag- 
gio ha  altro  senso  dichiarato  altrove. 

Assaporare,  nel  proprio  e  nel  traslato,  è 
più  di  assaggiare:  vale,  fermarsi  a  sentire  il 
sapore  della  cosa,  e  sentirlo  più  buono  che 
no.  Air  assaggiare  si  riferisce  più  immediata- 
mente l'idea  di  qualità; all'assaporare,  quella 
del  sapore  più  o  men  buono.  -  mbou  - 
SK9. 
ASSALIRE,  Approntaeb,  Irvestieb,  Assaltaib. 

—  Assaltare  talvolta  è  un  po'  più  d'ossa^ 
Href  par  che  dica  più  impeto,  più  accanimen- 
to, perchè  salto  è  frequentativo  e  però  può 


(i)  Babtou. 


ASS 


(«») 


ASS 


divenire  iuleosivo  dì  salir.  Un  male  leggiero 
v'assale,  un  violento  v* assalta.  V'assalgono  ' 
con  iscberni,  v*  assaltano  coli*  armi  alla  mano. 
Assaltai  con  beffe,  non  si  direbbe.  Il  dolore 
assale,  disse  Dante;  ed  è  meglio  die,  assalta. 

Jèsalirty  Investire. 

Investire  è  assalire  in  modo  che  il  nemico 
sta  0  paia  da  ogui  parte  circondato  dalla  fona 
cbe  mira  a  domarlo. 

Assalire  9  Jtfronlare, 

—  Affrontare  è  assalire  a  fronte,  per  lo  più 
in  modo  subito.  S*  assale  anco  a  lato,o  didie- 
tro. S'affronta  poi  assalendo  anco  con  soIioK* 
tragffi.  -  «ATTI  - 

ASSALTO,  ASSALINBPITO. 

-—  .-issalimento  dice  Tatto;  assalto  è  Tatto 
e  T effetto  di  quello.  Poi,  assalto  ha  molti  tras- 
lati suoi  proprii.  L*  assalto  della  febbre,  della 
tentatione,  delT  ira,  della  calunnia.  E  nel  pro- 
prio ancora  :  pigliar  per  assalto  (diciamo),  dar 
l'assalto»  e  simili:  e  non,  assalimento.  -  a.  - 
254. 
ASSALTO,  Attacco,  Aggressione. 
Dare  assalto,  Dar  l'assalto. 

— ^Può  essere a/focco  senz'ocello. Laddove 
trattasi  di  salire,  ivi  assalto  sta  meglio.  Si  dà 
T  assalto  a  una  città,  a  una  fortezza,  a  un  ba- 
stione: ^li  assaliti  attaccano  si  vivnmeòte  gli 
assalitori  che  li  ributtano  indietro.  -  oatti  - 

—  Aggressione  diciamo  a  mano  armata 
quella  dell'assassino,  del  ladro,  del  rapitore; 
e  T aggressione  pare  più  subita  e  d'ordinario 
più  frodolenta  dell'  attacco.  Di  due  eserciti  clic 
attaccano  la  zuffa,  non  aggressione  ma  attacco 
diremo.  «  t.AtrsAOx.  • 

Dare  assalto,  Dar  Vassallo. 

Dar  T assalto  ha  senso  proprio  e  militare; 
dare  assalto  Tha  traslato  o  morale.  Un  capi- 
tano dà  T assalto  a  una  fortezza;  un  affetto  dà 
grande  assalto  ad  un  cuore.  Mentre  che  i  Galli 
davano  T  assalto  a  Roma,  a  Tarpea  dava  as- 
salto una  cupidigia  più  vile  che  quella  degli 
Stranieri  invason:  e  Tarpea  fu  il  simbolo  di 
quella  fatalità,  che  sotto  diversi  pretesti  stra- 
scinò sempre  il  nemico  entro  alle  mura  ita- 
liane (I). 

Dar  T  assalto  ha  però  un  senso  Iraslato.Di 
ehi  con  artifizi!  e  con  vezzi,  o  con  promesse 
e  seduzioni,  tenU  di  vincere  l'altrui  lealtà, 
si  direbbe  ehe  le  ha  dato  T  assalto.  Cosi ,  per 
eaempio,  il  seduttore  dà  T  assalto  al  cuore  d' una 

(i)  Davawuti  :  Avendo  invano  dolo  l^oisaltOj 
incomincia  l*a$$cdio.  -  Bbiitivoolio  :  Presa  io  riso- 
luzione di  dar  l'assalto  alla  piazsa.  •  Pstrarca  : 
E  sogni  e  pensier  negri    Mi  danns  assalto. 


donna  dd)Ole:  la  donna  dà  T  assalto  al  ctiore 
d'un  uomo  che  promette  d'essere  comodo  e 
paziente  marito.  Dare  assalto  non  dicesi  che 
delle  passioni  interne  delT  animo.  Intanto  ehe 
quelT  oppressore  vigliacco  tenta  con  T  oro  o 
con  le  minacce  di  dare  T  assalto  alla  genero- 
sità de*  pochi  che  si  oppongono  alle  sue  mire, 
ben  altn  affetti  danno  assalto  al  lor  animo  esul- 
cerato. 

98S. 

ASSOCIARB,  Agorsbarc,  Ascrivere,  Scriver», 
Annuverarb. 

«  Associare  a  un'  impresa,  aggregare  ad  aa 
corpo  morale.  Associare  per  avere  un  aiuto, 
per  dividere  un  utile;  aggregare  per  acere^ 
scere  un  numero  con  più  o  men  buona  scel* 
ta.  I  negozianti  s'associano;  i  letterati  sono 
aggregati  a  univqipsità,  ad  accademie  ».  Fin  qui 
T abate  Girard. 

m  Associare  a  una  comunità  regolata  o  for- 
mata già,  0  che  allora  allora  si  formi:  aggre- 
gare a  moltitudine,  talvolta  non  ordinata,  ma 
che  dev'  essere  sempre  raccolta  già.  L*  aggre- 
gare non  comprende  idee  nò  d' intima  unione 
nò  d'ordine.  Associare  dicesi  delle  persone; ag- 
gregare, anco  di  cosa  ».  Cosi  T  abate  Roubaud. 

Associare  adunque  suppone  l'ammettere  a 
coopcrazione  o  personale  o  reale,  a  divisione 
d' uffizi,  d' utili  :  aggregare  non  vale  che  am- 
mettere a  corpo,  a  moltitudine,  qualunque  ella 
sia  (4).  Aggregare,  si  dira,  non  associare  alla 
cittadinanza;  un'accademia  aggrega  a  sé  nuovi 
membri  ;  altri  die  non  vi  sono  aggregati  può 
associarli  alle  proprie  intraprese.  Anche  i  non 
aggregati  alle  società  letterarie  dovrebbero  as- 
sociarvisi  co*  loro  lavori  per  amore  della  scien- 
za e  del  vero:  ma  sovente  le  ambizioni  che 
accompagnano  simili  aggregamenti  son  cagio- 
ne di  dissociazioni  e  di  guerre. 

Aggregare  rìtiene  dell  origine  sua  latina  (S), 
ed  ò  voce  talvolta  quasi  di  spregio:  associa** 
re,  no. 

Quindi  la  differenza  tra  aggrepre  ed  asari* 
vere,  che,  oltre  all'  esser  più  nobile,  s' applica 
a  cose  dove  T  aggregare  non  regge.  La  poste- 
rità ascrive  al  numero  dei  grandi  scrittori 
quelli  soli  che  congiungono  con  Teleganza 
dello  stile  la  solidità  delle  idee.  La  Chiesa  ascri* 
ve  al  numero  de*  santi  non  solo  quelli  ehe  vis- 
sero senza  macchia,  ma  quelli  ancora  ch^ 
eoi  pentimento  emendarono  i  passati  errori. 
L'ascrivere  può  non  essere  che  un  giudizio, 
un  atto  (5);  Taggregare  é  un  hiio. 


(i)  MokAu  S.  Grbgorio:  Aggregato  alta  pace  eat* 
toUca.  -  CicBioni  :  Aggregare  in  numerum  ami- 
oorum. 

(i)  Grex. 

(a)  Pardoltini  :  /  buoni  e  virtuosi  voglioMi 
ascrivere  nel  numero  degli  amici. 
9 


ASS  (66) 

re,  inoltre,  come  ha  notato  il  Roa« 


AST 


baud,  dicesì  delle  cose  (i). 

Invece  di  ascrivere  sogliam  dire  anco  «eH- 
vere:  ed  esprime  atto  meno  solenne  e  men  re- 
golare. Un  tale  è  scritto  tra  gì*  invitati  a  una 
festa,  tra  gli  appaltati  a  un  teatro  :  non  ascrit- 
to  («). 

Jnnumerttre  talvolta  è  sinonimo  d'ascrì- 
vere; perché  non  si  può  ascrivere  a  quantità 
collettiva  una  persona,  un  oggetto,  senz*an- 
numerarvelo:  ma  questa  voce  ha  senso  più 
gcnemlc,  e  dice  il  semplice  aggiungere  ad  un 
nuniero  uno  o  più  nuovi  oggetti.  Annumeran- 
do alla  somma  de*  piaceri  tutti  i  momenti  della 
vita  che  son  prìvi  di  dolore,  la  somma  de'  veri 
diletti  crescerà  grandemente.  Voce  d*  uso  non 
molto  frequente. 

S»6.      « 
ASSOLTO,  Assoluto. 

—  j8$oUo,  participio,  dicesi  anco  assoluto: 
ma  meglio  è  serbare  quest'altro  a  significar 
l'addiettivo.  Furfonte  assolto,  vale  che  la  sen- 
tenza lo  assolse:  furfante  assoluto,  vale  asso- 
lutamente malvagio.  -  «atti  - 

S87. 
ASSONANZA,  Consoi^iania. 

—  La  prima  è  corrispondema  di  suono  parte 
vera  e  parte  no;  la  seconda  è  rispondenza  per- 
fetta. Vuoisi  per  questa  1*  esatta  somiglianza  di 
ciascuna  lettera,  cominciando  là  dove  cade 
r  accento  tonico  in  sino  al  termine  della  paro- 
la; per  r  altra»  la  somiglianze  delle  vocali  é 
sufficiente.  Jssonanti  sono  le  rime  che  'gli 
Spagnuoli  preferiscono:  le  sole  rime  cofMo* 
nanti  sì  ammettono  nella  colta  poesia  degli 
Italiani.  -  voumnu  - 

9t(8. 
ASSORDATO,  Assordito. 

assordito  dall' età,  da  un*  infreddatura;  as* 
sordato  dal  rumore:  il  primo  ha  senso  pro- 
prio, il  secondo  Tha  un  po' traslato.  L'assor- 
dito è  più  0  meno  sordo,  ci  sente  poco  :  l' as- 
eordato  ci  sente  poco  perchè  gli  si  fa  sentir 
troppo  (5). 

289. 
ASTENERSI,  Pkivarsi. 

—  M*  astengo  da  cose  anco  indifferenti,  mi 
privo  di  cosa  desiderata. 

JstenersU  talvolta,  è  non  cercare  la  cosa; 

privarsi  è  non  ne  usare  anche  quando  la  si  ha. 

Privarsi,  da  ultimo, é  più.' 


(i)  Bedi:  Aggregamenti  di  atomi.  -  Gelu:  La 
giustizia  è  un  aggregato  di  tutte  te  virtiL 

(«)  M.  Villani  :  Si  facevano  cassare  per  essere 
con  lui;  e  egli  li  faceva  scrivere.  -  Boccaccio: 
Quegli  che  alla  nostra  compagnia  scritti  sano, 

(a)  Petrarca:  Col  gran  suono  i  viein  d'intorno 
assorda. 


^  Si  astiene  andie  chi  usa  pareamente:  il 
sobrio,  il  temperante  si  astengono  dal  vtaa, 
da' leciti  piaceri;  non  se  ne  privano.  L'avaro 
si  priva  delle  cose  più  necessarie.  Ho  dovuto 
privarmi  della  compagnia  del  tale  per  sospetti 
msorti  contro  la  sua  probità  :  vuol  dire  eli*  io 
più  noi  vedo.  Mi  astengo  dal  venire  da  voi 
perchè  so  che  siete  molto  occupato  :  pure  io  ci 
vo  qualche  volta.  Andrei  più  spesso  al  teatro, 
ma  me  ne  astengo  perchè  anche  in  Italia  le 
commedie  cominciano  a  ondeggiar  tra  l'insulso 
e  r immorale,  e  non  è  vero  che  l'arte  dram- 
matica cammini  in  senso  inverso  di  quel  che 
fanno  i  costumi.  Ric4)rdo  a  chi  spetta  di  ripa- 
rarvi. -  POUOOBI  - 

1160. 
ASTINENZA,  Co?itii<ibnza. 

—  Astenersi  è  tenere  lontane  le  mani  o  l'ani- 
mo, o  questo  o  auelle  dall'oggetto;  contenersi 
è  temperare  la  forza  dell'animo  che  ci  spinare 
a  soddisfare  un  appetito  o  d'ira  o  di  cupidi- 
gia. L' astinenza  non  tocca  l'oggetto:  la  con- 
tinenza si  ferma  nell'atto  medesimo  del  go- 
dimento o  della  soddisfazione  qualunque  siasi, 
presente  o  possibile  (i). 

L*  astinenza  dalla  venere  agli  uomini  non  lo^ 

fati  dal  matrimonio  è  dovere:  la  continenza 
dovere  anco  fra  coniugati.  •  a.  - 

sei. 

ASTINENZA,  Digiuno. 

—  L'iM/inen^a  comprende  e  il  cibo  e  ogni 
soddisfazione  di  bisogno  o  piacere.  Quando 
s'applica  al  cibo,  è  men  di  digiuno,  -a.  - 

262. 
ASTRO,  Stella,  Piakbta,  Costellazione. 

JstrOf  nome  generico  di  tutti  i  corpi  ce- 
lesti, che  compete  egualmente  al  sole,  alla 
luna,  alle  stelle,  ai  pianeti  ed  alle  comete. 
Trovasi  anche  usato  a  dinotare  un  aggregato 
di  stelle,  ovvero  ciò  che  più  propriamento 
chiamasi  asterismo^  costellazione  (2). 

Stellay  nome  di  corpi  celesti  che  brillano 
di  propria  luce.  Si  è  dato,  per  altro,  anche  ai 
pianeti  ed  alle  comete.  Si  è  usato  pure  per 
costellnzione  (3). 

Pianeta,  nome  di  corpi  celesti  erranti.  In- 
vero tutti  gli  astri  potrebbero  dirsi  erranti,  ma 


(i)  Cicerone:  Nulla  re  conciliare  facilius  bene- 
votentiam  mutHtudinis  possunt  ii  qui  reipublica 
prcesunty  quam  abstinentia  et  eontinentia, 
.  (i)  Astro  è  delle  tre  voci  la  meno  comune.  B 
nello  stile  scello ,  dice  piuttosto  una  stella  sola  , 
0  un  solo  pianeta  ;  talvolta ,  costellazione ,  ossia 
cerio  numero  di  stelle  che  ci  si  presentano  quasi 
sotto  certe  unità  di  figura.  Virgilio:  Orbem  per 
duodena  regit  mundi  sol  au»*eus  astra.  -  Pouooai  - 

(s)  La  stella  è  fissa,  o  pare;  il  pianeta  si  move 
neir  orbita  sua.  Le  stelle  splendono  di  luce  pro- 
pria; i  pianeti,  d'altrui.  -  a.  . 


AST 
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n  Domc  di  pianeta  si  è  dato  più  particolare 
mente  a  quelli  che  si  movono  visibilmente 
per  la  prestezza  del  loro  corso.  Perciò  anche 
il  sole  s*è  detto  pianeta  anziché  stella,  non- 
ostante che  sia  un  corpo  luminoso  per  sé  stes- 
so, ed  una  vera  stella,  ma  assai  più  vicina 
d^ir  altre.  -  wmaano  oAroooi  m  nLMoirra  - 
265. 
ASTROLOGIA,  Astronomu. 

—  Ogmmo  sa,  Vastronomia  essere  la  scien* 
za  determinante  le  leggi  (i)  degli  astri.  Jslro» 
logia,  queir  embrione  di  scienza  che  confon- 
deva le  leggi  degli  astri  co*  loro  influssi  imma« 
ginatì,  e  ne  traeva  predizioni  a  caso.  Astrologo 
o  strologo  è  oggidì  titolo  di  disprezzo:  e  fu  già 
condannata  l'astrologia  giudiziaria.  -  omAMi  - 
264. 
AITAGCARE,  Attaccarla. 

Tanto  diciamo,  attaccare  uno,  quanto  at' 
tacearla  con  uno,  per  indicare  aggressione, 
provocazione,  o  personale  o  reale  o  morale 
o  letteraria  o  civile.  Ma  le  due  frasi  sono  ben 
distinte  di  senso.  Attaccarla  sottintende  lite, 
guerra,  questione  o  simili,  e  cel  prova  il  con 
che  gli  se^e.  Chi  dunque  dice:  attaccarla 
con  uno,  intende  provocazione  che  dà  prin« 
cipio  a  una  serie  jo  reale  o  possibile  d'ostilità. 
Quindi  dinota  malignità,  odio,  od  almeno  in« 
tenzione  non  buona:  denota  quasi  la  scelta 
che  fa  r  assalitore  d*un  uomo  fra  gli  altri  col 
quale  ha  segnatamente  prurito  d'entrare  in 
discordia.  Il  vile  non  osa  attaccarla  coi  più 
forti ,  perchè  sa  che  i  più  forti  non  si  lasciano 
attaccare  indifesi,  ma  se  la  piglia  col  debole 
e  col  derelitto. 

Attaccare  non  denota  che  un  atto  d'ostili- 
tà, sta  nel  principio  dell'inimicizia  o  della  dìs« 
sensìone,  sia  nel  processo;  atto  diretto  o  con- 
tri uno  o  eontro  molti,  a  fine  o  d'offendere  od 
anco  di  difendersi.  Attaccarla  indica  risolu- 
zione determinata  di  cominciare  la  lotta  con 
uno  per  ragione  o  per  pretesto  qual  siasi.  Due 
Stati  vicini  vivono  in  pace:  Tuno  per  giusti  o 
per  ingiusti  motivi  attacca  l'altro  con  nego- 
ziazioni sleali  o  con  atti  d*  ostilità;  T  attacco 
può  dar  luogo  a  un  trattato ,  e  può  cagionare 
una  guerra:  posto  che  si  venga  ali* armi,  lo 
Stato  offeso  dal  primo  attacco  del  nuovo  ne- 
mico può  anch*eg4i  dal  suo  lato  attaccarlo  con 
incursione,  o  simile;  il  nemico  attaccato  può 
improvvisamente  attaccare  Tesercito  incurso- 
re; può  volger  r  attacco  contro  un  drappello 
sbandato.  Tutti  cotesti  attacchi  s'esprimono 
col  verbo  attaccare,  non  colla  frase,  attaccar- 
la. Cosi  nella  vita  civile,  un  tale  v*  attacca 
nell'onore:  voi  o  per  vendetta  attaccate  lui 
dal  medesimo  lato,  o  l'attaccate  in  faccia  ai 


(l)  vófxo;. 


tribunali,  chiedendo  riparaieione:  egli,  per 
liberarsi  da  ogni  via  legale,  vi  attacca,  con 
Tarmi  alla  mano.  Tutte  queste  specie  di  at- 
tacchi s*  esprimono  col  verbo  attaccare. 

Veniamo  alia  frase  sinonima.  Uno  Stato  de- 
bole si  trova  vicino  a  uno  più  forte,  e  ha  l'im- 
prudenza d'attacarla  seco,  di  provocarlo  all'un 
modo  0  air  altro:  una  potenza  più  forte  vuole 
invadere  lo  Stato  vicino;  cerca  un  pretesto  per 
attaccarla,  per  cominciare  le  ostilità;  vuole 
attaccarla  per  poi  venire  ali*  attacco.  Roma  si 
lasciava  talvolta  attaccare  dagli  Siati  vicini  per 
avere  il  pretesto  di  attaccarla  con  essi  e  di 
soggioffarli.  Nella  cpnvcrsazione  un  tale,  per 
soverchieria  o  per  amor  di  litigio,  vuole  at- 
taccarla con  questo  e  con  quello:  coglie  il  de- 
stro delle  piccole  contradizioni,  delle  piccole 
irritazioni;  non  attacca,  ma  cerca  egli  di  es- 
sere attaccato,  per  attaccarla  meglio.  Molti 
letterati  s'attaccano  apertamente  senza  pudo- 
re: molti  cercano  di  attaccarla  con  uno  o  con 
un  altro  per  sofisticherie,  per  inezie  (4). 

Raccogliendo  le  cose  dette,  ecco  le  diffe- 
renze: I.^  Attaccarla  indica  ostilità  incipiente, 
talvolta  il  solo  desiderio  dell'ostilità;  attac- 
care è  la  prima  aggressione  e  qualunque  siasi 
di  quelle  che  vengono  dopo.  11.^  Attaccarla  in- 
dica mal  animo,  spontaneità;  attaccare  può 
non  indicare  che  Tatto,  o  volontario  o  neces- 
sario che  sia.  III.^  Attaccarla  indica  non  so  che 
di  minuzioso,  di  cavilloso,  di  fraudolento;  at- 
taccare è  atto  di  forza  aperta ,  di  valore  o  di 
violenza.  Però,  anche  quando  T  attacco  è  giu- 
sto, il  cercar  d*  attaccarla  indica  animo  non 
dominato  dall'amore  della  giustizia  e  della  ve- 
rità (2). 

S6tt. 
ATTO,  Azione. 
In  atto.  Con  atto. 

«  VattOy  dice  Tab.  Roubaud,  è  come  il  rì- 
sultamento  ùeW azione.  Diciamo:  azione  vee- 
mente, /efficace;  di  potenza  che  resta  senza 
moto  0  senza  possibilità  d'operare  diciamo  che 
ha  perduto  la  sua  azione  (  meglio,  Tatti  vita  );  e 
diciamo,  uno  o  più  atti  di  tale  o  tal  genere. 
L*atto  dunque  è  Tesercizio  della  potenza;  onde 
dicesi:  atto  di  virtù,  di  magnanimità,  di  giu- 
stizia. L*azioneé  il  modo  della  potenza;  onde 
dicesi:  azione  virtuosa,  magnanima,  giusta. 
»  Nei  facciamo  atti  di  fede,  di  speranza, 
di  carità  ;  atti  che  non  sono  azioni.  Pecchiamo 
in  pensieri,  in  parole,  in  azioni.  Anco  il  pen- 
siero è  un  atto  ». 


(i)  Fa  A  Giordano:  Non  volere  attaccarlo  brù- 
icamenle  e  con  violenza.  -  Davanzati  :  Cercassi  oc^ 
castone  per  attaccarla  cogli  Edui, 

(9)  Alcune  delle  differeaze  qui  notale  pone  Rou- 
baud tra  le  frasi  attaquir  quetqu'unj  s'aUaquer 
à  quclgu'un. 
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Queste  distinzioni  sono  rere  in  gran  parie» 
ma  non  son  cliìaramente  ordinate,  dazione 
può  essere  interna  od  esterna.  Quando  lo  spi- 
rito pensa  alla  sensazione  ricevuta,  è  attivo: 
quell'atto  del  riflettere  è  nutazione.  Azione  in 
questo  senso  ha  per  opposto  passione»  passi- 
viti ;  atto  ha  per  contrapposto  nelle  scuoia  po- 
tenza (i),  e  spesse  volte  riguarda  il  presente. 
Atto  saré  dunque  anche  quello  del  ricevere 
l'impressione  esterna  ;  azione  non  sarà.  In  que- 
sto senso  l'azione  si  può  distribuire  in  più  alti, 
in  più  momenti:  e  la  confusione  di  tali  atti  in 
una  sola  azione  produce  gli  equivoci  degli 
ideologi,  e  dù  appicco  alle  obiezioni  de*sen- 
sisti.  In  questo  senso,  da  ultimo,  Tatto  non 
dura  propriamente  se  non  quanto  dura  Teser- 
cizio  dcH'azione,  ed  è  misurato  dal  tempo  (2). 

Questo  dell'atto  e  delTazione  interiore.  Pri- 
ma di  venire  airestema,  notiamo  un  altra  di- 
stinzione: ed  è  che  Pazione,  siccome  opposta 
alla  passione,  riguanla  qualunque  operazione 
della  mente ,  ideologicamente  consitierata  ; 
Tatto,  considerato  non  come  momento  ma 
come  effetto,  riguarda  un'operazione  della 
mente  insieme  e  della  volontà.  In  questo  senso 
diciamo:  alto  di  fede,  d'amore. 

Veniamo  alT estemo.  Anche  qui  Tatto  può 
non  esprimere  che  Tattualità  delTazione;ein 
'  questo  senso  n*è  chiaramente  distinto  :  ma  può 
esprimere  inoltre  il  risultato  dell*  azione.  Così 
diciamo:  atto  giudiciario,  Tatto  pratico,  e  si- 
mili. 

Ma  più  d'ordinario  queste  due  voci  nell'uso 
comune  hanno  senso  morale;  e  in  tal  caso 
l'azione  esprìme  Toperazione  in  quanto  riguar- 
da gli  altri  uomini;  Tatto,  in  quanto  riguarda 
lo  stesso  operante.  Quindi  diciamo:  mala  azio- 
ne, indegna  azione,  azionaccia,  trattandosi 
d*  infedeltà,  d'ingiustizia,  di  torto,  di  scortesia  ; 
diciamo:  allo  di  generosità  e  simile,  e  s'in- 
tende del  merito  delT  operante. 

In  atto,  Con  atto. 

—  In  a^lo,  esprìme  in  genere  Tatteggiarai 
d'uno  (5);  con  allo,  deprime  atto  significativo 
dì  tale  0  tal  cosa  o  affezione  (4).  -  a.  « 

1160. 
ATTORNO,  Dattorno,  Iutoeno,  All'intorno. 

—  attorno  esprime  meglio  il  moto  (H): 
intorno  y  e  moto  e  quiete.  Dattorne  hù  il  di 


(i)  Dante:  Discende  all'ultime  potenze  Giù 
d*aito  in  alto. 

(f)  BuTi:  Gli  atti  che  $on  dell*a$^ma  per  mezzo 
de'ientimenti  corporali  $on  limitali  e  terminati jtcì 

(s)  Dante:  Nell'alto  acerbo, 

(4)  Dante:  Con  alto  dolce  di  madre. 

(s)  Petaanca  :  Il  cor  che  mal  ino  gnuh  attorno 
mando. 


seco,  e  però  vale  moto  da.  Venire  da  luoglii 
d'attorno  (i),  levarsi  d'attorno. 

Attorno  è  talvolu  preposizione;  all'  intorno 
è  sempre  avverbio.  •  a.  « 
1167. 
ATTRARRE,  Allittarz. 

—  jéllettart  la  pensare  a  più  vivo  diletto, 
a  desiderio  più  caro.  Attrarre  è  più  generale. 
Può  T  attrazione  essere  debole,  o  essere  tanto 
vicrfenla  che  non  desti  piacere  ma  pena. 

968. 
ATTRAZIONE,  Affinità. 

—  L'attrazione  opera  in  tutti  i  corpi  della 
natura  :  Xaffinità^wW»  molecole  di  certi  corpi, 
ebe  tendono  per  essa  ad  unirsi  nelle  medesime 
o  in  diverse  sostanze.  -  mb.  u  nàmotJL  - 

269. 
ATTRIBUIRE,  Ascrivere,  Apporrb,  ScRivsaa. 

S*a«ct*lQe  un  oggetto  a  una  classe,  una  qua-  ^ 
lità  ad  un  soggetto;  si  attribuisce  un'azione, 
una  qualità  ad  un  oggetto,  ma  non  un  soggetto 
ad  un  altro.  S'ascrive  un  tale  alla  ciltadinanxa, 
gli  si  ascrìve  a  colpa  un  fatto  suo,  gli  si  altri* 
buisee  un'azione;  ma  non  viene  egli  stesso 
ftttrìbuilo  a  una  classe,  così  come  ci  viene 
ascrìtto. 

Quando  ascrivere  s'applica  non  a  classe  ma 
a  qualità,  differisce  da  attrìbuire  in  ciò,  che 
dice  un  giudiaio,  e  questo  dice  semplice  opi* 
nione.  Il  inondo  ascrive  talvolta  ad  infamia 
azioni  ch'egli  dovrebbe  onorare:  questo  è  un 
firiso  giudizio.  I  dotti  attribuiscono  talvolta  a 
nomi  celebri  opere  indegne  di  loro:  questa 
è  una  falsa  opinione.  Ond'é  che  diciamo;  at- 
tribuire a  sé  un  merito,  non,  ascriverselo. 

Diremo  dunque:  attribuire  al  tale  un'azio- 
ne, e,  ascrivergliela  a  inerito  o  a  colpa  :  attri- 
buirgliela a  colpa  è  più  rado  (3). 

Quanto  ad  apporre^  ascoltiamone  il  Vardii: 
M  Dire  che  uno  abbia  detto  o  fatto  cosa ,  la 
quale  egli  non  abbia  né  fatta  né  detta  :  il  che 
i  Latini  dicevano:  conferre  aliguid  in  ali» 
quem,  o  eonfetre  culpam  ».  Si  appone  colpa 
non  vera  ;  si  attribuisce  d' ordinario  coso  cIiq 
in  parte  almeno  sia  vera.  Inoltre,  si  attribui- 
soe  anco  un  merito;  non  s'appone  che  la  colpa. 

Non  è  già  die  chi  appone  sappia  sempre 
d'apporre  colpa  non  vera,  ma  la  colpa  appo- 
sta d'ordinano  è  non  vera,  anco  se  colui  che 
T  appone  vera  la  creda. 

Talvolta  s'adopra  scrivere  in  luogo  d'ascrì- 
vere (3).  Ma  scrìvere  in  questo  senso  è  una 
memoria  piuttosto  che  un  giudizio;  è  una  di- 


(0  Dino:  Con  que'paesani  d'attorno  venuti. 

(a)  Neir  oso  llaliooo  inutile  forse  parrebbe  II 
pleonasmo  di  Ciciromi  :  ^oiaos  exilus  adtcribere 
et  altribucre  DH$  immortatibue. 

(s)  Casa  :  Non  si  scrive  parte  di  citi  a  cortesia  j 
ma  tutto  a  vizio  e  lussuria. 
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diiaraiìoao  del  giudìiio  interiore;  è  una  noia 
che  si  fa  per  regolarsi  secondo  quella.  Un  ma* 
Ugno  ascrive  a  reità  gli  atti  più  innocenti,  il 
tiraono  scrive  ad  offesa  fin  T  eccesso  delle 
adulazioni  e  delle  viltà,  che  certamente  è  offesa 
non  delle  meno  crudeli* 
S70. 

AimiBliniE,  ImPUTARB,  ACCAGIOflARB. 

—  S^atiribuisce  e  il  bene  e  il  male,  e  cosa 
indiflerente;  s\imputa  il  male.  S'attribuisce 
non  solo  per  dare  merito  e  demerito  della 
cosa,  ma  pure  per  assegnorc  Fautore,  la  ca- 
gione; s'imputa  per  darne  carico.  Dunque  im- 
putare è  men  generale,  e  più  iletermtnatoperò. 

Jccagionare^  attribuire  a  taluno  la  cagione 
d*un  male,  e  dicesi  per  lo  più  di  persone  o 
d'atU  che  vengono  o  s  imagina  che  vengano 
da  persona  ragionevole.  S*  imputa  e  alle  per- 
sone e  alle  cose.  -  oatti  -. 

Ognuno  sa  che  imputare  ha  sempre  mal 
senso,  e  attribuire  l'ba  buono  per  lo  più:  ma 
quando  ambedue  s*applicano  a  colpa,  differi- 
scono in  ciò,  che  nelF  imputare  è  qualche  ani- 
mosità, Tattribuire  può  essere  mera  afferma- 
zione. Poi  sMmputa  con  parole;  si  può  nttri- 
bttire  pur  col  pensiero.  Inoltre  nell*  imputare 
può  essere  temerità  o  calunnia  ;  attribuire  si 
può  anco  a  torto:  ma  la  parola  émen  grave. 
Da  ultimo,  s*  imputa  a  taluno  un  {latto  colpe- 
vole; s'attribuisce  a  intemione  colpevole  un 
Citto  perse  stesso  innocente.  Attribuire  diecsi 
anco  di  cose  corporee,  nonTaltro:  s'attribui- 
sce una  malattia  air  effetto  del  vino. 
271. 
ATTRIBUIRSI,  ApPAorRuast,  AaaoGAasi. 

JpprofMriarai  è  pigliare  per  sé,  ritenere, 

Xardar  come  proprio  un  oggetto  a  torto  e 
r  anche  a  diritto,  irrogarsi,  è  richiedere, 
pretendere  con  orgoglio,  con  insolenza  ciò  che 
non  è  a  voi  dovuto,  o  più  di  quello  che  a  voi 
sia  dovuto.  Jtlribuirsi  è  darsi  d'autorità  pro- 
pria una  cosa.  L'uomo  avido  o  impaziente 
s'appropria,  T ingiusto  s'arroga,  il  geloso  de' 
suoi  pretesi  diritti  si  attribuisce:  nel  primo 
entra  principalmente  l'interesse,  nel  secondo 
l'audacia,  nell'ultimo  l' amor  proprio.  Il  tale 
attribuisce  a  sé  un'invenzione,  un  esito  for- 
tunato del  quale  il  merito  non  ò  suo:  s'arroga 
titoli,  preminenie,. privilegi:  s'appropria  un 
campo,  un  arnese.  £  cosa  frequente  cne  l'uo- 
mo s'approprii  oggetti  di  cui  non  conosce  il 
proprietario;  s' arroghi  cojne  diiiUo  i  servigi 
e  gli  omaggi  volontariamente  rcndutigli;  s'at- 
tribuisca un  successo  a  cui  non  ha  contribuito 
àke  in  alcuna  parte.  Cosi  l'abate  Roubaud. 

L'appropriarsi  ò  accompagnalo  con  fatti; 
l'attribuirsi  può  essere  semplice  opinione;  l'ar- 
ro^rsi ,  vana  pretesa.  Attribuirsi  dicesi  pro- 
priamente de'  meriti;  arrogarsi,  de'diritti  ;  ap- 
propriarsi, della  proprietà,  sia  di  beni  visibili. 


sia  di  cose  incorporee  (I).  L^attribuirsi  può  es  - 
sere  legittimo;  l'appropriarsi  può  essere  giusto; 
l'arrogarsi  é  sempre  inconveniente  e  condan- 
nabile(9).Ma  anche  quando  l'attribuirsi  ha  mal 
senso,  è  sempre  meno  odioso  dell'arrogarsi. 

Nel  senso  attivo  ha  luogo  la  medesima  dif- 
ferenza. Poi  appropriare  ha  senso  d'accomodare 
in  modo  proprio,  cioè  convenientissimo.  Cosi 
diciamo:  termine,  titolo  appropriato;  sentenza, 
citazione  bene  appropriata  al  caso.  -  «atti  - 
S72. 
ATTUTIRE,  ABBONiaa,  Attutare. 

attutire  vale  calmare  un  uomo  irritato;  oò- 
bonire,  non  solo  calmarlo  ma  disporlo  bene. 
Attutire  suppone  maggior  furia  da  placare; 
abbonire,  una  qualunque  inquietudine.  S^  at- 
tutisce un  uomo  u*ato,  s'abbonisce  un  fanciullo 
stizzoso.  S'attutisce  anche  co'  fatti;  s'abbo-» 
nisce  pur  con  sole  parole.  Attutirsi  non  si  di- 
rebbe; ben  si  direbbe  che  uno  s'è  abbonito 
da  sé. 

Jtiutare  nelle  campagne  toscane  si  parla. 
Ha  senso  men  largo  che  nella  lingua  scritta. 
In  questa  dicesi  non  solo  dell* ira,  ma  diqua^ 
lunque  affetto  dell'animo,  di  qualunque  mo- 
vimento 0  scompiglio.  Attutato  l'amore,  il  fre- 
mito, i  soldati,  la  polvere.  Nella  lingua  parlata, 
invece,  si  attuta  a  forza  di  busse  ;  si  attuta  non 
solo  acquetando,  ma  domando,  vincendo. 
275. 

AUDACE,  Ardito,  Tbmbrario,  AROiiiEfiTOso,  Ani- 
moso. 
Temerità,  Ardimento, 

«  Nell'ardire  è  forza,  nell'audacia  è  vio- 
lenza: Tardire  indica  sicurezza;  l'audacia,  or- 
goglio ».  Così  l'abate  Girard. 

«^rd^fo  è  meno  d'audace:  audace  e  teme- 
rario son  titoli  sempriB  di  biasimo:  anjito può 
essere  talvolta  una  lode  ».  Cosi  a  un  dipresso 
l'abate  Romani. 

Può  esserci  un  ardir  generoso  (5):  l'audacia 
è  quasi  sempre  condannabile  (4).  Io  leggo  in 
un  dialogo  di  Camillo  Pellegrino:  «I  principi 
cristiani,  i  quali  furono  o  audaci  o  arditi...  (tf)». 


(i)  Ariosto:  E  che  te  chiavi  9' arroghi  d'avere 
Del  cielo  e  dotl'abisso  in  tuo  potere  (qui  si  tratta 
d'un  diritto.)  •  Vita  S.  Gikolamo:  A  lui  ne  abbiamo 
a  render  ragione,  e  a  noi  non  postiamo  appro- 
priare niente  (qui  si  Irada  d'qna  specie  di  pro- 
prietà.) -  Passavarti  :  Non  dee  dunque  la  pertona 
attribuire  tupcrbamente  a' tuoi  meriti  qualunque 
bene  abbia. 

(s)  Cicsaorb:  Ego  Ubi  tantum  tribuo,  quantum 
mihi  fortatte  arrogo, 

(s)  Dahtb  :  E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  cor* 
te.  —  E  ditte  a  me.-  or  tie  forte  e  ardito. 

(4)  GBU4  :  E  però  tiete  voi  audtuii  e  non  forti. 
Fra'  Greci ,  ^àp<roi  corrispondeva  ad  audacia  ; 
^pitfo;  ad  ardire. 

(s)  Parla  delle  crociate. 


AUD 
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AVA 


L'ardire  può  essere  privo  d'audacia;  l'audacia 
è  ardire  soverchio»  mopportuno,  nocevole. 

«  L'audace  non  ha  rispetto  né  riflessione; 
l'ardito  non  ha  timore.  L*ardire  col  quale  tal- 
volta è  necessario  dire  il  vero,  non  dee  mai 
degenerare  in  audacia.  Ardito  ha  inoltre  dei 
sensi  traslati;  e  diciamo:  frasi  ardite,  ardito 
disegno  ».  Cosi  T  Enciclopedia. 

Molte  volte  l'ardire  degli  aUi,  il  quale  non 
è  se  non  respressione  della  interior  sicureua, 
si  manifesta  si  franco  che  pare  audacia.  Molti 
giovani  paiono  audaci,  e  non  sono  che  arditi. 

E  qui  noteremo  la  diflerenza  fra  ardire  e 
arditezza.  Ove  si  tratti  delFesprcssione  ester- 
na dell'ardire 9  meglio  sarà  detto  arditezza. 
Arditezza  del  volto,  della  fronte,  degli  atti. 

Ardimentoso  ha  men  forte  senso  d'ardito, 
come  ardimento  l'ha  men  d'ardire.  L'ardire 
può  essere  prossimo  all'audacia  ;  ardimento  è 
(orza  richiesta  dalle  occorrenze  e  a  quelle  op- 
portuna (I). 

La  temerità,  come  ognun  vede,  è  più  del- 
l'ardire e  dell'ardimento.  Bartoli  :  «  Quello  che 
forse  in  altri  sarebbe  stato  ardimento  di  te- 
meritày  in  lui  fu  confidenza  in  Dio.  -  Il  passar 

Juello  stretto  si  stima  temerità,  non  che  ar- 
imento  >». 

La  temerità  è  anche  più  dell'audacia,  seb- 
bene questa  possa  essere  più  pensata.  Il  te- 
merario non  bada  ai  consigli,  sdegna  di  pen- 
sare al  da  farsi,  rifugge  il  pensiero:  l'audace, 
anche  dopo  pensato,  si  mantien  fermo  nel  suo 
proposito.  L'audacia  è  sempre  biasimevole  in 
quanto  è  ardire  soverdiio,  ma  è  meno  biasi- 
mevole della  temerità  :  ed  avvi  qualche  atto 
d'audacia  che  può  destar  maraviglia. 

La  temerità  è  sconsigliata;  Taudaeia  perti- 
nace. Gli  audaci  posson  essere  non  temerartt 
quando  l'audacia  è  meditata;  possono  non  es- 
sere audaci  quando  la  temerità  versa  intorno 
a  cose  da  poco.  Quegli  che  insulta  un  vecchio 
venerabile  é  un  temerario,  non  un  audace.  In 
questo  senso,  temerario  è  comune  nell'uso. 

«  L'audace,  dice  Isidoro,  non  teme;  il  te- 
merario non  misura  il  pericolo.  L'audace  pro- 
voca il  male;  il  temerario  gli  va  incontro  », 

animoso  non  è  ^ssai  comune  nell'uso,  nel 
senso  affine  ad  ardito:  ma  dalla  lingua  scritta 
non  parmi  per  questo  si  debba  sbandire.  Bar- 
toli :  €€  Che  la  cupidigia  ne'  mercanti  fosse  più 
animosa  e  più  ardita  che  ne'  figliuoli  di  Dio 


(l)  ardimentoso  è  notato  dalla  Crusca  come  voce 
anlica;  ma  tale  non  pare,  quando  per  antico  non 
s'intenda  non  usato  nella  lingua  parlala.  Certo, 
se  si  vuol  ritenere  ardimento,  ardimentoso  non 
s'  ha  a  rigellare  :  e  ardimento  ha  quasi  sempre 
buon  senso.  G.  Villani:  Il  ietmo  e  ^ardimenlo  di 
M.  Manilio  li  scampò,  -  Petrarca  :  L' aura  mia 
sacra,,.  Spira  si  spesso  ch'io  prendo  ardimento 
IH  dirle  il  mal  eh'  i*  ho  sentito  e  sento. 


l'amor  del  lor  padre  »,  Diflerisce  da  ardito  la 
quanto  è  d'un  grado  meno.  L'uomo  animoso 
ha  neir  animo  potenza  di  risoluzione  e  d'azio- 
ne; (|uesta  potenza,  spiegata,  diventa  ordì- 
mento;  abusata  più  o  meno,  ardire  od  audacia. 
Adunque  animoso  inclilude  nel  suo  signifi- 
cato quasi  il  germe  dell'altre  soprannotate;  è 
più  generale;  ed  acquista,  secondo  le  circo- 
stanze ,  buono  o  mal  senso.  Inoltre ,  trattao* 
dosi  di  atti  estemi ,  e  in  poesia  specialmente, 
animoso  ha  usi  suoi  proprii,  come:  passo  ani- 
moso e  simili  (i);  dove  ardito  non  rq^gerebbe. 
274. 

AVANZO,  SOFEAVARZO,  RiMASUCLIO. 

—  .sopravanzo,  avanzo  superfluo  o  men 
utile.  RimaeugliOp  piccolo  avanzo  o  da  poco. 


S7». 
AVANZO,  Reliquie.  , 

—  Dal  senso  generale  che  aveva  nel  latino 
reliquia,  si  restrinse  a  significare  avanzo  di 
cosa,  sacra  od  amata.  Bartoli  (i):  «  Un  presioso 
avanzo,  e,  per  cosi  dire,  reliquia  della  chiesa 
inglese  M.  -  a.  - 

S76. 

AVARIZIA,  SPILOaCBRlA,  SoRDIDtZZA,    SuOIGIRU  , 

Grbttbua,  TziiAaTÀ. 
GiETTo,  Misero. 

V  avarizia  nelle  piccole  cose  è  spilorce- 
ria (5).  La  sordida  e  sudicia ,  sk  nel  senso 
morale  e  si  nel  corporeo,  è  sordidezza:  nel 
materiale  più  specialmente  diciamo  sudiceria^ 
e  anco  nei  morale,  se  inonestà  o  cose  simili 
a  inonestà  l'accompagnino.  La  grettezza  è 
principio  d'  avarizia  ;  vale  meschinità  nello 
spendere.  Gli  avari  son  gretti,  non  ogni  gretto 
è  avaro  :  in  questo  senso  diciamo  anche  mi- 
sero, ma  non  così  comunemente  miseria ,  co- 
me grettezza.  £  misero  è  anco  più  di  gretto. 
Il  misero  con  le  sue  grettezze  patisce  e  fa 
patire.  La  tenacità,  anch'essa,  ora  viene  da 
avarizia  consumata,  ora  è  il  troppo  amore 
del  proprio,  ma  non  tanto  vizioso,  che  si 
possa  chiamare  avarizia.  Quando  trattasi  d*a« 
veri,  tenacità,  solo  per  sé,  dice  assai.  Se  si 
trattasse  della  tenacità  nelle  opinioni  od  io 
altro,  vuoisi  determinazione  più  espressa. 
277. 

AVARO ,  SoEDiDO ,  MisBEo,  Spiloecio,  Tenace, 
Ingordo,  Stretto,  Interessato  ,  Interbs- 
soso,  Tirato. 

Avaro,  sordido, 

—  L'avaro  teme  di  spendere,  il  sordido  per 
non  ispendere  tiranneggia  sé  stesso.  All'avaro 


(i)  Dante:  Le  animose  man  del  dttca: 
Lio:  Jnimosum  peclus* 
(sì  Ingliilterra. 
(s)  Forse  da  pilus  o  da  cxpilo. 


VlR«i- 
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può  sfuggire  qualche  atto  generoso,  al  sordido 
noQ  mai.  •  tam 


JvarOf  misero. 

—  Avaro  in  nostra  lingua  ò  ancor  colui  che 
per  rapina  desidera  d*  avere  :  misero  ehia« 
miamb  quello  che  troppo  s'astiene  dalf  usare 
il  suo  (i).  -  I 


Sordido,  Spilorcio,  Tenace, 

—  Tenace  e  sordido  son  d*  uso  fanùliare. 
L'uomo  tenace  tiene  stretto  il  danaro,  non 
osa  spendere:  il  sordido,  per  non  ispenderc^ 
commette  inconvenienze  sudicie.  La  tenacità 
può  non  esser  sudicia  (9).  Può  la  tenacità  es- 
sere prudenza  soverchia,  o  timore  di  spendere 
oltre  le  forze;  la  sordidezza,  anco  nel  povero, 
è  vizio  manifesto. 

La  spilorceria  è  sudicia  insieme  e  meschi- 
na :  dicesi  specialmente  spilorcio  chi  può  spcn-* 
dcre  e  non  vuole  (5). 

La  sordidezza  è  una  pena  che  Tuomo  avido 
impone  a  sé  stesso,  è  tenacità  che  fa  soffrire; 
la  spilorceria  è  ancor  più  disgustosa.  Chi  è 
tenace,  a  momenti  può  dimenticare  il  suo 
vizio  e  spendere  assai  ;  chi  è  sordido ,  nella 
stessa  magnificenza  si  dà  a  divedere  quel 
eh'egK  è;  chi  è  spilorcio,  si  mostra  tale  in 
ogni  cosa,  e  più  nelle  minime. 

JvarOy  Ingordo, 

—  Avaro,  per  ingordo,  o  forte  desideroso, 
è  senso  alquanto  recondito  e  poetico  (4).  Nel*- 
1*  oso  più  comune ,  avaro  vuol  dir  tenace 
delle  cose  acquistate.  Sentì  questa  differenza 
il  Baldi  in  aue*  versi  della  Nautica:  u  Altri, 
vie  più  che  1  òr  pallido  in  vista ,  L*oro  ingordo 
ed  avaro  insieme  aduna  *>  -  poudori  - 

Avaro  ^  Stretto. 

—  Stretto  è  meno  assai  d'avaro  (5);  gli  ò 
il  eohtrario  di  largo.  L'avaro,  per  non  ispen 
dere,  sta  a  patti  di  soffrire;  lo  stretto  vuol 
spender  poco,  e  anco  a  quel  poco  ci  bada 
All'avaro  non  c'è  da  levargli  un  quattrino  di 
mano;  a  chi  è  stretto  ci  vuol  fatica  a  levar- 
glielo. Gli  avari  non  son  molti:  ma  gli  uomini 
stretti  son  pur  tanti  e  in  tante  cose! 


(f)  Il  MaehiavelU  in  qnesto  luogo  fa  misero 
coDlrapposto  di  donatore. 

(s)  CoMM.  Inferro:  Le  ricchezze  mondane  non 
fanno  l'uomo  esser  liberale j  ma  /cnace. -  Pardol- 
fim:  Non  liberali j  non  larghi j  ma  tenaci  e  stretti, 

(s)  LiFP]  :  /(  duca  per  la  sua  spilorceria  Ognor 
vieppiù  tenefalo  a  stecchetto, 

(4)  UouuL  :  Ebbri  ed  avari  sol  d'eterna  fama,  - 
Al4«aiini  :  Rime  :  Le  Stelle  il  sanno j  del  mal  no-- 
stro  avare, 

(«)  CoGGu:  E'  éiPentò  avaro j  non  che  stretto. 


Interessato,  Interessoso,  Tirato. 

—  L'avaro  ama  acquistare,  e  non  sa  far  uso 
delPacquisto ;  l'interessato  ama  il  guadagno, 
non  fa  nulla  per  nulla.  L'avaro  si  priva  più 
che  può  d'ogni  cosa  che  costi;  l'interessato 
non  bada  a  quello  che  non  gli  può  rendere. 
Egli  pensa  a  pigliare,  ma  non  sempre  a  tenere. 

—  Intercssoso  indica  vizio  più  abituale  d'in- 
teressato. Quindi  il  peggiorativo  interessosac 
do,  che  l'altro  non  ha.  Tirato ,  colui  che  va 
troppo  a  rilento  nello  spendere ,  nel  pagare. 
È  meno  degli  altri  due:  quindi  il  diminutivo 
tiratina,  non  bello  ma  dell*  uso.  Si  l'interes- 
sato come  l'intercssoso  vagheggia  il  guada- 
gno :  ma  il  secondo  è  più  bassamente  cupido. 
Il  tirato  squarterebbe  lo  zero.  I  primi  due  ti- 
rano a  guadagnare;  questo  a  risparmiare.  L'a- 
varo è  un  disgraziato  che  ama  l'oro  come  me^ 
tallo,  non  come  mezzo  di  fare  il  proprio  bene 
e  l'altrui.  E'  vuol  patire  piuttosto  che  mano- 
mettere il  gruzzolo.  Per  un  capriccio  frequente 
delle  umane  passioni ,  si  vede  elie  i  vecchi 
sono  più  avari  de' giovani.  Meglio  prodigo 
che  avaro  :  nessuno  de'  due ,  meglio  ancora. 


S78. 
AV1DITA\  Cupidità,  Ansietà,  GoifctTPiscenzA. 

Avidità,  Cupidità. 

—  Avidità  s'applica  e  a  bisogni  morali  e  a 
corporei  ;  cupidità  specialmente  a  morali.  E 
nel  morale,  avidità  può  avere  quasi  sempre 
buon  senso  ;  cupidità  quasi  sempre  f  ha  tri- 
sto. -  A.  - 

Avidità,  Ansietà. 

—  Avidità,  desiderio  forte  :  ansietà,  effetto 
dell'avidità,  0  d'altro  moto  violento,  che  tenga 
l'uomo  sospeso.  -  moMAm  - 

Avidità,  Cupidità,  Concupiscenza. 

-r  Cupidità,  desiderio  smodato;  avidità,  de- 
siderio impaziente ,  e  difficilmente  saziabile. 
Concupiscenza, disposizione  a  desiderare! beni 
sensibili  con  affetto  disordinato.  -  bbaubéb.  - 
279. 
AVIDO,  Cupido,  Ligoiido. 

Avido,  Cupido, 

—  Avido  esprime  brama  violenta  ;  dicesi 
e  del  corpo  e  dell'animo  (i).  Ma  dell'  animo 
parlando,  se  una  parola  non  segua  che  speei- 
nchi  la  passione  (come:  avido  di  applausi,  di 


(i)  BoccAcao:  Avari  e  cupidi  di  danari,^  -  Fioa. 
8.  Faahcesco  j  Mangia  con  grande  acidità.  •  Da- 
VAKZATi:  Gusti  onde  Nerone  er*  avidoi 


AVV 
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piaceri),  avidità  da  sé  sola,  riguarda  1*  amor 
del  danaro  e  del  lucro.  Cupido  si  stende  a 
tutti  quanti  gii  aOetti  smodati.  -  «oiiain  - 

JvidOf  Ingordo. 

—  Ingordo,  appartiene  propriamente  al  ci- 
bo; e  più  d*  avidità  dicono  T  intemperanza,  il 
voler  troppo  di  cose  anche  necessarie.  Si  dice, 
avido  di  lama ,  ingordo  di  moneta  ;  perchè 
un  poco  di  moneta  bisogna  pure  averla,  e  la 
firaia  non  importa.  Ingordigia  è  più  vile,  per* 
che  significa  intemperanza  di  cose  più  mate* 
riali,  più  comuni.  -  oaivom  - 
280. 
AVVEDERSI,  AccoRGBui. 

AvvBouto,  AcooATo,  Avvistato. 

AVVBOUTBZSA»  AVVCDIMBNTO. 
ACGOSTEUA,  AcC0R«lllgNT0. 

Jvvtderii  è  più  facile ,  più  pronto ,  istan- 
taneo. Noi  ci  avvediamo ,  propriamente ,  di 
cose  sensibili,  o  tanto  chiare  ohe  quasi  cadono 
sotto  i  sensi  :  ci  accorgiamo  di  cose  men  ov- 
vie che  ci  vengono  indicate  da  raffionamenti 
o  da  indlzii.  Io  posso  avvedermi  che  due  gio- 
vani amanti  si  guardano,  e  non  mi  accorgere 
per  questo  che  s*  amano  (1).  Neil*  accorgersi 
entra  più  il  riflettere ,  e  perchè  v*  ha  luogo 
Induzione,  perciò  può  aver  luogo  Terrore  (2). 
All'incontro  l'avvedersi, essendo  come  il  primo 
riconoscere  della  sensazione,  non  va  in  certa 

Suisa  soggetto  a  sbaglio.  L'amante  s*  avvede 
'una  mutazione  avvenuta  nelle  maniere  del- 
Tamante  sua;  s* accorge  di  mutazione  avve-* 
Duta  nel  cuore  di  lei.  II  Manzoni:  «Don 
Abondio  (il  lettore  se  n*è  già  avveduto)  non 
era  nato  con  un  cuor  di  leone;  ma  fino  da' pri- 
mi suoi  anni  egli  aveva  dovuto  accorgersi  che 
la  situazione  la  più  impacciata  a  quei  tempi 
era...  »  Non  si  potrebbe  senz' improprietà 
cambiar  posto  a  queste  due  voci. 

Quindi  è  ancora  che  avveduto  è  meno  d*  ao 
eorto.  V  uomo  avveduto  discerne  con  faci- 
lità quel  che  importa  all'  uopo  suo  ;  1*  uomo 
accorto,  da'  segni  che  gli  si  porgono,  deduce 
la  parte  incognita  di  quello  che  Tuomo  avve- 
duto discerné.  tieìV avvedutezza  è  Tintuizione 


(f  )  BoccAoao:  Cominciò  a  fare  i  piò  ntiovi  atti 
del  mando j  tali  e  tanti  che  $e  ne  sarebbe  avveduto 
un  cieco  (Accorlò  non  direbt>e  né  tanto  né  cosi 
cbiaro.  )  -  Darti  :  Ben  $'  aovide  il  poeta  che  io 
stava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce  —  ya»' 
sene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  ne  avvede.  (Qui  si 
fratta  di  cose  facili  a  raccogliersi.)  Lo  stesso:  iVoit 
v'accorgete  voi  che  noi  slam  vermi y  —  S'accorge 
che  la  sua  virtude  avanza.  —  Ma  quel  padre  ve* 
race  che  s'accorse  Del  timido  voler  che  non  s' a-- 
priva.  (Qui  di  cose  meno  evidenti.  ) 

(a)  Quindi  Dante  lo  unisce  col  se:  —  Se  ben 
m'accorsi  netta  vita  betta. 


ééié  oosa;  ntW etceortezza^  ripeto,  è  l'indù* 
zinne.  L'avveduto  vede  il  bene  ed  il  male; 
l'accorto  scopre  i  mezzi  di  procacciar  quello, 
e  questo  fuggire.  L'avvedutezza  versa  special- 
mente negli  artifizii  estrìnseci;  1* accortezza, 
nelle  cose  dello  spirito.  Si  diri  :  camminare 
con  avvedutezza  per  non  cadere  (I);  tentar 
di  persuadere  accortamente;  accortezza  nel- 
l'insegnare,  e  simili.  Quindi  è  che  avveduto 
ha  quasi  sempre  buon  senso;  accorto  può 
essere  molto  vicino  ad  astuto  (S).  Però  noa 
saprei  se  sia  molto  imitabile  nel  Boecaeclo 
questa  collocazione  delle  due  voci:  «  Qualfi» 
losofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o 
potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti,  que- 
gli avvedimenti.  ..ì» 

E  poiché  siamo  BÌVaccorgimentOf  diremo  la 
differenza  ch'è  tra  esso  e  raecortesia:  questa 
è  la  qualità,  quello  è  l'atto;  questo  è  nella 
mente,  quello  nell'azione;  questa  è  una  dis- 
posizione naturale  addestrata  dall'esperienza, 
quello  è  un  artifizio,  adoprato  in  tale  o  tal 
caso.  L'accortezza  si  distende  quasi  per  l'in- 
tera condotta,  per  una  serie  d  azioni;  l' ac- 
corgimento si  restringe  ad  un  fine  particolai^ 
a  cui  tendere.  Anco  i  uomo  di  non  molta  ac- 
cortezza può  in  qualche  occasione  pariare  eoa 
accorgimento,  usare  un  accorgimento  felice 
per  uscire  d' impaccio  (5).  Accorgimento  si 
dirà  talvolta  anco  deirabìto:  accortezza,  d'un 
solo  atto,  non  mai. 

Il  simile  è  di  avvedimento  e  di  avvedu- 
tezza; questa  è  T abito,  quello  Tatto.  Inoltre, 
l'avvedutezza  meglio  s'applica  al  fare,  l'avve- 
dimento al  conoscere.  Nelle  cose  letterarie 
c'è  più  luogo  d'esercitare  l'avvedimento  che 
l'avvedutezza;  nelle  mercantili,  nelle  politi- 
che, e  l'uno  e  l'altra.  Le  discussioni  logiche 
richieggono  avvedimento,  e  lo  formano:  le 
esercitazioni  pratiche  mettono  a  prova  l' av- 
vedutezza dell'  uomo  (4). 

Avvistato,  in  senso  affine  ad  avveduto,  ai 
applica  specialmente  a'bambini,  agli  animalioi 


(f)  BoccAcao:  La  fante,  scendendo  meno  avve^ 
datamente,  smocciandole  il  pie,  cadde.  (Non  si  di- 
rebt>e:  scendere  con  accortezza.) 

<•)  Baat.  di  8.  Coffc.  :  Dio,  il  quale  net  dar  lo 
bene  wfv^uUssimatnente  lo  sa  scegUere.  (Qui  ha 
buon  senso.  )  —  V.  cosi  nel  Boccaccio  :  La  dotma 
sacia  e  avveduta  lietamente  rispose . . . 

(sy  Danti  :  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
r  seppi  tutte...  (Qui  si  tratU  d'arliOiii  alia  spic- 
ciolata.) -  PETtARCA ,  Uomini  illustri  :  Con  molta 
accortezza  insegnando.  (  Qui  d'  una  qualità  co- 
stante. ) 

(4)  Taatt.  SB6R.  cob.  DON.!  Si  mostrotio  dotaU  di 
avvedutezza.  (Qui  è  qualità.)  -  Boccaccio:  //  vostro 
senno  più  che  il  nostro  avvedimento  ci  ha  guidale. 
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ebe  mostrano  prontezza  e  brio  (l).  Avvistato,. 
diremmo  anco  d'adulti;  ma  di  bambini^  avve- 
dutOy  non  co^  acconciamente. 
S8i. 
AVVEDERSI,  Addarsi. 

Jddarsiy  cbes*  approssima  di  senso  alFap* 
porsi;  vale  a  dire,  ch'esprime  un  accorgersi 
quasi   per    indovinamento,  non  per   indizi! 
certi  (9).  Cosi  nella  lingua  parlata. 
282. 
AVVEDUTO,  Sagace,  Destro,  Cauto,  Accorto, 
Astuto,  Furho,  Scaltro,  Tristo,  Ma- 
lizioso. 
Tristo,  Triste. 
Accorto,  Destro,  Disinvolto,  Franco,  Svb- 

«liato.  Pronto. 
Astuzia,  Astutezza. 

—  jivvedulo,  che  vede  il  vero  nel  suo  lume, 
e  a  tempo;  sagace,  che  lo  sente  da  lontano, 
lo  presagisce;  destro,  che  cerca  e  trova  i  modi 
più  agevoli  e  brevi  per  cogliere  V  intento.  •  a.  • 

—  Sagace  è  colui  che  opera  con  saggezza, 
né  prevede  soltanto,  ma  paragona  e  riflette, 
ed  é  insieme  avveduto  e  cauto  e  ingegnoso. 

Sagace  differisce  da  avveduto  in  quanto  che 
L*  comprende  non  il  solo  pronto  conoscimento 
delle  cose,  ma  altri  atti  intellettuali ,  come  il 
riflettere,  il  paragonare,  lo  scegliere,  il  pre- 
vedere; 11.^ include  qualche  cosa  di  pratico.* 


JceortOy  Destro y  Astuto^  Sagace,  Scaltro, 

—  Accorto  ha  senso  più  spirituale  che  de- 
stro. Destro,  e  del  corpo  e  dell'ingegno;  ac- 
corto, dell'intelletto  principalmente,  e  della 
pratica  della  vita.  Amante  mal  accorto,  gio- 
catore mal  destro.  Cavalcatore  mal  destro; 
non  già,  malaccorto.  -  a.  - 

—  Astuto,  che  prevede  gl'inganni,  e  sa- 
prebbe ordirli.  Sagace,  che  sa  discernere  il 

^  vero  e  il  buono,  e  con  questo  discernijnento 
operare  (3). 

Scaltro,  ha  buono  o  mal  senso;  sagace, 
sempre  buono;  astuto,  men  buono  di  tutti  (4). 


(i)  AwUtato  definisce  la  Crusca:  di  bella  ap* 
parenza,  e  tal  senso  ha  in  due  vecchi  esempii  ; 
ma  nel  terzo  del  Varchi ,  parmi,  ha  il  senso  della 
lingua  viva  :  E  come  egli  era  avvistato  !  Non  fu 
mai  il  più  bel  bambino. 

(«)  Ca.  Morelli  :  /  Piioni  presono  sospetto  e  ad" 
dieronsi  del  fatto. 'Li\io:  Acciocché  la  gente  meno 
s'addesse  della  lor  cupidigia,  eglino  biasimavano.,. 

(3)  M.  S.  Gbegorio:  L'astuto  avversario  (  il  de- 
monio non  si  direbbe  sagace).  -  C.  S.  Padri  :  /pen- 
sieri che  vengono  nel  cuore,  con  sagace  discer' 
nimento  disaminare  -  M.  S.  Grbcobio.  Scigacissi- 
mamente  guarda  di  non  passare  i  termini  della 
giustizia. 

(4)  F.  ViUANi:  Piuttosto  scaltrito  e  astuto  che 
saggio. 


Lo  scaltro  ha  esperienza  delie  cose:  e  perchè 
questa  esperienza  di  rado  s*  acquista  senza 
troppo  immischiarsi  in  esse,  la  scaltrezza  ra- 
senta r  astuzia. 

Accorgersi,  secondo  la,  Crusca ,  è  venire  al 
conoscimento  d*una  cosa  con  le  congetture 
di  un^ altra.  L'accortezza  dunque  è  il  primo 
passo  della  sagacità.  -  : 


Astuto,  Furbo,  Scaltro,  Destro, 
Malizioso,  Avveduto,  Tristo,  Triste. 

—  Astuto  s'oppone  a  semplice,  scaltro  a 
inesperto,  furbo  a  schietto.  La  scaltrezza  è  la 
più  innocente  delle  tre.  Scaltrìmento  e  seaN 
trozza  hanno  senso  non  tristo. 

Un  gran  capitano  dev'essere  astuto,  non 
furbo.  Astuto  Ulisse;  Sinone  furbo;  scaltro 
Fabio  Massimo  ;  Annibale  astuto  ne*  suoi  stra- 
tagemmi. Che  tristo  senso  abbia  furbo,  lo 
dice  la  lingua  furbesca.  L*  urbanità  raffinata  (4) 
crea  1*  astuzia;  la  cautela  intelligente,  la  scal- 
trezza (^);  le  intenzioni  buie  e  nere  (5)  e  ra- 
paci (4),  la  furberia.  -  okami  - 

—  Le  opere  del  furbo  nuociono  sempre  al- 
trui, 0  tendono  a  nuocere  :  quelle  dell'  avve- 
duto talvolta  giovano*  Il  furbo  è  uomo  di  sé: 
l'avveduto  può  essere  affettuoso.  -  «oALvim- 

—  Astuto,  abile  a  trovare  ripieghi  ;  sovente 
ingannevole.  Furbo,  vilmente  scaltro  a  danno 
altrui.  Scaltro,  chiunque  nell'  operare  usa  pru- 
dentemente l'indegno.  Destro,  chi  sa  scher- 
mirsi dai  raggiri,  dai  pericoli;  che  sa  usare 
la  mano  e  il  corpo  tutto  e  la  mente. 

Il  trbto  è  soveotc  malvagio  più  del  furbo, 
se  non  s'applichi  a  tenera  età.  Onde:  ragazzo 
tristo,  sogliono  dire  le  mamme,  in  luogo  d'av- 
veduto. Triste  ha  senso  di  mesto. 

Da  triste  si  fa  tristezza  più  comunemente; 
da  tristo,  tristizia.  Anco  il  mesto  però  dicesi 
tristo,  e  tristizia  la  tristezza.  Ma  questo  se- 
condo più  rado.  Né  mai  triste  ha  senso  peg- 
giorativo di  furbo. 

Malizioso,  che  vede  acuto,  e  tira  a  male 
ogni  cosa  :  indaga,  sorprende  parole,  pensieri, 
fatti;  ha  acume  più  che  ingegno,  e  più  scienza 
del  male  che  del  bene,  od  almeno  attitudine 
e  voglia  di  tale  scienza.  -  mmi  - 

La  furberia  posa  in  falso  ;  è  accortezza  abu- 
sata, tende  all'  offendere:  l' accortezza  può  star 
paga  al  difendersi  dall' altrui  furberia.  L'uomo 
onesto  non  ama  e  non  merita  mai  la  ver|[o- 
gnosa  lode  di  furbo,  ambita  dai  rinnegati  di 


(a)F. 


'AOTO. 

Forse  II  barbaro  Caller  Ire  viene  da  cautus, 
come  Panlico  altare  da  auctor.  Già  le  due  lettere 
si  oomroulano:  cosi  rat4/e(  de' Francesi  che  viene 
da  aitare. 
(«)  Furvus. 
(4)  Fur. 

IO 
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egot  colore  Gii  scioccbi  sì  vanUno  d*  essere 
astuti  ed  occortì. 

JccortOf  Destro y  Disinvolto 9  Franco, 
SvegliatOf  Pronto. 

—  Destro  >  nel  traslato»  indica  più  agilità  di 
mente  clic  accorto:  accorto,  più  senno  che 
destro.  Disinvolto  s*  adatta  meglio  a  signiGcar 
Tattitudine  all'operare:  destro»  al  cogliere, 
pensando»  il  più  dritto  modo  d'operazione. 
Franchezza  è  un  pregio  della  disinvoltura» 
mtt  può  starne  senza.  L*  uomo  franco  talvolta 
è  vittima  del  proprio  ardimento.  Il  disinvolto 
sa  meglio  schmatrsi  dalla  caduta. 

Svegliato  indica  vivezza  d'ingegno:  riguar- 
da la  facoltà  intellettiva. 

Prontezza  è  un  modo  di  manifestare,  ma 
non  è  runico.  Può  signiflcare  il  desiderio» 
non  l'atto. 


Astuzia ,  Astutezza. 

V  astuzia  è  V  atto  ;  1*  astutezza  ò  Y  abito  :  1*  a- 
stuzia  è  un  pensiero»  un'operazione;  1* astu- 
tezza, disposizione,  qualità.  Si  dirà  bene  che 
le  donne  posseggono  molte  astuzie  per  far 
creder  d* amare  senza  dire  bugia:  non  si  dirà 
che  hanno  molte  astutezze.  Ben  si  dirà  :  la 
naturale  astutezza  di  certi  popoli»  di  eerte 
persone. 

Ma  in  questo  senso  di  abito»  di  qualità,  di 
disposizione»  si  dice  astuzia  del  par  che  astu- 
tezza. Allora  la  differenza,  parnii,  sta  in  ciò» 
che  l'astutezza  è  sempre  più  generale,  l'astu- 
zia più  pratica.  L'astutezza  può  starsi  rinchiusa 
in  sé» e  quasi  in  guardia  al  bisogno;  l'astuzia 
tende  ad  operare»  a  simulare»  a  ingannare. 
Del  resto,  e  l' una  e  l'altra  si  applicano  tanto 
agli  accorgimenti  diretti  a  bene,  quanto  alle 
frodi  malvage.  Queste  sono  le  signiGcazioni 
dell' ufto  vivente. 

S85. 
AYTENIHENTO»  Avveiitura»  Accidente,  Caso. 
Avvenimento  dicesi  di  checché  avvenga  od 
in  pubblico  od  in  privato;  V accidente  è  avve- 
nimento tristo,  d'ordinario,  0  almeno  che  ha 
più  del  casuale  e  dell*  indeterminato»  che  l' a v- 
Tcnimento;  l'avventura  è  avvenimento  per 
lo  più  lieto»  od  almeno  che  ha  molto  dello 
straordinario  e  del  singolare  (1).  Onde  dicia- 
mo: avventure  amorose,  soldato  avventuriero; 
brutto»  strano  accidente. 

Caso  può  avero  senso  più  tristo  d'accidente. 
Boccaccio:  «  Novelle  piacevoli»  e  aspri  casi 
d'amore»  e  altri  fortunati  avvenimenti  (i)  ». 


(1)  Boccaccio:  Un  pietoso  aicidU-nte,  anzi  spen^ 
turato.  —  Jl  tuo  misero  accidente.  •  Alaianni  : 
Narrerò  di  Giron  l'alte  avventure. 

(9)  Petrarca:  La  notte  che  seguì  l*otTÌbil  caso. 


In  Fironze  si  dice  suonaro  a  caso  quando  il 
suono  della  campana  della  Misericordia  an- 
nunzia disgrazia  avvenuta  a  taluno. 

Avvi  però  de' luoghi  dove  caso  s'adopra  iu 
senso  indifferente,  dove  cioè  si  tratta  di  fotti 
cosi  leggeri  che  il  nome  d'avvenimento,  d'av- 
ventura» d'accidente  non  ci  cadrebbe.  Si  sente 
comunemente  intuonaro  un  discorso:  sentite 
caso  che  mi  segue  !  e  il  caso  non  è  che  una 
delle  solite  frivolezze  che  seguono  a  cento 
persone  in  un  giorno. 

A¥¥ENIRE»  Futuro. 

—  Futuro^  è  termine  grammaticale»  0  sco- 
lastico: la  grammatica  ha  il  tempo  futuro;  la 
scolastica,  i  futuri  contingenti.  -  oimaa»  - 

—  Futuro  dà  più  diretta  l'idea  dell'essere 
delle  cose  nel  tempo  che  sarà  ;  avvenir»»  1*  idea 
della  serie  loro.  -  bbaobéb  - 

->  Futuro  talvolta  indica  tempo  più  prossi- 
mo. Il  futuro  sposo»  che  sarà  sposo  a  ^omi. 
I  Ggli  avvenire,  diciamo,  perohè  non  si  sa  se 
saranno.  -  moosAm  - 

—  Futuro  riguarda  il  tempo  ch'ha  a  essere» 
astrattamente  considerato;  avveniro,  le  cose 
che  si  effettueranno  nel  tempo.  I  secoli  futuri» 
le  guerre  avvenire.  -  «oAL^im  - 

28». 
ATTENTCRIERE»  Vagabondo. 

—  V  avventuriere  cerca  ventura  e  fortuna 
per  il  mondo,  ma  può  non  essere  vagabondo 
affatto;  può  il  vagabondo  essere  si  miserabile 
da  non  meritar  titolo  di  avventuriere.  Giro- 
vago dicono  il  mercante  che  va  qua  e  là  por- 
tando la  sua  mercanzie:  ma  gli  è  vocabolo 
di  mal  conio,  e  altri  parecchi  posson  Dirne 
le  veci.  -  BOMaia  - 

SB6. 
AVVERBIO»  Modo  AWBaatALz. 

U avverbio  è  una  sola  parola:  caramente, 
altamente;  il  modo  avverbiale  è  composto  di 
una  proposizione  con  dictrol^  un  sostantivo  : 
con  amore,  con  fe.dc. 

L'avverbio  determina  il  modo  0  la  misura 
dell'azione  espressa  dal  verbo»  e  fa  ad  esso 
verbo  quello  che  fa  Taddiettivo  al  sostan- 
tivo. L'avverbio  modi6ca  l'idea  del  verbo,  e 
s'incorpora,  per  cosi  dire,  a  quello;  la  frase 
avverbiale  è  più  accessoria  all'  idea  dal  verbo 
annunziata.  Dell'uomo  che  operò  saviamente» 
l'operazione  fu  savia,  fu  tutu  savia:  non  si 
può  separare  l' idea  dell'opera  sua  dall'  idea  di 
saviezza.  Dell' uomo  che  operò  con  saviezza, 
l'operazione  fu  accompagnata  da  saviezza  in 
meno  0  in  più  quantità. 

E  perchè  il  modo  avverbiale  indica  rela- 
zione diretta  0  indiretta,  e  l'avverbio  rela- 
zione costante,  però  l'avverbio  è  più  proprio 
ad  esprimere  l'abito;  il  modo  avverbiale» 
r  atto.  Può  r  arte  esporre  le  cose  con  un  certo 
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candore  9  ma  csporìe  candidameiite  non  può 
che  r  affetto. 

ATVERTIHENTO»  Avviso,  ÀvviaTsnzA,  Go^taicuo» 
AMMomiioiie. 

M  V  avwrtimenlo  ha  per  fine  il  chiamar 
ratteazione  a  cose  da  notare»  da  non  trascu- 
rare. Jvviso  dicesi  solamente  del  far  nota 
eosa  che  uno  non  sappia  o  die  mostri  di  non 
'sapere.  L*aulore  pone  un  avvertimento  al  suo 
libro;  la  spia  dà  un  avviso.  L* avvertimento 
può  essere  assennato  o  inetto;  l'avviso,  vero 
0  falso.  Io  ricevo  ravviso  d'essere  insidiato; 
e  questo  é  avvertimento  perch*io  pensi  a  di- 
fendermi ».  Fin  qui  il  d*Alembert  e  il  Girard. 

Il  Guixot  :  M  Li*  avvertimento  d*  ordinario 
suppone  notizia  più  importante  a  chi  la  riceve. 
L'avviso  può  essere  di  cosa  die  nulla  rilevi. 

»  L^avvertimento  può  essere  indeterminalo; 
l'avviso  è  più  chiaro.  Cesare,  avvertito  da 
molti  segni  della  congiura  tramatagli,  non 
volle  da  ultimo  prestar  fede  né  anco  all'av- 
viso eh'  e'  n'ebbe  da  uno  de'  congiurati.  Si 
bada  a  un  avvertimento,  si  crede  a  un 
avviso  ». 

Madamigella  Paure:  «  L'avvertimento  può 
richiamare  in  generale  1*  attenzione  a  una  se« 
rie  d'idee  alle  quali  Importa  por  mente;  l'av- 
viso è  quasi  un  avvertimento  particolare  dato 
a  un  fine  più  determinato  »,  Non  solo  esso  ò 
più  determinato  in  sé  stesso,  ma  riguarda  un 
oggetto  meglio  specificato. 

S'avvisa  dunque  di  cosa  ignorata,  s'avverte 
di  cosa  anche  cognita;  s'avvisa  col  dichiarare 
il  fotte  (1),  s*  avverte  col  rivolgere  l'attenzio* 
ne  (2);  s'avvisa  del  passato,  s'avverte  e  del 
passato  e  del  presente  e  dell'avvenire  (5).  A 
uno  che  mi  sta  accanto ,  per  fargli  osservare 
una  cosa,  io  non  lo  avviso,  lo  avverto.  L'av- 
viso cade  sui  fatti;  l'avvertimento,  anco  sulle 
astrazioni,  sulle  massime.  Ogni  avviso  a  uomo 
saggio  è  utile  avvertimento;  un  avvertimen- 
to, quand'è  troppo  ^eneTalc,  non  può  equi- 
valere alle  particolarità  d'un  avviso.  I  tiranni 
chieggono  avvisi  dal  delatore,  non  avverti* 
menti;  havvi  una  scienza  così  miseramente 
superba  che  non  solo  rifiuta  gli  avvertimenti» 
ma  sdegna  gli  avvisi;  i  fatti  le  dann*  ombra, 
o  le  paiono  inutili. 

^JvvertenzGy  per  tutti  i  conoscitori  della 
propria  lingua,  è  chiarissimamente  distinto  da 
avvertimento;  ma  pure  avviene  talvolta  di 
trovarli  promiscuamente  adoprati.  L' avverti- 
mento è  dato  da  altri;  l'avvertenza  è  una  cura 


(f)  M.  Villani:  Avvitarono  mvtser  Loderigo  del 
fallo. 

(i)  A  doverlo» 

(5)  Boccaccio:  Per  prevenire  i  dubbiosi  casi  c/ie 
pò  ssono  avvenire j  l'ho  avverino. 


che  prende  da  sé  quegli  che  opera  o  pensa  (I). 
Non  si  dovrebbe  dunque  usar  mai:  dare  una 
avvertenza,  né:  operare  con  tale  o  tale  avver- 
timento. 

Vammonizione  è  anch'essa  una  specie  d'av- 
vertimento ;  ma  la  differenza  sta  in  ciò,  che 
s'avverte  per  rammentare,  per  far  riflettere; 
s'ammonisce  per  dire,  per  correggere,  per 
mettere  in  cuore  un  pensiero  utile  e  serio. 
L'ammonizione  è  un  avvertimento  più  grave, 
più  autorevole,  molte  volte  severo.  L'amico 
avverte,  il  maestro  ammonisce;  s'avverte  il 
distratto,  s'ammonisce  l'errante.  Si  avverte 
anco  con  un  cenno ,  s'ammonisce  d'ordinario 
con  parole  (3). 

t<  Il  consiglio  è  più  determinato  anch'esso 
dell'avvertimento.  Questo  può  riguardare  il 
da  pensarsi;  il  consiglio  riguarda  il  da  farsi.  Io 
posso  dare  un  avvertimento  senz'aggiungere 
un  consiglio;  posso  dare  un  consiglio  ad  uomo 
avvertito  già  ».  Cosi  madamigella  Paure. 

£  l'abate  Roubaud:  «Non  è  consiglio  che 
non  contenga  un  qualche  avvertimento;  e 
non  è  avvertimento  che,  implieilamente  al- 
meno, non  si  possa  tenere  come  consiglio.  La 
differenza  sta  tutta  nelle  circostanze  e  nel 
modo.  Il  consiglio  é  più  schietto,  dato  con 
aria  d'autorità,  o  di  superiore  o  d'amico,  o 
d' uomo  almeno  che  in  quel  caso  ne  sappia  o 
creda  saperne  meglio  di  noi.  L'avvertimento 
è  consiglio  celato  quasi  sotto  forma  d'avviso. 
Inoltre  nel  consiglio  si  può  contenere  più  di 
un  avvertimento;  gli  avvertimenti  possono 
essere  tante  partì  d'un  consiglio,  o  come  mezzi 
indicati  per  operare  a  cosa  consigliata,  o  come 
ragioni  del  consiglio  stesso.  Avvi  da  ultimo 
degli  avvertimenti  dati  non  da  chi  consiglia , 
ma  da  chi  comanda  od  insegna.  Il  magistrato 
dà  degli  avvertimenti  agi'  impiegati  minori; 
lo  scienziato  dà  gli  avvertimenti  necessarii  a 
compiere  le  operazioni  pratiche  della  scienza». 

Date  le  vostre  ammonizioni  sotto  forma  di 
consigli,  i  consigli  sotto  forma  d'avvertimenti» 
gli  avvertimenti  sotto  forma  d'avvisi;  e  fa- 
ranno migliore  effetto.  Ma  e'  è  degli  uomini 
die  non  sanno  avvertire  senz'ammonire,  e 
che  vorrebber  dare  fino  al  semplice  avviso 
la  gravità  del  consiglio.  Spiaee  a  molti,  ancor 
più  del  consiglio,  Tammonizione^  perchè  l'au- 
torità che  s'assume  chi  consiglia,  se  è  incon- 
veniente, muove  a  riso  ;  ma  la  pretensione  di 
cui  fa  mostra  l'uomo  che  tende  ad  ammonire 
altrui ,  fa  dispetto. 


(i)  Firenzuola:  Se  io  con  un  poco  d'avvcr lenza 
fossi  andato  togliendone.,, 

(«)  Varchi:  Mediante  l'ammonizione  il  padre 
corregge  molte  volte  il  figliuolo.  -  Dante  :  Zui  cAe 
di  poco  star  m'avea  ammonito.  -  Urbano:  BagiO' 
nando  colla  figliuola,  avvisandola  e  ammonendola 
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288. 
AYVIARSIy  ÀTTioTTOLARsiy    Gammi?iarb,  Incam- 
minarsi. 

—  Il  secondo  vive  io  Toscana  ed  ha  il  senso 
'    di  avviarsi,  ma  nel  linguaggio  familiare  e 

scherzoso. 

Si  può  camminare  senza  scopo,  ma 
Tuoroo  s'incammina  sempre  verso  un  qual- 
che luogo  determinato.  Può  l'uomo,  del  resto, 
incamminarsi,  e  di  lì  a  poco  ristare:  quella 
Toce  non  esprìme  altro  che  il  principio  del 
moto.  -  A.  - 

389. 
AZIONE,  Fatto. 

—  V  azione  può  non  lasciare  dietro  a  sé 
▼estìgio  alcuno,  può  essere  tutta  interiore  :  il 
fatto  lascia  quasi  sempre  un  vestigio.  Havvi 
delle  azioni  che  provocano  i  fatti,  ma  che  non 
ai  debbono  confonder  con  quelli.  La  differenza 
tra  facto  e  ago  è  sovente  in  varii  sensi  nota- 
bile nei  Latini.  Cicerone:  »  Jgere  aiiquid  et 
tacere  etiam  »*.  Il  secondo  dice  più.  Livio  si- 
milmente. «  Costerà  omnia  agere  et  facere 
quceut e rejiublica dticere(».UIpiano:  «Quof* 
que  per  eum  acta,  facta  gestaque  sunt  ». 
Yarrone:  «Propter  similitudinem  agendi  et 


faeiendi  et  gerendi,  quidem  errar  fiis  qui 
putant  esse  unum.  Potest  enim  aliquis  fa^ 
cere  et  non  agere  :  ut  poeta  facit  fabulam 
et  non  agit;  cantra  attor  agii  et  non  facit. 
Qui  quid  adminislrat  cujus  opm  non  extai 
quod  sub  sensum  veniate  magie  agere  quam 
facere  putatur.  Sed  his  magie  promiscue 
quam  diligenter  consuetudo  est  usa  translO" 
titiis  verbis.  Nam  et  quidem  facere  verba 
dicimus,  et  qui  aiiquid  agit  non  esse  infi- 
eientem  ».  -  FomA  - 
290. 
AZIONI,  hmesB,  Gbstc. 

Le  azioni  appartengono  alla  vita  priyata  e 
alla  pubblica;  le  geste  sono  azioni  grandi  e 
memorabili  della  pubblica  vita.  Ognuno  lia  le 
sue  azioni  da  renderne  conto,  da  compiacer- 
sene, da  arrossirne. 

—  ÌjC  imprese  possono  essere  letterarie , 
eivili,  prìvate  affatto:  le  geste  sono  guerriere 
0  politiche. 

Quando  impresa  s*applica  a  cose  di  guerra, 
differìsce  in  ciò  che  le  geste  sono  più  e  più 
fortunate.  Grandi  imprese  ite  a  male,  noo  si 
potranno,  ered'io,  chiamar  geste.  -  a.  ^ 
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991. 

BAOGHETTA,  Scudiscio,  Scamato,  Vetta. 

La  bacchetta  è  sotlil  mazzettima,  per  Io  più 
di  legno  o  di  giunco.  Ma  può  essere  anco  di 
altra  materia.  Lo  scamato  è  la  bacchetta  dei 
tappezzieri  per  batter  la  lana  (i),  che  chia- 
masi anco  vetta,  forse  dalia  forma  e  sotti- 
gliezza  sua  :  se  non  che  vetta  par  voce  co- 
mune e  allo  scamato  ed  al  correggiato  da 
battere  il  grano.  Lo  scudiscio  è  la  bacchetta 
con  cui  si  stimolano  al  corso  i  cavalli  fS),  e 
si  battono,  o  si  battevano  i  fanciulli.  Nel  qual 
caso  ancora  può  differir  da  bacchetta ,  in 
quanto  che  questa  può  essere  men  leggiera. 
Bacchetta  grossettina  non  si  dirà,  parmi,  scu* 
dtscio.  Il  primo  dunque  è  il  vocabolo  gene- 
rale. Lo  scamato  è  d'ordinario  più  grosso  dello 
scudiscio;  nodoso  talvolta;  e  serve  anche  a 
battere  i  panni  per  npulirli. 


(i)  Dicesf  anco  carnàio j  ma  P altro  è  più  comu- 
ne. Canti  Gar^i.  :  E  se  pur  scardassare  Ci  bisogna 
talor  lana  ch'ha  vizio j  Fa  il  carnato 'l  servizio. 
GU  altri  usi  di  questo  vocabolo  sono  antiquali. 

(a)  Crescenzio:  Se  temesse  di  passare  (Il  cavallo), 
non  si  dee  costringere  con  gli  sproni  e  con  lo  scu- 
discio. 
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BACGHETTA,  VeacA. 

rerga  è  più  della  lingua  scritta  die  della 
parlata.  Verga,  nello  stile  scelto,  ristrumento 
che  usavasi  per  picchiare  (oggi  più  comune- 
mente nerbo,  che  è  per  solito  un  nervo  di 
bue)  o  per  istimolare  al  corso  animali  (I); 
non  mai  per  altri  usi,  come  la  bacchetta,  o 
per  quella  de*  tappezzieri ,  come  lo  scamato. 
Da  verga  formasi  vergata,  eh*  è  colpo  di  ver- 
ga. Inoltre  questo  vocabolo  ha  sensi  traslati 
che  bacchetta  non  ha,  o  si  riguardi  come  se- 
gno d'autorìtà  o  di  dominio  (per  esempio, le 
verghe  consolari  (^)),  o  come  strumento  di 
correzione  (5).  Un  tempo,  è  vero,  dicevaa 
anche  :  baccnetta  del  comando  ;  ma  ora  non 
è  più  dell'uso.  Non  resta  che  la  frase  fami« 
liare:  comandare  a  bacchetta,  cfie  vale  con 
piena  e  assoluta  autorità,  quasi  con  la  bac- 


(i)  PertARCA:  Io  fuggo  lei  come  fanciuVjLa  ver* 
ga.  -  S.  Gio.  Crisostomo:  Battuto  a  verghe.  -  Bart. 
8.  CoNc.  :  Lo  nobile  cavallo  con  l'ombra  della  verga 
si  regge. 

(«)Pitrarca:  Poi  che  se'jfiuntola  l'onorata 
verga. 

(5)  Lo  slesso  :  f^erga  di  disciplina. 
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chclta  alla  mano,  per  punire  chi  disobbedi- 
sce, stimolare  chi  indugia  (i). 
295. 
BAGGHIARE,  àbbacchiarc,  àbbatacchiarb,  Sba- 
tacchiare ,    Sbacchiarb  ,    Batagchiarb  9 
Sbattere. 

Abbacchiare  f  Bacchiare. 

S'abbacchia  un  frutto  suH*  albero  acciocché 
caschi ,  battendo  con  un  bacchio  sui  rami  (2). 
Il  Giornale  Agrario  toscano  dimostra  i  danni 
deirabbacchiare  le  ulive,  flagellando  gli  alberi 
per  risparmio  di  cure  e  di  tempo:  onde  le 
scosse,  le  fratture,  le  contusioni,  le  escoria- 
zioni :  sì  che  il  danno  dell*  abbacchiatura  si 
stende  talvolta  a  un  triennio. 

Abbacchiato  sì  dice,  traslatamente,  chi 
cade  di  morte  immatura  {^):  e  abbaccliiare 
(più  comunemente,  bacctiiare),  o  fare  un 
abbacchio,  vale,  vender  male,  cioè  per  vii 
prezzo  e  a'  rotta  le  cose,  quasi  frutta  che  get- 
tasi a  terra  senza  riguardo  alla  sua  maturità 
e  air  utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trarre 
di  poi. 

Abbacchio  dicono  a  Lucca  Fa^nello  da  ven- 
dere, quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 

Bacchiare  è  ^nch'  esso  dell*  uso,  ma  non  ha 
nella  lingua  parlata  i  traslati  né  i  derivati 
dell* altro.  Ben  dicesi,  come  ho  notato  altra 
volta,  fare  o  parlare  al  bacchio  (4);  dare  al. 
bacchio,  cioè,  dare  senza  sapere  a  chi  né 
come  si  dà;  in  un  bacchio  baleno,  in  un  lam- 
po; ma  questi  sono  significati  lontani  dalla 
idea  eh*  esprime  abbacchiare. 

Jòòatacchiaref  Sbatacchiare,  Sbacchiaii'e. 

Tra  abbatacchiare  (tt)  e  sbatacchiare  la 
diflercnza  par  questa,  che  il  primo  (  non  molto 
usitato  però)  si  fa  con  un  colpo  solo,  gettando 
0  a  terra  o  contro  il  inuro  o  in  qualunque 
altro  modo  checchessia;  il  secondo  si  fe,  d*or- 
diiiario,  con  più  colpi,  percuotendo  il  corpo 
che  si  sbatacchia  alla  terra  od  altrove,  dime- 
nandolo, urtandolo  in  qua  e  in  là  (0). 

Si  sbatacchia  anche  non  volendo  o  per  ne- 
cessità: il  vento  sbatacchia  una  finestra.  Si 
sbacchia  deliberatamente,  per  dispregio,  per 


(t)  BuoNARaoTt:  Questa  madonna  Eufrasiache 
governa    La  padrona  a  bacchetta, 

(t)  Da  bacchio,  baculus. 

(8)  Il  Davauzati  in  senso  slmile  usa  bacchiare; 
r altro  è  ben  più  comune. 

(4)  V.  Fanfera, 

(«)  Bum. 

(a)  Davauzati:  Con  le  spade  ignude  s'accentano 
a"^  centurioni  j  e  per  terra  te  ti  sbatacchiano,  - 
BooKAARon  :  Chiappole  per  le  code^  le  sbatacchio 
Per  quegli  scogli,.,  (qui  non  cadrebbe  né  «66a- 
tacchioare  né  sbacchiare  ne  altro.) 


rabbia.  Sbacchiar  qualche  cosa  ne!  viso,  di- 
remo meglio  che,  sbatacchiare. 

L'abbacchiare,  nel  proprio,  conviene  quasi 
unicamente  alle  frutte;  lo  sbatacchiare,  1* ab- 
batacchiare,  lo  sbacchiare,  a  qualunque  altra 
cosa.  I  traslati  d'abbacchiare,  gli  altri  verbi 
non  gli  hanno. 

L*  abbatacchiare ,  d*  ordinario,  si  fa  percuo- 
tendo; l'abbacchiare,  battendo  perché  il  corpo 
caschi;  lo  sbatacchiare,  urtando,  dimenando; 
lo  sbacchiare,  slanciando. 

Batacchiare^  Sbattere. 

Batacchiare  é  anch'esso  usitato  e  vale  sem- 
plicemente percuotere  (i):  e  batacchiata  é 
percossa  (2):  il  batacchio  dicesi  oggidì  quel 
della  campana,  ma  per  estensione,  piuttosto 
che  in  senso  proprio. 

Per  conoscere  la  differenza  di  questi  voca- 
boli che  paiono  tutti  una  medesima  cosa,  ba- 
sta notare  che  nel  più  de'  casi  non  é  lecito 
lo  scambiarli,  e  che  nessuno  direbbe:  sbac- 
chiar l'uscio,  ma  sbatacchiarlo;  né  batacchiare 
un  frutto,  ma  abbacchiarlo;  né  abbacchiaro 
una  cosa  in  faccia,  ma  sbacchiarla;  né  bac- 
chiare una  c^a  gettandola  in  terra,  ma  ab- 
batacchiarla,  e  così  discorrendo. 

Molti  ingegni  in  certa  guisa  sbatacchiati 
dair  impeto  delle  umane  vicende ,  cadono  in- 
nanzi tempo  abbacchiati:  ma  quelli  che  resi- 
stono air  urto  raddoppiano  vigore  e  vita. 

Sbattere  non  é  il  medesimo  che  sbatac- 
chiare. Si  sbattono  materie  parte  liquide  e 
parte  solide,  o  parte  dure  e  parte  molli,  per- 
chè cosi  abitate  si  mescolino  e  si  compongano 
insieme.  Si  sbattono  le  uova,  non  si  sbatac- 
chiano; si  sbatacchia  un'imposta,  non  si  sbat- 
te (3).  Negli  altri  usi  di  sbattere,  dalla  Crusca 
notati,  sbatter  l'ali,  la  coda,  lo  sbattimento  è 
sempre  men  forte  dello  sbatacchio. 

Quando  poi  diciamo  :  occhi  sbattuti ,  cioè 
languenti  (4)  e  tristi:  viso  sbattuto,  cioè  pal- 
lido e  di  male,  la  differenza  allora  è  più  evi- 
dente che  mai. 

S04. 
BACILE,  Bacino. 
Bacino,  Tafferia. 

—  Quel  del  barbiere  é  bacile  e  bacino:  ma 
dicesi  proverbialmente  tenere  il  bacile  alla 
barba. 

Poi  bacino  ha  un  altr'uso:  quand'é  meno 
fondo,  e  serve  o  a  contenere  altri  vasi,  o  a 


(t)  Sacchetti  :  Quatulo  sentono  la  mazza^  pi- 
gliano le  lorOj  e  cominciansi  a  batacchiare. 

(<)  Pulci:  Toccò  più  d'una  batacchiata.  -  Sac- 
cnsTTi  :  Con  la  braciaiuola  gli  diede  una  grande 
batacchiata  sulle  spalle. 

(5)  V.  a  Dibattere. 

(a)  Firenzuola. 
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ricevere  il  danaro ,  bacile  non  dicesi.  Bacino 
d*acqua;  bacino,  voce  anatomica  e  geologica. 
Qui  non  ha  luogo  scambio.  - 


Bacino,  Tafferia. 

La  tafferia  (  cbe  più  comunemente  si  chiama 
farinaiuola)  é  di  legno,  e  serve  nelle  cucine 
per  posarvi  la  farina  da  infarinar  la  frittura: 
altro  senso  vivo  non  ha.  In  altri  tempi  era 
cosa  più  nobile,  se  in  materia  di  vasi  entra 
pure  la  nobiltà.  E  perchè  no  ? 
295. 
BACINO,  Baciozzo,  Baciucchio. 
BAaUCCHIARB,  Bacicchiarb. 

Bacino,  piccol  bacio  gentile;  òac/oxzo,  ba- 
cio di  cuore,  sodo,  sonoro,  alla  rustica.  Ba» 
ciucchi,  que*  mezzi  baci  dati  in  fretta ,  e  quasi 
affollati  da  tenerezza  impaziente  e  talvolta 
svenevole.  Quindi  é  che  questa  voce  s'usa 
d'ordinario  nel  plurale.  Non  si  domanderebbe 
di  dare  un  baciucchio,  ma  un  bacino.  I  con- 
tadini non  danno  bacini,  ma  baciozzi.  I  vec- 
chi baciucchiano.  Due  innamorati  non  fini- 
scono di  baciucchiarsi. 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  usasi  il  verbo 
bacicchiare;  il  quale,  se  mai  si  volesse  intro- 
durre nella  lingua  scritta,  potrebbe  differire 
dall'altro  in  ciò,  che  baciucchiare  par  ch'es- 
prima baciucchi  affollati,  insistenti;  bacicchiare, 
anche  pochi  mezzi  baci,  dati  a  fior  di  labbra 
0  alla  sfug^ta.  Baciucchio  (  uno  di  que*  vo- 
caboli che  il  popolo  sa  creare  per  indicare  la 
frequenza  delle  azioni  ) ,  esprime  con  qualche 
disprezzo  il  ripetuto  baciucchiare. 
S96. 
BAGAGLIO,  Equipaggio,  GoaaeDO. 

Equipaggio,  provvisione  di  ciò  che  bi- 
sogna per  viaggiare.  Il  bagaglio  è  più  sem- 
plice. Quello  de  militari,  de' viaggiatori  pe- 
destri è  bagaglio;  quello  d'un  signore,  equi* 
paggio  (1). 

Corredo  dicesi  dei  vestiti,  de'  drappi,  degli 
ornamenti  cbe  porta  seco  la  sposa  andando  a 
marito  (2) ,  e  de'  vestiti  eh'  ha  seco  o  che  deve 
avere  il  giovane  ch'entra  in  collegio,  o  in 
una  comunità  religiosa.  Ma  parlando  anco  d'u- 
na nave,  tutte  le  cose  necessarie  all'uso  di 
quella  ai  potranno  forse  ancora  chiamare  cor- 
redo (5). 

Corredo  poi  ha  un  suo  senso  traslato:  quan- 
do diciamo:  discorso  corredato  di  buone  ra- 
gioni, di  citazioni,  di  documenti,  di  note, 
e  simili.  Molti  si  credono  di  corredar  meglio 
il  loro  dire  con  passi  d'autori  che  con  argo- 


(i)  Equipaggio,  forse  da  equus, 
(s)  FiRB!<zuoLA  :   Una  donna  pestiki  di  drappi 
nobilittirnij  che  porta  addosso  tulio  il  suo  corredo. 
(»)  BoccAcao:  Nape  ben  corredata. 


menti:  e,  parlando  a  certa  razza  di  gente,  aoci^ 
hanno  il  torto  (I). 

—  Corredo,  che  ha  nel  proprio  un  senso 
ristretto,  nel  traslato  è  più  generico.  Ogni  «e- 
compagnamento  di  cose  che  sieno  alla  prin- 
cipale strumento  o  mezzo  o  sostegno,  si  dirà 
corredo  ;  e  quelle  invece  che  servono  di  peso 
o  d'ingombro,  si  comprenderanno  più  fami- 
liarmente sotto  il  nome  di  bagaglio.  Risponde 
alquanto  alla  prima  voce  il  latino  insirumen- 
ta;  ed  alla  seconda ,  impedimenta  risponde 
bene.  -  oAVPom  - 

297. 
BAGAGLIO,  Fardello,  Fagotto,  Equipaogio, 
Treno. 
Bagaglib,  impbdimbnti. 

—  Bagaglio ,  robe  o  arnesi  clìe  porta  seco 
il  soldato,  e  de*  privati  attrezzi.  Fardello,  l'in- 
sieme di  robe  e  d'arnesi  per  il  viaggio,  por- 
tate in  ispalla  o  sotto  braccio  dal  viaggiatore» 
0  condotte  altrimenti,  specialmente  di  panni. 
Fare  fardello,  vale  disporsi  al  viaggio.  Uequi" 
paggio  comprende  e  le  robe  e  gli  arnesi  op- 
portuni al  viaggiare,  e  le  vetture  e  i  eavalli, 
se  ce  n*  è.  Né  solamente  al  viaggiare,  ma  a 
gita  qualsiasi.  E,  per  estensione,  dicesi  delle 
cose  di  cui  l'uomo  ha  più  di  bisogno  in  fatto 
di  vestire,  o  delle  comodità  della  vita,  viag- 
giando. In  questo  senso  adoprasi  :  bene  equi- 
paggiato; ma  non  è  punto  elegante. 

.  Il  treno  è  di  lusso,  vetture,  cavalli,  robe, 
persone;  e  nel  senso  militare,  cavalli,  artiglie- 
rie, armi,  arnesi. 

Il  fagotto  è  più  semplice  dell'equipaggio  e 
del  bagaglio  e  del  fardello.  11  fagotto  d'un 
viaggiatore  può  stare  in  una  pezzuola.  - 


Bagaglie,  Impedimenti. 

—  Tra  bagaglie  e  impedimenti,  militar- 
mente parlando,  è  questa  differenza,  che  il 
primo  indica  le  cose  di  fornimento  usuale  e 
necessario,  il  secondo  anche  le  superflue,  o 
non  ordinarie,  e  che  apportano  incomodo  pi4it- 
tosto  che  aiuto  o  vantaggio  (3).  Questo  lati- 
nismo, raro  nell'uso,  può  anche  estendersi 
alle  persone  imbelli,  o  come  che  sia  inutili 
alla  guerra.  I^go  In  una  lettera  di  Guido 
Rangone,  famoso  capitano  del  secolo  XVI: 
€€  Mandai  alle  bagaglie  ed  impedimenti  che  se 
ne  andassero  a  Pavia  »>,  E  meglio  nel  Davila, 


(i)  Redi:  Un' altra  vescic/tetiaj  corredata  an- 
eh*  essa  di  mille  ramificazioni  sanguigne. 

(2)  CicBRonr:  Obviam  flt  ei  Clodius  cxpeditus, 
in  equo,  nulla  rhcda^  nuUis^mpcdimcnlis,  nuUis 
grcecis  comitibus  . . .  sine  uxore ...  ;  cum  hic . . . 
cum  uxore  veìieretur  in  rhedapenulatus,  magno, 
et  impedito,  et  muliebri  oc  delicato  ancillaruin 
pueroruttìque  comitatu. 
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citalo  nel  Vocabolario  del  Grassi:  ««  Entrò 
r  esercito  . . .  nella  Francia  carico  di  bagaglie 
e  d'impedimento,  non  solo  per  la  quantità  dei 
carriaggi,  che,  secondo  il  costume  de*  Tede- 
schi, aveva  seco,  ma  anco  per  la  grossa  preda 
fatta  *>.  '  vouDOKi  - 

298. 
BAGNARE,  Ammollare,  Immollare,  Mettere  in 
■OLLE,  Tenere  in  molle,  Ammollire, Infra- 
diciare, Infracidare,  Infracidire,  Inumi- 
dire, UiHDiRB,  Umettare,  Annaffiare,  In- 

*     ZUPPARE. 

Fradicio,  Molle,  Bagnato. 

Immollare,  Ammollare,  Mettere  in  molle. 
Tenere,  in  molle. 

Immollare  è  men  comune  d*  ammollare,  nella 
lingua  parlata:  è  però  parlato  il  proverbio:  ogni 
acqua  lo  immolla,  di  chi  trovasi  in  tale  stato 
di  salute  che  ogni  mìnima  cosa  gli  porta  non 
picciol  danno. 

Immollare,  nella  lingua  scritta,  può  forse 
cadere  nel  senso  di  mettere  in  molle;  frase 
che  alla  prosa  non  sempre  s'addirebbe  (4). 
Certo  non  si  direbbe:  mettere  a  immollare, 
come:  metter  ad  ammollare,  o  mettere  in 
molle. 

Ma  si  può  mettere  e  tenere  in  molle  un 
corpo  solido  (d)  senza  ohe  s'ammolli  però. 
L*  ammollare  pnr  che  indichi  alterazione  che 
r  umore  induce  nella  tenacità  o  nel  colore  o 
in  quel  che  chiamasi  corpo  della  cosa. 

Traslatamentc,  mettere  il  becco  in  molle, 
vale,  entrare  in  una  faccenda;  quasi,  comin- 
ciare ad  assaggiarla  (5). 

Tenere  non  ha  altro  senso  che  proprio;  ma, 
per  estensione  o  per  celia,  dicesi  talvolta  te- 
nere e  mettere  il  becco  in  molle,  per  bere  (4). 

Ammollare,  Ammollire. 

Ammollare  ò  far  molle  con  umore  qualun- 
que. Sì  può,  ripeto,  tenere  in  molle  e  immol- 
are, senza  ammollare;  si  può  ammollare^ 
senza  tenere  o  mettere  in  molle. 


(i)  Dante:  O  cieca  cupidigia...  Cfie  si  ci  sproni 
nella  vita  corta  E  neW  eterna  poi  $i  mal  e'  im- 
molle!  (In  un  lago  di  sangue.) 

(t)  tcLLiNi:  Mettere  lo  smalto  in  ntoUe  in  tanta 
acqua  forte. 

(s)  Allegri  :  Non  pi*  muor  la  lingua  in  bocca 
quando  mettete  il  becco  in  molte  a  favor  degli 
amici.  -  Qui  la  faccenda  in  che  s'entra ,  gli  è  il 
parlare  a  favor  degli  amici.  Abbiamo  poi  :  mettere 
il  becco  in  un  discorso j  e  vale  entrarci,  prenderci 
parte,  per  lo  più  imperllneiitemeDle,  o  a  contrat- 
tempo. -  ▲.  - 

(4)  LoRBNio  Mzoia  :  Votontier  dee  tenere  il  becco 
in  molle.  -  Lippi:  Chiese  da  bere:  E  poi  eh'  egli 
ebbe  in  molle  posto  il  becco. 


Ammollare  dice  effetto  (i).  S*usa  non  solo 
attivamente  ma  come  neutro  assoluto  (2). 

Per  ammollare  ci  vuole  certa  quantità  d'u- 
more non  piccola. 

Può  il  corpo  ammollare  senza  ammollirsi , 
perdendo  lucentezza  e  tenacità,  non  durezza. 

Anche  un  corpo  solido  ha  virtù  d'ammollire: 
quindi  gli  ammollienti  de'  medici  (3).  Ma  que- 
sto è  senso  quasi  traslato. 

Ammollir  la  durezza  del  cuore,  ammollire 
la  tempra  robusta  delFanimo  (4).  Badate  che 
<|uclle  istituzioni  con  cui  si  tende  ad  ammol- 
lire la  fibra  di  tanta  parte  d' umanità,  non  rie- 
scano ad  ammollirla  sì  che  non  abbia  rdastì- 
cita  necessaria  a  sostenere  il  male  ed  il  bene. 

Ammollire  il  suono  della  vo<«;  ammollire 
(segnatamente  in  poesia)  l'asprezza  dei  verno; 
ammollir  la  rozzezza  dello  stile,  l'acerbità  del 
dolore,  dell'ira;  ammollire  un* espressione  al- 
quanto brusca;  ammollire  la  pena;  ammollire 
un  sapore  con  qualche  condimento:  son  frasi 
da' Latini  adoprate,  e  proprie  o  non  comuni 
ai  vocaboli  amni  (tt). 

Infradiciare,  Infracidare,  Infracidire. 

Infradiciare,  corrotto  di  infracidire  (5),  do- 
vrebbe esser  quasi  sinonimo  a  putrefare,  cor- 
rompere :  ma  perchè  la  corruzione  è  prodotta 
0  aiutata  dall'umidità ,  però  infradiciare  venne, 
nella  lingua  toscana  parlata,  ad  esprimere 
r effetto  d'umore  versato  sopra  un  corpo. 

Ben  serberemo  però  infracidare  ad  espri- 
mere corruzione  (7);  infradi^nare,  ad  esprime- 
re bagnamento  (8). 

S' infradicia  la  terra  d' acqua  :  uno  è  tutto 
fradicio  dalla  pioggia;  è  per  terra  un  gran  fi*a- 
dicio;  è  nella  stanza  un  gran  fradichime.  S'in- 
fìndicia  un  corpo  senza  metterlo  in  molle. 


(i)  SoDBRim;  Tenendo  la  maria  in  un  bicchier 
d'acqua  fresca  chiara  ad  ammollare. 

(s)  CaEscBMzio:  Per  troppo  umore...  troppo am^ 
molla. 

(s)  LiB.  Cim.  MAL.  :  Medicamenti  ammollienti.  - 
CaBscBNzio:  Gli  spinaci...  ammolliscono  il  ventre. 
Dicesi  anctie  emollienti;  e  Tusa  il  Redi,  ed  è  vivo. 
Par  dica  un  po'  meno. 

(4)  Boccaccio  :  Amore  che  ammollisce  i  duri 
cuori. 

(6)  Furio:  Favonii  moltiunt  ctBtum.  "  Vbll.  Pa- 
tbkc:  Ptebis  dissensiones  coercitione  magie  quam 
pana  mollivil.  "  Ovidio:  MoUiat,..  nmtati  pcmam 
condilione  loci.  -  Quintiuano  :  Moltire  vocem  de- 
liciis. 

(6)  Fracco j  fracesco. 

(7)  Palladio:  ^iti  le  quali  infracidano  il  frut' 
to.  -  Vrri  ss.  PP.  :  Non  possono  infracidire  i  corpi 
de' ricchi  se  non  s' involgono  in  seta? 

(a)  S'avverta  ctie  infradiciare  s'  usa  parlando 
anco  d' una  suppurazione  al  dito  od  altrove.  Di- 
cesi anco:  Vinfradicir  d'un  cadavere.  Meglio  in- 
fracidire. 
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D'olio,  d*acqua  forte  o  d*  altri  liquori  simili» 
infradiciare,  noa  si  dirà,  credo. 

Immollare,  Bagnare^  Inumidire. 

Bagnare,  se  stiamo  ali*  etimologia,  non  do- 
vrebbe signiGcar  altro  che  porre  in  un  bagno: 
una  specie  sola ,  cioè,  e  un  solo  modo  d' im- 
mollare (1).  Bagnarsi,  entrare  in  un  bagno, 
fare  un  bagno  (^). 

Poi,  per  estensione ,  si  disse  die'il  mare,  un 
fiume  bagnano  le  tali  provincie  (5). 

Bagnar  di  lagrime  il  viso  (4) ,  di  sudore  la 
fironte  (tt)  ;  bagnarsi  la  bocca  con  qualcosa  di 
umore  per  ristorare  l'arsura  (5);  bagnar  la 
bocca  d'un  infermo,  d'un  moribondo;  e  in 
senso  di  celia  :  bagnarsi  la  bocca  per  bere  del 
vino  anche  di  molto:  son  frasi  dove  né  infra- 
diciare né  immollare  né  altro  avrebbero  luogo. 

Bagnato  poi  non  suppone  umore  sudicio, 
malsano  od  incomodo,  tanto  quanto  fradicio; 
e  in  ciò  pure  ritengono  ambedue  dell'origine 
loro. 

Ho  accennato  la  frase  :  bagnarsi  la  bocca. 
Quando  si  tratta  di  ristorare  l'arsura,  diciamo 
altresì:  inumidirsela;  ma  non  quando  s'usa 
per  celia  la  detta  frase  in  senso  di  bere  del 
vino,  e  berne  più  che  non  si  richiegga  a  ba- 
gnarne propriamente  la  bocca. 

Negli  altri  sensi,  inumidire  é  sempre  meno 
non  solo  di  bagnare,  ma  e  di  tutte  le  altre 
voci  notate.  S*  inumidisce  un  corpo  spruzzan- 
dolo pur  leggermente  d'umore  (7):  s'inumi- 
disce da  sé,  s'è  di  quelli  che  i  chimici  chia- 
mano deliquescenti. 

Nota  il  Romani:  «  Si  può  bagnare  senza  né 
ammollare  né  immollare;  si  può  inumidire 
senza  bagnare  m. 

Quindi  il  diminutivo  umidetto,  e  l'approssi- 
mativo umidiccio,  che  agli  altri  mancano  (8). 

Immollare 9  Umidire,  Umettare. 

Umidire  è  anch'esso  dell'uso;  nella  lingua 
scritta  mi  parrebbe  conveniente  il  serbarlo  ad 
indicare  1*  umore  che  copre  o  investe  il  corpo 
senza  che  vi  concorra  l' opera  diretta  dell'uo- 
mo. Diremo  dunque:  trovare  un  foglio  non  si 
sa  come  umidito:  zucchero,  grano  umidito  (0). 


(i)  Balneum. 

(9)  Boccaccio  :  Deliberaron  di  volersi  bagnare,  - 
E  in  senso  affine  lì  Buonarroti  :  Novanta  volle 
l'annua  sua  face    Ha  H  sol  neW  ocean  bagnata, 

(sì  BoccAcao. 

(4)  Boccaccio. 

(s)  Dante. 

(o)  Boccaccio:  Almeno  un  bicchier  d'acqua . . . 
eh*  io  possa  bagnarmi  la  bocca, 

(7)  Redi  :  Vescica  alquanto  inumidita, 

(a)  GuuÀiEsca  umidetta,  -  Lasca:  Terreno  temi* 
diccio. 

(e)  L' usa  il  Giamborì  e  il  Lis.  cut.  mal. 


Umettare  è  latinismo,  nel  linguaggio  delle 
scienze  fisiche  assai  frequente.  I  canali  della 
digestione  umettati  d' un  liquore  che  la  rende 
pronta  e  più  facile  (1);  e  simili. 

Umettato  però  dinota  sempre  non  umidità , 
ma  umidimento  leggero  (2).  Umido  è  anch' esso 
un  po' meno  che  inumidito:  il  vapore  umidi- 
sce; inumidisce  una  pioggerella  il  terreno. 

Umido  è  il  corpo  che  di  sua  natura  contien 
dell'umore,  opure  se  l'attrae  di  fuori  e  lo  ri- 
tien  come  suo.  Bagnato  è  ciò  che  nell'umore 
s' immerse  o  che  dell'  umore  é  asperso  in  co- 
pia, ma  più  alla  superficie  che  dentro.  Luogo 
umido,  mano  ba^nata^  Terra  umida  è  quella 
che  ha  l'umore  m  sé;  terra  bagnata,  quella 
che  r  ha  ricevuto  testé  dalla  pioggia. 

Terreno  umido  poi  è  ben  più  che,  inumi- 
dito; e  vale,  sparso  d'acque  che  lo  rendono 
incomodo  od  insalubre  (3).  Le  umide  vie,  nei 
poeti,  gli  è  il  mare  (4). 

Stagione  umida,  notte  umida,  giornata  umi- 
da, ognun  sa  che  vogliano  dire  (tt). 

Umidi  gli  occhi  di  pianto  (6),  è  il  medesimo 
che  bagnati;  sebbene  esprima  un  po' meno, 
perché  la  lagrima  che  spunta  appena  sull'oc- 
chio, lo  inumidisce,  e  noi  bagna.  Avvi  un  do- 
lore pudico  e  più  forte,  che  si  ritorce  in  sé 
medesimo,  ed  é  a  so  stesso  alimento  insieme 
e  sollievo. 

Umido  vapore,  diciamo  :  e  nessuno  direbbe, 
inumidito  0  bagnato  (7). 

Difendersi,  guardarsi  dall' umido,  son  modi 
proprii  di  questo  aggettivo  sostantivato.  Sicco- 
me r  umido  nuoce  più  del  freddo,  cosi  certa 
mollezza  dell'  anima  é  più  colpevole  della  fred- 
dezza (8). 

Fradicio,  ripeto,  ha  sempre  mal  senso;  la 
cosa  fradicia  non  serve  così  bene  al  suo  fine 


(1)  Rem:  Siroppi  umettanti j  espettoranti,  -  La 
stitichezza  desidera  gli  emollienti  e  gli  umettane 
ti,  -  RicBTT.  piOR.:  /  frutti  forestieri  si  confettano 
prima  umettandogli  e  eocendogli.,,  "  Com.  purc: 
Diseccati  d'ogni  umore  umettatilo  gli  organi  detta 
voce,'  Firbmuola:  Quel  puro  liquore  col  quale  gli 
occhi  stanno  sempre  umettati, 

(9)  Fedele  alP  etimologica  desloenza  :  humecto. 

(s)  Vite  ss.  PP.:  Umidità  della  terra, 

(4)  Humida  dicevano  assolutamente  I  Latini. 
ViROtuo:  Humida  regna, 

(a)  BoccAcao  :  L' umida  ombra  della  notte,  - 
Quintiliano:  Humidus  dies, 

(e)  B  anche  assolutamenle  II  Petrarca  :  Aver 
l'anima  trista^  Umidi  gli  occhi  sempre,  -  Ch'  i' 
lasciai  gli  occhi  tuoi  molli, 

(7)  Dante:  Quell*  umido  vapor  che  in  aequa 
riede,  -  L'umida  serpe  usò  rAlamanni  con  grasia^ 
per,  abitante  in  luoghi  umidi. 

(a)  Rkbtt.  Fior.:  Ove  non  sia  umido  0  fumo. 
In  humidOj  in  humidiSj  per:  in  terreno  umido j 
è  de^  LaUni. 
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oome  8C  fosse  asciutta.  Poi,  ha  un  traslato  suo, 
quando  diciamo,  ma  sempre  familiarmente: 
innamorato  fradicio,  briaco  fradicio,  tisico  fra- 
dicio (1),  filippista  fradicio. 

Molle,  oltre  ai  significati  moltissimi  e  chia- 
rissimamente distinti  da  quelli  die  qui  esami- 
niamo, vale  anco  bagnato  o  ammollnto  o  in* 
fradiciato  si  che  abbia  perduta  la  durezza  di 
prima.  Ammollito  esprime  T effetto;  molle,  lo 
stato. 

Molle  poi  dicesi  anco  di  corpo  non  ammol- 
lito dair umore,  ma  più  omeno  stillante;  co- 
me: occhi  molli  di  pianto;  od  anche  asper- 
sore;  come:  mani  molli  di  saponata. 

Il  terreno  molle,  del  resto,  è  più  che  il  ter- 
reno umido,  si  riguardo  al  manco  di  consi- 
stenza e  si  riguardo  alla  quantità  deirumore. 
Chi  va  sul  terreno  umido,  può  camminarvi 
franco:  chi  va  sul  terreno  molle,  vi  si  regge  ap- 
pena. Il  Redi  unisce  i  due  epiteti,  posponendo 
per  altro  molle;  né  mai  certamente  Tavrebbe 
preposto.  «  Terreno  un  poco  più  umido  e  mol- 
le»». E  il  Gellini  ancor  più  chiaramente.  «Rena 
non  molle,  ma  alquanto  umidetta  ». 

Immollare,  /innaffiare,  Inzuppare. 

Innaffiare  o  annaffiare,  come  dicono  i  Fio- 
rentini (Sk),  vale  distribuire  acqua  in  buon  dato 
al  terreno  o  alle  piante;  però  ehi  si  trova  o 
da  pioggia  o  da  acqua  gettatagli  addosso  ba- 
gnato ben  bene,  suol  dirsi  annaffiato. 

Inzuppare  poi  è  bagnare  o  immolar  tanto 
un  corpo  che  Tumore  lo  penetri  e  n'empia  i 
pori(5)«  Può  essere  dunque  bagnato  un  corpo 
senza  inzupparsi:  la  cosa  è  chiara. 

Impregnarsi,  diciamo  anche  d' umore.  Aria 
pregna  di  vapori,  corpo  impregnato  di  liquore 
odoroso  e  dell* odore  stesso;  occhi  pregni  di 
•lagrime  (4),  Il  corpo  impregnato  d'umore  non 
è  stillante,  non  mostra  Tumore  che  in  sé  tiene, 
quanto  lo  mastra  quello  clic  n*è  inzuppato  e 
bagnato. 

Fradicio,  Molle ^  Bagnato, 

—  Dicesi  fradicio,  bagnato,  molle,  un  cor- 
po» aa  panno  con  questa  gradazione.  Molle» 


(i)  FkREnzuoLA:  Innamorato  fracido.  -  Oggld 
firacido  suonerebbe  strano  in  questo  senso. 

(a)  Non  è  più  strano  quesV  idiotismo  di  anne- 
rire, e  miUe  altri  siffatti.  Viene  da  afflo  :  umore 
f ettato  quasi  soffiando. 

(a)  Hagalotti  :  Striicetta  appiccata  con  cera  lac- 
ca  a  fine  di  sfuggire  l'inzuppamento  dell'umido.  - 
Cilindro  di  legno  beniuimo  imbevuto  d'olio  e 
sego  perchè  non  avesse  a  inzupparsL  -  Redi  : 
Un'  agugliata  di  refe  inzuppata  di  queW  olio. 

{a)  Pbtraaga  :  Di  lagrime  pregni  sten  gli  occhi 
miei.  -  G.  ViuuAM  :  Eeeendo  la  città  pregna  dentro 
del  veleno  delle  eette.  •  Masalotti  :  yenti  pregni 
d'umido. 


asperso  per  lo  più  esternamente  d*  acqua  o 
d'altro  liquido.  Bagnato,  quondo  sia  come  tuf- 
fato in  acqua,  senz'essere  penetrato  dall'acqua: 
fradicio  si  dirà  quel  corpo  che  ne  sia  pene- 
trato nella  sua  sostanza  e  tessitura  ;  e  accre- 
scitivamente, fradicio  mezzo  (1).  In  istile  fa- 
miliare dicesi  briaco  fradicio  un  uomo  briaco 
in  sommo  grado,  per  significare  essere  quasi 
inzuppato  di  vino. 

BAGNETTO,  Bac^ettino,  Bagnolo. 

Bagnetto  per  lo  più  indica  non  l'atto*,  ma 
il  luogo  dov'  uno  si  bagna  (2). 

Il  bagnettino  è  piccol  bagno  che  si  fa  tuf- 
fando tutta  0  gran  parte  della  persona  in  acqua 
o  in  altro  liquore:  bagnuolo  è  il  liquore  qua- 
lunque con  cui  si  bagna  la  parte  lesa,  d'or- 
dinario applicandovi  un  corpo  che  ritenga 
l'umore  (3). 

5oe. 

BALLO,  Danza,  Carola. 

—  Danza  è  ballo  ordinato  con  più  arte:  ma 
il  mimico  dicesi  ballo;  e  comunemente,  bai' 
lerino,  festa  da  ballo.  Ma  in  un  ballo  comico 
o  tragico,  quello  che  chiamiamo  volgarmente 
ballabile  sono  appunto  le  danze.  Carola  era 
ballo  tondo  con  canto.  -  gatti  - 
501. 
BALLONZARE,  Ballonzolare. 

Ballonzolare,  più  raro,  è  ballare  alla  peg- 
gio: ballonzolare  è  anche  far  salti  che  somi- 
glino, a  qualche  modo,  a  quelli  che  si  fanno 
nel  ballo.  Chi  ballonza,  balla,  o  bene  o  mal 
che  lo  faccia.  Si  può  ballonzolare  anche  stando 
con  parte  del  corpo  fermi.  Un  bambino  si  tien 
fra  le  braccia  e  si  fa  ballonzolare. 

Diciamo  inoltre  ballonzolare,  fare  un  bal- 
lonzolo, in  senso  di  fare  un  balletto,  con  la 
sola  differenza  che  passa  tra  la  maggiore  o 
minor  gentilezza  dell'atto. 

Ballonzare  non  dicesi  che  delle  persone; 
ballonzolare,  per  similitudine,  anco  di  cose. 
502. 
BALZELLONI,  Saltelloni. 
Balzbixarb,  Saltellare 

Balzare  è  chiaramente  distinto  da  saltare; 
ma  balzelloni  è  affinissino  a  saltelloni.  Dif- 
feriscono ne'  seguenti  rispetti:  I.^  Che  il  primo 
indica  far  salti  un  po'  più  alti  o  un  po'  più 
violenti,  n.^  Che  balzelloni  s'applica  d'ordina- 
rio .a  moto  più  progressivo  (4):  saltelloni,  a 


(i)  LffPi  :  In  vederlo  co$t  fradicio  mezzo, 

(a)  TANTim  :  Una  sorgente  la  quale  somministra 
acqua  in  eopia  a  molti  bagnetti. 

(s)  BuoifAiiROTi:  Facciasi  de'bagnuolij  Proveg' 
gasi  l'aceto.  -  Boccaccio  :  Cotte  aoea  d'erbe  gran 
quantità  per  un  bagnuolo. 

(4)  Infatti  balzellare,  nota  la  Crosca,  dlcesi  del- 
l'andar  della  lepre  allora  che  non  esce  di  passo. 
14 
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slancio  irregolare  e  senza  scopo  clclerminn- 
to  (i).  Balzelloni  si  scende  una  scala,  non 
saltelloni:  balzelloni  cammina  un  animale  fe- 
rito: saltelloni  misurano  i  rustici  in  certi  ^io^ 
chi  l'estensione  d*un  campo.  III.^  Balzelloni  ha 
un  senso  traslato  che  T  altro  ordinariamente 
non  ha  (^).  In  un  discorso,  diremo  che  l'ora- 
tore se  ne  va  balzelloni  d*uno  in  altro  argo- 
mento. Diremo  che  salta  di  palo  in  frasca , 
non  che  va  saltelloni.  E  v'ha  taluni  che  pon- 
gono r eloquenza  in  questo  andar  balzelloni, 
e  si  credono  ispirati  perchè  si  fingono  infatuati. 
—  Tra  balzellare  e  saltellare  questa  a 
me  sembra  la  differenza.  Chi  balzella,  accenna 
di  cascare:  chi  saltella,  fa  moto  più  volonta- 
rio, non  però  più  progressivo.  La  lepre  bal- 
zella (  saltellare  è  propriamente  cosa  da  bal- 
lerino): ma  del  suo  camn^inare,  direi  a  sal- 
telloni ,  piuttosto  che  a  balzelloni.  -  oAprom  - 
505. 
BAMBINA,  Ragazza,  Fanciulla. 

Fin  quasi  agli  anni  della  pubertà  la  bani' 
bina  resta  bambina:  poi  diventa  ragazza: 
poi,  passata  bene  la  pubertà,  eli*  è  fanciulla. 
Diciamo  anco  di  vergine  non  più  tenera:  one- 
sta fanciulla:  e  d*una  vecchia  diciamo  che  è 
rimasta  fanciulla.  Ragazzetta  di  tredici  anni 
non  dicesi  fanciulla. 

Nella  lingua  scritta  le  due  voci  si  confon- 
dono spesso  :  ma  dove  la  convenienza  non 
richiede  tal  confusione,  io  amerei  si  rispettasse 
questa  norma  dell'uso  vivente  (5). 
504. 
BAMBINO,  Infantb,  Bambolo,  Bamboletto,  Par- 
goletto, Fanciullo,  Ragazzo,  Gabzonb. 
Ragazzetto,  Ragazzino,  RAOAUAcao,  Fanciul- 

laccio. 
Fanciulla,  Zitella. 

—  L' infante  è  bambino  che  ancora  non 
parla,  o  parla  non  bene:  il  pargoletto  è  bam- 
bino piccino  (h):  sopra  a  sei  anni  non  si  chia- 
merà più  cosi.  Bambino  si  dice  anco  un  fan- 
ciullo; talora  anco  un  giovanetto;  e  a  ^ovane 
donna,  per  vezzo,  bambina.  Ma  la  fanciullezza 
è  Tetà  ira  l'infanzia  e  l'adolescenza:  se  non 
che  nell'uso  ha  senso  più  largo.  E  la  pubertà 
nelle  donne  dicesi  divenire  fanciulla.  La  fan- 
ciulla può  non  essere  vergine;  non  cosi  la 

— — <■» 

(i)  In  Dante  troviamo  del  loro  ferito  :  Che  gir 
non  ittj  ma  qua  e  là  ialtella.  SallcllaDO  le  peco- 
relle sul  prato.  -  Burchiello:  Saltellar  mille  ra- 
nocchi.  -  Bbrni:  E  oa  intomo  a  Rinaldo  saltellone. 
(s)  Saltelloni  ha  un  altro  grazioso  traslato  tutto 
suo  neir  esempio  del  Buor(\RROTi  :  Che  tromba  è 
quella  che  si  sattelloni  Suona,  come  campana  che 
rintocchi  ? 

(a)  Boccaccio  :  Quanto  sieno  più  calde  le  fan* 
dulie  che  le  donne  attempale.  -  Compagni  :  Mari" 
tavansi  le  fanciulle  a  forza. 
(I)  Parpulus. 


zitella.  Ragazzo,  mascolino,  è  men  nobile  di 
fanciullo,  e  aveva  già  senso  di  servo.  Ma  i 
diminutivi  ragazzetto  e  ragazzino  nel  lin- 
guaggio familiare  non  mancano  di  gentilezza. 
Ragazzaccio  diciamo  per  altro,  non  già  fan- 
ciullacefo.  Garzone^  nella  poesia,  vale  giovane 
fatto:  nell'uso  comune,  si  chiama  cosi  chi  ap- 
prende un'arte,  e  chi  fa  i  servigi  della  botleffa. 

-  GATTI  -  ^ 

—  Bambolo  pare  che  dica  età  più  tenera 
che  bambino.  Bamboletto,  vezzeggiativo,  piut- 
tosto che  diminutivo  di  bambolo.  Pargoletto, 
molto  usato  dai  poeti,  anche  colla  signifien- 
zione  di  addiettivo(4),  clie  manca  agli  altrl-A.- 
30». 
BAIBOGCIONE,  Fantoccioib. 

Quando /onfocc/o  s'usi  nel  senso  più  ovvio, 
eioè  figurina  fatta  per  lo  più  di  legno  o  di 
cencio  (2),  il  suo  accrescitivo  non  ha  molta 
affinità  a  bamboccione.  Ma  quando  fantoccio 
significa  o  sciocco  o  uomo  di  goffa  statura , 
allora  il  suo  accrescitivo  diventa  sinonimo 
all'altro,  con  queste  due  differenze: 

I.^  Che  nel  fantoccione,  preso  in  senso  di 
persona  goffa,  supponesi  mole  d'ordinario 
maggiore.  Non  è  già  che  fantoccione  non  si 
chiami  anche  un  bambino  ben  grosso:  ma  se 
dirò  bamboccione,  non  penserò  tanto  alla 
mole  quanto  alla  forma  badiale  di  lui  (5). 

11.^  Che,  preso  in  senso  d^uom  ^ssolano 
0  inetto,  il  bamboccione  par  che  sia  più  in- 
esperto; il  fantoccione  più  triviale.  Il  bamboc- 
cione regge  un  poco  alla  celia;  il  fantoccione 
è  più  duro.  Dimcilo  imaginare  un  bamboe* 
cione  senza  un  bel  visone  lustro;  né  il  fan- 
toccione senza  una  forto  ossatura,  anche  seeco 
eh'  e'  sia. 

506. 
BAMBOLA,  Bambina,  Bamboliva,  Bimba. 
Bimbo,  Bambogcino,  Bamboccio. 

Bambola  dicono  in  Toscana  quel  fontoceino 
che  serve  di  balocco  a'  fanciulli.  Gioverebbe 
destinar  questa  voce  al  detto  uso,  riservando 
bambolina  a  creatorina  vivente,  sempre  però 
più  tenera  di  bamlHna,  che  s'applica  anco  a 
personcine  che  sono  per  diventare  ragazze. 
Bimba  dicesi  e  della  bambolina  e  della  bam- 
bina, ma  tiene  non  so  che  di  vezzeggiativo. 
Un  bambolino  grassoccio  e  vispo  dicevi  anche 
bamboccio  e  bamboccinof  le  quali  parole,  ac- 
compagnato con  qualche  epitoto,  acquistano 


(i)  Petrarca:  Pargolette  membra.  -  Bernardo 
Tasso  :  Fonte  etemo  e  vivOj  Che  con  l'onda  sua 
pura    Fa  un  pargoletto  rivo. 

(a)  Buonarroti  :  Figurette  e  fantocci  sefnovenU 
Ed  operanti, 

(s)  Lippi  :  Anch'elio^  con  gran  gusto  del  marito , 
Stampò  due  bamboccioni  dHmportansa.  Qui  non 
indica  la  grandezza ,  ma  una  certa  bellezza. 
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buon  senso  adatto,  specialmente  la  seconda: 
e  quel  che  diciamo  del  mascoltao  s'intenda 
detto  de*  femminini  ancora,  bamboccina  e 
bamboccia  (I).  Un  bambolino  esile  e  stento 
non  si  chiamerebbe  con  questi  due  nomi;  né 
un  bambino  fuor  delle  fasce. 
507. 
BARBARISMO,  Solecismo. 

Il  barbarismo  è  ne*  vocaboli,  il  soleeistno 
nel  senso.  L*uno  pecca  nella  giuntura,  Taltro 
nella  scelta.  11  barbarismo  va  contro  V  uso 
della  lingua,  il  solecismo  va  contro  le  leggi 
della  grammatica  generale  applicate  all'uso 
particolar  d'una  lingua.  Solecismi  sono  gli 
errori  di  sintassi,  cioè  la  confusione  o  lo  scam- 
bio de*  numeri  e  de*  generi;  lo  sbaglio  ne'  mo* 
di,  nelle  persone,  ne*  tempi  de*  verbi;  le 
sconcordarne  del  verbo  col  nome,  la  mala 
applicazione  delle  preposizioni  e  delle  con- 
giunzioni, o  simile.  Barbarismi,  le  voci  e  le 
frasi  tratte  da  lingua  o  gergo  diverso,  e  dif- 
formi affatto  dairuso  e  dalfanalogi/i  della  lin- 
gua in  cui  si  trasportano. 

Avvi  certe  sconcordanze  die  non  son  so* 
lecismi,  perché  già  adottate  dalFuso,  e  perché 
TtKo,  a  ben  riguardare,  é  fondato  sopra  qual- 
che nascosta  ragione:  avvi  certi  vocaboli 
stranieri  che  non  son  barbarismi,  perché  già 
adottati  da  tutti  o  perché  necessari  :  ma  que- 
sti son  pochi.  Un  barbarismo  può  essere  so- 
lecismo ad  un  tempo,  quand'offende  e  Tuso 
delhi  lingua ,  e  le  leggi  della  grammatica:  un 
solecismo  può  essere  barbarismo  quand*  é 
imitato  dairuso  di  qualch*altro  popolo  che  in 
simile  o  in  diverso  modo  Tadopra.  Il  neutro 
plorale  col  verbo  singolare  é  proprietà  in  gre- 
co, solecismo  in  latino.  Coramizzare  è  bar- 
barismo, sebbene  provenga  da  corani,  perché 
l'uso  ragionevole  lo  ripudia,  e  a  diritto. 
508. 
BARBARISMO,  Vocb  barbaea. 

1.^  Il  barbarismo  può  consistere  nel  giro 
della  frase:  può  non  essere  ijisomma  una  voce. 

11.^  Barbarismo,  quando  si  dice  d*un  voca- 
bolo solo,  denota  vocabolo  evidentemente  vi- 
zioso. Avvi  air  incontro  de*  casi  ne*  quali  é 
lecito  introdiu*re  nel  discorso  una  voce  barba- 
ra, o  per  adattarsi  ali* intelligenza  altrui,  o 
perché  l'uso  Tha  quasi  resa  domestica.  Avvi 
infatti  molte  voci  che  prima  eran  barbare,  e 
che  ora  non  sono  più  barbarbmi,  perché  ac- 
cettate ormai  dall'uso,  arbitro  delle  lingue.  I 
puristi  chiamano  barbare  molte  voci  che  non 
son  barbarismi,  adottate  ormai  nella  lingua 
parlata,  e  significanti  cosa  eh* altro  vocabolo 
non  significa  così  per  1*  appunto. 


<i)  Quando  questa  voce  nel  roascoUuo  s'applica 
ad  uomo  adulto ,  allora  ognuno  conosce  le  sue 
differenze  dall'  altre  affini. 


III.^  I^  voce  barbara  sovente  apparisce  tale 
.  nel  suono  disanalogo  e  strano;  il  barbarismo 
osserva  le  forme  delFanalogia,  ma  non  é  men 
condannabile.  Sfrangiare  ^  frisare  son  voci 
desinenti  a  modo  italiano,  ma  son  tuttavia 
barbarismi. 

509. 
BARBARO,  Barbarico,  Barbaresco. 

Barbaro,  cli'é  di  luogo  o  di  nazione  stra- 
niera alla  nostra  civiltà,  o  che  ad  ogiii  modo 
non  é,  0  non  pare,  conforme  alia  natura  di 
una  certa  civiltà,  immaginata  o  vera  che  sia. 
Barbarico,  che  appartiene  a*  barbari  o  a  co- 
loro che  tali  sono  stimati  (1). 

Una  parola  é  barbara,  non  barbarica;  Tac- 
cento  nel  pronunziare  si  dirà  barbarico  piut- 
tosto che  barbaro.  Una  voce  può  essere  bar- 
bara scnz*appartenere  a  lingua  di  barbari  (^): 
ma  tale  può  chiamarsi  perché  non  conforme 
air  indole  della  lingua  in  cui  viene  innestata. 
Una  lingua  intera  può  dirsi  barbara,  in  quanto 
é  guasta  di  barbarismi:  in  quanto  é  lingua 
di  popoli  barbari,  non  é  barbara  ma  barba- 
rica (5).  Molte  delle  lingue  che  i  Greci  e  i 
Romani  avrebbero,  chiamate  barbariche,  eran 
tutt*altro  che  barbare. 

Anche  quando  la  barbarie  sia  vera,  non 
tutte  le  cose  che  spettano  a*  barbari  son  da 
dire  barbare,  ma  piuttosto  barbariche.  I  co- 
stumi barbari,  per  esempio»  non  sono  tult*uno 
co'  costumi  barbarici.  Tra  i  costumi  barbarici 
ve  n*ha  degl'ingenui  (4),  forti,  magnifici;  i 
costumi  barbari  son  rozzi  o  fieri.  Alcuni  usi 
barbàrici  possono  essere  men  barbari  d*  altri 
usi  di  nazioni  civili.  Il  vestito  orientale  un 
poeta  del  secolo  scorso  1*  avrebbe  chiamato 
barbarico,  ed  é  tutt'altro  che  barbai*o.  Molte 
delle  nostre  mode  son  barbare  molto  più. 

Barbaresco  dicesi  primieramente  di  ciò  che 
appartiene  a  quella  costa  d* Africa  che  ehia- 
miam  Barberin;  poi  (e  in  questo  senso  é  molto 
affine  ai  due  notati)  dicesi  di  quanto  appar- 
tiene a*  popoli  che  chiamiam  barbari,  ma  dif- 
ferisce da  narbarico  in  ciò:  I.**  Che  barbare- 
sco può  indicare  semplice  analogia;  onde  il 
Salvini:  «Porcellane  barbarescamente  storia- 
te»» (dove  barbaricamente  non  reggerebbe). 
11.^  Che  bubarcsco  é  dello  stile  più  familiare, 
onde  talvolta  ha  senso  di  celia.  111.^  Che  in 
certi  casi  particolari,  impossibili  a  determi- 
nare con  norma  assoluta ,  1*  uno  non  si  po- 
trebbe scambiare  con  l'altro.  Per  esempio, 
architettura  barbaresca  é  1*  architettura  che 


(i)  Petrarca:  Barbarico  sangue,  -  Ovu>io:  Bar" 
barica  manu, 

(8)  QcfiROME  :  Sij  grammaticani  profesiuSj  quiS' 
piatii  barbare  kqualur. 

(s)  SvEToifio:  Barbarica  nomina.  È  tutraltro  che 
nomi  barbari. 

(4)  Capit.  :  Barba  propc  barbarice  demissa* 
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tiene  ilei  Saracino,  e  non  si  cliiamcrebbc  bar- 
barica. Accento  barbarico,  si  dirà  meglio  che 
barbaresco.  Questo  per  celia. 

Diremo  dunque  popolo  barbaro:  chiamere- 
mo barbarica  una  schiatta  che  da  barbari  di- 
scenda, sebbene  non  barbara  affatto:  e  razza 
barbaresca  diremo  per  dispregio  a  genera- 
zione d'uomini  o  semi-barbari,  o  di  civiltà 
rozza^  0  di  ributtanti  apparenze.  Barbara  sarà 
una  pittura  degna  di  popoli  barbari:  barba- 
rica una  jpittura  di  popoli  barbari,  o  buona  o 
cattiva  che  sia  :  e  può  essere  non  priva  di 
grazia:  barbaresca  sarà  pittura  o  rappresen- 
tante costumi  de'  barbari,  o  imitante  le  forme 
e  le  pratiche  di  alcuni  popoli  a  cui  sogliam 

.   dare  il  nome  di  barbari. 
510. 

BARBARO,  Barbero. 

In  Toscana  tutti  sanno  che  barbero  è  il  ea- 
vallo destinato  alla  corsa  del  palio;  quella  spe- 
cie di  cavallo  segnatamente  ch'é  di  razza  di 
Barberia  (1).  Ma  questi  cavalli  fuor  di  Tosca- 
na in  molti  luoghi  si  chiamano  barbari:  giova 
dunque  avvertire  che  barbero,  parlando  d'uo- 
mo 0  di  popolo,  è  voce  antiquata;  barbaro, 
parlando  di  cavallo,  é  modo  equivoco  e  non 
degno  dell'uso  (5t).  Diremo  che  quella  dei  bar- 
beri stimolati  al  corso  dalle  pungenti  perette 
che  li  trafiggono,  è  consuetudine  barbara,  e 
che  basterebbe  lasciare  a  que*  poveri  animali 
il  solo  pungolo  della  emulazione,  vivissimo  in 
essi,  come  ognun  sa. 

—  Di  qui  la  lingua  parlata  trae  un  modo 
vivace.  Barbero,  accompagnato  eoli' essere, 
vale,  che  uno  è  molto  bravo  in  quella  cosa 
di  cui  si  tratta:  e  s'usa  anche  colla  negativa. 
Quel  vecchio  è  ancora  molto  barbero  eolle 
donne:  quel  letterato  che  tu  conosci,  e'  non 
è  mica  tanto  barbero  quanto  eretli.  Tra  gli 
amanti  e  tra'  letterati  i  barbari  son  più  de' 
barberi.  -  mun  - 

Mi. 

BARBARO,  Feroce,  Crudele,  Inumano,  Spietato. 
Barbarie,  Crudeltà',  Ferocia. 

Barbarie 9  Crudeltà,  Ferocia, 

«  La  barbarie,  dice  il  signor  Guizot,  ò  nel- 
l'abitudine;  la  crudeltà  nella  voglia;  la  fero- 
cia nella  natura.  Però  diciamo:  nestie  feroci. 
Non  si  dirà  die  la  bestia  è  barbara,  perchè  la 
bestia  non  può  avere  quelle  idee  e  que'  sen- 
timenti che,  depravati,  fanno  la  barbarie.  Si 
dice  che  la  tigre  è  crudele  perch'uccide,  anco 
sfamata  che  sia.  Gli  animali  carnivori  son 
quasi  tutti  feroci  (5)  perché  carnivori. 

(l)  E  r  nomo  che  mena  U  barbero  dicesi  bar- 
bcresco,  -  lambrcschimi  - 

(a)  Davanzati  :  Più  patii  di  barberi  si  corressero. 

(3)  FiRBNZDOLA  !  Ferocissimi  lioni,  -  Boccaccio  : 
anttno/j. 


»  La  barbarie  in  alcune  cose  può  stare  cod 
certa  bontà  in  alcune  altre.  È  barbaro  qael 
selvaggio  che  uccide  il  padre;  ma  in  altre  oe- 
casioni  e'  può  essere  umano. 

»  Barbaro  non  si  diee  che' di  persone,  o 
d'atti  loro;  feroce,  d'animali,  o  d'atto  ad  ani- 
mali attribuito;  crudele,  e  di  persone  e  di  ani- 
mali e  di  cose  ». 

Se  si  guardi  alla  gradazione  delle  idee  ch'e- 
sprimono queste  voci ,  pare  a  me  che  feroce 
dica  un  po'  più  che  le  altre.  Avvi  degli  atti 
che  paion  crudeli  e  che  son  neeessarii,  od  al* 
meno  neeessarii  si  eredona  da  chi  li  commette. 
Avvi  delle  cose  che  si  stimano  barbare,  e  tali 
non  sono.  Ond'  è  che  nell'  uso  questa  voce 
acquistò  senso  quasi  iperbolico,  come  quando 
ehi  riceve  un  torto  esclama:  ell'è  barbaral  (I); 
0  auando  un  amante  chiama  barbaro  l'ogg^to 
della  sua  tenerezza.  E  certi  autori  di  Ubretii 
dC  opera  lo  sanno  assai  meglio  di  me. 

Ma  la  ferocia  godo  dell  altrui  patimento. 
Timoleone  che  uccide  il  fratello,  comniette 
atto  barbaro,  non  feroce.  Soo  crudeli  que*  pa- 
droni che  per  una  soddisfazione  stolta,  per 
pompa  vana,  fanno  penare  i  disgraziati  co- 
stretti a  servirli:  ma  e'  non  aono  ancora  fe- 
roci (2).  Un  discorso,  una  parola  sohi  può  es- 
sere in  certi  casi  crudele,  senz'essere  per  que- 
sto feroce.  L'uomo  talvolta  è  crudele  con  aè 
stesso,  allorché  a  sé  nega  quello  die  k  sua 
natura  giustamente  richiede;  aliorcbé  cerea  a 
tutto  costo  il  suo  danno  (5).  Anco  nell' eser- 
citare un  diritto  possiamo  talvolta  essere  cru- 
deli agli  altri  (4).  La  ferocia  suppone  male  pi^ 
TÌvo,  più  evidente  dall' un  canto,  e  dall'altro 
volontà  più  deliberata,  più  iniqua,  di  cagionar 

Suesto  male  o  di  mantenerlo  o  d'accreaoerlo. 
io  s'intenda  quando  tutte  e  tre  queste  voci 
s' applicano  all'  uomo,  perchè  eertamente  alla 
bestia  feroce  non  sono  imputabili  i  dolori  e 
la  morte  che  fa  soflrire  all' uomo  od  agli  aHri 
animah. 

Ove  si  tratti  d'indicare  non  la  qualità  ma 
l'atto,  allora  non  s'usano  die  le  voci  barbarie 
e  crudeltà:  quando  si  tratta  d'indicare  non 
l'atto  ma  la  qualità,  non  s'usano  che  crudeltà 
e  ferocia.  Io  dirò:  la  ferocia  d'Attila,  la  cnt- 
ddtà  di  Nerone ,  per  significare  l' animo  di 
questi  tiranni:  ma  non  dirò  la  barbarie  d'un 
uomo,  se  non  per  significar  stato  non  indvi- 
lito;  ch'è  senso  alieno  da  quello  che  qui  trai- 


ci) Quindi  è  cbe  questa  voce  s'unisce  al  parere. 

(s)  Dante  cliiama  crudeltà  quella  de'  suoi  con- 
cittadini che  Io  respingeva  nelP  esilio. 

(5)  Vite  ss.  PP.:  Fu  tanto  austero  e  crudele  di 
sé  medesitno, 

(a)  Brurbtto:  Quegli  è  crudele  che  non  ha  mi' 
«tiftì  in  condannare  guand'  egli  ne  ha  cagione.  • 
Boccaccio:  Crudel  sentenza. 
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tiamo  (1).  Dirò,  parlando  d'azione  tirannica: 
coiestaèuna  barbarie!  una  crudeltà!  Bla  non 
dirò:  è  una  ferocia. 

Riguardate  le  dette  due  voci  come  atto»  non 
come  natura  od  abito,  giova  notare  die  cru- 
deltà è  men  di  barbarie.  Avvi  tante  ingiusti- 
zie che  possono  chiamarsi  crudeli ,  ma  delle 
quali  esclamar  non  si  può:  che  barbarici 

Considerate  le  voci  crudeltà  e  ferocia  come 
natura  od  abito,  giova  notare:  I.^  Che,  come 
abbiamo  accennato,  la  ferocia  è  più  profonda. 
n.^  Ch^essa  d'ordinario  si  legge  negli  atti,  nel 
volto,  nelle  parole.  III.^  I^a  ferocia  è  più  abi- 
tuale della  crudeltà ,  la  quale  può  non  mo- 
strarsi se  non  di  rado,  e  quando  è  irritata.  Si 
dirà  dunque:  la  ferocia  d*un  cannibale,  la  cru- 
deltà d*  un  tiranno.  Avvi  de*  popoli  abitual- 
mente feroci:  i  popoli  più  gentili  in  certe  oc- 
casioni peccano  d' abbominevole  crudeltà. 

Può  1  uomo  meritare  titolo  di  feroce  senza 
cbe  alle  sue  intenzioni,  al  suo  attentato  segua 
malefico  effetto:  può  un'azione  essere  in  sé 
crudele  senza  che  provenga  da  animo  dispo- 
sto a  crudeltà.  Ed  é  però  che  anco  a  cose  che 
da  umana  malvagità  non  dipendono ,  appli- 
ditam  questa  voce  e  diciamo:  crudel  dolore, 
crudele  infermità,  e  simile  (S). 

Barbaro,  Inumano,  Feroce,  Crudele* 

Inumano  differisce  dagli  altri  in  ciò  ch'espri* 
me  negazione  di  bene  più  direttamente  che 
gravità  ,di  male,  come  lo  stesso  vocabolo  ac- 
cenna. È  inumano  dii  manca  all'umanità:  ora, 
si  può  mancare  all'  umanità  senza  meritare 
taccia  di  crudele ,  di  barbaro ,  di  feroce.  Chi 
conosce,  a  cagton  d'esempio,  le  miserie  del 
povero  e  non  le  sovviene ,  è  inumano  :  può 
però  questa  inumanità  essere  più  o  men  gra- 
ve, può  trascendere  Gno  al  grado  di  crudeltà, 
ma  può  anche  restare  al  di  sotto.  Da  ciò  con- 
segue che  quando  l' inumanità  è  gravissima , 
questa  voce  diventa  aiBnissima  ali*  una  o  al-* 
l'altra  delle  tre  accennate  (5);  ma  che  non 
però  essa  costituisce  in  tutti  i  casi  sinonimia 
assoluta.  Un  infelice  vi  chiede  parte  di  ciò  che 
avanza  non  solo  ai  vostri  bisogni,  ma  ai  ca-» 
pricci:  voi  glie  la  negate:  inumano!  Lo  ve- 
dete languire,  e  soffrite  la  sua  miseria  senza 
commovervi  :  crudele  !  Lo  lasdate  penare  sotto 
i  vostr'occhi,  nella  infermità,  nell'ignominia, 


(i)  CictROiiB:  Qua  enim  in  barbaria  quisquam 
iam  leUrj  lam  crudelis  lyrannus?.., 

(i)  BoccAcao:  Morie  crudele. 

(s)  S.  agostino:  CD.:  Stracci  li  corpi  dei  mor* 
ti,  e  cerchi  inumancmente  nelle  carni,  -  Anche 
qui  però  Fidea  d'umanilà  ha  priacipal  luogo, 
perchè  si  tratta ,  violando  i  sepolcri ,  di  violare 
r  umanità  io  un  dc'suoi  sentimenti  più  sacri. 


nel  misfatto ,  e  gettate  il  vostro  alle  bestie , 
'  piuttosto  che  soccorrere  un  vostro  simile:  bar» 
baro  1  Se  a  tali  ingiustizie  aggiungeste  il  dis- 
pregio, r  insulto,  la  persecuzione;  più  che  bar- 
bane, sarebbe  ferocia  la  vostra. 

Barbaro,  Spietato^ 

Un  cuore  che  non  parrà  crudele,  potrà  pure, 
mostrarsi  spietato:  persona  che  ali  esteme  ap- 
parenze è  tutt'altro  che  feroce,  può  nell'ani- 
mo suo  aver  si  compresso  ogni  moto  di  ge- 
nerosa pietà,  da  assistere  all'altrui  patimento, 
all'altrui  rovina  senza  una  lagrima,  senza  80« 
spiro.  I  cuori  dalla  ricchezza  corrotti ,  inari* 
diti  dalla  scienza,  dalla  potenza  gonfiati,  non 
si  potranno  chiamare  crudeli,  ma  all'  uopo  sa-» 
pranno  essere  abominevolmente  spietati. 

Può  dunque  in  certi  casi  la  spietatezza  e8« 
ser  compagna  alle  altre  qualità  sovraccennate, 
e  può  esser  semplice  negazione  della  pietà , 
più  o  meno  biasimevole  secondo  che  più  gravi 
0  meno  sono  le  circostanze. 

Ma,  nell'uso  familiare,  talvolta  per  celia  diia- 
miamo  spietato  un  poeta  che  ci  conquide  col 
redtarci  i  suoi  versi.  Avvi  degli  amanti  spie* 
tati,  che  certo  non  son  feroci:  cerimoniosi 
spietati,  che  certo  non  son  crudeli:  filantropi 
spietati,  che  per  eccesso  d' umanità  succereb* 
bere  tutte  le  borse:  oratori  spietati,  cbe  fanno 
di  tutto  per  non  essere  barbari.  £  chi  sa  che 
la  lunghezza  di  quest'articolo  non  paia  a  molti 
lettori  più  dell'  ordinario  spietata? 
5id. 
BARBARO,  Selvaggio. 

I  popoli  non  inciviliti  chiamansi  da  noi  ora 
selvaggi  ora  òaròoH.  Barbare  chiamavano  i 
Greci  e  i  Romani  tutto  le  nazioni  straniere, 
per  indicare  ch'essi  godevano  il  più  puro  lume 
della  ragione  e  della  libertà. 

La  differenia  tra  barbaro  e  selvaggio  è  in 
ciò,  che  il  selvaggio  vive  ndle  selve,  in  istato 
più  prossimo  alla  bruta  natura:  i  barbari  pos- 
sono avere  e  case  e  città  (1).  Quindi  è  che, 
nazioni  barbare,  diciamo,  non:  nazioni  selvag- 
ge {%),  perchè  la  nazione  suppone  fondamenta 
d* istituzioni,  di  patti. 

In  un  senso  dunque  il  selvaggio  è  sopra 
al  barbaro  ;  in  un  senso  è  sotto.  Sopra ,  in 
quanto  lo  stato  di  selvatichezza  può  essere 


{t)  Nous  aP0ti5  pu  la  civilisalion  rélrograder 
par  l'invoiion  dcs  peuples  du  nord,  qui  renver^ 
sereni  l'empire  romain:  mais  l'è  tal  de  barbarie 
dans  le  quei  il  fui  piange  était  bien  différcnt  de 
celai  des  peuples  quc  nous  rcgardons  comme  saU' 
vages:  le  fvu  de  la  science,  eie.  Aubcrt  du  Petit 
Thouars. 

(9)  Villani  :  Conquistò  Inghilterra  e  deliberò  di 
diverse  e  barbare  nazioni  che  la  signoreggiavano  * 
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stato  d' ignoranza  innoeoa,  di  pacifica  aoliio- 
dine.  Questi  popoli  noi  chiamiamo  selvaggi , 
e  tali  a  noi  paiono;  ma  tali  forse  non  sono. 
È  sotto,  in  quanto  la  barbarie  può  essere  con- 
giunta  a  qualche  coltura,  può  essere  riputata 
tale^  rispetto  a  un  grado  di  civiltà  fiorente; 
può  consistere  solamente  in  certi  pregiudizii, 
in  certe  consuetudini. 

L*  idea  di  barbaro,  a  ogni  modo»  par  ch'ab- 
bia ,  in  generale  y  non  so  che  più  ributtan- 
te,  perchè  la  barbarie,  quand'anche  sia  meno 
incolta  f  suole  spesso  cercare  gli  uomini  per 
offenderli;  dove  la  selvatichezza  li  fugge  per 
non  essere  offesa  ;  o,  se  mai  offende,  lo  fa  per 
timore»  o  per  quel  sospetto  eh* è  indivisibile 
dall'  ignoranza.  11  selvaggio  è  crudele  per  vera 
0  per  creduta  necessità;  il  barbaro,  quasi  per 
ffusto.  11  selvaggio  è  Y  uomo  della  natura  ab- 
bandonata a  se  stessa;  il  barbaro  è  l'uomo 
della  natura  più  profondamente  abbassata.  L'i- 
gnoranza del  selvaggio  è  sovente  temperata 
da  un  senso  di  umanità  ;  il  vanto  del  barbaro 
è  tutto  nel  vincere  questo  senso  salutare  e 
soave.  Avvi  dei  selvaggi  barbari ,  e  de'  sel- 
vaggi non  barbari  ;  avvi  de'  barbari  quasi 
selvaggi ,  e  de'  barbari  prossimi  ali*  Incivili- 
mento. Dei  selvaggi  narransi  atti  di  gentilczsa 
unica  :  e  i  primi  invasori  dell*  America  erano 
forse  più  barbari  di  quegl*  infelici  selvaggi. 

M.  Paure:  «Nel  senso  di  barbaro  domina 
l'idea  di  ferocia,  nel  senso  di  selvaggio,  l' idea 
d'ignoranza  (4).  11  selvagffio  è  l' uomo  dell' in- 
fanzia  del  mondo:  il  barbaro,  l'uomo  snatu- 
rato. Un  navigatore  francese  rincontra  nella 
Nuova  Olanda  uno  degli  abitanti  col  quale 
egli  aveva  fatta  conoscenza ,  e  gli  domanda  : 
Dov'è  tua  moglie?  Io  mi  sentivo  fame,  rispon- 
de. Ecco  il  barbaro. 

»  Mungo-Parck,  abbandonato  nelle  regioni 
inteme  dell'Africa,  stava  per  morire  di  fame, 
quando  una  povera  negra  viene  a  soccorrerlo, 
e  canta:  sovveniamo  l'uom  bianco,  solleviamo 
i  suoi  mali:  egli  non  ha  qui  né  la  moglie  né 
la  madre  che  gli  porga  una  stilla  di  latte,  che 
gli  appresti  il  suo  pane.  Ecco  il  selvaggio!» 

Anco  in  senso  quasi  traslato,  queste  diffe- 
renze conservano  il  loro  valore.  Selvaggio 
chiamiamo  in  società  l' uomo  che  sfugge  gli 
uomini;  barbaro  chiamiamo  l'uomo  che  non 
ha  umanità.  Ed  è  cosa  da  osservare  che,  tra 
gli  uomini  che  la  società  chiama  civili ,  gli 
atti  di  barbarie  son  più  frequenti,  che  non  tra 
quelli  che  vivono  in  modo  da  meritarsi,  per 
iperbole  di  spregio,  il  titolo  di  selvaggi. 


(i)  Onde  Danle  usa  selvaggio  per  ignaro,  con 
ardire  di  Iraslato  non  imitabile,  ma  non  irragio- 
nevole e  non  inusitato  al  suo  tempo  :  Selvaggia 
del  luogo. 


515. 
BARBETTA,  Barbicina,  Barbolina. 

Il  primo  si  riferisce  alla  barba  delfuomo  o 
d'altro  animale:  gli  altri  due  alle  barbe  delle 
piante.  Non  si  dirà  barbetUna  una  piccola 
radice,  né  òaròo/ina  una  piccola  barba  d'uomo. 

Se  si  volesse  porre  qualche  differenza  tra  i 
due  tanto  affini,  barbicina  e  barbolioa,  pò- 
trebbesi  notare  che  la  prima  indica  meglio  la 
piccolezza  delle  barbe,  l'altra  la  lor  sottigliez- 
za. Io  direi  :  le  barboline  di  una  pianta  di 
viole  a  ciocche;  e  le  barbicine,  che  son  quasi 
appendice  alle  grosse  radici,  di  pianta  robu- 
sta. Ma  questa  distinzione  non  è  chiaramente 
né  costantemente  data  dall'  uso  (I). 
514. 
BARBIERE,  PARauccniBtB. 

Barbiere  da  uomo,  parrucchiere  e  da  uomo 
e  da  donna. 

Ognun  vede  che,  pariando  di  donna,  par- 
rucchiere è  ormai  la  voce  inevitabile:  quanto 
agli  uomini ,  io  per  me ,  quello  che  viene  a 
farmi  la  barba  lo  chiamerei  barbiere,  e  quando 
lo  considerassi  o  in  atto  di  tagliare  i  capelli 
o  in  atto  di  acconciare  una  parrucca,  lo  chia- 
merei parrucchiere.  In  alcune  botteghe  v'è  il 
barbiere,  e  v'è  il  parrucchiere.  Dovendo  dar-» 
gli  un  nome  generico ,  presceglierei  sempre 
il  secondo ,  poiché  così  è  ormai  voluto  dal- 
l'uso. Parlando  però  di  costumi  di  popoli  dove 
la  civiltà  della  moda  non  fa  sfoggio  di  sé , 
direi  sempre  barbiere.  1  barbieri  di  Turchia  : 
Figaro,  il  barbier  di  Siviglia. 
5i». 
BARCOLLARE,  TBTnrBNsiAaB,  Tbemarb,  Trbmola- 
RB,  Ondbggiarb,  Vacillare,  Traballare. 
Vacillare,  Vagellare. 
Vacillare,  Titubare. 

Tentennare 9  Barcollare,  Tremolare. 

Quando  tentennare  s'applica  a  persona, 
differisce  da  barcollare  in  quanto  suppon  d'or- 
dinano il  movimento  delle  gambe;  laddove , 
come  diremo ,  si  può  barcollare  stand*  anche 
con  parte  della  persona  fermi:  differisce  da 
barcollare  in  quanto  s'applica  non  all'ondeg- 
giare del  passo,  ma  al  tremolar  del  collo,  delle 
gambe,  del  corpo  tutto  (3),  sia  per  debolezza 
0  per  altra  cagione  (5).  Onde  i  vecchi  spe- 
cialmente, per  celia,  si  chiamano  tentennoni. 

Quando  poi  la  voce  s'applica  a  cosa,  diffe- 
risce dalle  voci  affine  in  quanto  consiste  nel 


(i)  Il  signor  Lapo  de' Ricci  chiama  barboline 
quelle  del  frumento. 

Ì«)  BuoNAitftoTi  :  Tentennar  di  teste, 
5)  Mvlhaktille:  Rabbiosa  il  capo  verso  il  del 
tentenna.  In  questo  senso  però  dircbbcsi  più  pro- 
priamente crollare. 
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semplice  tremolio.  Un'asta  conficcata  al  suolo 
impetuosamente,  tentenna. 

Non  è  però  che  tentennare  sia  tntt'uno  con 
tremolare.  Il  tcntennio  è  una  specie  di  tre- 
molio» di  tremito.  Si  trema  di  freddo;  si  tre- 
mola  per  paralisi;  si  tentenna  per  vecchiezza, 
per  mancanza  d'equilibrio.  Un  corpo  trema 
percosso  :  tremola  crispato  da  un  agente  qua- 
lunque: trema  in  tutti  i  versi,  in  tutti  i  modi, 
scuotendosi  per  lo  lungo  :  tentenna  per  cause 
particolari,  tra  le  quali  mi  sembra  notabile 
quasi  sempre  una  lunghezza  tale  che,  man- 
cando di  base  proporzionata,  tolga  al  corpo 
il  necessario  punto  d*appoggio  per  ben  sos* 
tenersi  e  posarsi  (4). 

Ondeggiare,  Barcollare. 

L'ondeggiare  dice  moto  più  forte  o  più  agile 
o  più  vario  (3);  il  barcollare,  mcn  forte, 'più 
uguale,  più  lento.  Ondeggia  aneli*  un  solido 
gettato  sopra  un  liquido;  oarcolla  persona  mal 
posata  sopra  un  solido  in  moto.  Ondeggia  la 
nave:  chi  nella  nave  è  seduto,  barcolla  (3). 
Ondeg^ano  i  corpi  di  sotto  in  su,  d*alto  in 
basso,  m  mille  maniere:  barcollano  da  destra 
a  manca,  da  manca  a  destra,  innanzi  indie- 
tro. Barcollare»  ripeto,  d'ordinario  dicesi  di 
persona. 

bacillare  9  Traballare. 

I.*  Vacillare,  non  è  il  medesimo  che  tenten- 
nare 0  barcollare.  La  cosa  che  vacilla  si  sup- 
pone d'ordinario  essere  stata  ben  ferma:  e 
l'idea  di  questo  stato  anteriore  dalf altre 
due  voci  non  è  sottintesa.  IL^  Inoltre  vacillare 
non  indica  moto  determinato:  può  essere  più 
o  men  forte,  secondo  il  caso.  IH.®  Vacillano  i 
"corpi  per  lo  più  scuotendosi  dal  basso,  dai 
fondamenti,  e  minacciano  più  o  meno  immi- 
nente rovina.  IV .^  Vacillano  senza  dare  visibili 
segni  di  movimento. 

—  A  restar  qualche  tempo  ritto  su  un  piede, 
col  moto  si  vacilla:  a  forza  di  vacillare  si  bar- 
colla. Ad  uomo  brillo  le  gambe  vacillano:  ma 
quando  e'  comincia  a  barcollare,  allora  egli  ^ 
briaco  davvero.  V.**  Vacillare  dicesi  de'  corpi 
inanimati  più  spesso  che  degli  animati.  VI.®  Va- 
cillare ha  molti  sensi  traslati  che  gli  altri, 
de'  quali  s'è  toccato,  non  hanno  (4). 


(i)  Firbrzuola:  //  letto  che  da  sé  medeH9nOj  per 
e$$er  piccoU)  e  un  pò*  manco,  «tooa  in  tentenne... 
eaecò. 

(s)  BoccAcao:  Ondeggiar  le  biade.  -  Poliziano: 
//  bosco.  -  BoRGBiiu  :  /  veli.  -  Bembo  :  /  capelli.  - 
Magalotti  :  Varia. 

(s)  Davarzati  :  Barcollando  nel  fiume j  non  ag^ 
giustapono  le  ferite  come  auelli  a  pie  fermo  in  ripa. 

(4)  Seghi  :  yacillar  la  fède.  •  G.  ViuAm  :  lo  stato 


Traballare  dice  moto  più  forte  di  tutti  i  no- 
tati: dicesi  e  di  personale  di  cosa.  Una  fòrte 
scossa  di  terrore  o  d'altro  grande  affetto,  un 
male  veemente  fa  traballare  (i):  traballano 

gli  edifizii  scossi  dal  terremoto.  Inoltre  il  tra- 
allare  s'applica  ad  una  specie  di  moto  che 
non  è  dagli  altri  vocaboli  denotato.  Si  dirà 
bene:  traballare  la  terra,  non:  barcollare  né 
vacillare  né  simili.  Il  traballamento  insomma 
può  essere  orizzontale,  ma  gli  altri  movimenti 
sopra  indicati  hanno  direzione  diversa.  E  l'ori- 
gine di  questo  significato  viene,  cred'io,  dal- 
r  origine  delia  voce  (2). 

J\!ntennare,  Tremolare,  Ondeggiare. 

—  Tentenna  un  chiodo  che,  non  essendo 
ben  fitto,  dà  segno  di  muoversi  e  d'uscire.  Si 
dice  metaforicamente  ohe  un  tale  tentenna, 
quando  è  mal  fermo  nel  suo  proposito,  e  sta 
per  abbandonarlo. 

Come  in  tentennare  l'idea  d'uscire  dal  pun- 
to della  fermezza,  cosi  in  barcollare,  vacillare, 
traballare,  è  sempre  compresa  quella  di  mi- 
nacciare caduta. 

Tremolare  e  ondeggiare  sono  moti  più  con- 
tinui, più  liberi,  più  spiegati.  -  oMwwom  - 

Ondeggiare^  Tentennare,  Tremare, 
Tremolare. 

—  Ondeggiare  è  un  moto  a  curve  e  pro- 
gressivo, come  quello  delle  ondate.  Tenten- 
nare è  movimento  che  va,  viene,  di  tutta  la 
massa.  Tremare  è  movimento  men  grande  del 
tentennare;  e  talvolta  proprio  delle  piccole 
parti;  e  in  diverse  direzioni.  Tremolare  ne  é 
il  diminutivo.  -  ; 


racHlare,  Vagellare. 

Si  vacilla  e  nel  proprio  e  nel  traslato.  Nel 
traslato  vacilla  la  fede ,  la  volontà,  la  mente, 
l'opinione,  l'onore  d'una  persona,  la  dignità 
d'uno  Stato,  d'un  popolo. 

Non  vagella  che  la  testa  :  vagella  o  per  di- 
strazione forte  (5),  0  per  debolezza  che  sta 


d'un  popolo.  •  Sacchetti  :  La  mente.  -  Io  senso 
traslato ,  affine  a  vacillare  s^  usava  anco  tenten* 
nare;  ma  ora  non  più.  Io  non  credo  però  che 
giovi  sbandire  de!  tutto  questo  traslato,  che  trovo 
egregiamente  adoprato  dal  Rosmini  nella  classica 
opera  :  Nuovo  saggio  sull'origine  delle  idee,  u  È 
n  la  riflessione  quella  che  si  turba  e  tentenna , 
n  quasi  cercando  questa  o  quell'altra  idea:  ed  aP' 
M  Piene  ch'ella  colpisca  e  si  fermi  in  una  invece 
»che  in  un' altra  n. 

(i)  Firenzuola:  TYaballando  ad  ogni  passo.  - 
MoEGAMTE  :  Tìitto  pel  corpo  traballa. 

(9)  JYa-ballarej  quasi  superlativo  di  ballare^ 
sull'analogia  degli  antichi  trabello j  traavaro.., 

(s)  Fazio  dice  in  questo  senso  vagilla;  e  cosi 
c'indica  r origine  della  voce. 
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tra  rimbecillita  e  la  paziia  (i).Ghi  non  è  in 
8é  per  febbre  o  per  passione  o  per  fissazione, 
vagella.  GH  uomini  cbe  per  sistema  affettano 
una  fede  vacillante  y  vagellano  poi  davvero. 
Ai  vecchi  vacilla  la  memoria ,  senza  che  per 
questo  vagellino  (2). 

bacillare ^  Ondeggiare,  Titubare. 

—  Vacillare,  dunque,  nel  traslato  può  es- 
sere affine  a  titubare,  a  ondeggiare.  Vacillare 
riguarda  la  mente  o  la  volontà  già  fermata  in 
uno  stato  precedente ,  e  nel  quale  ella  non 
può  più  tenersi  con  la  fermezza  di  prima  ;  ti- 
tubare  riguarda  la  mente  e  la  volontà  che  non 
si  è  ancora  fermata  in  un*  opinione,  in  un  pro- 
posito, e  che  perciò  appunto  è  mal  ferma.  Va- 
cilla la  costanza,  la  fede:  ma  perché  si  possa 
dire  che  la  costanza  e  la  fede  vacillano,  con- 
vien  ch'esse  già  siano  nell* animo.  Io  titubo 
prima  di  pigliare  una  risoluzione  o  di  portare 
un  giudizio,  appunto  perchè  il  mio  intelletto 
e  la  mia  volontà  non  sono  in  una  stato  bene 
accomodato  alla  risoluzione  o  al  giudizio. 

Più:  vacillare  riguarda  lo  stato  intemo  della 
mente;  titubare,  aneo  gli  esterni  indizii  di  que- 
sto state  (3).  La  titubanza  si  manifesta  nella 
voce,  negli  atti:  sovente  eli' è  tutta  estema, 
e  si  pronunziano  con  titubanza  cose  che  si 
pensano  senza  punto  vacillare.  -  iiMàw  - 

Gli  tituba,  non  sa  risolversi;  ohi  ondeggia, 
non  sa  né  anco  deliberare.  Il  titubare  può  es- 
sere prolungato  (4^,  può  essere  un  atto,  un 
movimento  brevissimo;  Tondeggiare  é  sempre 
una  successione  di  movimenti,  un'instabilità 
prolungata.  V'è  degl'  istanti  in  cui  la  più  salda 
fermezza  par  titubante;  il  debole  ondeggia 
sempre. 

Si  parla  con  titubanza;  cotesto  non  è  va- 
cillare (tt).  Si  tituba  nel  rendere  una  testimo- 
nianza (5),  nel  recitare  un  discorso. 
5I.B 
BARELLARE,  Baegollasb^ 

La  prima  è  voce  più  familiare,  la  seconda 
di  tutti  gli  stili:  vive  ambedue. 

Barellare  dicesi  d' ordinario  della  persona 
in  moto;  il  barcollare,  di  chi  sta  fermo,  ma 
non  si  regge  sopra  di  sé,  e  s' inchina  or  dal- 
l'un  Iato  or  dall  altro,  quasi  in  atto  di  cadere 
ora  a  sinistra  ora  a  destra.  La  ragione  di  que- 
sta differenza  viene  dall'origine  delle  due  voci. 


(i)  Pecorohb:  Non  date  cura  a  tue  parole^  però 
ch'egli  vagella  ^  e  non  sa  ciò  ch'egli  s testo  ti  fa- 
vella, 

(i)  ClCBRORB. 
(S)  ÀHDIiBlin. 

U)  Oceronb:  Mente.,,  titubante. 
is)  Jd  Herennium. 
(a)  dcBRoaB. 


La  prima,  da  barella^  bara,  indica  quasi  la  si- 
militudine ch'è  tra  l'ondeggiare  di  corpo  por- 
tato da  parecchi,  e  l'incerto  camminare  di 
persona  che  abbia  il  passo  mal  fermo  per  bria- 
chezza 0  per  altro.  La  seconda,  da  barca,  in- 
dica la  somigliania  di  certa  specie  di  movi- 
menti col  movimento  d' un  legno  agitato  dal- 
l'onde. 

Si  può  dunque  barellare  insieme  e  barcol- 
lare, quando,  oltre  l'incertezza  del  passo  quasi 
ondeggiante,  la  parte  supcriore  della  persona 
si  ripiega  or  dall' un  lato  or  dall'altro  (I).  Il 
briaco  va  barellando  per  la  via,  e  sta  barcol- 
lando a  cavallo  (^):  l'uomo  sonnolento  posto 
in  una  carrozza,  secondo  i  moti  di  quella,  va 
barcollando  ora  a  diritta  ora  a  manca. 
.    517. 
BARILE,  Babilotto,  Bariglione,  Baelitta,  Ga- 
'  tATTELLO,  Botte,  Botticella»  BomaNO, 

BoTTlGllfA. 

Bauletto,  Baeletta. 

—  Queste  voci  indicano  vasi  fatti  di  doghe 
di  legno,  quasi  cilindrici,  tenuti  insieme  eoa 
cerchio  o  di  legno  o  di  ferro,  ora  in  maggiore, 
ora  in  minor  numero,  un  poco  rigonfiati  nel 
mezzo  dell'altezza  e  con  fondi  piani:  servono 
per  contenere  liquidi ,  ed  hanno  piccola  aper- 
tura nel  corpo,  ed  alcuni  piccolissima  aper- 
tura in  uno  dei  fondi. 

Sono  tutti  diminutivi  di  botte,  e  servono 
generalmente  a  contenere  vini  di  maggior 
pregio,  0  liquori  spiritosi,  come  rosolii ,  spirito 
di  vino,  e  simili.  Barile  è  pure  un  vaso  pros- 
simamente della  stessa  forma,  destinato  spe- 
cialmente al  vino  e  all'olio.  Distinguesi  il  ba- 
rile da  vino  da  quello  da  olio  per  essere  il 
primo  di  ma^ior  capacità. 

Queste  voci  indicano  pure  le  quantità  del 
contenuto  in  questi  vasi;  cosi  diciamo:  òotfe, 
botticino,  caratello  di  vino,  d'acquavite,  ec. 
Lo  stesso  dicasi  di  barile,  il  quale  serve  anco 
di  misura  legale,  e  d'ordinario  è  più  piccolo 
del  carattelio.  li  carattello  é  per  lo  più  lungo 
e  stretto. 

Mn  botticino  é  anche  il  nome  del  vaso. 
Infatti  si  dice:  la  stanza  dc'botticini;  e  sono 
botticelle  dove  si  fa  il  vin  santo,  che  si  ten- 
gono in  una  stanza  alta  e  ariosa ,  non  nella 
cantina. 

Barilotto  e  barletta  diremo  un  vaso  più 
piccolo  di  barile,  e  che  dicesi  anche  barlotto, 
che  i  vetturali  sogliono  portar  a  cintola  con 
la  porzione  del  vino  da  bere  per  viaggio. 

Bariglione  è  vaso  in  forma  di  botte ,  ora 
più  grande,  ora  più  piccolo,  secondo  il  pre^ 
della  merce  che  vi  si  contiene,  ed  é  speeial- 


Ìi)  Firenzuola:  andando  zoppo  e  barcollotìi, 
s)  Beehi  :  E  barcoUand4f  ne  veniva  in  sella. 
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mente  da  salumi  o  pesci  in  salamoia,  io  olio. 
Cosi  bariglione  di  aringhe ,  di  acciu^ ,  di 
tonno  dice  la  quantità  del  contenuto;  e  se  que^ 
sti  vasi  si  destinano  ad  altro  uso ,  allora  si 
diranno  bariglioni  da  tonno,  da  acciughcy  da 
arinfflie. 

I  bariglioni  propriamente  detti  possono  es- 
sere molto  grandi,  e  cbiaroansi  botti.  Cosi  botti 
di  zuccheh)  e  di  altre  droghe.  Ma  sono  co- 
struite in  forma  diversa  da  quella  delle  botti 
da  vino,  e  di  doghe  e  fondi  più  sottili. 

I  bariglioni  s'aprono  levando  uno  de*  fondi, 
e  non  hanno  aperture  nel  loro  corpo:  cosi 
tengonsi  in  piedi ,  né  si  fanno  posare  sulla 
pancia,  come  i  barili,  le  botti,  i  caratellL  -  a.  • 

Bariletto,  Barletta, 

La  seconda  è  definita  dalla  Crusca:  piceo^ 
lissimo  barile  da  portare  a  cintola  per  cam- 
mino. E  non  solo  a  cintola,  ma  e  sulle  spalle 
e  altrimenli. 

Diflerisce  dall'altro  in  ciò  ch*é  più  piccola. 
Barlette  si  dicono  infatti  quelle  che  con  acqua* 
vite  o  con  altro  vanno  portando  le  donne  che 
lengon  dietro  a  un  esercito.  Il  bariletto  non 
si  trasporta  cosi  facilmente. 
518. 
*BARLl]IE,  BAGLioaB. 

—  Barlmne  è  luce  deboUssima ,  ma  può 
essere  principio  o  annunzio  di  grande  chia- 
rexca ,  siccome  Talba  del  giorno.  Bagliore  è 
luce  incerta ,  fallace ,  come  di  chi  abbaglia. 
Quello  vien  tutto  di  fuori;  in  questo  è  qual* 
cosa  di  più  appartenente  a  chi  riceve  1  im- 
pressione. Quindi  nel  traslato:  un  barlume  di 
speranza ,  manca  ;  ed  un  bagliore ,  tradisce. 


519. 
BARRIERA,  Cancello,  Stbccato,  Vallo,  Sura- 

GLIO,  BaSTITA  ,  BATTirOLLB. 

Cancello,  Barriera,  Steccato,  ratio. 

—  Barriera,  chiusa  di  sbarre,  per  lo  più  in 
luogo  grande.  Steccato,  riparo  d'accampamen- 
to, e  di  città  munita  (i),  o  luogo  chiuso  dove 
s'esercitano  i  combattenti  (^).  In  antico  va* 
lev'anco  chiusura  campestre  (5).  Cancello,  spe* 
eie  di  sbarra  di  ferro  o  di  legno,  che  sì  mette 
a  qualche  porta  o  scala  o  apertura,  per  impe- 
dirne r  ingresso. 

—  Vallo,  argine  di  terra  inalzato  sopra  k 
sponda  interna  d' una  fossa ,  e  circondante  il 


(1)  Villani  :  AtlorniaroiHO  di  foui  e  di  i  leccali 
Chimica. 

(a)  Vaagii  :  GUe  le  wyieva  provare  con  l'anni 
in  mano  in  isteccato. 

(s)  CatscBmio:  Circomkart  la  corte  di  tnuro  j 
ovvero  di  convenevole  eteocato. 


luogo  munito;  l'estremità  della  quale  sponda 
si  guarniva  di  pali  grossi,  fitti,  apnuntati.  Sic- 
ché differisce  (la  steccato.  Onderà  Malespini: 
a  Uscirono  ftiori  della  città,  e  vennero  al  vallo 
dello  steccato  (4)  ».  -  i 


Steccato,  Serraglio. 

—  Può  lo  steccato  essere  parte  del  vallo: 
può  essere  altrove  che  nel  vallo,  cioè  può  non 
avere  una  fossa  all'  intorno. 

Serraglio  è  generico  ;  a  uso  e  d' animali  e 
d'uomini,  più  o  men  bene  chiuso.  Sleccato  é 
recinto  per  lo  più  militare  e  forte,  Può  essere 
da  un  sol  lato  del  campo:  il  serraglio  gira 
tutt' all' intomo.  - 


Bastila,  Baltifolle. 

-*  Bastila ,  ne'  tempi  di  mezzo,  era  steccato 
con  fosso  e  terrapieno,  forse  più  largo  del  ro* 
mano  vallo  (3).  Battifolle  era  bastita  non  solo 
a  difesa  ma  anco  ad  offesa  (5).  -  somahi  - 
580. 
BARUFFA,  Zuppa,  Rissa. 

—  Baruffa,  zuffa  in  parole  acri  e  ingiu- 
riose, ed  in  fatti.  La  rissa  è  di  parole  oltrag- 
giose, e  di  fatti  più  o  meno  gravi.  La  zuffa, 
di  fotti,  ed  ha  senso  meno  ignobile,  secondo 
il  giudizio  degli  uomini.  In  regolata  battaglia 
è  zuffa:  anco  nella  baruffn  i  contendenti  s'az- 
zuffano ,  ma  non  sempre.  *  •Jtm  -» 
521. 
BASETTE,  Bappi,  Mostaccbi,  Pizzi,  Pizzo. 

Siaci  lecito  indicare  che  le  basette  son  meno 
de*  baffi,  e  questi  men  de'  mostacchi.  Le  pri- 
me posson  essere  un  velo  di  tenue  lanugine  (4), 
i  secondi  abbracciano  soltanto  la  parte  supe- 
riore del  labbro:  gli  ultimi  vanno  più  in  là  e 
son  d'ordinario  arricciati  (tt).  Le  prime  pos*^ 
sono  averle  anco  le  donne;  ì  secondi  sono  ai 
nostri  giorni  di  moda  ;  gli  ultimi  s'usano  da 
certe  nazioni,  come  nella  Croazia  ed  in  Mor- 
lacchia. 

In  alcuni  dialetti  i  baffi  son  sinonimi  tipiz- 
zi, a  quel  pelo  cioè  che  scende  dalle  tempie 
giù  lungo  le  gote.  Ma  quest'uso  va  contro  gli 
esempi  della  lingua  scritta:  ed  è  però  da 


(i)  Machiavelli:  I Romani  facevano  forte  il  luogo 
co*  foséij  co'valU  e  cogli  argini. 

(9)  Villini:  Cominciala  una  bastita,  opp^to  una 
nuopa  terra.  -  La  quale  battila  teneva  pia  di  sei 
miglia  il  piano. 

(s)  Caoc.  :  GuamimenH  di  murij  opperò  dipa- 
tancaii  o  sleccati  j  con  torri  opperò  balUfolU.  • 
0AVA1CUTI  :  Un  batUfolle  rixtò  ptù  vicino  al  ne- 
mieOj  per  batterlo  con  sassi,  dardi  e  fuoqo. 

U)  Mbnuiii  :  BaselUn'  di  toiìo. 

(6)  BuoNAaaoTi:  Mostacchi  arroncigUati.  *- Frase 
ripetuta  dal  Minaoni ,  il  quale  in  on  sonetto  eroi- 
comico dipinge  Caronte  :  Che  nei  mostacchi  or- 
roncigliali  sbuffa. 
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preferirgli  il  tosctiio,  ehe  con  la  yoce  pinzi 
distingue  insieme  due  cose  in  sé  distinte ,  e 
dipinge  la  forma  di  ouella  che  vuoisi  indicare. 

I  pizzi  scendono  lungo  le  gole  :  il  pizzo, 
é  quello  del  mento  a  uso  spagnudo  :  s'è  pie- 
colo,  diciamo  pure  moschetta. 

328. 
BASSETTO,  Bassotto. 

Basietto  e  di  persona  e  di  cosa  (4):  bassotto 
di  persona  soltanto. 

Applicati  ambedue  alla  persona,  differiscono 
in  ciò ,  che  bassotto  dice  d*  ordinario  uomo 
ben  tarchiato,  di  fòrte  e  non  esile  corporatu* 
ra  (2);  bassetto  si  congiunge  all'idea  di  un'e- 
sile persona.  Il  secoodo  è  quasi  difetto  ;  il 
primo  non  indica  che  una  determinata  statura. 
Bassetto  inoltre  ha  bisogno  di  una  frase  che 
lo  accompagni  e  sostenga  (SV)  ;  bassotto  sta 
bene  da  sé  (4). 

595. 
BASTMiGELLO,  Bastohqno,  BASToncnro. 

II  bastoncino  pare  ancora  più  piccolo.  Un 
bastone  sottile  e  lungo ,  io  lo  chiamerei  6a- 
stoncello.  Un  bastone  sottile  e  corto.  Io  chia- 
merei bastoncino  (b). 

*  —  Bastoncetto  è  più  de'  precedenti:  un 
bastone  manesco,  corto  e  grossotto,  si  chia- 
merà bastoncetto.  -  Mann  - 
3tt4. 
BASTONE,  Baccbetta,  Mazza. 
Bastone,  Boedonb. 

—  Bacchetta,  verga  di  legno  o  di  ferro 
sottUe,  lunga,  diritta,  tonda.  Mazza,  bastone 
più  o  meno  grosso,  dalla  clava  d*  Ercole  alla 
mazzetUna  àe  bambini;  nodosa  o  no;  men 
grossa  da  pie  che  da  capo;  ferrata  o  no  nella 
punta.  Serve  a  picchiare,  a  sostegno,  a  vari! 
usi  nelle  arti. 

(1  bastone  è  d'ordinario  grosso,  e  s'usa  per 
reggere  o  per  bastonare.  -  isBun  - 

Bastone,  Bordone. 

Il  bordone  è  una  specie  particolar  di  ba- 
stone; quello  che  usavano  i  pellegrini  in  viag- 


(i)  Fav.  isop.  :  Jlberi  bassetti.  -  Habstr.:  f^oce 
ba49etta. 

!8)  Cbccri  :  Con  buona  pancia  un  tal  b(usotto. 
8)  Sacchetti  :  Bassetto  di  sua  persona. 

(4)  CwcBi:  Che  uomo  è  questi  ì  Un  tal  bassotto. 

(a)  è  ben  vero  che  nelP  uso  toscano  vivente 
bastoncelli  si  chiamano  <«  certe  paste^  dice  ia  Cru- 
sca, con  zucchero  e  anici ,  fatte  in  guisa  di  ba- 
stoncelli ingraticolati  »>.  Ha  questa  mi  pare  pia 
eccezione  delP  uso  che  regola.  Infatti  il  Crbscehzio  : 
La  pertica  ovvero  bastoricelio.  -  Il  Nfai  :  Col  ba- 
stoncino si  (tgilino  (parlando  di  liquidi).  In  am- 
bedue questi  esempii  le  voci  non  si  potrdibero, 
parmi ,  scambiare  senza  danno  dell'  evidenza  e 
della  proprietà. 


gio;  e  quindi  vocabolo  a  cui  va  congranto  non 
so  che  di  religiosa  tradizione,  e  di  storica  pro- 
prietà. 

588. 
^BASTONE»  Randello,  Batoccbio. 

—  Bastone f  fusto  o  ramo  d'albero  rimon- 
do, e  per  lo  più  rotondato,  di  varie  lunghezze 
e  grossezze,  secondo  l'uso  a  cui  si  destina.  Ba- 
stone dell'uscio,  bastone  della  granata.  Se  ser- 
ve, come  d'ordinario,  ad  appoggiarsi  (I)  cam- 
minando, allora  è  lungo  proporzionevolmente 
alla  persona,  e  di  tal  grossezza  che  possa  fa- 
cilmente tenersi  in  mano.  Anzi,  perchè  la  pal- 
ma ddla  mano  non  venga  ad  essere  offesa , 
neHa  testata  superiore  si  suol  guemire  con 
osso,  avorio,  araento  e  simili.  Questa  voce  ha 
alcuni  usi  traslati  che  mancano  all'altre.  Ba- 
stone della  vecchiaia  dieesi  un  figlio  (2) ,  o 
altri  quasi  figlio,  quasi  sostegno  dei  genitori 
cadenti.  Dar  bastoni  invece  di  danari ,  cioè , 

eagar  di  minacce  ;  accennare  in  coppe  e  dar 
astoni,  cioè,  fingere  una  cosa  e  fame  un*  al- 
tra: due  roeufore  tolte  dal  gioco  delle  min- 
chiate.  E  nel  gergo  ionadattico  o  furbesco,  ba- 
stone chiamasi  un  giovane  che  faccia  di  sé 
guadagno  disonesto.  Bastone  del  comando , 
non  altrimenti. 

Bandello  (3)  è  bastone  da  ciechi  per  farsi 
strada.  Propriamente  però  randello  dicesi  un 
bastone  più  grosso  di  quello  de'  ciechi ,  ma 
più  corto  (neiruso  di  Toscana  chiamato  tor- 
torcy  forse  da  attorcere),  di  cui  si  servono  i 
facchini  per  avvolgere  e  stringere  le  funi  con 
cui  legano  le  balle:  la  quale  operazione  si  dice 
arrandellare,  e  dal  volgo  anche  attortare. 

Nella  lingua  parlata,  randello  dieesi  per  dis- 
pregio a  chi  è  troppo  lungo  e  mal  confor- 
mato nella  persona. 

Batocchio  è  anch'esso  bastone  da  ciechi,  ma 
più  grosso,  e,  d'ordinario,  nocchieruto;  forse 
così  detto  dal  batterlo  in  terra,  come  usano  i 
ciechi,  per  avvertire  la  gente  della  propria  ce- 
cità, acciò  li  causi  dal  pericolo  d' inciampare, 
od  anche  per  riconoscersi  tra  loro.  Batocchio, 
il  battaglio  della  campana.  Scherzosamente 
parlando ,  batocchio  dicesi  a  chi  è  ben  tar- 
chiato e  piccolo  molto. 

Le  diuerenze  dunque  di  queste  tre  voci 
sono:  che  bastone  è  il  più  generico:  l*anddrto, 
bastone  da  ciechi  e  da  facchini;  batocchio , 
bastone  da  ciechi  soltanto ,  ma  più  grosso  e 
più  rozzo  del  randello.  Poi,  randello  e  batoc- 
chio, più  spesso  dello  stil  familiare  e  giocoso; 
bastone,  di  tutti  gli  stili.  -  Mann  - 


fi)  fisiv^òv,  ovvero  j9a9TÒ(;  onde  /Sovtatw. 
hS  BoccAcao. 

(3)  Mbmacio  :  Batnus.  GII  antichi  Italiani  romt- 
tellOj  ranUsello  ;  di  li  forse  randello. 
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596. 
BATACCHIO,  Battaglio,  Battente. 

Battaglio f  definisce  la  Crusca»  quel  ferro 
attaccato  (i)  dentro  nella  campana  che,  quando 
è  mossa,  in  battendo  la  fa  sonare. 

Questo  medesimo  si  dice  ancora  batacchio, 
e  in  alcuni  dialetti  batocchio.  Ma  il  batacchio 
non  dicesi  se  non  delle  grosse  campane.  E 
anche  un  campanello  ha  il  suo  battaglino. 

Battente  è  quello  che  suona  le  ore  negli 
orologi. 

* — Battente  é  ancora  quelh,  parte  dei  pie- 
trami  o  del  telaio  d'una  finestra  o  d*un  uscio, 
sulla  quale  la  finestra  e  Y  uscio  s' applicano 
(battono)  quando  si  chiudono.  Si  dice  dun- 
que il  battente  d' un  uscio  o  d'  una  finestra. 

*  —  Battente  è  anche  un  involto  di  più  fogli 
ben  compressi,  con  cui  il  maestro  di  capo^ 
muove  il  tempo  musicale,  spartendo  la  nat- 
tuta  :  e  ciò  si  dice  battere  il  tempo.  -  Mina  - 
527. 
BATTAfiLIA ,  Comdattiiientp  ,  Fatto  d*  armi  , 
Giornata,  Pugna,  Mischia,  Zuffa,  Fazio- 
ne, Scaramuccia. 
Dar  battaglia,  Dar  la  battaglia. 

Battaglia,  Combattimento. 

n  Girard:  «  La  voce  combattimento  riguar- 
da più  l'azione  attuale;  battaglia  Finterò  Catto *»• 
Potrebbe  dunque  dirsi  che  alla  tale  battaglia 
il  combattimento  fu  caldo  e  ostinato  ». 

U  Grassi:  «Battaglia  è  quando  uno  almeno 
dei  due  eserciti  ha  molte  delle  sue  forze  j*ac- 
colte  e  preparate  alla  difesa  o  airassalto.  Com- 
battimento è  meno;  non  decide  la  somma 
delle  cose.  La  guerra  de'  Francesi  in  Italia, 
nella  primavera  del  i800,  s'aprì  col  combat^ 
Umento  alla  Chiusella,  e  terminò  colla  batta- 
glia di  Marengo  ».  Il  Varchi:  «  Dopo  molti 
piuttosto  aflronti  e  combattimenti  che  batta- 
glie e  giornate». Bentivoglio  :  «Durò  molte  ore 
questo  combattimento,  magherà  assai  di  sem- 
plice scaramuccia,  ma  infenore,  e  di  molto,  al 
termine  di  battaglia  ». 

n  Rimani:  «  Il  combattimento,  come  nota 
il  Girard ,  può  essere  1'  atto  e  lo  sforzo  della 
battaglia».  Onde  Fra  Giordano:  «  Se  non  sai 
combattere,  non  andare  a  battaglia  ». 

n  combattimento  inoltre  può  essere  di  po- 
chi, od  anco  di  soli  due  (%), 

Insomma:  L^  La  battaglia  è  più;  11.^  é  tra 
più;  in.^  è  in  campo,  con  armi.  U  colonnello 
Pepe:  «Napoleone  nella  sua  Iliade  fra  l'Adige 
e  b  Brenta  affollava  in  quattro  mesi  dieci  bat- 
ta(^ie,  trenta  combattimenti».  Segue  un  com- 


battimento; si  dà  una  battaglia  (t).  Seguir 
battaglia,  diremmo;  non:  dare  combattimento. 
Un  grande  combattimento  può  divenire  bat- 
taglia: anche  una  scaramuccia  é  combatti* 
mento.  In  una  battaglia  si  possono  usare  varie 
maniere  di  combattimento.  Cosi,  nel  traslato, 
si  dirà  combattimento  d'azioni,  di  parole,  d'u- 
tili, d'affetti,  se  si  tratta  di  poco;  se  di  molto, 
battaglia.  Combattimento  diciancie;  battaglia 
d'ingiurie.  Le  lotte  sillogistiche  erano  com- 
battimenti ;  le  lotte  della  letteratura  moderna 
sono  talvolta  battaglie. 

Battaglia,  Fatto  (fonni. 

Il  Grassi:  «  Fatto  d'armi,  è  voce  generica , 
ehe  s*  usa  sempre  in  significato  onorevole , 
d'azione  ch'abbia  del  singolare.  La  difesa  dei 
trecento  alle  Termopili  è  il  più  bel  fatto  d'ar- 
me dell'antichità;  il  combattimento  dei  tredici 
a  Trani  è  uno  de' più  bei  fatti  d'arme  della 
storia  italiana  moderna  ». 

Tanto  un  combattimento  tra  pochi,  quanto 
una  battaglia  può  essere  fatto  d  armi,  purché 
vi  si  scorgano  prove  di  valor  grande  o  di  rara 
militare  scienza.  In  questo  senso  la  voce  fatto 
ha  i  più  nobili  significati  del  facta  latino.  Né 
si  direbbe,  a  parer  mio,  fatto  d'armi  disono- 
revole, fatto  d  armi  dappoco  (3). 

Battaglia,  Giornata. 

Perchè  le  grandi  battaglie  nelle  quali  si  de- 
cide la  sorte  de'  regni  e  delle  nazioni  e  della 
civiltà  universale ,  sogliono  d'ordinario  com- 
battersi tutto  o  gran  parte  del  giorno,  perciò 
giomatavenne  a  significare  campale  battaglia. 
Machiavelli:  «  Zuffe  campali ,  chiamate  nei 
nostri  tempi,  con  vocabolo  francese,  giornate  ». 
Giambullari:  «Venutogli  incontro  sul  fiume 
Trebbia,  cinque  miglia  presso  Piacenza,  fu  a 
giornata  con  essolui  :  la  battaglia  -(u  sangui^ 
nosa  ».  Giornata,  insomma,  è  la  battaglia  cam- 
pale. La  giornata  d'Arbella ,  di  Farsalia  ,  di 
Vaterloo. 

Battcìglia,  Pugna. 

Pugna  è  latinismo  da  lasciarsi  d' ordinario 
alla  poesia.  Ma  o  nella  poesia  si  adoperi ,  o 
nella  prosa,  si  noti  che  chiamare  col  nome  di 

fmgna  una  battafflia  la  qual  si  cc^ibatta  da 
ontano  con  maccnine  giferresche,con  cannoni 
o  fucili,  a'  di  nostri  sarebbe  improprio.  Nella 
pugna  si  lotta  a  corpo  a  corpo,  od  almeno  in 
gran  vicinanza. 


(i)  Meglio  forse  :  appiccalo  o  spenzolane. 

(9)  G.  Villani  :  Combattere  a  corpo  a  corpo  col  re. 


(i)  Pitràrca:  Qucmdo  amor  cominciò  darvi  bai* 
taglia, 

(s)  Anticamente  fatto  d'arme  comprendeva  qua- 
lunque specie  di  combatUmcntOj  fosse  battaglia  o 
duello:  ora  non  più^  come  nota  il  Grassi. 
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Pare  inoltre  che  un  eombattimenU)  €ld>ole 
e  quasi  svogliato  non  possa  meritar  questo 
nome.  La  pugna  pare  voglia  essere  forte  e 
violenta  9  se  non  sanguinosa  (I). 

Nel  traslato,  avvi  un  senso  in  cui  fmgna  può 
essere  sostenuto  dalla  prosa  ancora  ;  in  senso, 
cioè ,  ài  contradizione,  di  renitenza  o  simile. 
Per  esempio,  diremo:  pugnare  contro  rintimo 
senso  è  vizio  frequente  ó^'  filosofi  sistematici, 
che  tutto  pospongono  alla  loro  idea  (S). 

Battaglia  j  Mischia, 

Mischia,  per  la  natura  del  vocabolo,  do- 
vrebbe accennar  moltitudine  coafusa  insieme, 
e  quasi  mischiata,  per  qualunque  siasi  ragio- 
ne: e  perchè  nel  combattere  la  mischia  divien 
folta  e  terribile  più  che  mai,  però  mischia 
divenne  quasi  sinonimo  a  conbattimento  o  a 
battaglia.  Ma  ne  dififerìsce  I.°  perchè  non  ogni 
mischia  è  combattimento  o  battaglia  (5): 
n.^  perchè  non  ogni  battaglia  o  combattimento 
dà  luogo  alla  mischia;  quando  cioè  si  combatte 
da  lontano  o  anche  dappresso,  ma  senza  molto 
turbare  gli  ordini:  UU  perchè  battaglia  indica 
il  (atto  ^nerale,  e  Tefietto  di  quello:  misdùa 
non  indica  che  una  parte  o  un  modo  o  un 
lu<^  dell»  battaglia.  Non  chiamerem  dunque 
mischia  una  battaglia  navale  che  si  faccia  a 
distanza.  Diremo:  gettarsi  nella  mischia.  Di- 
remo: che  gran  tempo  dopo  ingaggiata  la  bat- 
taglia si  cominciò  aa  attaccare  la  misdiia. 

Mischia,  in  senso  traslato,  per  contesa  o  si- 
mile, non  par  proprio,  sebbene  abbia  esempi. 

Battaglia^  Zuffa, 

Anche  zufia  è  generico  come  mischi»:  se 
non  che  I.^  la  mischia  suppone  certa  molti* 
tudine ,  la  zuflh  s'  attacca  anco  tra  due  : 
n.^  nella  mischia  vi  ha  confusione ,  come  il 
vocabolo  suona  ;  la  zuffa  ha  più  diretta.Fidea 
deir  offendere  (K), 

Ma  quand'anche  zuffa  valesse  battaglia,  ne 
differisce  I.®  perchè  dice  anch*essa,  come  mi- 
schia, combattimento  vicino  (tt);  n.^  perchè 
tanto  lo  suppone  tra  pochi  quanto  tra  molti; 
m.®  perchè  lo  dice  accanito,  ma  per  lo  più 
non  lungo. 


!f  )  ORAZIO!  PugnaPit».  Dkenda  muiii  prcelia. 
a)  Daiitb:  Conerà  miglior  voler j  voler  nuil  fm- 
pna.  -  Or  ABo:  Pugnantia  secum  Frontilmi  advenis 
componere,  -  Rosmini  :  Il  $i$tema  medio  di  Dege* 
rando  è  con  pugnante  con  $è  medeeimoj  come  è 
pugnante  il  dire  che  il  due  sia  l'uno. 

(a)  M .  VnLANi  :  Cominciarono  mischia  con  quelli 
cittadini, 

(4)  BoGGAcao:  UMa  gran  zuffa  stata  v'era;  di 
ohe  molti  v'erano  stati  feriti. 

(a)  CiMFFo:  Ptirtir  la  zuffa. 


Battaglia,  Fazione,  Searagnmcda, 

* — Scaramuccia,  combattimento  per  lo  più 
breve,  e  non  forte,  e  che  segue  tra  pieool  nu- 
mero di  soldati,  staccatisi,  per  qualunque  ca- 
gione, dagli  eserciti  che  si  trovano  a  fronte. 
Fazione,  quasi  fatto  di  guerra,  è  combatti- 
mento di  qualche  rilievo;  meno  però  solenne 
del  fatto  d'arme,  e,  per  le  conscffuenze,  sem- 
pre inferiore  alla  battaglia,  la  quale  può  essere 
terminativa.  Ottimamente  dunque  il  Bentivo- 
glio:  «  Fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in 
uzione,  e  la  fazione  poi  in  battaglia  «».  - 

Dar  battaglia.  Dar  la  battaglia. 

In  senso  proprio  dicesi  e  dar  battaglia  e 
dar  la  battaglia;  nel  traslato  dicesi  dar  bat- 
taglia. Intanto  che  Cesare  dava  la  battaglia  at 
suo  genero,  credete  voi  che  nessun  rimorso 
gli  desse  dentro  battaglia?  (4) 
528. 
"BATTAGLIATORE,  Bellicoso,  Battaglibrb. 

—  Bellicoio ,  avvezzo  alla  guerra ,  amico 
delle  armi:  dicesi  e  d'uomo  e  di  popolo.  Bel- 
licosi carmi,  diranno  i  poeti,  e  bellicoso  squillo 
della  tromba,  e  simili,  ^a^^o^ltere,  non  di  po- 

Klo,  ma  d'uomo  uso  e  inclinato  a  battaglia, 
lò  l'uomo  e  il  popolo  essere  bellicoso  e  non 
aver  mai  viste  grandi  battaglie. 

Battagliatore  { poco  usato)  significa  :  che 
cerca  battaglie  o  risse  anco  fuori  di  luogo.  E, 
per  estensione,  diremmo  battagliatori  i  con- 
tradditori importuni,  i  letterati  rissosi,  -ciatti- 

BATreZZATORB,  BatteizÌbrb. 

n  primo  indica  l'atto;  il  secondo  l'uflizio. 
Battezziere  è  il  sacerdote  a  cai  tocca  per  un 
certo  tempo  battezzare  i  bambini  che  vengon 
portati  al  sacro  fonte  (3).  Battezzatore  può 
essere  al  bisogno  anche  un  laico  (5). 

Per  celia ,  battezziere  del  vino  dicesi  il  ri- 
venditore che  vi  mesce  dell'acqua. 
530. 

BATTIGUORE,  Palpitaziotie,  BAmMB2rro  di  cuo- 
re, Battito,  Pulsazione,  Battuta. 
Batticuore  è  palpitazione  per  paura  o  ti- 
more. La  palpitazione  può  venire  da  infermi- 
tà ,  da  agitazione  improvvisa ,  da  gioia ,  da 
rabbia,  da  timore  (4)  ;  il  batticuore  da  timore 


(i)  G.  Viti. ani:  Dando  alla  terra  continue  baita* 
glie  e  assalti,  -  Pbtiarca  :  Quando  amor  cominciò 
darvi  battaglia, 

Ì%\  Alp.  Paizi  :  Il  Marchi  è  diventato  battezziere^ 
s)  CoMM.  Iiip.  :  Quel  Giovanni  j  primo  battez* 
zatore, 

(a)  Ariosto  :  Ove  nel  campo  la  figlia  d'Jmmone 
Con  palpitante  cuor  Ruggero  aspetta.  •  Mmaai  : 
Per  tema  palpitare  i  cuori. 
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soltanto.  Può  entrarvi  anco  il  dubbio ,  ma 
sempre  misto  a  timore. 

n  battimento  di  cuore  è  aneh*es80  più  ge^ 
nerico  del  batticuore;  ma  non  è,  .come  la 
palpitazione,  morboso  (i),  frequente  o  conti* 
novo.  Sì  dirà  dunque:  aver  sempre  una  pal- 
pitazione; e:  sentirsi  un  battimento  improv- 
tìso  al  cuore  (2).  Quesfultimo^  oltre  al  venir 
da  fatica  o  da  causa  simile,  viene  anco  da 
gioia,  da  aspettazione  ansiosa,  da  qualunque 
sia  subitaneo  affetto. 

D  battito  all'incontro  viene  d'ordinario  da 
causa  più  corporea  cbe  morale,  sebbene  anco 
questa  non  ne  sia  affatto  esclusa.  I.^  Io  acoo* 
sto  la  mano  al  cuore  d'uno  che  pareva  mori- 
bondo :  sento  il  battito  della  vita,  non  la  pèU 
pitazione,  non  il  battimento.  11.^  Il  sangue  ha 
il  suo  battito  in  tutte  le  arterie,  e  produce  nel 
-euore  soltanto  la  palpitazione  ed  il  battimen<« 
to  (5).  m.®  Molte  parti  del  corpo ,  muscoli , 
nervi,  vene,  hanno  un  lor  battito,  che  con 
altro  nome  non  si  potrebbe  chiamare  (4). 
IV.*'  Il  battito  è  regolare;  il  battimento  e  la 
palpitazione,  straordinarii.  V.®  Inoltre  la  pal- 
pitazione è  il  moto,  il  battito  è  l'effetto  del 
moto:  runa  si  vede,  l'altro  si  sente.  II  medico 
sente  il  battito  del  cuore:  l'anatomista,  aperto 
il  cadavere,  lo  vede  tuttavia  palpitare  (tt). 

La  palpitazione  del  cuore  può  talvolta  es- 
sere si  violenta,  da  render  quasi  insensibile, 
a  chi  la  prova,  il  battito  deUe  altre  parti  del 
corpo.  Il  batticuore  forte  diventa  palpitazione: 
la  palpitazione  può  altresì  cominciare  da  forte 
battimento  improvviso.  Molti  hanno  il  battito 
di  cuore  naturalmente  si  forte  che  sembra 
quasi  una  palpitazione  contkiova.  A  moHi  il 
batticuore  fu  à  violento  da  far  cessare  in  poco 
tempo  ogni  battito,  e  condurli  in  fine  di  morte. 

Nella  lingua  scientifica,  puisazione,  come 
ognun  sa ,  corrisponde  d' ordinario  al  battito 
regolare  del  cuore  e  delle  arterie. 

Battuta  è  il  moto  regolare  dell'arteria  sola 
del  polso:  è  vocabolo  dunque  molto  men  ge- 
nerale di  battito:  è  una  specie  di  battito.  E 
per  lo  più  dinota  il  tempo  che  corre  tra  l'un 
battitoie  F altro  del  polso  (6). 


(i)  LiB.  cuR.  MAL.:  Patiscono  disordinate  palpi- 
tazioni di  cuore. 

(s)  ftoccAcao:  Quanto  questo  battimento  potasse 
émrare.  -  Non  gU  fosse  ancora  it  polso  e  il  batti' 
mento  del  cuore  potuto  riposare. 

(s)  Rtu ,  Salvim  !  Palpitazione  di  cuo^.  Vedi 
anche  la  nota  precedente. 

(4>  SAOCHcTti  :  /;  battito  della  motte. 

(5)  Ridi  :  Fidi  eìèiatamente  il  cuore  palpi  laute 
e  viPOj  insieme  co*  moti  del  residuo  del  sangue  che 
euirapa  ed  usciPa  dal  cuore, 

(a)  Gaulbo  :  Il  tempo  di  due  o  tre  battute  H 
polso. 


SSi. 


BATTOLA,  Tabella. 

Tabella  é  quello  strumento  di  legno  che  la 
settimana  santa  suonasi  invece  delle  campane. 
Altrove  dicesi  battola:  e  dal  remore  eh  essa 
fa,  venne  che  un  gran  ciarlone  in  Toscana  è 
diiamato  tabella,  tabellone  o  battolone  (i), 
perchè  risuona  sempre  agli  orecchi.  Ma  il  ciar- 
lone j)arla  dicendo  del  male  :  e  il  battolone , 
la  battolona,  può  parìare  anco  di  cose  che  non 
facciano  male  a  persona,  se  pure  il  parlar 
molto  può  mai  stimarsi  innocente. 
558. 

BEFFA,  Baia,  Buila,  Celia, Schbezo, Motteooio. 
Gioco,  Scherzo. 
Burlare,  Scherzare. 

*  —  Baia ,  oggidì  non  s'  usa  se  non  nella 
frase:  dare  la  baia ,  eh' è  un  burlare  taluno 
schiamazzandogli  dietro,  o,  per  estensione,  bur- 
larlo forte ,  per  vedere  se  arrabbia.  Beffa  è 
più  grave ,  e  nel  far  le  beffe,  nello  sbeffare  ò 
non  so  che  di  più  amaro;  è  l' orgoglio  misto 
con  l'odio.  La  burla  é  meno  acerba,,  ma  può 
essere  «rave  talvolta  negli  effetti;  e  e' è  delle 
burle  che  costano.  Il  sostantivo  s'usa  sempre 
parlando  di  fatti  o  d'atto;  il  verbo  burlare,  e 
di  atti  e  di  motti.  Celia  aneh'esso  è  d' atti  e 
di  parole;  ma  sempre  innocente  e  leggiera. 
Scherzo ,  al  pari  di  burla ,  può  aver  senso  e 
leggerissimo  e  grave.  E  d'un* arme  da  fuoco, 
d'una  malattia,  d'un  nemica,  si  dice  che  vi  fa 
un  brutto  scherzo.  Motteggio  f  come  il  voca- 
bolo suona ,  è  di  mere  parole,  e  ha  del  pun- 
gente più  che  non  porti  la  edia.  -  «atti  - 

Si  dà  la  baia  burtendo  apertamente,  e  quasi 
abbaiando  dietro  a  uno  (9).  Le  beffo  sono  meo 
clamorose ,  ma  possono  essere  più  iiisultanli 
ed  acerbe^  Burla  è  men  grossolana  di  baia.  A 
da  butta  s'oppone  da  vero  (3). 

Gioco,  Scherzo. 

U  gioco  è  puerile  o  no;  più  o  meno  inge- 
gnoso. Lo  scherzo  può  essere  indecente,  osce- 
no, ragazzesco;  può  essere  poetico,  assennato, 
quasi  grave. 

Scherza  co'  fonti  e  lascia  stare  i  santi ,  di- 
ciamo; e  cose  aimili:  dove  giocare  non  va.  Di- 
ciaoio:  gioco  di  mano;  cosa  che  mi  fti  gioco; 
pigliare  a  gioco.  Pigliare  io  ischeno  altresì, 
non  a  scherzOi 

U  ffioco  di  parole  può  essere  non  faceto  ma 
rettonco,  come  negli  epigrammi,  ne'  versi  an- 
fibologici, negli  anagrammi,  n^li  acrostici  • 


(ti  BiUiirciom. 

(a)  FiRBinnoLA  :  Per  dar  la  baiaj  come  fatmo  i 
fanciulli  quando  veggono  le  maschere. 

(•)  Varcii  :  Fapeilando  detburla.  -  BwwARRotit 
Fra  la  burla  e  'l  vero. 
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Minili  trastulli  di  geate  serva  e  oziosa.  Ma  il 
gioco  di  parole  può  altresì  dare  un  concetto 
scherzcTole. 

Burlare  9  Scherzare. 

— *  Lo  scfaeno  ò  più  amichevole.  Si  fa  una 
burla  anco  a  gente  non  nota  od  estranea,  per 
trastullare  sé  e  la  brigata» 
555. 
AFFARE»  BEPFBGGuaB,  SBerreGoiAas,  Sieptarb. 
BarrARBy  Bbfpaesi,  Farsi  beffe. 

Il  primo  è  un  po'  men  del  secondo;  il  se^ 
condo  è  un  po'  meno  del  terzo.  Il  beffare  può 
consistere  in  un  atto ,  in  una  parola ,  In  un 
cenno:  il  beffeggiare  è  men  forte,  ma  più  con- 
tinuo; è  frequentativo,  come  la  formazione  del 
vocabolo  mostra.  Lo  sbeffeggiare  è  accompa- 
^to  da  odio,  da  invidia,  da  rabbia,  da  amaro 
insulto. 

Inoltre  il  primo  verbo  comporta  la  forma 
del  neutPO*pessivo:  non  così  gli  altri.  Dicla- 
mo: beffarsi  d*uno;  non:  beffeggiarsi  né  sbel^ 
fen^rsi. 

Chi  teme  d'.^sser  beffato  e  vuol  vendicarsi 
delle  beffe  avute,  o  sarà  odiato  o  più  che  mai 
beffeggiato.  Il  ricco  si  beffa  sovente  del  pòve- 
ro; il  povero,  per  ricattarsi,  beffeggia  il  ricco; 
due  deboli  avviliti  dalla  loro  inferìoritA,  quan- 
do montano  or  l' uno  or  l' altro  in  potere,  si 
sbeffeggiano  miseramente  a  vicenda. 

n  beflfore  può  sapere  di  celia ,  od  almeno 

I^uò  farsi  con  leggerezza  e  senza  profonda  ma- 
ignita.  Il  beffeggiare  è  più  superbo:  lo  sbef- 
feff^are  più  amaro.  Si  beffa  quel  che  si  crede 
ridicolo  ;  si  beffeggia  quel  che  si  reputa  vile; 
si  sbeffeggia  ance  auel  ohe  nel!'  intimo  della 
coscienza  si  sente  degno  di  rispetto ,  ma  che 
per  passione  qualunque  si  vorrebbe  avvilire. 
Aispettate  l'uomo  eh' è  beffato  dagli  sciocchi: 
sostenete  l'uomo  ch'è  beffeggiato  dagU  alteri: 
difendete,  liberale  lo  sbeffeggiato  da  vili. 

Si  beffeggia ,  si  beffa  d' ordinario  l' uomo  : 
uno  sì  fa  beffe  e  sbeffeggia  e  l'uomo  e  la  cosa. 
Quindi  diciamo:  farsi  beffe  d'ogni  verità  più 
santa,  d'ogni  dovere,  d'ogni  giustizia;  sbeffeg- 
gtare  una  religione,  una  dottrina. 

Ho  serbato  qui  all'ultimo  la  voce  sbeffare^ 
per  rendere  queste  distinzioni  meno  invohite 
eh'  io  possa.  SbeAire  dunque  è  un  mostrare 
disprezzo  in  qualunque  modo  si  foccia.  Alle 
altre  voci  si  congiunge  l'idea  d'irrisione  o  di 
derisione  o  d' insulto  ;  a  questa  non  cosi.  Se 
ne  veggano  qui  sotto  gli  esempi  (i). 


(l)  Cauti  cai».  :  Sempre  da  amore  sbeffatì  e 
scherniti.  -  E  11  LAMBRUscmm  :  //  povero  contadino 
ehe^si  vede  sbeffare  i  suoi  bozzoli  òioncAI. .«  In 
questi  due  esempU  alcuna  delle  altre  voci  non  si 
potrebbe  adeprare  con  garbo.  Che  se  in  altri 
esempii  sbeffare  par  sinonioio  affatto  di  sbeffeg- 


Beffare y  Beffarsi,  Farsi  beffe, 

.  I.^  Beffiirsi  pi^  non  esprimere  che  la  sem- 
plice non  curanza  (i).  11.^  Farsi  beffe  è  pnk 
amaro  di  beffare.  Si  può  befibre  per  poco,  ri- 
spettando però  la  cosa  in  sé.  Chi  si  fa  beffis 
mostra  non  solo  il  dispregio  ne' modi,  ma  l' In- 
terno dbprezzo.  ill.^  Si  beffa ,  si  ^ffeggia 
anche  con  atti:  uno  non  si  fa  beffe  se  noo  con 
parole.  IV.®  Chi  beffa,  beffeggia  o  sbeffeggia, 
ama  di  chiamar  altri  in  parte  del  suo  riso,  del 
dispregio, dell'odio;  chi  si  fa  beffe,  non  bada 
die  a  sfogare  un  suo  proprio  sentimento,  sema 
badare  a  trasfonderio  in  chi  lo  ascolta  o  k)  lene. 
L' uomo  che ,  per  secondare  uno  sregolato 
appetito,  non  teme  le  minacce  della  religione, 
par  che  si  beffi  di  lei.  L'incredulo  che  ne  tratta 
eome  di  cosa  a  cui  non  dà  verun  peso,  e  senza 
la  smania  di  voler  fare  proseliti  all'  opinione 
sua,  se  ne  fa  beffe  così  per  suo  conto.  L'uomo 
che  la  sbeffeggia  ,  creasi  l' apostolo  dell'  em- 
pietà ,  usa  auest'  arme  percfaé  vuole  assalire 
t' altrui  credenza  ;  ed  egli ,  amico  della  tolle- 
ranza, comincia  dal  porger  l'esempio  di  un'iiw 
tolleranza  biasimevole  e  abietta.  Luisi  XI  si 
beffava  della  religione  quand'anche  dava  se- 
«0  di  venerarìa;  il  Rabelais  senefo  beffe:  il 
Voltaire  la  sbeffeggia. 

554. 
BEFFARE,  Uccellare,  Sberteggiare,  Sbertoc- 

ciARB,  Dileggiare,  Deridere,  Schernire. 
Sbbrtuociare,  Sgualcire. 
Sbirtare  ,  Berteggiare  ,  Dar  la  bbrta  ,  Fare 

uno  sberto. 
Scherno,  Ludibrio. 
Deludere,  Schernire. 
Cuculiare,  Uccellare,  Burlare,  Gocgare,  Ag« 

COGCARB,  MmCHIONARE. 

Canzonare,  Mettere  in  canzone,  Mettere  in 

BURLA ,  Mettere  in  barzelletta. 
Beffare,  Dare  il  giambo,  la  uancu,  la  cen- 
ciata. 
Uecellarey  nel  traslato,  vale  allettare  altrui 
a  cader  nell'  inganno,  inganno  di  parole  o  di 
fatti.  I  semplici  (i),  gì'  inesperti,  gli  uomini 
vani  che  sempre  son  uomini  semplici  ;  ecco 
coloro  che  vengono  più  facilmente  uccellati. 
Le  donne  hanno  l'arte  dell*  uccellare  meglio 
che  gli  uomini  (3). 


giare j  questi  io  non  istimerei  degni  d'imitazione, 
perchè  confondendo  senza  prò  l'oso  dell'una  voce 
con  r altra,  le  rcndoaa  inutiU  tutte  e  due. 

(i)  BoccAcao:  E^  di  ciò  che  a^venipa^  ridersi  e 
beffarsij  essere  medicina  certissima  a  tanto  male. 

(i)  Boccaccio:  PaioU  io  fanciuUo  da  dover  es- 
ser uccellato  ? 

(a)  BoccAcao:  Ella  che  awséuia  si  era  del  gua^ 
tar  di  costui  j  per  uccellarlo  guatava  luij  alcun 
sospiretto  gittando. 
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Neiruccellare  è  uq  inganno  (I),  ma  prece- 
duto da  alletUmento  (3)  :  rucceUato  da  ulti- 
mo resta  burlato ,  ma  non-  se  n*  avvede  sul 
primo. 

L'uccellare,  dunque,  è  sul  primo  meno  sen- 
mbile  dc^o  sbertare  (5):  si  sberta  con  deri- 
sione manifesta,  con  visibile  insulto.  Si  sberta 
e  con  parole  e  con  atti  oltraggiosi  :  e  allo  sber- 
tare s  unisce  idea  di  dispregio. 

Si  fa  uno  aberto  e  a  persona  e  a  cosa,  ri- 
peto, con  atti;  sì  dà  la  6erta a  persona,  bur- 
landola (4),  per  lo  più,  con  parole. 

Berteggiare  sembra  un  n*equentativo  di 
sbertare;  ma  s'applica  sempre  a  persone,  non 
a  cose:  può  esprimere  idea  di  meno  dispregio, 
e  si  ristringe,  d'ordinario,  anch'esso  a  paro- 
le (5).  Sberteggiare  è  un  po'  più,  ed  è  anco 
un  po'  più  comune. 

SbertueoiatOf  dicesi  volgarmente  di  persona 
scomposta  o  ne'  capelli  o  negli  abbigliamenti 
Due  che  s'aocapi^iano  un  po',  si  sbertucciano. 
Questa  voce  ha,  insomma,  senso  affine  all'uno 
de*  sensi  notati  del  verbo  sbertare. 

«  —  Si  sberta  con  parole ,  d*  ordinario;  si 
sberta  biasimando,  dbprezzando.  Lo  sbertuc- 
ciare riguarda  i  fatti.  Maneggiando  uoia  cosa 
con  poca  cura,  la  si  sbertuccia.  Cappello  sber- 
tucciato gli  è  più  che  sgualcito*  Infatti  sgual- 
cire dicesi  di  cose  più  fini,  come  gale  inami- 
date, vestiti  di  seta.  -  mua  - 

Dileggiare^  Deridere. 

Dileggiare  è  parlato  anch'esso.  Non  è  il  me- 
desimo che  uccellare,  sebbene  il  Varchi  :  u  Se 
fe  ciò  per  vilipendere  o  pigliarsi  gioco  riden- 
dosi d' alcuno ,  s'  usa  dire:  beffare ,  sbeffare, 
dUe^iare ,  uccellare  ". 

Il  dileggio  è  più  grave  della  semplice  beffa, 
è  congiunto  con  disprezzo  più  altero  (6):  di- 
sprezzo d'uomo  che  manca  a  una  qualche  leg* 
gè  (7),  foss'anco  di  semplice  convenienza  (8). 


(i)  BoocAoao:  Uccellato  dagl'ingatmi  del  $uo 
Coridone, 

(a)  BoRGBiRi  :  Hanno  colali  cuiiUaziani  $ciocche 
per  una  specie  di  uccellamento. 

(s)  Per  estensione  dicono,  del  resto,  farsi  uc- 
cellare: e  vale,  far  cose  ctie  attraggono  lo  scherno 
altrui  non  iramerUato  affetto. 

^4Ì  BEam. 

(s)  Firenzuola:  Foi  berteggiale  me  a  dir,,,  -  Am- 
BRA  :  Colla  quale  m' è  lecito  ciarlare  e  berteggiare, 

(e)  PuLa:  Lo  dileggiava,  e  chiamava  codardo,  - 
attimi:  Noè  che  fu  dileggiato  (innanzi  il  diluvio). 

(7)  Vogliono  che  dileggiato  venga  da  legge: 
quasi  exlex. 

(a)  PAHDOLFim  :  J.  donna  degna  di  riverenza 
troppo  pare  soxmOj  con  la  bocca  contortaj  con  gli 
occhi  turbati  esser  veduta  dalla  vicinanza,  bior 
iisnata,  dileggiata.  -  SMiitti  :  Si  finse  matto  per 
incontrar  più  noiosi  i  dileggiamenti. 


Si  fonno  dileggi  e  con  parole  e  con  atti  (I); 
ma  dileggiando  non  si  tende  a  ingannare,  co- 
me uccellando.  Anche  il  dileggio  però  è  indi- 
zio sempre  d' anima  vile. 

La  derisione  può  essere  più  leggera  e  meno 
superba  del  dileggio:  può  essere  crudele  e  san* 
gumosa  (3)  ed  iniqua.  Si  deridono  i  fanciulli 
tra  loro  ;  un  empio  deride  quant'  ha  di  più 
augusto  la  coscienza  dell'uomo  (3),  quant  ha 
di  più  venerabile  la  sventura.  Si  dcnride  un  di- 
fetto {h),  si  deride  un  vizio  (5),  si  deride  una 
virtù,  si  deride  un  ordine  intero  di  persone; 
non  si  dileggia  (6). 

Si  deride  un'opinione,  una  maniera  di  sii- 
k(7). 

La  derisione  si  fa  sempre  o  con  parole  (8) 
0  con  atti  del  viso. 

Con  bellissima  proprietà ,  derisori  chiama 
Orazio  gli  adulatori. 

Schernire,  Beffare. 
Ludibrio  y  Sclierno, 

Cavalca:  «  Derisioni  e  ischemimenti  di  Cri- 
sto >'«  -  Derisi  e  scherniti  nelle  lor  pene,  deb* 
bone ,  per  confortarsi ,  pensare  alle  derisioni 
che  furono  fatte  a  Cristo  ».  Passavanti:  «  De- 
risori, cioè  schernitori  dei  giusti  ».  Da  questi 
esempi  non  v'è  da  raccapezzare  differenza 
nessuna.  Pure  osserviamo  un  po'  meglio. 

Lo  scherno  è  derisione  oltraggiosa^  sempre 
grave,  più  grave  talvolta  del  dileggio,  ma  che 
jQon  tende  all'inganno;  idea  compresa,  come 
ho  detto, nel  senso  del  verbo  uccellare:  ver- 
bo, del  resto,  che  ha  in  sé  non  so  che  di  fa^ 
ceto.  All'  incontro ,  lo  scherno  è  cosa  grave 
sempre ,  è  più  grave  die  gli  uomini  non  la 
credano,  seoben  lo  temano  tanto  (9).  Si  scher- 
nisce un  vizio  (10),  si  schernisce  a  qualunque 
sia  titolo.  Amante  (il)  schernito,  è  più  forte 
che  burlato,  uccellato:  un'aspettazione  scher* 
aita  è  più  die  delusa  (43).  Titolo  di  scherno 
è  più  che  titolo  di  scherzo  o  di  beffn  (45). 


(i^  Pulci  :  Per  dilegion  ali  sptUa  in  faccia. 

1%S  Ued.  alb.  ceocb:  Que  cerni  arrabbiati  di  crth 
delta  e  di  furia,  suoi  mortali  derisori, 

(s)  M.  Villani  :  In  derisione  della  santa  Chiesa. 

(a)  Petrarca  :  Deridendo  la  tardezza  del  com- 
pagno, 

(tt)  Fra  GioRDARo  :  Deriditori  di  tanta  avarizia 

{eS  MBMam:  Metter.,,  la  nobiltà  in  deriso. 

(7)  Buon  ARROTI. 

(ai  BuTi  :  Derisoria  esclamazione. 
(«)  Ub.  sentenze  :  Chi  biasima  lo  schernitore , 
fa  noia  a  sé  medesimo. 

Sio^  ViT.  s.  Gio.  Batt. 
1 1)  BocGAcciD  :  Le  mie  schernite  fuunme  con  vi; 
cendevole  amore  sieno  da  me  vetuUoate. 

Ìt%)  Boccaccio. 
1  s)  BoccAcao  :  Quasi  per  ischemo  era  chiamato 
Cimone. 
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Avere  a  scherno»  dicesi  dd  non  curare,  del 
tìon  temere:  e  meUforìcamente  8*  usa  anco 
parlando  di  cose  U). 

Tra  beffare  e  senemire  la  distinzione  è  data 
dal  Gasa:  <*  I^  beffe  si  fanno  per  soUazio »  e 
ffli  schenii  per  istrazio,  comoecmè  nel  oonmne 
favellare  e  nel  dettare  si  prenda  assai -spesso 
Fun  vocabolo  per  l'altro  :  nui  chi  «cbsmnoe  y 
sente  contento  della  vergogna  alUrui:  e  chi 
be£b ,  prende  dell*altnii  errore  non  eofAento, 
ma  sollazzo...  -ìLosdiemo  è  un  prendere  che 
facciamo  la  vergogna  altrui  a  ddetto ,  senza 
prò  alcuno  di  noi  *».  Egregiameiite  distinto:  lo 
schernire  è  Una  misera  ^oia;  il  befihre»  un 
tristo  sollazzo:  lo  schernire  è  accompagnato 
da  vergogna  ;  la  beflRt ,  da  errore. 

Pu6  nello  scherno  entrar  la  heB».  -  Dante: 
*€  Per  noi  Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con 
beffa   Sì  fatta...  » 

Nel  beffare  e'  è  un  po'  di  ridicolo  (2).  V  è 
chi  sa  uccellare,  ma  eh  ha  la  prudenza  di  non 
beffare  sicché  Fuccellato  non  rimane  confuso. 
D  Casa  :  «  Beffardi,  cioè  coloro  che  Si  dilettano 
di  far  beffe  e  d' uccellare  ciascuno ,  non  per 
ischemo  né  per  disprezzo  ma  per  piacevo- 
lezza f>,  Maestruzzo:  «  Il  beibrdo  ò  derisore 
in  giuoco  M. 

Scherno  mi  pare  pia  grave  di  ludibrio;  ma 
ludibrio  ha  non  so  chequi  più  insultante,  che 
più  avvilisce  e  mortiffca.  Havvi  degli  uomini 
1  cui  diritti  sono  scherniti  impunemente ,  le 
cui  stesse  virtù  son  ludibrio  de*  vili.  Ludibrii». 
d'ordinario  dicesi  dell'oggetto  stesso  insultato, 
non  dell'atto  d'insultano  o  di  vilipenderlo. 

Anche  d^e  cose  inanimate  l'uomo  o  altre 
cose  si  chiamano  ludibrio  e  scherno  (3). 

Deludere  9  Schernire. 

-*  Nel  deludere  è  inganno ,  giuoco  ;  nello 
schernire,  oltraggio,  disprezzo.  Si  delude  anco 
nascostamente;  apertamente  si  schernisce.  9ì 
può  deludere  senza  scherno,  e  schernire  senza 
delusione.  Siamo  spesso  delusi  senz'ay  vederce- 
ne; delusi  dalle  cose  o  dalla  nostra  propria  cre- 
dulità. Ci  schernisce  un  uomo  :  e  sebbene  8*usi 
la  frase:  scherno  de' venti,  della  sorte,  non  si 
usa  però,  in  questo  senso,  il  verbo  schernire. 

Cuculiarey  Uccellare,  Minchionare,  Burlare, 
Coccare,  accoccare. 

—  Vogliono  che  la  voce  cuculiare  sia  de- 
rivata da  una  conversazione  di  letterati  fio- 
rentini, chiamata  dei  cuculiani,  perchè  si  ra- 


(i)  Petrarca:  Unpensier,,.  Che  la  tempesta 
e  'l  fin  par  ch'abbia  a  scherno.  -  Buonarroti  :  Di 
Giove  i  folgori    bibbia  a  scherno. 

(i\  BoccAcao,  ed  aUri. 

(8)  Orazio.  -  Fra  Giordano  :  Qual  nave  in  allo 
Iflore  è  ludibrio  de'  venti. 


dunava  presso  il  Canto  alla  Cuculia ,  in  casa 
del  celebre  Carlo  Dati:  e  eie  potrebbe  oom- 
provarei  dal  vedere  che  questa  voce  non  si 
trova  usata  se  non  che  a'  tempi  del  Redi  con- 
temporaneo del  Dati.  Comunque  sia ,  noi  ri- 
fletteremo che  siccome  i  Greci  da  o-xoà^  sorta  di 
civetta,  fecero  (rxwimcy  e  ^xò^^fis,  cosi  gl'lta* 
Hani  da  cuculio  possono  aver  fette  cuculia- 
re (1);  la  qual  voce  dice  qualcosa  più  di  bur- 
lare, perchè  si  può  burlare  per  celia,  per  al- 
legria, in  vero  un  pò*  piccante,  ma  non  tanto 
diretta  ad  offendere ,  quanto  fa  chi  cuculia. 
Chi  burla ,  vuol  divertirsi  alle  spalle  altrui  ; 
dii  cuculia  va  più  in  là ,  vuol  riprendere , 
vuole  scorbacchiare.  Può  il  burlato  non  s'a- 
dontare della  burla;  il  cuculiato  non  già ,  per- 
chè troppo  offeso  nell'amor  proprio.  Poi,  si 
burla  «on  parole,  con  fatti,  con  cenni;  si  cu- 
culia con  parole,  o  con  accenti  d'offesa.  Uc- 
cellare è  tessere  inganni  a  mialcuno  per  fer- 
colo rimanere,  tolta  la  metafora  dagli  uccelli: 
e  però  diciamo  tuttora ,  uccellaecio,  ad  uomo 
semplice  e  sciocco.  Minchionare  è  un  po'  mea 
forte ,  perchè  non  include  cosi  direttamente 
idea  d'mganno  come  l'altro.  Quindi  minchio* 
noria,  per  cosa  di  pochissimo  conto.  Minchio- 
nare la  fiera,  e  minchionare  la  mattéa,  sono 
frasi  basse  tuttora  viventi,  che  valgono  quanto 
il  solo  minchionare.  Coccare  in  senso  affine 
di  burlare,  beffSure,  è  voce  delFuso  fiorentioo, 
sebbene  il  volgo  corrottamente  dica  cuccare; 
e  significa  circonvenire  alcuno  con  parole  per 
dargli  ad  intendere  qualche  falsità^  o  perché 
faccia  tale  o  la  tal  cosa,  Ja  quale  ecciti  le  risa 
della  brigata;  e  simili.  È  men  forte  delle  pre* 
cedenti.  Vive  pure  la  voce  accoccare,  in  senso 
analogo  delle  suddette,  ma  dice  qualcosa  più 
di  coccare ,  come  dimostra  la  particella  ad , 
aggiunta.  Poi ,  coccare  s'usa  col  quarto  caso; 
accoccare  eoi  terzo.  Accoccarìa  a  qualcuno , 
vale  fargli  una  beffa  un  po'  amara  :  accoccar- 
gli uno  schiaffo,  un  pugno ,  vale ,  darlo  con 
ìforza.  Un  Fiorentino  voleva  dare  la  baia  ad 
altro  Fiorentino  suo  amico ,  e  cominciava  il 
discorso  dalla  lontana  per  non  mover  sospetto 
veruno  :  ma  quegli^  accortosi  della  ragia,  lo 
interruppe,  dicendo:  no.  Caro  mio,  tu  non 
mi  cucchi  (cocchi);  cioè,  non  mi  ci  pigli, 
non  mi  ci  chiappi.  -  mua  - 

Canzonare,  Mettere  in  canzone , 
Mettere  in  burla,  Mettere  in  bca^zelletta. 

Sì  canzona  in  un  familiare  discorso  :  si 
mette  in  canzone  anco  in  modo  più  pubblico 


(i)  Abbiamo  pure ,  da  gufo,  il  verbo  sgufare , 
e  di  più  sgufoneare ,  usato  dal  Magalotti ,  e  non 
registrato  nel  Vocabolario,  tt  Non  lasciò  già  S.  A., 
quando  glie  lo  chiesi  (Panello),  di  sgufonearmi  m.  • 
Ma  queste  voci  non  vivono. 
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e  pia  solenne.  Per  eanzenare  bastano  poche 
parole  :  per  mettere  in  canzone  ci  vuole  uno 
scritto  o  discorso  prolungato  »  o  un  rumore 
die  si  sparga  e  che  torni  in  derisione  deUa 
persona.  U  canzonare  è  alto  di  leggerezza  più 
che  di  malignità  :  il  mettere  in  canzone  è  un 
Care  stadio  per  avvilire  altrui  ;  cos9  sempre 
spregevole ,  e  che  il  più  deUe  volte  tocca  in 
disonore  ed  in  danno. 

Si  canzona  per  celia,  si  burla  con  celia  die 
può  aver  dell'ostile.  Si  canzona  deridendo,  si 
boria  deludendo  in  prima,  e  poi  deridendo 
più  o  meno.  Ma  la  burla  può  essere  talvolta 
semplice  delusione:  onde  le  frasi:  rimanere 
buriato,  e  simili  Rimaner  canzonato ,  non 
pare  comune  nelFuso;  ma  piuttosto:  farsi  can- 
zonare, lasciarsi,  essere.  Molti  si  ofiendono 
più  dell'essere  canzonati  che  ddl'essere  bur- 
lati ;  e  questa  debolezza  ha  la  sua  ragione. 

*  —  Mettere  in  burla  si  dice  di  cpsa ,  di 
frtto,  di  discorso,  di  consuetudine;  e  c*è  sem- 
pre, ora  più  ora  meno,  mal  animo. 

Burlare  una  persona  è  farle  credere  cosa 
non  vera ,  ma  per  ischerzo  ;  e  talvolta  per  ma- 
lizia e  con  danno  altrui* 

Burlare,  intransitivo,  è  affine  di  scherzare. 
Oli  burla  si  confessa:  dicesi  di  chi  per  for 
credere  il  contrario,  ironicamente  dice  il  vero. 

È  talvolta  cosa  prudente  mettere  in  bar- 
zelletta un  motto  pungente  che  vi  sia  diretto^ 
invece  dì  fame  rumore  ed  offendersene,  e 
cosi  farlo  cadere ,  mostrandone  non  curansa. 

Dare  il  Giambo,  Beffare. 
Dar  la  Ciancia,  Dar  la  Cenciata, 

—  n  primo  e  le  finisi  affini:  dar  la  burla , 
la  berta,  la  ciancia  (i),  la  baia,  indicano  il 
burlare  senza  schernire  :  il  secondo  è  più  fort^ 
come  burla,  e  come  vilipendio.  Vedanai  le  di- 
diiarazioni  che  ne  fa ,  e  gli  esempii  che  ne  reca 
la  Crusca.  Il  Bandello  scrisse  :  «Se  non  voglia- 
mo ,  per  riverenza  di  questi  due  personag^ 
eccellenti,  dire  che  il  nostro  pittore  li  befiasse, 
almeno  diremo  che  diede  loro  il  giambo  >». 

Dar  la  ciancia  è  ddudere  con  parole  o  pro- 
messe vane:  dar  la  cenciate,  deridere  amara- 
mente ,  è  con  segni  visibili  di  dispr^ìo. 
558. 
«BELLEZZA,  Lbcgiadua. 

Bellezza  sta  nella  proporzione  e  nell*ordine 
delle  parti,  e  nel  colorito;  leggiadria^  nel  moto 
o  nella  mossa  o  nelF atteggiamento,  e  ndla 
convenienza  piacevole.  11  bello  è  regolare  ;  il 
le«;iadro,  non  sempre,  ma  fornito  di  grazia.  Il 
bdio  desta  in  noi  maraviglia  talvolta;  il  leg- 
giadro, piacere.  -  oatti  - 

(f  )  Dare  il  giambo  e  dar  la  ciancia,  oggi  sofio 
fuori  d' uso. 


—  Ecco  perchè  gli  epiteti  bello  e  leggiadro 
A  vedono  si  spesso  accompagnati  nelle  mi- 
gliori poesie.  Petrarca:  et  Santa,  saggia,  leg- 
giadra, onesta  e  bella  ».  Gasa:  «  Quella  leg- 
giadra Colonnese  e  saggia   E  bella  e  chiara  >». 

-  POUDOBI  - 

556. 
BELLEZZA,  Vaghezza,  Belluria. 

—  Faghezza  è  bellezza  che  trae  a  sé  lo 
scardo ,  ma  può  non  avere  tutte  le  condi- 
zioni della  bellezza  vera.  La  vaghezza  é  più  re- 
lativa. Onde  sentirete  dire  d*una  donna:  la  non 
è  bella,  ma  ha  un  non  so  che  di  vago  che  mi 
piace.  E  sìMgarey  in  senso  alfine  a  piacere,  è 
comune;  e dicepiacere  più  superficiale, tanto 
che  distragga  un  pò*  da  quella  noia  che  am- 
mazza tante  povere  creature  umane.  Costei 
mi  svaga  poco.  Oh  questa  si  che  la  mi  svagai 

Persona  o  cosa  veramente  bella,  la  si  chiama 
una  bellezza.  Maria  Stuarda  era  una  bellezza. 
Un  figliuolo  che  vien  su  bene,  lo  dicono  una 
bellezza.  La  campagna  in  certi  mesi  è  una 
bellezza.  Di  persona  parlando,  si  fa  l'accre- 
scitivo ,  non  gentile  certo ,  bellezzona  ;  e  il 
diminutivo  vezzeggiativo,  bellezzina. 

Bellezza,  per  quantità  grande  e  bella,  è 
deU*uso.  Ce  la  bellezza  della  roba  in  una  bot- 
tega. E  dove  c*è  la  bellezza  della  roba ,  c*è 
da  abbellirsi:  cioè  da  scegliere  com*  un  vuo- 
le; che  tal  significato  ha  pure  questo  verbo 
nell'uso.  La  passi,  signore,  che  la  troverà. da 
abbellirsi;  la  s'abbellisca  (1)  come  le  piace: 
dicono  i  venditori  al  compratore. 

Belluria,  bellezza  d*apparen%a,  d^ornamento 
più  che  di  sostanza.  Son  fiori  di  belluria,  ma 
non  sanno  di  nulla ,  mi  diceva  T  altro  giorno 
mia  madre,  parlando  di  certi  fiori  esotici.  E 
di  tutte  le  cose  che  avventano  agli  occhi,  ma 
che  poi  non  hanno  pregio  intrinseco,  vi  di- 
ranno in  Toscana  :  le  son  cose  di  belluria;  non, 
di  bellezza:  perchè  pare  sentano  che  la  bel- 
lezza vera  deve  andar  congiunta  con  la  bontà. 

Questa  voce  belluria  non  trovo  registrata 
ne*  dizionarii;  ma  è,  comune  tra  noi,  e  mi  pare 
espressiva  e  accettabile.  -  mmi  - 
557. 
BELLINO,  Belluccio  ,  Belloccio. 

.  Bellino,  e  di  persona  e  di  cosa:  gli  altri  due, 
per  ordinario,  di  persona  soltanto.  Si  dirà  bd- 
una  una  casa,  un  discorso,  una  ceUa  e  simQi, 
non  belUèccia  o  belloceia. , 

Applicati  a  persona  tutti  e  tre,  differiscono 
in  CIÒ ,  che  belluccio  ha  non  so  che  di  celia.  (2) 
e  non  si  dice  mai  di  fattezzone  ;  onde  beIloc<ùo 
non  si  dice  se  non  di  persona  piena  e  fresca  (5). 


(I)  Àbbellate  e  abb^lire  per  piaeere,  in  Dante 
e  ne*  Provenzali  :  affine  al  senso  di  svagare. 
{i\  Redi  :  Ariannttceia  vagucoiaj  belluccia, 
(a)  JUsca;  Oh  come  ell'erafrescocciae  belloccia! 
V  i5 
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Personcina  snella  ed  asciutti  non  si  direbbe 
belloccia:  n&  corporatura  grave  e  ben  tar- 
chiata si  chiamereDbe  bellina. 

L' idea  di  belloccio  inoltre  può  stare  con 
bellezza  non  regolare  iflatto.  C'è  di  molte 
donne  bellocce  :  delle  belline  ce  n'  è  meno. 
La  prima  qualità  può  stare  anche  con  la  troppa 
pinguezza,  con  un  colore  non  assai  delicato , 
con  qualche  difetto  di  proporzione  nelle  parti 
del  corpo.  Quindi  è  che  a  una  donna  non  si 
dird)be  sul  viso  belloccia ,  che  non  sarebbe 
assai.  Belloccio  insomma  indica  la  freschezza^ 
la  pienezza  y  non  so  che  di  giovereccio  nel- 
rinsieme;  bellino ,  Felcffanza  ,  la  grazia,  la 
venustà.  Vero  è  che  beUino  può  talvolta  in- 
dicar la  scarsezza  di  queste  medesime  qualità: 
cioè  (|uando  s*usi  come  semplice  diminutivo; 
proprio  come  dire:  non  abbastanza  bello. 

Avvi  delle  donne  bellocce  che  a  certi  gusti 
paiono  ributtanti.  Le  belline,  anche  quando 
non  destano  amore,  non  dispiacciono.  Ma  gli 
eccitati  dalle  bellocce  sogliono  essere  amorì 
più  forti  e  meno  trattabili  degli  amori  che 
ispirano  le  belline. 

Bellino  finalmente  ha  senso  ironico  che  agli 
altri  due  manca.  Quando  taluno  vuol  canzo- 
nare la  grazia  affettata  o  la  vanità  svenevole 
od  altro  simil  difetto,  suol  dire  con  tuono  di 
voce  derisorio:  bellino! 
538. 

'BELLO  ,  AWBIVBMTE. 

Avwnmity  della  bellezza  umana,  in  ispecial 
modo,  e  della  parte  più  spirituale,  e  però  più 

Eìacente,  della  bellezza;  di  quella  che  tocca 
senso  della  convenienza.^ 

Avvenente,  da  avvenirsi,  indica  convenienza 
leggiadra  e  piacente  di  parti  e  di  moti.  L'avve- 
nenza è  sempre  corporea,  e  non  dicesi  se  non 
di  persona.  Ed  è  talvolta  relativa  ma  non  af- 
fatto. Certe  donne  non  si  potrebbero  chiamare 
beDe,  ma  sono  avvenenti  :  non  perfette  hanno 
le  forme,  ma  piacente  Finterò.  Le  forme  ve- 
nuste non  bastano  per  fare  Tavvenenza,  per- 
diè  Tavvenenza  è  convenienza  che  piace;  gli 
è  il  iTACTrov  de'  Greci. 
359. 
*BELLO>  Vago. 

—  Dal  vagare  che  fa  il  desiderio  intomo 
alla  cosa  voluta,  vago  venne  a  significare  de- 
sideroso; e  dalFessere  gli  oggetti  non  immo- 
bili ma  leggermente  e  leggiadramente  moven- 
tisi,  tali  da  arrecare  desiderio  e  diletto,  vago 
venne  a  significare  desiderabile  e  bello, 

'Vaghezza  dunque  è  bellezza  attrattiva,  in- 
ducente desiderio  di  sé.  Può  essere  vaghezza 
senza  tutte  le  condizioni  della  bellezza,  ap- 
punto perchè  il  moto  leggiadro  e  il  desideno 
di  chi  guarda  bastano  a  rendere  Foggelto  vago. 

La  nellezza  è  intrinseca  alla  cosa,  la  va- 
ghezza riguarda  il  desiderio  destato.  -  i 
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BEN  ALTO,  Alto  bene. 

il  primo  modo  indica  grande  altezza,  il  se- 
condo altezza  sufficiente.  Quand'io  dico:  que- 
sto edifizio  è  ben  altOy  intendo  d'usare  un 
come  superlativo;  quando  dico:  questo  muro 
è  €Uto  bene^  intendo  dire  tant'alto  quanto  ba- 
sta al  fine  al  quale  è  fatto. 

E  U  medesimo  dicasi  di  altri  simili  aggiunti. 
Una  donna  che,  mal  corrisposta,  cominciava 
ad  apprezzare  secondo  il  giusto  valore  e  certi 
amori  e  certi  amani,  al  sentirsi  dire:  vo'  avete 
an  cuore  ben  freddo!  rispose:  ma  ancora  non 
rho  fi^do  bene. 

Giova  del  resto  osservare  che  in^lcunì  caai 
questa  differenza  non  ha  luogo,  e  che  F  av- 
verbio bene  9  tanto  posposto  quanto  preposto, 
ha  quasi  il  medesimo  senso. 
341. 
BEN  DETTO,  Detto  bene. 

Ben  detto  è  lode  che  riguarda  la  soetansa; 
detto  beney  la  forma.  Io  sento  una  risposta 
frizzante,  vera,  pronta,  inge^osa,  ed  esclamo: 
ben  detto  I  Sento  una  focezia  che  mi  si  vuol 
far  passare  per  un  argomento,  più  arguta  die 

giusta,  più  sofistica  che  concludente,  e  ri^n- 
o:  la  cosa  è  detta  bene,  ma.. .  Ve  delle  cose 
ben  dette  quanto  ad  opportunità  e  a  verità , 
die  non  son  dette  bene  quanto  ad  eleganza  od 
a  grazia.  Per  fiir  passare  le  verità  grancK  e 
severe,  convien  saperie  dir  bene,  perdiè  la 
g(^ggine  è  la  cosa  che  più  difficilmente  si 
perdona  da  certa  gente  ad  un  moralista. 

Ben  dici  è  dello  stile  più  scelto  ;  dici  bene^ 
dd  più  familiare.  Se  non  che,  dici  bene  ha  un 
senso  che  Faltro  non  ha.  Quand'io  voglio  con- 
cedere 0  in  tutto  o  in  parte  la  verità  generate 
d'una  proposizione ,  ma  ho  poi  delle  obiezio- 
ni, delie  eccezioni  da  farle,  rispondo:  voi  dite 
bene ,  ma  se  sapeste  1 . . .  Ben  dite  non  ha 
questo  senso. 

3tt. 

BENEFIGARB,  Far  bel  bene. 
Ben  fare.  Far  bene.  Far  il  beivc,  del  bene. 

Si  può  far  del  bene  senza  che  questo  bene 
meriti  nome  di  benefizio.  Anche  U  malvagio 
è  talvolta  costretto  a  far  del  bene  altrui,  o  per 
non  fer  male  a  sé  stesso  o  per  procacciarsi 
un  vantagffio.  L'uomo  interessato  fa  del  bene 
per  ispecuhzioue;  il  debole,  per  ktanchezza; 
il  superbo,  per  boria;  Fipocrita,  per  trarre 
gf  incauti  in  inganno  ;  ma  codesti  non  son 
benefizii.  Non  è  degno  di  tal  nome  neppure 
il  bene  fatto  dalFuomo  onesto,  quand'^i  lo 
fa  co^  per  consuetudìDe  e  ^asi  sopra  pen- 
siero, n  pieno  disinteresse,  il  rispetto  sincero 
del  benencato  (  il  quale,  per  quanto  sprege- 
vole, merita  sempre  rispetto  K  anne^^zione 
d'ogni  soverthio  sentimento  ai  sé,  la  diretta 
volontà  di  adempire  un  dovere,  e  di  aiutare 
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altrui  ad  adempire  i  propri!,  ecco  gli  elementi 
che  costituiscono  il  benefizio. 

In  secondo  luogo,  il  beneficare  versa  sopra 
co$a  di  maggiore  importanza.  Chi  fa  un*  ele- 
mosina, fa  del  bene  al  povero;  ma  non  si  può 
dire  che  lo  benefichi.  U  benefizio  promove 
più  direttamente  e  più  costantemente  il  ben 
essere  altrui.  Quindi  è  che,  secondo  le  circo- 
stanze, anco  i  piccoli  favori  si  possono  con* 
siderare  come  gran  benefizii,  e  i  beni  appa- 
rentemente più  grandi  non  meritan  questo 
nome.  Chi  dona  cento ,  dugento ,  mille,  non 
benefica  forse  tanto,  quanto  chi  ricupera  al 
povero  tramortito  dal  freddo  Tunica  veste  im- 
pegnata nelle  mani  del  crudele  usuraio. 

In  terzo  luògo,  &r  del  bene  riguarda  una 
serie,  quasi  abituale,  di  beni  più  o  meno  gran- 
di, che,  considerati  ciascuno  da  sé,  non  si 
possono  chiamar  benefizii.  Chi  prende,  per 
esempio,  a  educare  un  orfaneUo,  comincia 
dair  istruirlo  a  poco  a  poco,  dal  nutrirlo  for- 
s'anco  scarsamente,  dal  fargli  ogni  giorno 
del  bene.  Compiuta  eh*  egli  avrà  Teducazione 
di  questo  sfortunato,  e'  potrà  dirsi  allora  be- 
nefettore  di  lui. 

In  quarto  luo^o,  una  parola,  una  visita,  una 
preghiera,  un  sdenzio  talvolta  è  un  bene  fatto: 
1  benefizii  riguardano  o  Topera  o  il  dono.  An- 
die  Tuomo  che  non  può  beneficare  persona , 
può  fare  a  tutti  del  bene:  ed  è.  però  che  que- 
sto a  tutti  gli  uomini  è  dovere,  perchè  non  è 
impedibile  in  nessun  momento,  iu  nessuna 
condizion  della  vita. 

*  Ben  fare,  è  assoluto:  nel  fare  il  bene  son 
gradi  ;  questo  bene  può  essere  più  o  meno 
grande.  -  vaubb  - 

U  ben  fare  è  mosso  da  sensi  d'onestà  e  di 
virtù.  Far  bene  ha  senso  generalissimo,  e  di-, 
cesi  d*ogni  azione.  Si  può,  con  Tintenzione  di 
ben  fare,  non  far  bene;  si  può  far  bene  il 
male:  e  pur  troppi  sono  i  buoni  che  non  fanno 
bene  il  bene,  e  i  non  buoni  che  fenno  benis- 
simo le  faccende  loro. 

Si  fa  bene  una  riverenza,  un  quadro,  un'am- 
basciata ,  un  madrigale ,  e  questa  frase  porta 
il  superlativo  benissimo.  Il  ben  fare  è  asso- 
luto. La  virtù  appena  crede  poter  adempire  il 
suo  dovere. 

Fare  il  bene  difierìsce  dal  ben  fere:  il  primo 
indica  una  pratica;  il  secondo  un  atto,  o  una 
serie  d'atti.  Per  fare  il  bene  bisogna  potere; 
a  benfare  serve  la  volontà.  I  potenti,  facendo 
il  bene ,  inseffnerebbero  a  tutti  a  ben  fare. 
Fare  il  bene  e  operare;  anco  sofirire  o  tacere 
o  pregare  a  Dio  è  ben  fere. 

Taluni  fanno  il  bene,  ma  non  a  fine  di  ben 
fere:  bene  esterno  ed  ipocrita. 

Far  del  bene  è  fare  un  qualche  bene  ;  e  ha  due 
sensi:  o  vale  beneficare  altrui,  o  adempiere  un 
qualche  dovere.  Chi  soccorre  il  prossimo,  fa  del 


-  bene;  chi  prega  Iddio,  fa  del  bene.  Questo  modo 
dice  un  po'  meno  di  ben  fare  e  di  fare  il  bene. 
Non  è  uomo,  per  ozioso  che  sia,  il  quale  non 
faccia  del  bene.  Si  può  far  del  bene  altrui  per 
ostentazione,  o  peraltro  umano  motivo,  senza 
fere  il  bene.  Si  può  far  bel  bene  esercitando 
alcuna  pratica  àA  culto,  ma  senza  il  vero  spi- 
rito della  religione;  né  codesto  è  ben  fare. 
545. 

BENEFICATO ,  BENenaATO,  Benbficuta,  Buie- 

PIGIATE. 

—  Beneficato  a  chi  fu  reso  un  benefizio  : 
beneficiato  chi  gode  d'un  beneficio  ecclesia- 
stico. Beneficiata  diciamo  la  serata  d'un  attore, 
della  quale  l'introito  è  a  suo  prò.  Beneficiate 
certe  polizze  del  lotto  che  guadagnano  di  certo 
qualcosa.  -  «atti  - 

544. 
BEN  ESSERE ,  Buon  essere. 

Ben  essere  dicesi  più  propriamente  di  per- 
sone: buon  essere,  e  di  persone  e  di  cose.  Una 
casa ,  un  campo,  un  arnese  si  trova  in  buon 
e^re  :  cotesto  non  è  ben  essere  certamente. 

Ma  quando  e  Y  una  e  1'  altra  voce  è  appli- 
cata a  persona,  allora  la  prima  indica  stato 
più  compiutamente  buono  che  non  la  seconda. 
Chi  è  sano  e  ha  di  che  vivere,  si  trova  in 
buon  essere;  ma  al  ben  essere  molto  ancora 
gli  manca:  gli  mancano  o  i  diletti  della  vita, 
0  un  po'  di  superfluo  negli  averi,  o ,  soprat- 
tutto, la  contentezza  del  cuore.  Felici  gli 
uomini  che  nel  buon  essere  sanno  trovare  0 
ben  essere.  Ma  la  cosa  pare  che  proceda  in 
contraria  vicenda.  U  ricco ,  il  potente  (  che 
certo  è  in  buon  essere)  non  è  quasi  mai  con- 
tento né  di  sé  né  degli  uomini  né  delle  qpse; 
il  ben  essere  sospirato  ^li  fug^e.  D  povero , 
debole,  bisognoso,  ma  pio,  ma  mnocente,  non 
è  certamente  in  buon  essere;  ma  nella  mo- 
derazione dei  desiderii,  nell'umiltà,  nella  spe- 
ranza dell'aiuto  celeste  trova  il  ben  essere. 
Cosiì  è  de'popoli  e  degli  Stati.  L' uno  di  questi 
due  beni  si  compra  assai  volte  con  la  perdita 
0  almeno  colla  diminuzione  dell'altro.    . 

A  raccogliere  tutto  in  poco,  il  buon  essere 
ba  più  del  negativo,  e  consiste  nell'assenza  di 
certi  mali:  il  oen  essere  è  positivo,  e  consiste 
non  tanto  nel  godimento  a  un  bene,  quanto 
nel  sentimento  dell'  animo  che  da  tale  godi- 
mento proviene. 

545. 
"BENESTANTE,  Ricco. 

Bieco  è  più:  il  benestante  ha  da  vivere  con 
agiatezza,  il  ricco  ba  assai  del  superflue. 
Può  la  ricgbezza  essere  un  buffo  improvviso: 
ma  airuomo  benestante  il  suo  avere  è  stabil- 
mente sicuro;  a  lui  il  fiume  della  ricchezza 
corre  men  largo,  ma  più  equabile.  Il  gioco 
può  far  l'uomo  ricco,  ai  rado  lo  fa  benestante. 
Cosi  distinguevano  i  Greci  tt^óv^co;  da  fv;ro/»o^. 
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846. 
BEN  PATTO,  Fatto  beivi.      .   . 

I.®  Ambedue  queste  voci  hanno  significato 
e  morale  e  corporeo.  Parlando  del  corpo  d'un  ' 
animale ,  e  segnatamente  della  donna  o  del- 
Tnomo,  diciamo  e  fatto  bene  e  ben  fatto:  il 
primo  pare  indichi  meglio  la  giusta  nropor- 
zione  a  una  parte  del  corpo;  il  seconao,  Un- 
terà armonia  delle  parti ,  la  totale  bellezza. 
Cosi  si  dice  :  fatta  bene  nel  petto ,  ne'  fian- 
chi ;  e  si  dice  assolutamente  :  uomo ,  donna 
ben  fatta. 

n.°  Parlando  d'opera  qualunque  meccanica, 
adopriamo  parimente  entrambf  que'  modi  :  se 
non  che  fatto  bene  indica  la  precisione  del 
lavoro;  ben  fatto,  ne  indica  la  vashezza.  Mac- 
china fatta  bene  é  fatta  in  modo  da  soddisfare 
al  suo  fine;  gioca  bene,  non  ha  mancamenti: 
macchina  ben  fatta,  è  con  tale  artifizio  da  ap- 
pagare r  occhio ,  è  nel  suo  genere  bella.  Un 
arnese  dunque  può  essere  di  fuori  ben  fatto, 
e  non  essere  fatto  bene;  può  avere  bella 
apparenza ,  e  non  servire  acconciamente  al- 
l' uso  al  qual  è  destinato.  Viceversa,  può  es- 
sere fatto  bene  guanto  a  solidità  e  a  utilità, 
ma  sì  rozzo  di  (orma  da  non  meritare  lode 
di  ben  fatto. 

m.^  E  co^  de'  lavori  intellettuali.  Un  libro 
dotto,  elaborato,  eh'  esaurisce  il  suo  tema ,  è 
fatto  bene;  ma  se  per  ordine,  per  chiarezza, 
per  certa  eleganza  di  logico  disegno  non  e 
eommendevole,  non  potrà  dirsi  ben  fatto.  Que- 
sto titolo  può  convenire  anche  ad  un  trattato 
superficiale ,  incompleto  e  in  parte  erroneo , 
purché  piacevole  e  scritto  con  garbo.  Non  è 
cosV  focile  congiungere  l' un  prc^o  e  l' altro 
ne*  lavori  di  mano,  né  in  que'  oella  mente. 

rV.*  Allorché  queste  due  voci  s*  applicano 
alle  azioni,  la  prima  significa  approvazione 
più  0  meno  forte,  la  seconda  é  lode.  Mi  si  rac- 
conta un  atto,  e  se  ne  chiede  il  parer  mio:  se 
dirò:  fatto  bene,  intenderò  d'oroinario  di  non 
biashnare,  ma  di  reputar  la  cosa  irreprensi- 
bOe;  se  dirò  :  ben  fattoi  intenderò  di  dare  a 
Quest'atto  approvazione  piena.  11  primo  é  un 
giudizio  più  0  men  favorevole  secondo  il  con- 
testo del  discòrso,  secondo  il  tono  di  voce  con 
cui  si  pronunzia;  l'altro  é  quasi  un'esclama- 
zione di  lode. 

V.®  Quando  l'aggiunto,  ben  fatto,  s'applica 
all'animo,  al  cuore,  allora  ognun  vede  ch'e'  non 
può  essere  in. nessun  modo  sinonimo  di  fatto 
bene.  Nessuno  dirà:  cuore,  anima  fatta  bene. 
E  difierenze  analoghe  a  queste,  con  piccole  va- 
rietà, si  posson  notare  in  molti  de' vocaboli 
eongiunti  aU'awerbio  bene.  Noi  ne  recammo 
alcuni  per  samo,  acciocché  si  veggo  quanto 
questa  delle  sinonimie  sia  materia  delicata  e 
feconda ,  e  come  riesca  impossibile  tutte  ab- 
bracciarle in  un  dizionario. 


547. 

,  PODBRI. 

—  i^eni,  comprende  ogni  sorla distabOi,  e 
anco  di  mobili;  poderi  ^  \  fondi  rustici  sola- 
mente :  e  non  orti  o  boschi  o  maochìe  o  strneie 
di  terra,  ma  campi  di  qualche  ampiezza.  -  *.  - 

MMAMINO,  GiKsco. 

—  Cucco y  voce  bambinesca,  come  pappo^ 
dindi,  tette  (4),  significa  uovo.  E  siccome  l'uo- 
vo é  boccone  prelibato,  cosi  questa  voce  venae 
a  significare  U  figlio  prediletto.  La  differenza 
che  passa  tra  cucco  e  beniamino ,  panni  sia 

,  questa:  ,1.®  Che  cucco  dicesi  tanto  nel  maschile 
che  nel  femminile;  beniamtna,  nel  femminile 
più  rado.  11.^  La  voce  cocco  suppone  spesso 
più  cecità  d'afletto  ne'  genitori,  perché  gene- 
ralmente nelle  famiglie  il  cucco  é  il  più  vi- 
zioso; laddove  il  beniamino  suole  avere  in  sé 
de'  pregi  da  vincere  l'affetto  del  padre,  o  della 
madre  (^).  lU.^  Cucco  dicesi  anche  di  qual- 
siasi persona  prediletta;  fino  del  ganzo:  be- 
niamino, non  parmi.  -  ■nn  - 
549. 

"M^ilGNlTA',  Clemenza. 

La  benignità  è  nell'  animo,  e  andie  negli 
occhi  e  n^i  atti  ;  la  clemenza,  nell'ammo  e 
nelle  opere:  la  clemenza  s'astien  dal  punire 
quando  potrebbe;  la  benignità  vuol  giovare, 
e  giovando  piacere. 

—  Benignità  é  quella  dei  superiori  sugl'in- 
feriori. Clemenza  fNerfelta  è  solo  quella  di  Dio  ; 
perché  in  lui  solo  é  il  poter  di  punire  effi- 
cacemente e  di  pienamente  perdonare.  -  a.  - 

550. 
BENIGNITÀ',  Bontà,  Umanitì,  Bonaeietà. 
Benigno,  Benevolo,  Mite,  Umano,  Dolce. 
Mansuetudine^  Dolcezza. 

Benignità y  Bontà,  Umanità,  Bonarietà, 
*  Benignità,  disposizione  d'animo  natu- 
ralmente buono,  a  giovare  altrui.  Suppone 
superiorità  di  grado  o  di  forza  o  d' ingegno. 
La  bontà  é  in  tutte  quante  le  condizioni ,  ed 
è  più  passiva  talvolta  della  benignità  :  consiste 
nel  non-  fare  il  male ,  nel  patire  l'incomodo 
che  viene  da  altrui.  La  bontà  attiva,  e  possente 
al  bene ,  e  dimostrata  co'  fatti  e  con  parole 
efficaci ,  é  benignità. 

Umanità  é  sentimento  di  afletto  agli  altri 
uomini,  come  a  fratelli,  di  compassione  a'Ior 
mali,  di  compatimento  a*  loro  difetti,  di  desi- 
derio di  «cemar  questi  e  quelli ,  o ,  non  pò- 
tend'  altro,  di  parteciparli  o  di  tollerarìi. 

La  bonarietà  é  schietta ,  semplice  ;  giudica 
e  opera  senza  malizia,  e  senza  sospetto  della 

(i)  HASALom:  jiccennandoci  il  tette  che  dimena 
la  coda, 

(<)  Anche  l'origine  di  tal  voce  conferma  questa 
differenza. 
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malizia  altrui.  C*è  una  bonarietà  efae  Tiene  da 
bontà  d*  animo;  e* è  mia  bonarietà  ehe  viene 
da  natura  fredda  e  non  eurante  »  o  da  orgo- 
glio. C*è  air  inconUro  una  bontà  accorta,  pru* 
dente  9  guardinga ,  acuta  a  respingere  il  male 
e  a  dÌMcrnerlo,  così  come  a  indovinare  e  a  pro- 
movere il  bene. 

—  Bontà  è  amore  e  abito  del  bene^  se  ri-* 
siede  nella  volontà,  è  benevolenza;  se  nelle 
azioni,  beneficenza  ;  se  nel  contegno  dolce,  fa- 
dle,  generose,  benignità.  Benignità  è  bontà 
beneim  ndle  azioni ,  graziosa  negli  atti.  La 
bontà  cede,  perdona  ;  la  benignità  cerca  il  per- 
dono. La  ÌHmtk  può  essere  contegnosa,  fredda, 
arida,  alquanto  severa;  la  benignità  è  sempre 
dolce,  aperta,  amorosa.  Conviene  saper  eon^ 
giungere  con  la  bontà  la  giustizia,  con  la  be^ 
Dignità  la  fermezza.  -  AomiAO»  - 

BentgtiOy  Benevolo, 

—  Ambedue  riguardano  Fanimo,  ma  beni* 
gao  più  intimamente  esprìme  Famore  del  bene 
altrui ,  che  viene  da  intera  e  stabile  volontà. 


—  Benevolo  può  dirsi  di  chi  soltanto  desi- 
dera il  bene;  benigno  non  direbbesi  se  non  di 
chi  almeno  in  parte  lo  fa.  -  a.  - 

Mite,  Benigno. 

—  Benigno,  cbi  è  tale  per  virtù  deliberata 
deffanimb;  mite,  chi  non  cede  alla  collera,  al- 
roi^(^lio,o  ad  una  anche  ff insta  severità.  Dan- 
te: *E  1  signor  (Pisistrato)  mi  parca  benigno  e 
mite.    Risponder  lei  con  viso  temperato  99, 

Benigno  dunque  è  più;  è  cosa  più  stabile: 
mite  può  essere  0  mostrarsi  qualche  volta  an- 
che Tuomo  crudele  0  malvagio.  -  voudobi  - 

Umanità,  Bontà. 
UmanOf  Dolce,  Benigno. 

—  La  bontà  viene  più  direttamente  dall'in- 
dole; nell'umanità  la  virtù  ha  maggior  parte. 
La  bontà  si  dimostra  in  tutti  gli  istanti,  nc^li 
atti,  nel  viso;  l'umanità  in  certe  occasioni  più 
specialmente. 

L'umanità  solleva  il  misero  e  lo  compiange; 
h  bontà  lo  consola.  L'uomo  umano  sacrifica 
0  piacere  proprio  al  bene  altrui;  Tuomo  buono 
non  ne  sente  quasi  V  incomodo.  -  a.  - 

—  Benigno,  chi  vuol  bene  e  fa  bene  altrui; 
dolce,  chi  non  ofiende  altrui  con  pan4e  p  modi 
bruschi;  mnano,  chi  sente  i  mali  altrui  in  sé.  La 
vera  benignità,  nel  volere;  In  dolcezza,  nella 
natura;  J' umanità  è  nel  sentimento.  -  man  - 

Bonià,  Manmetudine,  Dolcezza. 

—  Nella  mansuetudine  entrano  dolcezza  e 
bontà,  ma  non  sole:  la  bontà  n'é  come  il  fon- 
do; ma  la  mansuetudine  é  bontà  perfezionata 
dal  costante  esercizio;  dolce,  eguale,  benigna, 
pronta  al  bene,  a  indiulgenza,  a  pietà;  soffe- 


rente f  moderata ,  Ioaganime.  La  dolcezza  è 
parte  anch'essa  di  mansuetudine:  è  bontà  trat- 
tabile, umana,  ferma  contro  gì'  impeti  dell'ira 
e  della  disperazione.  La  mansuetudine  è  co- 
stante uguaglianza  d'animo  fondata  in  sincera 
bontà,  condita  di  sapiente  dolcezza,  che  sop- 
porta il  male  necessario,  e  Futile,  con  la  forza 
stessa  con  che  opera  il  bene.  -  mooBAv»  - 
5Si. 
BEN  TENUTO,  Tenuto  bb2«e. 

Il  primo  s'applica  alle  cose;  alle  persone  il 
secondo.  Un  arnese,  una  casa,  un  campo,  una 
bestia  è  ben  tenuta  (4)  :  un  bambino,  una  don- 
na ò  tenuta  bene,  H  primo  indica  la  custodia, 
la  diligenza;  il  secondo  le  comodità  della  vita. 
Acciocché  la  famiglia  sia  tenuta  bene ,  abbi 
cura  che  la  casa  e  tutti  ffli  affari  domestici 
sieno  ben  tenuti  al  possibile. 
582. 
BEN  VENUTO,  VanuTo  bbne. 

Ognun  sa  che  il  primo  è  un  augurio ,  un 
complimento;  il  secondo  un'affermazione  della 
buona  venuta.  Dare  il  benvenuto.  Siate  il  ben 
venuto.  Siete  voi  venuto  bene  col  vapore? 

Ben  venuto  non  dioesi  che  di  persona;  ve- 
geto bene,  anco  di  cosa.  Un  cattivo  poeta,  non 
molto  avvezzo  a  essere  contento  di  sé,  seb- 
bene apparisca  contentissimo ,  confesserà  la 
propria  mediocrità  e  insieme  la  coscienza 
ch'egli  n'ha  dentro,  dicendo:  questo  sonetto 
m'è  venuto  bene.  E  vuol  dire  che  quel  po'  di 
buono  che  c'è,  e'  non  l'ha  fatto,  ma  gli  è  ve- 
nuto. Ma  questa  può  anch'essere  frase  di  mo- 
destia in  bocca  a  scrittore  di  vaglia. 
5»ft. 
BEN  VOLERE,  Vouer  bene. 

Il  primo  dice  affetto  di  semplice  benevo- 
lenza, il  secondo  affetto  d'amore.  Il  primo,  la 
buona  disposizione  ch'ha  verso  voi  la  maggior 
parte  di  un  certo  numero  di  persone  ;  u  se- 
condo, phiCtosto  l'àttaceamento ,  or  più  or  men 
forte,  d  un  solo.  L'uomo  virtuoso  e  ben  edu- 
cato è  ben  voluto  da  tutti  (^).  L'uomo  d'inge- 
gno grande  non  è  quasi  mai  ben  voluto:  po- 
cìà  sono  che  gli  vogliono  bene  di  cuore  ;  ma 
l'amore  di  questi  pochi  compensa  in  intensità 
que'  volgari  affetti  che  non  meritan  né  il  ti- 
tolo d'amicizia,  e  neppur  quello  di  stima. 
584. 
""nSUHOOGOLUTO,  BiTORn)Liito. 

Bernoccoluto  è  un  bastone  con  nodi  e  noc- 
chi (3);  bernoccoluU  la  pelle  se  alzi  sopr'essa 

(4)  FmBRxuou  :  Gli  stalloni  di  quella  mandra^ 
per  eaere  ben  tenuH  e  ben  paeciuti  e  non  durare 
fatica  alcunaj  erano  gagliardi  e  terribili, 

(t)  VAiicai  :  Piace  la  virtii  per  $ua  natura  :  ed 
è  benvoluta  e  favorita  tanto j  che  infino  gli  uomini 
fti  apmvpono  naturalmente  le  cose  buone, 

{%)  Pota  :  Bastoni,, .  Nocchiuti  e  gravi, .,  e  in 
sul  bemocchio  v'era    Certi  spunion  di  fèrro. 
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«Icon  che  di  simile  ai  nodi  d'una  mazza  (4)  ; 
bernoccoluto  un  naso  :  le  percosse  fanno  levar 
de'beamoccolì:  o^  superficie  ch*abbia  sopra 
sé  rilievi  ineguali,  ma  raccolti  in  forma  pros* 
sima  alla  tonda,  dicesl  bernoccoluta  (3). 

n  bitorzolo  anch*esso  leva  sulla  superficie, 
ma  è  talvolta  men  duro  :  onde  di  corpo  uma- 
no slorto  e  mal  fatto,  diremo  bitorzoluto  (3). 
E  infatti  bitorzolo,  da  torcere,  quasi  bistorto. 

L'efietto  delle  percosse,  con  questo  nome 
non  si  denoterà  cosi  bene.  Un  legno  con  nodi 
è  bernoccoluto:  un  legno  senza  nodi,  ma  eon 
superficie  non  diretta  e  angolosa,  e  che,  nelle 
piegature  che  &,  ora  cresce,  ora  scema,  è  bi- 
torzoluto. 

5ttS. 
BERRETTA,  Berretto. 

La  berretta  a'  di  nostri  è  più  d'ordinario 
quella  delle  donne  e  de* preti;  il  berretto,  da 
uomini.  Berretta  di  trina  ;  berretto  da  notte. 
Quello  de'  giudici  è  pure  berretto.  QimIIì  poi 
die  si  portano  per  viaggio,  che  si  annodano 
e  si  abbottonano  sotto  il  collo,  che  son  di 
pelle  o  di  velluto  o  di  panno,  secondo  la  gros* 
sezza ,  la  forma  e  la  qualità ,  son  berretti  o 
berrettoni.  Berrettone  propriamente  è  quel 
de*  soldati,  neiruso  toscano. 

BESTIA,  Bruto,  Animale,  Fiera,  Bblya. 
Bestia^  Jniìnale. 

«  Animale  é  più  generale.  L'uomo  ha  un'a* 
nima:  al(mni  filosonF  hanno  negata  alle  be*- 
stie.  Animale  é  voce  die  conviene  a  tutti  gli 
enti  orffanici  che  hanno  vita  senziente  ».  Cosi 
l'Enciclopedia.  «  Animale  denota  una  deHe  tre 
dassi  componenti  il  regno  della  natura,  per 
contrapposto  al  minerale  ed  al  vegetabile  ». 
Cosi  l'abate  Roubaud. 

<«  Bestia  dieesi  per  lo  più  de'  quadrupedi  di 
qualche  grandezza  :  come,  tra  le  mansuete,  i 
buoi,  i  cavalli,  gK  asini;  tra  le  feroci,  gli  orsi, 
i  leoni  ».  Cosi  l'abate  Romani. 

Insomma,  L^  tra  gli  animali  è  anche  l'uomo; 
onde  Dante  si  fa  dire  da  Francesca:  grazioso 
Itnimale  (4).  Ma  Tuomo  non  è  bestia  se  non 
per  modo  di  dire  iperbolico,  come  son  tutte 
le  in^iurie«  U.®  Applicata  la  voce  animale  affU 
irragionevoli,  differisce  da  bestia  in  ciò,  che 
i.^  I  serpenti  e  akri  rettili,  con  alcuni  insetti, 
si  chiamano  più  d'ordinario  bestie.  Animale  si 


(i)  Alluri. 

(<)  Redi  :  //  ventricotOj  tutto  eitemamente  ber» 
noccoluto, 

(s>)  L.  Soifvrro:  Bitorzoluto j  raUrappato  e  torto. 

{*)  jinimal  genus  honUnis  et  bestim  didmus, 
j4nimal  est  totum  cujus  estentiaj  netupe  «tiòt ton* 
tia  corporea  animataj  ad  bestiam  et  hominem  com' 
muniter  attlnet  Ramée,  Dial. 


4irè  d'un  serpente,  ma  congiunflendo  la  voce . 
ad  un  epiteto;  cooie:  animai  velenoso.  S.^.Giì 
uccelli  son  d' ordinario  compresi  nd  titolo  di 
animali;  e  si  distinguono  gli  animali  volatili 
dagli  acquatid,  dai  terrestri;  né  si  direbbe 
bestie  volatili,  e  simile.  Ben  si  direbbe  d'un 
canarino,  per  esempio  :  cara  bestiolina^  e  per 
compiangere  la  sua  morte:  povera  bestiai 

Bestia,  Bruto. 

«Bruto,  cosi  l'abate  Roubaud,  denota  la 
bestia  più  priva  di  sentimento ,  più  serva  al 
grossolano  istinto,  a  differenza  di  qudle  dbe 
mostrano  certa  intelligenza  e  sentimento  die 
par  che  somigli  quasi  all'  umano  ».  Però  questa 
voce  non  s'usa  se  non  quando  si  tratti  di  fare 
contrapposto  fra  l'umana  spiritualità  o  mora» 
lità ,  e  la  stupidità  delle  bestie  più  dure  (1). 
Un  filosofo  disse  che  tra  uomo  e  uomo  è  mag- 

E'or  la  distanza  che  tra  l' uomo  ed  il  bruto. 
I  sentenza  non  è  vera,  ma  indica  bene  il 
senso  che  suol  darsi  al  vocabolo.  Ancora,  per 
la  detta  ragione,  il  Boccaccio  disse  :  animai 
bruto. 

Bestia^  Fiera,  Belva. 

C'è  delle  bestie  domestiche  o  ner  indole 
mansuete.  C'è  ddle  bestie  che  di  lor  natura 
sfuggono  l'umano  consorzio:  queste  sono  le 
fiere.  E  però  diciamo:  fiera  bestia  (^),  fiero 
animale.  E  il  Crescenzio  intitola  un  suo  ca- 
pitolo: «  Del  prendere  le  bestie  e  le  fiere  {^». 

Ma  non  tutte  le  fiere  son  feroci,  non  tutte 
sono  terribili.  Fiera ,  in  poesia  specialmente , 
si  direbbe  anch' un  cervo.  La  belva  è  animale 
non  solo  non  mansueto,  ma  per  lo  più  feroce 
e  di  forte  grandezza.  Entra  nd  numero  delle 
fiere  in  certa  guisa  anco  la  volpe  ;  anco  il 

Etto  ha  non  so  che  della  fiera:  è  belva  il 
me,  il  lupo,  la  tigre  (4). 


(I)  Dahtb  :  Faiti  non  foste  a  viver  come  bruU^ 
Ma  per  seguir  virtule  e  conoscenza.  -  Brutus  in- 
fatti da' Latini  applicavasi  anco  alle  cose:  Oaizio: 
Bruta  tellus.  -  E  noi  pure:  Materia  bruta.  Quindi 
è  ancora  che  bruto j  quando  non  s'usi  in  senso 
generico  affatto,  nel  quale  abbraccia  tutti  gli  ani- 
mali ,  indica  besUa  non  piccola ,  come  uccelli  od 
InsetU.  Onde  II  Boaom  in  un  inno:  Vaiato  gregge^ 
U  muto^  Della  foresta  il  bruto  Semftre  a  quel 
fin  rispondono    Che  il  tuo  voler  fermo. 

(a)  QuesU  dlttinaione  è  anco  nel  giureeonsulld 
Ulpiano.  CoaNBUo:  Feram  bestiam  captam  ducere. 

(3)  Virgilio  e  Fedro  chiamano  ferus  sostenliva- 
mente  un  cervo.  Non  è  modo  italiano,  ma  indica 
la  ragione  delia  differensa  che  da  noi  qui  s'  ac- 
cenna. 

(4)  Nella  belluoj  così  il  Forcelllnl,  è  sempre 
notabile  la  grandezza.  Svrrofiio  !  fmmanium  bei- 
luarum  ferarumque  membra  pragrandia.  -  Cici- 
lom:  Fera  et  immanis  bellua*  •  Shvuovnot  Jpw 
riUUj  bellua  fera^  immmiis. 
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Si  noli  però  che  que«Ca  vòee  è  pia  deiroso 
poeUeo  y  sebbene  non  convenga  di  bandirìa 
dalla  prosa,  poich'essa  possiede  un  significato 
dbe  nelle  altre  affini  non  è  contenvito. 
5»7. 
ffiSTIA,  Batrroy  ÀNmALE^FisaA  (in  senso  traslato), 
BisTiALi,  BauTALB,  AiHMALBscoy  Fsanvo. 

ujinimaley  nota  il  Roubaud,  dicesiper  in- 
giurìa chi  ha  qualche  difetto  o  ìmperrezione 
simile  agB  animali  irra^onevoli;  come  Tessere 
grossolano,  rozzo,  sudicio  nelle  maniere  e  ne- 
gli atti.  Beètia ,  d*uomo  stolido ,  inetto  di  sé. 
BrwtOy  d'oomo  che  non  si  lasci  diominare  dalla 
ragione,  stupidamente  feroce,  impetuosamente 
licenzioso  e  sfrenato. 

Chi,  senza  riguardo  agli  aKrì  e  a  sé,  vìve 
nel  sudiciume,  vi  si  crogiola,  usa  nelT inde- 
cenza come  una  pompa  di  giH)ssolanità  e  di 
Suffaffgine,  è  un  animale,  e  andando  più  in 
nel  biasimo,  un  bruto.  Quel  nobile  gonfio 
de'  suoi  natali  e  de*  titoli,  che  crede  lecita  a 
sé  qualunque  impertinenza  e  sciocchezza ,  e 
die,  per  mostrare  rampiezza  de*  suoi  diritti , 
si  dispensa  dal  dovere  di  pensare,  è  una  bestia. 
Chi  non  sa  adempire  gli  uffizii  piò  facili  della 
vita  sociale  e  della  propria  professione,  e  pure 
vEol  esser  tenuto  per  abile  in  tutto,  è  una 
bestia.  Insomma  questo  titolo  viene  a  Qualun- 
que uomo  inetto  insieme  e  superbo.  La  sola 
inezia  né  la  boria  sola  non  bastano  per  fare 
quel  che  si  chiama  una  bestia. 

Animale  talvolta  non  dice  che  la  goffaggi- 
ne; e  allora  è  affinissimo  a  bestia,  ma  sempre 
un  po' meno.  Bemi:  «Donde  diavol  cavò 
queir  animale ,   Quella  be^tiaccia ...  ?  » 

Colui  che  si  lascia  vincere  dalle  passioni  in 
modo  da  non  serbar  più  quasi  favilla  della  ra- 
gione che  dalle  bestie  lo  d»tingue,  è  un  bruto. 
Questo  titolo  si  dà  specialmente  ove  si  tratti 
di  passioni  sensuali,  quelle  che  Tuomo  ha  co- 
muni coi  bruti,  e  che  in  questi  sono  violen- 
tissime e  cieche. 

Colui  che  si  lascia  vincere  dalllra  in  modo  da 
trascendere  in  rabbia  feroce,  si  dice  che  è,  che' 
pare  una  fiera;  anche  d'uomo  vinto  da  dolore 
profondo,  da  disperazione  estrema,  purdiè  con 
tali  sentimenti  siavi  eccesso  di  rabbia. 

Gli  ag||ettivi  corrjspondenti  ai  quattro  nomi 
▼ariano  m  parte  di  senso.  E  animalesco  e 
bestiale  e  brutale  e  ferino  dicono  il  biasime- 
vole eccesso  ^'appetiti  o  di  passioni ,  per  cui 
l'unno  si  h  suniie  agli  enti  senza  ragione.  Ani- 
malesco dunque  non  dic^ ,  come  animale  ,  la 
goffaggine;  né  bestiale,  come  bestia,  quello 
stato  di  mente  ch*è,  poco  più  o  poco  meno,  del- 
la sciocchezza.  Animalesco  dicesi  propriamente 
trattandosi  di  concupiscenza  e  di  carnalità  (4): 


bestiale,  trattandosi  e  d'ira  e  d'impeto  cieco, 
e  di  sentimento  o  d'atto  sconvenevole  in  ge- 
nere: brutale,  trattandosi  o  di  libidine  o  di 
ferocia  o  di  fierezza:  ferino,  o  di  salvatichezza 
0  di  crudeltà. 

Vivere  animalesco  è  dell'uomo  che  nulla  sa 
negare  a  sé  stesso,  che  a  tuUi  gì* incentivi 
corporali  soddisfa  senza  freno,  come  un  ani- 
mal  farebbe.  Ira  bestiale  (4),  diciamo,  e  be- 
stiale proposito,  e  atto  bestiale,  cioè  non  gui- 
dato da  prudenza  e  ragione.  Uomo  brutale, 
atto  brutale  (son  meglio  d*  atto  die  d' uomo, 
perchè  d'oomo  parlando,  troppo  sa  di  france- 
se), cioè  uomo  che  non  sa  vincere  le  tentazioni 
di  libidine  più  sfacciata;  atto  che  offende  o  il 
pudore  o  romanità.  Finalmente,  vivere  vita 
ferina  è  vivere  senza  moderamento  di  leggi 
sociali,  senza  le  dolcezze  e  Tutilìtà  ddl'umano 
consorzio.  Cuore  ferino  è  queHo  in  cui  non 
possono  sensi  di  compassione  o  d'amore  (t). 

La  corruzione  che  nasce  di  certa  civiltà , 
conduce  gli  uomini  a  un  vivere  animalesco,  e 
li  avvicina  in  eerti  aUi  allo  stato  ferino.  11  se- 
condare gli  animaleschi  appetiti  rende  1  uomo 
a  poco  a  poco  brutale.  Colui  che  si  mostra  be- 
stiale nell'amore,  è  forse  più  da  temere  di  co- 
lui che  si  mostra  bestiale  nell'ira. 

Si  noti  che  animalesco  e  ferino,  a  differenza 
di  brutale  e  bestiale,  hanno  un  senso  proprio; 
e  valgono,  appartenente  agli  animali  così  pro- 
|>riamente  deUi,  alle  fiere:  dove  brutele  e  be- 
stiale non  significano  se  non  simile  alla  bestia, 
a  qualche  proprietà  e  atto  del  bruto.  Cosi  di- 
ciamo: istinto  animalesco  (9):  e  in  poesia  si 
direbbe:  ferino  vitto,  per,  vitto  da  fiere  {H). 

BESTIA,  SfurnM),  Sciogco. 

Girard:  e  La  bestia  intende  poco  e  non 
bene:  lo  stupido  non  intende,  non  sente  quasi 


(i)  L'intelleUo  già  ìtUipMifo  dal  vivere  anima-' 
kseo.  In  altri  esempi  del  Sbcmbei  che  la  Cmsca 


reca ,  animale$co  è  adoprato  in  senso  d'animale. 
Vegga  il  lettore  se  dsn  proprietà. 

(i)  Dante:  Ira  beitiaL  -  BoccAcao^:  Proponi- 
mento bestiale,  -  Dante  :  yita  bestiai  mi  piacque 
e  non  umana.  -  Zibald.  Andr.:  Trattano  beslicUii' 
simamente  e  senza  ragione. 

(t)  Boccaccio  :  //  cuore  ove  tu  non  regni  piut- 
tosto  ferino  è  che  umano. 

(3)  Obi  volesse  tradurre  :  Jnimalis  homo  non 
percipit  ea  qwB  suni  spirltus  (dove  animalis  ha 
senso  affine  ad  animalesco),  dovrebbe  forse  rite- 
nere r  adiettivo  animate.  Queste  però  sono  ecce- 
zioni  che  no»  valgono  ad  infermare  la  norma  gè-  • 
nerale  deU'  uso. 

(4)  In  senso  d'appartenente  agli  animali,  usasi 
anco  l'adieljtivo  animale;  e  diciamo  :  la  vita  ani- 
male, gU  spiriti  animali,  per  contrapposto  alla 
vita  vegetabile  o  ad  altra  simile  Idea.  Animalesco 
dunque  riguarda  V  animale  per  contrapposto  al- 
l' uomo  ;  animale!  lo  riguarda  come  contrapposto 
ad  un  oggetto  degU  altri  due  regni  deUa  natura. 
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nìeole.  Dna  bestia  può  credere  d*  aver  dello 
spirito,  e  soQ  queste  le  bestie  cbe  mettono  a 
tortura  le  persone  di  senno.  Lo  stupido  non 
si  cura  di  parere  ingegnoso»  e  non  eerca  in 
altri  quello  di  che  non  ha  idea  veruna  m. 

Guizot:  «  La  bestia  vede  poco;  lo  sciocco 
vede  male.  La  bestia  ha  idee  corte;  lo  sciocco 
idee  blse.  La  bestia,  ristretta  nella  sua  ai^^ 
sta  sfera,  può  rimaner  sempre  bestia.  E  ma«* 
dama  Geofirin  chiamava  costoro  «  bites  tout 
court  ».  Ma  la  bestia  risica  di  diventar  facil- 
mente uno  sciocco:  basta  ch*egli  esca  del  suo 
piccolo  cerchio.  Una  bestia  che  parla  di  quel 
cbe  non  sa ,  dice  di  grandi  sciocchezxe.  Se 
parlasse  di  quel  che  sa  bene»  potrebbe  dire 
qualcosa  di  buono. 

«  Si  può  essere  sciocco  senz*  essere  bestia , 
quando,  avend*anche  molte  idee,  le  son  torte, 
0  le  si  credono  più  importanti  di  quello  che 
sono.  È  difiBcik  tarsi  intendere  da  una  bestia, 
e  Cursi  ascoltar  da  uno  sciocco  *>. 

Lo  sciocco  si  manifesta  più  d'ordinario  ndle 
parole;  la  bestia,  e  nelle  parole  e  ne*(atti.  Gli 
uomini  che  temono  di  para*  bestie,  diventano 
sciocchi. 

In  italiano,  bestia  talvolta  par  più  di  sciocco 
per  la  gravità  dello  sbaglio  o  degli  sbagli  cbe 
la;  ma  sciocco»  a  guardar  bene,  è  sempre  cosa 
più  fonda.  L*  uomo  si  dà  della  bestia  da  sé» 
nessuno  chiama  sé  sctoeeo. 

Ma  basti  di  tali  diflerenie.  Gioverebbe  cbe 
questi  titoli  di  spregio  fossero  banditi  dal  lin- 
guaggio delle  colte  persone:  ma  nello  stil  co- 
mico e*  possono  qualche  rara  volta  aver  luogo, 
senza  danno  della  carità. 
5tt9. 
BESTIA  GRANDE,  Gran  bcstia,  Bbstionb. 

—  Bestia  grofìde  significa  vera  bestia  di 
grande  struttura;  grau  buHay  e  più  di  fre- 
quente bestione,  vagliono  uomo  ch'ha  molto 
in  sé  della  bestia.  Gran  bestia  dicesi  altresì 
per  antonomasia  un  qualche  animale  mezzo 
favoloso  nominato  ne  racconti  che  tengono 
del  mirabile.  -  a.  - 

560. 
""BESTIAOGIA,  BisTioifB. 
Aifm ALAGGIO,  Animalone. 

—  Jnitnalone,  uomo  sciocco,  animalaceio, 
uomo  rozzo ,  ^offo ,  sudicio.  D' animali  veri 
parlando,  dicesi  animalaceio,  non  Faltro.  Be- 
stiaccia  »  di  vere  bestie ,  è  peggiorativo  ;  be- 
stione ,  accresciUvo.  Una  grossa  bestia  è  un 

'  bel  bestione;  una  mala  bestia  è  bestiacoia.  Nel 
traslato,  bestione  è  uomo  grossolano  e  selvag- 
gio; b€»tiaccia,  uomo  sciocco  e  bruto,  -oatti- 
56t. 
^BESTIAHE,  Greggia,  Armento,  Mandra. 
Mandriano,  Pastore. 

Bestiame ,  che  pure  dovrebb*  essere  voce 
generalissima^  s'applica  specialmente  a  quelle 


bestie  cbe  si  raeeolgooo  in  greggia  o  in  ar- 
mento» ma  denota  qualcosa  di  più  geoeraie 
che  armcaito  o  gre^^  :  poi  fa  eonsideme  l'ar- 
mento e  la  greggia  come  parie  della  proprietà 
di  tale  0  tale  persona.  Inoltre  il  bestiame  com- 
prende animali  domestici  di  varie  specie,  bovi, 
pecore,  capre,  maiali^  cavalli.  Vane  specie  dii 
detti  animali  fanno  insieme  il  bestiame  posse- 
duto da  alcuno ,  e  possono  non  essere  in  tal 
numero  da  &re  o  greggia  od  armento. 

Queste  due  voci  s*  ap^càno  anco  ad  animali 
selvatici,  o  ad  altre  specie  che  le  nominate. 

Dieiamo:  rubare  iibeatiame,  cioè  parte,  e 
anche  piccola,  della  greggia  e  dell'armento.  Si- 
milmente: mi  è  mancato  di  molto  bestiame; 
mortalità  di  bestiame. 

Greggia  è  il  bestiame  minuto,  pecore,  ca- 
pre ,  e  simili.  V armento  è  d' animali  grossi, 
come  bovi,  eavalli  (I).  3iandra  dicesi  e  dell'ar- 
mento e  del  gregge.  Un  branco  di  bestiame 
dov'entrano  animali  e  grossi  e  minuti  si  dirà 
bene  mandra  :  e  non  è  né  greggia  né  armento. 
La  greggia  e  1*  armento  posson  esser  piccoli 
branchi:  la  mandra  pare  che  abbia  ad  essere 
più  numerosa.  La  mandra  poi  è  il  gregge  pa- 
sciuto e  custodito.  Mandra,  diremo,  di  pecore; 
mandra  di  vacche:  non  di  agnelli  nò  di  gio- 
venchi ,  e  neppure ,  ch'aio  creda  (o  non  Ire* 
quentemente  almeno),  di  capre. 

Nel  traslato  usiamo  e  mandra  e  greggia  ed 
armento  :  bestiame ,  no.  Mandra  e  armento 
hanno  quasi  sempre  mal  senso:  greg^,  non 
sempre.  Gregge  diciamo  le  anime  affidate  a 
un  pastore  che  le  pasce,  o  pascere  le  dorreb- 
be, del  vero.  E  anche  quando  ha  mal  senso , 
greggia  esprime  piuttosto  abbiezione  da  for 
pietà,  che  viltà  da  eccitare  disprezzo.  Cosi  di- 
ciamo gregge  di  schiavi,  non  tanto  per  vitu- 
perare gli  schiavi ,  quanto  per  volgere  la  ri- 
provazione contro  colui  che  tratta  gli  uomini 
comegrea^.  Mandra  di  schiavi,  denoterdi>bo 
meglio  schiavitù  colpevole  e  volontaria. 

Anche  mandra  peraltro  può  avere  senso  non 
del  tutto  vile,  se  dic(B,  la  cieca  obbedienza  e 
la  docilità  soverchia  di  moltitudine  m>n  afiatto 
corrotta. 

Armento  è  più  raro  nel  traslato ,  ma  può 
cadere  io  acconcio.  E  perchè  armento  è  bran- 
co d' animali  grossi,  ne'  quali  non  pare  abbia 
a  essere  neppure  il  merito  della  docilità,  per- 
ciò chiesta  voce  può  avere  senso  di  maggiore 
dispregio/ Si  dirà  dunque  che  gli  eserciti  mer- 
cenarii  vanno  come  armenti  al  macello  ;  non 
come  mandre  nò  come  gr^;ge ,  perchè  non 


(i)  Virgilio:  n  Hoc  $atU  armentU:  iuperatpar^ 
attera  curcBj  Lanigeroi  agitare  gregei  *f,'Ovimoz 
t*  Mille  gregei  totidemque  armenta  per  keròas 
Paecebanin. 
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sono  ooek  docili  né  cosi  fiacchié  Si  dirà  che 
gli  ammiralorì  sinceri,  ma  irragionevoli,  degli 
antichi  sono  la  mandra  de'  letterati;  che  gl'imi- 
tatori, non  impenti,  ma  timidi,  sono  la  greg- 
gia degli  scrittori;  che  i  retori  e  i  critici  ca- 
villosi sono  r  armento  de'  pedanti. 

E  ^pregge  e  greggia  sono  dell'uso  :  nel  pro- 
prio più  comunemente  il  secondo;  nel  traslato,  il 
primo  pare  talvolta  che  cada  meglio,  e  dica  più. 

Mandriano  y  Pastore. 

—  Mandriano,  il  custode  di  mandrie  intere; 
pastore,  anco  di  poche  bestie.  Quel  delle  be- 
stie grosse  si  dirà  meglio  mandriano  (i)  che 
pastore  (2).  Questa  seconda  è  voce  propria 
esprimente  l' uffizio,  il  genere  di  vita,  il  me- 
stiere: la  pastorìzia  è  uno  stato.  -  mamàmi  «- 

—  Mandria  è  quantità  o  branco  grosso  A 
pecore,  o  anco  d'altre  bestie.  Le  bestie  d'una 
naadria  non  possono  essere  menate  a  pascere 
da  un  pastore  solo.  I  pastori  d*  una  mandria 
debbono  essere  regolati  da  un  pastore  in  capo, 
e  a  questo  subordinati.  Quindi,  forse,  il  nome 
di  mandriano;  che  invigila  sui  pastori,  e  non 
é  egli  stesso  vero  pastore.  -  ìjkaommuamm  • 

56». 
BEVANDA,  Beveraggio,  Beverone,  Bevuta,  Po<* 
zroaB,  Bibita,  Beverino. 

Bevanda  è  la  voce  generale.  Qualunque  cosa 
da  bere  é  bevanda.  Un  beveraggiOy  una  6e- 
vuta  può  essere  buona,  cattiva  bevanda. 

Beveraggio ,  nell'  uso  della  lingua  parlata, 
vale  o  colazione  o  merenda  data  a  persone 
per  lo  più  mercenarie ,  o  mancia  che  si  dà 
per  bere:  ma  ndUa  scritta  anco  o  bevanda 
non  ordinaria  (sia  per  la  qualità,  sia  per  altra 
qualunque  circostanza  (3)  ),  o  certa  quantità 
di  bevanda  da  bere  in  un  tratto. 

Beverone^  nell'uso  vivente,  è  quella  bevan«> 
da  composta  d'  acqua  e  di  farina,  che  si  dà 
a*  cavalli  o  altri  simili  animali  per  ristorarli  e 
ingrassarli.  Cosi  la  Crusca. 

Bevuta  dice  non  solo  l' atto  del  bere ,  ma 
la  cosa  che  si  bee  (4);  e  dicesi  di  bevande  che 

(i)  Cattcnzio  :  Dee  il  mandriano  ritnooere  dal' 
l*armenU)  le  veecMe  e  le  sterilL 

(a)  DàNTi:  Quali  ii  fanno  ruminando  marne 
Le  capre,.,  prima  che  sien  pransc  . . .  ,*  Tacite 
all^imbra . . .  Guardate  dal  pattar  che  in  sulla 
verga  Poggiato  i'è...j  E  quale  il  mandrian 
che  fuori  alberga^  Lungo  il  peculio  euo  queto 
pernotta.  Qui  non  apparisce  chiara  la  differenza: 
ma  forse  mandria  e  mandriano  di-  capre  non  fi 
dirà  cosi  proprio  come  di  pecore. 

(s)  BoGCACQo:  Dalla  piacevolezza  del  beveraggio 
tirata,  più  ne  prete  che  alla  tua  oneetà  fion  sa- 
rebbe richiesto.  -  Tav.  air.:  Ordinò  un  beveraggio 
con  veleno. 

(4)  RiM  :  Sull'ora  del  desinare  si  pigHa  m'aè- 
ira  bevuta  di  làtk.  U  Crusca  non  distingue  i  dae 
sensi  del  vocabolo. 


pigUansi  per  rn^rescare  il  corpo,  o  per  estin- 
guer la  sete,  o  cosi  per  piacere. 

Diremo  dunque:  mensa  fornita  di  buoni  cibi 
e  bevande;  beveraggio  amoroso;  bevuta  da  pl^ 
gliarsi  al  caflè;  pozione  disgustosa,  ma  salubre. 

Pozione  d'ordinario  dicesi  delle  bevande 
medicinali.  E  anche  bibita,  ma,  ordinariamen- 
te parlando ,  delle  bevande  die  hanno  virtù 
rinnreseante.  La  pozione  è  per  lo  più  òstica; 
la  bibita  può  esser  anco  piacevole. 

*  —  Beverino  abbiamo  nello  stile  £imiliare 
per  esprimere  non  una  bevuta  o  una  bevanda 
soltanto,  ma  una  piccola  refesione  ove  si  beva 
del  vino.  -  oion  - 

MS. 
BIANCASTRO,  Biaaghetto,  BiANcmccio,  Biajico- 

LlflO,  BlANOUCCIO. 

Biancastro  o  è  un  bianco  sudicio  o  un  bianco 
sfacciato  (i).  Biasteolino  è  un  bianco  bello  e 

fntile  (3).  n  bianchiccio  tira  al  bianco,  non 
bianco  afihtto  (3).  Il  bianouccio  è  d'ordina- 
rio un  bianco  povero.  H  bianchetto  è  un  bianco 
non  molto  lampante  (^),  ma  chiaro. 

Bianchetto  è  semplice  diminutivo;  biancuc* 
ciò ,  diminutivo  d'un  grado  più  sotto;  bian* 
chiodo,  diminutivo  approssimativo;  bioncolino, 
diminutivo  vezzeggi  ti  vo;  bianeasiro,  quasi 
dispregiativo. 

Biancastro  dicesi  e  di  persona  e  di  cosa. 
Volto  biancastro,  roba  biancastra:  mani  bian«- 
eoline:  é  biancolina,  diciamo,  parlando  di  don- 
na. Questo  epiteto  si  dà  per  vezzo  anco  alla 
neve,  ma  d'ordinario  è  serbata  a  colore  animale. 

Bianchiccio  e  bianchetto  dicesi  più  sovente 
di  cosa  che  di  persona  ;  biancuccio,  e  di  per- 
sona e  di  cosa. 

Si  noti  inoltre  che  del  colore  de*  liquidi  non 
si  direbbe  comunemente  né  biancastro  né 
biancuccio,  ma  bianchiccio  o  bianchetto  <tt). 
564. 
BIANCHEGM^IIE,  Sbiancare,  Sbiancbeggiarb , 

ImBIAÌICARB,  IflBiAflCaiRB. 

Biancheggiare  è  &re,  avere  il  color  bianco, 
mostrarsi  bianco,  tendere  al  bianco.  La  cam- 
pagna dopo  la  nevata  biancheggis;  biancheg- 
gia il  mare  spumante;  biancheggia  il  cielo  tra 
Falba  e  l'aurora  (6).  Questo  verno  è  sempre 
neutro  assoluto. 


(i)  Rim:  Canaletto  sottUe,  camosettOj  bian* 
castro. 

(a)  PiUHioau  :  donine  biaticoline, 

(s)  Redi  :  Liquore  bianchlceio,  più  sottile  e  men 
viseoeo  di  quella  chiara  che  si  trova  nell'uova 
de'  txdaUU. 

(4)  PAAL.eCaiscBiiaio:  Liquore  di  color  bianchetto. 

(6\  Vedi  gli  esempi  dette  note  di  sopra. 

(a)  Dauti:  yede  la  campagna  Biancheggiar 
tutta  (di  brina).  •  Oviaio ,  Pistole  :  Biancheggian 
roo^tif .  -  Gvmo  GiiTD.  9  La  faeda  de'  muri  bianr 
cheggia. 
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Sbianeare  vale  divenir  bianco ,  mutar  di 
colore  9  perdere  il  colore  tìto  di  prima  (I). 
Differisce  dunque  da  biancheggiare,  in  quanto 
che  quello  dice  la  causa  costante  della  im- 
pressione che  fo  sopra  rocchio  il  color  bian* 
co;  dice  il  color  naturale:  questo,  al  contrario, 
una  mutazione  più  o  meno  rapida  di  colore. 
Anch'esso  è  neutro  assoluto. 

SbianeheggiiMre  dice,  del  par  che  sbiancare, 
la  perdita  dd  color  primo,  che,  scemando  di 
yivezsa,  comincia  a  tendere  al  bianco:  e  in 
ciò  differisce  da  biancheggiare  non  meno  che 
Faltro,  Differisce  poi  da  sbiancare  in  quanto 
che  la  mutazione  da  questo  verbo  indi«ata  può 
essere  momentanea;  la  mutazione  indicata  da 
sbiancheggiare  è  assai  più  durevole.  Si  fa  il 
viso  sbiancato  dalla  paura:  la  luce  dell'alba  fa 
parere  sbiancate  le  stelle:  un  vestito  di  color 
gaio,  quando  cominci  a  esser  trito,  sbiandieg- 
già.  Neutro  assoluto  anche  questo. 

Imbiancare,  nell'uso  vivente,  è  più  d'ordi- 
nario attivo.  Diciamo  :  imbiancare  il  panno , 
imbiancare  i  panni,  il  refe,  il  lino,  la  seta,  la 
paglia,  le  case  (3). 

Può  essere  anco  neutro  passivo;  come:  al- 
l'appariro  dell'alba  il  cielo  s'imbianca.  In  que- 
sto senso  imbiancarsi  differisce  da  bianctiHBg- 
giare  in  ciò,  che  il  secondo  denota  semplice- 
mente l'impr^sione  del  bianco  avvertita  dal- 
l'uomo; il  primo,  la  gradazione  per  la  quale 
passa  il  colore  di  più  ouio  a  più  chiaro  uno  a 
parer  bianco.  L'oggetto  dunque  che  viene  a 
poco  a  poco  imbiancandosi,  imbianca  tanto  che 
apparisce  poi  bianchennante  tutto  (3). 

Quindi  è  chiara  la  diSerenza  tra  imbiancarsi 
e  sbiancare.  Ciò  che  s'imbianca ,  muta  colore 
di  men  vivo  in  più  vivo;  ciò  che  sbianca,  muta 
colore  di  più  vivo  in  men  vivo.  La  luce  cre- 
scente imbianca;  il  colore  decrescente  rende 
l'oggetto  sbiancato. 

Imbianchire  è  assai  raro  nell'uso  (4).  Non 
oserei  però  propome  il  bando  assoluto.  I  ca- 


(i)  Davanuti:  Col  vi90  smorto  e  le  carni  ibian- 
caie.  (Il  latino:  membris  in  pallorem  albenUbus). 
'  BoRGBim  :  J  stringere  colle  dita  la  cimatura  j 
n'esca  il  colore  j  e  la  cimatura  sbiancM.  -  Sbian- 
care ba  pare  altro  senso  :  9*  usa  nel  linguaggio 
delParti  per  togliere  II  bianco  soverchio  a'  corpi, 
e  ridurre  H  loro  colore  a  quel  grado  che  V  uso 
richiede. 

(a)  Boccaccio  :  Imbiancar  miei  veU.  -  FiiEnnio- 
LA  :  Imbiancare  dt$e  muri, 

(a)  Daiiti:  Del  lume  suo  poco  s*  imbianca,  E 
8'  usa  anco  neutro  assoluto  :  La  vigna  Che  tosto 
imbianca  se  il  vignaio  è  reo.  B  quel  tosto  non 
esclude  gradaiione  e  alcun  corso  di  tempo. 

(4)  Dico  e  neir  uso  della  lingua  parlata  e  in 
quel  della  scritta.  I4i  Crusca  non  ne  ba  che  un 
esemplo  del  Yarcbi;  giacché  quello  del  Caro  porta 
imbiancare j  non  imbianchire. 


pelli,  per  esempio,  dell'uomo  attempato  io  non 
direi  in  prosa  che  fiancano,  che  s'imbiancano, 
die  sbianchc^ano;  ma  ^rei  che  imbiandii- 
scono,  quando  volessi  esprimere  il  divenir 
bianchi:  quando  volessi  denotare  l'avanzata 
bianchezza,  direi  che  biancheggiano.  Ma  per 
usi  si  rari  non  oserei  proporre  generale  e  in- 
dubitabile differenza. 

Ricapitoliamo.  Biancheggiare  dice  lo  stato^ 
l'effetto  del  colore  sul  senso;  imbiancarsi,  gra- 
dazione ascendente;  sbiancare,  gradazione  di 
soemamento;  sbiancheg^iare ,  degradazione 
durevole.  Imbiancare  attivo  ha  senso  eviden- 
temente diverso. 

56». 
BIANGHIRB,  Imbiancasb. 

ImiAnCAHENTO,  iMBUIIGATUaA,  BiaNCUIBBNTO. 
iMBUIIGATOaE,  IllBUl«CBlNO. 

Ambedue  i  verbi  dicono  operazione  per  la 

rile  una  superficie  che  tale  non  è,  divenni 
color  bianco.  U  é^  si  fa  in  maniere  oi- 
verse,  e  in  qualche  modo  contrarie.  Imbian-- 
care  il  lino,  i  panni,  e  toglier  loro  quel  colore 
che  copre  il  bianco  :  imbiancare  una  casa,  una 
parete,  si  è  vestirla  di  materia  di  color  bian- 
co, a  fine  di  coprir  con  questa  una  superficie 
che  non  è  bianca. 

Imbiancare,  intransitivo,  vale  divenir  bian- 
co. «  U  biondo  crin  s'imbianca  »;  —  «<  S*  im- 
biancava al  balzo  d'oriente  »  :  frasi  notissime. 

Imbiancare  uno  squittinio,  si  usa,  transiti- 
vamente, per  disapprovarlo;  ciò  risultando 
dal  numero  mag^ore  delle  palle  bianche  (I). 

Bianchire,  termine  ddl'oreficeria,  è  togliere 
ai  metalli,  e  in  ispecie  all'oro  e  all'argento,  la 
superficie  non  metallica  che  hanno  acquistato 
neìl'  infocarìi.  Gellini  :  <c  Si  devono  bianchire 
con  acqua,  grema  e  sale  ».  E  questo  miscu- 
glio di  sostanze,  e  Tatto  e  l'effetto  espressi  da 
questo  verbo,  diconsi  bianchimento.  -  etam  - 

Imbiancamento  è  l'atto  del  divenir  bianco; 
imbiancatura  è  l'operazione  del  far  divenire 
bianco.  Imbiancamento,  naturale,  come  dei 
corpi  al  sole;  imbiancatura,  artificiale,  come 
del  refe,  d'un  muro. 

Imbianchino ,  Timbiancator  di  muraglie; 
imbiancatore  di  seta,  di  refe,  di  panni,  dì  Uno. 
566 
BIANCO,  Gandum). 
Candore,  Albore. 

—  Candido  è  un  bianco  più  vivo.  Io  posso 
immaginare  un  bianco  pallido,  non  un  candido 
smorto.  -  A.  - 

*  —  Candore  è  bianchezza  pura  :  bianco  dice 
il  colore;  candido,  la  perfezion  del  colore.   Il 


(i)  In  Toscana,  imbiancare  uno  (per  esemplo 
Il  medico)  dicesl  per  non  eleggerlo,  non  vincerlo; 
eh' è  il  teróiiae  proprio  dell*  approvaslone  o  ele- 
zione. •  Lambruscbini  • 
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bianco  può  andare  nel  pallido  »  e  un  po'  nel 
gialliceio;  il  candore  è  lucente,  smagliante  (4). 
Firenzuola:  «  Candida  è  quella  che  insieme 
con  la  bianchezza  ha  un  certo  splendore;  e 
bianca  è  quella  che  non  risplende  (2)».  Gan* 
dido  chiamayano  il  sole  i  Latini.  Bianco,  un 
1FÌ80  di  morto  o  di  malato  ;  bianco»  lo  stagno. 
Bianco  ha  senso  corporeo;  candido,  anche 
morale.  Anima  candida,  bianco  viso;  stile  can- 
dido, carta  bianca;  vita,  costumi  candidi.  - 

Candore,  Albore. 

Albo,  bianco  pallido;  candido,  bianco  luci- 
do. I  primi  albori  non  sono  per  anche  l'auro- 
ra. Dante  dice  che,  per  lo  duetto  degli  occhi, 
le  sielle  gli  parevano  d'alcuno  albore  ombrate. 
Albo  dicono  i  Toscani  il  vin  torbido.  -  a.  - 
307. 
BIAMX),  Canuto. 
Canittezza,  Canizie. 

I.^  Canuti  son  propriamente  i  capelli;  i  peli 
delle  ciglia,  i  pizzi  dirannosi  meglio  bian- 
ehi  (5).  IL®  Trattandosi  d'uno  o  pochi  peli 
bianchì  che  sorgono  di  mezzo  a  un  pelame 
tutto  nero  o  biondo ,  questi  non  si  airanno 
canuti,  ni.®  I  capelli  di  quella  specie  che  di- 
~  eonsi  albini,  si  diranno  meglio  bianchi  che 
canuti.  IV.^  In  alcuni  traslati  è  impossibile 
sostituire  l'uno  di  questi  epiteti  all'altro  <^). 

Canutezza,  Canizie. 

I.^  Canizie  denota  tutti  o  la  maggior  parte 
de*  capelli  canuti:  canutezza,  non  il  complesso 
de'  capelli,  ma  il  loro  colore.  Giacobbe  addo- 
lorato esclama  a'  suoi  figli:  «  Voi  trarrete  la 
mia  canizie  alla  tomba  ».  Non  si  direbbe  : 
venerabile  canutezza:  lì.®  La  canizie  è  j^iù 
assoluta:  la  canutezza  può  essere  un  comin- 
eiamento  di  canizie.  I  capelli  brizzolati  sono 
annunzio  di  canutezza  vicina;  ma  alla  canizie 
manca  ancora  un  buon  poco.  III.®  Nella  cani- 
zie è  implicitamente  contenuta  V  idea  dì  vec- 
^ezza:  c'è  dei  giovani  ne' quali  è  notabile 
la  canutezza  prematura  (5). 


(i)  Slmile  differenza  ponevano  i  Latini  tra  albu$ 
e  eandidw, 

(i)  Dial.  beli.  donn.  T.  II.  Op.,  pag.  iss. 

(z)  Laddove  il  Petrarca  dice:  FeccMerel  canuto 
e  bianco j  il  secondo  epiteto  pare  si  riferisca  al 
pallore  del  viso. 

(4)  n  PiriAtcA,  con  frase  ardita, e  che  in  un 
moderno  si  direbbe  oltramontana  o  secentistica  : 
PcMier  canuti.  -  Ed  altri  :  Canuto  senno.  -  Tarsia: 
L*alfd  gelide  e  canute.  -  Frase  poetica ,  e  dove 
altresì  bianco  non* si  potrebbe  sostituire,  si  è 
quello  dell'  età  canuta. 

(a)  Canutiglia ,  nel  solo  senso  che  gli  dà  la  Cro« 
sca  di  argento  filalo  sotUlissImo  come  un  capeUo, 
é  vocabolo  ancor  vivente. 
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BIANCO,  Chiara,  Albcmb  dell'uovo. 
Chiara,  Chiarata. 

Se  l'uovo  è  cotto,  si  dirà  meglio  il  bianco; 
meglio  la  chiara^  se  crudo.  La  ragione  n'è 
cbiara.  11  colore  della  parte  albuminosa  del- 
l'uovo, se  crudo,  è  più  chiaro  che  bianco;  se 
cotto,  più  bianco  che  chiaro.  Quand'anche 
bianco  si  volesse  adoprare  nell'uno  e  nell'al- 
tro caso,  X albume  duovo  già  cotto  e  asso- 
dato non  si  direbbe  la  chiara.  Chiara  inoltre 
s'adopera  anco  nel  plurale;  bianco,  non  mai. 

Albume  è  da  lasciarsi  alla  scienza,  se  pure 
la  scienza  sarà  sì  modesta  da  voler  accettare 
una  voce  che  soli  gli  scienzati  intendono» 
quando  ve  n'ha  due  altre  intese  da  tutti  e 
non  men  degne  dell'uso.  I  Latini  avevano 
quattro  sinonimi,  a  quel  che  pare,  perfetti: 
mlbumen,  albununtum,  albamen,  albamen" 
ium^  ma  la  prima  era  la  sola  ^voce  del  buon 
tèmpo,  la  seconda  è  di  Vegezio ,  le  due  altre 
d'Apicio.  Non  imitiamo,  per  pietà,  i  Vegezii  e 
gli  Apioii  con  queste  incomode  sinonomie  :  e 
se  alla  poesia  farà  talvolta  di  bisogno  l'albu- 
me, lasciamgliene  in  buona  pace. 

Chiara,  Chiarata. 

La  chiarata  è  la  chiara  d' uovo  applicata  a 
ferite  o  a  percosse,  e  nella  quale  s'intinge  per 
k)  più  stoppa  od  altro.  Libro  cur.  mal.:  uPer 
fere  la  chiarata ,  sbatti  bene  le  chiare  del- 
l'uova ». 

569. 
.BIASGIARE,  BiAsciCARB,  Masticare. 

uBiasciarey  ben  definisce  la  Crusca,  è  il 
mo^^are  di  ehi  non  ha  denti,  che  non  può 
rompere  U  cibo  ch'egli  ha  in  bocca  ».  Egli  è 
dunque  un  masticare  a  stento  e  male. 

Biascicare  è  il  medesimo  di  biascìare;  ma 
molte  volte  ha  senso  di  firequentativo,  come 
la  formazione  della  voce  dimostra.  Chi  biascia 
sempre,  biascica.  Chi  ha  il  vizio  di  biasciare, 
biascica.  Un  vecchio  biascia  di  necessità;  un 
bambino  biascica  il  mangiare ,  perchè  male 
avvezzato. 

Il  biascicare  può  essere  vizio  più  che  difet- 
to. Chi  mangia  svogliato,  e  con  incivile  sve- 
nevolezza vuol  mostrare  ripugnanza  a  mandar 
giù  qualche  cosa,  la  biascica. 

Cosi,  nel  traslato,  biasciare  diciamo  pro- 
nunziar male,  e  quasi  ritener  lungo  tempo  la 
parola  sulla  lingua  e  tra'  denti.  Anehe  in  que- 
sto senso  biascicare  par  ch'esprima  un  po'  più 
di  biasciare  (I). 


(i)  Per  esempio,  nel  seguente  del  dalvini,  dove 
ha  senso  traslato  :  Il  grande  inlerPoHo  che  paesa 
tra  una  cosa  dettata  vivamente  dallo  spirito  del 
creante  autore^  o  biasciata  da  un  misero  tradut' 
tare. 
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"*  ^  E  polche  si  fa  cenno  de*  sensi  Iraslati , 
notiamone  un  allro  niù  ardilo»  e  ebe  a  me 
sembra  assai  bello.  Quando  la  richiesta  d*una 
derrata  rallenta,  e  che  il  mercato  comincia  a 
stagnare,  i  campagnuoli  toscani  dicono  che 
si  biascia.  -  oAvrom  - 
570. 
MASCIAR  LE  PAROLE,  Mastigablb,  Avìusarli, 
Mangiaelb,  Ifigoìarlb. 

n  Varchi:  «Coloro  i  quali  favellano  censi* 
deratamente ,  si  dicono  musHear  le  parole 
prima  che  parlino  :  quelli  che  non  reapnaiono 
bene,  numgiarseU:  e  quelli  che  peggio,  in- 
§oiar$eU:  quelli  che  penano  un  pe^,  come 
i  vecchi  sdentati,  biaseiarU:  e  quelli  che,  per 
qualunque  caf^ione,  avendo  cominciate  le  pa- 
role, non  le  finisoono  o  non  le  mandano  iikh 
ri,  ammezzarle  *9. 

Chi  mastica  le  parole,  non  vuole  (4)  o  non 
sa  pronuniiarle,  ha  qualche  ci^|;ione  o  impe- 
dimento dello  spirito  che  lo  rattaenedaire^ri* 
merie  schietto:  chi  le  biascia  non  ^può  pro- 
nunxiarle  per  impedimento  degli  organi.  Un 
vecchio  biascia  le  parole  (^)  :  un  fanciullo  tro- 
vato in  fallo  le  mastica  per  iscusarsi  alla  me* 
glio.  Si  può  dunque  insieme  e  masticar  le  pa- 
role e  biasciarle. 

Chi  parla  in  (retta,  mangia  di  necessità  le 
parde  :  ma  c'è  di  quelli  che  o  per  impazien- 
za o  per  timidità  o  per  vizio  contratto,  reci- 
tando, te  ingoiano.  Ciò  segue  speciahnente 
nelle  lingue  cne  abbondano  d'aspirate. 

S'ammezzano,  ben  dice  il  Varcni,  le  parole 
per  qualunque  siasi  ragione  (5|.  Chi  le  biascia, 
può  ammezzarle  per  difetto  ai  denti:  chi  le 
mangia,  le  ammeiza  per  fretta  o  per  altro;  ne 
mangia  quasi  una  metà:  chi  le  ingoia,  an- 
ch'egli,  neiringeìame  parecchie,  può  ammez- 
zarne taluna.  Chi  le  mastica ,  le  ammezza  o 
perché  assorto  nel  pensiero  di  ciò  eh'  egli  ha 
a  dire,  o  perché  soprafibtto  dalla  vei^ogna  o 
da  altro  affetto  (4).  Un  improvviso  terrore  vi 
fi  ammezzar  le  parole,  o  idea  improvvisa  che 


(i)  Casa  :  Se  tu  ]^fferirai  le  lettere  e  le  sil- 
labe . . .  non  le  masticherai  né  inghiottiraile  appic» 
cale  e  impiastricciate  l'una  coli' altra. 

(a)  Varchi:  Eziandio  che  per  la  molta  vecchiaia 
biasciando  sempre j  non  potesse  appena  favellare. 

(8)  Quindi  il  8alvi!ii  :  li  concetto  e  la  parolaj 
eziandio  amsnezzataj  d'un  verso  in  altro  trapas- 
sasse. Come  la  quel  d'Oraaio,  die  con  le  due  prime 
sillabe  di  wmium  eoachiude  Tuo  verso ^  e  VuU 
tima  fa  elidere  dalla  vocale  del  verso  seguente  : 
e  in  quel  di  Dante  che  ammezza  l'avverbio  dif- 
ferentemente ^  per  collocare  In  un  verso  l' una 
■età,  l'altra  nell* altro. 

(4)  Masticar  le  parole  si  dice  anolie  di  oeluL 
di*  è  sopra  pensiero,  o  vuol  parere  ;  vezzo  sgua- 
iata di  certi  dottori  che  si  credojio  se»teoiio9i. 

-  CAPPONI  - 


vi  sopraggiunga,  o  una  sorpresa,  o  un  dolore, 
0  la  morte.  Beniamino  Constant ,  stringendo 
k  mano  ddl'aniico  :  «  Aprèe^  gli  diceva,  après 
douze  €m$  de  pùpulariié  justemeni  aequUe^. 
oui,  justement  aequiee:  »  e  neU'uHima  voce 
ammezzata  finiva  di  vivere;  quasi  per  indi- 
carci con  quest'ultime  parole  le  amarezze  che 
attendono  V  uomo  U  qual  fonda  negli  nomini 
la  sua  speranza* 

57i. 

^BIASIMARE,  ViTVPsaARB,  Cbfisvrarb,  CamcaAB^ 
Sindacare,  Ripreudirb,  Disapprovarb,  Ri- 
provare, Condannare. 

CaiTlGA,  CWSCRA. 

J^iMimare  è  giudicar  non  buona  e  non  bea 
fatta  una  cosa,  o  non  lodare  chi  la  fa.  FitU" 
perette  é  più  forte.  Biasimare  senz'  ira ,  seo- 
z' astio,  senz'orgoglio,  é  difficile,  ma  si  può: 
vituperare  é  sempre  biasimevole. 

Censurare  ri|^arda  e  gli  uomini  e  gli  at- 
ti (i)egli  scritti;  cHf^care, più  propriamente 
fli  scritti ,  le  opinioni ,  il  modo  di  dire  (^)  o 
uomo  per  cose  tali.  La  censura  indica  U  male 
per  toglierlo  o  per  correggerlo:  la  critica  ri- 
prende la  falsità  delle  idee  o  delle  narrasieni, 
i  inconvenienza  del  dire ,  la  stranezza  delle 
invenzioni,  la  Inutilità  o  il  danno  de'  metodi. 
La  eriti€a  più  feconda  loda  il  bene;  indica  il 
vero.  Sindacare  è  considerare  per  minuto  ^ 
con  occhio  severo  e  autorevole  (5). 

Riprendere  è  più  di  censurare,  meno  di  vi- 
tuperare, più  di  oiasimare  assai  volte.  Per  ri- 
prendere si  prende  quasi  di  mira  l'atto  o  l'uo- 
mo biasimevole,  e  si  assale  direttamente  con 
più  o  men  dolci  rimproveri. 

Disapprovare,  Riprovare. 

—  Disapprovare  é  poco  più  che  non  appro* 
vare;  riprovare  è  condannare  altam^te.  Si 
disapprova  quello  ohe  pare  non  buono ,  non 
conveniente  ;  si  riprova  quel  che  pare  cattivo» 
perverso. 

Si  disapprova  con  una  parola,  con  un  cenno, 
col  silenzio  ;  si  riprova  con  espressa  condanna. 
Aristide  disapprova  il  consiglio  di  Temistocle; 
il  popolo  lo  riprova.  L'uomo  semplice  e  mo- 
desto, al  più,  disapprova;  l'arrogante,  riprova. 


—  RijiNrovare,  disapprovare  con  avversione 
0  disprezzo  anche  manifestato  di  fuori  Si  dis- 
approva cosa  che  non  s'approvi:  questa  è 
opmione.  Si  riprova  non  solo  disapprovando» 
ma  eondannando,  interdicendo,  prescrivendo. 
Quindi  il  senso  di  reprobo  {H).  - 


(lì  Dair  aMzio  de'  Censori  moauni. 
(«)  Cerno.  Kpivt». 
(*)  àbat. 

(4)  Villani:  Libro  riprovato.  -  GioaaANo:  Pisap» 
provare  le  più  virttwse  opere. 
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Biasimare  y  Condannare. 

D  condannare  (prìvaiaiiiente)é  tuasirao  for- 
te. Si  può  bianmare  un  atAo>  e  non  lo  credere 
prepriamente  condannabile.  Si  biasima  il  por-- 
tamento  y  o  il  discorrere  afleltalo  d*  alcuno  ; 
non  si  condanna. 

La  condanna ,  in  qu»to  senso ,  cade  suffU 
atti  ;  il  biasimo  più  direttamente  cade  sulla 
persona. 

Censurare  y  Criticare, 
Sindacare,  Fituperare, 

-^  Censura  pia  propriamente  de'  costumi; 
critica  delle  opinioni ,  delle  opere  dell'  inge- 
gno. Sindacare,  esaminare  con  esattezza,  e  so- 
yente  più  con  animo  di  censurare  o  di  enti- 
eare  cne  da  altro  (i).  Non  è  questo  il  senso 
originario  (3);  ma  quand'anche  il  sindacato  ò 
giusto  e  libero  di  passione,  ha  sempre  non  so 
che  d'inflessibilmente  severo. 

—  La  censura  ò  disapprovazione  palese;  U 
biasimo  può  essere  tacito. 

La  censura  si  suppone  per  lo  più  venga  da 
persona  autorevole,  e  non  sia  immoderata. 

Sindacare,  propriamente,  è  rivedere  i  con* 
ti;  ma  il  traslato  è  più  comune:  e  vale  un 
esaminare  i  fatti  o  anche  le  intenzioni  altrui, 
minuto,  insistente,  e  con  desiderio  di  trovar 
l'uomo  in  fallo.  -  oAvron  - 

Vituperare  aggiunge  al  biasimo  il  vilipen- 
dio, l'ingiuria;  ed  è  biasimo  più  generale,  e 
meno  sovente  ristretto  a  una  sola  azione. 

Critica,  Censttra. 

—  Critica  più  propriamente  delle  opere  let- 
terarie; censura  aelle  dottrine,  delle  credenze, 
degli  atti  morali.  -  mmnmMnùiA  - 

—  Critica  è  l'esame  ragionato  d'un' open: 
censura ,  la  riprensione  ponderata  di  propo- 
sizione o  d'azione  che  offende,  o  sì  crede  o  si 
voole  che  oflbnda,  una  verità  o  una  legge. 

Affermare  che  un  sistema  è  felso;  o  mal 
eonn^so,  che  un  libro  è  cattivo,  questa  è  cen- 
sura: dimostrarlo  a  dovere,  è  critica.  Censu- 
rale con  moderazione  ;  criticate  con  senno. 


La  critica  può  talvolta  risolversi  in  lode:  la 
censura  importa  riprensione,  o  biasimo,  sem- 
pre. Quanoo  ambedue  tendono  a  offendere 
altrui,  nella  prima  è  sottigliezza  e  non  di  rado 
pedanteria  ;  nella  seconda,  mal  animo  o  sover- 
chia severità. 


^f  )  BsLLinaoin  !  TV  morde  e  mtolH  $indaeare. 
(t)  Da  Siìtvì, 
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BIASHO,  RAMfOQiiA,  RipRBiisioifi,  Rn>KESA,  Rin- 
CLIO,  Rabbofio,  RntPROvzao,  Improkrio, 
Rapvagcio,  Rimbrotto,  Rivirottoi.o,  La- 
vata, Sproloquio,  RiVBLLiiro,  Patbrnalb, 
Sgridata,  Ramanzina. 

RiNPACCIARB,  RlMPROVBRARB,  RamPOGNARB,  RaG- 
CBFPARB,  RlMBROirrOLARB.. 

Rabbuffò,  Rimprovero,  Improperio. 

Il  rabbuffo  è  rimprovero  forte  (1),  per  \^ 
più  fatto  a  voce  e  con  aria  di  superiorità  (%). 

U  rimprovero  può  essere  più  o  men  grave  (5). 
Avvi  il  rimprovero  dell'ira,  avvi  quel  defl'a- 
more:  e  il  «secondo  è  più  forte. 

Si  rimprovera  la  persona  d' un  dllo ,  e  si 
rimprovera  alla  persona  il  fallo  commesso  (4). 

L' improperio  è  molto  più  forte  del  rimpro- 
vero :  è  rimprovero  con  villania  (tt) ,  con  in- 
sulto. E  il  potente  talvolta,  più  die  il  povero, 
confonde  i  rimproveri  con  gì' improperi!. 

Rimbrotto,  Rimbrottolo. 

Rimbrotto,  non  tanto  comune,  non  è  però 
fuor  dell'uso.  Esprime  rimprovero  più  acre  che 
dolce,  e  versante  sopra  cose  non  gravi:  il  rim- 
brottare tiene  un  poco  del  borbottare  (((). 

Rimbrottolo  è  ancor  più  fomiliare.  Salvini: 
(«  Tanti  rimbrottoli,  tanti  rimproveri  glie  n'eb-, 
hi  a  fare  ».  I  rimproveri  domestici  o  tra  amici, 
accompagnati  che  sieno  con  un  po'  di  stizza 
bene  si  chiameranno  rimbrottoli ,  neUo  stile 
fiieeto. 

Raffaccio,  Lavata  di  capo.  Rampogna. 

E  raffiicciare,  dicono  i  Toscani,  e  rinfeccia-^ 
re.  Questo  secondo  è,  come  ognun  sa,  più  co« 
mune  :  ma  da  raffacciare  si  fa  più  naturalmente 
raffaccio;  e  rinfaccio  suonerebbe  più  strano. 
Il  raffacciamento' è  Tatto  del  rafncelape;  il 
raffaccio  è  talvolta  la  cosa  stessa  raffacciata. 
I  raffacci  dell'  uomo  culto  sono  men  gros- 
solani ,  ma  più  insopportabili  che  quelli  del- 
l' uom  della  plebe.  L'  uomo  che  raffaccia  un 
beneficio,  potrà  diveniro  virtuoso,  ma  certa- 
mente non  è. 


(i)  Il  Berni  usò  dolce  rabbuffo:  ma  11  suono  stesso 
de'  due  vocàboli  par  che  faccia  contrasto.  Il  Berni 
slesso  :  Far  rabuffi  e  dirvi  vilUmie, 

(1)  Davaniati  :  A'  quali  ...il  queilore  del  prin- 
cipe j  a  nome  di  queltOj  dà^de  un  rabbuffo,  eh'  e' 
non  badaPcmo  alle  fiuomde  pubbliehe. 

(8)  Buue:  Più  grwH  rimpro9eramenti  e  querele 
vi  si  adaprarono. 

(a)  BocGAcao:  Rimproverando  al  suo  abate  quella 
medesima  colpa. 

(a)  L^  etimologia  lo  conférMuis  imprepero.  Che 
ha  senso  varlisslmo, 

(a)  BoccAOdo  :  Il  di  e  la  notte  molesiaio  e  af^ 
finto  dai  rimbrotti  della  moglie. 
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E  rafbcciard,  insofflina,  e  rinfacdare  diffe- 
riscono da  rimproyerare  in  questo,  dbe  il  raf- 
bceio  è  rimprovero  di  cosa  umiliante  (i) ,  e 
non  solo  di  colpa  (S)  ma  pur  dì  sventura. 
Perché  la  sventura  agli  occhi  di  molti  è  la  più 
rea  delle  colpe. 

Inoltre,  si  raffaccia  anche  senza  rimprove- 
rare: una  parola,  un  cenno,  un'allusione  pos- 
sono essere,  ad  uomo  che  intenda,  rairacci 
amari.  Calvalca  :  «  Non  lo  rinfaccia  rimprove- 
rando «9. 

Insomma  il  raffaccio  è  rimprovero  oltrag- 
gioso ;  il  rimprovero  può  farsi  per  necessità , 
per  utilità,  per  buon  fine.  Chi  crede  correg- 
gere gli  errori  altrui  rinfacciandoli ,  erra  [mù 
gravemente. 

Lavata  di  capo  é  modo  {umiliare  :  è  rim- 
provero forte,  fatto  a  minore  di  sé  per  modi- 
ficarlo e  correggerlo.  Si  possono  rimproverare 
de*  felli  a  persone  assenti;  la  lavata  di  capo  e 
il  rabbuffo  si  danno  a'  presenti.  Sì  fanno  rab- 
buffi e  si  danno  lavate  ai  capo  anche  in  istam- 
pa,  ma  perchè  quegli  di  cui  parliamo  lo  sap- 
pia. Air  incontro,  in  società  voi  rimproverate 
a  chi  non  vi  sente ,  cose  delle  quali  tra  poco 
in  sua  presenza  sareste  disposti  a  lodarlo. 

Raospogna  non  è  della  lìngua  parlata,  alme- 
no in  Firenze  :  e  rimase  al  verso  soltanto.  Vale 
rimprovero  forte;  men  forte  però  di  rabbuffo, 
e  forse  più  grave.  La  rampogna  può  essere 
un  raflhccio,  una  riprensione;  può  essere  di 
semplici  rimproveri  o  accompagnata  dìropro- 
perii:  ma  certo  la  non  può  andare  disgiunta 
dal  biasimo.  Può  farsi  da  uguale  ad  uguale , 
da  minore  a  maggiore ,  e  senza  quella  vee- 
menza o,queU*  aria  di  superiorità  che  d'ordi- 
nario accompagna  il  rabbuffo. 

Riprensione,  Ripiglio,  Ripresa. 

Riprendere,  alla  lettera,  è  prendere  chi  va 
troppo  innanzi,  è  rattenerlo:  insomma,  è  un 
ammonire  con  biasimo,  siccome  ben  definisce 
la  Crusca.  Può  la  riprensione  essere  più  o  me- 
no amorevole. 

Rimprovero  è  un  modo  di  riprensione,  non 
però  r  unico.  E  si  può  rìprenaere  senza  im- 
properìi.  Livio:  <«  Con  più  gravi  rimproveri  ri- 
prendeva i  suoi  ». 

Ognun  vede  che  improperio  non  è  ripren- 
sione; e  che  riprensione  accompagnata  d'im- 
properii ,  è  più  dannosa  che  buona.  Cavalca  : 
M  Riprendono  a  furore  e  con  improperii,  sic- 
ché guastano  e  non  racconciano  «». 

Sì  riprendono  in  un  lavoro  dell'arte  un*ima- 
gine,  un  verso,  una  mossa  (5). 


(i)  Covmirro  Pum. 

(i)  FtA  Giordano  :  Non  eur<mo  il  rlnfaceiamenio 
ehe  vien  hro  fatto  di  quelle  enormitadi  eommeue. 
(•)  SviTOMio  :  Scripta  aUcìiiue  reprekenOere. 


E  riprensione ,  ai  Latini ,  era  una  figura 
rettorica. 

Abbiamo  anco  ripresa.  Fare  una  buona  ri- 
presa (i)  è  più  familiare  che  riprensione,  ma 
molto  più  raro.  Queirammonizione  severa  che 
dà  uno  scrittore  maturo  a  scrittore  più  leg- 
gero ed  ardito,  che  dà  un'autorità  rispettabile 
a  chi  senza  ragione  buona  V  offènde,  meglio 
riprensione  si  dirà  che  ripresa. 

Da  riprendere  si  fa  riprensibile  (S),  irre- 
prensibile (5)  e  riprensore  (4);  da  rimprove- 
rare si  farebbe  al  più  rimproverabile:  gu  altri 
non  hanno  derivati  analoghi. 

Irreprensibile,  meglio  forse  che  irriprensi- 
bile: non  però,  reprensione  o  reprendere. 

In  senso  dì  riprendere  dicesi  altresì  rìni- 
ffliare(tf)  o  più  comunemente  fare  un  ripiguo. 
Ma  il  ripiglio  é  ammonizione  più  mite;  la  ri- 
prensione é  sempre  congiunta  cOn  biasimo. 
C'  é  di  molte  azioni  riprensibili  che  il  mondo 
soffre  ed  onora:  a  queste  azioni  riprensibili 
perché  ree,  un  semplice  ripiglio  sarebbe  ben 
Qpco. 

Riprensione,  Biasimo. 

—  La  riprensione  é  fatta  con  più  aria  di 
superiorità  che  il  biasimo.  Ma  il  biasimo  suol 
essere  più  assoluto,  più  forte.  Sì  biasima  eoa 
un  sentimento  d^avversione,  se  non  alla  per- 
sona, alla  cosa  ;  si  può  riprendere  con  un  sen- 
timento d*  affetto  alla  persona. 

n  biasimo  può  essere  tutto  intemo;  la  ri- 
prensione é  tutta  in  parole:  il  biasimo  può 
essere  indeterminato  aflbtto;  la  riprensione  è 
determinata  ed  esplicita.  -  TAnwm  - 

U  biasimo  é  contrario  alla  lode  (6);  la  ri- 
prensione é  una  specie  di  biasimo ,  ma  che 
tende  a  correggere  o  a  moderare  Taltrui  di- 
fetto. Dino:  «  Essendone  biasimati  e  ripresi» 
rispondeano. . .  ». 

Si  biasimano  le  cose;  le  cose  non  si  ripren- 
dono (7).  Onde  il  proverbio:  chi  biasima  vim^ 
comperare  (8):  proverbio  eh'  é  vero  talvolta 
anche  laddove  par  falso. 

n  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona  in 
quanto  eli'  ha  commesso  cosa  non  lodevole , 
ma  sulla  persona  in  quanto  1*  atto  o  gli  aiti 


(l)  RiMB  ART. 

(t)  CoMPAGRi  :  Gblli  :  Tasso. 

{%S  GoiTTONB  :  Cavalca  :  Pasbatautt. 

U)  BoocAcao  ;  Cavalca  ;  Gblli. 

(a)  Alibetaiio  :  LaMcerdU  ammonire  volentieri, 
laicerdti  rtjfigliare  con  sofferenza.  Se  con  ragione 
ti  ripigliera  alcuno j  sappi  che  fece  prode;  se  senza 
ragione,  volle  far  prode. 

(e)  Albbitamo:  Loda  temperatamente,  più  fem- 
peratamente  biasima. 

(7)  Salviri  :  In  Teognide  si  trova  la  povertà 
biasimatissima. 

(S)  ALLlOtl. 


BIA 


(Hi) 


BIG 


da  lei  cooìoiessì  spargono  soli'  intera  sua 
▼Ha  un  tristo  colore  (I):  il  biasimo,  ndsomma, 
può  essere  non  solo  il  sentimento,  il  giudizio 
d'un  solo,  ma  l'opinione  costante  di  molti,  dì 
tutti.  Onde  le  frasi  acquistare  (9),  riportar 
biasimo  (5). 

Rinfacciare  9  Rimproverare  9  Rampognare. 

—  Si  rinfaccia  il  bene  fatto ,  0  si  rinfaccia 
imputando  cosa  da  far  arrossire.  Rampogna  è 
rimproTero  forte  e  severo.  Ma  si  può  rimpro- 
verare anco  con  affettuose  parole.  •  tolk- 


Raceeffare^  Rinfacciare y  Rimbrontolare, 

*  —  Racceffare,  voce  delte  campa^  tosca- 
ne, è  più  acre  e  più  dispettoso  di  rinfacciare. 
Le  voci,  feccia  e  ceffo,  onde  nascono  tali  verbi, 
confermano  la  differenza.  Si  rinfaccia  più  0 
meno  bruscamente;  si  può  rìnfocciare  anco 
con  un  gesto,  con  una  parola  ;  racceffando,  la 
8i  spiatella  più  villanamente  sul  muso,  e  s'in- 
siste un  pò  più.  Da  racceffare  si  fa  racceffo, 
<tell'uso  anch'esso.  Il  Fagiuoli  oiò  rinceffiire, 
eh*  io  non  ho  mai  sentito  direj» 

Rimbrontolare  (^),  comune  anch'esso ,  di- 
cesi, più  ch'altro,  di  donne  e  bambini,  e  vale, 
rinfiMMiiar  brontolando.  È  più  mite  assai  de'  pre- 
cedodtL  In  questa  voce  non  domina  tanto  l'idea 
di  stizza,  quanto  nelle  altre.  -  man  - 

Paternale,  Sgridata,  Rivellino,  Sproloquio, 
Lavata  di  capo. 

—  Paternale,  riprensione  fatta  con  autorità 
quasi  patema;  sgridata,  ammonizione  severa 
e  rumorosa ,  da  superiore  a  inferiore  ;  spro- 
loquio, parlata  lunga,  e  che  può  essere  e 
non  essere  risentita  (tt);  rivellino  (dice  il  Fer* 
rario),  un  ammonimento ,  un  rumore  sopra 
capo,  quale  fanno  i  rivellini  quando  difen- 
dono le  porte  attaccate;  lavata  di  capo,  sf[rì- 
data  lunghetta ,  fatta  con  aria  di  forte  rim- 
provero. 

Paternale,  sgridata,  sproloquio,  lavata  di 
eapo^  non  sono  nel  vocabolario  :  ma  l'uso  gli 
ha  accettati.  Invece  di  lavata  di  capo,  la 
Crusca  ha  lavacapo,  che  cosi  dicevasi  antica- 
mente (0). 


(f)  Dahtb:  Ubito  fé'  licito  in  $ua  legge  j  Per 
tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta.  Il  popolo 
dice  tattavia  Masmare^  per  bioiimare.  •  Boacaim: 
Pertone  tanto  bioiimate. 

(i\  Pbhueca  ;  BoccAcao. 

hS  Sbcri. 

(4)  Rimbrontolare  non  vale  brontolar  di  nuovo» 
che  si  direbbe ,  ribrontolare. 

M  Proloquor. 

(a)  Anco  a^  Greci  itXvvm  valeva  e  lavare  e  ram* 
pogoare. 


La  paternale  suppone,  ordinariamente,  certa 
affezione  e  desiderio  del  bene  di  colui  al  quale 
si  fe.  Rivellino  è  più  forte  di  sgridata ,  e  fa 
pensare  più  grave  la  colpa  di  colui  al  quale  è 
diretto.  Uno  scolare  che  va  tardi  alla  scuola, 
tocca  una  sgridata  dal  maestro.  Voi  fate  un 
rivellino  a  un  ciarlone  maledico  che  vi  assalta 
neir  onore.  Ma  da  certa  gente  co'  rivellini  e 
colle  sgridate  si  ottien  poco  0  nulla ,  perchè 
dicono  che  «  le  parole  non  fanno  lividi  »  :  pro- 
verbio vile.  Nel  rivellino  riguardasi  segnata- 
mente la  stizza  e  il  sentimento  deiroffesa;  nella 
sgridata ,  V  idea  d' autorità  e  d' un  comando 
non  osservato;  nella  lavata  di  capo,  la  vergo- 
gna  che  in  altrui  si  mette  del  male  operato. 

Sproloquio  è,  come  ho  detto,  parlata  risen- 
tita e  lunga.  È  meno  di  tutti  i  precedenti.  Poi, 
si  può  fare  uno  sproloquio,  cioè,  sfogarsi  par- 
lando a  lungo  con  persona,  senza  ch'ella  ci 
abbia  offesi:  si  può  fare  uno  sproloquio  par- 
lando d'un  terzo,  0  raccontando  le  proprie  dis- 
grazie in  aria  di  rammarico,  per  destar  com- 
miserazione ,  0  per  ottenere  checchessia ,  od 
anco  per  far  pompa  d'ingegno.  Onde  il  Ma- 
riani ,  in  un  dramma  rusticale ,  intitolato  :  le 
nozze  di  Maea  :  «  Gli  ho  fatto  più  sproloqui 
e  più  sermoni ,  Che  que'  che  aecatton  tozzi 
per  le  vie  ».  I  letterati  fanno  sproloqui:  per 
questo  son  messi  al  mondo.  Le  altre  voci,  oUre 
d  non  aver  quest'ultimo  senso,  fanno  pensar 
sempre  presente  la  persona  a  cut  la  ripren- 
sione è  uiretta.  -  urna  - 

Ramanzina,  Sgridata. 

—  Ramanzina,  e  più  comunemente  roman- 
zina,  è  sgridata  più  lunga,  e  talvolta  più  ra- 
ffionevole  (I).  La  sgridata  sarà  più  rumorosa 
della  ramanzina;  ma  quando  diciamo  di  voler 
fare  una  bella  ramanzina  a  qualcuno,  inten- 
diamo un  rabbuffo  più  fondato,  e  tale  da  ri- 
trovare le  costure;  Chi  fa  una  sgridata  si  la- 
scia più  pigliare  da  il*  ira:  persuaso  d'aver  ra- 
gione ,  si  sfoga  a  gridare  e  rimbrottare.  La 
ramanzina  è  meno  furiosa ,  ma  più  insistente 
e  autorevole.  -  MMtm  - 
575. 
BIOCfflERE,  Tazza,  Gotto. 

Bicchiere  d'acqua,  di  vino  ;  tazza  di  ciocco- 
lata, di  caffè.  La  tazza^  al  dir  della  Crusca,  è 
vaso  di  forma  piatta  col  piede  di  diverse  ma- 
niere. Oggigiorno  e'  è  delle  tazze  senza  piede 
e  non  piatte:  e  questa  notizia,  che  tutti  san- 
no ,  giova  rammentaria  per  poterne  conchiu- 
dere che  gli  esempi  addotti  sotto  questo  vo- 
cabolo non  fanno  autorità,  e  che  le  differenze 
debbono  essere  cercate  nelFuso. 


(1)  Malmahtiib :  Vopo  un'alta  rammanzina. 
Oggi  ramanzina,  con  un'  m  sola? 


BIC 


(Ut) 


G0UO9  io  Toscana»  é  biecfaierone  di  ioma 
più  grande  deirordinario  (i).  Negli  Stati  ve- 
neti, gotto'è  il  bicchiere.  Che  tale  non  fosse  in 
origine,  lo  prova  Fesempio  delle  Vite  di  Plu- 
tarco: «Coppe,  gotti,  bicchieri  d'ariento  (2) ». 

574. 

BNCHIERB,  Nappo,  Coppa,  Caxigb,  Taisa,  Giara, 
Ciotola,  Pisside. 

—  Nappo  è  deUa  lingua  scritta:  è  vaso  da 
bere;  coppa^  e  da  bere  e  da  altro  (3). 

Coppa ,  oggidì  non  ha  altro  uso  se  non 
ouanao  un  vero  galantuomo  chiamasi  coppa 
d*oro;  e  nei  derivati:  sottocoppa  e  coppiere. 

U  IHeehUre  è  da  tavola;  la  tozza  è  dacaf^ 
fò;  la  giara^  da  sofi>etto.  La  tasta  non  è  di 
vetro  come  il  bicchiere.  *  aoafat  - 

*  —  U  nappo  ha  varie  forme,  non  grande 
il  più:  voce  quasi  istorìca.  La  coppa  è  per  lo 
più  tonda ,  non  fonda  di  molto,  e  larga  di 
nocca.  Anche  questa  è  voce  non  comune 
nell*uso. 

n  comune  ò  bicchiere,  eh*  è  per  lo  più  di 
vetro  o  cristallo  cilindrico;  il  nappo  o  la  coppa 
possono  essere  di  metallo,  di  1^^. 

CaliUf  nd  moderno  uso,  ò  quello  de*  preti. 
D*asi  romani  parlando,  starà  por  bic<»iere 
non  inelegante.  Abblam  poi  il  calice  de*  fiori. 

La  taiM  è  con  manico,  o  senza,  ctlindrieo, 
o  dilatantesi  iu  su,  con  piedestallo  o  no.  Serve 
per  il  caffè,  per  il  brodo.  Ma  quelle  del  brodo, 
se  più  larglM  e  grandette,  sono  datole. 

^  —  PiMidey  anticamente,  pioool  vaso, 
s'intende  del  vaso  in  cui  si  conserva  il  sa- 
cramento dell*  altare.  La  pisside  è  più  bassa 
del  calice,  ma  ha  Uza  più  larga,  e  coperchio 
a  cui  ò  ìé^tù  un  velo  che  tutta  la  oopre,  in 
s^;no  di  rispetto.  Il  calice,  ndl*  incruento  sa- 
eruiio;  la  pisside,  iiell*ainministrare  il  viatico 
e  nella  comunione. 

57». 
BMGHIERIBiO,  BiccnBaerro,  BiccHirauocio. 

Bieekterino  diminutivo;  biechieretto  ves- 
xeggiativo.  Piccolo  bicchiere,  pieno  o  vuoto 


(fl)  n  prof.  Tantini  chiama  gotto  quello  di  por- 
cellana ,  di  cui  si  servono  ai  bagni  per  prendere 
le  acque  medicinali. 

(t)  Il  Redi,  il  toscanlssimo  Redi,  sta  contro  Poso 
toscano,  e  dice:  Gotto  vate  lo  $teuo  che  bicchiere j 
ed  è  voce  pigliata  in  preeto  da'  yetuxiani;  e  de- 
rjco  noi»  da  gottus  ma  da  cyalbus.  Sia  detto  con 
pace  del  dolt.  Redi,  ma  l'etimologia  di  gotto  pare 
elle  sia  guttuSj  non  cyathui;  e  il  gotto  non  ò  preso 
in  prestito  da^  Veneziani ,  se  gotto  avevano  anco 
i  Latini  ;  e  gotto  non  è  lo  stesso  che  bicchiere 
a^  di  nostri ,  com'  era  forse  ai  tempi  del  Redi. 

(5)  Boccaccio:  Fattoti  il  prence  venire  una  gran* 
de  e  bella  coppa  d'oro  j  e  me$$o  in  quella  il  cor 
di  Guiteardo,  •  Rsai  :  E  eohnare  per  me  Quella 
gran  coppa  là. 


che  sia,  è  bicchierino;  bfechiepe,  o  minde  o 
piccolo,  ma  pieno  e  vagheggiato  dal  bevitore, 
o  in  pensiero  od  in  atto,  con  oert*aria  di  amo- 
rosa tenerezza ,  sari  un  biochieretto.  A  ehi 
piace  il  bicchieretto ,  non  ama  gran  &tto  i 
bicchierini. 

Ma  la  prima  di  queste  due  voci  può  an- 
ch'essa considerarsi  come  semplice  diminutivo. 
E  allora  Tuso  c'indica  la  seguente  differenza: 
che  il  bicchierino  è  sempre  più  piccolo  (i). 
Quello,  per  esempio,  da  liqnon,  è  biedùerino; 
un  biccniere  da  tavola  non  grande ,  ò  bic- 
chieretto. 

Se  poi  non  si  riguarda  la  piccolezza  asso- 
lutamente, ma  0  la  piccolezza  sproporzionata, 
0  la  miseria  o  la  viltà  della  materia,  0  la  ine- 
leganza della  forma,  quando  insomma  al  di- 
minutivo  s'aggiunge  non  so  che  di  disprez- 
zativo, s*userà  biecMeruedo. 
576. 
BIGGHIEIUNO,  Bevuino. 

Bicchierino ,  se  di  vetro ,  e  beveritìo  se  di 
terra,  chiamasi  segnatamente  quello  die  si 
tiene  nelle  gabbie  per  gli  uccelli  quando  sono 
appanicati,  cioè  avvezzati  ai  panico  della 
gabbia,  perchè  e* è  di  quelli  che,  rinchiusivi 
dentro,  non  vogliono  ne  mangiare  né  bere,  e 
alla  schkvitù  preferiscon  la  morte.  Tanto  è 
cara  la  libertà  a  quelle  innocenti  bestioline  I 
Talora  le  due  voci  in  questo  senso  s*  usano 
promiscuamente.  -  mna  - 
577. 
BDECO,  Sbibgo,  Sbilencio,  ScniMBEsao,  Ssizsao. 

Bieco  og^dl  dicesi  principalmente  della 
cuardatura;  ebieco,  di  cosa  Qualunque  non 
diritta.  Occhio  bieco,  lavoro  d*ago,  di  Me^ 
gname  e  simili,  fiitto  per  isbieco;  strada  che 
va  per  isbieco. 

Sbilenco  (ì)  è  anch*e8S0  contrario  di  diritto, 
ma  dicesi  per  lo  più  di  persona  mal  fatu  e 
torta  in  alcune  parti  del  eorpo.  Sghimbeedo 
indica  una  torta  direzione,  nel  movimento  più 
spesso  che  nella  forma,  e  s*usa  sempre  a  modo 
aavverbio.  Tagliare  a  ^;himbescio  (5),  cam- 
minare a  sghimbeedo.  £  appunto  perdiè  que» 
sta  locuzione  a  qualche  miodD  esprime  quasi  - 
sempre  un  movimento,  però  si  suol  dire:  la- 
vorare a  sghimbescio,  e:  lavoro  fiitto a  sbieeo. 
La  prima  frase  dice  Tatto  del  lavoro,  la  dire- 
zione eh' e* piglia;  la  seconda,  Teffetto  d*esso, 
la  forma. 

(1)  M.  BuT.,  buri.  :  Quei  bieehierim  che  cerne 
campanelle  Fanno  $ona9»do,»j  SM  da  fanoiuUi 
e  da  donne  novelle. 

{%)  Bilenco  è  meno  usitato. 

(s)  SoDcami:  S'hanno  a  tagliare  attran^erM  al- 
l'ingiùj  facendo  a  tghtmbieMcio  il  taglio  anguiio. 
Si  dee  fare  il  foro  a  $ghimbie$ciOj  pendente  a  trch 
vereo  att'ingHu  -  Rvacaiuxo:  Fo  a  sgkimbeici. 
Sghimbescio  è  più  usitato  oggidì  di  tchimbeede. 


BIG 


(H5) 


A  sghimbescio»  tanto  s'appliea  al  movimento 
della  persona,  quanto  della  cosa:  a  sbieicio  ha 
talvolta  un  senso  suo  proprio  che  le  altre  frasi 
non  hanno.  Si  dà  un  colpo  a  sbiescio  (t),  non 
per  isbieco,  né  a  sghimbescio.  Anco  qualch*al- 
tro  dialetto  d'Italia  ha  questa  voce»  sebbene 
deformata  e  corrotta.  E  si  noti  tra  le  frasi  af- 
finissime  per  isbieeo  e  per  isbiescio  un*  altra 
differenza:  che  la  prima  indica  d'ordinario  un 
difetto;  la  seconda,  una  forma  anche  richiesta 
daD'arte.  Un  lavoro  che  slemba ,  che  non  è , 
come  dovrebbe,  tirato  e  diritto,  è  per  ìsbieoo: 
un  lavoro  in  tralice,  è  per  isbiescio. 
578. 
*Bi6I0,  Sauro. 

—  Sauro  f  colore  fra  il  lionato  e  il  giallo , 
come  quel  della  terra  gialla  bruciata;  bigio , 
cenerino  piombino.  -  i^mmÉMuaaua  - 

57». 
"BILANCIA,  Stadera. 

—  La  differenza  materiale  è  evidente;  ma 

fio  va  segnarla  nel  senso  traslato,  nel  quale 
ilancia  ha  sempre  significazione  di  maggiore 
finezza.  Onde  benissimo  il  Salvini (^):  «Pone 
giustamente  alle  cose  i  pesi  e  le  misure,  non 
con  la  stadera  del  volgo,  ma  con  la  bilancia 
del  savio.  -  ommtu*  - 
580. 
BILANCIA,  Equilibrazionb,  Equilibrio. 
Equilibrarb,  Librare. 

Equilibrazione  è  l'azione  del  inettcrsi  o  del 
mettere  in  equilibrio  (5):  e  noto  questa  voce, 
non  perché  la  differenza  non  ne  sia  chiara,  ma 
perchè  la  voce  mi  par  necessaria.  Le  equili- 
Drazioni  politiche  tra  potenza  e  potenza  a  nulla 
giovano,  quando  manca  1*  equilibrio  morale. 
*  —  La  bilancia  politica  ni  ed  è  parola  so- 
lenne tra*  politici  d'Europa,  motivo  o  pretesto 
delle  guerre  e  delle  paci,  cominciando  da  Car- 
lo V.  Quel  far  crescere  uno  Stato,  non  perchè 
t'importi  di  lui,  ma  per  opporlo  siccome  argine 
ad  un  altro  Stato  di  cui  tu  abbi  temenza ,  il 
Guicciardini  lo  disse  un  tempo,  con  bella  e 
italiana  voce,  contrappesctre  (4).  La  bilancia 
economica,  un  tempo  non  men  famosa,  è  ban- 
dita dal  vocabolario  degli  economisti  moderni 


(i)  Gaulio:  BaUemio  a  ibiescio  sulla  pietra  pen^ 
dente.  -  Abbatterti  a  dare  eullo  ebietcio  di  gual- 
che scuso  fitto  in  terra^ect^c  c^bia  il  pendio  verso 
dove  è  il  moto. 

SDfsc.  Acc.  46. 
Gauwo:  Questa  equilibrazione  fatta  con 
gran  tardità, 

(4)  Mapoleooe  donò  la  Lofgiana  per  contre-peser 
la  potenza  americana  air  inglese.  E  il  Barbò  Mor- 
levis  nota  questo  italianismo,  pieno  di  politica 
italiana,  nella  bocca  delPuomo  cbe  essere  Italiane 
e  non  seppe  per  sua  sventura,  e  non  volle. 
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Equilibrarcy  Librare, 


Librare  non  è  della  lingua  parlata,  ch'io 
sappia.  Ma  quand'  anco  anettata  paresse  in 
prosa  la  frase  petrarchesca,  ripetuta  dal  Gali- 
leo: librar  su  giusta  bilancia,  nessuno  vorrìi 
bandir  dalla  lingua  le  frasi  belle  e  necessar- 
rie  :  librarsi  sulTali  ;  gli  astri  librati  nel  gran 
vano  dello  spazio;  una  fionda,  un  dardo  li- 
brato, innanzi  che  si  scagli,  si  vibri  (i).  Ove 
si  tratti  d'equilibrio  che  si  mantenga  senza 
punti  di  contatto  che  al  disotto  lo  reggano , 
librare  allora  pare  il  vocabolo  proprio.  Ove 
si  tratti  d' equilibrio  eh'  abbia  sopra  terra  una 
base  od  un  fondamento,  converrà  meglio  far 
uso  dclFaltro  verbo. 

581. 
BOLANGIA  (In),  In  Equilibrio,  b  Bilico. 

La  prima  e  Tultima  frase  dicono  due  partico- 
lari maniere  d'essere  in  equilibrio:  la  seconda 
è  la  più  generale.  Due  pesi  che  stanno  in  bilan- 
ct*a,  stanno  certamente  in  equilibrio;  ma  questo 
è  Tequilibrio  proprio  de*  pesi  sulla  bilancia,  o 
di  cosa  che  a  bilancia  somieli.  Un  corpo  che 
sta  sopra  un  altro ,  toccandolo  in  un  punto 
solo,  e  che,  così  stando ,  non  pende  né  dal- 
runa  parte  né  dall'altra,  sta  anch'esso  in  equili- 
brio; ma  gli  è  un  equilibrio  che  dicesi  bilico  (2). 

Per  estensione  direbbesi  anco:  bilicarsi  su 
una  gamba,  quando  il  punto  d'appoggio  su  cui 
la  gamba  riposa  non  sia  troppo  fermo. 

Bilico  diciamo  quello  de^h  usci  quando  po- 
sano su  quel  mezzo  cerchio  che  li  fa  girare 
agilmente. 

Altri  molti  sono  i  modi  dell'equilibrarsi; 
come  di  due  liquidi  in  due  tubi  d'un  vaso,  di 
due  solidi  che  sostengono  un  altro  corpo,  di 
due  uomini  che  portano  uu'peso,  e  simili. 

Equilibrio,  nel  traslato,  dicesi  degli  umori, 
del  calore,  delle  ragioni.  Nel  giusto  equilibrio 
degli  umori  sta  la  salute  :  questi  due  arffo- 
menti  s'equilibrano  :  equilìbrio  economico:  due 
corpi  di  temperatura  diversa,  avvicinati,  s*e^ 
quilibrano  a  poco  a  poco  :  l'elettricità  tende  a 
mettersi  in  equilibrio.  Non  le  grandi  forze  so- 
ciali fanno  potenza;  ma  il  loro  equilibrio  è  che 
rende  lo  Slato  atto  alle  grandi  e  difficili  cose. 

Bilancia  ha  altri  sensi  traslati  suoi:  le  bi- 
laneie  omeriche  su  cui  Giove  appende  i  de- 


(i)  Tasso:  E  si  librò  sull'adeguate  penne,  - 
Galileo  :  Il  sole,  corpo  di  figura  sferica ,  sospeso 
e  librato  circa  il  proprio  centro.  -  Bdonarroti  : 
Sópra  l'aureo  letto  Librata  stassi  in  aria.  - 
Ovidio:  Nec  circumfuso  pendebat  in  aere  telluSj 
Ponderibus  librata  suis.  •  Viegilio  :  Summa  telunn 
libraJbat  ab  aure. 

(a)  Davanzati  :  Uno  strumento  sospeso  in  bilico ^ 
che  di  repente  abbassato^  tirala  su  uno  o  più 
de'  nemici. 
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8tÌDÌ  dell'uomo  (iì;  le  bUancie  della  giustizia; 
stare  in  bilancia  (della  moneta  ch'ha  il  suo 
giusto  peso);  dare  il  tracollo  alla  bilancia,  cioè 
dar  rimpulso  decisivo  in  una  risoluzione,  in 
uno  avvenimento;  bilanciar  le  ragioni;  bilan- 
ciare il  male  col  bene;  bilanciar  le  partite. 

Sì  noti  che  equilibrare  è  quasi  sempre  neu- 
tro passivo,  sebbene  nulla  vieti,  a  parer  mio, 
usar  questo  verbo  attivamente,  nel  senso  di 
fare,  stare  o  di  mettere  in  equilibrio.  Bilancia- 
re, specialmente  nel  traslato,  è  attivo  più 
spesso.  Bilanciando  due  partiti  diversi,  veggo 
cne  le  loro  utilità  si  equilibrano.  In  tal  caso 
io  scelgo  il  più  semplice  {^). 

Anche  bilico  ha  traslati  suoi  proprii  ;  e  star 
in  bihco,  dicesi  di  chi  sta  sospeso  o  appoggiato 
a  un  sol  punto,  sicché  un  leggero  impulso,  un 
leggero  disequilibrio  lo  farebbe  cadere;  non 
solo  nel  materiale,  ma  nel  politico,  nell'eco- 
nomico e  simile  (3). 

Le  cose  che  stanno  in  bilico ,  stanno  in 
equilibrio  non  perfetto,  momentaneo  o  peri- 
coloso di  molto.  Bilicare  ha  uso  attivo  quasi 
sempre. 

58S. 
BINDOLARE,  Abbindolare. 

n  bindolo  è  strumento  che  rende  il  suo  ser- 
vigio aggirandosi  sempre  (4).  Di  qui  venne 
«he  coloro  che  a|;girano  gh  altri,  che  con  rag- 
giri tendono  ad  mgannare,  a  frodare,  si  chia- 
mano bindoli. 

Bindolare  dunque  dice  Tabitudine,  la  dis- 
posizione di  fare  il  bindolo,  d'aggirare  in  ge- 
nere; abbindolare  dice  l'atto  speciale  di  ag- 
firareun  tale,  di  fare  il  bindolo  seco.  Quindi 
che  la  prima  voce  s'usa  assolutamente,  la 
seconda  richiede  dopo  sé  il  quarto  caso.  Sì 
dirà  :  e'  è  degli  uomini  che  amano  di  bindo- 
lare a  ogni  occasione,  anco  quando  potrebbero 
operare  da  galantuomini  senza  danno.  Ve  di 
quelli  che  non  temono  d'abbindolare  un  ami- 
co, e  poi  pretendono  d'avergli  fatto  servizio. 
Pochi  son  quelli  che  tirino  a  bindolar  per  me- 
stiero:  molti  abbindolano  gl'incauti,  perché 
l'occasione  li  tenta. 


(i)  Ecco  le  due  parole  iosieme  :  Pitràrcà  : 
Op*  e  chi  morte  e  vita  insieme  speste  Volte  in 
frale  bilancia  appende  e  libra. 

(a)  Non  80 se  possa  dirsi:  due  pesi  si  bilanciano, 

(a)  Yakchi  :  Stando  le  cose  di  Firenze  tutte  in 
bilico. 

(4)  Del  bindolo  si  servono  principalmente  in 
Toscana  pef  attingere  V  acqua  da'  pozzi.  Un  ani- 
male col  suo  moto  fa  girare  questa  piccola  mac- 
china; le  cassette  piene  d'acqua  appese  alla  fune, 
e  annesse  alla  clrconferenia  d'un  gran  cerchio, 
si  sollevano  dal  pozio ,  e  giunte  air  orlo ,  si  ro- 
vesciano ne'  sottoposti  canali.  La  definizione  che 
qui  dà  la  Crusca  è  troppo  generica. 


585. 
''BIONDO,  Fulvo. 

—  n  fulvo  tira  al  rossìgno,  il  biondo  a! 
giallino  0  al  gialliccio.  Fulvo  é  tinta  calda , 
languida,  bionda.  -  nosuuwaa  - 

584. 
""BISCA,  Ridotto. 

—  Biscahtk  sempre  mal  senso:  ridotto  può 
essere  e  luogo  di  giuochi  pubblici,  e  luogo  in 
ffenere,  ove  gente  si  riduca  a  qualsiasi  fine. 
In  Venezia,  e  altrove,  il  luogo  de' giuochi  si 
chiamava  il  ridotto,  pur  per  nobilitare  la  cosa.  - 

GATTI  - 

585. 
^BISOGNA,  CONVIBNB,  È  NECESSARIO,  Si  DEVE. 

Bisogna,  riguarda  necessità  o  convenienza 
grave  relativa  allo  scopo  propostosi  Una  don- 
na, un  uomo  debole,  diranno:  bisogna  acuire 
il  costume  dei  più.  Tutti  diciamo:  prima  d'a- 
mare, bisogna  conoscere.  Per  giudicare,  biso- 
gna aver  fatto,  sofferto,  veduto  di  molto. 

Conviene,  indica  l'accordo  non  arbitrario  ma 
naturale  (non  sempre  però  necessario)  de*mez- 
zi  col  fine.  Quando  un  m)ro  contiene  notizie  in- 
dispensabili à'nostri  studii ,  bisogna  leggerlo  : 
quando  ne^sontiene  d*utilt,  convien  leggerlo. 

È  necessario,  indica,  come  il  vocabofo  dice, 
necessità;  si  deve,  dovere.  Molte  cose  conyiea 
fare,  che  pure  non  sono  necessarie  né  debite. 
Si  deve  per  coscienza;  bisogna  perché  giova, 
0  perché  non  se  ne  può  fare  a  meno.  Il  do- 
vere vivamente  sentito,  é  necessità  morale; 
ma  non  ogni  necessità  é  dovere  ;  e  non  ogni  ' 
dovere  appare  necessità,  quando  non  sìa  vi- 
vamente sentito. 

Gli  usi  si  scambiano:  ma  ciò  non  h  che  in 
alcuni  luoghi  le  dette  differenze  non  siano 
evidenti,  e  non  convenga,  non  bisogni,  non 
sia  necessario  osservarle. 

Per  intendere  un  libro  difficile,  e*  bisogna 
studiarlo:  a  tutti  gli  uomini  conviene  studiare 
per  bene  apprendere  il  vero  :  al  letterato  che 
vive  della  penna,  é  necessario  studiare:  ogni 
Cristiano  deve  studiare  i  proprii  doveri. 

Ma  i  quattro  modi  notati,  aggiuntovi  il  non, 
acquistano  in  parte  altro  senso;  e  però  dt£k- 
rìscono  in  altri  aspetti,  dfon  bisogna,  è  d'or- 
dinario il  medesimo  che  bisogna  non.  Quando 
io  dico:  <<  non  bisogna  mangiare  oltre  a  sazietà*», 
intendo  non  già  che  non  faccia  di  bisogno  man-  . 
giare  più  di  quello  che  l'appetito  domanda,  ma 
che  bisogna  non  fiejrlo.  Questa  frase  adunque 
dice  idea  positiva,  sebbene  incominci  dal  non. 
Il  non  ci  è  trasposto. 

Non  conviene,  vale  il  contrario  di  conviene. 
Non  conviene  imitare  troppo  fedelmente  gli 
antichi;  non  bisogna  imitarli  ne'  loro  difetti.  Il 
secondo  é  più  forte. 

Non  è  necessario  denota  non  solo  negazione 
della  necessità,  ma  inutilità  quasi  assoluta. 
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Quand*  io  dico  ad  un  uomo  che  viene  a  visi- 
tarmi per  ispiare  i  miei  pensieri:  «  non  è  ne- 
cessario che  voi  v'incomodiate  più  «,  intendo 
iiegare  qualcosa  più  che  la  necessità  delle  vi- 
site sue. 

Non  si  deve  è  affine  a  non  bisogna  y  in 
quanto  il  non  cosi  trasposto ,  virtualmente 
s*  intende  posposto  al  veroo. 

«  Non  dovei  tu  i  fi^iuoi  porre  a  tal  croce  », 
non  significa  già  che  Pisa  non  fosse  in  dovere 
d'ammazzarli,  ma  che  doveva  non  li  uccidere, 
e  rispettarli. 

Ma  non  si  deve  dice  più  che  non  bisogna, 
in  quanto  che  si  reca  a  violazion  del  dovere. 
Non  bisogna  mangiare  fuor  d*ora;  specialmente 
la  donna  non  deve  mai  bere  fuor  del  bisogno. 
Non  bisogna  rispondere  alle  insolenze;  non  si 
deve  mai  provocarle. 

386. 
BISOGNO,  Necessita*,  Occorrenza. 
Aver  di  bisogno.  Aver  di  mestieri. 

Necessità  y  cosi  a  un  dipresso  il  Romani,  è 
quello  stato  in  cui  non  si  può  fare  a  meno 
d'un  oggetto,  d'un  atto.  Bisogno  è  meno  di 
neeessità  ;  è  mancamento  di  cosa  di  cui  si  può 
in  qualche  modo  £ar  senza.  L'appetito  è  un 
bisogno;  la  fame,  necessità.  Sì  ha  bisogno  di 
passeggiare;  necessità  di  dormire. 

Occorrenza  è  meno  ancor  di  bisogno;  è 
celiasi  un  bisogno  eventuale,  che  viene  da  certe 
cuvostanze  le  quali  d'ordinario  possono  essere 
modificate  o  dal  tempo  o  dalla  volontà  o  dal- 
l'industria dell'uomo. 

Ognun  vede  che  la  necessità  è  cosa  invin- 
cibile 0  creduta  invincibile:  il  bisogno  a  qual- 
ahe  modo  si  vince.  Il  bisogno  talvolta  è  rela- 
tivo: è  nel  sentimento,  nell'opinione  dell'uomo. 
E^  pur  troppo  l' uomo  in  società  si  crea  mille 
bisogni  fattizii  che  sono  tutt'aftro  che  naturali 
necessità,  ma  col  tempo  diventano  prepotenti. 
È  bisogno  vero  l'amare:  ma  l'amare  certe  per- 
sone, e  in  certo  modo,  è  bisogno  fattizio,  il 
Suale  agli  uomini  corrotti  si  presenta  coil'an- 
ar  del  tempo  come  terribile  necessità.  Ogni 
necessità  è  un  bisogno,  può  essere  un  cumulo 
di  bisogni:  non  ogni  bisogno  è  necessità  (4). 
Non  é,  nel  primo  aspetto,  improprio  il  dire 
d'un  trecentista:  «Vide  le  ^enti  in  grandi 
necessitadi,  e  bisognanti  di  limosina  »>.£  cosi 
dìeiamo:  bisogna  necessariamente,  bisogna  di 
necessità  (9).  Il  signor  Giuseppe  Sacchi  :  «  Si 
fo  limosina  a  chi  ne  ha  o  dice  d'averne  biso- 
gno, in  vece  di  dare  soccorsi  secondo  il  bisogno 


(i)  G.  Vilumi:  Per  biiogno  di  danari j  peggiorò 
la  sua  buona  moneta  d'argento.  Questa  noo  è  ne- 
cetsità,  E  cosi  in  mille  altri  casi. 

(a)  Cavalca  :  Biiognaper  neceseiià  che  ehi  non 
si  guarda  dalle  cagiom  del  peccato,  vi  caggia. 


variabili ,  e  prestar  necessarii  servigi!  ai  pò- 
veri invalidi  ». 

Giova  a  questo  proposito  sentire  le  osser- 
vazioni che  fa  il  signor  Lapi  in  un  suo  savio 
discorso  eh*  è  negli  Atti  dell'  Accademia  de^ 
Georgofili:  «  Non  ben  propria  è  la  parola 
bisogni  per  esprimere  le  comodità  ed  i  pia- 
ceri: pure,  ritenendo  la  trita  distinzione  Ira  i 
bisogni  veri  e  i  fattizii  (distinzione  variabilis- 
sima a  norma  delle  abitudini  sociali  o  indivi- 
duali ) ,  si  può  adattare  per  maggior  concisione 
quest'unica  parola,  fiicendola  rappresentare 
1  idea  complessa  della  necessità,  de'  comodi  e 
de' piaceri». 

La  necessità  s'applica  a  tutte  le  cose:  il  bi- 
sogno a  soli  gli  enti  ragionevoli.  Avvi  una 
necessità  metafisica,  avvine  una  fisica:  alcuni 
ammisero  erroneamente  la  necessità  mora- 
le (1):  il  bisogno  non  è  che  nell'uomo  e  nella 
società. 

Bisogno  y  Occorrenza, 

Occorrenza  sta  d'ordinario  tra  l'occasione 
e  il  bisogno  (^).  Avvi  de'easi  in  cui  la  cosa 
che  occorre  fare,  è  di  grande  premura  :  ma 
anche  in  questi  casi  la  premura  è  quella  che 
rende  più  sensibile  e  più  molesto  il  biso^o. 
L'occorrenza  inoltre  è  un  bisogno  condizio- 
nale. Posto  eh'  io  voglia  intraprendere  la  (ale 
azione,  mi  occorrono  i  tali  mezzi  (3).  Se  io 
volessi  tralasciare  di  far  quella,  non  avrei  più 
bisogno  di  (pesti.  Molte  cose  occorrono  per 
fondare  un  istituto  :  a  chi  non  vuol  fondare 
istituti,  le  non  occorrono  punto. 

Aver  di  bisogno ,  Aver  di  mestieri. 

Mestieri  è  voce  ancor  viva  in  Toscana  in 
senso  affine  a  bisogno;  ma  non  comunissima. 
Chi  ha  di  bisogno  d'una  cosa,  n'  è  privo  e  la 
desidera:  chi  n'ha  di  mesUeri,  n'è  privo,  ma 
può  fame  senza,  e  talvolta  non  sente  fl  bi- 


(i)  Sbgnbei  :  MolU  vogliono  che  la  cognizione 
esplicita  della  JYinità  sia  di  necessità  di.  mezzo 
per  la  salute,  -  Bun:  Le  influenze  ^lesH  mopono^ 
ma  non  neeeuitano,  -  Macalotti  :  À  necessitato  il 
pendolo j  dalla  forza  della  molla  o  del  peso^  a  ca- 
der sempre  dalla  medesima  altezza,Ecco  tre  specie 
diverse  di  neceuità  clie  non  sono  bisogni.  Un 
giureconsulto  fiammingo  (  Varnlcoeoig ,  Doctrina 
Juris)  distingue  la  necessità  in  logica,  metafisica, 
fisica ,  morale ,  civile,  politica  :  checché  sia  della 
distinzione ,  ognun  vede  che  a  questa  specie  di 
necessità  non  si  può  sostituire  bisogno. 

(a)  FiaBNznoLA  :  Per  alcune  sue  occorrenze  gli 
bisognasse  quella  notte  albergar  fuori  di  Prato.  - 
Redi  :  In  qualsiasi  occorrenza  che  crederà  tro' 
varmi  abile  a  serpirlOj  mi  ha  sempre  da  spendere 
con  ogni  confidenza 

(s)  GuuxiAADiBii.:  Per  consultare  con  Cesare  delle 
cose  occorrenti. 


BOC 
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sogno.  La  prìma  frase  soltintende  il  aenti- 
mento  della  prìYazione;  la  seeonda  sottintende 
la  semplice  convenienza  o  utilità  della  cosa. 
Si  ha  Disogno  di  possedere  un  bene ,  si  ha 
bisogno  di  fare  una  cosa  :  essere  di  mestieri, 
aver  di  mestieri  si  riferisce  d'ordinario  alle 
azioni.  Dicevano  gli  stoici  che  il  saggio  di 
niente  ha  bisogno  (egei),  ma  che  ha  mestieri 
{opus)  di  qualche  cosa;  come  cibo,  vestito  e 
simUi  (I). 

587. 
BOGGA»  Apertura,  Orifizio. 

—  Orifizio ,  apertura  a  guisa  di  bocca  : 
bocca  d'ordinario  è  apertura  men  piccola.  Ori- 
fizio di  un  cannellino  :  bocca  del  forno ,  del 
pozzo,  apertura  è  più  generale.  Apertura  d'un 
muro. 

Si  può,  oltre  ali*  orifizio  e  alla  bocca,  fare 
un'apertura  in  un  corpo,  buona  a  qualch'uso 
o  no;  ma  sempre  men  regolare.  -  moaiAn  - 
588. 
«BOGGALONE,  Sboccato. 

—  Sboccato^  chi  parla  senza  rispetto  al  pu- 
dore; òoeeolofte,  chi  non  sa  tenere  a  freno  la 
lingua,  chi  ciarla  senza  gart>o  né  discretezza, 
e,  per  canzonatura,  chi  ha  bocca  troppo  larga. 


589. 
BOQGBINA,  BoGCBiNo,  Boccuccia. 

BOCCHBTTA,  BOOCHBTTINA,  BoROilA. 

Bocchina  è  diminutivo ,  bocchino  talvolta 
vezzeggiativo.  La  bocca  d'un  bambino  si  dirà 
bocchma;  bocca  gentile  di  donna,  bocchino  (S). 
Bocchino  diremo  quel  d'un  maschio;  bocchina, 
di  donna,  più  raro.  Quindi  é  che  diciamo:  lare 
3  bocchino,  non,  la  bocchina  (S^. 


(t)  SimcA  :  Chry$ippui  alt  sapienUm  nulla  re 
inèigerej  et  tamen  mulUs  illi  rebtu  opu*  e$te  : 
centra  stulto  nulla  re  opus  e$$e  ;  nulla  enim  re 
Mcit  uUj  $ed  onmibus  egeL  Sapienti  et  manibui  et 
oeulii  et  multi»  ad  quotidianum  usum  nece$sarUi 
opu$  estj  $ed  egei  nulla  re  :  egere  enim  necessi- 
faff«  est;  nihil  autem  necesse  est  sapienti. 

In  questo  articolo  non  parliamo  d'after  uopOj 
esser  uopo  o  d^ttopo  o  duopo,  com' altri  scrìve, 
efae  è  frase  ormai  fasciata  alla  poesia  dal  buoni 
e  avvedati  prosatori. 

Egli  è  fallitile  poi  osservare  efee  la  bisogna  f  voee 
viva  aneh^essa  In  Toscana)  non  va  mal  confusa 
col  bisofmo:  quella  è  affine  a  faccenda,  questo  a 
necessita  o  ué-oecorrenzaj  nel  modo  sopra  Indi- 
calo. Egn  è  quindi  errore  qnel  di  taluni  che  par- 
lano delle  loro  bisogne ,  intendendo  di  parlar  del 
bisogni. 

(a)  rsA  lAcoroRi  ;  Mettendosi  la  poppa  Eniro 
la  sua  bocchino. 

(i)  Biain  :  Innanzi  a  lui  si  fa  con  un  bocchino 
Che  par  che  il  capo  gli  sia  stato  rotto,  -  Uni , 
parlando  d*  ana  zitella  :  £  coii  tm  suo  bocchin  da 
sciorre  aghetti    Chiede  da  bere. 


Boeeueeta  dieesi  andi'esso  di  piccola  bocca 
di  persona  non  piccola.  I.®  Nello  st9e  men  fa- 
miliare, dove  bocchino  forse  non  suonerebbe  si 
bene,  si  sostituisce  boccuccia  (i).  IL®  Questa 
seconda  voce  inoltre  può  avere  senso  non  di 
vezzo,  ma  quasi  di  spregio.  Un  brutto  boc- 
chino io  non  posso  figurarmelo:  ma  boccuc- 
cia non  bella,  si.  m.®  Di  persona  delicata  che 
non  appetisce  ogni  sorta  di  cibi,  ma  li  vuole 
scelti,  si  dice:  e  boccuccia.  IV.®  Finalmente 
alle  fhisi:  fare  il  bocchino  da  rìdere,  e  simili» 
non  si  potrebbe  sostituire  boccuccia. 

Bocchetta  chiamasi  quella  lamina  di  metallo 
che  si  mette  a*  cassettoni  o  ad  altri  arnesi  per 
vestire  il  buco  di  dov*entra  la  chiave:  e  cosi 
bocchette  quelle  degli  usci  e  simili ,  che  pel 
loro  ornato  esteriore  si  chiamano  talvolta  an- 
che borchie. 

Ma  la  borchia ,  di  sua  natura,  non  ha  che 
fare  colla  bocchetta ,  perchè  questa  esprime 
l'uso  a  cui  queHa  è  destinata ,  dovendo  dar 
passaggio  a  una  chiave  od  altro;  quella  è  più 
generale  di  senso.  Le  borchie  ai  lati  del  cas- 
settone non  sono  bocchette.  Inoltre  una  boc- 
chetta rozza  e  misera  non  si  direbbe  borchia. 

Bocehettina  è  piccola  bocchetta  :  ma  questo 
duninutivo  non  si  potrebbe  applicare  a  piccola 
bocca  d*uomo. 


BOGGQNGELLO,  BocooNcmo,  Boccoivcbtto. 

Bocconcello  è  sempre  diminutivo.  Boccone 
cino  può  chiamarsi  anco  un  boccone  non  pic- 
colo ma  squisito.  G*è  de'|;hiotti  a  cui  non 
piacciono  i  bocconcelli  ma  i  bocconcini.  Boc^ 
concetto  è  boccone  più  misero  ancora  di  boc- 
concello. Trattandosi  di  cosa  più  ordinaria, 
s*  usa  meglio  quello  che  questo.  Un  boccon- 
cello di  carne,  un  bocconcetto  di  pane. 
301. 

BOGOONE,  Boccata,  Morso. 

Boccata,  ben  definisce  la  Crusca  :  «  tanta 
materia  quanta  si  può  in  una  volta  tenere  in 
bocca  ».  Boccone:  «  tanta  quantità  di  cibo 
quanta  in  una  volta  si  mette  in  bocca  »,  H 
boccone  può  dunque  non  riempire  la  bocca  ; 
la  boccata,  per  esser  tale,  dev*  empieria.  Può 
il  boccone  esser  si  grande  da  non  si  potere 
mandar  giù  in  una  volta*.  Si  possono  in  una 
boccata  contenere  in  bocca  più  bocconi. 

Boccata  d'aria  dicesi  inoltre,  cioè  tanfaria 
quanta  se  ne  può,  aprendo  bocca,  in  un  tratto 
spirare.  Prendere  una  boccata  diaria  vale  an- 
dare a  mettersi  in  luogo  dove  poter  respirare 
aria  più  libera. 

Morso ,  ben  definisce  la  Crusca  :  «  quella 
quantità  di  cSbo  che  si  spiccr  in  una  volta 


(i)  Boccaccio:  Con  una  boccuccia  Piccolino,,  le 
Citi  labbra  parrpano  (hte  rubinetti. 


Bor 
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00*  denti  ».  D*un  morso  si  può  Aire  un  boc* 
cone ,  e  se  ne  duo  far  più.  Boecala  dìciano , 
e  dì  solido  e  di  fluido;  boccone,  sempre  di 
cosa  solida;  morso,  di  più  solida  ancora.  I  boc- 
coni possono  esser  tagliati  e  stare  ciascuno  da 
sé;  il  morso  è  parte  staccata  da  un  tutto.  Vero 
è  ebe  tanto  diciamo:  un  boccone,  quanto:  un 
morso  di  pane;  ma  allora  la  differenca  sta  in 
questo ,  cne  un  morso  è  un  bocconcetto  più 
misero  (i). 

399. 
'BOIA,  GARiiEncB. 

.Mto  è  il  titolo  deiruffizio;  carne fiee  denota 

r'ù  direttamente  Tatto  dello  esercitarlo.  Il  bota 
boia  anche  quando  non  ammazza  nessuno: 
neil^esercizio  delle  sue  funzioni  é  carnefice. 

V*  è  molti  carnefici  che  boia  non  sono.  li 
boia,  oltre  aUa  pena  estrema,  altre  ne  infligge 
dolorose ,  o  infamanti.  Il  carnefice  uccide  o 
strazia. 

Al  titolo  di  boia  è  congiunta  Fidea  di  ab* 
biettezza;  al  titolo  di  carnefice  Fidea  dì  fero- 
cia. Viso  da  boia  non  vuol  dire  soltanto  sinistra 
e  truce,  ma  bassamente  truce;  tìso  di  carne- 
fice, dice  atrocità. 

Anco  laddove  si  tratta  della  pena  di  morte, 
ì  modi  non  dolorosi ,  o  che  tali  si  reputano , 
quelli  dove  F  opera  del  boia  è  meno  diretta, 
sono  men  propri!  al  carnefice.  La  forca ,  la 
mannaia,  la  ruota  son  vere  camifieine. 
503. 
IMMA,  Manigoldo,  GàRNSPicB. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  boia:  dico 
suona,  e  non  altro.  Manigoldo  indica  esecu- 
tore di  tormenti  spietato  e  brutale  :  quindi  ma* 
nigoldo  si  chiama  uomo  di  cuor  feroce  e  abiet- 
to, e  negli  atti  suoi  goffimente  barbaro.  È  ma- 
nigoldo anche  chi  bitte  spietatamente  seiu'es- 
sere  boia. 

Alla  parola  carnefice  sì  congiunge  Fidea  dd 
ministro  della  più  materiale  fra  le  umane  giu- 
stizie. Alla  parola  boia  si  congiunoe  F  idea 
della  viltà  e  delFiitfamia  delFuomo  cn*esereita 
quell'uffizio.  Alla  parola  manigoldo  si  con- 
ginnge  Fidea  della  ferocia  con  la  quale  s'eser- 
cita l'uffizio  o  di  toglier  la  vita  od  anco  d'in- 
fli^^re  altri  tormenti. 

Nell'uso  :  faccia  di  boia,  vale  faccia  abbiet- 
tamente  torva  (9);  faccia  di  manigoldo,  fìso- 
nomia  atrocemente  crudele. 

Quando  carnefice  non  ò  affine  a  boia,  vale 
oomo  ebe  esercita  camificina ,  che  si  fe  reo 


(f)  FftA  GioEDAKo:  jiPtie  Vói  mai  dato  un  in(n'9e 
di  pane  per  amor  mio? 

(t)  Dicesi  anco  boia,  cosi  assolatamente  a  per- 
sona di  coor  duro  e  di  faeda  disgastosa.  H  volgo 
r  applica  pure  a  cose,  per  esempio  :  il  gioco  è  (ì 
bela  di  quel  capo  di  famiglia;  vale  a  dire,  eìie  il 
fioro  lo  rovina.  Modo  triviale,  ma  polente.  -  nmn  - 


della  strage  d*uno,  o,  più  spesso,  di  molti  suoi 
simili. 

594. 

B(MXARE,  Segnare,  Marcare. 
Bollo  ,  Marcbio  ,  Sigillo. 

—  Segnare  è  il  genere.  La  marca  e  il  bollo 
sono  specie  di  segni  :  ma  ve  n'è  d'altra  sorta. 

Bollo,  Marchio,  Sigillo. 

U  bollo  contrassegna,  il  sigillo  chiude;  l'uno 
ò  segno  d'autenticità ,  1*  altro  a  difesa.  Dopo 
sigilmta  la  lettera ,  la  posu  ci  appone  il  suo 
bollo.  In  alcuni  dialetti,  sigillare  una  lettera 
si  dice  bollarla,  ma  impropriamente. 

U  marchio  è  segno  di  distinzione,  impronta 
d'onore  e  d' infemia  (i):  è  una  specie  parti- 
colare di  bollo.  Onde  il  Lippi  :  «  Lo  bolla,  mar- 
chia, e  tutto  lo  suggella  ». 
59». 
^BOLLARE,  Frecciare,  Fare  scrogcii. 

—  Persona  poco  solvente  che  ottenga  da- 
naro a  imprestito,  e  poi  non  lo  renda;  ottenga, 
dico ,  o  per  imprudenza  di  chi  presta  o  per 
improntitudine  o  per  modo  simile  non  eviden- 
temente colpevole ,  o  almeno  non  civilmente 
punibile,  freccia ,  o  bolla.  Fare  scrocchi  in- 
dihide  F  idea  di  modo  disonesto,  cioè  frode  o 
altra  arte  vile.  Freccia  e  bolla  un  disperato: 
fa  scrocchi  un^  birbante.  -  LAHaBusomm  - 

—  Frecciare  può  esprimere  il  semplice  ten- 
tativo più  o  meno  seguito  da  effetto;  bollare 
dice  F  effetto  netto.  -  a.  - 

596. 
BMUGBLLA,  Bollicuia. 

Bollicella ,  piccola  bolla  d' acqua  o  d'aria; 
bollicina  a  piccola  vescichetta  o  rigonfiamento 
che  si  fe  in  sulla  pelle  degli  animali  e  óe^ 
uomini  per  ribollimento  di  song^ue  o  malignità 
d'umori  ».  Non  si  direbbe  nell'uso:  una  bolli- 
cella  nel  viso;  né:  bollicina  che  sorge  dall'acqua 
sciaguat^ta  (3). 

597. 
BOLLIRE,  Sobbollire,  Ribollire. 

Dopo  bollito  il  brodo  e  intintovi  il  pane,  se 
sì  mette  a  bollire ,  questo  in  alcuni  luoghi 
chiamasi  sobbollire ,  a  quel  che  sento. 

n  calore  sobbolle  a'  bambini,  e  dà  fuori  alla 
pelle:  sobbolle  sotto  la  gola  dal  sudore,  e  quel 
calore  che  viene,  chiamasi  sobbollito. 


(i)  BBLLMaom:  Che  marchiar  ^  dieoj  imdiffi 
possa  il  boia.  -  8taiM>aATi:  Notando  di  un  propr\p 
marchio  M  e  la  progenie  stéaj  lo  separò  dagU 
altri  (parla  d'Abramo). 

(s)  Magalotti  :  Dopo  fatto  il  vuoto j  apparve 
(nell'acqua)  una  pioggia  di  boUicelle  minutissi' 
me.  -  Voijg.  Mbsub  :  Nella  bocca  sua  saranno  boi' 
Heine  o  esulcerazioni > 
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SéoBì  traslati»  nelFuso^  (JiiesU  Toee  non  ne 
ha:  ma  non  sarà  forse  illecito  dire:  sobboUi* 
mento  dell*  ira  (i),  che  celatamentesi  concuoee 
nel  fondo  del  cuore. 

Ribolle  il  sangue;  cotesto  non  è  soblxdli- 
re  (3).  Ribolle  il  vino  o  altro  liquore,  e  per  il 
caldo  si  guasta.  Ribolle  il  cacio ,  quando  per 
calore  va  a  male. 

Ribollire  vale  poi,  bollire  di  nuovo  (3):  e 
cosa  ribollita ,  è  bollita  due  volte  (M. 

Nel  traslato ,  ribolle  il  sangue  nelle  vene , 
per  isdegno,  per  ira  (tt),  per  concupùcensa. 
La  mi  ribolle,  dicesi  comunemente  di  cosa  che, 
ripensandoci,  ridesta  lo  sdegno  o  le  furie:  e 
ribollimento  direbbesi  anco  d*altri  affetti,  pur- 
ché non  tranquilli  (6).  Agli  uomini  doppi  e 
maligni  la  non  gli  ribolle  mai,  perchè  covano 
eempre  e  senza  posa  il  rancore.  - 

Talvolta,  ribollire  par  ch*abbia  il  senso  del 
semplice  bollire  :  ma  d*  una  pentola  al  fuoco, 
del  caffè  o  simile,  non  si  dirà  che  ribolle: 
bensì,  che  bolle,  che  leva  il  bollore.  Ribolle 
anche  cosa  il  cui  movimento  non  è  propria- 
mente quel  bollore  eh* è  prodotto  per  ravvi- 
cinamento materiale  delfuoco,  sebbene  in  tutti 
ì  casi  la  causa  d'esso  movimento  sia  uno  svol- 
gersi di  calore  (7). 

Ribollire  ha  uso  attivo  e  neutro,  come  bol- 
lire (8).  n  vino  ribolle  quando  fermenta  per 
la  seconda  v<^  (0). 

Sì  bolle  dal  ealdo,  diciamo:  non,  si  ribol- 
le (10). 

Il  sangue  bolle  nella  gioventù  naturalmen- 
te (II);  ribolle  il  sangue  o  per  disposizione 
morbosa  ,  o  per  cagione  straordinaria  die 
I*  alteri. 

Bolle  a  scroscio  un  liquore ,  quando  bolle 
forte.  Qualcosa  bolle  in  pentola,  dicesi  d' un 
«ffiire  die  si  sta  segretamente  trattando,  ope- 


ri) DAVAlfZÀTf. 

(a)  LiB.  cut.  MAt.  :  Cagionò  ribollimento  di  san- 
gue jper  tutta  la  vita, 

(8)  Sacchetti. 

(4)  Puua:  Di  capi^  di  peducci  e  d'aUro  ossame 
Un  certo  guazzabuglio  ribollito. 

(a)  M.  VuxAHi  :  Bollendo  e  ribollendo  la  città  in 
questo  stalo  dubbioso  e  sospetto. 

(o)  Manzoni  :  Le  rimaneva  un  ribollimentOj  una 
toUepazione  di  pensieri  e  d'affetti. 

(7)  Rm  :  La  pietra...  polverizzata  produce  con 

»     lo  spirito  di  vetriuolo  quello  stesso  ribollimento.,. 

-  Magalotti  :  La  tintura  di  rose  per  poche  gocciole 

dello  spirito  di  zolfo  ribolle  tutta  in  una  schiuma 

vermiglia. 

(a)  CRucERao:  Se  raequa  piovana  si  bolle.,.  - 
Bbrri  :  M'adatto  a  bollire  un  bucato.  -  Ceocbi:  Pan 
bollito. 

J9)  Crescenzio. 
IO)  Petrarca:  Non  bolle  la  polf;>er  d'Etiopia 
Sotto  U  più  ardente  sol^  com'io..^. 
(11)  Cror.  MoaiLU. 


rando  (I).  Farla  bollire  e  mal  cuocere,  dicesi 
di  ehi  fe  o  fa  far  cosa  che  poi  non  riesca  (2).  Da 
ultimo:  la  bolle  forte,  vale:  c'è  molta  probabi- 
lità che  la  tal  cosa  avvenga.  Io  non  so  se  Miche- 
le e  compagni  vinceranno:  ma  la  bolle  forte. 
508. 

BOLLORE,  Ebollizione,  Effervescenza,  Ferwer- 
TAzioNB,  Bollimento,  Bollitura. 
Bollore,  Bolli  bolli. 
Effervescenza,  Escandescenza. 
Cocitura,  (Cottura,  Scottatura,  Gottoia.  ^ 

<€  Ebollizione  è  il  movimento  del  liquido 
riscaldato:  effervescenza ^  il  movimento  ecci- 
tato in  due  sostanze  dà  nuova  azione  chimica 
che  in  esse  ^i  operi,  come  di  un  acido  die  si 
versi  sopra  una  terra,  sopra  un  alcali.  Fermenr* 
tazione  è  il  movimento  interno  che  si  desta 
in  un  corpo  da  sé  medesimo,  onde  gli  elementi 
di  quello  si  scompongono,  o  s'alternano  nelle 
loro  proporzioni,  per  formare  nuovi  composti 
o  nuove  sostanze. 

ce  L'acqua  scaldata  entra  in  ebollizione;  il 
ferro  nell'acido  nitrico  produce  effervescenza; 
la  birra,  il  vino,  fermentano  ».  Ck)8i  il  Dizio- 
nario dell'Accademia  francese. 

<*  La  fermentazione  svolge  per  lo  più  del 
calore:  in  ciò  semiala  aireffervescenza.  E  delle 
bolle:  in  ciò  somiglia  all'ebollizione  ».  L'En- 
ciclopedia. 

L®  L'eboUizione  ha  luogo  nei  liquidi  cosi 
come  ne'  solidi,  purché  fosi  (3).  Fermenta  il 
pane:  entra  in  effervescenza  un  metallo  posto 
a  contatto  d'un  acido.  II.®  L'ebollizione,  per- 
chè soglia,  richiede  certo  detmninato  grado 
di  calore,  secondo  la  natura  de'  corpi:  l' effer- 
vescenza svolge  del  calore:  la  fermentazione 
e  ne  richiede  per  seguire,  e,  seguita  che  sia, 
ne  manda.  DI.®  Una  sola  è  la  forma  dell'ebol- 
lizione e  dell'  effervescenza  :  i  chimici  distin- 
guono più  specie  di  fermentazione;  per  esem- 
pio: la  chiosa ,  l'acetosa,  la  putrida.  IV.®  La 
fermentazione  ha  loo^  anco  nelle  materie 
animali;  l' altre  due,  più  comunemente  negli 
litri  due  regni. 

L'ebollizione  è  lo  stato  del  coìrpo;  il  bolli- 
mento è  l'atto  dell' ebolliztone  (%],  die  dicesi 
più  comunemente  bollore.  Non  si  airebbe  però: 
acqua  a  bollimento,  caffè  che  ha,  levato  il  bol- 


(1)  Aura  :  /'  veggio  che  qualcosa  bolle  in  pen- 
Ma.  -  Vàkcri  :  Per  tutto  si  faceva»  de'capmmeUi; 
e  gran  cose  bollivano  in  pentola. 

(a)  Varchi  :  Quando  non  riescila  loro  alcuna 
impresa  nella  guo/e  si  fossero  impacciati j^si  diceva 
tra  'l  popolo  :  e'  la  fanno  bollire  e  mal  cuocere. 

(s)  Gaizsri  :  SecMando  in  vn  crogiuolo  il  clo- 
rato di  potassa^  entra  in  fusione^  qiUndi  in  eboh 
azione. 

(4)  Macalotti  :  La  gentile  osservazione  del  bol^ 
lisnento  dell'acqua  tepida  nel  vóto. 
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limento;  eome  dicesi:  è  al  bollore»  ha  levato 
il  boUore  (I). 

Bollitura  è  Y  atto  del  bollire  considerato 
DeU*  effetto  che  produce  i^ul  corpo.  Differisce 
da  cocitura  >  in  quantochè  la  boUitiira  è  la 
causa  del  cuocersi.  Si  potrà  dunque  dire  che 
il  tal  cibo  richiede  lunga  bollitura  e  cocitura; 
ma  non  è  già  die  una  lunga  bollitura  basti 
sempre  alla  cocitura  perfetta.  Tanto  più  che 
cocitura  s*  applica  anco  ali*  arrosto ,  sebbene 
più  rado  assai  di  cottura. 

Ne'  bollori  del  caldo  »  diciamo;  non  altri- 
menti. Alcuni  dicono:  ebollizione  del  sangue, 
quando  il  sangue  ribolle,  e  manda  fuori  sulk 
cute  o  bolle  o  puntoline  di  calore.  Le  persone 
malsane  hanno  nel  sangue  stesso  un  fermento 
di  corruzione ,  che  conviene  toglier  via  per 
guarire  (9). 

Nel  traslato, Beauzée:  «Effervescenza,  nel 
traslato,  è  l'ardore  subitaneo  e  generale  degli 
animi  per  causa  qualunque.  Fermentazione  ò 
quell'agitazione  degli  spiriti  più  o  meno  ma- 
nifesta, che  suol  precedere  alte  sommosse  po- 
polari. In  Questo  senso  Teffervescenza  può  es- 
sere senza  fermentazione,  ma  non  viceversa  »». 

L'effervescenza,  d'ordinario,  precede  la  fer- 
mentazione. A  tutte  le  rivoluzioni  suol  precor- 
rere un'  effervescenza  d' idee  che  poi  cagiona 
la  fermentazione  de'sentimenti:  succede  da  ul- 
timo un  vero  bollore  di  passioni  e  di  movi- 
menti. Basterebbe  saper  dirìgere  quella  effer- 
vescenza, per  render  Dcnefica  la  detta  fermen- 
tazione e  per  evitare  un  pericoloso  bollore  (5). 

Le  due  prime  voci  s'applicano  d'ordinario 
alle  moltitudini:  il  bollore,  anche  all'uomo  in- 
dividuo. Diciamo  :  nel  boUore  dell'ira,  bollente 
di  guerriero  coraggio,  bollente  gioventù. 

Bolli  bolli  è  firase  familiare  che  s'applica  a 
gran  numero  di  gente ,  non  ad  uno  o  pochi 
uomini;  e  indica  un  boUor  che  incomincia,  un 
grado  più  della  fermentazione,  il  tumulto ,  il 
romore ,  il  disordine  di  simile  stato  (4).  Può 
essere  nel  popolo  un  bolli  bollì  senza  che  vi 
sia  ancora  bollor  di  passioni  veementi.  Il  po- 
polo abbandonato  a  sé  stesso ,  non  è  d'ordi- 
nario capace  che  'del  primo;  il  bollore  che  lo 
rende  sì  terribile,  viene  spessissimo  da  insU- 
gazioni  straniere. 

* —  Fermentazione,  detto  delle  moltitudini, 
indica  tale  stato  che  non  è  ancora  efferve- 


(i)  Sacchetti:  Rimette  Tacgua...  tantoché  ella 
ie9Ò  il  bollore, . . 

(t)  Ridi  :  Fi  $i  guasti  per  cagione  de'  catti9i 
fermenti  ttagnanU  nell'utero^  ed  in  alcuni  de*$uoi 
va$i  iotiguigni  e  linfatici, 

(a)  ViLLAif  1  :  Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto 
bollore,  '  SmicA,  Pbt.:  Questo  scMcunazxo  e  bollore. 

(4)  Vaaghi  :  .$2  levò  per  Firenze  un  bolli  bolli  j 
€  si  serrarono  cosi  le  botteghe  come  le  porte. 


scenza ,  ma  la  prepara  quasi  nascostamente. 
Ma  ciò  non  direbbe  la  voce  sola  senza  un  ag« 
giunto  :  lenta,  cupa,  interna  fermentazione  ac- 
compagna sovente  anche  il  sQenzio  d'un  po- 
polo. 

Escandescenza^  nel  proprio  non  s'usa:  di- 
rebbesi  invece  candescenzay  che  però  è  troppo 
latino.  Dare  in  escandescenza,  o,  nelle  escan- 
descenze, vale  pigliar  collera  violenta,  subita- 
nea, clamorosa.     


Codturay  Cottura,  Scottatura,  Cottoia. 

G>citura  dicesi  e  del  tempo  neccessario  al 
cuocere,  e  dell'atto  del  cuocere  o  del  cuocer- 
si (I).  Cocitura,  non  cottura,  del  pane.  Cot- 
tura è  il  grado,  la  qualità  della  cocitura.  Dopo 
un  certo  tempo  di  cocitura  la  vivanda  arriva 
alla  cottura  giusta  (d).  Cottura  inoltre  dieesi 
anco  dell'arrosto:  cocitura  non  tanto. 

Scottatura  ha  due  sensi:  vale  e  un  primo 
grado  di  cottura,  appena  levato  il  bollore,  dopo 
cui  s\  ritira  il  corpo  dal  fuoco  e  si  destina  ad 
altri  usi;  e  l'acqua  in  cui  sia  fatta  bollire  erba 
o  simile.  Nel  primo  senso  diciamo  :  scottare  un 
pollo  per  più  facilmente  arrostirìo ,  o  perchè 
non  SI  guasti;  scottare  un'erba  per  toglierne 
l'amarezza  o  il  forte  sapore  soverchio;  nel  se- 
condo: scottatura  di  tiglio,  o  simile.  Nel  pri- 
mo senso  la  scottatura  è  cottura  leggera,  breve 
cocitura  (5). 

Cottoia  è  l'attitudine  al  cuocersi:  e  se  ne 
forma  adiettivo.  Cosi  dicesi:  ceci  cottoi:  fave 
di  buona  cottoia  e  simili. 

*  Cottura  dicesi  de'  mattoni ,  della  calcina, 
dello  zucchero,  del  gesso:  e  non  cocitura. 
Cottura  è  lo  stato  della  cosa  cotta;  cocitura, 
l'operazione  per  aver  la  cottura.  Cosa  non  colta 
quanto  dovrebb'essere,  non  ha  avuto  bastante 
cocitura.  C'è  delle  cose  che  vogliono  una  co- 
citura più  0  meno  lunga ,  più  o  meno  conti- 
nuata. -  eion  - 

BONAGGIA,  Calma. 

I.*'  La  calma  è  sempre  un  bene;  la  bonac- 
cia non  piace  al  marinaro  che  vorrebbe  ve- 
der gonfiate  le  vele. 

IL^  La  calma  può  essere  con  increspamento 
ddl'acque,  eon  vento  firesco.  La  bonaccia  è 
quasi  immobile ,  quasi  il  mare.  Può  il  tempo 
essersi  già  calmato ,  e  il  mare  non  abbonac- 
ciato ancora. 


(fl^  Salvim  :  Carrd  di  spedita  cocitura. 

(a)  RicBTT.  Fioi.  :  /  legni  e  le  radici  secche  hanno 
molta  cottura...  l'erbe  ed  i  fiori  hanno  poca  cot- 
tura.  Il  segno  della  debita  cottura.  -  Simile  dif- 
ferenza si  può  ili  molti  casi  osservare  tra  cootio 
e  coctura. 

(s)  i  superfluo  avvertire  cbe  scollatura  ita  un 
altro  senso  distinto  affatto  dagli  altri  notati. 
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in.^Boii*eeia  s*  applica  princlpahncate  al 
mare;  calma,  e  al  maro  ed  all*ana.  Quindi  é 
che  il  primo  è  termine  più  marinaresco  die 
allro.  Ma  tutti  direbbero  :  la  bella  calma  d'una 
notte  serena  (t). 

IV.^  Calma  ha  Tarii sensi  traslati:  bonaccia 
meno  (3). 

400. 
BOBBOTTARE>  Taroocarb,  Brcmtolarb. 
Borbottare,  Mormorari. 
BopoNCBiAREy  Fiottare. 

n  taroccare  va  congiunto  con  ira  (5);  il  bron- 
tólare  può  intendersi  di  semplice  mal  umore. 

Un  taroccone  è  chi  s  impazientisce  e  rim* 
provera:  è  un  brontolono  chi  aspramente  e 
istantemente  si  lamenta  (4).  Y*è  chi  brontola 
quasi  sempre;  il  taroccaro  non  può  essere  tanto 
continovo. 

Ma  si  brontola  contro  a*  presenti;  si  mor- 
mora de'  lontani:  si  brontola  per  malconten- 
to; si  mormora  per  maldicenza.  I  nostri  inoc- 
chi brontolavano;  noi  mormoriamo» 

n  borbottare  sì  può  pensar  più  sommesso 
del  brontolare.  Si  borbotta»  del  resto,  andie 
per  difetto  o  per  precipitazione  di  pronunzia; 
si  brontola  sempre  eon  ànimo  mal  disì>08to. 

Si  brontola  a  bassa  voce  (tf):  si  brontola 
or  più  or  men  chiaro. 

Dai  tre  verbi  suddetti  si  fo  brontolone,  ta- 
roccone, borbottone  (6);  brontolamento,  bron- 
tolio; borbottamento  (7),  borbottio  (8).  La 
desinenza  in  ^niOy  come  ho  detto  altre  volte, 
esprime  l'atto;  in  io,  la  (requenza  dell'atto. 

*  —  Brontola  chi,  non  contento,  si  lagna 
am  basso  BAormorìo  di  parole:  borbotta  chi 
si  sdegna  o  s'impazientisce;  e  può  borbottaro 
tra  sé  senza  esprimere  i  suoni,  con  voce  som- 
messa e  confusa  (0).  -  wuomuun  - 

—  Si  può  borbottare  e  brontolare  insieme. 
Si  può  brontolare  senza  borbottare;  cioè  par- 
lare a  bassa  voce,  ma  chiaro.  -  gatti  - 

— Diciamo  che  l'aria  brontola,  quando  tuona 
senza  scoppio.  -  a.  - 

Brontolare,  Mormorare  (delle  cose). 
Fiottare  y  Bofonchiare* 

*  Mormora  un  corpo  che  fa  un  qualsiasi  rur 
more,  basso  e  cupo,  e  con  la  voce  e  con  altro; 
brontola  la  voce  soltanto. 


(i)  Macìlotti  :  La  calma  dell'aria  e  de' venti. 
fa)  Vedi  RaJbbonacciar$%j  e  Quelare. 
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(4)  Boccaccio. 
(a)  Macriaviui. 
(6)  Davarzati. 
^7)  VAtcm. 
(a)  lAC.  DA  Cbmoìli. 

(a)  Boccaccio:  Col  marito  ne  brontolava,  •  Pou:i: 
Isella  mente  borbotta. 


n  mormoctre  della  voce  pare  un  po'  pìA 
intelligibile  del  brontolare.  Nel  senso  proprio, 
mormora  il  mare,  il  vento;  non,  brontoh.  Il 
Foscolo  disse ,  il  brontolare  del  tuono ,  per 
ritrarre  il  ppovràùè,  senza  pensare  che  il  nre- 

Suentativo  e  diminutivo  delie  desinenze  alare, 
à  al  verbo  italiano  senso  più  fomiUare  e  più 
temperato:  come  in  vagolare,  giocdare,  e 
simili 

*  —  E  taroccando  e  mormorando  e  bronto- 
lando e  borbottando  si  mandano  fuori  suoni 
più  o  meno  articolati.  Bofonchiaro  s' intende 
di  voci  inarticolate,  per  lo  più,  con  cui  vo- 
gliamo esprimero  la  nostra  disapprovazione  o 
malcontento.  Comunque  sia,  nofonchiare  è 
sempre  più  sommesso ,  e  accenna  sempro  a 
disgusto.  Ed  io  ho  sentito  usare  questa  voce 
anco  parlando  di  bambini  allorché  accennano 
di  voler  pianjgere  :  nel  qual  caso  nessuno  de- 
gli altri  veri>i  ci  starebbe. 

Fiottare ,  nell'uso ,  è  taroccar  fortemente , 
con  ira  tempestosa,  ed  anche  lamentarsi  con 
impazienza.  E  di  chi  fiotta  dimolto ,  si  dice 
che  egli  è  un  fiottone,  di*  e'  fa  un  fiottio.  E 
chi  fiotta  dimolto,  è  meno  a  temersi  di  chi  sta 
sempre  zitto.  -  anna  - 
401. 
BOBBOTTARE,  Tartaguarb,  Balbettare,  Bar- 

BU6UARB,  SaLINQUARB. 

Balbo,  Balbettante,  Bleso,  Bisciolo. 
Tartagliare,  Scilinguare, 

Sì  tartaglia  ripetendo  la  prima  sillaba  della 
parola,  prima  di  poter  seguitare  (i).  Si  può 
tartagliare  un  poco,  senza  meritare  il  titolo 
di  tartaglione  (9),  che  suol  darsi  anco  a  chi 
parla  dimolto  e  in  modo  confuso. 

Lo  scilinguare  è  un  pronunziare  a  stento  e 
non  iscolpite  le  parole,  senza  ripeterle:  s'usa 
per  lo  più  nel  participio,  o;  per  meglio  dire, 
nell'addieUivo.  Lo  scdinguato  (5)  fa  pena  ;  il 
tarta^ione  dà  noia ,  o  m  ridere.  U  Lippi  ac- 
coppia le  due  voci:  «tartaglia  e  scilingua «». 

Scilinguare  è  difetto  fanciullesco  {k),  e  ri- 
mane a  que'  molti  che  col  crescer  ae^  anni 
seguitano  ad  essere  e  voler  essere  trattati 
come  bambinL  La  mollezza  soverehia  rim- 
bambisce l'uomo,  ed  è  però  che  i  fortunati 
del  mondo  ondeggiano  tra  il  bambino  ed  il 
matto. 


(t)  Varchi  :  Di  coloro  t  quali  per  vizio  naluraU 
0  accidentale  non  possono  profferire  la  lettera j  si 
dice  tartagliare, 

!%)  BuftCaiBLLO. 
a)  Guido  Giuoicb. 

(4)  Varcri:  Ond'è  che  in  tua  presenza  Non  »0j 
Nape  gentil j  scioglier  la  lingua;  E^  sdotta  poij 
non  parloj  ma  scilingua. 
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SellitigvMignolo  è,  come  ognim  sa,  quel  fi- 
letto o  legamento  membranoso  di  sotto  della 
lingua  che  la  tien  quasi  ferma,  e  che  si  taglia 
perchè  alle  volte  impedisce  il  parlare.  Quindi 
è  che:  aver  rotto  lo  scilinguagnolo  (4),  vale: 
esser  pronto  a  dir  le  ragioni  sue ,  parlare  di- 
molto  e  franco  (2). 

Balbettare,  Borbottare,  Barbugliare.  ' 

Balbettare  è  un  pronunziare  le  lettere  la- 
biali più  facilmente  e  più  forte  che  le  altre. 
Verbo  originato  dalla  letlera  b,  che  di  tutte 
le  labiali  è  la  più  facile;  e  lo  prova  il  linguag- 
gio de*  bambini:  babbo,  bua,  bimbo,  bombo, 
esimili. 

Si  balbetta,  dunque,  non  solo  per  non  aver 
forza  di  pronunziare  spiccata  la  intera  parola, 
ma  der  pronunziar  certe  lettere  piuttosto  che 
ceri  altre,  per  isoambiare  pronunziando  una 
nasale  in  una  labiale,  o  troppo  stringere  o  ac- 
costare le  labbra  per  difetto  de^  denti.  Si  può 
non  essere  scilinguato,  e  balbettar  tuttavia. 

Ma  il  balbettare  è,  più  comunemente  del- 
raltro,  quasi  una  proprietà  de'  bambini  (5)  e 
de*  vecchi  {k). 

Si  balbetta,  del  resto,  non  solo  per  vecchiaia 
ma  fer  grossezza  di  lingua^  per  conmioztone 
profonda  che  tolga  poter  scolpir  la  parola.  Si 
balbetta  per  ira  (8)»  per  conuisione,  per  un 
colpo  d'accidente,  per  febbre.  Balbetta  le  pro- 
prie scuse  chi  non  osa  o  non  sa  dirle  chiaro  (6). 
Barbugliare  è  parlare  in  gola  con  parole  in- 
terrotte. 

Non  convien  mai  balbettare  quando  la  co- 
seienza  comanda  parlar  chiaro  ed  alto.  Perché 
la  poesia  a*  giorni  nostri  è  si  fiacca,  si  misera 
Feloquenza?  Balbettano  (7]. 

Credete  voi  necessario  balbettare  co'  fan- 
ciulli per  amore,  contrafiforli  per  vezzo?  In 
generale,  giova  egli  condiscendere  ai  difetti 
altrui?  e  lo  scrittore  é  l'adulatore  e  Tuomo  di 
stato,  dev'cgli  infanciullir  co'  fanciulli,  rim- 
bambire co  rimbambiti^  bestemmiare  cogK 
empi,  per  farseli  amici? 


<f  )  Vamuu. 

(a)  Lo  sciliBgiMgnoto,  nel  iucchese  e  nelle  cam* 
pagne  pisane,  si  cbiama  sollingolo,  eh' è  più  eti- 
mologico ,  da  «ttò  e  lingua. 

(s)  SBGRiai:  Qaal  è  il  parlar  de'  Òambitiii'  Un 
parlar  balbettante^  tronco j  tentato. 

(4)  St.  Barlaam:  Uomo  niolto  vecchio,  eh'  avea 
lo  volto  crespo  e  'l  capo  canuto  e  i  denti  caduti  ; 
sicché  mollo  balbettapa.  -  Orazio:  Balba  senectus. 

(A)  TisoRo  :  Il  cuore  ch'è  infiammato  d'ira,  batte 
fortemente,  lo  corpo  tretna,  la  lingua  balbetta. 

(a)  MoR.  8  GrioòÌiio:  A  modo  de'ttumbini,  quasi 
come  balbettando  alcuna  cosa,  secondo  la  debilità 
éH  nostro  ingegno  ne  ragienUmìo. 

(7)  GtcBRosB  :  JemAmMci  balbutire  desinami  ali- 
quando,  aperteque  e$  clard  voce  audeant  dicere. 


Balbettante^  Balbo. 

Balbo  indica  il  vizio  (1);  balbettante,  l'atto, 
ma  il  primo  non  è  che  della  lingua  scritta. 
Balbuzie  non  é  voce  d'uso  (2),  ma  io  la  eredo 
necessaria  per  esprimere  il  naturale  difetto. 

Balbuziente,  non  ignoto  ai  Toscani,  è  ad 
altre  provincie  comunissimo. 

Balbo,  Bleso,  Bisciolo. 

*  —  Più  comune  di  balbo  è  bleso  (5),  e  ci  si 
può  trovare  una  differenza.  Bleso  é  propria- 
mente colui  che  non  può  pronunziare  schiette 
certe  consonanti:  per  esempio  l'erre,  l'esse; 
balbo,  per  non  poter  parlare  speditamente,  mol- 
tiplica le  labiali  a  spropositi.  Demostene,  da  gto- 
vme,  era  bleso.  Bisciolo  è  dell'uso  anch'esso 
per  indicare  difettuosità  di  pronunzia  nel  con- 
corso di  quelle  consonanti  specialmente  che  si 
appoggiano  ai  denU  inferiori.  Da  bisciolo  si  fa 
biscioione  e  bisciolona ,  soprannomi.  -  man  - 

''BORDELLO,  Lupanarb. 

—  Il  primo  è  più  triviale.  E  dì  luoghi  an- 
tichi parlando,  s'userà  meglio  il  secondo,  come 
voce  più  storica.  Questa  poi  indica  meglio  col- 
Torigine  sua  la  turpitudine  della  cosa.  Il  pri- 
mo però  ha  derivati  che  all'  altro  mancano. 

Il  Lippt  chiama  gran  bordello  il  remore  e 
il  danno  deUe  artiglierie.  -  k.  - 
405. 
B0R6O,  Borgata,  Borohrtto,  Borcuccio,  Bor- 

GHBTTIFIO. 

L^  Nel  borgo  le  case  son  più  accoste;  e  ha 
più  forma  di  paese:  nella  borgata  le  case  pos- 
sono essere  qua  e  là  sparpagliate. 

n.^  Il  borgo  può  essore  vicino  a  città  {^), 
dentro  alla  città  stessa  (tt).  La  borgata  n'  è 
d'ordinario  lontana. 

III.®  Quindi  all'idea  di  borgata  si  congiuoge 
d'ordinario  quella  di  miseria  (6) :  dove  iiDorgo. 
si  può  immaginare  ricchissimo,  e  quasi  città. 

Il  borghetto  è  piccol  borgo:  ma  differisce 
dalla  borgata,  io  quanto  che  è  più  raccolto,  e 
può  esser  men  povero.  Parecchi  paesi  In  Italia 
nanne  il  nome  d»  borghetto. 


(l)  Dante. 

(s)  LiB.  COR.  MAL.  :  Così  a^PicHC  a  chi  ha  balbu- 
zie naturale. 

(5)  Piudaro  tradotto  dall'Adimari  :  Bleso  par- 
lar. *  p\3it96q,  blmsus. 

(4)  BoRonni  :  Borghi  a'  nostri  antichi  importa 
strada  fuori  di  citta,  e  per  lo  più  che  risponda  0 
che  cominci  alle  porte. 

(s)  Villani  :  Per  le  borgora  di  Pinti.  Pinti  era 
allora  fuor  di  città.  QueHratii  d'abitalo  rinctiiusl 
poscia  da  mura,  non  perdettero  il  nome  di  i>orgbì. 

(e)  Malbspini  :  Quìpì  sulla  cima  fondarono  certe 
casette  e  capanne  intomo  al  ponte,  e  chiamatasi 
quella  borgata  t^ittasamina. 
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Borgttccio  è  borgo  oiccolo  e  misero,  sem- 
pre però  più  raccolto  di  borgata  :  se  non  che 
questa  può  contare  più  case,  sebbene  sparpa- 
gliate qua  e  U. 

Borghettino  indica  d*ordinario  Famenità  del 
piccolo  borgo.  Brutto  borghettino,  suonerebbe 
pur  male. 

404. 
*B0R60,  Villàggio,  Gasale. 

—  FillaggiOy  unione  di  case  in  campagna, 
senza  recinto  di  /nura. 

Nel  elisale  le  case  sono  più  rade,  più  sparse. 
Nel  borgo  son  case  e  botteghe  più  a  uso  cit^ 
tadino.  -  mmèmmì  - 

40». 
BORSA,  Borsetta,  Bobseluiio,  Borsello,  Bor- 
siglio. 

Borsa  è  vocabolo  generico;  borsetta  è  il 
semplice  diminutivo.  Comunemente  sono  per 
contenere  il  danaro,  e  possono  essere  di  forme 
e  di  materie  diverse. 

Borsellino  è  pure  diminutivo  in  apparenza, 
ma  in  sostanza  equivale  a  borsa,  se  non  che 
è  parola  più  scherzevole  e  destinata  special- 
mente ad  alcuni  modi  proverbiali.  GosL'  avere 
il  granchio  al  borsellino;  ed  altri.  Presso  a 
poco  lo  stesso  dicasj  di  borsellOf  che  si  chia- 
merà pingue,  magro  o  simile;  poiché  ambe- 
due queste  voci  hanno  aenso  indicante  la  pos- 
sibilità,  e  talora  la  volontà  di  spendere. 

—  Borsiglio  pare  che  signinchi,  anziehé 
luoffo  0  altro  per  contenere  danaro,  soomia 
di  danaro  assegnato  a  certe  spese  insolite  e 
proprie  della  persona.  Cosi  diciamo:  la  signora 
tale  ha  assmaCo  a  una  povera  vedova  una 
pensione  sul  proprio  borsi^MK  -  oimb  - 

40o. 
^BOTTA ,  Rospo. 

Botta  è  specie  di  rospo^  più  piccolo  e  men 
vdenoso. 

Nel  traslato,  di  donna  mal  fotta  si  dice  che 
pare  una  botta;  d'uomo  Irritabile  e  burbero , 
ch'egli  è  un  rospo. 

407. 
'BOITBftA,  OrFKiNA. 

—  Neir  officina  fabbricansi  le  manifotlu- 
re  (i);  nella  bottega  stanno  in  deposito,  a 
vendere  (3).  Officina  del  fobbro,  delmacchi- 
nista;  bottega  di  mereiaio,  di  gioielliere  (3). 
Bottega,  nell'uso  comune,  si  chiama  anco 
quella  dove  lavora  il  sarto,  il  legnaiuolo,  il 
vetraio:  V atelier  dei  Francesi;  ma  il  luogo 
dove  si  vende,  non  si  direbbe  mai  certamente 
officina.  -  A.  - 

—  Officina,  da  fado^  indica  per  sé  il  luo- 
go, dove  l'artiere  e  l'artigiano  lavora  :  nella 


bottega,  l'artiere,  il  mercante,  il  negoziaiite, 
il  rigattiere,  il  barullo  vende.  La  bottega  può 
essere  portatile,  non  l'officina. 

Quest'ultima  è  voce  più  nobile.  Officina  si 
dirà  di  farmacista  ;  bottega  dello  speziale:  offi- 
cina dello  scultore;  bottega  dello  scarpellinQ. 


il)  Ob^  (odo? 

hyjpokheea,  rlBufii. 

(s)  Paolo  :  Qui  offidnit  ei  tabemis  prmsunt 


—  I  nostri  antichi  pittori  e  statuarii  chiama- 
vano bottega  il  luogo  ove  lavoravano  ;  o^ 
studio.'-  aom  - 

408. 
BOTIEGHINO,  Bottbguna,  BoraecuGaA,  Borre- 

GHETTA. 

Botteghina  è  delle  quattro  voci  quella  che 
può  più  propriamente  chiamarsi  semplice  di- 
minutivo. Anco  gli  altri  sono  diminutivi  tali 
che  possono  scambiarsi  a  vicenda,  ma  hanno 
alle  volte  un  qualch'uso  suo  proprio. 

Botteghina  non  è  che  una  piccola  bott^a  : 
bottegìKcia  é  piccola  bottega,  ma  può  figu- 
rarsi angusta  e  sprovveduta  di  roba.  Botte^ 
ahettOf  piccola  bottega,  ma  può  figurarsi  e 
bellina  e  ben  fornita  nella  sua  piccoleiza. 
Botteghino  in  Firenze  dicesi  quello  dove  si 
giocano  i  numeri  al  lotto  (4).  Né  piccola  bot- 
tega, in  funerale,  si  chiaraerà  botteghino;  né 
bott^  piccola,  ma  elegante,  si  dirà  botte- 
Ruccia.  G'ò  delle  botteghette  che  contengono 
de'  tesori;  delle  botteguccie  non  piecole,  die 
per  la  povertà  meritan  questo  nome  (3). 

409. 
MLACE,  Braoioive,  Carbone,  Carbonella,  Car- 
boncino. 
Sansa,  Brasca. 

Brace,  Bracione^  Carbone f 
Carbonella^  Carboncino. 

—  Brace  è  carbone  fotto  di  legna  dolci  e 
minute.  Carbone,  è  di  legna  grosse  e  in  pezzi. 

La  brace  si  fa  ne'  forni ,  nelle  fornaci  e  in 
altro  modo,  bruciando  legna  sottili  con  fiam- 
ma ,  cessata  la  quale  si  spegne  sofiòcandola , 
senza  lasciarla  consumare  e  andare  in  cenere. 
Il  carbone  si  fa  di  legna  grosse ,  forti  e  in 
pezzi,  bruciandole  chiuse  nelle  carbonaie.  Bra- 
cione  è  brace  di  legna  un  poco  più  grosse.  Bra- 
cione  chiamasi  pure  quel  carbone  sminuzzato 
che  per  qualunque  cagione  non  sì  conserva  in 
pezzi.  Cart>onella  é  carbone  trito  e  minuto. 

Carboncino  è  un  pezzetto  sottile  di  brace 
0  di  carbone,  o  un  piccolo  carbone.  Così  brace 
e  carbone,  detto  assolutanìente,  intendesi  sem- 
pre spento.  -  A.  - 

(i)  llBDoifAULon,  non  so  se  per  raelaféra,  o 
percliè  coti  si  dicesse  a' suoi  gieroi  In  Firenie, 
cbiamò  boUeghifd  quelle  cassétte  piene  di  merci 
che  portano  addosso  coloro  cbe  le  veodooo  per 
le  strade  :  Quei  ohe  portano  addosso  il  boUegàino. 

(s)  ZiB.  Ardi.  :  Il  povero  stima  più  la  sma  bot* 
iegucda  che  il  ricco  il  sito  gran  palagio. 
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*  — -  Brace  è  sempre  della  massa.  Per  indi- 
care una  parte  di  questa  non  si  dird[)be  una 
brace  ;  ma  i  pezzetti  de*  quali  é  composta  si 
ebiamano  carboncini.  Libro  ciyr.  mal.  :  «  Un 
carboncino  di  brace  acceso  »>;  dove  carboncino 
si  prende  per  picciol  tizzo,  ossia  per  un  pez- 
zetto di  materia,  simile  nella  forma  a  un  pez- 
zetto di  carbone.  -  aom  - 

—  Carboni,  braci,  plurali  di  brace  e  di  car- 
bone, pare  che  sottintendono  lo  stato  d1gni- 
sione. 

Brasca  y  Sansa. 

Brasca  è  la  polvere  di  carbone  più  o  meno 
grossa ,  che  alle  fucine  dei  fabbri  circonda , 
contoma  e  forma  il  fondo  del  luoffo  ove  bru- 
cia il  carbone  animato  dal  soffio  del  mantice, 
e  dicesi  ancora  polverino.  Soppressa  e  pidata^ 
come  dicono  i  ferrazzuoli,  forma  la  cavità  dei 
fuochi  delle  ferriere,  dette  anche  crogioli,  ove 
si  raffina  il  ferro  per  ridurlo  malleabile.  La 
voce  brasca,  simile  al  francese  brasque,  è 
in  uso  da  lunghissimo  tempo.  Di  brasca  s'in- 
tonacano internamente  c^gidi  i  crogioli  in  al- 
cune operazioni  di  metallurgia. 

Sansa  dicesi  il  nocciolo  delFuIiva,  comune- 
mente ridotto  in  carbone  nei  forni  ove  cuo- 
cesi  il  pane,  e  si  adopra  a  uso  di  brace. 

In  senso  traslato  si  diranno  occhi  di  braci 
ardenti  quelli  d*un  furibondo:  «  Garon  dime- 
nio con  occhi  di  bragia  >»  (Dante).  Cader  dalla 
K della  nelle  braci;  non  si  direbbe  nei  car- 
ni. -  A.  - 

410. 
*BRANaCAUE,  Brancolare. 

—  Brancola  chi  va  al  tasto  come  cieco,  o 
come  uomo  che  cammina  o  cerca  nelle  tene- 
bre. Brancica  chi  tocca  un  corpo  qua  e  là,  lo 
maneggia.  -  gatti  - 

411. 
MAYARE,  Braveggiarb,  Sbravazzare,  Sbra- 
veggiare. 
Brava  é  la  bestia  non  domata:  braveggiano 
i  cavalli  quando  si  mettono  in  brio.  £  però 
braveggiare  ha  quasi  quasi  buon  senso;  sbra- 
vazzare V  ha  più  tristo  assai  di  bravare.  Si 
braveggia,  facendo  pompa  della  bravura,  del 
valore  in  qualunque  opera  si  voglia:  e  può 
la  pompa  essere  accompagnata  dalla  prova 
de*  fatti.  Un  capitano  nella  zufidei ,  provocato 
dal  nemico,  non  solo  resiste,  ma  quasi  bra- 
ve^iando  Tassale.  Cotesto  non  è  bravare  (4). 
Un  oratore,  nelFimpeto  di  sua  calda  e  vivace 
eloquenza ,  respinge  quasi  braveggiando  gli 
argomenti  avversarli,  se  ne  fa  quasi  gioco,  li 
converte  in  armi  a  sé  buone. 


^i)  Davakzati  :  L'esercito  britamio  brQ9eggiaf?a 
più  numeroso  che  mai. 


II  bravare  tiene  della  minaccia  (1):  consiste 
ne'  vani  discorsi,  ne' vanti  intempestivi,  nelle 
provocazioni  imprudenti.  L*uomo  che  alFocc^- 
sione  sa  dimostrare  vera  bravura  ,  non  suol 
fare  bravate. 

Lo  sbravazzare,  che  dicesi  anco  fare  il  bra- 
vo,  lo  smaraiasso,  lo  scherano,  è  più  odioso, 
giù  stolto,  più  miserabile  ancora.  Possono  alle 
ravate  corrispondere  almeno  in  parte  gli  ef- 
fetti: lo  sbravazzare  é  tanto  esagerato,  che  sa- 
rebbe impossibile  condurlo  ali*  atto  (S). 

Braveggiare  s'applica  d'ordinario  a  indicare 
vanto  quasi  ostile,  a  difesa  o  ad  offesa,  n  bravare 
s'applica  a  indicare  una  specie  di  provocazio- 
ne, sia  di  disfida,  sia  d'indiretta  minaccia.  Lo 
sbravazzare  esprime  la  minaccia  più  chiara- 
mente, accompagnata  da  noncuranza  sovente 
affettata  degli  uomini  e  delle  cose.  Le  due 

E  rime  voci  sono  deUo  stile  più  eletto:  l'ultima 
a  un  non  so  che  d' ignobile  nel  suono  (5),  ma 
può  bene  un*valente  scrittore  saperla  ado- 
prare  con  dignità.  Cosi  diciamo:  bravare  un 
pericolo,  bravar  l'ira  dei  grandi,  e  simili.  Cor- 
risponde ouasi  perfettamente  allo  sbraveggia^ 
re,  di  cui  direm  sotto;  se  non  che  questo  verbo 
non  soffre  dietro  a  sé  il  quarto  caso. 

Il  giovane  inesperto,  ch'entra  nella  società 
pieno  di  certe  sdegnose  idee  attinte  ne'  libri 
di  qualche  passionato  scrittore,  braveggia  tra 
sé  e  nel  consorzio  d' amici  suoi  pari ,  e  pre- 
tende che  all'orgoglio  suo  debbano  piegar  gli 
uomini  e  le  cose.  r(cl  suo  sentimento  é  un  prin- 
cipio di  verità ,  nel  suo  orgoglio  un  fondo  di 
ragione:  ma  infelice  chi  cerca  nel  mondo  la 
verità  e  la  ragione  assoluta  i  II  suo  braveggiare  ' 
gli  costerà  dure  umiliazioni ,  e  forse  lacrime 
amare  ;  e  più  malcontento  e'  rimarrà  vincito- 
re, che  vinto.  Il  prepotente  ambizioso,  il  no- 
bile decaduto  nella  pubblica  stima,  ma  gonfio 
de*  suoi  sognati  diritti ,  il  letterato  più  forte 
d'amor  proprio  che  di  sapere  e  di  senno,  cre- 
derà d'acquistarsi  fema  ed  autorità  col  bra- 
vare :  nelle  sue  bravate  sarà  parte  di  vero,  e 
appunto  questa  parte  di  vero  gli  attizzerà  più 
vive  le  opposizioni,  più  acerbe  le  vendette.  Lo 
sciocco  maligno,  il  robusto  più  di  braecia  che 
di  testa  (4),  il  debole  che  è  tanto  infelice  da 
non  conoscere  sé  stesso ,  sbravazzerà  contro 
i  deboli  e  oontro  i  forti;  sarà  riso  e  zimbello 
di  questi,  di  quelli  noia  o  tormento. 


(i)  VAicm  :  Fare  una  bracata  non  è  altro  che 
minacciare...  -  Boomakroti,  Fiera:  Ed  alle  lor 
bravate  e  lor  minacce. 

(a)  Viene  da  bravazzoj  cbe  ba  nella  Crusca  un 
esempio  del  Buonarroti  (Fiera),  ma  clie  non  è  più 
deli'  uso  ,  se  non  raramente. 

(s)  Quindi  1*  accrescitivo  sbravazzone. 

(4)  CBLum:  Un  giopone  sventatOj  bropoccioj  sol- 
dato  del  signor  Mienzo... 
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Lo  sbraveggiano  è  anch'  eaao  della  Ikigaa 
parlata:  è  meno  dello  abravaziare,  e  in  cerio 
senso,  anche  men  del  bravare;  perdiè  nel  bra- 
vare 8*  inchìude  quasi  sempre  non  so  che  di 
minaccia,  nello  sbravcRgiare  non  domina  che 
I*idea  di  soverchia  millanterìa.  Chi  vuol  mo- 
strare indifferenza  e  coraggio  ne*  pericoli , 
sbraveggia  :  sbraveggia  chi  vuol  parere  da  più 
che  non  è.  Insomma,  nelle  tre  voei  prenotate 
domina  più  o  meno  un  sentimento  ostile  con- 
tro il  nostro  simile;  in  questa  Tidea  principale 
è  quella  di  soverchia  sicureiza ,  o  vera  o  af- 
fettata, nelle  fone,  nelle  opere,  nei  meriti 
proprìi. 

Se  troppo  grossolane  non  sono  le  differenze 
notate,  questa  non  è  buona  ragione  per  averle 
in  dispregio.  Lo  scrittore  di  gusto,  che  ha  si- 
curo H  senso  della  conveniensa ,  e  che  nelle 
proprie  idee  conserva  quella  chiarezza,  negli 
affetti  quella  delicatezza  che  lo  distiiM^uono 
dallo  serìttor  volgare,  saprà  grado  alla  lingua 
di  questa  ricchezza,  che  non  è  né  soprabbon- 
dante né  impossibile  a  bene  adoprarsi. 
4iS. 

'BRAFUOIIO,  DoHo  uàvo. 

L'uofito  oravo  è  coraggioso,  non  teme  il  pe- 
ricolo, soffre  il  male.  Il  brmifuomo  è  uomo  di 
garbo,  di  valore  in  tale  o  tal  cosa;  opera  eoa 
moderata  forza  ed  efiBcace  saviezza.  L*  uomo 
bravo  può  non  essere  unbrav*uomo;  il  brav' 
uomo  non  sarebbe  tale  se  non  sapesse'al  hi* 
sogno  meritare  il  titolo  d*uomo  bravo. 
415. 

*BRETE,  Corto,  Succiifro,  Conciso,  Ljmonioo, 
Palato,  EsàTTO. 

Breve  9  Corto  ^  Succinto. 

—  Lungo  è  Topposto  de*  due  primi;  diffu- 
so del  terzo  Vita  nreve,  abito  corto,  dicitore 

succinto.  -  «ATIl  - 

—  Breve  dieesi  comunemente  del  tempo; 
eorto,  e  del  tempo  e  dello  spazio.  Abito  corto, 
vita  corta.  SvocinCo,  del  dire.  Quel  ch^è  breve, 
si  prolunga;  quel  che  è  corto,  si  allunga  e  si 
prolunga;  quel  eh' è  succinto,   si  estende. 


Succinto  f  Preciso  f  Concisa, 

— PrecKO,  riguarda  le  cose;  conciso,  il  mo- 
do. La  preoisioDe  va  al  fatto  ;  la  concisione  ne 
abbraccia  in  poco  la  narrazione.  Il  discorso 
preciso  bandisce  Te  idee  estranee  ;  il  conciso, 
le  parole  soprabbondanti.  Le  dipessioni  noc- 
ciono  alla  precisione;  alla  concisione  nocciono 
le  perifrasi.  La  precisione  è  sempre  utile;  la 
concisione  può  essere  difetto,  quando  sia  flior 
di  luogo.  -  onuuu»  - 

—  succinto  riguarda  le'idee.  Quel  ch'è  suc- 
cinto, è  breve;  quel  ch*è  preciso,  può  essere 
lunghissimo,  non  mai  prolisso. 


Lo  stde  conciso,  col  dar  bando  alT espres- 
sioni inutili,  trova  le  proprie  ed  efficaci. 

A  preciso  s'oppone  prolisso;  a  succinto,  dif- 
fuso; a  conciso,  abbondante.  -  mmànMàm  - 

Precisa  9  Coneisf>. 
* — Preciso,  si  riferisce  alFidea;  conciso,  aF 
modo  di  significarla.  Non  può  essere  scrittore 
conciso  chi  non  è  preciso,  perchè  non  avendo 
cognizione  esatta  delle  cose ,  errerà  sempre 
nella  proprietà  delle  voci,  dalla  ouale  dipende 
la  brevità  e  la  chiarezza:  quel  bello  stde,  al 
quale ,  senza  che  perda  di  pregio ,  nulla  può 
essere  aggiunto  né  tolto.  L  Alneri  è  scrittore 
conciso,  ma  non  preciso;  perch*cg1i  non  si  ac- 
corse, che  la  brevità  o  lunghezza  d^li  scritti 
non  dee  misurarsi  dal  numero  delle  parole, 
ma  dal  tempo  necessario  a  comprendene,  ed 
essere  falsa  quella  brevità  che  sta  solamente 
sulle  carte.  Nel  Metastasio  si  trovano  conci- 
sione e  precisione.  -  o.  ■.  moooLoa  - 

Preciso  9  Succinto. 

—  Lo  stile  preciso  ammette  certa  abbondan- 
za talvolta;  lo  stile  succinto  è  più  spedito  e 
più  semplice.  -  mtomuaa  - 

Laconico,  Conciso. 

—  Laconico  è  il  dicitore,  lo  scrittore,  il  sua 
detto,  il  suo  scritto;  conciso  é  propriamente 
non  r  nomo,  ma  la  dizione  di  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta;  conciso, 
più  relativa.  Chi  adopra  le  parole  necessari 
alla  piena  intelligenza  della  cosa,  dice  o  scrive 
conciso  :  ma  la  cosa  può  richiedere  tante  pa- 
role che  quel  discorso  non  ^i  possa  dire  laco- 
nico. Può  un*  opera  essere  lunga  é  scritta  in 
istile  conciso;  ma  una  risposta,  una  lettera 
non  possono  essere  insieme  lunghe  e  laconiche. 

Laconico  esprime  un  abito,  talvolta  un  vizio; 
conciso,  una  qualità,  più  sovente  un  pregio. 


414. 

*  BRINA,  BaiNàTA. 

—  Brina,  Tumore  neiraria;  brinata,  il  ca- 
der dcirumore  (i).  Più  o  meno  brina  fa  una 

£iù  0  meno  grande  brinata.  La  brina,  dice 
lante,  sorella  della  neve.  Le  brinate  sovente 
nocciono  alla  campagna.  -  oatti  - 

—  Brina  per  brinata  è  quasi  poetico.  Nel- 
Fuso,  brina  è  quel  freddo  umido  che  genera 
la  brinata.  La  brina  altri  la  sente  addosso  a 
sè^  la  brinata  vedesi  biancheggiare  sulla  terra. 
-  oAvvom  - 

4tS. 
BRODA,  Brodo. 

Brodo  di  carne;  broda  di  ftigiuoll,  di  tutta 
sorta  civaie,  di  maccheroni.  Broda  per  gli 
animali,  e  simili. 

(i)  NeU'Qso  de' contadini  toscani  brlnafa  vai» 
lo  stesso  che  brina,  -  lajurokiim  • 
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*  —  D*un  brodo  cattivo  si  dice:  è  broda,  è 
una  broda  ;  cioè  acqua  insudiciata,  e  non  al* 
tro.  Broda,  per  traslato  familiare,  di  uno  scritto 
di£fi]so  e  scipito.  -  a.  * 
416. 
*  BRONCO»  Sterpo,  Stbrpacchio,  Sterpacchi. 
Bronco,  sterpo  grosso.  Sterpo,  rimettiticcio 
stentato  che  sorge  da  ceppata  d'albero,  seeco 
e  vecchio,  o  dal  tronco  d  albero  già  tagliato. 


È  nel  parlare  de'  campagnuoli  il  peggiora- 
tivo sierpacchio  e  sterpacchi,  il  secondo  dei 
quali  le  donne  dicono,  per  dispreizo»  di  ca- 
pelli pochi  e  arruffati.  -  lukumoscmn. 
417. 
BRUUGARE,  Bolicare. 

Nella  spiegazione  di  queste  due  voci  m'at- 
tengo all'uso  vivente,  e  dissento  un  po'  dalla 
Crusca. 

Brulicare  è  muoversi  con  leggjer  mormorio; 
buHcarCy  muoversi  quasi  strascinandosi  sopra 
una  superficie:  gli  esempii  spiesfaeranno  me- 
fflio  la  cosa.  Tra  l' erba  folta  al  sol  novello 
brulicano  affaccendati  gl'insetti:  e* è  degl'in- 
setti che  il  povero  e  il  ricco  si  sente  talvolta 
bulicare  adoosso  con  prudore  incomodo.  Dal- 
Paltò  d'un  monte  si  veggono  e  sentono  nella 
sottoposta  città  brulicare  i  viventi;  se  n'alza 
Bn  brulichio  confuso,  un  lontano  frastuono. 
Nella  notte  Inasta  veder  brulicare  qualcosa  a 
ITO  lume  languido  e  incerto  per  riceverne  una 
impressione  talvolta  spaventosa  (4).  Bulicare 
invece  denota  moto  più  lento:  bulicano,  per 
esempio,  i  bachi  ed  altri  simili  animaletti.  U 
detto  verbo  inoltre  sottintende  spesso  l'im- 
pressione che  questo  moto  produce  in  chi  sente 
farlo  sopra  di  sé.  Può  la  persona  talvolta  sen- 
tirsi bulicare ,  e  non  essere  che  un  prudore 
del  sangue. 

Ognun  vede  pertanto  in  che  queste  due 
Toei  differiscono  dal  generico  moversi.  La' 
prima  è  un  moversi  di  soppiatto,  un  far,  mo- 
vendosi, quel  rumore  che  rende  sensibile  il 
movimento:  la  seconda,  un  moversi  eccitando 
nella  superficie  d'un  corpo  vivente  la  sensa- 
zione di  questo  moto  stesso,  un  moversi  a 
passo  a  passo,  o  a  pioeoli  salti  (S).  Il  bruii* 


(f)  Puixi  :  E  ch'io  ion  quel  che  brulico  in  nU 
tetto    Sempre  la  notte  guemdo  il  Sarchio  abbaia. 

(t)  Conviene  però  confessare  cbe  naif  odierno 
uso  toscano  sarebbe  difficile  il  ravvisare  una  Bi- 
nile differenza.  Brulicare  e  buUcarej  e  cosi  bru- 
UchiOj  oggi  sembrano  usarsi  Indistintamente  per 
ifldicare  non  gfà  rumore  d'alcuna  sorte,  ma  solo 
qnel  movimento  minuto  e  celere  ohe  fanno  (per 
oiemplo)  i  iMchi  ammontati ,  o  le  molte  persone 
vedute  da  lontano  ;  e  cbe  appunto  ha  aomigUansa 
eoa  le  lioliioiattole  4i  liquido  cbe  sobbolla,  o  bel* 

ticchi^  O  bulichi,  -  lAMBaUSCHIM  - 


chio  sentesi  con  l'udito,  o  si  vede  insieme  e 
si  sente;  il  bulicamento  si  sente  col  tatto,  e 
talvolta  si  vede  (i). 

418. 
BRUNETTO,  Brunotto,  Bronzino. 

Brunetto,  dice  il  bruno  delicato  e  piacente; 
brunotto,  non  tanto.  Donna  di  bruno  carico 
e  tarchiata,  si  dirà  brunetta  {%).  Donna  di  bru- 
no ffentile  e  di  gracile  complessione,  brunetta. 
Le  brunette  sono  appetitose  e  vivaci;  le  bru- 
notte  hanno  fama  di  lascive  e  d'ardite.  Ma 
tutte  le  regole  patiscono  eccezioni  non  poche^ 

Parlando  d'uomo ,  si  dirà  brunotto  assai 
meglio  che  brunetto,  se  pure  non  si  trattasse 
d'un  giovanettino  di  primo  pelo  (5). 

^ronztno  è  un  bruno  acceso,  e  quasi  ab- 
bronzato dal  sole,  come  ben  dice  la  Crusca. 
Non  tutti  i  visi  bronzini  sono  incotti  dal  sol^ 
ma  paiono.  Il  brunetto  può  essere  palliduccio; 
il  brunotto  può  essere  più  nero  che  rosso.  Il 
bronzino  è  un  rossiccio  arzillo,  indizio  di  forza. 
Gli  uomini  hanno  questo  colore  pia  d'ordina- 
rio che  le  donne. 

419. 
BRUNO,  GHàiAGLU. 

—  Gramaglia,  abito  di  lutto  piA  solenne  ; 
bruno,  segni  di  lutto  comuni.  Davanzati:  «  La 
plebe  era  a  bruno,  i  cavalieri  in  gramaglia.>y 


4S0. 
BUCCIA ,  Membrana  ,  Tunica. 

—  Membrana,  organo  di  materia  sottOe, 
floscia,  trasparente,  incallita,  molle,  mucosa, 
sierosa,  vascolare.  Membrana  dello  stomaco, 
de'  polmoni,  del  cervello. 

Tunica,  nel  linguaggio  anatomico  si  usa 
assai  di  rado.  Tumche  si  diiamano  soltanto 
dai  botanici  le  squamme  dilatate  e  sugose  di 
ceKi  bulbi,  come  quello  della  cipolla.  Queste 
tuniche  non  sono  propriamente  membrane. 

Buccia  dicono  gli  entomologi  quell'involu- 
cro epidermico  di  cui  si  spogliano  in  certi 
tempi  gl'insetti  ed  anco  le  serpi:  ed  é  anco 
la  corteccia  liscia  e  sottile  di  piante  giovani, 
e  di  rami  piccoli.  -  a.  - 


(i)  La  Crusca  definisce  bulicare,  boiiire.  Bull-' 
carni  in  Toscana  si  ctilamano  oggidì  que' getti  di 
materie  vaporoàe  caldisMme  che,  emanando  con 
impHo  dal  seno  della  terrOj  trapenano  tali  acque_, 
alzandone  la  temperatura  fino  a  quella  dell*ebol^ 
kxione.,.  Cosi  il  prof.  Ganeri.  B  nel  traslato  al^ 
tresi ,  di  qualunque  noTimento  che  si  diffonda  • 
gran  moltitudine  df  persone  e  d' oggetti ,  dicesl 
bulicame.  Forse  dal  moto  e  dal  gorgoglio  del  bol^ 
loré  vennero  gli  altri  sensi  di  brulicare. 

(s)  Firenzuola  :  Avea  questa  Tonia  forse  venti-' 
due  anni^  ed  era  un  po'  brunetta  per  amor  del 
sole, 

(a)  ViLLAM  :  Era  di  pelo  brunette^  e  ì>i9ette  da 
quattro  asmi. 


BUG 
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*  BUCCIA^  Membrana»  PELuaiiA,  Tunica»  Integu- 

■BNTO. 

—  La  membrana  è  un  tessuto  del  corpo 
umano»  conformato  e  disposto  in  lamine;  e 
ve  n*ha  di  più  sorte»  ed  hanno  più  finì.  Ser- 
vono a  rinvolgere  »  e  secernere  un  muco»  ad 
agevolare  con  la  lubricità  loro  il  passaggio 
de*  corpi»  e  il  movimento  delle  parti.  Mem- 
brana è  quella  che  va  fino  al  polmone»  quella 
del  peritoneo,  quella  dell'uretra.  Possono  an- 
che le  aponevrosi  in  certo  senso  chiamarsi 
membrane  :  anche  la  pelle  estema  può  dirsi 
una  specie  di  membrana. 

TYiftica»  dicesi  la  membrana  dei  testicoli^ 
e  talvolta  si  piglia  per  membrana  in  genera- 
le ;  ma  non  è  termine  tecnico. 

Pellicina^  degli  animali;  buccia^  e  di  que- 
sti e  di  quelli;  ma  de*  vegctabUi  più  so- 
vente (i). 

La  pellicina»  del  resto»  è  sempre  estema;  e 
in  dò  differisce  dalla  membrana.  Poi»  può 
essere  cagionata  da  causa  straordinaria  ;  essere 
quasi  superflua.    > 

Integumento  è  più  generico»  ed  esprìme 
qualunque  cosa  sottile  serva  a  coprire  un  altra; 
ma  dicesi  specialmente  de*  corpi  organici  (3). 

4SS. 
^BUCCIA»  Guscio»  Baccello,  Corteccia»  Scorza» 
Sansa»  Mallo. 

Buccia  9  Corteccia,  Scorza, 

Buccia  »  la  superficie  estema  delle  frutte  » 
dell'uva»  come  pure  quella  dei  rami  sottili  dei 
virgulti»  e  simili.  L*Arìosto  graziosamente  chia- 
mò crespa  buccia  il  viso  della  vecchia  Gabrì- 
na.  Buccia  buccia»  avverbio»  superficialmente. 
M  Dottor»  ma  il  suo  saper  fu  buccia  buccia  »» 
disse  il  Lippi. 

Corteccia  »  la  superficie  per  lo  più  legnosa 
di  alcune  piante.  Cosi  dicesi  corteccia  della 
china»  della  cannella»  e  di  altri  alberi»  quando 
non  sia  molto  grossa  »  come  di  ciliegi»  di  su- 
sini» di  allori.  Corteccia  chiamasi  pure  la  su- 
perficie del  pane»  e  anco  crosta. 

Scorza  è  la  corteccia  più  scabra»  grossa,  ine- 
ffuale  di  alcuni  alberi»  come  la  querce»  il  pino» 
la  sughera:  che  non  si  chiamerà  né  buccia»  né 
corteccia.  Nell'uso  si  dice  pure  scorza  e  buccia 
di  limone»  di  cedro;  e  non  corteccia. 

Corteccia»  del  tronco;  scorza»  di  certe  radici 
e  di  certe  fmtte.  Per  similitudine»  corteccia  del 
pane.  -  oatti  - 

Nel  traslato»  scorza  vai  cosa  più  grossola- 
na» e  sempre  più  rea  o  più  vile  della  corteccia. 
Scorza  di  rozzezza;  corteccia  di  civiltà:  dove 


nessuno  scambierebbe  i  due  termini.  Scorza 
di  ravidi  costumi»  di  rozze  maniere.  Scorzo^ 
nCf  uomo  siffatto.  Qui  non  si  parla  delle  ec- 
cezioni poetiche.  (1). 


Guado,  Baccello,  Afallo,  Sansa, 

Guscio  è  l'involucro  dei  semi;  o  legnoso  » 
come  delie  noci»  delle  nocciole»  dei  pinocchi; 
0  duro  quasi  pietroso»  come  delle  ova»  delle 
testuggini»  delle  chiocciole»  delle  ostriche;  o 
coriaceo»  come  delle  castagne.  Si  potrebbe  dir 
guscio  anco  quello  delle  mandorìe,  defle  pe- 
sche ;  ma  chiamasi  nocciolo  finché  intero ,  e 
guscio  quando  sia  rotto  o  schiacciato. 

Baccello  dicesi  il  guscio  .delle  civaie»  come 
delle  fave ,  dei  fagiuoli  »  dei  pisdlL  E  in  lin- 
guaggio scientifico  pure  w[ìco  siliqua,  con  voce 
latina. 

Buccia  si  chiama  pure  la  sottile  pellicina  che 
sotto  il  guscio  resta  nelle  noci  »  nelle  man- 
dorle »  nei  pinocchi  »  nelle  castagne.  Ma  que- 
st'ultima »  nelle  montagne  toscane  coltivate  a 
castagneti  »  si  chiama  sansa  :  e  lo  stesso  nome 
si  dà  in  Toscana  al  nocciolo  delF  oliva. 

Mallo»  ciò  che  ricopre  il  guscio  delle  noci 
verdi»  e  delle  mandorle.  Ma  tal  voce  é  desti- 
nata solo  a  significar  ciò  che  i  Latini  chia- 
mavano putamen,  cosa  da  gettarsi  via.  Chia- 
masi polpa  e  non  mallo  ciò  ene  ricopre  il  noc- 
ciolo delle  olive;  al  quale  non  converrebbe  il 
nome  di  mallo  »  essendo  il  più  prezioso  pro- 
dotto dell'olivo. 

Sansa  dicest  pure  il  nocciolo  dell'oliva  quan- 
do sia  carìl>onizzato  e  ridotto  in  brace,  ora- 


(l>  BfACALOTTi;  ìm  buccia  d'un  cedrato  acerbo. 
(<)Rboi:  Tra' muscoli  e  gì' integumerUi  esterni. 


eiato  nei  forni  da  cuocere  il  pane. 
4SS. 
BUE»  Bove»  Manzo. 

Bue,  bove  sono  una  medesima  voce»  ma  c'è 
de'  casi  in  cui  non  è  lecito  scambiarle.  Si  por- 
tano i  bovi  al  mercato»  si  menano  i  buoi  al 
carro.  Nel  primo  caso»  il  più  comune  é  bove;  nel 
secondo  »  bue  sebbene  anche  quelli  da  giogo 
dicansi  bovi  (3).  Il  mcmzo  è  propriamente  il 
bue  destinato  al  macello»  o  macellato  per  uso 
di  cibo.  Carne  di  manzo»  diciamo;  e,  nel  lin- 
guaggio umiliare»  é  più  naturale  che  carne  di 
bove  o  di  bue.  Una  libbra  di  manzo»  non  di 
bove.  Manzo  buono»  non»  bue  buono  (5). 

VIS»  Bufalo. 

Parole  di  spregio»  delle  quali  gioverebbe  che 
anco  nella  nostra  lingua  familiare  fosse  raris- 
simo l'uso.  E  di  simili  modi  la  lingua  italiana 


(i)  Petrarca  :  La  bella  scorza  C/<e  ricopria  le 
pargolette  membra. 

(2)  Nelle  campagiie  dioonsi  manzi  l  buoi  da 
lavoro  quando  son  giovani. 

(a)  Lorbuio  de'  MiDia  :  Metta  nel  suo  desco 
Certi  ma$izij  ec. 
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troppo»  a  dir  vero,  abbonda.  Bue  si  dice  per  in- 
dicare uno  stupido,  un  ignorante.  Buffilo,  un 
uomo  d*agresti  e  sproporzionale  forme,  un  gof- 
fo, li  primo  insulto  riguarda  lo  stato  della  men- 
te, il  secondo  1*  esteriori  apparenze.  V  è  due 
maniere  d*  esser  bue;  non  saper  nulla  di  nulla, 
e  non  sapere  per  tardità  d'ingegno  approfitta- 
re delle  cognizioni  acquistate.  In  questo  senso 
anco  qualcne  letterato  può  essere  un  bue. 
4S5. 

BUONA  (Alla)  ,  Alla  semplice.  Alla  carLo^ia. 
JUa.bwma,  senz*  affettazione  »  senz'orna- 
mento, senz'ambizione:  alla  cartona,  trascura- 
tamente, un  pò*  goffamente:  allasemplice^  un 
pò*  più  che  alla  Duona,  e  tuttavia  molto  meno 
che  alla  carlona.  Chi  veste  alla  buona,  non  ha 
fronzoli  intomo  né  sfarzo  di  lusso:  chi  veste 
aila  semplice ,  non  solo  non  é  sfarzoso ,  ma 
tiene  più  del  povero  che  del  ricco  :  chi  veste 
alla  carlona  veste  male,  anco  quand*id>bia  in- 
dosso robe  ricchissune  e  di  molti  ornamenti 
I  fondatori  degli  ordini  religiosi  vestivano  alla 
semplice  per  umiltà ,  una  grande  veste  alla 
buona  per  modestia:  un  letterato  veste  alla 
carlona  per  orgoglio.  Trattare  alla  semplice 
vale  senza  malizia:  alla  buona,  senza  compli- 
menti :  alla  carlona ,  senza  garbo  né  grazia. 
Parlare  alla  semplice  vale  senza  ricerca  d'ar- 
te: alla  buona,  senza  pretensione  d'eloquenza: 
alla  carlona ,  soaza  sugo  né  sale.  Alcuni  grandi 
spregiano  il  fere  alla  buona,  come  se  fosse  alla 
carlona,  alcuni  tra'  piccoli  credono  che  il  fare 
alla  carlona  sia  un  fere  alla  semplice.  C  é  degli 
scrittori  che  rifuggono  dal  parlare  alla  buo- 
na in  argomenti  da  poco;  ce  n'é  che  si  cre- 
dono di  parlare  alla  semplice,  quando  parlano 
aUa  carlona.  Quelli  son  goffi  per  ambizione , 
questi  per  semplicità.  U  parlare  alla  sempUoe 
soffire,  anzi  riotuede,  le  grazie  dello  stile. 
4S6. 

BDONA  FAMIGLIA,  Famiglia  buona. 

Buona  famiglia  dicesi  e  in  senso  di  mo- 
ralmente buona,  e  in  senso  di  benestante,  di 
solida,  di  onorevole,  di  non  oscura.  Famiglia 
buona  dinota  meglio  la  morale  bontà.  Gli  usi 
talvolta  ai  scambiano:  ma  meglio  sarà  conser- 
varli distinti. 

Non  tutte  le  buone  famiglie  sono  da  cre- 
dere famiglie  buone.  1  padri  cercano  per  le  fi- 
gliuole un  collocamento  in  buona  famiglia , 
senza  cercare  se  codesta  famiglia  veramente 
sia  buona.  Molti,  e  segnatamente  oegozianU, 
per  giungere  a  formare  una  buona  famig^a , 
cominciano  dal  farla  cattiva. 
4S7. 

""BlMNiA  SSHA»  Buona  NOTTE. 

—  La  prima  é  formola  di  saluto  che  si  usa 
sul  cader  del  giorno  o  sul  far  della  notte  (i); 

(i)  U  popolo,  e  gli  uomini  del  contado  special* 


l'altra,  quando  la  notte  é  già  avanzata.  Que- 
sto nasce  dal  diverso  valore,  che  ognun  sente, 
delle  parole  sera  e  notte.  Ma  l'uso  di  Tosca- 
na, ove  i  predetti  due  termini  mai  non  si  con- 
fondono come  altrove,  pone  tra  essi  un'altra 
notabile  differenza.  Buona  notte  dicesi  anche 
poco  dopo  le  ventiquattr'ore  ai  conoscenti  che 
per  quel  dì  non  si  spera  di  rivedere,  a  chiun- 
que se  ne  va  di  un  luogo  senza  dover  più 
tardi  ritornarvi  :  buona  sera  a  chi  viene  an- 
che ad  ora  tardissima;  a  chi  si  parte  d' una 
casa  ove  la  notte  medesima  rientrerà.  Questo 
é  dunque  augurio  per  lo  più  di  accoglienza: 
quello  sempre  di  commiato  (i).  -  voudoki  - 
4S8. 
'BUON  UOMO,  Uomo  buono. 

Uomo  buono  vale  benevolo,  giusto,  since- 
ro :  buon  uomo^  uomo  isenza  malizia,  innocen- 
te :  tal  volta  in  senso  ironico.  L'uomo  buono 
é  sempli<ce,  ma  non  é  semplicemente  semplice; 
nel  buon  uomo  la  semplicità  é  la  qualità  do- 
minante. 

L'uomo  buono  é  tale  per  virtù;  il  buon  uomo, 
per  indole:  il  primo  é  buono,  perché  vuol  es- 
sere; il  secondo  é  buono  anche  quando  vor- 
rebbe parer  cattivo. 

L'uomo  buono  nel  mondo  é  sovente  chia- 
mato buon  uomo  ;  ma  viene  il  tempii  che  l'i- 
ronico titolo  di  buon  uomo  é  troppo  più  ac- 
conciamente appropriato  all'uomo  che  si  chia- 
ma di  mondo. 

L'uomo  buono  talvolta  pare  cattivo ,  cioè 
duro  e  severo;  il  buon  uomo  non  ha  mai  sif- 
fatte apparenze.  Il  buon  uomo  può  essere  tut- 
t'altra  cosa  che  un  uomo  buono.  Qudla  bo- 
narietà può  essere  apparente  o  fredda,  cioò 
crudele  e  maUgna.  Il  buon  uomo  si  dimostra 
tale  nelle  maniere  e  ne'  discorsi;  l'uomo  buono 
in  tutta  la  vita. 

Del  resto,  il  titolo  di  buon  uomo  varia  se- 
condo le  circostanze,  e  i  modi  del  profferirìo^ 
Tante  volte  si  dice:  egli  è  un  buon  uomo,  per 
iscusare  taluno.  Alle  prime  colui  che  ci  pare 
burbero,  sospettoso,  sdegnoso,  cavilloso,  ma- 
ledico, a  conoscerlo  da  vicino,  si  dice:  con 
tutti  i  suoi  difetti ,  gli  é  poi  un  buon  uomo. 
Talvolta,  dire:  gli  era  un  buon  uomo ,  è  un 
elogio  eh*  esclude  ogni  altra  sorta  di  meriti. 
D'uno  d^e  s'è  lasciato  troppo  facilmente  inqui- 
nare, si  dirà:  qoel  buon  uomo.  Qui  commcia 
l'ironia,  ma  temperata  come  da  un  senso  di 
pietà.  Ad  uno  presente  che  si  vo^ia  ripren- 
dere di  soverchia  credulità  o  di  difetto  simile^ 


mente,  dicono  buona  sera^  per  saiuto  o  per  buon 
augurio,  anche  appena  passato  il  mezzo  giorno, 
(i)  Onde,  chi  portasi  la  sera  in  un  luogo  per 
istarvi  sol  pochi  momenti,  suol  far  conoscere  alla 
brigata  la  sua  inteneloue ,  dicendo  d' nn  fiato  t 
buona  sera  e  buona  notte. 
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si  dice  in  amìdiia  :  tu  te*  pure  un  buon  uomo. 
Il  inran  buon  uomo  che  vo*  siete  ! 
499. 
"^BURLARE,  ScBBEiARt. 
Gioco,  Scherzo. 
Gblia,  Facuia. 
Cbliaib,  Fare  una  celia. 

*^  Lo  scherzo  è  più  amichevole.  Si  fa  una 
burla  anco  a  gente  non  nota  od  estrania,  per 
trastullare  sé  e  la  brigata.  -  a.  - 

Gioco,  Scherzo.' 

U  gioco  è  puerile  o  no;  più  o  meno  inge- 
gnoso. Lo  scnerzo  può  essere  indecente,  osce- 
no>  ragazzesco  ;  può  esaere  poetico,  assenna- 
to, quasi  grave. 

Scherza  co'  fanti  e  lascia  stare  1  santi,  di- 
ciamo; e  cose  simili:  dove  giocare  non  va. 
Diciamo:  gioco  di  mano:  cosa  che  mi  fa  gio- 
co: pigliare  a  gioco.  Pigliare  in  ìscherzo  al- 
tresì ,  non  a  sdierzo. 

n  gioco  di  parole  può  essere  non  faceto  ma 
rettorico ,  come  negli  epigrammi ,  ne*  versi 
amfibologici,  negli  anagrammi,  nctf li  acrostici, 
e  simili  trastulli  di  gente  serva  ed  oziosa.  Ma 
il  gioco  di  parole  può  dare  un  concetto  scher- 
zevole. 

Celia  f  Facezia. 
Celiare^  Fare  una  celia. 

Si  celia  parlando;  si  fa  una  celia  anco  senza 
parlare.  La  facezia  è  sempre  in  parole. 

Si  fa  0  si  dice  per  celia;  dire  per  focezia 
non  s'usa. 

La  facezia  può  esaere  più  nobile  e  più  deli- 
cata. Si  poason  trattare  facetamente  i  più  seni 
argomenti  ;  ma  non  è  buono  volgerli  m  celia. 
430. 
BURLESCO,  Bbeìiesoo,  Faceto,  Giocoso,  Piace- 
vole, Buffonesco. 

Le  dette  voci  non  le  riguardiamo  in  questo 
hio^  sinonune,  se  non  come  applicate  a  con- 
poiudoni  scritte. 

Tanto  fedelmente  seppe  quel  belTumore  del 
Bemi  ritrarre  la  particoiar  maniera  d'allegria 
fiorentina  che  dominava  nel  suo  secolo,  che 
meritò  eh*  alle  poesie  giocose  si  desse  per  an- 
tonomasia il  suo  nome.  Ma  perchè  1*  allegria 
del  Bemi  ha,  come  ho  detto,  una  p|articolare 
sua  indole,  della  quale  ormai  è  quasi  smarrita 
ogni  traccia,  perciò  non  solo  trattandosi  di 
poesie  giocose  moderne,  le  non  si  chiameranno 
più  bernesche;  non  solo  gli  scritti  d*altre  lin- 
gue non  avran  questo  nome,  ma  nella  stessa 
poesia  del  cinquecento  non  a  tutte  le  rime 
piacevoli  si  potrà  convenientemente  applica- 
re. Alla  facezia,  per  esempio,  del  Bellincioni 
non  ispetta  il  titolo  di  bernesca:  ma  A  alle 
rime  piacevoli  del  Baretti,  perchè  tengono  un 
poco  deUo  spirito  del  Bemi;  e  così  a  quelle 
del  Berlendis  vicentino,  di  buona  memoria. 


Bernesco  non  s*applica  che  alla  poesia; 
burlesco  ad  ogni  sorta  di  scritti.  Ed  è  più  dì 
faceto,  di  piacevole,  di  giocoso:  dice  un  fere 
più  gaio,  più  spensierato;  esprime  Tumore 
d*  uomo  cne  pensa  più  a  riaere  esli  stesso 
che  a  far  sorridere  gli  altri.  E  dei  burleschi 
e  dei  berneschi  il  tempo ,  grazie  al  cielo ,  è 
passato. 

Ma  restano  le  poesie  giocose ,  le  prose  &- 
cete,  le  rime  piacevoli.  Trattandosi  d* autore 
già  morto,  potrà  bene  Teditore  apporre  a*  suoi 
scritti  il  titolo  di  piacevoli  e  di  faceti:  ma  se 
Fautore  è  egli  stesso  che  lì  manda  alla  luce , 
io  lo  consiglierei  a  contentarsi  del  titolo  di 
giocosi;  giacché  a  lui  non  ispetta  di  giudicare 
se  le  cose  sue  sieno  veramente  ficete,  e  molto 
meno  vaticinare  che  saranno  piacevoli.  Lettere 
piacevoli  y  se  piaceranno,  intitolò  un  uomo 
d*iiigegno  un  suo  libro;  e  fece  senz'accorger- 
sene la  satira  di  molti  fra  gli  scritti  piacevoli 
ch*escono  ed  usciranno  alla  luce. 

Avvi  dunque  delle  rime  giocose  die  son 
pòco  piacevoli  e  che  non  son  punto  facete.  Avvi 
d*altra  parte  degli  scritti  faceti  che  non  si  pos- 
sono chkmare  giocosi,  perchè  1* argomento 
trattatovi  non  è  da  gioco,  sebbene  la  tratta- 
zione sia  sparsa  di  qualche  facezia.  Avvi  molti 
più  scritti  piacevoli  che  non  son  propriamente 
faceti,  la  cui  piacevolezza  non  è  che  una  fa- 
miliare urbanità,  una  grazia  serena,  una  inge- 
nuità sapiente,  ma  senza  frizzi,  senz'acrimo- 
nia nessuna. 

Gli  scritti  giocosi  vengono  da  uno  spirito 
che  ama  scherzar  col  suo  tema  :  gli  scritti  Ai- 
ceti,  da  uno  spirito  che  ama  rallegrare  il  suo 
tema:  gli  scritti  piacevoli,  da  uno  spirito  che 
non  saprebbe  dare  al  suo  tema  tono  più  grave, 
meno  sdiìetto  ed  amabile.  Gl'Italiani  contano 
poemi  giocosi,  dove  il  burlesco  è  misto  ai 
faceto,  e  il  piacevole  all'epico.  Gli  epigrammi 
son  facezie  phittosto  che  poesie  giocose  o  pia<^ 
cevoli.  Cosi  le  commedie  e  altri  scritti  di  simil 
genere  hanno  per  qualità  la  facezia  (t).  U  ro- 
manzo del  Manzoni  contiene  molte  parti  pia- 
cevoli, sebbene  l'autore  non  faccia  mai  ponw 
pa  di  facezia,  e  dipinga  i  suoi  personaggi  con 
mtenzione  tutt' altro  che  burlesca  e  giocosa. 

Si  noti  che  di  queste  voci,  faceto  è  la  più 
generale;  onde  può  più  sovente  scambarsi 
con  Taltre.  Quindi  è  cne  una  poesia  giocosa, 
uno  scritte  piacevole,  un  capitolo  bmiesco, 
un  sonetto  burlesco  si  potranno  dire  più  o 
meno  faceti  Bfa  non  si  direbbe  viceversa  di 
un  epigramma,  eh* è  molto  giocoso:  d'una 
commedia,  ch*è  molto  burlesca  :  o  d*un  capi- 
tolo del  Bemi,  c&'è  aea^ilicemente  piacevole. 


(fl)  SàLvmi:  Facetissimo  dialogo  dt  Luciano. 
Cart.  carn.:  Commedie  facete. 
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Lo  scrìtto  buffonesco  è  di  ud  burìesco 
sguaiato,  non  mira  che  a  far  fare  le  risa  gras- 
se. Nel  poema  del  Pulci  v'  è  dei  tratti  mera- 
mente buffoDeschi  per  far  ride^  Lorenzo  de* 
Bledici  e  la  carnascialesca  sua  corte.  Questa 
voce  non  esprime  quasi  punto  il  merito  let- 
terario della  facezia,  né  l'effetto,  ma  sempli- 
cemente lo  scopo.  Una  facezia  buffonesca  può 
essere  leggiadra  e  vera;  può  essere  goffa ^  e 
cadere  in  folso. 

431. 
MJRLESGO,  Burlevole. 

Burlesco  s'applica  a  cosa;  burlevole^  e  a 
cosa  e  a  persona.  Scritto  burlevole,  uomo 
burlevole;  aCbre  burlesco. 

Ma  quando  ambedue  s' applicano  a  cosa , 
differiscono  in  questo:  che  burlesco  dice  più 
di  burlevole.  Un  motto,  Un  frizzo,  un  cenno 
può  essere  burlevole:  una  serie  di  motti,  di 
frizzi  rende  il  discorso  burlesco.  La  prima 
qualità  tiene  dell'innocente  e  leggera  facezia; 
la  seconda,  della  sguaiata  e  mordente  allegria. 
Quest^allegria  può  esser  tale  da  far  sorridere 
non  della  cosa  detta,  ma  del  modo  di  dirla  : 

3uindi  é  che  burlesco  ha  senso  equivoco,  e 
iventa  talvolta  (j^uasi  affine  a  ridicolo  (i). 
Burlevole,  come  più  modesto,  è  più  rade  volte 
preso  in  si  mala  parte. 

Questa  voce  inoltre  si  limita  alle  burle  pro- 
nunziate 0  faite  nella  conversazione:  e  il  Va- 
sari, neir  esempio  citato  in  nota  ^3],  l'usa  con 
grazia  parlando  di  scherzi  pittorici.  Burlesco 
s'applica  non  solo  ai  casi  accennati  (nei  quali 
dmerisce  dalFaltro  d'intensità),  ma  s'applica 
ancora  a  una  specie  di  scritti  (3). 
45S. 
BCELONE,  Burlevole,  Buffone. 
Buffone,  Giullare. 

Airuomo  burlevole  piace  il  dire,  il  far  qual- 
che burla:  il  burUme  na  il  vizio  di  dime  di 
gro98e,  di  farne  di  brutte:  e'  pecca  d'eccesso. 
La  prima  voce  rbveglia  Tidea  di  piacevolezza 
innocente;  la  seconda,  d'intemperanza,  d'im- 
portunità. I  vecchi  sono  burlevoli  ;  i  giovani, 
d'ordinario  burloni.  Gli  uomini  antichi  si  di- 
lettavano di  essere  innocentemente  burlevoli: 
e  quelle  burle  al  mondo  d'(^gidì,  parte  più 
svegliato  e  parte  più  corrotto,  paiono  scipite. 

Burlone,  s'usa  a  modo  di  sostantivo;  burle- 
vole, aggettivamente  (4). 

Buffone  é  quel  burìone  che  ad  altro  non 
pensa  se  non  a  far  ridere  altrui.  Non  solo  il 


(i)  BooRAftion  :  BurUtchi  vanti. 

(2)  Va«aii  ;  Molle  con  fiUte  bizzarrie ,  scherzi 
e  invenzioni  $pirilo$e  e  burlevoli. 

(a)  RsDì  :  /  ionetU  colla  coda  tono  per  lo  più 
burleschi  e  fsmUiari. 

(4)  La  dUTerenia  è  indicata  ancbe  dalla  desi- 
nenza del  vocabolo  in  one. 


buffdne  burla  gli  altri  o  si  burfo  degli  altri , 
ma  si  lascia  burlare  perch'altri  possa  ridere: 
questo  è  il  solo  suo  nne. 

Giullare,  Buffone. 

*  —  Giullare,  giocolare,  giocoliere,  chi  in- 
tertiene  le  brigate  con  giochi  di  mano  e  canti 
e  suoni:  buffone ,  chi  con  facezie  e  atti  igno- 
bili (i).  Dapprima  il 'Rullare  era  più  rispet- 
tato, poi  si  fece  sinonuno  di  buffone. -oamm.- 

—  Giullare  è  voce  ormai  storica,  a  cui  è 
sottentrato  buffone,  ch'ha  acquistato  più  am- 
pio senso.  Perchè  non  sempre  è  buffone  chi 
cerca  di  far  ridere  le  brigate,  ma  spesso  an- 
che colui  che  a  tutt'altro  intende.  Un  pedante 
accigliato,  un  vecchio  galante,  un  impotente 
borioso,  son  buffoni;  eppure  s'avreboero  a 
male  che  di  loro  si  ridesse.  Oh  andate  a  non  ri- 
dere 1  E'  vi  son  tante  maniere  di  fere  il  buffone  I 

Buffone  dicesi  anco  delle  bestie;  e  ognun 
rammenta  la  fevola  del  gatto  buffone. -mnn- 
455. 
"" BURRASCA,  Fortuna,  Tenfesta,  Temporale, 
Procella,  Turbine,  Tifone,  Uragano. 

—  Burrasca,  soffio  tempestoso  di  vento  (2), 
è  men  di  tempesta,  e  d' ordinario  dura  poco. 
Nel  traslato,  diciamo  di  malattia  alquanto  gra- 
ve 0  di  pericolo  qualsiasi:  avere  passata,  pas- 
sare una  bella,  una  grande  burrasca.  E  di- 
ciamo: tempesta  d'affetti,  di  pensieri,  di  pas- 
sioni (3)  ;  tempeste  civili. 

Procella  è  men  comune  di  burrasca,  e  ha 
senso  un  po'  più  forte  (4).  Fortuna  è  tempe- 
sta di  mare. 

Tempesta  ha  poi  senso  di  grandine  o  piog^ 
già  grandinata.  Temporale  è  tempesta  improv- 
visa, o  brutto  tempo  in  generale,  anco  senza 
procella  :  é  minaccia  di  tempesta,  non  sempre 
avverata. 

Turbine,  vento  impetuoso,  vorticoso,  che 
avvolge  e  sospinge  quanto  trova  in  aria ,  e 
presto  si  placa  (5).  Tifone  a' Latini  era  il  vor- 
tice scoppiante  da  nube  abbassata;  quello  che 
noi  diciam  tromba.  Uragano  è  più  di  tromba; 
conflitto  di  venti,  turbine  che  spazza,  spezza, 
e  porta  via. 


Burrasca,  Fortuna, 

—  Il  secondo  è  più  forte  del  primo  :  una 
burrasca  può  durar  poco,  e  finire  senza  peri- 
colo. - 


(t)  Saccibtti  :  Per  altro  non  son  detti  buffonij 
se  non  che  sempre  dicono  buffe.  -  Sono  detU  gio* 
colori  che  di  continolo  giocano  con  nuovi  giochi. 

(a)  Forse  da  borroj  borea. 

(s)  Tasso:  In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

(4)  Procellere. 

(a)  1  contadini  del  Val  d'Arno  superiore  lo  di- 
cono, con  bel  termine,  ventaggine. 
-  17 


CAC 


(130) 


CAD 


454. 
CACCIA»  Gacuagiomb. 

Cacciagione  può  denotare  un  genere  di  vita, 
un  modo  di  sostentamento;  caccia  dice  un 
esercizio.  A*  popoli  cacciatori  la  cacciagione  è 
prinetpal  fonte  di  sussistenza ,  a  differenza 
de'  popoli  pastoni  od  agricoli.  Anche  tra*  po- 
poli agricoli  V*  é  degli  uomini,  delie  famiglie 
che  vivono  di. cacciagione.  In  simil  senso  di* 
cesi  anco ,  la  caccia  ;  ma  e*  è  de*  casi  in  cui 
questa  voce  non  cadrebbe  opportuna.  Per 
esempio:  quanto  maggior  parte  di  terreno  è  in 
un  paese  concessa  alla  cacciagione,  tanto  meno 
avanzato  è  quel  popolo  nelle  vie  della  civiltà. 
* —  Caccia  è  Tatto  del  cacciare;  caccagione, 
sovente  il  prodotto  o  gli  animali  presi  alla 
caccia.  Onde:  cibarsi  di  cacciagione  ;  che  non 
si  direbbe  di  caccia  :  ordinare,  preparare  una 
caccia  ;  non  si  dird)be  una  cacciagione.  -  oaf- 

45». 
CACCIATA,  ScAociAiiBiiTo,  EsnasioiiB. 

Cacciata  ha  d*  ordinario  senso  politico ,  e 
vale  quello  seaedafnento  che  una  città  o  una 
fozione  di  cittadini  faceva  di  tiranno  o  d*altra 
iiizione  men  forte.  Parola  che  nella  storia  fio- 
rentina è  troppo  frequente  (i). 

Che  sia  la  cacciata  di  sangue,  lo  sanno  i  me- 
dici, e  meglio  gli  ammalati. 

Scacdamento^è  vocabolo  generale,  e  può  ap- 
plicarsi a  qualunque  siasi  maniera  dell'atto  di 
scacciare,  e  sopra  qualunque  persona  si  faccia. 

V espulsione  in  molti  casi  e  più  vergognosa 
dello  scacdamento:  lo  suppone  accompagnato 
da  segni  di  disonore  più  cne  da  atti  di  violenza. 

CAIffiNTE,  CAscAirrE,  Cadvco. 

—  Cascante  di  sonno,  di  debolezza  ;  cadente 
per  gli  anni.  Cascante  di  vezzi  stomachevoli; 
decrepitezza  delle  anime  affettate  e  pedanti. 
Delle  vecchie  cadenti  insieme  e  cascanti  di 
vezzi,  gli  esempi  non  sono  rari  in  questo  se- 
colo della  ringiovanita  progenie. 

Caduco  chiamiamo  il  morbo  sacro,  1*  epiles- 
sia: del  resto  la  voce  ha  senso  traslato,  -mon- 
457. 
CADERE,  Cascare,  Capitombolare,  Tombolare, 
Precipitare,  Rovinare,  Traboccare,  Tra- 
collare, Piombare,  Strapiombare,  Stra- 
mazzare. 
Caduta,  Cascata,  Rivoltolone,  Capitondolo, 
Capitombolo,  Capriola. 
Cadere  è  generico  :  dice  semplicemente  la 
scesa  del  mobile  dall*  alto  al  basso.  Cascare 


<i)  BoccAcao:  La  cacciata  di  Dante.  -  Buri  :  La 
eacciaia  di  TarqtUnio  superbo. 


accenna  più  direttamente  al  luogo  dal  quale 
il  mobile  scende  o  sul  quale  scende.  Tomba* 
lare ,  diciamo  attivamente ,  una  scala.  Capi' 
tombolare  è  cadere  col  capo  ali*  ingiù. 

Precipitare  è  propriamente  o  cadere  in  un 
precipizio  o  cadere  in  maniera  precipitosa.  Bo» 
vinare^  cader  con  rovina,  con  fracasso  o  con 
danno  de'  corpi  circostanti. 

Traboccare,  cader  fuori  dalla  bocca,  dicesl 
di  liquidi  che  si  versano  superando  1*  orlo  o 
bocca  d'un  vaso.  Traboccare  dicesi  pure  della 
bilanci^.  TYacollare  è  propriamente  cader  fiio» 
ri  di  equUibrie. 

Piombare,  cader  a  piondn),  cioè  di  forza  e 
con  suono;  ed  è  quasi  opposto  a  strapiomba- 
re, ch*è  cadere  per  essere  uscito  fuori  del  pro- 
prio centro  di  gravità. 

Stramazzare,  cader  goffamente  senza  po- 
tersi riparare,  e  non  dicesi  che  di  persona: 
r altro,  e  di  persona  e  di  cosa  (i). 

* — Dante,  degli  affamati  che  muoiono:  «vi- 
d*  io  cascar  li  tre».  Qui  cadere  sarebbe  poco. 

Cascare  è  più  comune  nelFusuale  linguag- 
gio. Cascar  morto  dalla  fatica,  dalla  fame,  dai 
sonno ,  dalla  noia.  Uomo ,  cosa ,  discorso  da 
cascar  morto.  Quando  cascherò  morto,  si  dice 
per  celia;  per  dire:  quando  morrò.  Fare  il 
cascauMrto,  cascare  il  fiato,  le  braccia,  il  pan 
di  mano,  le  brache.  Cascar  malato  é  più  rado 
però  di  cadere.  Ricadere  poi  e  ricaduta  son 
soli  proprii. 

Nel  morale ,  cascare  ha  del  familiare  quasi 
sempre:  cadere  indica  fallo  o  danno  più  gra- 
ve. Finalmente  ci  è  cascato  il  merlotto:  a  dir 
male  del  prossimo  ci  si  casca  facile.  Cadere 
in  errori,  in  misfatti,  in  follia.  -  Mnai- 

Mel  capitombolare,  Tìdea  di  capo  è  più  es- 
pressa. Non  capitombolano  se  non  animali  o  fi- 
gure aventi  capo;  tombola  ogni  cosa  die  vada 
giù  volgendosi  rapidamente  sopra  sé  stessa. 

Piomba  cosa  che  cada  cosi  grave  come  se 
piombo  fosse.  Corpo  leggero  non  piomba,  né 
corpo  che  cade  facendo  ruota.  Stramazza  cor- 
po animato  che  non  si  può  aiutare  né  ratte- 
nere  in  alcun  modo,  e  che  cade  con  tutto  il 
suo  peso  (S). 

(f )  Davanzati  :  In  quel  terreno  di  iongue  hrdo 
e  di  loto  molliccio  davano  stramazzate.  -  Firin- 
cuoLA  :  Alzatolo  così  un  poco  in  aria,  gli  fe'dare 
il  più  bello  stramazzone  in  terra, 

(<)  Forse  da  stramazzoj  che  così  cbiimasi  in 
certi  dialetti  la  materaMa:  e  vale  cadere  come 
corpo  che  non  ha  consistenza,  che  non  può  stare 
ritto.  Fors'  anco  dal  bue  che  percosso  dal  massa- 
picchio  del  macellaio,  cade  giù  morto  a  un  tratto  : 
e  questo  sembra  esser  piuttosto  il  significato  pri- 
mitivo. 
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Tracollare  é  un  cadere  simile  a  quello  di 
ehi  col  collo  sporge  ìd  fuori  troppo,  e  non  si 
può  più  reggere  colla  persona.  Gli  è  un  ca* 
dere  quasi  sempre  precipitoso. 


Caduta  y  Cascata. 

La  cascata  è  quasi  sempre  più  forte.  Un 
passo  mal  posto  da  luogo  ad  una  caduta  ch^ec- 
eita  più  11  riso  che  altro:  la  cascata  è  o  da 
alto,  o  è  più  grave  e  pericolosa. 

Non  si  direbbe  la  cascata  d'un  sasso  o  si- 
mile, come  dieesi  la  caduta. 

La  prima  ha  il  diminutivo  cascatelh,  trat- 
tandosi d*ac(]^ua;  l'altra  non  mai. 

L'altra  ha  i  noti  sensi  traslati.  Caduta  d'im- 
perii,  di  re. 

Rivoltolane,  Capitondolo,  Capitombolo, 
Capriola, 

* —  Rivoltolone  è  della  lingua  familiare,  e 
denota  1'  azione  del  rivoltarsi  in  giro  comec- 
diessia.  Anco  un  cibo  nauseante  si  dice  che 
fa  fare  un  rivoltolone  allo  stomaca  Si  dice  che 
nel*  mondo  seguono  di  gran  rivoltoloni.  La 
paura  fa  fare  de' rivoltoloni:  e  parecchie  ri- 
voluzioni hann*  avuto  dietro  a  sé  questa  rima. 

Gapitondolo  e  capitombolo  la  Crusca  li  dà 
come  sinonimi  ;  e  tali  veramente  sono  qual- 
che volta.  Pure,  Fuso  ci  pone  spesso  una  dif- 
ferenza. Si  fa  un  capitondolo  sur  un  prato , 
mettendo  il  capo  a  terra  e  descrivendo  un  se- 
micerchio colle  gambe  all'aria,  per  rizzarsi  o 
stendersi  dalla  parte  opposta,  il  capitombolo 
è  caduta  col  capo  all' ingiù.  Un  raj^zzo,  dun- 
que, che  fa  un  capitondolo  per  chiassata,  non 
intende  di  fare  un  capitombolo.  Un  capitom- 
bolo può  esser  cagione  di  morte.  Nel  traslato, 
di  un  ministro  decaduto,  per  esempio,  si  dice 
che  ha  fatto  un  capitombolo;  non  un  capiton- 

Capriolà  chiamano  in  Firenze  quella  che 
fanno  i  saltatori ,  o  forzisti  che  sieno  :  ed  è 
l'azione  di  capovoltarsi  con  molta  sveltezza,  e 
per  lo  più  per  traverso,  mettendo  le  mani  dove 
posano  ordinariamente  i  piedi,  e  questi  rimet- 
tendo all'  aria ,  per  poi  ritornare,  colla  stessa 
celerità  e  destrezza,  secondo  la  posizione  as- 
segnataci dal  Creatore.  E  i  ragazzi  del  popolo, 
che  imitano  a  puntino  questa  ginnastica  da 
piazza,  rotano  capriolando  per  lonffo  tratto  di 
via,  facendo  più  strada  di  chi  va  dritto  e  con 
senno  pel  fatto  suo.  -  a.  - 
458. 
GAMKB,  Dbcaobrb,  Ruinarb. 
Rovina  ,  Dicadbziza. 

Decadere  ammette  de'  ^di.  Una  fomiglia 
caduta  in  miseria  è  ormai  misera:  una  fami- 
glia decaduta  può  serbare  ancora  parte  del- 
ravito  splendore.  Cade  in  miseria  anche  una 
famiglia  povera:  non  decade  che  una  ricca  e 


potente.  Può  una  grandezza,  un'opulenza,  una 
gloria  essere  decaduta,  e  mantenerai  tuttavia 
rispettabile,  terribile  e  grande.  C  è  delle  gran- 
dezze che  possono  decadere;  cadere  non  mai: 
tale  è  la  grandezza  fondata  sulla  virtù.  Deca- 
dono lentamente  le  forze  ad  un  vecchio ,  ad 
un  ammalato  di  male  cronico;  cade  improv- 
visamente il  vigore  all'uomo  percosso  da  mal 
violento.  In  questo  senso  la  seconda  frase  é 
più  rara  neir  uso.  Il  primo  è  forse  necessario, 
acciocché  gli  uomini  conoscano  i  mezzi  di  pre- 
venire il  pericolo,  e  la  fonte  de'  mali. 

—  Cadere  è  meno  di  rovinare;  decadere  è 
un  po'  men  di  cadere.  La  ilecadenza  dell'im- 
pero dopo  Teodosio  preparò  la  sua  totale  ro- 
vina. -  OATTl  - 

Rovina,  Decadenza, 

La  decadenza  prepara  la  rovina:  può  essere 
lenta  rovina,  ma  non  sempre  è.  -  BMoioLOffaMA.- 
459. 
^CADERE,  Placarsi  il  vento. 

—  E'  può  placarsi  e  non  cadere  del  tutto. 
Il  vento  cade,  quando  non  ne  riman  più  soffio, 
e  r  onde  s' appianano  (i). 

440. 
CADUCO,  Momentaneo. 

Momentaneo ,  che  dura  poco;  caduco,  che 
finisce  e  cade  presto.  Un  fenomeno  è  momen- 
taneo e  caduco.  Molte  cose  caduche  durano 
più  d'uno  0  pochi  momenti.  -  Aanaotou  - 

—  Momentaneo  dolore,  diciamo,  e:  città 
caduca;  non  già  caduco  dolore:  città  momen- 
tanea. -  TOLMOBLLA  - 

441. 
CADUTA,  Cadenza. 

—  Cadenza  nel  canto,  nel  suono,  nell'  ar- 
monia del  discordo,  nella  pronunzia.  Cadenza 
cattiva  0  falsa  o  languida  od  importuna  è  ca^ 
duta  tanto  più  grave  che  la  non  ci  cadeva; 
poterai  duci  quia  cerna  sine  istis.  -  mon  - 

442. 
CALAMITATO,  Magnetizzato. 

—  La  magnetizzazione  si  opera  con  molti 
mezzi  artificiali  od  anche  per  vie  naturali. 
Quando  dico  calamitato,  suppongo  d'ordina- 
rio r  azione  di  quella  che  dicesi  cahimita. 

Il  ma^etismo  opera  anco  sugli  animali.  Non 
è  calamitato  che  il  ferro.  -  a.  - 
445. 
CALCARE,  Calzare. 

—  II  primo  è  far  forza  premendo  per  lo  più 
d'alto  in  basso:  l'altro,  in  ogni  direzione,  e 
anche  di  sotto  in  su.  Calcare  il  cappello  sul 


(i)  ViRGiuo:  Siratum  silet  wqtwr  et  orfines . . . 
Ventoti  ceeiderunt  murmuris  aurte,  •  Okaxio:  Con- 
eidunt  venti j  fugiuntque  nubeSj  Et  minax»,  ponto 
unda  recwnbit. 
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oapo;  calzare  un  paio  di  scarpe.  Poi»  si  calca 
perchè  un  corpo  cedendo  oristnngendosi  possa 
capire  in  un  altro  :  si  calza  affinchè  e*  si  di- 
lati ,  o  dia  luogo  quello  che  deve  riceverlo. 
Calcasi  il  tabacco  nella  scatola.  -  voubou  - 

Calzare,  in  parecchi  significati  ove  non  an- 
drebbe calcare.  In  senso  neutro  :  una  scarpa 
calza  bene,  per  dire  che  la  sta  bene.  Nel  tras- 
lato' questa  parola  ci  calza:  T argomento 
calza  :  è  calzante.  Calzare  si  usa  ancora  co- 
munissimamente per  frammettere  un  sasso  o 
un  legno  (una  calzatoia)  fra  nn  piano  e  un 
corpo  rotondo,  come  ruota  o  botte,  perchè 
non  giri  o  rulli  da  sé.  -  ukioKirsanm  - 
444. 
GALGE,  CALcifiA,  CALapf ACCIO,  CALctsrauzzo. 

Calcinaccio,  pezzo  di  calcina  stata  in  opera 
nelle  muraglie,  e  risecchita  dal  tempo.  La  cal- 
cina ,  o  viva  o  stemperata  con  acqua  e  rena» 
non  è  da  confondere  col  calcinaccio:  quella 
non  ha  ancora  servito  al  suo  uso ,  questo  è 
già  staccato  (!)  dalla  muraglia  dove  servì  più 
0  men  lungo  tempo  a  commettere  insieme  le 
pietre. 

Calce  e  calcina  s'adoprano  promiscuamente; 
il  secondo  però  è  vnA  comune.  Se  non  che  nel 
linguaggio  scientinco,  calce  è  il  termine  pro- 
prio. L'alcali  non  è  la  calcina;  é  la  calce.  La 
pietra  che  per  fona  di  fuoco  si  stempra ,  si 
dirà  meglio  pietra  o  sasso  da  calcina.  A  quella 
eh' è  mescolata  con  acqua  e  rena  per  servire 
all'uso  del  murare,  cadono  entrambi  i  vocaboli. 

Calcestruzzo  9  «  è  mescolanza  di  calcina 
con  altre  materie  per  accrescerle  tenacità  n. 
Cosi  rettamente  la  Crusca  (2). 
44tf. 
CALDAIA,  Vacillo. 

Fagello  non  ha  pia  il  senso  generale  di 
caldaia^  ma  è  caldaia  che  serve  a  uso  de'  tin- 
tori. DI  che  giova  satire  la  definizione  d'uo- 
mo esperio  dell'arte  interrogato  da  me: 

M  0  vagello  è  della  forma  d'un  tino,  metà 
di  rame  e  metà  di  legno:  la  parte  inferiore  è 
incassata  nd  terreno  a  smalto ,  l' altra  è  di 
bandone  di  rame,  dove  il  fuoco  circola  a  spi* 
rale,  facendo  tre  giri,  e  poi  riesce  in  un  tuoo 
con  valvola  per  la  separazione  del  fumo  quan- 
do è  scaldato  fortemente.  Sì  rimuove  con  un 
pilo  di  legno ,  sollevando  la  pasta  eh*  è  nel 
fondo ,  e  quindi  si  lascia  in  riposo.  In  alcune 
tintorie  s'usa  il  vagello  di  legno,  e  sì  travasa 
il  bagno  in  ima  caldaia  dove  scaldarsi:  siste- 
ma difettoso  e  poco  comune. 


(i  )  G.  ViUANi  :  La  notte  faceano  recar  calcinacci 
d'altro  parte  j  eU  ^  gli  facevano  gittar  fuori. 

(s)'  Il  calcestruzzo ,  o  calcistruzzo ,  oggi  in  To- 
scana si  chiama  smallo  :  ed  è  <»l€iiia  Impastala 
•con  ghiaia  invece  di  rena.  •  LAMBauscami  • 


n  n  vagellino  è  toHo  di  rame,  molto  piò 
piccolo  dd  vagello  e  di  figura  ovide:  quasi  la 
metà  del  medesimo  è  incassata  nel  terreno, 
l'altra  metà  rimane  esposta  nel  fornello,  dove 
si  suole  riscaldare  con  la  sola  carbonella  ac- 
cesa ,  che  si  depone  nel  piano  del  fornello. 

M  Vi  sono  i  vagelli  a  freddo  ^  più  partico- 
larmente chiamati  tini  a  freddo;  che  sono  tutti 
di  legno  e  di  figura  tonda  come  una  vasca  : 
sì  trattano  con  guado,  indaco  e  calce  ». 

Vagello  dicesi  pure  una  tinta:  e  qui  pure 
riporterò  la  definizione  riferitami  da  persona 
delle  più  valenti  in  quest'arte. 

M  II  vagello  è  un  composto  d'indaco  e  di 
guado  (  in  francese  pastel  ) ,  che  per  mezzo 
dell'alcali,  oppure  della  calce,  si  metle  in  fer- 
mentazione: e  dopo  ciò  l'indaco  passa  allo 
stato  di  perfetta  soluzione ,  ed  è  in  grado  di 
tingere. 

»  Molti  colori  hannosi  dal  vagello.  Se  si 
vuole  il  violetto  si  dà  un  fondo  di  rosso:  se 
si  vuole  il  verde  si  dà  un  fondo  di  giallo:  e 
cosi,  a  proporzione  de'  fondi ,  s' hanno  tutte 
le  gradaaoni  tanto  ne'  colorì  più  chiari,  quanto 
ne  più  cupi  ». 

U  vagellino  è  composto  d' alcali ,  crusca  e 
indaco  :  ed  è  in  uso  nelle  piccole  tintorìe. 
440. 
^CALDAIA,  Paiuolo,  CALasRorro. 

—  La  caldaia  è  più  grande;  il  paiuolo  più 
piccolo  ;  ma  tutti  due  han  la  medesima  forma, 
cioè  diametro  ampio,  sponde  piuttosto  basse, 
bocca  più  larga  del  fondo,  e  coperchio  che 
non  sigilla,  o  senza  coperchio.  Il  calderotto  è 
più  alto  che  largo,  ha  la  bocca  più  stretta  del 
fondo,  un  coperaiio  che  tura  esattamente,  ed 
è  più  piccolo  del  paiuolo.  -  t^émmmnamMm  - 

.  Calderotto,  Paiuolo. 

Di  rame  ambedue  (i):  il  primo  è  rotondo, 
e  largo  eosi  nel  fondo  come  nel  disopra;  il  se- 
condo si  restrìnge  un  po'  nella  bocca.  Del  re- 
sto, si  destinano  ai  medesimi  usi:  scaldar 
l'acqua,  far  la  polenta,  il  bucato,  e  simili.  Am- 
bedue possono  essere  più  o  men  grandi. 

Paiuolo  ha  per  derìvati,  paiuolioo,  paiuolo- 
ne,  paiuolata,  cioè  quanto  ne  cape  in  un  pa- 
iuolo. Paiuolata  di  castagne,  di  rape.  £  in 
cpiesto  senso  dicesi  anco  un  paiuol  di  r«ba  (i)  : 
non  mai  calderotto. 

Abbiamo,  da  ultimo,  il  proverbio;  disse  la 
padella  al  paiuolo:  fatti  in  là,  che  tu  mi  tin- 
gi (5).  E  s' intende  di  chi ,  macchiato  d'una 
colpa ,  vuol  riprenderne  altrui.  Questo  pro- 
verbio, comune  in  Toscana,  ha  per  origine  un 


(i)  M.  ViiLAifi  :  Paiuoli  e  altri  vasi  di  rame. 
(a)  BnoRAftftOTi  :  Un  paiuol  di  rannata. 
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apologo  greco:  tanto  le  tradizioni  s'innestano 
tenacemente  nel  popolo ,  e  rìpullulan  sempre 
verdi  di  secolo  in  secolo! 
447. 
^CALDANO,  Braciere,  Galdahino,  Scaldino,  Veg- 
gio, Cassetta,  Scaldaletto,  Trabiccolo, 

ClECIA. 

—  Caldano^  vaso  di  metallo,  di  terra  o  di 
pietra,  ove  si  accende  brace  per  scaldarsi,  ton- 
do o  d*  un  quadrò  bislungo.  Il  braciere  può 
servire  e  a  scaldarsi  e  a  riscaldare.  Né  questo 
né  quello  si  possono  tenere  in  mano.  Quelli 
delle  sagrestie  e  delle  anticamere  degli  uffi- 
zii,  sono  caldani;  i  più  grandi,  bracieri.  Cal^ 
danino,  vaso  o  di  rame  o  d'ottone,  di  forme 
diverse ,  portatile,  e  da  tenersi  fra  le  mani  e 
fra  le  gambe:  dicesi  anco  veggio;  e  cieda^ 
quando  è  di  terra.  Serve  anco  per  scaldare  i 
Ietti ,  appeso  a  un  ordigno  per  lo  più  mezzo 
sferico,  formato  di  stecche  di  legname,  detto 
comunemente  scaldaletto  o  trabiccolo.  Ma 
trabiccolo  é  l'ordigno  cosi  detto,  e  scaldaletto 
può  essere  un  caldanino  tondo  e  piatto  con 
manico  lungo ,  il  quale  smosso  adagio ,  e  ad 
ora  ad  ora,  posato  su  le  lenzuola,  scalda  il  letto 
in  modo  più  spiccio. 

La  ciecia  é  più  povera  ancora  del  veggio: 
ed  è  voce  più  umile;  né  ha  tanto  comuni  i 
derivati  come  Taltro,  da  cui  si  fanno:  veggino, 
veggiuccio,  veggione. 

Scalditìo  è  voce  generica;  ma  d'ordinario 
^li  è  men  grande  del  veggio.  Lo  scaldino  delle 
signore,  ch'è  di  metallo  con  coperchio  trafo- 
rato, e  due  pezzi  di  legno  per  posarvi  i  piedi, 
si  chiama  cassetta,  -  imm  - 
448. 
CALDETIO,  Calduccio,  Calduccwo. 

Delicate  differenze.  Parlando  di  cosa  che 
comincia  a  farsi  calda,  io  direi  caldetto  (i); 
di  cosa  mediocremente  calda ,  caldttccio  ;  di 
cosa  dolcemente  calda,  calduccino,  Caldetto 
è  più  d'ordinaria  un  diminutivo,  ma  in  cre- 
scere; calduccio,  0  diminutivo  in  difetto  q  di- 
minutivo molto  prossimo  al  positivo  (2)  ;  cal- 
duceino,  vezzeggiativo  sempre.  La  stagione 
in  aprile  comincia  a  farsi  caldetta.  Letto  me- 
diocremente caldo,  é  calduccio;  caldo  conve- 
nientemente in  modo  da  ristorare  le  membra, 
si  dirà  calduccino.  Questa  voce  non  esprime 
mai  scarsezza  di  calore,  come  pare  che  la  de- 
sinenza denoti. 

Anche  sostantivamente  s'adopera  e  calduc- 
cino e  calduccio.  Il  primo  dice  sempre  calore 
piacevole.  U  secondo  può  denotare  e  calore 
piacevok,  e,  in  generale,  calore  men  forte* 


Parlando  di  persona,  si  direbbe  che  è  cai- 
detta  di  temperamento,  non  già,  calduccina  o 
calduccia. 

449. 
«CALDEZZA,  Caldura. 

—  Caldura  ha  senso  proprio;  caldezza 
traslato.  Proverbio  antico  è:  San  Lorenzo, 
gran  caldura.  Caldezza,  diremo,  della  passio- 
ne, ovver  dello  stile.  -  oattk  - 

4»0. 
CALDO,  Caldana,  Caldura. 

Caldana ,  nell*  uso  presente ,  è  il  riscalda- 
mento 0  morboso  o  incomodo  che  viene  al- 
l'uomo ò  da  veloce  corso  o  da  qualunque  ca- 
gione perturbi  o  renda  forzata  la  traspirazione. 
Diciamo  inoltre:  venir  le  caldane  alla  testa;  e 
si  dice  tanto  in  senso  proprio,  quanto  in  senso 
figurato ,  nel  quale  significa  sentirsi  alterato 
da  qualunque  impressione  veemente ,  o  d' ira 
0  di  dispetto  o  d' amore,  o  simile.  <^uando  si 
tratta  di  esprimere  solamente  il  tedio,  il  fasti- 
dio, si  dice  die  la  tal  persona  o  la  tal  cosa  fa 
caldo. 

Caldura,  d'ordinario,  é  il  caldo  della  sta- 
gione: è  caldo  grande,  soverchio  (i). 

*—  Caldana  dicesi  in  Firenze  una  stanza 
che  sia  posta  sopra  al  forno  ove  cuocesi  il  pa- 
ne. -  oiom  - 

4Si. 

*  CALDO,  Calore,  Dar  calura. 
Calorico,  Calorucciò. 

—  Il  calore  a  un  certo  grado  produce  il 
senso  del  caldo.  Si  può  sentir  calore  senza 
che  faccia  caldo.  Il  calore  eccitato  dal  sole  fa 
il  caldo  estivo.  Calore  ha  più  traslati  dì  caldo. 
-  A.  - 

—  Dar  calura  dicesi  del  concimare  il  ter- 
reno spossata,  quasi  accennando  la  caldezza 
eh'  esso  riceve  dal  concime.  -  oiom.  - 

Calorino,  Calorucciò, 

Calorino  ha  sempre  buon  senso;  calorucciò 

{)uò  valere  o  calore  insufficiente,  o  piccol  ca- 
ore  incomodo  e  nocivo  (2).  Il  calorino  d' un 
fuoco  moderato,  il  calorucciò  della  febbre 
lenta.  I  tisici  pigliano  per  segno  di  forza  quel 
calorucciò  che  li  consuma,  simili  in  ciò  a  molti 
ammalati  nell'anima. 

469. 
CALDO,  Calido,  Caloroso.    ' 

Calido  è  termine  quasi  medico,  che  non  sì 
adatta  ad  altro  che  al  temperamento  (^  calda, 


(t)  Nni  :  Acqua  caldetta, 
(t)  Uppi  :  Be9anda  calduccia. 


(i)  GftBscBNzio:  Fonte  do^e  bagnarsi  nel  tempo 
della  gran  caldura. 

(a)  Redi:  Che  le  cagioni  de' suoi  travagli  ven^ 
gano...  da  qualche  calorucciò  introdotto  nelle 
viscere. 

(5)  La.  cu».  MAL.:  Hanno  ottenuto  dalla  mUura 
un  temperamento  ealido  e  secco. 
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come  ognun  sa,  è  termine  generico:  ma  ap- 
plicato al  temperamento»  ha  senso  più  morale 
che  altro.  Uomo  caldo»  vale  che  facilmente 
va  in  collera,  che  si  lascia  trasportar  facil- 
mente ad  affetti  impetuosi  (I):  uomo  calido» 
che  ha  di  molti  calori,  e  che  patisce  di  que- 
gr incomodi,  che  di  tale  costituzione  sono 
più  o  meno  evitabili  conseguenze. 

«Se  (nota  il  Gantù)  calido  è  lo  stesso  che 
caldo,  dunque  dirò,  giornata  calida,  tinta  ca- 
lida;  e,  che  le  drogne  son  calde  ».  Non  si 
potrebbe  indicare  il  diverso  uso  de'  due  modi 
con  più  concisa  evidenza. 

Caloroso  s'  applica  anch*  esso  al  tempera- 
mento ;  ed  è  voce  meno  tecnica  di  calido ,  e 
più  comune.  Avvi  di  più  un*  altra  difiCerenza 
che  giova  notare.  Quand*io  dico  caloroso,  non 
intendo  che  del  naturale  temperamento:  quan- 
do dico  calido,  intendo  ancora  di  quella  specie 
di  calore  eh'  esalta  le  passioni  del  senso,  e 
tende  a  sfogarle.  Con  questa  intenzione  la 
voce  calido  acquista  significato  quasi  di  celia. 

*  —  Caloroso,  del  temperamento,  indica 
una  condizione  miasi  morbosa,  o  inclinante  a 
ouelle  malattie  che  provengono  da  ebollizione 
di  san^e.  Ma  caloroso  dicesi  più  frequente 
de*  cibi  atti  a  produrre  tali  malattie,  come 
droghe,  e  simili.  -  oajpvom  - 

Caloroso,  nel  senso  traslato,  è  affine  a  cal- 
do, quando  s'applica  a  discorso  o  simile.  Le 
differenze  son  queste;  che  diremo  bensì:  calda 
preghiera,  raccomandazione,  ma  non,  caloro- 
sa. L'Alfieri  voleva  calde,  non  calorose  le  sue 
tragedie.  Stile  caloroso,  si  dirà,  piuttosto  che, 
stile  caldo;  perchè  questo  secondo  dice  l'atto, 
il  primo  l'abito.  S'affetta  lo  stile  caldo;  si  vuol 
tale  a  ogni  costo:  a  tal  fine  non  si  risparmiano 
esagerazioni,  esclamazioni,  figure  retoriche. 
La  calorosa  eloquenza  può  essere  nel  principio 
modesta  e  tranquilla,  e  venire  a  poco  a  poco 
infondendo  negli  animi  il  calor  dell'affetto. 
455. 

CALLO,  Callosità'. 

Callosilà  è  quella  durezza  od  asprezza  di 
pelle  0  di  tegumenti  che  presenta  le  apparenze 
o  i  principii  del  callo.  Si  trovano  callosità  in 
quelle  parti  del  corpo  dove  non  possono  aver 
luogo  calli,  n  cammello  è  fornito  di  parecchie 
callosità,  che  gli  servono  per  appoggiarsi,  sen- 
za danno  o  dolore,  quando  si  sdraia  stanco, 
0  quando  dorme  ;  e  di  queste  callosità  la  più 
grande  è  sul  dinanzi  del  petto,  quattro  un  po' 
più  pìccole  lunffo  le  zampe  anteriori ,  e  due 
sulle  zampe  di  dietro.  Questi  non  sono  calli  (3). 
Cosi ,  nel  traslato,  quando  diciamo:  fare  il  cal- 
lo, callosità  non  v'ha  luogo.~ 


(i)  Quindi  le  frasi  a  iangue  caldo;  testa  calda, 

(t)  Anche  nel  latino  la  voce  callositaSj  eh'  è 

però  de'  bassi  tempi ,  ba  senso  diverso  da  callus. 


4S4. 

GALZERONE,  Calzbkotto. 

Significano  ambedue  calza  grossa;  il  secondo 
però  non  di  cotone  o  di  refe,  ma  di  lana,  e 
ordinaria.  Il  ealzerone  inoltre  è  più  grande; 
è  accrescitivo  di  calza:  il  calzerotto  o  si  so- 
prappone alle  calze  per  tener  caldo,  o  per  uso 
di  caccia;  ovvero  fa  le  veci  di  calza  sotto  gU 
stivali,  e  passa  di  poco  la  noce  del  piede. 
4tt». 

CALZETTA,  Calcino. 

Calzetta  è  diminutivo  di  suono  ma  non  di 
senso;  vale  calza,  ma  di  materia  più  fine, 
come  seta,  stame  o  simile:  calzino  è  vero 
diminutivo;  vale  quella  mezza  calza,  che  ta- 
luni adoprano  o  per  risparmio  o  per  loro  co- 
modo, la  quale  non  Mssa  la  metà  dello  stinco. 

CALZONI,  Brachi,  Brachbssb. 
Brache,  Mot  arde.  Brachine. 
Brachino,  Bracone. 
Bracare,  Sbracare. 

La  terza  è  voce  di  celia,  e  s'applica  d'or- 
dinario a  quelle  che  portan  le  donne.  La  pri- 
ma è  la  voce  più  comune  nell'oso.  La  secon- 
da ha  quasi  sempre  anch'  essa  significato  di 
celia:  se  non  che  laddove  si  voglia  indicare 
0  un  paio  di  calzoni  ordinarii,  o  molto  lar- 
ghi, si  potrà  anche  sul  serio  nominare  le 
brache,  E  questa  che  par  voce  si  bassa,  potrà 
forse  ricevere  nobiltà  da  una  significazione 
isterica ,  dove  servisse  ad  indicare  que'  cal- 
zoni che  i  Latini  chiamano  braccm  o  braem 
o  braehce;  ed  era  allora  la  veste  de' popoli 
d'oriente  e  del  settentrione,  simile  a'calzon- 
cionì  de'  Turchi  e  de'  Greci  moderni. 

—  Le  mutande  sono  strette,  corte,  da  te- 
nera! sotto  i  calzoni  o  la  gonnella  o  abito  lun- 
50.  Quelle  del  padre  abate,  che  il  Boccaccio 
ice  brache,  ora  sono  mutande.  Le  brache 
sono,  d'ordinario,  più  larghe,  buone  anco  da 
mettersi  scoperte,  e  più  lunghe.  Quelle  d^Ii 
Orientali  son  brache. 

Nel  traslato:  cascai'  le  brache,  aver  paura; 
saper  e  ridire  le  brache  e  le  brachine^  è  ridire 
i  minuti  secreti  di  casa  ;  e  brachino  e  bracone^ 
chi  di  tali  cose  é  sollecito.  Bracone  più  dis- 
pregiativo che  brachino ,  il  quale  è  tra  il 
dispregio  ed  il  vezzo.  Sbracare,  un  po'  più  di 
bracare.  -  nsi  - 

487. 
CAMARLINGO,  Cellerario. 

Il  camarlingo  tien  custodia  del  danaro  d'una 
eomunità  ;  il  cellerario ,  delle  comunità  mo- 
nastidie.  Le  monache  hanno  la  celleraria: 
camarìingo  tra  di  esse  ha  pure  il  femminino. 
Ma  il  cellerario  di  certi  conventi  chiamasi 
camarlingo. 

Camarlingo  è  anche  una  dignità  di  corte: 
non  cosi  l'altro. 
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458. 
GAHERA,  Stanza,  Gabinetto. 

La  camera  é  proprìamente  la  stanza  da 
ietto.  Si  dirà  che  un  appartamento  è  compo- 
sto di  Quattro  stanze  »  di  sei:  non  di  quattro 
ovver  ai  sei  camere  (i).  In  certi  dialetti  ca- 
mera é  chiamata  qualunque  stanza;  ma  que- 
st'uso non  pare  imitabile»  perchè  renderebbe 
ÌDUtUe  runa  delle  due  voci. 

Entrando  in  un  albergo  si  domanda  una  o 
due  stanze;  e  in  tal  caso  stanza  si  chiama 
anco  quella  da  letto  :  nelle  barche  non  v*  è 
propriamente  stanze^  ma  camere  o  cameret- 
te »  più  o  men  disagiate  (3). 

*  —  Gabinetto  è  stanza  interna  da  scrivere» 
studiare,  conservare  cose  preziose.  Gabinetto 
fisico;  gabinetto  letterario;  corriere  di  gabi- 
netto. -  momAm  - 

4S9. 
CAMERATA,  Compagno  »  Compagnone»  Compare  » 
Comare. 
Collega»  Confratello. 

Compagno  è  più  generale.  Camerata  è  il 
compagno  militare. 

Compagnone  si  unisce  per  lo  più  a  qualche 
epiteto,  come  buono»  gioviale»  o  simile  :  e  dice 
appunto  un  compagno  che  sa  stare  allegro» 
sa  reggere  alla  celia»  sa  tener  desta  la  Bri- 
gata (5).  Buon  compagnone  in  società  può  es- 
sere un  tristo  compagno  in  viaggio.  Fra  i 
camerati  è  facilissimo  trovare  quello  che  mo- 
ralmente si  chiama  un  cattivo  compagno. 

*  —  À  significar  pei*sona  colla  quale  vivasi 
in  umiliare  eguaglianza»  il  popolo  dice  anco 
compare.  Comare  dicono  tra  loro  le  donne  nel 
medesimo  senso;  ma  quando  un  uomo  dice: 
la  comare»  par  che  dica  tiualcosa  di  più  e  di 
troppo.  -  oAvvom  - 

*'  —  Confratello  dicesi  più  propriamente  di 
corpi  religiosi;  collega,  di  chi  è  chiamato  ad 
operare  »  od  a  vivere  insieme  con  altri.  Con- 
mtelio  »  d*  una  confraternita  ;  collega  »  in  un 
collegio»  in  una  scuola»  nella  scienza»  nella 
deputazione»  e  nei  magistrati.  -  bbìiubéb.  - 

CAMBRETTA»  Camerella»  Camerino,  Cella. 

Cameretta^  piccola  camera  in  genere  :  cch 
merino  y  nella  lingua  parìata,  dicesi  d'ordina- 
rio» per  eufemia»  dov*è  il  cesso,  sebbene  possa 
aver  senso  affatto  generale.  Camerino  e  pur 
quello  de'  teatri  ove  gli  attori  si  vestono.  Cch 
merella  è  nella  lingua  viva  quel  chiuso  di 


(i)  Darti:  A  mostrar  ciò  che  in  camera  ti  puote; 
parlando  di  turpi  lascivie. 

(s)  Boccaccio  :  Sopra  una  nave  nkmtatij  data  loro 
tma  cameretta  nella  poppa.  Camera  infatti  i  Latini 
chlamavaDo  uo  soffiUo  a  vòlta,  qual  è  nelle  navi. 

(s)  Cton.  MoRBL.  :  Era  compagnone  da  godere j 
lieto  e  di  buona  condizione. 


drappi  o  simili  robe  che  si  fa  intorno  al  letto; 
che  non  é  però  da  confondere  con  lo  zanza- 
riere» le  cui  cortine  sono  a  perpendicolo  del 
letto  stesso  e  non  iscendono  fino  a  terra;  né 
col  letto  parato»  che  consiste  nel  drappo  so- 
vrapposto al  letto  a  modo  di  cielo  o  di  cupo- 
la, che  scende  fino  a  una  certa  altezza»  senza 
però  ricoprirlo. 

Cella  è  la  camera  del  romito»  del  religioso» 
o  del  solitario  in  genere»  sia  consacrato  aUe 
lettere  o  a  Dio.  Avvi  però  delie  cosi  dette 
celle  che  son  camere  comodissime:  il  cambia- 
mento de*  costumi  fa  diventare  improprie  e 
mentir  le  parole. 

Il  diminutivo  di  cella  ha  qualche  senso 
traslato. 

461. 
CAHICIONE»  Camiciotto. 

Camicione,  grande»  o  grossolana  camicia. 
Camiciotto  dicesi  oggidì  quello  che  gli  stal- 
loni adoprano  nelle  scuderie  nell'  atto  di  go- 
vernare i  cavalli;  o  i  vetturali  in  viaggio»  e 
in  qualche  luogo  i  contadini  :  ed  è  gonnella 
corta  a  forma  ai  camicia. 
46S. 

CAMPANELLA  »  Campanello  ,  Campanetta  ,  Cam- 
panellino, Campanccgia. 
Scampanìo,  Scampanata. 
Scampanellìo,  Scampanellata. 

Campanella  hdiYarn  sensi  nell'uso  vivente. 
I.**  Vale  quel  cerchio,  per  lo  più  di  ferro,  fetto 
a  guisa  d*  anello ,  che  s*  appicca  ali*  uscio  per 
picchiare  (1).  II.**  Que'  éerchietti  che  tengono 
per  lo  più  le  donne  agli  orecchi.  UI.^  Quel 
cerchietto  di  fil  di  ferro  attaccato  alle  portiere, 
alle  tende,  e  simile,  per  farle  scorrere,  a  fine 
di  aprirle  o  serrarle. 

Campanello  è  propriamente  il  diminutivo 
di  campana  (2).  Campanello  chiamasi  quel  che 
dalla  porta  auna  casa  corrisponde  nell'inter- 
no degli  appartamenti,  o  dall'uno  aH' altro 
appartamento»  o  daH'una  camera  all'altra  »  e 
si  suona  o  per  chiamare,  o  per  dar  segno  d'a- 
prire. Così  diciamo:  andare  a  suon  di  campa- 
nello, vale  a  dire  a  ore  fisse,  e  simili.  Cam- 
panello 0  campanellino  è  quel  che  nelle  chie- 
se dà  segno  dell'  Elevazione ,  o  d' altri  sacri 
riti  (5). 

Un  piccolo  vaso  che  ha  forma  di  campana» 
si  dirà  non  campanello  né  campanella,  ma  si 
campanetta.  Nelle  operazioni  chimiche  acca- 


(i)  Quindi  1  proverbii  familiari  :  attaccare  i 
pensieri  alla  campanella  dell'uscio  ;  baciare  la 
campanella,  che  son  vivi  tuttora. 

(2)  Qualunque  cosa  abbia  forma  di  campanella, 
sogliamo  ctiiamare  con  questo  nome;  onde:  I  florf 
a  campanelle ,  e  simili. 

(3)  ViT.  S.  Art.  :  Al  suono  di  quel  campanellino 
che  si  suona  all'altare,  all'elevazione  del  Signore. 
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drà  spesso  di  nominare  una  campana  o  una 
campanella  di  velro. 

Campanuecia  è  poco  dell*  uso  della  lingua 
parlala,  e  mollo  men  campanuzzo  o  campa- 
nuzza.  Il  primo  nondimeno  può  servire  a  in- 
dicare campana  non  piccola  quanto  un  cam- 
panello^ ma  meschina  di  forma  e  di  suono. 

Scampanio,  Scampanata. 
Scampanellio  i  Scampanellata. 

—  Scampanala,  Tallo;  scampanio  il  suono. 
Sì  fa  una  scampanata;  si  senle  uno  scampa- 
nio. Lo  scampanio,  d*ordinario,  è  di  più  cam- 
pane; la  scampanata,  anche  d*una. 

—  £  differenze  analoghe  porrei  tra  scam- 
panellio e  scampanellala;  dell'uso  anch'esse. 
-  A.  - 

465. 
GAHPAIHMIE,  Cawaivagcio. 

n  primo  è  grossa  campana  in  generale;  il 
secondo  è  quel  campanello  più  o  men  grosso 
ehe  si  mette  al  collo  delle  bestie  nelle  gregge 
e  negli  armenti. 

Nel  traslato,  un  cicalone  che  mai  non  fini- 
sce di  dire,  si  suole  chiamar  campanaccio. 
464. 
«CAMPESTRE,  Gampacnuolo,  àgebsti,  àceaeio. 
CAMPBSTaB,  Rustico. 

-—  Campagnuolo,  persona  che  vive  ne*  cam- 
pi, che  li  coltiva ,  che  li  ama.  Diciamo  anco: 
costumi  campagnuoli,  e  vita;  ma  non  direm- 
mo virtù;  bensì,  semplicità  campagnuola,  e 
simile. 

Can^pestre  dicesi  delle  cose,  de* luoghi,  dei 
lavori,  degli  usi.  Agrario  è  affine  a  campestre, 
ma  d'uso  più  scientifico  e  teoretico.  -  oatti  - 

—  Campagnuolo,  per  ordinario,  di  soggetti 
animati;  campestre,  di  cose.  Buon  campagnuo- 
lo; fungo  campestre.  Agrario,  tutto  ciò  aie  ri- 
guarda i  campi:  legge  agraria;  strumento, 
giornale  agrario.  -  wamMaa  - 

—  Agreste  ha  mal  senso  di  troppo  rustico, 
di  contrario  ad  urbano  (i);  campestre  non 
ispira  altre  idee  che  di  semplicità  e  d' inno- 
cenza. -  A.  - 

Campestre,  Rustico. 

—  Campestre  di  campagna  ;  rustico  di  villa. 
In  casa  campestre  è  semplicità  talvolta  ele- 
gante; casa  rustica  è  alquanto  rozza.  Le  occu- 
pazioni campestri  possono  garbare  anco  al 
cittadino;  la  vita  rustica  chiede  1*  abitazione 
conlinova  nelle  campagne.  -  fai 


«CAMPESTRE  (CASA),  Casa  di  campagna. 

—  Campo  e  campestre,  sveglia  idea  di  cul- 
tura: campagna  s*usa  volontien  come  contrap- 


posto a  città.  Casa  campestre  è  dunque  abi- 
tazione con  le  attinenze  necessarie  alla  cul- 
tura de*  campi:  casa  di  campagna  è  abita- 
lazione  con  le  comodità  e  ^li  agi  di  gente  che 
viene  di  città ,  e  troppo  vi  porta  i  costumi  e 
gli  abiti  cittadini.  Alla  prima  la  corte,  Torto, 
Paia,  la  stalla,  il  polbiio,  e  simili:  alla  seconda 
le  rimesse ,  il  giardino ,  il  corUle ,  i  viaU ,  il 
parco,  se  occorre. 

Una  casa  di  campagna,  rustica  e  semplice, 
ò  casa  campestre.  -  BBAintÉB  - 
466. 
CAMPO,  Podere. 

—  Podere  è  campo  coltivato,  con  casa»  d*or- 
dinario,  pel  villico  coltivatore.  -  a.  - 
467. 
CAMPO,  Lim. 

---  Lizza,  termine  storico  in  più  d*uno  dei 
suoi  sensi,  è  sleccalo  fatto  in  mezzo  al  campo; 
lo  steccalo  entro  al  quale  cavalieri  o  duelltunti 
combattevano.  Segni  (stor.  lib.  4)  :  «r  Erano 
falli  due  campi  con  brevi  lizze,  e  attorniati  e 
distinti  Tuno  dairaltro;  nelFuno  de*  quali  do- 
veva combattere  il  Bandini  e  Lodovico,  e  nel- 
Taltro  Dante  e  TAldobrando,  in  un  medesimo 
tempo  ».  -  voiJMMa  - 
468. 
CANAPA,  Canapo. 

La  canapa  è  Terba  e  Q  tiglio  che  se  ne  trae; 
il  canapo  è  la  fune  grossa,  falla  di  canapa  (i). 
469. 
CANCELLARE,  Cassare. 

Casiatuea,  Cassazione,  Cassamento. 

CoMore,  trattandosi  di  qualùnque  cosa  scrit- 
ta 0  segnata,  è  affine  a  cancellare;  ma  ne  diffe- 
risce, I.^  perchè  si  cassano  anco  le  cose  incise 
sul  marmo  o  sopr*altra  materia  dura  più  pro- 
priamente; cancellansi  le  scrìtte  sul  foglio  (S). 
n.^  Si  cassano  non  solo  le  parole  o  le  lettere, 
ma  le  immagini  ancora  (3):  queste  non  si  can- 
cellano (4).  in.^  Si  cassano  sullo  scrìtto  le  pa- 
role anche  col  temperìno  o  con  altro  ferro  ap- 
puntato 0  affilalo,  ovvero  con  liquore  corro- 
sivo: si  caneellano  con  la  penna.  lY.^  Sotto 
le  cancellature  si  può  talvolta  discernerne 
qualche  traccia  della  scrittura;  talvolta  rile- 


(l)  yégcTj  57/WOC. 


(f)  Il  Pm.  :  Sai  di  che  poco  canape  s'allaccia 
Un'anima  gentil.  Canapo  e  più  comune  nell^uso: 
ma  canape^  nella  lingua  scritta,  può  parer  neces- 
sario. Vediamo  almeno  di  serbarlo  a  qualche  raro 
traslato  poetico. 

(s)  Vite  ss.  Padri:  Cassare  questa  scritta  e  que- 
sto titolo  eh' è  sopra  la  porta. 

(a)  Perchè  propriamente  cassare  è  radere  via, 
e  canceliare  è  coprire  0  nascondere  lo  scrìtto  eoo 
altri  segni. 

(4)  VmAM  :  Trascripendo  colla  scrittura j  non 
solo  le  figure  anco  fregate  e  cassate  j  ma  ogni  li- 
nea^ otjni  punto  e  quasi  ogni  scorbio. 


GÀJM 


(157) 


CAJH 


varia  Ghiarìssima.  La  differenza  è  coofermata 
dall^origiae  della  voce.  Cancellare  è  della  non 
aurea  latinilà ,  e  viene  dal  tirar  sullo  scritto 
linee  che  s' incrocicchino  a  guisa  di  cancelli. 
Anche  quando  la  cassatura  e  debole,  par  sem- 
pre più  della  cancellatura.  Y.^  D'  una  parola 
o  di  poche»  si  dirà  meglio  cassata  che  cancel- 
lata, per  la  ragione  che  ho  detto.  Nei  mano- 
scritti deir Ariosto ,  e  d*  altri  poeti  e  scrittori 
insigni  »  si  trovano  »  ad  ammaestramento  e  a 
confusione  nostra  5  moltissime  cassature.  Y*  è 
certi  manoscritti  che  non  si  possono  correg- 
gere se  non  dando  dì  penna,  e  cancellando  di 
pianta. 

In  senso  estensivo,  se  non  traslato,  si  cassa 
una  sentenza,  non  si  cancella;  cioè  si  dichiara 
non  fondata  sul  diritto  e  sul  vero,  e  però 
nulla  (i).  Si  cassa  una  persona  da  un  ruolo: 
per  esempio  un  militare,  un  impiegato.  In 
questo  senso  cancellare  non  s*usa.  Ma  ben  di- 
cesi: cancellare  uno  dal  numero  degli  amici, 
de*  cittadini.  La  differenza  dunque  sta  in  ciò, 
che  cassare  è  termme  particolare  e  tecnico  ; 
cancellare,  più  generale  e  più  nobile  (2).  Nes- 
suno direbbe  che  Dio  cassa  i  traditori  della 
patria  i  quali  in  degno  modo  il  sacrilegio  non 
ammendino,  dal  numero  degli  eletti  (5), 

Cosi  diciamo:  cancellare  una  macchia,  un 
peccato;  dove  non  ha  luogo  cassare  (4)  ;  per- 
chè la  colpa  può  essere  bensì  ricoperta  da  un 
atto  contrario,  ma  non  propriamente  tolta  via. 

Cassatura,  Cassazione,  Cassamento. 

Cassatura  ha  senso  proprio;  cassazione,  tras- 
lato. Cassatura  dello  scritto;  cassazione  d*una 


(1)  In  senso  più  generale  il  Villani:  C(u$ò  tutte 
le  sue  operazioni^  e  fece  eleggere  un  altro  papa. 

(9)  E  in  generale  parlando,  cancellare  è  quasi 
sempre  più  nobile.  Nei  verso  di  Dante:  Ma  tu 
che  sol  per  cancellare  tcHPtV»  non  avrebbe  bel 
suono  cassare. 

(s)  CA.VAUA  :  Mi  cancella  dal  libro  éella  i^ita. 

(4)  Anche  cassare  però  ha  un  senso  traslato  suo 
proprio;  e  lo  si  vede  da  questo  esempio  dell'au- 
tore del  nuovo  Saggio  sull'origine  delle  idee. 
uNon  curato  questo  piccolo  elemento j  come  si 
irasanda  lUnfinitesimo  in  matematica  j  e  come  si 
cassa  dal  numero  degli  iwmini  il  poverello  da' 
grandi, . .  »  In  questo  senso  cassare  è  più  dei 
traslato  cancellare  :  aggiunge  a  questo  un'  idea  0 
di  noncuranza  totale,  0  di  biasimo.  Cassare  infatti 
nella  bassa  latinità  valeva  cassum  reddere. 

Differenze  analoghe  nota  T  Enciclopedia  tra  ef' 
faccTj  raturcTj  rayer^  biffer.  La  lingua  francese, 
che,  a  detta  d'alcuni,  è  più  povera  delia  nostra, 
in  questo  caso  ci  uguaglia  se  non  ci  supera  di 
riocbezza.  Dico  :  ci  uguaglia ,  perchè  al  suo  ra* 
turer  corrisponde  li  nostro  raschiare.  L' Italiano 
ha  di  più  scancellare  «  eh'  è  tutr  uno  con  cancel- 
lare, come  ognun  sa;  se  non  che  in  certi  luoghi 


sentenza,  d'un  decreto,  d'un  atto  (i).  U  fatto 
del  cassare  persona  da  un  ruolo,  sarà  cassa» 
mento.  Questa  voce  inoltre  non  esprime  che 
Fatto  (2). 

470. 
CANCRENA,  Canchbeo. 

Canchero  0  cernerò  è  propriamente  il  tumo- 
re 0  lulcere:  cancrena  è,  come  ben  dice  la 
Crusca,  tutta  quella  parte  mortificata  intorno 
air  ulcere  od  al  tumore ,  la  quale  va  sempre 
più  dilatandosi. 

In  senso  traslato  diciamo  canchero,  canche- 
rino,  uomo  0  donna,  pien  di  malanni.  Dicia- 
mo cancrena  le  ulcerose  malattie  dell*  anima, 
ed  anche  gl'interni  vizii  che  rodono  le  socie- 
tà. La  corruzione  di  quelli  che  governano,  è 
cancrena  di  uno  Stato. 
47i. 
CANCRO,  Granchio. 
Grapichio,  Gambero. 

I.^  U  gambero  è  più  piccolo  del  ^anchio. 
Gamberi ,  certi  piccoli  crostacei  d'acqua  dolce 
o  marina,  che  granchi  non  sono  (3). 

II.**  Rosso  come  un  gambero  (ft^);  far  come 
il  gambero,  che  dà  sempre  addietro  (5),  son 
frasi  vive,  dove  familiarmente  non  si  sostitui- 
sce granchio. 

m.^  Gambero  può  avere  il  diminutivo  gam- 
beretto, che  granchio  non  ha.  Ben  si  potrebbe 
dir  granchiolino  (6). 

IV.^  Nel  traslato  diciamo:  pigliare  un  gran- 
chio, per,  commettere  uno  sbaglio;  avere  il 
granchio  al  borsellino,  e  vale  esser  avaro  (7). 
Farsi  un  granchio  a  secco,  cioè  stringersi  un 
dito  tra  legno  e  legno,  tra  sasso  e  sassoso  al- 
trimenti ,  si  che  vi  rimanga  un  segno.  E  pi- 
gliare un  granchio  a  secco,  nel  traslato,  vale 
pigliare  uno  sbaglio  non  leggero.  Granchio , 
per  queir  intormentirsi  che  &  mano  0  piede. 
Sensi  non  proprii  di  gambero. 


ove  si  tratti  d'esprimere  la  cosa  con  maggior 
forza ,  può  venire  più  in  taglio. 

(1  )  Stat.  Mbbc:  Facesse  contro  i  sopraddetti  or- 
dini . . .  correzioni^  cassazioni  e  dic/tiarazionL 

(«)  Salviw:  Cosi  questo  punto  per  segno  di  cas- 
samento...  come...  se  v'avesse  quelle  lettere  scritte 
il  copista  per  errore.  Non  si  potrebbe  dire  :  per 
segno  di  cassatura;  giacché  questa  voce  con  la 
sua  desinenza  esprime  l'atto  già  (atto:  cassamento 
esprime  il  fatto  0  il  da  farsi  secondo  i  casi. 

(3)  li  granchio  si  chiama  nella  storia  naturale 
cancer,  e  il  gambero  astacus:  in  francese.  Il  primo 
crabe;  écrevisse  li  secondo. 

(4)  Uppi:  Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito. 
(s)  Troll.  Eq.:  Ritoma  addietro,  e  fa  come  il 

gambero. 

(6)  È  del  Puuu  e  del  Caro  :  non  dell'  uso ,  ma 
bella. 

(7)  Framzesi:  Ma  s'è'  granchi  non  ha  nella 
scarsella j    Troverà...  da  darne  una  satolla. 
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V.®  Gambero  non  Im  femminino:  il  Geccbi 
usò  granchiessa,  che  non  è  della  lingua  vì- 
vente, ma  che  può  venir  necessario. 

In  letteratura  e  in  politica  tutti  possono  pi- 
gliare de*  granchi:  ma  e*  é  di  quelli  che  assu- 
mono per  uffizio  di  ridurre  gì*  ingegni  e  le 
faccende  alla  similitudine  de'  gamberi;  e  co* 
storo  non  sono  né  i  meno  onorati  né  i  meno 
ingegnosi. 

Cancro  è  un  de'  segni  celesti.  E  cancro  è 
la  nota  malattia ,  più  comunemente  chiamata 
canchero  (1). 

47«. 
CANDELABRO,  Gakdellierb. 

Candelabro  è  più  scelto;  candelliere,  del- 
l'uso comune.  Il  Monti  in  un  suo  sonetto  no- 
mina i  sette  candelabri  veduti  dall'Apostolo 
dell'amore.  Quello  del  tempio  di  Salomone  era 
il  gran  candelabro.  Anco  nelle  chiese  nostre 
i  più  grandi  ed  ornati  cosi  si  chiamano  tuttora 
in  Toscana.  Ma  quello  che  s*  usa  nelle  case 
private,  candelabro  non  è  certamente,  se  non 
quando  é  molto  lavorato  ed  ha  più  viticci. 
475. 
CANDELETTA,  Cerino,  Stoppino,  Candiliiia, 
Moccolo. 

Lo  stoppino  è  Incisolo  di  candela,  più  o 
meno  grande,  e  dicesi  anche  quella  sottilissi- 
ma candeletta  di  cera  che  si  tiene  o  ravvolta 
sopra  di  sé,  0  dritta  per  portarla  qua  e  là  di 
notte  per  casa  sopra  la  cosi  detta  bugia,  o  me- 
glio stoppiniera.  Cerino  ha  altresì  questo  sen- 
so ,  ma  non  ha  l'altro  di  lucignolo  ;  e  dicesi 
d'  ordinario  dello  stoppino  ravvolto  sopra  di 
sé  a  forma  quasi  di  gomitolo  quadro.  La  can- 
deletta 0  moccolo  può  essere  un  po'  più  grossa 
dello  stoppino  ;  ea  ha  forma  diritta,  a  diffe- 
renza del  cerino ,  eh'  è  sottile  anch'  esso ,  e 
può  essere  rajp^gomitolato. 

Candelette  inoltre  diconsi  quelle  che,  di  qua- 
lunque materia  sieno  composte  (per  esempio, 
di  gomma  elastica),  hanno  forma  di  sottili  can- 
dele: il  qual  senso  non  ha  candelina,  die  del 
resto  le  è  affatto  sinonimo  (3). 
474. 
CANGIANTE,  Cangio. 

Cangiante  é  bene  spiegato  dallo  Speroni 
cosi:  M  L'ermesino  (e  lo  stesso  dioasi  di  qua- 
lunque drappo)  fiitto  con  fila  di  più  colori,  per 
ciò  è  detto  cangiante,  che  stando  fermo  nel- 
l'esser  suo  e  sempre  essendo  ermesino,  ad  ogni 
volta  e  rivolta  dì  lume  e  d'occhio,  cangia  Pa- 


.  (i)  Caochero  e  caocberino  si  chiama  nell'  uso 
persona  fasUdiosa,  o,  comecchessia,  Incomoda. 
E  persona  mal  sana ,  e  arnese  e  strumento  qual- 
siasi sconquassato  e  che  non  faccia  al  bisogno,  si 
dice  pur  canchero  e  cancberino.  Il  secondo  sa  più 
di  cella:  ma  poco  attenua  la  forza  del  rimprovero, 
(s)  Candelino  è  anch'  esso  deir  uso. 


spetto,  e  or  ^aUo ,  or  rosso,  or  celeste  si  fSi 
stimare  da'  riguardanti  ».  Qualunque  corpo 
pertanto  rifletta  la  luce  in  modo  sì  vario  da 
portare  all'  occhio  la  sensazione  di  più  colorì 
differenti,  è  cangiante.  E  dicesì  anche  cangio: 
in  ciò  le  due  voci  sono  sinonimo,  specialmente 
ove  si  tratti  delle  cose  operate  dall'  arte.  Ma 
dei  colori  naturali,  meglio  forse  sarà  cangiante 
che  cangio.  H  color  delle  piume  della  colomba 
è  cangiante,  non  cangio:  cangio  e  cangiante 
il  color  d'un  vestito. 

Cangiante  inoltre  ha  un  senso  suo  proprio 
che  cangio  non  ha;  e  vale  color  che  non  dura, 
che  sbiadisce. 

478. 
"'CANGIARE,  TmASMOTARE. 
Cambiahb,  Cangiare. 
Cambiare,  Permutare,  Barattare. 
Baratto,  Cambio,  Permuta. 

Cangiare  è  il  più  generale;  dicesi  delle  for- 
me, dei  colori,  dell'uomo,  delle  cose,  dell'ani- 
mo, delle  parole,  del  tempo. 

—  lYasmutare  dinota  cambiamento  intero 
d'una  cosa  in  altra,  o  d'uno  in  altro  stato,  e 
modo  d'essere.  -  a.  - 

—  Uno  zecchino  si  cambia  quando  se  ne 
riceve  in  altra  moneta  il  valsente;  cangia  for- 
ma se  si  schiaccia  o  si  strugga. 

Da  cambiare  cambio,  da  cangiare  si  fa  can- 
giamento. 


Cambiare,  Permutare,  Barattare, 
Baratto,  Cambio,  Permuta. 

—  Sì  cambia  e  si  permuta  cosa  con  cosa 
non  solo,  ma  titolo  con  titolo,  uffizio  con  uf- 
fizio; si  baratta  sempre  cosa  materiale  con 
cosa  materiale.  Barattare  è  il  più  familiare 
dei  tre.  Permutare  è  la  voce  propria  della 
scienza ,  quasi  contrapposto  a  comprare,  n 
commercio  in  sul  primo  fu  tutto  di  pennuta- 
zione.  Mei  permutare  io  posso  dar  eose  molto 
diverse  da  quelle  che  mi  son  date  :  posso  per- 
mutare e  cosa  con  cosa,  e  merce  con  ^[ioiello, 
e  casa  con  campo,  e  podere  con  pensione ,  e 
una  pensione  con  un  tìtolo.  Codeste  son  per- 
mute propriamente. 

Si  cambiano  anco  persone  con  persone,  co- 
me nel  servizio  militare:  né  codesta  è  permuta. 
Poi,  nel  cambio  sì  ha,  più  ordinariamente,  ri- 
guardo al  valore  delle  cose  eambiate,  e  si  pensa 
a  comechessia  conguagliario. 

Cambio,  diciamo,  non  già  permutazione» 
d'affetti.  À  cambio ,  dicon  sempre  del  cambio 
di  moneta;  a  baratto ,  d' altre  cose. 

Si  barattano  per  lo  più  cose  d'uso,  come 
mobili,  arnesi,  abiti,  cavalli,  e  simili.  Dicia- 
mo: acquistare  una  cosa  parte  in  contanti  e 
parte  in  baratto.  Fare  a  baratto.  U  cambio 

Suo  essere  un  baratto,  ma  non  ogni  cambio 
baratto. 
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^  n  baratto  può  seguire  tra  cose  d*iiiegnalis- 
simo  valore.  Si  baratta  un'edizione  splendida 
di  libro  men  utile  con  altro  libro  di  meno 
prezzo»  ma  più  necessario  al  nostr*uso. 

Barattare  ha  poi  un  senso  che  gli  altri  non 
hanno.  Si  baratta  non  volendo,  per  caso,  per 
sbadataggine,  nostro  malgrado.  Mi  è  stato 
barattato  il  cappello,  l'ombrello,  il  cappotto. 


—  Si  baratta,  non  commercialmente,  ma 
per  comodo,  o  per  piacere,  o  per  isbaglìo.  Si 
permuta ,  più  spesso  per  comodità  recìproca 
tra  quelli  che  fanno  tale  contratto.  Camoiare 
più  propriamente  dicesi  del  danaro,  o  di  va- 
lori simili.  Cambiare  uno  scudo  (i)-moiuJn- 
476. 
'CANINO,  Cicciolo. 

CucaOUNO,  CucaOLETTO,  CUCCIOLOTTO. 

Può  il  canino  esser  finito  di  crescere,  e  ri- 
maner sempre  canino,  perché  tale  per  natura; 
U  cucciolo  na  tuttora  an  crescere  (2).  Nel  fi- 
gurato, dicesi  cucciolo  a  persona  inesperta  e 
semplice;  onde  il  proverbio  toscano:  »  Gente 
astuta  e  gente  cucciola.  Nel  fango  di  Cupido 
ognun  vi  sdrucciola  ».  OAcciolino,  piccolo  e 
grazioso  cucciolo  j  cticcioletto,  leggiadro  cuc- 
ciolo, e  di  mezzana  grandezza;  cticciolotto, 
cucciolo  grossotto  e  ben  tardiiato.  Anche  que- 
sti diminutivi  hanno  il  senso  metaforico  notato 
nel  positivo.  -  mun  - 
477. 
CANNELLA,  Cannello. 

Cannella  è  il  piccolo  doccione  de*  condot^ 
ti  (3);  cannella  e  il  legno  bucato  a  guisa  di 
bucciuol  di  canna  per  attinffcre  il  vino  dalla 
botte  (4).  Cannello  dicesi  di  varie  cose  che 
hanno  forma  di  bucciuolo  di  canna,  od  anche 
diversa  (tf);  come  cannello  di  china ,  di  can- 
nella, d'argento  (6),  di  carbone  (7),  di  zolfo, 
di  nitro.  Cannello  è  anco  quel  pezzuolo  di  vera 
canna  che  tagliato  tra  Tun  nodo  o  l'altro,  ser- 
ve a  diversi  usi  ne'  lavori  di  drappi  o  di  panni 
Per  esempio,  per  tessere,  al  cannello  s'avvolge 


(i)  In  Toscana  più  comunemente  scambiare: 
ma  questo  dice  più  propriamente  Jl  pigliare  In 
iflcambio  una  cosa  per  T  altra. 

!%)  Dicono  anche  cucciOj  ma  più  di  rado, 
s)  Palladio:  Una  cannella  di  pionUMj  per  la 
quale  vi  si  metta  l'acqita, 

(4)  Vaecsi  :  Cacare  le  cannelle  delle  botti,  -  Il 
Firenzuola  paragona  i  capezzoU  delle  poppe  alle 
cannelluzze  d^  un  vaso. 

(s)  Per  esempio ,  Il  Magalotti  parla  d' un  can- 
-  nello  a  chiocciola. 

(6)  Segni  :  Un  cannelle tto  d'argento^  da  schiZ'^ 
zare  acqua  per  giuoco.  -  Magalotti:  Il  cannellino 
del  termometro. 

(7)  Del  carbone  dicesi  e  canneUa  e  cannello  ; 
ma  Questo  è  più  comune  neir  uso. 


il  filo,  e  si  va  mano  mano  svolgendolo  nel- 
Fatto  di  mandare  la  spola. 
47o 

GANNONCELLO,  Cannoncino. 
Cannoncbtto,  Cannonciotto. 
Cannoncino,  Bordoncino. 

Cannoncello,  d'ordinario,  un  piccolo  tubo 
0  di  terra  0  di  piombo,  che  serve  da  condotto; 
cannoncino ,  tubettino  molto  più  piccolo ,  di 
canna  0  d'altra  materia.  Diremo  dunque:  i  can- 
noncelli,  non  :i  cannoncini  d*un  doccione;  di- 
remo: il  cannoncino,  non:  il  cannoncello  d'una 
penna  (i).  ' 

Cannoncetti  son  paste  che  si  fanno  in  mi- 
nestra ,  bucate  in  mezzo  a  modo  di  cannon- 
celli.  Se  più  grosse ,  diconsi  cannonciotti  e 
cannoncioni:  e  quest'ultimo  diventa  quasi  si- 
nonimo a  cannelloni. 

Le  pennine  degli  uccelli  hanno  i  lor  coit- 
noncini:  questi  cannoncini,  quando  comincia- 
no a  spuntare  appena,  diconsi  bordoncini. 
479. 

CANTAFERA,  Cantafavola,  Tiritera,  Tantapira, 
Tantaferata,  Filastrocca,  Filastroccola. 

Filastrocca,  serie  lunga  e  noiosa  di  parole 
0  non  convenienti  0  non  vere  (2).  Filastrocca 
di  bugie ,  di  citazipni ,  di  nomi  :  un  discorso 
pieno  d' enumerazioni ,  d'  ampollosità ,  fila- 
strocca.  Dicono  anche  filastroccola,  che  vale 
il  medesimo;  se  non  che  attenua  col  suono  la 
cosa ,  e  a  soggetti  meno  odiosi,  0  più  minuti, 
meglio  s'applicherà  (5).  Dicevasi  un  tempo  in 
senso  affine  filatera  e  filatessa,  con  alcune  dif- 
flìerenze  eh*  io  accennerei,  se  le  due  voci  fos- 
sero vive. 

Cantaféra  è  cantilena  noiosa,  o  in  versi,  o 
in  prosa  canora ,  0  cantata  da  chi  la  recita. 
Cantaféra  accademica.  Non  è,  credo,  comune 
nella  lingua  parlata.  0  è  meno  di  cantafavola, 
eh'  é  lungheria  non  vera  (4). 


(t)  Caucarao:  Si  meni  per  condotto  murato  0 
per  cannoncelU  di  piombo.  -  Lib.  Gur.  mal.  :  CStm- 
noncino  di  canna.  -  Ub.  Prbd.  :  Di  paglia. 

{2)  Allegri  :  Canterellar  di  Flora  e  FillCj  Ko- 
gliono...  queste  filastrocche.  -  Lippi:  Perchè  non 
gli  moria  la  lingua  in  bocca,  Bicominciò  que^ 
st*altra  filastrocca. 

(5)  FiRBNzuoLA  :  Egli  che  non  era  mica  povero  • 
di  parole j  con  certe  sue  filastroccole  la  fece  n'- 
maner  tutta  soddisfatta  -  Non  mi  dicesti  tu...  e 
mille  altre  filastroccole?  -  In  senso  più  mite,  cioè 
di  cosa  meramente  noiosa:  Cant.  Carn.  Questi  00- 
stri  dappochi  commediai  Certe  lor  filastroccole 
vi  fanno  j  Lunghe  e  piene  di  guai.  Che  rider 
poco  e  manco  piacer  danno.  -  Redi  :  Voglion  che 
nel  nostro  cervello  si  faccia  ttUta  questa  filastrocca 
di  nomi. 

(4)  Salvini  :  Con  quella  sua  cantafavola  mi 
tenne  a  paiuolo  per  du^ore.  -  Cbcchi  :  Tutte  can- 
tafavole. -  Caro:  È  necessario  ch'io  ve  ne  faccia 
cosi  lunga  cantafavola. 
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Tiritèra y  discorso  non  breve,  pieno  di 
espressioni  9  che  (come  il  suono  dice)  si  stra* 
scicano  Tuna  dopo  raltra,  e  di  piccolezze.  La 
cantafavola  è  un  pò*  mendace;  la  filastrocca, 
talora  mendace,  e  sempre  noiosa:  la  tiritera^ 
noiosa  ed  inetta  (4).  Tantaféray  discorso  in- 
forme, e  male  commesso;  pensato  si,  ma  poco 
e  non  bene.  Pud  essere  il  discorso  vero  e  non 
inetto,  ed  essere  tantafera  (3). 

Le  facezie  di  certa  gente  son  filastrocche 
d'impertinenza,  e  filastroccole  di  freddura;  le 
dottrine  di  certi  politici,  cantafavole;  l'armo- 
nia  di  certi  verseggiatori  è  una  cantafera  pro- 
lissa. La  filosofia  di  certi  moralisti,  una  fredda 
tiritera,  Telòquenza  di  certi  accademici,  tan- 
faferaU  vere  (5).  Questo  lusso  di  vocaboli  dis- 
pregiativi indica  il  bisogno  che  se  n*è  sentito 
m  Italia:  e  il  sentimento  del  male  è  già  prin- 
cipio di  medicina. 

Un  pezzo  di  statistica  mal  digerito ,  è  una 
filastrocca  uggiosa ,  ma  non  inutile:  ai  lette- 
rati vuoti  di  sapere  dilettano  più  le  lor  tanta- 
fere,  e  le  lor  cantafere  ai  verseggiatori  mestie- 
ranti, e  ai  filosofi  dozzinali  le  lor  tiritere. 

La  cantafera  é  de'  pedanti  in  verso;  la  tan- 
tafera,  de'pedanti  in  pro^,  e  di  tutte  le  teste 
confuse:  la  tiritera,  delle  teste  conftise  e  deboU. 
Può  un  ragionamento  avere  qvm  e  là  de'  buoni 
concetti,  ed  essere  una  tiritera:  pud  una  poe- 
sia, qua  e  la  mostrare  di  belle  immagini,  ed 
essere  una  cantafera:  può  un'enumerazione 
esser  fatta  in  be'  versi ,  ed  essere  una  fila- 
stroccola. 

48». 
CANTANE,  GAirroRB,  Gantatore, 

GARTAIfTB,  GaNTATRICB. 

GANTERino,  Gantebifia. 

Cantante  dicesì  d'ordinario  cohii  che  fa  pro- 
fessione 0  mestiere  dell'arte  del  canto.  Cantiere 
non  ha  questo  senso;  ma  o  nel  traslato  signi- 
fica poeta  (4>,  0  nel  proprio  di  coloro  che  can- 
tano in  coro  (tf).  Avvi  de*"  buoni  cantori  di  coro 
che  sul  teatro  riescono  cattivi  cantanti.  Negli 
usi  specialmente  poetici,  chiunque  canta  è  un 
cantore;  né  la  prosa  stessa  rifuggirebbe  dal 


(i)  Varchi:  Lunga  tiritera.  -  Allegri:  Venutogli 
a  noia  questa  ricadiota  tiritera, 

(s)  Berri  :  Jo  non  vi  accappierò  come  le  pere 
E  come  l'uova  fresche,  e  come  i  frati j  Nelle  mie 
filastrocche  e  tanta  fere.  -  Salvimi  :  Questa  tanta- 
fera  non  mi  piace  punto j  e  non  mi  posso  immagi' 
narc  ove  diavolo  ella  sia  per  battere. 

(»)  Buonarroti:  Né  che  i  procuratori mUnfinoC' 
chino  Con  lor  tantaferate.  -  Quante  tantaferate 
e  quanti  agguindoli. 

(4)  Dante  :  Jl  gran  cantor  de^bucolici  carmi. 

[6)  Maestruzzo  :  Il  soddiaconOj  ovvero  lettore j 
ovvero  il  cantore.  -  G.  Villaiu  :  Cantori  cherici, 
che  uffizia9ano.^ 


dire:  cantore  buono,  cattivo,  esperto ,  ine- 
sperto. 

Di  dii  si  compiace  nel  canto,  die  ha  il  pro- 
nto, la  smania  di  cantare,  si  direbbe,  <raa8i 
rr  ironia,  ch'egli  é  un  gran  cantatore,  rion 
voce  della  lingua  parlata,  ma  non  parmi  che 
si  debba  sbandir  dalla  scritta. 

Anche  nel  femminino  s'usa  cantante ;^  ma 
non  più  cantriee:  cantatriee  bensì.  Questa 
voce  na  il  senso  generico  di  cantore  senz'aver* 
ne  i  particolari,  come  quel  di  poeta  e  di  can- 
tore di  coro.  Ma  a  quelle  donne,  per  esempio, 
che  non  ne*  teatri  ma  per  le  fiere  e  pe'  mer- 
cati e  nelle  vie  vanno  cantando,  converrà  que- 
sto nome  (I).  Alcune  cantatrici  hanno  voce 
grata  di  qualche  celebrata  cantante. 

Canterino  e  canterina  son  modi  di  celia,  e 
in  parte  di  vezzo;  dicest  di  ehi  ama  cantare, 
per  Io  più  senz'  arte,  e  come  la  natura  e  l'a^ 
retto  dell'animo  detta.  Applicati  a  cantanti  di 
professane,  portano  senso  di  spregio. 
481. 
CANTERELLARE ,  G anticcri are  ,  GArmLLME. 

La  prima ,  come  voce  di  miglior  suono,  ha 
non  so  òhe  di  gentile;  e  s'userà  meglio  nella 
stile  più  colto.  Inoltre,  si  cantarella  anche  can- 
tando 0  a  bassa  voce  o  alla  spezzata ,  ma  in 
modo  artifizioso  e  non  dispregevole:  il  eantic- 
chiare  è  un  canto  quasi  abbozzato,  quasi  una 
prova  di  cantare.  Finalmente,  in  senso  trasla- 
to, il  cantar  cose  da  poco,  ma  cantarle  non 
male  Io  diremo  canterellare  meglio  che  can* 
ticchiare.  Molti  poeti  moderni  canterellarono 
con  grazia  sopra  argomenti  di  cui  non  avreb- 
bero degnato  scrìvere  in  prosa  (i).  Alcuni 
tuttora  canticchiano  informi-  note  sopra  sog- 
getti di  cui  non  intendono  1*  importanza  (5). 

*  —  Ganterellare,  cantare  con  voce  som- 
messa e  a  piccole  riprese  ;  canticchiare,  cantar 
poco  e  con  poc'arte;  cantillarey  voce  latina 
non  viva,  usata  già  da  Apuleio,  e  di  etri  si 
servi  il  Menzini  (4)  per  esprimere  un  canto 
di  nissun  pregio,  peggio  aiiche  del  cantic- 

489. 
CANTIO),  Gantica. 

n  cantico  è  più  breve:  cantico  quel  di  Mo- 
sé,  quel  di  Debora  {^)\  cantica  quella  di  Sa- 


(f  )  BtroRARRon  :Ova  a  voler  rapir  le  cantatri'^ 
ci.  '  Albertano  :  Ebbi  con  meco  cantatrici  e  tutH 
i  delicamenti  de' figliuoli  degli  uomini. 

(«)  Allegri  :  Canterellar  di  Flora  e  Filìe. 

(s)  A  caoierellare  corrisponde  il  Cantillo  d'Apu^ 
leio  :  a  canticchiare,  forse  il  canturio  di  Petronio. 

ri)  Satire. 

(»)  Cantico  ba  un  aUro  senso  tutto  storico  ;  ed 
era  la  parte  nelle  antiche  commedie  cantata  da 
WBt  solo ,  a  differenza  del  diverbi»  e  del  coro. 
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lomoiie  (I).  Il  cantico  inohre  è  più  enfatico  > 
più  lineo;  la  cantica  può  essere  narrativa^  può 
discendere  anco  alio  stile  dimesso.  Cantiche 
quelle  di  Dante. 

485. 
CANTILENA,  Canto. 

Quando  la  orìma  voce  s'adopra  in  senso  dis- 

{iregiativo,  allora  è  chiaramente  distinta  dal- 
*altra;  ma  cantilena  talvolta  significa  canto 
non  noioso  né  vile,  ma  semplice  e  un  po'  mo- 
notono, quali  i  canti  pastorali,  o  quelli  di  voci 
non  modellate  dalFarte  (^).  In  tal  senso  la 
cantilena  è  una  specie  di  canto. 

Questo  de'  suoni:  se  poi  s'intende  delle  pa- 
role e  dei  versi,  anche  allora  cantilena  dinè'- 
risce  da  canto  nella  sempliciti  del  numero  e 
delle  idee.  Il  canto  può  essere  più  o  meno  di* 
messo:  la  cantilena  non  tocca  mai  né  il  pate- 
tico né  il  sublime  (5).  Quelle  della  Tancia,  di 
Menicone,  di  Cecco  da  Yarlungo,  si  potevano 
chiamar  cantilene.  Certe  rustiche  cantilene 
che  s*  odono  per  le  campa^  toscane ,  va- 
gliono  forse  più  di  certi  canti  che  alcuni  poeti 
stidano  per  comporre,  e  gli  amici  benevoli 
per  esaltare. 

484. 

CANTINA,  Canova. 

Canova 9  dove  si  vende  il  Tino  a  minuto: 
canova  dicevasi  in  Toscana  altresì  dove  ven- 
devasi  il  pane  a  conto  del  governo  (4).  La 
cantina  è  d*  ordinario  sotterra  (tf) ,  non  da 
Tendere,  ma  da  riporre  il  vino  e  altro;  sebbene 
la  cantina  possa  anco  servire  da  canova. 
48». 

CANTINETTA,  Cantinuccia. 
Cantinbtta,  Cantimplora. 

*  —  Cantinucciay  piccola  o  disagiata  can- 
tina. CantinettOy  definisce  la  Crusca,  Taso  OTe 
si  pongono  dentro  bocce  piene  di  Tino,  per 
rinfrescarle  col  ffhiaccio  che  vi  si  mette  at- 
torno. Dicendo  il  Redi  :  «  Cantinette  e  cantim- 
plore Siano  in  pronto  a  tutte  Tore  »  pare  che 
nccia  una  distinzione  tra  le  une  e  le  altre; 


(t)  Questa  voce  italiana  venne  da  un  equivoco 
del  volgo,  che,  trovando  nel  Ialino  Cantica  canti- 
corunij  lo  prese  per  femmlnhio:  e  al  modo  stesso 
si  fece  maraviglia j  mobilia  e  simfll. 

(a)  n  Buonarroti  nella  Flem,  chiama  cantilene 
quelle  cbe  si  cantano  dalle  mamme  alla  culla. 

(s)  Cantilena  cbiama  Dante  i  canti  celesti  r  modo 
non  imitabile,  ma  che  ha  la  sua  ragione  nel  senso 
■on  ignobile  del  cantilena  latino. 

(4)  Questo  secondo  significafo  della  voce  è  sto* 
fico,  e  viene  dall' essersi  chiamale  canove  quelle 
dove  si  riponeva  ogni  specie  di  grasce.  Onde  ca- 
nova era  detto  li  magistrato  stesso  dell'  abbon- 
danza :  di  che  si  vegga  la  Crusca. 

(a)  Cantina  dicesi  anco  qualunque  luogo  sotter- 
raneo ,  così  per  similitudine  :  e  di  luogo  umido , 
cbe  pare  una  cantina. 


ma  nel  descriTere  queste  ultime ,  fa  vedere 
che  a*  suoi  giorni  le  cantimplore  erano  ben 
diverse  da  quelle  che  oggidì  sono  in  uso  (I). 

Cantimplora  adesso  è  una  gran  boccia  di 
stagno,  con  gran  corpo  basso  e  schiacciato,  e 
con  collo  lungo  e  largo  da  passarvi  il  pugno: 
serve  solamente  per  rinfrescare  1*  acqua.  Si 
pone  in  fondo  a  un  mastello  di  cui  occupa 
quasi  il  diametro,  e  ripiena  d'acqua,  si  copre 
il  corpo  e  si  circonda  il  .collo  di  ghiaccio.  Una 
palla  vuota  e  di  stagno,  poco  minore  del  dia- 
metro del  collo  della  boccia,  e  forata  di  sotto, 
porta  di  sopra  un  cannello  dello  stesso  me- 
tallo cui  è  unito  un  disco  che  serve  di  coper- 
chio al  collo  della  boccia ,  ed  ha  un  piccolo 
foro.  Immersa  la  palla  nella  boccia,  dial  foro 
inferiore  si  empie  d'acqua;  e  chiudendo  col 
pollice  il  piccolo  foro  superiore  del  cannello, 
si  cava  fuori.  Alzando  il  pollice  che  chiudcTa 
il  piccolo  foro,  l'acqua  esce  del  fdrt  inferiore^ 
e  si  Tersa  in  bocce,  in  bicchiteri,  a  doTe  oc- 
corre. -  oiom  - 

480. 
CANTINIERE,  Canovaio. 

U  cantiniere  ha  cura  delia  cantina;  il  cono* 
vaio  sta  a  vendere  il  vino.  Cantiniere  nelle 
case  de'  privati  è  un  servizio,  nelle  case  de* 
principi  era  un  titolo:  canovaio  è  un  impiego, 
un  mestiere  Ci). 

487. 
CANTO,  Cantonata. 
Cantone,  Angolo,  Cocca. 

Canto f  un  angolo  qualunque:  cantonata  è 
l'angolo  esteriore  d'un  edifizio,  specialmente 
nelle  città  (5);  giacché  in  luogo  deserto  o  solo 
affatto^  io  non  so  se  si  direbbe:  la  cantonata 
d'una  casa  o  d'una  fortezza.  Il  canto  dunque 
é  tanto  intemo  quanto  esterno,  in  qualunque 
siasi  oggetto ,  in  qualunque  siasi  spazio ,  a 
grande  o  piccolo  (h):  la  cantonata  è  I.°  un 


(f)  Redi:  Jn  Toscana  la  cantimplora  è  un  vaso 
di  vetro  chCj  empiendosi  di  vinoj  ha  nel  mezzo 
un  vano  nel  quale  si  mettono  pezzi  di  ghiaccio  o 
di  ne^e  per  rinfrescarlo.  J&  poi  :  Jlla  corte  si  chia- 
mano cantimplore  quei  vasi  di  argento  o  d'altro 
metallo  chCj  capaci  d'una  o  più  bocce  di  vetro  ^ 
fervono  per  rinfrescare  il  vino  e  le  acque  col  ghiac- 
do.  "  Magalotti  :  Nuotata  la  cantinettaj  e  messa 
nuovo  ghiaccio  con  salCj  si  fece  il  secondo  agghiaC" 
demento  detta  detta  acqua. 

(«)  Per  cantiniere  si  usa  alcuna  volta  canovierCr 
Invece  di  canoviùOj  In  Toscana  è  più  frequenter 
vincdo.  -  CAPi»om  - 

(s)  Buokareoti  ,  Fiera  :  Si  pubblichi  l'editto  j  e 
là  s'attacchi    Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

(4)  Boccaccio  :  Jn  un  canto  della  camera.  Canttf 
dicesi  inoltre  il  capo  di  strada  ;  onde  in  Firenze 
si  sente  a  ogni  tratto  :  al  canto  agli  Aranci ,  af 
canto  alle  Rondini,  al  canto  agU  Albert t^,  dall^* 
strade  così  nominate. 
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canto  estemo;  IL^  deUe  fabbriche  ;  m.®  e  non 
di  tutte. 

Abbiam  detto  che  il  canto  è  un  angolo:  ma 
il  canto  può  indicare  in  generale  un  lato,  una 
banda  qualunque  (i);  e  allora  n'è  chiaramente 
distinto.  Poi,  angolo  dice  meglio  la  forma  del 
canto;  canto»  lo  spazio  dell*  angolo.  Diremo 
che  due  muri  fann'  angolo ,  non  :  fanno  (S) 
canto.  Diremo  :  ritirata  in  un  canto  :  e  sebbene 
si  dica  anco:  ritirata  in  un  anoolo,  la  prima 
voce  è  più  popolare,  più  semplice,  e  più  co- 
mune ne*  buoni  scrittori. 

Avvi  però  de'  casi  ne*  quali  angolo  è  da  pre- 
ferire a  canto,  come  quando  diciamo:  nell  an- 
golo d*un  paese,  d*una  provincia  ;  che  non  si 
direbbe:  nel  canto  (5).  Cosi:  libro  appiattato 
in  un  angolo  della  biblioteca;  composto  chi- 
mico dimenticato  in  un  angolo  del  laborato- 
rio: ove  angolo  si  pone  abusivamente  per  si- 
gnificare A^go  fuor  della  vista. 

Cantone  in  alcuni  luoghi  dicesi  invece  di 
canto,  ed  ha  esempii  d*autori.  Ma  questo  ac- 
crescitivo non  mi  pare  il  più  proprio  né  il  più 
elegante  del  mondo,  quando  si  può  sostituirvi 
canto,  nel  senso  d*angolo  intemo,  e d*angolo 
esterno,  cantonata.  Se  però  si  volesse  nell  uso 
familiare  ritener  miesta  voce,  certo  non  ispre- 

Sevole,  si  potrebbe  destinaria  ad  uso  un  po' 
ifferente  da  quello  delFaltre  due  nominate. 
Chi  sta  ritirato  verso  un  angolo  d*una 
stanza  o  d*altro  luogo,  diremo  che  sta  in  un 
canto  :  chi  vi  sta  proprio  nell*  angolo  stesso 
vicino  al  muro,  in  un  cantone.  Onde  il  tras- 
lato: esser  messo  in  un  cantone;  che  vale  es- 
sere trascurato,  posposto,  disprezzato,  come 
avviene  d'ordinario  a'  poveri  vecchi,  alle  suo- 
cere. Si  mettono  al  cantone  i  ragazzi  insolenti 
Canto  può  dirsi  anco  dell* angolo  esterno; 
cantone,  di  spazio  dove  non  sia  angolo,  o  di 
spazio  alquanto  lontano  dall*  angolo,  non  si 
direbbe. 

Cantoni ,  in  altro  senso ,  diconsi  que*  sassi 
grandi,  collocati  o  da  collocare  nelle  canto- 
nate delle  muraglie  (4). 


(i)  Onde  diciamo:  dall'un  canto,  dal  canto  mio, 
accanto,  e  siroiii.  Deriva  da  canthui^  cerchio  della 
ruota,  che  poi  venne  a  indicare  qualunque  estre- 
mità ;  poi  qualunque  lato. 

(a)  G.  ViLLAm:  IH  il  muro  fa,,,  angoUr,  Non  si 
parla  del  senso  matematico  d'angolo;  perchè 
troppo  chiaramente  distinto. 

(a)  Davakzati  :  In  quest'angolo  di  BritamUa,  - 
OcsaoifB  :  Angulo  Kfllia, 

(4)  Ne  solo  le  pietre,  ma  cosi  si  chiamano  anco 
I  mattoni  da  porsi  ne^  canti ,  e  certi  parallelepi* 
pedi  formati  di  calcina  e  ghiaia  minuta;  che  è 
quello  che  lo  Zannoni,  neiringegnosa  sua  illustra- 
zione del  marmo  puteolano,  trova  che  In  latino  si 
chiamava  cwmenta. 


Cocca  è  Tangoto  che  fanno  i  panni  piegali. 
Le  estremità  dì  una  giubba  son  cocche.  Quando 
in  una  pezzuola  si  ripone  qualcosa,  s'accostano 
per  portaria  le  quattro  cocche  di  quella,  die  ' 
dicesi  appunto  accoccare, 
488. 

CANTO  (BA  UN),  Dall'altio  càuto,  D'alteondb, 
Del  aisto. 

D'altronde,  sull'analogia  del  firaneese  (Toa- 
iciira,s*usa  comunemente  per  copula  indicante 
un'  idea,  un  sentimento  alquanto  diverso,  od 
opposto  a  quello  di  cui  si  parlava.  Così  dicia- 
mo: gli  uomini  dicon  male  della  infedeltà 
ddle  donne;  ma  d'altronde  che  bnn'essi  per 
renderie  un  po'  più  costanti?  La  locuzione,  a 
dir  vero,  non  è  barbara,  perchè  si  può  ere-» 
dere  un  ellissi  della  frase:  presa  d*  altronde 
(dall'altro  lato)  a  riguardare  la  cosa.  Si  noti 
però  che  d'altronde  indica  propriamente  un 
vero  moto,  come  il  latino  aliunde,  o  una  de- 
rivazione, la  quale,  come  ognun  sa,  porta 
seco  idee  affini  a  oudla  di  moto.  Poi ,  per 
esprimere  la  cosa  eoe  con  cpiel  firancesismo 
indichiamo,  i  Toscani  hanno  tre  modi  opporr 
tuni:  da  un  canto,  dall'altro  canto,  del  re- 
sto.  E  dicono  per  esempio  :  ha  ragione  da  un 
canto  chi  dice  che  la  guerra  è  una  espurga- 
trice  della  corrotta  umanità.  Voi  dite  bene 
che  un  popolo  deve  amare  il  proprio  ben  es- 
sere: ma  dall'altro  canto,  gli  avete  voi  inse- 
gnato, sapete  voi  insegnai^i  in  che  consista 
U  ben  essere?  Molti  sono  mormoratori,  ca- 
lunniatori, che  del  resto  paiono  buona  gente 
e  si  credono;  e  cattivi  non  sono;  ma  l'edu- 
cazione pessima  tali  li  rende.  In  questi  tre 
casi,  che  non  si  possono  seambiare  Tunocon 
Faltro,  i  moderni  per  lo  più  sostituiscono 
altronde,  eh*  è  inutile,  se  non  barbaro  (1).  La 
prima  delle  dette  tre  frasi  è  una  specie  di 
concessione;  la  seconda,  d*obiezione;  la  ter- 
za, d'eccezione. 

480. 

GANTUCCH),  CAirruccmo,  Anooletto,  Ciirrmo, 
Toccare  un  cantino,  un  tasto,  una  coeda. 

Cantino  è  la  corda  del  violino  o  degli  altri 
strumenti  posta  in  ultimo  luogo,  di  suono  acu- 
tissimo. Dicesi  nel  traslato:  toccare  un  canti- 
no; ed  è  simile  a  toccare  un  tasto,  v^leei  Aìre 
entrare  cioè  in  una  materia  che  risvegli  certa 
impressione  nell'animo  altrui.  La  frase  però» 
toccare  un  tasto ,  è  meno  familiare  dell'altra, 
e  più  generale.  Toccare  un  cantino  é  sempre 
toccare  un  tasto  più  delicato.  In  un  discorso^ 
chi  fa  cenno  d'un  fatto,  d'un  oggetto  qualun- 
que, si  dice  che  tocca  un  tasto  più  o  meno 


(i)  I  Latini  in  casi  slmiU  avevano  ceterum,  ce- 
teroquinj  e  aliaSj  alquanto  affine  al  moderno  d'al- 
tronde. Però  r  ho  chiamato  non  luirbaro. 
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bene ,  più  o  meno  a  proposilo  :  Taltra  firase 
rigaarda»  come  abbiam  aelto,  l'impressione 
ehe  quel  cenno  risveglia ,  il  motivo  ch'essa 
dà  a  nuovi  fatti  e  discorsi.  In  questo  senso 
dicesi  anche  toccare  una  corda;  ed  è  più  no- 
bile: ma  non  esprìmerebbe  così  al  vivo  la  cosa, 
quando  si  trattasse  d'indicare  l'effetto  d'irrita- 
zione e  di  stizza  prodotto  da  un  discorso  nel- 
Fanimo  altrui.  Ben  si  direbbe,  trattandosi  di 
un'impressione  di  dolore,  di  malinconia,  di 
pietà,  di  terrore. 

Non  già  che  sia  improprio  il  dire,  toccare 
una  corda,  ove  si  parli  di  sentimento  acre; 
ma,  toccare  un  cantino,  di  sentimento  malin- 
conico non  si  direbbe. 

Cantuccio  può  essere  semplice  diminutivo 
di  canto  o  d'angolo.  Dicesi  anche  cantuccino; 
se  non  che  questo  secondo,  di  spazii  più  pic- 
coli. Sì  dirà,  per  esempio,  confinato  nel  can* 
taccio  d'un  paese  (i):  stretto  in  un  cantuccino 
d*una  casa,  d'uno  stanzino.  Cantuccio,  in  To* 
scana  e  altrove,  dicesi  l'orliccio  del  pane;  ma, 
tranne  questo  significato  particolare,  quando 
si  tratti  d'esprimere  le  parti  angolose  di  corpo 
non  grande,  gioverà  dire  angoletto. 
'  * —  Cantino  dicesi  ancora  familiarmente 
l'angolo  prediletto  di  una  stanza,  ove  ad  alcuno 
piaccia  quasi  per  vezzo  rincantucciarsi.  Una 

Sentii  femminetta ,  per  farsi  più  desiderare 
alla  compagnia,  andrà  a  porsi  in  un  canti- 
no: la  vecchierella  siede  abbandonata  in  4in 
cantuccio.  -  oAFrom  - 
490 
'CANZONE,  ÀaiA. 

—  Jria  ha  due  sensi  :  la  musica  che  accom- 
pagna le  parole  cantabili  quali  che  sieno;  e  ui 
questo  senso  diciamo  l'aria  d' una  canzone  ; 
bell'aria  a  belle  parole.  Aria  poi  vale  la  parte 
cantabile  del  dramma  musicale,  cantata  per 
.ona  voce  sola ,  o  con  intermezzo  di  cori  o 
senza  ;  e  si  distingue  dal  cosi  detto  recitativo. 
In  questo  senso  comprende  non  solo  la  nra- 
8ica,  ma  le  parole. 

491. 

CAflOOIiffiTTA,  Canzomguia. 

Garzoitbtta,  Canzoncino. 

Canzoncina  è  più  leggiadro  ;  canzonetta  è 
vocabolo  profanato.  Quelle  che  si  cantano 
.  per  le  strade,  son  canzonette  (2);  e  piaccia  ^ 
al  cielo  che  non  sien  canzonacce.  Un  poeta  ' 
gentile  fa  una  canzoncina  degna  d'Anacreon- 
te.  T  è  delle  canzonette  facete,  satiriche  :  le  - 
canzoncine  sono  d'un  genere  più  delicato. 
Farebbe  opera  di  buon  cittadino  chi  prendesse 


a  sostituire  alle  insulse  o  sudicie  canzonette 
dal  volgo  cantate  per  le  pubbliche  vie,  qual- 
che affetto  gentile ,  qualche  nobile  verità. 
n.®  Canzonetta  inoltre  non  riguarda  diretta- 
mente la  lunghezza:  c'è  delle  canzonette  non 
brevi  ;  una  canzoncina  lunga  par  non  si  possa 
immaginare.  DI.®  Quando  io  aico  canzonetta, 
sottintendo  per  lo  più  l' aria  che  1*  accompa- 

Fna  (i);  idea  che  non  è  tanto  compresa  nel- 
altro  vocabolo. 

Canzonetta^  Canzoncino. 

Canzoncino  non  è,  a  quel  ch'io  sappia, 
della  lingua  parìata ,  ma  è  voce  leggiadra  da 
non  rifiutare.  Par  non  si  dica  se  non  di  pic- 
cola canzone  cantata,  e  in  ciò  par  ch'abbia 
uso  più  determinato  e  più  particolare  di  can- 
zonette (3).  Inoltre  è  diminutivo  più  gentile  ; 
e  in  ciò  s'approssima  a  canzoncina.  Al  gusto 
dello  scrittore  spetta  sentire  e  far  sentire 
quella  minutissima  differenza  che  l'opportu- 
nità viene  a  porre  tra  vocaboU  tanto  aJfBni. 
409. 
''CAPANNA,  ToGtmio,  Casolare. 

—  Tugurio^  casa  povera  e  contadinesca  (5). 
Non  ogni  casa  contadinesca  è  tugurio.  E  per 
estensione ,  tugurio  dicesi  anco  povera  casu- 
pola di  città  (4). 

Ai  Latini  tugurio  e  capanna  era  il  medesi- 
mo. Isidoro:  «  tugurium  parvula  casa  est; 
rustici  capannatn  vocant^».  E  le  Vite  SS.  PP.: 
«  Quel  tugurio,  ovvero  capannetta  ».  Ma  dif- 
feriscono talvolta  in  ciò,  che  la  capanna  è  in 
luogo  campestre  (K);  il  tugurio,  non  sempre. 
Poi  il  turàrio  ha  seco  idea  di  disagio  più 
espressa.  Può  la  capanna  esser  pulita ,  e ,  in 

Jiccolo,  comoda  assai.  Finalmente  il  tugurio 
ad  abitazione  d'uomini;  la  capanna  si  fa  anco 
o  per  ricovero,  o  per  le  bestie  (6). 

Casolare  è  tugurio  o  capanna  o  casupola, 
per  lo  più  abbandonata ,  senza  serrami,  senza 
pavimento,  con  le  pareti  e  un  tetto  alla  meglio. 


(i)  Dbko  Viag.:  Confina  con  un  cantuccio  alla 
Giudea. 

(a)  G.  VaLAin:  Allora  per  questa  ragione  si  fece 
una  canzonetta^  che  disse,,.  Qui  si  tratta  di  cao- 
jonetta  popolare. 


'(i)  Boccaccio:  Jlcune  canzonette  dalle  donne 
cantate,  -  Fiainzuola:  Strofinandomi  gli  occhi  per 
armargli  alle  veglie^  e  trastullandomi  con  alcuna 
canzonetta. 

(s)  Vedi  gli  esempi  della  Crusca. 

(5)  Pomponio:  Tugurii  appellatione  onme  cedifi- 
cium  quod  rusticee  magie  custodùe  convenit  quam 
ttrìnmis  cedibus^  significatur. 

(4)  BuoRAARon:  Un  piccai  lugurieltOj  un'umil 
caselUna, 

(a)  F.  GioKDARo  :  Capannella  sulla  costa  di  quel 
monte.  -  VALsaio  Massimo:  File  capannetta  cairn- 
pestre. 

(e)  Tugurio  esprime  rinterna  ristrettena;  ca- 
panna l'apparenza  esterna.  E  capanna  è  anche 
proprio  nome  di  quegli  ediflsli  dove  si  tiene  lo 
strame.  -  cappomi  - 
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CAPANNA»  CaPÀNNELLÀ,  GaPANNBLLO,  GAPAriNETTA» 

CAPAififETTo,  Capanno  9  Capannoni»  Capan- 

NIKXIIA  ,  CaPANNUCCIO. 

La  capatma  è  più  grande  :  è  casupola  noa 
solo  di  frasche  e  di  paglia,  ma  di  legno  an* 
Cora  0  d'altra  materia ,  purché  rustica  e  non 
ricca. 

Capannella  è  piccola  capanna;  e  c^  ca- 
pannetta:  ma  la  prima  voce  è  un  pò*  meno 
usata  dell*  altra.  Aa  esprimere  ancora  più  pie- 
colexza,  abbiamo  cappannuceia.  Ma  questa  ha 
altro  senso  ancora;  e  cosi  chiamasi  quella  che 
si  fa  nelle  chiese  o  per  le  case»  per  la  solen- 
nità del  s.  Natale  y  in  memoria  della  capanna 
OTe  nacque  Gesù  Cristo. 

Capatmetto  è  picciol  capanno:  tra  questa 
e  le  due  voci  notate  corre  in  proporzione  la 
differenza  ch*è  tra  capanna  e  capanno.  Questo 
diminutivo  par  più  comune»  nell*uso»  di  ca* 
pannuccio. 

Capannello,  ristretto  d^  uomini  che  discor- 
rono fra  loro  in  un  angolo  od  in  disparte  » 
raccolti  in  cerchio»  e  accostino  quasi  il  capo 
Fun  Fakro  per  concertar  qualche  cosa»  o  che 
almeno  abbiano  l*  apparenza  di  discorrere  a  - 
questo  fine.  Onde  la  frase  :  far  capannelli  (i). 

*  —  Capanno  è  per  lo  più  di  frasche»  piccolo 
e  basso,  da  contenere  appena  uno  o  pochi  uo- 
mini seduti;  e  suol  piantarsi  fermo  in  mezzo 
ai  campi.  È  ricoTcro  dei  contadini  che  bada- 
no ali* uva  0  altre  frutta»  o  stanno  a  guardia 
delle  sementi;  ed  è  nascondiglio  dei  tenditori 
di  reti.  Capanni  si  dicono  quelli  del  paretaio» 
e  dell*uccellarc  (3). 

Capannone,  oltre  al  significare  grande  e 
rozza  capanna»  significa  propriamente  un  gran- 
de magazzino  da  fieno.  Le  case  de*  contadini 
hanno  la  capanna  per  gli  strami  del  podere  : 
le  fattorìe  dove  si  raccoglie  gran  fieno  da* 
prati»  hanno  il  capannone»  e  cosi  chiamasi 
anche  quello  che  serve  alle  stalle  di  città.  Un 
capannone  men  vasto  ha  nome  di  fietMia;  ed 
è  meno  custodito  di  fienile;  nome  che  si  dà» 
per  estensione  e  per  dispregio»  a  ogni  luogo 
sudicio  e  negletto.  -  oAFrom  - 
494. 
CAraGCmO»  Stoppa. 

Capecchio ,  quella  materia  grossa  e  liscosa 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino 
avanti  alla  stoppa:  detta  capecchio  perchè  si 
leva  da*  due  capi  del  lino»  cioè  barbe  e  cime. 
Il  capecchio  dunque  è  una  specie  di  stoppa 


più  grossolana  e  piena  di  lische.  In  alcuni  ar- 
nesi» come  seggiole»  sofà»  e  simili»  la  parte 
inferìore  s*empie  di  capeediio;  e  sopra» di  hma 
0  di  crino  o  d  altra  materia  men  vile. 
495. 

GABELLI,  Capigliatura»  Capelluea»   Cbioha» 
Chiome»  Crinibra»  Crino»  Cruie»  Crini. 

Capelliera  dice  la  foltezza  della  capiglia- 
(tira»*  capigliatura  la  qualità  della  capellie- 
ra. Chi  ha  molti  capelli  e  lunghi,  ha  una 
bella  capelliera  (1);  chi  gli  ha  fini  e  lucenti» 
ha  bella  canigliatiira  {%).  l  capelli  tosati  non 
fanno  capelliera;  ma  que' capelli  cosi  mozzi 
son  sempre  una  capigliatura  più  o  meno  gen- 
tile. 

I  capelli  son  proprii  dell*  uomo;  il  crine»  di 
certe  bestie;  chioma ,  dicesi  e  di  certe  bestie  e 
deiruomo.  Crine  dicesi  in  poesia  anche  dell*uo- 
mo  ;  ma  non  direbbesi  in  prosa;  e  nel  verso 
ancora ,  dov*è  possibile  evitarlo»  meglio  è. 

Capelli»  inoltre»  ha  molti  usi  suoi  propriL 
Diciamo:  mettersi  le  mani  ne* capelli»  strap- 
parsi i  capelli,  pigliarsi  a*  capelli»  aver  le  mani 
ne*  capelli  a  uno,  tirar  pe*  capelli»  arrìcciarsi 
i  capelli:  dove»  nelFuso  ordinano»  non  si  suol 
porre  né  chioma  né  enne;  perchè  nelle  Crasi 
notate  non  si  considera  quel  complesso  de*  ca- 
pelli che  forma  la  diioma»  ma  si  riguardano 
quasi  alla  spicciolata.  Chioma  invece  è  1*  in- 
sieme de*  capelli  tutti  (3);  onde  il  Biaestruzzo: 
M  Nutricava  la  chioma  e  portava  i  capelli  lun- 
ghi». E  il  Petrarca:  «Non  ho  tanti  capelli  in 
queste  chiome». 

Altro  è  dunque  recìdersi  la  chioma»  altro 
tagliarsi  i  capelli.  Questo  si  fa  da  chiunque  gU 
abbia  lunghi;  quello»  dalle  monache»  da  certi 
frati,  da*  turchi»  dalle  ebree. 

Chioma  inoltre  ha  parecchi  traslati  suoi 
proprìi  (4). 

Capelliera  è  affine  a  diioma;  capigliatura»  a 
capelli.  Ma  non  si  direbbe:  recidersi  la  ca- 
pdliera;  né  bella  chioma  esprime  la  foltezza 
e  la  lunghezza  cosi  bene  come  bella  capellien. 
E  similmente»  sebbene  si  possa  dire:  una  bella 
capigliatura  e  bei  capelli»  pure  la  prima  ha 
non  so  che  di  più  generale.  Io  dirò»  per  esem- 


(i)  In  questo  senso  la  Crusca  nota:  far  capan« 
Delie  ;  che  non  è  deir  uso. 

(a)  Davanxati  :  «  Nel  mezzo  j  la  capanna  colla 
berUica  iopra;  e  amHmnucciOj  dove  l'uccellalore 
f  (ia  a  vedere  *>. 


(i)  Storia  Aiolp.  :  Un  uoffto  iuUo  peloso j  con 
una  capelliera  e  gran  barba.  I  Latini  avevano  co- 
piUamitUum  e  capillago  e  capiUatéo  e  capillitimn 
e  capillalura. 

(s)  La  Crusca  non  nota  il  vivente  cc^glialura, 
ma  solo  capellatura»  antiquato. 

(s)  Servio  dice  che  coma  propriamente  era  i 
capelli  non-  tagliati  :  questa  proprietà  non  s' os- 
serva comunemente;  ma  che  la  voce  chioma  espri- 
ma l'insieme  de'capelU,  par  che  Tlndichi  il  passo 
di  QcEROHB  :  MadenU  comuj  compoiUo  capillo. 

(4)  Chioma  d*  una  cometa:  G.  Villani.  -  Dogli 
alberi:  Daktb.  •  Chioma  della  rocca:  Dautb. 
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pio»  die  una  persona  ha  i  capelli  assai  fini;  e 
dirò  che  in  certi  popoli  la  qualità  della  capi- 
gliatura è  indizio  della  razza  da  cui  proven- 
gono (i).  Cosi  tutte  le  frasi  notate  di  sopra  » 
IO  cui  s*usa  la  voce  capelli^  non  sofirirebbcro 
Taltra  aOine. 

Chioma  e  chiome  parrebbe  tutt^uno,  salva 
la  differenza  delFuso  poetico:  e  certo  il  secondo 
è  da  lasciarsi  alla  sola  poesia,  quando  si  tratti 
d*una  sola  persona.  Pure  nella  poesia  stessa 
avvi  de'  casi  in  cui  la  chioma  non  è  promiscuo 
con  le  chiome.  Non  si' direbbe,  io  credo:  re- 
cider le  chiome  cosi  comunemente  come  di- 
eesi  :  le  bionde  chiome;  e  i  petrarchisti  lo  san- 
no 9  che  nelle  chiome  ponevano  gran  parte 
della  bellezza  muliebre,  non  tanto  forse  perchè 
cosi  sentissero ,  ma  perchè  cosi  V  imitazione 
imponeva.  Parlando  a  un  albero  solo,  si  dirà 
meglio  la  chioma;  ma  ben  chiamò  il  Martelli 
ia  messe  :  <«Le  bionde  chiome  dell'aperte  cam« 
pagne  (i)  ». 

Chioma  dicesi  e  quella  del  leone  e  quella 
del  cavallo  e  quella  dell'uomo.  Crine  e  del 
cavallo  (3),  e,  per  estensione^  anche  d'altri 
animali  (4). 

Criniera  è  l'insieme  dei  crini  del  cavallo  o 
d'altro  animale  che  in  ciò  gli  somigli;  e  dif- 
ferisce da  crine,  come  capdfli  da  chioma.  E  se 
crine  talvolta  dicesi  poeticamente  dell' uomo, 
criniera  non  mai. 

CWfio  in  Toscana  è  il  crine  di  cavallo  stac- 
cato e  adoprato  in  varii  usi. 

Crine,  singolare,  può  denotare  e  un  solo 
pelo  del  capo  (5),  e  tutti:  erini^  plurale,  può 
denotarne  e  pochi  e  tutti  insieme.  In  ciò  non 
è  differenza. 

496. 
«CAPELLIERA,  Zazzera,  Treccia. 
Li  zazzera.  In  zucca,  In  capelli. 
Riccio,  Ricciolo,  Cirro,  Zazzera,  C«oma,  Ca- 
pigliatvra. 

—  Zazzera^  capelli  lunghi  e  folti.  La  par- 
rucca può  essere  zazzera;  capelliera  non  è.  - 
•avn  - 

—  E  la  treccia  e  la  aazzera  possono  essere 
posticce;  la  capelliera  è  sempre  naturale.  Si 
può  aver  beHa  zazzera,  bella  treccia,  e  non 
però  bella  capelliera;  perchè  si  può  non  aver 


(i)  Cmì  disse  il  BoccAcao  :  Biconoscere  alla 
creipa  capellatura. 

(s)  Cosi  nel  latino,  Ovidio:  Gelidusque  comas 
arrexerat  horror,  -  CoLimiLLA  :  Telluris  emme, 

(s)  BoGCAcao:  Toccaruiole  i  cape  Ili  y  éiise  :  Que» 
sti  siano  belli  crini  di  ca9alla,  -  Tasso:  Scherzan 
sul  collo  i  crini. 

(4)  Dantb,  delle  furie:  Serpentelli  e  cerarle 
avean  per  crine.  Chioma  del  leone  è  usato  da 

GCLUO. 

(a)  PiriAiCA:  Di  quella  bionda  testa  svelse  morie 
Un  aureo  crine. 


molti  capelli  sul  davanti  del  capo ,  ed  essere 
anche  del  tutto  calvi  (1). 

In  zazzera,  in  zucca,  in  capelli. 

In  zazzera,"  dice  una  foggia  di  portare  i 
capelli  che  fu  comune  ai  nostri  antichi ,  ed 
ora  è  soltanto  de'  preti,  e  d' altri  pochissimi. 
In  zucca,  a  capo  scoperto;  e  dicesi  degli  uo- 
mini ^2):  in  capelli,  vale  il  medesimo;  ma  è 
proprio  delle  donne,  e  dinota  anche  un  modo 
di  acconciarsi  il  capo  con  molta  arte ,  si  che 
ne  appaia  tutta  la  bellezza,  vera  o  accattata , 
della  capigliatura. 


Miccio,  Ricciolo,  Cirro,  Zazzeì'a, 
Chioma,  Capigliatura. 

—  Zazzera  è  quantità  di  capelli  che  di- 
scendono non  senz'arte;  la  capigliatura  non 
sempre  è  artiGziosa  né  sempre  si  lunga:  è 
quantità  di  capelli  che  discendono  natural- 
mente su  tutte  le  parti  della  testa.  Cirro  mal 
si  confonde  con  ambedue:  è  lo  stesso  che  ric- 
cio: sarebbe  confonder  la  parte  col  tutto,  e 
volere  che  la  zazzera  e  la  capigliatura  deb- 
bano esser  sempre  ricciute.  Cirro  non  è  della 
lingua  parlata.  Chioma  è  d'ambedue  i  sessi; 
zazzera  dell'uomo.  Chioma,  anche  degli  ani- 
mali. Chiome  de'  campi ,  le  biade.  Chiome ,  i 
raggi  anteriori  degli  astri;  chioma,  la  capel- 
latura 0  lunga  0  corta ,  intiera  o  no  ;  così 
chioma  dei  vecchi  canuti,  meglio  che  capi- 
gliatura. 

Non  sempre  la  zazzera  è  capigliatura  :  se  ì 
capelli  cadono  ma  son  rari,  allora  la  zazzera 
non  potrà  meritare  il  nome  di  capellatura. 
Capigliatura  era  quella  di  Assalonne  e  di  San- 
sone. Alcuni  attillatuzzi  del  secolo  scorso  ave- 
vano zazzera,  ma  rara  per  precipitata  vec- 
chiezza; non  avevano  capigliatura.  -  ima  - 

—  Invece  di  riccio  diciamo  anche  ncciolo, 
da  cui  si  fa  il  diminutivo,  ricciolino.  Ma  l'ar*» 
ricciarsi  de'  capelli  per  timore,  stupore  o  ma- 
lattia, non  si  dirà  arricciolare,  come  il  racco- 
gliersi della  capigliatura  in  riccioU  per  natura 
o  per  arte.  -  a.  - 

497. 

CAPELLUTO,  Crinito,  Chioiiante,  Chiomato. 
Chiomante  non  dicesi  che  della  chioma  de- 
gli alberi  e  d'altre  piante  (5);  chiomato^  de- 
gli uomini;  e  non  son  voci  dell'uso  comune, 
ma  di  senso  chiarissimo  (4). 


(t)  Treccia  è  una  parte  creila  capelliera;  un 
ciuffo  intrecciato  di  lunghi  ca|>elli.  'Frecce  si  dice 
poeticamente  per  la  intera  capigliatura  di  una 
donna.  -  a.  - 

!8)  Davankati  :  Senatori  in  zucca. 
3)  Salviiiì  :  Lauro  e  mirtOj  sempre  verde  e 
chiomante. 

(4)  Chiomato  dicono  i  botanici  una  soKa  di 
pappo  ,  come  quel  deir  albero  della  seta. 
IO 
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*  Capelluia  (i)  si  potrà  dire  anco  una  pur* 
rucca,  né  si  direbbe  cnioaMita.  Ghiooiate  anco 
certe  bestie,  non  già  capellute. 

—  Crinito 9  d'uomini  parlando  è  men  co- 
mone:  ma  stella  crinita  aiciamo,  e  le  furie 
crinite  di  aerpi,  o  anguìcrinite.  Alcune  nazioni 
gli  antichi  intitolarono  chioniate  ;  e  chiomato 
Sire  chiama  Carlo  Magno  il  Manxodi.  *  oéim  • 
49& 
CAPITAtE  (FAR).  Far  CONTO. 

Si  fa  capitale  di  persona  o  di  cosa  per  ser* 
vifsene  alFoccorrenza  :  se  ne  /a  conto^  perchè 
la  si  stima.  La  prima  locuzione  esprime  una 
particolare  specie  di  stima,  più  o  meno  inte- 
ressata. Quindi  la  (nlse  d*offerta:  faccia  capi- 
tale di  me,  deirop^rà*  mia.  Nessuno  direbbe: 
faccia  conto  dì  me.  I  potenti  Cogliono  d*ordi- 
narìo  far  più  capitale  di  quelli  di  cui  (anno 
men  conto. 

499.^ 
CAPO,  Testa,  Tiscbio. 

*  —  7\»to,  la  parte  anteriore,  che  com- 
prende la  fronte.  Un  contadino  domandato  da 
me  se  gli  doleva  il  capo:  no,  disae,  mi  duole 
la  testa.  Altri  U  eoaCondono  quanto  al  dolore: 
ma  se  si  tratti  di  percossa  o  ferita,  nessooo 
direbbe  :  ho  battuto  il  capo,  mi  son  ferito  nel 
capo;  ae  la  parte  offesa  fosse  dinanzi.  Gli  è 

Crehé  la  parte  anteriore  del  capo  (cioè  la 
mte  e  aoella  parte  del  cranio  che  suol  di- 
Tenire  calva)  somiglia,  per  la  rotondità  e  la 
lucentezza,  a  un  vaso  di  terra  veduto  dalla 

*  —  Testa  suole  rignardarsi  come  la  sede 
del  pensiero;  chi  dice  capo,  sembra  eonside* 
rare  la  situazione  di  esso  in  cuna  al  corpo,  o 
la  preminenza  sugli  altri  membri.  Anche  i 
traslati  di  capo  o  stanno  per  indicare  una 
estremità  qualunque  (capo  di  matassa;  andare, 
stare  in  capo  al  mondo  ) ,  o  esprimono  autorità 
(capo  di  famiglia,  capo  di  parte);  quest'ulti- 
-no  senso  è  anche  ne  derivati,  capitale,  capo- 
rione,  capoocia ,  capitano ,  e  simili.  Un  capo 
groBso  è  veramente  di  mole  oltre  l'ordinaria: 
capone  (di  persona)  ha  senso  morale,  ma  di- 
nota le  qualità  di  mente  piccola.  Un  uomo  di 
mente  comprensiva,  si  chiamerà  una  gran  t&- 
ata;  e,  nel  linguaggio  più  familiare,  alcuna 
volta  un  testone,  (^po  si  piglia  anche  per 
mente  o  indole,  ma  sempre  bensì  con  inten- 
zione dispregiativa:  caso  ameno,  bizzarro, od 
altri  di  questa  fatta,  il  pittore  fa  una  bella 
testa;  il  parrucchiere,  un  bel  capo.  Capitazione 
è  censimento  d'uomini:  ma  questi  si  contano 
per  teste;  gli  animali  e  le  cose,  per  capi:  però, 
testatico  è  quella  tassa  che  si  paga  secondo 


ti  Bomero  delle  teste.  E  udii  l'altro  giorno» 
che  per  certo  desinare  veniva  assegnato  un 
polio  a  testa,  e  i  polli  costavano  un  tanto  per 
capo,  (^po,  nel  linguaggio  mercantile,  è  un 
pezzo  di  manifattura,  una  cosa  posta  in  ven- 
dita. Uno  di  quei  mercanti  famosi  che  alimen- 
tano con  le  galanterie  parigine  Tuggtosa  iner- 
lia  de*  signori,  dirà,  mostrando  la  più  grotte- 
sca tra  le  rarità  della  bottega  :  questo  è  un 
bel  capo,  un  capo  da  par  suo.  Testa  da  par 
suo,  non  lo  direbbe  mai  il  coitese  venditore» 


Ha  il  capo  vuoto  ehi  dal  gran  dolore  non 
ae  k)  sente  più  quasi,  a  chi  il  capo  non  dice 
il  vero;  ha  la  testa  vuota  chi  ha  poco  giudi- 
zio, chi  non  connette  gran  cosa. 

*  Testa  dà  più  diretta  l'idea  d'una  parte  del 
corpo*;  capo  ^  d' una  estremità.  La  testa  è  A. 
tutto  dal  collo  in  su  ;  il  capo  può  non  essere 
ae  non  la  parte  superiore  della  tasta.  Cosi  di- 
ciamo: mettere  in  capo.  DRsehio  èf  d'ordina* 
rio,  testa  divisa  dal  busto,  o  testa  di  morto  (i). 


800. 
CAPO,  Testa,  (al  traslato). 

—  Nel  traslato,  tenta  s'associa  meglio  a 
idee  di  posto,  d'ordine;  capo,  di  dipendenza. 
Essere  alla  testa  non  è  sempre  tott'  uno  che 
essere  il  capo  od  a  capo. 

Testa,  insomma,  esprime  la  precedenza  ma- 
teriale; capo,  la  direiion  virtuale,  li  capo  d'un 
partito  mette  sovènte  alla  tetta  delle  ficceado 
on  uomo  più  coraggioso  che  cauto.  Egli  in- 
tanto va  operando  in  segreto.  •  mimi^jtm  - 

*  —  Testa  par  eh'  indichi  spazio  alquanto 
maggiore.  Tanto  diciamo  testa  del  ponte, 
quanto,  capo  del  ponte.  Ma  non  diremo  :  se- 
dere in  testa  del  ponte;  sibbene:  al  capo,  o: 
in  capo  del  ponte.  Non  diremo  :  guadagnare, 
combattendo ,  il'  capo  del  ponte»  nn  si,  la  testa. 

Cosi  diciamo,  capo  del  letto,  capo  di  scala, 
perchè  lo  spazio  non  è  grande ,  e  perchè  in 
que*  due  modi  si  vuole  indicare  piuttosto  l'e- 
stremità che  la  parte  d'un  tutto.  -  noaiMn  -> 
ttOi. 
CAPO  (SENZA),  StNiA  testa,  Agbvalo. 

—  acefalo  è  il  nome  aeientifieo;-  gli  altri,  i 
volgari.  Feto  acefalo,  insetto  aeefiilo  :  cioè,  ohe 
tale  apparisce.  Ma  gli  altri  due  modi  bau  senso 
traslato.  Diciamo:  uomo  eenza  Usta^  che  ha 
poco  senno;  esercito,  repubblica  seBxa  capo. 

809. 
CAPO,  CAprroLo. 

Quelle  divisioni  in  cui  sono  distribuite,  molte 
volte  a  sproposito,  le  orazioni  di  Cicerone,  si 
chiamano  capip  non  capitoli;  e  in  capi,  non 


(i)  Lodola  capeUutu  si  dice  per  forna  di  sinil* 
Utudine,  che  nel  caso  nostro  non  fa  eccezione. 


(i)  DANTt:  Il  teiohio  nUswo  (d'Ugolino). 
CAcao  :  Un  leic/Uo  d'oiino  in  su  un  palo. 
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fa  cij^itolit  distri|»lÌ8jBe  le  sue  prediche  il  Se- 
gnerà Tutte  coleste  dlvisìooi,  usitate  specìal*- 
mente  nelle  edizioni  de' classici,  diconsi  capi. 

Ma  negli  scritti  moderai  tanto  si  dicono  capì 
quanto  capitoli:  anzi  la  seconda  voce  pare  og- 
gidì più  comune  nell'uso.  I  romanzieri  italiani, 
fedeli, al  metodo  dello  Scott,  crederebbero  di 
peccare  non  dividendo  un  romanzo  in  capi- 
toli^ Dice  il  Fielding  che  un  libro  non  distri* 
butto  in  capitoli ,  o  in  altre  simili  divisioni, 
apparisce  come  un  mar  senza  rive ,  uguale , 
e  quasi  terribile. 

Quelle  divisioni  nelle  quali  s' articola  un 
testamento,  uno  scritto,  una  convenzione  quQ« 
luaque,  si  dicono  più  propriamente  capitoli. 

una  composizione  in  terza  rima  soleva  un 
leoipo  chiamarsi  capitolo. 

Nel  diminutivo,  converrà  neceasartamente 
dire  capitoletto  ;  giacché  capino  ha  altro  sensoi» 
e  le  altre  desinenze  suonerebbero  male. 

Finalmente,  parlando  della  divisione  d'una 
scrittura,  quand'ancora  in  princìpio  di  essa 
fosse  scritto  capo,  converrà  m  certe  frasi  dir 
sempre  capitolo.  Non  si  diri,  per  esempio  : 
questo  é  un  bel  capo,  ma:  un  bel  capitolo; 
non  si  dirà:  questo  capo  esaurisce  la  materia 
proposta,  e  simili. 

Quando  diciamo:  dividere  il  tema  in  certi 
capi,  non  intendiamo  allora  della  divisione 
materiale  de' capitoli,  ma  prendiamo  la  voce 
in  senso  traslato.  Anzi  si  può  notare  che  molti 
scrittori,  accuratiasimi  a  dividere  il  discorso 
in  capitoli  a  a  suddividerli  in  paragrafi,  non 
hanno  però  ridotte  ai  generali  capi,  le^  idee 
del  trattato  argomento;  e  però nell  apparente 
ordine  della  trattazione  rimangono  avviluppati 
e  confusi. 

Un  amico  de'  più  cari  ch'io  m'abbia,  crede 
*  potersi  restringere  le  notate  differenze  in  que« 
sii  termini:  capitoli,  quelli  che  hanno  rubrica 
0  titolo  distinto,  e  pe'  quali  il  discorso  si  rin- 
nova; capi  9  le  meno  espresse  partizioni  della 
materia. 

SOS. 
CAPO,  Caporionb. 

CapQri(me  prima  aveva  senso  militare  o  ci- 
vile, ed  era  amnissimo  a  capo,, sebbene  men 
f^eoerale:  oggidì  caporione  é  il  capo  d'una 
brigata ,  o  di  atto  qualunque  che  si  facci?  da 
molti.  Tra*  fanciulli  che  fanno  il  chiasso,  tra 
gli  uomini  che  fanno  chiassate,  non  punto  più 
giudiziose,  ma  ben  più  funeste  di  quelle  de*fan- 
ctuUi ,  e'  è  sempre  uno  o  più  caporioni.  Capo- 
rione, parlandosi  di  comando  tranquillo,  non 
si  direbbe  sul  serio  che  in  rarissimi  casi  (i). 


(1)  Caporione  sembra  essere  staio  in  origine 
eapo  di  rione ,  e  che  a  denotar  capo  di  popolo 
/osse  da  principio  adoperato  in  Roma,  dove  la 
città  è  divisa  io  rioni.  -  a.  - 


804. 

CAPO  DI  GASA,  Padee  m  fìmicua. 

Il  capo  di  casa  è  il  principal  della  casa , 
quegli  che  dirige  e  sopravveglia  e  pensa  ai 
bisogni  di  tutti.  U  padre  di  famiglia  è  il  capo 
di  casa,  ammogliato,  con  figli.  Uno  può  dun- 
que esser  capo  di  casa  senz'essere  padre  di 
famìglia  :  di  tre  fratelli  clic  non  hanno  né  ge- 
nitori né  figh,  uno  è  il  capo  di  casa.  Il  padre 
di  famiglia  può  non  essere  presentemente  il 
oa|M)  di  casa.  Poniamo  che  o  per  vecchiezza  o 
per  malattia  o  per  altro  il  padre  di  famiglia 
lasci  a  un  de*  sudi  figli  la  direzione  de'  nego- 
zii:  il  capo  di  casa  è  questi.  E  capo  di  casa 
anco  una  donna.  Tra'  contadini  toscani ,  U 
capp  di  famiglia,  l'ammogliato,  non  è,  per  so- 
lito ,  U  capo  di  casa. 

Si  reputa  dover  principale  del  capo  di  casa 
sopravvegliare  al  buon  andamento  delle  cose 
domestiche:  suo  primo  scopo  è  l'utile;  l'or- 
dine non  é  che  un  mezzo.  Dovere  del  padre 
di  famiglia  è  sopravvegliare  alla  condotta  di 
ciascuno  di  casa  :  suo  primo  scopo  è  la  felicità 
vera  de'  suoi,  più  che  il  materiale  bea  essere. 
Avvi  de'  buoni  capi  di  casa  che  son  cattivi  pa- 
dri di  famiglia,  perchè  pensano  a  ingrandire 
la  casa  più  che  a  rendere  la  famiglia  migliore. 
Avvi  de'  buoni  padri  di  famiglia  che  son  cat^ 
tivi  capi  di  casa ,  perchè  non  pensano  ai  ma- 
teriali vantaggi  della  famiglia:  e  quando  l'han- 
no amata,  mantenuta  tranquilla,  morigerata, 
concorde,  e  fornitole  il  necessario  in  presente, 
non  pensano  né  ai  bisogni  avvenire  né  alle  im- 
prevedute disgrazie.  Un  buon  capo  di  casa 
dovrebb' essere  amante  come  un  padre  di  fa- 
miglia ;  ma  oggidì  è  men  difficile  a  trovare  un 
buon  capo  di  casa  che  un  buon  padre  di  far 
miglia;  perchè  la  famiglia  nelle  <H)rrotte  società 
non  esiste  quasi  più;  perchè  nell^  materiale 
utilità  si  pone  ogni  bene,  ogni  vmHo. 
80tt. 

CAPOLINO,  Capino,  Gapvocio,  Capucci accio,  Ca- 

MSTTO,  CaPETTINO. 

Nella  lingua  viva  il  diminutivo  di  capo  è 
copino*  Far  capolino  è  l'affacciarsi  per  vedere 
altrui ,  e  che  difQcilmente  uom  possa  esser 
veduto.  Cosi  la  Crusca  :  ma  si  fa  capolino ,  o 
per  celia  o  per  altro,  senza  Fidea  di  non  vo- 
lere esser  visto. 

Trattandosi  non  di  piccolo  capo  d'animale, 
ma  dell*  estremità  di  certi  corpi,  come  di  ve* 
getabili  (i)  0  simili ,  il  diminutivo  capolino 
wm  sarà  forse  sconveniente  (3). 


(i)  ^LUDioe  Si  gemina  col  capolino  del  teme 
in  giù, 

ii)  Anzi  capolino  è  usalo  da'botanici  per  diao- 
tare  i  fiorellini  aggregati  in  cima  allo  stelo  cbe 
paiono  un  fiore  solo,  come  ia  gaggia ,  cerU  trifor 

gli,  e  simili.  -  UMBRUSCHIKI  - 
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Capino  è  il  diminutivo  di  capo  :  eapueeio 
(voce  anch'essa  dell*  uso)  è  capo  sconvenien- 
temente piccolo.  Si  dirà  :  il  capino  d*un  uc- 
cellò; e,  il  capuccio  schiacciato  d*una  selvag- 
gia. Questa  voce  può  avere  altresì  senso  tras- 
lato ,  come  quando  diciamo  d*  uomo  strano  e 
un  pò*  bizzarro:  un  capuccio  ameno,  o  simile. 

CapucciaeciOy  come  ognun  sente»  è  peggio- 
rativo. Un  capo  bizzarro;  ma  più  amabdmente 
suol  dirsi  anco  capino,  accompagnando  la  voce 
con  1*  epiteto  conveniente.  Simil  senso  hanno 
capetto  e  capettino ,  che  possono  talvolta  ca- 
dere opportuni.  Cosi  d'uno  là  cui  bizzarria  non 
si  sfoga  in  leggerezze  innocenti,  ma  suol  fame 
di  belle,  capetto  e  capettino  non  sarebbe  mal 
detto.  Capino  insomma  par  ch'indichi  meglio 
la  bizzarria  leggera;  capoccio,  la  bizzarria 
gretta  o  strana  ;  capetto ,  la  bizzarria  impa- 
ziente e  inquieta.  Di  donna  diremo  meglio 
capino;  di  ragazzo  insolente  e  discolo  un  po- 
co, capetto;  d^uomo  strano  e  un  pò* capone, 
capuccio  (1). 

B06. 
CAPPELLACCIO,  Cappblloub. 

U  ciippellaccio  può  non  essere  grande,  ma 
goffo ,  sudicio  0  trito.  Il  cappellone  è  sempre 
grande;  e  può  essere  nuovo,  buonissimo  e  non 
senza  eleganza  (9). 

L'accrescitivo  di  cappella  è  cappellone,  nel- 
Fuso  toscano* 

»07. 
CAPPELLETTO,  Cappbluno,  Cappbllugcio. 

Un  bel  cappello,  non  grande,  od  anche,  se 
grande ,  di  roba  gentile ,  si  dirà  cappellino. 
Cappellino  di  paglia  (5),  di  seta,  e  simili.  Cap- 
^  pello  0  troppo  piccolo  o  di  poco  pregio,  cap^ 
pelluccio  (li).  Cappello  di  cui  non  si  voglia 
additare  se  non  la  piccolezza ,  senza  idee  di 
eleganza  e  di  pregio,  si  dirà  cappelletto,  ma 
ben  di  rado.  E  questa  voce  si  può  destinare 
piuttosto  ad  alcuni  traslati,  come  a  significare 
il  piccolo  cappello  d' un  aguto,  o  il  coperchio 
d'un  vaso  distillatorio.  Anzi,  cappelletti  chia- 
mavansi  alcune  bullette,  quelle  specialmente 
delle  scarpe  (le  più  grossolane  diconsi  oggi 


(i)  I  Latini  non  avevano  che  un  solo  diminu- 
tivo :  cupUulum, 

(2)  Lasca  :  Cappelloni  grandi  alla  ipagnttola.  - 
Pulci  :  £d  apean  pure  le  strane  at^nadurc  E  i 
più  stran  cappellacci  quella  gente.  -  Gìripfo  :  Un 
certo  cappellaccio  Di  bronzo  che  parepa  una 
campana.  Cavare  un  cappellaccio  a  uno ,  per  in- 
ventare  cosa  che  gli  faccia  vergogna ,  è  frase  to- 
scana, dello  stil  familiare,  e  vien  forse  dall'oso 
di  porre  in  capo  un  segno  di  disonore  %  ctii  si 
voleva  vituperare. 

(3)  Buonarroti,  Fiera:  Quel  cappellin  di  paglia 
Con  quel  suo  pennacchio. 

(4)  M.  Villani:  Con  vii  cappellucdo.  •  Seom: 
Cappflluccio  di  feltro. 


pure  cappellotti);  e  cappelletti  alcune  poste 
eh'  hanno  simile  forma. 

CAPPEIXIERA,  Cappblliraio. 

La  prima  è  la  custodia  dove  i  cappelli  si  ri* 
pongono;  l'altro,  l'arnese  al  quale  s'appende 
cappelli  ed  altri  abiti.  Nell'uno  dunque  si  pon- 
gono, all'altro  s'appendono  :  l'uno  è  di  truciolo 
o  di  cartone,  Taltro  di  legno  odi  ferro:  l'uno 
pe*  soli  cappelli,  Taltro  per  altri  abiti  ancora. 
d09. 

CAPPELLINA,  Cappblletta,  Cappbiauccia. 

Cappellina  mi  suona  grandezza  minore ,  e 
maggiore  eleganza  di  cappelletta;  ma  la  difle- 
ronza  non  è  costante  nell'uso.  Cappellina  ho 
poi  parecchi  sensi  antiquati  che  l' altra  non 
ebbe  mai.  Una  cappella  meschina  la  chiame- 
rei cappellucda:  e  perché  una  specie  di  be- 
nefizio ecclesiastico,  una  specie  di  cappellania, 
dicesi  anco  semplicemente  cappella,  per  indi- 
care benefiziuecio  magro,  il  nome  di  eappel- 
hiccia  mi  parrebbe  opportuno. 
»10. 

CAPPERI,  Cappita. 

Ambedue  esclamazioni  di  maraviglia  ;-am* 
bedue  del  lin^aggio  fomitìare,  e  d'ordinario 
in  senso  di  celia  :  ma  chi  vorrebbe  o  chi  avreb- 
be l'autorità  d'escluderle  dallo  stile  epistolare 
e  dal  comico?  La  prima  è  più  in  uso;  ed  lia 
una  piccola  difierenza  dall'altra ,  cioè  che  ha 
senso  d'ordinario  non  ironico.  Cosa  die  chia- 
mi veramente  un  po'  l'attenzione,  vi  trarrà  di 
bocca  Tesclamazione:  capperi!  Cosa  che  non 
la  merita  quasi  punto,  ma  pur  vogliate  affet-* 
tar  di  darle  una  certa  importanza ,  od  anche 
glie  la  diate  veramente,  ma  non  a  dritto,  vi 
fa  dire:  cappita!  (i).  Capperi!  Questi  Polac- 
chi mostrano  anch'eglino  d'esser  vivi.  Cappi- 
ta !  Questi  critici  son  pure  terribili. 

CAPPUCCIO,  Cavolo. 

Cappuccio  è  aggiunto  di  una  particolare 
«pecìe  di  cavolo,  e  dicesi  cavolo  cappuccio:  ha 
color  bianco,  e  il  cesto  sodo  e  raccolto  a  modo 
di  palla.  Questa  non  è  però  da  confondere  con 
la  palla  del  cavol  fiore;  il  quale  non  è  cosi 
sooo,  è  più  gentile,  ha  sapore  diverso,  ed  è 
cir^ndato  da  foglie  d'altro  colore,  come 
ognun  sa. 

*  —  I  termini  proprii  del  cavolo  sono  i  se- 
guenti. 

Pianta  o  piantina ,  cioè  la  pianta  intiera 
con  le  sue  barbe,  che  si  pone^  si  trapianta. 


(i)  Malmamule:  Capperi!  può  ben  dir  d' aver 
ventura  Quegli  a  ctU  tocca  cosi  buon  boccotie.  - 
Salmni  :  jà  è  possibile  che  tu  possa  esser  vioo  ? 
Capperi!  -  Davauzati:  ytfpmtie/to  scaraventatevi  : 
ma  cappita  !  il  Muzio  ci  grida,  -  Redi  :  Cappita  l 
io  ho  fatto  da  medico  daddo9ero. 
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Grumolo  :  il  germoglio  nel  mezzo  eon  UiUe 
le  fo^ie  che  lo  circondano,  buone  a  mangiarsi. 

Palla:  è  il  grumolo  de*cavoIi  che  hanno  le 
foglie  accartocciate  e  strette  in  una  palla,  per 
esempio  le  cavolelle:  e  si  dice  anche  palla 
quella  del  cavol  fiore ,  cioè  V  unione  de  ra- 
raetii  e  dei  rudimenti  de'  fiori. 

.I>a  palla  e  il  grumolo  sono,  rispetto  al  ca- 
volo, quello  che  nella  lattuga  si  dice  un  cesto. 

J^lUzzole  sono  i  rimessiticci  di  qualche 
specie  di  cavolo ,  dopo  eh*  è  stato  tagliato  il 
grumolo.  -  LAMBAusomm  - 

Dicesi  anco  lattuga  cappuccia  quella  che  fa 
il  cesto  simile  al  cavol  cappuccio:  e  cappuc- 
ciò,  nell'uso  toscano,  è  anco  un  fiore  che  ac- 
cestisce in  modo  non  dissimile;  come:  viole 
eappucce. 

SI2. 
'CARATURE,  Indolb. 

—  Indole  riguarda  Tanimo  intimo  (1),  quale 
natura  lo  fece:  carattere^  secondo  Torigine,  è 
impressione,  segno;  e  indica  la  parte  più  rile- 
vata de*  sentimenti  e  degli  atti.  Ha  senso  e 
morale  e  corporeo.  Indole  ha  pure  qualche 
senso  materiale;  ma  sempre  indica  l'intima 
iMtura  della  cosa;  e  carattere,  le  più  rilevanti 
qualità ,  od  il  complesso  di  quelle.  L' indole 
malizia  del  morbo ,  V  indole  de*  vizii ,  delle 

virtù.  -  «ATTI  - 

»i5. 
CARATTERE,  Scritto, 

Con  ambedue  questi  nomi  s*  indica  la  ma- 
niera di  scrivere  :  tanto  diciamo  un  bel  earat" 
tere,  quanto  un  bello  salito.  Se  non  che  la 
prima  voce  s'applica  non  solo  ai  caratteri  della 
stampa ,  ma  a  quelli  ancora  che  si  veggono 
scolpiti  od  incisi  o  rilevati  ne*  monumenti  (2), 
od  in  qualunque  sia  luogo.  E  quand'anco  ca- 
rattere vale  scritto,  c*è  una  piccola  difierenza: 
che  il  carattere  indica  più  propriamente  la 
forma  deUe  lettere  più  o  meno  spiccate,  più 
o  meno  eleganti:  lo  scritto  indica  iLmodo  di 
scrivere ,  e  V  impressione  che  ali*  occhio  «e 
viene.  Si  dirà  dunque:  scritto  fitto,  carattere 
elegante:  scritto  secondo  il  metodo  francese, 
carattere  gotico:  scritto  intralciato,  carattere 
tondo.  Si  Dadi  che  certi  metodi  di  scritto  mo- 
derni non  riducano  i  caratteri  tanto  sio^iii  da 
rendere  troppo  facili  le  contraffazioni. 

Degli  altri  sensi  di  scrittura  e  di  scritto  non 
è  qui  luogo  a  parlare. 

814. 
CARATTERIZZARE,  Qualificare. 

Qualificare  è  attribuire  a  un  soggetto  tale 
o  tal  qualità  (3),  dichiararlo,  affermarlo  for- 


(i)  Jn'Ole$co. 

(a)  Ciò  si  conferma  dall'  origine  della  voee 
XapóuT9(a  ,  scolpire j  imprimere^  incidere, 
(3)  Salvinì  :  Udite  come  sonoro  e  bravo  (che  io 


nito  di  essa  qualità.  Caratterizzare  è  attri- 
buire a  un  soggetto  tale  o  tal  carattere  ;  di- 
pingerlo, dimostrarlo  fornito  d'esso  carattere. 
La  prima  voce  riguarda  dunque  soltanto  le 
qualità;  l'altra.  Tessere.  Chi  dalla  società  è  qua- 
lificato per  pazzo,  non  è  già  sempre  con  que- 
sta denominazione  caratterizzato  a  dovere.  Ma 
V*  è  degli  epiteti  che  qualificano  e  caratteriz- 
zano insieme:  per  esempio,  quel  di  buon  dia- 
volo, quel  d'uomo  d'onore:  titoli  ch'esprimo- 
no caratteri  variissimi,  secondo  l' intelligenza 
o  il  cuor  di  chi  parla.  Il  popolo,  ch'é  sempre 
il  più  sovrano  de'  creatori,  perchè  crea  cre- 
dendo ,  ha  un  istinto  mirabile  di  trovar  di 
quelle  parole  che  qualificano  insieme  e  carat- 
terizzano. 11  linguaggio  delle  scienze  moderne 
qualifica  piuttosto  che  caratterizzare  gli  og- 
getti: ne  dinota  una  qualità,  una  circostanza, 
piuttosto  che  ritrarne  il  carattere. 

Egli  è  facile  qualificare  un  oggetto;  basta 
non  errare  in  quella  tal  (qualità  che  ^li  si  ap- 
pone: ma  sebbene  in  società  gli  uomini  si  so- 
gliono a  prima  vista  caratterizzare  l'un  l'altro 
per  furfanti,  per  onesti,  per  isciocchi,  per  av- 
veduti, son  d*  ordinario  quanto  difficili,  tanto 
avventati  siffatti  giudizii. 

Una  parola,  un'azione  caratterizzano  l'uomo 
stesso  che  la  dice  o  la  fa  :  ne  dimostrano  sve- 
latamente  e  rettamente  il  carattere.  Qualifi- 
care non  ha  questo  senso. 

Qualificazione,  diciamo;  l'altro  verbo  non 
ha  astratto  simile,  che  sarebbe  di  brutto  suono. 

Quando  diciamo:  persona  qualificata,  cioè 
di  qualità,  e  ragguardevole  neìi'ordino  sociale, 
lo  intendiamo  in  senso  affatto  diverso  dall'al- 
tra voce  di  cui  qui  si  parla  (1). 
SId. 
CARDINALESCO,  Cardinauzio. 

Il  primo  ha  non  so  che  come  di  celia  o  di 
spregio.  !Non  si  direbbe  dignità  cardinalesca, 
né  lusso  cardinalizio;  ma  lus6o  cardinalesco, 
e  cardinalizia  dignità  (2).  Dante  si  lamentava 
con  troppa  acrimonia,  ma  non  senza  ragione, 
del  treno  cardinalesco  de'  tempi  suoi,  tutto 
alieno  dall'apostolica  semplicità. 
516. 

Scardo,  carducci,  cardonb. 

*  —  Cardo ,  pianta  che  fa  una  pannocchia 
spinosa ,  colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  ai 

non  so  qual' altra  qualificazione  dargli)  riesce  il 
ternario,  -  Segmbai:  Sentite  come  costoro  qualificati 
ci  vengono  dall'Apostolo. 

(i)  Firenzuola:  Persona  qualificata j  discreta j 
di  grand' ingegno. 

(8)  Colore  cardinalesco  dlcevasi  an  tempo  U 
rosso  ;  e  cardinalesco  assolutamente  il  panno  di 
questo  colore.  Non  so  se  tal  uso  dori  In  Roma 
tuttora.  Bla  virtù  cardinalesche,  invece  di  cardi- 
nali ,  il  Beni!  e  il  Morganle  noi  dissero  che  per 
celia;  ed  è  frase  da  espellersi  dal  dizionario. 
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panni  l&nì.  E  si  chiama  pure  con  qtieato  nome 
quello  stromento  con  punte  di  sotlile  fil  dì 
ferro ,  col  quale  si  carda  la  lana  p^r  poterla 
filare.  Si  dà  pure  un  tal  nome,  nel  pistoiese  e 
in  altri  luoghi  ove  si  raccolgono  castagne,  al- 
riuTolucro  spinoso  che  le  contiene,  e  che  con 
altro  nome  più  comune  dicesi  riccio. 

Cordone  y  la  pianta  del  cardo  che  si  risep- 
pellisce nel  terreno  perché  diventi  bianca  e 
tenera,  e  si  usa  per  cioo.  Si  dicono  pure  car* 
doni,  e  più  comunemente  gobbi,  le  piante  dei 
carciofi,  che  s'imbiancano  e  si  rendono  tenere 
nella  stessa  maniera. 

Citrifiiccisonole  piccole  piante  rimessiticce 
de*  carciofi ,  che  presso  alcuni  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  cardi.  -  oiom  - 
817. 

GARKATtlRA,  AFrerrAEioNB. 

I.^  V affettazione  può  essere  modesta,  timida 
o  almeno  non  tanto  goffa  quanto  la  caricatura. 
L'affettazione  non  e  nelle  donne  vane  infre- 
quente. Ija  caricatura  è  più  propria  degli  uo- 
mini vani.  Si  veggono  più  caricature  tra  gli 
uomini  che  ira  le  donne  galanti,  n.^  L'affet- 
tazione si  trova  in  oose  dove  la  caricatura  non 
ha  luogo  si  spessow  Quella  dello  stile  è  affet- 
tazione: quella  delle  maniere  può  essere  af- 
fettazione e  può  essere  caricatura ,  secondo  i 
gradi.  Anche  nello  stile  però  l'affettazione 
estrema  potrà  chiamarsi  talvolta  caricatura. 
Quella  di  certi  puristi  è  caricatura:  caricatura 
quella  di  certi  imitatori  del  Byron.  III.®  La  ca- 
ricatura può  essere  fatta  apposta,  per  celia, 
per  beffa:  l'affettazione  è  sul  serio;  è  vero 
difetto.  Ci  son  de'  ritratti,  vere  caricature:  ci 
son  delle  maschere ,  da  chiamarsi  anch'  esse 
con  questo  nome  :  in  una  satira  si  può  mettere 
in  burla  cert' affettazione  di  stile  altrui,  cari- 
candolo. II  Fortis,  per  burlarsi  degli  ossiane- 
schi,  incominciava  un  capitolo  con  questo  ver- 
so: «'Dammi  gli  occhiali  miei,  figli  del  naso  m. 
Questa  è  caricatura:  quella  del  Cesarotti  era 
affettazione. 

»I8. 

*GARHX),  Peso,  Soma,  Fardello. 

PesOi  Carico., 

—  Carico  è  il  peso  che  si  porta,  o  si  deve, 
0  si  può  portare  :  è  dunque  idea  relativa  al 
trasporto.  E  possiam  dire:  carico  molto  pe- 
sante. -  onuiaB.  - 

—  Peso  ha  due  sensi  :  o  vale  l'effetto  della 
gravità,  cioè  la  proprietà  ch'hanno  tutti  i  corpi 
di  far  sentire  la  loro  pressione  ni  corpi  sotto- 
posti; 0  vale  la  massa  pesante  (I).  In  questo 
senso  ancora  peso  differisce  da  carico»  perché 
carico  è  quantità  di  materia  posta  sopra  o 
dentro  un  oggetto  che  serve  al  trasporto. 

(i)  Boccaccio  :  Portar  pesi  a  prezzo. 


Nel  trislato,  cosi  come  nel  proprio,  pese  è 
il  generico  (1):  carico  riguarda  uffizio»  azione, 
0  serie  d'azteni  da  compiersi  (i).  Soma  è  peso 
grave,  ^e  per  lo  più  non  molto  onorevole:  può 
essere  uffizio,  e  può  essere  mero  incomodo.  * 


E  perchè  un  dovere  porta  con  sé  la  eo»« 
danna  di  chi  non  l'adempie  bene,  però  carico 
s'usa  per  quel  peso  di  riprovazione  e  di  p^nc 
il  quale  cade  sugli  uomini  ^MigaU  di  far  una 
cosa,  e  che  non  la  fanno  (3). 

Carico,  Peso, 

—  Il  peso  è  una  delle  misure  del  carico,  è 
una  delle  proprietà  de'  corpi.  Carico  dicesi  de-* 
gli  animah,  ae' carri,  deHe  navi,  di  tutti  i 
modi  di  trasporto.  Può  l'uomo  portare  uà  pe* 
so,  e  questo  non  essere  assai  da  doversi  chia"- 
mare  carico,  ovvero  non  essere  di  tal  natura 
che  tal  nome  gh  cada.  Pietra  portata  con  mano 
è  pesò,  non  carico.  Il  posto  per  il  carico  é 
sulle  spalle.  -  a.  - 

Carico ,  Fardello ,  Soma. 

'^  Carico  è  generale  d'uomini,  di  bestie^  di 
navi.  Fardello  e  quel  che  l'uomo  porta  opuò 
portare  in  ispalla ,  per  uso  suo  o  per  altri. 
Soma,  carico  quanto  ne  può  portare  ima  be- 
stia atta  a  tal  uso  (4).  -  oATti  - 

Hie. 

*  CARICO,  Peso,  Fascio,  Soka,  Salma,  Salmru. 

—  Ogni  corpo  ha  pe«o,  è  un  peso;  carico 
é  peso  posto  sopra  persona  o  cosa,  perdiè  lo 
porti;  fascio,  carico  in  forma  di  fascio  o  simi- 
le; soma,  carico  di  giumenti:  un  tempo  sal- 
ma. Ora,  salma  ha  senso  traslato,  e  in  quel 
di  Napoli  è  una  misura.  Salmeria,  molte  so«- 
me  caricate,  e  i  carri  e  gii  animali  che  le  por- 
tano: non  comune  nell'uso.  -  v^olmobUìA  * 

»90. 

CARICO  (DAR),  Dar  colpa,  àccdsare.  Far 
carico. 
Farsi  carico.  Darsi  carico. 
OmjsTO,  Carico. 

Dar  ccfrico  è  tra  Vaccusare  e  il  dar  eolpof 
è  meno  del  nrimo»  e  più  del  secondo.  Si  dà  la 
colpa  di  man  anche  le^eri:  non  s'accusa  che 


(ì)  NovBLuno:  Porterà  il  peto  della  battaglia. 

(8)  BoccAcao  :  Il  primo  a  cui  la  reina  tal  ca^ 
rico  impose  (di  novellare).  -  Provò  che  carico  sia 
l'aver  donne  a  reggere. 

(s)  Hacchuvblli  :  Credo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  morte  ogni  uomo  senza  carico. 

(4)  E  tuttavia ,  nel  traslato  ,  s^  innalza  a  senso 
nobilissimo  :  per  esempio ,  dalla  persona  dei  ca- 
valieri erranti  fino  a  slgoiflcare  la  digoitÀ  del 
papato.  -  L'Ariosto  ,  di  BrigKadoro  :  Dolente  an* 
cor  delle  muteUe  some.  -  E  Dautb:  Delle  chiaiHdel 
eiel  le  graPi  some.  -  a.  - 
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<ii  delitti:  si  dà  carico  di  opinioni  o  di iatU  o 
di  vizii  non  lievi.  Sì  può  dar  la  colpa  d*un  falio, 
anco  nella  semplice  opinione  interiore,  senza 
manifestare  delta  opinione  od  esprimendola 
a  pochi  e  modestamente  :  Taccusa  si  h  in  pub- 
blico ,Mn  modo  formale»  e  eon  intenzione  di 
•tirare  addosso  alFaccosato  una  pena  o  un  ga- 
stigo  :  si  dà  carico  con  parole ,  pronunziate 
iasanzl  a  più  d'uno,  con  intenzione  di  divul- 

£rk,  e  con  fine  di  nuocere  o  detrarre  alla 
aa  0  alFestimazione  altrui  (i). 

Si  può  dare  altrui  la  colpa  anco  di  mali 
gravissimi;  ma  non  si  p^è  dar  carico  di  mali 
leggieri.  Si  dà  sempre  la  colpa  e  si  accusa 
d*un  fatto;  si  dà  carico  anco  d  un'intensione, 
di  un'  abitudine  rea. 

L'accusare  può  farsi  ancbe  fuor  di  giudizio; 
«uò  versare  anco  sopra  colpe  non  dimostrabili 
innanzi  alla  pubblica  autorità:  ma  non  è  que- 
sta il  senso  ordinario  e  più  proprio  della  voce. 

De'  mali  di  cui  non  conoseon  l'origine,  molti 
danno  temerariamente  la  coipa  al  primo  che 
viene  loro  alla  mente.  Quei  mali  che  potreb- 
bero riparare  con  tacita  meditazione ,  molti 
s'affiréttano  ad  aggravarli  col  darne  carico  a 

resto  0  a  quello;  e  cesi  aggiungono  al  danno 
prima  un  nuovo  male  di  scandali  e  di  so* 
spetti.  V'è  di  quelli  che  si  credono  d' adem- 
pie un  dovere,  accusando  innanzi  all'autorità 
disordini,  che  l'autorità  non  può  né  riparare 
jnè  punire  :  e  cosi  non  (anno  se  non  darle 
pretesto  d'immischiarsi  sempre  più  nelle  fac- 
ecDde  private. 

Far  carico  è  più  di  dare.  Questo  è  un  ap- 
porre, quello  un  giudicare;  questo  una  impu- 
tazione, quello  una  più  o  meno  formale  sen- 
tenza. L'avvocato  dà  carico  al  reo  di  circo- 
stanze talvolta  indifferenti:  un  privato  dà 
carieo;  un  giudice,  una  legge  fe  carico.  Chi 
punisce,  condaum,  reprime  o  tende  a  repri-* 
nere,  h  carico:  ohi  parhi,  riporta,  mormora, 
ma  senza  autorità,  o  potere,  o  intenzione  di 
nalla  lare,  dà  oarieo. 

Non  mi  do  carico  ^i  ciò ,  vale  :  non  ne 
voglio  rispondere;  non  me  ne  fo  carico.  Vale 
(se  non  erro):  lo  fo  senza  timore  di  caricare 
la  mia  coscienza.  Pur  l'uno  e  F  altro  valgono 
talvolta:  non  m'impongo,  non  credo  di  do- 
vermi imporre  quest'obbligo. 

Onusto,  Carico. 

Onusto  è  voce  poetica',  vale  carioo  di  peso 

Cve.  Un  carico  giusto  non  fa  la  persona  o  la 
Uà  o  k  nave  onusta.  - 


(t)  Ariosto:  Mi  vorranno  dar  colpa  che  da 
principio  io  non  gli  abbia  bene  informati.  *  In* 
gimiare  un  «omo  dabbene  pubblicamonte,  e  dargli 
carico. 


est. 

"" CARITÀ,  Elemosina. 

^-'Carità  dicesi  e  la  virtù  e  l'atto;  eterno- 
sinOy  l'atto.  E  perché  carità  indica  la  virtù , 
però  talvolta  ha  sensi  più  nobili.  Si  fa  carità, 
0  la  carità  per  alleggerire  il  dolore  o  la  mi* 
seria  de' fratelli;  ma  quell'elemosina  che  è  fatta 
0  per  vanagloria,  o  per  compassione  quasi 
d'istinto,  0  per  togliersi  d'intorno  una  noia, 
o  per  fini  più  rei,  non  è  carità.  Dice  il  Rous- 
seau: et  Ne  faites  pas  seulement  l'aumónef 
faites  la  elmrité  ».  Le  madri  insegnano  a* 
bambini  piccoli  ùire  elemosina,  non  carità. 
L'elemosma  del  ricco  è  sovente  insulto. 

L'elemosina  è  d'ordinario  di  somme  non 

grandi  :  si  h  carità  anco  a  milioni  alia  voHa. 
lepiosina,  non  carità,  per  la  chiesa.  -  vama  * 

CARNAGI09ffi,  Carne. 

Carnagione  9  ben  definisce  la  Crusca,  è  il 
colore  e  r  esterna  a^^peropza  ddla  carnea  e 
dtcesi  propriamente  dell' uomo.  Carne  è  il  voca- 
bolo generale.  Si  ha  la  carnaffione  bianea , 
bruna ,  chiara ,  terrea ,  bella ,  brutta ,  più  o 
meno  gentile.  Carnagione  non  direbbesi  il  co- 
lor della  carne  d'un  cane,  d'una  scimmia. 
Persone  che  hanno  poca  carne,  possono  avere 
la  carnagione  bella. 

Quando  usiamo  il  plurale  le  carni,  allora 
questa  voce  diventa  più  affine  a  carnagione 
d'assai. 

895. 
CARRETTA,  Carretto,  Carrsttonb,  Carruccio. 

La  corretto  è  più  grande  (i),  e  tirata  per  lo 
più  da  animali  (9);  il  carretto^  per  lo  più  a 
mano.  ÌjA  carretta  può  essere  a  quattro  mote; 
il  carretto  ne  ha  due.  La  carretta  serve,  per 
esempio,  a  trasportare  il  pane  per  la  città:  il 
carretto  a  trasportare  le  merci.  Quella  con 
cui  pe'  campi  si  porta  ne'  luoghi  opportuni  il 
concio,  è  carretta,  non  carretto:  Diremo:  car- 
retta di  rena;  carretto  di  libri.  Il  carretto  è 
d'ordinario  più  piccolo  del  baroccio ,  perchòr 
in  moHi  casi  gii  si  fa  corrispondere  e  gli  si 
sostituisce  il  ^toiinutivo  baroectno. 
:  Carrettone  è  accrescitivo  di  carretta,  non 
già  di  carretto;  ed  ò  carro  che  serve  per  do- 
mare ed  esercitare  i  cavalli.  Moke  delle  case 
ohe  tengono  scuderia,  sogliono  averlo:  e  le 
scuderie  militari  altresì  (5).  Poi ,  carrettoni 


(i)  Infatti,  nelPantico,  carretta  era  sinonimo  a 
cocctiio.  vedi  la  Crusca.  Bartolommeo  da  S.-Gon- 
coaiHo  :  Le  correnti  carrette. 

(a)  Quindi  il  proverbio  :  Mangiar  col  capo  nel 
sacco j  come  il  camallo  della  carretta.  -  E  r  altro  : 
Fare  come  il  cavallo^  che  finisce  col  tirar  la  car^ 
retta. 

(a)  E'  ve  n'  ha  di  eerti  che  son  fatti  di  giunchi 
e  senza  ruote  ;e  il  toro  nome  è  ceetino.  «a.  « 


CAR 
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grandi  carrette  che  seryono  a  portar  via  le 
immondizie  dalle  strade. 

CarrueciOf  quell'arnese  dt  legno  con  quat- 
tro girelle  ove  si  mettono  t  bambini  perchè 
imparino  ad  andare:  cosi  propriamente  la 
Crusca. 

S24. 
CARRETTA,  Baroccio,  Biroccio,  Carriola. 

La  carretta  è  d' ordinario  a  quattro  ruote; 
il  baroccio  a  due.  La  carretta  può  essere  co- 
perta; il  baroccio  più  di  rado. 

n  baroccio  è  vettura  o  da  contadini  o  da 
portar  roba  qua  e  là.  Il  biroccio  è  vettura  pi& 
signorile. 

*  —  Il  biroccio  è  una  specie  di  calesse;  ma 
dlflerisce  in  questo ,  che  si  compone  d*  una 
pura  seggiola  posta  sopra  un  baroccino,  e  i 
piedi  si  posano  sulle  corde  di  esso  coperte  di 
stuoini.  Il  calesse  ha  la  pedana  attaccata  al 
sedile ,  e  sotto  non  vi  è  che  il  carro ,  senza 

—  Carriola  è  una  specie  di  baroccio ,  ma 
assai  più  piccolo  e  più  basso,  che  si  conduce 
a  mano.  Invece  delle  due  rote  laterali ,  che 
sono  nel  baroccio  e  negli  altri ,  ha  una  sola 
rota  in  fondo,  posta  in  mezzo  alla  traversa  che 
tiene  unite  le  stanghe,  di  sotto  alle  quali,  dalla 
parte  opposta,  scendono  fino  a  terra  due  le- 
ffnetti,  perché  possa  sostenersi  nel  fermarla; 
la  brouette  dei  Francesi.  Ognuno  vede  la 
differenza  da  questa  voce  aHe  altre.  Al  barpc- 
cio,  alla  carretta  e  al  biroccio  si  può  attaccare 
il  cavallo,  alla  carriola  no.  Poi,  quando  il  ba- 
roccio e  ^i  altri  si  muovono,  le  stanghe  pre- 
cedono; la  carriola  al  contrario  non  si  può 
trarre  dietro  a  sé ,  ma  bisogna  spingerla  in- 
nanzi ,  per  la  difficoltà  di  tenerla  equilibrata 
su  queir  unica  rota.  Delia  carriola  si  servono 
specialmente  i  contadini  per  trasportare  er- 
bag^  e  simili:  anche  quella  degli  arrotini  è 
carn   a.  -  -  ^^^ 

CARRO,  Carrata. 

Carrata^  quanto  di  roba  è  in  una  volta  por- 
tato da  un  carro.  Ma  il  carro  può  essere  preso 
come  misura:  per  esempio,  quando  diciamo: 
tante  carra  di  roba.  La  carrata  è  quella  tal 
quantità,  non  avuto  riguardo  al  computo  d*una 
misura  determinata  (1).  Inoltre,  quand*  io  dico: 
un  carro,  per  esempio,  di  letame,  lo  suppongo 
pieno;  quando  dico  carrata,  posso  supporre 
anco  un  carro  non  pieno  affatto  :  all'  idea  di 
carrata  può  bastare  che  certa  quantità  di  roba 


(i)  È  però  da  avvertire  che  in  molti  luoghi  di 
Toscana  chiamano  carro  quello  ove  si  porta  il 
concio ,  e  carrata  la  quantità  che  vi  cape,  oonsi* 
derandola  per  misura.  U  concio  in  falii  si  paga 
tanto  la  carrata.  -  lambrusciibi  - 


Sta  trasporiaia  in  un  carro,  o  possa  o  no  riem- 
pirlo (1). 

S86. 
"CARRO,  CoGCBio,  Basterna. 

—  Il  carro  serve  a  trasp^^rtare  grasce,  vino, 
dalla  campagna  alla  città.  E  a  due  .ruote,  e  fl 
timone  si  posa  sul  giogo  de*  bovi.  È  nome  gè* 
nerico.  -  aom  - 

—  Cocchio  il  carro  a  due  ruote  degli  aa* 
tichi:  oggidì  carro  ornato,  carrozza.  -  oavti  - 

—  Uguccione  da  Bagnone,  citato  da  Pietro 
di  Dante:  «  Basterna  era  un  carro  coperto  e 
decorato  di  panni  »,  Il  P.  Abate  di  C(^nzo, 
nelle  annotazioni  al  Codice  Cassinese,  si  ac- 
corda con  Pietro  di  Dante.  -  «aum  - 

CARROZZATA,  Cocchiata,  Scarrozzata. 

La  cocchiata  era  quella  serenata  €bt  ì  can- 
tanti e  i  suonatori  m  Firenze  andavano  a  far 
in  cocchio,  la  notte:  di  che  si  vcffga  hi  Monatm 
di  Monza.  Oggidì' cocchiate  si  ehiamano  le  se- 
renate in  genere. 

L*  uso  antico  si  spense,  e  la  voce  rimase. 
L'uso  però  non  pare  molto  imitabile  in  questo 
senso  moderno. 

L' insieme  delle  persone  che  vanno  in  ima 
stessa  carrozza,  o  per  piacere  o  per  altro,  in 
viaggio  o  in  città,  dieesi  carrozzata. 

Scarrozzata  è  passeggio  in  carrozza  fatto 
Aiori  di  città  da  uno  o  da  pia.  Diciamo:  era 
tutta  una  carrozzata;  si  fece  una  scarrozzala. 
BS8. 
CARROZZIERE,  Carradore,  Carraio,  Coccbibrb, 

GuiDATORB. 

Il  carradore  e  il  carraio  fa  carri;  il  carroz" 
ziere,  carrozze. 

Carrozziere  dicesi  ancora  di  chi  guida  una 
carrozza,  o  a  nolo  o  ad  altro  patto,  o  è  al  ser- 
vizio di  tuia  casa.  Questi,  più  comunemente, 
cocchiere.  Parlandosi  devli  antichi  guidatori^ 
di  tempi  cioè  anteriori  alFuso  delle  carrozze, 
cocchiere ,  come  ogmm  vede ,  é  il  vocabolo 
proprio.  Guidatore  dicesi  chiunque  gmda,  sia 
il  signore  od  il  servitore.  Di  costoro  che  nel 
saper  guidare  pongono  gran  parte  della  gloria 
e  ddla  beatitudine  loro ,  il  d*  Elei  scriveva: 
(€  EhsL  giudizio  che  basta  a  sei  cavalli  ». 

»2a 

CARTEGGIO,  Corrispondenza. 

CoRRISPOIlDEfCZA  DI  LETTERE  9  COMMERCIO  DI  LET- 
TERE. 

La  corrispondenza  suol  essere  più  iniima, 
0  almeno  più  regolare.  Tra  due  sconosciuti, 
per  un  afiare  qualun(;pie,  tra  due  nemici  tal* 
volta  si  può  avere  carteggio  più  o  meno  lungo: 
la  corrispondenza  é  cartolo  non  di  pooie 


(i)  Quando  si  traiti  del  carico  d'una  carretta, 
1*  analogia  insegna  che  s'abbia  a  dire  «orreilola.' 
voce  anch'  essa  dell'  uso. 
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lettere  uè  fra  estranei»  ma  fra  persone  eh*han* 
no  qualche  relazione  fra  loro.  Quella  di  due 
«mici  è  corrispondenza  più  propriamente  che 
carteggio»  Un  negoziante  nostro  corrispon- 
dente»  non  è  semplicemente  un  uomo  col  quale 
▼oi  tenete  carteg^.  1  carteggi  diplomatici  non 
meritano  il  nome  di  corrispondenza  quando 
non  vi  sia  conformità  di  prìncipii.  Seguito  un 
breve  carteggio  >  la  cornsponoenza  può  ees- 
«are ,  o  può  mantenersi  per  altro  nxzzo.  Le 
dcmne  lo  sanno. 

€*è  dunque  varie  specie  di  corrispondenza; 
e  in  questo  senso  k  detta  voce  è  più  gene* 
rale  dell*  altra ,  e  si  può  scambiare  con  car- 
teggio, come  il  generale  talvolta  si  scambia 
eoi  particolare,  perchè  lo  comprende.  Nel  tem« 
pò  che  r  uso  della  scrittura  non  era  comune*, 
tra  potentati,  tra  popoli ,  tra  negozianti ,  tra 
amici ,  v'  era  una  qualche  corrispondenza  di 
messaggi ,  di  doni ,  di  simboli ,  di  contratti: 
quello  non  era  certamente  carteggio. 

* —  Carteggio  indica  per  lo  più  maggior  fre- 
quenza di  lettere,  anche  per  un  som  affare: 
la  corrispondenza  è  più  con6nua,  e  più  varia. 


Corrispondenza  di  lettere. 
Commercio  di  lettere, 

Per  poter  dire  d*aver  avuta  corrispondenza 
di  lettere  con  uno,  serve  avergli  scritto  due 
volte,  e  averne  ricevuta  risposta. 

—  U  commercio  di  lettere  è  più  intono  e 
più  regolare ,  tra  gli  amici  o  tra  quelli  che 
nanno  affari  frequenti ,  e  non  ostili.  Quando 
eorrispondei^a  si  usa  assolutamente ,  allora 
indica  alla  sua  volta  ben  più  che  commercio, 
eome  si  è  d^tto. 

880. 
CAR1ELLA,  Gaatbllo. 

Cartello y  pezzo  di  carta  o  d'altra  materia, 
non  grande,  dove  qualcosa  si  scriva  per  av- 
viso altrui.  Si  pone  un  cartellino  ad  un  uscio, 
a  una  bottega,  in  un  erbario.  Cartello  e  car* 
tellone  è  quel  de*  librai,  quel  de*  teatri.  H  car- 
tello può  essere  pure  di  marmo.  Cartello,  di- 
cesi anco,  di  sfiaa. 

Cartella,  quella  custodia  o  coperta  dove  si 
ripongono  fogli,  o  disegni,. o  simili.  Cartella, 
non  cartello,  dicesi  queUackl  lotto  o  della  tom- 
bola. Cartelk,  quella  dote  die  si  trae  a  sorte 
per  le  fanciulle  povere.  Cartella ,  quella  del 
monte  di  pietà,  o  de*  presti.  Cartella  degli  ob- 
blighi ,  dicesi  quel  foglio  che  si  tiene  appeso 
nelle  sacristie  per  nota  degli  obbli{;hi  cne  ha 
la  chiesa  di  messe  e  di  simili  ftinzioni.  Car- 
tella è  la  nota  de*  benefattori  o  de*  socii  di  con- 
fraternite. Cartella  delle  indulgenze.  Cartella 
d'incanto.  Cartella  d*associazione,  quel  cartel- 
lino su  cui  i  soscrittori  ad  un*opera  mandano 
il  proprio  nome. 


»5I. 

"CARIELLONE,  Affisso. 

—  O^i  cartellone  affisso  al  muro,  è  affisso; 

non  ogni  affisso  è  carteUone.  Quelli  de*  teatii, 

quelli  de*  librai,  cartelloni  si  chiamano:  quei 

deirautorità,  leggi,  editti  o  simili,  affissi.  -  a.  - 

852. 

CARTOLAIO,  Cartaio. 

Cartaio,  che  fa  carta  ;  eartolaiù,  che  la  ven- 
de: cartoleria,  il  negozio;  cartiera,  la  fabbrica. 
855. 

GASA,  CASAHBrro. 

La  casa  può  essere  grande  e  piccola:  il  eo- 
samento  è  per  lo  più  grande;  può  comprender 
più  case ,  vale  a  dire  abitazione  distinta  per 
più  famiglie.  Anzi,  per  indicare  tutte  le  per- 
sone di  famiglie  diverse  ch'abitano  in  una  casa 
grande,  s*usa  il  traslato  eomunissimo:  tutto  il 
casamento. 

854. 

CASALINGO,  Domestico,  FAmLuaz. 

Domestico,  che  appartiene  in  generale  alla 
casa,  alla  famiglia;  casalingo,  che  sta  in  casa, 
che  si  la  in  casa,  che  ama  la  casa.  Pane  ca- 
salingo, donna  casalinga;  non,  pane  o  donna 
domestica.  Animai  domestico,  contrario  di  sal- 
vatico;  casalingo,  avvezzo  a  dimorar  sempre 
in  casa. 

Tanto  diciamo:  virtù  domestiche,  quanto: 
virtù  casalinghe:  ma  affezioni  casalinge  non  si 
direbbe,  come  affezioni  domestiche.  E  quando 
ambedue  le  voci  sì  applicano,  per  esempio,  a 
virtù ,  differiscono  in  ciò  che  le  virtù  dome- 
stiche comprendono  l' adempimento  di  tutti  i 
doveri  di  padre,  di  madre ,  di  figlio  di  forni- 
glia;  le  virtù  casalinghe  comprendono  prineì- 
palmente  l'adempimento  degli. nffizii  di  eco- 
nomia e  di  socievolezza  domestica.  Questa  è 
frase  di  senso  più  ristretto,  e  men  nobile  (i). 
Sì  può  avere  le  virtù  oasalinghe,^  e  non  le  vir- 
tù domestiche:  le  prime  può  averle  anco  un 
servitore,  anco  un  avaro:  le  seconde  meritano 
più  propriamente  il  nome  e  la  lode  dovuta 
alla  vera  virtù. 

Cure  casalinghe  son  quelle  che  riguardano 
Fandamento  non  pure  economico,  ma  morale. 
Educazione  casalinga  è  quella  che  avvezza  ad 
amare  la  casa,  a  far  le  faccende  di  casa:  edu- 
cazione domestica ,  quella  che  si  dà  in  casa , 
ed  è  contrapposta  alla  pubblica.  Ojgni  uomo 
può  essere  considerato  nella  sua  vita  dome- 
stica, perchè  tutti  sii  uomini  hanno  una  casa 
dov*  abitano ,  e  qualche  persona  con  cui  vivono 
m  relazione.  Vita  casalmga  è  propria  di  quelli 
che  il  più  del  tempo  passano  in  casa,  o  che 
amano  passarlo  in  casa. 


(i)  D'ordinario  i  latlnfsini  più  pori,  cioè  che 
conservano  l'antico  lor  senso,  sono  più  nobili.  Or, 
casa  in  latino  è  tult^  altro  clie  domui, 
20 
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Quando  dieo  gli  aflbri  familiari ,  vi  com- 
prendo le  relacioni  interne  ed  esterne  deHà 
filini^;  come  le  relasiooi  civili  ch*fae  la  fa- 
miglia con  lo  Stato.  Gli  aflari  domestici  riguar^ 
dano  più  direttamente  la  vita  privata  (I);  gli 
affari  familiari  ci  chiamano  talvolta  in  lontano 
paese:  né  questi  si  chiamerebbero  athri  do- 
mestici »  né,  molto  meno»  casalinghi. 

*  -*-  FanriKari  sono  le  cose  che  apparten- 

Kno  atte  persone  d' una  fluniglia  medesima, 
nchè  non  abitanti  insieme  nella  medesima 
casa.  Le  domestiche  riguardano  quei  soli  che 
convivono  insieme.  A  casalingo»  per  la  diver- 
sità appunto  deffoggetto,  meglio  cure  che  €oae 
si  accompagna.  -  Mjkmmmcmm  r 

GASATO»  GOGHMII,  Son^4lfllOHB. 

—  Cognome,  accompagnamento  del  nome: 
cosi»  Cicerone  è  cognome  di  M,  Tullio»  Tor- 
quato di  T,  Manlio.  Coiaio  è  il  nome  della 
casa  donde  uno  è  uscito»  e  talora  la  famiglia 
stessa,  5o]MHiiifioin«  è  sovente  nome  di  scher< 
so»  di  spregio  »  posto  ad  alcuno  per  indicare 
un  dtfcAto  morale  o  corporeo.  Lasca  :  « ...  gli 
avevan  posto  nome  Falananna...  ed  erasi  cc«i 
per  Camaldoli  divulgato  questo  soprannome  » 
che  pochissimi  lo  conoscevano  pek*  Marìotto  ». 
Talora  però  dicesi  in  buon  senso.  Dante» 
Purg.  IO:  «I  Per  altro  soprannome  i*  noi  co- 
aosoo  ».  Parta  d'un  Gherardo»  die  per  le  sue 
Tirtà  meritò  U  soprannome  di  buono.  -  umm  - 
ttM. 
CASDIA,  Gasino»  Gasiluno»  Gasktta»  Casblla» 
Casuccu»  Gasofqla. 

Cagina,  piccola  casa;  cosino»  casa  di  pia- 
eere  in  campagna»  o  casa  di  sociali  adunan- 
te j9)  in  città. 

Casina  è  più  gemile  di  coiaio.  Questa  ha  pia 
del  diminutivo»  qnella  del  vezzeggiativo.  Sarà 
meglio  detto;  casetta  povera;  e:  bella  Casina. 

Caiellino  ha  senso  trasbto;  e  dicesi  di  que- 
gli scodipartiaìenti  ne*  quali  »  o  con  la  mente 
si  considera»  o  nel  fatto  si  trova  qualche  cosa 
rinchiuso  e  distribuito  (5).  Se  si  parla  parti- 


(i)  Le  due  voci  paion  sioonlme  nel  seguente  di 
Cicbionb:  Oui$  unquam  in  luctu  domestico^  quii 
in  fùnere  familiari  ctenavit  cum  toga  pulla?  Ep- 
pure chi  trasponesse  le  voci ,  e  dicesse  :  l,uctu 
fimiliari  e  funere  dome$UcOj  non  ne  avrebbe  cer- 
tamente  la  medesima  loiprettione.  FtmH$  fmnih 
Umre  espriSM  la  morte  d' alcuia  della  famiglia; 
iuciut  éom€$Hcu$j  il  dolore  che  per  {sventura 
accaduta  viene  alla  casa.  Una  qualche  differenza 
si  potrebbe  notare  altresì  neiraltro  del  medesimo 
autore:  Rei  dome$tica$  oc  familiares  no$  melius 
iuemurj  rem  vero  publicam  no$tri  majores, 

(a)  SiGNBKi  :  Apertamente  nelle  loro  combriccole 
$  ne'  laro  catini  ne  ditcorrmio  fra  d^  loro. 

(a)  Amii  Tre  a  quaiiro  bacM  rincMmH  ne,*loro 
eaeellini  dUHntk 


eolarmenle  de*  quadratelli  arimmeticì»  la  si 
chiaman  oateile  (i). 

La  casetta  può  essere  piccola»  ma  non  tanto 
disagiata  quanto  la  cosuccia»  né  tanto  misera 
quant*è  la  ea$upala.  Nelle  città  grandi  fa  pena 
vedere  accanto  a  palassi  magnifici  casocce  me- 
schine (2)  :  ma  sarebbe  il  più  delle  volte  prepo* 
tenza  voler  ridurre  tutte  le  case  a  un  livdlo»  e 
non  permettere  eh'  anco  nelle  città  s'innalzino 
casette  e  casettine  »  purché  pulite  e  decenti» 

IjC  casucoe  son  grette;  le  casupole»  misere. 
Quelle  de'  contadini»  in  gran  parte  d'Europa , 
son  tuttavia  casupde»  se  pur  non  sono  capan- 
ne. Quanto  spazio  resta  ancora  alla  civiltà  da 
percorrere  in  questo  misero  mondo  I 

Casuccia»  casucciaocia»  casuccina»  casettina, 
casetMiccia,  voci  tutte  dell'uso,  si  distinguono 
con  t^analogia  deUe  già  dichiarate  (3). 

GASO  (A)»  A  CASAOQo»  Alla  vaanmi»  A  FAurtEA, 
Al  iACGmo. 

J  caso  e  a  casaccio  non  differiscono»  come  ^ 
0|[nun  sente»  che  dal  meno  al  più.  A  ognuno 
vien  detto  o  fatto  qualcosa  a  caso  :  gli  spen- 
sierati dicono  e  fanno  a  casaccio.  L' uomo  a 
caso  é  un  poco  astratto»  non  riflette  gran  cosa  ; 
l'uomo  a  casaccio  è  uno  scapato»  o  uno  stra- 
vagante» che  non  sa  far  nulla  di  bene. 

Si  fa»  si  diee  a  caso;  alla  ventura  si  opera 
piuttosto  0  si  parlano  cose  che  sono  da  contar 
come  fatti.  Si  può  operare  alla  ventura  senza 
opersre  a  caso;  quando  cioè  o  di  necessità  o 
di  proposito  si  lasci  alfa  ventura  T  esito  dd 
proprio  operato.  L'uomo  che  ha  perduta  ogni 
speranza  »  va  alla  ventura  a  cercare  in  altro 
paese  destini  migliori.  E  non  lo  fa  a  caso: 
considera  prima  qua!  paese  gli  potrà  meglio 
convenire  ;  ma  qualunque  e'  prescelga  »  vede 
già  di  doversi  mettere  alfa  ventura  (4). 

J  fanfera  (9)  è  meno  che  a  caso;  vale:  senza 
fa  debita  attenzione»  meditazione»  cautela.  Chi 


(i)  Catella  traduce  il  Taifioni  quel  che  i  bo- 
tanicl  chiamano  capsula^  ed  è  quel  serbatolo  dei 
semi  che  non  sia  ne  follicolo,  ne  conceltacolo,  ne 
citino,  ne  lomento,  ne  siliqua,  né  baccello ,  e  che 
nel  seccarsi  si  apre  In  diverse  maniere  ed  In  più 
parti,  e  lascia  uscir  fuori  i  semi.  E  In  altro  senso 
trovo  la  detta  voce  nel  passe  seguente:  /  $emi  éel 
pomo  non  tono  eerraUnel noeeiolo  éuroj  ma beim 
tra  eerte  ea$e&e  carHlofinoee ...  viei$w  all'aeee 
del  pericarpio* 

(s)  MAiuoni  :  Cosucce^  abitate  per  lo  più  da'(a- 
vandai. 

(s)  I  Latini ,  di  diminutivi  analoghi  non  ave- 
vano che  domuncula  e  conila. 

(4)  Marzori  :  Andare  tUla  ventura  cercando  un 
luogo  di  eicurezza. 


(a)  La  Crusca  nota  :  a  bomberà  j  a  vanvera,  a 
fmfera:  < 


l    parlata. 


quest'ultinH)  è  più  comune  nella  lingua 


GAS 


{my 


GAH 


la  a  caaó,  ci  penta  poco!  chi  a  littfera»  noa 
ci  pensa  quanto  dovrebbe  (i). 

Jl  bacchio  è  voce  anch^essa  dello  siil  fa- 
miliare, ed  caprine  non  solo  spensieratezza, 
ma  avventataggine;  però  si  riferisce  d*ordì«' 
nano  alle  azioni  piuttosto  che  alle  parole.  La 
detta  frase  è  più  forte  di  a  caso  e  di  a  casac- 
cio, perché^  ripetiamolo ,  queste  due  non  in- 
dicano che  due  gradi  di  spensieratezza:  e  dif- 
ferisce particolarmente  da  a  casaccio»  in  quanto 
che  più  d'ordinario  s' applica  solo  a*  fatti  (9). 
Pare  quindi  un  pò*  più  forte  di  a  fanfera:  e 
molto  più  forte  di  alla  ventura^  giacché  que- 
sta, come  abbiam  detto,  può  non  escludere 
qualche  considerazione. 
S58. 
GASO  (IN),  Al  CASO. 

—  M  c€iso  determina  più;  in  caso  è  più 
indefinito  ed  mcerto:  e  suppone  varii  casi 
possibili.  Il  primo  modo  riguarda  quel  ta4  caso 
che  contemplasi  nel  discorso.  Pensando  a  più 
avvenimenti,  direte:  in  caso;  pensando  ad  un 
solo,  direte:  al  caso.  Quando  diciamo:  in  caso 
di  disgrazia,  ne  possiamo  imaginare  parecchi. 
E  perchè  più  indefinito,  in  caso  indica  megUo 
avvenimento  non  lontano;  Taltro  è  più  pros- 
simo e  più  naturale.  -  a.  - 

»58. 
*  CASOTTO,  Baracca. 

—  Casotto,  stanza  posticcia  di  leffno  a  va- 
rii usi:  per  esempio  >  sulle  rive  de'  fiumi  per 
comodo  del  navalèstro;  a  capo  a  un  ponte  per 
riscuotere  il  pedaggio;  a  difesa  del  soldato  che 
sta  in  sentinella.  Casotti,  quelli  de^giocolatorì  e 
de*  burattinai  ;  casotto ,  la  piccola  capanna  o 
il  capanno  de* campi  che  non  sia  di  frasche; 
casotto  de'  cani,  de*  polli^  e  simili.  La  baracca 
non  ha  pareti  d*  ordinario,  od  almeno  Tidea 
principale  che  questa  voce  risveglia,  è  l'idea 
del  coperto.  Serve  per  difendere  le  mercanzie 
che  si  vendono  alFarìa  aperta  ^  e  a  simili  usi. 
Baracdie  quelle  de*  soldati  nel  campo.  Nel 
traslato,  baracca  vale  edifizìo  mal  costrutto, 
impresa  male  commessa;  mole  di  coae  inco^ 
mode.  -  moMArii  - 

840. 
'CASSA,  Scaioifo,  Forziere.  > 

—  Cassa  ^  arnese  per  lo  più  quadro  da  ri- 
parvi coni  sorta  di  cose:  cassa  da  morto^  cassa 
per  U  danaro ,  cassettone  di  biancheria.  Lo 
scrigno  è  per  il  danaro;  meglio  chiuso  e  più 
custodito ,  più  piccolo ,  non  sempre 


(I)  DAVAfizAtiS  Corrtmo  a  eombatiers  alla  im» 
pattata  j  Hrando  a  vanvera  nel  buio*  •  Auscsit 
Non  tooPono  i  vecchi  noitri  far  le  eòie  a  vanpera,  • 
FaAincssi  :  In  quette  rime  a  vanvera  dettate* 

(t)  Avvi  qualch' esempio  di  questa  frase  appli- 
cata a'  discorsi ,  ma  non  pare  sancito  dan'  uso. 


II  forziere  è  da  rìporvi  danaro  ò  fogli  di 
conto ,  più  difeso  della  caiisa ,  non  nascosto 
quanto  lo  scrigno,  men  piccolo,  e  forse  più 
alto.  -  «Atti  - 

»41. 
CASSA,  Gabsapamca. 

Cassapànca,  cassa  a  fóggiA  di  panca  :  la 
coaaa  può  essere  stretta,  bassa,  di  varie  for- 
me :  può  essere  tale  da  tenersi  sotto  Un-  letto, 
sopra  un  altro  arnese.  La  cassapanca  é  più 
hmga  e  più  stretta  della  cassa  ;  è  alta  da  po- 
tervi seaer  sopra;  ed  ha  per  coperchio  una 
tavola  che  s*alza  e  s'appoggia  al  muro«  Buo- 
narroti t  «cB  casse  e  cassapandiei  ^^ 
MS. 
*  CASSA,  Madia. 

Madia  è  cassa  che  ha  forma  sua  partico- 
lare, più  stretta  nel  fondo  che  nelFapertura , 
che  serve  a  far  la  maiMa,  ossia  per  impastarvi 
la  farina,  per  poi  ridurla  in  pane. 

Madia,  quanto  é  più  orando^  ed  ha  lorma 
di  credenza,  contiene  e  la  cassa  suddetta,  ed 
imo  0  più  palchetti,  dove,  oltre  al  pane,  al  fior 
di  farina^  e  simili,  si  tengono  ancora  altri  co-- 
mestibili  per  Toso  giornaliero  della  casa.-^A.- 

CASSETTA,  CAssitmifA,  Bossolo. 

Oltre  airessere  cassettiné  un  sottodiminu- 
tivo ,  nel  che  differiscono  chiaramente ,  egli 
è  da  notare  che  alcuni  oggetti  si  chiamano  col 
primo  nome ,  ai  quali  non  si  potrebbe  appli- 
care il  secondo.  Cassetta,  per  esempio,  é  quel- 
l'arnese di  legno  con  manico  alto,  aperto  di- 
nanzi ,  dove  si  mette  la  spazzatura ,  dove  si 
raccolgono  altre  immondizie,  per  buttarle  via 
a  miglior  agio«  Cassetta  è  arnese  di  legno  che 
si  pone  nel  letto  o  neUa  zana  per  cura  di  non 
soffocare  i  bambini  nati  di  poco  (I).  Cassetta 
é  quella  parte  della  carrozaa  dove  siede  il  coc- 
ehiere  per  guidare  i  oavallii  la  questi  tre  casi 
non  ha  luogo  cassettina,  la  quale  altro  non  è 
che  il  sottodiminutivo  di  cassa.  Cassetta  di- 
cesi anche  quel  piccolo  arnese  di  legno  o  di 
ferro  che  serve  per  accattar  la  limosina ,  che 
ha  forma  quadra  ed  è  più  grande  del  bossolo  : 
questa  non  sarebbe  forse  sconveniente  in  certi 
casi  chiamar  cassettina. 

Il  bossolo,  oltre  all'  essere  tondo ,  più  pic- 
colo e  per  lo  più  di  metallo,  differisce  in  ciò, 
che  di  quello  d' ordinario  si  servono  gli  ac- 
cattoni, di  questa  i  finiti  e  i  preti,  nelle  chiese 
0  faori.  Se ,  prima  di  gettare  un  quattrino  in 
un  bossolo  o  in  una  caaaetta,  voleste  compvK 
tare  tutti  gli  abusi  che  si  posson  fare  deUa 
v«8trti  piccobi  cariti,  voi  sareste  troppo  fired- 
damente  ragionevole^  e  talvolta  spietatamente 
sospettoso. 


(i)  Questa  dicesi  anche  comunemente  orcti^eia. 


GAS 


(«6) 


CAT 


Ma. 

GASSETTINA,  Gassbttmo. 

CasHttina  è  più  conrane  ore  ti  traiti  d'in- 
dicare cassetta  piccola  qualunque  nel  sensp  di 
semplice  diminutivo  di  cassa,  non  nei  più  spe- 
ciali sopra  numerati  :  c(M»etti$u>  »  creile  cas- 
sette più  segrete  e  chiuse  a  chiave  che  fanno 
parte  d' im  tavolino ,  o  d'uno  stipo»  o  simili. 
Se  si  tratti  di  un  cassettone  »  le  piccole  cas- 
sette d*esso  si  diran  casseltine.  Nei  casseltini 
di  certi  letterati  si  rinchiude  più  vanità  che 
non  nelle  cassettine  di  certe  civette.  E  gli  uni 
e  le  altre  servono  miseramente  alla  moda: 

'  quelle  fanno  mercato  della  bdlexza;  questi  di 
cosa  più  sacra  9  T  ingegno. 

GASSETTONE,  Gassori. 

Cmswfie ,  cassa  grande;  eome:  cassone  da 
biada.  Cassetttmdy  masserizia  di  legname  più 
alta  di  qualunque  cassa  »  dove  son  collocate 
cassette  che  si  tirano  per  dinanzi»  ad  uso  di 
riporvi  checchessia. 

546. 
CASTAGNO,  Gastagitoolo. 

Castagno  il  coior  de*  capelli,  de'  pdi,  d'al- 
tra cosa  ^[ualunque:  céMla^ifoio,  il  colore 
delle  carni;  ed  anche  una  specie  di  fico  ch'ha 
quel  colore. 

»47. 
CATALETTO,  Baia. 

Cataletto,  da  portare  gli  ammalati  (I);  bara 
da  morti.  Queste  due  cose  in  aleimi  dialetti 
si  confondono. 

«48. 
•CATASTA,  Pira,  Rooo. 

—  Catasta,  quantità  di  legno,  disposte  eon 
un  cert'ordine;  e  anco  misura  di  legno.  D'altre 
cose  ammontate  in  quantità  e  di  non  piccola 
mole,  dicesi  accatastate. 

jP^  ,  catasta  di  legno  più  o  meno  grande 
usata  già  per  bruciare  i  cadaveri  (S).  Rogo  » 
la  pira  accesa.  -  «atti  - 

Pira,  Rogo. 

lì  rogo  ai  morti;  la  pira  ai  sacrifiziL  Cosi 
distingue  Isidoro.  Ma  anco  la  pira  era  pe'  morti; 
se  non  che  mai  pe'  sacrifizii  era  il  rogo,  ch'io 
sappia. 

tt49. 
'CAIENE,  Fnai. 

—  I  ferri  son  tutte  insieme  le  catene ,  e 
quel  che  le  stringey  ole  tiene  al  muro.  L'uo- 
mo nei  ferri  può  portar  più  catene.  E  le  co- 
tene  posson  essere  d'altro  metallo  che  di  ferro. 

Poi ,  possono  servire  a  mdti  usi.  Si  tiene 
alla  catena  anco  un  animale;  ne'  ferri  l'uomo. 


Catena  può  esprifliere  un  <dolce  legame  : 
ferri,  no.  I  cortigiani  portano  una  catena  loc- 
cicante. 

Catena,  per  significare  una  serie  d'oggetti 
uniti  tra  sé,  s*  usa  in  sensi  assai  miti;  come: 
catena  di  fiori.  Nel  traslalo,  catena  può  deno- 
tare schiavitù  quasi  volontaria:  ferri,  sempre 
forzata.  L'uomo  può  imporre  a  sé  una  catena: 
i  ferri  gli  vengono  da  forza  estema.  Liberarsi 
da  una  catena  può  l'uomo  talvolta  con  picoolo 
sforzo:  a  rompere  i  ferri  vnoki  forza  e  co- 
stanza. -  «vnoT  - 

5S0. 
CA1E9DNA,  Catrvblla,  Catsusza. 

Quell'ornamento  che  si  suol  portare  al  collo, 
d'oro  0  d'altra  materia ,  dicesi  e  catenella  e 
catenina:  ma  la  catenina  si  può  immaginare 
più  piccola.  Quella  che  gli  uomini  portano  o 
a  tracolla  o  all'orinolo,  non  è  catenina.  È  ca- 
tenella, non  catenina,  un  ricamo  fatto  sui  ve- 
stiti a  forma  di  catena. 

Catenella  eerta  specie  di  molla  nelle  spore 
delle  piante  agame. 

Catenuxza  è  meno  frequente:  qualcosa 
meno  di  catenella.  E  inoltre ,  laddove  il  Se- 
gneri  parla  di  una  ca^nuzza ,  come,  d' istni* 
mento  di  penitenza  (qui  si  osservi  il  singolare 
contrasto  che  fa  il  senso  di  catenuzza  con 
quello  di  catenina),  io  non  saprei  qual  voca- 
bofo  sostituirvi  (i). 

Catena  dicesi  anche  quel  ferro  a  cui  ne*  ca- 
mini s' appendono  paiuoli  o  altro;  e  la  stessa 
voce  si  usa  per  significar  quello  che  posto  ne- 
gli edifizii,  ne  tiene  meglio  unite  le  parti  per 
maggiore  fortezza.  A  queste  due  sorte  di  ca- 
tene non  pare  die  si  convenga  diminutivo. 
881. 
CATINiXiLA,  Catino. 

Catinella,  vaso  più  piccolo  del  catino,  ad 
uso  per  k)  più  di  lavarsi  le  mani.  U  Salvini  : 
«  Catinella  è  quasi  piccolo  eatino  ».  La  cati- 
nella è  di  terra  cotta ,  od  anche  di  maiolica  ; 
il  catino  è  più  ordinario  ;  non  solo  di  terra 
cotta,  ma  di  legno  (2)  o  di  metallo  ;  e  serve 
per  lavar  le  stoviglie  ,  pulire  gli  attrezzi  di 
cucina,  risciacquar  l'erbe  e  simile  (5).  In 
tempi  più  antichi  il  catino  avrà  fatto  le  veci 
di  catinella:  e  me  lo  prova  l'uso  di  molti  dia- 
letti d'Italia,  che  quello  stesso  da  lavarsi  le 
mani  chiaman  catino.  La  ricchezza  della  lin- 
può  essere  un  serao  anclie  d' altro  che 

Ha  ricchezza  delle  ioee. 


(1)  Bdomàzroti,  Fiera:  Malati  e  mali  e  cataletti 
sogno. 


(i)  I  Latini  non  pare  avessero  che  catenmkL 
(i)€m»csnzio:  Del  legno  del  salcio  si  fanno 
scodelle j  catini .. . 

(s)  La  differenza  è  comprovata  anco  dai  dimi- 
notivi:  l'uno  fa  catinellina  nelPaso,  l'altro  fa 
catinetto.  Catlnettlno>  uè  slaiile,  ano  ti  direbbe. 


CAT 


(157) 


GAY 


»»9. 
CATnVAGCIO,  Cattivello,  Gattivbll accio. 

Cattivaecio  è  rimprovero  rade  volte  usato 
fuorché  in  tuono  di  celia  o  di  vezzo  ;  e  cosi 
cattivello,  quando  dicasi  altrui  direttamente 
e  in  sul  viso  (i)  :  eattivellaccio  ha  senso  an- 
cor più  festivo.  Una  madre  dice  al  suo  figlio 
in  atto  di  rimprovero  affettuoso:  cattivaecio  1 
Anche  a  un  adulto,  per  esempio ,  in  materia 
dì  rustici  rabbuffi  amorosi,  dicono:  cattivae- 
cio 1  Con  questo  titolo  s'intende  dar  del  cat- 
tivo ad  uno  in  senso  più  mite  che  la  voce  nel 
suo  pieno  significato  non  porti.  Cattivellaccio 
non  si  dice  se  non  se  scherzando  affatto,  non 
a  chi  si  vuol  dar  del  cattivo,  ma  o  del  pif^ro  (3) 
o  del  furbacchiuolo;  a  chi  insomma  si  vuol 
rimproverare  ffiocosamente  un  difetto  assai 
più  che  una  colpa. 

Cattivellino  e  cattivelluccio  son  dell'uso  al- 
tresì, ma  in  senso  un  po'  meno  giocoso,  e  tal- 
volta mteramente  serio. 

CATTURARE,  AaassTAaB. 

Alcuni  pochi  puristi  diranno  che  arresttxre 
è  barbarismo,  indegno  della  lingua  nostra,  e 
proporranno  Y  antico  sostenere ,  che  aveva 
senso  sin)Ue.  Altri  molti  risponderanno  che 
questo  arcaismo  è  tanto  strano  da  non  si  pote- 
re in  verità  sostenere.  Potrebbesi  aggiungere, 
che  se  la  proprietà  de*  vocaboli  si  vuol  misu- 
rare dall'origine  loro,  arrestare  è  meno  im- 
proprio di  sostenere;  giacché  Tuomo  arrestato 
non  ha  più  il  potere  d' andarsene  dove  a  lui 
pareva  più  comodo;  e  Tuomo  sostenuto,  se  si 
ricorra  al  senso  naturai  della  voce ,  sarebbe 
colui  che  stesse  sospeso  in  aria  sulle  spalle 
degli  sbirri  o  dei  carcerieri. 

Per  venire  alla  differenza  che  Fuso  pone  tra 
catturare  e  arrestare ,  il  primo-  lo  (anno  gli 
sbirri  di  persona  o  colta  in  flagrante  o  in  so- 
n>etto;  il  secondo,  qualunque  rappresentante 
oell'autorità  o  della  forza  militare  o  civile,  di 
persona  e  di  cosa,  trattenendola  o  fermandola, 
senza  mettere  le  mani  addosso.  Quella  poi 
de'  militari  non  é  propriamente  cattura.  Può 
uno  anche  da  sé  costituirsi  in  arresto.  Inoltre 
la  cattura  é  Tatto  o  Tordine  del  pigliare;  l'ar- 
resto é  non  solo  Tatto,  ma  la  pena  ed  il  tem- 
po alla  pena  stabilito.  Non  si  dice:  condannato 
alla  cattura^  né:  due  mesi  di  cattura:  ma 
bensì:  mandare,  soffrire,  levar  la  cattura  (5). 

(i)  Detto  di  terza  persona  ed  assente,  può  si- 
gniflcar  anche  misero,  e  talvolta  malizioso.  -  a.  • 

(9)  Redi  :  Egli  ha  un  bello  stUe^  ma  il  catUveU 
laccio  è  un  poco  (a^ebbon  detto  i  vostri  antichi 
FiorerUini)  negghiente, 

(s)  Cattura  dicesi  anco  il  prezzo  che  si  paga 
agli  sbirri  per  la  cattura  o  dagl'  interessati  a  ciò 
o  dall' autorità  slessa:  e  in  ciò  pure  dìtferisce  da 
arresto. 


Chi  é  condannato  all'arresto,  a  chi  Tarresto  in- 
timato, se  non  si  presenta  da  sé,  viene  ad  es- 
sere catturato:  se  resiste  alla  cattura,  può  es- 
sere T  arresto  suo  convertito  in  carcerazione. 
—  Si  arrestano  le  merci  in  contrabbando, 
non. si  catturano.  -  a.  - 
8ft4. 
CAVALCANTE,  Cavalcatore,  Cavaubrb,  Cavai/- 

LBtlZZO. 

Cavalcante^  quando  non  é  participio  ma  so- 
stantivo ,  significa  colui  che  guida  la  prima 
coppia  de'  cavalli  delle  mute,  stando  sull*  un 
de  cavalli  ;  e  dicesi  anche  del  domestico  che 
a  cavallo  segue  il  cavallo  del  padrone  al  pas- 
seggio. 

Cavalcatore  indica  d'ordinario  la  qualità  e 
la  perizia  di  chi  cavalca.  Diciamo:  buono  o 
cattivo  cavalcatore  (i);  nel  qual  s^iso  usiamo 
anco  :  bravo  cavalcante.  Cavalcatore  poi  dicesi 
in  alcuni  luoghi  di  Toscana  quegli  che  ha  pe- 
rizia e  destrezza  per  ben  domare  alla  caval- 
catura i  cavalli. 

Cavaliere  può  essere  riguardato  come  con- 
trapposto a  pedone  (2) ,  oltre  i  sensi  traslati 
eh' ha  questa  voce. 

Cavallerizzo,  colui  che  possiede  e  insegna 
Tarte  del  cavalcare;  o,  per  estensione  di  sen- 
so, cavalcatore  valente.  Cavallerizzo  é  andie 
un  titolo  di  corte,  ed  é  quel  che  soprantende 
a'  cavalli  del  principe.  In  questo  senso  può  es- 
serci de'  cavallerizzi  non  eccellenti  cavalcato- 
ri; come  e'é  de'  dottori  che  non  hanno  grande 
amicizia  con  alcuna  specie  di  dottrina. 
ttttS. 
*CAVALIERA,  Cavallerbssa. 

Di  moglie  di  /cavaliere  o  di  amica  diremo^ 
per  celia,  cavaliera;  né  più  adopreremo  que- 
sta voce  aggettivamente  come  fa  il  Davanza- 
ti  (5).  Cavalieressa^  a'  di  nostri  avrebbe  senso 
di  dignità  e  di  grandezza,  un  po'  ridicola  an- 
ch' essa;  e  si  converrà  meglio  allo  scherzo  e 
all'ironia,  che  a  gravi  soggetti  (4). 
5B6. 
CAVALLINO,  PuLBDRiifo. 

Puledro  é  giovane  cavallo  e  mulo  non  do- 
mato; il  cavoj/fno  può  essere  anche  domato. 
E  perché  il  puledro  é  più  generale,  però,  bene 
il  Tesoro:  «  Puledri  di  cavalli  ». 


(i)  Serdomati:  MoravigUoti  cavalcatori.  •  Fior. 
Cror.  Ihp.:  Perfetto  cavalcatore, 

(i)  Quest^uso  aveva  la  voce  specialn^ente  in 
antico:  e  perchè  quelli  che  potevano  mantenere 
di  suo  uno  0  piò  cavalli  eran  gli  uomini  di  con- 
dizione più  onorata ,  però  cavaliere  venne  col 
tempo  ad  essere  un  titolo. 

(s)  Ann.  VI  :  //  padre  e  l'aiolo  furono  consoU, 
la  famigUa  cavaliera.  Ora  diremmo  equestre  o 
simile. 

(4)  Boccicelo:  Io  aspettava  essere  la  maggior 
cavalieressa  che  mai  in  quell'isola,  fosse. 
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▲tfidet  di  fmMrino  temore  ti  emigìunge 
quella  di  ienereiza  (i)  norella.  Ond'é  che  a 
puledro  suol  paragonarsi  il  giovanetto  liyaee, 
inesperto  ancor  éella  tìU,  cioè  del  dolore. 

Poledrino»  puledrina  (2)  (ma  più  raro);  e 
eavallino  e  cavallina. 

Puledruccio  (5)  non  è  inusitato^  e  puledrot- 
to  (4),  sebbene  più  raro;  camlluccio  anche,  ma 
non  cavallotto. 

»tt7. 
*GAYALL1N0)  Cavalluccio,  Cavallaccio,  Brbn- 
NA,  Carogua,  Rozza. 

—  n  cmvallaeeia  può  essere  grosso  e  forte, 
ma  pigro  >  brutto ,  di  cattive  forme  di  corpo, 
ed  anco  di  cattiva  indole,  e  non  addestrato. 

Cavallino  dicesi  un  cavallo  piccolo,  e  s*anco 
non  tanto  piccolo,  snello,  gentile,  addomesti- 
cato per  Io  più.  Un  cavallo  pìecolo,  misero  e 
meschino  si  dirà  €avallHeci&. 

Cavalletto  9  per  piccolo  cavallo,  raramente 
•t  dirà.  Chiamasi  con  questo  nome  quel  con- 
gegno di  travatura  destinata  a  sostenere  una 
tettoia  iBMlto  larga  :  come  pure  una  specie  di 
tapra  o  cavallo  di  legno  a  cui  si  adckstrano 
i  giovani  alla  cavallerizza  (5).  Cosi  saltare  il 
«uivalletto.  Cavalletto  è  pure  quello  su  cui 
pongono  i  pittori  i  lor  quadri,  o  pongonsì  al- 
tre macchine  destinate  a  sostenere  altre  cose. 

Brenna  è  cavallo  magro,  debole,  stentato, 
che  appena  si  regge  in  piedi.  Per  traslato  di- 
eesi  auomo  o  donna  che  abbia  tali  difetti. 

Carogna^  animale  tristo  o  inguìdalescato  e 
poltrone.  Viene  applicato  anco  a  donna  di  co- 
stumi non  buoni,  sudicia,  stenta  (6). 

Mozza  è  animale  da  soma  o  da  cavalcare, 
che  sia  pieno  di  tutti  i  difetti  immaginabili. 


ttsa 

CAVALLO,  PALAmmo,  Dcstriicro,  Corsibbo, 
CoaaiDORB,  Ro?rziffo,  GiNNfeTTO. 
Palafeuukre,  SrArneRE. 
Cavallo,  Cavalcatuha. 

—  Cavallo  è  la  specie  (7):  un  cavallo  può 
essere  destriere ^  corsiere,  ronzino;  ma  un 


(i)  LiB.CDa.  Val.  PuleOrino  che  sia  nato  di  trenta 
giorni. 

(i)  Anco  positivo.  *  MoHTi  :  Ove  amor  d*erbe  o 
di  puledre  il  tira, 

(z\  FiEinzcou. 

U)  Vakcsi. 

(a)  Cavalletto  dicono  ne*  paesi  dov^è  tuttora  In 
nso  r  eculeo.  •  a.  « 

(6)  MEjfzim  :  Un  altro  avere  una  zitella  agofma 
In  moglie^  e*l  del  ne  prega  ^  e  poi  conosce  j 
Ch*ella  infatti  non  è  che  una  carogna, 

(v)  Onde  11  proverbio  toscano  :  a  cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca:  e  vuol  dire,  chela  roba 
regalata  non  si  esamina  con  (anta  sottigliezza  ^ 
ma  si  pigila  come  è. 


destriere  non  è  corsiero,  un  ronzino  non  è 
palafreno.  Queste  differenze  eran  più  chiare 
ne'  tempi  vecchi i. ora  Fuso  talvolta  le  appiana. 
Destriere  era  il  buon  cavallo  condotto  a 
mano  dallo  scudiero ,  acciocché  il  cavaliere 

e)tesse  salirvi  al  momento  della  battaglia, 
icchi  e  ffrossi  cavalli  li  chiama  Gio.  Villani  ^ 
perchè  alle  barde  d*acciaio,  di  rame,  aggiun- 
gevasi  Tannatura  del  cavaliere,  le  mazze  e  le 
accette  appese  agli  arcioni  ferrati;  e  con  que- 
sto peso  dovevano  i  destrieri  mostrarsi  agHi 
alla  battaglia  o  alla  giostra.  Però  erano  con 
cura  serbali  a  quest'uso;  e  s'adoperavano  nei 
viaggi  per  il  tras|>orto  della  roba  o  della  gente 
di  servizio,  i  corsieri,  i  palafreni,  ì  ronzini. 

I  corsieri,  dunque,  servivano  al  corso,  a* 
viaggi.  Ma  perchè  anch'essi  dovevan  essere 
forti  e  generosi,  però  s'adopravano  anche  in 
battaglia.  Quindi  lo  scambio  delle  due  voci. 
Non  però  che  i  più  dili^nti  scrittori  non 
facciano  distinzione  al  bisogno.  L'  Ariosto  t 
«  Avea ...  un  destrier. ..  Ch'era  buon  da  bat- 
taglia e  da  cammino  »»,  cioè  che  aveva  le  qua- 
lità di  destriere  e  di  corsiere.  Ed  altrove  : 
«  Armato  il  paladino  varca  Sopra  un  corsier... 
Grande  e  possente  assai  più  che  leggero: 
Però  eh* avea,  quando  si  mise  in  barca.  In 
Bretagna  lasciato  il  suo  destriero  ».  Dovendo 
il  corsiero  servirgli  da  destriero,  il  poeta  av- 
verte ch'esso  è  più  grande  e  più  forte  che  non 
sien  d'ordinario  ì  corsieri. 

Palafreno,  detto  già  palafredo  dal  bartiaro 
palaveredus,  cavallo  di  posta  (i).  Tali  cavalli 
erano  al  tempo  de'  Romani  disposti  lunso  le 
strade  militari  e  consolari  con  un  carro  (rhe- 
da),  acciocché  i  corrieri  mandati  nelle  provin-' 
eie  potessero  cambiare,  e  affrettare  1  arrivo. 
Quindi,  nel  medio  evo,  palafreno  significava 
cavallo  da  tiro,  da  soma  o  da  comparsa,  non 
da  battaglia  o  da  corso.  L'Ariosto  quel  d'Isa- 
bella e  d  Angelica  chiama  palafreno  (^) ,  ma . 
Rabicano,  Brigliadoro,  Balardo^  sempre  cor- 
sieri 0  destrieri  >  perchè  cavalli  da  corso  e  da 
guerra. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro:  ttJlya  che" 
taux  de  plusieurs  manièrest  à  ce  que  li  un 
sont  destrier  grani  pour  le  combat^  li  autre 
soni  palefroy  pour  cheì)aucher  à  Vaise  de 
son  cors  », 

Quanto  all'uso  presente^  destriere,  nella  poe- 
sia 0  in  oualche  raro  luogo  di  prosa,  sarà  sem- 
Fre  cavallo  più  nobile,  corsiero  porta  con  sé 
idea  di  corsa,  di  velocità.  -  dBAsn  - 

— Palafreno  è  men  nobile  di  destriero,  men 
celere  di  corsiero.  È  un  buon  cavallo  al  sol 


(ì)  Paratuij  pronto;  vereduSj  cavai  di  posta, 
ttestrlero  da  dexfrOriut. 
(a)  La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 
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u$o  di  cavalcare  comecchessia  (1).  Boccaccio: 
«  Trovarono,  in  luogo  de*loro  ronzÌDÌ  stanchi^ 
Ire  grassi  palafreni  e  buoni  ».  Quindi  poto- 
frmiere  (voce  rimasta  nell'  uso  ancor  più  di 
palafreno),  il  servo  che  attende  ai  cavalli  da 
maneggio  {%). 

Seneca:  «  Con  tutti  i  suoi  palafreni  e  de- 
strieri e  suoi  corsieri  »,  Fra  lacopone  :  m  A 
prova  di  destriero  Non  correrà  ronzino».^ 
boccaccio:  «Comandò  che  i  cavalli  fosser 
menati,  e  fatto  montare  Chichibio  (il  servitore) 
sopra  un  ronzino...».  CeiB:  «Gli  rubò  due 
leggiadri  palafreni  e  tre  destrieri  da  batta- 
glia ».  -  wmuun  - 

n  palafreniere  è  il  servitore  che  va  a  ca- 
vallo dietro  al  padrone  o  alla  corte.  Staffie^ 
re  (5)  è  quello  che  nell'atto  di  scendere  o  di 
salire  in  carrozza  o  a  cavallo,  stende,  prepara, 
e  al  bisogno  regge  la  staffo. 

Palafreno  non  s'userà  più  se  non  come  voce 
storica,  parlando  d'antichi  cavalieri:  e  perchè 
il  palafreno  antico  non  trovasi  mai  a  tirar  coc- 
chio, però  quelli  de'  cocchi  e  delle  carrozze  si 
chiameranno  alla  buona,  cavalli.  Corsieri  e  de- 
strieri saranno  per  lo  più  voci  poetiche.  Cor- 
sieri e  destrieri  diremo  quelli  del  sole  (4);  non 
mai,  palafreni  Destrieri  quelli  della  notte,  me^ 
^io  assai  che  corsieri.  Dove  si  tratti  di  dipin- 
gere celerità  di  corso,  corsiere  sarà  il  pro- 
prio (tt):  non  però  nella  lingua  comune,  se 
non  se  con  gran  parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  gran- 
dezza (6),  di  bellezza,  di  forza. 

*  —  Cavallo  è  generico;  ha  femminino,  di- 
minutivi, peggiorativi.  I^e  altre  voci  non  ne 
hanno;  ma  trovasi  negli  scrittori,  destriera. 

Corsiere  è  cavallo  bello,  nobile,  veloce,  a 
uso  di  battaglia,  di  carri,  e  simile.  Corridorey 
specialmente  adattato  alla  corsa:  ma  per  uso 
eziandio  militare. 

Palafreno,  cavallo  grosso  e  di  gran  forza  , 
idoneo  a  portare  e  la  propria  armatura,  e  ca- 
valieri gravemente  armati,  e  anco  altra  per- 
sona in  groppa  (7).  . 


(i)  Boccaccio:  Donatigli  danari  e  un  palafreno j 
nel  tuo  piacere  rimise  l'andare  e  lo  stare. 

{%)  BoccAcao  :  Vakchi. 

(s)  BtRin  :  Pulci  :  Ariosto. 

{4)  Daxte:  Ma  che  7  sole  Giunga  li  suoi  eor^ 
sier  soif€Utra  stella. 

(a)  PrrRAiuu.  :  ò^eguinuno  il  swm  delle  purpuree 
penne  De'  volanti  corsier.  -  Rsoi  :  So^ra  un  ve- 
locissimo  corsiere  a  tulla  carriera  se  ne  veniva 
alla  volta  nostra, 

(a)  G.  Villani  :  Montati  su  grandissimi  deslrie» 
ri.  -  Tav.  Ritonda:  TYistano  accoficia  se  e  il  buono 
destriere.  •  Tasso  :  Deslrier  che  dalle  regie  stalle 
Ooe  all'uso  dell'armi  si  riserba. 

(7)  Vblldti  :  Un  bellissStm  palafreno  j  de'  più 
beUi  di  Francia. 


Destriero, cavallo  nobile,  bello  e  da  bat- 
ta^ia.  Il  Petrarca  mette  al  carro  d'Amort 
M  Quattro  destrier  vie  più  che  neve  bian- 
chi». U  Manzoni,  nel  Carmagnola:  m  Ohi  mio 
destrier  1  » 

Jlonzino,  cavallo  di  poca  grandezza  (che 
direbbesi  fra  le  due  selle  ) ,  specialmente  de- 
stinato a  cavalcare,  per  lo  più  di  vettura,  a 
non  di  gran  pregio  (I). 

Ginnetto  y  cavallo  spagnuolo.  •  ciohi  - 

Da  cavallo,  cavalcante,  cavalcatore,  caval- 
catura, cavalcioni,  cavalleggari,  cavaliere,  ca- 
valierino, cavalierato,  cavalier  servente,  ca- 
valleresco (3) ,  cavalleria,  cavallerizzo,  cavai* 
lerizza  (e  l'arte  ed  il  luogo  destinato  agli 
esercizi  di  quella)  ^5)  ;  cavallino,  cavallaccio  (4), 
mosca  cavallina  (5)  (anche  in  senso  di  per- 
sona molesta  );  scorrere  la  cavallina,  e  vale  sfo^ 
garsi  nei  piaceri  del  mondo,  goderlo,  fame 
esperienza  anch'in  male  (6);  cavalcare,  nel 
senso  di  (ar  viaggio  a  cavallo,  di  fare  scorre- 
rie a  cavallo  (7) ,  di  maneggiare  il  cavallo;  e 
cavalcata,  per  l'atto  del  cavalcare,  del  fare  una 
scorrerìa'  mUitare  (8),  per  moltitudine  di  per- 
sone a  cavallo  (9|:  tutU  usi  vivi. 

Cavallo  ha,  poi,  il  suo  femminino,  che  agli 
altri  manca.  Cavai  da  vettura  (IO),  da  razza, 
da  carrozza,  da  nolo,  da  corsa,  da  carretta;  ea- 
vallo di  Troia,  cavallo  degli  scacdii  (li);  es- 
sere a  cavallo ,  che  vale  avei^  il  vantaf^o , 
aver  vinto  (13);  sapere  quanto  corra  il  cavallo 
d'alcuno,  cne  vale  conoscerne  l'abilità;  dare 
un  cavallo,  nerbare  o  comecchessia  battere 
alcuno  sulla  parte  che  tutti  sanno  (13);  le 
mosche  si  posano  addosso  a  cavalli  magri , 
poiché  i  più  deboli  sono  i  più  (perseguitati  (ik); 
medicine  da  cavallo,  spropositi  da  cavallo  (15): 
mo£  anch'essi  usitatt  ;  e  però  li  notiamo  per 
distinguerli  dagli  altri  che  la  Crusca  nota ,  e 
che  l'uso  d'  oggidì  non  conosce. 


(i)  Boccaccio:  Sur  un  calHf^o  ronzino  a  vettu- 
ra... -  M  pèù  misero  rondino. 
(i)  BoccAoaOb 
(sì  Stor.  Aiolpo. 

(4)  Redi. 

(5)  Caro. 

(6)  Varchi.  -  Lirw  :  Scorse  'n  Firenze  ognor  ta 
cavallina    Ne'  lupanari  con  gran  pompa  e  fasto. 

(7)  G.  Villani:  BaJLAanzosamente  eavakapano  il 
paese^  e  mantenevano  loro  assedio. 

(e)  Dino  :  Pene  imponeva  e  cavalcate  nontra  ne- 
mici. 

(a)  Firriizuola  :  Come  viene  una  eewaleata  di 
forestieri. 

Ìio)  Crbscrmuo. 
Il)  Varchi. 
(Il)  Cron.  Morrui. 
(isì  Allegri:  Pulci. 
(14)  Varchi. 
(i  a)  Uph  :  Errar  che  non  lo  farebbe  un  CQivaHa> 
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Distloguiaiiio,  finalmente,  cavallo  da  cavala 
xatura.  Cavalcatura  è  il  cavallo  da  cavalcare. 
Si  ha  (4),  è  prestata,  è  pagata  (2)  la  cavalca- 
tura ;  si  ha  una  buona,  una  pessima  cavalca» 
tura.  Anche  quella  d*un  asino,  d*un  bove, 
d*un  mostro  alato  (5)  è  cavakatura  ;  e  può 
non  esser  cavallo. 

SS». 
CAVALLO  (A) ,  À  CAVALLucao ,  A  cavalcioni  , 

A  CAVALIERB. 

Le  idee  che  queste  frasi  esprimono  nella 
lingua  de'  Toscani,  altra  espressione  non  hanno 
in  parecchi  altri  dialetti  dltalia  che  la  gene- 
rica frase  a  cavallo. 

A  cavallo  esprime  il  senso  proprio.  J  ca^ 
vallueciOy  posto  col  verbo  portore,  o  simili , 
vale  portare  altrui  sulle  spalle  (cosi  la  Cruscai 
con  una  gamba  di  qua  e  una  di  là  dal  collo.  E 
questa  definizione  corrisponde  all*uso  vivente. 

A  cavalcioni  è  più  generico.  Non  dioesi 
sdo  dello  stare  addosso  a  persona,  ma  sopra 
qualsivoglia  cosa  con  i^na  gamba  dall'una 
parte  e  dall'altra;  ed  è  frase  ddl*uso  vi- 
vente (4).  Né  dicesi  di  persona  soltanto,  ma 
anco  di  cose  (5)  Quindi  la  differenza  di  caval- 
care da  accavalcare  ;  il  primo  vale  non  solo 
andare  a  cavallo,  ma  aaoprare  a  simil  uso 
altro  animale,  od  anche  (per  celia  o  per  pue- 
rile trastuHo)  una  canna  o  simile  che  renda 
rimmagine  del  cavallo.  H  secondo  vale  non 
andare,  ma  stare  sopra  una  cosa,  inCorcandola 
con  le  gambe. 

Ma  quando  ambedue  queste  frasi  a  caval- 
cioni, a  cavalluccio,  si  nferiseono  a  persona, 
quale  sarà  la  lor  differenza?  Queste  due:  pri- 
ma ,  ohe  a  cavalluccio  si  va ,  a  cavalcioni  si 
sta  ;  seconda ,  che  a  cavalluccio  si  sta  sulle 
spaUe ,  a  cavalcioni  anco  in  altre  positure. 

J  cavaliere ,  co*  verbi  essere  o  stare  o  si- 
mili vale  nel  senso  proprio  stare  al  di  sopra , 
e  dicesi  di  un  luogo  che  domini  1*  altro  e  gli 
stia  quasi  addosso ,  a  cavallo  (6)  :  locuzione 
dell*  liso. 

—  <i  Qui  noteremo  la  differenza  che  può 
correre  tra  a  cavallo ^  ch*é  il  modo  comune. 


(f  )  BoccAcao:  f^e$Hr  $i  poteste  e  fornir  di  cor 
wUcatnra.  -  M.  ViiLAin  :  «S^*  parH  accompagnato  da 
tutti  i  cittadini  eh*  alieno  ea9iUcature. 

(%)  C48A  :  Bi9ogna  accettare  le  cavalcature,  - 
Massiì:  Mentre  cominciupa  a  inpecchiarCj  e$$endo 
coetreito  a  9ernr$i  di  copolcatura. 

(8)  Con.  Infuno. 

(4)  VAtcw:  Li  portarono  a  cavalluccio  sopra  le 
spalle,  -  SAecHBTTi:  Lo  fece  saUre  sulla  botte  a  cor 
valcioni.  Qui  noteremo  che  a  cwakUmi  è  più  co- 
mune neli'  uso. 

(a)  BIalmantua:  Un  par  d'occhiali,,,  sopra  il 
naso,, .  pose  a  coPcUcioni. 

(e)  Davanzati  :  //  suo  palagio,  ch'era  a  cavaliere 
alla  piazza. 


e  sul  eavallo  che  talvolta  può  cadere  oppor- 
tuno. Sì  va,  si  viaggia,  si  monta  a  cavallo.  Ma 
dii  tra  la  folla  non  può  vedere  una  cosa , 
monta  sul  suo  cavallo  per  vederla;  ci  monta 
o  a  cavaliere  o  ritto.  Si  mette  un  cadavere, 
un  sacco  o  simile,  sul  cavallo,  non  a  cavallo.  » 


S«0. 
*C!AYARE,  TRAtaa,  Estrareb,  SransaE. 

—  Cavare t  alla  lettera,  estrarre  o  levare 
da  luogo  cavo:  ma  s* allarga  ad  altri  sensi  » 
come  quando  diciamo:  cavarai  il  cappeHo, 
eh*  è  però  me|[lio  detto  levarsL 

TYarre  indica  una  certa  forza  nel  moto;  e 
dicesi  tanto  del  trarre  da  un  luogo ,  quanto 
ad  mi  luogo.  Esirarre  ha  il  pr&o  de*  due 
sensi  soltanto.  -  oatti  - 

—  Si  può  cavare  altrimenti  che  spremendo^ 
e  tra  questi  è  la  medesima  differenza  che  in 
latino  è  tra'  vert)i  haurire  ed  exprimere,  il  se- 
condo de*  ouali  ha  sempre  maggior  forza.  Ci- 
cerone nella  MiHoniana:  «  Non  scripta  sed 
nata  lex,  quam  non  dididmus,  accepimus, 
legimus;  verum  ex  natura  ipsa  arripuimus, 
hausimus,  expressimus  »;  che  il  Bonfadio 
traduce  :  «  dalla  natura  stessa  Tabbiamo  presa, 
cavata  ed  espressa  ».  -  poubobi  - 

set. 

CAVERNA ,  Cava,  Antro ,  Grotta ,  Speco  ,  Spb- 
LOifCA,  Tana.  . 
Scavare,  Scavernarb. 
Rintanato,  Intanato. 
Cava,  Miniera. 
Incavernato,  Incavato,  bfosSATO. 

Tana. 
Intanarsi,  Rintanarsi, 

La  tana  è  di  fiere  più  o  men  grosse:  tana 
di  leone,  di  volpe  del  porcospino  (i).  Tana  di- 
cesi qualunque  fossa  o  buca  (9);  tana,  un 
grande  sdrucio  nelle  ealze ,  nelle  fodere ,  in 
qualunque  vestito. 

Nel  traslato ,  dice  Vanni  Pucci  che  Pistoia 
gli  fu  degna  tana;  vale  a  dire  che  Pistoia  era 
tana  da  bestie.  Ora  le  cose  sono  cambiate  di 
molto;. e  se  alle  città  si  dovessero  ormai  ap- 
plicare creste  metafore,  sempre  false ,  non  é 
già  Pistoia  che  dovrebbe  chiamarsi  tana. 

Si  rintanano  non  solo  le  fiere,  ma  qualun- 
que persona  o  cosa  si  stia  raccolta  e  rinchiusa 
in  modo  non  nobUe.  Tiranno  rintanato  nella 
sua  reggia;  ladrone  nel  suo  nascondiglio. 

Rintanarsi  significa  inoltre  ripetizione  dei- 
Fatto:  senso  che  intanarsi  non  ha.  Poi,  questo 
secondo  talvolta  è  meno  dispregiativo:  e  d*un 


^t)  CusciRzio:  Ariosto. 
(i)  Paluimo. 
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conila  (I),  d*uaa  volpo,  si  4àm  meglio  iota* 
nato.  In  generale»  di  bestie  non  grosse»  d*iie- 
oeUi  (3)»  di  baebi  (3),  meglio»  intaoarai.  Io 
m'inisBo  nella  mia,  soiiUidine»  dirà  nn  gahn- 
Uiomo  di  sé;  non  già:  mi  rintano.  Per  timi** 
dita»  per  paura,  uno  s'intana  {^);  si  rintana» 
il  più  delle  volte  per  riescire  a  br  male. 

Alcuni  usarono  intanare»  assoluto»  per  in- 
tanarsi (5);  uso  non  comune»  ma  che  a  ria- 
taoarsi  non  è  proprio  mai. 

Jntro,  Spelonca, 

Antri  non  si  direbbero  quelli  del  mare.  E 
Tanlro  non  è  cosi  selvarao»  come  si  potrebbe 
imaginar  la  spelonca  {oj. 

Li  spelonca  può  essere  profondissima  (7); 
buia  (8)»  orribile  (9):  può  esaere  amena  nel- 
r  orrore  (IO)»  non  mai  però  gaia. 

Il  Boccaccio  :  «  Spelonca  è  caverna  di  monte 
dove  si  sogliono  appiattare  li  malandrini  e  li 
mbatori  per  non  esser  veduti  e  per  aspet- 
tare li  mercatanti  che  passino  m.  La  definizio* 
0e  non  è  punto  esatta  ;  ma  certo  ali*  idea  di 

y cionca  s'associano  quelle  di  solitudine  (il)» 
orrore. 

Quindi  è  che  una  brutta  città  »  una  brutta 
casa»  una  brutta  stanza»  un  luogo  brutto  qua- 
lunque sia»  suol  chiamarsi  spelonca.  Soelof^c* 
di  ladroni»  disse  Gesù  Cristo  a  coloro  cne  ven- 
devano nel  tempio»  spebmca  di  ladroni  fece- 
ste  della  mia  casa»  casa  di  preghiera:  e  quel 
rimprovero  suona  ancora  eloquente»  suopa 
ancora  terribile  il  suo  flabello.  Le  mura»di^ 
Daate,  che  solevano  esser  badia»  son  (atte  spe- 
lonche (iS). 

Antro  non  ha  derivati;  spelonca  ha  spelon- 
chetta  (13)»  e  speloncaccia»  al  bisogno. 


•   (I)  pAxia 

(s)  Caio,  del  gufo. 

(a)  aipi. 

(4)  Davavzati  :  Fuggitore  codardo,  UUaiMÀo  nel- 
ia  eelva  ErckUa,  -  Ruh:  //  nemìM  che  dentro  alle 
irincere  te  ne  etapa  intanato^ 

(a)  Davarzati  :  VoWUe  le  epalle  iniammo  lul 
eaeiello. 

(^  Vitauo:  f^iridi  prqfeeku  in  «fi(rYv  -  Pao* 
>uzio  :  Jntra  romMa  jugit  nmeeoeie,  -  Antrum 
é&iero9wn^ 

<7)  OcBMORt:  Speltmca  infinUd  altitudine;  qua 
DUem  patrem  fermnt  repente  cnm  curro  emtUiise. 

(a)  Viicaio:  jitra. 

(a)  ViMUJo:  Spehinca  alla,.^,  ^aetoque  immo" 
mie  Matu» 

(la)  OviDKi:  Font  tacer,,,  tpelmneaque  pmiàee 


(il)  Boccaccio^  Le  deterte  tpelonehe. 
(la)  G.  ViLum:  Calete,  ricetto  di  carfari^  e  tpc 
Mmea  di  ladroni  e  pirali  di  mare, 
(is)  ViT.  8.  Onorsio. 
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^eco.  Grotta. 


^  Speco  è  poetico.  Lo  speco  è  più  (I)  o  men 
^selvaggio  (3)»  più  o  meno  grande  (3Ì»  più  o 
meno  Duio  (4)  ;  ma  meno  3empre  della  spe- 
lonca :  e  non  ha  i  suoi  traslati. 

Gli  spechi  infemali  (tt),  usavano  per  altro 
i  Latini»  piuttosto  che»  le  spelonche:  e  una 
caverna  artificiale»  un  canale»  chiamavano  non 
spelonca»  ma  siikbco  (d).  Questi  ed  altri  usi» 
r  italiano  non  m  ha. 

La  grotta,  sàibene  anch'essa  si  possa  ima- 
ginare  cupa  o  selvaggia,  può  più  sovente  ri- 
cevere senso  di  ameno  ritiro.  Quindi  è  che 
ne'  giardini  così  detti  inglesi,  artificiahnente  si 
costruiscono  ff rotte.  £  la  grotta  può  essere  cosa 
tutta  artificiale  (7);  onde  le  grotte  vinarie  de- 
gli antichi  (8).  Quelle  del  mare»  grotte  più  co- 
munemente diconsi  che  caverne  o  spelonche. 

La  grotta  di  Napoli  (9),  la  erotta  cosi  detta 
del  Cane,  non  si  direbbe  spelonca. 

Grotte  poi  diconsi,  segnatamente  in  plurale» 
luoghi  dirupati  e  deserti:  grotte,  quelle  del 
Purgatorio  chiamò  Dante.  Quindi,  per  esten- 
sione, diciamo,  che  delle  grotte  e  della  soli- 
Uidine  ove  la  tirannide  nascose  i  primi  cri- 
stiani, usci  la  libertà  del  mondo  rinato ,  e  la 
sua  civiltà.  Perchè  il  mondo  rinasca»  una  nuo- 
va segregazione  è  necessaria  della  società  de- 
crepita dalla  novella. 

Da  grotta  venne  forse  pittura  grottesca  ^10). 
Ha  il  diminutivo grotticella  (il),  e,  grotticina 
fors'anoo. 

Caioema,  Cava. 

—  Caverna  esprime  più  direttamente  eoa* 
cavità ,  gran  vuoto  »  capacità  fprande.  Grotta 
esprime  luogo  cavo  o  luogo  di  ntiro;  non  nero 
però  come  1  antro»  né  cosi  vuoto  e  vasto  co- 
m'è la  caverna.  -  aomiAn»  - 

Quelle  nel  profondo  della  terra  »  sono  ca- 
verne (12);  e  quelle  nel  seno  de' monti.  Un 

'   —  y 

(t)  Ariosto,  Ovidio:  Specut.,,  tenebrato  oacut 
hiatu. 

(i)  Ovimo:  Specut,,.  virgit  ac  vimine  dentut, 
Efftcient  humilem  lapidum  compagibut  arcmmj 
Uberibut  fcecundut  aquit, 

(s)  ViRciuo  :  ^[fecut  ingent  Exeti  latore  in 
montie, 

(4)  MviO  :  Opacut^  *  Gbluo  :  Latebrota» 

(a)  VitQuo;  Sbriga. 


a)  ViMiuo;  SviTonio;  VAatoni. 
7)' 


Tasso  :  Cava  grotta  t'apria  nel  «Itiro  tauo. 
Dà  lungMuimi  tempi  innanxi  fatta.  *  In  questo 
senso  è  anche  nel  Boccaccio. 

(e)  VlTtUYlO. 

Sa)  Sbreca. 
io)  Seedomati. 

(i  t)  Frahsbsi  ;  AixKti  ;  Varchi. 
(il)  CicBRONi :  Magna  vit  terrai  ea^eirnit  conli>^ 
netur  calorie. 

Si 
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suolo,  una  tomba»  uno  spazio  (i),  sono  più  o 
men  cavernosi. 

Gaterna  chiamasi,  per  estensione,  qualun- 
que gran  cavità.  Le  caverne  del  cavallo  tro<* 
iano  (9):  piaga  diventata  caverna. 

Da  caverna,  cavernetla  (5)  e  cavernoso. 
L*acqua  o  altro  corpo  s'incaverna,  quando  una 
caverna,  per  lo  più  sotterranea,  lo  nasconde 
0  r  inghiotte  (4). 

Cava,  qualunque  luogo  un  pò*  incavato  nella 
terra;  ed  è  men  di  caverna  (K).  Si  fanno  cave 
per  porre  le  mine  (6):  cava  di  metalli,  di  pie- 
tre, di  marmi.  Quella  delle  pietre  e  de*  manni 
non  è  miniera.  Quanto  a*  metalli,  può  esservi 
una  miniera  non  conosciuta  o  non  tocca.  La 
miniera  già  cominciata  a  cavare,  quella  è  cava. 
Passa  vanti:  «  Trovar  tesoro  o  nelle  proprie 
cave  e  minière,  o  in  sepolcro  >'. 


Incavato,  Incavernato,  Infossato. 

siccome  cava  è  men  di  caverna,  cosi  inca- 
vernato è  più  d*  incavato.  Occhi  incaverna- 
ti (7),  dice  i)en  più  che  incavati.  Quelli  d*uno 
spettro  sono  incavernati;  d*un  malato  incava- 
ti, 0  meglio,  infossati  (8).  Ma  gli  occhi  posson 
essere  di  natura  infosilati  un  poco;  incavati 
diventano  per  malessere  della  persona. 

Arbore  (9),  legno  incavato  (40);  non  già  in- 
cavernato: dente  incavato  (li).  Bella  incava- 
tura di  vita,  dicono  a  Firenze,  quando  tra  il 
petto  e  i  fianchi,  i  fianchi  e  la  sdiiena,  Tincavo 
o  il  risalto  siano  in  armonica  proporzione. 

Da  incavare  si  fa,  dunque,  mcave(IS);  in- 
cavemare  non  ha  1*  analogo. 

Similmente ,  scavare  è  altra  cosa  da  sca- 
vernare.  Si  scavema  ciò  ch*era  incavernato;  si 
scava  una  fòssa  (13),  l'alveo  d*nn  fiume  (i4), 
il  teiTcno  (4tf).  Il  nume  stesso,  colV impeto 
deHe  acque  correnti  scava  le  rive  (16);  un  ani« 
male  scava  la  terra  coll*ugne  (17). 


(t)  Bnnf. 

(8^  ViEGIUO. 

»>  GuARtin. 


( 

^4)  GaULBO. 

(s)  Dante.  -  Cuscniuo  :  /  conigli  rimo$H  dallm 
hr  cava. 

(6)  Dino  ;  G.  e  M.  Villani. 

(7)  Pandolfini.  -  DeUe  differenze  Ira  cnfcmosità 
e  cw^ilà. 

(a)  Plinio. 

(a)  Rq>u 

(to)  Alamanni  }  Virgilio. 

Ìli)  M.  ALDOBtAMHNO. 
is)  Galilbo}  Magalotti. 
(IS)  Redi. 
Redi. 

^  Palladio. 
>  Crescenzio. 
(f  7)  Virgiuo. 


Si  seava  anoke  una  caverna ,  una  groCtff  s 
cioè,  s'ingrandisce  con  lo  scavo.  Si  ianno  scavi 
per  iseoprire  antichità;  e  questo  è  bene  :  nm 
altre  cose  ben  più  importiHAii  rimangono  d« 
scavar  nel  passate. 

S«i. 
CAVERNOSITÀ*,  Cavita*. 

Cavo  dice  la  forma  più  in  goaerale:  cavev" 
nosOi  una  condizione  accidentale.  IHremo:  la 
cavernosità  d*una  piaga,  la  cavità  dclpetto(l)« 
Poi,  questa  suppone  qualcosa  di  più  irrego- 
lare (i).  Ne*  denti  guasti  si  formano  caver- 
nosità che  mandano  alito  ingrato.  A  molti 
piacciono  in  bei  viso  quelle  piccole  cavità 
delle  guance  che  si  chiaman  pozzette  (5). 
065. 
GAViCCfflO,  Gaviolia,  Caviguuolo. 

U  cavicchi  è  pezzo  di  legno  dall'una  parte 
appuntato  a  guisa  di  chiodo.  Si  pianta  un  ca- 
vicchio nel  muro  per«ttacearvi  uuacoea  qua- 
lun(^e:  si  fora  con  caviodiio  la  terra  per  pian- 
tarvi cavolo  od  altro. 

Caviglia  è  una  specie  di  cavicdiio.  Quella, 
per  esempio,  della  quale  si  servono  i  Setaioli 
per  iscemere  la  seta  e  ammatassarla ,  è  cavi- 
glia: Tadoprano  i  mereiai  per  avvolgere  il 
refe ,  i  tmtori  per  avvolgervi  il  filo.  È  anche 
una  specie  di  giuoco. 

Cavigliuolo  è  quella  caviglia  che  si  pianta 
negli  annadii  per  sospendervi  vestiti  o  altro. 
In  alcuni  dialetti  cosi  si  chiamano  i  legni  che 
attraversano  le  s^ffiole  dappiede,  cioè  le  tra- 
verse. La  cavij^lia  ounque  e  il  cavigliuolo  sono 
meno  ordinarii  del  cavicchio ,  e  son  destinati 
ad  un  uso  speciale. 

Caviglia  inoltre  è  la  parte  sotto  il  malleolo 
o  la  noce  del  piede  {^). 


yi9)  j 

(laSi 

(l6>^ 


*  CEDERE,  AaaBNDBasi. 

—  Ced^  chi  si  ritira;  s  arrende  chi  non  re- 
siste. Il  cedere  può  essere  in  tutto  forzato; 
Tarrendersi  è  in  parte  spontaneo.  Il  nemico 
assalito  cede,  nona  arrende;  si  ritira,  non  dà 


(i)  LiB.  cur.  mal.  :  Marcia  covante  nelle  caper- 
nosità  delle  piaghe.  -  Redi:  Cavità  delle  viscere.  • 
Cavità  da  cava ,  o  cavo. 

!t)  Plinio:  Badisepolypodii  acetabuUi  cavemoea. 
s)  Un  trecentista  le  chiama  cavernazie;  die 
non  è  11  più  bel  diminutivo  del  mondo. 

(4)  Caviglia,  secondo  la  Crusca,  l'osso  chexdal 
collo  del  piede  va  sino  al  ginocchio,  «letto  anche 
fusaio.  In  qoesto  senso  non  è  voce  dell'uso  né 
questa  ne  quella.  Il  Monti  adopra  neir  Iliade  ca* 
vigila  nel  senso  da  noi  notato  :...//  percosee  alla 
diritta  Tibia  presso  il  tallone...  Franse  ambedue 
li  nervi  e  la  cavigliaj  L'improbo  sasso  (Il  greco: 
tffv/9Òv,  il  latino.-  malleolus).  Inteso  caviglia  co- 
me la  parte  infima  deUo  stinco ,  io  non  saprei 
qual  vocabolo  sostituirle. 
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però  r«niii.  Il  buono  perseguitito  oede  alla 
forza  malvagia  9  noo  s'arrende. 

Cedo  alle  ragioni  irresistibili,  ma  non  per- 
suasive; taccio,  e  aspetto  nuovi  argomenti  da 
combatterle:  alle  ragioni  che  mi  paiono  vere, 
m'arrendo. 

Noi  diciamo:  cedere  alle  tentazioni,  non: 
arrendersi  ;  perchè  non  è  necessario  né  giusto 
supporre  nell*nomo  che  pecca,  la  volontà  pì^na 
e  deliberata  del  male.  -  WAjnm  - 

tte». 

CEWO>  GacGNO,  Muso,  Gigro,  Mostacqo. 

Ceffo  di  cani  e  d'altri  animali  (I).  Ceffo , 
per  dispregio,  viso  deforme  o  per  natura, 
o  per  isconvenevole  affetto  che  vi  s*  impri- 
ma (i). 

JktusOf  meno  dispregiativo  di  ceffo,  parlan- 
do e  di  bruti  e  d'uomini.  Ceffo,  inoltre,  ove 
s'intenda  di  faccia  umana,  può  esprimere  un 
momentaneo  o  passeggero  accipigliarsi,  in»* 
bronciarsi,  arrossare.  Muso,  esprime  il  bron- 
cio soltanto  :  del  resto  significa  più  d' ordi- 
nario la  costante  attitudini  e  la  naturale  fi- 
gura. 

Grugno  è  propriamente  il  muso  de'  porci  : 
grifq^  e  de'  porci  e  d'altri  animali  che  possono 
a  qualche  guisa  ferire.  Non  si  direbbe:  il  grifo 
d'un  asino. 

Mostaccio  y  disprezzativo  del  volto  umano 
soltanto  (5).  -  movAn  - 

COVONE,  Cbfvata. 

I.^  11  ceffone  è  colpo  piò  badiale,  più  villano; 
la  ceffata  può  immaginarsi  men  forte  {^Y  am- 
bedue però  son  dati  con  la  mano  aperta,  sul 
viso ,  e  sulla  bocca  specialmente.  IL^  Ceffata 
può  usarsi  in  senso  quasi  tfaslato.  Cosi  si  dirà 
che  un  tiranno  soverchiatore  ebbe  finalmente 
da' suoi  sudditi  una  buona  ceffata:  ceffone, 
non  si  direbbe. 

ÌS67. 

«CELESTE,  Celestiale. 

—  CelestUUe  si  dice  di  cosa  non  materiale 
affatto.  Bellezza  celestiale;  grazia,  innocenza, 
virtù  celestiale  (tt).  Oeie^le  baequesto  senso» 
e  altri  più  strettamente  corporei.  Color  cele- 
ste, celesti  campi.  -  oatti  - 


(t)l 


DAirra. 

Ed  anclie  (pronuncialo  coIPe  larga)  di  vlsa 
grasso,  e  fiorente  di  salute.  -  LAMianscBiNi  * 

(s)  Casa  :  Non  so  a  che  io  mi  tenga  che  io  non 
ti  rompa  cotesto  mostaccio. 

(4)  Lo  prova  anco  ii  diminutivo  dell*uso:  ceffo- 
iella,  Ceffoncino  né  altro  simile  non  si  direbt>e  se 
noo  in  senso  di  celia. 

(«)  Né  a  questa  distinzione  contradice  V  esem- 
pio di  Dartb  ,  lì^  dove  parla  degli  Angeli  :  Cosi 
moéser  gli  astor  celestiali. 
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CELESTE ,  Glauco  ,  Azzurro  ,  Turchino  ,  Cblb- 
STiiio,  Cilestrino,  Cilbstro,  Ceruleo, 
Cbrulq,  Azzurrino,  Azzurriccio,  Azzur* 
Rie  NO,  Azzurrognolo. 

Glauco  è  latinismo  che  la  lingua  scritta  e 
la  stessa  poesia  non  ammettono  più  se  non 
rarissime  volte  ^i).  Il  glauco  è  un  celeste  ver- 
dognolo. Glauco  ai  Latini  era  il  colore  deiruli- 
va,  degli  occhi  di  nottola,  di  leone^  di  gatto, 
del  mare  e  de*  fiumi  (2). 

Il  celeste  è  il  colore  del  cielo,  ii  dolce  co- 
lore d'orientale  zaffiro,  che  rende  si  bello  il 
bel  cielo  d*  Italia.  Occhi  di  color  celeste,  di- 
ciamo; non,  glauco.  Occhi  celesti  esprimono 
men  ardore  dei  neri;  ma  indicano  forse  più 
fuoco  d'affetto?  Non  so. 

Celestino  è  un  bel  celeste,  un  celeste  mo- 
desto. Non  si  direbbe:  occhi  celestini,  ma  un 
vestito  piuttosto  (5). 

Cilestro  e  Cilestrino  non  sono  dell'  uso , 
ma  la  poesia  può  giovarsene  parcamente  (4). 

n  Boccaccio  dà  la  differenza  tra  azzurro  e 
cilestro  in  queste  parole:  «  La  luce  aveva  già 
l'ottavo  cielo  d'azzurrino  in  color  cilestro 
mutato  ». 

Ceruleo  è  in  poesia  il  color  del  mare,  degli 
occhi,  ed  è  meno  inusitato  di  glauco.  Nell'uso 
comune  diciamo:  carta  cerulea,  quella  che  in 
altri  dialetti  si  dice  perlina:  color  ceruleo,  d'una 
in  verniciatura,  o  simile  (tf).   , 

Cerulo,  dice  Frontone,  è  il  color  naturale; 
ceruleo,  l'artefatto.  In  questa  distinzionjC,  ch'è 
falsa ,  è  per  altro  parte  di  vero:  che  cenila 
non  si  direbbe  la  carta ,  ma  canili  gli  occhi 
in  poesia;  non  conila  una  veste  (6),  ma  ce- 
nila l'acqua  d'un  fonte  (7). 

Il  turchino  è  più  cupo  dell'azzurro,  del  ce- 
ruleo, del  celeste  (8Ì:  ha  l'approssimativo 
turchiniccio  (9),  e  dà  il  nome  a  una  pietra 
preziosa  detta  turchina. 


(0  Si  usa  però  in  botanica  per  indicare  quel 
verde  bigio  che  si  vede  su  certe  foglie  e  certe 
frutte,  quando  sono  coperte  d'una  polverina 
bianca,  chiamata  dai  contadini  rugiada^  e  dagli 
scienziati  conosciuta  per  cera.  -  Lamuruschini - 

(<)  L'usa  II  CRBSCEN7J0. 

Ìs)  L'usa  II  Sacchetti,  ma  scrive  celestrino. 
4)  Lorenzo  Medici  :   Una  cordella*  a  seta  cile^ 
strina.  -  Berfh:  Aquila  bianca  n^l  campo  cilestro, 
(s)  Il  ceruleo  dei  Latini  passava  per  vari!  gra- 
di, dal  piò  chiaro  al  più  fosco. 

(e)  Petrarca:  Purpurea  vette  d'un  ceruleo 
lembo, 

(7)  ViTTORELu  :  /  fontl  cernii.  È  voce  dell'  uso 
moderno.  Il  mare  però  si  direbbe  e  ceruleo  e  ce* 
rulo. 

(8)  La  definizione  del  Borghi  ni  recala  dalla  Cru- 
sca non  mi  pare  la  vera. 

(9)  Redi  :  Quatto  punti  che  taloolla  appariscon 
neri  e  talvolta  come  turchinicci. 
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V azzurro  pud  essere  talvolta  tntt'ono  co) 
torchino ,  ma  può  essere  assai  piò  chiaro ,  e 
applicarsi  al  colore  del  cielo,  d^li  oeebi.  Ma 
fi  cielo  aiizurro  è  meo  chiaro  del  dolce  color 
celeste;  e  cosi  gli  occhi  anarri. 

Il  turchino  ha  più  gradi,  un  de*  quaK  il  blu, 
ch*è  un  torchino  più  fine  e  tendente  al  nero. 

azzurrino  è  un  azzurro  chiaro  e  gentile; 
azzurriccio,  the  s'avvicina  all'azzurro;  azzur- 
rigno, alquanto  azzurro;  azcurro^noto,  az-* 
zurro  non  pieno  e  non  bello.  I  più  comuni 
sono,  azzurrino  e  azzurrognolo:  gli  altri  raris- 
simi. Occhi  azzurrognoli^  non  si  direbbe;  ma, 
nubi,  piuttosto:  non,  nubi  azzurrine;  ma,  oc- 
chi 0  vestili  (I). 

Jzzurreggiare  è  usato  dal  Borj^hini  sul- 
l'analogia  di  biancheggiare^  e  simili.  Gli  altri 
epiteti  affini  non  potrebbero  avere  verbo  da 
9é  derivato. 

»69. 
GEIKIAIA,  Cenciata,  Gencima,  Cnvciwi. 

Cenei€tia,  cosa  vile  come  cencio,  o  massa 
di  cenci.  Cenceria ,  massa  di  cenci,  anche  por- 
tati per  vestito  (ì) ,  o  di  altre  cose  di  poco 
valore.  Cef%eiata  è  voce  ehe  s'usa  tuttavia  io 
una  frase.  Dicesi  dar  la  cenciata  per  tettare 
o  sbacchiare  altrui  nel  viso  no  cencio  intriso 
d'inchiostro  o  d'altra  lordura,  o  per  fame  qua- 
lunque atto  di  scherno  solenne.  Cenciume  è 
più  che  cenceria.  Entrare,  si  direbbe,  in  una 
casa  e  trovarvi  di  gran  cenciume.  Il  cenciume 
del  povero  può  mandare  innanzi  a  Dio  prò- 
fomo  più  grato  delle  morbide  vesti  del  neeo. 

uro. 

GUmE,  CuiiGiA. 

Cinigia  è  la  cenere  calda,  in  mezzo  alla 
quale  si  trovano  faville  di  fuoco  (5). 
»7i. 
(XNERBHO,  GIIIKE061IO1.O,  C«<innccio,  GEFmoao. 

n  cenerognolo  non  è  aflfotto  cenerino^  ma 
tende  al  cenerino.  Avvi  de'  drappi  d'un  bel 
color  cenerino,  che  sarebbe  un  avvilirlo  chi 
lo  chiamasse  cenerognolo.  Le  nuvole  ammas- 
sate talvolta  hanno  un  color  cenerognolo,^  che 
non  si  dirà  cenerino. 

Inoltre,  il  color  cenerino  si  avvicina  più  al 
color  delb  cenere  vera.  H  cenerognolo  vi  tira 
più  0  mcno,^  ed- è  d'ordinario  più  cupo. 

Cet^erieeiO' è  im  questi  due;  men  gentile 
dì  cenerino  r  e  più  di  cenerognolo. 


(i)  Fea  GioaDAiio:  Bende  di  cohr  azzurrognolo, 
-  CiBscmzio^  /  fiori  $ono  azzurrini.  -  Varchi  ; 
Occhi  €Lzznrrini.  ?  Neri  :  Il  crietallo  iempre  tira 
all'azzurrigno,  -  BleUy  o,  come  dicono  I  Toscani, 
blu,  non  so  se  passerà  dalla  lingua  nostra;  o  se 
rimarrà  con  dorèj  con  Urne  ed  altri  simiU. 
(%)  Ukntom:  Vabito  e  la  cenceria  infarinala, 
(5)  CELLim.  Mettasi  l'opra  iopra  la  cinigia  o 
verameute  iopru  un  poco  di  bwace  acceea. 


Cemroeo  vafe  sparso  o  eoperlo  di  cenere  ; 
sull'analogia  di  iiBffose,  motoso,  e  sianili  (I). 

IS7«. 

USNHTA,  Guano,  Gniuccia,  Gkiina. 

OMofto  è  il  vero  diminstivo:  oenliio  tende  al 
vezzeggiativo:  cenuccia  ha  senso  contrario.  Di«« 
remo  :  cenetta  bene  imbandita  (3)  :  cenino  ele- 
gante: quaresimale  eenoecia.  Genietta  tra  amici: 
centiìo  in  galanfe  compagnia:  eenuceta  stentata* 

La  cenetta  jmò  essere  dispendiosa;  il  cenano 
dev'essere  allegro;  la  eenoecia  è  sempre  me- 
schina (5).  Soo  pure  pericolose  certe  cenette 
carnevalesche:  eran  pure  poeticbe  le  illusioni 
che  provava  Rousseau  ndle  sue  emucde, 
aeeanCo  alla  finestra  d'un  quarto  piano. 

Cenina  non  ha  differenze  sue  proprie:  tiene 
3  mezzo  tra  cenetta  e  eenino;'può  essere  meno 
costosa  di  quella,  men  oaia  di  questo.  Ma  va- 
rietà costante  non  v'è  daf  fissarla,  per  ora  al- 
meno. 

«75. 
(SWATELI/^,  GarmcLLo,  Geppatelm. 

Ambedue  siffuiflcano  plecol  ceppo  ;  vale  ar 
dire  piede  d'amerò  tagliato  per  ardere.  Ma  il 
eeppateUò  pare  si  possa  imoMiginare  un  po'" 

ÌHÙ  grosso.  Quel  donativo  ehe  si  suol  dare  la 
està  di  Natale  a'  ftinciolli ,  e  che  dicesi  cep- 
po (H^),  se  voiTà  avere  un  diminutivo  avrà 
TìrelU^, 
dell'uso  bensì  ceppatello,  per  esprimere 
Suella  parte  dell'oreccliio  de'  vitelli  o  de'manzi 
Ile  rimane  attaccata  alla  pelle,  e  ch'è  incerto- 
de' conciatori  a'  quali  te  pelli  si  vendono  (K). 
*  —  Ceppatella  poi  è  quella  parte  o  quel 
ramo  dell'albero  ene  si  frapiantff.  Per  esemr 
pio: -ceppatelle  d'ulivi.  -  a.  - 
574. 
'CERCARE,  IHDAGAac,  Imvsstigabb,  RiCBacAmi:, 
FaooiMiB,  ScBirrmAEi;  Sceutais,  Esplora^ 

RE,  In^ISIEE,  RlMUGlNAEB. 

RiCBBCA^  Indagine,  Investigazione,  Perquisizione, 

iNQUISIZtONB. 

Rinverò  ARE,  RiBanscoLARE,  Ripbosvarb. 

-^  Indagare  è  cercare  con  diligenza  cose 
che  non  sempre  sono  evidenti  e  prossime  (0)v 


(i)  I  Latini  avevano  cinercìu,  cineraceuSj  cine- 
riciusj  cinerosus;  tutu  indlcanll  :  cofor  di  cenere 
0  slmili  al  color  della  cenere.  Cineraccut  corrì^ 
sponde  ar  nostro  cenerognolo  ;  cinericiu$,  a  cene- 
rtno;  cinereus  non  ha  equivalente  nella  lingua 
nostra ,  e  cofivien  che  dicfaaio  :  color  di  cenere  f 
se  pur  non  s'osasse  dire  cinereo,  coom  etereo. 

(s)  Ca«o  ?  Cenetta  solenne, 

!8)  Cenuzza,  notato  dalla  Crusca,  à  fuor  d'uso. 
4)  In  molte  parli  d'Italia  la  ^igHfa  di  Natale 
s'arde  tuttavia  M  ceppo,  consuetudine  cerlamenf^ 
simbolica. 

(a)  Ceppo  Infatti  dicet I  comunemente  la  base  , 
per  dir  cosi,  su  cui  sorge  l'orecchio. 
(fi)  Sflcnvai::  Indagare  tuUi  i  difim  inUiniseimè^ 
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invéétigare  è  cercare  1*  oggetto  dietro  a'  som 
vestigli  o  tracce  od  iudizii  od  immagini  ch*e' 
lascia  di  sé. 

Mieercare^  rtAe,  ora  il  semplice  cercare,  ora 
cercare  con  più  cura ,  ora  cercare  di  nuovo , 
ora  cercare  m  dietro,  ora  cercar  nel  passato. 
Fntgare  è  cercare  ne'  ripostigli,  con  cura  mi- 
nuta, aiutandosi  o  della  mano  o  di  strumento 
che  arrivi  nelle  parti  più  segrete  del  luogo  (i), 
Uuomo  si  fraga  addosso  e  si  cerca,  non  s  in* 
daga  e  non  s'inrestiga. 

Scrutinare  è  cercare  con  esame  attentissi^ 
mo  rintimo  valor  delle  cose.  Si  scrutinano  le 
eoBC  già  trovate,  si  scrutinano  le  qualità  lofo. 

Rimuginare,  voce  familiare,  è  cercare  con 
attenzione,  con  ansia^  mettendo  sottosopra  le 
masserizie  :  e  nel  trasflato,  dicesi  delle  cose  più 
sottili  e  più  intime;  come:  rimuginare  fiefla 
propria  mente;  rimoginare  un  pensiero, 

—  Indagare,  i  Latini  dicevano  propriamerrte 
de*  cani  e  de*  cacciatori  cercanti  la  preda  (2): 
dinota  ricerca  sollecita ,  attenta ,  laboriosa^  - 

«ATTI  - 

Indagare  s  Scrutinare, 

Scrutinare,  cercare  e  ricercare  per  mintfCo 
in  ogni  ripostiglio ,  attentissimamente.  Inda-' 
gare,  cercare  per  varie  vie  (5),  con  varii  ar- 
lifizii.  Scrutinare  le  cose  se^te,  indagare  le 
nascoste,  o  lontane.  Lo  scrutinio  ha  per  iscopa 
il  giudicare,  il  conoscere  a  fondo,  il  conchiijh 
dere;  1* indagare  ha  per  iscopo  il  trovare,  if 
cogliere,  lo  snidare.  Slndapno  le  verità  non 
cognite;  si  Scrutinano  quelle  sulle  quali  dob- 
biamo portar  giudizio.  Lo  scrutinio  cade  op- 
portuno in  fatto  d'elezione  morale,  (M  dehbe- 
nzionie  politica;  l'indagine,  in  fatto  di  fisica, 
dì  psicologìa^  di  filologia,  di  statistica. 

Scrutare  f  Cercare. 

— '  Si  scrutano  le  cose  occulte;  si  cerca  o 
cosa  perduta  o  non  veduta  mai,  sia  facile  a 
trovare  o  no. 


Ricerca,  Indagine,  Investigazione, 

Perquisizione,  Inquisizione. 

Ricercare,  Indagare^  Esplorare,  ScrutinarCf 

Scrutare,  Inquisire. 

—  n  desiderio  del  bene  muove  alla  ricerca 
del  vero:  ma  si  può  cercare  una  verità  spe- 
dale procedendo  a  caso,  senza  norma  ;  ed  al- 
lora al  vocabolo  ricerca  non  potrebbe  surro« 
garsi  investigazione,  perchè  1* invesitigazione 


(i)  IfoccAccio:  Frugando  in  quelle  parti j  ove 
sapeva  che  i  pesci  $i  nascondevanq.  -  Davanzati  : 
//  nemico  frugato  e  fatto  sbucare  delle  tane. 

{%)  Indù  (tn)-  ago* 


suppone  traccia  già  segnata  nel  sentlefo  da 
percorrersi.  Onde ,  investigazione  non  si  di- 
rebbe la  ricerea  del  carbon  fossile  fatta  da 
alcuni  invano  in  Italia,  senza  sorta  alcuna  d'in** 
dizii ,  o  di  esperienze  precedenti.  L' indagine 
è  più  lenta,  cauta,  tacita,  in  mezzo  ad  osta- 
coli, e  talvolta  é  un  pò*  fraudolenta.  Cosi  tra 
le  tenebre  Tassassino  indaga  i  passi  del  viag- 
giatore ,  ed  alcuni  sozzi  ipocriti  indagano  gli 
ànimi  tra  le  tenebrose  vie  nel  cuore.  Ma  espio* 
rare,  scrutinare  e  scrutare  in  questo  caso 
hanno  più  forza.  Dunque^  indagare  diflferisee 
da  ricercare  ner  molti  aspetti;  perché  ha  un 
oggetto  più  determinato,  si  occupa  di  cose  per 
lo  più  vili,  e  desta  in  altrui  grave  sdegno,  od 
almeno  sospetti.  Ricercare  ha  anche  di  suo  : 
cercar  due  volte ,  e  domandare  uno  di  suo 
servigio ,  di  un  officio.  Spesso  un  tristo  pa- 
rassito dice  d*  un  ricco  :  «  io  non  m'offerai , 
egli  mi  ricercò  m  :  e  cosi  dice  anche  quella 
scaltra  che  fa  T  indifferente,-  mentre  teme 
d'essere  abbandonata.  Si  rteereano  e  cercano 
cose  e  persone  perdute.  Inr  questo  caso  non 
userebbesi  ricérca ,  indagine  ,  né  investiga-' 
zinne.  Esplorare  ha  un  uso  nbto,  e  quasi  sem- 
pre vile ,  e  per  sventura  delle  colte  nazioni , 
troppo  frequente. 

Perquisizione  ed  inquisizione  sono^  consa- 
crate al  foro.  L'  ultima  ha  nei  cuori  un  eco' 
alieno  da  qualunque  moto  di  gioia.  Differisco- 
no ,  anche  perchè  perquisizione  è  ricerca  più- 
diligente.  Di  più,  perquisizione  è  ricerca  per 
mezzo  a  molte  cose;  inquisizione,  ricerca  ad- 
dentro ad  una  data  cosa,  o  a  più  insieme  per 
tanità  d'aggregato.  -  mai  - 

Ribruscolare,  Rifrustare, 
Rinvergare,  Rimuginare. 

-—  Queste  voci ,  che  vivono  in  Firenze  e 
ne(  contado  fiorentino,  possono  tornar  oppor- 
tune allo  stile  fiimillare,  ch'è  forse  il  più  Jiffi- 
Cile  ad  imparare,  e  il  più  necessario.  Però  qui 
le  distinguiamo. 

Ribrascolare ,  da  bruscolo ,  radunare  cose 
minute ,  cercando  con  attenzione.  Scriveva  a 
questi  giorni  il  proto  d^una  tipografia  di  Fi- 
renze: M  eccole  poche  pagine  che  abbiamo  po- 
tuto comporre,  ribruscolando  un  po'  di  carat- 
tere ne'  cassettini  ».  Or  andate  a  ribrascolar 
r eleganza  tra  la  pólvere  delle  biblioteche! 

Rifrustare  ^  Craslato  ) ,  é  ricercar^  in  ogni 
parte,  in  ogni  angolo  più  segreto.  È  dunque 
evidentemente  distinto  dalfaltro  verbo,  I.®  per- 
chè esclude  1*  idea  del  radunare ,  che  l' altro 
porta  seco;  n.°  perchè  dice  ricercar  più  recon- 
dito ed  ansioso.  Frasta  e  rifrusta  (  dicono  in 
campagna)  i'ho  trovato  alla  fine  quel  eh'  io 
volevo. 

Rinvergare  differisce  da'  precedenti,  perchè 
vale  raccapezzare  investigando^  Sì  può  rifru- 
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stare  e  non  rinver^re  ^i).  Inoltre»  riorergare 
si  dice  piuttosto  di  fatu ,  d' intrighi ,  di  cose 
immateriali  insomma;  rifrustare,  di  materiali 
piuttosto.  Rifrustando  gli  archirii  più  segreti, 
si  verrebbero  a  rinvergar  cose  che  portereb- 
bero molta  luce  sulla  storia  degli  uomini  il» 
lustri  o  creduti  illustri:  mal  si  scrive  la  storia 
d*un  personaggio  istorico  senza  conoscerne 
la  vita  privata. 

Rimuginare  vale  ricercare  con  attenzione  e 
con  diligenza  grande.  Ha  però  uso  piuttosto 
figurato^  al  contrario  di  rìfrustare. 

Poi,  si  rimugina  un  concetto,  esaminandolo 
or  da  un  iato  or  dall*  altro  per  raccapezzar- 
si (2);  non,  si  rifrusta. 

Rifrustare  dice  ricerca  più  svariata  e  ma* 
teriale.  Ci  son  taluni  eh*  hanno  la  smania  di 
scrivere  cosi  oscuramente ,  che ,  per  quanto 
uno  si  vada  rimuginando  in  testa  i  loro'  con- 
cetti, difficilmente  se  ne  rìnverga  il  senso  : 
pensino  costoro  che  primo  pregio  del  dire  è 
r  evidenza.  -  ■ma  - 

CEaCniO,CiaGOLo.  • 

Circolo  è  la  parola  geometrica,  sebbene  tal- 
volta vi  si  sostituisca  cerchio.  Sì  dirà  comu- 
nemente: cercare  la  quadratura  del  circolo» 
non,  del  cerchio;  e  simili. 

Gli  oggetti  eh*  hanno  forma  circolare ,  si 
chiaman  cerchi  piuttosto  che  circoli.  Cerchio 
di  botte;  cerchio  di  mura;  girare  in  cerchio; 
iar  cerchio  intorno. 

Delle  adunanze  dicesi  e  cerchi  e  circolL  Ma 
il  circolo  è  più  solenne  ;  non  lo  diciamo  che 
delle  scelte  conversazioni.  Poi,  circolo  diciam 

Snello  di  corte;  cerchio,  qualunque  ragunata 
'uomini  in  cerchio  disposti  (3). 
876. 
GERCiHIO,  CiECONFCEENZA ,  Circuito,  Giro. 

La  circonferenza  è  la  linea  descritta  dal 
cerchio.  Onde  il  Buti  :  «<  La  circonferenza  del 
cerchio».  E  il  Varchi:  ««È  contenuto  lo  spa- 
zio d*un  cerchio  da  quella  linea  che  lo  circo- 
scrive, cioè  lo  circonda  e  serra  intorno  intorno, 
la  qual  per  questo  si  chiama  circonferenza  ». 
"Quando  questa  voce  s  usa  in  senso  più  lato 
a  significare  non  una  linea  matematica  ma  uno 
spazio  circolare  o  supposto  tale,  anche  allora 
differisce  da  cerchio  e  nel  significato  e  nel 
modo  d'usarla.  Cerchio  è  la  figura;  circonfe- 
renza, la  linea  esteriore  che  la  definisce.  Di- 
ciamo: colli  disposti  in  cerchio ,  cerchio  di 


(I)  Stor.  Sfinir.  -  La  quale  terra,  da  chi  che  «i 
fune  stata  edificata  ^  o  in  qual  tempo  ^  non  l'ito 
mai,  per  più  diligenze  fatte j  potuto  rinvergarc. 

(s)  Magalotti  :  Quanto  più  io  vo*  rimuginando 
queiio  concetto . . .  ^  tanto  più  strano  le  trovo. 

(s)  Varcri:  Cerchi  e  capaitneUi  facendo. 


mura;  e  diciamo:  dentro  la  circonferenza  di 
un  terreno,  d*un  paese,  d*un  luogo  qualunque. 

Circuito  serve  ancor  più  direttamente  a  se- 
gnare il  limite  dello  spazio:  e  però  diciamo 
che  una  città  ha  tante  miglia  di  circuito.  Io 
dirò  dunque:  nel  cerchio  delie  nostre  mura 
non  abbia  luogo  la  vile  delazione,  né  le  poli- 
tiche insidie;  il  circuito  delle  nostre  mura  è 
di  tante  leghe;  la  circonferenza  del  territorio 
abbraccia  tante  leghe  quadrate.  In  questo  sen- 
so cerchio  serve  ad  indicare  una  cinta ,  un 
chiuso:  circuito,  una  misura,  uno  spazio  con- 
siderato in  una  sola  dimensione,  cioè  di  lar- 
ghezza: circonferenza ,  un*  estensione  in  lar- 
ghezza e  in  lunghezza. 

* —  Giro^  la  linea  che  si  descrive,  lo  spazio 
che  si  percorre  seguendo  parli  d*  un  corpo» 
d*uno  spazio,  in  modo  da  ritornare  al  punto 
da  cui  s  è  mosso  il  cammino  o  a  un  di  presso 
a  quel  punto.  Circonferenza,  la  curva  descritta 
e  formata  dalle  parti  d*un  corpo,  o  dai  limili 
d'uno  spazio.  Circuito,  la  linea  entro  cui  son 
limitati  e  racchiusi  un  corpo  o  uno  spazio  che 
non  siano  in  linea  retta  ma  che  formino  uno 
0  più  seni. 

Io  fo  il  giro  del  giardino:  i  bastioni  £umo 
il  giro  della  <  città.  Non  si  fa  la  circonferenza 
d*un  corpo:  il  corpo  ha  una  circonferenza 
descritta  dalle  estremità  de'  suoi  raggi.  Non 
si  fa  già  il  circuito  d*unfl cosa;  ma  la  cosa,  lo 
spazio  fanno  un  circuito. 

Giro  ha  però  senso  più  vario  e  più  largo. 
Si  fa  il  giro  della  città ,  si  fa  un  giro ,  senza 
dover  sempre  tornare  ai  medesimi  punti,  ma 
percorrendo  buon  tratto  della  città  o  dello 
spazio,  qual  che  si  sia.  Circonferenza  é  termi- 
ne geometrico:  dicesi  propriamente  del  cir- 
colo ,  ma  poi  s'applica  a  tutte  le  figure  irre- 
golari, curve,  rientranti  in  sé  o  no. 

Si  fa  un  giro  di  dentro  allo  spazio ,  e  si  fa 
di  fuori  per  misurarne  il  circuito.  Il  circuito 
abbraccia  anco  la  linea  esterna ,  eh*  è  limite 
alla  circonferenza.  Diremo  che  una  città  ha 
tante  leghe  di  circuito,  e  che  la  sua  circonfe- 
renza è  molto  ineguale.  Il  primo  vocabolo 
esprime  lo  spazio;  il  secondo  la  forma  della 
linea  chiudente  Io  spazio.  -  BoimAini  - 
»77. 
CERCHIO,  Cerchu. 

—  Cerchia  oggidì  è  termine  della  caccia. 
Degli  uomini  e  anche  de*  cani  che  si  pongono 
intemo  ad  un  animale  salvatieo  per  rinchiu- 
derlo, si  dice  che  fanno  la  cerchia.  E  può  an- 
die  dirsi  cerchia  uno  steccato  che  facciasi  per 
usi  diversi.  -  a.  - 

Quando  si  usa  per  lo  giro  delle  mura  di 
una  città,  ha  per  lo  più  senso  storico.  Essen- 
dosi in  varii  tempi  ampliata  Firenze  e  cìrcon-^ 
data  di  nuove  mura,  le  antiche  che  rimane- 
vano dentro  alla  città,  si  chiamano  le  cerchie 
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Tecchie  (4);  ed  anco:  il  primo  e  il  seeondo 
cerdiio, 

878. 
GERCHIO,  CBRcms. 

In  alcuni  paesi»  se  non  erro,  il  cercine  è 
significato  col  generico  nome  di  cerchio. 
Cercine  è  propriamente  un  ravvolto  di  panno 
in  tondo  cne  si  pongono  in  capo  coloro  che 
portan  pesi  per  alleviare  V  impressione  che 
immediatamente  verrebbe  alla  testa  dalla  loro 
soverchia  gravezza:  o  è  quel  berrettone^ 
vuoto  di  sopra  e  imbottito  ffiro  giro ,  che 
mettesi  a'  fanciulli  per  parare  le  lor  frequenti 
cadute. 

870. 
CERTA  (È),  E  CERTO. 

La  prima  frase  è  più  familiare:  difierisee 
inoltre  dalla  seconda  m  questo  che,  è  certa  si 
applica  d'ordinario  a  realità  pratiche;  è  certo, 
a  verità  di  ragione.  Diremo  :  è  certa  che  una 
donna  la  quale  tutt*a  un  tratto  eambia  aria  di 
volto  e  contegno,  e  d'ardita  divien  timida  o 
di  timida  ardita,  o  sente  l'amore  o  sta  per 
sentirìo.  È  certo  che  l'effetto  deve  aver  sem* 
pre  una  causa. 

Scambiar  le  due  frasi  non  si  potrebbe  senza 
che  un  gusto  delicato  ne  rimanesse  offeso. 
880. 
'CERTO,  Già,  Cosi  É. 

Modi  di  confermare  il  detto  altrui.  Certo  è 
la  confermazione  più  forte.  Già  è  T dissi  di: 
già  s'intende,  si  sa:  suppone  cosa  evidente. 
Talvolta  è  confermazione  ironica ,  o  di  ceri- 
monia ,  0  di  sbadataggine ,  oppure  per  non 
contendere ,  o  perchè  Y  altro  tiri  innanzi  più 
speditamente  il  discorso. 

Cosi  è  afferma  più  deliberatamente,  e  però 

più  pensatamente:  non  è  tanto  assenta  ma- 

nifestazion  di  certezza  quanto  il  prnno,  ma  sh 

gnifica  che  noi  riconosciamo  la  verità  della 

'   cosa. 

Cosi  è,  s'usa  specialmente  laddove  si  tratta 
d'un  fatto;  certo,  di  verità  generale:  già,  poi, 
ha  usi  promiscui. 

881. 
(ERTO,  Gertamerte,  Al  certo.  Per  certo,  Di 
CERTO,  Seuza  fallo.  Senza  dubbio. 
Là  dove  può  aver  luogo  errore  o  sbaglio» 
meglio  è:  senza  fallo;  là  dove  dubbio,  me- 
glio è:  senza  dubbio.  Nelle  cose  di  ragiona- 
mento, il  secondo  è  più  proprio;  in  cose  di 
fatto,  il  primo  e  il  secondo.  Senza  dubbio  la 
verità  è  una  ;  ma  chi  può  vantarsi  di  coglierla 
senza  fallo  (2)?  A  chi  mi  domandali  numero 


d'una  quantità  d'oggetti,  e  poi  mMnterrogase 
veramente  sien  tanti,  io  risponderò  non:  senza 
dubbio,  ma  :  senza  fallo  (i).  A  chi  mi  domanda: 
ci  verrete  voi  alla  tal  ora?  Si,  senza  fallo.  E 
anche:  senza  dubbio;  se  dubbio  é  o  può  es- 
sere nel  domandante  od  in  altri  (S). 

Certo  esprime  non  altro  che  la  certezza  di 
chi  parla  ;  gli  altri  due  modi  hanno  più  della 
certezza  assoluta,  oggettiva.  Certo,  inoltre, 
non  inculca  la  proposizione  cosi  fortemente. 

Di  certo  si  usa,  d'ordinario,  pariando  d'un 
latto  (5). 

Certamente  ha  un  senso  suo  proprio.  Cre- 
dere certamente,  provare  certamente,  soste- 
nere certamente;  qui  certo  non  entra  (4). 

Poi,  certamente ,  quand'  è  sinonimo  affitto 
a  certo,  può  meglio  convenire  al  periodo  o  an- 
che al  verso,  e  può  con  la  sua  stessa  lunghez* 
za  parere  fornito  di  maggiore  efficacia.  Certo, 
còme  più  spedito,  cade  meglio  nel  dialogo  (5). 

Per  certo  par  ch'abbia  forza  magffiore;  ma 
ciò  dipende  dai  casi  e  da|la  collocazione.  Per 
certo,  s'usa  però  d'ordinario  con  un  verbo  che 
quasi  lo  regga  :  ^;redere  pei*  certo,  o  simile  (0). 

M  certo  è  anch'esso  dell'uso;  e  quell'arti- 
colo che  lo  precede  lo  rende  più  morbido  e 
però  talvolta  più  comodo  al  verso  (7). 
888. 
CERTO,  Sicuro. 
Sicurtà,  Sicurezza. 

Certificare,  Cerziorare,  Raccertare,  Rassicu- 
rare, Accertare. 

Cominciamo  da^i  aggettivi  da'  quali  si  fer- 
mano i  detti  verbi. 

— Certo  (di  cosa  parlando)  par  che  meglio 
convenga  alle  cose  di  ragionamento,  alle  ve- 
rità speculative,  laddove  può  l'evidenza  aver 
luogo.  I  principii  matematici  sono  certi  ;  tut- 
tociò  che  la  ragione  dimostra  chiaramente  e 


(t)  Dàim ,  Villani. 

(t)  Gbadi  di  s.  Girolamo  i  E  se  noi  faremo  eie 
che  Dio  ci  conwndaj  noi  arano  senza  fallo  ciò  che 
noi  gli  chierremo,  -  Nanzoni  :  Li  impiccheranno 
ikn^ero?  S&j  senza  fallo. 


(i)  Fazio:  Non  minor  di  Rifeo  senza  alcun  fallo. 

(9)  BoccAcao:  Senza  fallo  io  m'ingegnerei  di 
venirci. 

(s)  G.  Villani:  Edi  certo ^  se  papa  Giw!>anni 
fosse  più  lungamente  vivutOj  egli  avrebbe  operaio 
ogni  abbassamento  de' Fiorentini. 

(4)  Tbsoi.  BtDN.  :  Che  la  luna  sia  minore  della 
terra,  è  provato  certamente. 

(s)  Boccaccio:  Come?  disse  Andreuccio;  non 
sai  che  io  mi  dica?  Certo  si,  sai.  '  J  cui  la  donna 
rispose:  certo  ch'egli  non  m'offese  mai.  -  Con  falso 
riso  disse:  certo  tu  di'  'l  vero.  •  Smniri:  E  non 
poteva  egli  santamente  gloriarsi  nella  sapienza 
del  suo  Signore?  Certo  che  si.  -  Boccaccio  :  Credi 
tu,  marito  mio,  ch'io  sia  cieca  degli  occfU  della 
testa,  come  tu  se'  cieco  di  quelU  della  mente? 
Certo  no. 

(e)  BoccAcao:  Centomila  creature  umane  si 
crede  per  certo,  dentro  alte  mura  di  Firenze  «f- 
sere  state  di  vita  tolte. 

(7)  Buonarroti:  Gli  ha  paglia  in  becco  ai  certo. 
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ibriemeole,  è  cerio  del  pari.  Sicuro  torna  me- 
glio parlaodo  di  cose  pratiche  (i).  Le  regole  di 
morie  assoluta  son  sicure;  sicuro  è  tutto  ciò 
che  l'esperieiiza  comprova.  L'assoluta  certezza 
negli  umani  ragionamenti  è  ben  rara;  voler 
camminare  sempre  al  sicuro»  sente  o  di  timi- 
dità o  di  soverchio  personale  interesse. 

Si  noti  differenza  notabile  nel  complesso 
delle  idee  abbracciate  da  certo  auando  s*ap« 
pUca  a  persona ,  e  di  quelle  abbracciate  da 
certo  quando  s'applica  a  cosa.  La  cosa  certa 
è  veramente  tale  perch'è  vera:  Fuomo  cerio 
può  sentire  certezza  anche  di  ciò  che  assolu- 
tamente vero  non  sia  (i).  -  «uuMm  - 

—  Certe  sono  le  cose  che  possono  accerta* 
tamente  affermarsi;  sicure,  quelle  delle  quali 
si  può  Tuomo  fidare.  Si  dirà:  la  notizia  è  cer- 
ta,  perché  mi  viene  da  fonte  sicura.  Quello 
Storico  è  un  testimone  sicuro,  perchè  non  af- 
ferma che  fatti  ben  certi.  Non  si  direbbe  co- 
DMinemente:  testimone  cerio.  -  a.  - 

— Certo  riguarda  rintelletto;  sicuro»  lo  stato 
o  Tanimo  (5).  -  wyomAm  - 

Può,  dunque,  Fuomo  essere  mentalmente 
certo  della  cosa,  e  non  sentirne  quella  sicu- 
rezza che  rende  Fazione  (ranca,  celere  ed  ef- 
ficace. Sicuro,  io  questo  senso,  è  più  di  cerio. 
Onde  la  frase  comune:  certo  e  sicuro,  che 
troviamo  nel  Trattato  della  Coscienza  di  San 
Bernardo:  «  Quanto  più  la  persona  più  spes- 
samente e  più  fortemente  s  affligge  de*  suoi 
peccati,  per  dolore  interiore,  tanto  diventa 

E'ù  eerto  e  più  sicuro  della  perdonanaa  >». 
enovesi:  «  I  principi!  certi  e  sicuri  della 
giustizia  ».  Manzoni:  «  Conosceva  quella  casa 
quanto  bastasse  per  esser  certo  ohe  Lucia  vi 
era  invitata  a  buona  intenzione,  e  che  vi  sa« 
rebbe  sicura  dalle  insidie ...  ». 

Io  son  certo  che  il  mondo  non  avrà  pace 
finché  Fesercizio  di  tutti  i  naturali  doveri  non 
sia  reso  sicuro  e  facile  a  tutti  ffli  uomini; ma 
non  sono  però  sicuro  del  quando,  né  della  via 
meno  pericolosa  per  giungere  alla  fine.  Anche 
gli  uomini  più  deboli  son  certi  del  bene  ;  ma 
non  hanno  la  sicurezza  necessaria  a  degna- 
mente operarlo. 

Io  affermo  con  certezza  cosa  (4)  di  cui  sono 
ben  certo;  v*è  degli  uomini  che  con  sicurezza 
^pacciaoo  Fiocerto  od  il  falso.  Questa  differenza 


(i)  Moa.  8.  Gawoaio:  DaratU  ferma  sieuranza 
4à  vero  riposo.  -  Bocga4Xio  :  Ne'Ueogni  gli  d  noe- 
comandiamo^  $ieurii$imi  d'euere  tcdt'li. 

(a)  Si  direbbe,  è  vero:  questa  cosa  è  certa  per 
me^  ma  in  generale  parlaudo  regge  la  distiniione 
accennata.  -  Run:  Delle  cose  non  certe  è  opimonet 
delle  eerte  $  seienzia, 

U)  Fa.  Bàemiuio  :  Sieuranza  nel  cor. 

(4)  Dino  :  Miri  più  certametUe  ne  scriverà.  • 
Uvio:  Certius  explorata  referam. 


è  comprovata,  e  Corse  originaia  dall'eCioiologfli 
delle  voci.  Certus  da  cerno  (i),  cosa  distinta- 
mente veduta,  e  però  da  non  lasciar  luogo  a 
dubbio.  Securue  da  ae-ctira,  sine  cura,  ohe  noe  • 
ha,  non  lascia  luogo  a  sollecitudine  alcuna. 

La  mente,  per  la  via  del  dubbio,  tende  sem- 
pre a  certezza  :  dubita  perch*ha  bisogno  di  co- 
noscere il  certo  delle  cose;  cerca  le^vepiù 
certe  del  vero  (2),  e  in  esse  si  rassicura.  La 
certezza  é  il  possesso  della  verità  bene  deter- 
minata e  ben  chiara:  e  però  la  fede  é  tanto 
consolante,  perch*  é  il  grado  supremo  delFu- 
mana  certezza  (5). 

Là  dove  non  é  certezza ,  non  può  essere 
sicurezza  vera;  e  però  é  che  gli  scettici  non 
possono  avere  né  coraggio  né  forza  d*anidio. 
Ma  può  darsi  certezza  ai  mente  senza  sicu- 
rezsa  di  cuore. 

Di  cose  parlando,  sicuro  può  dirsi  in  qiunlo 
la  cosa  é  tale  da  ispirar  sicurezza ,  o  da  non 
destar  dubbio  o  dimdenza.  Io,  per  altro,  a  dai 
mi  domandasse:  credete  voi  che  la  letteratura 
Ualiana  tra  cinquant*anni  sarà  tuti*altra  cosa? 
risponderei:  si  certamente;' non:  sicuramea- 
te  (H).  Quindi  le  frasi:  di  certo,  per  certo, 
assai  più  comuni  che:  di  sicuro. 

Allora  solo  crederei  potersi  usare  sicura^ 
mente  quando  la  mia  affermazione  certa  è 
diretta  a  rassicurare  qualcuno.  S*  ha  egli  a 
tentare  un  pericolo  per  amor  della  patria  ? 
Sicuramente  (tf).  Poss*io  fidarmi  di  lui!  Afa 
sicuro  (6).  Quindi  é  die  suonerebbe  troppo 
strano:  no  sicuramente;  perdio  la  negazione 
pare  contrasti  col  senso  di  tale  avverbio;  se 
non  quando  sia  un'implicita  affermazione. 

Conoscere  certamente  (7),  aver  per  certo  (8)» 
saper  di  certo  (9). 

Son  sicuro  di  cosa,  della  quale»  se  cerio  non 
fossi,  dovrei  stare  in  pena.  Il  medico  é  certo 


(i)  Quindi  pe'  Latini  certus  aveva  senso  di 
chiara ,  evidente. 

(a)  Tesoro  :  È  provato  cerlamente  che...  (non 
direbbe,  sicuramenlc). 

(S)  Esp.  PATEanosTAo  :  Crederannomi  elermaU 
mente  e  certamente, 

(4)  BoccAcao  :  Rispose  :  che  egli  non  m*  offese 
mai,  -  CiciaoNE  :  Alterum  fieri  profeelo  potest,  «O- 
terum  certe  non  potest. .. 

(a)  Boccaccio:  Sicuramente  e  senz' alcun  foMo 
la  sera  ne  venisse  a  lei.  •  Sieuramente  gli  prò* 
mettesse  ohe... 

(a)  Mamioni  :  Agnese  confermala  quelle  ragioni 
con  altrettanti:  sicuro ^  sicuro. 

(7)  BoccAcao. 

(a)  BoccAcao  :  Ebbe  per  certissimo^  quello  es» 
sere  il  cuor  di  Guiscardo,  -  Diciamo  anoo  :  avare 
per  sicuro  ;  e  vale  certezza  cbe  assicuri.  Onda  di- 
remo :  i'  bo  per  sicuro  che  la  mia  compagna  è  in 
pericolo. 

(a)  Passavamti  :  Le  cose  noi|  si  sanno  per  certo. 
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drila  natura  del  male»  e  pc^rò  appunto  dod  può 
«ll^amnialato  ispirar  sicurezza  a  esito  buono. 

Quindi  è  ancora  che,  sapere  il  certo  d*una 
eosa  (i),  riguarda  il  vero  in  sé;  tenersi  al  si- 
curo» riguarda  la  pratica.  Onde  vengon  le  frasi: 
essere,  trovarsi  in  sicuro,  e  simili. 

L'uomo  è  certo  e  del  male  e  del  bene;  si- 
euro  del  bene  piuttosto,  perché  la  certezza 
del  male  non  pui  non  essere  senza  solleci- 
tudine (%y 

Sicuro,  ripetiamo,  riguarda  le  cose  che  pos^ 
sono  rassicurare,  e  il  sentimento  dell'animo. 
Nel  primo  senso  diciamo:  voce  sicuni,  luogo 
sicuro  (5),  sicuro  dagli  assalti  (4.);  sicuramente 
mandare,  conservare  (tt);  rimedio,  spediente 
sicuro  (6);  stare  al  sicuro,  m^tere  al  sicuro  (7), 
in  sicuro;  andare  sul  sicuro  (8):  ozii  (9), 
viaggi (10),  sonno  (il),  quiete (12),  ventosi- 
euro  (i5).  Nel  secondo:  prendere  sicurtà  (14), 
rassicurarsi  del  passato  timore  (15). 

Sicuro,  in  poesia,  ha  senso  di  coraggioso, 
fermo  incontro  a'pericoli  (16):  e  in  simil  senso 
usarono  questa  voce  i  Latini. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

£  perchè  la  distinzione  fra  sicurtà  e  sicu- 
rezza potrà  giovarci  a  render  sempre  più  lim- 
pide quelle  che  nel  presente  artìcolo  ci  siamo 
proposte,  non  vogliam  tralasciarla. 

La  sicurezzii  è  nelle  cose,  nell'animo  e  nelle 
parole.  Sicurezza  de'  luoghi,  sicurezza  dell'uo- 
mo ne' pericoli,  jMroposizione  affermata  con 
gran  sicurezza.  Operare  con  sicurezza,  con 
acuresza  promettere.  Assai  volte  la  sicurezza 
dei  discorsi  e  dello  spirito  viene  tutta  non  da 
forza  dello  spirito  stesso,  ma  dalla  eventual 


(i)  G.  Vilumi. 

(«)  Dante  :  Certo  fui  Che  questa  era  la  setta 
de'cattin  A  Dio  spiacenti ...  -  Svetokio  :  Certus 
danmationis.  -  CicsAom  :  CerUssimum  crimen.  • 
Orazio  :  Dolor. 

(s)  Boccaccio.  -  Marzori  :  Ricwero  sicuro. 

(4)  Danti  :  Securo  già  da  tutU  i  vostri  scher» 
tns.  -  Davarzati  :  Ciascuna  casa  ha  sua  piazzuola 
mtomoj  per  sicurezza  del  fuoco. 

(s)  BoccAcao  :  acciocché  i  mercatanti  e  U  mer- 
catanzie  sicure  stessero. 

(b\  Redi  :  Antidoto  sicurissimo. 

h)  Passavarti:  7^  pongono  al  sicuro  di  questa 
infermità. 

(a)  LiFPi  :  dolendo  andare  in  sul  sicuro^  Pfon 
«  perdita  più  che  manifesta. 

(a)  Ovidio. 

Ìio^  Punio:  Securitatem  iUnertim. 
li)  PSTBONIO. 

(i  a)  ViAGiuo  ;  Ovidio. 

Ìis)  Plinio. 
14)  Caro. 


(is)  Sbcnb&i. 
e)] 


(te)  Dante:  Una  figura 
cuor  sicuro. 


Moravigliosa  ad  ogni 


sicurezza  del  posto  in  cui  l'uomo  trovasi  col- 
locato. Avvi  un  coraggio  poco  dissimile  dalh 
viltà.  L'uomo  che  ha  la  sicurezza  d'un  mondo 
migliore,  in  mezzo  alle  più  gravi  incertezze 
del;  suo  destino,  vive  tranquulo  e  sereno. 

Sicurezza,  diremo  inoltre,  delle  maniere, 
degli  atti ,  de'  movimenti.  Sicurezza  di  mano, 
di  pennello ,  di  stile. 

Sicurtà  è  la  sicurezza  che  vien  data  da  un 
altro  0  con  parole  (1)  o  con  cauzione:  ond'è 
che  sicurtà  venne  a  significare  cauzione  (2). 
Una  società  corrotta  cerca  la  sicurezza  nelle 
sicurtà  che  presta  e  riceve:  sicurtà  tutta  di 
materiali  interessi.  Ma  non  è  guarentigia  le- 
gale che  valga  a  inspirare  e  a  mantenere  la 
civil  sicurezza. 

La  differenza  tra  la  sicurtà  estrinseca  e  la 
sicurezza  eh'è  l'effetto  di  quella,  ma  che  può 
star  senza  quella ,  è  indicata  dal  passo  se- 
guente. Gron.  Morelli:  «  Non  t'obbligare,  se 
prima  non  se'  sicuro,  e  la  sieurtà  sia  suffi- 
ciente «9. 

Ora  veniamo  ai  verbi  che  da  queste  voci 
derivano. 

Assicurarci  Massicurare. 

—  Al  verso  di  Gorneille:  «  Un  oracle  m'as- 
$ure,  un  songe  me  travailte»,  Voltaire  fa 
questa  critica,  e  giusta:  ^W^ssuve  ne  signi fie 
pas  me  rassure;  et  cesi  me  rassure  que  Vau- 
teur  entend.  Je  suis  effrayé;  on  me  rassure. 
Je  daute  dtunechose;  onm^assure  qu'elle  est 
ainsi  ». 

La  particelk  ri  ìndica  o  raddoppiamento  o 
accrescimento  d'azione.  Si  assicura  chi  non  è 
ben  fermo,  non  ben  risoluto,  chi  non  ha  forza 
o  fiducia  abbastanza;  si  rassicuca  chi  teme  o 
trema,  chi  ha  bisogno  d'essere  riconfortato. 
Si  assicura  chiunque  si  sia;  si  rassicura  un 
uomo  smarrito. 

Ma  perchè  la  particella  ri  esprime  altresì 
atcrescimento  e  ripetizione,  perciò  rassicurare 
vale  anco  assicurare  vie  meglio,  assicurare  di 

nuovo.  -  BOOSAUD  - 

Io  v'assicuro  che  il  vostro  desiderio  sarà 
compiuto;  e  se  voi  ne  dubitavate  forte,  questa 
mia  affermazione  vi  rassicura  (3).  Una  pro- 
messa fermamente  fetta,  assicura.  Chi  afferma 
sicuramente  una  cosa,  dicesi  che  l'assicura, 
sebben  forse  non  ne  sia  sicuro  egli  stesso:  e 
ciò  segue  sovente  nel  mondo.  Io  m' assicuro 
di  un  tale,  e  questa  frase  ha  due  sensi:  o  si- 

(i)  Dante:  O  caro  duca  mioj  che  più  di  sette 
Folte  m^hai  sicurtà  renduta. 

(a)  BoGCAcao:  Poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe, 
fece  una  bella  nave  apprestare.  -  Cron.  Horelu: 
Fammi  sicurtà. 

(a)  Nanxoni:  Non  si  può'  dire  che  cosa^  non 
avrebbe  fatto  per  rcasicurarlo  (parla  di  don  Ab* 
bondio  e  delP  Innominato). 
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gtiiftea:  io  acqoittoslcumstdiluiydel  carat- 
tere» delle  intenzioni  tue(i);  o,  io  mi  ponga 
in  ticaro  da  faii,  togliendogli  i  mei  si  di  nuo- 
cermi 

Chi  vi  dà  sicurtà  9  vi  assicura.  Quindi  ras- 
sicurare lin  capitale,  un  credito,  una  dote, 
sopra  un  fondo,  una  cauzione,  o  simile  (2). 
Quindi  le  compagnie  d*assicurazione  ^3)  con- 
tro grincendii,  i  naufra^^i  e  alUri  simUi  disa- 
stri: compagnie  buone  in  sé,  e  ancor  più 
buone  per  la  speranza  che  danno  di  nuove 
compatte  d'assicurazione  di  pia  sacri  diritti, 
tra  individui  e  individui,  tra  popoli  e  popoli. 

In  senso  materiale,  s'assicura  un  uscio,  un 
arnese  qualun^e,  fermandolo,  sostenendolo 
a  qualche  maniera,  sicché  non  si  squilibri, 
non  cada,  non  prenda  un  posizione  diversa 
da  quella  die  deve  tenere.  Un  muro  minaccia 
di  for  pelo,  e  io  l'assicuro. 

Assicurare  la  vela,  dicono  i  marinari,  e  va- 
le: ealare  l'antenna  percbè  la  vela  prenda 
meno  vento,  per  sicurezza  del  vascello.  Cosi 
la  Crusca. 

S'assicuri,  è  andie  modo  d'afiermare  asse- 
verantemente  cosa  di  cui  vorremmo  eh'  altri 
andasse  ben  persuaso  (4). 

Haeartarej  Jecertart^  Certificare, 
Cerziorare, 

Raccertare  par  ch'indichi  un  dubbio  ante- 
riore (tf)  a  CUI  segue  ceiteiza.  Per  indicare 
l'accertarsi  di  nuovo,  io  direi  riaccertarsi 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  dififerenae 
k)  distingueranno  da  rassicnrare,  che  abbiamo 
notale  tra  eerto  e  sicuro.  L'accertare,  cioè, 
riguarda  sempre  la  mente. 

Aeeertareha un  senso  suo  proprio  non  molto 
comune;  vale  conoscere  il  certo  della  cosa  JO). 
In  questo  senso  potrebbesi  dire  che  il  dubbio 
stesso  può  essere  in  qualche  guisa  accertato. 
Giova  nelle  cose  della  scienza  accertare ,  0 
più  possibile,  la  parte  evidente,  e  con  certezza 
disiuigneria  dall'oscura  ;  cosa  che  non  si  fii 
quasi  mai,  più  per  inerzia  die  per  mala  fede. 


(i)  G.  ViLUiii  :  J9€9an  tanto  mitfatto  al  re 
Cario  j  che  di  loro  si  polena  ben  iiatrare,  -  Ha 
qocsto  Hcurare  è  antiquato. 

(a)  Boccàcao:  J§$icìtrerebbe  lamereatanxiache 
aocpa  in  dogana. 

(s)8AocatTn:  L'uno  mercatank  oieiewra  U 
nopiUo  éeir  altro  per  dtmarL 

(4)  Tasso:  S'aeeieuri  ch*io  vorrei  euer  di  molto 
valore j  non  men  per  mo  serHaio  che  per  mia  ri* 
pulazione. 

(a)  Danti  :  Conto  fa  fuom  che  in  dubbio  $i  rac- 
certa, E  ohe  muU  in  conforto  sua  paura ,  Poi 
che  la  verità  gli  è  discoperta. 

(e)  Ln.  AsvaouMiA:  TUtU  questi  fatti  non  l'oc- 
eertan  hene^  se  non  quando  l'astrolabio  i  ben  com^ 
piuto. 


Certificarsi  s'usava  e  s'usa  in  senso  di  acqui* 
stare  eertezza;  ed  è  un  po' più  d'accertarsi  : 
è  certezza  che  viene  o  da  latto  o  da  provA 
ben  chiara.  La  si  accerti ,  diremo  pariando  a 
fine  di  persuadere  uno.  La  si  certifichi,  sa- 
rebbe  un  consiglio  dato  acciocché  il  tale  trovi 
maniera  di  accertarsi  da  sé. 

Certifica,  poi,  chi  attesta  la  cosa  esaero 
certa,  chi  lo  prova  (i).  Quindi  l'uso  comune 
del  certificato:  che,  dd  resto,  é  prova  so- 
vente tutt'altro  che  certa. 

Cerziorare  é  termine  de'  le|;isti,  e  vale:  av- 
vertire le  persone  idiote  dell' unportanza  del- 
l'atto giondico  che  intendon  di  fare.  Lo  b  il 
tribunale  medesimo,  o  il  giudice,  di  propri» 
autorità.  Vocabolo  della  giurisprudenza  ro- 
mana. 

tt83. 
CESARE,  Accosto. 

—  JuguetOy  nd  decader  dell'  impero,  aie- 
come  apparisce  da  Ammiano,  da  Lampridio,  da 
Sparziano,  si  chiamava  l'imperatore  regnante. 
Cesarcy  il  designato,  il  futuro  Augusto,  come 
il  figliuolo  del  principe.  Ne' tempi  mealontani 
daUa  repubblica  l' imperatore  chiamavasi  tut- 
t' insieme  Cesare  Auinisto. 


MX8ARIAN0,  CisAaio. 

—  CeeariofMy  che  segui  Cesare;  che  veniva 
da  Cesare.  Ceeareo^  che  rigiuirda  all'  impera- 
tore ,  0  allo  imperatore  aderisce.  Parte  cesa- 
riana,  quella  di  Giulio  Cesare  proprio;  Cesa- 
rea quella,  per  esempio,  di  Carlo  quinto  {%). 
Che  sia  operazione  cesarea,  é  superfluo  dve. 


S8S. 

CBSPU6U0,  Macchia. 
Macchia,  FaATTA,  Sibpb. 
Macchiaeella,  Macchietta. 

—  Macchia  d'alberi  o  d'arboscelli;  cespu- 
glio  d'erbe  o  di  virgulti.  -  bobìabi  - 

*  —  La  fratta  è  macchia  meno  inculta:  latta 
al  modo  e  all'uso  medesimo  della  siepe,  È 
voce  poco  usata  in  Toscana ,  ma  negli  Slati 
romani  fi'equentissima  (3).  -  a.  - 

Buti:  «  Sterpi  sono  pruni  e  altri  piccoli  ar- 
boscelli folti  e  involti  msieme,  che  si  chiama- 
no macchie  «. 

La  macchia  può  dun(|ue  esser  più  forte  d'una 
siepe,  e  più  larga  e  più  fonda  (4). 


(l)  FftA  GioiDAKo.  -  Il  certificato  è  pio  dell'  at- 
testato; l'attestato  più  della  tesUmoolanza. 

(8)  Palulviciiio ,  8t.  Conc,  li,  s:  Jd  altri  di 
cuor  francese j  o  indifferente^  dispiaeefa  l'opMone 
di  troppo  cesareo. 

Ss)  L' usa  anche  11  Cabo  nel  Dafni  e  Cloe. 
4)  Macchia  quindi  si  prende  quasi  per  piccolo 
bosco;  anco  nel  singolare.  Ben:  Le  fiere  deside- 
rai li  boschi  e  le  macchie  fondate,  dove  non  pot- 
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La  siepe  si  fi  per  difendere  il  eainpo;  la 
macchia  si  fe  o  sì  lascia  crescere  o  per  riparo 
o  per  amcDÌtà  o  per  cultura  o  per  altro. 

Sì  &  una  siepe  e  con  piante  vive  e  con 
pruni  :  la  macchia  ha  sempre  radici  vive  nel 
suolo  (i). 

Macchia  ha  il  diminutivo  ftioceAtort^to  {% 
eh*  io  lascerei  sempre  a  questo  senso  delia 
Toce^  serbando  mMccMetta  a  indicare  piccola 
maechia  d*abito  o  d'altro.  Maochiarella  non  è 
comunissimo  9  ma  è  bello  e  gentile. 

Macchia  ha  il  derivato  immacchiarsi  (S), 
nascondersi  nella  macchia  ;  e  smacchiarsi,  escir 
della  macchia;  smacchiare,  cavare  o  scacciare 
dalla  maodùay  e  tagliare  le  macchie.  Siepe  non 
ha  che  assiepare»  chiuder  di  siepe:  voce 
viva  (4),  e  agli  scrittori  necessaria. 

Macdiia  ha  un  senso  traslato:  libro  stani- 
{Nito  alla  maechia,  cioè  furtivameole ,  contro 
comando  o  legge  che  lo  proibisce  (5).  Figliuolo 
nato  alto  macchia,  cioè  illegitilmamente.  11 
traslato  viene  da  ciò ,  che  stando  nascosto 
dentro  a  una  maechia  o  riparo  (|ualunque, 
l'oomo  è  difeso  dagli  sguardi  altruL 

Non  tutti  i  libri  stampati  alla  maechia  son 
letti  con  avidità;  e  non  tutti  i  libri  stampati 
superiorum  pennisiu  et  privilegio .  in  certi 
paesi  d'Europa,  sono  innocenti:  giova  notarlo. 

Star  sodo  al  macchione,  forte  al  macchione, 
vale  non  si  mover  di  luogo ,  non  si  scrollare 
per  cosa  eh'  uno  oda  o  senta ,  per  cosa  che 
avvenga  (0),  non  si  lasciare  scappare  né  la  pa- 
zienxa  né  il  segreto. 

Nel  traslato ,  non  male  si  direbbe  die  agli 
occhi  di  certi  potenti,  gli  adulatori  e  i  soldati 
fan  siepe  sì  che  non  veggano  le  miserie  dei 
popoli  (7). 


sono  euere  vedute  e  cacciate,  •  Virgilio:  Sepe$,., 
apilms  florem  depasta  salictL  -  Nel  Val  d'Arno 
superiore,  macchia  è  precisamente  la  siepe;  la 
qual  parola  ivi  non  s'usa. 

(f  )  CoLUNBUA  :  yipam  sepem  strueHli  praMe- 
nmL 

(s)  Loamto  Moia:  f^imUene..,  Appiè  dell'orto 
in  queila  macchiarelia» 

(s)  AaiosTo. 

(4)  CaiMmfeio  :  f^uole  essere  il  luogo  assiepato 
inionw. 

(s)  Rbm:  In  Cosmopoli  j  alla  maechia  hasmo 
stampata  la  Cieeeide. 

(e)  Vascb:  Star  sodo  alla  macehia;  o^fero  al 
maeekionej  è...  lasciar  dire  uno  questo  vuolCj  il 
quale  cerchi  caparti  alcun  secreto  di  bocca;  e  non 
gli  rispondere j  o  rispondergli  di  maniera  che  non 
sortisse  il  desiderio  suo. 

(7)  Boti:  Lo  ventre  ti  fa  siepe  innanxi  agli  oof 
ehi,  che  non  ti  lascia  vedere  i  tuoi  piedi  (  spie- 
gando un  passo  di  Dante).  •  SwTomo  :  Sepsit  eie- 
eiodià  miMum,  -  Coano  :  Juga  monftiim...  siWm 
rupesque  indite  sepiunt. 


Nel  proprio,  diremmo;  tessere  una  siepe  (i)» 
cingere  (2),  chiuder  (3)  di  siepe;  né  si  direb- 
be, forse,  di  macchia. 
586. 
CESPUGLIO»  Gesto,  Cesto,  Cbstitb.  , 

Anche  eeepo  ò  dell*  uso  toscano;  ma  il  più 
comune  è  cespuglio,  U  cespo  però  par  si  possa 
immaginare  più  piccolo  del  cespuglio.  Appiat- 
tarsi in  un  cespuglio ,  diremo  »  non  »  m  un 
cespo  (4).  Questo  parrebbe  contrario  all'ana- 
le^ delle  voci,  giacché  cespuglio  ha  ferma  dì 
diminutivo:  senonchè  questo  che  pare  dimi- 
nutivo ha  il  suo  diminutivo  esso  stesso,  e  ce- 
spo non  rha.  GeSpuglietto  è  dell'uso* 

Cesto  si  dice  solo  deirerbe  che  si  dilatano 
a  modo  di  cespuglietto.  Cesto  di  lattuga ,  e 
simili  (5).  Di  pMinta  arborea,  cesto  non  si  di- 
rébbe  oggidì. 

—  Cespite,  secondo  Pesto,  è  propriamente 
pessetto  di  terra  eon  dell'erba  attaccatavi; 
molto  simile  a  piota.  Allora  differisee  eviden- 
temente da  cesto  e  da  cespuglio,  perchè  que- 
sti due  possono  essere  composti  di  virgulti  e 
di  foglie,  l'altro  no.  Ma  in  questo  senso  è  la- 
tinismo disusato.  Quando  poi  ha  senso  ana- 
logo a  cesto ,  allora  è  da  lasciare  alla  poesia 
soltanto.  E  il  Manzoni  nell'Adelchi  Fuso  gen- 
tihnente:  «  Come  rugiada  al  cespite  Dell'erba 
inaridita  »  (6).  In  senso  traslato  si  dke  per 
celia,  essere  un  bel  cesto,  d'uomo  che  si  tenga 
per  bello.  L'altre  voci  non  hanno  traslaii,  chlo 
sappia.  -  mmm  -  ^^ 

^CESPUGLIOSO,  Cespuoluto. 

Cespugliato,  sparso  di  cespugli  :  cespugliù- 
so ,  che  ha  di  molti  cespugli  Ho  sentito  la 
prima  voce  nella  lingua  parlata  :  anche  la  se- 
conda è  utile,  e  conforme  alla  buona  analogia. 
tSf». 
GESTACGIA,  Cestone. 

Cestaeeith  in  generale»  vecchia  cesta,  cesta 
vile,  sformata:  cestone ^  cesta  da  some^iare, 
che  si  mette  una  dall'una  parte  del  somiero  e 
l'altra  dall'altra.  Cosi  la  Crusca  con  l'uso;  e 
cosi  gli  esempi  daUa  Crusca  recati. 
ft89. 
CESTINO,  Cestella. 

Cestella,  cestello,  cestdlino»  cesterello,  ce- 
stino,  voci  tutte  dell'uso.  Tra  esse  non  corre 


(t)  Viasiuo. 
(t)  Puno. 

(S)  GOLUMILU. 

(4)  BoccAcao:  Sopra  i  nudi  eespi  menare  i  lien 
sonni»  Qui  non  reggerebbe,  parmi,  cespugli. 

(s)  CaBscBinio  :  Le  cipolle  gran  cesto  fanno.  • 
VAtcai:  Un  cesto  di  lattuga  vendeposi  tre  o  gstat- 
irò  croMis.  -  I  Latini  chlaiaavaoo  easpes  e  il  ea- 
spagllo  e  il  cespo. 

(a)  E  qui  pure  cespite  dica  erba  minuto  più 
che  cespuglio. 
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se  noD  <|aellii  differenza  ch*è  indicata  dai  gradi 
del  diminutivo:  e  secondo  il  suono  o  la  cir- 
costanza 9  uno  può  venire  pia  proprio  o  più 
gradito  dell*  altro. 

Ma  cestino  indica  particolarmente  o  quel 
piccolo  cesto  dove  covano  i  colombi,  o  quello 
dove  portasi  il  pesce,  o  queir  arnese  di  vimini 
nel  quale  si  mettono  i  bambini  perchè  si  reg- 
gano sulle  gambe  e  imparino  a  andare,  stra^ 
scinandolo  penosamente  dietro  col  petto.  In 
questi  due  sensi  gli  altri  diminutivi  affini  non 
s  usano. 

S90. 
CESTO,  Cesta,  Cavagno. 

Nell'uso  toscano  cesta  è  la  voce  comune: 
cesto  è  assai  raro.  In  altri  dialetti,  la  cesta  sud 
essere  più  larga  ed  aperta  :  il  cesto  meno  gran* 
de,  e,  a  ordinario,  coperto  di  sopra.  Anco  in 
Toscana  il  cestone  ha  forma  diversa  dalla  cesta. 
'  Accogliendo  questa  differenza,  si  verrebbe  a 
distinguere  il  cestello  e  il  cestelltno,  dalia  ce- 
stella e  dalla  cesterella,  riserbando  queste  due 
voci  a  significare  una  cesta  piccola  e  aperta; 
e  i  due  precedenti,  un  piccolo  cesto  coperto, 
0  di  forma  in  qualche  modo  diversa. 

Cesta  inoltre  in  Toscana  è  queiramese,  fatto 
di  vimini,  da  portar  robe,  posto  su  due  stan* 
ffhe  (I)  con  due  ruote  e  tirato  da  un  cavallo. 
Vi  si  metter  erbaggio,  i  fiaschi  pieni  di  vino, 
e  simili  cose. 

Cavtigno  in  qualche  dialetto  toscano  è  cesta 
da  riporvi  le  foglie,  fatta  di  vimini,  con  altri 
vimini  disposti  sotto  a  cuba  di  raffjg;i ,  e  si 
stringe  di  sopra  per  impedire  alle  foglie  Fusci- 
ta.  Non  è  dunaue  vero  che  cavagno  sia  voce 
lombarda ,  e  che  Dante  abbia  avuto  bisogno 
dèir  esilio  per  trovare  la  frase  del  ringava'^ 
gnor  la  speranza. 

SOI. 
''CHIAHARE,  NoMmAEB. 
Nominare,  Intitolare,  Appellare,  Denovinare, 

NOVARB. 

—  Sì  nomina  per  distinffuere  un  oggetto 
dagli  altri;  si  Marna  per  far  venire ,  o  per 
volgere  l'attenzione  altrui  a  un  oggetto.  Si 
può  chiamare  senza  nominare;  si  può  nomi- 
nare senza  chiamare. 

Chiamare  diventa  ancor  più  affine  all'altro 
quando  vale,  dire  il  nome  di  persona  o  di  cosa, 
0^  dare  un  nome.  E  perchè  chiamando,  quasi 
sempre  si  nomina  la  persona  o  la  cosa  chia- 
mata ,  però  paion  sinonimi.  Se  non  che  si  può 
chiamare  non  per  il  nome  proprio ,  ma  per 
soprannome ,  o  per  alcuna  special  qualità ,  o 


eon  un  grido,  opwconun  cenno.  Si  nomiDa 
Tiberio,  e  chiamasi  un  mostro.  Gli  antichi  no- 
minando taluno,  lo  solean  diiamare  il  figHuoIo 
del  tale;  e  cosi  fanno  tuttora  certi  popoli.  No- 
minare vale  anche  rammentare,  non  altro. 
Neil'  esame  un  colpevole  nomina  un  de'  suoi 
complici;  non  K  chiama. 

Diremo:  come  vi  chiamate  voi?  non  già: 
come  vi  nominate?  -  boipba»»  -    - 

—  Siccome  titolo  differfece  da  nome ,  eod 
intitolare  da  nominare  (1).  -  mamMaa  - 

CAtoinare,  dominare,  Denominare ^ 
appellare.  Nomare, 

—  Appellare  nel  senso  di  diiamare  o  no- 
minare è  poetico.  Non  altri  usi  gli  rimangono 
che  quello  del  nome  appellativo,  e  d'appella- 
zione in  senso  d'' indicazione  della  cosa  (9),  e 
quello  del  tribunale  d'appello,  e  d'appellare  da 
sentenza  riputata  non  giusta.  Nominare  è  por- 
re il  nome  alle  cose,  o  pronunziare  esso  nomcv 
Di  qui  passò  a  significare  elezione,  giacdiè  per 
eleggere  il  tale  convien  nominario.  Nomare  è 
poetico ,  ma  neppure  in  poesia  egli  ha  senso 
di  eleggere.  Chiamare  è  pronunziare  il  nome 
di  persona  o  di  cosa;  ed  è  far  segno  ad  alcuno 
che  venga  o  che  dia  retta;  si  fa  colk  voce(S), 
ma  si  può  fare  e  con  cenno  e  per  iscritto.  Si 
può  chiamare  senza  nominare ,  si  può  chia- 
mare ad  invocazione;  si  può  chiamare  non  di- 
cendo che  la  persona  venga ,  ma  traendola  a 
sé.  In  questo  caso  diciamo:  Dio  l'ha  chiamata 

Denominare,  è  nominare  la  cosa  dM  tale  • 
tal  qualità ,  o  circostanza  (%).  -  «aiti  - 

CBIAIIARE,  Invitar!. 
Chiamare,  Invitare  a  pranzo,  Offrir&da  praivmk 
Si  chiama  a  desinare,  a  cena  un  amico;  si 
chiama  un  inferiore;  due  poveri  si  chiamano 
vicendevolmente  alla  friigale  lor  mensa.  L'in- 
vito suppone  un  po'  più  d' apparato.  S' invita 


(i)  In  altro  smiso,  e  la  cesta  e  la  cestella  non 
seno  di  vloif ni ,  ma  di  stecche  di  castagno.  La 
cesta  con  ruote  può  avere  la  sedia ,  e  anche  la 
coperta  ,'e  divenire  nna  specie  di 'calesse  o  bar- 
roccio da  condurre  nomini.  •  a.  - 


(i)  Appellare ,  nelP  uso  farense ,  vale  chieder 
nuovo  giudizio  a  giudice  superiore.  E  di  qai  la 
lingua  parlata  trae  un  mode  vlvacistioiOf  dicen- 
dosi, d'uno  che  In  ogni  cosa  trova  da  ridire  e  4a 
opporre:  eUrova  da  appellarla  in  ogni  cosa;  e' ci 
trova  sempre  11  suo  appello;  e'  V  appellerebbe  a 
non  so  chi.  L'appello  militare  è  cosa  diversa.  Ri- 
spondere air  appello,  mancare  all'appello,  Inten- 
dono quando  sono  chiamati  per  veder  se  nessuno 
mancM.  Meglio  cAloma^cha  In  Toscana  dioesi  de- 
gli scolari  dal  professore  chiamati  per  vedere  se 
sono  presenti.  •  mai  - 

(a>  ConiiTO  lar.:  Nell'appellazione  del  padre  e 
nelV  appellazione  del  figUuoto  si  contengono  i 
nepoU, 

(sì  Clamo. 

(4)  OsAzio  :  Jeli  j  vetusto  nobilis  a6  Lamo 
(Quando elpriores  Mne  JLafiOas  fenmt  Demomi* 
iiatos...). 
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inoltre  e  noa  sì  chiama  a  una  CbéU^  a  un  pub- 
blico trattenimento,  e  simili.  Nelle  società  cor- 
rotte s*  invita,  non  si  chiama:  tutto  è  appara- 
to» apparenza ,  boria.  11  vero  afietto  si  oivide 
del  tutto  da  quelle  che  un  tempo  erano  di- 
mostrazioni d  affetto,  e  ch*ora  hanno  perduto 
il  lor  vecchio  ligniflcato  (i). 

Chiamare y  Invitare  a  pranzo, 
Offrire  da  pranzo. 

* —  Chiamare  è  meno  solenne  d' invitare, 
si  fo  più  familiarmente ,  e  chiede  meno  ap- 
pareccnio.  Sì  offre  da  pranzo  a  chi  si  trova 
nell'occasione  prossima  di  accettare;  si  chia- 
ma a  pranzo  col  proposito  di  aspettare  il  (Ria- 
mato. Se  all'  ora  del  vostro  pranzo  un  amico 
si  trova  da  voi,  gli  offrite;  se  glielo  mandate 
dicendo,  lo  chiamate.  -  ibauiéb  - 
»95. 
"^GHIAHARE  IN  GIUDIZIO,  Iif  giustizia. 

In  giudizio  si  dirà  meglio  delle  azioni  ci- 
vUi;  in  giìMtizia,  delle  cause  criminali,  o  delle 
civili  al<pianto  gravi.  I  Greci  distinguevano  ^/xyi 
da  ycaifvi ,  e  questo  secondo  dicevano  delle 
cause  capitali:  onde  Socrate  parlando  dell'ac- 
cusa di  Melito  :  «  Questa,  Eutifrone,  gli  Ate- 
niesi chiamano  non  èixyjv  ma  ypafhv  n  (3). 
»94. 
CBIAREZZA,  Evidenza,  Pbrspicuità. 

Evidenza  è  ben  più.  Può  essere  chiaro  l'og- 
getto, ma  non  circondato  di  tanta  luce  che  lo 
randa  vbibile  ficilmente  e  in  ogni  sua  par- 
te <5).  Io  dirò  bene:  evidente cMirezxa;  non 
dirò:  chiara  evidenza. 

La  chiarezza  dello  stile  è  previo  che  si  ot- 
tiene talvolta  con  le  molte  parole:  Tévidenza 
viene  dalla  brevità  propria  e  potente  (4). 

Evidente  s'applica  a  cose  aove  Taltro  non 
ha  punto  luogo;  lo  provano  gli  esempi  che 
reco  qui  sotto  (tt). 

—  n  Viviani,  del  Galileo:  «  Quand*  altri 
gli  lodava  la  chiarezza  e  Tevidenza  neiropere 
sue,  rispondeva...».  E  il  mio  Sartorio  :  »  L  evi- 
denza ne*  racconti,  la  chiarezza  nell'esposizio- 
ne della  dottrina  ».  Può  una  narrazione  esser 
chiara  se  fitta  alla  meglio  :  a  renderla  evidente 
richiedesi  potenza  di  parola  e  d'ingegno. 


(i)  Sebbene  presso  i  Latini  invitare  si  appli- 
casse ancbe  agi'  inviti  amlclievoli ,  come  fra  noi , 
pare  il  locare  era  di  pia  confidenza.  Vedi  For- 
cellini. 

^t)  PuTom:  EuHphr. 

(SI  Da  9ideo. 

(4)  CicBaoME  :  NarraUonet  ut  plance  tintj  ut  bre* 
vetj  ut  evidentet, 

(»)  MAisTavzio:  Evidente  colpa,  -  G.  Voxam: 
Bipérienza,  -  Noveluro:  Magagna,  -  Boccaccio  ^ 
infermò  ;  ed  evidentemente  di  giorno  in  giorno 
come  neve  al  iole  $i  coneumava,  -  G.  Vaum: 
L*  evidenza  del  (atto. 


Egli  è  superfluo  avvertire  che  quando  chia- 
rezza non  indica  se  non  la  luce  d'un  oggetto 
senza  relazione  a  chi  lo  riguarda,  non  vi  si 
può  sostituire  evidènza. 

Liquore  chiaro ,  nóme  chiaro,  viso  chiaro, 
voce  chiara,  scritto  chiaro,  tempo  chiaro,  udir 
chiaramente,  intendere  chiaramente,  pronun- 
ziar chiaramente,  son  usi  dove  l'evidenza  non 
ha  punto  luogo. 

Perspicuità  è  frase  della  lin^a  scrìtta,  anzi 
dello  stile  de'  critici,  de'  retori  e  dei  gramma- 
tici; s'applica  specialmente  allo  stile,  e  vai  più 
di  chiarezza.  È  chiarezza  che  lascia  veder  quasi 
per  entro  alla  parola,  attraverso  la  frase,  lim- 
pido e  lucente  il  concetto  (i). 

La  perspicuità,  del  resto,  non  è  il  medesi- 
mo con  l'evidenza.  Proprio  di  quella  è  la  lim- 
pidezza ;  di  questa,  l' emcacia.  Tutti  gli  scrit- 
tori perspicui  sou  d'ordinario  evidenti  ;  non 
tutti  gli  scrittori  evidenti  sono  perspicui.  Nel 
secolo  detto  d'argento,  in  Tacito,  in  Giove- 
nale, in  Persio  trovate  espressioni  di  evidenza 
mirabile;  il  loro  stile  però  non  si  potrebbe 
chiamare  perspicuo.  Perspicuo  è  Cesare,  per- 
spicuo Virgilio:  e  dell'essere  in  questi  due  per 
così  raro  modo  congiunta  la  perspicuità  al- 
l'evidenza,  viene  quella  perfezione  che  tanto 
soddisfa  all'intelletto. 

59». 
CBIARO,  Lampante,  Palpabile. 

Diciamo:  ragione,  discorso, chiaro  lampafi- 
te  (3).  E  che  sia  più  di  chiaro ,  lo  prova  la 
frase  suddetta  dove  a  chiaro  s'accoppia  e  gli  si 
pospone.  Le  argomentazioni  chiare  lampanti 
persuadono  chi  è  già  persuaso  :  la  maniera 
chiara  di  dire,  anco  le  cose  oscure  fa  talvolta 


perspicue. 


Lampante,  Palpabile. 


Siccome  il  tatto  è  più  sicuro  dell'occhio, 
cosi  palpabile  è  più  di  lampai^te.  Una  ragione 
può  parer  chiara,  lampante  agli  uni,  e  parere 
ad  altri  un  imbroglio  :  cosa  che  segue  spessis- 
simo in  religione ,  in  politica ,  in  metafisica  ; 
e  che  non  seguirebbe  se  l'educazione  prima 
fosse  altra  da  quel  eh'  eli'  è. 

Ma  le  ragioni  palpabili  (?)  egli  è  impossi- 
bile il  negarle:  son  fatti,  non  principii;si  può 
tacerie,  dissimularìe,  torcerle  ad  altro  senso; 
disconoscerle  non  si  può.    . 

Lampante  suole  usarsi  in  cose  di  ragiona- 
mento; palpapibile,  in  altre  ancora.  Palpabile 
stoltezza,  Ingiustizia,  dappocaggine. 

Lampante  non  ha  superlativo,  come  palpa- 
bilissimo (4). 

(t)  PeT'spicio. 

(a)  Ed  ancbe:  olio  chiaro  lampante,  -  LAinav- 

SCHIRI  - 

Ìz\  GuiGcuaDiiii. 
4)  Sbcnuu 
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CHIARO,  CatAEOfti. 

Chiaro  è  meo  di  chiarore.  D  primo  indica 
luce;  il  secondo,  luce  viva.  H  primo  albóre  fa 
chiaro:  c[ueUo  non  è  chiarore  (i).  Sì  vede  un 
gran  chiarore  nelle  tenebre:  basta  per  far 
chiaro  un  piccolo  lumicino. 

n  chiaro  é  più  placido,  ma  serre  meglio  a 
distinguer  gli  oggetti:  il  chiarore  è  più  vivo, 
ma  la  sua  luce  può  essere  più  abbi^liante  che 
altro.  Il  chìaror  dell*  incendio  nell*  oscurità 
della  notte  non  fa  in  ogni  parte  tanto  chiaro 
che  basti  a  scampare  il  pencolo. 

Chiarore  ha  per  lo  più  senso  corporeo  (9); 
ma  chi  dicesse:  il  chiarore  che  viene  alla  mente 
da  un  grande  principio,  di  cui  s'intraveggano 
le  applicazioni,  è  un  piacere  e  della  mente  e 
dell'animo,  non  direbbe  male,  a  mio  credere. 
«97. 
'CHIARO  (PARLARE),  Pablaeb  apeeto. 

Sì  può  parlar  chiaro  grammaticalmente,  e 
non  parlare  aperto,  cioè  non  dire  netto  il  pro- 
prio sentimento.  Si  può  parlare  aperto,  ma  in 
modi  non  chiari.  Lo  sciocco  parla  troppo  aper- 
to, e  non  chiaro  assai. 
tS98. 
CHIATETTA,  CouviaNA. 

Chiavicina,  piccola  chiave  da  aprir  serra- 
ture: chiavetta,  da  sturare  o  turare  orifizii;  e 
corrisponde  in  certo  modo  al  roòiiMfdeTran* 
cesi  (3).  Quella  dell'orinolo  però  dicesi  e  chia- 
vicina  e  chiavetta  (4).  E  chiavetta  dicesi  an- 
cora d*  alcune  chiavi  da  aprire,  ma  più  di  rado. 
»99. 
GHIATIS'nBLLO,  Palbtto,  Catenaccio. 

Catenaccio  è  palo  tondo  dì  ferro,  che  cor- 
rendo per  gli  anelli  conficcati  nelle  due  im- 
poste a  una  porta,  le  tiene  insieme  congiunte 
e  serrate.  Il  paletto  ha  forma  piana;  e  suol 
mettersi  negli  usci  più  piccoli,  e  lavorati  con 
più  artifizio.  -  cappomi  - 

—  Catenaccio  dicesi  anco  chiavistello.  -  a.  - 

Paletto,  vale  e  piccolo  palo  (5),  e  strumento 
di  legno  o  di  ferro  che  sì  mette  agli  usci  per 
chiudere,  come  fa  il  chiavistello  (6)  ;  se  non 


(i)  BoGGAcao:  /  iorgenti  raggi  per  tutto  il  no- 
Biro  emiiferio  avean  fatto  chiaro.  -  Latini  :  CAto- 
ror  del  giorno. 

(a)  Chiarore  d'  un  padale  dicesi  in  Toscana 
queUa  parte  di  esso  dove  1*  acqua  è  fonda  e  lim- 
pida e  sgombra  d' impedimenti  ;  dove  11  padule 
diventa  Iago.  -  a.  • 

(a)  Magalotti  :  Fatto  il  vóto  nel  vaso^  e  voltata 
la  chiavetta  che  apre  la  palla.  -  Il  professor  Gaz- 
seri  ,  nelle  sue  lezioni  di  chimica ,  usa  anch'  egli 
chiavetta  in  questo  senso. 

(4)  S' usa  anco  chiaoinaj  ma  man  frequente. 

(a)  CsBscENzio  :  Paletto  fitto  in  terra. 

(e)  Ambsa  :  Fuori  è  '1  paletto,  onde  serrasi  La 
camera  di  fuori.  -  A  Siena  il  chiavistello  si  cbia* 


che  il  ehiavisteDo è  tondo;  il  pdetto  è  quadro 
od  almeno  schiacciato,  ben  dice  la  Cruaca, 
a  guisa  di  regolo:  il  chiavistèllo  è  sempre  di 
ferro;  il  paletto,  ripetesi,  anche  di  legno. 

Per  distinpere  la  paletta  dalla  pìccola  pala, 
e  il  paletto  dal  chiavistello,  conveniva  comin^ 
ciare  col  distinguere  pala  da  palo,  che  tutti 
ben  sanno  quanto  sieno  diversi. 

eoo. 

CHIATISTELLO,  Chiavaccio. 

Sebbene  chiavaecio  sia  d'ordinario  affatto 
sinonimo  a  chiavietello,  pure  un  chiavistello 
piccolo  non  si  direbbe  propriamente  chiavae- 
cio: e  questo  inoltre,  essendo  vocabolo  di 
suono  men  grato,  non  è  di  tutti  gli  stili.  Poi, 
nel  senso  traslato,  nella  firase:  baciare  il  ehk- 
vistello,  non  si  potrebbe  sostituir  l'altra  voee. 

601. 
CHINARE,  Piegare. 

—  Si  cA^iia  piegando  in  giù;  si  piega  in 
ogni  verso.  -  «atti  - 

—  Chinarsi  e  piegarsi  son  proprii  egual- 
mente dei  corpi  animati,  e  che  muovcm  sé 
stessi  a  volontà.  Delle  cose  prive  di  senso , 
chinarsi  è  più  raro  (i).  -  vouoobi  - 

60S. 
*  GHINO,  Basso. 

—  CAtno  dinota  superficie  pendente  alFin- 
giù,  0  dalla  parte  della  base,  ovver  dalla  cima. 
Perchè  altro  è  la  china  del  monte,  altro  il  chi- 
nare del  capo.  Chino  insomma  è  il  contrario  o 
d*erto  0  d'eretto.  Basso  è  il  contrario  d*aUo. 
Quel  che  si  china  dalla  cima,  s'abbassa.  Di* 
clamo:  capo  chino,  e,  capo  basso;  ma  non 
Ofnì  cosa  bassa  è  china ,  né  ogni  cosa  china 
si  potrebbe  dir  bassa.  •  bohak  - 

605. 
'CHINO,  CuEvo,  Piegato,  Decuve. 

-^  piegato  è  affine  a  cMno^  quando  la  cosa 
è  piegata  all' ingiù.  E  così  curvo.  Ma  può  la 
cosa  essere  curva  e  piegata,  e  non  china;  né 
ogni  corpo  chino  è  curvo  o  piegato.  -  ■oiaw  - 

Le  linee  curve  non  sempre  chinano  in  giù. 
Chino  opposto  a  diritto  ;  curvo,  a  retto. 

Un  declivio  è  una  china;  ma  là  dove  non  é 
un'estensione  di  terreno  che  ffradatamenle  di- 
scenda d*erta  in  pianura,  declivio  non  è.  Capo 
chino  non  è  declive  per  certo.  - 


*  CHIOCCIOLA,  Lumaca,  Chiocciolino,  Marti- 
NAcao. 
—  Lumaca  è  un  mollusco  terrestre,  ani*» 
male  ignudo;  chiocciola,  sebbene  sia  della 
stessa  specie,  ha  un  guscio  turbinato  e  a  spi- 


ma  pestio ,  alla  latina  ;  e  mettere  il  chiavistello 
air  uscio ,  dicono  impestiare  :  vocabolo  cha  non 
ha  r  equivalente  a  Firenze.  •  mbiiii  • 

(1)  Salvo»  in  ispecie,  l'oso  poetico, e  là  dovali- 
ira  la  flgara  di  personificazione. 
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rale,  nel  ouale  è  contenuto»  e  dal  quale  prende 
0  nome  di  chiocciola,  dal  latino  coclea^  men- 
tre il  nome  di  lumaca  pare  che  j^ssa  venire 
dal  latino  limux.  Le  cniocciole  si  cercano,  si 
eaociono,  si  mangiano;  le  lumache  all'opposto 
sono  ffuardate  con  ribrezzo,  e  niuno  le  man- 
gerd>be.  E  se  in  qualche  luogo,  fuor  di  To- 
scana, farebbe  ridere  il  sentir  dire:  ho  man- 
giato le  chiocciole ,  questo  avviene  perché 
quivi  le  chiocciole  si  chiamano  lumache,  e  vi 
si  confondono  queste  due  voci,  per  quanto 
abbiano  diversa  etimologia.  Plinio  però  sembra 
che  vi  ponga  una  distinzione,  dicendo:  Lac^ 
tueis  na9euntur  limaces  et  cochkdB. 

Che  la  chiocciola  sia  diversa  daUa  lumaca, 
lo  dice  anco  una  volgar  cantilena  colla  quale 
le  madri  e  le  balie  sogliono  fare  addormentare 
ì  bambini,  da'quali  poi  si  sente  spesso  ripetere; 
e  dice  cosi:  <*  Uno,  due,  tre,  È  lo  papa  non 
è  lo  re,  E  lo  re  non  è  lo  papa,  E  la  chioc- 
ciola non  è  lumaca,  E  la  lumaca  non  è  chioc- 
eiola,   E  rinsalata  non  fa  collottola,  ec.  »» 

Chiocciola  dicesi  pure  quella  spirale  sulla 
qonle  s'avvolge  la  catena  degli  orivoli  nel  ca- 
ricarli. 

Portar  tutto  il  suo  addosso  come  fa  la 
diiocciola,  è  del  Celli,  nella  sua  commedia, 
la  Sporta. 

Far  come  fa  la  chiocciola,  per  ritirarsi  in 
casa,  in  convento. 

«  Chiocciola  è,  secondo  il'  Cellini,  la  vite  fem- 
mina, ove  dice:  «  Questo  mastio  veramente 
ai  domanda  vite,  e  la  femmina  chiocciola  ». 

A  chiocciola,  avverbialmente,  si  dice  di  scala 
che  si  avvolge  in  giro  formando  una  spira 
continuata.  Magalotti:  m Termometro  col  can- 
nello a  chiocciola  »,  per,  avvolto  a  spirale  (I). 

CMocciolitwnon  solo  è  diminutivo  di  chioc- 
ciola, ma,  in  senso  traslato,  cosi  chiamasi  un 
piccolo  pane  formato  da  un  cilindro  di  pasta 
avvolta  a  forma  di  spira,  e  che  somiglia  il  gu- 
scio delle  chiocciole. 

Murtinaeci  si  chiamano  le  chiocciole  più 
grosse,  e  sono  quelle  che  generalmente  si 
usano  per  vitto.  Redi:  m  Le  grossissime  chioc- 
ciole, che  si  trovano  in  Monte  Morello,  e  che 
comunem^te  diconsi  martinacci  ».  Sarebbe 
ima  bizzarria  il  cercare  il  modo  col  quale  siasi 
dato  alle  chiocciole  questo  nome.  Pure  a  chi 
volesse  occuparsene,  non  sarebbero  forse  inop* 
portnni  i  seguenti  cenni.  A  Firenze  si  suol  dare 
comunemente  il  nome  di  Martino  agli  ammo- 
gliati, 0  per  ischerzo,  o  per  alludere  alla  dub- 
bia fedeltà  delle  loro  compagne.  Infatti  in  un 
certo  determinato  giorno,  che  si  dice  esser  la 
loro  festa,  si  vedono  vendere  ed  offrire  in  dono 
agli  amici  alcune  paste  dolci  in  forma  di  teste 


(1)  Saggio  di  nat.  esp. 


di  bovi,  d'irchi,  e  di  cervi.  Quindi  sembra  che 
per  scherzare  sulla  felicità  degli  uomini  ammo- 
gliati, siasi  trasportato  il  nome  da  essi  alle  chioc- 
ciole; all'opposto  di  tanti  altri  nomi  di  scherzo 
trasportati  dagli  animali  agli  uomini,  come  di 
cane,  di  porco,  di  volpe,  di  becco.  -  oion  - 
608. 
CHIOCCIOLINA,  CflioccioLnio. 

Il  secondo,  nell'uso  vivente,  non  è  sinonimo 
al  iprimo,  non  vale  piccola  chiocciola;  ma  di- 
cesi  nel  traslato:  lare  un  chiocdolino,  per  ran- 
nicchiarsi a  dormire  e  quasi  acchiocciolarsi  ; 
anzi  assolutamente,  per,  fare  un  sonnellino  (i); 
e  chiocciolino  chiamasi  in  Firenze  una  specie 
di  stiacciata  di  forma  che  tiene  non  so  che 
della  chiocciola,  cioè  ripiegata  in  sé  stessa. 

606. 
CHniMERE,  SzaKAKis. 
Richiudere,  Racchicdeib,  Rinchicdeee,  brcmc- 

DBRB. 

Serrare  è  porre  un  ostacolo  magsiore  che 
chiudere  al  passaggio  deUa  cosa  chiusa.  SI 
chiude  un  campo  con  siepi,  né  quello  é  ser- 
rare. Chiudo  una  porta  coi  saliscendo;  la  serro 
a  chiave  (2). 

Serrare  ha  meno  sensi  traslatì  di  chiudere; 
non  ha,  per  esempio,  quel  dì  conchiudere,  ter- 
minare. Si  chiude  un  discorso,  un'  udienza , 
un'  adunanza,  una  festa. 

Talvolta  si  chiude,  a  fine  che  la  cosa  ri- 
manga chiusa  per  sempre:  serrare  non  ha 
questo  senso.  Co^  la  clausura  de' conventi; 
cosi  chiudesi  di  mura  una  città,  di  siepe  una 
tenuta. 

Io  chiudo  la  mano  quando  non  tengo  dbtese 
le  dita ,  ma  le  raccosto  alla  Dalma;  serro  la 
mano,  stringendo  il  pugno,  (chiudo  la  mano 
per  abbrancare  una  cosa  ;  la  serro  perch'altri 
non  mi  pigli  la  cosa  presa. 

Cosi  chiuder  gli  ocohi  è  men  di  serrare.  CU 
bechi  serrati  non  veggono  lume;  ma  ne'  chiusi 
può  penetrare  alcun  raggio.  Può  forza  di  lume 
o  d'altro  far  chiudere  gli  occhi  ;  volontà  ce 
gli  serra.  L'uomo  debole  chiude  gli  occhi  al 
vero  die  spiace;  l'ostinato  li  serra. 

Racchiudere y  Richiudere,  Rinchiudere, 
Inchiudere, 

Richiudere,  chiuder  di  nuovo  (5):  altri  sensi 
non  ha.  Inchiudere,  dùudere  dentro,  in... 
S'inchiude  una  lettera  in  un'altra ,  un  foglio 
in  un  piego  (4).  È  dell'uso  anco  includere. 


(i)  Lippi:  è  failo  un  chiocciolino  sull'altro  lato, 

(t)  Fav.  Esop.:  Si  Berrò  la  casa  deniro  con  buo» 
na  serratura, 

(s)  Boccaccio:  Apri  ed  entrò  dentro j  e  l'uscio 
richiuse, 

(4)  Redi:  Saprà  meglio  da  sé  espUearsi  neU' in- 
clusa. 
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TrasIaUmente,  un'idea  é  incbiusa  in  un'al- 
tra. Nell'idea  del  particolare  non  è  inchiusa 
ridea  generale:  non  essendovi  incbiusa»  la 
non  se  ne  può  astrarre:  l'astrazione  non  crea 
dunque  le  idee  generali. 

Racchiudere  »  ha  senso  talvolta  più  largo 
di  chiudere.  I  popoli,  diremo,  racchiusi  in  una 
valle:  meglio  che,  chiusi.  Racchiudere  sup* 
pone  idea  di  capacità  piuttostochè  di  chiusura. 
Il  liquore  racchiuso  in  un  vaso,  può  non  es- 
servi chiuso  (i).  Talvolta  però  racchiudere  ha 
il  senso  insieme  di  capacità  e  di  chiusura  (9). 

Rinchiudere  par  ch'esprìma  chiusura  in 
luogo  angusto  (3).  Rinchiudersi  nella  solitu- 
dine è  talora  necessario  :  ma  v'è  una  solitu- 
dme  operosa  ed  amante:  v'è  la  solitudine 
dell'inesperienza  e  dell'egoismo. 

Rinchiudere  m  una  pnffione,  avrà  non  so 
che  più  efficacia  di ,  chiudere  (4). 

Altro  è  aria  chiusa,  che  non  ha  sfogo,  che 
non  si  può  rinnovare,  die  fa  afa  a  respiraria; 
altro  è  aria  rinchiusa  in  una  macchina  pneu- 
matica, in  un  vaso  qualunque  (5). 

Rinchitideref  Racchiudere. 

*  —  n  (irimo,  chiudere  dentro,  talvolta. 
L'altro,  chiudere  intomo.  -  marni  - 
607. 
"CniDDERE,  TuEAEB. 

Si  cMude  o  con  serrame,  o  accostando  le 
due  parti  del  corpo,  o  con  altro  corpo  che 
prenda  tutta  l'appura,  o  gran  parte.  Si  tura 
inserendo  o  applicando  un  corpo  che  empia 
Tapertura  tutta,  e  commetta  con  essa. 

Si  chiude  in  piccolo  e  in  grande;  si  turano 
d'ordinario  i  fori  men  ^ndi.  Si  tura  un  per- 
tugio; 81  chiude  un  uscio. 


GHniSA,  Glausula. 

Clausula^  quando  vale  particella  del  di- 
scorso che  racchiude  in  sé  un  sentimento,  e, 
d'ordinario,  una  modificazione  alla  proposi- 
zion  generale  che  precede  (e  ha  luogo  per  lo 
più  ne'  contratti,  nelle  scritte,  negli  atti  in- 
somma notariali  e  legali),  ha  senso  eviden- 
temente distinto  da  chiusa;  ma  l'ha  molto 
affine  quando  significa  quello  parte  con  cui  si 
condhiude  il  periodo.  Così  diciamo  :  clausula 
armoniosa,  scadente,  artifiziosa,  affettata,  e 
simili.  Se  non  che  questa  voce  s'applica  solo 


(i)  Magalotti. 


I  Redi  :  Delle  vergini  tef^ere  Che  racchiuse 
in  nicro  loco    Han  di  fletta  in  cura  il  foco. 

(s)  BoccAcao  :  In  quelle  case  ricogliendosi  j  e 
rinchiudendosi  dove  niuno  infermo  fosse.  -  Viti 
SS.  Padri  :  BinchiudiU  nella  cella,  e  cinquanta  di 
continui  digiuna. 

(4\  BoccAcao. 

(a)  BlAGAuyrri. 


a  senso  rettorico;  vale  a  dire  riguarda  le  qua* 
lite,  l'ordine  o  l'armonia  delle  parole  eoneiH 
si  esprime  una  proposizione  (i):  chiusa,  al- 
l'incontro, riguarda  le  cose;  e,  piuttosto  die 
d'un  periodo,  dicesi  dell'intera  orazione  o  di 
una  principal  parte  di  quella.  Cosi  diciamo: 
bella  chiusa  d'un  sonetto,  d'un'ode,  d'un  pa- 
negirico; e:  clausula  d'un  perìodo,  (^  lai voka, 
d'un  membro  solo.  Gli  antichi  retori  badavano 
molto  alleclausule;  molti  sonettisti  non  bada- 
vano che  alla  chiusa.  H  Petrarca  non  bada  gran 
fatto  alle  chiuse,  né  Demostene  alle  dausiyile. 
609. 

CIABATTA,  Pantovola,  Pianella,  Babbuccia. 
Ciabatta,  scarpa  vecchia.  Babbucda^  sorta 
di  pioiulla  da  state,  o  pianella  de*  TurdiL 
PuntofolOy  da  camera;  per  lo  più  di  cimosa, 
0  foderata  di  pelo  o  no.  Pianella,  scarpa  da 
casa,  usata  una  volta,  senza  il  quartiere  die- 
tro, con  un  piccolo  tacchettino  eom'nsano  le 
Orientali  (9).  Una  ciabatta  può  servir  di  pan- 
tofola, ma  impropriamente:  la  pantofola  può 
essere  bella  e  nuova,  ma  sempre  da  camera. 
La  pianella  è  gentile:  la  babbuccia  per  noi 
non  è  che  da  casa:  e  più  semplice  della  pan- 
tofola, di  forma  s'approssima  alla  piandla,  si 
porta  d'ordinario  la  state;  e  le  son  di  vario 
colore.  Buonarroti,  Fiera:  «  In  pantofole,  in 
pianelle,  in  trampoli  *». 

Didimo  Chierico  soleva  dire  che  le  panto- 
fole del  marito  sono  un  gran  nemico  dell' (ir 
nestà  della  moglie.  La  sentenza  è  vera  nel 
mondo  in  cui  viveva  Didimo  Chierico:  ma  in 
società  meno  guaste  le  pantofole  sono  oond- 
liatrici  d'amore.  » 

610. 

CIABATTINO,  Ciaba. 

La  seconda  è  dell'uso  più  familiare,  e  non 
converrebbe  per  indicare  sul  serio  il  mestiere 
di  ciabattino.  Essa  inoltre  non  ha  plurale  (3), 
e  non  ha  traslati.  D'artefice  dappoco,  di  scrit- 
tore che  abborraccia,  diciamo  non  ch'egli  è 
un  ciaba,  ma  ch'egli  è  un  ciabattino.  Si  rac- 
conta di  Gian  Gastone  de'  Medici  che,  dopo 
aver  fatto  ammirare  a'  suoi  cortigiani  il  me- 
desimo vino  chiuso  in  diverse  bottiglie  come 
altrettanti  liquori  l'uno  più  prelibato  deU' al- 
tro, chiamò  il  ciaba  alla  sua  mensa,  e  fece 
a  lui  sentenziare  qual  fosse  il  gusto  delie  per- 
sone di  Qprte. 


(i)  Ocbmnb:  ClausukB  qua  numerose  et  jucun" 
de  cadunt. 

(s)  Sacchetti  :  Pianelle  aperte.  -^  Le  pianelle  in 
alcuni  dialetti  si  chiaman  babbucce:  ma  la  stessa 
origine  della  prima  di  queste  due  voci  significa 
la  loro  forma;  e  però  è  da  serbare  Puso  toscano. 

(a)  NeU'  esempio  del  Sacchetti  :  Questo  ciabat- 
tino che  vedete  qui  ha  trattato  di  tormi  la  «igiMK 
rta>  non  si  potrebbe  dir  ciaba. 
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611. 
OARPA,  Gakpamb. 

GlAtPA>    GlAaFI. 

Ciarpa^  arnese  vile:  e,  ia  geaerak,  qua- 
lunque roba  di  poco  presto,  e  male  atta  ai- 
Fuso  (i).  Cfofpome,  quantità  di  ciarpa  e  di 
ciarpe.  Ciarpe  dicesi  anche  parlando  di  cose 
non  maleriaii:  ciarpame,  non  tanto.  In  una 
raccolta  di  libri  si  trova  di  molta  ciarpa;  in 
un  Giornale,  di  ^an  ciarpa.  D* altro  che  di 
cenci  0  di  roba  di  poco  preszo  non  si  direb- 
be, panni,  ciarpame. 

Un  autore,  per  modestia,  dirà  che  ha  fatto' 
stampare  le  sue  ciarpe:  se  lo  credesse,  non 
lo  direbbe,  e  non  le  a?r^be  feitte  stampare. 
Le  racodte  che  un  tempo  usaransi  per  nosze 
o  per  simili  occasiooi,  quasi  sempre  eran  ciar- 
pe. Tra  le  discussioni  erudite  y*  è  di  molta 
ciarpa.  Il  plurale  comprende  nel  titolo  di 
dispregio  tutta  la  cosa  della  ^le  si  tratta (3): 
il  singolare  una  certa  quantità. 
619. 

GiARPONB,  ÀBBORRACCIOIIB,  CtABATTOlfl,  AlftOC* 
CHlOlfl,  STEAPALaONE. 
AOCIABATTARB,   ABBOREAOCtARB ,   APFASTBLLARE, 

Abboccbiarb,  AcaAEPAma. 

Voci  viventi  nell'uso  comune  toscano,  e  può 
in  certe  maniere  giovarsene  la  Imgua  scritta. 
Affàitellare ,  ridurre  in  fastelli  :  afCEutellare 
il  fieno.  Per  metafora,  confondere,  ammon* 
tare  più  cose  insieme,  operare  alla  rinfusa , 
di'  é  la  vera  maniera  di  non  concludere 
nulla  maL 

jÉbborraeciare  s'intende  più  spesso  d*un 
lavoro  alla  volta,  ma  fatto  precipitosamente 
e  senza  cara.  Dadi  abbarracciani  non  v'é  da 
aspettarsi  nuUa  di  buono.  £'  non  vedono,  o 
non  si  curano  di  vedere  quei  difetti  che  Tin- 
fogno  retto  scorge,  e  non  poò  soArire. 

Poi  viene  arrocchiare ,  acciarpare,  accia* 
boHare.  Può  talvolta  Fuomo,  o  per  sollecitu- 
dine 0  per  bisogno,  esser  costretto  ad  abbor- 
racciare, ad  arrocchiare;  ma  acciarpare,  ac- 
ciabattare  dipingono  incuria  e  precipitanza 
naturale;  qoella  smania  inquieta  di  levarsi 
prestamente  il  lavoro  dalle  mani. 

Abborracciare,  arrocchiare,  cadono  più  fre- 
'  quenti  trattando  di  cose  ove  molta  parte  ab- 
bia rintelletto,*com^  lettura,  e  simili;  acciari 
pare,  acciabattare,  riguardano,  nell'uso  odier- 
no, azioni  piuttosto  materiali.  Un  pretucolo 
seagnotto,  mal  conoscendo  la  (fignità  del  suo 


(i)  Caiir.  Maet.:  Om  cerni  e  ciarpe  per  la  via. 
•  Cito:  AM^tfdiQ  queii'anne  hadeUo  di  molta 
ciarpa.  -  Dicesi  pure  clarpome,  ma  più  di  rado. 

(t)  Ciarpe  sì  dicono  comunemente  anche  lo 
fratto  acerbe  e  poco  sane^  di  che  i  ragaui  e  corto 
donne  si  dlletUno.  -  a.  - 


ministoro ,  abborraooia  la  messa ,  arrocchia 
r  uffizio. 

—  Non  già  eh*  anche  d*un  l^aiuolo^  per 
esempio,  non  si  potesse  dire,  abWraocione, 
arrocchione,  ma  viceversa,  nelF esempio  di 
sopra  non  darebbe  luogo  acciarpare,  accia- 
battare. Quindi  ciarpone  e  ciabatione;  nel-' 
Tuso,  denotano  uomo  trasandato  in  tutto, 
anco  nel  vestito,  nel  vivere;  laddove  abboi^ 
racciare,  arrocchiare,  sogliono  esprimere  co- 
m'bo  detto,  azione  eh* abbia  un  po' più  det 
rintellettuale  (i).  - 


Jbborraccione,  Strafalcione. 

—  Strafalcione,  chi  opera  a  sbalzi,  e  ^enza 
considerazione.  Abborraccione,  chi  tira  via 
lavoro  pur  per  finirlo  ,  bene  o  male  non  gli 
importa.  Strafalciare  e  abborracciare  sono  i 
verbi  analoghi:  dell'uso  anch'essi.  -  mmun  « 
615. 
aGGiA,  Caenb. 

L^  Cieda  è  voce  incintile,  come  phppa,  e 
simili,  n.^  È  voce  di  celia  in  luogo  di  come. 
In  questo  senso  si  dice  di  persona  moko  grossa 
o  carnosa,  ch'ha  di  molta  ckoia;  o,  con  un 
vocabolo  solo,  dociuto. 
614. 
GlGGiA,  Cicciolo. 

Ciedoìo^  ben  dice  la  Crusca,  è  l'avanzo  dei 
pezzetti  di  carne  dopo  che  se  n'  è  tratto  lo 
strutto  ;  ^e  in  Firenze  si  vendono  per  le  stra- 
de, cibo,  a  dir  vero,  non  molto  gentile^  e  s'in* 
gentilisoono  col  bel  nome  di  ciccioletti  (3).  Bia 
essendo  onesta  voce  propria  ad  espriincro  un 
oggetto  che  non  ha  m  altre  voci  espressione 
equivalente ,  ognun  vede  che  giova  rttenerb 
e  adoprarla  al  bisogno. 
618. 
CIECAHENTE,  Alla  cieca,  A  oim'occm. 

jidUmg'oeokiè  un  po'  meno,  appunto  come 
il  chindere  gli  ocdii  è  men  d'accieeaie.  L'uomo 
va  a  chius'occhi  e  nd  male  e  od  bene:  va  a 
eUus'ocohi  per  molta  fiducia  (3):  va  a  chius'oc- 


(t)  Il  VAftoa  Beli'  EreoUao  :  Quando  aictmo  in 
faoellwuio  dice  cou  grandi  ^  impotsiòilij  o  non 
verisinUli...  $e  fa  ciò  senza  cattivo  fine,  $*u$a 
dire:  egli  lancia j  o  scoglia  j  o  sbalestra j  o  stra- 
falcia, 0  arrocchia^  Tal  sarà  stato  il  vero  signifi- 
cato d'arrocchiare  attempi  del  Varchi.  Oggi  perà 
ha  quello  d^  operare  in  furia,  e  senta  considera- 
zione; oltre  l'altro,  noli* oso  retto,  di  ridurre  la 
rocchi ,  avvoltare.  Arrocchiare  un  peszo  di  carta 
pecora. 

(s)  In  questo  senso  dicesi  anche  sieeiolò.  Cic* 
ciolo  poi  è  ancora  quell'escresceasa  et  carne  che 
nasce  sulle  ferito ,  o  che  si  forma  per  BialaUia. 

-  A.  - 

(s)  Salviati:  Dal  yiUami,  da  piocùi  numero  *n 
fmorij  Mie  le  voci  quoti  a  cMos'oechi...  tor  si 
potrebbono, 
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ehi  per  paura,  e  va  a  cbius'ooehì  perchè  nuUa 
teme  (i)  e  di  nulla  si  cura  (2). 

Chi  va  alla  eUca^  era  sempre  eoo  tutta  scon- 
sideratezca,  senza  la  guida  della  fiducia  o  del- 
r  ardimento. 

Governa  a  chius^ocehi  chi  poco  fa  :  governa 
alla  cieca  chi  fa  molto  male.  Qual  sìa  de*  due 
danni  il  maggiore»  trattandosi  di  governo, 
non  so. 

Vivere  (3),  diciamo,  credere  (4)  alla  cieca; 
non,  a  chius*occhL  Chi  pone  la  politica  nel  far 
che  i  sudditi  vivano  alla  cieca  d^  ogni  cosa , 
prepara  la  propria  rovina,  perchè  verrà  giorno 
eh*  e^  crederanno  alla  cieca  quegli  errori  che 
più  saranno  funesti  e  a  loro  e  a  chi  li  governa. 

Cieoammte  dicesi  piuttosto  del  credere  che 
del  lire.  Ma  variando  il  costrutto,  muta  spe- 
cie. Io  dirò ,  per  esempio ,  che  il  ciecamente 
scorrere  ogni  idea  nuova  sol  perchè  nuova, 
non  è  da  saggi.  In  questo  senso  il  detto  av- 
verbio pare  un  pò*  men  forte  deiraltro.  L'ami- 
co s'affida ,  crede  ciecamente  ali*  amico;  non 
però  si  conduce  alla  cieca;  perchè  la  sua  fidu- 
cia non  è  mal  posta.  Alcuni  adottano,  ma  im- 
propriamente, questa  voce  pariando  di  dommi 
religiosi,  e  dicono  che  bisogùa  credere  cieca- 
mente. La  fede  non  è  cieca  mai:  crede  perchè 
vede  chiaramente  la  infallibUità  di  quel  vero 
a  cui  s*a8soggetta.  Cieca  è  l' incrcihdità,  cieco 
il  dubbio,  cieca  l'indifferenza. 

Anco  ciecamente,  del  resto,  ha  mal  senso  (tt); 
alla  cieca,  per  altro,  non  1*  ha  mai  buono.  È 
poi,  trattandosi  d'aUre  operazioni  che  ^|ueUe 
deiruoBio,  ciecamento,  ci  cade  assai  me|^  (0). 
Non  è  la  sorto  che  decamento  conduce  le  cose 
del  mondo:  e  lo  provano  le  sventure  stesse 
dei  buoni. 

610. 
OEGOLDIO,  CiBCHOfo. 

D*un  cieco  che  nulla  a£htto  ci  vede  ,  per 
compassione  o  per  vezzo,  si  dirà  ciecolino.  Uno 
che  ha  la  vista  corta ,  si  dirà  bene  ciechino. 
Talvolta  gli  usi  si  scambiano:  ma  il  più  co- 
stanto  pare  il  soprannotato,  che  indica  come 
questo  non  abbia  tanto  del  vezzeggiativo  quan- 
to l'altro.  Nessuno  invero  trarrebbe  da  cieco- 
lino  un  peg^orativo,  come  taluno  lo  trae  da 
cicchino  o  cicchinaccio. 
617. 
*CIELO,  Paeadiso. 

— •  Cielo  è  il  luogo  altissimo  della  gloria:  pò* 
radisoy  il  luogo  desiderabQe  della  gioia.  H  cielo 

(i)  M.  Villani  :  Negligenza  de'  rettori  che  pat* 
$ano  il  foizio  a  chiuè*  occhi* 

Ìaì  Gianvo  Galvanio. 
s)  Alligri. 


è  il  tempio,  il  tabernacolo  della  divinità:  il 
paradiso  è  la  felicità  degli  eletti.  Per  espri* 
mere  gioia  o  amenità  ^nde,  diciamo  :  mi  pa- 
reva aessere  in  paradiso:  stanza  che  pare  un 
paradiso:  imparadisare.  Per  esprimere  lode, 

gloria,  altezza,  diciamo:  levato  al  terzo  cielo, 
ivare  a  cielo,  i  cieli  de*  cieli,  e  simili  (1).  In 
altro  senso:  cielo  del  letto,  della  carrozza. 

-  «ATTI  - 

61& 
CINfifllE,  AWOLGBRB. 

—  Jvvolgendo  si  cinge  cosa  intomo  a  cosa: 
ma  non  o^i  cingere  è  avvolgere.  -  mamMm  - 

—  Si  cmge,  per  lo  più,  con  un  sol  giro,  con 
una  rivolta  soltanto;  si  avvolge  coamolto(sy. 
Può  una  cosa  avvolgersi  intorno  a  sé  stessa; 
cingersi  non  può.  -  vousobi  - 

619. 
CINGERE,  CeacHiAEB,  CimcoNOAEB. 

—  Cingere  è  più  generico  ;  cerchiare^  Gla- 
bre in  cerchio  o  con  cerchio;  -circoiutere  può 
dirsi  d*  un  cingere  più  largo  e  men  regolare. 
Cingere  con  Cascia;  circondare  una  fortezza; 
cercniare  una  botte.  -  ■otaw  - 

690. 
CINGERE,  Chiudbeb. 

—  Si  può  cingere  senza  chiudere ,  quando 
nel  recinto  s*  entra  liheramento  e  factlmente. 
Diciamo  e,  cinto,  e,  chioso  di  mura.  Bla  si  può 
cingerne  parto  e  non  tutto  :  cotesto  non  è  chiu- 
dere. Si  può  eingere  d' un  cerchio  che  non 
diiuda.  -  A.  - 

691. 
CINTO,  GnmmA,  Cuigolo,  Cuitolo,  Cunrouiio, 
Ciriola. 

dnUara  è  la  voce  più  comune  nell'  uso. 
U  cingolo  è  quello  degli  abiti  sacerdotali , 
che  oggi  in  Toscana  chiamasi  cordiglio.  E 
cingolo  ancora  degli  abiti  militari;  ma  in  senso 
storico  (3). 

Militare,  non  sacerdotale,  è  0  cinto.  Dicesl 
poi  il  cinto,  non  la  cintura  di  Venere. 
Cintolo  9  cintoUno  quel  delle  calze. 
Cintola,  la  parte  dei  corpo  dove  Tuomo  d 
cinffc.  Portare  un  orinolo  in  cintola,  diraniio 
le  donne:  due  pistole  in  cintola. 
6S5I. 

CINTOLINO,  CuiTuaiRo,  Legaocum^. 
Cintolino  è  diminutivo  di  ointolo. 

—  n  legacciolo  (o  legaccio,  eh'  è  di  suono 
men  beUo)  è  cintolo  più  semplice:  un  pezzo 
di  spago  può  servir  da  legacciolo  (4).  Tale  non 
è  il  cintolo  0  il  cintolino  elastico. 


(41  REDI. 

(si  Boccaccio  :  Ciecamente  e'  ammogliano. 
(a)  Boccaccio:  La  fortuna^  deeamente  trattante 
i  òcni  tmmdom*. 


(i)  xótXoc,  cavo;  ira/»9c^ct^c  gJardino. 

(a)  Danti:  Cingevi  con  la  coda  tante  volte... 
Qui  tante  volte  spiega  l' avvolgere. 

(s)  Vedi  FoacBUiMi. 

(4)  (Quello  ^elle  scarpe  dicesl  anco  legacdoto, 
e  al  plurale  legaccioli  -  a.  - 
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Cinturino  è  voce  generica  di  qualunque 
cosa  cinga  o  la  yita^  o  la  vesle  ai  polsi»  o  i 
calioni  alle  ginocchia,  o  le  acarpe.  Quando  il 
,  cinturino  è  alla  Tita,  differisce  dalla  cintura  ih 
quanto  o^i  abito  ha  il  suo  cìnturìno:  ma  la 
cintura  si  soprappone  o  per  meg^o  stringere 
la  vita  9  com'usan  le  donne,  o  per  tenere  pidi 
raeoolta  la  vesta,  coinè  sogiion  i  pretL 
695. 

CULTURA,  ClHGHIATURA,  FÀSCIA,  FASCIATURA. 

FAscrrTA,  Fasgettina,  Fasciolina,  FAscEmifO. 
Fasciare,  Apfasciarb. 

Cintura  è  quel  giro  di  roba  con  cui  la  per- 
sona si  cinge  intomo:  cinghiatura^  quella  par- 
te del  corpo  del  cavallo  e  d*altra  bestia,  oové 
si  pone  la  cinghia  (i). 

*  —  La  cintura  si  suppone  più  stretta  e  più 
forte  della  fascia:  la  cintura  stringe  in  un 
punto  solo;  la  fasciatura  ricopre,  rinvolge. 
Fasciatura  è  anche  Tatto  e  l'effetto  del  fascia- 
re: significato  che  Fuso  comune  non  attribui- 
sce a  cintura. 


Fascetta,  Fascettina^  Fascialina,  Fascettino, 

Fasdolina,  dnninutivo  di  fascia;  discettino, 
di  fescio.  Nessuno  confonderà  un  fascettino 
d*erbe  (i)  con  una  fesdolìna  di  pannieino. 

Fascetta,  ndl*  uso  toscano,  è  quella  che  in 
luogo  deirantico  busto  portan  oggi  le  donne, 
aperta  di  dietro,  e  con  una  stecca  sul  davanti, 
1^  reggersi  meglio  sulla  persona  :  e  il  suo  di- 
minutivo sarà  fascettina.  Una  piccola  lascia 
per  bambini  qui  non  si  chiamerebbe  fescetta, 
ma  fasciolina;  giacché  fascitiota  non  é  più 
dell*uso.  Le  donne  antiche  non  avevan  biso- 

5 no  di  fascetta,  e  offrivano  all'arte  più  he*  mo- 
elli  che  le  nostre  non  possano.  Bellezza,  forza 
0  virtù  son  soreHe. 

Fasciare  9  J {{asciare. 

*  —  Aflhsciare ,  fare  fascio ,  ridurre  in  fe- 
sei  ($).  Fasciare,  circondare  con  fascia.  Il  pri- 
mo non  molto  comune.  -  a.  - 
694. 
dRCONLOCDZIONE,  Pbrivrasi. 

—  Ambedue  consistono  nel  dire  con  più 
parole  cosa  che  si  potesse  dire  con  meno.  La 
perifrasi  abbraccia,  d'ordinario,  una  proposi- 
sione  o  un  inciso;  la  drcontocuidone  rigiurda 
un'espressione,  qualunque  ella  sia. 

Perifrasi  è  voce  rcttorica:  è  figura  ado- 
prata,  d'ordinario,  a  proposito,  ma  figura.  La 
circonlocuzione  è  un*  espressione  alquanto  ar^ 


(i)  NeH'uso  antico  cinghiare  era  sinonimo  al 
generico  cingere  :  però  giova  notare  la  differenza 
dell'  uso  moderno. . 

(s)  LiB.  CiTR.  Nal.  :  Cogli  la  ruUij  e  fattone  un 
fascettino j  legalo  con  una  bendella  rosta, 

(s)  Sahiiazsaio:  /  mietitor  le  biade  affascino. 


tificiata,  lontana  dall'uso  comune,  con  un  giro 
diverso,  o  per  ornamento,  o  per  convenienza^ 
0  perchè  manchi  l'espressione  propria,  o  per- 
chè la  non  si  voglia  ripetere,  o  che  si  voglia 
studiatamente  evitarla.  La  circonlocuzione  è 
perifrasi  più  comune;  la  perifrasi  è  ctrconlo- 
euzione  oratoria  e  politica ,  per  rendere  più 
piacente  e  più  delicato  il  discorso. 

Nella  conversazione  fimiliare  usiamo  lacir* 
conlocuzione,  per  far  intendere  cosa  che  noi 
non  vogliamo  o  non  possiamo  esprimere  più 
chiaramente. 

6S& 

^QRCiUIRE,  GlRCOIlDARB,  AOGBROHIARB,  GlRARB  , 
ACGIRARSI. 

Aggirarsi  9  Girare. 

—  Aggirarsi,  che  m  antico  aveva  uso  at- 
tivo, ora  rha  intransitivo,  ^  è  un  girare 
qua  e  là;  né  ha  il  semplice  senso  di  volgere, 
eom*ba  girare  ne'  modi ,  girare  gK  occhi ,  k 
s^a  a  tondo ,  e  simili.  In  senso  attivo ,  a 

girare  è  affine  a  ingannare,  e  sotto  questa  ru- 
rica  non  cade. 

Girare^  Circuire,  Circondare,  Accerchiare. 

—  Girare  non  mdica  moto  eircdare  sem- 
pre e  per  ^appunto:  circuire,  piuttosto.  Si  può 
girare  in  su,  in  giù:  si  circuisce  andando  at- 
torno. E  circuire  ha  usi  men  varii. 

Circondare  non  è  andare  attorno,  ma  cin- 
gere intomo,  abbracciare  intorno:  non  indica 
però  sempre  forma,  né  giro  circ^dare.  Accern 
chiare,  piuttosto.  -  bmiaio  - 
696. 

CIRCUIRE,  GlROOIfVBNlRE. 

U  primo  è  più  comune  nell'uso.  Hanno  sen- 
so affine  a  ingannare,  ambedue:. ma  il  oireon'* 
venire  si  fa  con  arte  men  bassa  e  con  meno 
viltà:  il  circuire  ha  più  dell'  ignobile.  La^sci- 
duzionè,  l'avarizia,  l'adulazione  cireuiscono; 
la  fina  astuzia  circonviene.  Un  principe  è  cir- 
cuito da  cortigiani  mahragt;  circonvenuto  da 
un  ambasciatore  straniero. 

Un'intera  nazione  può  essere  circonvenuta; 
non  si  dice  che  sia  circuita  (I).  U  circonvenire 
inoltre  può  essere  più  aperto  e  più  franco.  Si 
può  circonvenire,  dichiarando  lo  scopo  al  quale 
si  tende:  chi  circuisce  è  più  astuto,  come  suol 
essere  l'uomo  che  ha  più  da  arrossire.  Si  cir- 
conviene con  aperte  preghiere ,  con  diretti 
consigli:  si  circuisce  con  suggestioni, con  lu- 
singhe, con  lodi.  I^  donne  si  lasciano  più  fa- 
cilmente circonvenire  che  cireuire  :  gli  uomini, 
viceversa.  Perchè  le  donne  sono  accorte,  ma 
deboli  :  gli  uomini  sono  fermi,  ma  non  vej^gono 
con  occhio  tanto  sicuro  l'artifizio  e  il  pericolo. 


(i)  GcicciAftDim  :  Circow>enuXolo  speeso  eo»  va^ 

rie  orU,  totalmente  dal  re  di  Spagna  dipendea. 
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dROIITO,  Gifto,  Oftu,  Okmta. 

—  CireuUo  è  lo  spaxio  oireolare  inlonio 
ad  un  oorpo;eiMm8aiipre  esM  corpo  del  cui 
dremto  raffìónasi ,  é  ciredlare  (lì.  Giro  sup- 
pone più  GDinra  Fidea  del  Moto  (9).  Orbe  ai- 
oen  di  eireolOy  o  di  figura  cireolare  astrono- 
mica  (3).  OrMta,  il  giro  de*  pianeti  (4),  o  di 
corpo  rotondo  (tt).  -  bohak  - 

«CUPA,  Gacooli. 

—  Cispa  è  Tumore  pituitoso  che  cok  dagli 
occhi,  e  impedisce  il  veder  chiaro.  Risecchito^ 
dieeai  caccole.  -  moooo  - 

—  Cispa,  solamente  degli  occhi;  caccole, 
del  naso;  e,  per  estensione,  d'altri  luoghi  che 
non  è  bello  nominare.  -  a.  - 


CISPOSO,  Gis»iooso. 

Ctopìfcoiso  può  senrire  talroha  a  significare 
«n  grado  men  di  cispo$o.  Gli  occhi  di  giova- 
ttctta  possono  essere  un  po'  cispicosi  o  per  me- 
latila o  per  altro,  senx'essere  però  cisposi  (0). 
Inoltre,  in  tuono  di  celia,  cispicoso  potrà  forse 
avere  più  grazia. 

650. 
dSIBMiA,  Fono. 

La  eis^ariMi  riceve  Faequa  piovana;  il  pozzo 
k  viva  (7).  Redi:  «  Acqua  ai  buona  cistema 
o  di  buon  pono  ». 

Nelle  imi:  mostrarla  luna  nel  pozzo,  poiaEo 
nero,  pozzo  smaltitoio  (8),  non  si  suol  sosti- 
luire  cisterna. 

651. 
*CnARE,  ÀLLioAms. 

—  Sì  diano  autori;  s'allegano  fttti,  docu- 
menti^ ragioni.  L'allegazione  prova;  la  citazio- 
ne comprova.  •  «ouum  - 
658. 
'CITARE,  LmMABB,  NonncAti,  SiomncAEB,  Li- 

TZaPIU.ABS. 

«^D  vert>oeitore,  ed  il  nome  colazione,  son 
destinati  ad  esprimere  Y  atto  col  quale  uno 
chiama  un  altro  in  giudizio,  e  lo  invita  a  ri- 
spondere aUa  domanda  ch'egli  b,  ossia  aU*a- 
zu>n  ek  produce. 


(i)  Antico:  Le  pupille  j  nel  ct^i  circuito.,,  -  Mab- 
sTtuno:  Spazio  pripilegiato  nel  circuito  della 
chiesa, 

(i\  DAim  :  Loiciande  il  giro  pria  cornatolo. 

(a)  Gauiji  :  Comete  pia  alte  dell'orbe  lunare, 

1 4)  Puux:  Il  tote  il  qual  non  va  per  l'orbita  eua. 

(a)  Darti  :  la  rota  Che  fa  f  orbita  $ua  con 
witore  arco, 

M  Cièpicoso  è  più  raro  nel!'  uso. 

(7)  BoRMiin  :  Sei  gran  ricetH  d'acqua  piovana, 
a  modo  di  cietemette,  -  Anche  i  Latini  osservano 
la  medesima  differenza.  Ocnoiii  :  Jugi  puteo,  - 
OzAflo  :  Puteos  perennee, 

(a)  Vedi  la  Crusca* 


iniimmt  ed  imHnmxioe^  esprimono  il  fctlo 
di  un  officiale  ministeriale,  col  quale  coatui  ut 
noto  ad  uno  dei  eonteodemiunatto  diretto  • 
(Avvocare  k  di  kd  rqifica  »  od  a  metterlo  in 


Le  voci  noHfitmt  e  nMficaxUme  sono ,  m 
parkr  oon  proprietà ,  destinate  ad  esprimere 
la  semplice  manifestaziODe  di  un  atto,  qoan- 
d'anche  non  pontenga  provocazione  alcuna.  Se 
ne  (a  uso  precisamente  per  indkare  k  mani- 
festazioiie  al  pubblico  di  wr  alto  dell'  auto- 
rità (1). 

S^ifie&n  e  eipUfieaziom  son  voci  die 
esprimono  un  atto  col  quak  una  delle  parti 
fi  noto  aH'altra  di  aver  già  adempiuto  ad  una 
sua  obbligazione. 

Iniarpellare  ed  interpéllazione  son  voci 
che  esprimono  l'atto  col  quale  l'uno  mette  in 
mora  l'altro,  e  lo  invita  a  rispondere  ad  una 
qualdie  domanda,  o  a  fare  o  a  non  fiure  una 
qualche  cosa  entro  un  tempo  deugnato. 

Tutte  le  dette  voci  han  ciò  di  comune  fin 
loro ,  che  tutte  esprìmono  un  atto  col  miale 
uno  manifesta  ad  un  altro ,  col  mezzo  d' un 
uflfiaial  ministeriale,  la  sua  intenzione  e  k  sua 
domanda,  o  un  fatto  di  già  seguito;  ma  diffe- 
risoono  per  la  diversa  natura  ddk  domande, 
e  dello  scopo  eui  teodono.  -  mi  rommMmm  - 

—  Diftriseono  alcune  di  queste  azioni  an- 
che riguardo  al  modo  con  che  la  leg^e  ordma 
di  farle.  Ad  intimare  un  atto,  basta  indicarne 
k  data,  k  cancelleria  del  tribunale  ove  si  tro- 
va, il  numero  del  protocollo  sotto  cui  è  regi- 
strato. La  notifica  si  fii  dandone  copk  formale 


aTAnoBi;,  chumata. 

Per  ehiamata  s' intende  non  solo  il  segno 
che  si  fa  nello  scritto  per  indicare  il  luogo  dove 
s'ha  a  riportare  un'aggiunta  o  correzione  o 
annotazione,  ma  si  ancora  una  specie  di  coa- 
zione con  cui  si  rimanda  11  lettore  a  un'altra 
parte  del  volume  o  dell'opera.  Se  non  che  k 
citazione  è  d' altro  autore ,  d' altra  opera;  k 
chiamata ,  del  libro  stesso. 

In  altro  senso  dicesi  :  avere  una  chkmata  di- 
nanzi all'autorità;  eh' è  diverso  dell'esser  ci- 
tato. La  citazione  si  ia  a'  tribunali  civiU;  k 
chiamata  si  h  alla  poltzk ,  al  criminak ,  non 
mai  per  parte  dell'attore,  come  suok  d'ordi- 
nario k  citazione ,  ma  in  nome  dell'  autorità 
stessa.  Un  paese  dove  molte  sono  siffioittc  chia* 
mate  di  poltzk ,  è  più  guasto  e  più  schkvo , 
che  non  dove  molte  le  citazioni. 
654. 

CaTTAMIiA,  GiTTAOETTA. 

Quando  il  contesto  del  discorso  è  tale  che 
possa  cader  dubbio  che  il  vocabolo  cittadella 


(f  )  Sa  ratio  è  di  privali,  diccti  manifeeio,  -  a. 
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§ia  preso  in  senso  dì  fortesza ,  allora  per  in- 
dicare una  piccola  ciuà  si  dirà  eiUadeitaf  seb- 
bene la  non  sia  voce  molto  comune  neiruso. 
Avvi  delle  cittadette  o  fomiie  di  ciUadeBa  o 
die  son  cittadella  esse  stesse. 

^CiTTAMIiLA,  GastbliiO,  Bogcì.,  FoaTBUA. 
Gastblletto,  Caskìlwa,  Gastbllvccio. 

—  «  Jlocea  tanto  è  dire  quanto  luogo  alto 
die  per  la  sua  altessa  è  sicuro  da*  nemici  *», 
Gosl  il  Buti.  Fori^MMy  luogo  doto  di  forti 
mura  per  difendere  sé  dal  nemico ,  in  altura 
od  in  piano  y  in  terra  o  in  mare:  d*ordinario 
è  più  ampio  della  rocca.  La  ferteua  può  es- 
sere nella  dttà^e  può  la  dttA  tutta  essere  una 

.    fortezza. 

CiHadella ,  fortezza  ndla  città  o  vidno ,  e 
assai  grande.  Castello  luogo. chiuso  e  forte:  e 
tanto  si  dice  di  paesetto  cinto  di  mura,  quanto 
di  più  ecUfizii  0  d'un  solo  ben  munito  palagio, 
n  castello  è  ad  abitarsi»  ordinariameote  più 
comodo:  e  può  essere  tutto  consacrato  ad  in- 
d  di  pace.  -  moaiAHi - 

Castello,  Fortezza,  Rocca. 

Può  un  castello  non  essere  fortezza;  può 
essere  fortetza  un'  intera  dttà. 

Rocca  la  torre  dd  casteUo;  la  parte  più  alta 
e  meglio  difendibile  ^lla  fortezza. 

Castelletto,  Castellina,  Castelluceio. 

Castelletto,  piccolo  castello,  nel  senso  pro- 
prio ddla  voce.  G'  è  de'  castelletti  cui  non  si 
conviene  il  nome  di  castdlucd. 

Gastellucdo,  castello  di  poco  conto. 

Castellina,  mucchio  di  tre  noccioli  con  uno 
sopra,  è  gioco  da  fonciulli  (i). 

—  Nel  traslato,  dicesi:  far  castdlucd  asso- 
lutamente, e:  far  castdlucd  in  aria,  ch'è  tut- 
l'una.  Più  comunemente:  br  castdletti,e:  far 
castelletti  o  castelli  in  aria  ;  e  quest'  ultima 
frase  è  più  usuale,  cioè:  figurarsi  nella  mente 
cose  che  non  possono  avvenire.  -  wmMm  - 

656. 
«CriTADINESGO,  Civile. 

—  CMUy  appartenente  ad  atti  o  a  vita  so- 
ciale, e  non  barbara;  ovvero  Topposto  di  mi- 
litare, d'ecdes'uislico  o  di  criminalow  Cittadi- 
neseo ,  rìffuardante  o  somigliante  i  modi  o  i 
costumi  degli  abitanti  in  città. 

657. 
OTTAMIO»  UaBANo. 

Poniamo  in  prima  le  differenze  tra  tMtas 
e  urbe.  Questo  secondo  esprimeva  la  materiale 


convivenza  degU  uomini  in  luo|[o  dnCo  di 
mura;  civitas ,  la  eon vivenza  dvile  sotto  le 
medesime  leggi.  Può  essere  cMtas  senza  urbs 
ne'  paesi  poveri  e  indipendenti.  Può  essere 
urbs  senza  cMtas, città  senza  cittadinanza:  e 
ne'  popoli  ricchi  ma  corrotti  è  cosà.  I  costumi 
urbami  sono  contrapposti  ai  villici  ;  i  cittadini, 
agli  eslegi  e  a'servili.  La  polizia  urbana  prov- 
vede aUa  materiale  salubntà  e  decenza  e  bel- 
lezza della  dttà;  i  diritti  dvid  riguardano  la 
sodale  dignità  della  vita. 

Anco  ne*  paesi  piccoli,  e  ndle  terre,  può  es- 
sere urbanità  vera.  Non  tutto  dò  ch'è  citta- 
dino, è  urbano.  È  nd  fare  de'  cittadini  un'ur- 
banità molto  prossima  a  villania.  Cosi  distin- 
ffuevano  i  Greci  noXim^  da  vruxòc. 
658. 

CmiPTO,  ClUrVKTTO. 

Ciuffetto  può  essere  voce  più  di  vezzo  o 
di  celia.  Poi ,  quella  parte  di  capelli  che  per 
qualunque  siasi  ragione  e  in  Qualunque  modo 
M  legano  non  sulla  fronte  ma  in  dma  al  capo, 
in  forma  di  duffetto,  non  si  chiameran  duffóy 
se  non  sìeno  ben  molti  (i).  Alcuni  popoli  si 
lasciavano  un  gran  doffo  dinanzi  per  coprir- 
sene, e  apparir  più  terribili  nella  zuflh  :  altri 
si  fanno  un  ciuffetto  sul  cocuzzolo  del  capo. 
Ciuffo,  non  ciuffetto,  nelle  piante  si  dice  una 
cidcca  per  lo  più  sulla  vetta  dd  ramo  o  del 
gambo. 

659. 
CIUFFO,  Ciocca,  Afiblla,  CzaivaocHio. 

Cioeea,  mucchietto  di  capelli  o  di  pdi  o  di 
foglie,  ha  senso  più  largo  di  ciuffo,  eh  è  ciocca 
ndla  parte  anteriore  od  capo  (i). 

Cemecchio  è  la  ciocca  che  pende  dalle  tem- 
pia agli  orecchi;  e  serve  perle  più  a  indicare 
capeUi  brutti  e  incoiti.  Sul  capo  di  bella  donna 
cernecchi  non  scotio:  ma  quando  gli  anni  lo 
han  dispogliato ,  altro  non  vi  resta  che  due 
miseri  cernecchi. 

Ciocca  ò  un  qualunque  gruppetto  di  ca- 
pelli in  qualunque  parte  del  capo.  La  ciocca 
inoltre  è  di  ogni  sorta  di  peli;  e  s'applica  anco 
alle  bestie  e,  per  traslato,  alle  piante  :  il  cer^ 
necchio  non  così.  La  ciocca  può  essere  distesa 
e  lisda:  le  ansila  de'  capdli  son  sempre  rac- 
colte in  quella  forma  che  il  nome  medesimo 
dice.  Qualunque  sia  chioma  ha  ciocche  :  non 
ogni  chioma  è  inanellata.  De'  peli  degli  ani- 
mali, per  attortigliati  che  sieno,  non  si  direbbe 
snella. 

*  —  Cemecchio  include  l' idea  di  arruffato. 
Le  docche  delle  tempie  pettmate  e  accondate 


(i)  Oggi  loveee  df  castellina  dicano  allresi  cap' 
pa  :  come  :  giocare  alle  naci  disposta  a  cappe  ;  e 
in  modo  più  spiedo  :  fare  alle  noci  o  a'  nocciuoii 
di  cappe.  •  anm  • 


(i)  LiB.  Sor.  :  In  capo  un  berretton  rotto  nel 
tetto j    Che  dal  cocuxzo  utcisse  un  buon  ciuffetto, 

(t)  BoocAcao:  /  biondi  capelli  con  vezzose  cioè* 
che  epwrte  per  le  candide  tpaile. 


CIV 


(182) 


GOL 


non  si  direbbero  cemeechi ,  se  non  ebe  per 

640. 
""CITILE,  Cortese,  Apfabilb. 

Jffabile  y  che  si  lascia  pariare ,  e  park  in 
modo  umano  ed  amabile.  Corte$ef  che  na  modi 
obbliganti  e  piacevoti;  che  dimostra  le  sue 
buone  disposizioni  e  con  parole  e  con  fat^i. 
Ed  ha  pure  senso  prossimo  a  liberale.  -  a.  • 

—  L  uomo  civile  rende  a  ciascuno  le  debite 
dimostrazioni  d*onore;  V  uomo  cortese  n'  ab- 
bonda. La  civiltà  non  sia  importuna,  né  la  eor« 
tesia  faccia  pompa  di  sé.  La  civiltà  è  dovere» 
la  cortesia  è  pr^io.  -  odulad  - 
641. 
^CIVILE,  Incivilito,  RiNaviuTO. 
Civiltà',  LfaviLiMEiiTO. 

Incivilito  dice  talvolta  soli  i  segni  delia 
civiltà,  sovente  ingannevoli;  civile  dice  la  ci- 
viltà vera  e  pratica ,  trapassata  nelle  leggi  o 
(meglio)  ne*  costumi. 

Non  sempre  i  popoli  più  inciviliti  sono  i  più 
civili;  e  ve  n*  ò  d*  inciviliti  eh*  han  costumi  e 
leggi  barbariche. 

V  incivilimento  può  essere  nelle  cognizio- 
ni; la  civiltà  è  ncffli  animi  e  ilelle  abitudini. 
L'incivilimento  talvolta  abusa  delle  qualità 
naturali;  la  civiltà  lo  previene  con  l'equità 
delle  istituzioni.  Nei  popoli  civili  i  costumi  per- 
fezionano le  le^,  e  le  coro'pensano;  nei  po- 
poli inciviliti  lo  sforzo  della  civiltà  è  quasi 
tutto  speso  talvolta  in  eluder  le  leggi. 

Gente  scostumata  si  dirà  incivilita,  non  mai 
civile.  L'incivilimento  molte  volte  è  superfi- 
ciale :  è,  per  esempio ,  in  Pietroburgo ,  dove 
civiltà  vera  al  certo  non  è. 

Di  persone  parlando,  le  due  voci  hanno 
tutt'altro  senso.  La  persona  civile  è  di  buona 
nascita,  di  buona  educazione,  e  lo  mostra  alle 
azioni  ed  al  tratto:  l'incivilito,  o  (peggio)  il 
rincivilito,  è  d'origine  e  d'animo  ignobile,  sa- 
lito per  caso  più  che  per  merito ,  e  mostra 
nelle  maniere  il  salto  ratto,  e  il  desiderio  di 
far  dimenticare  l'oriirine  sua. 


•CIVILTÀ',  Politezza. 

—  «  La  civiltà  sicompagnata  dalla  virtù  è  un 
liscio  disteso  sulla  putredine  e  i  vermini ,  un 
artificiale  bagliore  che  trae  ed  incanta  le  luci 
dei  fanciulli,  ma  che  nessun  solido  bene  rac- 
chiude e  mantiene.  La  virtù,  allMncontro,  è 
r  intemo,  il  solido  della  civiltà:  essa  è  la  ci- 
viltà stessa. 

»  Si  distingua  dunque  la  civiltà  dalla  poli* 
iezza  de'  popoli,  e  si  conosca  che  questa  non 
è  che  la  vernice  di  quella  e  l'ultimo  finimen- 
to: che  si  danno  degli  uomini  e  delle  genti 
civili,  e  non  ancora  polite;  e  che  si  danno  de- 
gli uomini  e  delle  genti  polite^  e  tuttavia  non 
civili  :  che  come  la  virtù  poteva  essere  praticala 


dagli  nomini  in  tutti  i  tempi ,  eosl  m  tutti  i 
tempi  poteva  ess^^la  civiltà:  che  la  solapo- 
Utesriui  esteriore  è  quella  che  richiede  una 
lunga  successione  di  secoli  e  di  esperimenti 
a  perfezionarsi,  perché  solo  col  tempo  si  pos- 
sono inventare  e  perfezionare  le  arti  che  sod- 
disfanno ai  comodi  della  vita:  che  la  politezza 
soddisfa  ai  bisogni  esteriori  ed  ancora  li  crea, 
\\  moltiplica;  ma  che  all'incontro  la  civiltà 
risponde  ai  supremi  bisogni  dell'  intelligenza 
e  della  moralità  ».  -  BotHim  - 
645. 
*COOCI,  Testi. 

—  I  testi  son  vasi  di  terra  interi;  cocci,  anco 
rotti.  Testo,  in  Firenze,  dicesi  specialmente  il 
coperchio  del  pentolo.  -  a.  - 

644. 
COCCOLA,  Bacca,  Galla,  Gallozzola. 

Coccola  è  sempre  frutto:  coccole  di  gine- 
pro, di  cipresso ,  d' alloro.  Bacca  è  lattnismo 
da  usarsi  con  moderazione,  posto  che  abbia- 
mo una  voce  che  dice  lo  stesso:  tanto  più 
che  bacca  non  ha  diminutivo,  e  coccola  l'ha. 
Coccolina  si  dirà  (i),  ma  non  baccolina  o  bac» 
chetta.  Cosi  nel  traslato  (coccola  per  testa,  e: 
girar  la  coccola)  l' altro  affine  non  ha  luogo. 

*  —  Galla  e  gallozzola  è  escrescenza  le- 
gnosa di  certi  alberi  o  art)usti ,  prodotta  da 
puntura  d*  insetti ,  e  propriamente  sui  rami 
della  querce.  -  ohrwom  - 
64». 
CONNO,  CoDiiiA. 

I.®  Codino  è  più  del  linguaggio  faceto. 

U.^  Può  esser  più  corto:  un  fil  di  capelli , 
per  poco  che  sia,  fa  codino.  Coda  non  grande 
di  bestia,  si  dirà  meglio  codina.  Codina  di 
cavallo;  codino  d'uccello.  Se  l'uso  che  (jualche 
vecchio  conserva  tuttavia  del  codino,  sia  indi- 
zio di  costanza  e  di  antica  semplicità ,  o  di 
pertinacia  e  di  grettezza  di  mente,  sarebbe 
questione  difficile  a  ben  decidere. 

m.^  La  piccola  coda  delle  comete,  dei  por- 
ri, delle  vesti,  si  dirà  niuttosto  codina. 

*CODCTO,  CoDATo. 

—  CodatOn  che  ha  coda;  coduto,  che  l'ha 
grande  o  folta.  Il  secondo  non  è  della  lingua 
parlata,  ma  dice  cosa  dall'altro  non  detta  eosl 
per  l'appunto.  -  mumjun  - 

647. 
COLAMENTO,  Colatura,  Golìo. 

Colamento  è  l'atto  del  colare:  colatura  è 
l'atto  e  la  materia  colata  ()).  Colamento  inoltre 
è  in  generale  un  gocciolamento  qualunque; 


(i)  Coccolina  non  è  deUa  lingua  partala,  ch'io 
sappia;  ma  è  leggiadro  diminutivo.  Bacca  ha  al- 
cuni usi  botanici  che  le  son  proprìi. 

(s)  IMaest.  ALDoia.  :  Colatura  di  cru$ca. 
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la  coIaUira  8i  fa  d*  ordinario  per  filimione. 
Colio  (i)  è  grande  e  continuo  o  frequente 
colamento^  come  indica  la  desinenza;  ma  nel 
senso  di  gocciolare ,  non  di  colare  propria- 
mente. 

648. 
'(XMiARE,  ScoLAai. 

—  Lo  scolare  è  più  libero  ed  abbondante. 
L'umore  cola  a  gocciole  attraverso  a  qualche 
corpo  che  ne  ritenga  parte.  Gola  il  sudore  ; 
scolano  le  acque  piovane. 

Scolare  dicesi  deirumore;  colare»  e  dell'u- 
more e  del  luogo  ond'esso  cola.  Colano  gli 
occhi 9  il  naso,  e  simili.  -  bomami  - 

—  Anche  nell'uso  attivo,  scolare  dice  azione 
ben  diversa.  Si  scola  un  vaso,  una  casseruo- 
la; si  cola  un  liquido,  un  decotto.  Sanno 
bene  la  prima  cosa  i  guatteri;  l'altra  gli  spe- 
ziali. -  A.  - 

649. 
^COLINO,  Cola,  Colatoio. 

—  Colino,  queir  arnese  da  cucina ,  di  latta 
o  rame,  traforato,  di  figura  quasi  conica,  con 
manico,  per  passarvi  brodo,  e  broda  di  fa- 
aiuoli,  pomodoro,  e  simili  (2).  Cola,  strumento 
in  fórma  d*un  quadro  bislungo,  con  lama  di 
ferro  in  un  fondo  traforata  a  guisa  di  grattu- 
gia, a  uso  di  colare  la  calcina  spenta.  Cola  è 
pure,  in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  una  specie 
di  sacchetto  di  tela  per  colare  il  vino  :  che 
anche  si  chiama  calza.  Colatoio,  catino  e  pic- 
colo orciuolo  con  toro  al  basso,  che  s'empie 
di  cenere,  per  la  quale  passando  l'acqua,  ne 
scioglie  i  sali,  e  diventa  ranno  o  liscivia.  Nel 
traslato  diciamo  d^e  uno  ha  de*  colatoi  o  molti 
colatoi,  per  intendere  occasioni  da  dissipare 
il  danaro.  -  mmii  - 

6^. 
GOULABE,  Bavero,  Baverina,  Pistagna. 

Bavero  del  soprabito,  delia  giubba,^ del 
pastrano;  quella  parte  di  detti  vestiti  che  cade 
rovesciata  sul  di  dietro,  ne'  pastrani  talvolta 
lunghissima.  Baverina,  quella  che  alle  donne 
cade  rovesciata  indietro  sul  collo  e  suUe  spal- 
le, fatta  di  velo  crespo,  di  mussoline  velato, 
di  velo  brillante,  e  simili  (5).  Collare  de'  pretL 
Collare  quello  delle  gale  che  le  donne  tengono 
da  collo,  non  rovesciato  come  la  baverina, 
ma  ritto,  usato  anco  dagli  uomini  un  tempo. 
Collare  de'  cani. 

*  —  PistofffM  è  quel  bavero  che  negli  abiti 
degli  uomini  sta  ritto  intorno  al  collo,  a  un 
di  presso  come  il  collare  che  usano  le  donne. 


(i)  Analogo  a  ronzio,  calpestio. 

(a)  Quando  serve  soltanto  a  passare  il  brodo, 
lo  chiamano  comanemente  cokhbrodo. 

(a)  Se  è  grande  e  se  scende  bene  in  giù  sulle 
spalle,  ba  ancbe  nome  di  bavera:  ma  più  di  rado. 


Sovente  i  pastrani  hanno  bavero  e  pistagna. 


6jSi. 

COLLARETTO,  Collarino,  Colletto,  Goletta, 
Goletto,  Cravatta. 

Se  si  tratterà  di  collare  da  bestia,  il  dimi- 
nutivo sarà  collaretto:  se  d'un  collare  di  prete, 
collarino.  Il  primo  non  è  della  lingua  parla- 
ta, ma  può  cadere  opportuno,  e  necessario 
talvolta. 

Colletti),  se  da  uomo,  è  quello  che  un  tempo 
tenea  vece  di  fazzoletto  da  collo;  ovvero  è  il 
collo  della  camicia,  o  faccia  parte  della  cami- 
cia stessa,  0  posticcio  che  sia:  ma  veramente, 
se  posticcio,  dicesi  colletto;  se  no,  goletta. 
Se  di  donna,  è  quel  collare  di  trine  a  più  pal- 
chi, che  s'alza  da  collo. 

In  siffatte  materie  un  vocabolo  stésso,  se- 
condo i  tempi,  dice  fogge  di  vestire  aflhtto 
diverse.  Questa  è  la  parte  di  lingua  più  va- 
riabile; e  le  variazioni  non  vengono  certa- 
mente dall'  infimo  volgo. 

*  -~  Goletto  è  fascia  di  drappo  per  il  collo, 
internamente  armata  di  steccnme  di  balena  o 
di  crini  di  cavallo  perché  non  ammencisca , 
con  fermaglio  o  Abbietta  di  dietro,  e  con  fiocco 

rticcio  davanti.  Cravatta  è  fazzoletto  da  col- 
,  per  lo  più  di  seta ,  le  cocche  del  quale  si 
annodano  a  guisa  di  fiocco  sul  davanti  (i). 
Molti  si  lamentano  che  manca  loro  il  tempo, 
mentre  ne  spendono  tanto  per  la  cravatta  ed 
il  ciuffo,  e  per.  altre  cose  sunili  -  imi  - 
689. 
CCHLLO,  Cervice,  Nuca,  Occipite. 

Da  occipite  (2)  deriva  l' osso  occipitale  : 
nuca  è  voce  più  comune  nell'uso.  Cervice  è 
la  parte  posteriore  del  collo  sotto  la  nuca.  - 


Cervice  (5)  ormai  è  voce  poetica.  Se  non 
che  l'uso  l'ammette  nella  frase  biblica:  ««Po- 
polo di  dura  cervice  *». 
6tt3. 
COLLO,  Cervice,  Collottola. 

La  collottola  ò  la  parte  di  dietro  del  collo, 
sotto  la  nuca,  e  dicesi  d^ uomo;  cervice,  anco 
di  bestia.  Diciamo  comunemente:  far  collot- 
tola per,  ingrassare,  perchè  segno  ddla  gras- 
sezza del  corpo  tutto  è  la  maggior  pienezza 
di  quella  parte  del  collo. 
6S4. 
COLMATA,  Colmatura,  Colmo. 

Colmata  non  è  l'atto  in  genere  del  colmare. 


^1^  Dicono  ordinariamente  corvatta. 

(9)  OccipixiOj  cbe  pur  dleesl  qualche  volta,  è 
voce  da  scherxo.  Mirzoni  :  Pregate  almen  che  deu' 
tro  all'  occipizio  Mi  resti  un  centellino  di  giu- 
dizio, 

(s)  Anco  a' Greci  óv^^v  era  la  cervice,  Sépiq  il 
collo,  0  $8tpvi. 
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mi  ropenxiene  del  colntre  k  ▼aUi  o  ahre 
parti  concave  del  terreno»  agretolaDdo  eoi 
mezzo  dell'acqua  ben  dnreHa  k  prommense 
aCligue,  e  eosl  condoondo  la  terra»  die  Pae- 
qua  seco  atrascina»  a  riaamere  Je  carità  sot- 
toposte. Questa  parok  rkmama  al  pensiero  i 
btmi  articoli  del  BigoormatArar  Biitoifi  saie 
colmate  di  monte. 

(Mmoi  voce  generica»  e  dieesi  di  qoalan* 
<^ue  sommità  s' innalzi  sopra  un  corpo  e  lo 
nenpia  o  lo  eopra  »  sia  essa  una  parte  del 
corpo  Stesso»  sia  un  coapoato  o  npieno  di 
materia  estranea. 

Colmaiura  è,  come  ben  dice  la  Grusca»k 
parte  di  ciò  ch'empk  il  vaso»  k  quak  rimane 
aopra  la  bocca  del  raso  stesso  (i).  La  colma- 
tura inoltre  non  è  un'aìteua,  acane  potrebbe 
essere  il  colmo  »  non  una  forma  ;  ma  è  una 
parte  di  materia»  quella  cbe  serve  a  riempiere 
affitto  un  recipiente.  La  colmata  è  un'opera- 
ikne;  k  colmatura  una  parte  della  materia  ; 
il  colmo,  un'altezza»  un  luogo»  una  forma  (51). 
Colmo  ha  de' sensi  traslati  ch'ali'  altre  man- 
cano (5). 

«66. 
""GOUIO»  Cima»  Sommità»  Sono,  Veitici»  Fa* 

STIMO» G0inQII0L0»PlllIIAC0Ii0»  ÀPlCByPONTA» 

Gespioi,  Cocuzzolo. 

—  Oofoio»  tutto  ciò  che  sovrasta  in  forma 
di  figura  conica  alquanto  depressa:  e  colmo 
dicesi  tanto  se  Fintemo  del  corpo  che  ha  quella 
forma  sk  pieno»  cpianto  se  vuoto.  Se  k  for« 
ma  conica  o  piramidale  o»  come  che  sia ,  d'un 
corpo  si  consideri  nell'estremità  sua»  chiamasi 
eima{K). 

n  punto  ultimo  della,  cima  »  ne'  corpi  di 
forma  acuta,  o  non  molto  ottusa»  chiamasi 
vertice:  se  più  sottile»  talvolta  apice.  Ed  apice 
dieesi  anco  di  piccoli  oggetti.  In  lingua  scien- 
tifica» diciamo:  il  vertice  degli  angoli  della 
piramide. 

Sommità  è  il  sommo  punto  d' un'  altezza» 
qualunque  forma  elk  s'aohm.  Faetigio  è  IV 
stremiti  d'un  edifiiio»  che  sorge  da  larca 
base,  n  fastigio  è  più  largo  del  vertice»  ed  ha 
forma  più  pniicokre  deUa  cima  e  del  colmo. 

Comignolo  è  k  parte  più  alta  de*  tetti  (5): 
ma  per  similitudine  ha  altri  usL 


(i)  Bmomiii  :  Lt^  parola  mezzo  $mntra  eke  perii 
Meco  un  po'  più  che  la  colmatura, 

(t)  DAirrt  ;  //  colmo  del  ponte.  -  BoccAcao  :  Il 
cobno  d' una  montagnetta. 

(s)  Per  eseapia:  laipadenza  giantt  al  edmo; 
per  colmo  di  dolore. 

(4)  CovrAGiH  :  Cime  delle  terri.  •  Boccaccio  ;  de^ 
gli  alberi,  -  Ceucinzio  :  dell'  onde. 

(a)  Ciiscniiio:  A  modo  d'un  comignolo  di  casa 
di  paglia. 


PimnaoolOj  reatrema  punta  in  cui  finivano 
mohi  aniicfai  edifttii»  ^ectalmente  templi  (I). 

Ougpide^  propriaaeoCe»  deli'a8Ca;madiceBt 
anean  di  pmmide  molto  agmza. 

Cecuztolo  è  in  senso  proprio  k  sommità 
del  capo  »  e  dicesi  ddk  parte  superiore  dei 
cappello  da  uomo  e  da  donna. 

PumH  dIflMsee  da  cima»  si  perché  v'ha 
deUe  cime  che  punte  non  8ono»ai  perdièiMMi 
ogni  cima  è  appuntata. 

Nel  traskto»  cola»  diee  compimento»  pie» 
nesa»  anziché  ekvasione.  Cima  dice  altezza. 
Sommità»  altezza  ancora  maggiore.  Jpke, 
altezza  insieme  e  sottigliezza.  (Hi  altri  non 
hanno  trasktL  -  a.  - 

Sommità^  Cima. 

—  SoDunità»  di  tatto  qaeUo  chTé  alto»  in 
qualunque  forma  si  termini.  Cima»  somarità 
più  o  meno  acuta  o  degradante  nell'alto.  Anco 
I  corpi  non  alti  hanno  cima.  -  mmt 


Sommo,  Colmo. 

Sommo»  ch'esprime  l'acutezza»  ha  miglior 
senso  di  colmo»  che  pare  esprimere  k  pie- 
nezza» e  talvolta  l'eccesso.  Dickmo  comune- 
mente: 3  sommo  della  glork»  il  colmo  del 
male;  il  sommo  dell^gegno»  il  colmo  ddTi- 

Soninaa;  il  sommo  delF eleganza»  il  colmo 
ila  bariiiarie.  -  m«ba«».  - 
6tt6. 
GOUH)»  Pnmo»  Calcato»  Piivzo,  Zeppo. 

—  Pinzo  ^  più  di  piene.  Lasca:  ««  Era  la 
chiesa  piena  e  pinza  per  ogni  verso  di  perso- 
ne >».  Ciò  di'  è  pinzo  é  calcato  più  o  meno: 
ma  calcato  può  essere  anche  dove  pieno  non  è. 
Dante  disse  sostantivamente:  <r  D'intorno  a 
lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri  »»  ap- 
punto perdio  delk  due  cose  ognuna  può  star 
senza  1  altra.  È  calca  in  una  chiesa  dintorno 
all'altare  di  un  Santo,  sotto  la  cantoria  spesse 
volte;  e  vuoto  tutto  il  resto.  D'un  vaso  che 
s'empia  di  materia  cedevole»  familiarmente 
dickmo:  pieno  calcato. 

Colmo  suppone  il  pieno;  non  il  calcato»  né 
il  pinzo.  NeUa  progressione»  é  come  sop^a- 
tivo  di  tutti  gli  altri:  al  figurato  ha  forza  d'i- 
perbole. Lib.  Sonetti:  «  Calcato  pinzo  e  colmo 
di  veleno  x». 

Pieno»  pinzo  e  colmo  riferisoono  a  dò  che 
oontkne;  calcato»  ordinarnmente»  al  conte- 
nuto. -  VOUMMtt.  - 

—  Pieno»  dove  naturalmente  non  c'entra 
più;  calcato»  compresso»  perché  ciascun  corpo» 


(i)  Cavalca  :  Condotto  aul  pinnacolo  del  tempio 
di  Gerusalemme.  -  Maciiavilii  :  L'attiisima  som- 
mità del  tempio  di  S,  Jteparata  fitdaun  fulmine 
con  tanta  furia  percossa j  che  gran  parte  di  quel 
pinnacoto  roHno. 
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o  parie  del  eoqn),  occupi  meno  spazio;  colmo, 
pieno  a  soprabbondanza»  sia  o  no  calcato.  Uno 
staio  colmo  di  grano  é  il  contrario  di,  raso. 
Pinzo,  dicesi»  più  ch*a]tro,  di  persona  la  quale 
abbia  mangiato  di  molto.  Quindi,  nelFuso,  im- 
pinzare e  impinzarsi  (i),  per  empire  o  empirsi 
soverchiamente  di  cibo.  Talvolta  pinzo  dicesi 
di  persona  grassa,  una  di  grassezza  non  floscia. 
E  nel  traslato,  impinzare,  rimpinzare»  cita- 
zioni, parole,  e  simili  Zéppo  è  più  di  tutti  (i): 
e  viene  forse  dal  riempire  che  fa  la  zeppa  gì  in* 
terstizii  del  corpo  che  pur  tende  a  dividere, 
lersera  il  teatro  era  pieno  zeppo  di  gente: 
qui  né  colmo,  né  calcato,  e  nemmeno  pinzo, 
neiruso  odierno,  non  si  potrebbero  sostituire. 
~  Nel  traslato:  pieno  zeppo  di  spropositi,  d'ele- 
ganze afiettate.  Inzeppare,  riempir^  a  forza: 
e  zeppe,  le  parole  inutili  ficcate  da*  poetastri 
per  far  tornare  il  verso.  -  Mnm  • 
657. 
COLOMBELLA,  Colombina. 

Colombella  non  é  della  lingua  parlata:  ma 
nello  stile  più  scelto  può  suonar  assai  meglio 
dì  colombiMOf  eh'  ha  troppo  del  famiPiare,  al- 
meno per  ora;  giacché  nessuno  potrebbe  va- 
ticinare i  futuri  destini  di  questa  [parola ,  per 
sé  gentile.  Colombina,  piccola  e  giovane  co- 
lomba: e  cosi  chiamerassi  una  giovanetta  pura 
e  innocente. 

Colombina  usò  il  Firenzuola  per  celia»  par^ 
landò  d'amica. 

Colombina  vale  inoltre  finm$  columbinus; 
ed  é  voce,  in  Toscana,  usitatissima.  D'un  sasso 
o  d'altra  cosa  dicesi  che  viene  a  colombella 
quando  cade  giù  a  perpendicolo.  Un  corpo 
gettato  nell'aria  e  Csitto  cadere  dall'alto  in 
punto  determinato,  cade  a  colombella:  traslato 
forse  preso  dal  volo  diritto  d'animale  alato. 

Colombina  dicesi  a  Firenze  il  fuoco  d'arti- 
fizio che  acceso  scorre  sopra  una  corda,  quasi 
volando  come  colomba»  per  andare  a  in- 
cendiare altri  fuochi  artinziati  in  distanza. 
-  A.  - 

6»B. 
COLOMBO,  Palombo. 

Palombo  non  ha  più  senso  oggidì  di  Co^ 
fofn6osalvatico(5);  ma  cosi  chiamasi  un  pe- 
sce della  razza  ae*  cani  marini»  chcper  lo  più 
si  fa  lesso  (4). 


(i)  PATàrrio;  Lib.  Mascalcia. 

(t)  Salviui  :  Pinzo  e  zeppo.  •  Flà  comunemente 
senza  Ve:  pieno  pinzo;  pieno  zeppo.  Pinzo  di 
roba,  vale  ben  fornito  di  biancheria,  di  masseri- 
zie, e  slmiU.  -  A.  - 

(s)  Latino  ,  Palumbei,  -  In  questo  senso  usasi 
oggidì  in  più  luoghi  d'Italia  li  femminino  po- 
lomba,  -  A.  - 

(4)  Rem. 


*  —  Nel  traslato,  palombo  si  dice  d'uomo 
grasso  e  d'anima  addormentata,  come  sogKono 
essere  i  grassi  disfatti.  -  a.  - 

089. 
COLORE,  Colorito. 
CoLOiARB,  Colorire. 
Colorato,  Colorito. 

—  Colorito,  effetto  che  viene  dalla  forza  e 
dalla  qualità  del  colore 9  0  dal  misto  di  più 
colori  contemperati  e  alternati.  L'impressione 
ch'allora  essi  fanno  sifl  senso,  e  quindi  sul 
sentimento,  distinta  dalle  particolari  sensa- 
zioni di  tale  0  tale  colore,  quest'é  il  colorito. 
Il  colorito  é  a'  colorì  quel  che  il  numero  a* 
suoni.  . 

L'arte  di  ben  temperare  i  colori  diede  a 
Tiziano  il  suo  colorito  mirabile.  -  bbaoséb  - 

Colorare^  Colorire. 
Colorato ,   Colorito. 

La  luce  colora  (i) ,  il  pittore  colorisce.  La 
bellezza  del  colorire  dipende  assai  volte  dal 
naturai  preffio  de'  corpi  che  la  natura  ha  va- 
gamente colorati,  e  che  il  pittore  sa  poi  con- 
temprare con  arte.  Coloritore  si  dice ,  non 
coloratore.  Il  Repetti  afferma  che  buoni  colo- 
ritori ebbe  la  scuola  senese,  perché  i  naturali 
colorì  fomiti  dalle  vicine  montagne  eran  ot- 
timi. 

Colorito,  participio,  ha  senso  un  po' diverso: 
anche  d'offgetto  ove  Farte  non  pose  mano» 
dicesi  ch'e  Den  colorito  {i).  Fiore,  viso  più  0 
men  colorito. 

Colorato  ha  per  lo  più  senso  metaforico,  e 
vale  ricoperto  0  con  simulazione  0  con  iscusa 
o  con  altra  arte  qualunque.  Quella  donna  che 
pare  si  ingenua,  sarà  più  trista  dell'altre,  per- 
ché saprà  colorare  le  sue  menzogne  con  sottile 
artifizio.  Non  convien  credere  ben  coloriti 
tutti  que'  visi  che  appariscono  tali  (5). 
660. 
COLORE,  Tono,  Tinta. 

Tono,  intensità  d'un  colore  0  d'un  effetto 
di  chiaroscuro.  In  una  stampa  il  tono  debole 
o  vigoroso  nasce  dall'intensità  maggiore  del 
nero  0  del  bianco.  Il  tono  risulta  dalla  tinta 
generale  d'un' opera;  e  perciò  non  dee  con- 


(1)  Guido  Guid.:  Mandala  fuori  fiamme^  e  colo» 
ra9a  l\,.aere  di,.,  vermiglio, 

(s)  M.  Aldobr.  :  Pratora  belle y  e  colof$te  di  fiori. 

(5)  BoccAcao:  Con  varie  cagioni  colorando  l^an" 
date  (cioè  trovando  varie  scuse  del  frequente 
passare  dalla  casa  dell* amata  donna)  -  Bebri: 
Fu  quetta  cosa  si  ben  colorala  Dal...  Che 'l 
conte  appunto  ogni  cota  gli  crede.  Così  diciamo  : 
eolio  colore  di...;  che  in  alcuni  casi  corrisponde 
ai  chrofna  de' relori  greci,  e  al  color  de' Latini. 


GOL 


(i86) 


GOL 


fondersi  col  colore,  né  colla  fritto  proprtamente 
detta  y  perchè  non  é  se  non  V  intensità  del- 
raccorcio,  Tcffetto  della  tinta  medesima.  - 
Im  bomi  • 

661. 
COLPA  (ATERQ),  Avbrne  colpa. 

La  prima  fi*a8e  indica  parte  di  colpa,  la  se- 
conda, poco  meno  che  tutta.  Chi  dice:  twn  ci 
ho  colpa y  intende  non  solo  che  la  colpa  del 
fatto  non  è  sua,  ma  ch'egli  non  ci  ha  in  alcun 
modo  cooperato.  Chi  dice:  non  ne  ho  colpa, 
intende  di  liberarsi  dalla  taccia  d^autor  prin- 
cipale. Si  può  non  avere  la  colpa  di  un  reato, 
•  e  averci  colpa  col  non  Taver  prevenuto.  In 
questo  senso  i  principi  possono  averci  colpa 
in  que*  trascorsi  stessi  cne  più  gravemente  e* 

f)uniscono.  Ma  nella  società,  cosi  come  nella 
ingua,  Tun  caso  si  confonde  con  Taltro:  chi 
non  ha  la  principtl  colpa  d*una  cosa,  crede 
di  non  ci  aver  colpa  nessuna:  ovvero  chi  ci  ha 
colpa  indirettamente,  è  condannato  dal  mondo 
come  n*avesse  egli  solo  la  colpa  (I). 
669. 
CffliPA  (RENDERSI  IN),  GuuMAasi  m  colpa, 
Confessarsi  colpevole,  Dichiaeaesi  colpevole, 

PaOTESTARSl  colpevole. 

I.^  Chi  si  rende  in  colpa,  si  dichiara  col- 
pevole in  faccia  agli  uomini.  Ma  l'uomo  può 
confessarsi  colpevole  anco  in  secreto,  in  fac- 
cia a  Dio  e  alla  propria  coscienza.  II.®  Nel 
rendersi  in  colpa  è  compresa  Tidea  delFasso^- 
gettarsi  alla  pena ,  o  di  umiliazione  o  di  pri- 
vazione, che  la  colpa  trae  seco  :  il  confessarsi 
colpevole  non  ha  auesto  senso  direttamente. 
Molti  che  son  rei  di  colpe  gravi  verso  la  so- 
cietà, si  credono  franchi  d'ogni  obbligo  quando 
si  son  confessati  colpevoli  mnanzi  a  Dio.  Non 
è  questa  sempre  T  umiliazione  che  più  costi 
aU*uomo. 

Chiamarsi  in  colpa  sta  di  mezzo  tra  ren- 
dersi e  confessarsi;  può  essere  più  pubblico 
del  secondo,  men  forte  del  primo.  Il  reo  può 
chiamarsi  in  colpa  senza  assoggettarsi  alla 
pena;  può  chiamarsi  in  colpa  per  fallo  men 
grave. 

—  Chi  si  dichiara  colpevole,  vuole  che  non 
resti  dubbio  in  altri  di  ciò.  Chi  si  protesta 
colpevole,  invita  quasi  gli  altri  ad  essere  te- 
stimoni della  sua  confessione.  Qucst*  ultima 
frase  è  dunque  la  più  solenne  di  tutte  le  pre- 
cedenti. « 


(t)  Ben  disse  G.  Villani:  Iddio  ne  rende  lorOj 
te  colpa  v'ebbonOj  giusta  punizione,  *  I/Abiosto  : 
Lo  stoUd'orto^  che  sveller  ti  crede  L*  arbore 
ond'è  caduto  Cj  come  v^abbia  Quello  ogni  colpa^ 
odio  gli  porta  e  rabbia.  Se  avesse  detto  n*  abbia j 
«vrebbe  forse  data  maggiore  evidenza  al  suo  dire. 


I  665. 

*GOLPIRB,  COLPEGGIAIE. 

—  Colpeggiare,  dar  molli  e  frequenti  colpi. 
Però  il  secondo  è  neutro  assoluto,  Taltro  atti- 

664. 
COLPO,  Pbecossa  ,  Battituea  ,  Bussa  ,  Pacca  , 
Botta,  Botto,  Bottata,  Piccbio,  Pic- 
chiata. 
Picchiettino,  Picchiottoluio. 
Di  colpo.  Di  botto. 
Botto  Botto. 

Pacca,  Botta, 

Pacca  é  della  lingua  familiare;  e  Tha  il  to- 
scano con  altri  dialetti  (i):  esprime ,  d*  ordi- 
nario ,  colpo  alquanto  sensibile.  Quindi ,  nel 
traslato,  aver  le  pacche,  vale  rimaner  vinto, 
sfrattato.  E  darle  pacche,  usano  i  Toscani  per, 
cacciar  via,  vincere,  sgarare. 

Nelle  guerre  napoleoniche  un  uomo  aveva 
o  dava  le  pacche;  migliaia  d*uomini,  per  darle, 
DHHÌvano. 

Si  danno  le  pacche ,  una  pacca ,  una  pac« 
chettina,  una  pacchina,  sul  dosso,  sul  viso,  sul 
capo,  in  qualunque  parte  del  corpo. 

Botta  è  più  generale.  Si  danno  le  pacche  a 
persona  vivente ,  e  persona  le  riceve;  si  dà 
una  botta  anco  in  corpo  inaminato;  si  riceve 
una  botta  urtando  forte  in  sasso,  in  uscio  od 
in  altro. 

La  botta  por  eh*  abbia  non  so  che  di  più 
pronto  e  più  istantaneo  (d).  Li  una  botta  am- 
mazzare, ammaccare,  stroncare  (3). 

La  soprapposta  frase  indica  che  la  botta  è 
più  grave,  d'ordinario,  che  la  pacca:  questa  si 
può  dare  per  celia;  e  quand*anco  si  dia  dav- 
vero, può  essere  più  lo  strepito  che  il  pericolo. 

La  botta  può  essere  reciproca  di  persone  o 
cose  che  s*  urtino  (4);  le  pacche  chi  te  dà ,  e 
chi  le  riceve. 

Nel  traslato,  botta  è  un  motto  pungente.  I 
Toscani  dicon  anche  bottata:  ma  la  bottata 
è  un  rimprovero,  un  raffaccio;  la  botta  può 
essere  un  offesa,  ed  anche  uno  scherzo.  Quin- 
di, botta  risposta,  diciamo,  in  senso  di  replica 
Sronta ,  non  solo  ad  insulto,  ma  a  celia ,  o  a 
iscussione  qualunaue  sia. 

La  smania  delle  botte  risposte  è  più  pruri- 
ginosa in  chi  ha  meno  spirito. 

Bussa,  Battitura, 
Bussa  è  ancor  più  venerale  di  botta.  Voi 
bussate  a  un  uscio  perchè  v*aprano  (B):  e  bus- 


^l)  LiPPi. 

(a)  Abiosto:  Ttenta  n'uccite:  e  furo  in  tutto 


^  birri. 

)  Bbrmi:  Sidiero  una  gran  botta  tanto  pretta,. 


diece    Botte. 
(4)  Magalotti. 
(s)  Lii.  Varceu  ;  Sagcbettl 
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sate  un  ragazzo  Tasolente:  e  vi  bussate  con 
un  altro»  il  quale  con  una  botta  yi  fa  di  molto 
male,  e  dal  quale  in  ultimo  avrete  le  pac- 
ebe  (i).  I  corpi  inanimati  non  bussano  però, 
né  si  bussano. 

Botta  ha  singolare  e  plurale  :  una  bussa  non 
si  direbbe  ;  bensì ,  una  bussata.  E  di  grave 
malattia  e  grave  perdita,  diciamo:  avere  una 
buona  bussata. 

La  bòtta  può  darsi  non  volendo;  le  busse 
son  sempre  date  per  nuocere  (2),  o  almeno 
per  correggere. 

Averne  (5),  toccarne  delle  busse,  sottomet- 
tervisi  (4);  curar  le  busse,  temerle  ;  aver  busse 
e  corna,  cioè,  perderla  da  tutte  le  parti;  frasi 
che  botta  non  uà. 

Battere  è  più  generale  di  bussare;  ma  il  de- 
rivato battitura  non  ha  tutti  i  sensi  del  verbo. 
E  perchè  più  generale,  sta  bene  nel  Maestruz- 
so:  «  Colui  cli^  batte  il  cherico ,  è  iscomuni- 
cato,  imperciocché  colali  busse,  avvegnaché 
non  sieno  violenti ,  è  nondimeno  cosa  ingiu- 
riosa ». 

Si  batte  nel  campo  un  nemico,  o  neU^arena 
letteraria  un  avversario.  Ma  speriamo  che  se 
la  pace  universale  non  vuol  venire  pe*  re,  ven- 
ga almeno  pe'  letterati.  Questo  battere ,  ad 
ogni  modo,  non  é  un  dar  busse. 

E  anche  nel  proprio,  il  dar  delle  spinte,  il 
gettare  a  terra  con  uno  spunzone,  può  chia- 
marsi bussare;  non,  battere. 

Battere  uno,  essere  battuto,  e  simili,  usati 
assolutamente,  son  più  comuni  che  esser  bus- 
sato, e  altri  tali  (5). 

Battere  col  remo,  con  la  sferza  (6),  col  ba- 
stone (7);  più  comune  assai  che,  bussare. 
Ma ,  avere ,  toccar  le  busse,  meglio  che ,  le 
battiture.  Almeno  è  più  spedito  e  più  comune 
neir  uso. 

Si  battono,  non  si  bussano  cose  inanimate, 
il  ferro  (8),  la  lana  (9),  il  grano  (10):  si  batte 
il  fuoco  (il):  batte  il  sole  in  un  luogo  (12).  La 
batte  (15)  in  due  o  tre  minuti  (di  differenza). 


(l)  CiEipro  Calvameo. 

(i)  Boccaccio  :  Diedergli  JUmle  buste  che  tutto 
il  ruppero. 

(s)  CioR.  Morelli:  Come  dal  suo  maestro  avesse 
a9uto  husse. 

{4)  Mabstiuzzo. 

(a)  BoccAcao  :  Conosciuto  ^l  suo  inganno j  è  6a^ 
luto,  e  poi  preso.  •  Minaceiògli  forte  di  baUerli 
se,,. 

fa)  Dante. 
7)  O.  Villani. 
(a)  Vite  Plutarco. 
(a)  BoccAcao. 

(io)  Boccaccio;  BuoNAtaon. 
(tt)  Lasca;  Lippi. 
(it)  Macialqtti. 
(fls)  Alamanni. 


Vediamo  dove  costui  vuol  battere  (1)  (a  che 
tende).  Battere  il  tacco  (2),  e  battersela  (3), 
per  andarsene;  battere  la  capata,  per  morire; 
battere  il  pallone,  giuocando;  battere  i  denti, 
per  freddo  (4);  battere  una  fortezza,  una  tor- 
re (tt);  batter  la  cassa,  per,  far  sonare  il  tam- 
buro: battere  il  ceppo,  che  fanno  i  bambini  a 
Natale  perché  n*esca  qualcosa;  batter  Tali  (6), 
battere  del  polso  (7),  batter  degli  occhi  (8), 
batter  moneta;  battere  una  cosa  altrui  nel 
viso,  scagliargliela  (0),  o,  nel  traslato,  rim- 
proverargliela: battere  il  tempo,  in  senso  mu- 
sicale (10):  modi  tutti  dell'uso,  non  proprii  a 
bussare. 

Due  si  battono  in  duello,  in  campo  (1 1);  si 
dan  delle  busse  in  una  rissa  senza  le  soUte 
cerimonie  guerriere,  che,  per  la  gran  potenza 
delle  cerimonie,  sono  arrivate  a  nobilitare  una 
delle  più  prosaiche  cose  del  mondo,  la  guerra. 

Uno  si  batte  la  testa,  il  viso,  il  petto:  que- 
ste non  sono  né  busse  né  pacche.  Le  molto 
forti  son  botte.  Ma  coloro  che  in  chiesa  si  bat- 
tono il  petto ,  sanno  farle  sonare  quelle  bat- 
tute senza  farsi  gran  male. 

Colpo,  Percossa. 

Si  batte  e  forte  e  piano,  e  a  buon  fin^  e  a 
cattivo;  si  percuote  sempre  con  certa  forza,  e 
sovente  con  ira.  Boccaccio  :  «  Presa  una  pie- 
tra, con  troppo  maggior  colpi  che  prima,  fie- 
ramente cominciò  a  percuoter  la  porta  >». 

Si  colpisce,  dice  il  Romani,  in  un  determi- 
nato luogo:  con  un  sasso  colpir  nella  testa, 
colpir  con  la  spada  nel  cuore.  La  botta  può 
essere  Teffetto  del  colpo,  della  percossa,  della 
battitura. 

L'Ariosto:  «  Suir  elmo  in  guisa  percotea , 
Che  lo  potea  stordire  air  altra  botta  ».  Non 
tutte  le  percosse  son  botte  e  fìanno  botta,  ma 
quelle  che  colgono  in  pieno. 

Percuotono  anche  corpi  insensibili.  Nave 
percossa  dalFonde  (12),  albero  percosso  dalla 
scure,  quercia  percossa  dal  fulmine  (13),  luogo 
percosso  dai  venti  (14),  aria  percossa  daUa 


(i\  Lippi;  S alvini. 
(s)  Lippi. 

(S)  BUORAEEOTI;  LlPPI. 

{*)  Boccaccio. 

In)  Bembo  ;  Davanzati  ;  Tasso. 
e)  Petrarca  ;  Dante. 
(7ì  BoccAcao  ;  Alamanni. 
(a)  Petrarca. 
(a)  Varchi. 

ÌiO)  FiRENZUOLil. 
Il)  Lippi. 

(la)  Petrarca. -Propersio:  Cymt>apercussapro' 
celia. 
(is)  Cicerone;  Silio. 
(14)  Giamboni. 
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causa  eecitatrtee  del  saono  (4).  La  nave  per- 
cuote allo  scoglio  (9),  nello  scoglio.  Cetra  doU 
eeroente  percossa  da  mano  maestra  (5)  :  ma 
quest'ultimo  è  modo  poetico. 

Un  suono  forte  percuote  gli  orecchi  (4);  gli 
occhi  sono  da  troppa  riva  luce  percossi  (9); 
la  luce  viva ,  il  calore  percuote  i  corpi  (6)  ; 
un  dolore  percuote  in  certo  modo  chi  ne  sof- 
fre (7)  :  traslati  non  comuni  nella  lingua  che 
si  parìa  9  ma  belli. 

Iddio  percuote  Y  uomo  di  piaga,  di  dolore, 
di  cecità:  frase  biblica.  Né  improprio  sarebbe 
il  dire  in  poesia  :  percosso  di  grave  ferita  (8) , 
d*  amore  (9),  d' affanno  (10),  da  grave  cala- 
mità (ti). 

Colpo  non  è  solamente  percossa  :  può  essere 
battitura  e  ferita.  Si  ferisce  anco  d*una  botta  : 
ma  il  colpo  dice  meglio  Tatto  del  dar  la  botta, 
ehe  Teffetto  di  quella.  Poi,  da  colpo  si  fa  col- 
pire; derivato  che  botta  non  ha.  E  si  colpisce 
anche  con  uno  strale ,  con  un  coltello ,  con 
uno  stile  (id)  :  botte  non  sono  queste.  Anco  un 
animale  può  colpire  con  la  coda  velenosa,  col 
corno,  coir  ugna  (i3). 

Si  colpisce  per  V  appunto  nel  luogo  che  si 
mirava  {i^).  Onde,  nel  traslato:  colpire  nel 
segno  (i5),  neir  intensione  altrui.  La  botta  é 
più  piena,  non  tanto  esatta. 

Colpo  mortale,  colpo  da  maestro  (10):  non 
botta  mortale,  o  maestra. 

Colpo  d'eloquenza;  discorso  che  fa  colpo; 
colpo  che  percuote  uno  Stato ,  una  città ,  una 
famiglia  (i7).  Colpo  di  filmine,  d'accidente. 
Fare  un  nel  colpo,  ottenere  (18)  comechessia 
una  vittoria,  un  guadagno;  condurre  a  buon 


(fl)  Gblu(k  Non  percu$$us  air,  sed  plaga  ipM 
atque  percussio  vox  est  -  Ovidio  :  Air  percuitut 
penni9. 

!fi)  Boccaccio  ;  Dante. 
5^  Ovidio  :  Percussam  $axa  sequuta  lyram, 

U)  Daitte  ;  pROPEBzio  ;  Seneca. 

fa)  Dante  ;  Seneca. 

(6^  Ovidio  :  Percusstis  solibuM  arcui  (V  iride). 

^7)  Casa  :  Le  chiragre,  che  par  mi  percuotano 
più  volentieri  le  dita  che  alcun*  altra  parte, 

(9)  Properzio. 

(•)  Orazio. 

Ilo)  Siuo;  Val.  Placco. 

(it)  Cicerone. 

(it)  Ovidio:  La  timida  mano  alxò  il  coltello  per 
te  colpire. 

(IX)  Rem:  Gli  animali  colpiti  da  quello  scor^ 
pione, 

(14)  Ariosto:  Colpircelo  il  danese  a  mezzo  il 
petto, 

fitt)  Stor.  Semiponte. 
la)  PiRBNtDOLA  ;  Varchi. 

(l  7)  Compagni  :^  //  quale  colpo  fu  la  distruzione 
della  nostra  città. 
(18)  Firenzuola. 


fine  una  eosa.  Tanto  è  vero  che  Tidea  del  pro- 
prio utile  si  (ingiunge  spesaissimo  a  quella  del 
danno  altrui. 

I  proverbi:  dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno 
alla  Lotte  (i);  al  primo  colpo  non  cade  Y  al- 
bero (S)  ;  render  colpo  per  colpo  (3),  son  tutti 
usitati,  né  vi  si  può  sostituire  altra  cosa. 

Di  primo  eolpo,  alla  prima  {4);  a  un  colpo, 
tutt* insieme  (tt);  di  colpo,  sullatto  (0):  modi 
vivissimi. 

Di  colpo 9  Di  botto,  Botto  botto. 
Botto,  colpo. 

Affine  a  di  colpo  è  di  botto:  ma  questo  se- 
eondo  s*  applica  più  propriamente  a  cosa  che 
colpisca  men  forte.  Risponder  di  botto;  ferire 
di  colpo.  Partir  di  botto;  di  colpo  cadere. 
Aprire  di  botto,  chiuder  di  colpo.  Insomma,  di 
botto  esprìme  meglio  subitaneità  meno  vee- 
mente e  men  dispiacevole  (7).  Gli  usi  si  scam- 
biano, nla  non  sarà  male  tenerìi  distinti. 

Botto  botto,  vale  spesse  volte:  esprime 
atto  replicato  con  certa  frequenza.  Botto  bot- 
to vincere  delle  partite ,  Y  una  cioè  dopo 
r  altra  (8). 

Fuori  di  questi  due  usi,  altri  non  ne  ha  di 
viventi  la  voce  botto;  che  nel  senso  di  per- 
cossa o  di  colpo  è  antiquato  affatto.  Io  alcuni 
dialetti  botto  chiamasi  il  tocco  dell*  orologio 
pubblico  che  suona  Tore.  Ma  tocco  è  la  voce 
piò  propria;  e  l'atto  del  risonar  le  ore  la  se- 
conda volta,  è  rintocco. 

Colpo,  Picchio,  Picchiata. 

II  colpo  che  si  dà  agli  usci,  per  Carsi  aprire, 
è  picchio  (9).  Un  picchio,  due  picchi,  un  ple> 
chiettino. 

E  qui  noterò  che,  delle  voci  spiente,  colpo 
ha  per  .diminutivo  colpetto,  colpettino:  pacca 
ha  pacchina,  pacchettina,  ma  è  familiare,  anzi 
di  celia:  le  altre,  nulla. 

In  senso  di  battere  all'uscio,  diciamo  anco 
bussare;  ma  può  esser  più  forte.  E  si  bassa 
anche  con  mano  o  con  pugno;  si  picchia  collo 
strumento  di  ferro  che  dicesi  martello ,  bat- 


(i)  Celli. 

Cà\  Boccaccio  ;  Cbccbi. 

(8)  Boccaccio. 

(4)  CiCCBI. 

U)  Seii.  Pist.:  Acquista  tutti  %  beni  a  un  colpo- 
(0)  Dante:  Di  che  ciasctm^  di  colpo j  fu  co»^ 
punto.  -  Davanzati  :  Tronchi  la  guerra  di  colpo. 

(7)  Morgante:  «Soffia  di  botto  una  botte.  -  Dante: 
L'anitra  di  botto^  Quando  il  fatemi  s*appressa^ 
giù  s'attuffa. 

(8)  Lippi:  Ad  ogni  po'  di  giunta,  botto  botto 
Faceano  tm  venga  addosso  a  chi  sia  sotto. 

(9)  Boccaccio  :  Fattosi  alla  finettra^  disse:  chi 
picchia  laggiù? 
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teate,  picchioUolo  9  picchioitolino;  o  oon  te 
Bocca  delle  dita  (i).  Né  di  un  picchiettino 
leggero  si  dirà  propriamente  eh'  è  stato  bus- 
sato. 

Ma  picchiare  non  sìgniflca  solamente  bat- 
tere air  uscio.  Picchiarsi  il  petto ,  diciamo ,  e 
C^r  io  più  di  coloro  che  lo  fanno  in  chiesa  per 
rsi  vedere  e  credere  pieni  di  compunzione 
e  di  religioso  fervore  (i). 

Picchiare,  inoltre,  vale  dar  colpi,  busse:  ma 
la  picchiata  pare ,  d*  ordinario ,  men  forte.  Sì 
picchia  un  ragazzo  anco  dandogli  leggermente 
con  mano. 

£  picchiata  ^5) ,  giova  notarlo,  è  Tatto  del 
dar  oe*  colpi  più  0  meno  leggeri:  picchio  è 
Tatto  di  battere  nelTusdo  per  farsi  aprire;  o 
T  atto  di  picchiare  nel  muro  o  in  terra  con 
colpi  ripetuti  una  cosa,  acciocché  vi  rimanga 
confitta  (4.).  Altro  è  9  dunque,  dare  una  buo- 
na picchiata  a  un  ragazzo  ;  altro  è  dare  un 
Eiccnio  ad  un  uscio.  Altro  è  sentire  i  picchi 
Itti  nel  muro  da  chi  vi  batte  qualcosa;  al- 
tro è  sentir  la  picchiata  eh'  altri  la  sulle  spalle 
altrui. 

66». 
COLPO  (LASCIARE  ANDARE  UN),  Darlo,  So- 
Il AELO,  AppoGGuaLO,  Appicucarlo,  Appli- 
carlo, Barbarlo,  Consegnarlo. 

Lasciare  andare  è  modo  familiare,  e  indica 
bene  la  prontezza  e  talvolta  la  veemenza  del 
colpo;  più,  la  disinvoltura  magistrale  con  cui 
vien  dato  (tf).  Lasciar  andare  un  pugno ,  un 
ceffone. 

Dare  è  di  tutti  ^li  stili ,  più  nobile  ma  più 
languido:  due  Qualità  che  vanno  spesso  accop- 
piate. Dttre  s'usa  assolutamente ,  sottinteso  il 
quarto  caso  (6):  darne  tante  (7);  darsi  da  sé 
schiaffi,  pugni;  darsi  nel  viso ,  nel  petto  (8): 
modi  che  lasciare  andare  non  ha.  Un  caporale 
cbs  dà  le  bastonate,  un  maestro  che  dÀ  le  ner- 
bate, non  le  lasciano  andare;  le  danno  con 
tnlta  solennità. 


(1)  Picchiar  co^  piedi ,  xule  in  ToscaDa,  e  al- 
trove, andare  1  casa  d'alcuno  con  presenti;  onde, 
essendo  le  mani  impicciate,  è  necessario  picchiare 
co*  piedi. 

(i)  Boccaccio;  Cron.  Moreui;  Varcii. 

(5)  Sbidonati:  Tbccoronomo/fopiceAtoff.- Folci: 
E  dà  piccMate,  ti  $0  dir,  villane. 

(4)  Masalotti  :  jé  picchiare  al  muro  il  ciUndro 
di  legno  j  non  era  poesilHle  farlo  andar  più  ad- 
dentro  un  capello. 

(a)  Buonarroti:  Mi  laseiò  andare  un  si  fallo 
lempione . . . 

(e)  Boccaccio:  Presomi  per  la  cappa...  tanto  mi 
die  che  tutto  mi  ruppe. 

(7)  Boccaccio  :  Ti  darcm  tante  d*  uno  di  questi 
pali  sopra  la  testa j  che  noi  ti  farem  cader  morto. 

(a)  Danti  :  Nel  petto  tre  flaìe  mi  diedi. 


Sonare  un  pugno ,  uno  schiaffo ,  dicesi  di 
colpi  in  qualche  modo  sonori;  né  scuserebbe 
propriamente,  sonare  un  calcio,  come  lasciarlo 
andare,  0  darlo  (i). 

appoggiare  esprime  meglio  la  forza  e  Tag- 
giustatezza  del  colpo.  Appoggiare  un  pugno , 
appoggiare  un  colpo  con  arme  da  taglio ,  si 
dirà;  non:  sonarlo, o  lasciarlo  andare.  £  non 
è  francesismo ,  anzi  V  usa  queUa  parte  di  po- 
polo toscano  che  non  é  infirancesata  in  senso 
nessuno. 

Jppiccicare  dicesi  degli  schiaffi,  meglio  che 
d*  altro;  ed  è  modo  vivace  nejla  sua  lamilia-^ 
rità,  perchè  dipinge  la  mano  pereotitrice  ap- 
poggiata al  viso  altrui  con  tal  forza  che  par 
vi  s  appiccichi.  S*usa  però  talvolta  e  di  pugno 
e  di  bastonata. 

Jpplicare  è  quasi  ironico.  S'  applica  vera- 
mente un  impiastro  0  cosa  simile;  ma  come 
dicesi:  conciar  bene,  per  bastonare,  cosi  8*è 
venuto  a  dire:  applicar  un  colpo,  per  darlo,  e 
forte. 

Barbare,  Consegnare  un  colpo. 

—  Barbare  un  colpo,  indica  maggior  vee- 
menza di  tutti  i  precedenti.  È  darlo  cosi  so- 
lenne come  se  dovesse  barbicare  nella  parte 
percossa.  Consegnarlo  è  modo  ironico:  denota 
maestria  e  superiorità  in  chi  percuote.  È  frase 
famUiare  che  tiene  del  prepotente,  perchè 
suppone  che  il  paziente  debba  quasi  accomo- 
darsi a  ricevere  il  colpo;  come  fanno  i  cani 
che  s' accucciano  per  toccarne.  Ma  badiamo 
che ,  trattandosi  d  uomini ,  la  mula  potrebbe 
rivoltarsi  al  medico.  -  Mnm  - 

666. 
COLPO  (D  UN),  Di  un  colpo. 

—  Se  la  frase  è  avverbiale ,  T  apostrofo  è 
più  necessario.  L'impeto  di  un  colpo:  for  la 
cosa  d' un  colpo.  -  a.  - 

667. 
COLPO  (D'UN),  Di  NETTO. 

Sì  può  tagliare  d' un  colpo  senza  tagliare 
di  netto.  Questa  seconda  fraise  dice  colpo  più 
sicuro,  più  destro,  più  preciso  (9).  Si  può  ta- 
gliare d  un  colpo,  ma  rompendo,  stracciando, 
guastando:  di  netto  si  taglia  quando  si  &  ta- 
glio Mscio,  e  le  due  parti  appariscono  non 
tronche,  ma  separate. 

D*un  eolpo,  s'applica  non  solo  al  tasliare , 
ma  al  frangere  e  allo  schiantare  e  al  per- 
cuotere: di  netto,  al  taglio  o  a  ciò  che  taglio 
somiglia. 


(1)  Sonare  uno ,  dicesi  altresì ,  per  picchiarlo. 
Crusca,  num.  la. 

(a)  Boccaccio:  Di  netto  col  capo  innanzi  il  gettò. 
-  BiRNi  :  Proprio  lo  giunse  nel  corpo  ferraio,  E 
glie  l*ha  tutto  di  netto  tagliato. 
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(XMiTELLA,  Coltello. 

La  coltella  è  più  grande:  l'usano  i  macellai, 
i  bottegai,  ed  i  cuochi  (i).  Quella  che  alcuni 
popoli  non  bene  inciviliti  sogliono  portar  sem- 
pre a  fianco,  sarebbe  coltella. 

Coltello  inoltre  ha  molti  aensì  traslati  suoi 
propri! ,  come:  mettere  alle  coltella;  coltello, 
per  senso  di  dolore  acutissimo;  per  coltello, 
disposizione  de*  mattoni  o  d'altri  corpi  simili, 
quando  sono  posti  per  costola. 


"COLTRE,  CopEETA. 

—  La  coperta  si  tien  sul  letto;  la  coltre^ 
nell'  uso  odierno  toscano,  copre  i  morti  spe- 
cialmente: è  di  seta,  di  panno,  di  tela. 

Poi,  coperta  de'  libri;  coperta  delie  barche; 
coperta  per  pretesto.  Coltre,  per  misura^ di 
terreno,  non  si  usa  più,  credo.  -  mu  - 

—  Coltre  significa  anco  copertura  del  letto. 
Dante:  «Seggendo  in  piuma  In  fama  non  si 
vien,  né  sotto  coltre  ».  Ne*  quali  versi  taluno 
ha  mal  creduto  che  sotto  coltre  volesse  dire, 
sotto  il  baldacchino.  -  oiom  - 

670. 
"GOLTRKIE,  Matehassa. 

—  Coltrice  è  sacco  da  letto,  ripieno  di  piu- 
me^ sopra  il  quale  si  giace.  Differisce  da  tna-' 
ierasea  L^  Perché  questa  è  fatta  di  tessuto  di- 
verso dalla  coltrice ,  che  è  pure  nome  d*  un 
altro  particolare  tessuto.  II.**  Perché  la  col- 
trice, come  dicemmo,  si  riempie  di  piume;  la 
materassa ,  di  lana ,  di  capecchio ,  di  crino, 
m.^  Perché  la  coltrice  non  é  cucita  che  negli 
orli;  la  materassa  di  più  ba  varie  impuntiture 
nel  di  sopra  che  fanno  risaltare  il  ripieno.  Nel 
traslato  diciamo  coltrice  ad  uomo  che  usa 
molta  affettazione  nel  vestire  e  nell'abbigliar- 

671. 
GOUE,  Quale,  Siccome. 

Quale,  Come. 

Quale,  é  formola  di  comparazione  non  so- 
lamente poetica  (3).  £  comunemente  diciamo: 
le  donne  son  tali  quali  gli  uomini  le  fanno;  e 
gU  uomini  son  quali  li  tonno  le  abitadioi» 

Come,  riguarda  il  modo,  la  maniera  d'essere 
o  d'operare;  quale  denota,  come  il  vocabolo 
stesso  dice,  la  qualità  della  cosa.  Diremo  dun- 
que: narrar  le  cose  come  seguirono,  é  più 

(i)  Firenzuola:  Lo  voleva  tagliare  a  pezzi  con 
una  sua  coltella,  -  Malmantilh  :  Con  una  sìm  col" 
iella  Tagliate  avea  le  rame  d'un  querciuolo»  Col* 
tella  corrisponderebbe  a  cuUer;  colteUo  a  cui- 
tellus. 

(s)  BoccAcao:  Di  tal  moneta  pagati ^  quali  erano 
state  le  derrate  vendute,  -  Dii^entUa  nel  vieo  qual 
è  la  molto  secca  terra.  -  Pbtraica:  /  miei  iospir 
sien  quaU    Spera  il  Tevere  e  l'Amo, 


difficile  del  dipingere  gli  uomini  quali  sono. 
I/uso  viziato  confonde  talvolta  i  due  modi,  e 
dice,  per  esempio  :  dipingere  gli  uomini  come 
sono.  Io  non  so  se  questo  sia  francesismomar- 
cio,  ma  so  che  1*  altro  è  modo  più  elegante  e 
più  proprio.  Ben  direi:  dn*  la  cosa  com  é,  per- 
ché in  questa  frase  s*  abbraccia  non  solo  Ui 
nlità  della  cosa,  ma  il  modo  suo  d*essere  o 
operare.  I  maldicenti  si  vantano  di  dire  le 
cose  come  le  stanno;  ma  certo  non  le  veggono 
tali  quali  le  sono,  perché  il  maldicente  é  quasi 
per  necessità  malveggente. 

Usiamo  non  meno:  amare  qual  figlio,  die: 
amar  come  figlio.  U  secondo  é  ben  più  comu- 
ne. E  parrebbe  ancora  più  strano  dire:  amia- 
mo qual  cosa  propria  le  altrui,  e  le  cose  no- 
stre ci  saranno  più  floride  ed  abbondanti.  Co- 
me, qui  suona  assai  meglio. 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  quale,  in  que- 
sto senso,  non  s'adoprerà  mai  nel  plurale. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  V  una  cosa  all'al- 
tra ,  nella  prosa  qual  sarebbe  affettato.  Nel 
verso  stesso ,  ove  si  voglia  istituire  similitu- 
dine di  Qualità,  sarà  più  acconcio  quale  ;  ove 
si  parli  a  un  modo  a  essere ,  come.  Dante  : 
M  È  caddi  come  corpo  morto  cade.  -  D*  on- 
rata  impresa  lo  rivolve-,  Come  falso  veder  be- 
stia quand*  ombra  ».  In  questo  luogo  l' altro 
modo  sarebbe  ineonveniente  affatto.  Ma  là 
dove  dice:  «  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  sol  gì*  imbianca.  Si 
drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ;  Tal  mi  fec*io 
di  mia  virtude  stanca  »,  sta  bene,  perché  qui 
trattasi  quasi  d'una  qualità  dell'animo,  che  di 
timido  diventa  animoso:  e' non  é  un  modo 
d'operare  che  cangi,  é  una  parte  dell'essere. 

Così  ne'  seguenti:  «  E  quale  é  quei  che  vo- 
lentieri acquista ,  E  giunge 'l  tempo  che  per- 
der lo  fece,  Cbe'n  tutti  i  suoi  pensier  piange 
e  s'attrista;  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
-  E  come  quei  che  con  lena  affannata.  Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'  acqua 
perigliosa  e  guata;  Cosi  l'animo  mio  che  an- 
cor fuggiva,  Si  volse  indietro...  ».  Nel  primo 
é  un  mutamento  seguito  nell'uomo  che  si  vuol 
dipingere;  nel  secondo  é  un  atto.  «  Un  tumulto 
il  qual  s'aggira  Sempre  in  quell'aria...,  Come 
la  rena  quando  '1  turbo  spira  »  (non  avrebbe 
detto:  quale  la  rena). 

CornCy  Siccome. 

Sebbene  promiscuo  spessissimo  volte  sia 
l'usQ  di  queste  due  particelle,  pur  v'é  de'  easi 
in  cui  r  una  si  deve  prescegliere  all'  altra. 
Quando,  per  esempio,  al  come  vien  preposto 
il  cosi,  non  ci  reggerebbe' il  siccome,  che,  esso 
medesimo,  é  composto  d'un  si:  onde  sarebbe 
ripetizione  viziosa  (i). 

(i)  Boccaccio:  Cosi  ne' moderni  tempi  come  ne- 
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Quando  il  come  s' accoppia  ad  altre  parti- 
celle» non,  pur,  ti,  e  simili ,  non  ci  quadre- 
rebbe siccome:  troppo  lungo  diverrebbe  e  pe- 
sante (1). 

Nei  sublime  precetto:  «  ama  il  prossimo  co- 
me te  stesso  »,  non  si  direbbe,  siccome.  E 
nella  seguente  sentenza  :  Fuomo  é  spesso  mal- 
contento non  perchè  non  può  fare  quel  che 
a  lui  piace ,  ma  perchè  non  può  farlo  come 
gli  piace  ;  in  questa  non  entrerebbe  11  sicco- 
me. £  in  generale  parlando ,  V  altro  modo , 
come  più  spedito»  è  prescelto  dalla  lingua 

rirlata;  e  nella  scritta  stessa»  lostil  familiare 
ha  sempre  più  caro. 

In  tutti  i  luoghi  d*interrogazione»  di  sospen- 
sione »  di  dubbio  (2) ,  di  ammirazione  (5)  »  il 
siccome  non  trova  posto. 

.n  come,  si  congiunge  ad  aggettivo  e  ne  ac- 
cresce rintensità  (4);  si  congiunge  a  verbo,  e, 
tra  gli  altri  modi»  è  aifine  a  qualmente  (5). 

G)me  »  si  pospone  a  sostantivo  significante 
modo  0  spediente  ;  e  allora  ha  senso  di  nel 
quale,  col  quale  (0). 

Come  se;  come»  per  mentre»  o  poeo  ap- 
presso (7)  :  modi  che  a  siccome  non  sono  co- 
muni. 

Siccome»  nell'uso  moderno»  ha  un  senso  im- 
proprio che  giova  notare:  lo  pigliano  per  poi- 
ché; Tadoprano  ad  indicare  non  già  la  somi- 
glianza» ma  la  ragion  della  cosa.  £  diranno: 
siccome  i  popoli  sentono  il  dolore»  perciò  si 
lamentano;  -  siccome  la  religione  è  abusata 
da  taluni  de'  suoi  ministri ,  altri  credono  fal- 
samente che  tutta  la  religione  sia  effetto  e 
causa  d'abuso.  In  queste  frasi  il  siccome  non 
entra  :  qui  non  c'è  cosa  alcuna  da  paragonare; 
si  tratta  solo  di  spiegare  una  cosa  con  l'altra. 

Bensì  »  quando  la  somiglianza  delle  cose  è 
essa  medesima  una  ragione  dell'esser  loro» 


gli  anHchi.  -  Vit.  ss.  PP.:  Come  il  scr^o,  e  coti 
molto  maggiormente  noi, 

(i)  Vakcii  :  Non  come.  -  Boaghiki  :  À  come  se  ne 
mostra  amorevole  ^  par  che  voglia  emendar  guc- 
sf errore. 

(fi)  Fra  Giordano  :  È  grande  maraviglia  come 
possono  stare  in  tanta  nettezza.  -  Boccaccio  :  Come 
andrò  io?  -  Petrarca:  Come^  non  so.  -  P.  Rit.:  E 
come?  non  potrò  io  partire?  -  Sacchetti  :  Prostro 
marito  come  ha  nome?  -  BoccAcao:  Il  come  ho  io 
ben  veduto. 

(s)  Boccaccio:  Deh  come  ben  facesti! 

(4)  BoccAcao:  Ricordar  ti  deij  quanti  e  quali 
e  come  enormi  mali . . .  egli  abbia  coli' onde  del 
fonte  della  sua  vera  pietà  lavati.  ^  Sai  come  Cor 
landrino  è  avaro. 

(a)  Boccaccio:  Scrivendo  come  tornato  era. 

(a)  BoccAcao  :  TYovar  modo  come  tu  esca  di  qua 
entro, 

(7)  Damtb  :  Com'io  tenea...  in  lor  le  ciglia^  E 
un  serpente  con  sei  pie  si  lancia    Dinanzi  all'uno. 


allora  il  siccome  avrà  luogo.  £  diremo:  sic-* 
come  il  buon  governo  insegna  a'  popoli  la  sog- 
gezione» cosi  la  indocilità  de'  sudditi  è  alla  ti- 
rannide scuola  e  pretesto.  Siccome  i  popoli  « 
i  re  si  corrompono  scambievolmente»  cosi 
scambievolmente  si  fanno  migliori. 
678. 
COME»  Qualmente. 

Qualmente,  nell'uso  odierno»  non  si  riferi- 
sce che  a  narrazioni)  ad  esposizioni»  a  discorsi. 
Come,  è  dunque  assai  più  generale. 

Bemi  :  «  Il  libro  insegnerà  »  com*  io  v'  ho 
detto ,   Qualmente...  a  governar  v'abbiate  ». 

Nella  lingua  parlata  s' uniscono ,  e  dicesi: 
'  come  qualmente.  Ma  solo  allo  stil  familiare  si 
converrebbe  un  tal  modo. 

S*  ha  un  bel  dire  e  ridire  con  gravi  sentenze 
e  con  citazioni  inesorabili»  come  qualmente  il 
diritto  sta  nelle  mani  al  più  forte.  Sentenze 
più  gravi  e  citazioni  più  inesorabili  son  pronte 
a  dimostrare  il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  si  sono  ^entjte  » 
non  è  sempre  amore  di  verità.  Narrare  per 
r  appunto  come  ì  peli  della  barba  d'un  eroe 
si  sien  mossi  quand'  egli  parlava  »  non  è 
sempre  un  rappresentare  al  vivo  le  cose.  In 
questi  e  in  altri  simili  modi  »  non  ha  luogo 
qualmente. 

675. 
GOlffi  TU»  Come  te. 

11  come  unito  al  pronome  possessivo  »  ora 
porta  il  quarto  caso,  ora  il  primo.  Alto  come 
me;  late  come  me;  un  uomo  come  te.  Ma  chi 
al  pronome  accoppiasse  una  particella»  e  di- 
cesse» per  esempio:  fate  com'io  qualche  vol- 
ta; non  avrebbe  a  dir»  come  me,  perchè  qui 
si  sottintende:  com'io  fo  qualche  voHa. 

Nel  caso  accennato»  il  te  si  sostituisce  al  tu; 
in  altri  due»  viceversa  »  il  tu  al  te.  Stare  a  tu 
per  tu;  dar  del  tu  (4). 

Dare  del  tu  è  cosa  oggidì  tanto  facile  quanto 
tare  amistanza;  e  il  fare  amistanza  è  tanto 
facile  quanto  il  romperla.  Tutto  va  in  propor- 
zione. 

674. 
COHECDESSIA»  Combché»  Comunque»  In  qualun- 
que MODO»  In  qualunque  maniera»  Come, 
Comunque. 

Comunque  ò  più  spedito»  e  però  torna  me- 
glio il  più  delle  volte.  Comunque  sia»  comun- 
que si  sia  (2)»  è  frase  che  sta  da  sé;  volendo 
usar  l'altra,  converrebbe  dire  spiattellatamen- 
te:  in  qualunque  modo  sia  la  cosa.  Dai  delitti 
di  Manfredi»  altri  detrae  il  parricidio»  altri  ìi 
fratricidio:  ma»  comunque  andasse  di  ciò  la 


(i)  Caro. 

(a)  Tesoro  :  Dico  che,  comunque  si  sia^  egli  ha 
tant'ore  la  notte  gitante  il  di. 
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cosa ,  certo  è  che  i  peccati  di  Manfredi  furono 
orribili ,  e  Dante  lo  dice  (i)  ;  Dante  che  non 
adopra  la  voce  orribile  coaì  facilmente  come 
noi  altri  moderni: 

In  senso  affine  usiamo  cheechè;  anzi  taluni 
scambiano  Fun  modo  con  Taltro:  ma  checché 
riguarda  l'essenza  o  la  aoalttà  della  cosa  (51); 
comunque,  il  modo.  Di  fatto  del  quale  io  od 
altri  dunita,  dirò:  checché  di  ciò  sìa.  Di  fatto 
certo,  ma  di  cui  si  dubita  come  e*  sia  passato, 
dirò:  comunque.  Checché  sia  di  certe  verità, 
o  in  male  o  in  bene,  giova  sempre  parlarne. 
Non  é  nocivo  ai  progressi  della  verità  che  il 
silenzio. 

Comunque,  dall'altro  lato,  é  affine  a  come. 
Comunque  vogliate;  come  volete.  Ma  il  primo 
richiede,  più  a  ordinario,  il  soggiuntivo  dopo 
di  sé;  Taltro,  T  indicativo  (3).  Poi,  dicendo 
come,  non  s'intende  dare  alla  proposizione 
quella  latitudine  che  ha  Y  altro  modo.  Come 
vi  piace,  risponde  all'altrui  richiesta  o  prete- 
sa; non  già,  comunque.  Ben  diremo:  il  rego- 
larsi come  e  comunque  impongano  le  circo- 
stanze mutabili  della  vita,  é  tutt' altro  che 
prudenza  od  astuzia.  E  pure  la  prudenza  e 
rastuzia  sono  in  ciò  poste  dai  più. 

Come,  del  resto,  é  più  semplice:  e  perchè 
più  breve,  si  convien  meglio  al  verso  {M 

In  qualunque  modo^  é  la  parafrasi  di  co- 
munque, e  non  difierisce  in  altro  se  non  net- 
Tessere  più  pesante,  e  nel  non  si  potere  ado- 
prare  convenientemente  in  luogo  della  firase: 
comunque  sia.  Chi  dicesse  invece:  in  oualun- 
que  modo  si»  la  cosa,  non  direbbe  né  elegante 
né  proprio. 

In  qualunque  maniera^  ha  un  uso  suo  par- 
ticolare da  non  disprezzare.  Quando  vogliamo 
indicare  che,  non  ostante  le  difficoltà  e  le 
opposizioni  e  gVinconvenienti,  la  cosa  si  farà 
o  seguirà,  diciamo  :  in  qualunque  maniera  Tha 
a  essere.  Gli  errori  de  governanti  e  de*  go- 
vernati possono  pur  quanto  vogliono  congiu- 
rare contro  le  reciproche  utilità:  ma  in  Qua- 
lunque maniera,  il  pubblico  bene  dfli  loro 
errori  medesimi  deve  da  ultimo  guadagnarci; 
e  dalle  loro  stesse  umiliazioni  deve  risultare 
la  gloria  del  vero.  —  Contendete,  secondate; 
calunniate,  adulate;  gridate,  tacete:  in  qua- 
lunque maniera  la  vostra  causa  è  cattiva,  e 
perirà. 


(•)  BoMHim  e  Comunque  che  si  pai$a$$e  la  cosa. 
Il  che  qui  è  inutile  »  disadatto. 

(s)  Boccàccio  :  Checche  egli  oda  o  vegga.  -  Mai 
non  moriij  checche  voi  ed  i  miei  fratelli  si  cre^ 
dano, 

(s)  Gli  esempi  contrarii  non  sono  conformi  al- 
l'uso  presente. 

(«)  Danti  :  Giri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le 
piace. 


Comechesiia  (1),  non  é  della  lingua  parla- 
ta, ma  può  tornar  conK>do.  Un  |;overno  o 
débole  o  violento  o  comecchessia  ignaro  de* 
propri  doveri,  che  son  la  chiave  de^ diritti, 
alterna  la  violenza  con  la  debolezza;  per- 
ch'ogni  atto  non  debole  in  chi  é  debole,  par 
violento;  e  ogni  atto  non  violento  in  chi  é 
violento,  par  debole.  In  questo  esempio  non 
si  sostituirebbe  né  comunque,  né,  in  qualun- 
que modo,  né  altro. 

Comechè  usavano  gli  antichi  nel  senso  d'fl^- 
cumqucy  ed  era  più  dolce  di  comunque  ^  in 
poesia,  e  poteva  forse  applicarsi  ne' luoghi 
dove  comunque  non  sarebbe  sembrato  op- 
portuno (i).  Ora  noi  soffrirebbe  che  il  verso. 
67». 
^COMICO,  ÀTTomB,  ComiEDiANTB,  Mimo,  Istiioub. 

Comico  s  Attore,  * 

Sebbene  volgarmente  si  chiami  comico  uno 
che  faccia  professione  d'attore,  ognun  vede 
però  che  ad  attore  tragico  non  si  conviene  tal 
nome,  e  nemmeno  a  chi  recita  ora  commedie^ 
ora  tragedie  (5).  Un  comico  buono  può  vice- 
versa essere  un  attor  non  pregevole,  quando 
i  suoi  frizzi  fan  ridere,  ma  sono  goffi  e  scur* 
rili.  Ne' drammi  bceti  il  buffò  comico  é  quello 
a  cui  spetta  la  parte  più  giocosa,  e  che  d'or- 
dinario non  fa  gran  pompa  d'azione,  o  la  esa- 
gera con  lazzi  sguaiati.  Si  può  essere  eomioo 
senza  recitare  che  di  rado  o  mai  :  tali  sono 
assai  volte  i  capo-comici.  Un  giovanetto  che 
reciti  in  un  collegio,  un  attore  filodranunati- 
00^  non  si  potrà  chiamar  comico. 

Beauzée:  <*  Que' giovinetti  che  per  una  con- 
suetudine strana  montano  sui  teatri  coUecidi, 
sono  attori:  ma  talvolta  gli  sciocchi  applausi 
con  cui  vendono,  a  cosi  dire«  aizzati,  li  fan- 
no, di  buoni  avvocati  o  medici  che  sarebbero 
potuti  riuscire,  diventar  miserabili  comici». 

Comico  y  Commediante. 

Il  poeta  comico,  e,  nel  dramma  musicale, 
il  buffo  comico,  commedianti  non  sono.  U 
commediante  é  l'attore  di  commèdia. 

Comico  si  usa  più  d'ordinario  nel  mascoli- 
no: ma  si  dirà  meglio  una  commediante,  cbe 
una  comica. 


(«) 

(«)  Dakte:  Nuo9i  tormenti  e  nuo^i  tormentaU 
Mi  veggo  intorno^  come  ch'io  mi  muova  E  come 
ch'io  mi  volga.  •  Come  che  suoni  la'  sconcia  no* 
velia. 

(s)  Gli  antichi ,  elle  molto  saviamente  distin- 
guevano runo  uffizio  dall'altro,  e  cbe  avrebbero 
riso  a!  vedere  il  Telefo  recluto  da  cbl  un  giorno 
prima  avesse  sostenute  le  parti  del  Miles  glorio- 
stUj  avevano  per  le  due  sorte  d' azione  un  nome 
distinto.  -  PuOTo:  Condoctior  sum  quam  tragcedi 
aui  comicL 
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GommediaDte  è  parola  di  più  spregio.  Bravo 
comico  si  dirà,  non:  bravo  commeaiante ;  vìi 
commediaute»  meglio  che:  vii  comico;  se  pure 
mesto  titolo  è  verso  quegli  infelici  permesso, 
cbe  io  non  credo. 

Ma  il  volgo,  in  alcune  città,  sotto  titolo  di 
commediante  abbraccia  ogni  sorta  d*attort.  £ 
cosi  il  titolo  di  compaffnia  comica  è  impro- 
prio, e  sempre  converrebbe  sostituirgli  dram- 
matica. Ma  perchè  anco  recitando  tragedie, 
le  più  delle  compagnie  rimangono  comiche , 
,  perciò  forse  quel  titolo  è  una  sapiente,  od 
almeno  faceta  improprietà. 

Mimo,  Istrione, 

Istrione  agli  antichi  era  chi  rappresentava 
con  la  voce  e  col  gesto  tragedie  e  commedie; 
mimo  colui  che  imitava  co  gesli  i  fatti  e  i  co- 
stumi, e  per  tal  guisa  rappresentava  un'azio- 
ne drammatica.  Istrione  talvolta  s' usava  per 
mimo  ;  non  mimo  per  istrione.  Arnobio  - 
<€  Pantomimos,  mitnulos,  M$irUmes,  canto- 
re$  —  Quid  pantomimi  ve$tri,  quid  histrio^ 
ne$,  quid  illamimorum . . ,  multitudol»» 

Neil*  uso  presente  le  non  son  più  voci  scel* 
te,  ma  quasi  dispregiative.  Effetto  forse  delle 
opinioni  cristiane,  die  fin  dal  primo  danna- 
rono le  pagane  prostituzioni  ne'teatri  applau* 
dite. 

Istrione,  del  resto,  pigliasi  tuttavia  per 
-commediante,  e  mimo  per  oallerino.  *  a.  - 
676. 
GOmiOVENTE,  Patetico. 

Il  patetico  dispone  al  pianto;  il  commovente 
può  destare  anoie  un  senso  di  dolorosa  te- 
nerezza, di  compassione  amara.  Il  patetico 
richiede  d'ordinario  più  luogo  discorso;  com^ 
movente  può  essere  una  parola,  un  silenzio, 
uno  sguardo.  U  commovente  richiede  sempli- 
cità di  dizione;  il  patetico  ammette  l'eloquenza 
del  dolore,  l'abbondanza  de'  segni.  Ecco  per- 
dio di  molti  predicatori  il  dire  è  patetico,  di 
podii  commovente  (4). 

Un  discorso  patetico  può  ispirare  miseri- 
cordia e  sdegno  insieme  ael  male;  un  discorso 
commovente  non  ispira  che  affetto. 

Patetico  non  si  dice  che  del  discorso,  dei 
suono;  commovente,  anco  delle  cose  e  degli 
avvenimenti  in  sé  stessi. 
677. 
GOmiOVENTE,  TEinao. 

—  Com$novente  è  più.  La  tenerezza  è  prin- 
cipio di  commozione.  Parole  tenere  escono  da 


(i)  na9oc  —  Ed  ecco  ancora  perchè  patetico 
è  divenato,  In  alcune  Provincie,  termine  di  scher- 
no, sinooiaio  di  svenevole,  sdolcinato,  affetlito, 
effeoBlnalo.  Potrebbe  farsene  pateticume,  eh' è  il 
tisicaine  del  tempo.  -  polidoii.  - 


cuore  commosso.  Havvi  una  tenerezza  tanto 
a  fior  d'acqua ,  che  non  commove.  Poi ,  nd 
commovere  è  più  immediata  l'idea  di  mesti- 
zia. -  FAUBB  - 

678. 
GOHNOVERB,  Muovere. 

*  Muovere  è  meno.  Un  moto  primo  può 
appena  essere  avvertito  dall'anima;  alla  com- 
mozione l'anima  tutta  risponde. 

Un'  impressione  qualsiasi  muove  più  o  me- 
no; perchè  commozione  segua,  conviene  che 
s'ecdti  un  sentimento  d'onesto  affetto.  Può  la 
cosa  medesima  muovere  d'ammirazione,  e 
commovere  di  pietà. 

Quando  commovere  si  reca  ad  altri  af- 
fetti che  di  pietà,  è  sempre  più  del  suo  affine. 
Commovere  a  sdegno  e  un  po'  più  di  muo- 
vere: cosi  degli  altri. 
679. 
^COMMOVERE,  Tocgaib. 

—  Sebbene  talvolta  s'abusi  di  questo  toc- 
care  in  senso  di  commuovere,  pur  non  è  da 
negare  che  in  certi  casi  sia  propriamente  detto; 
spedalmente  se  non  è  affatto  solo,  come:  toc- 
care il  cuore,  e  simili.  Ciò  posto,  ecco  la  de- 
ferenza. Commovere  è  più  di  toccare,  siccome 
nel  proprio  cosi  nel  traslato.  Toccare  non  dice 
che  un'impressione  la  quale,  prolungata,  può 
dar  commozione:  non  sempre  però.  Toccano 
il  cuore  le  parole,  le  opere,  l'aspetto  dell'uo- 
mo; commovono  anco  le  bellezze  della  muta 
natura.  Toccano  l'animo  anche  sensi  dMndi^ 
gnazionc  e  d'  ardire  ;  commovere  è  sempre 
della  pietà  o  dell'amore  -  movBAV»  - 
680. 
COMMOVERE,  Tuhbare,  Agitare,  Travagliare, 
INQUIETARE,  Alterare. 
Turbato,  Alterato,  Agitato,  Comiosso. 

Turbare,  Inquietare,  Travagliare. 

— Turbare  (prese  queste  voci  nel  traslato) 
indica  alterazione,  commovimento,  scompiglio. 
Inquietare  è  togliere  la  quiete;  ed  è  men  di 
turbare.  Travagliare  é  più  di  questo  e  di  quello. 

Inquietare  è  togliere  la  ouiete;  d'ordinario 
è  meno  di  turbare.  Ma  turbare  riguarda  ef- 
fetto di  doloroso  inquietare  di  sdegno.  -  bo- 


Turb€Uo,  Agitato,  Commosso. 

Commosso  può  esprìmere  un  sol  movi- 
mento; agitato,  successione  di  movimenti  di- 
versi o  contrarli;  turbato»  un  movimento  con 
più  disordine.  L' agitazione  è  V  effetto  della 
commozione;  il  turoamento  è  l'effetto  del- 
l' agitazione.  U  mare  è  commosso  al  levarsi 
del  vento  ;  agitato  al  furiare  della  tempesta  ; 
turbato  quando  il  movimento  rimescola  i  flutti 
e  l'arena. 
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Turbato  y  A  Iterato. 

—  Alterato  è  meno  :  offni  leggier  muta- 
mento può  dirsi  cosi.  Poi  il  turbamento  che 
viene  da  affetti  di  benevolenza  e  miti,  altera- 
zione  non  si  chiamerà:  eh*  è  propria  ai  movi- 
menti violenti. 

681. 
"IXNHOVIIRNTO,  Gonoziom. 

—  Commovimento  ha  più  volootieri  senso 
corporeo.  Commoxioiia  riguarda  gli  animi  più 
sovente;  ma  gli  osi  si  scambiano.  -  m^m  - 

^GMIODO,  Agio,  Comodità  »  Ricchezzb. 
AciATiszBy  Agi. 

Agio,  Comodo. 

—  Comodo,  ciò  che  soddisfi  conveniente- 
mente a*  bisogni;  agio,  ciò  che  soddisfi  anco 
a  certi  piaceri  (i).  -  monAn  - 

—  Agio  è  più,  v'entra  un  pò*  di  superfluo. 
Comodo  è  tutto  quello  che  da  modo  di  fire 
più  agevolmente,  più  presto  e  meglio. 

E  altresì,  quanto  al  tempo  deli* operare, 
agio  Io  indica  d*ordlnario  più  lungo,  -oatti- 

Jgi,  Comodità. 

—  Comodità  si  limita  ai  mezzi  deiragevo- 
lare  una  o  più  operazioni,  del  rendere  men 
grave  la  vita.  L'uomo  delicato  ama^^li  agi;  lo 
studioso  ha  bisogno  di  certe  comodità,  -a.  - 

Jgi,  Ricchezze. 

—  Agi ,  sono  le  comodità  che  si  godono,  o 
le  cose  materiali  che  ci  forniscono  queste  co- 
modità. Ricdiezze,  il  mezzo  con  che  gli  agi 
ci  son  procacciati. 


con  194) 

L'animo  è  commosso  da  un  semplice  mo- 
vimento di  compassione,  di  sdegno,  di  gioia  ; 
agitato  da  afietti  varii;  come  speranza  mista 
a  timore:  turbato  dal  disordine  che  questa 
battaglia  mette  nelle  sue  focoltà.  La  commo- 
zione è  piacevole  o  no,  secondo  Taffetto  che 
n'è  causa;  l'agitazione  è  alquanto  penosa  sem- 
pre; il  turbamento  o  è  grandemente  praoao 
o  grandemente  piacevole.  Il  turbamento  può 
essere  più  o  men  grave,  e  talvolta  non  giun- 
gere alragitazione. 

Quando  i  cittadini  sono  mossi  o  commossi 
da  passione,  la  moltitudine  s*agita,  lo  Stato  è 
turbato.  •  omsor  - 

—  L'agitazione  è  dello  spirito  e  delle  mem- 
bra; il  turi>amento,  e  di  quello  e  del  volto; 
la  commozione,  più  propriamente,  è  del  cuore. 
Pur  questa  talvolta  alce  meno  de^li  altri  due: 
perchè  ci  commuovono  anche  gh  altrui  mali; 
ci  turbano,  d'ordinario,  e  ci  fonno  agitare  i 
nostri  proprii. 


(i)  Boccaccio:  Negli  agi  e  negli  ozi. 
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Agio,  Comodo,  Agiatezze,  Agi. 

In  senso  più  spirituale,  agio,  è  tempo  ehm 
avanzi  a  fore  una  cosa ,  e  differisce  da  eo- 
modo,  il  quale  comprende,  oltre  alle  circo- 
stanze esteme,  le  interiori  disposisionL  Si  può 
avere  agio  per  una  foccenda,  e  non  essere  in 
comodo  per  occuparsene;  ch'é  condizione  più 
indefinita  e  complessa,  e  può  dipendere  ddki 
volontà. 

Agi,  a^iktezze,  sono  propriamente  qodle 
eonofiziom  della  vita,  pet  le  quali  avanza  11 
tempo  a  fer  nulla  :  sono  i  riposi  del  vivere  de- 
licato. Quindi  :  fere  una  cosa  a  bell'agio,  vuol 
dire  scegliendo  il  tempo  e  le  opportunità;  e 
cammina  agiatamente  chi  passeggia  non  che 
senza  a£frettarsi,  ma  senza  desiderare  la  i 


685. 
COMODO  (DAR),  Dar  oosoditì.  Da»  agio. 

Dar  comodo  è  meno.  Un  nemico  non  pron- 
to, dà  comodo  al  vinto  di  fuggire  o  di  ripa- 
rarsi in  luogo  sicuro.  H  primo  può  essere  m- 
volontario;  il  secondo  no.  U  primo  è  finse  più 
femUiare  (i). 

Certe  procedure  lentissime  danno  comodo 
al  reo  di  preparar  nel  silenzio  della  carcere 
cento  macchine  e  inganni.  Certi  sistemi  le- 
gislativi danno  comodità  all'usurpatore  d'in- 
vadere lentamente  i  più  sacri  doveri. 

Dar  agiOf  sebbene  tanto  affine  a  dar  co- 
modo, in  certi  casi  però  non  ci  si  potrebbe  so- 
stituire alla  cieca.  Agio  par  che  dica  un  pò* 
più.  Anche  un  breve  momento  lasciato,  può 
dar  comodo  a  fer  molto,  non  agio.  Nella 
guarà  un  nemico  inesperto  dà  comodo  al  va- 
lente capitano  di  tentare  di  gran  colpi:  ma 
se  gliene  desse  agio,  sarebbe  ben  più  che 
inesperto;  inetto  o  traditore. 
6ft4. 
''CMIPAGNU,  Società. 

—  Società  è  voce  di  più  generale  signifi- 
cato: società  civili,  religiose,  letterarie,  com- 
merciali. Compagnia,  in  quanto  affine  a  so- 
cietà, non  ha  senso  altro  che  commerciale. 

Contratto  di  società,  diciamo,  non  dì  com- 
pagnia: società  collettiva,  in  accomandita,  e 
simili.  Questo  è  termine  più  legale.  Socio^  non 
si  dice  se  non  parlando  di  società  di  com- 
mercio. 

^  Ma  compagnie  si  chiamano  certe  grandi  so- 
cietà, come  quella  deH'Indie.  -  ^*»— *i"  - 


(i)  Aaioftto:  Che  non  tardi  CriUm  troppo  e  dia 
comodo  A...  di  nascondere...  Le  robe.  -  Della 
comodità  che  qui  mi  è  data  (  parla  de'  suoi  ozi! 
amorosi  )  Io  posero  Medor  ricompemarH  D'ai' 
tra  non  posso ^  che  d'ognor  lodarci.  -  Braso  :  Per 
dar  agio  a  Filippo  suo  figliuolo  che  trovare  H 
potessCj  ritornò  alquanto  addietro. 
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68». 
"GMIPACMIA,  Comnvii,  Cortbccio»  Coetbo. 

—  La  compagnia  può  essere  d*uiia  o  di  pò- 
dK  persone;  It  eùmiHva  è  di  più.  La  compa- 
gnia può  essere  fortuita  o  libcàra;  la  comitiva 
noB  è  a  caso  »  ed  è  sorente  addetta  a  chi  la 
conduce.  Tale  è  la  comitiva  d*un  principe. 

La  compagnia  può  condurre:  la  comitiva 
più  d'ordinario  è  condotta.  \a  comitiva  non 
è  mai  senB*alcuna  pompa;  la  compagnia  può 
essere  a  pompa»  a  diporto,  ad  aiuto»  ad  esplo- 
rasione,  a  custodia. 

Cortéggio  è  comitiva  più  eletta  de*  principi 
p^  far  loro  corte.  La  comitiva  può  essere  ad- 
detta o  data  a  gran  signore»  a  rappresentante 
di  prìncipe  o  di  repubblica.  In  repubblica  vera 
dev'essere  non  intelligibile  la  voce  corteggio. 

Corteo  è  la  comiUv^i  che  accompagna  la 
qppsa»  ed  è  anche  la  pompa  e  Taccompagna- 
tora  dei  bambino  at  oattesimo.  -  momàaa  - 
686. 
«GOIIKNDIO»  EsTEATTo»    Epitome»  Soimaeio» 
SuRTo»  Epilogo,  Bjstertto. 

Compendio^  Estratto. 

Nel  compendio  si  raccoglie  in  breve  tutta 
la  materia  d'uno  scritto;  nell'estratto  se  ne 
traggono  le  idee  principali»  o  Ulora  alcuni 
passi  per  intero. 

Gompendiansi  adunque  anco  i  discorsi  a 
voce:  1  estratto  non  si  fa  che  di  scrìtti. 

Estratto,  Compendio,  Epitome,  Sommario. 

Si  possono  daU' opere  estrarre  le  cose  mi- 
gliorì  soltanto»  o  l'essenza  più  fine.  Il  com* 
pendio  abbrevia»  ma  tocca  le  sommità  d'ogni 
cosa. 

Epitome  é  termine  sdentifico»  e  mai  non 
usato  se  non  per  titolo  d'alcuni  librì»  special* 
mente  latini. 

n  sommarìo  tocca  con  poche  parole  il  sog- 
getto trattato  in  ciascuna  parte  dell'opera  :  è 
come  la  tavola  di  ciascun  de'  capitoli.  -  a.  - 

Compendio,  Sunto,  Epilogo,  Ristretto. 

—  Ristretto  è  generico  a  qualunque  cosa 
possa  rìdursi  in  breve  spazio  di  luogo  o  d*  i- 
dee.  Compendio  è  parola  letterarìa  principal- 
mente. Sunto  non  è  il  compendio;  è  la  com- 
prensione dei  sommi  capi  e  dell'ordine  di 
un'opera  o  d'un  discorso:  il  compendio  in 
quella  vece  rinchiude  le  idee  principali.  Epi- 
logo (i)  è  la  recapitolazione  delle  cose  dette» 
che  €ì  d'ordinario  lo  stesso  autore  o  dicitore 
alla  fine  del  dis^rso  o  d'una  parte  di  quello. 


(i)  Passavamtì  :  Alla  fine  del  trattato^  quasi 
per  modo  di  epilogo^  ricogliendo  in  breve  quello 
che  sapra  lungatnente  è  $crit1o. 


687. 
'COMPENSARE»  Ricompensaee»  Risaecieb. 

RmUNBEAEB  »  RlCAMBIAEB  ,  RlMBEITAEB  ,  RbTEI- 
BUIEE»  GuiDBEDOlfAEE. 

--  Ricompensare,  rendere  l'equivalente  (4) 
a  chi  ha  prestato  servizio,  o  fatto  piacere»  od 
ha  per  noi  sofferto  offesa  (51),  incomodo  (5)  o 
danno  (4).  La  rìcompensa  suppone  certa  esat- 
tezza :  suppone  merito  vero:  suppone  il  potere 
di  ricompensare:  suppone  compenso  reale,  o 
reale  servizio. 

S\  ricambia  anche  con  odio,  con  iscono- 
scenza,  o  si  ricambia  in  modo  inuguale:  si 
j*icambiano  anco  le  menomo  ffentilezze,  le  ap- 
parenze del  favore:  si  rìcamoia  e  in  bene  e 
m  male.  L'idea  di  cambio  é  più  generale  dì 
molto. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buono; 
suppone  il  merito  d'azione  piacevole  od  utile. 
Si  rimerita  dando  altrettanto  a  un  dipresso. 
Il  rimunerare  è  più  gratuito.  Si  può  ricom- 
pensare il  merìto  senza  sentirne  la  parte  ine- 
stimabile, ch^è  l'intenzione  e  l'affetto;  si  può 
rìcambiare  un  favore  senza  c^asi  conoscerlo» 
con  fòrmole  mere;  per  rìmeritarlo,  conviene 
conoscerlo  veramente»  e  avere  i  modi  di  de- 
gnamente retribuirlo. 

Guiderdonare  è  meno  usitato.  Si  guiderdona 
anche  un  atto  che  non  è  in  servigio  di  chi  da 
il  guiderdone:  gli  è  piuttosto  un  premio,  che 
ricompensa,  o  un  compenso.  Si  guiderdona 
con  certa  soprabbondanza,  e  con  modi  di- 
versi affatto  dalla  natura  dell'atto  guiderdo- 
nato. 


Rimunerare,  Rimeritare. 

—  Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pare 
ordinariamente  maggiore j(tt)  del  merito;  nel 
rimeritare  è  maggior  parità  tra  Tatto  e  la  ri- 
compensa. La  potestà  giusta  rimerìta;  la  de- 
mente rimunera.  -  a.  - 

Ricompensare,  Compensare. 

—  Si  rìcompensa  più  proprìamente  il  me- 
rìto; si  compensa  il  danno.  Bla  gli  usi  si  scam- 
biano. Nonaimeno  ci  si  può  staoilire  differen- 
za. Dicendo:  ricompensare  d'un  danno,  d*un 
incomodo»  intendo»  che  tale  danno  od  inco- 
modo sia  quasi  un  merìto  degno  di  rìcom- 
pensa: intendo»  inoltre»  che  nella  rìcompensa 
il  compeoio  sia  adeguato»  soddisfocente»  com- 
piuto. 

(i)  Con-pento,  pendo. 

(1)  Boccaccio  :  Compensare  lUngiuria  fatta  con 
onori  e  con  doni. 

(•)  Fra  Gioeoaiio  :  Ricompensa  delle  fatiche. 

(4)  AuMAnm  :  Come  potrei  ricompensarvi  mai 
Del  mal  che  in  voi  dal  mio  fallir  deriva? 

(s)  Munus. 


con 


(196) 


Diciamo:  ricompensare»  e  la  persona  e  la 
cosa;  compensar  la  persona  non  diciamo, che 
io  sappia. 

Che  il  compenso  sia  talvolta  inadeguato,  lo 
prova  la  frase  per  compenso ,  che  vale:  pre- 
caria e  in^ualissima  sosUtazione.  •  maaiAn  - 

nicompensaret  Risarcire, 

-^  Si  ricompensa  la  fatica,  Topera  anco  pia- 
cevole, l'intenzione  buona;  risarciscesi  il  dan- 
no. 


Risarcire,  Compensare. 

—  Si  risarcisce  danno  od  ingiurìa;  si  com- 
pensa danno,  ingiurio,  incomodo,  noia,  servi- 
gio. Risarcire  è  più  legale,  più  secondo  il  di- 
ritto. Il  risarcimento  soddisià  alla  legge  od  al* 
Topinione;  il  compenso  può  essere  insufficiente^ 
e  può  essere  soprabbondante.  -  «iwiìmi  * 

688. 
*CMVENSAZIONE,  Compenso. 

—  La  compensazione  è  l'atto;  il  compenso  è 
Tatto,  e  la  cosa  data  o  ricevute  per  restituire  la 
mancante  uguaglianza.  Poi,  compenso  ha  altri 
sensi  :  rimedio ,  riparo ,  e  simili.  -  ciatti.  - 

689. 
""GOMPENSO,  Ripiego. 

—  Compenso  è  risarcimento  o  riparo  di 
danno ,  passato  o  presente ,  ed  anco  avve- 
nire. Ripiego  è  per  prevenire  il  male  futuro, 
o  per  togliere  via  il  presente.  Ripiego  non  ri- 
guarda, come  compenso,  il  passato.  -  mtnmà/m  - 

690. 
^COMPENSO ,  Espediente,  Ripie«o. 

—  Espediente,  qualunque  cosa  ffiovi  (i)  a 
vincere  un  impedimento,  ad  agevolare  Tatto, 
il  discorso,  il  pensiero.  Ripiego,  ciò  che  giova 
ad  eludere  il  male,  o  a  causarlo.  -  m^m  - 

—  Es|>ediente,  quel  che  conviene  per  trarsi 
d'impaccio,  per  andar  più  spedito  alla  meta; 
ripiego,  quel  che  serve  a  vincer  T  ostacolo  o 
ad  evitarlo  piegando  da  un'  altra  parte.  L'e- 
spediente vince  la  resistenza  ;  il  ripiego  torce 
il  cammino  per  non  la  incontrare,  -ahuiosoli  - 

—  Notiamo  tuttavia  che  Tuso  più  comune 
suole  allargare  alquanto  il  significato  della 

Elma  voce,  e  restringere  quello  della  seconda, 
pediente  dicesi ,  ogni  cosa  che  giovi  allo 
scopo.  Ripi^hi,  d'ordinario^  si  chiamano  que* 
gli  artifizii  oel  discorso,  o  que*  partiti  che  si 
adoperano  a  ricoprire  un  errore,  o  pronun- 
ziato o  commesso,  e  a  temperarne  gli  effètti» 
Affine  a  ripicj^,  ma  che  più  si  accosta  al 
valore  di  rimedio,  è  ciò  che  i  Toscani  chia- 
mano compenso.  Buono,  cattivo  compenso; 
trovare  o  pigliar  de' compensi,  son  modi  d'uso 
frequentissimo.  • 


(i)  Expedi tj  contrario  d'impedii. 


con 
6»l. 


^(XMPiBE,  ADBVPmi,  Etaaciai,  EmrfOAftB, 

OsSBmVAEB. 

—  Esecuzione  non  significa  pieno  adempia 
mento;  onde  adempire  è  più  d* eseguire,  Adem» 
pire  suppone  un  dovere,  un  comando:  si  p<M- 
sooo  eseguire  anco  cose  non  debite  o  imni 
comandate. 

Compire  è  condurre  a  fine  in  genere;  se  ai 
tratta  d'opera  comandata,  dice  la  fine  ddl'a- 
deinpìre,  T  adempire  compiuto.  Effettuare  è 
indipendente  affatto  da  idea  di  debito  e  di 
comando.  -  «oaiawf  - 

Osservare ,  adempire. 

—  Osservare,  nel  proprio,  vale  guardare 
con  attenzione  e  alquanto  a  luogo;  adempire^ 
vale  empire,  compiere,  consumare.  Si  osserva 
^  legge,  attendendo  a  fare  quel  ch'ella  impo» 
ne  ;  si  adempie  compiendolo. 

Osservare  indica  propriamente  la  fedeltà  al 
proprio  dovere  ;  adempire,  Tesef^imento  eom- 
piuto.  Si  osserva  il  digiuno,  si  adempie  un 
comando.  Nel  digiuno  non  è  veramente  cosa 
da  adempire ,  poiché  il  digiuno  é  astinenza  :  un 
comando^  all'incontro,  osservarlo  non  basta , 
bisogna  operare  secondo  quello.  -  wfpmmam^  - 

La  buona  intenzione  basta  a  bene  osser^ 
vare  ;  per  adempire  vuoisi  la  forza  di  fere. 

Adempire  è  più  comune  in  Toscana  di  adem- 
piere, che  però  non  è  raro  a  sentirsi. 
699. 
COMPITO,  Compiuto,  Peefetto. 

—  La  cosa  compita  si  suppone  d'ordinario 
più  perfetta.  Si  può  avere  compiuta  unstosst 
senza  che  la  riesca  compita.  In  questo  senso, 
compiuto  è  participio,  e  compito  aggettivo.  -^  a.  - 

* — Compito,  dice  interezza  delle  qualità 
necessarie  od  utili  a  tale  o  tal  uopo  (4).  Per^ 
(etto,  interamente  fatto,  a  tale  o a  tal  fine; 
fatto  con  cura  e  con  arte.  A  cosa  compita  non 
c'è  da  aggiungere;  in  cosa  perfetta  non  c'^ 
più  da  fare.  Un  tutto  è  perfetto  se  ha  tutte  le 
parti  sue  regolarmente  accordate;  è  compito 
se  serve .  a  tutti  gli  usi  a  cui  si  destina.  - 


* — L'oggetto  può  essere  compito  e  non  es- 
sere perfetto;  rimaner|;H  alcun  difettp  tuttavìa. 

Uomo  compito,  chiamasi  in  società  dn  ha 
maniere  che  piacciono:  e  costoro  sono  sovenle 
i  meno  perilHti.  -  tmmwos  - 
695. 
«COMPIUTO,  Iumo. 

•^  La  cosa  è  filiera  se  non  è  mutilata,  se 
nima  delle  «uè  parti  le  manca;  compiuta,  se 
nulla  le  manca^  di  quel  che  fa  di  bisogwK  Si 
può  avere  un'intera  casa,  e  non  un  apparta- 


(i)  Compieo. 


GOBI 


(197) 


GOM 


mento  eompiuto.  Molte  co$e  sono  intere  che 
coBipitite  Don  sono.  -  njum  - 

GQIIPIAIENTI»  Cbriiiorib. 
Cbrimoria,  Geriiiorie. 
Cbrimonioso,  Complimentoso. 

Le  cerimonie  son  più  solenni  e  in  molti 
essi  più  serie.  Nelle  solennità  ecclesiasiiehe  e 
eì¥ili  s* usano  cerimonie  che  appartengono  al 
rito,  che  rappresentano  o  costumi  o  prineipii 
o  relazioni  di  specie  diverse.  Complimento 
Bon  ha  quésto  senso. 

Anehe  in  senso  più  familiare  la  cerimonia 
ha  più  del  grave.  Le  persone  alFantica,  certi 
preti,  certi  nobili  sono  cerimoniosi.  Chi  dicesse 
complimento9iy  direbbe  un  pò*  meno.  Tra  gli 
nomini  cerimoniosi  ve  n*  ha  di  sinceramente 
attaccati  alle  loro  consuetudini,  e  ehe  conside- 
rano quelle  formole  come  buona  moneta  rap- 
presentante vera  riverenza  od  affetto.  Costoro 
eonvien  compatirli,  finché  se  ne  spenga  la 
rasza,  ch*è  già  prossima  a  spegnersi.  I  com* 
plimentosi  non  son  d*ordinario  tanto  sinceri: 
considerano  le  loro  dimostrazioni  come  un 
palliativo  deirintema  indifferenza  o  disprezzo, 
come  una  merce  di  cambio,  con  cui  poter 
guadagnare  qualche  cosa  di  più  solido  e  di 
meno  fumoso. 

E  le  cerimonie  e  i  complimenti  si  Csinno  e 
con  parole  e  con  cenni  :  ma  i  secondi  per  lo 
più  con  parole,  con  atti  le  prime.  GFinchini,  i 
baciabassi,  e  simili  dimostrazioni  affettate,  sono 
più  cerimonie  che  complimenti.  Si  dice  una  pa- 
rola di  congratulazione  o  di  lode  cosi  per  com- 
plìfliento,  si  fa  un  complimento,  si  mandano 
per  ambasciata  de*  complimenti.  Questa  è  or- 
mal  divenuta  frase  dell  uso.  Cerimonia ,  nel- 
Tiiso  comune,  non  ha  mai  senso  sì  buono  (1). 

Cerimonia  in  senso  di  complimento  non  am- 
mette singolare.  Quandio  dico  la  cerimonia^ 
intendo  parlare  d*un  rito,  d*un  atto  solenne. 
Cosi  diciamo  :  la  cerimonia  dello  sposalizio,  la 
cerimonia  deUMncoronazione.  In  un  atto  pub- 
'  blico ,  in  una  cerimonia ,  possono  poi  aver 
luogo  più  cerimonie. 

GMDplimento  si  usa  e  nel  plurale  e  nel  sin* 
gdare.  Complimentare  si  dice;  ma  cerimonia 
non  ha  il  verbo  analogo  da  sé  derivato. 

*  —  I  complimenti  si  fanno  dall* nomo  al-. 
Toomo;  le  cerimonie  sono  queir  apparecchio 
di  solennità  col  quale  si  accompagnano  |;li  atti 
eaterìorì.  Un  uomo  cerimonioso  avrà  nel  tratto 
sempre  più  sostenutezza  del  complimentoso;  e 
mostra  sentire  più  altamente  di  sé. 


(i)  Casa:  Sono  le  cerimonie  una  vana  significar 
Tiene  d'onore  e  di  ripcrenza  versò  cofui  a  cui  si 
fanno,  posto  neUembianti  e  nelh  parole  d'intorno 
a*  aioli  e  alle  profferte. 


69». 
''GOHPOSIZIOBIE,  Componimento. 

—  Composizione  ha  senso  e  intellettuale  e 
corporeo';  componimento^  letterario  soltanto. 
Composizione  chimica,  medicinale;  composi- 
zione musicale;  composizione,  parte  essen- 
ziale della  pittura  e  della  scultura.  Composi- 
zione in  versi  e  in  prosa  :  e  questo  dìcesi  pure 
componimento.  Composizione  per  accordo,  ha 
senso  evidentemente  distinto.  -  a.  - 

69e. 

'COHPOSIZIOIIE,  Composto,  Composta. 

—  Composizioncy  e  delFatto  del  comporre, 
e  della  cosa  che  n'esce;  e  delFopera  intellet- 
tuale, e  della  manuale;  e  di  quella  che  la  na- 
tura fa,  e  di  quella  che  Tarte.  Composto  ha 
senso  più  materiale  che  altro.  Composta^  di- 
cesi, di  commestibili 9  frutta  e  simili,  condite 
o  conservate  nello  zucchero  o  in  liquor  dolce. 

-  OATTl  - 

697 
'COMPRENDERE,  abbracciare. 

Una  provincia  comprende  tali  e  tali  città , 
non  le  abbraccia:  una  città  abbraccia  tante 
miglia,  non  le  comprende. 

Un  trattato  abbraccia  più  scienze:  una 
scienza  comprende  i  sommi  prineipii  deiraltre. 
Sotto  la  voce  governare  io  comprendo  l'edu- 
care e  il  non  fare.  Lidea  di  sovranità  abbrac* 
eia  le  idee  di  dovere,  ancor  meglio  che  le  idee 
di  diritto. 

698. 
G0VPRE31DERE,  Concepire. 

—  Comprendere  9  abbracciare  quel  eh' è 
presentato  alla  mente:  concepire,  in  modo  più 
chiaro  e  più  forte.  -  moiiAa«oai  - 

—  Diremo  che  concepisce  il  poeta  i  suoi 
Cantasmi,  non,  che  ti  comprende.  - 


COMPRENDERE,  Intendere,  Concepire. 
Inoomprbnsiiile  ,  Non  intblligibilb. 

—  Intendere  riguarda  più  specialmente  il 
significato  delle  parole;  comprendere^  la  na- 
tura delle  idee;  concepire,  l'intero,  Verdine, 
le  eonseguenze.  Intendere  un'allusione;  com- 
prendere lina  do^rina;  concepire  un  disegno. 
S'intendono  le  lìngue;  si  comprendono  le  teo- 
rie scientifiche.  È  difficile  intendere  scienze 
oscure,  comprendere  prinekni  astratti,  conce- 
pire Tordinamento  di  un  libro  confusamente 
scritto.  Per  bene  intendere  vuoisi  ingegno 
acuto;  per  ben  concepire,  intelletto  regolato. 
L'uomo  esperto  del  mondo  intende  il  linguag- 
gio delle  passioni;  l'uomo  versato  ne  libri 
comprende  le  più  ardue  dottrine,  ma  non  sa 
concepire  il  disegno  d'un  libro  piacevole.  Non 
tutti  intendono  le  cose  delicate  ,  né  com- 
prendono le  sublimi,  né  conoepiscon  le  gran- 
di -  a.  - 


GQH 


IntomprtHsibiU,  Ufo»  MtlUgtHk. 


(m) 


GOM 


—  L'espressione  noa  è  intelligibile,  o  per- 
chè oscura,  o  perchè  imperfetta,  o  perchè  non 
è  pronunziato  né  scritto  in  modo  cniaro.  L'es- 
pressione ,  il  discorso ,  la  cosa  è  incompren- 
sibile per  rinsufficiensa  della  mente  a  com- 
prendere. U  primo  è  difetto;  rakro  può  essere 
pregio  sommo.  -  bbavséb  • 

700. 
COMPRENMnE,  Ii«TBiioBRi,GoifoscBaB,PEmcBPimB. 

—  Comprendere  è  più  d' intendere:  cono^ 
eeere  è  or  meno,  ora  più  d'esso  intendere.  Si 
conosce  la  cosa  tonto  da  distin^erla  dalle 
altre  simili,  e  da  potere,  alla  impressione 
loro,  rinnovato  o  per  il  senso  o  per  la  parola, 
ricorrere  alla  sene  d' idee  nella  quale  la.  si 
trova  per  noi  collocato. 

Percepire  non  dice  se  non  il  ricevere  (i) 
che  &  rintelletto  la  cognizione,  la  comprenda 
o  no  appieno.  -  Buati^w  • 
701. 
GQHPREWEilE,  Capieb. 

—  Capire  è  ricevere  in  sé  le  idee  che  altri 
ti  presenti.  Si  capisce  una  dimostrazione,  un 
discorso.  Ma  in  ciò  l'intelletto  opera  pure. 

I  verbi  afiSni  denotono  tutti  una  seconda 
operazione:  quella  che  immedesima  l'altrui 
pensiero  col  nostro,  e  che  lo  feconda.  -  oav- 

709. 
*G0IPRIIIERE,   PaEMEms,    Pigiare,  Pestare, 
Ammaccare  ,    Acciaocare  ,     Scmiacciarb  , 
Stringere. 

—  Comprimere^  premer  con  forza.  Pigia^ 
re,  premere  or  più  or  men  leggermente.  Si 
pigiano  gli  uomini  in  una  folla;  si  pigia  un 
uscio,  un  corpo  molle,  un  dito;  si  pigiano  l'uve 
co' piedi  per  farne  vino.  Si  pigiano  cose  anche 
moni:  si  peetano  cose  dure.  Si  pesto  per  tri- 
tore,  si  pesto  per  battere. 

Si  ammaeea  quando  si  guasto  la  superficie 
d'un  corpo  (51),  e-quando  la  s'infrange  (5Ì.  Si 
eteeiaeca  ammaccando  di  forza,  iacendo  pmtta 
la  superficie,  scomponendo  la  mole  (h). 

SehiaeeicNre  espnme  la  forte  compressione 
di  corpo  solido  sopra  altro  corpo  men  duro, 
il  quale  dal  peso  e  dalla  forza  maggiore  perde 
la  prima  figura,  e  si  slarga  in  parte  od  in 
tutto  (5).  - 


^f)  Copio. 

(t)  Boccaccio  :  Tanti  pugni  le  diede j  che  il  vite 
le  ammaccò. 

(8)  Redi:  Due  gro$$e  radiche,.,  fi  ammaccai 
gentilmente  tra  due  pietre. 

(4)  RtcsTTAEio  Fide.:  //  $eme  del  navone  l'ac^ 
ciocchiamo  nel  mortaio. 

(s)  Macalotti:  Lo  polio  ventila  doH'olio  $i  irò* 
perà  meno  echiacciota  dell'altra. 


—  Premere  è  più  di  compriflMre,  se  bmiìa 
quanto  alla  forza,  almeno  in  quanto  alla  uni- 
versalità e  alla  costonza  dell'  effetto.  Si  può 
comprimere  in  un  punto  solo;  si  preme  lar- 
gamente ,  e  con  tutto  il  peso.  Gli  affinni ,  le 
cure  premono  l' animo. 

Pigiare  significa  compressione  più  durevole 
Lo  ammaccare  fa  visibile  il  suo  effetto  in  un 
sol  punto  delfai  esteriore  configurazione;  T ac- 
ciaccare r  altera  tutto  quanto;  schiacciare  la 
distrufm.  Quindi:  schiacciare  le  noci,  schiac- 
ciarsi il  capo ,  e  simili;  che,  ne'  traslati ,  è 
infrangere  con  forza  grande  e  irreparabile. 


—  Si  stringono,  per  fame  un  sol  tutto,  le 
cose  compresse ,  le  pestote  e  le  ammaccate , 
tolvolto.  L'uva  pigiato  si  strìnge  allo  strettoio. 

705. 

GOmiNB,  PcRRuco. 

* —  Puòblieo  è  l'opposto  di  prìvato;  eo^ 
mune,  di  proprio.  Può  la  cosa  essere  pubblica 
e  non  comune;  come  una  nuova,  uno  scrìtto. 
E  anche  quando  si  tratto  di  proprìetà,  comane 
diffcrìsce  da  pubblico.  Un  fondo  pubblico  può 
essere  all'uso  dello  Stato,  e  però  non  comune. 
La  cosa  può  essere  comune  a  molti,  non  pub- 
Delia  cosa  comune  l'uso  è  per  tatti;  la  pro- 
prietà, in  quanto  spetto  all'uso,  è  di  tutti.  Co- 
mune l'aria,  l'acqua  de'  fiumi,  e  simili.  Pub- 
blico è  ciò  che  si  trova  nel  comune  uso  o  do- 
minio di  tole  o  tol  città,  che  non  può  da  nessun 
de'  cittodini  occuparsi:  come,  pubblico  teatro, 
tempio ,  via ,  piazza.  Le  cose  pubbliche  sodo 
comuni  non  già  a  tutti  gli  uomini,  ma  ai  cit- 
todini. Delle  cose  pubbliche  Tuso  è  più  limi- 
toto  che  delle  comuni.  Voi  potete  far  pasco- 
lare i  vostri  animali  nel  campo  comune;  non 
potete  levare  i  ciottoli  della  strada  pubblica, 
le  stotue  d^  una  pubblica  piazza. 
704. 

'COIUME,  Comunità. 

—  Comune,  più  spesso,  del  corpo  civile,  del 
municipio,  della  repubblica:  comunità,  e  dd 
corpo  civile,  e  di  società  religiose. Comunità 
dicesi  quello,  non  queste  comuni  -  m^m  * 

708. 
'(XWDBHCAZHMIE,  CoMuiuoifR. 

Il  secondo  è  più.  *La  eommmieasione-  poò  es- 
sere di  piccola  particella;  la  comunione è.del 
tutto,  o  quasi  del  tutto.  Altro  è  la  comunione 
de'  beni,  altro  la  comunicazione  che  si  fa  della 
ricehezza  per  via  del  lusso  o  de*^  vizii  de'  ricchi. 
Altro  è  la  comunione  delle  donne,  altro  la  co- 
municazione de'  secreti  amorosi  tra  donna  e 
uomo. 

Nella  comunione  eucaristioa  è  la  più  intima 
e  la  più  compiuto  comunicazione  dello  spirito 
colla  divinità. 


CON 
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706. 
GONGERTARE,  ComiiiàBi. 

—  Com6^fiar6(i),  accozzare  due  o  più  cose 
insieme ,  trovare  il  termine  di  relazione  ira 
loro.  Combinare  numeri ,  persone ,  sostanze 
chimiche,  avvenimenti»  calcoli,  ragionamenti. 
Talvolta,  combinare  ha  senso  afline  a  incon- 
trare, trovare;  come  quando  diciamo:  locom* 
binai  al  passeggio:  eh*  è  uso  da  non  seguire. 
S'usa  ancora  col  pronome  personale;  come: 
sceglietevi  per  moglie  una  le  cui  idee  si  com- 
binino colle  vostre:  eh*  è  un  pò*  men  barbaro, 
ma  inelegante  tuttavia  ;  perchè  le  idee  non  son 
due,  né  s*  accoppiano  a  due  a  due. 

Concertare ,  vocabolo  segnatamente  musi- 
cale, significa  metter  d'accordo  più  voci  o  più 
ìstrumenti  perchè  ne  risulti  un*  armonia:  e  in 
senso  -più  ristretto,  chi  fa  i  cosi  detti  soli,  si 
dice  che  concerta:  onde  parte  di  concerto 
chiamasi  la  assegnata  a  chi  (a  ì  soli.  Metafo- 
ricamente ,  concertare  vale  conferire  insieme 
per  preparare  V  esecuzione  d'un  disino,  per 
iscegliere  i  mezzi  di  riuscire  in  un  amire  qua- 
lunque. Allora  la  differenza  delle  due  voci 
panni  che  stia  in  ciò:  che  combinare  dice 
un'operazione  più  leggera,  più  estrinseca;  con- 
certare indica  non  so  che  di  più  pensato ,  di 
più  recondito  (2).  Poi,  quando  si  piarli  di  con- 

Siure,  di  ribellione,  di  attentato  qualunque, 
iremo  che  i  complici  si  concertarono;  non  :  si 
combinarono  (5).  Finalmente,  nella  voce  com- 
binare domina  molte  volte  Fidea  di  casualità, 
che  nell'altra  non  entra  giammai.  Ma  ambedue 
son  da  usare  con  parsimonia.  -  mbob  - 
707. 
GONGHIIJDERE,  Deoueeb,  Inpbeieb. 

Inferire,  passare  ad  un'altra  proposizione 
in  virtù  della  relazione  che  questa  na  o  si  crede 
abbia  con  la  premessa.  Dedurre ,  condurre  il 
ragionamento  d*  idea  in  idea  eoUegata  o  pur 
dipendente.  Conchiuderey  terminare  il  ragio- 
namento 0  la  prova  dopo  aver  dimostrato  il 
l^ame  eh' è  tra  le  premesse  e  la  conseguenza. 
Inferire  è  quasi  trasportare  Ih)  il  pensiero 
d' idea  in  idea  :  si  può  dunque  aa  un  principio 
o  da  un  fatto  inferire  cosa  molto  lontana,  non 
immediatamente  scendente  dalle  premesse,  ma 
in  quelle  inchiusa  o  da  quelle  accordata. .  Le 

(i)  Dal  ialino  combittOj  bina  jungo,  -  Sidonio: 
Obseguia  cotnbinam  numeris. 

(a)  Botta,  seguito  al  Guicciardini,  llb.  itf  :  Fece 
pensiero  di  sottomettere  la  città  all'impero  di 
Spagna ,,,  In  questo  concerto  erano  entrati  e  il 
cardinale  arciduca  sopradetto  e  il  principe  Gian- 
nandrea. 

(a)  Borri,  Ivi,  lib.  14:  UnHniqtta  trama  fu  or- 
dita  per  suggestione  dell'inquisitore  TasmierOj 
di  concerto  co'nobili  e  il  ìHcerè,  Fecero  una  con» 
fiura  per  condurre  il  Guisa  in  un'  insidia, 

(4)  Fero, 


illazioni  possono  essere  ardite,  audaci,  coir« 
getturali,  divinatorie.  Dalla  considerazione 
delle  semplicissime  ed  ampie  l^gi  della  na- 
tura, io  posso  analogicamente  ii^erìre  1*  inu- 
tilità di  certe  regole  letterarie. 

Dedurre  dipinge  quasi  una  via  (i)  diprin« 
cipii  0  di  fatti  per  la  quale  si  viene  menuido 
il  pensiero  a  passo  a  passo  con  phi  o  men  affile 
moto.  Per  esempio,  da  un  numero  grande  ae- 
sperienze  io  deduco  la  verità  d'una  legge  del 
mondo  corporeo. 

Gonchiudere  è  venire  a  capo  della  dimo- 
strazione o  illazione  o  deduzione,  affermare  la 
verità  che  di  quelle  scenda  ;  e,  stabilendola , 
chiudere,  per  cosi  dire,  il  discorso. 
708. 

""(XMCLUSIONE,  COKSBCUBNZA. 

—  Conclusione  y  è  la  proposizione  dedotta 
dalle  premesse;  conseguenza ,  il  legame  che 
queste  uniscealla  conclusione.  Può  essere<vera 
la  conclusione,  e  la  conseguenza  falsa,  quando 
si  conchhide  con  una  verità,  ma  la  fonna  lo- 
gica non  è  rispettata.  Può  essere  la  conclusione 
falsa,  e  la  conseguenza  vera,  (quando  l'errore 
sta  nelle  premesse ,  dalle  quali  è  dedotta  re- 
golarmente una  proposizione  erronea.  Si  può 
adunque  negare  la  conclusione  ed  aounettere 
la  cons^uenza;  e  viceversa. 

La  conclusione  d' un'opera,  d' un  discorso, 
n'  è  talvolta  1'  epilogo.  -  mmàmàm. 

ir©». 

""CONCORRENZA,  Goncobso. 

—  Concorrenza,  d'ordinario,  ha  senso  afli* 
ne  di  competenza.  Concftrso  è  il  correre , 
l'andare  insieme,  per  lo  più  in  copia,  uomini, 
animali,  o  anche  cose.  P^i,  nel  traslato,  vale 
resperimento  al  quale  si  sottopongono  gli  aspi- 
ranti a  un  uffizio,  a  un  grado,  ad  un  premio 
da  darsi  al  più  meritevole.  -  aaswioeou  - 

—  Goncorso  è  1*  aspirare  di  due  persone  a 
uno  scopo;  concorrenza  è  Tatto  di  rivaleggia- 
re insieme  con  altri  per  ottenere  cosa  qual- 
siasi. Goncorrenza  mercantile,  letteraria,  e  si- 
mile. -  m^TTi  - 

7iO. 
CONDANNARE,  Sbntenziaeb. 

—  Sì  sentefizia  dando  sentenza  qualsiasi:  ma 
per  lo  più  questa  voce  usasi  in  mal  senso*  Il  cri- 
tico sentenzia,  ma  non  per  lodare.  Sentenziato, 
vale  condannato  alla  morte.  Parlando  di  cose 
civili,  la  condanna  può  essere  di  pena  leggera. 
Sentenziare  ha  senso  più  grave.  -  momàm  - 
711. 
«CONDANNARE,  Daiuiaeb. 

DAIfNAZlOflB,  GONOANFIA. 

Dannare,  nei  sensi  usuali  di  condannare,  è 
poetico.  Ma  della  condanna  di  Dio  alla  pena 
avvenire,  é  il  più  proprio. 


(l)  Duco, 


con 
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Per  eslcnsione  può  dM:  poeti  die  cerca 
le  frasi  prima  che  il  pensiero»  è  poeta  dannato. 

—  La  spiegazione  de'  due  verbi  trovasi 
ne*  due  nomi  astratti  che  se  ne  formano:  dan^ 
nazione,  e  condanna.  Quando  il  primo  si  pone 
abusivamente  y  o  per  iperbole^  in  vece  del  se- 
condo, indica  faticalo  penalo  dolor  più  gra- 
ve,  più  lento  9  più  lungo  9  più  irreparabile. 


718. 

^CONDURRE,  GuioABB,  Menabb,  Diaiann. 
GumA,  ScoBTÀ. 

SCOBTABB,  ACOOIIFAONABB 
RlGOIIIMJBBB,  RmBfABB. 

—  Guidare  è  insegnare,  tracciare  la  via,  e 
rischiararla:  condurre,  accompagnare  in  cam- 
mino, 0  precedere  di  poco,  trarre  a  sé,  o  con 
sé,  chi  CI  va.  Menare,  condurre  per  mano^  o 
far  andare,  farsi  seguire,  trarre  con  sé. 

Guida  chi  dirige  il  moto;  conduce  chi  lo 
governa;  mena  chi  ha  in  signorìa  la  cosa  o  il 
movimento  di  leL  Si  conduce  e  col  comando, 
e  coll*insegnamento,  e  coiraccompagnatura  :  si 
mena  colf  autorità ,  coHa  forxa.  Condurre , 
adunque,  toglie  talvolta  da  guidare  1*  idea  del« 
r insegnamento;  da  menare,  Fidea  dell'impe- 
ro. La  ragione  ci^  guida  mostrando  il  da  farsi; 
ci  conduce  facendoci  fare ,  accompagnandoci 
neir  opera  nostra.  -  bioìibaub  - 

—  Quando  dico  che  la  raffione  deve  diri* 
cere  i  nostri  afiettì,  intendo  della  prima  mossa, 
la  quale  debb'  essere  retta.  Quando  dico  che 
la  ragione  deve  guidare  le  nostre  operazioni, 
intendo  della  parte  che  deve  prendere  la  ra- 
gione in  ogni  atto  della  volontà  nostra ,  in 
lutti  i  particolari  dell*  opera. 

Un  consiglio  è  direzione,  quando  segna  la 
linea  da  seguire:  i  consigli  ci  guidano  quando 
a  ogni  nuovo  bisogno,  a  of[ni,  se  cosi  posso 
dire,  svoltata,  sono  presenti  per  nuovamente 
diri^rci. 

La  direzione  insegna  la  via  :  la  guida  la  ren- 
de  meno  o  più  dilettevole»  o  pio  agevole,  o 
più  sicura.  Una  carta  geografica  dirige  il  viag- 
giatore: un  itinerario  gli  è  guida.  -  tavwm  - 

Guida,  Scorta, 

—  La  guida  a  direzione;  la  scorta  a  difesa. 
L*una  è  buona  ne*  cammini  ignoti;  1*  altra 
ne*pericolosi  (i). 

Una  persona  sola  basta  a  guidare;  a  scor- 
tare, di  rado.  E  quando  la  scorta  guida^  lo  fa 
non  solo  per  insegnargli  il  cammino,  ma  per 
assicurarlo  e  alleggerime  la  pena  ())» 


(i)  Davanzati  :  Bimandi  gli  antboiciatori  con 
iseorta  di  camalli  stranieri. 

(a)  Dante  :  Come  e'affligge  Chi  va  dinanzi  a 
tchiera  ptr  iecorta^    Se  trova  novitate. 


Nell'idea  di  guida  è  V  idea  di  superiorità  , 
in  quanto  la  guida  sa  (|uello  che  il  guidato 
ignora  o  sa  male.  Neil*  idea  di  scorta  è  piut- 
tosto ridea  di  compagnia  soccorrevole  e  sub- 
ordinata. -  AOaUkMI  - 

—  Guida,  indicamento  di  via»  sì  nel  proprio 
e  si  Qel  traslato;  scorta,  sicurezza  nel  far  vìa, 
e  conforto  e  lume  aUa  via.  Si  può  prendere 
scorU  anche  quando  non  s*  ha  bisogno  di 

guida.  -  «■MUOHB  - 

Guidare,  Condurre. 

—  La  guida,  ripeto,  mostra  la  via  :  chi  con- 
duce può  anco  non  la  mostrare;  o  il  condotto 
non  aver  bisogno  di  chi  ^lie  la  mostri,  o  non 
volere  chi  tanto  adoperi  per  lui:  come  chi  è 
condotto  in  prigione.  -  Qncujoaa  - 

Guidare,  Dirigere. 

—  Si  guida  accompagnando:  si  dirige  uno 
anche  senza  muoversi;  con  la  voce,  con  lo 
scritto,  co'  cenni. 

Si  dirige  un  istituto ,  un*  impresa;  non  si 
guida.  Dirigere  ha  comune  origine  con  rellt- 
tudine:  laddove  non  è  rettitudine  ^  direzione 
non  è. 


Scortare,  Accompagnare. 

—  S*accompagna  per  onore,  per  afletto,  per 
genio  di  stare  insieme,  per  complimento,  per 
caso,  per  guardia.  Si  scorta  propriamente  per 
guardia,  per  sicurtà. 

Ricondurre,  Ritnenare. 

—  Menare,  quasi  condurre  a  mano.  Menare 
un  ragazzo,  un  cieco,  dicesi  meglio  che,  con- 
durre. I  due  derivati  conservano  simile  diffe- 
renza. 

Riconduzione,  poi,  è  nuovo  affitto  di  pode- 
re: ed  è  anco  il  trasportar  che  si  fa  ne'  monti 
un  pegno  da  una  ad  altra  condotta ,  pagati  i 
frutti  senza  sborsare  il  capitale. 

Nel  traslato,  ricondurre  è  più  comune  del- 
l' altro.  Ricondurre  il  pensiero  ;  ricondurre  a 
viKù.  Disse  un  poeta,  dell* uomo:  ricondurre 
in  polvere,  quasi  ridurre  di  nuovo:  modo  non 
comune,  ma  non  improprio. 

Rimenare,  per  dimenare  <iua  e  là,  o  molte 
volte,  è  dell* uso.  -  marni  - 

—  Menare  è  sempre  cosa  più  materiale:  per- 
ché ha  meno  traslati  di  condurre.  -  a.  • 

715. 
'CONDURRE,  AoDUBBB,  Rbcabb,  Pobtabe. 

Addurre,  per  la  particella  a  che  porta  seco, 
determina  meglio  il  luogo  al  quale  la  cosa  è 
recata,  condotta.  Ma  nel  senso  di  condurre  ha 
uso  quasi  meramente  poetico  (4).  Ben  diciamo 


(i)  PmiARCA  ;  L'anima  a  cui  vien  manco  Con- 
siglioj  09e  il  martir  l'adduce  in  foree.  •  Dante  : 
Quel  che  'l  tempo  ecco  adduce. 


CON 


(SO*) 
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traslalamente:  addurre  un  esempio,  un  fatto, 
un*autorità,  un  argomento.  E  s*adduce>  quasi 
conduceudolo  al  proposito,  del  quale  si  tratta. 

Recare^  nel  proprio,  è  portare  quasi  sopra 
sé,  condurre ^on  sé.  Onde  diciamo:  recarsi 
addosso,  in  is[^lla,  e  simile. 

Condurre  inchiude  più  chiare  le  idee  di  com- 
pagnia e  di  guida ,  e  quindi  di  cagione  e  di 
causa.  Condurre  di  buono  stato  in  miseria; 
condursi  a  dover  morire;  u  condurre  ad  onoro 
la  giovinezza  delle  pulzelle  (i)  »  ;  condursi  a 
tale.  In  questi  usi  non  cade  né  recare,  nò  ad- 
durre. E  cosi  condursi  nel  seqso  d*  indursi; 
cosi  condurre  una  pratica,  un  lavoro;  condurre 
ad  effetto. 

Recare  ha  sensi  suoi  propri!,  parecchi.  Re- 
care per  ridurre,  per  attribuU'e;  recarsi  ad  of- 
fesa» a  noia,  a  mente.  Recar  d'una  lingua  in 
altra*  E,  nel  proprio,  recarsi  in  braccio,  recarsi 
le  mani  al  petto,  recarsi  sopra  di  sé. 

Si  adduce  ad  un  luogo;  si  conduce  anco  sen- 
za determinato  scopo;  si  reca  sopra  di  sé.  Si 
adduce  anco  senza  guidare:  si  conduce  ba- 
dando più  0  meno.  -  a.  - 

Quando  la  cosa  si  porta  con  qualche  stru- 
mento 0  veicolo ,  si  conduce.  Le  persone  si 
conducono,  non  si  portano,  se  non  si  pigiian 
di  peso,  in  mano,  in  seno,  sul  dorso,  reggen- 
do ,  sostenendo.  L*  asino  porta  W  basto,  il  re 
la  corona,  il  carrettone  da  morti  un  cadavere. 

Addurre  è  nel  verso,  e  vale  condurre  a  tal 
luogo ,  a  tal  meta.  Recare  non  faa  relazione 
diretta  a  luogo  o  a  persona;  e  differisce  da 
portare  in  quanto  la  persona  o  la  cosa  porta 
altra  persona  o  altra  cosa,  pur  talvolta  senza 
moversi;  nel  recare  é  moto  sempre. 

Recare,  Portare. 

—  Si  porta  addosso,  e  sopra  una  lettiga,,  e 
aj9pra  un  giumento.  Si  reca  addosso»  in  collo. 

_-A.  - 

Portare  è  sostenere  alcuna  cosa ,  aycrne  il 
peso.  Si  reca  di  luògo  intuogOi  dall'una  all'al- 
tra persona.  Chi  porta  può  anche  star  fermo; 
nel  recare  è  Fidea  del  trasferire.  £  però  di- 
ciamo: recarsi  a  Roma;  diciamo:  recarsi  in 
eolio  un  bambino,  eh*  è  un  sollevarlo  da  terra, 
e  portarselo.  -  a.  - 

714. 
GOIWESSARE,  PnoFBssARE. 

—  Si  confessa  contro  sé;  si  professa  per 
sèy  rispetto  a  sé.  La  confessione  é  sovente  for- 
zata, od  almeno  non  piacevole:  la  professione^ 
più  Tolontoria.  Si  confessa  una  colpa;  profes^ 
aaai  un  prineipio,  una  credenza,  un'arte.  Ci- 
cerone: a  Confitetur,  aique  ita  Hbenter  eof^ 
fltetur,  ut  fwn  solum  fateri  sed  etiam  prò- 


fileri  videatur,  -^Hoc  ego  hoj»  9olum  confi- 
teor, verum  etiam  profiteor^.  -  poma  - 
'    —  Si  professa  V  arte  dello  scrivere  ;  si  pro^ 
fessa  di  scrivere  in  fretta.  -  a.  - 
718. 
COiXFESSORE,  Dirbtiorb  Spiritualb. 

Il  confessore  dicesi  per  lo  più  direttore  spi- 
rituale;  ma  non  ad  ogni  confessore  può  coi^ 
venir  questo  nome:  coloro  che  si  confessano 
per  mera  formalità ,  non  vogliono  direttore. 
Qualche  persona  pia  ha  il  direttore  spirituale 
oltre  al  suo  confessore,  ti  primo  la  dirige  nella 
via  della  perfezione ,  ed  è  consultato  ne*  casi 
dubbii ,  quando  i  consigli  del  confessoi^  non 
si  crede  che  bastino. 

7i6. 
^CONFIDARSI,  Fidarsi. 

Fidarsi  è  meno.  Si  fida  clii  non  diffida  ;  con- 
fida e  si  confida  chi  fida  di  molto. 
717. 
CONFIDENZA,  Fiducia. 

La  fiducia  nelle  proprie  forze  é  dovere;  chi 
non  r  ha ,  divicn  timido  e  vile:  ma  la  confi- 
denza in  sé  può  essere  iniprudenza  e  super* 
bia,  può  condurre  a  stolte  e  precipitevoli  im- 
prese. Aveir  fiducia  in  altrui  é  dovere  :  ma  la 
confidienza  troppa  in  altri  può  essere  colpa  e 
sventura. 

718. 
''CONFIDENZA ,  Fiducia  ,  Domestichezza. 
.  Confidenza  ha  buono  e  mal  senso  ;  fiducia^ 
buono.  Coafidenze  illecite ,  prendersi  certe 
confidenze,  e  simili.  La  confidenza  é  nell*  a- 
nimo  e  ne*  modi:  la  fiducia,  nell'animo;  é  una 
specie  di  fede. 

Può  la  confidenza  essere  scompagnata  da 
fiducia,  essere  mera  domestichezza.  La  con- 
fidenza cieca  nelle  forze ,  proprie  non  ben  si 
direbbe  fiducia,  (i). 

719. 
C0NFONIM£,  Mescolare,  Disordinare. 
.    —  Non  sempre  dalia  ìnescoUmza  esce  quella 
confusione  che  si  chiama  disordine:  ma  chi 
mescola  cose  liquide  o  minute,  non  può  non 
le  confendere  (4)  insieme. 

Si  può  mescolare  con  arte,  con  bella  varie- 
JL&:  non  cosi  confondere.  -  oatti  - 
780. 
CONFONDERE,  Disordinare,  Rimestar^  Soompi- 

OLIARB,  ScoaVOUBRB,  SOVVERTIRE. 

— Abbiamgià  detto  che  non  ogni  confusione 
é  disordine.  E  si  può  avere  dlsorduie  senza 
concisione,  disordme  in  oggetti  sparsi  qua  e 
là,  uno  lontano  dairaltro;  e  può  in  tale  distan- 
za consistere  appunto  il  disordine. 


(l)  Dahtk. 


(i)  Ciceroke: 
(a)  Fundo, 


Tusc.  ni. 
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Si  icùmfkiglHt,  disordÌDando»  pigliando,  ma- 
neggiando, battando  le  cose  in  altro  verso  e 
modo  da  quel  che  conviene. 

Le  cose  si  rimestano  buttandole  di  sotto  in 
su,  od  al  contrario;  e  c*é  delle  cose  cbe  giova 
cosi  rimestare,  per  renderle  atte  alFuso  loro: 
ma  quand*anco  ciò  non  sia,  rimestare  é  meno 
di  scompigliare.  -  «atti  - 

Sconvolgere,  Sovvertire. 

—  Si  sovverte  movendo  per  di  sotto  (4);  si 
sconvolge  in  qualunque  sta  n^odo  buttando  da 
dritta  a  sinistra ,  di  su  in  giù ,  di  ffià  in  su , 
turbando  come  cbe  sia  1*  ordine  della  cosa. 

Cosa  sovvertila  è  più  diiBcile  a  ricomporsi. 

Sconvolgere  diccsi  e  de*  liquidi  e  de*  solidi 
e  d*ogni  cosa;  sovvertire,  di  quelle  ch*hanno 
uno  stabile  fondamento.  -  mmmikm  • 
781. 
CONFONDERE,  Mescolare. 
Mescolanza,  Confusione, 
rlmescolavento,  mistione. 
Tagliare,  Tehfeuare,  Intruguare,  Mescere. 
Misto,  Mistura,  Mestcra. 

—  Dov*  è  confusione  è  mescoUmza:  non 
sempre  viceversa.  Si  mescolano  cose  insieme 
che  non  si  possono  dire  confuse.  Idee  confuse, 
diciamo;  non  già,  mescolate. 

L41  mescolanza  può  esser  difetto  e  non  essere. 
Confondere  indica  più  propriamente  com- 

1  penetrazione,  0  mescolamento  più  forte.  Con- 
ùsione  ha  sensi  più  traslati.  -  aomulmi  - 

Mescolanza ,  oltre  al  senso  generale  di  cose 
mescolate  insieme ,  dicesi  segnatamente  una 
bevanda  composta  di  più  liquori  spiritosi,  come 
acquavite  anaciata,  e  simili,  che  si  vende  nelle 
mescite  e  da^  tabaccai. 

Mistione  è  l' atto  di  mescere  insieme  più 
cose  senz*  ordine. 

nimescolamento  dktsì  specialmente  quella 
turbazione  cbe  viene  da  pura  e  sbigottimento 
subiti,  da  cosa  che  feccia  rimescolare  il  san- 
gue. 


Tagliare,  T^f^iyerare»  Intrugliare. 
Mescolare,  Mescere. 

Si  taglia  un  liquore  con  un  altro,  d'ordina* 
rio,  per  renderlo  men  fòrte;  si  tempera  il  vino 
con  racqua;  s'intruglia  il  vino,  vi  si  fanno 
degl*  intrugli,  mescolando  un  vino  con  Faltro, 
mettendovi  delle  sostanze  0  non  pulite  0  non 
sane ,  per  dargli  un  sapore  o  un  colore  che 
naturalmente  e'  non  ha  (S).  Si  mescola  insieme 


(f)  Sub^vtr(o.  IIOR.  8.  Gregorio:  La  terraèiov' 
vertita  dal  fiteee.  -  Viti  88.  Padri:  Che  il  castello 
non  $i  $oi>9erti$$e  dall'impeto  dell'onde. 

(t)  Traslatamente ,  s'intrugliano  affari.  L'in- 
Iruglione  è  una  specie  d'Imbroglione  più  mate- 
rialaccio. 
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aualnnque  sorta  di  liquido  od  andie  di  soK- 
do  (i):  ma  mescolanze  .si  chiamano  poi,  parti- 
colarmente in  Firenze,  quelle  che  si  fanno  d'un 
o*  d'acquavite,  d*un  pò*  di  rosolio ,  con  altri 
liquori  simili,  e  che  si  danno  a  bere  in  eerte 
botteghe.  Certe  miscellanee  letterarie  sono  me- 
scolanze più  grossolane  e  più  insalubri  del- 
r  acquavite  che  beve  la  povera  gente. 

Questo  è  mescolare;  il  mescere  poi  è  Tatto 
di  versar  da  un  vaso  nel  bicchiere  o  nella  tana 
un  liquido  da  bere.  Si  mesce  il  caffè,  il  vino, 
un  bicchier  d*acqua  (i). 

Misto,  Mistura,  Mestura. 

—  Misto,  è  più  generale:  dice  un  composto 
(qualunque  siasi  di  due  cose  0  più,  messe  in- 
sieme con  un  fine  0  senza.  Mistura  é  il  con- 
posto  di  due  cose  o  più,  fatte  a  un  fine.  Misto 
d*  odori  neiraria;  mistura  di  vini.  -  a.  -  - 

—  Nel  proprio,  mestura  ;  nel  traslato,  mi- 
stura piuttosto.  Cosi  1*  uso  odierno.  L* Alfieri, 
parlando  della  famiglia  d'Edipo:  <«  Di  nomi 
orribile  mistura  E  di  morti  e  di  sangue  ». 
Orribile  mestura ,  suonerebbe  un  po'  strano  , 
se  non  m' inganno. 

GONFUSiONE,  Disordine,  Trambusto,  Scovrictio, 
Tafferuglio  ,  Parapiglia  ,  Barabupfa. 

Disordinare,  Scomporre,  Turbare,  Pertur- 
bare. 

Scompigliato,  ÀRRurPATO. 

Disordifte,  Disordin amento. 

Tafferuglio,  Trambusto,  Scompiglio. 
Sconsigliato,  Arruffato. 

Tafferuglio  é  di  persone  e  di  cose:  vale  con- 
fusione cagionata  sovente  tra  persone,  da  rissa 
o  da  soverchio  romore  (5)  :  tra  cose,  dall'aver- 
le 0  tenerle  abbaruffate  in  disordine. 

11  tafferuglio  è  men  del  trambusto:  anche 
facendo  il  chiasso ,  si  fa  tafferuglio.  U  tram- 
busto esprime  confusione  più  grave  {h),  seb- 
bene talvolta  men  clamorosa  (S).  Quel  ddla 


(f  )  Boccaccio:  Il  Boihle,  me$eoli»te  le  $u'  aeque 
piene  d'arena  d'oro  j  colle  matHue,  -  Crcsceruo: 
Consolida  maggiore.,,  csn  l'albume  d'uovo  e  buona 
qtMntità  di  farina  si  mescoli 

!%)  Faiio  :  J  chi  ha  sete  è  buon  eh*uom  mesoL 
5)  DaVankati  :  Nerone  ^  per  le  vie  j  taverne  e 
chiassi  j  travestito  da  schiavo^  con  mala  gente . . . 
faceva  taffemgli  sconosciuto^  si  che  ne  tocca^^ 
aneh'eglij  e  ne  portò  'l  viso  segnaio.  -  Varcm  :  4SI 
irovavaj  benché  veccAio^  a'  tafferugli^  in, giuochi 
eM  tresche  con  giovani. 

(4)  BuonARRon  :  Jvvezzo  alle  burrasche  ed  a' 
trambusti. 

(a)  Davanxati  :  Essendo  la  casa  del  principe  in 
trambusto  ^  pei*  ordire  ad  Agrippina  la  morte 
(  latino  :  cotmnotd  principis  domo  ). 
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guerra  è  trambusto;  non  tirfleniglio;  Anco  una 
sola  pm'sona  agitata,  soverchiamente  occu- 
pata, è  in  tranwusto:  il  tafieruglio  è  di  mol- 

ah). 

Nel  trambusto  si  suppone  non  solo  agita- 
zioni di  corpi,  ma  quella  ancora  degli  animi. 
Sono  le  passioni  (e  talvolta  le  passioni  più 
molli)  che  cagionano  i  più  forti  trambusti  (3). 

Anco  il  trambusto,  però,  s'applica  a  confu- 
sione di  cose:  sempre,  del  resto, è  più  grave. 
Tafferuglio  di  opinioni  letterarie;  trambusto 
di  opinioni  religiose  e  politiche  (5). 

Scompiglio  denota  meno  disordine  che  tram- 
busto ;  ma  talvolta  più  serio  disordine  che  taf- 
feruglio. Si  scompiglia  un  regno  (A)  quando 
r  oraine  antico  degli  uomini  e  delle  cose  co- 
mincia a  turbarsi:  una  famiglia  é  tutta  in 
iscompiglio  non  solo  per  cosa  che  la  turbi  (tt) 
ma  per  faccende  insolite  ch*abbia;  una  casa  è 
in  iscompiglio  quando  ogni  cosa  è  sossopra , 
le  robe,  gli  arnesi  non  sono  al  debito  luogo. 
E.  in  iscompiglio  un  cuore  agitalo  (0);  si  inette 
in  iscompiglio  un  esercito  die  comincia  ad  es- 
sere sbaragliato  (7);  una  mente,  una  fantasia, 
si  scompiglia  per  confusione  d*idee  (8);  si 
scompiglia  una  matassa  e  qualunque  cosa  si 
possa  seco  stessa  imbrogliare  (9).  Ma  nella  ma-> 
tassa  scompigliata  è  meno  disordine  che  nel- 
Tarruffata.  Si  scompigliano  i  segni  in  un  libro, 
le  lettere  nella  cassa  d*  un  compositore  di 
stampe,  i  fogli  in  una  cartella:  e  cosi  discor- 
rendo. 

Non  solo  quel  eh' è  disordinato  dicesi  scom- 
pigliato, ma  quel  che  comincia  a  perdere  Tor- 
dine,  quel  che  non  ha  di  moH'  oraine.  Quindi: 
aigomentaxione,  discorso,  lettera  scompiglia- 
la (10).  £  lo  scompiglio  della  testa  rende  scom- 
pigliato lo  stile. 

Scompiglio  f  Confusione  ^  Disordine. 

—  Scompigliare  è  un  modo  di  disordinare. 
Si  scompiglia ,  nel  proprio ,  con  1*  atto  delle 
mani  (il)  e  de*piedi;  si  confonde  (propriamen- 


(l)  Lippi  :  Gettava  goccioloti  di  questa  posta ^ 
Per  lo  trambusto  grande  eh*  eli*  ha  avuto. 

(t)  Varchi  :  Mentre  che  Firenze  era  in  incre- 
dibile trambusto  e  travaglio. 

(s)  Trambusto  di  stomaco  h  quelli  nausea  do- 
lorota  che  per  lo  più  finlsee  eoi  fiNnilo.  -  ca»po!ii  • 

(4)  G.  ViuAin:  Per  la  morte  del  re  si  scompigliò 
tuUo  U  regno. 

(5)  G.  Villani. 

Ìe)  PuLa. 
7)  Berni. 

(a)  Gaulbo:  Questi  uccelli  che  ad  arbitrio  «o- 
lano  innanzi  o  indietro  e  rigirano  in  mille  modij 
mi  scompigliano  Ux  fantasia. 
(t)  SALvmi  ;  Eedi. 

^10)  Caio:  SàompigUaiamenie  vi  scrivo  questa. 
ltt)D%  pigliare. 


te)  con  r  infusione  (i);  si  disordina  in  tutti  i 
modi. 

Si  scompigliano  i  solidi ,  e  specialmente  le 
materie  composte  di  vario  fila,  le  quali  s*  in- 
trichino insieme  e  perdano  la  loro  ravvia- 
tura. 

U  disordine  differisce  dalla  confusione,  in 
quanto  che  molte  cose  si  disordinano  senza 
confonderle ,  come  gli  arredi  d*una  stanza,  o 
simile;  e  molte  cose  si  confondono  senza  dis- 
ordinare, come  due  liquidi,  due  significati  di 
vocaboli,  due  utilità,  due  affetti.  La  confusione, 
da  ultimo ,  quando  è  disordine ,  è  disordine 
grave.  -  BoiiAm  - 

Scompiglio  si  trova  talvolta  unito  a  confu- 
sione negli  scrittori.  Firenzuola:  «  Ogni  cosa 
è  confuso ,  intricato ,  avviluppato  e  scompi- 
gliato ".  La  collocazione  non  è  delle  meglio^ 

Segue  uno  scompiglio  quando  per  ingiurie 
0  di  parole  o  d*atti  gli  animi  s*  irritano:  quan-» 
do  le  faccende,  comecchessia,  si  perturbano; 
confusione,  in  questo  senso,  non  si  direbbe. 
Bensì  d'un  mescuglio  di  discorsi,  d'interessi, 
d'idee,  sogliam  dire:  è  una  confusione!  che 
confusione!  Questo  senso  di  biasimo, scompi- 
glio non  r  ha. 

Chi  scrive  confusamente,  scrive  in  modo  da 
mostrar  d*  avere  cosi  confuse  le  idee,  che  gli 
altri  non  lo  possano  intendere  (i).  Un'opera- 
zione fatta  confusamente ,  è  più  che  se  fosse 
scompigliata  (5);  ma  non  ogni  confusione  è  dis- 
ordine. Nel  presente  sconvolgimento  della  so- 
cietà, la  confusione  grandissima  d*  opinioni  e 
d'interessi  cova  sotta  sé  un  ordine  tutto  nuo- 
vo di  cose. 

La  confusione  può  essere  in  un  membro  di 
periodo,  in  una  proposizione  da  sé  (4),  in 
un'  idea;  lo  scompiglio  è  nella  serie  delle  idee 
e  delle  sentenze. 

In  una  città ,  la  confusione  degli  ordini , 
dice  Dante  è  principio  di  male ,  come  l' in- 
digestione nel  corpo  dell'uomo:  massima  aris- 
tocratica ,  la  qual  dimostra  come  il  ghibel- 
linesimo  di  Dante  non  era  il  più  liberale  del 
mondo. 

Confusione  d'affetti  (tf),  di  voleri;  confusio- 
ne nella  mente,  nell'animo;  confusione  nata 
da  vergogna  (0),  da  timidezza ,  da  paura ,  da 


(i)  Fundere. 

(i)  Bun:  Scritto  per  siffatto  modo  che  s'intenda 
confusamente.  -  Redi  :  Questo  è  quanto  ha  saputo 
dare  a  V.  S.  cosi  confusamente. 

(s)  AiiosTo:  Frettoloso  or  da  questo  or  da  quel 
canto    Confusamente  l'arme  si  levava. 

{*)  Varoh:  La  proposizione  debb'euere  un  poco 
confusetta. 

(a)  PiTiAi€A  :  Confusion  torbida j  e  mista  Di 
doglie  eerte  e  d'allegrezze  incerte. 

(e)  Dantb. 
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BMmo  (4);  iMla  da  non  poter  rispondert  agli 
avversarli  argomeoU  (S). 

Non  si  confondere,  vale  non  islar  a  inipaz- 
larc  sopra  cose  che  non  meritan  tanta  cara. 
Non  bisogna  confondersi.  Che  giova  confon- 
dersi? La  non  si  confonda:  ecco  ravvertìmen- 
to  che  si  suol  sentire  troppo  spesso  in  Tosca- 
na. E  col  non  si  confondere  di  nulla,  da  ultimo 
si  confonde  ogni  cosa. 

Concisi  suoni  (5),  confuso  bisbiglio,  confast 
sogni  (4).  Confusione  nell'udire,  nel  vedere  (5); 
vista  confusa  da  soverchio  splendore  (0). 

Quando  il  confondere  s'adopra  unito  al  coHf 
questo  è  uso  più  visibilmente  differente  dagli 
altri  affini.  Il  male  non  viene  tanto  dall'errore 
pretto  quanto  dal  falso  confuso  col  vero. 

Ohe  Dio  lo  confonda  !  è  modo  antico  d'impre- 
eazione(7):  e  giova  lasciarlo  anti<{uato  com'è. 

I  desiderìi,  gli  affetti,  i  pensieri  disordinati  (8) 
seoflipigliano  la  mente  e  l'animo.  Il  disordine 
può  essere  in  un  solo  affetto  ;  la  confusione , 
m  parecchi.  Atti  disordinati,  diremò;  non  già, 
scompigliati  (9).  11  disordine  della  mente  vale 
talvolta  ano  stato  più  o  men  prossimo  alla 
mania;  cotesto  non  è  scompiglio,  è  assai  più. 
Il  disordine  della  vita  (IO),  nelle  spese  (li), 
nel  mangiare (I3>,  nel  modo  di  vivere  (13)  pro- 
ducono seompìg:li,  ma  scompigii  non  si  cnia- 
mano.  Un  esercito  In  disordine  {ih)  può  non 
essere  ancora  scompigliato  affintto:  e  talvolta 
può  il  disordine  denotare  l'estremo  grado  dello 
scompiglio.  Disordine  dei  capelli  (itf),  si  dirA; 
non,  trambusto.  Lo  scrivere  disordinatamente 
è  meno  imbrogliato  dello  scrivere  seompiglìa- 
tamente  (10).  Fare  un  disordine  in  qualunque 
faccenda ,  vale  fiir  del  male,  del  danno  (17). 


(f  )  Dante:  Una  donna  apparve  «mfo^  e  presta.,, 
per  far  colei  confusa,  -  Boccaccio  :  Confonde  eofi 
un  bel  dello  la  malvagia  ipocrisia. 

Si)  MOE.  S.  GlECOllO. 
s)  Tasso  :  Confusamente  si  bisbiglia . . .    Del 
caso  reo... 
(4)  Petrarca. 

Ìtf)  Dante. 
«)  Dantr. 

(?)  Srmrca  ,  Pistole. 

(8)  Passa  VANTI.  -  Boti:  Jma  disordinaiatnenle,  - 
Boccaccio  :  JppeUti  disordinali, 

(a)  AmiABSTR.  ANTHHB. 
(flO)  AHMAESTR.  ANTICRI. 

1111  D  AVANZATI. 
it)  8R6NBRI.  -  Davanzati:  /(  cibo  e  it  vino  disor^ 
dinaiamcnle  presi. 

(15)  Celli:  Non  sete  tanto  gagliardi  chCj  per 
ógni  piccolo  disordine  che  voi  facciate  j  voi  non 
dobbiate  temer  d'ammalare, 

(14)  GlAMRUUARI. 

(ttf)  Ovidio,  Pistole, 
(la)  RiDt. 

(i7)  Vettori  :  Fanno  questo  ^sordine  ^  e  spez- 
zano que'  rami  giovani. 


Essere  in  disordine ,  s' intende  d*  mteresai 
economici.  Egli  è  poi  proverbio  bellissimo  e 
degno  della  sapienza  cristiana ,  questo:  d' un 
disordine  nasce  un  ordine. 

Tafferuglio,  Parapiglia,  Barabuffà. 

—  Barabuflh,  tafferuglio,  parapiglia ,  sono 
voci  tutte  e  tre  dell'  uso.  Barabuffà ,  dtsordn 
nata  moltitudine  di  persone  e  di  cose.  Quan- 
do si  applica  a  persone ,  dice  tumulto,  confu- 
sione in  cui ,  per  lo  più ,  si  viene  alle  mani , 
al  sangue:  quando  si  applica  a  cose,  scompi- 
glio, farragine,  ove  e'  è  del  buono  e  del  cat- 
tivo ,  ma  11  tutto  cosi,  mal  disposto  di*  anche 
0  buono  par  cattivo.  E  più  di  baruffa  in  quan- 
to che  suppone  maggior  quantità  di  persone; 
dove  per  lar  baruAi  anche  due  soli  castano . 
InoKre,  di  bestie  parlando,  si  dirà  sempre  ba- 
ruffa ,  non  barabuflREi.  Due  mastini  si  abba- 
mbino, non  fanno  barabuffà.  Tafferuglio, 
contesa  di  molte  persone  in  confuso,  ove  ognu- 
no vuol  dire  la  sua  opinione,  buona  o  cattiva 
che  sia,  pronto  anche  a  sostenerla  con  l'armi 
alla  mano.  Due  cialtroni  s*  abbaruffano  in  pub- 
blico ;  molti  di  quelli  che  passano  pifflian  parte 

0  per  r  uno  o  per  l'altro;  ecco  una  barabuffà  : 
poi  si  viene  agli  urli,  agli  schiamazzi ,  alle  per- 
cosse; ecco  un  tafferuglio.  E'  può  essere  anco 
confosione  leggera,  e  con  poco  nnnore  ;  anche 
controversia  rumorosa ,  ma  alquanto  imbnn 
gliata.  Parapiglia  è  voce  onomatopeica  ch'e- 
sprime la  confusione ,  le  grida ,  V  andare ,  il 
venire  di  molte  persone,  ma  d'ordinario  senza 
ricorrere  all'armi.  Anzi  vi  è  un  parapigfia  di 
gioia ,  di  festa.  Fuvvi  in  Italia  un  potente  ba- 
stardo che  si  dilettava  delle  barabiiffe  e  dei 
tafferugli ,  simile  a  Nerone  che  la  notte  andava 
per  Roma  in  cerca  di  simili  avventure.  Spesso 

1  popoli  esultano  e  fanno  un  parapiglia  per 
avvenimenti  che  da  ultimo  li  fanno  piangere. 

JHtwrdinaré^  Scomporre. 
Turbare,  Perturbare, 

*  Scomporre,  disgiungere  le  parti  che  com- 
ponevano un  tutto;  disordinare,  turbare  un 
ordine  Qualunque  siasi.  Si  scompone  con  l'a- 
nalisi chimica  un  corpo  ;  si  uisordioano  o 
le  parti  d'un  oorpo»  o  la  posizione  di  più 
corpi»  uno  rtspeUo  all' altro.  Si  scompone 
una  Macchina  levandone  i  pezzi;  si  disoHina 
anco  lasciandoli  insieme,  ma  si  che  non  ser^ 
vano  all'  uso. 

Tuttociò  che  non  è  in  atta  disposizione  al- 
logato, è  scomposto.  Per  il  disonline  ci  vuole 
di  più. 

Può  essere  turbamento  senza  disordine:  co- 
me nel  turbamento  di  un  liquido,  o  nel  tur- 
bamento deiranimo.  Ma  dal  tarbamento  grave 
può  venire  il  disordine. 
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Disordine,  Disordinammto. 

—  DisordifìamentOy  Tatto  iti  cai»  o  per  cui, 
la  eosa  è  disordinata,  o  si  disordina.  Disordi- 
ne à  Tatto,  o  lo  stato. 

Fare  dei  disordini,  dei  disordinacci  nel  cibo, 
o  in  altro,  ognun  sa  che  sia.  -  a.  - 

725.  ^ 

"CONFUSO,  Intricato. 

Intricato  esprime  inviluppo  minuto  (1  j ,  e 
Gonfasione  non  facile  a  scernere.  Confusi  di^ 
remo  i  negozii  d*uno  Stato;  intricate  le  nego- 
ciaziont  di  Corte.  Confuse  le  relazioni  sociali; 
intricate  certe  relazioni  amorose. 

Un  discorso  confuso  talvolta  si  sbroglia  con 

SHÙ  difficoltà  d*ttn  discorso  intricato.  La  con- 
ùsione  del  dire  sta  d*  ordinario  nelle  idee , 
negli  affetti:  T  intrico  o  Tintricamento,  nelTor-* 
dine  dello  stile,  nel  costituto.  Molti  che  pare 
non  abbiano  idee  confuse,  parlano  e  scrivono 
in  modo  intricato,  perchè  non  sanno  la  lingua, 
o  non  hanno  esercitato  lo  stile.  E  perchè  la 
lingua  non  sanno,  hanno  veramente  idee  con- 
fase, sebben  paia  che  T  abbiano  chiare. 

L4I  confusione  può  essere  in  due  sole  idee; 
onde  nel  linguaggio  filosofico  diciamo  (non 
molto  oropriamente ,  a  dir  vero)  d' una  sola 
idea,  iaea  confusa;  e  sottintendiamo  coiìfusa 
con  altre:  ma  d' un'idea  sola  non  diremo,  in- 
tricata. 

La  confusione  è  talvolta  non  nelle  cose,  ma 
nel  modo  di  vederle  e  trattarle.  Io  posso  con- 
fondere nel  mio  giudizio  due  oggetti  chiara- 
mente distinti  :  la  lontananza  fa  aii'occbio  de- 
bole parere  confusi  gli  oggetti.  AlT  ignorante 
paion  confuse  le  cose  eh  e'  non  intende.  In- 
tricato, al  contrario,  ha  senso  più  assoluto;  e 
indica  vero  inviluppo  delle  cose ,  o  de*  con- 
cetti, 0  delle  espressioni  in  sé  stesse. 
724. 
timFlJSO,  Perplesso. 

Perplesso  esprime  dubbio;  confuso^  turba- 
zione  di  sentimenti,  o  inviluppo  d' idee.  Il  pifr 
facondo  oratore  può  rimanere  perplesso  tal- 
volta del  modo  come  pigliare  il  suo  tema;  ma 
quegli  eh*  ha  idee  più  confuse ,  sovente  è  il 
meno  perplesso  a  buttarle  fuori. 
728. 

«OMIVSO,  ScORCERTAtO. 

Pertueb AZIONE,  Disordine,  Scovrietto. 

—  Sconcertato  è  meno  forte ,  e  sovente 
meno  visibile.  Confuso  vale,  turbato  nelle  idee 
0  negli  affetti  o  negli  atti:  turbato,  in  questi  due 
aitimi,  0  per  vergogna  o  per  pentimento  o  per 
amore  o  per  odio  o  per  gioia.  Lo  sconcerto 
viene  da  cause  men  forti  0  meno  intime ,  e 
sempre  spiacevoli.  Lo  sciocco  non  è  mai  conAi'^ 
so;  10  sfacciato  non  si  lascia  mai  sconcertare. 

(f)  Tricce. 


Lo  sconcerto  pud  essere  più  subito  détta 
confusione:  io  posso  dopo  lunghi  pensieri,  anzi 
allora  più  che  mai,  trovarmi  confuso;  solo  un 
turbamento  improvviso  può  sconcertarmi.  Io 
posso  sentir  confusione  dell'  essermi  lasciato 
sconcertare.  -  umior  - 

Perturbazione^  Disordine^  Scompiglio. 

Perturbazione  è  disordine  più  sentito  e  più 
forte.  Scompiglio,  disordine,  nato  da  scom- 
porre 0  sconvolgere.  -  oatti  * 

Può  esser  nelle  cose  disordine  senza  scom- 
piglio: può  esservi  scompiglio  e  disordine 
senza  perturbazione.  -  poUliomi  - 
726. 
""OONGEGNARE ,  Mettere  insieme. 

Per  ben  mettere  insieme  una  macchina,  ufi 
edifizio  qualunque,  bisogna  congegnarne  le 
parti. 

Nel  congegnare  vuoisi  cura  attenta,  per  porre 
ogni  cosa  in  modo  che  la  commetta,  la  com- 
baci, la  entri  là  dove  è  il  suo  luogo.  -  a.  - 
727. 
CONGETTURA ,  Sospetto. 

—  Congettura  y  argomento  fondato  sopra 
ragioni  più  o  meno  apparenti.  Sospetto,  giu- 
dizio COI  quale  per  lo  più  si  congettura  il 
male. 

C  è  chi  sospetta  perìcoli  e  trame  là  dove 
non  sono;  e  con  le  false  congetture  traman 
essi  la  propria  rovina.  Il  sospetto  ingigantisce 
la  congettura.  -  ubai  - 
728. 
COIWrETTUIlARE ,  Desumere. 

—  Desumere,  trarre  un  argomento,  un 
pensiero,  una  conclusione  da  (jualche  dato  : 
congetturare,  desumere  da  dati  non  certi  :  o 
se  da  dati  certi,  conclusione  non  sicura  e  non 
evidente.  -  ambbomou  - 

729. 
*COFIGETTDR ARE,  Presumere. 

—  Presumere,  quasi  prendere  innanzi  l'o* 
ptnione  che  poi  si  sarebbe  più  facilmente  for- 
mata (4);  congetturare,  quasi  ffelUre,  mettere 
indizii  dai  quali  dedurre  quel  che  avverrà , 
quel  che  avvenne  ed  è  ignoto  a  noi,  quel  ohe 
segue  nelTanimo  altrui. 

La  presunzione  è  fondata  sopra  ragioni  di 
credibilità;  la  congettura  sopra  più  o  men 
forti  apparenze.  Dunque,  la  presunzione  è  più 
forte:  muove  da  qualche  verità  nota  ch'eco* 
me  un  principio  di  prova;  la  congettura  si 
fonda  sopra  induzioni,  supposizioni,  intcrpro- 
tazioni.  La  presunzione  è  data  dalle  cose  ;  la 
congettura,  creata  dalTuomo. 

La  presunzione  aspetta  la  certezza;  la  con- 
gettura tende  alla  scoperta  della  cosa  igno- 


(i)  Prte^sumo. 
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raUi«  La  presaDzione  ha  luogo  priiicipaliBente 
nelle  faccende ,  nelle  cose  morali  da  dover 

5 indicare;  la  congettura  riguarda  i  giudixii 
ella  mente. 
L41  presunzione  deve  passare  in  persuasio- 
ne; la  congettura  in  realtà.  La  presunzione  è 
peso  che  fa  inclinare  la  bilancia ,  ma  non  le 
dà  per  anche  il  tracollo;  la  congettura  è  via 
die  s'apre  alla  ricerca  del  vero.  -  miofomAnm  - 

jsa 

CONSAPEVOLE»  Conscio. 

—  Siamo  eonscii  di  quelle  cose  che  noi 
stessi  facciamo,  o  che  avvengono  dentro  a  noi 
stessi;  consapevoli  di  ciò  che  gli  altri  fanno, 
o  agli  altri  interviene.  Di  quelle  cose  di  cui 
l'uomo  é  conscio ,  può  farne  consapevoli  gli 
altri:  ma  non  di  quanto  egli  è  fatto  consape- 
vole,  sarà  conscio  ecualmenle.  Conscio  aduiv- 
que  non  ammette  dubitazione:  consapevole 
si,  perchè  quello  di  che  siamo  informaU,  può 
non  essere  che  una  menzogna.  La  differenza 
medesima  {e  più  forte)  è  tra  coscienza  e  con- 
sapevolezza (i).  *  MHLHOSI  - 

751. 
''OMKENSO ,  Assirno. 

—  UasHMO  inchina,  0  cede,  all'altrui  vo- 
lontà, 0  approva  il  detto,  od  il  fotte  da  altrui: 
il  consenso  è  approvazione  più  piena,  più  in^ 
tera  conformità  colFaltrui  sentimento  o  col 
desiderio.  -  «atti  - 

7sa. 

CONSENTIRE,  AccoNSENTiaB. 

—  S'acconsente  alla  domanda  fetta:  e  non 
sempre  Tacconsentire  indica  sentimenti  uni- 
CMrmi:  è  atto  talvolta  di  mera  condiscendenza. 
Consentire  s'usa  anco  nel  senso  medesimo: 
ma  più  spesso  vale  unione  di  sentimenti,  con- 
eoraia  degli  animi.  -  a.  - 

755. 
"CONSENTIRE,  Concoeda&e. 

—  Andare  ordinariamente  dTaccordo  coi 
^Miore,  con  la  volontà,  è  concordare.  Consen- 
tire è  essere  in  tale  0  tal*  altra  cosa  del  me- 
desimo sentimento.  Il  primo  è  più.  -  a.  - 

"CONSENTIRE,  Convenire. 

Convenire  può  essere  casuale.  Due  consul- 
tori convengono,  senza  sapere  un  dell'altro, 
nel  proporre  lo  stesso  rimedio:  due  scrittori 
convengono  in  un  concetto.  Egli  è  però  che 
i  Aomani  adopravano  convenire  impersonal- 
mente, per  indicare  che  Taecprdo  talvolta  non 
viene  da  deliberato  volere  (S). 


(1)  Cbnscio  talvoUa  dioesi  ia  senso  di  coniape» 
vote;  ma  allora  pure  signiflca  maggior  sicurezza. 
-  A.  - 

(1)  Cicnofii  :  Mihi  cum  ilio  eonvemi^ 


Anche  quando  l'accordo  non  è  casuale,  eon- 
venire  resprime  men  pieno,  meno  sentito.  Poi, 
convenire  s*  applica  talora  soltanto  aUe  cose 
da  fare  ;  e  si  può  convenire  nella  pratica,  senza 
consentire  nelle  massime  e  ne*  sentimenti. 
Convenire,  dico,  alla  peggio,  e  per  poco. 

OMSIHATO,  Consunto. 

Consumato ,  termine  di  perfezione  ;  con- 
sunto, termine  di  distruzione.  Consumato  nel- 
Tarte;  consunto  dal  male.  Consumazione  del 
matrimonio;  consunzione  causata  dall*eserei- 
zio  dd  diritti  che  il  matrimonio  dà,  Esperieaza 
consumata  ;  arso  e  consunto.  Consumare  il 
sacrifizio  ;  consumazione  de*  secoli. 

—  Fin  qui  di  consumato,  addiettivo;  ma 
quand*esso  ha  fòrza  di  participio,  differisce  da 
consunto ,  in  quanto  che  una  cosa  è  consu* 
mata  allorché  si  è  tutta  adoperata;  consunta 
può  essere  quantunque  non  se  ne  sia  fatto 
uso  mai.  Òirta  consumata  nello  scrivere; 
consunta  dai  tarli,  dalla  umidità,  dalla  vec- 
chiezza. 

E  il  tempo  dicesi  consumato,  non  consunto. 


756. 
CONTADINO,  Contadinesco. 

Il  primo  ha  sempre  buonsenso;  il  secondo 
può  averlo  dispregiativo.  Vita  co$Uadimi;  fere 
contadinesco  a  un  conte. 
757. 
CONTADO,  TsARiToaio,  CiaconoAaio,  Distretto. 

Territorio,  Distretto,  Contado. 

—  n  territorio  è  divisione  civile  o  politica. 
Tanto  dicesi:  territorio  di  Firenze,  quanto 
dicesi:  territorio  di  Toscana.  Ma  per  10  più 
s*usa  della  provincia  dipendente  da  una  città 
principale. 

Il  contado  (nelFuso  moderno)  non  comin- 
cia colle  campagne  contigue  alla  città,  ma 
abbraccia  le  terre  e  i  terreni  posti  in  certa 
distanza. 

n  distretto  è  una  parte  di  provincia  ch^ha 
i  suoi  magistrati:  ò  una  suddivisione  del  ter- 
ritorio. - 


Territorio,  Circondario^  Contado. 

^ — Circondario  diciamo  lo  spazio  di  ter- 
reno abbracciato  da  una  parrocchia,  da  un 
piviere;  circondario  d*una  comunità,  d*una 
potesteria,  d*un  vicariato,  d*un  tribunale  cri- 
minale, d*una.  ruota.  Nella  divisione  de*  lavori 
che  riguardano  ponti  e  strade,  s*hanno  i  cir- 
condarii  d*ingeffneri. 

Il  territorio  auna  città  differisce  dal  suo 
contado,  perdio  ci  può  essere  un  contadi 
delle  sei,  delle  dieci  miglia  attorno  attorno 
alla  città  principale,  con  un  distretto  o  terri- 
torio più  grande  assai. 


CON 
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'CONTENDERE  5  DisPirrAEB,  Gontradoirb,  Que- 
stionare, Tenzonaib,  Altercare^  Liti- 
gare, Ti:<faoNARE,  Bisticciare. 

LrriGONB,  lilTIGATORB,  LITIGIOSO,  LETICHINO. 

Lite»  Causa,  Controversia. 

—  Disputare  è  difendere  Topinione  propria 
contro  rallrui  oer  via  di  ragioni.  Il  contendere 
è  più  forte;  abbraccia  le  parole  ed  i  fotti;  al- 
l'idea di  contrasto  congiangesi  più  o  meno 
Fidea  di  sforzo.  Nò  nel  contendere  han  sem- 
pre luogo  le  ragioni. 

Contraddire  e,  come  il  vocabolo  suona,  un 
semplice  dir  contro  al  detto  da  altrui.  Si  può 
contraddire  senza  ventre  nò  a  disputa  nò  a 
contesa.  Ma  dbputando  e  contendendo,  quando 
il  contendere  non  sia  solo  di  fatti,  certo  si 
contraddice. 

Questionare  ò  disputare  sopra  un  punto  de- 
terminato, per  cercare  in  comune  (!)  alcuna 
cosa  che  non  si  sappia,  o  si  sappia  non  chia- 
ramente. Può  la  questione  degenerare  in  con- 
tesa; ma  non  sempre  degenera. 

Tenzonare j  voce  ormai  poetica,  ò  più  che 
contendere,  sebbene  abbia  rorigine  stessa (2). 
Si  tenzona  in  battaglia,  e  non  si  contende.  Ma 
una  forte  contesa  di  parole  potrebbesi,  credo, 
in  poesia  dir  tenzone. 

Jltercando  non  si  cerea  ti  vero  come  nella 
questione,  non  si  cerca  tranquillamente  come 
nella  disputa:  quivi  la  contesa  ò  viva,  conti- 
nua, vicendevole  (5).  -  aomaid  - 

—  Si  disputa  con  parole:  si  contende  e  con 
parole  e  con  fatti.  Disputerai  una  questione, 
una  causa  :  non  puoi  contenderla:  contenderai 
a*  nemici  un  passo,  un  luogo:  disputare  in  que- 
sto senso  ò  inutile  gallicismo.  Un  filosofo  di- 
sputa per  conoscere  il  vero  ed  il  bene:  un  av- 
vocato contende  in  giudizio  contro  la  parte 
aTversarìa.  Contendere  vai  sempre  contrasta- 
re; cercar  d'impedire  per  via  di  fotti  o  per 
via  di  parole.  Il  disputare  sta  sempre  nei  ter» 
mini  dell'opinione  e  del  ragionamento.  Il  con- 
tendere  ò  sovente  scortese ,  anco  quando  si 
ooDtende  con  sole  parole.  Il  nostro  disputare 
corrisponde  al  discutere  de'  Francesi:  conten- 
dere a  disputer  (li),  -  «uwai  - 


Ìli  Qucestio  da  qumro. 
ti  Contentio  da  contendo. 

(s)  Vkticm  :  Mtercandosi  asealj  e  nulla  ri$ol' 
pendasi, 

(4)  BàRTouMuno  DA  8.  CoROORDio:  Siceome  lo  po^ 
tato  ragUmamenlo  mole  ammaettrare^  co$i  la  con* 
tsmxione  di$fà  tutto ^  la  quale _,  laecialo  lo  conoscer 
dei  veroj...  -  Ocuonb:  Differentium  inter  $€  re* 
preheneionst  non  tunt  vituperanda;  maledicta^ 
eoniumelicej  tum  iracundifBj  contcntùmeij  concer* 
tcUioneeque  in  ditpulattdo  pertinaect,  ifulignas 
miài  philosophia  videri  totent. 


—  Si  contende  per  avere,  o  per  impedire 
altrui.  Un'  opinione  si  disputa.  Piò,  d'opinione 
parlando,  diremo  impropriamente  che  la  si 
contende.  Un  passo,  un  luogo,  un  diritto  è 
conteso  all'avversario,  cioò,  vietato,  negato. 

-  «ATTI  - 

—  Si  litiga  contendendo  per  vincere:  nella 
contesa  non  ò  sempre  esplicita  quest'idea.  Si 
contende  in  modo  forte,  ma  non  ostile.  Si  li* 
tiga  parlando:  si  contende  anco  con  l'opre. -a.- 

TincionarCi  Tenzonare,  Litigare,  Bisticciare, 
Litigone,  Litigatore,  Litigioso,  Letichino. 

-—  «  Che  vuol  dir  tincionare  ?  —  Vuol  dir 
leticare.  —  Ma  perchò  quando  due  persone 
di  per  le  strade  s' abbaruffano ,  no*  diciamo 
eh'  e'  leticano,  e  non  diremmo  eh' e*  tincio- 
nano?  —  Tincionare  ò  meno  di  rissa  ».  Tal 
dialogo  seguiva  a  questi  giorni  tra  me  e  una 
eampagnuola:  donna  di  buon  senso  e  madre 
affettuosa,  dalla  cui  bocca  m'ò  delizia  ascol- 
tare il  nostro  linguaggio,  bello  di  sua  natia 
semplicità*  Anticamente  dicevano  :  tenciona*' 
re  (i);  e  meglio.  Si  tinciona,  dunque,  con 
parole  un  po'  risentite.  Utigare  ò  più  forte:  « 
alle  volte  col  litigare,  si  viene  a'  fatti.  Si  litiga 
dinanzi  a'  tribunali,  si  litiga  in  iscritto;  non 
si  tinciona. 

Tenzonare  ò  della  lingua  scritta,  e  s'applica 
in  quella  tanto  alle  contese  scientiQche  quanto 
alle  belliche,  perchò  in  tutto  ò  tensione:  ten- 
sione la  qual  prepara  col  tempo  allentatura. 
Chi  litiga  molto,  ò  un  litigone  (3).  Litigioso 
non  si  dice  che  di  liti  giudiziarìe:  e  cosi  liti<» 
gatore;  litigone,  di  sole  le  contese  a  voce  od 
a  mano.  Letichino  (meglio  letighino)  chiamano 
un  arrogantello  che  l'attacca  sullei)iè  pieeele 
cose.  E  per  me  i  letichini  son  più  fastidiosi 
de'  leticoni.  -  min. 

—  Famiglia  poco  ben  condotta,  sta  in  con- 
tiiKio  bisticciare,  cke  ò  inquieto  litigar  di  con- 
giunti, senza  però  venir  ad  eccessi,  meiid 
che  a  certa  aegradazione  seambievole  (5). 
Uomo  proBuntuoso  di  so,  bisticcia  con  tutti, 
non  ò  mai  contento  d'aleuno  :  e  bistieciereb- 
be,  potendo,  anco  con  la  Provvidenza:  -  a,-* 

Lite,  Catàsa,  Controversia, 

Lite  ò  l'azione  o  la  serie  d'azioni  mosse  in* 
nanzi  ai  giudici  per  far  trionfore  fo  propria 
causa.  Si  na  una  lite,  si  fa,  si  sostiene,  si 
tratta,  si  difende  una  causa.  Si  sostiene  una 
eausa,  recandone  le  ragioni  favorevoli:  si  sos- 


(i)  Gbaim  8.  GiBOLAHo;  Ahmaestr.  Antion. 

(«)  Volgarmeute  leticone^  con  gli  altri  derivati, 
eoo  lo  scambio  dell'i  nell*0,  della  g  nella  e. 

(a)  Sece.  Fior.:  Io  veggo  EuetacMo  e  Pirro  che 
$i  bieticdano  :  ve'  be'  mariti  che  ti  preparano  a 
Clizia: 


con 
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Uese  una  lite,  hceado  gli  alti  e  le  «pese  da 
essa  richiesle. 

Lite  Don  sostenuta  innanxi  ai  tribunali^  co- 
me quelle  dei  letterati  e  delle  donnaccine  di 
strada,  causa  non  è. 

—  La  lite  0  è  giudiziaria,  o,  se  fuor  di  giu- 
dttio ,  è  affine  alla  rissa.  I^  controversia  è 
più  pacata.  In  una  lite  giudiziaria  possono 
essere  più  controversie.  -  a.  - 

Litigano  ffli  uomini;  la  cosa  viene  in  coa^ 
Iroversia.  Venire  in  lite ,  non  si  direbbe.  - 
nosTom  - 

759. 
tKHUIlSAy  GoimoYtasiA,  Discuta»  Altiegasio?!!, 
Rissa  9  Dibatthunto,  Discossionb,  Cofir»» 

STAZIONE. 
DtÉATTBEB,  DlSeVTBRBy  A«1TAM. 

Mtereazione^  Contesa,  Disputa. 

-^  Altercaiione,  in  parole;  contesa,  in  pa* 
role  ed  in  fatti.  Altereasione  ai  Romani  era  il 
contrasto  delie  ragioni  contrarie  nel  foro; 
contesa,  come  snona  il  vocabolo,  è  tensione 
violenta.  Contese  chiama,  non  akercazioni,  il 
BorgUoi  le  discordie  d*  Italia. 

iJt  disputa  è  più  modesta  ;  è  B  raffronto,  più 
che  la  lotta,  delle  Questioni  varie:  se  passa  i  li- 
miti, od  é  fatta  ad  altro  Gne  che  l'amore  del 
vero,  diventa  altereasione  o  contesa.  -  luiAasi- 

—  L'alternare  delie  risposte  e  delle  repli* 
die,  ehe  non  sono  tanto  ai|[om^iii  quante 
rimbeccate  e  ripicchi,  Timpacieoza  del  sentirsi 
contraddetto,  é  un  po'  di  tumulto,  ma  aenza 
rissa;  tele  è  raltereaziooe. 

In  altercaziooc  finiscono  molte  dispute,  che 
si  dicono  cominciate  per  amore  dei  vero.  *• 


Disputa,  Dibattimento,  Contestazione, 
Contesa  9  Controversia. 

*r-NeUa  disputa  ciascuno  difende  ropinioiie 
BTOpria,  lo  faccia  o  no  per  amore  del  vero. 
Nel  dibattimento  eatra  più  sovente  T  amore 
di  parte,  e  la  cocciutaggine  avvocatesca:  le 
obbiezioni  e  le  risposte  sono  più  vive  e  mol* 
tiplioate,  e  n'esce  lalvcUa  un  po'  di  rompre.  ** 

AOOSAIID  - 

—  La  contestÌBzione  è  disputa ,  per  lo  più, 
giudiziaria.  Il  dibattimento  é  disputa  viVa, 
nella  <|ual  si  confrontano  le  ragioni  dell'opi- 
nare diverso,  o  contrario.  La  controversia  é, 
per  lo  più,  dibattimento  in  iscritto,  ma  può 
essere  a  voce:  cade  intomo  ad  opinioni,  e 
intorno  a  interessi.  La  contesa  è  passionata  (i), 
e  si  stende  non  solo  alle  opinioni,  ma  alle  cose 
da  fare  (2).  -  a.  -. 


(i)  Casa:  Gli  ohtml  nella  aontesa  riscaldati. 
{%)  BoccAOcto:  Dopo  lunga  contesa^  Menghinò 
si  tolse  la  giovarne  a  Giannolo, 


Rissa,  Altercaziom, 

* —  Altercazionc  è  l'alternar  di  parole  ri- 
sentite: è  disputa  non  di  ragionamenti,  ma  di 
motti,  di  contraddizioni,  di  grida,  di  piccole 
offese.  La  rissa  è  altercazionc  d'ingiurie,  ta- 
lora con  gesti  insultanti  e  con  percosse.  - 


* —  L'altercazioiie  è  a  parole;  la  rissa  può 
essere  anco  di  Catto.  E  nella  rissa  le  parole 
stesse  sono  più  accese  e  più  forti.  -*  Aonuun  - 

Contesa,  Rissa,  Disputa. 

Scrìve  il  Tagtiazucchi»  trattando  degli  stati 
oratori!,  nel  suo  Ragionamento  intomo  ilk 
umane  lettere:  <<  Se  il  padre  chiama  il  servo 
per  convincerli  (i  figli),  e  il  servo  deponga 
che  contendevano  e  rissavano,  ed  essi  con- 
fessino che  contendevano  di  cose  letterarie» 
ma  non  rissavano;  nasce  lo  stato  definitivo^ 
cercandosi  se  la  contesa  abbiasi  a  chiamar 
rissa.  U  servo  ha  confusa  l'una  con  l'altra:  esai 
definiscono  che  la  rissa  é  venire  alle  mani; 
e  la  contesa,  disputare  ». 

Ma  può  essere  contesa  anche  dove  non  à 
disputa^  se  si  contende  solo  colle  azioni»  scasa 
che  i  contendenti  si  parlino:  contesa  può  dirsi 
anche  una  gara  d'affetti,  anche  l'emulasicae 
nel  bene.  - 


Dibattimento,  Discussione. 

—  Dibattimento  giudiziario ,  politico ,  di 
negoeii  economici:  discussione  in  geoerc.  - 


*  Dibattere,  Discutere. 

—  Discutere,  chiede  più  riflessione;  dibat- 
tere più  calore.  Si  dibatte  cosa  nella  quale 
ciascuno  crede  averci  ragione;  si  discute  una 
questione  pur  per  vederla  schiarita.  Dibattere 
riguarda  d'ordinario  affari;  discutere,  coae 
astratte.  I  litiganti  dibattono;  i  giudici  poi 
discutono^ 

E  quando  s'usa  dibeitere,  parlando  d'uo 
principio,  vuol  dire  allora  che  si  fece  eoo 
assai  più  calore.  E  quando»  d'interessi  par^ 
landò,  si  dice  discatare,  vuol  dire  ch'e'  si  fii 
con  molta  pacatezza  d'animo,  per  non  cercare 
altro  che  fi  vero  ed  il  giusto.  -  omaor  - 

Discutere,  d§it9Tt. 

-—  Si  discute  por  iscernere  in  una  materia 
la  parte  vera  e  accettabile  dalla  rigettabile  e 
dalla  falsa  (4):  si  agita  per  oonchhidere.  S'a- 
gita una  lite,  e  s'abito  un  negozio  in  tutta 
pace  (2).  In  questi  due  sensi,  agitare  distin- 


(I)  Dis-cutio. 
(a)  Ago. 
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g^esi  chkro  assai  da  discutere.  Mb  s'agita  e 
.si  discute  una  questione  filosofica:  e  allora  la 
diffmnza  sta  in  questo  >  che  la  discussioue 
pare  più  regolare.  Si  può  molto  agitare»  me- 
nare io  qua  e  ia  là  una  questioiie»  senza  scuo« 
tercy  a  cosi  dire,  il  vero  in  essa  racchiuso. 

—  Agitare  è  più  continuo  e  meo  forte  ; 
discutere,  è  il  tempo  più  operoso,  più  decisivo 
dell* aitare:  presso  a  poco,  come  nella  guerra 
il  venire  alle  mani.  -  vouBon  - 

740. 
«GONIINUAIIEMTB,  Sswas. 

—  Quello  che  si  fa  sempre  si  fa  d'  ogni 
tempo;  quel  che  continuamente ,  senza  inter- 
raxione^  Per  giovare  conviene  parlar  sempre 
a  proposito ,  noa  già  parlare  continuamente. 
Se  io  dico  :  «  il  tale  mi  secca  sempre  » ,  in- 
tendo ch'e*  mi  secca  ogni  qualvolta  lo  rintop- 
po;  non  è  mai  chMo  lo  vegga,  eh*  e*  non  mi 

,  secchi.  Quando  dico:  mi  secca  continuamente, 
intendo  che  non  mi  lascia  respiro. 

Sempre,  suppone  certa  estensione  di  tempo: 
continuamente,  lunga  o  corta  durata^  ma  pie- 
na, dell'azione  della  quale  si  tratta.  -  oauu»  - 
741. 
*GONTiNlIARE,  Siocitarx,  PaosBouias,  Persivi- 

RARE,  PeRSISTBRE. 
PeRSEVERAMA,  GoRTlflUITi. 

Perseveranti,  Pertinace.  , 

—  CofUinuare  è  più  generale.  Perseverare 
è  continuare  ,nel  bene ,  con  fermo  proposito 
di  non  mutare.  Persistere  è  durar  con  co- 
stanza ,  talvolta  ostinata,  nel  bene  o  nel  male, 
senza  che  in  questa  voce  s*inchiuda  Tidea  del 
proposito  di  non  mutar  mai. 

Si  continua  per  abito,  o  per  altra  ragione 
o  cagione  :  si  persevera  per  deliberata  volontà  : 
si  persiste  per  passione  od  affetto  -  bbaubéi  - 

—  Si  continua  cosa  non  terminata:  si  se* 
guita  anco  un  lavoro,  le  coi  parti  possono 
stare  ciascuna  da  sé.  -  —oiuloì— sa  - 

—  Continuare  indica  più  conttnoità  aeira- 
zione:  proseguesi  cosa  anco  da  hingo  tenp« 
interrotta. 

Perseverare  indica  continuazione  ben  lunga 
e  ben  ferma.  -  BonAm  - 

—  La  perseveranza  è  della  votontà,  e  può 
essere  tutta  interiore.  Una  macchina  a  vapo- 
re, un  orologio ,  hanno  continintà  di  moto , 
non  perseveranza. 

La  continuità  è  nel  moto,  scieniifieamente 
o  teoricamente  considerato. 


Perseverare,  Persistere. 

—  Perseverare  vale  segottare  con  lunga 
costanza  le  cose  incominciate;  persistere,  sos- 
tener con  fermezza  ciò  che  si  è  risoluto  o 
affermato.  Perseverare  dicesi  propriamente 
delle  azioni;  persistere,  e  delle  azioni  e  delle 
opinioni  e  de  detti.  Si  persevera  in  una  pra- 


tica, in  un  genere  d'occupazione  o  di  vita;  si 
persiste  nella  propria  credenza,  nella  risolu- 
zione presa,  nella  proiiosizione  detta.  Diremo: 
nella  fatica,  nello  studio  si  persevera;  meglio 
che:  si  persiste.  Nel  sostenere  le  cose  testifi- 
cate si  persiste. 

Persevera  chi  opera  sempre  a  un  modo; 
persiste  chi  parla  o  crede  o  vuol  sempre  a 
un  modo. 

Perseverare  dinota  un  progresso;  persistere, 
nno  stato. 

Perseverare  ha  più  buon  senso  che  cattivo; 
persistere,  più  cattivo  che  buono.  E  ciò  per* 
die  la  perseveranza  nel  male  è  cosa  impossi- 
bile. Cosi  la  persistenza  nel  bene,  è ,  per  altra 
ragione,  impossibile  anch'essa,  perch'Ita  della 
nnmobilità:  e  il  bene  tende  di  natura  sua  ad 
avanzare.  La  persistenza  è  inflessibile ,  e  il 
bene  si  lascia  da  cento  lati  attemperare  alle 
circostanze  de'  luoghi  e  de'  tempi.  -  aoobaub  - 

*  —  Persistere,  anco  di  cose  corporee;  per- 
severare, tutto  morale.  -  ao 


Pertinace  9  Perseverante. 

*  —  Pertinace,  nel  male  più  spesso:  esprime 
istanza  più  ostinata  e  superba  cne  virile  e  vir- 
tuosa* e  non  cosi  lunga  come  perseverante. 
Può  l'uomo  essere  pertinace  qualche  tempo» 
e  poi  cede. 

Perseverante  ha  poi  senso  cristiano:  né  la 
perseveranza  nell'amore  di  Dio  si  dirà  perti- 
nacia. -  moMMm  - 

—  Può  la  pertinacia  essere  anco  bene:  ma 
tiene  un  po'  dell'ostinazione,  e  non  è  tanto 
pura,  né  tanto  stabile.  Perseveranza,  dette 
assolutamente,  mai  non  s'intenderebbe  nel 
male.  -  a.  - 

742. 
''GONTINUATO,  Continuo. 
Continuamente,  Continuataminti. 

Opera  continuata  può  avere  qualche  pie* 
cola  interruzione;  continua ,  no.  Continuato 
par  eh'  indichi  la  lunghezza  della  durata,  seb- 
oeoe  ad  intervalli  e  a  riprese:  continuo,  l'uni- 
tà delFazione,  senza  relazione  al  più  o  mepo 
tempo. 

Piogge  eontiimate  diciamo  quelle  che  du- 
ran  più  giorni ,  sebbene  non  piova  sempre 
sempre. 

—  La  continttilà  è  nello  spazio ,  e  ^indi 
nel  tempo;  la  continuazione,  nel  tempo  e  nel- 
r  azione.  Gli  è  un  rumore  continuato  anche 
quel  del  martello  suU'  incudine ,  se  dura  un 
pezzo;  non  è  continuo,  perchè  tra  l' un  colpo  e 
l'altro  intercedono  brevi  intervalli,  -bbaubéb  - 

Continuatamente  non  è  dell'uso  della  lin- 
gua parlata;  né  certo  si  direbbe:  parlare,  cam- 
minare continuatamente:  bensì  chi  dicesse, 
che  r  immoralità  ne'  paesi  meno  inciviliti  vie- 
ne continuatamente  crescendo ,  senza  trovar 
37 
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dei  compensi  e  ripari  nel  crescimentopropor- 
lionate  oelle  cognizioni  popolari»  direbbe  forse 
meglio  che  continuamente. 
'  Ciò  che  cresce  continuamente^  ad  ogni  mo- 
mento dello  spazio  riceve  un  qualche  accre- 
scimento; ciò  che  cresce  continuatamente,  non 
cresce  ad  ogni  momento,  ma  non  desiste  però 
mai;  avanza  più  o  meno  adagio,  ma  non  re- 
trocede. La  civiltà,  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
anco  i  più  barbari ,  continuatamente  avanza, 
perchè  Tuomo  dappertutto  è  perfettibile,  e  la 
corruzione  sua  stessa  lo  guida  al  bene:  ma 
non  è  però  che  la  civiltà  avanzi  continuamente, 
se  non  per  certo  tempo  in  poche  contrade  più 
benedette  dal  cielo.  Insomma,  continuatamen- 
te denota  una  continuità  men  visibile,  e  non 
fotta  risaltare  dalla  frequenza  degli  atti.  La 
distinzione  non  è  data  dair  uso»  ma  non  è  irra- 
gionevole. 

745. 
"GONTINDO  (Di),  Continuambntb. 

Se  si  tratterà  d*esprimere  continuità  vera» 
come  quella  d*  una  material  superficie ,  use- 
remo il  vocabolo  continuamente:  se  frequenza 
d*atti  o  di  avvenimenti,  tale  da  potersi,  per 
iperbole  ormai  usitata,  paragonare  alla  con- 
tinuità, porremo  la  frase  :  di  continuo.  Dire- 
mo ohe  il  tale  oratore  ha  parlato  continua- 
mente per  un*ora,  senza  curarsi  di  sapere  se 
altri  lo  intendesse;  che  il  tal  ciarliere  parla 
di  continuo,  senza  curarsi  di  sapere  se  altri 
lo  ascolti. 

Non  già  che  queste  differenze  sieno  sem- 
pre osservate:  ma  v*è  degli  esempii  che  in- 
segnano a  rispettarle;  v'è  de*  casi  in  cui  non 
8i  potrd)bero  senza  improprietà  yiolare  (i). 

CONTINIIO,  Assiduo,  bcBssANTZ. 

Può  essere  assidua  la  diligenza,  e  non  pro- 
priamente continua,  cioè  non  seguitare  in  tut- 
ti i  momenti  del  tempo.  Febbre  continua,  di- 
eesi;  non,  assidua.  Quindi  il  proverbio  to- 
scano: la  febbre  continua  ammazza  l'uomo; 
nel  senso  proprio  e  nel  figurato. 

Continuo  si  applica  propriamente  allo  spa- 
zio (2),  e  dallo  spazio  trasportasi  al  tempo,  ed 
alle  azioni.  Incessante  è  proprio  delibazione;  o, 
eh*  è  lo  stesso,  del  moto. 

Nella  continuità  può  essere  rallentamento: 
nel  moto  incessante  è  sempre  la  medesima 
forza.  Il  moto  dell*  orinolo  è  continuo;  degli 


(i)  Fiieuzuola:  Di  cmilinuo  maltrattata.  -  Pan- 
j>oi.riiii  :  Pro99edendo  di  continuo  a  ciò  che  bUo- 
gna,  -  G.  Villani  :  Cotnbaiteano  continuamente  di 
<tì  e  di  notte.  -  Dante  :  E  altra  andava  continua* 
mente.  Cannninare,  combattere  di  cootinuo,  avreb- 
be altro  senso.  Provvedere  continuamente ,  nes- 
suno direbbe. 

{«)  Teneo. 


astri ,  incessante.  Febbre  continua»  non  inces- 
sante. 

Incessante  suppone  lungo  tratto  di  tempo; 
continuo»  anche  brevissimo.  Onde  diciamo:  ha 
parhito  per  un  quarto  d*  ora  continuamente. 

Continuo,  Assiduo. 

* — Assiduo,  s* oppone  a  non  costante  (1); 
continuo,  a  interrotto.  Assiduo  esprime  T  ap- 
plicazione, Tintensità  degli  atti;  continuo,  la 
serie  loro,  o  la  molta  frequenza  (^).-aATn- 

—  Assiduo  dicesi  e  di  persone  e  di  cose  ; 
continuo,  più  volentieri  di  cose.  Pascal  fu  in 
sommo  grado  assiduo  allo  studio;  e  di  per- 
sone» soltanto  in  modo  figurato.  Il  continuo 
godimento  dei  piaceri,  oltre  che  infiacchisce 
1  anima,  altera  anco  k  delicatezza  de*  nostri 
nervi  :  quindi  è  che  molti ,  e  specialmente  i 
ricchi,  per  troppo  godere  godono  poco  o  nulla. 

748. 
""CONTRADDITTOPJO,  Ripugnante- 

U  primo  è  più.  Può  essere  tra  due  cose  ri" 
.  pugnanza,  non  contraddizione.  La  ripugnan- 
za può  essere  nelle  relazioni;  la  contraddizione 
è  nella  sostanza  :  la  prima  può  riguardare  la 
convenienza;  la  seconda  riguarda  la  verità. 

Nelle  verità  essenziali ,  ripugnante  e  con- 
traddittorio è  tutt*uno,  se  non  che  la  contrad- 
dizione cade  nella  formola  più  chiaramente. 
746. 
CONTRARIO,  Avverso. 
Avverso,  Avbrso. 

—  Contrario  dice  in  generale  opposizione 
diretta,  reale  o  ideale,  corporea  o  logica.  Con- 
traddittorio indica  contrarietà  ne' termini  della 
proposizione  del  discorso,  o  di  due  o  più  pro- 
posizioni 0  discorsi. 

Jvverso  denota  opposizione  di  luogo  ;  ma 
dicesi,  nel  traslato ,  di  opposizione  nemica,  o 
che  tale  sembri.  Parte  avversa,  chiamano  po- 
polarmente il  diavolo.  Tempi  avversi ,  animo 
avverso. 


Jwerso^  Jverso. 

—  Sinonimia  che  appartiene  alla  storia  della 
lingua.  Averso  è  latinismo  disusato  ;  e  vale 
rivolto  da,  voltato  altrove,  viene  da  averto. 
Avverso  viene  da  adversus,  volto  di  contro  (3), 
contrario,  nemico.  Il  primo  s* unisce  al  da, 
Faltro  aira.  -  oamm  - 
747. 
'CONTRARIO,  Avversario,  Nemico. 

Contrario  dicesi  e  delFuomo  e  delle  cose; 
Avversario,  d'enti  ragionevoli  o  personificati. 


(0  Sedeo. 
W)  T\nco. 

(s)  Dante  :  Se  gli  occhi  miei  da  lui  fosiero 
aversi. 
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Ptrlando  d*uomo,  può  uno  essere  eontrario 
al  parer  nòstro,  e  non  però  nostro  avversa- 
rio. Ma  la  sospettosa  ambizione  ci  fa  tenere 
per  avversarli  quanti  contrariano  il  voler  no- 
stro, in  qualsiasi  menoma  cosa. 

Si  può,  viceversa,  essere  avversario  di  ta- 
luno senza  mostrarsi  contrario  ai  voleri  e  atti 
suoi.  Questo  è  proprio  degli  avversarli  molto 
generosi,  o  dei  molto  vili. 

Nemico  y  Avversario. 

—  Il  nemico  odta^  mira  a  nuocervi:  l'av- 
versario mira  a  vincervi;  e  però  talora  v'im- 
pedisce il  cammino,  e  vi  nuoce  anco,  ma  più 
per  orgoglio  che  per  odio  pretto. 

Cesare  nemico  di  Pompeo;  Cicerone  av- 
versario d'Ortensio.  -  oibabb  - 
748. 
''CKMTRARIO,  Opposto. 
Contearibta',  Opposizione. 

Contrario  è  più:  t  contrarli  tendono  a  di- 
struggersi ,  0  ad  infermarsi  mutuamente.  Il 
giorno  è  opposto  alla  notte;  il  troppo  piacere 
è  contrario  al  vero  piacere. 

Contrarietà  y  Opposizione, 

—  Anco  chi  si  difende,  s'oppone.  Chi  con- 
traria, fa  più  che  opporsi.  -  aohahx  - 

*  Nemico  vile  non  sempre  si  oppone  a  chi 
egli  vuol  contrariare  :  spesse  volte  cerca  nuo^ 
cergli  col  secondarlo.  -  rouiiomi  - 
749. 
CONTRARIO  (AL),  All'opposto. 

Siccome  due  cose  possono  essere  opposte 
di  sito  e  non  contrarie  nell'atto,  cosi  aU'op- 
posto  è  meno  dell'  altro. 
780. 
"CONTRARIO,  Avverso,  Nemico,  Ostile. 

—  Contrario^  espriine  opposizione  di  qua- 
lità odi  natura;  avverso,  opposizione  di  moti 
e  di  sentimenti.  Inimicizia  è  avversione  che 
fogge  o  cerca  per  nuocere. 

U  freddo  è  contrario  alla  traspirazione;  Taci- 
do,  avverso  ai  bachi;  il  gatto,  netntco  al  topo. 

La  contrarietà  è  disposizione  naturale;  l'av- 
versione è  naturale  anch'  essa ,  ma  ha  luogo 
tra  enti  animati ,  o  da  ente  animato  a  ente 
senz'anima:  sebbene,  per  traslato,  si  allarghi 
ad  altri  sensi.  L' inimicizia  è  più  facilmente 
vmcibile  dell'avversione,  perchè  la  volontà  ci 
ha  più  parte,  men  la  natura.  Parlando  di  re- 
lazioni tra  enti  ragionevoli ,  contrarietà  può 
significare  semplice  opposizione  d' interessi  o 
di  pareri  :  e  quand'  anco  s'  applica  ai  senti- 
menti, è  men  viva  dell'avversione.  Questa  è, 
per  lo  più,  un  naturai  movimento  di  ripulsio- 
ne; r  inimicizia  è  avversione  pensata. 

L' umor  gioviale  è  naturalmente  contrario 
al  malinconico:  l'uomo  malinconico  ha  certa 
avversione  all'uomo  d'umor  gioviale:  l'avaro 


pena  poco  a  diventare  neotiioo  a  quanti  &*  op- 
pongono a'  suoi  vantaggi.  I  dissapori  comin- 
ciano da  una  certa  avversione;  cominciano 
quando  si  comincia  a  sentire  certa  contrarietà 
d'opinioni,  d'umori  o  d'interessi;  finiscono  tal- 
volta in  inimicizia  tenace. 

—  Ostile y  opposto  a  pacifico;  avverso,  a 
favorevole;  inimico,  ad  amico.  Ostile  riguarda 
più  specialmente  i  fatti;  avverso,  le  dottrine, 
le  massime,  la  parte  ;  inimico,  l'animo.  -  tol- 


7M. 
'CONVENIENZA,  Decenza,  Decoro. 
Inoece^ite,  Indecoroso. 

—  La  decenza  riguarda  il  non  offendere;  la 
convenienza,  il  piacere.  Una  donna  è  vestita 
decentemente,  se  l'abito  non  è  né  immodesto 
né  sudicio;  convenientemente,  se  l'abito  s'ad- 
dice alia  persona ,  al  luogo  ed  al  tempo.  La 
decenza  dunque  è  una  per  tutti;  che  non.  c'è 
varie  specie  di  pudore  o  di  modestia  :  la  con- 
venienza s' accomoda  a'  casi. 

Diciamo  :  la  decenza;  e  non:  le  decenze.  Le 
convenienze,  sì.  La  decenza  ha  le  sue  leggi;  ha 
la  convenienza  le  sue  ragioni.  -  aoobaub  - 

—  La  decenza  regola  i  discorsi ,  le  azioni, 
gli  atti,  secondo  le  leggi  della  civile  onestà.  Il 
decoro  li  regola  secondo  la  condizione  dell'uo- 
mo ;  e  li  fa  nobili  e  delicati,  come'  si  conviene 
«  chi  sente  la  propria  dignità.  La  convenienza 
si  regola  secondo  le  persone  e  le  circostanze, 
ha  più  del  variabile  secondo  gli  usi.  -  «atti  - 

Indecente,  Indecoroso. 

Indecente,  che  offende  la  decenza;  indeco- 
roso ,  il  decoro.  U  primo  è  più.  Atto  indeco- 
roso ad  uomo  grave,  in  grave  adunanza,  può 
non  essere  per  sé  stesso  indecente.  Una  pa- 
rola di  sdegno  non  giusto  è  indecorosa;  inde- 
cente non  è.  La  vera  virtù  sente  necessità  del 
decoro  insieme  e  della  decenza:  li  eoncilia 
senza  sforzo  ambedue. 
7M. 
'CONVENIRE,  Competere. 

—  La  cosa  compete  di  diritto;  conviene  per 
ragioni  più  o  meno  accettabili. 

Non  conviene,  dice  più  che  la  semplice  ne- 
gazione ,  dice  discon venire:  non  competere , 
dice  negazione  semplice.  Quand*  io  dico:  co- 
testo non  mi  compete,  vo'  dire:  codesto  non 
é  del  mio  diritto,  dell'uffizio  mio.  Quando  dico: 
codesto  non  mi  conviene,  intendo  che  la  cosn 
^on  solo  non  è  per  me,  ma  contraria  alle  conr 
ventenze  mie.  -  a.  - 

785. 
CONVENIRE,  Fare. 

Non  fa  per  me,  è  molto  affine  a:  non  mi 
efmviene.  Ma:  non  fare ,  esprime  meglio  non 
convenienza  d'utilità;  non  convenire,  non  con- 
venienza di  decoro,  o  d'altro  riguardo  simile. 
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Uno  scriUore  venale ,  propotloglt  laToro  turpe 
e  poco  iacroso,  risponde:  non  fa  per  me.  Uno 
scrittore  onorato  »  propostoci  lavoro  lucroso 
ma  turpe,  risponde:  non  mi  conviene.  Per  uo- 
mo che  sente  la  convenienza,  il  non  fare  e  il 
non  convenire  (i)  è  tutt*uno;  per  chi  la  con- 
venienza non  è  che  un  nome,  queste  due  frasi 
hanno  senso  anche  troppo  distinto. 

Non  fanno  per  una  donna  d*onore  eerti  or* 
namenti  soperiori  al  suo  stato;  non  fanno  e 
non  le  convengono.  Donna  d' animo  diverso» 
d*un  vestito  modesto  che  più  le  converrebbe, 
risponde:  non  fa  per  me.  Fa  per  costei  qoel 
che  men  le  conviene. 

7»4. 
CONVENIRSI,  QuAMAas,  Stab  bk«b,  Cadbeb, 
ToBKABB,  Cauabb,  Afpabsi  ,  GoiirABsi , 
Addirsi  ,  Awb^iibsi. 

Frasi  che  facilmente,  e  non  sempre  impro- 
priamente, si  scambiano.  Notiamone  e  le  più 
tenui  e  le  più  visibili  differenze. 

Quadrare,  Cadere. 

Quadrare  par  ch'indichi  convenienza  di  pro- 
prietà. 

Un  soprannome  quadra  bene  al  carattere 
d*un  tale:  e  l'istinto  del  popolo  è  sempre  ma^ 
ravìglioso  nella  creazione  de'  nomi  (%),  Una  pa^ 
rola  quadra  bene  nel  tal  luogo,  serve  alla  prò* 
prietà,  all'armonia,  alla  chiarezza  (3).  Un  ri- 

Slego ,  un  artifizio  quadrano  bene  ai  bisogni 
i  colui  che  li  adopera. 
Cadere  indica  piuttosto  convenienza  di  op- 
portunità. Discorso  che  cade  a  proposito,  che 
cade  in  acconcio;  risposta  che  non  ci  cadeva. 
Non  basta  nella  conversazione  dir  cose  piace* 
voli,  ma  bisogna  che  le  ci  cadano:  e  questo  i 
più  dimentican  volonticri,  perchè  le  loro  fii* 
cezie  sono  elucubrate,  elaborate,  sudate,  san 
di  lucerna,  se  non  di  peggio  {h). 
Cade  di  domandare,  di  rammentare,  di  fiire. 

Tornare,  Addirsi,  Calzare. 
Diciamo:  discorso  che  toma,  d*  un  discorso 
die  viene  a  proposito.  E  ironicamente:  questo 
è  un  discorso  che  torna,  per  dire:  le  vostre 
parole  non  hanno  nulla  che  fore  al  proposito 
nostro.  Ironia  che  in  molte  dispute  letterarie 
cadrd)be  di  dover  ripetere  troppo  .spesso,  e  la 
ci  quadrerebbe  proprio. 


(i)  pETiARCA  :  Pfon  fa  per  te  lo  star  fra  gente 
aUegraj    Vedova  tooMolala  in  veete  negra. 

(f  )  Firenzuola  :  E  mi  fu  posto  nome  Sparee» 
clùa...;  ed  invero  che  chi  mei  pose  non  dormiva, 
perch'ei  mi  qitadra  molto  bene. 

(a)  Vaichi  :  In  quel  modo  che  meglio  quadri  al 
versoj  e  lo  renda  più  leggiadro. 

(4)  La  Crusca  del  Cesari  reca  due  esempi  di 
Fra  Giordano  in  senso  simile:  ma  l'oso  della  voce 
a  q^l  modo  sarebbe  antiquato. 


Ma  tornare  ha  poi  degli  altri  usi.  Toma  be- 
ne un  conto»  o  toma  assolutamente,  quasdo, 
rifMendolo,  si  trova  in  che  si  siano  spese  le 
somme  »  o  pìccole  o  grandi  che  sieno ,  e  die 
il  resto  che  ci  rimane,  con  quel  die  si  è  speso, 
torna  per  1*  appunto  alla  quantità  che  prima 
avevamo  (i).  Quindi ,  tornar  conto  venne  a 
sigfùficare  utilità  (3),  perché  quando  c'è  danno, 
i  conti  non  sono  mai  chiari:  sebbene  un  Mi- 
nistro francese  insegnasse  l'arte  di  chiarirli  a 
forza  di  grouper  les  chiffres. 

Quindi  venne  anco  la  (rase:  le  torna?  con 
la  quale  il  pariante  domanda  a  ehi  ascolta  se 
il  suo  discorso  sia  compreso ,  e  sia  giudicato 
tale  da  cavarne  un  costrutto.  È  una  variante 
dell'  ovete  capito?  dell*  tttfend' etto?  del  vous 
eoncevez?  con  qualcosa  più. 

Nel  senso  medesimo  dicesi  :  tornar  bene,  di 
cosa  utile  (5).  Toma  anco  bene  un  vestito  che 
stia  bene  indosso. 

Calzare  dioesi  per  lo  più  di  discorsi,  d'argo- 
penti,  di  motti,  al  voci.  Ciò  che  calza,  non  so- 
lamente viene  a  proposito,  ma  accosta,  strin- 
ge, ha  cerU  efficacia  (h).  Gli  epiteti  deiGred 
son  più  cateanti  che  quelli  dell' Alfieri,  perchè 
nell'Alfieri  si  vede  lo  sforzo.  L*  eloquenza  di 
Demostene  è  men  ampia,  e  però  più  calzante 
che  quella  di  Tullio.  La  maniera  di  Cesare  è 
più  calnnte  che  quella  di  Sallustio,  sebbene 
paia  abbandonata,  e  quasi  dird  svogliata.  Par- 
lando a  certa  gente,  accumulate  molti  argo- 
menti insieme  e  presentateli  cosi  raggiunti; 
parìando  a  cert'  aura ,  scegliete  tra  gU  argo- 
menti il  più  calzante,  e  via  il  resto  (tt). 

Quadrare ,  insomma ,  esprime  la  proprietà; 
calzare ,  la  forza.  Negli  scrittori  timorati  gli 
epiteti  quadrano  per  Y  appunto  ai  nomi  a  cui 
vengono  accoppiati;  negli  scrittori  potenti  par- 
ranno strani,  insoUU,  impropri,  ma  sono  cai- 


La  figura  è  tolta  dall'assettare  die  h  al  piede 
una  calza ,  una  scarpa,  e  dalla  comodità  Ate 
viene  da  questo:  ond'è  poi  che  di  qualunque 
vestito,  suol  dirsi  che  calia  bene. 

Addirsi,  Jwenirsi,  Convenirsi. 

Addirsi  s'applica  e  alle  parole  ed  a'  latti,  ma 
più  sovente  a  questi  che  a  quelle  (d).  Io  non 


(i)  BoRGmm  :  PfeU'anno  di  Ama  DCCCI ^  se- 
gnato coll*olimpiade  CCVII,  che  toma  aippumto 
conforme  al  conto  nostro. 

(s)  Smrizi  :  Non  ti  toma  conto  recare  aWani' 
ma  tua  un  minimo  pregiudizto. 

(s)  Bàbtou  :  Scrisse  quelto  che  aUuoi  interessi 
tornava  bene  di  far  credere.  -  Varchi  :  .Sono  grati 
perchè  toma  loro  bene  cosi. 

14)  Gelu  ;  Firenzuola  ;  Alligri. 
8)  Rroi. 

(e)  BooiiARRon:  I9on  mi  s*addioem^ar  in  simil 
cosa.  -  L'andar  per  le  vie  non  mi  s'addiee. 
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direi:  qui  s^addice  questa  parola.  Uà  piuttosto: 
non  ogni  diseorso  s'addice  a  ogni  boeca,  come 
non  ogni  abito  ad  ogni  persona  :  non  si  addice 
al  povero  quello  cb  è  lecito  e  leggiadro  nel 
ricco.  L'addirsi  esprime  convenienza  di  deco- 
ro, di  decenza»  più  che  d'opportunità  o  d'uti- 
lità 0  d'efficacia.  E  i  discorsi  s'addicono  o  non 
s'addicono,  non  in  quanto  vengono  più  o  meno 
a  proposito,  ma  in  quanto  più  o  meno  conven* 
gono  o  par  che  convengano  a  chi  li  fa.  Aggiun- 

§0  parCf  perché  nel  giudizio  di  ciò  che  s'ad- 
ice  0  no,  spessissimo  il  mondo  s'incanna  e 
commette  sbiaigli  non  affatto  ionocentL 

Avvenirsi,  esprìme  convenienza  di  eleganza, 
di  bellezza,  di  piacevolezza,  piuttosto  che  d'al- 
tro, e  lo  prova  il  derivato  avvenente:  voce 
che  meriterebbe  s' apprendesse  apposta  una 
lingua  per  intenderla  e  per  sentirla.  Di  per- 
sona che  fa  tutto  con  grazia ,  che  sparge  di 
grazia  tutto  ciò  che  la  circonda,  suol  dirsi:  le 
si  avviene  ogni  cosa  (i).  A  una  donna  s' av- 
viene un  colore ,  a  una  un  altro  :  e  s'avven- 
gono anche  certi  vestiti  che  non  s*  addicono. 
Non  ogni  eleganza  è  desiderabile.  Molti  scrit- 
tori veggono  che  certe  parole  s'avvengono  a 
cert'altre  (2) ,  e  fanno  soave  suono;  non  ba- 
dano se  ci  calzino ,  né  se  ci  quadrino ,  né  se 
s'addicano  al  personaggio  eh  é  introdotto  a 

f tarlare  :  ma  contorcono  tanto  il  discorso,  che 
o  fanno  a  for^  tornare  nel  punto  dove  poter 
eollocare  quel  loro  gioiello.  Certi  ornamenti 
di  stile  non  s'avvengono  a  certi  soggetti:  que* 
8t'  è  che  molti  dimenticano.  Certe  grazie  del 
tratto  non  s'avven|;ono  a  certe  fisonpmìe  (5). 
I  verbi  sopra  spiegati  esprimono  tante  piar- 
Ucolari  specie  di  convenienza:  ve  n'è  dell'al- 
tre ancora  che  qui  non  è  luogo  a  percorrere; 
ma  convenire  le  abbraccia  tutte.  Tutto  ciò  che 
▼iene  ad  unirsi  ad  una  parte,  ad  un  fatto,  ad 
un'  idea,  a  relazione  qualunque,  e  seco  accor- 
da ,  conviene.  La  proporzione  dei  numeri  o 
delle  forme  é  una  specie  di  convenienza  :  è 
una  specie  di  convenienza  la  bellezza,  la  vir- 
tù, la  verità:  o,  per  dir  meglio,  non  c'è  con- 
venienza senza  la  verità,  la  virtù,  k  bellezza. 
Conviene  o  non  conviene  adoprare  una  pa- 
rola, una  frase,  un  vestito ,  fare  un  discorso, 
un  gesto,  un'azione  qualunque  sia;  non  solo 
perché  la  parola  quadra  o  non  quadra ,  per- 
ché il  discorso  torna  o  non  toma,  perché  l'ar- 


(i)  FiiEnnou  :  S*  ella  vùjha  grazia  ;  $*  ella 
eiede,  ha  vaghezza,,»:  finalmente  e*  te  le  avviene 
ogni  cosa  maravigUotamente,  -  Rimi  AXTicn:  Ogni 
$uo  membro  par  dipinio  ;  Formoii  e  grandi 
quanto  a  lei  $'  avvene^  Con  un  colore  angelico 
di  perla. 

Ì%)  Bimbo. 
a)  Allmei:  Ad  una  disadatta  besUaccia  non 
s'avviene  lo  star  su  bello. 


gomento  calza'  più  o  meno,  perchè  il  vestito 

{>iù  o  meno  s' addice  o  s'avviene:  ma  perchè 
e  convenienze  morali  o  le  sociali  (che  spesso 
si  confondono  pur  troppo)  lo  vietano  o  impon- 
gono. Conviene  o  non  conviene  amare  di  cer- 
to amore  una  persona,  dimostrarle  amore,  dir 
mostrarglielo  in  un  modo  piuttosto  che  in  altro. 

Questa  sorta  di  convenienza  é  di  molto  più 
alta  delle  espresse  nell'  altre  voci  notate. 

Tante  cose  che  non  quadrano,  non  calzano, 
non  tornano ,  conviene  pur  dirle ,  perché  lo 
comandano  certe  consuetudini ,  alle  quali  ri- 
bellarsi è  più  male  che  bene. 

Certi  vestiti  che  non  s'avvengono  punto 
alla  persona,  e  nemmeno  s'addicono  alla  con- 
dizione, taluni  li  portano  perchè  credono  che 
convenga  cosi.  Carte  convenienze  sociali  non 
sono  meno  strane  delle  convenienze  teatrali, 
che  potrebbero  dar  soggetto  a  una  conunedìa 
miffliore  che  quella  dell  avvocato  Sografi.  Cer- 
Caftre  convenienze  son  gravi  come  doveri  (i): 
altre  volte,  convenire  esprime  quasi  assoluta 
necessità  <d). 

Convenirsi,  talvolta^  diciamo  (ma  non  nella 
lingua  parlata)  di  due  cose  che  insienie  hanno 
punti  di  somiglianza  e  d' accordo  (5). 

A  certe  malattie  conviene  uno  special  trat- 
tamento ,  a  certi  stomachi  un  certo  cibo ,  a 
certe  piante  una  particolare  coltura  (4). 

Affarsi,  Confarsi,  Star  bene. 

In  quest'ultimo  senso  usiamo  affarsi  e  con- 
brsi:  eccone  le  differenze.  Affarsi  esprime  in- 
sieme e  convenienza  e  utilità  o  piacere ,  ma 
quella  utilità  o  quel  piacere  che  viene  appun- 
to dalla  convenienza.  Gli  antichi  usavano  il 
detto  verbo  nel  senso  di  convenire  assolato  » 
o  di  addirsi:  ma  gioverà  forse  destinarlo  a  que^ 
sto  significato,  men  semplice  ma  più  distinto* 
Quand'  io  dico:  la  tal  persona  s' affa  al  mio 
umore ,  intendo  che  e'  è  armonia  tra  il  suo 
umore  e  il  mio,  che  quindi  io  trovo  piacere  e 
soddisfazione  a  vivere  seco  (B). 

Quand'  io  dico  che  il  tal  cibo  s'afià  al  mio 
stomaco,  voglio  indicare  non  solo  che  gli  con- 
viene, ma  die  mi  conferisce  e  fa  prò. 

I  Toscani  dìcon  anco  acconfiirsi,  che  non  è 
necessario ,  se  abbiamo  affarsi  dall'  un  Iato  e 
confarsi  dall'  altro.  Da  confarsi  deriva  confa- 


(0  Pctraica:  Inchinar  a  Dio,.,  conviene  Le 
ginocchia  e  la  mente^ 

(9)  BoGCACGio:  Di  fame...  tra  i  vermini  del 
morto  corpo  convenirgli  morire. 

(a)  BocGAficio:  Quantusugue  in  moli*  altre  cose 
male  insienie  di  costumi  si  convenissero,  in  una 
tanto  si  convenivano  che  amici  n*  erano  divenuti. 

(4)  Cebscuhio  :  È  coni^enientissimo  nutrimento 
delle  piante  U  letame. 

(»)  VlT.  PLrTARGO. 
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cente  e  confiieevole  (1):  derivati  che  alhrai 
non  ha. 

Gonfìirsi  ha  usi  più  varii.  Un  colore  in  una 
tkitura  sì  coofà  più  con  T  altro  (3):  un  clima 
si  confà  meglio  a  un  temperamento:  un  ge- 
nere di  Tita  si  confà  meglio  al  tal  uomo:  un 
^vemo  monarchico- è  più  confacente  alla 
pubblica  felicità  in  un  tempo;  in  altro,  il  de- 
mocratico (3).  Avvi  de*  complimenti  che  non 
si  eonfenno  se  non  a  certe  occasioni ,  e  che 
grinesperti  usano  promiscuamente  in  tutte  (4): 
alla  dignità  dell'uomo  nes8un*altra  occupazio- 
ne si  confà  cosi  degnamente  come  lo  studio  e, 
la  diffusione  della  religiosa  verità  (5). 

Star  bene  ha  pareecni  usi  affini  alle  voci  di 
cui  s'è  detto.  Una  r<^  che  sta  bene  indosso, 
non  è  né  troppo  larga  né  troppo  stretta ,  né 
troppo  lunga  né  troppo  corta;  é  comoda,  de- 
cente, ben  fatta:  ma  può  star  bene,  e  non  si 
avvenire  al  colore,  al  viso,  alla  struttura  della 
persona.  Può  il  sarto  far  la  roba  che  stia  bene: 
ma  v*é  delle  donne  e  degli  uomini  a  cui  nulla 
s'avviene  ;  e  il  garbo  non  si  compra  a  nessu- 
na bottega,  né  si  fabbrica  a  mano. 

Può  un  vestito  star  bene  della  misura  e  an* 
che  del  garbo,  e  non  istar  bene  per  altro  ver* 
so,  perché  non  s'addice  alla  persona.  Quindi 
il  bel  proverbio  toscano  vivo  tuttora  :  una 
ghirlanda  vale  un  quattrmo,  e  non  istà  bene 
in  capo  a  tutti  (6). 

Una  parola  sta  bene  in  un  periodo,  in  un 
vecBo:  ma  può  tuttavia  mancar  molto  perché 
la  ci  calsi  (7):  potrebbe  tornarci,  caderci,  e 
non  istar  bene. 

Star  bene  ha  pur  senso  affinissimo  a  con- 
venire, trattandosi  di  convenienza  morale: 
ma  s'adopra  anche  col  sesto  caso  (8);  e  con- 
venire vuol  sempre  il  terzo.  Inoltre,  quando 
diciauM)  negativamente:  non  istà  bene,  so- 
gliamo indicare  biasimo  più  forte  che  se  di- 


(i)  CoìMM.  DAirrt. 

(s)  Bembo. 

(s)  Salvuos  Ciò  eh*  è  onettOy  e  alla  pubblica 
feùcilà,  e  di  cia»etmo  in  particolarcj  dicevole  e 
eonfacenU. 

(4)  Salvini  :  È  una  torta  d'inno  a  quella  ine^ 
splicabile  natura  confacentissimo.  -  Boccaccio: 
Quelle  grazie  rendute  al  re  che  a  cotanto  dono 
ii  confaeeano.  ' 

(5)  PtraAiCA  :  Sforzami  d'esser  tale  Quale  al" 
l'alta  speranza  si  conface.  -  Dbp.  Saociii  :  Studi 
che  meglio  si  eonfanno  al  sentir  delle  donne. 

(6)  Cbcchi. 

(7)  Boccaccio  :  Comechè  a  ciascuna  persona  stea 
bene  (la  compassione) ,  a  coloro  è  massimamente 
richiesto . . . 

(a)  BoocAcao:  Avendo  studiato  a  Parigi  per  «a- 
per  la  ragion  delle  cose  e  la  cagione  di  esse.  Il 
che  sta  bene  in  gentile  uomo. 


cessimo:  non  conviene  (4).  Certi  atti  inurbani 
non  istanno  bene;  certe  urbanità  non  sempre 
convengono. 

Di  chi  non  si  perita  molto  a  parlare ,  e 
parla  fuor  de'  denti  e  anche  un  po'  troppo 
franco,  diciamo  che:  gli  sta  bene  la  lingua  m 
bocca. 

Poi,  parlando  di  bene  0  male  meritato, di- 
ciamo: gli  sta  bene  (9);  e  di  male  partendo^ 
meglio:  ben  gli  sta  (5). 

Sta  bene,  da  ultimo,  é  formola  d'approva- 
zione comunissima  nel  discorso  per  condr- 
scender e  o  concedere  o  dare  ad  intendere 
che  basta  cosi  (4). 

Di  qualunque  lavoro,  di  qualunque  cosa  dd 
mondo,  in  questo  senso  diciamo:  sta  bene. 
Voi  volete  che  ogni  franchigia  de'  popoli  sia 
pericolosa.  Sta  benel  ma  pericoloso  é  andie 
il  libero  arbitrio,  e  Dio  non  si  pensò  di  levar- 
celo. Qui  la  detta  frase  é  una  specie  di  con- 
cessione, non  altro. 

758. 
'CONVERSAZIONE,  Colloquio,  Dialogo,  Corfa- 

BULAZI0!1E,  DlVCRBIO. 
CofIFABDLAEB,  DlSCOREBaB. 

—  Colloquio,  l'atto  di  parlare  a  lungo  con 
altri.  DialogOy  il  parlare  alterno.  Si  può  avere, 
un  colloquio  dove  uno  de'  due  apra  appena 
la  bocca. 

Diverbio^  colloquio  ostile,  contesa.  Confa- 
bulazione, colloquio  di  cose  leggiere  in  mcMk> 
non  grave.  -  romaiu.  - 

—  La  conversazione  comprende  e  il  con- 
vivere e  il  discorrere  insieme  di  qualsiasi  ar- 
gomento, ma  per  lo  più  non  d'affari.  Il  collo- 
quio é  tra  due  o  poche  persone,  sopra  un 
determinato  argomento  per  lo  più.  Il  dialogo 
ha  luogo  e  nella  conversazione  e  nel  collo- 

Juio;  ed  esprime  la  maniera  dell'alternare  il 
tscorso.  -  m 


Confabulare,  Discorrere. 

U  primo  ha  senso  di  spregio  o  di  celia,  o 
almeno  si  dice  del  discorrere  di  cose  di  poeo. 
Tiene  dell'origine  sua  fabulor,  e  di  favellio. 
786 
"CONVERSAZIONE,  Ritrovo. 

Conversazione  é  più  generale.  Coèl  sì  chta* 
ma  anco  la  vita  del  chiostro;  e  diciamo:  con- 
versare con  Dio ,  conversare  co'  morii.  D«c 
persone  fanno  conversazione  fra  loro.   Poi , 


(1)  Boccaccio:  Bene  non  istà  a  lei  il  dirlo.  -  A 
povera  damigella  da  casa  sua  scacciata  j  com'io 
sono,  non  istà  bene  l'attendere  ad  amore. 

(s)  BoccAcao:  Avvegna  ch'egli  mi  stea  molto 
bene;  che  io  non  la  dovea  mai  lasciar  salire. 

(5)  Sacchetti. 

(4)  Boccaccio  :  Acconcerò  i  fatti  vostri  e  i  miei 
in  maniera  che  starà  bene. 


CON 
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abbiamo  le  conversazioni  deUa  sera»  dove  si 
gioca,  si  chiacchiera  e  si  sbadiglia.  Hitrovo  è 
hiogo  dove  gente  si  aduna  a  conversare ,  a 
diportarsi  9  od  anco  a  piacevolmente  operare. 
Ritrovo  è  una  conversazione,  un  caffé ,  una 
bottega»  una  cantina. 

787. 
'CONVITO,  Convivio,  Simposio. 

—  Convito  è  il  vocabolo  comune;  convivio 
è  latinismo  serbato  a  certi  usi.  Diciamo,  e  il 
Convivio  e  il  Convito  di  Dante.  Simposio,  il 
bere  insieme;  e  non  dicesi  che  di  usi  antichi. 
Né  laddove  si  beve  poco  o  sola  acqua,  si  po- 
trà, parmi,  chiamare  simposio  (1).  -  oatti  - 

758. 
CONVITO,  Banchetto. 

Banchetto  è  voce  ancor  viva  nelle  campa^ 

SQe  toscane:  é  propriamente  la  mensa  splen- 
ida  ed  imbandita.  Convito  è  il  desinare  o  la 
cena  a  cui  sono  stati  invitati  parecchi.  U  ban- 
chetto dunque  é  il  trattamento;  il  convito  é 
trattamento  a  cui  s*  invitano  molti.  Al  ban- 
chetto può  intervenire  un  solo  ospite. 

Qualunque  invito  straordinario  può  ^  dirsi 
banchetto  :  il  banchetto  é  nelle  grandi  solen- 
nità di  nozze,  di  nascite,  di  morti,  di  feste.  $i 
può  fare  un  convito  più  o  men  ricco  :  il  ban- 
chetto si  suppone  più  lauto  che  lo  stato  della 
persona  comporti  (d).  Quello  della  marchesa 
di  Monferrato  al  re,  tutto  di  galline,  é  con- 
vito ben  più  che  banchetto.  Quindi  é  che  a 
convito  si  aggiunge  T  epiteto  di  magnifico  o 
simile:  banchetto  sta  da  sé,  porta  seco  Tidea 
d'abbondanza:  onde  dicesi:  far  banchetto, 
senz*  altro. 

n  banchetto  si  fa  anco  in  famiglia  o  tra 
stretti  parenti  od  all'ospite  improvvisamente 
arrivato  (3).  Il  convito  suppone  T  invito  di 
estranei  (4).  Che  le  due  voci  non  sieno  sino- 
nime  lo  prova  resenipio  del  Serdonati:  «At- 
tendono a  far  conviti  e  banchetti».  IlCantù, 
nella  storia  di  Como,  ben  disse  :  convitare  a  un 
banchetto. 

—  E  il  medesimo,  parlando  del  pregevo- 
lissimo Dizionario  di  Napoli,  nota  :  «  U  trovare 
indicate  le  differenze  tra  alcune  parole,  po- 
trebbe lasciar  credere  che,  qualora  non  siano 
notate,  abbiano  quelle  a  tenersi  per  veri  si- 
nonimi. Così  a  banchetto  spiegasi  convito. 
Potrò  dunque  sostituire  Tuno  airaltro,edire: 
Lucullo,  anche  quando  mangiava  solo,  sedeva 


(i)  Cicbiohb:  Et  renan  copia,  et  Uterarum  va- 
rietate  abundanU$$imu$.  -  Jbundare  copia  orar 
fiontf.Pare  pleooasmo  quell'altro:  Omnium  rerum 
quas  natura  desideratj  abundantia  et  copia, 

(s)  Allegri  :  RegdtmenU  banehettandomi. 

(8)  Ridi  :  Bacco  banchettato  da  un  pattore. 

(4)  G.  ViuiRi  :  Al  continuo  mette,  tavolaj  cottPi- 
lando  cavalieri  e  buona  gente. 


a  splendido  convito.  H  misero  banchetto  del 
contadino.  Io  sto  a  convito  co*  miei  fratelli. 
Eppure  le  sarebbero  improprietà;  perchè  al- 
ridea  di  banchetto  va  unita  l'idea  di  scialo; 
a  quella  di  convito  il  chiamarvi  degli  estra- 
nei:,onde  il  Manzoni  disse:  «  O^gi  è  giorno 
di  convito  ";  ma  soggiunge:  «  Sia  frugai  del 
ricco  il  pasto». 

7»9. 
COPIA ,  Esemplare. 

Trattandosi  di  manoscritto ,  esemplare  è 
quello  da  cui  si  possono  trarre  o  si  traggono 
copie.  Può  essere ,  ed  è  spesse  volte ,  copia 
esso  stesso;  ma  chiamandolo  esemplare,  io  lo 
riguardo  come  norma  alla  copia  che  ne  trag- 
go^ all'edizione  che  fo. 

Trattandosi  di  libro  stampato,  esemplare 
dicesi  meglio  di  copia.  Copia  vale  anco  la  cosa 
copiata  (i).  Si  piglia  copia,  si  fa  una  copia,  si 
leva  la  copia  ;  non  si  piglia  né  si  leva  né  si 
fh  l'esemplare. 

Nella  copia  si  può  riguardare  semplicemente 
la  scrittura  più  o  men  chiara,  più  o  meno  ele- 
gante (2),  insomma  un  materiale  lavoro  (5); 
nell'eseinplare  si  riguarda  piuttosto  la  sicu- 
rezza ,  la  fedeltà ,  la  bellezza  della  lezione. 

Copia  dicesi  ancora  di  pitture,  scolture, 
disegni,  incisioni;  esemplare  non  mal 

Copiare  vale  anco  imitare  serviUnente  le 
opere  dell' ingegno  o  del  senno,  o  checché 
altro;  e  in  questo  senso  molti  che  nella  let- 
teratura classica  son  pigliati  come  esemplari, 
son  copie  belle  si,  ma  pur  copie. 

Copia  ha  i  derivati  copiatore  e  copista  p 
che  mancano  ad  esemplare. 
760. 
COPIARE,  Trasceiveeb. 

Tramivere,  alla  lettera,  vale  trasportare  da 
foglio  a  foglio.  Si  trascrive  per  mettere  al  pu- 
lito lo  scritto;  si  copia  per  averne  più  d'un 
esemplare. 

Un  mercante  trascrive  ogni  giorno  le  sue 
partile  sul  libro  maestro.  Innanzi  la  stampa 
conveniva  copiare  tutte  le  opere  a  mano. 

Io  trascrivo  un'  iscrizione  con  le  divisioni  di 
linee,  con  la  punteggiatura,  con  gli  errori  qual 
è  :  ma  posso  anco  trascrivere  un  mio  lavoro 
correggendolo ,  rimutandolo.  La  copiatura  é 
opera  più  manuale. 

Non  noto  come  differenza  queir  uso  comu- 
nbsimo  che  applica  copiare  ai  disegni,  ai  qua- 
dri, ai  modi,  alle  azioni;  mentre  che  trascri- 
vere dicesi  solo  di  cosa  scritta.  -  movBAUB  - 


(i)  II.  Villani:  Molte  copie  se  ne  sparsero  tra' 
Cristiani,  -  Redi:  La  copia  della  lettera  ch'ella  si 
è  degnata  di  farmi  mandare, 

Ìa)  Redi  :  Fatta  copiare  di  buona  mano. 
s)  Redi  :  Copiato  nella  stessa  forma  nella  quale 
sta  scritta. 
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761. 
GOPIARB,  hiTARB. 
Imitaei,  Contraftarb. 

* —  n  copiare  è  più  materiale  :  ehi  copia  ha 
sempre  1*  esemplare  sugli  occhi ,  e  lo  segue 

Fmto  per  punto.  S' imito  eoo  più  liberti:  ael- 
imitazione  è  qualcosa  deli'  indole  dell*  imita- 
tore, ma  non  nella  copia.  Chi  imita,  aggiunge  o 
leva  0  muta.  L'uomo  imita  talvolta  senza  av- 
vedersene: il  copiare  è  più  volontario.  Anco 
ne'  grandi  artisti  scorgonsi  vestigii  d*  imita- 
sione,  ma  non  son  copie  le  loro.  -  toALTon  * 

Imitare,  Contraffare, 

Imitare  è  generico:  contraffire  ha  senso  sem- 
pre non  buono  ;  vale  o  imitare  per  beflh ,  o 
per  folsificare,  o  per  trasfigurare  deformando. 


76S. 
COPPIA,  Paio,  Pariclu. 

PaIUCCIO,  GOPPIKTTA. 

Qomà,  GoruLA. 

AWAIARt,  ACOOPPIARB. 

—  Coppia  dicest  di  due  persone  o  due  cose 
che  si  riguardano  come  unite  non  per  la  ne- 
cessità del  loro  uso,  ma  per  cagione  estrinseca 
o  caso  qualunque  sia.  Alio,  di  due  cose  che 
vanno  kisieflM  necessariamente;  come:  paio 
di  scarpe,  di  guanti,  di  manichini,  di  stivali, 
d'orecchini,  di  calze,  di  bicchieri  (i),  di  gla- 
diatori {%),  0  si  dice  di  cosa  necessariamente 
composta  di  due  parli  destinate  alFuso  mede- 
simo; come:  paio  di  forbici,  di  calzoni,  d'oc- 
ehiafì. 

Allorché  coppia  e  paio  s*  anplicano  ad  ani- 
mali, la  coppia  non  indica  cne  il  numero;  il 
paio  v*aggiunge  Videa  d'unione,  o  conveniente 
o  necessaria  ad  un  fine  (5).  -  BBJunÉi  - 

Coppia  si  riferisce  a  congiunzione;  paio,  a 
somiglianza.  Coppia  di  persone  e  di  cose.  Cop- 
pia e  paio  di  bestie  e  di  cose;  e  non,  paio  di 
sposi. 

Coppia  di  cavalli  si  dice  di  due  che,  diversi 
di  forma,  servono  a' lavori  od  alla  propaga- 
zione; póri^lia,  se  simili,  e  però  più  atu  a 
cert*usi. 

Paio  di  forbici  (4),  d'occhi  (5);  non,  coppia. 
Solo  ironicamente  s'adopra,  parlando  di  per- 


(f)  CicfRom. 

(i)  Sbmica. 

(a)  Ciè  è  tanto  vera ,  che  in  Toscana  di  due 
persone  conformi  d'animo  e  di  pensieri,  vi  diran- 
no: son  una  coppia  e  un  paio.  Dove  coppia  ri- 
gnarda  il  mimerò;  paio,  la  soraigHansa  o  l'unione. 
E  notate  che  questo  modo  :  essere  una  coppia  e 
un  paio ,  ha  ,  per  lo  più,  senso  sinistro.  •  mnii  • 

(4)  BooGAcao. 

(a)  FnumsQou:  Egli  ha  tm  par  d'occhi  che  pare 
ipiritak). 


sone,  paio  per  coppia,  quando  diciamo:  un 
paio  di  formnti,  di  pazzi.  -  «bami  - 

Il  Romani:  «  L'accoppiare  non  richiede ia- 
tera  uguaglianza,  come  appaiare.  Due  cavalli, 
bench^  differenti  di  colore  e  di  forma,  possoa 
fare  una  coppia;  due  scarpe  di  forma  o  di 
colore  dissimile,  non  fanno  un  paio  ». 

Un  paio  di  capponi  (1);  un  paio  d'uova  (51); 
un  paio  d'anni  (5);  un  paio  di  cintolini  (4), 
di  molle,  di  cardi,  per  cardare  la  lana,  gH 
stracci  della  seta,  il  cotone. 

Paro  è  dell'uso  lucchese,  non  d'altri  dialetti 
toscani;  ma  comune  è  il  tronco  por.  Par  d*oc- 
chi,  di  piccioni. 

Pane  a  coppie;  roba  a  coppiette  (5);  andare» 
disporre  a  coppia  (0).  Bella  coppia  d'amanti  (7): 
cavallo  che  suona  coppie  di  calci  (8).  Coppie, 
d'uomini  parlando,  è  assai  più  comune. 

Questo  è  un  altro  paio  di  maniche,  vale: 
questo  è  altra  cosa,  qui  l'aSiar  muta  specie. 
Aver  tre  pani  per  coppia,  vale:  aver  in  un 
affare  vantalo  grandissimo,  soprabbondante. 

Da  paio,  paiucciOf  paio  meschino;  e  palac- 
elo. Un  paiuccio  di  calze,  di  scarpe  trite.  Da 
coppia,  coppietta,  che  non  è  veramente  di- 
minutivo. 

I  derivati  appaiare  e  accoppiare  danno  an- 
cor più  chiara  la  distinzione  dei  detti  due  nomi. 
Iddio  li  fa  e  poi  li  appaia,  diciamo  di  due  sci- 
muniti 0  pazzi  0  furfanti  (e  i  furfisinti  hanno 
insieme  dello  scimunito  e  del  pazzo)  che  si 
trovano  uniti  o  in  matrimonio  o  comecchessia. 
Proverbio  che  non  è  sempre  vero;  perchè  Tap- 
paiarsi  di  certa  gente  vien  da  tutt'altra  mano 
che  da  quella  di  Dio.  Meglio  dunque  il  Salri- 
ni:  «Dio  fo  gli  uomini,  e  e'  s' appaiano»'. 

Accoppiare  ha  sensi  più  varii.  S  accoppiano 
due  persone  per  via  (9),  in  una  carica  (iO),  in 
matrimonio;  s'accoppiano  due  principii  per 
trarne  una  conseguenza  ^11);  s'accoppiano 
pure  uova;  cuori  e  oggetti  materiali  di  tutte 


Ìi)  Boocaocio.  -  Ovidio  t  Par  colmnbarum. 
a)  Fra  Gioiidaro. 
(si  Cioa.  Moaiuj. 
(4)  BoGCAcao. 

(a)  Salvimi  :  Molti  han  quasi  ridolio  a  legge 
d'ottava  il  sonetto  j  con  comporre  i  qiAodemari  a 
coppiette  e  distici. 

(6)  FlA  GlOIDANO. 

(7)  PSTIASCA. 

(8^  Allbgii  :  Trenta  coppie  di  calci. 

(9)  G.  Villani  c  Jndando  per  la  terraj  balkmdo 
accoppiali'  con  ordine. 

(io)  G.  ViLURi:  Ordinaro  che  fossero  otto  priori j 
accoppiandoU  insieme  in  questo  modo. 

(«  I  )  Danti  ;  Se  ben  s'accoppia  Principio  e  fine 
con  la  mente  fissa.  -  OciaoRB  :  Honesiaìem  eum 
voluptatCj  tatnqaam  hominem  eum  belluoj  copu' 
lare. 
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le  specie  (I).  Dal  gentile  aoeoppiameuto  delle 
parole  esce  talvolta  la  novità  del  concetto  : 
qaest*è  Farte  di  Virgilio  sovrana  (9). 

Non  so  se  sia  necessario  avvertire ,  che  il 
latinismo  copula  non  è  rimasto  se  non  nel 
linguaggio  grammaticale,  e  anche  qnivi  ra- 
rissimo; che  le  particelle  copulative  (5)  sono 
il  contrario  delle  disgiuntive:  e  copule  son 
tutte  le  particelle  che  legano  insieme  Tun 
membro  o  inciso  del  periodo  con  Taltro  (4). 

Copula  eamale  è  propriamente  brutto  (5). 
765. 
(XNmA  (A)  A  COPPIA,  Di  coppia,  A  mit  a  dvb. 

I.^  Il  primo  suppone  una  fila  più  o  meno 
lunga;  il  secondo  può  indicare  anco  due  cop- 
pie sole.  ' 

11.^  n  secondo  può  indicare  coppie  Funa  dal- 
Faltra  distanti:  il  primo,  non  necessariamente 
ma  d'ordinario,  dipinge  una  serie  più  continua. 
Quando  diciamo  a  coppie^  plurale,  allora  anco 
questa  firase  dice  serie  continua  (0). 

Di  coppia ,  dtcesi  de*  gemelli  :  bambini  di 
coppia.  A  coppia  e  in  coppia,  stanno  anco*  da 
sé,  e  non  ripetuti. 

m.®  J  due  a  due  dipinge  due  persone  che 
vengono  dopo  due  altre,  e  cosi  via  via  :  a  eop^ 
pia  a  coppia  possono  venire  per  esser  poste 
persone  o  cose,  non  Tuna  dopo  l'altra  coppia 
in  fila,  ma  tutte  sulla  medesima  Unea ,  o  in 
altro  modo  qualsiasi. 

IV.*  Talvolta  a  coppia  a  coppia  esprime 
congiunzione,  non  ordine  solamente,  i  cavalli 
a  coppie  ;  gli  uomini  in  processione  a  due  a 
due.  E  tale  appaiamento  d'uomo  ad  uomo 
rende  la  cerimonia  più  solenne  che  non  se 
fossero  quattro  o  dieci  nella  medesima  fila.  E 
questo  fatto  ha  sua  ragione  segreta;  e  lascio 
ad  altri  il  trovarla. 

764. 

^COPRIRE,  GOPEBCBUEB,  GOVBETAEB. 

—  Coprire  ha  usi  più  generali  e  più  vani. 
Coperchiare ,  mettere  il  coperchio,  come  ad 
orci,  a  caldaie,  e  simili.  Covertare  non  è  della 
lingua  parlata,  ma  può,  se  parcamente  s*  usi. 


(i)  Bbrm  :  Io  non  v'accoppierò  come  le  pere  E 
come  l'uova  fresche.  -  G.  Villani  :  Frégi  di  perle 
e  di  botloni  d'argento  doraUj  spessij  a  quattro  o 
sei  fila  accoppiate  insieme. 

(s)  Caro  :.  Né  anco  queste  due  dizioni  trovo  ac^ 
ceppiate,  -  DCER05B  :  fì'm  veròorum  simplicium 
et  copulatorum, 

(s)  Salvimi. 

(4)  Salvi  ATI. 

(sV  Apuluo  :  NupUalii  copula. 

(e)  Dantb  :  Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso.  -  Pia  Giordano: 
Buoij  pecore  ed  altri^  che^  quando  loenne  il  dilu- 
Hoj  ci  furono  messi  a  coppia  a  coppia,  lo  questi 
due  esempi  abbiamo  le  tre  differenxe;  della  serie, 
del  movinienio,  della  conglunslone. 


cadere  opportuno  nella  scritta,  significando  un 
modo  di  coprire  non  espresso  dagli  altri  vo- 
caboli afiSni;  cioè,  coprire  con  coperta.  Berni, 
Orlando  Innamorato,  G.  tt5 :  «Gol  cavai  fino 
in  terra  covertato  ».  Goprtre  ha  molti  traskti; 
coperchiare  e  covertare  pochissimi.  -  «man  - 
76». 
""CORDAGE,  StcìiiNtDB. 

U  primo  era  ai  Greci  una  specie,  di  balle 
comico  e  lascivo;  il  secondo,  altro  ballo  usato 
in  quelle  rappresentazioni  che  avevano  nome 
da'  Satiri  (i). 

766. 
^CORONA,  DiADBMA,  Ghirlanda,  Sbrto,  Bbnoa. 

—  Diadema,  fascia  avvolta  intorno  al  capo 
in  segno  di  regio  potere  :  è  pure  quell^aureola 
che  si  dipinge  intomo  al  capo  delle  imiBa« 
ffini  de'  Santi,  segno  di  santità.  E  talora  anco 
temminìno  (3)  :  ma  giova  non  seguitare  que^ 
st'  uso. 

CoPQna  d'oro,  di  spine,  di  ferro,  di  fiori,  di 
gemme,  di  stelle.  Gorona  reale,  imperiale  (5): 
ornamento  dei  re,  e  d'altri,  detti  anco:  teste 
coronate:  Gorona  di  Francia,  di  Spagna,  per 
indicare  reame;  ed  anco  il  re  di  Francia ,  di 
Spagna:  sacra  corona ,  titolo  e  appellativo  di 
re.  Traslato:  ciò  che  circonda  o  persona, per 
consultarla,  o  per  udirla,  o  per  corteggiarla;  o 
cosa.  Monte  incoronato  di  selve,  di  torri.  Go- 
ronare  i  bicditeri ,  per  empirli  fino  all'  orio , 
disse  Virgilio;  e:  corona  di  soldati  alle  mura 
d'assaltata  città. 

Ghirlanda  di  fiori,  di  erbe.  Tale  quella  che 
si  pone  ai  morti  in  istato  di  verginità.  Uppi: 
tt  Perchè  volea  morir  con  la  ghirlanda,  n  par* 
landò  d' una  che  volea  conservarsi  pufaella. 

SertOi  tanto  di  regnanti  che  di  poeti,  d'uo^ 
mini  illustri;  piuttosto  poetico. 

Benda,  fascia  da  avvolgersi  intomo  al  capo; 
segno  di  eccitò  o  di  dignità.  Poeticamente,,  re^ 
gie  bende,  benda  imperiale.  Benda  di  amore. 

Benda  dicesi  pure  il  velo  delle  donne.  Dante: 
«Fenuna  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda»: 
e  delle  monache.  Dante:  ««Le  sacre  bende >'.. 

Benda,  diadema,  serto  non  hanno  i  traslati 
di  corona  e  ghirlanda  (4).  •  oiohi  - 
767. 
""GMlPACIGIUrO,  GomniLENTo. 

—  Corpacciuto  è  piò.  Può  la  corpsdemzm 
essere  pinguedine  non  grave  e  non  difforme. 
Il  corpacciuto  Im  un  grosso  ventrone,  e  il  re* 
sto  in  proporzione  di  quello. 


(l)  xopiaij  o'cxcvvcc 

(s)  Lippi:  Cangiò  la  diadema  in  un  turbante^ 
per  indicare  uno  che  di  devoto  divenne  irreligioso. 

(s)  Gorona,  anco  di  saracche.  Caio:  Incoronato 
di  saracche  e  trippe. 

(4)  Traslato.  Dante:  La  dolorosa  s$l9u  Va  ffMr- 
landa. 
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768. 
'GORPiGGIUOLO,  CoBPicno,  Coepvsgolo. 

—  CorpicciuolOy  piccolo  corpo  d*uomo,  o 
piccolo  corpo  in  genere.  Corpidno^  corpo 
a  uomo  soltanto:  od  anche  diminutivo  di  ven- 
tre. Corpuscoli ,  atomi  o  particelle  di  corpi. 

-  OATTl  - 

769. 
"CORPORALE,  GoRPOEEo. 

—  Corporeo  eh' è  di  corpo,  eh*  è  corpo,  che 
non  è  dello  spirito:  corporale ,  che  riguarda 
il  corpo  umano.  Pena  corporale:  sostanza  cor- 
porea. -  OATTl  - 

770. 
"CORPORATURA,  Corpulenza,  Coeporbita'. 
— ^  Corporatura  è  il  complesso  di  tutto  il 
corpo:  eli*  è  grande  o  piccola ,  grossa  o  no. 
Corpulenza  è  la  qualità  di  corpo  grasso  e 
grosso;  corporeità  (non  usato  ma  utile),  la 
qualità  dell*  essere  corpo ,  contrapposta  alla 
spiritualità.  -  gatti  - 

771. 
"CORPORATURA,  Stecttura. 

Corporatura  riguarda  il  volume;  struttura, 
la  forma  e  la  compagine  delle  membra  e  la 
forza  loro.  Si  può  avere  una  piccola  corpora* 
tura ,  e  forte  struttura;  forte  corporatura ,  e 
cattiva  struttura;  perché,  o  il  collo  corto,  o  le 
gambe  torte ,  o  i  visceri  mal  disposti.  Dalla 
corporatura  si  giudica  1*  apparente  bellezza  e 
forza  :  dalla  struttura,  il  neroo  vero  e  la  sanità. 
772. 
"CMlREGCrERE,  RiPRENOBEB. 

—  Si  corregge  e  con  parole  e  con  Datti  e 
eoi  silenzio;  riprendesi  per  lo  più  con  parole. 
La  correzione  può  essere  effetto  della  ripren^ 
sione,  e  può  non  essere.  -  ROMAm  - 

—  Chi  corregge,  mostra,  o  intende  mostra- 
re ,  il  modo  di  togliere  via  il  difetto.  Chi  ri- 
prende ,  non  fa  che  indicarlo ,  e  non  sempre 
in  modo  chiaro.  Per  ben  correggere,  bisogna 
sapere  far  meglio.  Gonvien  correggere  con 
intelligenza,  riprendere  con  amore.  -  sbauséb  - 

—  GorreggeiT  è  Tatto ,  e  anche  la  conse- 
guenza dell*  atto.  Nel  primo  senso  è  affine  a 
riprendere;  nel  secondo,  a  emendare,  e  a  ri- 
formare. 

Correggere  è  men  d*emeadare:  ma  chi  ve- 
ramente corregge  Tanimo  proprio,  quand'an- 
che non  arrivi  a  pienamente  riformarlo ,  h 
maggior  cosa  che  s'egli  veramente  emendasse 
con  atti  contrarli,  ma  non  in  tutto  spontanei, 
i  fallì  commessi.  -  oAPPom  - 
775. 
G(ttREGftMlE,  Emendare. 

—  Emendare  {{"j  è  dare  alle  cose  forma  mi- 
gliore; toglierne  via  le  parti  difettose  (2).  Cor- 


(i)  Mendum. 

(s)  OcEROHs  :  Scripta  emendare. 


reggere^  propriamente,  render  diritte  le  cose 
torte ,  o  curvate  (1).  Corrigere  alicujus  sen- 
tentiam  ben  tradurrebbesi  in  francese  :  recti^ 
fier  Vavis  de  quelqu'un.  Un  Latino  :  Corri- 
guntur  qu^  prava  sunt;  viliosa  emendantur. 
-  mai  DI  t.  o.  - 

I  Latini  congiungevano  talvolta  le  due  voci. 
Livio  :  «  Si  quid  fecerim  imprudentia  lapsus^ 
corrigi  me  oc  emendari  hac  castigatione 
posse,  Plinio,  Paneg.:  Corrupta  disciplina 
castrorum,  tu  corrector  emendatorque  con- 
iigeresn.  -  poniA  - 

Correggersi  con  la  riprensione,  o  col  con- 
siglio, 0  col  castigo,  0  con  F esercizio. 
774. 
CORREGGERE,  Emendare,  Riformare. 

—  La  correzione  tog:lie  o  s'ingegna  di  to- 
gliere un  difetto,  richiama  al  buon  ordine 
persona  o  cosa  che  n'era  sviata.  V emenda  è 
cangiamento  in  bene,  riparazione  di  male. 
Mi  forma  è  ristabilimento  della  cosa  nello  stato 
0  fórma  debita  e  sua.  La  correzione  può  es- 
sere  o  compiuta,  od  insufGciente,  od  inutile; 
l'emenda,  più  o  men  piena  e  soddisfacente;  la 
riforma,  più  o  meno  mtera,  e  vera:  se  vera  è, 
è  quasi  intera. 

Un  fanciullo  può  essere  da'  maggiori  cor- 
retto, e  non  correggere  però  sé  stesso.  Uno 
scapestrato  può  in  parte  emendar  la  sua  vita» 
e  non  essere  ancora  buono.  Chi  riforma  sé 
stesso,  se  veramente  si  riforma,  fa  un  cangia- 
mento intero,  o  quasi. 

77». 
^GORREGGIHENTO,  Correzione. 

— Correggere  dicevano  gli  antichi  per  reg» 
gere;  e  sebbene  il  modo  sia  vieto,  pure  di  due 
recenti  insieme  non  sarebbe  forse  inconve- 
niente dire,  in  luogo  opportuno,  correggere. 
Il  sostantivo  di  questo  verbo  sarebbe  correg- 
gimento,  distinto  dalla  correzion  dello  stile, 
delle  stampe,  dei  costumi;  dalla  verga  di  cor- 
rezione; e  da  altri  usi  simili.  -  oari  - 
776. 
''CORRERE,  AcQORReRB. 

Ho  CORSO,  SON  CORSO. 

—  S'accorre  correndo  a  un  luogo,  uno  o 
più.  S'accorre  correndo  ad  aiuto,  ffo  corso  , 
aiciamo  intendendo  dello  spazio  percorso.  Ho 
corso  di  molto:  quel  cavallo  ha  corso  bene. 
Son  corso  9  intendendo  del  movimento.  Son 
corso;  non  era  più  tempo.  È  corsa  la  gente. 

Ho  accorso,  non  si  dice,  ma  sempre,  sono.- a. 
777. 
""CORRIDOIO,  Andito. 

—  Andito  è  passaggio,  non  lai^o,  d'uno 
in  altro  luogo  della  casa:  il  corridoio  è  più 


(i)  Plinio:  Milani  (Uhlette  malum tenenti^ nemo 
digHum  corrigebat. 
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largo»  e  sovente  più  lungo;  e  serve  a  pa^ 
seggio.  Nei  luoghi  abitati  da  comunità,  i  cor- 
ridoi son  frequenti  a  vedere,  e  necessarii.  - 


778. 
^CORRIDORE,  GoRRiBRE,  Gorsibrb,  Cursore. 

—  Corridore  è  il  cavallo  buono  al  corso  : 
ed  anche  persona  che  corra  bene,  si  dirà  buon 
corridore.  Corsiere ,  del  cavallo  soltanto ,  e , 
per  estensione  o  per  celia,  di  giumento.  Cor^ 
riere^  chi  porta  lettere,  avvisi.  Ct^r^re,  chi 
reca  le  notificazioni  degli  ordini  d'un  tribu- 
nale, e  degli  atti  giudiziarii  (1).  -  oatti  - 
779. 
*GQRR01[PERE,  Seourrb,  Subornare,  Ingannare. 

Subornare  e  sedurre  non  si  dice  che  di 
persone;  corrompere ,  anco  di  cose.  Gorrom- 
pojisi  i  costumi,  il  gusto,  le  idee;  non  si  sedu- 
cono, non  si  subornano. 

Sedurre,  da  se-ducere^  condur  fuori  di  via; 
trarre  in  mala  parte,  stornare  dalla  via  dritta. 
Subornare,  da  sulhornare  (apparecchiare  e 
disporre  sotto  mano  la  persona  a'  proprii  di^ 
segni),  vale  guadagnar  T animo  altrui  con 
arti  non  buone,  si  che  servano  a*  tuoi  mali 
fini.  Corrompere,  cum-rumperey  scommettere 
r unità,  cominciare  a  disciogliere,  viziare  la 
cosa ,  fiaccarne  le  forze.  Nd  traslato ,  vale 
condurre  Tuomo  a  tali  errori  o  vizii,  che  Io 
stato  deir  animo  suo  paia  cosi  malsano  come 
cosa  eh* è  presso  a  cader  putrefatta,  e  desti 
nell'anime  pure  quel  senso  che  desta  Faspet- 
to,  il  contatto,  Falito  di  cosa  putrida. 

L1dea  comune  de*  tre  verbi  è  condurre  la 
.persona  a  fare,  a  pensare,  ad  amare;  a  soffrire 
cose  contrarie  al  dovere,  alla  verità,  alla  vir- 
tù. Chi  seduce,  conduce  al  male  con  artifizi 
ed  inganni.  Chi  suborna,  conduce  al  male  per 
la  via  deirutile,  diretto  o  indiretto  eh'  e'  sia. 
Chi  corrompe,  ispira  l'amore  o  la  tolleranza 
del  male ,  infettando  la  persona  di  mali  sen- 
timenti, di  male  opinioni,  in  qualunque  sia 
modo. 

Si  seducono  l'ignoranza,  la  buona  fede,  la 
gioventù,  il  sesso  debole:  chiunque  si  possa 
facilmente  incannare,  menare  attorno.  Si  su- 
bornano i  vih,  i  deboli,  gli  nomini  senza  virtù 
e  mezzo  perversi:  subornansi  i  testimonj,  i 
servi,  la  gente  peccante  di  qualche  difetto  da 
cui  poterla  pigliare:  si  subornano  con  pro- 
messe, adulazioni,  minacce,  donazioni.  Cor- 


(i)  Nella  poesia  cursore  può  dirsi  per  colui  che 
corre,  o  clie  già  fece  una  corsa  memorabile.  Cursor 
felice  fu  queir  Ippomene  che  vinse  al  corso  Ata- 
Unta  :  Apollo ,  inseguendo  Dafne ,  fu  cursore  in- 
felice. Il  Petrarca  :  J\trba  d'amanti  e  miseri  cur- 
sori; e  il  Casa,  d'un  vecchio,  seguace  di  amore  : 
Né  fra  la  turba  tua  pronta  e  leggera  Zoppo 
cursore  ornai  vittoria  spera.  -  i»olu>ori  - 


romponsi  le  anime  buone  e  pure,  ma  acces- 
sibili al  vizio,  troppo  docili,  e  non  abbastanza 
forti  da  resistere  al  male:  e  corromponsi  co- 
municando loro  il  contagio  del  male ,  o  per 
seduzione,  o  per  via  più  diretta. 

U  sedotto  non  temeva  l'inganno:  il  subor- 
nato lo  conosceva,  ed  acconsenti;  il  corrotto 
lo  conosceva,  in  parte  almeno,  e  vi  condiscese. 
U  sedotto  è  vittima  del  seduttore  ;  il  subor^ 
nato  è  complice  e  strumento  del  subomatore; 
il  corrotto  e  preda  o  vittima,  ovver  trastullo 
del  corruttore. 

II  primo  ha  dato  nel  laccio  ;  il  secondo  ha 
ceduto  alla  tentazione;  il  terzo  non  ha  fuggito 
il  pericolo. 

La  persona  sedotta  può  detestare  il  sedut- 
tore, detestare  il  male  disavvedutamente  com- 
messo. La  persona  subornata  rade  volte  è  dì 
buona  fede  :  spesso  conosce  la  viltà  del  con- 
discendere ,  ma  presceglie  all'onore  il  guada- 
gno. La  persona  corrotta  è  stata  indegnamente 
dominata  dal  seduttore;  ma  pur  si  compiace 
nel  male,  o  non  ne'^eppe  diffiaare  abbastanza. 

Si  può  sedurre  una  volta  senza  corrompe- 
re:  subornato,  denota  una  specie  di  corru- 
zione; quella  che  viene  per  la  via  dell'inte- 
resse: corrompere  è  il  più  generale  di  tutti. 


Sedurì'e,  Ingannare,  Subornare. 

—  Sedurre,  propriamente,  tirare  in  dispar- 
te (1);  poi,  ingannare,  far  cadere  in  errore. 
Si  seduce  col  destare  gli  affetti;  si  suborna 
con  l'oro.  Ingannare  è  generico:  si  fa  sempre, 
col  falso.  Chi  seduce,  vuol  tirare  altrui  dalla 
parte  sua.  L'ingannatore  vuol  farvi  cadere  hd 
laccio,  e  nulla  più.  Seducendo  s'inganna;  in- 
gannare si  può  senza  sedurre.  Altro  é  ingan- 
nare la  vigilanza  delle  guardie;  altro,  sedurle 
con  l'oro.  Il  seduttore  va  colle  buone,  eolle 
moine;  l' ingannatore  piglia  tutte  le  forme. 
Subornare  è  più  reo  di  sedurre.  Può  uno  es- 
sere sedotto  con  tant'arte  da  non  accorgersene 
quasi.  Il  subomatore  va  per  vie  più  dirette  (2). 
Ingannare  il  tempo,  la  mattana,  son  frasi  vive. 
Viso ,  maniere,  sguardi  seducenti,  dicono,  per 
significare  graziosa  bellezza.  -  ssmaa  - 

780. 
CORROMPERE,  Imbastardire. 

—  Imbastardire  è  rendere  più  deboli  le 
qualità  proprie  alla  specie,  alla  quale  l'ente 
appartiene,  in  modo  ch'esso  ente  si  riconosca 
men  facilmente  per  di  quella  specie ,  e  non 
possa,  0  mal  possa  produrre  altri  enti  forniti 
delle  qualità  che  a  lei  sono  proprie.  Corróm* 
pere  è  intaccare  il  composto  delle  parti  d' un 
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(i)  Seorsum-^uco. 
(«)  Sub-omo, 
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eme  per  modo  che  Tui»  eon  l'ahra,  in  luogo 
d'motarai,  si  nocciano. 

Uimbasiardimenio  indebonscey  noD  toglie 
le  qaalìtà.  La  corruzione  le  vien  distraggen- 
do.  Pianta  imbastaitlita  può  produrre  altre 
piante 9  men  vegete»  ma  che  pur  vivano; 
pianta  corrotta  é  sul  morire  o  già  morta. 

Nel  traslato,  s'imbastardisce  intaccando  a 
una  a  una  le  proprietà  della  cosa  e  inferman- 
dole; si  corrompe  y  nocendo  all'essore  intero. 
Lingua  imbastardita  è  meno  di  lingua  corrot- 
ta. Cosi  dicasi  di  popolo  e  d'altre  cose.  -  la- 


781. 
'GORRDTMiA,  CoRaunoNB. 

DlTRAVATOy  Vizioso,  GoEROTTO,  PlRVERSO. 

CerruzUme  è  Tatto;  corruttela  è  l'effetto. 
Può  un  tristo  governante  tentare  la  corruzione 
d*on  popolo,  e  può  non  ne  conseguire  la  cor- 
ruttela. 

Per  Innesto  appunto  che  corruttela  è  F  ef* 
fette,  siffatta  voce  indica  corruzione  più  abi- 
tuale, più  intima.  La  corruzione  è  nell'umana 
natura;  ne'  popoli  inciviliti  di  vien  corruttela. 

Corruzione  ha  parecchi  sensi  corporei:  di- 
cesi  ,  per  esemjpio ,  dell'  aria.  Corruttela,  no. 
Corruttela,  diciamo,  de'  costumi,  de'  governi, 
de'  popoli.  Quel  che  ne' piccoli  è  corruzione, 
ne' grandi  è  corruttela.  La  corruzione  non 
penetra  mai  tanto  addentro  ne'  piccoli,  quanto 
ne'  grandi. 

DepravcUo,  Fizioso,  Corrotto,  Perverso, 

—  L'-uomo  depravato  non  trova  piacere  se 
non  nel  vizio;  1  uomo  perverso,  è  più  stra- 
volto ancora  che  Vuom  depravato.  All'uomo 
corrotto,  l'abitudine  del  male  ha  guasti  i 
germi  del  bene. 

n  vizio  sta  nelle  male  inclinazioni  abitual- 
mente appagate  ;  la  depravazione ,  nel  guasto 
de' sentimenti  o  delle  idee  naturali;  la  corni- 
cione, nel  distruggimento  de'buoni  principti  e 
sentimenti;  la  depravazione,  in  una  forza  atti- 
va di  malignità  o  di  malvagità.  -  la  uurriBB- 
78S. 
OORRUTTORfi,  Seduttori. 

—  Il  $eduUore  ha  modi  leggiadri,  sdavi  e 
schietti;  vi  lusinga  in  ogni  cosa,  s'ingegna  di 
non  vi  dispiacere  in  nessuna.  Il  corruttore 
adopra  e  Biodi  delicati  e  grossolani  al  biso- 
gno: seduce,  suborna,  forza,  tradisce. 

n  seduttore  d'una  fanciulla  tende  a  vin- 
cerla per  le  vie  dell'affetto  ;  il  corruttore,  per 
oueUe  ddl'utile,  dell'orgoglio,  della  necessità, 
del  piacere.  Può  la  donna  essere  sedotta  per 
poco,  e  può  riaversi:  ma  guai  alle  corrotte  I 

Si  seducono  le  inesperte  del  male;  si  cor- 
rompono anche  le  già  rotte  al  male,  affon- 
dandole sempre  più.  Ogni  nuovo  atto  mal- 
vagio, è  corruzione  nuova;  seduzione  none. 


La  seduzione  può  dar  cagione  a  un  vkdento 
affetto,  ma  p»ro  :  v'è  gran  pericolo  di  cadere, 
ma  non  sempre  si  cade. 

Si  seduce,  d'ordinario,  per  sé;  si  corrompe 
anco  per  conto  altrui.  L'amante  è  il  vero  se- 
duttore; corruttore  può  essere  il  padre,  l'a- 
mico^ il  mezzano. 

La  corruzione  può  venire  da  un  esempio , 
da  un  libro.  Molte  che  si  dicono  sedotte,  non 
hanno  lasciato  agli  uomini  il  tempo  di  sedur- 
le: erano  già  corrotte.  -  soannujaM  - 
785. 
CORRUZIONE,  DvRAVAziONi. 
Corrotto,  Depravato. 

*  —  La  deprtwazione  deforma;  la  eorru* 
zione  scompone.  Il  primo  dice  alterazione 
forte  della  natura,  delle  proporzioni,  in  che 
già  le  qualità  naturali  stavano  già  temperate; 
il  secondo ,  alterazione  de'  prinoipii ,  degli 
elementi. 

Depravazione  dice  la  diversità  della  eosa 
dalla  norma  vera,  col  princìpio  buono,  col- 
l'ordine  naturale.  Corruzione  esprime  il  visio, 
il  deterioramento;  è  fermentazione  maligna 
che  stempera  e  scioglie.  Quella  dà  alla  cosa 
una  direzione  contraria  alla  v^^  ;  questa  tende 
a  distru^ere  le  vere  qualità  della  cosa. 

La  pruna  viene  da  un  male  che  disordtRa, 
svia  le  relazioni  necessarie  dell'  oggetto  eoa 
tutti  gli  altri:  l'altra,  da  un  male  che  lo  con- 
tamina, lo  fa  perire. 

Ente  depravato,  perde  il  suo  miglior  modo 
d'essere  e  d'operare;  ente  corrotto,  perde  a 
poco  a  poco  ogni  vita. 

Conviene  raddrizzare  quel  ch'è  depravato; 
quel  ch'è  conrotto,  purificare,  sanare. 

Depravazione  denota  bene  le  sregolatezse 
eccessive  è  visibili;  corruzione,  i  vizi  nascosti. 

Depravato  è  il  contrario  di  diritto,  di  rego- 
lato, di  belio;  corrotto,  il  contrario  di  sano, 
di  puro,  d'integro. 

Éen  diremo:  depravazione  di  spirito,  e:  cor- 
ruzione di  cuore;  cosi  come  diciamo:  spirito 
retto ,  e  :  cuore  puro.  La  corruzione  del  cuore, 
dice  l'Àbadie,  é  causa  spesso  dell'increduiità; 
e  l'incredulità  è  depravazione  di  spirito.  La 
corruzione  de'  sentimeoti  produce  la  deprava^ 
zione  de'  principii,  e  a  vicenda. 

Corruzione  della  carne,  non  depravazione, 
diciamo:  perchè  carne  pura  si  dice,  e  non 
carne  giusta.  Diciamo,  dottrina  corrotta,  ch'è 
il  contrario  di  sana.  Ben  diciamo  e  deprava- 
zione e  corruzione  del  gusto;  e  la  deprava- 
zione è  piuttosto  nelle  teorie ,  la  corruzione 
nel  pratico  sentimento.  -  roubahd  - 

Nella  depravazione  è  più  manifestamente 
colpa.  Si  corrompe  il  cuore ,  si  deprava  il 
cuore  e  la  mente.  Quando  diciamo,  depravato, 
parlando  del  costume  e  del  cuore,  s'intende 
un  male  più  profondo,  più  reo.  Livio:  «  cor* 
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rupH  mor$$  stmt  depravaiique  admiratiene 
dMHarum  ».  La  corrazioDe,  parlandosi  di 
danaro,  o  di  lucro  dato  o  promesso/per  gita* 
dagnare  il  Tolere  o  il  giudizio  altrui ,  è  cosa 
diversa ,  come  ognun  vede.  -  a.  - 
784. 

CORRUZIONE,  PUTREFAZIONB. 

—  La  putrefazione  è  un  de'  modi  di  cor- 
ruzione  :  viene  dal  disciogliersi  gli  elementi 
di  corpo  f  al  quale  è  mancala  o  viene  man- 
cando la  vita.  «  ojLTTi  - 
78». 
CORRUZIONE,  IffPEzioNB,  Gontagionb,  Depea- 

VAZIONE. 

LiPtrTAaB,  ÀppiSTARB,  Amhorbarb. 

Infezione^  nocevole  affezione  che  contrag- 
gono i  corpi  d' altri  corpi  corrotti  o  mal8ani(l). 

Corruzione  f  guasto  che  altera  e  scompone 
le  parti  d'un  corpo.  La  corruzione  è  causa 
deirinfezione,  sebbene  dall'una  non  venga  di 
necessità  sempre  l'altra. 

Contagione  è  l'infezione  de'  corpi  animati, 
che  si  propaga  per  contatto.  Non  ogni  infe- 
none  è  morbosa  come  il  contagio.  Varchi  : 
«Non  venendo  dalla  corruzione  dell'aria, ma 
dalla  contagione  de'  corpi  ». 

Depravazionef  nel  senso  corporeo,  differisce 
da  corruzione,  perché  questa  tende  alla  disso- 
luzione del  corpo;  ma  quella  non  è  che  una  for- 
te alterazione  d' umori  o  di  qualità.  - 1 


Infettare,  Appestare,  Ammorbare. 

— Nel  proprio,  appestare,  come  ognun  vede 
è  pia.  E  ancne  Quando  non  dice  che  puzzo 
grande,  il  puzzo  che  appesta  è  più  di  quello  che 
infetta.  La  Bruyére  (S)  :  <«  Diphile  commence 
par  un  oiseau,  et  finit  par  mille:  sa  maison 
n'en  est  pas  infeetée,  mais  empestéen. 

Ammorbare,  in  ogni  caso,  é  anch'esso  un 
pò*  meno  che  appestare.  Usasi  talvolta  per 
celia,  parlando  d'odore  non  cattivo  in  sé,  ma 
troppo  forte.  Ha  senso  neutro,  quando  signi- 
fica esser  compreso  da  morbo  (3).  Quando 
questi  verbi  denotano,  attivamente,  diffondere 
infezione  o  malattia ,  infettare  dicesi  dell'aria 
ed  altre  cose;  ammorbare  e  appestare,  per  lo 
più,  d'animali.  -  oatti  e  vouMm  - 
786. 
*C!(»lSO  (H) ,  Di  coesa,  Di  gaerieea. 

Di  corsa,  e  a  cavallo  e  a  piedi  :  di  carriera, 
a  cavallo.  Assalire  di  gran  eorso,  correre  di 
gran  carriera,  di  tutta  carriera. 

Di  cprsa  dicesi  e  del  cavallo  e  dell*  uomo  ; 
ed  é  più  comune  nella  lingua  parlata  che  non 


(f  )  M.  Villani  :  Infetti  da  quella  medesima  cor» 
ruzione j  incontanente  ammalax^ano, 

Ì9)  Cbap.  De  la  Mode, 
s)  CBUBaBEA  :  Ma  poi  se  ammorbo  sotto  coltre 
in  braccio    D*  una  gumedra . . . 


sia  dieoT$o,  Ma  questa  seconda  frase  si  lega 
m^o  con  un  epiteto  ;  e  meglio  suona  :  di 
gran  corso,  di  tutto  corso,  che:  di  tutta 
corsa,  e  simili.  Parlando  poi  di  cavalli,  ognun 
vede,  eh'  e'  possono  venire  di  corsa,  e  non  di 
carriera.  Questa  è  corsa  ben  più  violenta. 

D'altri  animali  che  l'uomo  e  Q  cavallo,  que- 
sto secondo  non  so  che  si  dica.  -  «Am  - 
787. 
^CORSO,  Coesa,  Scossa,  Scorembhto. 

—  Corso  ha  sensi  più  varii:  corso  di  pia-» 
ned,  della  natura,  nel  tempo,  degli  studii. 
Corsa  è  un  correre  che  Tuomo  fa,  o  un  ani- 
male, per  certo  spazio. 

Scorsa  è  l'atto  di  scorrere,  di  passare  rapi- 
damente per  varie  cose.  Si  dà  una  scorsa,  an- 
dando, guardando,  leggendo,  parìaodo.  5cor- 
rimento  ha  senso  materiale:  di  carrucole, 
d'acqua  e  simili.  -  «atti  - 
788. 
COSCIA,  Coscio,  CoscBTTo,  Femobe,  Anca,  Lacca, 

COSCINA. 

Lacca,  propriamente,  la  parte  inferiore  della 
coscia  d' animale  quadrupede  (1);  né  direbbe- 
si  di  persona ,  se  non  per  disprezzo  o  per  celia. 

Anca,  Tosso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Volg.    « 
Ras.:  «Le conca vitaai  delT anche,  nelle  quali 
entrano  i  capi  delle  ossa  che  sono  nelle  co- 
sce (S)  ». 

Quindi  è  che  Dante  usò:  «battersi l'anca» 
in  segno  di  dolore;  e  volle  dipingere  l'atto 
dell'uomo  che,  levando  le  mani  le  lasci  rica- 
dere 0  le  appoggi  con  forza  sulla  parte  della 
persona  ch'è  tra  la  coscia  ed  il  fianco,  rannic- 
chiandosi d'ordinario  in  sé  stesso  o  curvan- 
dosi. I  poeti  di  società  non  corrotte  prendono 
sovente  il  segno  dell'afietto  per  l'affetto  stes- 
so, perchè  questo  segno  in  tempi  non  vili  é 
verace.  Ma  ai  pomi  nostri,  con  la  sincerità 
dell'animo,  è  msieme  perduta  la  poesia  del- 
l'affetto. 

Di  buon  camminatore  suol  dirsi  :  egli  ha 
buon'  anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca,  la  parte  del  corpo 
dal  ginocchio  alTanguinaia.  Anca  dell'animale 
non  dicesi ,  né  lacca  dell'uomo ,  se  non  per 
celia  ;  coscia,  dell'animale  e  dell'uomo.  Coscia 
di  pollo,  di  gru  (5);  cosce  di  leone;  acco- 


(i)  BuicniLLo  (  d'un  cane)  :  Stese  le  lacèhe,  la 
qualche  dialetto  toscano  dar  le  lacche  è  picchiare 
sulla  parte  più  carnosa  della  persona. 

(s)  Damtb,  di  Virgilio  che  lo  portava  lungo 
l'argine  infernale:  Dalla  su' anca  Non  mi  di' 
pose.  Propriamente;  perchè  sorreggendo  uno  aito 
da  terra ,  e^  si  tiene  appoggiato  in  gran  parte 
suir  osso  eh'  è  sotto  li  fianco ,  per  portarlo  meno 
disagiatamente. 

(s)  Boccaccio  :  Sentendo  l'odor  della  gru,  pregò 
Chichibio  che  le  ne  desse  una  coscia. 
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sciarsi  :  e  delFuoino,  male  alla  coscia  ^!)  ;  e 
(Inanimale  e  d*uooio,  scosciato,  accosciato:  e 
traslatamente 9  coscia  del  ponte,  la  parte  che 
si  appoggia  aUa  riva  (2);  coscia  del  carro,  la 
sponda  (5). 

Lacca  dunque  è  de'quadrupedi;  coscia,  anco 
d'altri  animali.  Coscio  d'agnello  e  di  bestia 
simile,  ma  tagliato  per  vendere  e  cuocere; 
coseetto  d'agnello,  di  vitello,  di  manzo.  D  co- 
scetto  è  sempre  di  bestia  grossa;  la  cascina, 
«nche  di  pollo,  d'uccello,  o,  per  vexzo ,  pur 
di  persona.  Sì  dirà:  dar  la  carne,  tagliarla, 
comprarla,  servir  nel  coseetto ,  anziché  nel 
coscio  ;  e  si  dirà,  comprarne  un  coscio  intero. 

Femore  è  l'osso  della  coscia.  Quella  specie 
di  fascie  che  gli  antichi  chiamavano  femorali, 
io  non  saprei  come  chiamare  altrimenti. 
789 
"COSCIENZIOSO  (4),  Scrupoloso. 

— 11  primo  ascolta  le  voci  della  coscienza; 
Faltro  non  se  ne  fida.  11  primo  adempie  con 
pronta  franchezza  i  suoi  doveri;  il  secondo  con 
esattezza  minuta  e  timida.  U  primo  si  com- 
piace dell'averli  adeinpiuti;  Faltro  teme  sempre 
Ai  non  li  avere  adempiuti  nel  debito  modo.  - 


790. 
"COSMOGONIA,  GosMOGEAPiA,  Cosmologia. 

—  Cosmogonia,  scienza  della  formazione 
del  mondo:  cosmografia,  scienza  della  strut- 
tura e  dell'ordine  mondiale  :  cosmologia,  me- 
tafisica mondiale,  che  cerca  le  leggi  generali 
del  creato,  e  ne  trae  conseguenze. 

La  prima  investiga  il  passato;  la  seconda 
espone  il  presente;  la  terza  e  sul  passato  ra- 
giona, e  dalle  visibili  ascende  alle  cose  invi- 
sibili. -  moiOLoraftiA. 
791. 
COSTA',  CosTt. 

—  Costi,  di  quiete;  costà,  di  moto.  Ma  que- 
sta distinzione  non  sempre  s'avvera.  Se  non 
che  costà  si  unisce  al  giù  e  al  su ,  e  se  ne 
fanno  costaggiù  e  costassù;  né  costi  soffre 
uso  simile.  -  a.  - 

792 
"COSTANTE,  Durevole,  Stabili. 

Quel  eh' è  durevole ,  non  cessa;  quel  eh'  è 
costante,  non  muta. 

L*  amore  paterno  è  afietto  durevole  di  na- 
tura sua.  Le  amicizie  più  costanti  son  quelle 
che«i  fondano  odia  virtù.  Negli  affetti  dure- 
veli  può  non  essere  merito,  o  poco:  e'  posson 


(i)  Boccaccio:  Cadde ^  e  ruppesi  la  coscia. 

(t)  G.  Villani  :  Volgendosi  dov'è  oggi  la  coscia 
del  ponte  Bubaconte. 

(s)  Daktb  :  Ferma  in  sulla  destra  coscia  Del 
carro  stando. 

(4)  Più  italfano  forse  sarebbe  coscienziato. 


essere  effetto  dell' abitudine ,  deHa  naturale 
inerzia,  o  d'una  certa  tenerezza,  come  a  dire, 
passiva  :  negU  affetti  costanti  si  conosce  la  for- 
za dell'animo.  Molte  amicizie  nel  mondo  die 
paion  durevoli,  non  sono  costanti:  durevoli 
sono  in  quanto  che  apparentemente  non  fini- 
scono; ma  nel  cuore,  dov'è  la  vera  costanza, 
non  vivono. 

La  durevolezza  riguarda  la  sussistenza  del 
tutto;  la  costanza,  l' immutabilità  delle  parti. 
I  governi  non  sarebbero  a  lungo  durevoli  se 
volessero  essere  costanti  nelle  menome  cose. 

Durevole,  Stabile. 

—  La  durata  riguarda  il  tempo;  la  stabilità 
è  una  delle  condizioni  della  durata  :  ma  può 
cosa  per  sé  stabile  non  durare,  perchè  sover- 
chiata da  forza  straordinaria  :  e  può  cosa  non 
molto  stabile  durare  di  molto.  -  gatti  - 
795. 
COSTANTE,  Febmo,  Stabile,  Saldo,  Immobile 
(in  senso  traslato). 
Nella  fermezza  è  coraggio.  L' uomo  dab- 
bene è  costante  nell'amare  i  buoni;  /enfio 
incontro  ai  pericoli  che  tale  amore  ha  con  sé. 


—  L' uomo  non  affitto  volubile ,  può  star 
fermo  in  suo  proposito  per  alcun  tempo  ;  ma 
altro  è  l'essere  fermo  a  questo  modo,  altro  è 
r  essere  stabile  veramente. 

La  costanza  è  anch'essa  abituale;  è  meno, 
se  vuoisi,  della  stabilità:  ma  in  questo  senso 
è  più  che  virtuoso.  Una  delle  morali  virtù  è* 
la  costanza,  non  la  stabilità. 

Salda,  s'adopra  per  indicare  la  fermezza 
contro  le  opposizioni,  gli  ostacoli.  Immobile, 
si  spi^a  da  sé.  -  bomaiii  - 
794 
"COSTANZA,  Pbbsbvebanza. 

Perseveranza  è  volontà  di  seguitare  una 
serie  d'atti  mossi  dal  medesimo  principio, 
e  tendenti  al  medesimo  fine  buono.  Costan* 
za  è  lo  stato  che  dura  ne'  medesimi  sensi  ed 
atti. 

La  costanza  viene  in  parte  dalle  qualità  na- 
turali; la  perseveranza  è  tutta  merito  dd  vo- 
lere aiutato  da  Dio. 

La  perseveranza  è  costanza  continua  nel 
bene:  può  la  costanza,  volta  al  male,  essere 
ostinazione,  o  peggio. 

In  ogni  menoma  cosa  s'esercita  la  costanza; 
la  perseveranza  nelle  grandi;  e  in  tanto  neHe 
piccf>le,  in  quanto  sono  congiunte  alle  grandi 
dall'  unico  comun  fine. 

La  costanza  inoltre  può  essere  breve.  Si 
può  aver  amato  costantemente  due  beni  di- 
versi. Il  vincere  pure  una  volta  sola  gli  osta- 
coli ,  lo  star  contro  loro ,  è  costanza  :  il  ti- 
tolo di  peraeverante  non  s'acquista  a  si  poco 
prezzo. 
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'^COSTUME,  Abito,  Usanza,  Uso,  Rito. 

—  Costume  è  la  frequente  ripetizione  d*un 
atto;  oòito,  Teffetto  d*e8sa  ripetizione,  -mu- 

—  L*  U8<mza  pare  più  uni?ersale  dell'ti^o.* 
DOD  sempre  però.  Costume  riguarda  più  pro- 
priamente le  cose  morali.  -  wlommmi  - 

—  Le  usanze  risguardano  più  agli  atti  este- 
riori; il  costume  è  più  sovente  un  abito  della 
volontà,  ed  ha  ragioni  più  intime.  Ne'costumi  è 
Fuomo;  nelle  usanze  a  un  popolo  ì  suoi  costu- 
mi si  manifestano  per  via  degli  atti  esteriori. 

Costume  nel  singolare,  co^li  aggiunti  buo- 
no o  malo,  ha  signineazione  astratta  ;  nel  plu- 
rale è  quasi  sempre  concreto.  L*  amico  neve 
riprendere  i  mali  costumi  dell'amico  :  la  reli- 
gione condanna  genericamente  il  mal  costume. 


U  rito  è  costume  religioso  (1)»  o  di  quasi 
religiosa  solennità  :  più  rispettabile,  o  almeno 
è  più  rispettato  da  chi  ci  crede. 

Il  rito  può  essere  recente;  il  costume  non  è 
tale  se  non  ha  un  certo  tempo.  Gli  antichi  co- 
stumi rendono  i  riti  più  cari.  I  riti,  in  popolo 
che  si  corrompe,  sovente  dispensano  dalFos- 
servare  i  costumi. 

796. 
^COSTUME,  Abitudine,  Costumarza,  Consuetudi- 
ne, ASSUBTUDINE,  ASSUEFAZIONB,  AbITU AZIO- 
NE, Usanza,  Uso,  Vezzo. 
AccosTUMAiB,  Abituaeb,  Assueiaes,  Avvezzaee, 

Addestrare. 
Assuetatto  a,  Assuefatto  con. 

Abitudine^  è  l'effetto  delFabituazione.  VabU 
tMmzioney  Tatto  del  venire  acquistando  abitu- 
dine. L'abitudine  riguarda  Tagente;  il  costu^ 
mt  riguarda  piuttosto  F  azione.  Il  costume  è 
la  ripetizione  più  o  meno  frequente  del  mede- 
simo atto ,  della  quale  ripetizione  T  abitudine 
è  effetto. 

Consuetudine  è  un  ordinario  modo  d'ope- 
rare, prodotto  da  lunga  e  più  o  meno  frequente 
ripetizione  d'aUi,  ne'  quali  entra,  operando  o 
permettendo,  una  popolazione  intera,  o  parte 
di  quella. 

Usanza  è  anch'essa  abitudine  di  parecchi, 
ma  non  tanto  solenne  quanto  la  consuetudine. 
È  anche  d'  un  solo.  Costumanza  può  essere 
più  antico.  Ciò  ch'è  praticato  dai  più,  è  usan- 
za; se  praticato  da  molto  tempo,  è  costumanza. 
La  costumanza  non  nasce  in  un  subito. 

Uso  è  più  generale  d' usanza  :  vale  eserci- 
zio, pratica,  conversazione,  e  molte  altre  cose. 

—  Fezzo  è  abitudine  non  buona  e  non  op- 
portuna, principio  di  vizio.  -  oatti  - 

—  U  costume  ritarda  l'oggetto,  e  lo  rende 
familiare^  l'abitudine  riguarda  l'azione,  e  la 


(i)  Vunuo:  Morwn  ritumque  sacrorum. 


rende  agevole.  L'  uno  nasce  dall'  uniformità 
de^li  oggetti;  l'altro,  dalla  ripetizione  degli 
atti.  L'abitudine  di  leggere  cose  frivole  acco^ 
stuma  la  mente  a  non  sentir  piacere  in  altro 
che  in  quelle.  -  ouamd  - 

Assuefarsi  (più  comunemente  diciamo)  al- 
l'incomodo, alla  fatica,  al  dolore.  Assuetudine 
(molto  più  raro)  è  più  generale:  comprende  e 
le  cose  piacevoli  e  le  spiacevoli  e  le  indiffe- 
renti. Assuefazione  è  principio  d'abitudine  (i). 
C'è  delle  abitudini  alle  quali  l'uomo  viene 
senza  assuefazione  precedente.  Assuefatto  di- 
remo a  un  dolore;  abituato  a  un  tal  modo  di 
pensare. 

L'assuetudine  (voce  rara)  è  il  primo  assue- 
farsi, il  principio  della  consuetudine;  questa 
è  l'assuetudine  fatta.  Ma  consuetudini  diconsi 
g^i  usi  riconosciuti  de' popoli,  e  quasi  legit- 
timati dal  tempo.  -  a.  - 

Accostumare^  AbituarCy  Assuefare, 
Avvezzare,  Addestrare. 

Accostumare  s'  applica  meglio  ad  atti  mo- 
rali, abituare,  a  questi  e  ad  altri. 

Accostumare  vale  anco  dare  costumi  buoni. 
Accostumarsi,  per  prendere  i  costumi  altrui. 

Assuefare  può  esprimere  l'abito  meramente 
passivo  del  sogsetto  che  riceve  le  impressio- 
ni: assuefarsi  al  freddo,  alla  fatica.  Avvezzare 
suppone  maggiore  attività.  Poi  avvezzare  ha 
talvolta  il  mal  senso  di  vezzo,  che  gli  altri 
non  hanno.  S'addestra  avvezzando,  accostu- 
mando; ma  non  ogni  lungo  ed  anche  abituale 
esercizio  dà  la  destrezza.  E  si  può  l'uomo  ad- 
destrare con  tanto  brevi  esercizii  che  non  sia- 
no assuefazioni  né  abiti. 

Assuefatto  a.  Assuefatto  con. 

A,  di  cose;  con,  di  persone:  assuefatto  alla 
fatica ,  al  freddo  :  assuefatto  con  loro ,  cioè 
co'  lor  modi,  col  loro  fare,  coi  loro  usi.  -  a.  - 
797. 
COSTUME,  Consuetudine. 

—  Consuetudine  era  nell'uso  de'  giurecon- 
sulti romani  un  jus  in  iscritto,  introdotto  per  . 
tacito  consenso  del  popolo,  o  per  volontà  di  co- 
loro che  vi  si  acquetavano.  Costume  ha  senso 
meno  legale  e  solenne:  gli  antichi  però  con- 
fondevano 0  ravvicinavano  molto  i  due  sensi. 
Cicerone:  «  Non  mos  consuetudoque  serva^ 
tur.  -  Ad  eorum  consì^etudinem  moremque 
deduci.  -  Contra  morem  consuetudinemque 
eivilem  ».  Anche  nell'uso  comune  però,  con- 
suetudine è  il  costume  sancito:  e  non  ogni 
costume  fa  consuetudine;  ogni  consuetudine  è 
una  specie  di  costume.  - 


(i)  yibituatoj  usa  Dante  col  di.  Conv.:  Abitualo 
di  Ialino. 
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798 
COSTUME,  Uso. 

G06TUai»U8iNU. 

—  Ciò  che  i  più  fanno,  è  d*iiJo;  ciò  die  si 
fa  da  molto  tempo,  è  co$him$.  L'uso  s'intro- 
dace,  sì  stende:  il  costume  si  stabilisce,  gli 


anni  gli  aggiungono  autorità. 

—  L*uso  riguarda  ordinariamente  le  cose: 
neUa  lingua  i  vocaboli,  nella  moda  i  vestiti,  e 
simile;  il  costume  riguarda  le  azioni,  le  abi- 
tudini, le  maniere. 

L'uso  sovente  ha  più  dell'arbitrario,  del  fat- 
lixio:  il  costume  si  fonda  sulla  natura  o  buo- 
na 0  corrotta.  -  ro« 


Costumi,  Usanze. 

Paese  che  vai,  usanza  che  trovi,  è  modo  pro- 
verbiale; e  vuol  dire,  che  conviene  adattarsi 
alle  usanze  del  paese  ov'uno  si  trova. 

Quando  costumi  si  dice  d'un  popolo,  diffe- 
risce da  usanze,  in  quanto  ha  senso  morale; 
l'altro,  più  civile,  più  estrinseco.  Costumi  bar- 
bari; usanze  ridicole.  Costume  di  mentire; 
usanza  di  danzare. 

799. 
'GOSTIME  (AVERE  H),  Per  cosnnB,  Essn  di 
cosTcìfB,  Esser  costokb. 
^  Qnhain  costume  fa  qualche  volta;  chi 
ha  per  costume  h  sempre  o  quasi  sempre;  par 
che  non  possa  non  fare. 

J^  di  costume  è  meno  che  se  dicessi:  è  co- 
stume.  -  marni  - 

800. 
COTENNA,  Cotica. 

—  Cotica  e  Cotenna^  la  pelle  del  porco:  ma 
cotenna ,  non  cotica ,  diciamo  la  parte  supe- 
riore del  ^mo  del  sangue.  E  cotenna  ha  traa- 
lati  propni  suoi.  -  oatti  - 

801. 
*COYO,  Nido. 

—  NidOy  d'uccelli;  covo,  e  d'uccelli  e  di  be- 
stie più  grandi,  e  non  solo  dove  posano  i  parti 
loro,  ma  e  dove  dormono.  -  ROMAn  - 

809. 
*COTO,  Covile,  Covacciolo,  Cuccia,  Canile,  Ta^t a. 
Cdociare,  Aggugciarsi,  Accovacciarsi,  Accovao- 

aOLARSl. 

—  C^vo  della  lepre ,  d' uccelli ,  e  d' ateri 
animali.  La  tana  è  più  larga:  tana  di  volpi, 
di  lupi.  Covo  dicesi  anco  per  letto  nell'  uso 
fomiliare,  (piasi  celiando.  Cuccia,  letto  de* 
cani  ;  canile ,  luogo  dove  stanno  i  cani ,  o 
una  quahinque  siasi  dioMra  angusta,  sudicia 
o  misera. 

Covacciolo ,  degU  uccelli  o  d' altri  animali 
piccoli.  Covile,  di  fiere  grosse  e  selvagge.  Co- 
vite,  per  similitudine,  lettacelo  sudicio  e  dis- 
ordinato ,  e  stanzaccia  da  dormire  angusta  e 
indecente.  - 


*  Cucciare,  Accucciarsi,  Jccovaeciarsi, 
Jccovacciolarsi. 

—  Cucciare  usato  attivamente,  in  antico  v»- 
teva  distendere:  oggi  s'usa  come  neutro  pas- 
sivo ,  e  significa  stare  a  cuccia:  dieesi  parti- 
colarmente de'cani:  va,  cuccia;  cuccia  IL  Ae* 
eucciarsi,  mettersi  a  cuccia.  Il  primo  esprime 
uno  stato ,  l' altro  un'  azione.  Acoevacciarsi; 
quasi  porsi  nel  covaceio.  Può  l' animate  cac- 
ciare od  accucciarsi  sopra  una  seggiote  (I)  , 
sopra  un'asse,  anche  sulla  nuda  terra  :  quando 
si  dice  che  s'accovaccia,  s'intende  in  un  luogo 
proprio  a  Ini  destinato ,  ove  possa  stare  raen 
disagialo.  Aoeovaeciolarai,  dicesi  segnataoKnle 
di  volatili,  come  galline,  uccelli,  ed  altri  pic- 
coli animali.  Le  prime  tre  voci  usansi  per  odia 
anco  parlando  d  uomo  che  sta  o  si  pone  ìd 
tetto:  l'ultima ,  non  credo.  -  wmaa  « 

Accovacciare,  Accovacciolare. 

L^  Aceovacciolwrsi,  si  dirà  d'ordinario  de- 
gli animali  più  piccoli.  Non  già  che  un  uecelio 
non  possa  dirsi  accovacciato  ;  ma  un  leone  a 
cagione  d' esempio ,  non  si  direbbe  accovao- 
ciolato  (3). 

n.^  Nei  traslato,  d'ordinario  si  dirà  m^o 
accovacdare  (5),  perchè  accovaeeiolare  par 
troppo  nùnuto. 

805.        . 
CRAPULA,  Stravueo,  Bagordo,  Orgia. 

La  crapula  è  più  lunga,  più  visìoea  e  dan- 
nosa dello  stravizzo,  (^alunque  siasi  anche 
piccolo  eccesso  nel  mangiare  o  nel  bere,  una 
semplice  lautezza,  talvolta  è  stravizzo  (4):  m 
eecesso  che  conduce  all'ubriachezza ,  o  a  si- 
mili mali  i  cui  effetti  si  Canno  senthre  anclie 
per  più  di  un  giorno ,  è  crapula  (5).  Crapula 
inoltre  par  che  dica  l'abitudine  vinosa  {H): 
quindi  il  sostantivo  crapulone. 


(t)  Magalotti  :  Salga  mogio  mogio  sopra  una 
ssdia^  e  cucciato  già. 

(s)  È  vero  che  covacciolo  Della  Crusca  dicesi 
anco  la  tana  deUe  Aere;  ma  ciò  forse  per  evitare 
Il  brullo  suooo  della  voce  coqoccìo.  Nel  verbo  poi 
che  di  colesla  voce  si  compone,  torna  a  farsi  teo- 
siblle  la  forza  del  diminulivo. 

(s)  BuonARRon  :  Dove  Amor  $*accòpaccia. 

(4)  Kpatinahi  era  pe*  Greci  un'abrlachesza  che 
si  prolungava  al  giorno  seguente.  Ha  e  nel  latine 
e  nel  greco  si  applicava  alla  sola  ubrlachesza  : 
presso  di  noi  pare  abbia  sento  più  largo:  sebbene 
non  si  potrebbe  imaMginar  mal  crapala  senza 
vino.  Questa  voce  non  è  «  come  stravitzo,  como- 
nemenle  usi  lata  nel  familiare  discorsa 

(a)  Segni  :  Immergersi  nelle  crapule.  Crapula 
par  men  insolito. 

(6)  FiRiRzuoLA  :  Risvegliandosi  come  da  una  grO' 
ve  crapula.  -  Faceva  ogni  di  mille  merenduzze  e 
mille  stronzi  di  nascosto  al  mortfo.  •  Riai:  CM 


GII£ 


(285) 


CHE 


—  All'  opposto  stravizzo  è  un  tuaogiare  o 
un  boccone  nior  d*uso,  o  con  qualche  eccesso. 
Cosi  c^ìamavansi  quelle  regioni  che  face- 
Tansi  dagU  accademici  ddla  Crusca.  -  oieia  - 

*  —  Bagordo  è  stravizzo  nunoroso ,  come 
soglioa  essere  que*  della  plebe.  L' orgia  (nel 
parlare  poco  usata)  è  propria  de*  grandi;  ha 
qualcosa  di  più  raffinato  e  pia  deliberato;  e 
comprende  molti  vizii.  Ond*  è  che  il  bagordo 
non  teme  V  uscio  aperto  delle  osterie ,  e  che 
Forgia  vuole  nascondersi  nel  segreto  delle 


804. 
naiEDERE,  Fare. 

Fare  esprime  talvolta  credenza  ben  ferma: 
io  la  facevo  morta:  egli  lo  faceva  spedito  (1). 
Sostituite  9  credevo  ^  e  sentirete  la  differenza. 
Fare,  in  questo  senso,  è  frase  che  sarebbe  pia- 
crata  moltissimo  al  Kant  e  al  Fichte:  è  creden- 
za che  sembra  quasi  creare  il  suo  om^etto.  Ma 
Taomo  non  può  creare  altra  cosa  che  Terro- 
re, cioè  il  nulla. 

Fare,  talvolta  è  più  affine  a  credere,  e  non 
ne  dififorisce  se  non  per  la  maggiore  brevità 
ed  eleganza.  Di  tale  che  vo*  non  credevate  in 
un  luogo,  e  ve  lo  trovate,  voi  dite:  non  ce  lo 
lucevo  qui.  U  dire  invece:  non  credevo  die 
qui  fosse,  oltre  airessere  meno  elegante,  sa- 
rebbe men  proprio.  Il  non  credere  è  opinione; 
il  BOB  fere  è  1  assenza  dell*  opinione:  ognun 
può  vederlo  pensandovi  un  poco. 

Fare ,  da  ultimo ,  ha  luogo  nelle  opinioni 
scientifiche  (S).  Elvezio  fa  Tamor  proprio  ori- 
gine d'ogni  umana  virtù:  confonde  Famor 
proprio  con  1*  amore  di  sé.  Un  filosofo  siste- 
matico fa;  uno  scrittore  modesto  crede.  Qual 
aia  H  Biodo  di  filosoCeire  più  bello,  Tesperienza 
eel  dice. 

80S. 
«GBHMERE,  Stihaib. 

—  Stimare  è  un  giudìzio  (5);  credere  è  in- 
sieme giudizio  e  sentimento.  Onde  quel  che 
si  stima  non  è  opinione  tanto  ferma  quanto 
quel  che  si  erede.  Nelle  cose  morali,  sociali, 
religiose,  dove  trattasi  della  pratica  e  ad  più 
intimo  senso,  si  crede;  nelle  cose  letterarie  e 
di  mera  opinione,  si  stima. 

Dicendo  :  io  stimo,  si  suppone  che  sulla  cosa 
ho  pensato  più  o  meno;  ma  posso  credere  un 
finto ,  appena  raccontatomi ,  senza  portarne 
giudizio.  - 


ial  vitw  lo  destino  Per  stravizzo  e  per  piacere 
DelU  vergini  severe,  -  Strtvizao  par  più  comune 
neU'  oso  che  stronzio, 

(t)  TcftA. 

m  Sacchitti  :  Li  fo  perduti  (I  fiorìoi).  •  Linn: 
f^i  facevam  morto, 

(s)  Darti  :  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  segucxi 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fa»mo* 


806. 
'CREDERE  (FAR),  Dark  a  CaeDEae. 

Far  credere  ha  buono  o  mal  senso:  si  fa 
credere  il  vero  e  il  falso.  Dare  a  credere  Tha 
più  cattivo  che  buono.  Si  dà  a  credere  cosa  c^ 
s*abbia  qualche  vantaggio  a  far  credere  altrui. 
Le  persone  sole  danno  a  credere  :  anco  le 
cose  ian  credere,  quando  sugl*indizii  eh*  esse 
danno  fondiamo  le  nostre  credenze  e  le  con- 
fermiamo con  quelli.  Le  persone  fanno  cre- 
dere il  falso  :  le  cose  fanno  credere  falsamente. 
807. 
«CREDETE  VOI  CHEGU  LO  FARA*?,  GaiOEfc 

VOI  CH*B*  LO  VACGIA? 

—  La  prima  è  più  nel  futuro ,  e  in  futuro 
contingente;  la  seconda  proposizione  Cbi  quasi 
presente  la  cosa. 

La  (irima  indica  che  io  non  so  se  egli  farà 
o  no  la  cosa:  la  seconda  potrebb*essere  un  do- 
mandare r  altrui  opinione  su  cosa  eh*  io  pur 
credo  probabile,  o  possibile  almeno.  Nel  primo 
non  s*  ha  opinione  nessuna;  nel  secondo  s*ha 
un  principio  d*  opinione.  Mei  primo  si  teme , 
perchè  non  s*ha  ragion  di  sperare;  nel  secon- 
do si  teme ,  perchè  non  s*  hanno  ragioni  dhe 
assicurino. 

La  differenza  è  tenue,  ma  c*è.  -  bobbabb  - 
808. 
""CREDULO,  Corrivo. 

—  Corrivo^  in  generale:  e  tanto  s'applica  al 
credere,  quanto d  concedere,  al  contentarsi, 
al  fare.  La  corrività  nel  credere  è  facilità,  ma 
non  sempre  crsduJttò^uesta  è  più.  -  oatti  - 

^CRES^ITARE,  SoomirrARB. 

-^  Crepitare  è  meno  per  la  forza  del  suo- 
no; scoppiettare  indica  anco  ripetizicme  del 
suono   medesimo.   Quindi  il  froywBtotiyo , 
scoppiettio.  -  BoaiaBi  - 
810. 
*(2lEPITAaE,  ScROsciARi. 

—  Crepitare,  leggiero  strepito,  come  di  le- 
gna al  fuoco ,  o  di  suolo  di  scarpe  che ,  mo- 
vendosi il  piede,  strida,  o  simile.  Crepita,  disse 
YirgUio,  la  grandine;  la  pioggia  dirotta  sera- 
scia.  -  oj^m  - 

811. 

""CRESCERE,  AUMBNTARSI. 

—  Le  cose  crescono  per  intimo  svoJg^ettto 
e  nutnzion  delle  parti;  si  aumetUafio  per  ad- 
dizione d*  altre  cose  simili,  od  omogenee.  Le 
biade  crescono;  si  aumenta  la  rendita.  Più  si 
coltiva  il  terreno,  e  più  erescon  le  piante,  più 
le  ffrasce  aumentano. 

Crescere  dice  talvolta  Tingrandimento,  seo- 
za  che  il  pensiero  si  fermi  alla  causa  che  To- 
pera:  aumentarsi,  ha  più  diretta  l'idea  di  ap- 
posizione di  cose  simili.  Si  dirà:  1*  ambizione 
cresce  coiraumentare  de* beni  di  fortuna;  «è 
sarà  ben  detto:  si  aumenta. 
20 
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Crescere  è  quasi  addizione  intrìnseca;  aa- 
mentarsi  è  addizione  estrinseca,  e  non  sempre 
graduata*  -  oibab»  - 

—  Crescere  denota  l^innalzarsi,  Fingrossar- 
si,  lo  aliungare,  il  rinforzare  :  aumentarsi,  rag- 
giungere di  cosa  a  cosa  in  altezza ,  in  hin- 
^hena,  in  rolume,  in  profondità,  in  numero, 
in  quantità.  Questo  indica  dimensione  resa 
■laggiore;  quello,  dimensione  resa  maggiore 
con  certe  leggi  e  forme  determinate  dalla  na- 
tura, o  dall'uso. 

Crescere ,  adunque ,  è  uno  iùgrandire  per 
nutrizione,  o  per  generazione,  o  per  couTer- 
sione  d'  una  in  altra  sostanza ,  o  per  produ- 
lione  di  nuova  sostanza  nella  cosa  stessa.  Au- 
oientarsi  è  acquistare  una  quantità  di  più,  per 
ffiunta ,  o  per  mistione ,  o  per  congiunzione. 
Crescere  ha  senso  di  per  sé  più  determinato 
e  compiuto:  aumentarsi  ha  più  di  bisogno 
d'essere  circostanztato  dalle  idee  espresse ,  o 
sottintese,  neir ordine  del  discorso. 

Tuttociò  che  cresce,  s*  aumenta  in  altezza, 
o  grossezza,  o  solidità:  non  tutto  ciò  che  s'au- 
■lenta,  si  può  dire  che  cresca.  Gli  animali,  le 
piante  crescono ,  e  crescendo  aumentano  di 
Rudezza  e  di  forza.  Nel  crescere  è  d'ordina- 
rio più  regolarità:  i  giorni,  la  luna  crescono, 
decrescono:  il  freddo,  il  caldo  aumentano,  di^ 
minuiscono.  -  somAim  - 

8id. 

*CBESCUIENTO,  Cerscknza,  AccaisciMiirro ,  L^- 

OBANDIMERTO. 

—  Creèdmento  indica  il  naturai  crescere. 
Oreseetiza  ha  uso  suo  proprio  nel  modo:  ta- 
gliare un  vestito  a  crescenza,  doè  abbondante 
Irato  che  il  fanciullo  o  il  giovane,  anche  cre- 
scendo ,  gli  basti.  Jecregeimmto  indica  e  il 
erescÌBMato  naturale,  e  raccrescere  ch'altri  fe 
la  cosa  con  azione  diretta.  Ingrandimento  è 
cosa  più  notabile:  s'ingrandisce  una  città  (1), 
un  impero,  un  disegno  già  non  piccolo:  s'ac- 
cresce anco  di  pochi  pollici.  -  «atti  - 

815. 
laiOSTELLO,  Caosnifo. 

—  Croiiello  di  pane  asciutto:  e  ùi  croslelli- 
no.  Crostino,  di  pane  arrosto,  e  con  gli  uccelli, 
e  co'  tartufi;  o  solo,  per  intingere.  -  a.  - 

814. 
MSnELI,  Tacca,  Araoct,  Tbreibilb,  Ih  vane. 
Truce i  soecialmente ,  nel  viso ,  negli  atti; 
crudele,  nelle  parole,  nelle  intenzioni  e  nelle 
epere. 

—  Atroce  esprime  barbarie,  o  reità,  o  do- 
lor grande  (9).  Crudele  è  meno.  Terribile,  che 
apporta  terrore.  Può  il  btio ,  o  l' uomo ,  o  la 


(i)  Villani  :  Ingranóì  molto  Roma. 
(t)  Davauzati  :  caso  •  uomo»  •  Firemzuola  :  ri- 
sposta.  Da  atcr. 


cosa,  essere  terribile,  e  non  atroce  o  erodete 

—  V  immanità  è  crudeltà  ^re,  ma  non 
tanto  orribile  forse  quanto  1*  atrocità  (1).  Se 
non  che ,  alroce  possiamo  applicarìo  al  pen- 
siero, aHo  sguardo,  alla  parola,  agli  atti;  Im- 
mane, alle  opere  solamente,  e  meglio  a  uwi 
serie  od  aH'anito  d'azioni  crudeli,  che  a  un'a- 
zione da  sé. 

Atroce  poi  dieesi  di  colpo,  di  sventura,  d'ol- 
traggio, di  notte  (i),  di  giorno:  immane,  no. 

Immane ,  da  ultimo ,  indica  tahrdta ,  lati- 
namente, grandezza  enorme,  o  gran  quantità. 

81». 

'CUCCHIAIA,  Cucchiaio. 
Cucchi  AIETTO,  Cucchi  aino. 

—  Cucchiaia,  I.^  ordigno  di  ferro  per  uso 
di  votare  il  letto  de'  fiumi;  H.^  quell  arnese 
col  quale  sì  mette  la  polvere  ne' cannoni; 
m.^  quello  strumento  composto  di  una  baae 
di  legno,  su  cui  sorge  un  ferro  <yritto,  incro- 
ciato nel  di  sopra  da  altro  fèrro  rotondo;  il 
quale ,  se  da  una  parte  va  a  finire  quasi  in 
punta ,  di  esso  si  servono  per  dare  la  salda 
alla  biancheria  più  minuta,  oome  gale  e  ber^ 
rette;  se  poi  tutt'  e  due  l' estremitò  del  ferro 
superiore  sono  grosse  quasi  egnahnente,  allora 
si  fanno  cannoni  aHe  maniehe,  e  simili. 

Cucchiaio,  strumento  concavo,  con  nuinico, 
ad  uso  di  pigliare  il  cibo;  ed  è  dì  diverse  ma- 
terie, come  ore,  arsente,  ottone,  osso.  Talora 
cucchiaio  vale  cucchiaiata,  cioè,  tanto  di  roba 
quanto  ne  cape  in  un  cucchiaio:  ma  quest'ul- 
tima voce ,  in  certi  casi ,  può  cadere  oppor- 
tuna. Cucchiaietto  è  phittosto  vezzeggiativo 
che  vero  diminutivo.  Un  bel  cucchiaio^  anche 
non  piccolo,  si  dirà:  bel  cucchiaietto.  Quan- 
do poi  è  diminutivo ,  s' intende  sempre  più 
grande  del  cucchiaino.  Cucchiaino  da  cane , 
non  altrimenti.  Nel  traslato:  imboccare  col 
cucchiaio  voto  (5);  proverbio  non  vivo,  ch'io 
sappia,  e  dicesi  di  coloro  che  voglion  parere 
d' insegnare,  e  non  insegnano.  Mangiare  una 
cosa  col  cucchiaio  della  rabbia  (4),  bel  modo. 

816. 
*CDCGI]IIA,  Caffitvibba,  Baigco. 

—  Caffettiera,  vaso  in  cui  sì  fa  bollire  il 
caffé  tostato  e  polverizzato  per  fame  bevanda. 
Oggi  in  questo  senso  è  voce  disusata  in  Fi- 
renze, ove  comunemente  intendesiil  femmi- 


(i)  L'imiiiaoUà  è  sragionata,  frenetica,  e  ha 
del  bestiale  :  ma  l'atrocità  è  restremo  grado  del 
male  che  1*  uomo ,  secondo  natura ,  può  fare  o 
patire.  -  cappoiii  - 

(s)  ALPiaai. 

(s)  VAacn. 

(4)  Bbari  :  Orlando  innamorato ,  Canto  »s. 
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nino  di  caffettiere.  Invece  di  caffettiera  dicono 
cuccuma  e  bricco;  le  quali  due  voci  differi- 
scono tra  loro  per  questo,  che  il  bricco  è 
sempre  di  rame  stagnato  »  e  serve  più  parti- 
colarmente per  il  caffè  :  la  cuccuma  può  es- 
sere non  solo  di  rame ,  ma  anche  di  terra , 
ed  ha  usi  più  varii,  come,  per  bollir  acqua , 
per  fifiire  il  té,  e  simili.  Poi,  il  bricco  suole 
avere  un  canaletto,  chiamato  ancora  beccuc- 
cio, onde  versare  il  liquido;  la  cuccuma  no. 
Nel  traslato  diciamo:  romper  la  cuccuma,  per 
importunare,  annoiare;  e,  aver  sulla  cuccu- 
Bia,  cioè,  dove  mi  bolle.  -  amn.- 
8i7. 
*CI}(!IKARE,  Far  da  ciìcina,  Cuocere. 

—  Cucinare,  cuocere  le  vivande  :  può  uno 
saper  cucinare  il  frìtto,  per  esempio,  o  l'ar- 
rosto, e  non  gV  intingoli  ed  altri  manicaretti 
appetitosL  Chi  fa  da  cucina ,  s' intende  che 
sappia  preparar  tutto  T  occorrente  per  il  pran- 
zo. Nel  traslato,  quando  vogliamo  levarci  da 
un  impiccio,  usiamo  dire:  cucinatela  a  modo 
vostro  ;  io  non  e*  entro.  Cuocere  ha  usi  più 
vari.  Figuratamente:  lasciar  cuocere  uno  nei 
suo  brodo ,  cioè ,  lasciarlo  stare  che  faccia  a 
nòdo  suo.  Degli  altri  sensi  di  questa  voce  non 
parlo.  -  Mann  - 

818. 
'CUCINIERE,  GueiNAToas,  Cuoco. 

—  Cucinatore  dicesi  1*  uomo  mentre  che 
cucina,  e  talvolta  di  chi  è  appassionato  a  cu- 
cinare. Può  il  cucinatore  non  esser  cuoco  di 
professione ,  ma  trovarsi  a  far  da  cucina  per 
tale  a  tal  caso.  Cuciniere  è  particolarmente 
colui  che  nelle  comunità  religiose  fa  il  cuoco  : 
questa  voce  ha  uso  più  raro.  Cuoco  è  voca- 
bolo più  solenne;  e  per  meritare  questo  no- 
me, bisogna  sapere,  almeno  per  pratica,  la 
maggior  parte  delie  ricette  degli  Apicii  mo- 
derni. Un  nobile  avrebbe  a  male  che  il  suo 
cuoco  fosse  chiamato  cuciniere,  che  è  voce 
più  modesta.  Ho  detto  che  cuoco  è  vocabolo 
più  solenne:  e  ciò  è  talmente  vero,  che,  se- 
condo le  regde,  si  paga  più  un  buon  cuoco , 
che  un  buon  letterato  o  scienziato.  -  wasm  - 

819. 
«CKGITO,  Cucitura. 

—  Cucito  è  Tarte.  S' insegna  alle  fanciulle 
il  cucito.  Poi,  ^li  è  lo  stesso  lavoro.  Cucitura 

.  è  il  lavoro ,  o  il  tempo  che  si  mette  a  farlo.  E 
s'unisce  agli  aggiunti  di  forte,  buono,  e  simili, 
BMsglio  che  Taltro.  -  a.  - 

—  Cucitura  s'usa  anche  in  traalato;  onde 
il  Salvia  ti  :  «  cucitura  delle  parole  »,  che  non  è 
però  bel  traslato.  Maestra  di  cucito,  non  al- 
trimenti. Cucitura  riguarda  il  lavoro  di  tale  o 
tal  abito  ;  però .  dioiamo  :  questa  giubba  mi 
co^  tanto  di  cucitura.  Cucito  è  l'arte  che 
insegna  le  varie  cuciture,  o  i  varii  punti  che 
s* usano  nel  cucire:  i  quali»  per  chi  volesse 


sapere  come  si  diiamano  a  Firenze ,  pongo 
qui  sotto.  Soppunto,  quasi  sotto  punto;  punto 
torto,  cosi  detto  dalla  sua  forma;  punto  cieco, 
perchè  nel  disopra  del  tessuto  non  apparisce 
quasi;  punto  a  filza,  perchè  si  fanno  più  punti 
in  una  volta,  maniera  di  cucire  nelle  cose  di 
poco  pregio,  e  nel  far  crespe  a  camicie,  e  si- 
mili; punto  alla  francese,  è  mettere  un  punto 
ad  ogni  filo  del  tessuto,  a  differenza  del  so<- 
praggitto,  ove  si  comprendono  più  fili;  punto 
a  strega ,  è  punto  obliquo  traversato  da  un 
altro  punto,  cosi  che  poi  tutt'insieme  pigliano 
la  forma  di  un  piccolo  cancello;  punto  a  ro- 
sellina, quello  che  nel  rovescio  del  drappo 
somiglia  al  calice  d*una  rosa  con  in  mezzo  un 
piccolo  foro^  impuntura  diconsi  quei  punti 
che  si  toccano  Tun  Taltro,  perchè  cucendo  si 
ritorna  sempre  colFa^o  nell*  ultimo  buco,  la 
quale  operazione  si  dice,  rincTunare,  quasi 
metterci  di  nuovo  la  cruna  ;  punto  addietro  è 
il  contrario  del  precedente,  cioè  quando  non 
si  rincruna;  punto  a  sopraggitto,  quelk)  col 
quale  si  uniscono  due  parti  della  roba;  punto 
in  croce  (cosi  detto  dalla  figura  .che  serba  nel 
disopra  del  tessuto)  ha  varie  denominazioni, 
secondo  la  forma  che  piglia  nel  rovescio: 
I.^  punto  sudicio ,  ch«  da  diritto  ha  forma  dì 
croce,  da  rovescio,  irregolare.  II.**  Punto  pu- 
lito, di  sopra  in  croce,  e  di  sotto  a  impuntura. 
III.^  Punto  a  occhiolino,  di  sopra  in  croce,  e 
di  sotto  circoscrive  come  un  piccolo  occhio. 
I V.^  Punto  a  due  ritti,  quello  che  somiglia  ad 
una  croce  da  rovescio  e  da  diritto.  Finalmente 
in  diversi  lavori  v'è  il  punt'unghero,  il  mezzo 
punto,  il  punto  a  giorno,  il  punto  passato,  il 
punto  a  smerlo,  il  punto  buono ,  il  punto  a 
trina,  il  punto  a  rimondo,  il  punto  a  occhiello, 
il  punto  a  catenella,  il  punto  a  tamburo,  il 
punto  a  spina:  e  qui  fo  punto.  -  mmatL  - 
820. 
GDGiniRA,  Costura,  Basta,  Imbastitura,  Im- 
puntura. 

Voci  cosi  chiaramente  distinte  nelFuso,  che 
sarebbe  più  che  superfluo  notarne  le  diffe* 
renze,  se  Tuso  fosse  ben  conosciuto. 

Basta y  ben  definisce  la  Crusca,  u  cucitura 
abbozzata  con  punti  grandi  »,  S'imbastisce 
in  digrosso  per  unire  i  pezzi  delia  roba ,  per 
vederne  refietto;  e  si  cuce  dipoi.  Ovvero  si 
lascia  imbastito  così  per  poter  fare  della  roba 
altr*uso  al  bisogno.  Per  esempio,  i  vestiti  che 
si  fanno  pe'  bambini,  s*imbasti$cono  in  fondo 
per  tenerli  corti:  cresciuti  che  sieno  quelli 
si  leva  la  basta  e  s*  allungano  secondo  che 
occorre.  Questa  specie  d*  imbastitura  è  chia- 
mata sessitura  in  Firenze. 

Dalle  cose  dette  ognun  vede  la  differenza 
tra  basta  e  imbastitura.  Questa  è  il  lavoro , 
quella  Feffetto  del  lavoro:  Timbastitura  è  con- 
siderata in  chi  la  fa;  la  basta,  nella  roba  ov*è 
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fiiUa.  Sì  dirà  donque  :  ì'imbailitura  m*è  costata 
taoto  tempo,  tanta  spesa:  la  basta  è  bene  o 
ma)  fatta  (i).  Diremo  anche:  imbastitnra  ben 
fatta,  ma  non:  tanto  tempo  di  basta. 

Impuntura  è  un  modo  particolare  di  cu- 
cire ,  una  sorta  di  cucitura  a  punti  molto  fit- 
ti, in  modo  che  la  cucitura  stessa  venga  a 
soprastare  un  poco  alla  superficie  del  panno. 
Si  fa  1  impuntura  per  maggior  decenza  nelle 
partì  del  vestito  che  sono  più  esposte  alla 
vista. 

Cucitura  è  il  vocabolo  generale.  E  nelf  im- 
puntire e  neir  imbastire  si  cuce.  In  questi 
lavori  la  cucitura  può  costare  più  o  meno  di 
apesa,  di  tempo.  Nella  cucitura  d*un  vestito, 
d*  un  panno ,  si  comprende  imbastitura ,  im- 
puntura e  costura. 

Co$turay  definisce  la  Crusca,  «  cucitura 
che  fa  costola  ».  La  costura  è  sempre  cucita 
di  dentro,  e  sta  quasi  sotto  alla  superficie  del 
drappo;  Timpuntura  è  cucita  di  fuori ,  e  so- 
vrasta (9).  La  costura  richiede  doppia  cuci- 
tura, ed  è  meno  fitta. 

Costura  dicest  anco  quella  lista  di  maglie  a 
rovescio  ch^è  nel  di  dietro  della  calza.  Di  si- 
mili frasi  e  vaci,  chi  scrive  di  letteratura  e 
di  BMrak  e  di  politica  non  ne  sente  il  biso- 
gno; ma  chi  venisse  a  trattare  delle  tante  aKi 
che  riguardano  ì  bisogni  della  vita  non  le 
potrehne  senza  danno  ignorare. 

*  —  L'impuntura  si  fa  rimettendo  l'ago 
indietro  nel  duco  ove  finisce  il  punto  prece- 
dente. In  questa  guisa  i  punti  rimangono  al 
di  sopra  uno  accanto  all'altro,  e  la  metà  più 
piccai  che  dalla  parte  di  sotto.  Con  la  costura 
ai  congiungono  due  pezzi  e  si  fonno  contigui; 
con  la  impuntura  si  cuciono  insieme  due  pezzi 
aoprapposti.  La  costura  è  nome  d'attaccatura, 
non  a'una  maniera  particolare  di  punto:  essa 
ammette  due  cuciture  solamente  nel  caso  in 
cui  gli  orli  dei  due  pezzi  riuniti  si  ribattano, 
cioè  si  spianino  e  si  cuciano  di  qua  e  di  là  : 
SI  Àoe  allora  ribattuta.  Ma  non  sempre  si  fa. 

MI. 
GUniA,  Cuvpiffo,  Cresta. 

—  Cresta  de'  polli,  eresta  de'  cimieri,  per 
metafora,  cresta  de'  monti;  e  cresta  per  su- 


(i)  Imbattire  ha  talvolta  senso  traslato,  non 
nobilissimo,  ina  non  dispregevole:  come  quando 
diciamo  :  imbastire  un  discorso ,  e  vale  farne  la 
tessitura,  k>  scheletro,  o,  carne  dicesi  nel  lin- 
gaagglo  delle  scuole ,  la  selva.  8'  imbastisce  un 
lavoro  di  qualsiasi  altro  geaere. 

(a)  Quindi  t€  ritrovar  le  cotture ^  spianarle  j 
ragguagliarle j  raggiustarle^  dicesi  per  bastonar 
re;  tratta  la  metafora  dai  sarti,  che,  dopo  cucila 
la  costura ,  la  picchiano  per  Ispianare  II  rilevato 
di  essa  ".  Così  egregiamente  la  Crusca. 


perbia.  Creata,  abbigliamento  ddle  donne  eoa 
gala;  onde,  crestaia  chi  lavora  di  berrette  e 
cappelli  da  donna.  Ma  cresta,  in  questo  senao, 
è  disusato,  e  si  direbbe  per  celia  o  p^  dis- 
pregio. L'abbigliamento  del  capo  a  Fireose 
dicasi  berretto;  e  ve  n'è  con  gala  e  senza,  di 
varia  e  più  o  men  fine  materia ,  con  più  o 
men  fronzoli  o  nastri.  In  antico ,  la  berretta 
senza  gala ,  e  di  panno ,  o  d' altra  roba  or- 
dinaria ,  dicevasi  cuffia.  Oggidì  cuffia  a  Fi- 
renze è  il  velo  che  appeso  alla  berretta ,  o 
alla  tesa  del  cappello,  scende  sol  viso,  o 

Suo  essere. gittate  dietro  le  spalle  o  da  bao- 
a.  In  altri  dialetti  toscani ,  cuffino.  La  ber- 
retto usato  daUe  nostre  avole  si  dirà  sempre 
cuffia ,  nel  vecchio  senso  a  cui  oorrtaponde 
ora  berretto  ;  e  cosi  si  dice  in  molte  provka^ 
eie  d'Italia. 

Cidfia  poi  dicono  il  calice  de'  muschi  :  ed 
uscire  per  il  rotto  della  cuffia,  è  frase  del- 

8M. 
CULLA,  Zana. 

—  Culla  è  un  vaso  di  legno  che  usano  i 
contodini  per  preservare  le  uve.  Qui  zatm 
non  ha  luogo.  Quando  sono  affini  (e neli'uao 
son  spesso  presi  l'uno  per  Taltro),  atgnifieaiM» 
letticciuolo  da  bambini.  La  zana  però  è  ovale 
e  intessuto  di, vimini;  laeuUapuò  avere  altra 
forma  ed  esser  di  tovole.  Alla  culla  debbono 
sempre  sottoporsi  due  legni  ricurvi  in  modo 
che  possa  ondeggiare  ;  la  zana  è  zana  ancbe 
senza  questi.  Pare  che  in  questo  secolo  che 
tonto  ha  a  cuore  Teducazione  fin  dall' infiuH 
zia,  tre  cose  sìen  poco  usate;  la  Coscia,  la 
cassetto  e  la  culla.  Mercè  molti  dotti  scritti, 
e  l'istruzione  de'  medici,  è  ovviato  al  grave 
danno  che  i  pargoletti  sentivano  per  l'urto  a 
per  il  sonno  procurato  a  forza  per  quel  tea- 
tennio.  -  «■»  - 

8ttS. 
""CULLARE,  Ni!iifARa. 

—  Fra  Jacopone:  ««Cullava  lo  bambino,  E 
con  sante  parole  Ninnava  il  su'  amor  fino  m. 
Se  badiamo  a  quest'esempio,  vedremo  che  il 
ninnare  non  è  il  dimenare  la  culla,  ma  con- 
ciliare a' bambini  il  sonno  col  canto,  o  eoi 
cullarli,  0  col  dondolarli  sulle  ginocchia,  ov- 
ver  tra  le  braccia.  Sì  può  dunque  culkare 
senza  ninnare,  e  a  vicenda.  Non  si  cullano 
che  i  bambini.  Ninnare  si  dirà  d'ogni  specie 
di  carezzevole  dondolare  che  si  faccia  a  nn 
gazzetti  e  a  fanciulli.  -  aoMAn  - 

844. 
CUORE,  Anni  A. 

n  primo  riguarda  U  sentire  e  l'affètto;  1*  aW 
tro,  e  il  sentire  e  1*  intendere  ed  il  volere. 
Corneille:  «»  Fotre  ooeur  est  trop  l^on,  et  voire 
atne  trop  haute.  — /(  déchire  mon  cmur  san$ 
partager  mon  otne». 
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8S». 

CIUOBE  (M),  GOIMALMBNTB,  G>ll  TUTTO  U.  OOOtLE, 
Di  SUO  GOOftBy  Di  VBM)  CDOEB. 
UOHO  »1  GUOEB,  Uosa  DI  BUON  GUOftB. 

Di  cuore  si  dice  e  si  fa  :  cordialmente  si 
dice  e  s'aecoglie.  Non  si  direbbe:  ricever  di 
eaore ,  ma  :  trattare  cordialmente^  ^.  Non  si 
direbbe  :  fare  un»  cosa  cordiahaente ,  ma  di 
cuore,  cioè  con  affetto. 

Cordialmente,  insomma,  esprime  d*ordina* 
rio  un  atto  particolare;  di  onore,  1*  abituale 
affetto. 

Dir  di  cuore,  vale,  senza  simulazione,  con 
tutta  ranima:  dire  cordialmente,  vale,  con  aria 
cordiale,  aperta;  indizio  di  cosa  detta  di  cuore. 
In  società  pare  che  molti  vi  trattino  eordial- 
meme;  ma  di  cuore  noi  fanno.  Si  può  affet- 
tare ne*  modi  certa  cordialità;  ma  le  parole 
dette  di  cuore  non  si  eontrafiiftnno  al  certo. 

Si  prega  Iddio  di  cuore,  s*ama  di  cuore,  noo 
già  cordialmente:  quest'ultimo,  insomma, 
esprime  piuttosto  Testriaseche  forme  d*un  sen- 
timento che  viene  dal  cuore  (i). 

Piangere,  'diciamo,  sospirare,  rider  di  cuo- 
re; non  già,  cordialmente. 

Con  tutto  il  cuore^  come  ognun  vede,  dice 
pia  che,  di  cuore.  Sé  non  che,  alcune  volte, 
questa  seconda  frase  serve  ad  esprimer  rama- 
re; Feltra,  il  semplice  affetto:  e  in  tal  caso  la 
differenza  s*  inverte.  L*uomo  veramente  reli- 
gioso prega  con  tutto  il  cuore  ogni  bene  a'  suoi 
più  accaniti  e  più  ingiusti  nemici:  ma  prega 
dì  cuore  per  la  persona  eh*  egli  ama  d' amor 
più  profondo.  L'uomo  benefico  fa  con  tutto  il 
cuore  anco  agi*  indegni  del  bene:  agli  afflitti 
delle  sue  stesse  disgrazie  lo  fa  di  cuore  (2). 

Odiar  con  tutto  il  cuore ,  non  si  direbbe , 
perebé  sar^be  falso:  Tuomo  per  quant*  odii, 
noQ  può  farlo  con  tutto  il  cuore  mai,  perchè 
r  uomo  è  nato  ad  amare.  Odiar  di  cuore  si 
dice  ;  sebbene  io  non  creda  che  giovi  profa- 
nare una  frase  si  belk.  Odiare  cordialmente 
è  frase  quasi  di  celia  (5). 

Di  suo  cuore  vale  di  moto  proprio;  ed  è 
deiruso;  e  cordialmente  non  gli  si  può  sosti- 
tuire. Di  vero  cuore  esprime  il  contrario  di 
doppiezza.  Quando  dunque  si  tratterà  d'indi- 
care espressamente  che  nel  tal  atto  od  affetto 
è  tutta  la  sincerità ,  la  qual  forse  taluno  so- 


(ff)  8.  Gio.  Crisostomo:  Jmato  di  cuore,  -  Casa: 
Pregando  di  cuore  il  Signore  Dio.  -  Guittorb  : 
Jnnarnorati  di  cuore.  -  Redi:  Biverire  cordialiai" 
mamente.  -  Uomo  iincero  e  di  tchietta  cordialità, 
-  Con  devota  cordialità  le  auguro  le  bramate 
consolazioni. 

(t)  Casa  :  Io  le  bacio  la  mano  con  tutto  il  cuore. 
Baciar  la  mano  di  cuore,  non  si  dirtbbeper  com» 
pNmenlo.  L^  amore  solo  bada  di  CQore. 

(s)  Altra  volta  aveva  senso  serio.  Vedi  la  Crusca. 


spetta  non  vi  sia,  s'userà  propriamente  la  detta 
{rase.  Quando  si  chiede  a.  Dio  una  grazia  ne- 
cessaria al  nostro  vero  bene,  ma  contraria  agli 
umani  appesti ,  pregar  di  vero  cuofé  ò  diffi- 
cile, ma  conviene. 

Uomo  di  cuore  dicesi  non  solo  l'uomo 
coraggioso ,  ma  1'  uomo  che  sente  sincere  e 
profonde  le  affezioni  generose  e  gentili. 

Uomo  di  buon  cuètc  è  quegli  che  sente  in 
particolar  modo  il  desiderio  di  far  del  bene  e 
di  sollevar  gli  altrui  mali.  Uomo  di  cuore  ab- 
braccia tutta,  a  dir  cosi,  l'anima:  e  a  meritar 
questo  titolo  molte  più  qualità  si  richieggono. 

tXIORE  (DI  BI}ON),  Di  buoh  omado.  Di  buoha 

VOGLIA. 

—  Qui  sarebbe  superflua  ogni  distinzione, 
se  si  tenessero  sempre  presenti  alla  mente  le 
differenze  tra  gretto ,  voglie^  e  cuore:  ma  per- 
chè troppa,  nel  senso  vero  de*  vocaboli,  è  la 
negligenza  degli  odierni  scrittori,  giova  bre* 
vomente  notare  le  tre  differenze. 

Si  fa  di  buon  gradOy  quando  nulla  ci  sfor- 
za ,  quando  non  è  ingrato  il  fare  :  egli  è  '1 
contrario  di- malgrado.  Si  fe  di  buona  voglia, 
quando  al  pieno  arbitrio  congiun^amo  il  de* 
siderio  di  fare,  eh* è  già  disposizione  a  far 
bene.  Si  fa  di  buon  cuore  quando  c'entra 
l'affetto. 

Cosa  fotta  di  buon  grado ,  non  è  spiace- 
vole ;  di  buona  voglia,  ò  cara;  di  buon  cuo-> 
re,  amata.  Il  vero  cittadino  sopporta  di  buon 
grado  le  utili  e  le  necessarie  gravezze ,  ub* 
bidisce  di  buona  voglia  alle  leggi ,  soccorre 
di  buon  cuore  col  sangue  alla  patria  sua. 


—  Sottomettetevi  di  buon  grado  alle  leggi: 
accogliete  di  buon  cuore  gli  amici.  Molti  ri- 
cevono di  buon  grado  i  beaefizii,  ma  non  di 
buon  cuore.  La  virtù  religiosa  insegna  a  for 
di  buon  cuore  anco  gli  atti  che,  secondo  l'u- 
mano desiderio,  non  si  saprebbero  far  di  buon 
grada.  -  oibab»  - 

897. 
CUORE  (ESSERE  A),  Star  relcdoeb,  Avunel 

GOORI. 

4r-  Essere  a  cuore  vale  aver  interesse,  cura, 
sollecitudine  per  le  cose  di  qualcheduno. 
Stare  nel  cuore  e  aver  nel  cuore  esprimono 
qualche  affetto  d'ira,  di  gratitudine;  qualche 
viva  memoria  di  cosa  grave  e  indelebile  nel- 
1*  animo.  -  marni  - 

«98. 
CUORE  (AVERE  IN),  Avere  a  cuore. 

—  Jvere  in  cuore  una  cosa,  è  avervela  fitta, 
impressa  per  affetto;  sia  odio,  sia  amore,  anco 
senza  intenzione  di  sfogario.  Chi  ha  a  cuore 
una  cosa,  vuole,  intraprende,  opera. 

Chi  dice  spesso:  l' ho  in  cuore,  costui  non 
l'ha  a  cuore.  T^  carità  fa,  non  dice.  -  «bri  • 
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CUORE  (SOFFRIRE  IL),  Da»  laiumo.  Bastar 
LAtiiHO,  Bastar  la  rROirre. 

Se  vi  basta  l'animo,  con  questo  modo  il 
parlante  provoca  ad  un*  operazione ,  a  una 
prova;  se  vi  dà  l'animo,  con  questo  si  volge 
alFaltrui  compassione,  airaltrui  lealtà.  Provate, 
dirà  l'innocente  aeeusato  all'avversario,  pro- 
vate, se  vi  basta  T animo,  eh*  io  abbia  com- 
messa un*  azione  si  vile.  E  rivolto  a*  giudici, 
soggiungerà:  condannate,  se  vi  dà  T animo, 
un  mnocente  sopra  si  miserabili  accuse. 

E  qui  notiamo,  che  quando  la  frase  dar 
l'animo  è  scompagnata  da  quel  se  che  le  dà 
significato  di  provocazione,  allora  acquista 
senso  affatto  diverso;  ed  è  quasi  sinonimo  di 
dettare  il  cuore,  e  simili  (1).  Si  osservi  per- 
tanto la  gran  differenza  che  corre  tra  i  modi  : 
fate  come  vi  dà  Tanimo,  e:  fatelo,  se  vi  dà 
Tanimo  :  col  primo  mi  rimetto  alfaltrui  liber- 
tà: col  secondo  invoco  Taltrui  coscienza. 

La  prima  delle  dette  due  frasi  si  può  bene 
accoppiare  colla  particella  negativa,  e  dire  : 
non  mi  dà  l'animo  di  for  questo,  indicando 
cosi  certa  ripugnanza  dell*  animo.  In  questo 
aspetto  la  frase  diventa  sinonima  a  :  non  ba- 
star Tanimo,  e  a:  non  soffrire  il  cuore;  ed 
eccone  in  breve  le  differenze.  Chi  vorrà  con- 
fessare semplicemente  la  propria  impotenza 
ad  ottenere  un  intento  qualunque  sia ,  dirà 
non  mi  basta  1* animo  d'eseguirlo  :  e  questa 
frase  accoppiata  col  non  (si  noti  singolare 
trasformazione  e  gradazione  delicatissima  di 
significati),  questa  frase  accoppiata  col  non 
non  servirà  più  ad  esprimere  la  mancanza  di 
coraggio  (come,  quand* è  positiva,  n'esprime  la 
presenza);  ma  esprimerà  solamente  il  difetto 
di  potere.  Mi  spiego  più  chiaro.  Chi  dice:  mi 
basta  Taniroo,  mdica  con  ciò  e  di  potere  e  di 
volere;  chi  dice:  non  mi  basta  l'animo,  indica 
non  già  di  non  volere,  ma  solo  di  non  potere. 
Questo  del  primo. 

Quando  io  vorrò  confessare  ripugnanza  alla 
cosa  da  fare,  dirò  propriamente  :  non  mi  dà 
l'animo.  Quando  vorrò  esprimere  ripugnanza 
che  viene  da  sentimento  di  delicata  equità  o 
di  compassione  o  di  simile  affetto,  dirò  :  non 
mi  sofi^  il  cuore.  La  prima  dunque  di  queste 
Irasi  esprime  impotenza;  la  seconda,  ripu- 
gnanza in  generale;  la  terza,  ripugnanza  che 
derìv»  da  un  partieolar  sentimento.  A  raolU 
tiranni  non  è  oastato  l'animo  di  vincere  la 
volontà  d'uomini  derelitti  ed  inermi.  A  molti 
principi  si  dà  lode  dell'aver  risparmiato  certi 
misfatti ,  della  quale  astinenza  è  ben  poco  il 
lor  merita  E'  noi  fecero  non  perehè  loro  non 


(i)  Abiosto:  e  di  M  fér  ciò  che  ter  diede 
Li' animo. 


soffrisse  il  cuore,  ma  perchè  in  quel  momento, 
0  non  ne  bastava  loro  l'animo,  o  loro  non  ne 
dava  Tanimo.  Basta  l'animo  a  una  donna  di 
tradire  dieci  promesse  amorose  ;  ma  ella  ri- 
spetta l'undecima,  non  perché  non  le  basti 
l'animo  di  violarla,  ma  perchè  non  le  dà  l'a- 
nimo di  farlo  per  un  qualche  tempo.  E  a  qo^ 
sta  donna,  cnideie  con  sé  più  che  con  altrui, 
non  soffrirà  poi  il  cuore  di  dar  la  menoma 
offesa  alle  persone  cou  le  quali  conversa  :  e 
ciò  non  per  ipocrisia  di  gentilezza,  ma  per 
vera  bontà  (1). 

*  —  Bastar  la  fronte  differisce  dai  prece- 
denti in  quanto  che  non  riguarda  la  eompas- 
sione,  né  l'equità,  né  il  coraggio  di  affrontare 
i  pericoli;  ma  quello  phittosto  con  che  gì* in- 
durati nell* errore  o  nel  male,  affrontano  il 
biasimo  altrui.  Se  vi  basta  la  fronte,  è  dunque 
un  appello  airaltrui  verecondia.  Il  Guìeeiar- 
dtni  :  «  A  lui  non  bastava  non  so  se  la  fronte 
o  l'animo,  di  sostenere . . .  m  -  voudom  - 
850: 

CUPO,  SuSORIflONE,  SoRRIOlfB,  SoRBO». 

—  Susomione  (che  piuttosto  diciamo  sor- 
nione),  chi  sta  sempre  serio  e  imbronciato, 
e  non  si  lascia  intendere;  sorbone,  chi  parla 
poco,  e  sotto  sotto  tira  appropri  vantaggi;  cupo, 
quegli  nell'animo  del  quale  non  si  legge,  non 
si  sa  com*  e'  peschi.  Cupo  ha  più  mal  seiuo 
degli  altri.  Sornione  e  sorbone  si  dicono  anco 
per  celia:  a  dire  uomo  cupo,  sarebbe  offesa. 
Uno  è  sornione,  sta  sornione ,  o  per  tempe- 
ramento, 0  perchè  ha  qualcosa  per  il  capo; 
il  sorbone  pensa  a  sé,  e  nulla  più.  Dall' oom» 
cupo  guardatevi ,  eh'  e'  può  tradirvi  quando 
meno  ve  l'aspettate.  Tiberio  fu  cupo. 

Talvolta  cupo  ha  senso  non  cattivo,  e  non 
affine  ai  notati  vocaboli;  come  quando  dicia- 
mo :  il  tale  og^  era  cupo,  cioè,  gravemeaCe 
pensieroso.  Qui  dicesi  «wU'imiore  non  dell'a- 

85i. 

"CURA,  GUARIGIOIVB. 

—  Fare  una  cura;  ottenere  la  guarigione. 
La  cura  è  il  mezzo  ;  la  guarigione  l'effetto.  Una 
bella  cura  é  l' elogio  del  medico;  una  guari- 
gione compiuta  è  il  più  desiderato  termine 
della  malattia. 

Cura  si  dieedi  malattia  alquanto  lunga;  gua- 
rigione anco  di  breve  e  leffgera.  La  cura  è 
però  propriamente  dell'arte;  la  guarigione  può 
venire  anco  dalla  sola  natura. 


(i)  J^er  cuore  è  voce  anch'essa  deU'uso;  e  gli 
corrisponde  la  frase,  propria  solo  delio  slìl  fami- 
liare, aver  fegato.  Parlando  della  prima  soltanto, 
direftio  ch'essa  ha  senso  più  forte  delPaltre  sopra 
notate.  Prova ,  $e  hai  cuore;  io  ho  cuore  di ... . 
dice  più  che:  prova  se  ti  batta  l'animo;  a  me  dà 
l'animo. 


CUR 


(251) 


C€8 


859. 

*Cl]RA,  SoLLEaTUDIIfBy  SoLLBClTAZIOlfB. 

—  Sollecittédine  (latinismo  raro  in  questo 
senso)  è  cura  di  male  o  d*  incomodo  che  s'ab- 
bia 0  si  tema;  cura,  anco  di  bene  che  si  de- 
sideri e  si  cerchi  otten^*e.  -  vm 


—  Le  cure  continue,  vive,  sono  le  solleci- 
tudini che  angustiano  1*  animo  sollecitandolo 
forte,  vale  a  dire,  eccitandolo,  sospingendolo, 
slimolandolo. 

Anco  le  cure  possono  essere  dolorose,  quan- 
do si  tratti  d*attenzione  posta  a  far  cosa  dt£B- 
ciJe,  pericolosa  :  ma  v*ha  delle  cure  tranquille, 
anche  dolci.  ÌjC  sollecitudini  han  sempre  del- 
l' inquieto ,  vengono  da  affetto  costante ,  al- 
quanto penoso,  di  timore  o  d'amore.  La  cura 
è  un  moto  dell'animo  che  conduce  all'as^ione, 
all'osservazione;  la  sollecitudine  è- un  movi- 
mento dell'animo  che  spinge  a  un'azione  pos- 
sente e  affannosa  (4)»  a  un'osservazione  tre- 
pida e  vigilante.  Troppa  prudenza  mena  con  sé 
troppe  cure;  troppo  zelo,  troppe  soHecitudtni. 

E  cura  e  sollecitudine  ha  senso  doppio:  di 
attenzione  e  di  pena.  Neil' un  senso  la  solle- 
citudine é  più  attenta;  nell' altro,  più  affan- 
nosa. Le  sollecitudini  di  pastore  son  più  ohe 
le  cure  di  buon  magistrato.  Le  sollecitudini 
di  buon  padre  di  famiglia  caduto  al  basso,  son 
più  che  le  cure  di  dd^itore  vizioso. 

Sollecitudine,  Sollecitazione, 

—  SoUedtazione ,  l'atto  del  pressare  o  in- 
vitare alcuno  che  faccia  o  compisca,  ed  ha  per 
Io  più  senso  non  buono.  Sollecitudine,  la  cura 
del  Car  presto,  dell'avanzare,  del  finire  la  eosa. 

855. 
GDRATOBE,  Turoas,  ÀHMiNisTaATORB,  Economo, 

PaOCORATOBB. 

—  n  curatore  ha  cura  d*  un  pubere ,  o  di 
persona  adulta  ohe  non  può  attendere  a*  pro- 
prii  affari,  come  prodighi,  furiosi,  dementi,  am- 
malati, lontani.  I  tutori  si  danno  agl'impuberi, 
che  per  l'età  non  si  posson  difendere.  Questi 
hanno  bisogno  di  chi  li  guardi ,  tueaiur;  gli 
altri,  di  chi  pigli  cura  delle  cose  loro,  -^i 


(i)  SolUcitus  pei  Latini  aveva  senso  di  mavi- 
mealo ,  piò  espresso  clie  gli  altri  vocaboli  equi- 
valenli.  JnxiuSj  per  esemplo,  nasceva  da  angere; 
inquietus  e  irrequietui  era  l' uomo  sine  quiete  ; 
MolliciluMj  dice  veramente  e  solo  citalus.  GII  altri 
due  possono  soffrire  e  starsene  ;  Il  sollecUo  fa.  - 
Sauustio  :  Inquieta  ingenia.  -  Virgiuo  ,  per  tras- 
lto ardilo  ma  potente:  Mari  soUicitum,  -  ferii 
tH  f .  e.  - 


—  Il  tutore  si  dà  ai  pupilli  maschi  fino  agli 
anni  ventuno:  il  curatore,  agl'interdetti,  ai 
morti  civilmente,  all'eredità  giacenti,  alle  don- 
ne anche  maritate,  quand'appariscono  in  giu- 
dizio. 

V economo f  alle  chiese;  V amministratore, 
ai  patrimonii  da  chi  li  possiede,  non  dall'au- 
torità. U  procuratore  opera  o  parla  per  altrui, 
in  giustizia  od  altrove.  -  mu  - 
854. 
CUSTODIA,  GcAKoiA, 

— ;  Le  cose  da  guardare^  si  suppongono  vi- 
s3>ili  0  sull'  atto,  0  facilmente  visioili  all'occhio 
di  chi  fo  la  guardia.  Là  custodia  non  richiede 
la  presenza  continua  e  lo  sguardo  vegliante , 
perchè  le  cose  custodite  si  suppongono  d'or- 
dinario non  esposte  alla  vista.  Cosi  diciamo  : 
custodia  del  tesoro,  delle  reliquie,  dell'  armi. 


85». 
CUSTODIRE,  AvERB  cura,  Aveeb  in  cura. 

—  Chi  Aa  cura  della  persona  o  della  cosa 
vi  bada  più  o  men  sovente  con  piacere:  chi 
Vha  in  cura  Tha  affidata  a  sé,  dee  badarvi,  e 
non  sempre  vorrebbe ,  non  sempre  lo  fa.  Il 
buon  padre  ha  cura  de'  figliuoli  ;  il  cattivo  li 
abbandona  alla  cura  altrui;  e  sovente  co- 
loro che  gli  hanno  in  cura ,  non  v'han  cura  ' 
punto. 

Si  custodisce  per  difendere  da  danno  o  pe- 
ricolo: la  custooia  è  una  parte  quasi  negativa 
di  cura. 

Chi  s' ha  cura,  bada  alla  propria  salute  per 
non  pigliar  malattia  o  per  guarire;  chi  si  cu- 
stodisce, bada  a  star  bene,  a  mangiar  bene,  a 
ingrassare.  Quest'uso  dunque  fa  eccezione  jalk 
distinzione  generale  eh'  è  sopra  posta.  -  una  - 
856. 
CUSTODIRE,  Invicilasb,  Avbb  occhio,  Avee  un 

OCCHIO. 

—  S' invigila  su  persone  e  su  cose;  si  cu- 
stodiscono cose;  e  oelle  persone,  soli  i  carce- 
rati, o  pazzi,  0  ammalati.  Non  si  direbbe,  cu- 
stodire un  alunno.  Invigilare  sui  ministri  dello 
Stato;  non  già,  custodirli.  Custodia  è  diligenza 
piuttosto  materiale;  la  vigilanza  è  piuttosto 
dell'  intelletto,  e  si  esercita  più  sui  Catti ,  che 
sugli  operanti.  Il  governo,  nei  custodire  i  con- 
dannati ,  dovrebbe  invigilare  che  nel  mutuo 
consorzio  non  si  eonrompano  più  che  mal 

L' invigilare  è  assiduo,  non  continuo;  il  cu- 
stodire é  continuo. 

Sinvigila  con  la  presenza;  si  custodisce  an- 
ch'assento. Posso  custodire  un  tesoro,  tenen- 
done in  custodia  le  chiavi.  Aver  occhio,  dice 
meno  del  custodire;  e  un  occhio  meno  anco- 
ra. - 
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857. 
DABBENAGGINE,  Semplwitì,  Bonarictì. 

L*  aggiunto  dabbene  denoU  in  origine  uni 
•qualità  buona  dell'  animo ,  ma  la  deainenEa 
aggine  lo  degrada.  La  dabbenaggine  dunque 
é  di  cirioro  che  per  troppo  buona  Cede  8*ingao- 
nanoy  e  si  laaeiano  facilmente  ingannare. 

Bonarieià  non  è  dispressativo  che  in  un 
aeoso  più  lontano  o  più  fine:  e  dice  bontà  di 
natura  e  d' abito ,  innocua  e  benigna. 

Semplicità  vale  o  inesperienza ,  eh'  è  con- 
trario d'accortezza;  o  troppa  ingenuità,  eh'  è 
contrario  di  malizia;  o  sincerità  fodevole  d'in- 
tenzioni e  di  parole ,  eh'  è  contrario  di  dop- 
Diezza,  o  d'affettazione^  o  d'artifizio  sorerchio. 
Ha  sensi  più  rarii  e  più  gentili  di  bonarietà  (I  ); 
e  se  talvolta  s' usa  in  male ,  è  il  più  mite  di 

tuta. 

888. 
DABBENE  (UOMO),  Uomo  o'oiioai,  Uomo  onesto. 

—  Uomo  dabbene,  colui  che  adempie  tutti 
i  proprti  dov^i;  uomo  d'onore,  colui  che  si 
aoebita  degli  obblighi  contratti  con  altri;  uomo 
onesto  colui  che  aoempie  i  doveri  sociali.  L'uo- 
mo dabbene  (a  del  bene  a  tutti,  vuole  il  bene 
di  tutti:  l'uomo  d'onore  attiene  la  fatta  pro- 
messa: l'uomo  onesto  non  commette  ingiusti- 
sia.  L'uomo  dabbene  opera  anche  sopra  il  do- 
vere: l'uomo  onesto  non  h  male,  o  ni  il  bene 
che  dal  dovere  gli  è  imposto:  Tuolno  d'onore 
non  disonora  sé  stesso  con  atti  e  con  parole 
che  offendano  la  verità  e  l' equità. 

Molti  paiono  onesti,  die  non  possono  dirsi 
nomini  oabbene;  non  fanno  il  male,  non  già 
per  anHH*  del  bene,  ma  per  timore  degli  effetti 
del  male.  Molti  si  dicono  uomini  d'onore,  che 
poi  non  arrossiscono  di  mentire  a  sé  stessi 
nelle  occorrenze  più  sacre;  che  non  avranno 
scrupolo  di  adulare  i  presenti  e  lacerare  i  lon- 
tani. Costoro  agli  occhi  del  mondo  posson  pa- 
rere nomini  onesti,  ma  don  meritan  lode  d'uo- 
mini dabbene. 


(0  Va  Puomo  vorrebbe  piuttosto  essere  chia- 
mato bonario  che  semplice ,  perchè  la  bonarietà 
proviene  dalla  dolcezza  del  cuore;  la  semplicità, 
da  scarso  intelletto,  o  da  inesperto.  Avvi  per  altro 
una  semplicità  di  costumi,  un  abito  di  vita  sem- 
plice che  ben  s' accompagna  co'  grandi  inteUolli. 

•  CAPPONI  - 


839. 
*DALLA  CUaA,  Alla  cibea. 

—  Diciamo:  si  vede  alla  dera,  si  vede  dalla 
ciera,  che  non  ìstà  bene,  che  non  siete  con- 
tento, e  shnili.  Alta  iMce  che  la  ciera  è  l' in- 
dizio sicuro;  dalla,  eh'  ella  è  un  socno  più  e 
men  probabile.  In  alla,  lo  stato  dell'animo  ai 
legge  quasi;  in  dalla,  s' arguisce:  il  prima  è 
intuitivo,  il  secondo  induttivo. 

Cosi  si  dica  de'  modi:  al  viso ,  agli  occhi , 
al  discorso,  al  colore,  all'apparenza,  e  simili; 
e  dei  corrispondenti,  congiunti  all'altra  parti- 
cella notata.  -  tJk'wmàmL  - 
840. 
DAMIGELLO ,  Don zbulo. 

—  Damigello,  ffiovanetto  leggiadro,  in  età 
di  vagheggiare,  ed  essere  vagheggiato:  dimi- 
nutivo di  damo  (1).  Donzello,  diminutivo  di 
donno  (3),  movane  nobile;  e  quelli  segnata-- 
mente  che  s  allevano  per  cavalieri  {5).  Ambe- 
due voci  storiche;  non  più  dell'uso  della  mo» 
dema  vita  (4).  -  mememt  - 

84i. 
*  DANARO,  Pecunu. 

—  Oggi  per  danaro  intendiamo  hi  moneta 
coniata.  Pecunia  da  peeus,  ossia  perché  le 
ricchezze  in  principio  consistevano ,  più  che 
altro ,  in  bestiami ,  o  perché  (  come  piace  a 
Plinio)  Servio  Tullio,  che  primo  batté  moneta 
in  Roma ,  vi  fece  lare  1*  impronta  di  pecore , 
di  bovi,  e  Burnii.  Si  può  intendere  anco  non 
coniata  ;  onde  il  Botta  :  «  Si  scarseggiava  di 
pecunia  non  coniata  m.  Ma  talvolta,  per  iscber- 
zo,  dicesi  in  senso  di  danaro.  -  mina  - 

849. 
DANAROSO,  PBGDtiioBo,  Pacimuaio. 

—  Pecuniario,  che  appartiene  a  danaro  ; 
pecunioso,  che  ha  danaro.  Pena  pecuniaria  ; 
uomo  pecunioso.  -  vosmobaa  - 

Pecunioso ,  detto  d'  uomo ,  non  é  punto 
usato  in  Toscana  :  ma  invece ,,  uomo  (tono- 
roso;  eh'  é  più  naturale.  -  mmtm  - 


(i)  Bbrri  :  Fu  Narciio  al  $uo  tempo  un  dami- 
gello    Tanto  leggiadroj  e  di  tanta  bellezza. 

(%)  Dominicellus. 

(s)  Novellino:  Certi  suoi  eapalieri  e  donzelli j 
e  altri  della  famiglia  di  questo  re  l'andavano  cer- 
cando. 

(4)  Donzelloj  però,  si  chiama  oggi,  in  Toscana 
od  altrove ,  U  servo  del  magistrato  del  Comune. 

-  UMBZUSCUim   - 
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843. 

Opulento  . 


Capitalista 


DANAROSO,  RICCO: 
quattbinaio. 
Capitale,  Assbgnahei^to. 

-^  Hicco  è  chi  ha  quanto  basta  per  vivere 
largamente.  Il  capitalista  può  essere  tutt*al- 
irò  che  ricco  :  è  spesso  uno  speculatore  che 
dà  tutto  il  suo  air  arbitrio  della  fortuna,  del 
mare  e  della  fede  altrui.  Uno  può  esser  ricco  di 
idee ,  di  parenti;  un  anello  ricco  di  gemme; 
una  galleria,  di  ouadri;  una  nave,  di  merci. 

Capitale  è  ancne  il  credito  e  T  abilita.  Ciò 
valga  ad  inspirare  animo  ad  alcuni  che  cre- 
donsi  in  deoito  di  lasciarsi  soverchiare  da 
chi  ha  opime  rendite,  quasi  nulla  essi  posse- 
dessero, ed  a  far  sentir  loro  il  diritto,  anzi 
il  dovere ,  di  difendere  capitali  più  preziosi 
di  quelli  che  vengono  da  fortuna. 

Assegnamento  differisce  da  ambedue,  per- 
chè esprime  beni  più  determinati,  e  anche 
pochi.  Infatti,  si  usa  dal  popolo  questa  frase: 
non  ho  un  assegnamento  di  un  paolo,  per  far 
sentire  V  estrema  miseria.  Di  più ,  assegna* 
mento  non  soffre  il  traslato.  Chi  non  ha  ric- 
chezze, può  9ver  capitali;  cbimancadi  capi- 
tali, può  aver  qualche  assegnamento.  -  marni  * 

—  Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchezza  in 
istabili,  in  mobili,  in  gioie,  e  non  essere  d(k- 
naroso.  Poco  danaro  in  certi  paesi  è  ricchez- 
za. -  a.  - 

Opulenza  è  più  che  ricchezza  :  pni  che  mol- 
to danaro,  è  modo  (1)  di  godere  gli  agi  della 
vita ,  i  vantaggi  della  società ,  o  quelli  che 
tali  si  credono  :  è  modo  di  distinguersi  dalla 
comune  de*  ricchi.  Può  Topulento  non  essere 
danaroso;  e  può  tutta  Y  opulenza  sua  essere 
appunto  in  contanti. 

—  QuattrinaiOySÌ  chiama  dal  popolo  di  Fi- 
renze colui  che  air  apparenza  non  par  né  ricco 
né  opulento  né  capitalista ,  ma  che  però  ha 

3uattHni  di  molti ,  e  gli  adopera  a  negoziar 
*  usura  in  qualsivoglia  modo ,  purché  la  gli 
tomi.  Piaga  non  piccola,  fra  le  tante  1  -  a.  - 
844. 
DANNO,  Peccato. 

Di  cosa  che  dispiaccia  e  che  si  vorrebbe  al- 
trimenti da  quel  ch*eirè,  dicesi:  egli  è  unda^no 

che . . .  Egli  é  propriamente  un  danno  che 

Egli  é  un  peccato  che...  Ma  la  prima  locuzio- 
ne si  riferisce  propriamente  a  cosa  eh'  abbia 
del  dannoso;  la  seconda,  a  un  male  conside- 
rato in  sé  stesso.  Dii^mo:  il  tale  scrittore  lia 
forte  ingegno,  e  maniera  potente  di  dire:  egli 
è  proprio  un  danno  che  si  perda  in  argomenti 
non  degni  di  lui.  ^  diremo:  tanto  giovane, 
tanto  bM^la,  tanto  amorosa,  tanto  mal  ricam- 
biata: egli  è  un  peccato! 


Qualunque  jpiccolo  inconveniente  per  altro 
può  trarre  di  bocca  questa  seconda  frase. 
Tanto  si  dice  :  peccato  che  V  uomo  di  mente 
guasti  i  suoi  meriti  con  1*  orgoglio!  quanto: 
peccato  che  quel  naso  si  lungo  venga  a  gua- 
stare quella  nsonomia  si  gentile. 

Peccato!  s*usa  anche  solo  a  modo  d'escla- 
mazione; Taltro  richiede  la  frase  intera:  egli 
è  un  danno. 

845. 
DANlWOr  Detrimento,  NocuiiBifTo,  Scapito,  Disca- 
pito, Perdita,  Pregiudizio,  Svantaggio, 
Aggravio,  Iattura. 

—  DannOy  da  demere,  dice  qualunque  pri- 
vazione che  soffre  una  persona,  o  un  ente  sia 
corpo  0  spirito.  Detrimento,  da  deterercy  in- 
dica diminuzione  fatta  per  lenta  detrazione , 
per  attenuazione.  Cicerone:  ^  Detrimenta  at- 
gite  dcunna  »,  Nocumento^  da  nocete,  é  priva- 
zione di  bene  prodotta  per  forza  di  male,  senza 
idea  diretta  di  detrazione  o  di  scemamento. 

Svantaggio  è  il  danno  che  viene  dalla  pri- 
vazione di  un  utile:  é  idea  negativa. 

Iattura  é  propriamente  il  gettare  delle  mer- 
ci in  mare,  per  alleggerire  la  barca  pericolan- 
te (1).  Ma,  in  traslato,  iattura  vale  ogni  danno 
che  viene  dal  gettar  via  (2). 

Discapito  è  propriamente  danno  di  capitale 
in  danaro  ed  in  merci:  ht^  sottintese  le  due 
idee  relative  del  guadagno  che  se  ne  poteva 
attendere,  e  del  fondo  scemato  (5).  Perdita  è 
la  4^usa  o  una  causa  del  danno.  Aggravio  è 
peso  indebito  che  rechi  danno  alle  facoltà,  o 
nocumento  al  benessere.  -  moaiAin  - 

*  —  Danno  è  più  generale  ;  detrimento  è 
danno  lento,  e  spesse  volte  insensible;  iattura 
ò  dannò  per  getto,  gettito,  d'ordinario  forza- 
to. -  a.  - 

—  Pregiudizio  é  nocumento  che  procede 
da  giudizio  anticipato ,  o  come  che  sia  erro- 
neo ,  che  altri  porti  sul  conto  nostro.  E  chi 
prima  applicò  questa  voce  a  significare  ogni 
altro  danno,  mostrò  di  ben  conoscere  quanto 
r  uomo  possa  essere  danneggiato  dalle  false 
opinioni  degli  uomini.  -  voudomi  - 

—  La  perdita  é  danno  men  riparabile.  La 
morte  di  persona  eara  é  una  perdita.  Perdita 
al  giuoco ,  perdita  di  sangue  che  patiscon  le 
donne. 


(i)  Opes. 


(i)  Dahts,  Paradiso.  -  Boccaccio:  Parrà  dura 
cosa  a'fnarinari  dover  fare  iailura  delle  loro  mer' 
canzie. 

{%)  BeoNARROTi  :  Ogni  medicatnento  Tutto  è 
gettato  via^  Ogni  opra  di  speziai  tutta  è  giattu- 
ra.  iattura  dajocto;  ma  gli  è  raro  nell'uso. 

(«)  BftuiiETTo  :  Amerei  più  scapitare  che  laida- 
mente guadagnare,  -  Segheri  :  Pescar  con  un  amo 
d'orOj  il  quale  per  onta  reca  tanto  disci^HlOj  che 
non  è  compensabile  colla  preda. 
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Lo  scapito  è  perdita  e  dimiMiEiofie  di  parte 
del  capitale,  io  roba  o  in  danari:  Ita  senso 
eonunerciale ,  economico.  Quando  l'ha  meno 
materiale ,  dicesi  più  comunemeote  discapilo. 
Ma  non  e*  é  oso  ben  fermo.  Diremo  piuttosto: 
parlare  a  mio  discapito ,  che  a  mio  scapito. 
Diremo:  ingrandire  la  propria  fama,  e,  a  sca- 
pito, e,  a  discapito  dell'  altrui.  -  qjltti  - 
846. 
^DANNOSO,  Nocivo,  Nogbnti,  Peiiucioso. 

—  Il  danno  è  una  specie  di  nocumento,  ma 
può  essere  tanto  leggiero  da  non  nuocere  qua- 
si punto. 

NocchU  ,  cbe  nuoce;  nociw^  ehe  ba  l(>rza 
di  nuocere.  -  ymafumUéK  - 

—  Pernicioso  è  più  di  nocivo  :  indica  o  di- 
struzione, 0  perìcolo  grave  di  distruzione. 


—  Il  danno  scema  il  bene  ;  la  pemicie  (I) 
porta  gran  male.  Febbre  permciosa ,  perni- 
ciosi delitti.  -  mMun  - 

—  Pernicioso,  ehe  mette  in  pericolo  la  sa- 
lute, 0  r  integrità  dell*  oggetto.  Ogni  bevanda 
non  pura  nel  genere  suo ,  é  dannosa  ;  é  per- 
niciosa se  troppo  se  ne  beva ,  e  se  contenga 
cose  non  solo  maalubri ,  DM  quasi  velenose. 

847. 
DAR  CHE  FARE,  Dar  da  pari. 

Tutfe  due  queste  jfrasi  valgono  dar  occa- 
sione di  openure,  di  ittieare,  e  di  soffrire  tal- 
volta. Onde  dicesi  :  i  popoli  quando  cominciano 
a  svegliarsi,  danno  moHo  cbe  (are  ai  k>ro  op- 
pressori. La  Polonia,  o  suddita  o  indipenden- 
le,  darà  sempre  moko  da  fare  alla  Russia  {^). 

Ma  dar  che  fare  ha  un  uso  suo  proprio , 
quando  trattasi  semplicemente  d'indicare  il 
kVoro,  la  perdita  di  tempo,  senza  idea  nes- 
s«Ba  (U  pena  o  di  travàglio.  Così  diremo:  un 
erilico  malevolo ,  con  un  solo  perìodo ,  pud 
dar  troppo  che  fiire  alFautore  ene  volesse  di- 
fendersi: tanto  una  censura  sleale,  raccoz- 
lando  insieme  le  cose  disparate,  e  facendone 
■n  tutto  UKistmoso ,  può  pregiudicare  o  im- 
brogliare le  qoestioni  pia  sefflpfìct. 

Dar  da  fare  poi  dicesi,  come  ognun  sa, 
semplicemente  per  commettere  molto  da  lire; 
e  ha  buon  senso,  o  certo  men  cattivo  degli 
altrì  finora  notati.  Il  padrone  dà  da  fare  al  suo 
servo,  il  principale  al  suo  commesso,  il  nego- 
ziante airartefice,  il  libraio  (umiliante  asso- 
ciaaione  d'idee)  il  libraio  al  povero  autore. 


(fi)  Pernlde  (da  necare)  non  è  dell'oso;  ma 
raddieltiva  che  se  ne  trac,  Indica  sempre  pericolo 
e  necumeolo  grave.  -  romahi  - 

(s)  G.  ViLuni  :  Diedero  loro  mollo  a  fare  per 
più  asioltiy  e  furono  in  pericolo  di  e$$ere  ieon- 
fUU.  -  Pav AMATI  :  A  Corbolone  più  dava  da  fate 
la  poltroneria  de'  nemici. 


Dar  che  fare  e  dar  da  fare,  in  alcuni  casi^ 
si  scambiano  :  ma  più  d*ordinario  il  da  esprime 
materia;  il  che,  soggetto,  e  non  pìccolo. 
848. 
*DARDO,  Freccia,  Sactta. 

Il  dctrdo  si  scagliava  e  con  mano,  e  con 
Tarco,  e  con  la  balista;  la  frecciti,  con  Tareo. 
Anco  il  giavellotto  era  dardo. 

—  Saetta  (di  quelle  parlando  die  son  fatte 
dagli  uomini)  è  dardo  o  freccia  l^gieri  da 
scagliare  con  Farce,  e  guarnita  di  penne.  Il 
Caro,  nell'Eneide:  «*AIlor  cbe  1  tergo  o  '1 
fianco  Ne  van  (i  caprì)  di  dardo  o  di  saetta 
infissi  ».  -  vauMomi  r 

849. 
DARE,  Battere  (oil  sole). 

Tanto  diciamo  d' un  luogo  che  et  età , 
quanto  che  ci  baite  il  sole.  Ma  il  secondo  si 
dirà  meglio  di  vibrazione  più  diretta  e  con- 
tinua. Il  riflesso^  del  sole  non  è  propriamente 
un  batter  del  sole:  ne  in  lu(^o  dove  il  sole 
dà  un  pò*  suir  aurora  o  suUa  sera,  si  dirà 
eh'  e'  ci  balte, 

880. 

DARE,  GoifSEGNARI. 

—  Si  consegna,  d'ordinarìo,  a  mano:  cosa 
dunque  portatile,  cosa  della  qualsi  tenga  alcun 
conto.  Z>are  ha  senso  più  generale.  -  masÈMML  - 

DARE,  Sonare  (u  ore). 

—  Suonano  le  tre  airorìvolo  da  torre^  o  da 
tavolino;  o  una  campana  le  suona.  Ma  guardo 
l'orivolo  da  tasca,  e  mi  dà  le  tre.  -  a.  - 

889, 
DAVVIRO,  Daoroviro. 

Daddóvero,  ch*é  della  lingua  scrìtta,  af- 
ferma un  po'  più  :  ma  dawera  è  mollo  più 
frequentemente  usitato. 

Quando  si  tratta  di  distinguere  cosa  noo 
ietta  0  detta  per  celia,  o  da  Dm*Ia,  diremo  ; 
diceva,  faceva  davvero.  Quando  si  tratta  di 
indicare  Y  intrinseca  efficacia  della  parola  si 
dirà:  daddovero.  Molti  dicono  davvero  uno 
cosa ,  non  celiano  ;  ma  non  la  dicono  pcr^ 
daddovero,  perché  non  sentono  la  forza  della 
verità  che  pronunziano.  Per  davvero  ;  non  : 
per  daddovero. 

Far  davvero,  diciamo,  non; far  daddovero, 

2 dando  si  tratti  d'uomo  che  si  metta  all'opera 
i  forza. 

Parlando  della  verità  oggettiva  delle  cose, 
si  dirà,  quasi  sempre,  davvero  (1). 

Gli  uomini  son  talvolta  perseguitati  e  po- 
niti per  aver  detto  una  venta  semplicissima  : 
i  persecutori  a  poca  a  poco  s'accorgono  ehe  la 
cosa  è  davvero  così,  e  comineiane  a  persegui- 
tare 0  a  punire  chiunque  affermi  il  contrario. 


(i)  Redi:  EU'  è  davvero^  eli' è. 
damerò. 


Mi  dispiace 
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Davvero»  non  daddovero^  in  principio  d^an 
periodo»  dice  lo  stesso  che  veramente ,  ma 
non  con  maggiore  affermatione.  -  a.  - 
8S5. 
«'DEBOLE,  Piacile. 

FlAGILITÀ,  DeboLEZEA. 

Fragile  9  che  £eicilmente  può  essere  franto, 
rotto,  danneggiato.  Traslatamente,  che  ha 
poca  durala  perchè  poca  solidità:  fragilità 
della  carne,  speranze  fragili,  fragile  prospe- 
rità. E  per  estensione,  facile  a  cadere  in  fallo; 
inclinato  a  quelle  sconfitte  o  rotte  che  ven« 
gooo  dal  mate;  cedevole  aUe  impressioni  de^ 
sensi,  ai  desiderii  di  dentro.  Le  eose  fragili 
vanno  serbate  con  cura,  e  messe  fuor  di  pe- 
rieolo  :  un  cuor  fragile  fugga  le  occasioni.  La 
fragilità  ha  occasione  nel  temperamento,  nelle 
cause  esteriori,  negli  abiti. 

—  Debole^  contrario  di  forte.  Braccio,  oe- 
ehio,  rimedio  debole.  Nel  traslato,  anima  de- 
bole, spirito,  ingegno.  La  debolezza  del  corpo 
non  toglie  la  forza  delFanimo;  la  forza  de' 
muscoli  può  stare  con  un*  anima  fiacca.  Può 
l'uomo  esser  debole ,  non  fragile:  tale  Luigi 
decimosesto.  -  Amnst  - 

—  La  fragilità  suppone  impressioni  vive: 
la  debolezza  suppone  inerzia  dell'  anima.  U 
fragile  pecca  contro  i  suoi  proprii  principii  : 
il  debole  non  ha  principi!,  o  li  abbandona  più 
leggermente,  se  li  ha.  -  mmcnoLonmjk   e 


8S4. . 
MSOLE  (SPIRITO),  Cuor  dkbol&.  Uomo  dbboli. 

—  Uomo  debole ,  ehc  jaon  si  sa  risolvere 
se  non  è  spinto  da  altrui,  che  agli  impulsi  non 
sa  resistere;  uomo  di  ci^r  debole ^  che  facil- 
mente s'intenerisce,  che  non  resiste  alla  ten- 
tazione del  piacere,  alle  lusinghe,  alle  pre- 
ghiere, alle  lagrime.  Ma  quest'uomo  di  cuor 
debole  non  sarà  sempre  uomo  affatto  debole: 
saprà  resistere  alle  minacce,  alle  frodi,  ai  so- 
fismi: saprà  fortemente  resistere,  se  non  lo 
pigliano  dalla  parte  del  cuore.  Uomo  di  spirito 
debole  è  chi  riceve  le  idee  altrui  senza  giu- 
dicarle, chi  è  facile  a  credere,  e  per  credulità 
soverchia  temere. 

L'uomo  debole  si  mostra  tale  in  tutte  quasi 
le  azioni;  il  cuor  debole,  negli  affetti;  lo  spi- 
rito debole,  nelle  opinioni.  E  sebbene  le  tre 
cose  diventino  l' una  deiraltra  sovente  causa 
ed  effetto,  si  possono  peraltro  e  si  debbono 
bea  distinguere.  Può  l'uomo  essere  debole,  e 
Bon  avere  il  cuor  debole;  cioè  non  avere  né 
anco  quella  forza  che  si  richiede  a  intenerirsi, 
a  sentire  pietà.  Può  un  cuore  debole  essere , 
appunto  per  questa  debolezza ,  e  veemente  e 
violento,  se  gli  contrastano  o  se  lo  irritano. 
Può  uno  spirito  debole  nelle  credenze  super- 
stiziose, essere  sospinto  ad  atti  ben  diversi  da 
quelli  die  fa  Tuonio  debole.  • 


8S». 
DEB(WiE,  Debolezza. 

Debole  suol  dirsi  quella  specie  di  debolezza 
da  cui  l'uomo  si  lascia  vincere  ;  onde  basta 
saperlo  pigKare  da  quella  parte ,  pereh'  egli , 
più  0  meno  avvertitamente,  s'arrenda  agli  al- 
trui voleri.  Non  ogni  debolezza  può  dirsi  il 
debole  dell'uomo;  ma  quelle  sole  die  lo  ren- 
dono docile  più  eh'  e'  non  vuole ,  non  sa ,  o 
non  dee,  a  cose  a  cui  non  si  piegherebbe  del 
resto  cosi  fecilmente. 

Tutti  gli  uomini  hanno  la  debolezza  dell'a- 
mor proprio,  ch^è  innata  aUa  nostra  natura: 
ma  questo  amor  proprio  non  è  il  debole  di 
tutti  gli  uomini,  bensì  di  coloro  soltanto  che 
se  ne  lasciano  lusingare  e  sedurre  in  modo  da 
rinunziare  per  una  semplice  lusinga  a'  proprii 
desiderii  e  doveri.  Ciascun  uomo  ha  di  mohe 
debolezze:  il  debole  dell'uomo  è  un  solo: 
d'altri  l'ambizione;  d'altri  la  vanità  d'esser 
bello,  0  generoso,  o  ricco,  o  ben  educato,  o 
nobile,  e  slmili. 

Ma  la  debolezza  può  riguardar  cose  più 
biasimevoli.  Molte  die  dai  più  miti  soglionsi 
chiamar  debolezze,  son  tali  che  portano  con- 
seguenze un  po' forti.  Il  debole  è  più  innocuo: 
nuoce  più  a  chi  ne  patisce  che  ad  altri.  La 
debolezza  è  un  abuso  dell'amore  di  sé  ;  il  de- 
bole è  una  varietà  dell'amor  proprio:  la  prima 
degenera  in  vizio;  il  secondo  in  mania. 

L'Enciclopedia:  ««Il  debole  é  la  causa;  la 
debolezza  é  l'efietto*'.  U  debole  di  quella  per- 
sona lo  fa  cadere  in  molte  e  compassionevoli 
debolezze.  Quella  donna  commette  di  molte 
debolezze,  non  già  perché  il  suo  debole  sia 
la  lascivia,  ma  lo  vanità.  In  questo  senso  la 
debolezza  è  Tatto;  il  debole  é  l'abito  od  il 
sentimento.  Ma  la  debolezza  che  viene  da  un 
debole,  può  essere  abituale  anch'essa.  Il  de- 
bole di  certe  donne  ò  di  voler  sempre  pia- 
eere  :  questo  le  conduce  sovente  alla  debolezza 
di  mentire,  di  fingere. 

Deboli,  plurale,  usato  dal  Salvini,  non  é 
tant'usitato  quant'é  debolezze. 
886. 
DEBOLEZZA,  Dbbilezza. 

Debilezza  di  mente  non  si  direbbe,  ma  si 
debolezza:  debilezza  di  stomaco,  d'occhi;  e 
pur  non  frequente.  Si  dirà  :  chi  ha  meno  vi- 
zii,  suole  avere  più  debolezze:  e:  le  debolezze 
sommate  insieme,  negli  effetti  talvolta  equi- 
valgono a  un  vizio  (1). 

Debolezza,  diciamo,  d'un  sapore,  d'un  suo- 
no, d'una  macchina,  d'una  muraglia,  d'una 
dimostrazione,  d^uno  Stato;  non  già  debilezza. 


(i)  Rbdi:  Jvrà  occasion  di  coìnpaUr  di  nwi^o 
le  mie  déwlezzc.  -  Allesri  :  Que$U>  mio  debolii» 
Simo  sonetto. 


DEB 


(256) 


DEC 


Debole  non  debile,  un* ode,  una  musica,  un 
ncido  (1). 

8»7, 
DEBOLEZZA,  Fiacchkzxa,  Fiaccola,  Cascaggine. 

La  debolezza  è  una  causa  della  cascaggi- 
ne: ma  la  cascaggine  può  anche  provenire 
da  sonno;  anzi  questo  è  Tordinario  senso  del 
vocabolo  (^).  Può  inoltre  la  debolezza  non 
esser  si  grande  da  produrre  cascaggine.  Con 
questo  nome  si  può  intendere  fors'anco  quella 
fiacchezza  che  viene  dallo  scirooeo  o  da  mal 
essere.  Bartoli:  «  Parer  debole  e  cascante  m. 

Fiacchezza  è  voce  destinata  a  dinotare  quel 
mal  essere  corporeo  ch*è  contrario  alFelasti- 
fità,  airenergia  della  fdira. 

Può  finalmente  la  debolezza  essere  più  o 
meno  nascosta  ;  la  fiacdiezza  è  visibile;  e  però 
s*adopra  per  indicare  un  grado  di  debolezza 
maggiore.  Quindi  non  è  sinonimia  inutile 
quella  del  Boccaccio  :  «  Già  divenuto  debole 
e  fiacco  ». 

Cascaggine  non  ha  senso  traslato;  gli  altri 
due,  si.  Fiacco  anche  qui  è  sempre  più  debo- 
le: la  debolezza  di  cuore  viene  talvolta  da 
bontù  ;  la  fiacchezza,  da  viltà  biasimevole.  Un 
discorso,  uno  stil  debole  non  ha  la  forza  op- 
portuna, non  è  tanto  forte  quanto  potrebbe, 
sebbene  di  forca  non  manchi:  un  discorso, 
'  uno  stile  fiacco  serpeggia  a  terra,  si  strascina, 
è  languido,  fa  languire.  Avvi  delle  menti  non 
affatto  impotenti  che  in  qualche  operazione 
son  deboli:  chi  è  fiacco  di  mente,  è  inetto  a* 
ogni  cosa  di  bene. 

«  —  Fiaccona  è  voce  comune  nella  lingua 
parlata  toscana,  ed  ha  varii  usi. 

1.^  Quando  significa,  come  fiaccliezsa,  quel 
malessere  cagionato  da  rilassamento  di  fibra, 
allora  è  meno.  La  fiacchezza  si  pensa  più  du- 
revole ,  e  può  esser  morbosa  ;  la  fiaccona  è 
d*  ordinario  passeggiera  e  meno  profonda. 
Quindi  la  moda  d*  affettar  la  fiaccona ,  spe- 
cialmente nelle  signore:  perchè  la  buona  sa- 
lute e  il  buon  colorito  del  viso  sono  in  oggi 
cose  da  villani. 

n."  Fiaccona  ,  per  celia ,  vale  anco  mise- 
ria (5).  E  si  dice  :  costui  al  vestito  mostra 
d*aver  molta  fiaccona;  d^essere  molto  fiacca- 
to ,  cioè  trito. 

11L°  Fiaccona  significa  (sempre  in  celia 
però  )  lentezza,  e  talvolta  maliziosa,  nelFopc- 
rare.  Dicesi  e  d*operazioni  corporee  e  d*  in- 


(i  )  Bart.  S.  Corte.:  Debolezza  del  vedere,  -  Fior. 
8.  Fraw.:  Lmso  e  debole  e  infermo  -  Redi:  Debole 
fondwnento.  -  Ceixini  :  doralura,  -  Redi  :  vino. 

(s)  LiB  cuR.  MAL.:  Si  sentono  addosso  una  gran 
cascaggine:  domùreàbero  volentieri. 

(s)  In  questo  senso  e  fn  queUo  di  debolezza 
dicesi  pur  AncchereHa  :  eh'  è  meno  forte ,  e  più 
genlilmentc  giocoso. 


corporee.  E  e*  è  di  quelli  che  colla  loro  fiac- 
cona arrivano  a  conseguir  cose  che  sfuggono 
alle  persone  più  sollecite  e  più  veloci.  Genie 
pericolosa. 

IV.^  Anco  di  ehi  parla  adagio,  come  dicono 
nel  fiorentino,  pensando  di  molto,  si  dice  che 
egli  ha  della  fiaccona  a  discorrere. 

V.*^  Fiaccona  è  pur  soprannome  che  scher- 
zando si  dà  alle  persone  agiate,  cioè ,  pigre. 

8»8. 
"DEBOLEZZA,  Indebolimento. 

—  Il  secondo  è  il  passaggio  da  stato  forte 
a  debole,  e  da  dd)ole  a  più  debole.  Il  primo 
è  lo  stato  più  o  men  lungo.  -  a.  - 

8»9. 
""DECAPITARE,  Decollare. 

—  Decollare  è  ormai  inusitato,  se  non  par- 
lando del  martirio  del  Battista.  Quella  della 
ghigliottina  non  si  direbbe  decollazione  ;  ma 
di  martiri  pariando^  o  di  antichi  supplizii,  il 
vocabolo  mi  parrebbe  degno  di  vita.  -  a.  - 

860. 
""DECEmffi,  Decennale. 

—  Decenne ,  che  dura  dieci  anni ,  da  dieci 
anni:  decennale ^  che  ricorre  ogni  dieci  anni. 
Giuochi  decennali;  decenne  sete  (1).  E  cosi 
di  quinquenne,  e  degli  altri.  -  a.  - 

801. 
DEaiNARE,  Decadere. 

/>ech'nare  indica  degradazione  lenta:  deca- 
dere  è  dunque  più.  Altro  e  che  il  commercio 
declini,  altro  è  che  decadaci 

Decadenza  indica  lo  stato  di  ciò  che  si  di- 
spone a  cadere:  declinazione,  lo  stato  di  ciò 
cne  si  dispone  a  abbassare.  -  novBAvn  - 
868. 
DECLINARE,  Decadere,  Abbassarsi. 

—  Abbassarsi  è  meno  di  decadere^  più  di 
declinare.  Ma,  nel  proprio ,  Y  abbassarsi  si  la 
d'alto  in  basso;  nel  declinare  può  essere  d'un 
punto  in  altro.  Declinazione  dell'ago  magne- 
tico. -  noMAai  - 

865. 
DECLINARE^  Dbchinarb. 

Declinare  è  più  comune;  ma  dechinare  ha 
qualch'uso  suo  proprio.  Declina  una  famiglia, 
uno  Stato,  un  uomo,  quando  scema  del  lieto 
esser  suo  (9).  Di  chi,  per  vecchiezza  o  per  in- 
fermità o  per  passioni,  abbia  dato  giù  di  molto, 
si  dice:  quanto  gli  è  declinato!  Dechina,  non 
declina ,  una  superficie  di  terreno  che  viene 
grado  grado  scendendo  (3).  Declina  un  corpo 


(l)  Dante. 

(«)  Guicciardini  :  Sostener  la  riputazione  decita 
nata.  -  Salvini:  La  declinante  età.  -  Ariosto:  De^ 
dina  il  mondo,  e  peggiorando  inpecchia. 

{%)  Dante  :  La  valle  onde  Bisanzio  si  dichina. 
DieMnare  co^  suoi  derivati  è  disusalo  oggidì. 


DBG 


(237) 


DED 


dalla  direzione  presa  (I);  l'uomo*  dalla  retti- 
tudine de*  suoi  andamenti.  La  febbre  decli- 
na (2).  I  grammatici  declinano  un  nome. 
864. 
MdUNARE,  Divi  ARE. 

I.^  Declinare  dice  deviazione  più  leggera 
che  deviare.  U.^  Trattandosi  di  cammino  ar- 
duo, sarà  più  proprio. 
86». 
^DECLINARE»  Deceescbre. 

—  Cosa  che  declina,  va  pendendo  verso  il 
suo  fine  :  cosa  che  decresce,  va  diminuendo  di 
c|uantità  discreta  o  continua.  U  sole  declina , 
ì  giorni  decrescono.  Un  movimento  declina , 
un  fiume  decresce.  Di  grandezza  che,  secondo 
Tordine  solito ,  ha  misurato  il  suo  corso ,  di- 
cesi che  declina;  di  grandezza  che,  per  causa 
Sualsiasi ,  perde  della  propria  intensità ,  che 
ccrescc.  La  grandezza  romana  doveva,  dopo 
Cesare,  declinare;  la  grandezza  delle  italiane 
repubbliche  doveva  per  molte  ragioni  rapida- 
mente decrescere  e  perdersi.  -  faubb  - 
866. 
DECLINAZIONE,  Dechinahkito. 

Declinazione  s*app]ica  e  alla  grammatica  e 
al  corso  de*  pianeti  e  degli  astri  (5).  Dcelina- 
mento  non  s*usa,  né  deoiinazione;  ma  si  de^ 
chinamento ,  che  non  è  però  assai  comune. 
867. 
DECLIVE,  Inclinato,  Declinato. 
Declive,  Acclive. 

Declive  dicesi  d*  inclinazione  naturale  e  non 
leggera:  inclinato  ^  d* inclinazione  minore,  e 
anche  latta  dalFarte  (4).  Il  declivo  non  si  dà 
che  ne*  monti,  ne* colli,  nelle  alture;  1*  incli- 
nazione, in  qualunque  corpo  non  iscenda  a 
perpendicolo.  Piano  inclinato,  diciamo;  non, 
piano  declive  (tt). 

Declinato  non  è  mai  addicttivo  assoluto,  ma 
sempre  participio  del  neutro  passivo.  I  traslati 
d*  inclinato  sono  ben  cogniti. 

*  —  Jcclive  dice  la  declinazione  verso  un 
altro  corpo.  Una  collina  si  dice  acclive  ad 
un*altra  quand'clla  pende  verso  di  lei:  quand*io 
la  guardo  in  faccia,  m'è  acclive.  - 


(i>  Magalotti  :  Il  primo  cornerà  perfettisiima 
la  sua  figura  circolare j  l'altro  decimò  ad  e/i«ti. 

(s)  LiB.  cuR.  MAL.:  Nel  declinamento  della  feb* 
bre.  -  Più  comunemente,  dicesi  declinazione  della 
febbre. 

(s)  Sbrdonati  :  Fecero  le  tavole  delle  decima- 
zionij  delle  quali  oggi  si  servono  i  marinari  a 
tropore  la  latitudine.  -  Questa  il  Galileo  ciiiama 
dechinazùme:  ma  il  linguaggio  scientifico  de'mo- 
derni  prescelse  declimizione. 

(4)  Manzoni:  Quelle  due  salite  laterali ^  incli- 
nate regolarmente. 

(é)  Declive  j  In  alcuni  esempi  dalla  Crusca  re- 
cati ,  ha  altro  senso;  ma  contro  Taso  comune. 


DECOZIONE,  Decotto. 

Decozione  e  Tatto;  decotto,  il  risultato  del- 
l'operazione. Il  Gazzeri:  <c  Si  fa  bollire  più  o 
meno  lungamente  1*  acqua  sopra  il  suo  vege- 
tabile. Questa  operazione  si  chiama  decozione, 
ed  il  suo  prodotto,  decotto  ».  Si  dice,  è  vero: 
prendere  una  decozione;  ma  Tatto  del  prepa- 
rarla non  si  direbbe  a  vicenda,  decotto. 
869. 
DEDICA,  Dedicatoria,  Dedicazione,  hinTOLAziONE. 
Dedicare,  Intitolare. 

Dedicazione  è  Tatto  del  solennemente  offri- 
re al  nome  di  Dio,  o  di  una  divinità,  o  ad  un 
santo  (secondo  le  religioni),  statua,  teatro,  gin* 
nasio,  ponte,  arnese,  tempio,  chiesa  (I). 

Dedicatoria  è  la  lettera  che  si  mette  avanti 
alle  opere  mandate  alla  stampa,  per  intitolarle 
a  qualchuno  che  si  creda,  o  si  voglia  far  cre- 
dere, o  si  finga  di  voler  far  credere  degno  di 
quest'onore  (2).  La  dedica  può  non  essere  una 
lettera  dedicatoria,  ma  un'iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  libro.  Ormai  dal  buon  gusto  son 
riprovate  quelle  sguaiate  dedicatone  in  cui 
Tadulazione  faceva  pompa  d*una  incredibile  o 
semplicità  od  impudenza.  La  dedica  che  pre- 
cede YJdelchi,  e  altre  poche  simili,  sono  il  mo* 
dello  di  quelle  testimonianze  d'affetto  e  di  sti- 
ma che  Tautore  può  rendere  a  coloro  ch'egli 
ne  reputa  degni. 

Si  dedica  T  opera  premettendovf  il  nome 
della  persona  a  cui  si  tratta  d'offrirla:  la  s'ifi- 
titola  indirizzando  a  questa  persona  il  discorso 
nelTopera  stessa.  Gcerone  intitola  a  Marco 
suo  figlio  il  libro  degli  Uffizii:  cetesta  non  si 
può  chiamar  dedica.  A  Mecenate  Virgilio  in- 
titola le  Georgiche. 

Quando  la  dedica  è  più  segno  d'affetto  che 
di  riverenza,  dirla  intitolazione  non  sarà  for- 
se  improprio.  Alcuni  libri  moderni  sono  con 
brevi  parole  offerti  da'  padri  a'  loro  figli:  chia- 
mar cledica  questa,  non  converrebbe. 
870. 
DEDICARE,  Consacrare. 

Si  consacra  Cacendo  sacro  quel  ch'era  pro- 
fono,  con  parole  solenni,  con  atti,  con  riti.  Si  k 
dedica  dicendo  (5)  di  offiìre  un  oggetto,  un'a- 
zione, o  alla  divinità,  o  a  persona  sacra ,  od 
almeno  a  persona  che  si  veneri  come  avente  in 
sé  alcuna  cosa  di  sacro.  Consacrare  adunque  è 
più,  sì  nel  proprio  e  si  nel  traslato.  -  voniA  - 

Mon  si  consacra  dunque  che  a  Dio,  o  ai  mi- 
nistri di  Dio,  in  nome  di  Dio,  o  ad  uno  scopo 


(i)  Amnot.  Vang.:  jllla  dedicazione  della  statua.  - 
MAESTRmoo:  La  dedicazione  di  santo  Michele. 

(s)  ViviARi  :  Ne  dà  qualche  cenno  nella  dedica- 
toria di  quelle  sue  considerazioni  stampate. 

(»)  Dico, 


WED 


(1»8) 


DBF 


che  si  creda  essere  eonlMrme  ai  voleri  di  Dio, 
eioè  Dio  stesso.  Agli  uomini  parlando,  non  01 
dovrebbe  mai  adoperare  queir  alia  parola. 

n  dedicare  è  un  dire  che  la  tal  cosa  é  del  tale, 
dandone  ad  altri,  in  segno  di  onore  0  d'af- 
fetto, il  titolo  o  il  diritto,  in  parte  od  in  tutto» 
87f. 
«DEDICARSI,  Darsl 

Dedicarsi  è  più.  Io  posso  darmi  a  più  sta* 
dii  insieme;  dedicarmi  a  tutti  non  posso.  Posso 
darmi  a  uao  stadio  per  sollievo,  o  per  neces- 
sità, 0  per  sussidio  allo  studio  mio  principale: 
cotesto  non  é  dedicarsi. 

Darsi,  diciamo,  e  al  bene  e  al  male;  dodi* 
earsi ,  meglio  al  bene. 

Darsi  porta  con  sé  anco  T infinito;  Taltro, 
meno.  Taluni  si  son  dati  a  infamare  le  più 
sante  cose ,  per  condurre  gli  uomini  alla  li- 
bertà servile,  nella  quale  ora  si  divincolano 
angosciando. 

Darsi,  diciamo,  e  dedicarsi  a  Dio:  darsi  nel 
fatto;  dedicarsi  con  Tanimo,  con  la  preghiera. 
879. 
«DEDIGAZIOAiB,  SictA,  Gonsaceazionb. 

—  Saera  (più  raro,  sagra),  la  festa  annuale 
in  memoria  detta  consaeraKione  d*una  chiesa. 
La  funzione  solenne  del  consacrarla ,  che  si 
fa  ordiMTiamente  dal  vescovo,  consacrazione; 
e  dedicazione  quando ,  inoltre ,  la  s*  intitola 
alla  Divinità,  alia  Vergine,  a  qualche  Santo. 
Festa  delhidedicasione  della  chiesa  di  s.  Pietro. 
Dedicazione  si  dice  anco  d*un  solo  altare,  d'una 
italna ,  e  sfattili.  Consacrazione  de*  vescovi , 
quando  rieevono  f  ordine  del  vescovado.  B 
consacrazione,  fazione  del  consacrare  che  fa 
il  prete  quando  dice  la  messa.  Le  parole  della 
consacrazione  sono  al  credente  argomento 
d*aniore  ineffiibile.  -  mman  - 

875. 
DEXnZKHIE,  RxsA. 

La  prima  è  voce  storica ,  che  non  si  può 
sbandire  dall'  uso  della  lingua  scritta.  Dedi- 
zione, nelle  guerre  moderne,  chiamasi  la  resa 
d'una  fortezza  0  d'un  esercito,  quand'è  fatta 
senz'aspettare  l'estrema  forza,  1  estrema  ne- 
cessità. Nella  storia  antica  chiamasi  con  que- 
sto nome  quella  specie  di  resa  accompagnata 
da  formola  solenne ,  di  cui  Cesare  e  Livio  e 
Velleio  Patereolo. 

874. 
''DEFORMARE,  DisroiMAai. 

—  Il  primo  è  imbruttire  la  forma;  l' altro 
alterarla  e  quasi  distrug^rla.  Un  caUivo  ri- 
tratto deforma  un  viso;  il  fuoco  0  la  malattia 
lo  disforma  (i),  se  ne  consuma  alcuna  parte. 


(0  Diiformare  è  poco  in  uso;  e  oggi,  anche 
d'un  viso  offeso  dai  fuoco,  si  direbbe  deformato. 


878. 
DEFORME,  Brutto,  Laido. 
Bruttura,  Brotteoa. 

—  Brutto^  opposto  di  bello,  e  anche  sudi- 
cio, perchè  bellezza  e  nettezza  stan  bene  io* 
sieme  ;  deforme^  che  non  ha  la  debita  forma  : 
non  ha  senso  di  sudicio;  e  riguarda  la  forma 
soltanto;  o  cose  dove,  per  traslato,  si  può  a 
qualche  modo  applicare  Tidea  di  forma. 

Bruttezza  del  vizio,  dinotala  macchia ch*ea« 
so  imprime;  deformità,  la  depravazione  o  per- 
versione che  porta. 

Laido ,  sozzamente  brutto ,  ha  ora  senso 
traslato  di  bruttezn  morale;  e  dieesi  special* 
mente  di  vizii  contrarii  al  pudore.  Un  tempo 
aveva  il  senso  ch'oggi  ha  nella  lingua  francese 
iaid,  -  mMTn  - 

Bruttura,  Bruttezza. 

—  Bruttura,  afline  a  sozzura;  bruttezza 
vale  sproporzione  di  parti. 

Può  la  bruttezza  dei  corpo  essere  monda 
da  bruttura ,  e  bruttura  può  essere  in  corpo 
bello.  -  A.  - 

876. 
^DEFORME,  Brutto,  Turpe,  Coittraffatto. 
Contraffatto,  Scontraffatto,  Storpiato. 

La  gradazione  é:  brutto,  deforme,  turpe, 
contraffatto.  Sì  può  anche  con  certa  regola* 
rìtà  di  forme  esser  brutto.  Dante,  buon'anima, 
era  bruttino,  ma  non  deforme.  La  deformità 
è  sproporzione  troppa  di  forme;  la  qual  per- 
altro può  non  essere  turpe,  non  destar  ribrez- 
zo ed  orrore. 

Ma  turpe  si  dice  non  tanto  dell'intera  per- 
sona, quanto  d'alcuna  parte:  e  più  spesso  ha 
senso  traslàto. 

Contraffatto  dice  deformità  quasi  violenta, 
e  che  tiene  del  mostruoso.  Può  l'uomo  con- 
traffarsi ad  arte  con  istrumenti,  con  maschera: 
la  deformità  è  naturale  e  rimane.  Il  vainolo,  dei 
ta^li  nel  viso,  bastano  a  contraffare:  la  defor- 
mità è,  ripeto,  nella  sproporzione  delle  forme. 

Turpe,  nel  traslato,  è  più  di  brutto;  ogni 
sconvenienza  morale  è  bratta;  turpe  non  è  se 
non  la  perversità  vergognosa.  Brutta  cosa 
trovarsi  sotto  signore  sciocco;  turpe  cosa  adu- 
lare la  sua  sciocchezza.  L'ubriachezza  è  brutto 
vizio  ;  se  si  marita  ad  altri ,  turpissimo.  La 
gelosia  letteraria  è  una  brutta  pecca;  se  ca« 
lunniosa ,  è  turpissima. 

Contraffatto,  Scontraffatto,  Storpiato. 

Scontraffatto  (che  dice  un  po'  più  di  con- 
traffatto, e  ha  senso  sempre  di  bruttezza  av- 
venuta nel  corpo  in  modo  più  0  meno  violento, 
laddove  contraffatto  può  averne  altri  ancoim) 
riguarda  le  fattezze  deformi  delle  parti  prin- 
cipali dei  corpo;  storpiato  riguarda  la  contor- 
sione, mutilazione,  alterazione  grave  delle 
membra  più  abili  al  moto.  Onde  il  Segneri, 
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per  dimostrare  resbtenxa  di  Dio»  ragiona  cosi. 
M  Come  può  pertaoto  avvenire ,  cm  se  la  fi- 
gora  scoQtraflatta  ancora  e  storpiata  d'w  ani- 
male, non  paò  lavorarsi  senz^arte,  possa  sen- 
i'arte  lavorarsi  a  SU^iire  ranimate  medesimo 
vivo  e  vero?  »  (1). 

877. 
^DEFORME,  Deformato,  IifFoam,  SroavATO. 
DispoBHAaE,  Sformare. 
Disformato,  Sformato. 

—  Informe^  oosa  cbe  non  ha  qaella  forma 
k  qual  dovrebbe  o  potrebbe  aver  dall*  arte  o 
dalki  natura.  Pieira  mforme,  pietra  non  lavo- 
rata. Mole  informe ,  è  Y  embrione  non  bene 
STolto  nel  ventre  materno. 

Deforme^  cosa  o  persona  cbe  non  ha  la  for- 
floa  debita,  le  proporzioni  usitate.  DeformatOy 
reso  deforme,  o  per  poco  o  per  sempre,  da 
eause  non  naturali. 

Sformato ,  deforme  per  eccesso  d' alcuna 
parte  sproporzionata  col  tutto,  o  con  altri  ogf 

Setti  co*  quali  dovrebbe  for  simetria.  Gran- 
ezza  sformata;  naso  formato;  occhi,  piedi, 
orecchi  sformati.  -  KoaiAai  - 

Deforme,  quella  cosa  che  non  ha  la  forma  con- 
veniente; sformata,  sovente  dicesi  quella  cbe 
r  ha  perduU.  Deformato  si  riserba  meglio  per 
le  forme  ideali  di  oggetti  incorporei,  o  per  la 
espressione  data  al  corpo  dall'  azione  dello  spi- 
rilo. Direbbesi  :  faccia  sformata  da  piaga,  da  ca- 
duta; e:  deformata  dairira. 


Disformare^  Sformare^ 
Disformato,  Sformato. 

Gota  che  sforma ,  toglie  la  forma  propria 
defla  casa,  la  forma  conveniente  ;  cosa  cne  dis- 
forma, la  rende  deforme.  Disformarsi  vale 
anco  diierire  di  molto  nella  forma,  od  anco  in 
altre  qualità. 

Sformato,  vale,  e  che  ha  perduta  la  forma  sua, 
e  che  ha  perduta  la  forma  sua  più  gentile  :  poi, 
per  estensione ,  smisurato ,  eccessivo.  £  non 
sarà  improprio  dire:  sformata  avarizia,  ambi- 
aiona,  esimili;  primieramente,  perchè  questi 
vizii  si  possono  immaginare  quasrpersoniiicati» 
e  areali  forma  mostruosa;  poi,  perché  la  voce 
forma  ha  sensi  spiritualissimi.  Disformato  è 
mero  participio;  aggettivo  non  può  diventare. 
878. 
DEGENERARE,  Dirazzare,  Imbastardire,  Tra- 

UGEIARE  {^y 

Degenerare  non  s*usa  comunemente  che  in 
senso  morale  (5).  U  figlio  drenerà  da'  suoi 


(t)  Incredulo ,  Vili,  t. 


Lalial   avevaaa  degenerare  per  tutti   i 
salisi  espressi  dalle  qoattro  parole  italiane.^ 

(a)  Bla  non  sarebbe  barbare  rendere  in  italiano 
quel  di  VnciLio ,  G.  11.:  Pemaqae  degenerant  sue 
eoe  oblila  priorcs. 


genitori  non  in  quanto  non  somiglia  loro  nella 
nsonomia  e  nella  struttura,  ma  in  quanto  non 
ha  i  loro  costumi  e  le  virtù. 

Dirazzare  ha  senso  e  morale  e  corporeo,  e 
buono  e  eattivo.  Dirazza  il  figlio  se  pili  o  men 
robusto  de'  suoi  genitori,  se  più  o  men  buo* 
no,  ingegnoso,  gentile.  Dirazza  una  bestia  se 
mostra  disposizioni  e  abitudini  non  comuni 
alla  sua  razza.  Degenerare,  ripeto,  non  si  dice 
elle  deiranimo;  dirazzare,  e  deiranimo  e  del- 
Tintelletto  e  del  corpo,  e  delle  bestie  ancora. 
Degenerare  esprime  deviamento  in  peggio  : 
dirazzare,  anco  in  meglio.  Parlando  d'uomo 
nato  in  paese  ch'abbia  a  qualunque  siasi  ti- 
tolo cattivo  nome,  per  distinguerlo  da' suoi 
concittadini,  si  dirà:  ma  questo  dirazza.  Pin- 
daro dirazzava  da'Tebani,  Democrito  dagli 
Abderiti. 

Tralignare  dtcesi  con  proprietà  delle  piante, 
come  prova  l'origine  del  vocabolo  (I):  ma  poi 
anco  degli  uomini,  e  sempre  in  mal  senso. 
Diflerisce  da  degenerare  in  quanto  suppone 
d'ordinario  corruzione  più  profonda.  Poi,  tra- 
lignare s'applica  anco  airintelletto;  degene- 
rare, all'animo  più  proprìameote.  Si  traligna 
non  solo  per  viltà,  ma  e  per  ingiustizia  e  per 
orgoglio  e  per  depravato  costume  :  si  dege- 
nera più  propriamente  per  abiettezza  di  cuore, 
per  la  intera  obIKerazione  dell'antica  gran- 
dezza (2).  Degenerare  é  male  negativo  ;  tra- 
lignare è  mal  positivo.  Avvi  delle  nazioni 
degenerate  che  non  son  tralignate  ;  avvene 
di  tralignate  che  non  si  potrebbero  forse  chia- 
mare degeneri.  Gli  Italiani  del  secolo  presente, 
al  dire  degli  stranieri  meno  neouci,  son  de- 
generi dall'antica  grandezza;  al  dire  de' più 
severi,  son  già  tralignati. 

Dicesi  tralignante  e  tralignalo:  dicesi  de- 
generato e  degenerante  e  degenere:  dirazzare 
non  ha  derivati  analoghi.  Ma  de^nerato  non 
è  il  medesimo  che  degenere:  il  primo  suppone 
d^enerazione  compiuta;  l'altro  la  suppóne  in 
progresso.  Però  ben  diremo:  figlio  degenere: 
popolo  degenerato.  Può  un  popolo  in  qualche 
atto  esser  degenere  da*  suoi  grandmavi ,  non 
essere  degenerato  però:  questo  è  lo  stato  forse 
della  povera  Italia,  in  parte  almeno.  Degene- 
rante è  ancoi*  meno  di  degenere;  in  un  solo 
atto  può  l'uomo  trovarsi  degenerante  dall'  a- 
Vito  valore,  senza  che  si  possa  tacciar  di  de- 
genere. 


(f)  Da  Ugnum,  CaBscErizio  :  //  melo  nella  $ua 
vecchiezza  incaltivi$ce  e  traligna, 

(9)  L' nomo  degenera  da  se  slesso  per  corru- 
zione della  natura:  traligna  dalla  sua  ratta.  E  ai» 
popolo  a  eui  rimangono  la  lingua,  le  isUtuzIonI, 
le  forme  di  società  medesime,  degenerato  direb^ 
besi  piuttosto  che  tralignato.  •  cappom  - 
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Il  simne  dicasi  di  traUgaante  e  di  traitela- 
lo:  il  primo  è  Tatto  più  o  meo  prolungato  (I); 
il  secondo  è  lo  stato  (3).  De*  vegetabili  però 
meglio  si  dirà  tralignato,  perche  in  essi  non 
ai  può  d*ordinario  scorgere,  quanto  a  questo, 
azione  progressiva;  non  si  vede  del  traligna- 
mento  che  Tultimo  effetto. 

Imbastardire  ha  mal  senso  anch*esso:  di« 
cesi  di  generazione  alternata  comeccb({S8Ìa.  Il 
cambiamento  di  clima  fa  imbastardire  certe 
piante  e  certr  animali.  Una  razza  di  popoli 
imbastardisce:  imbastardisce  una  lingua,  una 
voce.  La  pianta  imbastardisce  a  poco  a  poco; 
traligna  eon  peggioramento  più  sensibile. 
L*imbastardire  può  non  essere  male  tanto 
grave  quante  il  tralignare:  e  i  frutti  delle 
piaqte  imbastardite  possono  avere  e  sapore  e 
Lellezza*. 

Imbastardiscono  gli  animali  quando  perdono 
la  Gnezza  della  pelle  o  del  pelo,  od  altre  qualità 
che  li  rendeva  pregiati.  Imbastardire  dicesi 
della  intera  specie;  dirazzare,  anche  d*un  solo 
individuo,  il  quale  si  diparta  dalle  qualità 

Eroprie  della  sua  razza  o  m  bene  o  in  male, 
l'imbastardimento  è  sempre  un  inconvenien- 
te, ora  più  grave,  ora  meno. 

Imbastardisce  una  razza  di  famiglia  o  di  na- 
zione, quando  il  nuovo  clima,  il  nuovo  terreno 
ch'eirabita,  i  nuovi  matrimonii  che  contrae, 
ioducono  nella  sua  corporea  costituzione  qual- 
che modificazione  notabile.  E  se  queste  mo- 
dificazioni corporee,.portasserooneiringe^no 
o  nelle  morali  abitudmi  qualche  novità,  Tim- 
bastardimento  allora  intenderebbesi  essere  o 
intellettuale  o  sociale  o  morale. 

Imbastardisce  una  lingua  (5),  quando  una 
mescolanza  notabile  di  voci  estranee  ne  cam- 
bia in  parte  il  carattere,  e  quella  che  fin  al- 
lora dìiamavasi  purità.  In  questo  senso  anco 
d*una  sola  voce  può  dirsi  ch'è  imbastardita  (4). 

Non  è  insomma  peggioramento  sempre 
quello  ch'è  espresso  dal  detto  verbo,  ma  al- 
terazione più  o  meno  grave.  L'imbastardimento 
però,  preso  nel  senso  materiale,  cioè  l'accoz- 
zamento di  razze  diverse  senza  legge  né  fre- 
no, 0  per  cieca  libidine  o  per  brutale  violen- 


ti) Boccaccio:  Come  valoroso  cavaliere  non  tra- 
lignanie  da'iuoi  antichi. 

Oi)  Bembo:  ^ Al  secol  duro!  Ahi  tralignato  setneJ 

(s)  S alvini:  Lontani  dallo  imbastardimento  del- 
la nostra  pàvella. 

(4)  11  SALvim,  cóli  acconcio  traslato,  dice  d'un 
vocabolo:  Matematico ^  presso  i  Grecia  non  quel 
che  presso  i  Latini ^  con  vergognoso  traligtiamen' 
$0j  valse  astrologo  giudiziario,,  ,j  ma  dottrinalo. 
Applicalo  a' vocaboli^  tralignare  8i  dirà  bene  del 
senso;  imbastardire j  del  suono,  della  foroiazione 
gramm  alleale;  d^^cncrore^  del  significato,  vizialo 
dalla  viziatura  de' costumi. 


za,  fa  sempre  che  i  popoli  dirazzino,  degene- 
rino, tralignino  per  l'affiatto;  perch'altera  le 
abitudmi,  corrompe  i  costumi,  appiana  U  ri- 
lievo del  carattere  «mano. 

Insomma,  nell'imbastardire  e  nel  dirazzare 
entrano  più  le  forze  della  natura;  nel  trali- 
ffnare  (presa  questa  voce  nel  senso  traslato  ) 
l'abuso  dell'uomo  (i). 
879. 
DEGRADARE,  Dbporrb. 

Sì  depone  da  una  carica  ;  si  degrada  da  una 
dignità.  Il  degradare  suppone  il  deporre,  ma 
non  viceversa.  Si  può  deporre  un  magistrato 
dal  suo  uffizio,  e  lasciargli  gli  onori  di  prima  : 
il  degradarlo  è  togliergli  non  solo  gli  onori , 
ma  1  onore ,  al  quale  egli  ha  rinunziato  con 
le  proprie  azioni.  Si  degrada  un  militare,  un 
ecclesiastico  (9);  si  depone  un  impiegato,  sia 
in  uffizii  civili,  sia  in  ecclasiastiei,  o  in  altro. 
D  deporre  insomma  è  pena  anch'esso,  nui  non 
tanto  grave. 

880. 
DEGRADARE,  DEpaiataa. 

Si  deprime  col  giudizio,  con  la  parola;  ai 
degrada  col  fatto,  con  fatto  autorevole,  giusto 
0  no.  Deprimere  può  denotare  pure  il  deside- 
rio o  lo  sforzo  di  nuocere;  degradare  indica 
atto  efficace. 

Può  l'uomo  per  umiltà  deprimere  talvolta 
sé  stesso,  i  meriti  proprii;  degradarsi  non 
deve  mai. 

881. 
^DEGRADARE ,  Digradare,  Disgradare. 
Degradazione,  Degradamento,  Digradamento. 

Degradare^  privare  del  grado;  digradare, 
scendere  di  grado  in  grado,  scemare  a  grado 
a  grado,  a  poco  a  poco.  /Ht^adare,  modo  non 
vivo,  ch'io  sappia,  se  non  nella  lingua  scrìtta, 
è  affine  a  vincere;  quasi  abbassar  di  grado  al- 
cuna cosa,  soperchiandola.  Naso  da  disgradare 
la  torre  di  Babele:  fedeltà  di  traduttore  da 
disgradare  la  salviniana. 

Da  degradare  si  fa  degradamento  ^  eh*  è 
l'atto;  degradazione j  eh' è  l'atto  e  lo  stato. 
L'atto  del  degredare  un  soldato,  un  magistrato 
pubblico,  è  degradazione;  non  degradamento. 
Lodar  ohi  ti  paga,  quand'anche  non  ti  paghi 
per  essere  lodato,  lodarlo  per  veri  suoi  me- 
riti, è  degradamento  della  propria  dignità;  e. 


(i)  Il  CtBscufzto  accoppia  tutte  e  (re  le  voci  come 
si  non  ime  :  /  semi  più  apoccio  degenerano  j  imbo' 
stardiscono  e  tralignano  ne*  luoghi  umidi  che 
ne'  secchi.  Ognun  vede  che  in  tali  sinonimie  non 
istà  il  merito  del  bene  scrivere.  Disckiattstre  è 
antiquato. 

(a)  Davarzati  :  Crammero  arcipcscovo  di  Cmnr 
turbia  fu  degradato  e  dato  al  braccio  secolare.  - 
Mabstmjzso:  Il  vescovo  non  può  restituire  il  de- 
gradamentOj  ma  il  solo  papa. 
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se  la  cosa  si  fa  per  vizio,  degradazione.  De- 
gradaziooe,  diciamo  di  mobili ,  di  poderi»  di 
case:  modo  non  so  quanto  proprio.  Da  digra- 
dare si  fa  df^^roctofitenfo;  digradazione  sarebbe 
inutile  e  improprio ,  perchè  lo  scemare  »  o  lo 
scendere  a  gradi»  non  è  né  azione  né  stato. 
882. 
DEI,  Divi. 

Dei  chiamavano  i  Latini  que^  eh'  e*  crede- 
vano  di  natura  divina  :  divi  gli  ascritti  al  nu- 
mero d^li  dei.  GÌ'  Imperatori  eran  divi»  non 
dei.  Così  divi  latinamente  taluni  chiamano  i 
Santi:  affettazione  pagana. 

Nel  verso  Diva  e  Dea  si  confondono. -a. - 
885. 
MSIFICiARE»  Divinizzare,  Far  l* apoteosi. 

Deificare  9  gli  anticlii  dicevano  ascrivere  al 
numero  degli  dei  :  e  panni  voce  che  non  me- 
riti il  bando.  Divinizzare  ha  due  sensi  : 
I.*^  avvicinare  alla  dignità  divina  ;  n.^  esaltare 
quasi  cosa  divina.  Molti  popoli  deificarono  gli 
inventori  di  cose  utili  e  grandi.  Grimperatorì 
romani  erano  da  adulazione  vilissima  deifi- 
cati :  molti  moderni  tiranni  furono  divinizzati 
da  un'adulazione,  che  forse,  avuto  riguardo 
alla  ragione  mutata  de'  tempi,  é  più  vile  (1). 

«Apoteosi,  dice  il  Girard,  è  la  cerimonia  con 
la  quale  gV  imperatori  romani  erano  dopo  la 
morte  collocati  nel  numero  de^li  dei.  Quindi, 
per  estensione, /or  V apoteosi  diciamo  per  esal- 
tare in  modo  straordinario,  e  attribuire  a  ta- 
luno non  so  che  di  divino.  Deificazione  è  Tatto 
dì  niente  superstiziosa  che  crede  vedere  la 
divinità  laddove  non  è  che  la  creatura,  e  (que- 
sta adora  per  quella.  Gli  uomini  innanzi  la 
redenzione  deincavano  fino  i  gatti  ed  i  porri  ». 
884. 
DEITÀ'»  Divinità»  Nume. 

Deità  è  la  persona  divina;  deità  i  falsi  dei; 
deità  Tessere  divino.  Divinità  dicesi  non  bene 

fer  il  Dio  vero;  piuttosto,  le  false  divinità, 
oi»  questa  voce  significa  Tessere  divino,  e 
finalmente  alcuna  qualità  nelle  preature  divine 
eccellente,  e  che  direttamente  sveglia  il  pen- 
siero di  Dio.  Quindi:  la  divinità  delTingegno. 
Nume  é  voce  poetica;  e  sta  per  significare 
Dio»  considerato  come  potenza  (2).  L  Ariosto, 


(i)  Divinizzazione  cliiama  il  Salvini  quella  della 
chioma  di  Berenice.  Segnrai  :  Il  corpo  di  Cristo 
divinizzato  per  la  persona  del  yerbo  (  Qui  deifi- 
care non  ha  luogo).  -  Guido  G.  :  Che  Belo  fosse 
deificato,  -  Dìttamo:<do:  Castore  e  Polluce  deificati , 

(1)  E  per  remanazioni  tutte  di  questa  potenza, 
o  qualità  che  l'accompagnano;  come  in  questi 
eaempii  raccolti  dal  Cantù  :  Viaciuo  :  Stabili  fa- 
torum  numine,  -  Ccelum  terramque  tneo  sine  nw 
mine  venti  Miscere^  et  tantas  oMdetis  tollere  tuo* 
ie$!  -  Caro,  Eneide,  I:  Bosco  al  mio  nume  ad- 
ditto.  -VI  :  Di  Giove  stesso  il  nume,  e  degli  dei 


con  modo  insolito,  disse  nume  per  Santo ,  a 
S.  Giovanni.  Dante  ^1)  aveva  usato  più  disa'e- 
tamentc  la  stessa  licenza.  -  a.  - 
888. 
DEPORRE,  Depositaee. 

Anche  il  primo  ha  senso  di  collocare  in  de- 
posito: ma  il  secondo  è  più  delTuso  e  più 
chiaro.  Se  non  che,  in  certi  traslati,  deporre 
cadrà  forse  meglio.  Deporre  nelT  altrui  seno 
un  secreto,  è  più  pericoloso  talvolta  che  de- 
positare nelle  mani  d'un  ladro  grossa  som* 
ma  (2). 

E  superfluo  avvertire  che  deporre  ha  molti 
altri  sensi,  che  lo  distinguono  afiatto  da  de- 
positare: io  noto  per  solito  le  differenze  meno 
osservate,  non  già  tutte  le  ovvie. 
886. 
DEPOSIZIONE,  Deposto. 

Deposizione  è  più  nobile ,  e  in  certi  casi 
non  le  si  può  sostituire  deposto  (3).  Deposi- 
zione giurata,  scritta,  diciamo,  non:  deposto 
giurato.  Ben  dicesi:  fare  un  deposto,  sia  que- 
sto o  a  voce  0  in  iscritto.  Secondo  il  deposto 
dei  testimoni ,  significa ,  apparisce... 

Se  si  avrà  ad  esprimere  propriamente  Tatto, 
deposizione  sarà  più  proprio:  se  il  risultato  o 
il  senso  della  testimonianza  resa,  potrà  tornar 
bene  deposto. 

—  In  senso  diverso  dai  notati,  tanto  di- 
cono i  pittori  una  Deposizione  dalla  croce,  co- 
me un  Deposto  di  croce.  Col  primo  tuttavia 
sembra  indicarsi  un  più  ampio  disegno;  un 
quadro  dov*  entri  maggior  numero  di  figure. 
La  famosa  Deposizione  del  Barocci  in  Perugia, 
noQ  ho  mai  letto,  né  udito  chiamarla  Deposto, 


887. 
DESCO,  Mensa,  Tavola. 
A  tavola.  In  tavola. 

—  Mensa,  tavola  per  mangiare,  imbandita 
più  0  meno.  Tavola  è  generale:  ma  familiar- 
mente parlando,  diciamo:  andar  a  tavola,  le- 
varsi da  tavola,  fare  una  buona  tavola,  tenere 
tavola  aperta;  e  simili.  Desco  dicesi  oggidì 
quel  del  beccaio,  o  quello  del  ciabattino:  è  ta- 


S'aitribui^  il  sacrosanto  onore,  -  VU  :  .S;^  con  lui 
Il  mio  nume  non  può.  -  X  :  O  mia  destra,  o  mio 
dardo ...  che  dei  mi  siete,  il  vostro  nume  A  que- 
sto colpo  imploro.  -  Vi  :  Non  senza  Nume  divino 
un  tal  passaggio  impreìidi,  -  VII  :  L'odioso  nume 
Della  crudele  e  spas'entosa  Erinni, 

(1)  Paradiso,  Xlll,  litf. 

(a)  Varchi  :  Che  tu  possa  i  tuoi  benefizii  appo 
lui  sicuramente  deporre. 

(s)  Nel  senso  del  seguente  esempio ,  deposto 
non  avrebbe  luogo.  Skreri  :  La  confessione  che 
qui  Cristo  richiede,  è  deposizione:  ma  non  sai  tu 
che  in  giìidizio  non  è  stimata  una  deposizione^  a 
cui  fianchino  testimonii? 
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vola  meschina;  e  quand*ba  senso  di  mensa, 
vale  mensa  non  ricca.  -  TouraonxA  - 

—  È  in  tavola,  si  dice  del  cibo;  è  a  tavola, 
della  persona.  -  uLtamvMemaa  - 

—  Tavola,  da  mangiare,  da  giocare,  da  scri- 
vere. Desco,  da  mangiare,  da  tagliar  carne. 

Mensa  è  più  nobile:  mensa  nuziale,  regale; 
mensa  dell*  altare.  Il  desco  é  più  povero. 
888. 
DBSGO,  Tagliebe,  Piatto. 
Deschetto,  Bischetto. 

Tagliere  dagli  antichi  dicevasi  il  piatto:  ora 
tagliere  è  un  legno  a  forma  di  piatto  dove  in 
cucina  si  tagliano  certe  vivande  prima  di  cuo- 
cerle. 

Star  a  tagliere  con  uno,  dicesi  anco  il  man- 
giar seco:  ma  é  frase  rustica  (1).  Esser  due 
ghiotti  a  un  tagliere,  si  dice  proverbialmente 
del  volere,  cercare  o  ambire  due  la  medesima 
cosa  (Sì:  e  molte  questioni  politiche  son  que- 
stioni de'  due  ghiotti  a  un  tagliere. 

Più  comune  è  la  frase;  stare  a  desco  (5)  per 
sedere  a  tavola.  E  desco  dicesi  quello  de*  ma- 
cellari (4). 

Deschetto,  piccol  desco  (S);  bischetto,  la 
tavola  de*  ciabattini  su  cui  posano  i  loro  ar- 
nesi. 

889. 
DESIDERARE,  Desuee. 

In  alcuni  dialetti  dì  Toscana  desiare  è  an> 
cor  vivo  :  e  notiamo  (se  non  come  frase  da 
usarsi,  come  singolarità  non  indegna  d*cssere 
conosciuta)  che,  oltre  al  senso  di  desiderare, 
egli  ha  un  altro  suo  proprio.  Dicesi:  la  tal 
cosa  non  mi  desia,  per:  non  eccita  in  me  de- 
siderio, non  mi  gradisce  (6). 
890. 
IffiSIDERARE,  Amare. 

—  Amare ,  quand'  ha  senso  affine  a  desi- 
derare, è  più  modesto  di  quello;  è  un  deside- 
rio semplice,  non  passionato,  non  forte. 

Amabit  sapiens,  cupient  cceteri.  Quindi  il 
modo  quasi  condizionale:  amerei  credere,  sa- 
pere, e  simili.  Né  si  direbbe:  amo  vivamente 
coirmfinitivo  dopo,  come  si  dice:  vivamente 
desidero.  -  a.  - 


(l)  Sacoibtti  ;  Comm.  Inr. 

Ìi\  PuLa;  Berri. 
s)  Boccaccio:  lYo^olla  con  Benlivcgna  a  desco 
che  deiina^ano  -  Un  desco  piccolo  da  mangiare  j 
d'asse  di  noce, 

(4)  Loumzo  Hboici. 

m  BoccAcao;  Celli. 

(e)  In  senso  slmile  II  Lasca  :  Io  me  n'andrò  a 
casa  miaj  che  sarà  un  desio.., j  non  mi  trovando 
un  canchero  d'un  quattrino  (ironicamente:  sarà 
un  piacere.  Anche  questo  bel  modo  vive  tatlora 
ueU'uso  toscano). 


891. 
DESIDERARE»  Appetire,  Ambire,  Aspirare,  Bra- 
mare, Anelare. 

Desiderare,  Appetire. 

—  Nel  desiderio  suol  entrare  la  riflessione: 
r  appetito  suol  essere  più  mosso  da  istinto. 


Ambire,  Aspirare,  Bramare. 

Aspirare  è  più  generale:  abbraccia  tutti  i 
desiderìi;  ambire,  solo  le  cariche,  o  cose  che 
possono  lusingare  la  vanità.  S*aspira  al  cielo, 
alla  pace,  a  una  donna  :  non  s'ambiscono  que- 
ste cose.  Una  donna  s'ambisce,  se  la  vostra  è 
vanità,  non  amore. 

—  S'ambisce  un  onore;  si  brama  ogni  sorta 
di  bene.  Ma  si  può  ambire  l'onore  senza  bra- 
marlo; si  può  cercarlo  e  chiederlo  senza  vivo 
desiderio. 

S' aspira  e  agli  onori  e  a  ogni  bene  ;  s' a- 
snira  con  più  o  men  forte  desiderio  :  e  an- 
che qui  può  il  desiderio  non  essere  brama. 


Anelare,  Desiderare,  Bramare. 

—  D  primo  è  più  forte.  Hanno  tutti  e  tre 
e  buono  e  mal  senso.  -  mmojh  - 

—  Si  può  bramare  senza  che  la  brama  sia 
incomoda.  Anelare  dice  brama  ansiosa,  in- 
quieta, come  gran  sete.  -  «atti  - 

892. 
DESIDERARE,  Bramare,  Agognare,  Sospirare, 
Aivelare. 
Agognare,  Ustolare. 

Bramare,  è  aver  voglia  ingorda  e  ardente: 
e  brama,  o  bramito,  è  il  fremito  che  le  Ocre 
mandano  per  fame  (i).  Agognare,  quasi  me- 
ramente poetico,  è  struggersi  di  una  cosa;  dai 
greco  agonia  (2),  eh'  è  cura  mordace.  E  i  Greci 
dell'impero  pronunziavano  agognia  come  i 
Greci  moderni  (5). 

Si  può  desiderare  più  o  men  vivamente;  si 
brama  sempre  con  ingordigia;  non  si  agognai 
senza  turbamento  dell'animo;  non  si  anela 
senza  ansietà  (^).  - 


(l)  BpéfAOì. 

(«)  'Aywvéz.  —  Ad  altri  potrà  parere  che  ago- 
gnare derivasse  da  àyitv ,  certame ,  e  fosse  un 
tendere  con  grande  sforzo ,  come  al  cibo  il  cane 
u  che  abbaiando  agogna  >9.  -  a.  - 

(5)  Salvimi  ,  Annotazioni  al  Malmantile. 

(4)  Dantb:  Desideroso  con  tutto  il  cuore  di  ri- 
posare l'animo  stanco.  -  Lupa  che  di  tutte  brame 
Sembrava  carca.  -  Lasso!  un  gocciot  d'acqua  bra- 
mo  (parla  un  dannato;  dove  desidero  sarebbe 
poco).  -  Albertano:  La  pecunia  non  sazia  Ta- 
mrOj  ma  fallo  agognare. 
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Sospirare  9  Anelare. 

—  Sospirare  esprìme  desiderio  tanto  men 
vivo  y  quanto  il  sospiro  è  men  forte  deirane- 
lito.  -  moMAn  - 

UstotarCy  Agognare. 

— Come  nella  lingua  parlata  dicono:  bruciar 
dalla  fame,  dalla  sete,  e  simili;  cosi,  parlando 
di  cibo,  usano,  con  metafora  somigliante  ,  il 
verbo  ustolare,  il  quale  viene  dal  latino  ustu- 
lare  ( abbruciacchiare),  e  si  dice  de' cani  che 
avidamente  stanno  aspettando  il  cibo;  e  anco 
di  persone  che  desiderano  qualche  cosa  e  mo- 
strano la  brama  negli  atti.  Agognare  ha  sensi 
più  varii  e  più  nobili;  ustolare  non  ha  che 
quest'uno.  Chi  sta  ustolando,  mostra  bisogno 
grande  di  cibo;  chi  sta  agognando  (gognando, 
dice  il  popolo  ) ,  può  farlo  più  per  ghiottoneria 
che  per  altro.  Anche  neir  ustolare  può  andar 
congiunta  certa  golosità;  ma  questa  nelgo* 
gnare  è  idea  più  esclusiva.  Un  povero  sta 
ustolando  alla  porta  del  ricco,  ma  il  ricco  che 
mangerà  talvolta  più  per  vezzo  che  per  bi- 
sogno, baderà  più  all' ustolare  del  cane  che 
all'agognar  del  fratello;  eh' è  un  vero  am- 
mazzare talvolta.  Dante  usò  agugnare ,  par- 
lando del  cane;  né  ciò  distrugge  la  differenza 
notata.  E  di  ragazzo  ingordo  dicono  sempre, 
eh'  e*  gogna.  -  miin  - 
895. 
DESIDERARE,  Augurare. 

—  Sono  affinissimi  nel  senso  che,  quando 
uno  y'auguraf  per  esempio,  il  buon  anno,  ve 
lo  desidera.  Ma  l'augurare  pare  desiderio  di 
più  viva  speranza,  desiderio  che  vorrebbe 
essere  così  certo  di  sé ,  da  potersi  cambiare 
quasi  in  profezia  se  di  mera  cerimonia  ;  egli 
è  però  meno  del  desiderio.  -  moMAin  - 

894. 
DESIDERIO,  Brama,  Volontà,  Vogua,  Appetito, 
Uzzolo,  Fregola. 
Volere,  Aver  voglia. 

Foglia  è  il  primo  grado  del  desiderio:  de- 
^iderio  é  voglia  più  viva,  più  costante,  meglio 
determinata.  Voglia  di  mangiare;  desiderio 
di  possedere. 

Brama  è  desiderio  più  vivo  ancora. 

Appetito  (qui  noi  prendiamo  per  voglia  di 
cibo  )  é  voglia  viva,  che  può  diventare  non  pur 
desiderio,  ma  brama.  Appetito  si  chiama  e  il 
primo  moto  d'amore  (1),  e  l'ultime  furie.  E 
però  diciamo:  disordinato,  sfrenato  appetito, 
per  indicare  che  c'è  modo  di  moderarlo  e  con- 
formarlo a  ragione.  Anco  l' ira ,  del  resto ,  è 
appetito  ;  e  l'odio  e  l'invidia. 


(I)  Pelo. 


rolontà  dicesi  non  solo  la  facoltà  di  volere, 
ma  l'atto:  e  allora  è  più  nobile  della  voglia 
più  pacata,  più  meditata. 

Uzzolo,  Fregola. 

—  Ambedue  significano  voglia  grande,  nel- 
l'uso: ma  fregola  pare  sia  un  po'  più.  Lippi: 
M  Ond'egli,  entrato  in  fregola  si  fatta,  Fece 
toccar  tamburo  a  spada  tratta  ».  Non  si  di* 
rebbe  :  entrare  in  uzzolo,  ma  si  :  entrare  l'uz- 
zolo di  far  qualche  cosa.  Parimente:  metter 
l'uzzolo,  mettere  all'uzzolo;  non:  mettere  la 
fregola,  né,  alla  fregola.  Uzzolo  ho  sentito 
usare  spesso  parlando  di  voglioline  di  bam- 
bini, di  ragazzi.  Tu  gli  hai  fatto  venire  l'uz- 
zolo di  quel  balocco,  e  poi  non  glielo  dai.  Si 
dice  però  anco  di  grandi,  che  in  tante  cose 
somigliano  a' bambini:  ma  fregola,  dipicciai» 
non  crederei  certo  (1).  -  mim  - 

Folere,  Aver  voglia. 

Volere,  è  più  nobile  d'aver  voglia.  Iddio  vuo- 
le, non  ha  voglia.  Anco  le  bestie  mostrana  d'a- 
ver voglia  :  le  bestie  non  vogliono.  Io  voglio;  e 
nessuna  violenza  può  costringermi  a  disvolere. 

Aver  voglia  è  quasi  passivo.  Voglia  di  dor- 
mire, di  mangiare,  di  ridere.  Ho  voglia  di  man- 
giare, significa  il  bisogno,  il  prurito:  voglio 
mangiare,  la  risoluzione,  e  per  conseguente 
il  comando.  Io  posso  voler  mangiare,  senza 
averne  gran  voglia.  L'ammalato  na  voglia  di 
bere,  ma  ber  non  vuole  perchè  non  gli  neccia. 

Nel  volere  ha  più  parte  la  conoscenza  e  la 
riflessione  ;  nell'  aver  voglia ,  il  sentimento  e 
il  piacere.  La  volontà  è  della  parte  più  virile 
dell'uomo;  la  voglia  è  della  men  nobile.  Di- 
ciamo: fare  la  propria  volontà;  e:  soddisfare 
alle  voglie. 

Voglia,  dunque,  s'adopera  spesso  in  non 
buona  parte  :  o  se  in  buona ,  indica  volontà 
passeggera  e  men  forte.  Voglie  di  donne  gra- 
vide; vogliosi  fanciulli;  voglia  d'un  cibo. 

Quando  poi  volontà  s'adopera  in  mal  sen- 
so, cioè  quand'è  accompagnato  da  un  addiet- 
tivo  che  ci  aggiunga  idlea  trista,  allora  è  un 
po'  peggio  della  semplice  voglia,  perch'  indico 
male  più  deliberato  e  più  intimo. 

DESIDERIO,  Voglia. 
Voglioso,  Voglioloso. 

—  La  voglia  può  essere  meno  ardente  del 
desiderio^  il  quale  ha  gradi  varii.  Ogni  vo- 


(i)  Equivalendo  alla  frase:  andare  in  amore, 
prova  essere  applicato  agli  adulti  soltanto.  È  pro- 
prio dei  pesci,  degli  animali,  e,  per  traslato,  degli 
uomini.  Dei  pesci  si  dice  poi  :  fregarsi  ai  sassi , 
per,  deporvi  le  loro  uova.  Dei  gatti,  il  Lippi  dice 
clic  Enea  :  Faceta  andare  in  fregola  Bidone  Come 
una  gatta  bigia  di  gennaio.  -  a.  - 
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glifi  è  desklerìo  ;  non  ogni  desiderio  è  vo- 
glia, n  desiderio  pertinace  del  comandare  non 
si  direbbe  voglia:  né  i  desiderii  del  vero 
amore. 


<ii  t  Cì-yy 


Foglioso,  Foglioloso, 

—  Voglioloso,  da  vogliolina  ;  voglioso, 
da  voglia.  11  primo  dice  voglia  minuta,  leg- 
gera ,  0  puerilmente  frequente.  -  moHAm  - 

896. 
DESTARE,  Svegliare,  Risvegli akb,  DissoNNAmB. 

—  Risvegliare^  svegliare  di  nuovo,  o  sve- 
gliare dìù  vivamente.  Chi  va  stanco  a  letto , 
si  sveglia  poi  tardi.  Chi  dorme  nella  conver- 
sazione, e  ad  ogni  tratto  si  riscuote,  colui  si 
risveglia. 

Ad  ogni  rumore,  chi  ha  *1  sonno  leggero  si 
sveglia  ;  chi  lia  *1  sonno  duro,  per  {svegliarlo 
bene,  bisogna  gridare,  e  scrollarlo. 

Mi  sveglio  alle  cinque,  svegliatemi,  sveglia- 
rino: questo  nell'uso  più  comune. 

Destare  indica  meglio  lo  svegliarsi  da  sé. 
Me^io  diremo:  io  mi  sono  destato,  che:  mi 
sono  svegliato.  Ma  diremo:  e  destatemi;  e 
meglio:  svegliatemi.  Svegliare  dice  meglio  il 
destare  per  poi  vegliare,  per  non  più  dormire. 
Mi  sveglio  alle  nove,  sempre.  Chi  si  desta,  e 
^,^  rimane  assonnato,  o  poi  ai  nuovo  s'appisola , 
colui  non  si  sveglia. 

Poi  diremo:  sono  stato  tutta  la  notte  sve- 
gliato. Può  anche  Tuomo  essere  desto  e  gia- 
cere in  un  letargo  tale,  eh'  e'  non  si  possa 
diiamare  svegliato.  Onde  svegliato  usiamo , 

B3r,  pronto,  alacre  della  mente  e  degli  atti, 
i  donna  o  fenciullo  chetone,  che  poi  prenda 
animo,  dieesi:  s'è  svegliato;  come  s'è  risve- 
gliato! 

Dissonnare  è  voce  poetica,  e  vale,  rompere 
il  sonno,  e  vincere  la  voglia  del  sonno.  Nel 
traslato  s* userà  tuttavia  acconciamente  talora. 
Anco  nel  traslato,  svegliare,  talvolta,  è  un 
po'  meno.  Si  sveglia  il  coraggio  nelF  uomo 
tranquillo  che  non  pensava  al  perìcolo;  si 
risveglia  nel  timido.  -  moubau»  - 
807. 
DESTATO,  Desto. 

—  n  destaio  è  destato  da  rumore  o  da 
causa  estranea:  chi  è  desto,  può  essere  desto 
da  sé. 

Poi,  desto  esprime  uno  stato:  può  Tuomo 
esser  desto  da  molte  ore.  Destato  esprime  il 
passaggio  dall'uno  stato  all'altro;  ne  si  dirà  : 
10  sto  destato;  ma  desto.  Né  :  sono  destato  da 
mcrfto  tempo;  ma  sì:  mi  sono  destato;  perchè 
aUora  la  proposizione  riguarda  il  passato.  -  a.  - 
898. 
DESTINARE,  Defcttaes,  Assegnaae. 

—  Destinare  dice  la  ferma  intenzione  c(i 
predisporre  la  cosa  a  determinato  scopo.  E 
dunque  più  di  assegnare  e  di  deputare,  ^sse^ 


gnare  vale ,  per  lo  più,  determinare  la  cosa 
disposta  a  favore  d'alcuno  (1).  Deputare  vale 
eleggere  alcuno  a  qualche  ufGzio,  carico  od 
incumbenza.  -  «oaiaw  - 

Chi  deputa  alcuno  a  qualche  uffizio ,  ve 
lo  destina  ;  ma  non  ogni  destinare ,  come 
ognun  sa,  è  deputare.  E  di  deputazione  breve 
o  leggiera  portando,  non  si  dirà  destinato.  Gli 
antichi  usavano  deputare  in  più  largo  senso: 
ma  laddove  non  sia  l'opinione  degli  eleggenti, 
o  la  riputazione  dell'eletto,  che  guidi  relezio- 
ne, laddove  si  tratti  di  cosa  più  aka  che  Topi- 
ninne  comune  (come  del  volere  di  Dio),  depu- 
tare non  sarà  forse  usato  con  tutta  proprietii. 
Per  catacresi  diciamo  :  Mosè  deputato  da 
Dio  alla  liberazione  del  popolo  ;  ma  non  di- 
remmo: la  gloria  deputata  agli  eletti,  né:  ^lì 
eletti  alla  gloria.  Nel  modo  di  Mosè  depntato, 
consideriamo  Dio  come  persona  umana,  e 
adoperiamo  uno  di  quei  tanti  umani  traslati, 
che  la  imperfezione  nostra  rende  necessarii  ; 
ma  de*  quali  la  fontasia  spesso  abusa ,  per 
rendere  materiali  ed  anguste  le  idee  più  am- 
pie e  sublimi  che  sieno  nell'umano  intelletto. 
899. 
DESTlTUrO,  Destituito. 

—  Destituito,  nell'uso,  deposto  da  un  uf- 
fizio; destituto ,  privo.  Magistrato  destituito 
sopra  un'  accusa  destituta  di  prove.  -  am- 

BBOtOU  - 

900. 
DETTA,  Detto. 

A  detta  d'uno,  dicesi  per  solito,  non:  a  detto; 
e  vale,  secondo  quel  cne  uno  dice  (2). 

Starsene  a  detta,  usiamo,  e  starsene  al  detto, 
n  primo  è  più  generale.  Chi  sta  al  detto  d*al- 
tri,  crede  e  s'accheta  a  quel  ch'uno  ha  atte- 
stato ,  narrato ,  affermato  :  chi  sta  a  detta  ,  é 
solito  credere  qualunque  cosa  altri  attesti  od 
affermi.  Il  primo  è  un'adesione  attuale;  l'altro, 
abituale:  il  primo  può  essere  più  o  men  cieco; 
l'altro  suppone  un  po'  di  soverchia  arrende- 
volezza e  credulità.  Chi  sdegna  di  starsene  al 
detto  di  persone  autorevoli,  è  poi  costretto  e 
condannato  a  credere  ai  propri!  sogni  più 
strani.  Chi  nega  starsene  a  detta  di  tutti  gli 
storici,  retori ,  viaggiatori,  in  sul  primo  è  te- 
nuto uomo  bisbetico,  sofistico  e  strambo.  Le 
son  due  maniere  diverse  di  credere,  che  né 
lo  scettico  né  l'uomo  del  volgo  vogliono  mai 
convenientemente  distinguere  (5). 


(t)  Boccaccio:  Gli  aacgnò  buon  salario. 

(t)  Il  Magalotti  ,  parlando  dell'  opinione  d^  no 
retore  :  J  detta  sua, 

(z)  BuoRARRon  :  Si  stanno  a  detta  di  tutte  le 
cose.  -  Lippe  :  /Oj  che  non  ne  ho  gran  cognizione , 
E  sempre  me  ne  sono  stato  a  delta.  -  Ambra  :  Lo 
dice  monna  Laura  che  'l  vide  sola  :  e  noi  altre 
stiamoci  al  detto  suo. 


DET 


(24S) 
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901. 
DETTO  9  Predetto  ,  Anzidei:jo  ,  Suddetto  ,  Pre- 
fato,  S0PRADETTO9  S0PRACITATO9  Precita- 
to, Prballegato,  S0PRALLE6ATO,  Prenar- 
rato,  Sopranarrato,  Pre^iotato,  Sopra- 
rotato,  Premesso. 
Predetto  usasi  ia  senso  di  suddetto:  ma 
posto  che  abbiam  tanti  affini,  meglio  serbarlo 
al  participio  predire.  Anzidetto  è  men  comune 
di  suddetto,  e  talvolta  può  sonare  più  nobile. 
Detto  è  più  semplice;  e  s'usa  anco  senza  Far- 
ticolo ,  che  dagli  altri  è  richiesto.  Prefato  è 
latinismo  non  necessario,  e  alquanto  affettato. 
sopradetto  non  differisce  punto  da  suddetto, 
se  non  che  può  parere  talvolta  men  familiare. 
Tra  sopradetto  e  anzidetto  io  presceglierei  il 
primo  sempre. 

Sopracitata  riguarda ,  come  ognun  vede , 
il  libro,  lo  scritto,  la  sentenza.  Fautore,  il  te- 
stimonio citato;  soprallegato y  il  documento, 
l'autorità  allegata  sopra:  che  dicesi  anco  pre- 
allegato  e  precitato.  Sopranarrato  e  prenar* 
rato  riguarda  il  fatto  esposto  con  qualche  par- 
ticolarità; sopranotato  0  prenotato^  Fosserva- 
zione ,  la  dottrina ,  il  fatto  notato  più  sopra. 
Né  potrem  dire  sopranarrata,  di  dottrina  par- 
lanoo;  né  sopracitato,  di  fatto  esposto  con 
molti  particolari.  Premesso,  diciamo,  non  so- 
pramesso: e  dicesi  di  qualunque  sia  verità,  0 
considerazione,  o  ipotesi,  0  fatto  stabilito  in- 
nanzi, 0  dichiarato  0  accennato,  dal  quale  poi 
s*abbia  a  trarre  conseguenza  diretta  0  indiretta. 
Tra  le  particelle  pre  e  sopra,  nelle  voci  no- 
tate ,  possiam  forse  porre  una  general  diffe- 
renza, che  il  pre  giova  meglio  a  far  supporre 
un  le^me  tra  le  cose  precedenti  e  le  susse- 
guenti. Non  sempre  quest'osservazione  s*  av- 
vera, ma  non  sempre  è  vuota  d*applicazione. 
902. 
DIAVOLO,  Demonio,  Demone. 

—  Diavolo  ha  sempre  mal  senso;  gli  è  lo 
spirito  tentatore  e  maligno.  Demonio  ha  ta- 
lora senso  buono:  è  un  genio  potente  or  al 
bene ,  or  al  male.  Un  demonio ,  diciamo ,  di 
forza,  di  petulanza,  di  destrezza,  in  arte  qual- 
siasi (I). 

Il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda:  qui  trattasi 
d*  indicar  la  malizia.  U  demonio  della  gelosia 
lo  possiede:  qui  la  passione  veemente.  -  01- 


—  Demone  ha  senso ,  per  lo  più ,  buono , 
sebbene  possa  averlo  anche  tristo,  e  gli  anti- 
chi distinguessero  i  demoni  buoni  da'  rei.  Ma 
appunto  per  indicare  le  credenze  pagane,  de- 
mone diremo  assai  meglio  che  demonio.  Poi 


diremo:  il  demone  poetico;  il  demonio  dell'in- 
vidia. Il  malo  spirito,  secondo  le  credenze  cri- 
stiane, con  questo  secondo  vocabolo  denote- 
remo. -  A.  - 

905. 
DIAVOLO,  Diamine,  Domine,  Diascolo. 

Ognun  sa  che  diamine  è  esclamazione  più 
mite,  meno  enfatica  e  più  urbana  di  diavolo. 
Aggiungeremo  che  il  domine  de'  trecentisti  è 
tuttora  vivo  in  Toscana,  e  che  il  diamine  pare 
un  composto  di  diavolo  e  di  domine;  transa- 
zione che  ne  conta  molte  di  simili  io  questo 
mondo ,  in  cui  tutto  par  si  voglia  ridurre  a 
transazioni,  più  0  meno  ingegnose,  più  0  me- 
no scusabili. 

Domine ,  del  resto,  non  s*osa  da  sé ,  come 
diamine  e  diavolo  ;  ma  ha  di  bi$(^o  d*un  in- 
ciso, enti[*o  cui  rimanga  innestato  (1).  E  dove 
Faltre  due  possono  essere  esclamazioni,  que- 
sta è  interrogazione  soltanto  (2),  nelFuso  mo- 
derno. Anche  diascolo  è  eufemia  trovata  per 
evitare  nel  discorso  il  nome  del  diavolo;  de- 
licatezza eh*  io  non  saprei  biasimare.  Anche 
diascolo  ha  bisogno  d'essere  innestato  in  una 
interrogazione:  esclamazione  non  è.  Gli  è  però 
un  po'  più  forte  di  diamine:  questo  può  farsi 
F  espressione  di  placida  maraviglia  (3);  F  al- 
tro può  essere  più  stizzoso ,  od  almeh  più 
severo. 

Non  si  credano  affatto  inutili  questi  modi. 
Se  in  una  commedia  noi  vorremo  far  parlare 
una  buona  donna  del  popolo,  modesta  e  pia, 
questo  diamine  e  questo  diascolo,  che  a  taluni 
parran  dispregevoli,  giungeranno  opportuni. 


DIBATIflRE,  Sbattere,  Sciaguattare,  Sciabor- 
dare. 

Dibattere  s'usava  in  senso  di  sbattere:  ma 
giova  attenersi  alF  uso  di  scrittori  stimabili  e 
della  lingua  parlata,  che  sbattere  dicono  d'uo- 
va 0  d^aitra  materia,  parte  liquida  e  parte  so- 
lida ,  che  con  lo  sbattimento  s' agiti  e  si  me- 
scoli insieme  (4). 

Sciaguattare  è  de*  liquidi,  quando  si  diguaz- 
zano ne'  vasi  non  affatto  pieni ,  scuotendo  il 


(1)  Un  diavolo  d'ingegno,  0  di  forra,  0  d'atti- 
vità, alcuna  velia  si  direbbe,  ma  un  po'  meno 
sul  serio.  -  a.  - 


(1)  V'ha  però  domin  anche  e  domin  maij  specie 
d'esclamazione,  come  per  dire  :  s'avrebbe  a  ve- 
dere anco  questa.  -  LAMBRUscaim  - 

(s)  Firenzuola  :  E  che  domin  di  paese  non  ab- 
biamo noi  ormai  rivoltato  ? 

(5)  Buon  ARROTI  :  Costei  infine  che  diamine  ha 
ella  ?  -  II  Manzoni  fa  pensare  al  suo  Renzo  :  Dia- 
mine !  non  è  luogo  da  pani  quello? 

(4)  SooBRiNi  :  Piglia  l'albume  di  tre  uom . . . , 
adendole  sbattute  pritna,  sicché  facciano  la  schiU' 
ma.  -  TisoR.  Pov.  :  Albume  d'uovo  bene  sbattuto, 
•  SooBRiNi  :  Intridendo  una  poltiglia  col  loto  della 
fornace  ben  pesto  e  sbattuto.  -  Gazzbri  :  La  panna 
agitata  e  sbattuta . . . 
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vaso  stesso,  o  sconiraovendo  il  liquido  con  la 
mano,  e  con  qualunque  sia  modo  (I). 

Sì  sciaguattano,  inoltre,  i  panni  nelVacqua 
per  pulirli,  diguazzandoli  e  insieme  battendoli 
un  poco  (2). 

Dibattere  dicesi  propriamente  degli  ani- 
mali ,  quando  s*  agitano  in  vario  modo  :  e 
d* ordinario  s'usa  come  neutro  passivo;  seb- 
bene nulla  vieti  il  dire:  dibattimento  dell'ale, 
e  simili.  Un  animale  si  dibatte  o  per  dolore , 
o  per  ira  ,  o  per  inquietudine ,  o  per  voler- 
sene fuggir  via. 

Negli  uccelli  altro  è  sbatter  Tale,  altro  è  il 
dibatterle.  Si  sbattono  sempre  nel  medesimo 
modo  d' alto  in  basso  :  si  dibattono  in  varie 
maniere  e  per  vario  fine  (5). 

Sciaguattare,  Sciabordare. 

—  Si  sciaguatta  con  men  forza  die  non  si 
sciaborda.  Sciabordare  non  é  nella  Crusca,  ma 
lo  trovo  registrato  nel  Vocabolario  di  Padova: 
ed  è  comune  nelle  campagne  fiorentine  ed  in 
Firenze. 

I  tintori ,  i  lana  ioli  sciabordano  un  panno 
sbattendolo  di  forza  in  un  truogolo,  in  un  fiu- 
me, o  per  levargli  il  ranno,  o  per  ismontarne 
un  poco  il  colore  soverchio.  In  questo  senso 
è  voce  tecnica.  Agitando  un  fiasco,  si  scia- 
guatta e  si  sciaborda  il  vino  che  v'  è  dentro; 
ma  sciabordare,  ripeto,  è  più  forte.  -  imm  - 
005. 
DIBATTERSI,  Divincolarsi,  Scomtorcersi. 

Dibattersi  ha  senso  traslato ,  e  vale  sfor- 
zarsi di  vincere  o  di  rintuzzare  un  potere  che 
ci  soprasti,  e  ci  tenga.,  Non  vale  dibattersi  con- 
tro le  leggi  di  quella  Provvidenza ,  che  dal 
male  cercato  trae  il  bene  aborrito  dagli  uomi- 
ni, e  fa  loro  scontare  la  resistenza  con  bene- 
fici dolori  (4). 

Divincolarsi  vale  dibattersi,  ma  per  uscire 
d'un  vincolo:  dibattersi  in  modo,  che  un  qual- 
che vincolo  par  tenga  legato  l'animale  che  se 
ne  voglia  liberare:  o  (se  meglio  piace  la  de- 
finizione della  Crusca)  torcersi  e  piegarsi  in 
qua  e  in  là,  a  guisa  di  vinco.  Si  divincola  chi 
è  preso ,  per  torsi  di  mano  a  coloro  che  lo 
tengono  stretto.  Si  divincola  una  serpe  quan- 
do fa  que'  movimenti  in  tanti  versi  opposti , 
come  se  volesse  fuggir  da  una  forza  che  la 


(1)  Il  liquido  si  sciaguatta  scuoteudo  il  vaso; 
si  sbatte  tenendo  il  vaso  fermo ,  e  agitando  il  li- 
quido stesso^  un  po'  più  forte. 

(2)  Lippi:  À'  sciaguatta  i  calzoni  in  quella  gora. 
(S)  Latini:  Quando  de'  piovere^  le  cornacchie 

fanno  un  grande  sbatter  d'ali.  -  Pouziaho  :  Sbat- 
ton  le  code...  i  fler  leon.., 

(4)  Manzoni:  Ma  l'infelice  si  dibatte9a  invano 
sotto  il  giogo j  e  cosi  ne  sentiva  più  forte  il  peso. 


ritenga  (i).  Divincolarsi  nelle  catene;  dibat- 
tersi nell*  agonia. 

Divincolare  usasi  anco  attivamente,  e  vale, 
scuotere  e  aitare  a  modo  di  serpe.  Divinco- 
lare uno  sudiscio,  e  simili.  Perchè  la  voce  sìa 
usata  con  proprietà,  conviene  che  il  corpo  di- 
vincolato sia  flessibile  e  docile  (9). 

Quando  e  divincolarsi  e  dibattersi  s*  appli- 
cano allo  sforzo  che  fa  l'animale  per  uscir  di 
forza  a  chi  lo  tiene  comechessia,  differiscono 
in  ciò,  che  il  divincolarsi  dice  movimento  pia 
vario,  più  inquieto ,  se  non  più  violento. 

Scontorcersi  è  men  di  dibattersi  e  di  divin- 
colarsi, e  indica  un'altra  specie  di  movimento. 
Chi  si  dibatte ,  ricade  sempre  a  un  dipresso 
sul  medesimo  posto:  chi  si  divincola,  si  piega 
qua  e  là,  ma  non  si  ripiega  sopra  sé  stesso: 
cni  si  scontorce ,  può  farlo  adagio,  senza  di- 
battimento, senza  mquietudine,  ma  travolgen- 
dosi con  le  braccia,  o  con  le  mani,  o  co'  piedi, 
allungandosi,  rannicchiandosi  con  la  massima 
quiete  del  mondo  (5). 

906. 
DIETRO,  Di  dietko.  Da  teeco. 

—  Il  terzo  dipinge  la  parte  più  opposta  al 
petto:  di  dietro  può  essere  anco  un  po'  da 
un  lato.  Da  tergo  esprime  una  certa  vicinan- 
za :  dietro,  si  può  immaginare  l'oggetto  a  dir 
stanza  grandissima. 

Da  tergo  s'applica  agli  animali  soltanto,  od 
a  cose  che  si  rappresentano  come  animate. 

907. 
DIFESA,  DipensiONE,  Scheriio. 
Antemurale,  Antiitoro,  Propugnacolo. 

—  Difensione  (raro  nell'uso),  l'atto;  difesa^ 
e  l'atto  e  la  cosa  fatto  a  difesa.  I^  torri  e  le 
mura  sono  difese ,  non  difensioni.  Store  sulle 
difese,  prendere  le  difese,  e  modi  simili ,  al- 
l'altra voce  non  vanno.  -  gatti  - 

—  La  difesa  ha  due  parti:  il  riparo  di  sé , 
e  r  offesa  che  recasi  all'  assalitore.  Schermo 
diee  soltonto  la  prima  cosa.  -  rouDoai  - 

—  Propugnacolo^  difesa  guerriera  di  città, 
di  fortezze,  di  navi.  - 


(f)  Segneri:  Con  un  sol  divificolamento  della 
persona  si  scosse  dattorno  queste  gagliarde  ritor* 
te.  -  Redi:  Quattro  lombrichi _,  che  cominciiunono 
subito  a  fortemente  divincolarsi  ed  a  scontor- 
cersi. 

(8)  Brini  :  Tiragli  un  colpo...  Che  Durindana 
fa  divincolare.  V  uso  della  voce  ooo  mi  par  inrì- 
labile  ^  ma  serve  ad  esempio. 

(S)  Berni  :  Mi  gratto  il  capo  e  mi  scontorco.  - 
Casa  :  Sono  di  quelli  che  si  dimenano  e  si  scon- 
torconoj  che  pare  che  gli  pigli  la  febbre.  -  Cafiti 
CA&N.:  Scontorce  il  viso  e  rannicchia  la  schiena.  - 
Ariosto  :  Pur  si  torce  e  dibattesij  che  viene  Jd 
ispedirsi  col  braccio  migliore. 


DIF 
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JutemuralCf  Antimuro,  Propugnacolo. 

—  Antemurale»  antimuro,  sono  e  mezzo  e 
luogo  di  resistenza,  con  questa  differenza  che 
fl  primo  dice  più  del  secondo,  ed  é  più  comu- 
ne, anzi  il  solo  che  viva.  Propugnacolo,  luogo 
munito  0  per  natura  o  per  arte ,  sveglia  in 
parte  l'idea  di  offesa  (1),  perchè  nel  difen- 
dere forte  è  compreso  V  offendere.  E  propu- 
gnacoli erano  ai  Latini  i  merli  delle  mura  (2). 

908. 
DIFFICILE,  Malagevole,  Arduo. 
DiFTiuLE,  Difficoltoso. 

—  Difficile  dicesi  d'ogni  atto:  maUigevole, 
d'  operazione  principalmente  (3).  Jrduo  de- 
nota difficoltà  venente  da  altezza,  o  nel  pro- 
prio s' intenda,  o  nel  figurato.  Un  nodo  si  dirà 
difficile  a  strigare,  non  arduo.  -  momjkm  - 

Difficoltoso,  Difficile. 

—  Difficoltoso  ha  sensi  men  varii  :  dicesi 
dell'operazioni  complicate.  Lavoro  difficoltoso, 
mestiere  difficoltoso.  Arte  difficile,  stile  diffi- 
cile (dove  si  sente  la  difficoltà:  latino  difficile 
a  intendere  {*)).  -  a.  - 

909. 
MFFIDAIIE,  Non  si  fidaeb. 

Non  sempre  la  particella  negativa  aggiunge 
al  verbo  a  cui  s'accoppia  tanta  forza,  quanta 
n*ha  ridea  negativa  espressa  da  un  verbo  solo. 
U  diffidare,  per  esempio,  è  più  forte  del  non 
si  fidare.  La  prudenza  insegna  a  non  si  fidare 
se  non  degli  uomini  conosciuti  buoni  :  la  virtù 
insegna  a  non  diffidare  se  non  degli  uomini 
conosciuti  malvagi.  Il  circospetto  non  si  fida: 
il  maligno  o  l' ignorante  diffida  (II). 

Non  si  fidare,  diciamo,  al  mare,  al  vento, 
al  tempo,  alla  sorte:  diffidare,  più  d'ordina- 
rio ,  degli  uomini. 

Diffidare,  inoltre,  esprime  l'opinione,  il  sen- 
timento, il  sospetto:  non  si  fidare,  oltre  a  ciò, 
significa  la  rcpugnanza  di  venire  ad  un  atto. 
Diciamo:  non  fidarsi  di  dire,  di  fare...;  e  non 
si  direbbe:  diffidare  di  fare,  di  dire  (6).  In 
questo  senso  il  non  si  fidare  è  conseguenza 
talvolta  del  diffidare.  Voi  non  vi  fidate  di  pa- 
lesare al  vostro  vicino  un  secreto  perchè  diffi- 
date di  lui  (7). 


^i)  Propugno. 

IS)  ISIDOEO. 

(s)  Son  difficiU  a  investigare  le  ferie  d'amore. 
11.  Villani  :  Cammino  aspro  e  malagevole. 

(4)  Orazio  :  Difficili  bile. 

(tt)  Petrarca  :  Nulla  è  al  mondo  in  eh'  uotn 
ioggio  si  fide, 

(e)  CiRipru  Calva»bo  :  Gli  par  da  non  fidarsene 
col  pegno. 

(7)  BoccAcao  :  Né  vogliendosi  di  questo  amore 
in  alcuna  persona  fidare. 


Diffidare,  diciamo,  e  diffidarsi.  Non  fidare 
per  non  si  fidare,  è  appena  dell*  uso  poetico. 
910. 
DIFVIDENTE,  Ombroso,  Permaloso,  Sospettoso. 

—  L' uomo  ombroso  vede  le  cose  in  nero, 
le  esagera;  il  sospettoso  le  vede  contrarie  a 
sé,  se  n'offende;  il  diffidente  sta  sempre  so- 
pra sé,  e  non  s'abbandona  all'  affetto. 

L'ombroso  tormenta  sé  stesso,  perchè  giu- 
dica dalle  apparenze;  il  sospettoso,  perchè  non 
pago  delle  apparenze  soddisfacenti ,  cerc^  il 
male  laddove  non  è. 

D  diffidente  si  tiene  in  guardia:  non  teme 
l'ombra,  non  sospetta  mali  celati,  ma  dubita 
che  la  persona  o  la  cosa  non  sieno  abbastanza 
sicuri.  -  movBAUD  - 

—  Ombra  nel  cavallo  è  vana  paura  :  il  ca- 
vallo ombroso  suole  avere ,  dicono  i  pratici , 
vista  corta.  Ombroso  è  l' uomo  che  nel  con- 
versare piglia  facilmente  sospetto,  ma  non  du- 
revole né  tenace,  d'offesa  o  di  danno.  Il  per- 
tnaloso  è  abitualmente  corrivo  al  credersi  in- 
giuriato, 0  leso  nell'amor  proprio,  o  mal  cor- 
risposto dagli  amici  nelle  dimostrazioni  d' af- 
fetto. -  A.  - 

911. 

DIFFIDENZA,  Dubbio. 

Quando  sì  dubita  dell'altrui  sincerità  o  pro- 
bità, pare  che  dubbio  dica  in  tutto  il  medesi- 
mo di  diffidenza:  ma  il  dubbio  è  nella  mente, 
la  diffidenza  nell'  animo.  Si  può  dubitare ,  e 
non  ancor  diffidare.  Alessandro ,  ricevuta  la 
lettera  delatrice,  non  poteva  non  dubitare  del 
suo  medico;  non  ne  diffidò  tuttavia. 
919. 

DIGERIRE,  Smaltire,  Goncuocere. 
Digestione,  Smaltimento. 

Smaltire  dice  più  :  è  digerire  bene ,  cioè 
presto  e  interamente.  L'uomo  sano  e  robusto 
smaltisce;  il  debole  o  infermo  digerisce  con 
grande  difficoltà  (1).  Varchi:  «Latte  e  sangue 
non  corrotto,  ma  più  digesto  e  meglio  smal- 
tito ».  Fare  una  buona  digestione,  diciamo, 
per  altro ,  non  :  buono  smaltimento.  Cibo  di- 
geribile ,  non  già  smaltibile.  Smaltimento  ha 
altro  senso ,  cioè  dello  spaccio  delle  merci  :  nò 
digerire  ha  derivati  di  senso  analogo  (2). 

Smaltire  la  cotta,  di  chi  sta  concuocendo  il 
vino  bevuto  :  e  così,  nel  traslato,  smaltire,  di- 
ciamo ,  la  collera ,  e  simili.  Digerire  la  bile , 
disse  il  Monti;  ma  pare  più  rado. 


(1)  Crescenzio:  Ne' luoghi  freddi  i  corpi  meglio 
smaltiscono. 

(2)  Così  smaltitoio  dicono  11  luogo  che  serve  a 
dar  esito  alle  superfluità  0  alle  Immondizie  ;  non 
però  per  qualunque  bottino ^  ma  per  quello  sol- 
tanto clic  non  è  a  tenuta;  cioè ,  non  lastricato  e 
costruito  a  secco,  e  dove  i  liquidi  sono  succiati 
dal  terreno.  -  umbruschini  - 
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Digerire  ha  altro  senso  traslato,  e  vale  dis- 
porre (i)  le  idee  percepite,  e  ordinarle  nella 
mente,  e  in  proprio  succo  convertirle  (3).  Onde 
la  frase:  idee,  cose  indigeste.  Se  indigeste  si 
chiamassero  tutte  quelle  idee  che  Tuomo  non 
può  appropriarsi  con  la  meditazione  e  ordi- 
nare con  metodo,  oh  quante  indisestioni  men- 
tali, più  intemperanti  e  più  putride  e  più  mor- 
bose delle  indigestioni  che  i  medici  curano 
con  emetici  e  con  purganti! 

Concuocere  è  1*  operazione  dello  stomaco , 
necessaria  al  ben  digerire:  questo  è  \  effètto 
0  il  risultato  di  quella  (5).  Può  farsi  una  di- 
gestione come  che  sia ,  senza  la  concozione 
perfetta  (4).  La  concozione  è  la  causa  dello 
smaltire. 

915. 
DIGRESSIONE  (PER),  Per  incidb!!za. 

—  Per  incidenza  (quasi  per  accidente,  per 
occasione)  si  tocca  di  cosa  cne  ci  cada  in  ac- 
concio, ma  in  breve.  La  digressione  è  più  de- 
liberata ,  e  men  breve ,  dalla  materia  princi- 
pale a  soggetto  accessorio.  -  moooo  - 

014. 
DILETTARE,  Alletta&b. 

—  Allettare  è  trarre  con  lusinghe  e  spe- 
ranze di  piacere  vivo*  Dilettare  e  eccitare  il 
diletto.  -  oàTti  - 

91». 
DILETTARSI,  Deliziarsi,  Compiacersi,  Bearsi, 
Godersi,  Crogiolarsi. 

Dilettarsi  è  il  meno:  poi  viene  comp/ocer- 
si,  poi  godersi^  poi  deliziarsi:  il  supremo  è 
bearsi. 

Il  dilettarsi  può  essere  abituale,  e  allora  si- 
gnifica affetto  che  alFoggetto  si  porti:  in  tal 
caso,  è  più  di  compiacersi;  onde  comunemente 
diciamo  che  il  tale  si  diletta  di  poesia,  di  qua- 
dri, di  musica,  di  fare  la  spia. 

Compiacersi,  ne*  casi  ordinarii,  è  un  pò*  più. 
La  voce  delFalto  disse  :  tu  se*  il  Figliuol  mio 
diletto,  in  cui  mi  compiacqui  (tf).  V'ha  degli 
uomini  che  si  compiaciono  dell* altrui  bene, 
più  che  del  proprio:  son  pochi,  ma,  grazie  al 
cielo,  e*  ci  sono. 


(i)  Sìmiloiente  il  latino  digerere. 

(t)  In  questo  senso  gU  antichi  avevano  ÌI  par- 
ticipio digeitOj  lasciando  d'ordinario  al  senso  cor- 
poreo digerito. 

(8)  LiB.  cDB.  MAL.  :  Lo  stomoco  alteratisiifìio  e 
male  operante  nel  concuocere,  -  Concoquo  in  la- 
tino aveva  alcuni  sensi  traslati  di  smaltire  e  di 
digerire.  E  il  Babtoli  :  Concotta  la  spiga  alla  sua 
perfezione,  si  tinge  e  ingialla. 

(4)  Quindi  in  Celso  :  Ncque  ad  rem  per  liner  e 
quomodOj  $ed  quid  optime  digeratur,  si^e  hoc  de 
cau$a  concoclio  intercidati  sive  de  illa;  et  sive 
concoctio  8it  illa^  sive  tantum  digeslio, 

(s)  Dante:  O  fronda  mia,  in  che  io  compia- 
cémmi.  -  Baetoli:  L'approva  e  se  ne  compiace. 


Godersi  è  più  vivo.  L*uomo  che  si  diletta 
degli  8tudii,cne  si  compiace  nel  ben  fare,  trova 
modo  di  godere  momenti  felici  anco  nella  so* 
litudine,  e  nella  sventuro,  e  nel  disprezzo  ^s- 
gli  uomini  (1). 

Deliziarsi  esprime  la  piena  contentezza  del* 
Taffetto  soddisfatto. 

Bearsi  è  soddisfazione  vivissima.  In  senso 
ironico  diciamo  però,  che  Tinetto  si  delizia  e 
si  bea  in  frivolezze  indegne  delFuomo.  Tutte 
le  ironie  son  più  o  meno  iperboliche.  Ma  sul 
serio  diciamo:  bearsi  nel  colloquio  di  persona 
venerabile  e  cara;  deliziarsi  nelle  narrazioni 
condite  da  una  piacevolezza  sapiente.  Chi  si 
diletta  del  bello,  si  compiace  nel  vero,  si  gode 
nella  virtù ,  troverà  occasioni  di  deliziarsi,  e 
momenti  di  veramente  bearsi;  laddove,  ai  più 
restii  e  più  freddi  di  lui,  la  natura  e  il  mondo 
ed  il  cielo  non  parleranno  che  noia,  o  dubbio, 
0  terrore. 

—  Può  Fuomo  dilettarsi,  godere,  compia- 
cersi, deliziarsi,  bearsi  in  cose  anco  nobili, 
in  occupazioni  degne  del  suo  alto  fine;  lad- 
dove crogiolarsi  inchiude  in  sé  l'idea  di  cosa, 
per  lo  meno,  pericolosa,  e  di  persona  che 
ama  soverchiamente  i  suoi  comodi,  die  a  quelli 
è  pronto  a  sacrificare  i  proprìi  doveri;  solito 
vizio  de*  poltroni.  Uno  si  diletta  delle  scienze, 
gode  del  bene  altrui,  si  compiace  deU* onore 
reso  alla  modesta  virtù,  si  delizia  leggendo  e 
gustando  gli  scritti  di  buono  antore,  si  bea 
meditando  le  sublimi  verità  di  nostra  religio- 
ne; si  crogiola  al  fuoco,  a  letto,  nell'ozio. 
Usato  attivamente,  crogiolare  ha  senso  affine 
ad  acconciare,  rosolare,  nel  senso  notato  al- 
Tarticolo  che  da  queste  voci  s'intitola.  Voce 
comunissima  in  Toscana.  -  imm  - 

916. 
DILETTEVOLE,  Geadbvolc. 

—  Gradevole  s'applica  alle  impressioni  e 
del  corpo  e  delFanimo:  dilettevolCy  più  ordi- 
nariamente, all'animo.  E  quando  s'applica  al 
senso,  dice  un  pò*  più.  -  a.  - 

017. 
DDiETTO,  Delizia. 

—  Delizia  è  diletto  vivo ,  soave ,  tran- 
quillo. U  diletto  non  sempre  è  cosi  delicato. 


918. 
DILUVIARE ,  Piovere  alla  dirotta. 

Diluviare  f  piovere  molto  e  forte.  Può  pio- 
vere alla  dirotta  senza  però  diluviare.  Pio- 
vere alla  dirotta,  nel  traslato,  direbbesi  delle 
ingiurie,  delle  disgrazie;  non,  diluviare,  o  non 
cosi  spesso. 


(t)  Cicebonb:  His  rebus  pascor,  his  detector  j 
his  perfruor. 
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DILUVIO,  Subisso. 

—  Parole  iperboliche,  per  indicare  gran 
quantità  :  ma  subisso  ha  più  dello  scherze- 
vole (I). 

Di  cose  che  non  si  movono,  meglio  subisso. 
Diluvio  di  gente;  subisso  di  mercanzie.  - 

990. 
DIMENAMENTO,  Dimeuìo. 

I.^  Dimenio  è  il  frequentativo.  11.^  Talvolta 
denota  dimenar  più  leggiero  (3). 
921. 
DIMENTICARE ,  Scordare  ,  Sdimbnticarb  ,  0- 

BUARB. 

II  secondo  è  più,  perchè  ciò  che  si  ha  ve- 
ramente fitto  in  cuore,  non  si  dimentica.  Di 
cose  ov'abbia  principal  parte  Tintelletto,  use- 
remo propriamente  dimenticare;  ov*entri  af- 
fetto, scordare.  Sdimenticare  vive  nel  contado 
fiorentino,  e  supposto  che  si  voglia  usare  (oen 
parsimonia  però)  nella  lingua  scritta,  servirà 
a  denotare  dimenticanza  più  grave,  più  pro- 
fonda. Obliare  (non  vivo  nella  lingua  parlata) 
ò  più  (3).  Differisce  da  scordare  in  quanto  che 
questo  nasce,  come  dicemmo,  da  freddezza 
d'affetto;  laddove  neir obliare  entra,  almeno 
indirettamente,  la  volontà:  ma  è  da  lasciare 
alla  poesia.  Chi  offende  altrui  suole  dimenti- 
car facilmente  il  torto  fatto;  ma  Tofteso  non 
se  ne  scorda  mai,  quand'anco  dica  d'obliarlo, 

922. 
DIMENTKO,  DiMRNTicATo,  Dihbntichevolb. 
Immemore,  Smemorato. 

—  Dimenticato,  ch'è  stato  dimenticato; 
dimentico,  che  ha  dimenticato.  Ma  siccome 
cerco,  da  cercato;  cosi  da  dimenticato  si  può 
fare  dimentico,  e  usarlo  passivamente,  purché 
non  sia  hiogo  ad  equivoco.  -  oatti  - 

—  Dimentichevole^  chi  per  naturai  debo- 
lezza di  mente,  o  per  indolenza  di  cuore,  fa- 
cilmente si  dimentica. 


Immemore  y  Smemorato. 

—  Immemore,  dice  lo  stato  attuale;  sme- 
morato ,  l'abituale  difetto.  Dicono  anco  sme- 
moriato,  ch'è  più  famigliare.  L'uomo  imme- 
more dei  benefizio,  non  è  smemorato;  se  ne 
ricorda,  ma  non  vuol  parere  di  ricordarsene. 


(i)  Lippi  :  Faceva  notte  e  di  tanta  oraziom  E 
tante  carità,  eh* era  un  subitso. 

(9)  BuoRAREoTi:  I'  Sentii  tra  te  frasche  Un 
certo  dimenio. 

(s)  LiBR.  DicBftiB  :  Non  fia  appo  noi  infinto  ,  né 
dimentìcutOj  ne  per  oblianza  lasciato.  Ma  qui  pare 
pteODasiuo  aU'  u»o  de'  vecchi. 


925. 
DIMEZZARE,  Smezzare,  Ammezzare,  Spartire. 

Si  dimezza  dividendo;  si  smezza  taglian- 
do; s'ammezza  troncando.  Si  dimezza  o  per 
distinguere  semplicemente  o  per  separare;  si 
smezza  per  separar^;  s'ammezza  col  non  fi- 
nire. Si  dimezza  un  corpo  o  con  una  linea  che 
lo  divida  per  mezzo,  o  con  altro  corpo  ta- 
gliente che  ne  faccia  due  parti.  Si  smezza  un 
corpo  con  un  corpo  taeliente.  Si  ammezza  un 
lavoro  pure  ommettendo  di  continuarlo,  dopo 
averlo  però  condotto  presso  al  mezzo.  Dimez- 
zare una  linea,  smezzare  un  pollo,  ammezzare 
un'opera.  Dimezzare  una  parola  ponendone 
parte  in  un  verso,  parte  nel  vereo  seguente; 
smezzare  una  parola  per  farne  quel  che  si 
chiama  una  sciarrata;  ammezzare  una  parola 
col  non  la  pronunziare  intera. 

Si  dimezza  una  quantità  discreta  sparten- 
dola in  due;  non  si  smezza  né  s'ammezza. 

Queste  sono  le  differenze  dell'uso  della  lin- 
gua parlata ,  alla  quale  gioverebbe  che  per 
più  precisione  s'adattasse  la  scritta  (i). 

«  Si  spartisce  anco  in  più  di  due  parti  ;  si 
dimezza  in  due  sok.  Si  spartisce  d'ordinario 
col  fine  di  dividere;  nel  dimezzare  non  è 
quest'  idea  direttamente  compresa  ».  Così 
Romani. 

924. 
DIO^  Signore. 

Dio  è  più  alto,  più  dolce  vocabolo.  Un  Pa- 
dre: «  Primum  nomen  naturai  est,  pertinet 
ad  amorem;  secu$Ulumpotestatis,congruens 
ad  timorem.  Ex  Dei  vocabulo  disce  quid  di- 
ligas;  ex  Domini  appellationeeognoseequid 
metuas  ». 

92». 
DIPINTO,  Pittura. 

L*  patura  è  l'arte  e  l'opera  dell'arte;  di- 
pinto è  l'opera  sempre.  11.^  Pittura  ha  varii 
sensi  traslati:  dipinto ,  nessuno,  m.^  Pittura 
a  fuoco,  diciamo;  non,  dipìnto  a  fuoco. 

Un  buon  dipinto  può  essere  trista  pittura 
de'  costumi  del  secolo  in  cui  vive  il  pittore  ; 
può  essere  bella  pittura  dell'animo  dell'  arti- 
sta. Una  bella  pittura  poetica  può  ella  sempre 
tradursi  in  un  bel  dipinto  ?  È  ^li  sempre  vero 
il  noto  detto  d'Orazio? 
926. 
DIRAMARE,  Disramarb. 

—  Disramare,  togliere  alcuni  de'  rami  del- 
l'albero: diramarsi,  dividersi  che  fa  l'albero 
ne' suoi  rami;  e,  traslatamente,  il  partirai  delle 
cose  in  più  suddivisioni.  Le  umane  cognizioni 


(i)  Passavamti:  Non  dimezzare  la  confessione, 
e  parte  de'peccati  dire  a  uno  prete  e  parte  a  un 
altro.  -  MALsspiin  :  Risposano  a*  Fiorentini  che  di 
qualunque  via  uscissono  fuori  cantra  di  loro  a 
oste,  che  ammezzerebbono  loro  la  via. 
32 
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si  diramano  ia  ordini  varii,  un  fiume  si  di- 
rama in  più  rivi.  -  oATTi  - 
9S7 

DIR  DI  si,  DiEB  CAB  sì.. 

Dire  di  sì,  Acgonsbntiee. 
Di  AB  01  sì  5  Affermare.    . 

Dire  di  si  ha  senso  e  A' affermare  e  di  ae- 
eonaentire;  dir  che  si,  d'affermare.  Io  chieggo 
un  favore:  voi  mi  dite  di  sì.  Io  vi  domando 
se  la  tal  notizia  s*è  venfieatn:  voi  mi  dite  di 
si.  Ma  questo  secondo  potrebbe  anche  dirsi , 
che  sì:  non  il  primo.  Un  testimone,  interro- 
gato se  sia  pronto  a  dire  la  verità,  dice  di  sì; 
interrogato  se  sia  vero  U  tal  fatto,  dice  che  si. 
Questa  seconda  maniera,  sebbene  non  fre- 
quente neiruso,  può  in  parecchi  casi  essere 
necessaria  per  evitare  gh  equivoci  (I). 

Dire  di  si,  acconsentire. 

Dir  di  si  non  è  però  tutt*uno  con  accon- 
sentire. Si  dice  di  sì  anco  per  fona ,  per  in- 
dulgenza, senz'acconsentire  di  cuore,  senza 
sentimento  spontaneo.  Dice  di  sì  chi  promette: 
cotesto,  acconsentire  non  è.  Il  dir  di  sì  è  un 
segno  dell'acconsentire  pilli  o  meno  fallace, 
come  son  tutti  i  segni.  Quanta  difterenza 
corra  tra  questi  due  modi,  le  mal  maritate 
lo  sanno. 

Dire  di  si,  affermare. 

Dir  di  sì  0  dir  che  si,  non  è  né  anche  il 
medesimo  che  affermare.  Sì  dice  di  sì,  inter- 
rogato: s'afferma  anco  da  sé.  Si  dice  di  sì  at- 
testando un  fatto,  senza  guarentirlo:  s'afferma 
di  propria  autorità,  o  almeno  con  piò  asseve- 
ranza. Affermare  può  essere  un  atto  della 
mente,  un  interno  giudizio  :  dir  di  si  non  si 
può ,  senza  pronunziare  questa  parola ,  eh'  è 
divenuta  quasi  l'emblema  dell'italiana  favella. 
9S8. 
DIRE,  Profpeuirb. 

Articoìarb,  Pronuuziàrb,  Vocalizzare^ 

—  Pronunziare,  annunziar  con  la  voce; 
articolare 9  pronunziare  distintamente,  cioò 
scolpir  nette  le  sillabe,  e  bene  distìnguerne  i 
suoni.  Profferire  è  meno. 

L'uomo  confuso  e  turbato  non  può  proffe- 
rire parola.  Chi  ha  qualche  impedimento  di 
lingua  o  parla  nel  naso,  non  articola  bene. 
Si  può  profferire  e  articolar  le  parole,  e  non 
però  pronunziarle  nel  debito  modo. 

Le  parole  del  sacramento,  in  genere,  convien 
profferirle  ad  alta  voce ,  come  nel  matrimo- 
nio. Le  parole  della  consacrazione,  articolarle 
distintamente,  va  modo  che  ogni  sillaba  sia 
spiccata,  ed  insieme  congiunta  alla  parola  alla 


(i)  IQ  senso  simile  il  signor  Bellucci  nel  Gior- 
nale agrario:  La  pralka  m*ha  insegnato  che  no 
certamente. 


quale  appartiene.  Ma  queste  parole  basta  pro^ 
nunziarle  si  che  il  prete  che  le  dice  le  possa 
sentire. 

C'è  varii  modi  di  pronunziare;  il  profferire 
è  assoluto. 

Diciamo:  profferire  una  bestemmia;  pro- 
nunziare un  giudizio.  La  prima  frase  esprime 
il  suono  intelligibile  della  Dcstemmia;  e  i  altra 
la  solennità,  se  cosi  può  dirsi,  di  ciò  che  si 
vuol  pronunziare.  -  moubau»  - 

—  Profferire,  mandar  fuori  la  voce  in  modo 
che  dia  suono  intelligibile;  pronunziare  è  man- 
dar fuori  suono  che  dica,  annunzi  un  senso. 
Poi,  pronunziare  riguarda  il  modo  dello  scol- 
pire le  sillabe  e  le  lettere,  del  posare  l'accento. 
Onde  la  buona  e  la  cattiva  pronunzia,  la  dolce 
e  l'aspra:  le  pronunzie  de'  varii  dialetti:  ora- 
tore che  pronunzia  male,  e  simili,  articolare 
è  distinguere  e  congiungere  gli  elementi  della 
voce  in  modo  che  renók  chiaro  il  suono  e  il 
concetto.  -  ymjnrmt^jk  - 

—  rocalizzarCf  in  musica ,  è  percorrere 
colla  voce  i  varii  suoni  sopra  una  delle  vo- 
cali, senza  nominare  le  note;  e  in  ciò  diffe- 
risce dal  solfeggiare,  ove  le  note  si  nominano. 

—  Profferire  è  dire  in  modo  che  altri  c'in- 
tenda. E  sarebbe  ridicolo  il  domandare  a  chi 
vocia  confusamente:  che  profferisci?  ^  Qua- 
lunque.. .  vuole  favellare  perfettamente  (inse- 
gna il  retore  Fra  Guidotto)...,  sappia  bene  e 
piacevolmente  profferire  (le  parole)  quando  le 
dice  »,  Sì  pronunzia  con  grazia  o  senza  ;  del 
profferire  è  condizione  essenzialissima  il  pro- 
nunziar chiaro.  -  vounou  - 

929. 

DIRE,  Ghiamarb. 

Parlando  di  cose  appartenenti  alla  lingua  , 
chi  domanda  come  la  tal  cosa  si  chiama^  vuol 
saperne  il  nome,  perché  lo  ignora:  chi  do- 
manda come  si  dice,  può  non  lo  ignorare, 
ma  esserne  incerto.  La  prima  è  interrogazione 
che  fa  il  forestiero,  l'ignaro:  la  seconda  cade 
spesso  che  l'abbia  a  far  lo  scrittore  italiano , 
cne  non  sa  propriamente  di  tante  cose  come 
con  certezza  si  dica.  La  seconda,  inoltre,  ri- 
guarda e  il  nome  e  la  frase;  la  prima,  il  nome 
soltanto.  Lo  scapulare,  in  Toscana  e  in  altri 
dialetti,  si  chiama  abitino:  quello  che  a  Ve- 
nezia si  dice  vestito  in  crescere,  a  Firenze  si 
dice  in  crescenza. 

930. 

DIRE  IL  VERO,  Reggere. 

Non  dire  il  vero  usasi  parlando  di  parte  del 
corpo  0  indebolita  o  incomodata ,  che  non 
regga  bene ,  non  faccia  l'uffizio  suo.  Al  vec- 
chio le  gambe  non  dicono  il  vero,  non  reg- 
gono. All'uomo  stanco  da  un  lavoro  di  mano, 
li  braccio  nello  scrivere  non  dice  il  vero.  A 
chi  si  sente,  o  per  malattia,  o  per  applicazio- 
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ne,  0  per  età,  aggravata  o  vuota  la  testa ,  il 
capo  noD  dice  più  il  vero;  cioè  non  solo  non 
regge,  ma  non  ha  nemmeno  la  forza  neces- 
saria a  connettere. 

Questa  frase  adunque,  oltre  alf  essere  più 
iami]iare(i),  applicata  al  capo,  inchiude  un'i- 
dea di  più  che  u  semplice  reggere. 
951 
DIR  VESSA,  Celebrare. 

La  seconda  è  frase  più  nobile,  e  in  qualche 
senso  è  Tunica  propria.  Si  celebra  una  messa 
solenne,  si  celcDra  la  prima  messa  :  un  pre- 
Iato  dice  la  mesaa  nel  suo  oratorio;  la  cele- 
bra pubblicamente  la  festa.  Diciamo  :  cele- 
brare il  sncri6zio  della  messa;  non  ffià  dire 
il  sacriOzio  (2).  D'un  diacono  ben  si  dice  che 
non  ha  ancora  detto  messa;  non  si  dice:  e* 
non  rba  celebrata.  Usasi  anco  assolutamente: 
celebrare.  Dire ,  ha  bisogno  del  quarto  caso 
che  dichiari  di  che  cosa  si  tratti. 
9SS. 
DIREI  QUASI,  Per  cosi  dire.  Sto  per  dire. 
Dirò  così. 

Tutti  modi  di  temperare  proposizione  più 
0  meno  ardita.  Il  secondo  suppone  che  la 
proposizione  abbia  men  bisogno  di  questo 
temperamento;  il  terzo,  più;  il  primo,  più  an- 
cora. Un  esempio  spiegherà  meglio  la  cosa. 

La  bellezza  è,  per  cosi  dire,  la  naturai  ve- 
ste d*  ogni  verità  pienamente  concepita.  Tra 
i  vizii  il  più  frequente,  e  sto  per  dire,  il  più 
deplorabile  (perché  è  un'  offesa  diretta  alla 
verità  etema,  e  perchè  ne  crea  e  ne  suppone 
molti  altri  )  è  la  bugia.  Il  Niebuhr  disprezza 
Virgilio  come  imitatore  e  poco  men  che  pla- 
giario: quanto  appartiene  ali* affetto,  io  direi 
qwufi  che  Virgilio  è  più  originale  d'Omero  (3). 

Per  cosi  dire  tempra  Tardim^nto  della  fra- 
se: sto  per  dire,  l'ardimento  d'una  proposi- 
zione: direi  qtuisi,  e  d*una  proposizione  e 
d*un  sentiménto  e  d*una  frase  ancora. 

Dirò  cosi  non  è  tanto  un  temperamento , 

Juanto  un  modo  di  avvertire  il  lettore  o  Tu- 
itore,  che  la  frase,  o  la  voce  ch*io  sto  per 
usare,  mi  par  la  più  propria  e  adattata.  L  af- 
fetto è',  dirò  così,  gemello  della  fantasia:  quello 
non  può  star  senza  questa;  questa  senza  quello 
non  produce  che  aborti  (4). 


(i)  LàscA:  Io  sono  invecchiato j  e  le  gambe  non 
mi  dicono  più  il  vero,  -  E  nel  positivo  il  Livpi  : 
Fa  prwa...  Se  le  gambe  gli  dicm  meglio  il  vero, 

(a)  G.  ViLLAHi  :  Celebrandosi  il  sacrificio  del 
corpo  di  Cristo,  •  Goiccuediiii:  Al  papa  celebrante 
la  mesia, 

(»)  BoBGBiHi  :  Queita ,  per  cosi  dirla  j  onesta 
ambizione  di  nomL  •  Pit&ohio:  GrandiSj  etj  ut  ita 
dicamj  pudica  oratio. 

(4)  Bo&GBiNi  :  Gittarsi^  dirò  cosi^  loro  in  grem- 
bo. •  DcnoMB  :  Judicia  existimationis ,  et ,  pene 


)  985. 

DIRITTO,  Dritto,  Ritto,  Destro. 

Se  V*  ha  sinonimi  nella  lingua ,  certo  son 
questi.  Pure  c*é  da  notar  qualche  caso,  in  cui 
1  uno  non  si  potrebbe  air  altro  sostituire. 

Destro,  intanto,  è  più  acconcio  in  certi  luo- 
ghi. Il  Figlio  ,  diciamo ,  siede  alla  destra  del 
Padre:  e  non  si  direbbe  altrimenti.  Fianco, 
lato  diritto,  non  si  direbbe,  ma  destro. 

Destra  anche  è  sostantivo,  per  mano,  senza 
che  vi  si  sottintenda  il  contrapposto  con  sini- 
stra: diritta  e  dritta  suppone  sempre  un  tal 
contrapposto. 

Diritta  s*usa  d*ordinario  elittìcamente,  e  sot- 
tintendesi  mano  o  parte.  Cosi  diciamo:  voltare 
a  diritta,  piegare  a  diritta;  avere,  dar  la  dirit- 
ta ,  al  passeggio ,  in  carrozza ,  a  sedere.  Man 
diritta ,  pie  diritto  è  meno  dell*  uso  che  man 
dritta,  pie  dritto  (1).  Parte  diritta,  Banco  di- 
ritto non  suonerebbe  assai  bene. 

Mitto,  in  senso  di  destro,  non  soffre  dissi 
che  molto  di  rado  (3):  e  non  s'accoppia  che 
a  mano.  Mano  ritta,  diciamo;  non:  pie  ritto, 
né  lato  ritto. 

Ritto,  dritto,  diritto,  non  si  prepongono  al 
sostantivo;  destro,  sì.  Nessuno  direbbe,  ritta 
-   mano,  dritta  parte,  diritto  lato  (5). 

054. 
DIRITTO,  Ritto,  Rizzato,  Eretto. 
Erigere,  Fondare. 

Eretto  e  rizzato  son  anche  participii;  ritto 
è  semplicemente  addiettivo  {h). 

Come  participii,  differiscono  in  queste  cose. 
I.^  Eretto  si  dirà  di  statua,  di  chiesa,  di  cdi- 
fizio;  rizzato,  di  bandiera,  di  baracca  o  di  pa- 
diglione (tf).  n.^  Eretto  può  indicare  maggio- 


dicanij  capilis.  Le  frasi, itoreì  per  dire  (che  è  un 
po'  più  di  sto,  e  s'avvicina  al  direi  guasi)^  e  qtmsi 
dissi  (che  indica  con  certa  vivezza  P  impelo  clic 
pone  in  bocca  air  oratore  una  frase  ardita  ) ,  e 
quante  ingomma  non  dicono  per  l'appunto  lo  stes- 
so dell'  altre  af0ni,  gioverà  ritenerle.  -  Cicerone  : 
Brutum  non  minus  amo  quam  tu;  pene  dixi^ 
guam  te. 

(fl)  Il  Cnescenzio  e  il  Novellino  usano  bensì  man 
diritta:  ma  il  Boccaccio  stesso  e  l'elegantissimo 
d'Arquà,  man  dritta. 

(t)  Il  Manzoni,  per  servire  aUa  dolcezza  del  nu- 
mero, disse:  da  ritta j  da  manca;  ma  in  prosa  non 
l'avrebb'egli  detto. 

(5)  Dante  :  Dal  mio  destro  canto,  -  Dal  destro 
fianco,  -  j4  destra  mano. 

(4)  11  Malmantilb  però:  Ha  beli' e  ritto  quivi  il 
suo  scrittoio.  In  poesia,  e  anco  nella  Ungua  delle 
campagne  toscane,  s^usa  ritto  per  rizzato,,  come 
cerco  per  cercato j  esimiU:  ma  allora  diventa 
mera  sincope ,  equivalente  affatto  al  suo  intero. 

(tt)  Sigiicri:  Erezione  d*un  seminm'iOj  d'una 
chiesoj  d'un  chiostrOj  dUm  monastero.  •  C.  Carn.  : 
E  la  bottega  qui  vogliam  rizzare. 
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re  0  minor  grado  di  9o1le?amenU>  (I)  :  riz- 
zato esprime,  per  lo  più,  quel  sollevamento 
che  fo  star  la  persona  o  la  cosa  sopra  di  sé , 
in  parte  o  in  tutto  (9).  UI.^  Eretto ,  di  per- 
sona parlando ,  come  participio  non  s*  usa  ; 
rizzato,  si. 

Come  addiettivo,  ecco  le  differenze  di  tutti 
e  tre.  Eretto  può  dinotare  una  certa  altez- 
za (3)  più  che  gli  altri.  Ritto  dipinge  meglio 
la  positura  del  non  pendere  da  una  o  dal!  al- 
tra banda  (4).  Rizzato,  l'atto  del  méttersi  ritto: 
e  la  sua  desinenza  lo  mostra.  Onde  potreb- 
be essere  anche  passivo ,  e  valere:  fatto  stare 
ritto  da  un  altro.  Uno  può  essere  rizzato  un 
momento ,  e  non  avere  la  forza  di  star  ritto 
da  sé.  Quindi  chi  si  sente  male,  suol  dire:  non 
mi  reggo  ritto. 

G*  è  degli  edifizi  ora  ora  eretti,  che  appena 
stan  ritti.  Avvi  degli  uomini  che  per  gravità 
si  tengono  tanto  eoi  capo  eretto ,  che  non 
r  hanno  quasi  più  ritto,  perché  lo  buttano  al 
di  là  delle  spalle.  La  boria,  anco  nelle  appa- 
renze esteriori ,  nuoce  a  sé  stessa. 

Neiruso  toscano  sento  talvolta  il  diminutivo 
rittino,  per  indicare  la  grazia  con  cui  vanno 
o  stanno  ritti  sopra  di  sé  un  fanciullino ,  un 
animaletto  gentile,  come  uccelli,  canini.  Gli 
altri  due  non  han  certamente  diminutivo. 

Musi  ritti  dicomi  per  celia  que*  musi  che  si 
presentano  cosi  duri  e  sporgenti  in  fuori  che 
mostrano  1*  inquieto  e  il  capone. 

Quanto  a  diritto  e  ritto,  dice  il  Girard  :  «  Dì* 
ritto  vale  non  inclinato  né  curvo:  ritto ,  vale 
non  seduto  né  a  giacere.  Chi  é  diritto  si  regge 
sulla  persona  :  chi  é  ritto  sta  su*  suoi  piedi. 
La  civiltà  insegna  a  stare  diritto:  il  rispetto 
vuole  che  il  minore  stia  ritto  innanzi  a*  più 
vecchi  di  sé  ». 

Si  può  star  diritto  e  non  ritto,  come  quando 
uno  é  seduto  in  modo  da  non  si  sdraiare  sul- 
le una  0  sull'altra  banda ,  o  come  un  corpo 
non  curvo  che  giaccia  per  (erra.  Si  può  essere 
ritto  e  non  diritto,  come  una  pertica  alquanto 
torta  che  si  sollevi  sulla  punta ,  o  come  un 
gobbo  ehe  s'alzi  da  sedere.  Diritto,  insomma, 
dice  dirittura;  ritto,  dirittezza.  Diritto  riguar- 


(i)  Darti:  E  ita  in  tu  quel  (piede),  più  che  in 
iull'allro:,  eretto.  »  Jd  tm  sccUèo  vie  men  che  gli 
altri  eretto.  E*  son  due  usi  poetici  :  ma  può  forse 
cadérne  il  destro  anco  in  prosa. 

(t)  PoLinAiio  :  Casca  sul  collo j  e  i  satiri  lo  riZ' 
xano. 

(s)  Gauuo:  Il  guai  moto  giudicò  sul  principio 
farsi  dal  sole  intomo  ad  uh  asse  eretto  al  piano 
dell' ecUltica, 

(4)  G.  ViLLàsii  :  .Sii  levò  ritto  il  Ba^aro,  -  Sbrdo- 
RATi:  Ora  si  poneva  a  sedere,  ora  si  rixxava.  - 
Firbrzuola:  Mi  rixxai  co* piedi  dinanzi  (parla 
rasino). 


da  la  linea;  ritto  la  posizione  (i).  Ritto,  con 
la  sua  formazione  stessa  mostra  d'essere  più 
assoluto. 

Ritto  ritto,  cosi  replicato  ha  maggior  forza 
che  ritto.  Diritto  diritto  si  replica  anch'  esso, 
in  altro  senso.  Il  ritto  della  medaglia;  mmi 
ritto  ha  il  suo  rovescio,  son  frasi  dove  i  To* 
scani  non  sogliono  sostituire  diritto. 

Cosi  nel  traslato.  Sia  diritto  neUe  sue  mif^ 
il  governo  che  ne'  pericoli  vuole  star  ritto. 
Molti  vogliono  tenersi  ritti  coli'  andar  torU. 
Ridotte  ad  immagine  corporea ,  certe  verità 
morali  acquistano  salutare  evidenza. 

Erigere  y  Fondare. 

—  Fondare ,  porre  le  basi  d' istituto  che 
duri.  Si  erige  anco  su  cosa  fondata  già,  am- 
pliandola comechessia.  Parigi  fu  eretto  in  arci- 
vescovado nel  milleseccnventidue.  -  «bab»  « 

oss. 

DIRITTURA,  DiazzioNB,  Indirizzo,  DirizzaturAp 
Dirizzoni. 
Dirittura  ha  senso  più  ristretto;  direzione. 

Sìa  largo  e  più  vario.  Dicesi:  andare  in  una 
irittura  (cioè  sempre  in  quella  linea  retta)  (3); 
piantare  nella  medesima  dirittura;  scrivere  m 
dirittura  (5);  guardare  nella  dirittura  d'un 
punto,  e  simili. 

Andare  in  una  direzione,  dicesi  non  di  po- 
chi passi ,  ma  di  viaggio,  di  corso  più  lungo. 
Per  esempio,  nella  direzione  di  levante,  nella 
direzione  di  tale  o  tal  altro  paese.  Direzione 
dell'ago  magnetico  (4). 

Diremo  :  le  piante  si  volgono  nella  direzio- 
ne (non  nella  dirittura)  della  luce;  e  per  giun- 
gere a  libarne  almen  oualche  raggio ,  si  pie* 
gano,  s'allungano,  si  aistorcono. 

Questa  voòe  ha  pure  senso  traslata.  L' in- 
gegno rivolto  sempre  in  una  direzione,  s' in- 
capa, s' incoccia,  e  arriva  da  ultimo  a  uno  staio 
tra  r  imbecillità  e  la  mania.  Anche  dirittora 
ha  traslato ,  quando  dicesi  dell*  ingegno ,  del 
vedere,  della  mente  (5). 


(i)  Droit  e  deboutj  iu3ùc  (diritto)  e  ò/}5òc  (ritto).» 
portano  a  un  dipresso  le  medesime  differenze. 
ErectuSj  rectus,  direclus  hanno  altre  differenze 
analoghe  alle  notate  nelle  voci  italiane  corrispon- 
denti. 

(a)  Dirittura  della  strada  è  quando  una  via 
cammina  lungamente  senza  torcere.  -  a.  - 

(a)  MoB.  s.  GtBG.:  Si  pensa  l'uomo  che  il  legno 
sia  diritto  innanzi  che  'l  provi  con  la  dirittura 
del  regolo.  -  Vittori  :  Che  lo  spazio  tra  gli  or- 
dini... debba  essere  almanco  sessanta  piedi;  e 
nella  medesima  dirittura  tra  l'una  pianta  e  l'ai- 
traj  solo  trentacinque. 

(4)  Macalotti  :  Disvii  la  direzione  della  virtù 
magnetica. 

(a)  Diciamo  essere  dirittura  di  Aicnte  in  co- 
loro, ne'quali  il  pensiero  cammina  diritto  e  sicuro 
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Indirizzo  è  l' indizio ,  il  segno  qualunque 
die  dà  una  direzione  ai  nostri  passi,  alle  nostre 
ricerche.  Non  si  va  in  un  indirizzo,  ma  con 
un  indirizzo  si  va  in  una  certa  direzione  (i). 
Alcune  volte  il  creduto  indirizzo  non  serve 
che  a  più  traviarci;  altre,  il  solo  indirizzo  vai 
più  d*una  continova  direzione.  Neireducazione 
taluni  vogliono  insegnare  agl'ingegni  la  dire- 
zione per  r appunto:  basterebbe  dar  loro  un 
buono  indirizzo.  E'  sarebbero  più  lilieri  insie- 
me, più  sicuri  e  più  cauti. 

Fare  una  dirizzatura  ne'  campi  è  acqui- 
etare 0  cedere  altrui,  e  l'uno  e  l'altro  spesse 
volte ,  quel  tanto  di  terreno  vicino  che  basti 
a  dar  forma  regolare  al  proprio  podere;  dar- 
gli, insomma  quell'angolo  che,  al  dire  d'Ora- 
zio, denormat  agellum. 

Dirizzatura  è  quel  rigo  che  separa  i  capelli 
In  due  parti  per  mezzo  la  testa  (9),  che,  con 
latinismo  disusato,  il  Bembo  chiama  discrimi- 
natura. 

Dirizzofèe  è  voce  familiare.  Dicesi  pigliare 
un  dirizzone,  per  mettersi  in  una  via,  per  lo 
più  in  senso  traslato,  e  alla  cieca  seguitar 
quella,  senza  sapere  o  voler  mutare.  Certi  inge- 
ffni  caponi,  afferrata  ch'abbiano  un'opinione, 
Duona  o  rea,  pigliano  il  dirizzone,  e  non  solo 
non  sé  ne  lasciano  toccare,  ma  tutto  tirano  a 
quello;  e  per  non  deviare  dalla  direzione  presa, 
tormentano  le  cose ,  gli  altri  e  sé  stessi.  Un 
oratore  mal  pratico ,  frantende  l' argomenta- 
zione dell'avversario,  si  sbraccia  a  confutare 
quello  che  non  è  stato  mai  detto,  piglia  il  di- 
rizzone; ed  è  bravo  chi  airiva  a  disingannarlo 
o  abbonirlo. 

056. 
DIRIZZATO,  Diretto,  Indiritto,  Indieizzato , 
Drizzato,  Ritto,  Rizzato,  Raddrizzato, 
RiDiRizzATO,  Addirizzato. 

Dirizzato,  nell'uso  moderno,  vale,  reso  di- 
ritto; non  altro:  ha  perduti  i  sensi  affini  alle 
voci  notate,  e  appena  il  bisogno  d.el  verso 

Slieli  potrebbe  rendere  qualche  volta  (5).  Ritto 
il  contrapposto  di  ^duto  o  sdraiato  o  chi- 


ai  segno  proposto,  senza  deviazioni  o  vaeillamentl: 
ma  poi  la  mente  istessa  può  avere,  in  quella  sua 
dirillura ,  o  buona  o  cattiva  direzione.  La  prima 
voce  è  astratto  assoluto  ;  la  seconda  relativo,  e 
chiede  raggiunto  della  sua  qualità,  o  del  luogo 
a  mi  tende.  -  gafpoih  - 

(i)  Salvuu:  Guida,  gopemo  e  indirizzo  deU$ 
cose  fèoitre, 

(s)  FiRBNZDOLA  :  RoccolH  i  Capelli  tm  poco  in* 
sieme»,j  $e  li  aveoa  ritirati  in  sino  in  suUa  som- 
mila della  dirizzatura.  •  Manzoni:  /...  capelli j 
spartiti  al  di  sopra  detta  fronte  con  u$m  bianca  e 
sottile  dirizzatura,  si  ra99olge9ono  dietro  il  capo. 

(s)  Passavahti  :  Il  legno  vecchio  e  torto,  piut- 
tosto  si  rompe  o  arde  che  non  si  dirizza,  •  Sac- 
CBiTTi  :  Dirizzare  il  mondo. 


nato.  Rizzato  è  colui  che  non  è  più  a  sedere 
o  a  ^acere,  che  ora  sta  o  è  messo  a  stare  in 
piedi /(i).  Detto  di  oose,  ha  senso  diverso  (S). 
Rizzar  bottega,  rizzar  baracca,  rizzar  la  cre- 
sta. Dirizzar  le  gambe  ai  cani;  dirizzare  una 
opinione  torta. 

Quando  si  tratti  di  cosa  tanto  torta  che  non 
si  possa  addirizzare  per  bene,  allora  gioverà 
raddrizzare.  Una  testa  mal  fotta  si  può  rad- 
drizzare alla  meglio  con  lungo  studio  e  con 
bnoni  metodi;  ma  avrà  sempre,  se  non  delle 
opinioni  torte,  delle  opinioni  bislacche. 

Ridirizzarey  se  si  vorrà  ritenere  nell'uso  co- 
mune (che  c'è,  ma  raro),  il  suono  suo  stesso 
ci  dice  che  servirà  ad  indi<!are  non  altro  che: 
dirizzare  di  nuovo.  Un  albero  piegato  dal  ven- 
to, si  ridirizza;  una  bacchetta  torta,  si  dirizza; 
un  tronco  che  ha  preso  cattiva  piega  si  rad- 
drizza alla  DACfflio. 

Addirizzare  ha  degli  usi  suoi  proprii,  oltre 
a  quelli  ch'ha  comuni  con  le  voci  sorelle. 
S'addirizza  una  strada,  il  corso  d'un  fiume  (5): 
non  si  dirizza  né  si  raddrizza  né  si  ridirizza. 
S'addirizza  una  foccenda  mal  guidata  (H). 

E  addirizzare  e  indirizzare  diciamo  del  met- 
tere uno  sopra  una  via ,  del  dargli  una  trac- 
cia (tt);  che  con  vocabolo  più  generico,  dicesi 
anco  dirigere.  Ed  ecco  le  diflerenze: 

Diretto,  suppone  influenza  più  immediata  e 
continua.  Indirizzato,  anco  una  semplice  in- 
dicazione, un  cenno.  Addirizzato ,  un'  indica- 
zione che  mette  veramente  sulla  diritta  via. 
Il  popolo  ha  di  bisogno  d'esser  diretto;  la  gio- 
ventù, addirizzata:  all'uomo  di  senno  basta 
essere  indirizzato  come  che  sia;  egli  fa  il  resto 
da  sé.  Tutti  gli  educatori  indirizzano,  a  qual- 
che modo,  le  tenere  menti;  pochi  le  addiriz- 
zano bene;  pochi  di  quelli  stessi  che  bene  ad- 
dirizzano le  menti ,  sanno  dirìgere  le  volon- 
tà (6).  Addirizzare,  però,  in  questo  senso  è 
più  raro  d' indirizzare.  1^  noto  perchè  non 
mi  pare  improprio. 

Le  sillepsi,  addrizzare ,  drizzare ,  ridriz- 
zare,  indrizzare ,  sono  men  focili  a  pronun- 
ziare, e  forse  meno  usitate  de'  vocaboli  interi. 


(f)  Moegante:  In  pie  rizzato  -Pouziano:  Casca 
sul  collo,  e  i  satiri  lo  rizzano. 

(a)  G.  ViLUNi  :  Rizzar  edifizii. 

(s)  G.  Volani:  Rifèeersi  di  nuovo  le  mura  sopra 
la  ri9a  d'Amo...  per  addirizzare  il  eorso  del 
fiume.  •  H.  ViLUNi  :  Per  far  co'preghi  addirizzar 
questo  torto. 

(4)  G.  Villani  :  Addirizzar  l' imperio.  -  Vite 
Plut.:  Né  che  uomo  ozioso  possa  bene  addirizzare 
i  suoi  fatti. 

(a)  H ANIONI  :  Il  paese  dove  fra  Cristo fifro  aveva 
indirizzate  le  due  donne. 

(e)  G.  VituNi  :  Addirizzò  quei  popoli  a  vivere 
come  gente  umana. 


DIR 
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Raddrizzare  é  dei  meno  caduti  dell'oso.  Driz- 
zarsi anch'esso  s*  usa  per  volgersi ,  special- 
mente  in  poesia  (I).  Ma  se  abbiamo  il  \oU 
gersi  in  questo  senso,  e  in  altri  sensi  aflfini  il 
rizzare,  il  dirizzare;  io  non  so  a  qual  uso 
rimanga  questo  drizzare,  altro  che  ai  bisogni 
del  riUnOé 

Indiritto  e  indirigere  (la  forma  del  verbo 
é  rarqi^  son  voci  dell*  uso;  ma  senso  traslato 
non  ha  questo  verbo,  come  Y  ha  indirizzare: 
e  in  ciò  solo  ne  difierisce.  Diciamo  bene:  in- 
diritto  verso  un  luogo,  lettera  indlritta;  ma 
non  :  indirigere  altrui  nella  strada  del  bene  (2). 
Diretto,  indiritto,  indirizzato,  si  usano  non  co- 
me participi!  passivi ,  ma  come  significanti  il 
semplice  atto.  In  quest'aspetto  differiscono  per 
ciò,  che  diretto  e  indirizzato  hann*  anche  ^n- 
so  trasiato,  come  ho  notato  sopra;  indiritto, 
o  punto,  0  assai  rado,  nell'uso  moderno.  Di- 
ciamo: diretto,  indiritto,  indirizzato  verso  un 
luogo:  e  diciamo:  l'uomo  indirizzato  nella  via 
del  oene,  arriva  a  svok^re  le  forze  dell'inge- 
gno, in  modo  più  efficace  che  non  Ciccia  l'uo- 
mo unicamente  diretto  alla  ricerca  dell'astrat- 
ta verità.  Qui  indiritto  sarebbe  per  lo  meno 
affettato. 

Dal  citato  esempio  raccogliesi,  inoltre,  una 
differenza  tra  indirizzato  t  diretto:  che  questo 
può  indicare  la  sola  tendenza  della  mente  o 
dell'animo;  quello  suppoiìe  avviamento  in  atto. 
Havvi  delle  anime  che  paiono  naturahnente 
dirette  alle  belle  azioni,  ma  che  non  vi  si  sanno 
con  libera  volontìi  indirizzare  (5). 

Nel  senso  materiale,  e  parianao  della  sem- 
plice tendenza  a  moversi  verso  un  luogo,  dì* 
retto  si  dirà  di  qualunque  distanza  anche  mi- 
nima; indirizzato  e  indiritto,  di  maggiore.  Di- 
retto, della  sémplice  intenzione  di  moversi; 
indirizzato  e  indiritto,  del  movimento  già  pre- 
so. Indirizzato  e  hudiritto,  specialmente  ove  si 
.  tratti  di  un  fine  a  eui  l'uomo  tenda  ;  diretto, 
anche  per  semplice  voglia  di  moversi ,  o  di 
vedere.. 

057. 
DIRUGGINARE,  Sauggiriee,  Dic&ignare. 

Srugginire  è  niù  duro,  e  meno  dell'uso: 
ma  se  io  vorrò  dire  che  l'azione  chimica  di 


(f)  Dautb:  Gli  occhi  drizzò  ver  me:  e  altrove 
spesso.  Ma  laddove  II  PBTBAtfcA  dice:  Dirizzasi  in 
pietUj  un  poeta  moderno,  per  conformarsi  aU'usò, 
dovrebbe  e  potrebbe  (sensa  danno,  anzi  con  van- 
taggio deU' armonia)  dire  rÌ€ZMi. 

(s)  Ambba:  yerso  la  Spagna  Dov'erano  indi- 
rilli,  -  Vabcbi  :  Lettera  indiritta  a'iignori  Dieci.  • 
Libro  indiritto  a  Commodo. 

(s)  Dante,  dell'amore:  Ne'jprimi  ben  diretto.  - 
Cocca  in  mo  segno  diretta.'  Ridi:  Purghe  dirette 
ad  aprire  ro«6nizionf.  -  Giornale  Agrario:  /iItm- 
zioni  dirette  a'  campagnuoli. 


qualche  reagente,  disossidando  il  ferro,  gli 
toglie  la  ruggine,  io  non  dirò  che  il  ferro  s*è 
dirugginato,  o  diruggina,  ma  che  rimane 
srugginito,  o  che  srugginisce.  Insomma,  nel 
neutro  assoluto  (t),  e  quando  si  tratti  d'indi- 
care srugginimento  assai  pronto,  presceglierò 
sempre  questo.  All'incontro,  l'azione  dell'uo- 
mo ben  si  dirà  che  diruggina  il  metallo:  e 
*>  dirugginare  i  denti,  non  già  srugginarli,  in 
senso  di  stroppiccìarli  e  arrotarli  in  atto  d'i- 
ra (2),  0  per  vizio. 

Quindi  la  differenza  tra  dirugginare  e  di- 
grignare. I.^  Quello  si  fa  anche  per  mal  vezzo 
contratto,  e  condannato  in  un  libro  che  l'Al- 
fieri forse  lodò  troppo  altamente  (SJ:  questo 
per  ira  sempre,  ed  esprime  non  il  muovere  o 
arrotare  i  denti ,  ma  solamente  il  mostrarli , 
aprendo  la  bocca  in  modo  eh'  e*  si  vedano, 
n.®  Quello  in  argomento  serio  aon  si  direbbe. 
ni.®  Digrignare  sta  da  sé,  sottinteso  il  ouarto 
caso^  r  altro  non  mai  (4).  IV.*^  Delle  bestie 
parlando,  dirugginare  non  si  direbbe  (5). 
958. 
DISADORNO ,  Irroaif  ATo. 

Inamato  dice  la  semplice  negazione;  dis- 
adorno un  po'  piò.  Inomato  si  dirà  senza 
biasimo;  disadorno  comincia  ad  essere  già 
difetto.  La  bellezza  inomata  può  parere  più 
amabile  :  disadorna  non  ha  diritto  d' andare. 
Lo  stile  dei  primi  pittori  è  inomato,  ma  pia- 
ce. In  letteratura  corrotta,  l'affettare  o  natu- 
ralezza, 0  forza,  0  innocenza ,  rende  lo  stile 
disadorno. 

099. 
DISAWEZZARE,  Divezzare,  Svezzare. 

—  Svezzare,  fare  smettere  al  bambino  l'uso 
della  poppa  ;  e  così  divezzare.  Ma  divezzare 
vale  anco  levare  un  mal  vezzo,  un  vizio. 
Disawezzare  ha  buono  e  mal  senso.  L'uomo 
si  disavvezza  e  dal  bene  e  dal  male -«atti - 
940. 
DISCARICO,  Scarico,  Scarica. 

Discarico  dicesi  non  tanto  dell'atto  di  le- 
vare il  carico  da  un  corpo  che  lo  portava, 
quanto  ,  in  senso  traslato ,  della  tranquil- 
lità, 0  sicurezza,  che  viene  dall'avere  adem- 
pito un  dovere ,  dall'  essersi  liberati  da  un 
obbligo. 


(i)  Buon  Attori:  E  fare  srugginir  quell'i 
vecchie.  Ne  In  verso  ne  In  prosa  si  direbbe  :  far 
dirugginarcj  cred'  io.  Nella  lingua  parlata  usasi 
anco  dirugginire  in  senso  attivo. 

(a)  Morcantb:  D'ira  diruggina  i  denti.  -  Goi- 
zi  :  Stringe  i  denti,  li  diruggina,  smania. 

(s)  Casa:  Il  dirugginare  i  denti,  il  zufolare 
spiace  agli  orecchi. 

(4)  Dante  :  Vedete  l'altro  che  digrigna. 

(a)  Ariosto:  Due  con  mordenti...  ji^Hcimarsi 
digrignando  i  denti. 


DIS 


(2S5) 


BIS 


Cosi  dìdamo:  a  discarica  di  oosciebza;  ciò  sia 
a  mio  discarico  (1). 

S'usa  allresi  scarico  ^  ma  noa  è  tanto  co- 
mune. Parlando  però  di  coscienza,  si  dirà  sem- 
pre meglio:  a  scarico;  parlando  di  obbligazione 
umana,  anche:  a  discarico.  Non  s'userà,  del 
resto,  mai:  per  iscarico,  ma  si:  a  scarico;  né: 
a  mio  scarico,  ma  si:  a  mio  discarico.  In  que- 
sto senso  può  dirsi  che  nel  mondo  molto  cose 
si  fanno  non  a  scarico  di  coscienza,  ma  a  pro- 
prio discarico;  non  già  per  non  meritare  la 
pena,  ma  per  non  la  somire. 

Questa  voceba  due  altri  significati.  Scarico 
de'  calcinacci,  delle  pietre,  o  d'altre  materie, 
dicesi  il  luogo  dote  le  si  portano,  le  si  getta- 
no, e  le  si  ammontano  (2). 

Scarica  poi  dicesi  delle  artiglierie  di  ogni 
specie;  e:  scarica  del  ventre. 
041. 
DI  SCELLERATO,  Da  scblleiuto. 

—  Azione  eU',  assegna  all'uomo  il  carattere 
quasi  di  scellerato.  Azione  da  scellerato,  dice 
cn'ess^é  degna  d'uomo  scellerato.  £  così  di^ 
casi  di  molti  cimili ,  da  galantuomo ,  da  va- 
lent'uomo.  - 

049. 
DISCEPOLO,  ScoLAEB,  ScoLAEo,  Allievo,  Alunno. 

—  Discepolo ,  che  apprende  dottrine  (5) 
di  religione ,  o  di  scienza  teorica  o  pratica. 
Scolaro,  più  comune  di  scolare,  discepolo 
che  per  apprendere  deve  frequentare  una 
scuola  (4).  Discepolo  di  Cristo;  scolaro  del- 
l'università:  discepolo  di  Platone;  scolaro 
d'umanità. 

Allievo,  chi  nc'prim'anni  è  allevato.  Può 
comprendere  e  le  cure  corporee  e  le  morali 
e  le  intellettuali  istruzioni,  e  può  restringersi 

Sussi  meramente  alle  corporee.  Allievo  pur 
icesi  chi  convive  molto  tempo  con  un  mae- 
stro ed  in  un  istituto,  e  da  quello  apprende 
il  più  di  ciò  ch'egli  sa. 

Alwino  è  il  giovane  di  collegio  dove  con- 
vive con  altri ,  ed  è  istrutto.  Il  prim'  anno 
ch'egli  entra»  è  già  alunno;  non  è  allievo  se 
non  dopo  esservi  dimorato  tanto  da  avere 
appresa  una  disciplina  qualsiasi.  D' animali 
parlando,  allievo  dicesi,  non  alunno., -i 
e  ( 


(i)  D AVANZATI  :  Per  discarico  di  coscienza  avere 
impetrato  dal  pontefice  questi  giudici,  -  Boccaccio  : 
Per  mio  discarico  il  meglio  è  di  dirlo  al  re. 

(s)  Dante:  Prendemmo  via  già  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre.  -  A  questa  voce,  altrimenti  In- 
terpretata dal  Buti,  io  do  il  significato  della  lingua 
vivente,  che  mi  pare  più  proprio  e  più  chiaro. 

(»)  Disco, 

(4)  Villani  :  Qualtmque  scoiaio  (mdasse  a  Bo- 
logna. 


Discepolo,  Scolaro,  Allievo. 

—  Il  discepolo  può  esser  tale  anco  leggen- 
do le  opere ,  o  abbracciando  le  opinioni  del 
non  mai  udito  maestro;  1'  allievo  lo  ascolta, 
vive  alcun  tempo  con  esso  (1).  Scolari ,  per 
lo  più,  que'de  collegi,  delle  università,  dì 
maestri  privati,  di  disciplina  die  non  richieg- 
ga  lunghissima  convivenza.  Un  maestro  di 
scherma  ha  degli  scolari  ;  un  pittore  ha  de- 
gli allievi.  Alcuni  filosofi  ebbero  discepoli  il- 
lustri anche  dòpo  la  morte  loro.  -  bimiiol.  - 

—  Scolaro  è  voce  che  suppone  una  serie 
di  lezioni.  Anco  un  vecchio  può  diventare 
scolaro;  allievo,  no. 

Allievo  suppone  tstrazione  più  particolareg- 
giata' e  più  affettuosa,  la  quale  prepari  il  gio- 
vane aa  esercitare  la  medesima  professione, 
0  insegnandola  o  pratioandola.  Tra  molti  sco- 
lari, il  maestro  sceglie  pochi  allievi,  e  li  de- 
stina a  suoi  successori. 

Discepolo  esprime  \^  conformità  delle  opi- 
nioni e  dette  pratiche,  senza  indicare  sempre 
il  modo  e  le  vie  dello  apprenderle. 

Si  hanno  degli  scolan,  de'  discepoli,  degli 
allievi;  si  fa  degli  allievi;  il  fare  non  s'applica 
agli  altri  due. 

La  condizione  di  scolaro  ò  la  più  breve  di 
tutte;  quella  deirallievo  dura  parecchi  anni> 
quella  di  discepolo  può  durare  e  poco,  e  per 
tutta  la  vita.  Chi  sa  quel^che  voleva  impara- 
re, o  chi  non  istudia  più,  «on  è  più  scolaro. 
Chi  è  stato  allievo  d'un  tale,  rimane  suo  al- 
lievo ,  sebbene  non  dimori  con  lui.  Chi  è  di- 
scepolo, riman  tale  finattento  che  si  coufonast 
alle  opinioni  e  alle  pratiche  del  maestro. 

In  fetto  d'arte,  chi  non  sa  mai  for  di  suo, 
si  dirà  che  riman  sempre  scolaro. -bhauiéi- 
045. 
DISGERNERE,  Distinguerb. 

—  Distinguere  (3),  quasi  segnare  le  cose 
con  colore  differente  per  meglio  riconoscerle. 
Discemere  (5),  osservare,  giudicare,  separare 
per  mezzo  ae'  segni  che  distinguono  cosa  da 
cosa. 

Per  distinguere  vuoisi  lume  di  mente ,  e 
attenzione:  per  discemere,  sagacità,  scienza, 
critica  (4).  Per  conoscere  gh  oggetti,  conviene 
distinguerli:  per  iscegliere  tra  moki,  bisogna 
discernerli.  -  moubavi»  - 

Anche  sola  una  cosa  si  paò  discernere ,  si 
distingue  tra  due.  Si  discerne  anche  tra  cose 
differentissime ,  si  distingue  tra  simili.  Tra 
varie  persone  discerno  l'amico;  tra  due  gè- 
meUi  distinguo  il  maggiore.  -  wam  - 


E'ievo. 


(«)  Ttnguoj  tingo. 

(5)  Cerno. 

(4)  Da  'Apivoì ,  0  cerno j  e  critica. 
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944. 
DiSGERNERE,  Riconoscbeb,  Raffigueaeb. 
DisTiNsuBEB»  Gbbubeb»  Scbenbeb. 

Per  riconoàcere  uà  oggetUs  bisogna  distili^ 
guerlo  da  que*  che  gli  somigliano;  p^  discer* 
nere  pare  talvolta  affinissimo  a  riconoscere , 
ma  dice  piuttosto  il  modo  del  riconoscimento 
che  Tatto. 

Non  si  raffigurano  se  non  persone ,  o  ri- 
tratti ed  immagini  di  persone:  riconosconsi 
persone  e  cose.  Per  riconoscere  e  per  raffigu- 
rare» certo  bisogna  discernere.  - 


Distinguere,  Cernere,  Scemere. 

—  L'azione  espressa  dagli  altri  verbi  risiede 
sempre  nelFanimo  nostro.  Distinguere  vale  o 
percepire  in  noi  medesimi,  od  anche  indicare 
e  dichiarare  a|^li  altri  la  distiniione:  distin- 
guere con  la  vista,  e  distinguere  col  discorso, 
non  è  tutt'uno.  Ciò  che  neiranimo  è  discer- 
nere, nell'atto  esteriore  è  (con  voce  un  pò* 
antiquata )  cernere:  d'onde  cerna,  jper  iscelia. 
Scemere,  in  questo  senso,  è  più  frequente. - 


94». 
DISCBRNERE^Vedbeb. 

—  Discemere  è  vedere  chiaramente,  distin- 
guere. Alcuni  ciechi  vcf^ono  un  qualche  bar- 
lume, ma  non  discernono:  i  pazzi  vedono,  ma 
non  discemono.  Nel  primo  caso,  al  discemere 
s*  oppone  un  vizio  del  corpo  ;  nelT  altro ,  un 
vizio  della  mente.  Plinio  :  «  Oculis  tMemut, 
animo  cemimus».  GeHk).  «Z>e  videndi  ra- 
none  deque  cemendi  natura  diverèoe  esm 
opinionee  pMloeophorumf^.  -  ioìmb  - 

94A. 
DISGERNERB,  Scoeobeb. 
RieoMOscBiB,  Ravvisare,  RAruGUEAEB. 

—  Scorgere  vale  scoprire  l'oggetto,  accor- 
gersi quasi  di  lui,  e  conoscerlo.  Indica  veduta 

!iù  chiara,  d'ordinario,  più  sentita,  più  intel- 
igente,  per  dir  cosi,  di  vedere. 

Dieeemére  è  vedere  distintamente,  distin- 
guere colla  vista  oggetto  da  oggetto.  -  aovajn- 

Riconoscere,  Ravvisare,  Raffigurare, 

—  Riconoscere  ha  un  uso  peculiare  quando 
si  pone  in  queste  frasi:  I.^  riconoscere  da  al- 
cuno un  male  o  un  bene.  L'Italia  riconosce 
il  suo  funesto  cerimoniale,  e  mille  altri  danni 
peggiori,*  daUa  boria  spagouola.  11.^  Ricono- 
scere alcuno:  cioè  essergli  grato,  m.^  Rico- 
noscere i  propri  difetti.  Anche  ravvisare  ha  i 
suoi  usi  particolari;  cioè  avvisare,  ed  imma- 
ginarsi :  ma  il  popolo  non  li  conosce  :  raro  gli 
scrittori  li  praticano.  E  raffigurare  ha  pure  il 
suo  in:  rassomigliare  alla  forma  dell'aspetto 
e  del  corpo,  ed  anche  a  qualche  altro  segno. 
Si  riconosce  alla  voce,  aUo  stile,  al  colorito, 
alle  azioni.  Ecco  il  terribile  agnosco  fratrem 


di  Tieste,  in  Seneca.  Chi  direbbe:  raffiguro, 
ravviso  il  fratello,  invece  di:  conosco,  o  me- 
glio: riconosco?  Di  più,  raffigurare  è  sempre 
corporeo  ;  gli  altri  due  si  usano  spesso  anche 
nel  morale.  -  wam  - 

947. 
DISCERNIMENTO,  Giudizio,  Senno. 
Giudizio,  Sbrfio,  Buon  senso. 

Non  si  disceme  senza  giudicare  che  una 
cosa  è  differente  dall'altra;  ma  non  ogni  giu- 
dizio è  semplice  discernimento.  Si  giudica  la 
conformità ,  la  bontà ,  la  verità  delle  cose. 

Inteso  come  qualità  abituale,  il  discemi' 
tnento  è  penetrante,  il  giudizio  sicuro;  l'uno 
prudente,  maturo  l'altro.  Non  o^i  persona  do- 
tata di  discernimento,  ha  giudìzio.  L'età  del  di- 
scernimento comincia  innanzi  reta  del  ffinditio. 

Il  discernimento  distingue  il  vero  dal  blso^ 
il  buono  dal  cattivo,  la  cagione  dell'operare 
dal  pretesto:  il  «mito  arguisce,  deduce,  anti- 
vede, regola  gli  atti. 

n  primo  fa  rette  le  idee,  l'altro  le  opera- 
zioni. Per  ben  giudicare  la  bontà  o  la  bellezza 
delle  cose,  vuoisi  discernimento:  per  bene 
comportarsi  nel  vivere,  senno. 

Il  discernimento  è  più  o  meno  delicato  e  si- 
curo, secondo  la  perspicacia  dell'ingegno  e 
l'ampiezza  del  sapere  :  il  senno  è  più  o  men 
sicuro,  secondo  la  forza  della  ragione  e  la 
pratica  delle  cose. 

Non  sempre  l'idea  del  discemere  è  espe- 
rita nel  conoscere,  sebbene  sempre,  per  co- 
noscere, bisogni  discemere.  -  woLnoMMAA  - 

Giudizio,  Senno,  Buon  senso. 

Senno,  è  come  il  senso  inteNettnale,  l'atti- 
tudine a  ben  conoscere  le  cose,  ad  antivedere 
gli  avvenimenti.  11  senno  che  giudica  le  qua- 
lità delle  cose,  e  secondo  quel  giudicato  ope- 
ra, si  chiama  giudizio. 

D  senno  è  la  ragione  che  illumina;  il  giu- 
dizio ,  la  ragion  che  determina. 

B  senno  consolida  il  giudizio;  ond'è  che 
discorso,  uomo  giudizioso,  è  minor  lode  die 
uomo,  discorso  assennato.  Ma  dicendo  giudi- 
zio, vi  si  com|»«nde  un  po'  anco  l' alletto. 
Passione  non  cosi  forte  da  togliere  il  senno, 
può  corrompere  e  falsare  il  giudizio. 

Il  buon  senso  esercita  la  sua  rettitudine 
nelle  cose  comuni,  evita  gl'inffanni,  le  ridi- 
colezze; il  giudizio  dimostra  la  sua  solidità 
nelle  grandi  e  nelle  piccole  cose,  vede  chiaro, 
va  posato,  sa  fuggire  le  esagerazioni  e  le  ine- 
zie, parla  ed  opera  in  conseguenza  delle  cose 
già  aettc  e  proposte.  L'uomo  di  buon  senso 
tende  a  bene  esercitare  il  giudizio. 

—  D  senno  (che  io  suppongo  derivato  da 
senium)  signiGca  quel  mo^o  retto  di  appren- 
dere le  cose,  auel  sicuro  avvedimento  nel 
prevedere  e  nel  provvedere,  che  dà  propria* 
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mente  nel  segno,  senza  oltrepassare  né  di  qua 
né  di  là;  e  perciò  si  acquista  (oltre  la  nativa 
disposizione)  dalFesperienza  che  viene  con  gli 
anni.  Uomo  di  senno  si  confonde  un  poco  con 
uomo  di  giudizio;  ma  di  senno  dice  qualche 
cosa  di  più  assestato,  di  più  sapiente,  di  più 
grave.  Giovane  di  senno  è  più  rara  cosa  che: 
giovane  di  giudizio. 

Sensato  non  viene  da  senno  ma  da  senso; 
da  senno  deriva  assennato. -uuoKusomn- 
948. 
DISCONVENIENTE,  Ii^convenientb. 

Disconveniente  y  che  non  ha  convenienza , 
o  poca;  inconveniente 9  non  solo  che  non  ha 
convenienza,  ma  propriamente  il  contrario. 
Disconveniente  può  esprimere  dissomiglianza, 
diversità ,  dbarmonia  ;  inconveniente ,  disor- 
dine, offesa.  Molte  cose  disconvengono  a  tale 
o  a  tal  uomo,  o  sono  disconvenienti  tra  loro, 
che  in  sé  inconvenienti  non  sono.  È  discon- 
veniente in  discorso  grave  una  parola  ti^ppo 
fiimiliare:  è  inconveniente,  parola  che  svegli 
idea  di  cose  spiacevoli  o  turpi.  La  disconve- 
nienza riguaroa  il  bello,  il  decoro;  Tinoonve- 
nienza,  il  buono,  il  decente. 

n  secondo,  «di  aggettivo  si  fa  sostantivo; 
Fallii  no. 

949. 
DISCORDANZA  ,  Discreparza  ,  Disparbrb  ,  Dis- 

COEDIA,  DlSSBMTlMBNTO. 

La  discrepanza  è  maggiore,  e  più  sensibi- 
le (1).  La  discordanza  èdifetto  d  armonia;  la 
discrepanza,  disarmonia. 

Disparere  riguarda  la  mente ;,di«cor(ita,  il 
cuore  <9).  Può  i\  disparere  suscitare  discordie, 
ma  può  e  deve  (come  ben  dice  il  Manzoni) 
più  strettamente  obbligare  Tuomo  virtuoso  a 
sensi  e  a  signiflcazioni  d'affetto.  Può  discordia 
essere  negli  animi,  senza  disparere  nelle  cre- 
denze o  nelle  dottrine. 

Discordia  é  abito,  vizio;  onde  si  personifica, 
e  le  si  dà  crine  vipereo ,  e  bende  tinte  nel 
sangue. 

Discrepanza,  alla  lettera,  suono  diverso,  non 
armonico;  e  dicesi  tanto  delle  opinioni,  quanto 
dei  sentimenti.  Non  è  disparere  sempre  grave; 
ed  è  alienazione  d^animo  molto  men  grande 
che  la  discordia. 

—  Discordanza  dicesi  e  di  cose  corporee  e 
d*  idee;  discordia,  d'affetti.  Discordanza  d'opi- 
nione; discordia  civile. 

Anche  quando  la  prima  voce  riguarda  il  vo- 
lere e  l'amore,  differisce  dall'  altra  in  quanto 
è  mcn  forte.  -  a.  - 


(lì  Crepo. 

(a)  SiGHi  :  Ebbero  qualche  disparere  se  si  do- 
vessero fuor  della  terra  fortificare ,  o  rinchiudere 
dentro,  -  F.  Virtù  :  Discordia  sì  è  ne'cuori  di  co^ 
loro  che  non  vogliono  l'uno  quel  che  l'altro. 


—  La  discordia  è  nel  cuore;  il  dissenti'- 
fnento  nella  mente.  La  prima  è  più  violenta, 
più  veemente  (i),  cosi  come  gli  affetti  soglion 
essere  più  furiosi  delle  opinioni.  Discordia,  per 
traslato,  dicesi  anco  di  cose  inanimate  (^): 
dissensione,  d'ordinario  no.  Si  può  dissentire 
da  uno,  e  non  discordare,  quando  cioè  si  ali- 
bia  qualche  opinione  diversa ,  senza  turbare, 
del  resto,  la  buona  armonia  che  fosse  tra'  dis- 
senzienti; caso  raro  nel  mondo,  in  cui  ciascu- 
no ha  la  superbia  di  creder  vera  la  sua  opi- 
nione ,  ed  ha  per  nemico  chi  non  s' uniforma 
a  quella.  -  annm  - 

Discrepanza  dicesi  anco  di  cose  (3);  e  talo- 
ra discordia,  ma  con  più  ardita  metafora.  Dis- 
parere non  mai.  -  moMAm  - 
950. 
DISCREDITO,  Scredito. 

S' usano  promiscuamente  :  ma ,  mettere  in 
iscredito  (4)  non  si  direbbe,  come  in  discre^ 
dito.  Merci,  bottega  screditata,  più  comune- 
mente che  discreditata.  Farsi  un  discredito, 
diciamo;  e  non:  uno  scredito. 
9»i. 
DISCRETO,  Riservato. 

—  Il  primo  dice  moderazione ,  prudenza; 
il  secondo,  previdenza ,  riguardo,  principio  di 
timore,  ii'uomo  discreto  si  contiene:  il  riser^ 
vato  s'astiene.  Può  l'uomo  essere  riservato,  e 
non  sempre  discreto.  Più  facile  il  primo. 

Discreto  (da  discernere)  vale  uomo  che 
vede  il  limite  delle  cose,  e  noi  passa.  Zelo  im- 
prudente é  indiscreto.  Riservato  (  da  servo , 
osservare  )  è  l'uomo  che  osserva  certi  riguar- 
di, certe  pratiche,  e  non  so  ne  parte,  per  non 
errare. 

L'uomo  discreto  pensa  a  quel  che  può  fare; 
il  riservato ,  a  quel  che  conviene  non  fare. 
L'uno  vede  la  convenienza,  e  la  rispetta;  l'al- 
tro la  cerca,  e  teme  intanto  d'offenderla. 


952. 
DISCREZIONE  (PER),  A  un  dipresso. 

S'intende  per  discrezione,  quando  col  pro- 

{»rio  accorgimento  si  raccapezza  il  senso  del- 
'altrui  confuso  o  breve  discorso.  Chi  intende 
per  discrezione,  può  intendere  a  un  dipresso, 
e  può  cogliere  per  l' appunto  nel  segno.  Ma 
chi  intende  non  bene  un  discorso  anche  chia- 
ro, lo  intende  a  un  dipresso,  senzachè  possa 
dirsi  lo  intenda  per  aiscrezione.  Talvolta  è 


(i)  CiciEONi  :  Discordia  est  ira  accrbiorj  inthiio 
odio  et  corde  concepta.  -  Dissensiones  atque  dis» 
cordim, 

(t)  OvuMo  :  Discordia  ventorum, 

(z)  Crepilo  è  leggier  suono.  E  molte  discrepanze 
aoiscono  in  crepito. 

(4)  SBfiNBEi  :  Con  ragione  v'abbia  voluto  porre 
in  discredito  ogni  altroj  ec, 
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inevitabile  parlare  in  modo  eh*  altri  intenda 
per  discrezione:  e  in  tali  casi  é  miracolo  se  i 
più  *v*  intendono  così  a  un  dipresso. 
0»5. 
DISEGNO,  Progetto  (1). 

—  U  progetto  è  d'ordinario  meno  determi- 
nato; il  disegno  suppone  meglio  conoscenza  a 
più  pensato  ordinamento  del  fine  e  de' mezzi. 
«  ommoT  - 

Disegno  è  voce  niù  seria  :  progetto  ha  tal- 
volta del  biasimo.  Quando  diciamo ,  un  gran 
disegno,  intendiamo  tal  senso  di  lode  che  non 
direbbe  progetto.  Il  fine  del  disegno  grande 
è  più  nooile,  più  certo,  e  men  casuale. 

Quindi  il  senso  dispregiativo  di  progettista. 


96*. 

DISFIORARE,  Deplorare,  Shorare,  Sfiorire. 
E  sfiorare  e  disfiorare  denota  atto  violen- 
to: d*atto  più  soave,  disfiorare  non  dicesi.  Ma 
se  con  la  mano  o  di  forza,  meglio  sarà  disfio* 
rare;  se  con  mezzo  men  violento,  sfiorare. 
Sfiorare  un  prato,  vale  levarne  i  fiori  più  belli. 
Il  turbine  disfiora  le  intere  campagne:  all'a- 
vanzar della  stagione,  le  si  sfiorano.  Il  primo 
pare  che  meglio  denoti  un  danno:  il  secondo 
un  naturale  efietto.  Cosi  nel  traslato,  diremo 
che  le  rivoluzioni  ite  a  vuoto,  disfiorano  tal- 
volta le  città  de*  br  migliori  ornamenti;  e  che 
la  lenta  corruzione  viene  a  poco  a  poco  sfio- 
rando le  antiche  ghirlande  di  cui  s'abbelliva 
la  gloria  d' un  popolo  (2).  La  differenza  non 
è  costante  negli  scrittori:  ma  è  fondata  sopra 
la  grammaticale  formazione  de'  vocaboli  ;  alla 
quale  se  gli  scrittori  non  possono  sempre  dar 
retta,  gioverà  che  non  le  facciano  contro  inu- 
tilmente. 

Sfiorare  ha  nell'uso  un  senso  suo  proprio. 
Sfiorare  una  biblioteca,  un  libro,  un  autore, 
vale  toglierne  il  fiore,  appropriarsene  o  no- 
tarne le  cose  che  paion  più  belle  a  qualunque 
siasi  uso.  Sfiorare  qualunque  cosa,  per  eleg- 

*   geme  e  coglierne  il  fiore,  la  parte  più  bella  (3). 
Deftorare^  nell'uso  de'  canonisti  e  de'  legali, 
è  togliere  il  fiofe  della  verginità. 


(I)  Progetto  è  francese,  sebbene  analogo  al  gre- 
co jSaXXw,  che  ha  senso  di  gettare,  di  porre  in 
mezzo,  e  altri  traslati  :  onde  venne  problema,  lo 
ne  coodanno  ne  approvo  la  voce,  dico  la  distin- 
zióne che  Puso  fa  tra  essa  e  disegno. 

(«)  Danti:  Mori  fuggendo  e  disjiorando  il  giglio 
(infamando  le  Insegne  di  Francia).  -  Guittone: 
O  non  Fiorenlinij  ma  disfiorati  e  disfrondati.  - 
Chi  in  questi  due  esempi  sostituisse  sfiorare j  sen- 
tirebbe men  vivo  l' effetto  di  frase  si  bella. 

(s)  Rosmini:  L'arte  del  poeta  consiste  nello  sfio- 
rare dalle  cose  la  verità.  Quella  verità  che  dalle 
cose  egH  UIhi  e  sfiora  _,  è  vcrametile  nelle  cose  ^  e 
non  è  il  parto  di  sregolala  imfnaginazione. 


Sfiorire  è  neutro  passivo,  ed  è  cessar  di  fio- 
rire. Sfioritura  è  il  tempo  che  dall'albero  ca- 
dono i  fiori  (1).  Anco  una  rosa  o  altro  fiore 
si  dice  sfiorito,  quando  comincia  a  perdere  la 
freschezza  e  appassire.  Nel  traslato,  diciamo: 
bellezza  sfiorita,  roba  sfiorita,  eh*  ha  perduto 
quella  vaghezza  che  n'  era  quasi  il  fiore  (S). 
Ma  non  è  tanto  comune  nell'uso,  sebbene  ia 
sé  proprio  e  gentile.  Sfiorito  dicesi  o  un  frutto 
o  altra  cosa,  quando  n'è  stato  traseelto  il  fiore, 
0  quando  sien  troppo  brancicate,  si  che  perda- 
no quel  fiore  di  nrescliezza  che  le  ricopriva. 
08». 
DISGRAZIA,  Disastro,  Calamità,  IiiFORTomo, 
InrBLiciTÀ,  Avversità. 
L'Avversità,  Le  Avversità. 

—  U  disastro  rìguanla  specialmente  la  con* 
dizione  sociale  dell'uomo:  la  disgrazia ,  ogni 
cosa.  Disgrazia,  perdere  un  capitale,  un  ami- 
co; impoverire  è  disastro:  né  disastro  direb- 
besi  un'  amicizia  perduta. 

Il  disastro  dipende  meno  dall'umano  vo)a*e: 
nelk  disgrazia  può  entrare  la  colpa.  £  dicasi 
talvolta  :  m*  è  seguita  una  disgrazia ,  quando 
gli  autori  ne  slam  soli  noi. 

La  disgrazia  paò  essere  leggerissima;  il  dis- 
astro è  sempre  notabile.  -  oimAmi»  - 

—  Calamità  è  male  ordinariamente  di  mol- 
ti. Disgrazia  e  di  molti  e  di  pochi:  ma  di  so- 
vente dicesi  di  privati  piuttosto  che  di  pub- 
blici mali.  L' infortunio  è  più  durevole  della 
disgrazia.  La  guerra  è  calamità  che  porta  molte 
disgrazie  nelle  famiglie,  molte  trae  in  duri  ìd- 
fortunii. 

La  calamità  cade  sulle  moltitudini;  gli  uo- 
mini individui  può  la  calamità  pubblica  mi- 
nacciare, non  cogliere.  La  disgrazia  è  male 
veramente  patito  :  l' infortunio  è  male  sentito. 
Un  colpo  d'accidente  che  tolga  il  senno,  una 
malattia  che  faccia  impazzare,  è  disgrazia;  in- 
fortunio propriameiìte  non  è.  La  peste  è  gran- 
de calamità  :  la  perdita  d'un  figlio  che  muoia 
di  peste,  al  padre  è  disgrazia.  -  omzor  - 

—  Può  la  calamità  non  rendere  l'uomo  t"i»- 
'  felice;  può  l'uomo  essere  infelice  appunto  per- 
chè la  calamità  non  l' ha  mai  visitato. 


avversità,  Infortunio. 
L* avversità,  Le  avversità. 

Le  avvei'sità  posson  essere  anco  leggiere; 
ogni  avvenimento  che  non  vada  a  seconda 


(i)  Crescenzio:  Quando  la  fava  è  sfiorita j  ama 
secco.'  LiB.  cuR.  MAL.:  Quando  il  pesco  si  avvicina 
alla  sfioritura.  Una  simile  differenza  ponevano  i 
Latini  tra  defioresco  e  defhro  j  cb'  è  però  de*  se- 
coli ferrei. 

(a)  OviMo  :  Pistoie:  Questa  tua  faccia  mm  la- 
sciare sliorire,  -  Uanzoki  :  Bellezza  sfiorita.  •  Byo- 
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de*  Dostri  desiderii,  imporlanti  o  no  ebe  sìeno, 
è  avversità.  L*  infortunio  è  più  grave. 

Poi  le  avversità  sono,  piuttosto  che  un  solo 
caso,  una  serie  di  casi  contrarii.  Onde  s*  usa 
per  lo  più  nel  plurale. 

—  he  avversità  sono  casi  avversi;  Tavvcr- 
sità  è  stato  avverso  al  ben  essere.  Anco  i  for- 
tunati possono  avere  le  loro  avversità.  Dalle 
avversità  grandi  e  continue  viene  Tavversità. 


986. 
DISGRAZIA»  AccioiMTE,  Gatastrofb. 

—  La  causa  della  disgrazia  può  esser  me- 
glio nota;  ed  essa  disgrazia  più  preveduta. 
Vaccidente  ha  più  dell  iipprovviso  e  del  ca- 
suale. La  catastrofe  è  rivolgimento  subito  per 

10  più  di. bene  in  male,  o  di  male  in  peg- 

gio  :  ma  indica  grandi  ruine  e  infortunii.  Su- 
ite ,  dico  ;  ma  ben  guardando  si  vede  la 
connessione  che  essa  ha  co*  fotti  precedenti. 
-  hMwmAmL  - 

987. 
MSGRAZIA,  Disfavore  (i). 

—  n  disfavore  è  cominciamento  ed  annun- 
zio deUa  disgrazia  presso  i  potenti.  Ma  e*  può 
essere  momentaneo,  dove  la  disgrazia  è  d  or- 
dinario più  durevole.  Ed  ha  segni  più  mani- 
festi: è  nn  castigo,  od  almeno  ralfontanameato 
e  la  perdita  di  certe  dignità,  utilità,  privilegi. 

11  'Fouquet  cadde  in  disgrazia;  il  Fénélon  non 
fu  mai  veramente  in  disgrazia,  ma  fu  sempre 
in  disfavore. 

Cadere  in  disgrazia  dicesi  anco  parlando  di 
persone  private;  il  disfavore  riguarda  special- 
mente i  potenti.  -  ouuoT  - 
988. 

DISGUSTO,  DlSAPPETEMZA. 

I.^  Il  disgusto  è  più  forte.  Si  può  avere  una 
certa  disappetenza  senz'avere  disgusto  de*  ci- 
bi, n.®  Il  disgusto  può  essere  di  certi  cibi  sol- 
tanto; la  disappetenza,  di  tutti  o  quasi  tutti. 
IIL^  Il  disgusto,  anco  delle  bevande  (2). 
989. 
DISMESSO,  Smesso,  Litebiibsso,  Omesso, 

—  Si  smette  per  alcun  tempo  o  per  sempre, . 
Si  dismette  per  sempre.  Si  dismette  cosa  non 
più  atta  air  uso  (5),  opera  non  più  creduta  op- 
portuna: si  smette  anche  per  altra  ragione. 


HAAAOTi  :  Le  mercanzie  ifiorisconoj  S'insudicia- 
no.,, '  Canti  caen.:  /  fichi  marciscon  in  breve.., 
E,  tftoriti^  $(m  cibo  da  birbanti. 

(i)  In  questo  senso  per  l'appunto  non  n'ba 
esempio  la  Crusca,  ma  in  simili. 

(s)  Dicesi  anco  inappetenza:  è  tutt'uno;  ma 
giover«bl>e  costantemente  attenersi  all'uno  dei 
due.  Si  noti  che  disappetenza  pare  un  po'  più 
comune. 

(s)  Bbimi  :  Barcaccia  vecchia  dismessa. 


Intermesso  suona  firapposizione  di  tempo 
fra  opera  ed  opera  (i).  Indica  interrompiigen- 
to,  non  abbandono. 

Omessa  dicesi  di  cosa  che  si  aveva  a  fare, 
e  pur  non  s*é  fatta.  Si  smette  un  uso;  si  ometto 
un  atto.  Si  può  omettere,  senza  però  dismet- 
tere. Per  dismettere  o  smettere,  bisogna  avere 
intrapreso;  si  può  omettere  senz*aver  comin- 
ciato. Intermettere  suppone  d*  ordinario  T  in- 
tenzione di  riprendere  quando  che  sia  (2). 


960. 
DISMETIEBE,  Smettere. 

Molti  usi  del  dismettere^  la  lingua  viva  b|i 
trasportati  allo  smettere.  Roba  smessa,  usan- 
za smessa,  serva  smessa.  Ma  direbbesi:  legge 
dismessa,  e,  smessa;  consuetudine  pubblica,  e, 
smessa ,  e ,  dismessa. 

Smettere,  poi,  s*usa  assolutamente,  e  dicesi 
ad  uno:  smettete,  per  dire:  cessate,  restate, 
tacete;  die  nel  Piemonte  certuni  barbaramen- 
te dicono:  prescindete. 

Lo  smettere,  dunque,  riguarda  V  immediato 
restar  di  dire  o  di  fare;  il  dfismettere,  no.  Disr 
mettere  potrebbe  adoperarsi  a  significare  ab- 
bandono più  intero.  I  viziosi  smettono  per 
qualche  tempo ,  ma  non  dismettono ,  perché 
ci  tornano  di  li  a  poco. 

Si  smettono,  del  resto,  molte  cose  nelle  quali 
il  dismettere  non  ha  luogo.  Un  ch*abbia  aper- 
ta bottega,  se  gli  affari  piegano  male,  smette. 
Chiunque  s*  accinga  a  un'  impresa ,  se  poi  ne 
desiste,  e*  smette. 

961. 
DISOBBEDIENZA,  Inobbeoienza. 

—  Disàbbedienzay  il  non  dare  ascolto  ai  co- 
mandi de'  superiori,  alle  leggi,  e  simili  (5).  La 
disobbedienza  in  un  senso  è  più  leggiera:  quin- 
di disobbedienze  chiamansi  purcjueìle  de' bam- 
bini e  de'  ragazzi.  La  disobnedienza  può  vin- 
cersi più  facilmente;  X inobbedienza  è  ostinata: 
v'entra  non  so  che  d'altiero  e  insultante.  Però 
nel  Tratt.  pece.  mort.  si  Ic^e:  »  Inobbedien- 
za ,  cioè ,  disubbidire  per  dispregio  i  coman- 
damenti de'  suoi  maggiori  ».  L' istessa  diffe- 
renza ,  presso  a  poco ,  ponevano  i  Greci  tra 
dv7;rft^ia  e  iitiiBi%.  Più,  la  disobbedienza  può 
essere  un  atto;  l'inobbedienza  è  una  serie  d'atti, 
uno  stato.  In  materia  religiosa  certe  disohbe- 
dienze  che  si  credono  di  poco  momento,  con- 
ducono poi  allo  stato  d'assoluta  inobbedienza. 
Ma  spesso ,  anche  da'  buoni  autori ,  le  diffe- 
renze da  noi  notate  non  si  rispettano,  e  s'usa 
promiscuamente  disobbedienza,  eh'  è  più  co- 
mune di  molto.  -  man  - 


Ìi)  Ann.  Vangbu:  Senza  intermessione  orate. 
s)  GiAMBULLAti  :  iVofi  intcrmcttcndo  il  preso 
viaggio. 

(s)  DiS'Ob -audio. 


DIS 
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969. 
DISOHESTO,  Inonesto. 

Disonesto  »  contrario  ali*  onestà;  ifionesio  » 
al1*onore.  Parole,  atti,  sguardi  disonesti.  Azio- 
ne, contratto,  inonesti. 

Il  disonesto  offende  la  modestia,  la  castità, 
la  decenza;  Tinonesto,  la  rettitudine,  Tequità. 
965. 
DISPENSA,  Crede!<za. 
Credenziere,  Dispensiere. 

Dispensa  è  propriamente  la  stanza  dorè  si 
tengono  robe  da  mangiare ,  e  poi  T  armadio 
dove  dette  cose  si  pongono.  Credenza  è  pro- 
priamente r  armadio ,  e  sempre  men  grande 
della  dispensa  (1). 

Credenza  dicesi  anco  la  tavola  apparecchiata 
per  porvi  su  piatti,  ed  altri  vasi  e  vivande  ad 
uso  della  mensa  (2). 

Credenziere  dicesi  chi  ha  la  cura  della  cre- 
denza nelle  case  de*  signori  ;  dispensiere  ne- 
gli ospedali  e  ne*  conventi:  ed  è  voce  sto- 
rica (5);  e  dice  j^iù  di  credenziere,  perchè 
sottintende  l'uffizio  di  far  le  spese  necessarie 
a  tener  ben  fornita  la  dispensa. 

Dispensa,  quando  è  posto  per  camera,  non 
ha  diminutivo  se  non  in  peggio,  cioè  dispen- 
sacela :  e  vale  dispensa  magherà  e  mal  for- 
nita; ma  quando  sta  per  armadio,  Tha  in 
dispensina ,  affìnissimo  di  credenzina. 

—  Credenza,  e,  più  comunemente,  creden- 
zina ,  chiamasi  queiraltarìno,  posticcio,  su  cui 
si  posano  1  paramenti  ed  i  vasi  che  occorrono 
nelle  sacre  lunzioni.  -  man  - 

964. 
DKPENSA,  Distribuzione,  Scovpartiibnto. 

—  Dispensa  non  porta  espresse  le  idee  né 
del  quanto  si  dà ,  né  a  chi.  Distribuzione  > 
dice  divisione  di  parti.  -  oatti  - 

—  Distribuzione  dice  la  proporzione  della 
quantità  della  cosa  distribuita  col  numero  delle 
persone.  Scompartimento  è  la  distinzione  del 
tutto  in  parti  da  distribuirsi;  è  Tatto  che  pre- 
cede alla  distribuzione,  ma  non  la  richiede  di 
necessità.  -  moMAin  - 

968. 
DISPENSARE,  Compartire,  Far  parte.  Ripartire, 
Scompartire,  Spartire,  Distribuire,  Di- 
videre. 
Compartire,  distribuire  con  certa  ugua^ 
glianza  ed  equità.  Far  parte^  chiamare  altrui 
a  parte  di  cosa  che  si  possiede  o  s*  adopera. 
Si  può  compartire  altrui  cosa  della  quale  non 
si  tenga  parte  alcuna  per  sé.  Nel  far  parte  è 


(i)  Lippi :  Piena  di  cibi...  una  credenza  Vien 
pari  pari  aperta. 

(s)  Fiebuzuola:  Ciò  ch'era  tu  per  la  tavola  e 
per  la  credenza. 

(i)  F.  Villani  :  Dispensiere  del  re  Jrrigo. 


sempre  Tidea  della  propria  possessione  o 
deir  uso. 

Distribuire  è  più  generico,  e  non  suppone 
il  compartire;  suppone  di  più  che  sieno  pa- 
recchie le  cose  messe  a  parte.  Dispensare  è 
distribuire  con  certa  misura.  Hipartire,  noa 
molto  usato,  è  distinguere  in  parti  un  tutto  (4). 
Spartire  è  ripartire  le  parti.  Scompartire  in- 
dica divisione  o  separazione  di  luogo  (9). 

Scompartire  dicesi  anco  del  separare  ed 
entrar  ai  mezzo  a  due  o  più  che  fossero  in 
rissa. 

Dividere  è  più  generico:  si  può  dividere 
senza  spartire,  dividere  mentalmente.  Diffe- 
risce adunque  dividere  da  compartire  e  da 
distribuire,  in  quanto  che  questi  suppongono 
più  costante  un*  idea  di  attribuzione  e  d*azione 
non  comune  ni  primo;  o  differisce  da  ripar- 
tire e  da  scompartire,  perchè  questi  suppon- 
gono distinzione  o  più  materiale  o  più  riso- 
lare, non  compresa  così  direttamente  nelFidea 
del  dividere.  - 


Distribuire,  Dividere,  Ripartire. 

—  Si  ripartisce  la  cosa,  assetandola  a  varie 
persone  od  oggetti,  a  varii  usi;  la  si  distrìbui* 
see  operando  in  effetto  il  ripartimento,  dan- 
done le  parti  a  varie  persone,  oggetti  od  usi. 

Si  divide  quel  che  formava  un  tutto,  si  ri- 
partisce quel  ch*era  divbo  già  o  per  natura  o 
per  arte;  si  distribuisce  quel  eh' è  diviso  in 
modo  che  le  parti  sue  possano  andare  in  va- 
rii luoghi,  a  usi  varii,  fare  un  tutto  da  sè^ 
oppur  entrare  in  nuovi  composti. 

iFna  somma  si  divide  o  col  calcolo  in  do- 
dici parti,  0  colla  mano  in  dodici  mucchi;  si 
distribuisce  anco  alla  cieca  a  chi  primo  ca- 
pita. -  «visor  - 

966 
DfSPENSATORE,  Dispensiere. 

Dispensiere,  oltre  al  senso  di  cui  si  ^P^r* 
lato  nel  precedente  articolo,  ha  quello  amne 
a  dispensatore;  se  non  che,  dispensiere  par 
ch'indichi  talvolta  la  facoltà  di  dispensare  da 
altri  concessa. 

Considerati  anco  gFinferiori  com' arbitri  di 
un  qualche  bene,  diconsi  anch'essi  dispensa- 
tori.  Buon  governante  sarà  sempre  pareo  dis- 
pensatore di  gastighi,  e  larao  di  premii. 

In  senso  di  celia,  colui  ene  ama  dispensar 
facilmente  i  sogffctti  a  sé  dagli  obbli^i  loro, 
si  dirà  un  gran  dispensatore;  non  mai  dispen- 
siere. 


(f  )  SBGNBti  :  Bipartir  la  vita  di  Cristo  in  quattro 
misteri. 

(s)  Davanzati  :  Scompartì  per  le  navi  le  legioni 
e  gli  aiuti.  Pose  alle  trincee  e  porte  le  legioni 
scompartite. 
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967. 
DISPERARE»  DisPBRAisi,  Daesi  alla  dispbra- 

IIORB. 

n  disperare  può  essere  più  o  meno  tran- 
quillo; il  disperarsi  (auando  non  sia  per  ce- 
lia )  è  accompaffnato  da  gran  turbamento.  Il 
sag^  dispera  a  un  bene;  ma  se  ad  ottenerlo 
non  giunge,  non  però  si  dispera.  Il  medico 
dispera  della  guarigione;  la  famiglia  a  tal 
nuova  se  ne  dispera.  Il  disperato  talvolta , 
non  che  disperarsi,  assume  dal  suo  misero 
stato  ardimento  e  vigore  (1).  Chi  dispera  di 
Dio,  facilmente  e  inevitabilmente  da  ultimo 
si  dispera,  perchè  non  v*è  fuor  di  lui  né  spe- 
ranza né  pace. 

Disperarsi  è  quindi  passato  ad  esprimere 
dolore,  impazienza,  furia  simile  a  quella  del 
disperato,  ma  proveniente  da  tutt* altra  ca- 
gione: frase  iperbolica  (2). 

Darsi  alla  disperazione  dicesi  per  lo  pia 
del  dolore.  L*uomo  si  dispera  anco  per  impa- 
zienza o  per  ira;  per  tali  sentimenti  non  si 
dà  alla  disperazione:  e  delle  bestie  diciamo 
che  si  disperano,  quando  mostrano  negli  atti 
un  senso  si  vivo,  che  corrisponde  alla  dispe- 
razione neiruomo.  La  frase  affine ,  di  bestie 
parlando,  non  s'nserebbe. 
968. 
DISPERATAIffiNTE,  alla  dhpbiata,  Da  disfb- 

RATO. 

Dicesi  e  combattere  disperatamente,  e  com- 
battere tUla  disperata.  Gridare,  e  disperata- 
mente, e,  aHa  disperata.  Ma  noti  si  direbbe  : 
rubare  disperatamente;  aHa  disperata,  bensì. 
E  similmente:  bere,  mangiare,  correre,  scri- 
vere alla  disperata. 

Giocare  alla  disperata,  vale,  con  accanita 
perseveranza,  con  ismania  quasi  rabbiosa; 
giocare  da  disperato ,  vale  mettere  grosse 
somme,  alla  cieca,  com'uomo  che  ponga  ru- 
nica speranza  in  quel  disperato  cimento.  Molti 
che  giocano  alla  disperata  al  faraone  (  fucina 
di  disperate  speranze),  finiscono  con  giocare 
da  disperati. 

Chi  combatte  disperatamente,  non  sempre 
ha  perduto  la  speranza;  anzi  cosi  combatte, 
perchè  cosi  spera  di  vincere.  Chi  combatte 
dui  disperato ,  sente  già  che  per  lui  V  unico 
trionfo  della  battaglia  è  la  morte. 


(i)  Pbtraeca  :  Per  disperazion  fatta  sUmra.  - 
C.  Villani  :  /  Fiorentini  però  non  ii  disperarono j 
ni  ti  gettarono  tra  i  vili,  -  Dove  il  Petiaeca  dice: 
Incomincio  a  disperar  del  porto j  non  intende 
Cuti'uoo  col  disperarsi.  Un  antico  grammatico  at- 
testa che  desperari  usavano  un  tempo  i  Latini 
per  desperare.  Ci  avran  posta  una  qualche  diflTe- 
renza.' 

(a)  Quindi  far  disperare j  per  fare  impazientire 
spirito  delM>1e)  celiando  o  sbertando. 


999. 
DISPERDERE,  Sbandarb,  Dissipare,  Scoipoaib, 
ScioGLiBRB,  Sbaragliare,  Sparpagliare. 

—  Si  sbanda  un  esercito  o  parte  di  quello, 
se  si  divide  in  bande,  e  vanno  chi  da  una 
banda,  chi  da  altra:  la  qual  cosa  può  farsi 
senza  disordinamento  totale,  ma  per  la  sola 
division  delle  forze,  e  per  il  deviar  oalla  strada 
che  conduce  al  nemico.  Si  sbandano  gli  eser- 
citi per  lo  più  senz'aspettare  l'assalto,  che 
allora  non  avrebbero  il  tempo  di  fare  il  mo- 
vimento espresso  da  questa  parola  (i).  Quan- 
d'anche scomposto  indichi  reffetto  dell'assal- 
to,  gli  è  fl  meno  di  tutti:  perchè  ogni  leggero 
disordine  basta  a  scomporre. 

Sbaragliare  è  più  del  disperderete  alquanto 
meno  del  dissipare.  Ma  sempre  una  forza 
veemente  vuoisi  a  sbaragliare:  e  però  il  verbo 
ha  più  spesso  forma  attiva. 

E  quando  senza  forte  resistenza  un  eser^ 
cito  se  ne  va  in  rotta,  e'  si  dirà  disperso  od 
altro;  non  già,  sbaragliato  (2).  Disperdere  è 
più  che  sbandare.  La  moltitudine  dispersa  non 
conserva  alcun  ordine.  Più  difficile  ragunare 
i  dispersi  che  ravviar  gli  sbandati.    " 

Dissipare  è  ancor  più.  Moltitudine  dissipata 
non  si  vede  più  quasi.  Disperso  ben  dicesi  e 
della  moltitudine  intera  e  aegVindividui;  dis- 
sipato, di  (|uella  segnatamente.  Né  diciamo: 
soldati  dissipati,  cosi  come  diciamo  :  dispersi. 

Sciogliere  dice  azione  men  violenta.  Un 
esercito  si  può  sciogliere  anco  per  intestina 
dissensione,  per  ordine  de'  capi,  quando  la 
guerra  è  finita. 

Scomporre  può  significare  semplice  difetto 
d'ordine.  L'esercito  è  scomposto  perchè  non 
bene  ordinato.  Può  anche  scomporsi  per  l'im- 
peto del  nemico  assalente:  ma  può  altresì  per 
mcuria,  fer  timore,  per  ebbrezza  della  vitto- 
ria, per  r  avidità  della  preda.  Non  è  dunque 
tautologia  nel  Davanzati:  «Assalito  il  nemico 
scomposto  e  sbandato  y>. 

Sparpagliare  dipinge  dispersione  più  mi- 
nuta ,  e  in  particelle  più  piccole  (3)  -  a  - 
970. 
DISPERDERE,  Smagare. 

Sìnagare^  in  antico,  aveva  senso  di  smar- 
rire il  pensiero:  quindi  sbigottire,  costernare. 
E  siccome  la  voce  rocco^hVitenfo  Vapplichiamo 
a  indicare  l'attenzione  dell'animo  nvolta  a  un 
oggetto,  cosi  smagare,  che  ha  senso  affine  a 


(i)  Dayanzàti  :  Ne  Cesare  combattè  gli  asse- 
diantij  perchè  al  grido  del  suo  nome  sbandarono.  - 
Varchi  :  Parte  morti,  parte  presi j  e  parte  amma' 
lati  si  sba$ìdarono. 

(f  )  Ariosto:  Assale j  apre  e  sbaraglia  Le  schie- 
re aP9erse. 

(a)  Datahzati:  Sparpagliò  le  forze  j  che  unite 
a^rien  meglio  sostenuto  il  nemico. 
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disperdere  f  gli  antichi  Tadopravano  al  modo 
che  ho  detto. 

Il  Buti  però  definisce:  <«  Smagare  é  mino- 
rare e  mancare  ».  E  nel  Villani  troviamo  :  «La 
schiera  rinculò. . .  Ma  perù  non  si  smagarono 
né  ruppono».  E  qui  par  che  voglia  dire»  dis- 
persero. E  nel  Pataffio:  «  L*un  danaltro  niente 
si  smaga»,  cioè:  si  rimove»  s* allontana ,  si 
sperde. 

Ora  nella  campagna  toscana  dicesi  tuttavia: 
sma^re  tutti  i  quattrini»  per  disperderli,  farli 
sparire.  E  quest'uso  vivente  ci  ffiova  a  segnare 
la  principale  idea  d*un  vocabolo  ch*ha  i  suoi 
affini  e  nella  lingua  inglese  e  nella  spagnuola  : 
ma  che  dai  commentatori  di  Dante  non  è 
stato  ben  dichiarato. 

Lo  smagare»  adunque,  nelKuso  toscano 
odierno,  è  un  disperdere  roba,  disperderla  in 
modo  da  non  la  poter  più  mettere  insieme 
facilmente.  E  cosi  nella  plebe  troviamo  le 
perdute  vesU^ie  e  di  parole  e  di  cose  che  alla 
più  recente  civiltà  sono  enimmi. 
971. 
DISPETTO  (PER),  A  dispetto,  à  iarcio  disfetto. 

j4  dispetto  è  meno.  La  cosa  segue  a  dispet- 
to; si  fa  per  dispetto.  A  dbpetto  de*  medici 
e  de'  loro  sistemi,  talvolta  si  campa  ;  non,  per 
dispetto.  A  dispetto  delle  malignità  degli  uo- 
mini, Tuomo  è  buono  (1). 

A  dispetto  anche  si  fa;  ma  sempre  con  ani- 
mo meno  ostile  di  chi  fa  per  dispetto.  A 
dispetto  degli  oziosi  e  degli  invidi  e  degFim- 
potenti,  Tuomo  forte  d*ingegno  e  di  volontà, 
opera  e  scrive  e  prosegue  con  alacrità  il  suo 
cammino.  Ma  non  lo  fa  per  dispetto,  che  sa- 
rebbe piccolezza  indegna  di  lui.  Per  dispetto 
operano  i  ragazzi,  gli  stizzosi,  gli  astiosi ,  le 
donnucciacce,  i  letteratonì. 

Si  fa  una  cosa  a  dispetto  altrui,  senza  in- 
tendere di  recare  altrui  il  menomo  dispiacere: 
8on  gli  altri  che  se  lo  prendono.  Gii  h  per 
dispetto,  tende  veramente  a  dare  un  dispia- 
cere: non  sempre  però  ci  riesce  (2). 

A  mio  dispetto,  diciamo;  non:  per  mio 
dispetto.  La  seconda  frase  non  s'applica  che 
alFanimo  altrui.  V*ha  dei  deboli,  buoni  a  lor 
proprio  dispetto»  che  arrossiscono  di  non  sa- 
per esser  peggiori:  tre  volte  buoni,  tre  volte 
infelici  ! 

A  fnareio  dispetto  è  più  forte,  come  ognun 
sente.  Parlando  di  cose,  non  si  direbbe;  come: 
H  marcio  dispetto  della  natura.  Chi  lo  pro- 


(i)  Redi  :  Folenio  a  ditpetio  del  mondo  guarir 
dall'ipocondria. 

(i)  Bnifi  :  j4  ìuo  dispetto^  Partito  è' è  di  Fran^ 
da  il  buon  Ruggiero.  -  Bogcmxio:  Impiccarh  per 
dispetto  degli  Orsini.  Impiccare  uno  per  dispetto, 
vaie  per  far  onta  e  dispiacere  a  uno;  impiccarlo 
a  dis|)e(to,  vale  solamente,  a  malgrado. 


nunzia  dimostra  un  sentimento  ostile,  UQ*arìa 
di  trionfo  più  o  meno  insultante;  o,  applican- 
dolo a  sé,  un  dispiacere  ben  vivo.  Quel  marcio 
sovente  ha  senso  di  celia. 
979. 
DISPETTO  (A),  A  malincwoie. 

—  jé  dispetto,  contro  voglia  ;  a  maUueuare 
di  mala  voglia.  -  a.  - 

975. 
DISPREGIO,  Disdegno,  Disistiiia,  Dispetto. 
Dispregio  j  non  curanza  di  cosa  che  si  re- 
puu  o  si  fa  le  viste  di  ripuUre  dappoco;  dia- 
degno j  è  dispregio  con  superbia,  o  con  risen- 
timento o  con  ira  (i).  Disistima  è  men  di 
dispregio.  Nel  dispregio  è  la  disistima,  o  T  af- 
fettazione della  disistima;  non  quello  sempre 
in  questa.  Se  l'avversione  è  con  onta  od  in- 
giuria ,  il  dispregio  è  dispetto. 

—  Si  disistimano  cose  in  cui  non  si  vede 
valor  grande,  o  quelle  che  troppo  si  stima- 
vano già.  Si  dispregiano  cose  che  sono  o  cre- 
dooisi  vili  0  riprovevoli.  -  ^m^ncmu^  - 

974. 
DISPREGIO,  NoNCiRANZA,  Disistima. 

—  Si  può  non  curare  cosa  che  pure  non 
si  cessò  di  stimare.  Si  può  perdere  la  stima 
di  persona  o  di  cosa,  senza  però  disprezzarla. 
La  disistima  è  nel  pensiero;  la  noncuranza 
è  nel  pensiero  e  nella  omissione  di  quegli  atti^ 
i  quali  attestano  la  cura  che  si  ha  o  si  vuol 
mostrare  d*altrui. 

Molte  opere  levan  grido  dapprima,  poi  ea- 
dono  non  curate;  sovente  alla  non  curanza 
succede  la  disistima;  sovente,  l'ingiusto  dis- 
prezzo. 

V  uomo  probo  deve  non  curare  la  maldi- 
cenza ;  disistimare  le  azioni  non  buone;  non 
disprezzare  veruno. 

978. 
DISPREZZATO,  Negletto. 

Negletto  è  meno,  perchè  la  negligenza  è 
men  del  disprezzo.  Il  primo  vale  non  curare; 
il  secondo,  cercar  d'avvilire.  Tante  cose  sono 
neglette,  che  pure  non  son  disprezzate.  U 
pio  talvolta  pecca  di  negligenza >  ma  l'empio 
disprezza. 

976. 
DISSIMULARE,  SmLAaE»  Fingeee,  InriNGnisi. 

—  Dissimulare  è  contenersi  in  modo  che 
il  proprio  sentimento  non  sia  noto  altrui:  si" 
mulare  è  falsare  il  sentimento  proprio,  affet- 
tare un  sentimento  non  suo  per  celarsi  meglio. 

Dissimulare  é  contrario  a  franchezza;  simu- 
lare ,  a  sincerità. 

Si  simula  l' affetto ,  mostrando  di  sentire 
quello  che  non  si  sente;  si  dissimula,  facendo 


(i)  0  con  risentimento  ed  orgoglio  -  a. 
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mostra  di  non  lo  sentire»  e  si  sente.  Si  simula» 
insomma»  quel  che  non  è;  quel  eh'è»  si  dissi- 
mula. Cicerone  :iVec  quidquam  simulabU,  aut 
dissimulabit  vir  bonus,  Sallustio:  Cujuslibet 
rei  simulator  oc  dissimulator,  Arnobio:  Si- 
mulctre  discerent,  dissimulare^  mentir i  (1). 

Nonio:  SimuUire  est  fingere  scire  quce  ne- 
seias:  dissimulare,  fingere  nescire  quas  scias. 
Servio:  Dissimulamusnota^  simulamusigno^ 
t(L  Un  commentatore  di  Dante:  simulazione 
è  finger  vero  quello  che  non  è  vero:  dissimu- 
lazione è  negar  quello  eh'  é  vero. 

Fingere  è  più  generale:  comprende  il  dis- 
simulare ed  il  simulare.  Onde  assai  bene  il 
Gomeilie:  Et  vous  qu*  avec  tant  d*  art  celle 
feinte  a  voilée,  Recours  des  impuissantyhaine 
dissimulée. 

Fingere  è  poi  talvolta  men  reo.  Si  finge  per 
celia»  si  finge  per  supporre»  si  finge  per  figu- 
rare (3)»  si  finge  per  esercitare  la  propria  im- 
maginazione e  raltrui»  si  finge  sapendo  ch*al- 
tri  sa  che  si  finge»  e  facendo  ch'altri  io  sappia. 

—  Infingersi  è  una  maniera  di  fingere»  sem- 
pre a  One  d*  inganno»  alia  quale  tutta  la  per- 
sona in  qualche  modo  cospira;  e  comprende 
in  so  cfuelie  dimostrazioni  del  viso  e  degli  atti 
che  vagliano  a  rendere  la  finzione  più  credi- 
bile. -  oMnom  - 

977. 
DISSMULARE»  Celare. 

Si  dissimula  mostrando  di  non  ne  sapere; 
si  cela  o  non  ne  parlando  o  facendo  in  modo 
ch'altri  non  ne  sappia.  Celare  sembra  che  mag- 
giormente riguardi  il  modo  del  fare  (3);  Tal- 
tro»  quello  del  parlare.  Corneille:  <«  .9tre»  il  n'est 
plus  besoin  de  vuos  dissimuler  Ce  que  tous 
mes  efforts  ne  vous  ont  pu  eéler  ». 
978. 
DB8HIULARE,  Palliare»  Mascherare»  Velare. 

—  Felarey  è  servirsi  di  cosa  per  coprire  al- 
tra cosa  che  si  vuol  nascondere;  mascherare, 
è  darle  apparenza  di  cosa  che  non  è;  palliare^ 
è  presentarla  sotto  apparenza  migliore;  dissi- 
mulare, è  togliere-o  cansar  le  apparenze  che 
la  mostran  guai  è. 

Velansi  i  propri  difetti  con  la  mostra  di 
qualche  lodevole  qualità  che  si  ha  veramente» 
e  che  tiene  somiglianza  al  difetto  velato.  Si 
masdiera  un'  intenzione»  affettando  intenzione 
contraria,  diversa;  si  procura  di  palliare  un 
atto  »  presentandolo  in  aspetto  meno  odioso; 
si  dissunula  un  sentimento  non  dandone  segno. 


(i)  Meglio  gradualo  sarebbe  porre  sùnulare  in- 
nanzi a  distimularCj  che  la  simulazione  è  il  grado 
più  prossimo  alla  menzogna. 

(a\  Figurare  da  fingo. 

(8)  Pbtìaeca:  Celando  l'allegrezza  manife$ktj 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,.. 


L'attenenza  del  parentado  é  talvolta  velo 
all'amore;  donna  offesa  maschera  il  dispetto 
sotto  le  forme  del  disprezzo;  donna  i  cui  tra- 
viamenti son  già  noti  »  s"  in^na  di  palliarli 
con  iscuse  o  ragioni  o  massime  generali. 

Per  velare  ci  vuol  della  cura;  per  palliare» 
dell'accorgimento;  mascherare  è  sempre  atto 
di  falsità;  dissimulare  talora  è  prudenza. 

Si  vela  con  un  pretesto;  si  pallia  con  una 
ragione  od  occasione  ;  non  si  maschera  senza 
mentire,  almeno  per  via  indiretta;  si  dissi- 
mula pur  col  silenzio.  D'ordinario»  si  vela  l'in- 
tenzione» si  maschera  il  carattere»  si  pallia  uà 
male.  -  ouuot  - 

979 
DISSIPAMENTO»  Dissipazione. 

Dissipare  ha  quattro  sensi:  disperdere  una 
moltitudine»  qualunque  sia:  disperdere  una 
quantità  d'oggetti  qualunque:  consumare  i  de- 
nari, l'avere:  traviare  i  pensieri»  e  lasciarli  an» 
dare  quasi  dissipati  fuor  del  diritto  cammino. 

Nei  tre  primi  casi,  l'astratto  è  d'ordinario 
dissipamento;  nell'ultimo  dissipazione.  Dis- 
sipamento d' un  patrimonio;  dissipazion  della 
mente.  Non  si  direbbe  dissipamento  dei  pen- 
sieri »  né  dissipazione  de'  feudi  »  almeno  a'  di 
nostri.  Il  dissipamento  delle  sostanze  è  ^effetto 
di  quella  dissipazione  di  mente»  che  fa  l'uomo 
prodigo  e  deUa  propria  felicità  e  dell'altrui. 
9&0. 
DISSIPARE»  Prodigalizzare,  Scialacquare»  Pro- 
FOfiDERE»  Dilapidare,  Disperdere. 

Dissipare ,  disperdere  i  beni,  gli  averi  »  le 
rendite  loro.  La  dissipazione  è  spensierata  più 
della  prodigalità:  sciupa,  non  gode  né  fa  go- 
dere. La  prodigalità  spende  senza  misura;  ma 
Euò  essere  volta  a  buon  uso.  Quindi  i  traslati 
uoni  di  prodigo:  Prodigo  delle  fatiche,  della 
vita ,  dei  sangue.  Dissipatore  ha  sempre  mal 
senso. 

Scialacquare ,  far  andar  come  l' acqua.  Sì 
può  dissipare  a  minuto,  e  in  certe  cose;  fa- 
cendole grettamente.  In  questo  modo  dissipan 
anco  gli  avari  che  non  sono  mai  scialacqua- 
tori né  prodighi.  Si  scialacqua  alla  larga. 

La  profusione  può  essere"  abbondanza  gran- 
de, non  prodigalità  né  scialacquo.  La  dilapi- 
dazione è  prodigalità  che  scialacqua  e  dissipa 
patrimonii  interi. 

il  vizioso  dilapida  ;  lo  scapestrato  dissipa  ; 
il  generoso  profonde. 

Dissipare,  Dilapidare,  Disperdere. 

—  Si  disperde  il  proprio  avere»  per  inav- 
vertenza, per  isbadataggine,  lasciando  fare  gli 
altri,  od  il  caso:  si  dissipa,  buttandolo  quasi 
apposta  per  il  piacer  di  oultarlo  :  si  dilapida» 
quasi  come  si  rarebbe  d'un  edifizio,  dal  quale 
si  togliessero  ad  una  ad  una  le  pietre  per  di- 
struggerlo affatto. 
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Si  disperde  anco  una  pice<ria  aoouiia:  ai  dis- 
sipa somma  alquanto  notabile:  sì  dilapida  un 
Eatrimonio.  A  dissipare  vuoisi  deliberato  vo« 
;re;  a  dilapidare  vuoisi  un  certo  come  acca- 
nimento. 

Si  possono  disperdere  i  frutti  d*  alcuni  ca- 
pitali; si  possono  dissipare  le  rendite  annue, 
e  non  dilapidare  però  U  patrimonio.  Disper- 
dendo, posso  scemarìo;  dissipando,  ridurlo  a 
podiissimo,  senza  che  si  possa  dire  ch'io  rab- 
bia dilapidato.  -  boosaub  - 
981. 
DISSIPARE,  Scialacquare,  Prodigaib,  Dilafi- 
DARB,  Profondere,  Gettar  via. 

La  prodigalità  può  non  essere  dissipazio- 
ne  del  tutto,  e  può  anco  esser  lode:  ma  d'or- 
dinario è  l'eccesso  biasimevole  della  libei^lità. 

Dilapidare  è  il  dar  fondo  a  grossi  patrimo- 
nii,  dissipati  miseramente,  senza  pure  la  pom- 
pa che  può  essere  nello  scialacouo.  Profondere 
è  spender  molto  in  bene  o  talvolta  in  mate: 
sottintende  certa  effusione  di  cuore  (I).  Anche 
quando  ha  mal  senso,  Fha  men  forte  degli 
altri  (3).  Si  può  profondere  in  una  certa  oc- 
casione, e  non  più:  ma  la  prodigalità  è  Tabi- 
tudine  del  profondere. 

Profondere  dice  spesa ,  consumo  grande , 
soverchio;  prodigare,  spesa  grande,  soverchia 
o  no.  La  profusione  e  la  prodigalità  possono 
essere  viziose,  ed  essere  innocue.  Ma  sempre 
la  profusione  è  più  :  è  prodigalità  che  spende 
e  spande  (5).  Una  mediocre  spesa  può  essere 
prodigalità  rispetto  alia  povertà  di  cui  spende; 
ma  per  profondere ,  bisogna  che  la  spesa  sia 
grande. 

Si  può  profondere  per  umanità,  per  dovere, 
per  fasto,  per  avarizia;  cioè  per  raccogliere  il 
doppio  poi.  Onde  la  prodigalità  è  una  specie 
di  profusione  quando  e  larghissima  :  e  pero  po- 
trcm  dire:  profusione  di  prodigo,  sebbene  non 
possiamo:  profusione  prodiga. 

Si  può  dilapidare  anche  1  altrui  patrimonio. 
Un  tutore,  un  amministratore  infedele,  o  an- 
che solamente  inetto,  si  diranno  dilapidatori. 

Gettar  via^  o,  più  familiarmente,  buttar  via 
il  denaro ,  si  dice  di  spesa  mal  fatta. 


98fi. 
DISSIPATO,  Discolo,  Scapato,  Scapestrato. 
—  Discolo  anticamente  aveva  senso  di  li- 
tigioso, contenzioso  (4),  e  afEne  ad  ignorante, 
idiota  (tt):  oggi  dicesi  ad  uomo  di  costumi 


(i)  Sbcneri  :  frolle  fare  una  profusione  di  luiie 
le  ricchezze  dell'amor  suo. 

(f  )  SiGNBRi  :  Qtumdo  meno  bisogna,  profusiesime 
nello  spendere, 

(i)  Fundo, 

(4)  Mabsteuzio. 

(s)  Sagcustti. 


poco  lodevoli,  e  Dotorianieate  aeandalosi  (i). 
Più  eh'  altro ,  Y  usiamo  parlando  di  gtovaaì: 
quindi,  discoli  si  chiamano  in  Firenze  coloro 
cne  per  forza  sono  arruolati  tra  i  soldati,  per- 
chè la  militar  disciplina  li  corregga,  li  don. 
Dièsipato ,  quegli  i  cui  pensieri  vagaitfo  qua 
e  là  sparpagliati  (3),  senza  che  mai  li  raoeolga 
e  li  (ermi  intorno  a  ciò  che  importerebbe  con- 
siderare ,  per  adempire  i  doveri  suoi.  Scape^ 
strato  (3),  chi  opera  senza  rite^o  per  seguire 
i  suoi  capricci ,  le  sue  inclinazioni.  Scopaio , 
quando  ba  senso  vicino  a  scapestrato ,  dice 
molto  meno  ;  e  però  uaasi  anco  in  celia.  Poi, 
dieesi  di  chi  operando  non  ha  il  capo  li,  ma  fa 
le  cose  all'impazzata ,  quasi  senza  capo  ;  ed  al- 
lora è  piuttosto  affine  a  dissipato  :  se  non  che 
il  dissipato  è  tale  per  mala  volontà;  lo  acapato 
manca  della  attenzione  debita. 

Il  discolo  offende  il  buon  costume,  ha  il  pru- 
rito di  fare  il  male;  il  dissipato  sfugge  rappti* 
cazione,  il  travaglio,  cerca  sempre  di  sollaz- 
zarsi; lo  scapestrato  ama  il  vivere  licenzioso; 
lo  scapato  pecca  d' inconsideratezza.  Anche 
discolo  talvolta  s*usa  in  celia;  e  fore  il  discolo 
è  frase  dell'uso,  molto  prossima  all'altra:  hre 
il  gaudente;  cioè:  darsi  bel  tempo,  divertarsL 

985. 
DISSIPATORE,  Prodigo. 

—  Il  prodigo  spende  più  che  non  dovrdibe; 
il  dissipatore  spende  a  precipizio.  La  spesa  del 
prodigo  può  avere  un  intendimento  non  ino- 

■  tìle  in  tutto:  le  spese  del  dissipatore  son  matte. 
Ma  il  prodigo  facilmente  diventa  dissipatore. 
Ogni  spesa  soverchia  e  non  piccola,  è  pro- 
digalità; ogni  spesa  distruttiva,  è  dissipazione. 
Può  il  prodigo  esser  tate  per  vanità;  il  diasi* 
patere  e  tale  per  animo  sregolato.  -  mousAV»  - 

—  n  dissipatore  che  spende  alla  spicciolala 
in  ispese  meschine  ed  inette,  sarà  dissipatore, 
non  prodigo.  -  a.  - 

984. 
DISTACCAHENTO,  Distacco,  Distacgatura. 
Staccatura  ,  Stacco. 

Distacco,  per  l'atto  di  distaccarsi,  alkmta- 
narsi  da  persona  o  da  luogo  diletto ,  non  si 
può  certo  scambiare  con  distaccamento. 

Distaccamento,  per  quella  parto  di  esercito 
o  schiera  che  si  considera  come  staccata  da 
un  corpo  maggiore,  è  francesismo,  che  se  mai 
sarà  ascoltato  dall'uso  degli  scrittori,  non  po- 
trà certo  confondersi  con  distacco. 

In  altro  senso  le  due  voci  sono  più  affini 
d'assai,  quando  si  tratti  d'esprimere  animo  di- 
staccato da  certi  oggetti  eh  altri  reputan  de- 
gni d'amore. 

(i)  AvC'XÓXov ,  difflcile  a  governare, 
(a)  SipOj  Supo,  Spandere,  gettare. 
(3)  Capestro,  vincolo,  ritegno. 
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Il  dbtaccamento  è  neiranimo:  il  distacco  è 
eslrinseco ,  almeno  ia  parte.  Una  monaca  ia 
il  suo  distacco  dal  mondo:  é  raro  ne*  ricchi 
il  distaccamento  dalle  riccheue  ch*e*  posseg- 
ffono»  eppur  non  sanno  godere.  Un  moribondo 
M  il  distacco  da*  suoi,  e  dà  loro  Tultimo  addio. 

Nel  proprio.  Tatto  del  distaccare  si  dice  di- 
staccamento; e  meglio  distaccatura,  special- 
mente quand'è  opera  più  o  meno  violenta 
deir  uomo  (I).  Stticcatura  però  è  il  più  co- 
mane. 

Staccatura  ha  altro  senso.  Siccome  staccarsi 
un  vestito  vale  comprarselo,  e,  a  tal  fine,  farlo 
staccar  dalla  pezza;  cosi  si  dice  che  un  vestito 
costa  tanto  di  slaccatura,  vale  a  dire  innanzi 
che  sia  cucito  e  Catto;  per  la  sola  compera 
della  roba. 

Dicesi  anco:  costa  tanto  di  stacco. 
988. 
ÌMSTIGO,  Due  versi. 

Due  versi  italiani,  o  d*altra  lingua  moder- 
na, non  si  direbbero  un  distico.  Due  versi  che 
non  sieno  né  due  esametri,  nò  esametro  e 
pentametro ,  distico  non  fanno ,  né  anche  in 
greco  o  in  kttno.  Né  distico  sono  due  versi 
che  non  hanno  relazione  fra  loro ,  e  che,  in- 
sieme uniti,  non  danno  alcun  senso.  Non  sem- 
pre due  be*  versi  fanno  un  bel  distico;  come 
non  sempre  ì  be*periodi  fanno  il  discorso  bello. 
986. 
DISTRATTO»  Astratto,  ÀLisfiATO. 

ASTRATTEZZA,  ASTRATTAGGINR. 

Distratto  è  chi  soffre  uno  svagamento  (3) 
che  deriva  da  stanchezza  di  mente,  o  da  svo- 
gliatezza: allora  volano  per  la  mente  vaghi  e 
<  rapidi  fantasmi  senza  associazione,  astratto 
è  chi,  robustamente  volendo,  e  costantemente 
vegghiaodo,  o  meditando  sempre  un  determi- 
nalo offgetto,  richiama  tutta  Tanima  a  quello, 
e  quasi  vi  si  immedesima  per  abbracciarlo  in 
tutta  restensiaoe.  alienato  è  diverso  da  astrat- 
to. Alienazione  è  piuttosto  malattia ,  mganno 
dell'anima,  delirio  onde  rimangano  spente  tut- 
te le  altre  facoltà.  Neil*  astrazione  non  sono 
estinte,  ma  con  energia  chiamate  tutte  ad  un 
centro  solo. 

Di  pia,  astrazione  è  un  abito:  non  cosi  Ta- 
Iknasione,  perchè  una  frequente  alienazione 
scompone  la  macchina  umana.  V*  hanno  tut- 
tavia alcuni  che ,  con  modo  mirabile ,  sanno 
alienarsi  in  auisa  da  non  sentire  percosse ,  e 
scottature.  Ma  quest'abitudine  deriva  da  ma- 
lattia, o  si  produce  per  sforzo  violento;  in  ogni 
caso,  vivono  poco  quelli  che  la  contraggono. 
Alcuni,  al  contrario,  ostentano  astrazione  per 


sembrare  inventori  di  nuovi  mondi,  e  finiscono 
coir  esser  davvero  alienati  di  mente.  -  a.  - 

—  Astratto  chi  non  bada  alle  cose  presenti, 
pensando  ad  altro  affare.  Distratto ,  clii  non 
pensa  ciò  che  dovrebbe  o  vorrebbe  pensare, 
per  ispensieratczza ,  o  per  altri  pensieri  più 
frivoli  che  ne  lo  sturbano.  Il  distratto  sente 
quasi  sempre  d'essere  distratto:  1*  astratto  non 
s'accorge  degli  sbagli  che  fa  (I).  -  moMAin  • 

Distratto  y  astratto. 

—  Indicano  ambedue  difetto  d' attenzione: 
ma  i  proprii  nostri  pensieri  ci  rendono  astratti 
impedendoci  di  badare  agli  ogffctli  di  fuori: 
distratti  ci  rendono  gli  oggetti  di  fuori  impe- 
dendoci di  raccogliere  i  proprii  nostri  pensieri. 
L'astratto  non  pensa  alle  cose  presenti;  il  di- 
stratto non  attende  a  quel  che  dovrebbe.  Gli 
studiosi  sono  astratti,  gli  studenti  sovente  di- 
stratti. - 


Astrattezza  f  Jstrattaggine. 

—  L' astrattezza  è  lo  stato  deli'  uomo  abi- 
tualmente astratto ,  o  meglio  il  risultamento 
delle  astrazioni  nel  pensiero  o  nelle  dottrine. 
Astrattaggìne,  è  astrazione  grave  e  goffa,  co- 
me dice  la  sua  desinenza;  e  sebbene  questa 
voce  non  sia  registrata  dalla  Crusca,  pure 
l'usò  il  Malagotti  (2),  e  non  inutilmente,  par- 
mi.  Cosi  diremo  :  coloro  che  simulano  le  astra- 
zioni per  parer  distratti  da  profondi  pensieri, 
mostrano  di  gloriarsi  delle  umane  dcbolezzis. 
L' astrattaggìne  di  certi  letterati  somiglia  trop- 
po all'  imbecillità.  -  man  - 

987. 
DISUBBIDIRE,  Trasgredire,  GoifTRAVVBiiiRB,  Vio- 
lare, Prevaricare. 

—  Si  disubbidisce  e  alla  persona  e  al  col- 
mando; si  trasgredisce  il  comando,  la  legge. 
Trasgredire  è  passare  i  limiti  dal  comando 
posti;  contravvenire  è  far  cosa  contraria  al 
comando,  al  dovere.  Si  contravviene  anco  air 
l'obbligo  che  l'uomo  contrasse  spontaneo  colla 
propria  promessa,  con  un  contratto  :  né  la  pro- 
messa né  il  contratto  si  trasgrediscono. 

Prevaricare  è  deviar  grandemente:  è  più 
che  trasgredire;  poiché  si  trasgredisce  anco 
di  poco,  anco  ecceaendo  nell'adempimento  del 
dovere  o  dell'  ordine  altrui.  Poi ,  prevaricare 
dicesi  più  comunemente  della  legge  divina,  o 
della  legge  naturale.  -  BonAn  - 

—  Si  contravviene  all'ordine;  si  disubbidisce 
e  all'ordine  e  all'ordinante.  -  ] 


(I)  U».  CUI.  MàL.:  Nella  diitacoatura  di  quei 
cerotti  profano  dolore, 
(t)  Cavalca. 


(f  )  Magalotti  :  Distratto  da  altre  occupazioni j 
non  ebbi  tempo,..  •  Casa:  Non  ittà  bene  d'onere 
astratto  là  do^e  tu  dimori. 

(f  )  Lettire  sciBimr.  :  Per  una  somma  astrai" 
tagginc. 


DIV 


(266) 


DIV 


—  DÌ8ubbklùre  è  anche  non  fare;  contrav- 
venire »  far  contro;  trasgredire ,  fare  al  dì  là 
del  permesso  (1);  violare^  offendere  comeches- 
eia  la  legge  o  il  comando  (3). 

La  contravvenzione  riguarda,  ndrtiso,  spe- 
cialmente la  legge  positiva;  la  trasgressione 
(tranne  gli  affari  di  polizia)  s'applica  più  co- 
nranemente  ali*  ordine  morale  e  al  religioso , 
cioè  alle  leggi  naturali  ed  eccfesiasticlie»  e  ai 
comandamenti  divini.  La  violazione  offende 
di  forza  molte  altre  cose ,  oltre  Tordine  e  la 
legge;  il  pudore»  gli  asili,  le  tombe,  1*  amici- 
zia, la  fede  del  talamo,  le  promesse.  Gol  pri- 
mo si  fa  contro  alla  disciplina,  e  col  secondo 
trasceodonsi  i  limiti;  col  terzo  si  abusa  della 
forza  e  della  libertà.  -  movBAim  - 

968. 

DITERTilENTO,  Ricreazionb,  Spasso,  Passatem- 
po, Thastullo,  Sollazzo. 
Ricrìo,  Ricbbazione,  RiTOCcemo. 

Ricreazione  è  più  di  divertimento:  questo 
svia  (5)  la  mente  da  occupazioni  gravi  o  da 
pensieri  faticosi;  quella  ravviva,  nfò  la  forza 
dello  spirito  stanco.  La  ricreazione  vera  non 
la  gode  chi  non  è  stato  occupato;  ma  il  di- 
Tcrtimento  lo  godono,tutti,  perchè  lo  scuoter 
la  nol^  con  passatempi  frivoli,  è  un  divertirsi 
esso  pure.  Il  disoccupato  si  diverte,  ma  non 
si  ricrea;  1* occupato  si  ricrea  anche  senza 
cercare  divertimento. 

Spasso  è  divertimento  leggero  (<t)  ma  pia- 
cevole, e  viene  dalFuso  di  passeggiare  un  pò* 
la  sera  dopo  aver  faticato  il  dì.  Pigliarsi  spasso 
d'un  tale,  non  è  ricreazione,  ma  inetto  e  tri- 
sto piacere. 

Passatempo  è  cosa  nella  quale  si  passa  con 
più  o  men  piacere  il  tempo  (5);  gli  è  diver- 
timento leggero,  ma  innocente  per  lo  più:  e 
si  fa  non  tanto  per  rifare  le  forze  e  distrarci 
da  tristi  pensieri,  quanto  per  passar  l'ora. 

Trastullo,  a'  di  nostri,  ha  senso  di  tratte- 
nimento fanciullesco  (6):  e  se  virile,  leggero 
e  talvolta  colpevole.  Il  trastullo  alla  tenera 
età  è  occupazione  continova. 

Sollazzo,  secondo  Torigine,  dovrebbe  va- 
lere divertimento  che  consoli  (7)  da  noia  o 
dolore.  Ma  nell'uso  odierno,  è  trastullo  giu- 
livo, 0  spasso  molto  piacevole  (8). 


(i)  TVons-gradior. 

(«)  Fis, 

(5)  Ferto. 

(a)  VAEcai  :  CombatUmenii  che  si  fanno  per 
dure  spcuso  al  popolo, 

(s)  FiEBMzuoLA  :  Darci  un  poco  di  passatempo 
d'una  commedia  o  d'una  canzone. 

(e)  BoccAcao  :  A  guisa  d'una  fanciuUctta  con 
certi  animalelU  che  in  casa  tiene,,  si  trastulla, 

(7^  Solor, 

(e)  Boccaccio  :  Andare  a  sollazzo  per  la  terra,  - 
Quinci  levatici^  alquanto  ci  andrem  sollazzando.  • 


—  La  ricreazione  è  d'ordinario  più  breve; 
il  divertimento  suol  essere  più  lungo,  e  con* 
sistere  in  piaceri  più  vivi. 

La  ricreazione  mdica  il  bis(^no  cb'ba  le 
spirito  di  riposo.  C'è  dei  divcKìmenti  che  noB 
valgono  a  ricreare.  -  aaoiobovBMA  - 

Divertimento  è  voce  più  generale,  compren- 
dente e  la  ricreazione  e  altri  modi  di  disirerre 
Il  pensiero. 

Spasso,  vale  divertimento  gaio;  e  talvolta 
ingiurioso  ad  altri.  Passatempo  è  divertimento 
che  fa  passare,  o  s'intende  che  debba  far  pas- 
sare il  tempo  con  piacere  o  senza  noia,  o  eoo 
meno  aere  noia,  o  con  noia  variata,  nel  fare 
alcuna  cosa  o  vederla  o  sentirla.  Chi  sente  il 
valore  e  sa  il  fine  delia  vita,  ha  diveriimenti, 
non  ha  passatempi. 

Sollazzo  è  oggi  quel  diletto  che  viene  dal- 
l'andare e  dallo  stare  in  lieta  brigata:  e,  in 
genere,  ogni  ricreazione  ^ia. 

Trastullo,  diletto  che  viene  da  giochi  vani, 
0  innocenti  o  andie  un  po'  maligni. 

MicriOf  Ricreazione,  Ritocchino. 

—  Ricrìo,  voce  dell'uso  familiare,  è  ricrea- 
zione più  piccola,  ma  più  gaia  e  più  mate- 
riale. L'ore  di  rìcreazione  possono  occuparsi 
in  cose  anco  un  po'  serie;  meno  serie  però 
del  solito:  se  no,  ricreazione  non  si  chiame- 
rebbe ^1).  La  lettura  d'un  libro  può  essere 
ricreazione  a  persone  use  a  meditare  da  sé: 
né  questo  si  chiamerebbe  ricrio,  eh'è,  ripeto, 
divertimento  più  materiale.  Che  ricrio  a  re- 
spirar l'aria  di  queste  colline  1  Alle  volte  ri- 
creazione intende  il  popolo  l'andare  più  in- 
sieme a  desinare  alla  locanda.  E  anco  in  que- 
sto senso  il  ricrio  è  più  piccolo.  Fare  un 
ricrio,  s'intende  desinare  più  alla  buona  che 
facendo  una  ricreazione.  Ritocchino  è  man- 
giare qualche  cosa  dopo  pranzo,  a  merenda , 
per  lo  più  in  compaffnia.  -  mman,  - 

DIVERTIRE,  Distrarre,  Stornare* 

FRASTORflARE,  DISTORNARE. 

Divertire,  Distrarre,  Stoìmare, 

—  Distrarre  è  men  di  stornare,  e  anco  di 
divertire.  Per  distrarre  basta  interrompere  un 
momento  l' attenzione  dell'animo  dal  lavora: 
per  istomarnelo,  bisogna  occupario  alcun  tem- 
po d'altra  cosa  (3):  per  divertimelo,  bisogna 


Per  lo  fresco  lepoticij  per  alcuna  parte  ci  andre- 
mo soliazzando,  -  Palladio:  Se  l'andasse  troppo 
sollazzando  di  fuori  coli' api, 

(I)  Così  chiamasi  ne' collegi  o  luoghi  simili  il 
tempo  che  nel  ricrearsi  è  speso»  ed  il  luogo  dove 
la  ricreazione  si  ha. 

(«)  Tumore j  volgere. 
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occuparlo  in  modo  piacevole  più  o  meno ,  sì 
che  a  quella  e*  si  volga  spontaneo  (i). 

L*uoQio  distratto  può  pur  riandare  la  cosa  * 
che  è  soggetto  del  suo  pensamento ,  sebbene 
la  mente  fugpa  e  sia  tratta  altrove  quasi  di 
forza  (2).  Chi  dal  pensare  è  stornato,  non  pen- 
sa più  a  quella,  ma  può  ripigliarla,  perchè  il 
suo  volere  non  vi  contrasta:  anzi  sempre  que- 
sta voce  significa  interruzione  non  voluta ,  e 
poco  piacente. 

Anco  una  causa,  un*  occasione  leggera  dis- 
trae; una  sollecitazione,  un  impedimento  forte 
distorna;  un'attrattiva,  diverte.  L'  uomo  leg- 
gero si  distrae  facilmente  da  sé;  V  uomo  cu- 
rioso é  stornato  dal  suo  pensiero  a  ogni  no- 
vità che  gli  si  offre;  Tuomo  che  poco  ami  Toc- 
cupazione  presente,  se  ne  lascia  divertire  alla 
pnma  impressione  piacevole  che  lo  assalga. 

Distrarsi  è  buono  dalla  troppo  intensa  ap- 
plicazione, dai  troppo  mesti  pensieri.  Da  un'al- 
ta impresa,  da  un  pensiero  generoso,  non  bi- 
sogna lasciarsi  mai  distornare.  Anco  il  diver- 
timento è  condannabile,  quando  il  minor  bene 
e'  involi  a  maggiore.  Facciamo  in  modo  che 
le  più  nobili  cose  ci  divertano  dalle  men  no- 
bili. Chi  non  altro  cerca  che  divertirsi  vive 
in  distrazione  continova. 

Frastwnare,  Distornare. 

—  Cosa  che  frastorna,  si  frammette  fra  noi  e 
lo  scopo  nosti*o:  cosa  che  distorna^  non  fa  che 


sviarne  o  Tatto,  o  il  pensiero  (3). 

—  Si  frastorna  nel  mezzo  delFopera;  si  dis- 
torna e  da  opera  incominciata,  e  (fa  non  co- 
minciata. 

Il  frastornare  non  vale  sempre  interrompe- 
re; distornare  è  un  fare  o  un  tentare  almeno 
che  Topera  sia  smessa  per  poco  tempo  o  per 
assai.  Frastornare  è  un  incomodo;  distornare 
può  esser  male,  ma  può  esser  altresì  benefi- 
cio. -  OATn  - 

900. 
DIVERTIRSI,  Sollazzarsi. 

—  n  divertimento  svia  la  mente  da  un 
pensiero  o  grave  o  penoso;  sollazzo  è  un 
divertimento  leggero,  materiale  per  lo  più. 

Una  occupazione  seria  può  essere  da  altra 
occupazione  seria  divertimento.  -  a.  - 
091. 
DOCCIA,  Doccio,  DoccioifE,  Canale,  Acquedotto, 
Condotto,  Gronda»  Grondaia. 
Doccia^  canaletto  di  terra  cotta  o  di  legno, 
o  d*altra  materia,  per  la  quale  si  fa  scorrere 


(0  yerto. 

l^yDii-traho. 

(s)  Boccjuxio  :  Erati  il  tnatrlmonio  per  diverti 
accidenti  frattomato.  -  Livio:  Spaventar  la  plebe  j 
edittomarla  dall'intendimento  della  novella  legge. 


o  scolare  le  acque.  Docce,  per  esempio,  son 
quelle  di  su  pe*  tetti;  e  differiscono  dalle 
gronde  in  ciò ,  che  queste  sporgono  sempre 
in  fuori  e  versano  Y  acqua  nella  strada  :  ma 
docce  possono  anco  chiamarsi  quelle  che  la 
conducono  orizzontalmente  lungo  il  tetto  (1)^ 
che  gronde  non  sono. 

La  gronda  sporgente  dieesi  pure  doccio.  I 
condotti  son  tutti  quelli  che  servono  a  con« 
durre  acque  di  lontano ,  e  d' ordinario  per 
canali  segreti. 

Condotto  può  essere  anche  vocabolo  gene- 
rale, che  comprende  sotto  sé,  come  una  spe- 
cie, le  docce.  G.  Villani:  «  Fece  bre  il  con- 
dotto deiracaue  in  docce ,  in  arcora  (S)  *>. 

Doccione  dicesi  toscanamente  la  gronda:  e 
doccione  anco  quel  dell'acquaio,  che  però  si 
dice  condotto.  Ma  ognun  vede  che  una  doccia 
piccola  non  ben  si  direbbe  doccione. 

Condotto  è  voce  generica  ;  canale  ancor  più. 
Qualunque  luogo  dove  corra  acqua,  od  anco 
$tia,  è  canale.  Canali  que*  di  Venezia,  canale 
del  fiume,  canale  del  ruscello.  Ogni  condotto 
è  a  qualche  modo  canale  :  non  ogni  canale  è 
condotto  (3). 

Questa  voce  inoltre  ha  parecchi  sensi  tras- 
lati. Canali  vegetabili  o  animali  (4).  Per  arri- 
vare alle  orecchie  d*un  potente,  convien  tal- 
volta passare  per  certi  canali  molto  sudici  e 
molto  bassi. 

La  differenza  tra  canale ,  doccia  e  doccione, 
è  fatta  ancor  più  visibile  dairesempio  che  se- 
gue di  Palladio:  «  Abbiano  i  canali  i  loro  doc- 
cioni. » 

Jequedotto  è  canal  murato,  e  con  più  aKe 
costrutto,  per  condurre  T acqua  da  luogo  a 
luogo  a  certa  distanza.  La  doccia,  il  condotto, 
il  canale,  il  doccione,  possono  servire  per  far 
passare  V acqua,  per  rorla  scorrere;  Tacque- 
dotto  è  destinato  a  condurla  (tt). 

—  D0CCÌ9  e  non  docce  (detti  anco  tegolini)^ 
sono  que*  pezzi  concavi  ai  terra  cotta  che  si 
sovramettono  affli  orli  delle  tegole,  e  impedi- 
scono così  che  l'acqua  entri  fra  tegola  e  tego- 


(1)  Tàrciomi  :  Fallo  un  incapo  nel  tronco  d' un 
albero  fino  alla  midolla^  e  ricoperte  le  due  tuper^ 
fiele  dell'incavo  con  una  lamina  di  piombo  ridotta 
a  doccia j  per  raccogliere  l'umore  ditcendetite  e 
atcendente. 

(f)  Crescenzio:  L'acque  de' pozzi  e  de' condotti 
tono  malvage  per  ritpetto  di  quelle  delle  fontane, 

<s)  BocGAGuo  :  Una  finettra  la  quale  topra  il 
maggior  canal  ritpotidea.  -  Dante  :  Li  ruscelletti 
che  pe'  verdi  colli  Del  Catentin  discendon  giuto 
in  j4m0j    Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 

(4)  Le  fibre  de'  funghi  non  sono  vasi  0  canati , 
come  nelle  altre  piante. 

(«)  BsRNi  :  Un  pezzo  di  frammento  d'acquedot- 
to. Dell'altre  clie  non  sono  costruxioni  arcliitetto- 
niclie  non  si  direbbe  it  simile. 
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la.  Le  gronde  son  tesole  ai  lati  paralleli  ;  eioè 
laiche  tanto  da  piò  cue  da  capo,  e  si  mettono 
airorlo  estemo  del  tetto.  La  doccia  é  quel  ca- 
nale y  per  lo  più  di  latta ,  che  riceve  le  gron- 
daie» e  conduce  F  acqua  in  una  cisterna  o  in 
una  fogna,  o  la  getta  riunita  da  un  punto  solo. 


Grùnda^  la  parte  sporgente  dei  tetti,  dove 
si  raccoglie  l'acqua  piovana,  che  poi  passando 
per  la  doccia,  gronda  nelle  strade,  incomodo 
non  piccolo  ai  cittadini.  Grondaia  è  piuttosto 
Tacqua  che  cade»  e  il  luogo  ove  cade  spesso. 
Parlando,  amenduc  le  voci  si  usano  promiscua- 
mente :  ma  pare  la  grondaia  si  possa  immagi- 
nare più  grande,  e  più  abbondarne  d'acqua. 
Fuggire,  0  scansare  Tacqua  sotto  le  grondaie, 
é  proverbio  vivo,  che  vale  incontrare  un  mag- 
gior danno,  fuggendo  il  minore.  -  mmaa  - 
999. 
DOCCIO,  EiBaicB,  Tegolo,  Coppo. 

«  Embrice,  dice  la  Crusca,  tegola  piana, 
della  lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  con 
un  risalto  per  lo  lungo  da  ogni  lato:  serve  per 
copertura  dei  tetti,  e  si  volta  col  risalto  allo 
insù;  sopra  il  quale  si  pongono  tegole  o  te- 

Folini,  acciocché  non  vi  trapeli  T  acqua  tra 
uno  e  Taltro  (4)  ».  Il  tegolo  è  un  pezzo  di 
terra  cotta  più  lungo  che  largo,  convesso,  e, 
d'ordinario,  dall'un  capo  stretto  più  che  dal- 
l'altro. Varchi:  «  Può  essere  differente  di  for^ 
ma  e  non  di  materia,  come  un  tegolo  ed  un 
embrice  (5)  ». 

In  alcuni  luoghi  gli  embrici  sottostanno  ai 
tegoli ,  i  quali  coprono  il  fesso  tra  embrice  ed 
embrice:  in  altri,  il  tetto  è  tutto  di  tegoli,  i 
anali,  essendo  dall'un  lato  più  stretti,  entrano 
I  uno  nell'altro.  «  Tali  pezzi,  dice  il  Romani, 
8i  dispongono  sopra  il  tetto  in  tonte  linee  rette 
dal  comignolo  alla  gronda,  poggiando  il  con- 
vesso sopra  un  suolo  di  assicelle,  in  modo  che 
la  parte  più  stretto  entri  alcune  dita  nella  parte 
più  larga;  e  quindi  altri  simili  pezzi  rivolti 
colla  loro  convessità  ricoprano  i  labbri  de' 
primi,  congiungendo  anco  i  secondi,  nel  modo 
additoto  per  gli  altri  ». 

—  L'embrice  si  chiama  oggi  in  Toscana 
molto  comunemente  tegola.  U  tegolo  si  dice 
piuttosto  tegolino,  e  più  frequentemente  doc- 
cio. Si  usa  bensì  tol volto  di  mettere  i  docci 
per  il  convesso,  e  sovrapporre  agli  orli  delle 
due  file  contigue  una  fila  di  docci  per  il  con- 
cavo, si  che  ricuoprano  la  commettitura,  come 
si  fa  degli  orli  delle  tegole. 


(i)  Fiorita  :  Tutta  la  notte  pio^e  oro  mi  tetto 
ài  quetta  dorma  j  e  tra  embrice  e  embrice  si  calò 
nel  suo  letto. 

(«)  L'embrice  è  sempre  di  terra  colto;  il  tegolo 
potrebbe  forse  essere  d* altra  materlu.  VAt.  Mas- 
«HO  !  Un  tegolo  di  ìnarmo. 


u  Avvi,  dice  il  Chambers,  de'  te^i  piani, 
di  cima ,  di  tetto ,  di  gronda ,  curvi,  da  ean- 
tone,  da  spiraglio,  d'astragalo,  da  traversa» 
di  rilievo.  » 

Gli  embrici  hanno  sempre  una  forma  (t). 
Una  forma  e  due  usi:  da  coprire  i  tetti,  e  da 
servire  a  chi  lava,  a  modo  di  tovoletto  su  evi 
sgocciolare  e  stropicciare  i  panni. 

CoppOy  che  in  qualche  dialetto  vale  tegolo, 
in  alcuni  dialetti  di  Toscana  é  oreio  d'olio: 
né  altro  v'ha  di  comune  fra  le  due  voci,  se 
non  ch'anco  il  coppo  é  di  terra  cotto.  Ma  nel 
Casentino ,  coppo  dicesi  quel  cannone ,  por 
di  terra,  che  tiene  insieme  unite  su'  tetti  le 
tegole.  Doccio  ha  altrove  lo  stesso  significato. 
995. 
DOLCE,  Dolcezza,  DoLauME. 

Qui  accade  di  distinguere  i  sostontivi  che 
in  qualche  parte  corrispondono  a  toluno  de- 
gli aggettivi  nototi.  —  Dol^,  sostontivo, 
é  l'astratto  di  dolce  aggettivo.  Gli  piace  il 
dolce,  il  dolce  ristucca,  e  simili  (2).  Dolciìtme 
esprime  molte  cose  di  saper  dolce,  sull'ana- 
logia di  agrume  e  altri  toli:  è  anco  lo  stesso 
saper  dolce,  assai  grande  e  sensibile  (5). />of- 
cezza  è  la  qualità.  Non  si  dice:  la  dolcezsa 
ristucca;  ma  bensì:  cosa  pregevole  per  la 
molto  dolcezza  ;  dolcezza  delle  frutte ,  e  si- 
mili. 

Dolciume,  sensi  traslati  non  n'ha  quasi  al- 
cuno; se  non  che  forse  si  direbbe  :  il  dolciume 
delle  adulazioni  piace  a^li  stomachi  ddioli,  e 
gì* indebolisce  sempre  più;  il  dolciume  meto- 
stosiano  è  caduto  di  moda. 

Il  dolce  dell'amore  non  ne  compensa  l'a- 
maro. Un  poco  di  dolce  in  mezzo  a  molto 
amaro  della  vito,  non  fa  tolvolto  che  rincru- 
dire i  dolori.  Il  dolce  delle  parole  melate,  tol- 
volto nasconde  veleno.  Questo  voce  risveglia 
sempre  o  quasi  sempre,  per  contrapposto  (al- 
tri direbbe  per  antidoto),  l'idea  d'amaro (4). 
Dolcezza  dà  idea  e  più  assoluto  e  più  pura. 

Dolcezza  del  canto,  del  suono,  della  voce, 
della  pronunzia,  delle  rime,  de' versi,  dello 
stile,  della  facondia,  della  preghiera  (»),  dd- 


(f)  Imbrex  anche  pe'Latlnl  differiva  da  teguta 
Ma  l'embrice  per  essi  era  concavo  >  e  somigUava 
al  tegolo  nostro:  la  tegula  poi  poteva  avere  altre 
forme  parecchie.  Ne' secoli  bassi  li  troviamo  fatti 
quasi  sinonimi.  Sidorio:  Tegulis  interjaeenUbuM 
imbricarenlur.  Cosi  si  spiega  come  tegolo  sia  ve- 
nuto ad  avere  il  senso  di  imbrex. 

(i)  BaaMi  :  Gli  occhi  avevano  un  dolce  tanto  vivo. 

(z)  LlB.  cut.  MALATTIE. 

(4)  Petraaga  :  yi'  ho  alcun  dolce j  è  dopo  tanti 
amari,  -  Faxio  :  //  dolce  si  conosce  per  l'antaro.  - 
Bberi  !  Nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro.  -  Non 
è  di  molto  amaro. 

(»)  Boccaccio  :  Pregar  dolcemente.  ' 
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raccodiema  (4)»  del  rìmprovero,  del  eonfor- 
lo,  del  riso  (9),  delle  lagrime,  della  gioia,  degli 
amplessi,  de*  colloquii,  della  pace,  dell* amo- 
re, d*un  temperamento  (3),  dun  governo  (4), 
della  beneficenza,  della  virtù,  della  vita,  della 
i&orte.  Parlando  di  cosa  non  buona,  il  piacere 
cb'essa  risveglia  non  lo  direi  mai  dolcezza  (tt): 
questa  è  parola  troppo  candida ,  troppo  cara. 
Il  falso  dolce  de*  mondani  divertimenti  non 
uguaglia  la  dolcezza  d*una  lagrima  sparsa  nella 
solitudine  alla  memoria  di  persona  innocen- 
temente amata.  Il  dolce  d*una  vita  fastosa  non 
è  da  paragonare,  nemmen  per  sofno,  alla 
dolcezza  cne  il  giusto  prova  morendo  (6). 

Dolciume  non  ha  mai  senso  tradlato;  dol- 
cezza, al  plurale»  mai  non  s'usa  nel  proprio. 
Dolci,  in  plurale,  ba  altro  senso:  vale,  robe 
dolci  da  mangiare,  buccellato,  confetti,  pan- 
forte, pasticcini,  brigidini,  e  simili  cose,  che 
se  non  fossero  note,  sarebbe  meglio. 
994. 
DOLCE,  SooLaifATO,  Smaccato,  Dolciaccio,  Dol- 
cioifB,  Dolci  A8TB0,  DoLCicifo,  Dolco. 

Sdolcinato,  Smaccato, 

Sdolcinato  vale  troppo  dolce,  ingratamente 
dolce.  Buonarroti  :  «  Del  dolce  egli  ha  'n  buon 
dato,  O,  per  dir  meglio,  ddlo  sdolcinato  f^. 
Un  sapore  è  troppo  sdolcinato  (7):  sdolcinato 
é  uno  stile  dove  la  mollezza,  la  dolcezza,  la 
grazia  siano  affettate,  entrino  non  come  ele- 
mento ma  come  ornamento.  Sdolcinate  son 
eerte  lusinghe:  sdolcinata  una  persona  che 
ama  le  sdolcinature  o  nelle  parole  o  negli  atti. 
In  molte  cose  il  nostro  secolo  è  sdolcinato, 
sebbene  aOetti  la  forza  (8). 

Smaccato  non  è  lo  stesso.  Redi:  «  Quel  co- 
tanto sdolcinato.  Si  smaccato,  Scolorito,  sner- 
vatello  99  (parla  del  vin  di  Bracciano). Un  dolce 
smaccato  ristucca,  offende  più  il  senso  che  lo 
sdolcinato  non  feccia.  Le  materie  zuccherose 
fanno  un  cibo  sdolcinato;  lo  zucchero  cacciato 
ih  gran  dose,  fa  un  dolce  smaccato,  ristucca, 
e  fe  male  allo  stomaco.  Sederini:  «<  Per  la 
troppa  maturezza  resta  il  vino  torbidiccio ,  e 


!i)  Dante:  Dolcemente.,,  acculo. 
s)  Petraeca  :  Dolce  parla  e  dolce  ride. 

(s)  CoMM.  Inr.  :  Uomo  dolce.  •  In  questo  e  negli 
altri  esempi  che  qui  reco  dell'aggettivo,  parmi  si 
possa  derivarne  V  astratto  :  non  sempre  però  un 
nome  aggettivo  si  può  sostantivare  francamente. 
Kè  si  direblM  :  dolcezza  di  àole^  come  dicesi  : 
uomo  dolce  di  tale;  e  cosi  d'hall  ri. 

(4)  M.  ViuANi  :  Intendendo  dolcemente  roitet- 
iare  il  reame^  fece  gridare. 

(a)  Eirè  un'eccezione  quella  del  Petrarca:  La 
fera  dolcezza...  di  pianger  sempre. 

(a)  Dahtb  :  Di  vita  etema  la  dolcezza, 

(7)  Ridi. 

(a)  Sdolcinato  diremmo  un  carattere  tragico. 


lo  fa  troppo  sdolcinato,  e,  per  la  sua  troppo 
smaccata  dolcezza,  ristucchevole  ».  Nel  tras- 
lato diciamo:  lodi,  adulazioni  smaccate.  E  st 
noti  che  le  lodi  smaccate,  le  quali  dovrebbero 
essere  ricevute  come  uno  smacco,  son  le  più 
gradite  dai  ^iù.  U  Buonarroti  dice  che  il  dolce 
smaccato  piace  al  popolo:  ma  non  al  popolo 
più  che  ad  altri,  ve  lo  so  dir  io. 

DolcioétrOy  Dolcione,  Dolciaccio,  Dolcigno, 
Dolco. 

Dolcigno,  che  ha  un  pò*  di  dolce;  dolcia- 
stro, che  ha  del  dolce,  ma  ingrato;  dolcione, 
dolce  pieno,  ma  non  ancora  tanto  da  dirsi 
smaccato;  dolciaccio,  dolce  non  solo  stucche- 
vole, ma  ributtante  o  malsano  :  più  che  smac- 
cato, insomma.  Nel  masticar  certe  foglie  si 
sente  una  vena  di  dolcigno;  certi  sali  e  certi 
metalli  hanno  un  sapore  dolciastro;  il  vino 
non  istagionato  è  dolcione;  certe  vivande,  oas- 
sate  che  siano  un  poco,  acquistano  un  dol- 
ciaccio, che  non  si  possono  mandar  giù. 

Dolco  è  tutt'altra  cosa:  dicesi  del  tempo, 
della  stagione,  quando  non  è  né  caldo  né  fred- 
do (i),  e  la  temperatura  é  tale  da  presagire 
piuttosto  umidità  che  sereno.  Altro  è  dunque 
la  dolce  stagione  di  Dante;  altro  é  un  tempo 
dolco.  L'aria,  In  certi  climi,  in  certi  paesi,  é 
dolce,  senza  che  faccia  dolco.  Il  dolco  é  tem- 
peratura non  molto  favorevole  a  piena  sanità. 
Voce  d'uso. 

Dolco  é  pure  il  materasso  non  duro. 
99». 
DOLCE,  Dolco. 
Raddolcarb,  àddolcarb. 
Raddolcire,  Addolcire,  Indolcire. 
GoDiwEaTO ,  Dolcezza. 

—  Addolcare  e  raddolcare  non  hanno  or- 
mai più  uso  veruno,  ch'io  sappia. Z>olco  vive, 
e  dicesi  del  tempo  invernale  Quando  si  fa  più 
dolce.  Il  tempo  si  butta  a  dolco.  Dolco  non 
soffre  più  il  femminino;  ed  usato  ellittlea- 
mente  fa  vece  dì  sostantivo.  Oggi  é  dolco.  I 
dolchi  dimoiano  il  terreno. 

Gli  antichi  par  che  ponessero  poca  differenza 
tra  dolce  e  dolco  al  traslato  :  ma  nessuno  dei 
moderni  chiamerà  dolco  un  uomo  dolce,  trat- 
tabile. Ed  avvi  pur  divario  tra  tempo  dolce  e 
tempo  dolco,  n  dolce  tepore  di  primavera  non 
si  dice  dolco. 

Indolcire  s'usa  nel  proprio;  addolcire  e 
raddokirey  piuttosto  net  figurato*  Ulive,  lu- 
pini indolciti;  non:  addolciti,  né  raddolciti. 
Collo  zucchero  s'indolcisce  il  caffé.  Il  sugo  di 
certe  erbe  addolcisce  e  raddolcisce  il  sangue. 
Tra  addolcire  e  raddolcire  la  differenza  mi 


(i)  Fazio. -^Sebbene  in  quell'esempio  non  si 
V(*gga,  lai  qnal  è,  l'uso  della  lingua  parlata. 
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par  questa:  ehe addolcire  significa  fiir  dolce: 
raddolcire,  rendere  nuovamente  dolce,  o  far 
più  dolce.  La  stagione  si  raddolcisce,  cioè,  si 
fa  più  temperata.  La  vera  amicixia  addolcisce 
le  noie  di  questa  vita.  La  religione  raddolci« 
sce  Tanima  amareggiata  dalle  prepotenxe  degli 
uomini,  e  l'innalza  a  Dio.  -  mmaa»  - 

Godimento,  Dolcezza. 

—  La  dolcezza  è,  per  dir  cosi,  nella  cosa; 
il  godimento  nel  senso  che  dalla  dolcezza  viene. 
1  due  usi  si  scambiano;  ma  alcuna  volta  al- 
meno gli  è  buono  discemerli. 

Talora  dolcezza  è  godimento  più  grande, 
più  delicato,  più  nobile. 
996. 
DOLCE,  Caro,  Soave,  Giato,  Giocondo. 
Gioco!<iDiTÀ,  Giovialità 

Dolce  è  più.  Caro  vale  prezioso.  Dolce  porta 
un  impressione  più  sensibile  di  piacere.  Po- 
trarca  :  a  Caro,  dolce,  alto  e  faticoso  po^io. 
-  Caro,  dolce,  onesto  sguardo.-  Le  dolci  mem- 
bra del  tuo  caro  figlio».  Dante:  «  Ti  prego, 
dolce  padre  caro  ». 

Comeille:  Foilà  le  Jour  Si  dota  à  mes 
$ouhaits,  si  cher  à  mon  amour.  L'amore, 
come  più  razionale  del  semplice  desiderio, 
porta  meglio  il  caro  ;  il  dolce  sta  bene  con 
l' altra  parola. 

.Soaue  è  più  di  dolce.  Perchè  può  il  dolce 
essere  soave,  ed  essere  stomachevole. 

Del  resto,  non  ogni  eosa  soave,  material- 
mente parlando,  è  dolce.  Vino  soave,  diciamo 
anco  un  vino  non  dolce,  ma  di  sapore  gra- 
devole, e  mite  allo  stomaco  e  al  capo. 

—  Il  dolce  non  sempre  è  caro.  Quello  de- 
nota una  qualità  generica;  questo  un  eSetto 
suiranimo.  Non  tutti  i  sapori  dolci  son  gra- 
diti; le  dolci  parole  non  sono,  e  non  debbono 
tutte  esser  care.  Caro,  in  questo  senso,  dice 
più,  perchè  ha  maggiore  certezza,  e  grazia 
più  affettuosa.  Ma  cara  può  esserci  ancne  una 
cosa  in  tutto  lontana  da  dolcezza.  Soave,  più 
che  una  qualità  in  sé,  dinota  una  modifica- 
zione, per  cui  la  qualità  stessa  ci  si  rende  più 
gentilmente  piacevole.  Odore,  venticello  soa- 
ve: nella  soavità  de' costumi  è  una  dolcezza 
più  espressa  e  più  raffinata. 


Caro,  Grato. 

—  n  primo  è  assai  più;  si  estende  fino  a 
significare:  amato  con  passione.  L'altro  può 
restringersi  a  dir  soltanto  :  che  è  veduto  vo- 
lentieri. Uno  scrittor  moderno:  «<  Il  principe 
di  C....,  grato  e  forse  caro  alla  regina  ». 

-  rOUDOKI.  - 

Giocondo  f  Grato. 

Grato  può  essere  anche  l'annunzio  di  no- 
vella non  lieta  che  a  noi  però  importi  sapere. 


Geerone:  «Istaveritas,  etiamfijmeundanon 
esty  mihi  tamen  grata  est».  -  wwmm  m  m,  o.  ^ 

Giocondità,  Giovialità. 

—  La  giovialità  è  nel  temperamento;  la 
giocondità  nellatto:  può  l'uomo  non  gioviale 
per  natura,  essere  talvolta  giocondo.  -  ao- 

997. 
DOLCI,  Cbicchb. 

Chicca  è  voce  puerile:  comprende  e  i  dofei 
e  qualunque  cosa  da  mancare  piaccia  a'  bam- 
bini. Dolci  è  voce  generica,  e  s^ applica  non 
alle  firutte,  non  ai  cibi  di  cucina  a  cui  si  po- 
trebbe applicar  l'altra  voce,  ma  solo  a  ciam- 
belle ,  a  confetti  e  simili. 

Chicca  s'usa  anco  nel  singolare;  dolce,  di 
rado,  fuorché  come  aggettivo.  La  prima  ha 
diminutivo  in  ina,  l'altro  no.  Il  Rousseau  vo- 
leva a  forza  di  chicche  fare  imparare  cento 
cose  a'  bambini;  gli  antichi,  dal  Rousseau 
amati  tanto,  insegnavano  molte  cose  a  foraa 
non  di  godimenti ,  ma  di  sacrifizìi. 


DOLENTE,  DoLoioso. 

—  Dolente,  che  si  duole,  che  sente  dolo- 
re: doloroso,  eh'è  pien  di  dolori.  Però  fu  chia- 
mata madre  dolorosa  la  Vergine.  Doloroso 
vale  talvolta  ch'é  cagione  di  dolori,  catUv6, 
malvagio  (i):  e  in  questo  senso  l'ho  sentito 
usare  più  volte  in  Firenze,  enei  contado  fio- 
rentino. -  man  - 

999, 
DOLORE,  Duolo,  Doglia! 

—  Duolo  è  più  vicino  di  dolore  al  signifi- 
cato morale  (3).  Quando  ambedue  hanno  sal- 
so affatto  corporeo,  il  duolo  è  più  forte.  Il  do- 
lore, a  chi  sa  trame  profitto,  è  scuola  sahitare, 
perchè  ci  rende  più  sensitivi  a'  mali  altrui:  pur 
d'ordinario  accade  che  gli  uomini  stati  dts|fra- 
ziati,  quando  son  giunti  a  migliar  conduto- 
ne,  non  credono  e  non  curano  i  dolori  altrui. 

Doglia  ha  quasi  sempre  senso  corporeo  af- 
fatto. Nel  numero  del  più  ,  l' usano  a  signifi- 
care i  dolori  del  parto.  Nel  comune  linguaggio 
non  si  direbbe:  duolo;  e  molto  meno:  doglia 
de'  peccati,  come  :  dolore. 
iOOO. 
DOLORE,  CoNTRiziONB,  Attrizione. 

Passa  vanti:  «  Contrizione  è  il  dolore  per- 
fetto e  volontario  che  nasce  dall'  amore  di 
Dio....;  attrizione  è  dolore....  imperfetto,  per 
il  quale  l'uomo  teme  pena,  o  di  non  perdei^ 


(i)  Magalotti  :  TVa  t  buoni  figliuoli  e  i  cattivi 
la  differenza  si  riduce  a  questo  ^  che  i  buoni 
aspettano  che  il  padre  muoia^  i  caUivi  lo  deside^ 
ranoj  i  doloroei  poi  gli  danno  in  testa. 

(«)  PA88AVAHTI  :  Fotò  la  iTtofio  dall' un  lato  al- 
l'altro con  mollo  duolo  e  pena. 
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premio  :  o  nasce  da  si  tiepido  e  difettuoso  amo- 
re^  che  non  agguaglia  la  misura  della  sravezza 
del  peccato.  £  questo  mostra  la  significazione 
dei  nomi:  che,  come  contrizione  dice  uno  tri- 
lamento  minuto,  quanto  a  tutte  le  parti  insie- 
me, fatto  perfettamente,  non  rimanendo  ve- 
runa intera  e  salda  (la  qual  cosa  fa  il  dolore 
intimo  e  il  dispiacere  perfetto  del  peccato);  cosi 
r  attrizione  dice  un  rompimento  in  grosse 
parti  non  perfettamente  trite,  la  qual  cosa  fa 
ti  dolore  e  dispiacere  del  peccato ,  difettuoso 
e  imperfètto  ».  Solo  del  Imguaggio  ecclesia- 
stico son  proprie  queste  due  voci.  -  mun  - 
1001. 

DOLORE,  Male. 

.  —  A  dolore  s*oppone  piacere;  e  bene  a  male. 
Quando  ambedue  dicono  mal  essere  del  cor- 
po, la  distinzione  sta  in  questo ,  che  male  è 
fnù  generico  ;  dolore,  più  vivo.  Il  dolore  è  Tef- 
ètto  del  male.  -  ooiabd  - 
i002. 

DMiORE,  Teavaglio. 

—  Travaglio  esprime  il  mal  essere  della 
macchina  intera  ;  e  può  essere  senza  dolore  ad 
alcuna  parte  del  corpo.  Cosi  diciamo:  il  tra- 
vaglio aella  febbre,  che  dolore  propriamente 
non  è.  Il  latino  laborare  corrisponde  al  tra- 
vagliare nostro.  Terenzio:  «  Laborat  e  do^ 
Ulte  misera  »,  1  Greci ,  nota  Cicerone ,  non 
distinguono  le  due  idee  con  due  voci:  in  que- 
sto il  latino  è  più  ricco.  Parlando  dell'animo, 
il  travaglio  è  oolore  vivo  che  agita  tutto  Tuo- 
no e  lo  tormenta.  Può  essere  altresì  agita- 
zione ,  tempesta  di  pensieri ,  d' affetti ,  senza 
che  possa  propriamente  chiamarsi  dolore.  Cosi 
si  dirà:  travagliato  da  mille  cure.  -  a.  - 
1005. 

DOMANDA,  Quesito. 

Quesito  è  domanda  che  rìchiede  la  solu- 
zione d' un  dubbio  (i).  Domanda  è  più  gene- 
rale. La  domanda  richiede  risposta  o  di  pa- 
role 0  di  fatto.  Può,  dico,  non  chiedere  risposta 
a  parole,  come  quando  si  domanda  una  grazia. 
Quesito  è  termine  letterario  e  scientiuco  :  la 
condizione  sua  principale  è  il  chiedere  solu- 
zione. Si  può  fare  anco  una  domanda  lettera- 
ria ,  purché  la  risposta  eh'  essa  richiede  sia 
semplice  e  breve.  Un*  accademia  propone  un 
quesito  a'  concorrenti,  il  maestro  fa  una  do- 
manda allo  scolare.  -  moMAin  - 
1004. 

DOMANDA,  DoiANDiTA,  Interbogazionb,  Chiesta, 
Ricerca,  Richiesta,  Petizione. 
In  molti  casi  in  cui  cade  il  verbo  chiedere, 
Tuso  a  chiesta  sostituisce  domarula.  Domande, 


(i)  Vaechi  :  Mi  basterebbe  per  oggi  che  voi  mi 
dichiaraste  alcune  dubitazioni  e  quesiti  che  vi 
proporrò. 


diciamo,  non:  chieste  d'aiuto  ;  domanda  d'una 
grazia  e  simili. 

Domandila f  in  alcuni  dialetti  toscani,  è 
Tatto  del  domandare,  non  in  quanto  è  affine 
ad  interrogare,  ma  in  quanto  è  affine  a  chie- 
dere. Io  qui  lo  noto  pur  per  indicare  che  Fa- 
nalogia  delle  voci  finienti  in  andita  (tra  le  quali 
accomandita  è  noto  e  comune),  prende  origine 
dalla  lingua  parlata  toscana^  la  quale  ama  so- 
vente gli  sdruccioli. 

Chiesta  ha  qualche  senso  speciale.  Chiesta 
d*una  fanciulla  in  isposa:  chiesta  che  fanno 
gr  impiegati  al  governo  della  carta,  della  le- 
gna necessaria  per  gli  uffizii.  Ne*  casi  ordina- 
rli, ripeto,  si  dice  domanda  o  richiesta. 

RichiestOy  come  s*  è  detto,  è  più  forte.  Le 
domande  replicate  e  calde ,  diventan  richie- 
ste (1).  Nelle  cose  importanti  ha  luogo  richie- 
sta assai  meglio  che  domanda  (2). 

I  compilatori  del  Giornale  Agrario  chiama- 
no propriamente  domande ,  quelle  che  ven- 
gono fatte  alla  Cassa  di  risparmio ,  per  otte- 
nerne dei  capitali  a  frutto;  e  richieste,  quelle 
che  le  vengono  fatte  per  riavere  le  somme 
collocatevi.  E  sebbene  talvolta  nel  primo  caso 
si  possa  sostituire  richiesta,  nel  secondo  nes- 
suno userebbe  domanda. 

Aver  richiesta,  aver  molte  richieste,  dicesi 
delle  cose  che  sono  in  credito,  e  sono  deside- 
rate 0  ricercate  ^5).  Questo  dicesi  anco  ricer- 
ca; se  non  che  ricei*ca  è  più  raro,  e  s'applica 
non  a'  diritti,  ma  alle  persone  e  alle  cose  sol- 
tanto. Gli  uomini  di  sapere  avevano  un  tempo 
molte  ricerche  dalle  università  più  cospicue 
d' Italia ,  e  fuori. 

Rieerca  poi  dicesi  delle  inda^ni  che  si  fanno 
di  persone  o  di  cose:  le  quali  indagini  sup- 
pongono di  necessità  molte  domande  e  richie- 
ste, ma  non  son  tutt*  uno  con  esse. 

Petizione  ognun  sa  ch'è  domanda  presen- 
tata air  autorità  giudiziaria  o  civile. 

Petizioncella  e  petizioncina  e  interrogane 
zioncella,  direbbesi  ;  gli  altri  non  soffrono  di- 
minutivo. 

100». 
DOMANDARE,  Interrogare. 

Girard:  <*  Interrogare  sta  da  sé:  io  inter- 
rogo il  tale.  Domandare  ha  bisogno  di  com- 
plemento: io  domando  qualcosa,  domando  in- 
torno a  qualcosa,  domando  a  qualcuno.  Il  giu- 
dice interroga  il  reo,  il  soldato  domanda  I  or- 
dine al  capitano. 


(i)  CoLL.  88.  PP.  :  Stimolato  dalle  tue  richieste. 

(<)  G.  Villani  :  Carlo  Martello  a  richiesta  del 
papa  de* Romani  passò  in  Italia. 

(s)  il  dottor  Vanni  In  una  Memoria  inserita 
negli  Atti  de*Georgoflli  :  La  sola  America  setten- 
trionale fa  a  noi  tante  richieste  di  drappi  j  che  i 
fabbricatori  non  sono  baslanli  a  soddisfarle. 
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Lo  soohre  male  interrogalo  dal  maeiCro , 
domanda  che  voglia  dire  quella  ioterrogaf  io- 
ne: r  accusato  domanda  d*e$8ere  interrogato 
in  modo  non  suggestivo  (i). 

Ogni  interrogazione  è  in  qualche  modo  do- 
manda ;  non  ogni  domanda  è  interrogazione. 
Segneri  :  «  Gli  domandarono  da  mangiare  » , . 
Nel  meglio  del  desinare  si  fecero  ad  interro- 
garlo se  egli  conoscesse  un  cert* Antimo  ». 

Si  domanda  anche  con  un  lungo  discorso; 
•'  interroga  con  brevi  parole. 

Si  domanda  non  solo  per  sapere ,  ma  ben 
anco  per  chiedere:  alla  domanda  può  essere 
sufficiente  risposta  un  fatto  (3):  V  interroga- 
zione richiede  o  parole  o  altri  cenni. 

S*  interroga  talvolta  non  per  sapere  alcuna 
cosa,  ma  per  conoscere  Taltrui  opinione»  Tal- 
trui  sentimento;  e  per  combatterlo  ancora.  Il 
passeggero  domanda  della  via  piò  diritta;  Tav- 
versario  interroga  1*  avversario  j[3). 

Si  domanda  di  uno ,  vale  a  dire  dejr  esser 
suo ,  del  suo  stato  »  dov*  egli  sia.  Uno  è  do- 
mandato 9  per  vederlo ,  per  parlargli  (4), 

Punto  interrogativo ,  diciamo ,  non  punto 
domandativo»  come  vuole  il  Salvini.  Interro- 
gatorio è  quello  che  si  la  dal  giudice  al  reo , 
o  a*  testimonii.  Interrogazione ,  a  gli  antichi , 
era  una  figura  rettorica.  Qui  non  ha  luogo  do- 
manda. Reid  colloca  fira  le  operazioni  sociali 
quelle  d*  interrogare,  attestare ,  promettere. 
1000. 
DMIANDAREt  G«isdbrb. 

U  chiedere  è  una  delle  varie  specie  del  dfh 
tnofutore.  Dante  :  «  Questo  chiese  Lucia  in  suo 
dimando  ».  -  Bartoli:  «  Tornato  ilchieditore 
a  domandare  d'avere,  o  se  non  piò,  di  vede- 
re il  cavallo  ».  Si  confonde  tol volto  l'uno  con 
Faltro»  come  il  genere  con  la  specie:  ma  ciò 
non  ne  toglie  la  natia  differenza. 

NelFuso  toscano  udrete:  chiedere  un  favo- 
re, domandare  che  ora  è.  Se  tolvolto  si  dice: 
domandare  una  grazia,  non  si  dirà  mai:  chie- 
dere che  nuove  abbiamo.  Si  chiede  un  libro» 
si  domanda  che  cosa  quel  libro  contiene  (5). 


(i)  Le  interrogazioni  che  nei  Prometsi  Sposi 
fa  i^esaminatore  di  Geltrude,  cosi  sempre  il  Man- 
zoni le  chiana.  Dna  sola  volto  egli  usa  la  voce 
domanda ,  e  con  proprietà. 

(f  )  Darti  :  La  domanda  onesia  Si  dee  eeguir 
con  l'opera  tacendo» 

(s)  CicEaoNB  :  Interrogare  non  tam  inteUigendi 
canea  quam  refetlendt 

(4)  Boccaccio:  Che  ha'  tu  a  for  di  Lorenzo,  che 
tu  ne  domandi  coù  epeeto?  -  Boafiaim  ;  Digli  che 
colui  che  ha  fatta  questa  Unea,  il  dimanda. 

{$)  Dantb  :  Jl  po9erelto  Che  di  subito  chiede 
ove  s'arresta.  Qnest'  uso  assoluto  del  chiedere  e 
vivo  in  Toscana;  né  certo  può  sostUnirvIsi  doman* 
dare.  I  pugolool  chiedono  ;  i  curiosi  domandano. 


Voi  chiedete  del  danaro;  domandate  se  io  pos^ 
sa  darvi  la  tol  somma  domoni. 

Quando  la  cosa  di  cui  si  domanda  per  sa^ 
peme,  è  importonte  o  carissima,  allora  si  di* 
rebbe,  con  proprietà,  chiedere,  perchè  si  tratta 
di  vero  favore.  Ma  che  nei  casi  ordinarti  la 
differenza  nototo  sia  da  osservare ,  lo  prora 

!uel  modo  comunissimo,  quando  a  chi  si  of«- 
inde  0  s*insospettisee  d'una  domanda  vostra, 
voi  soggiungete ,  per  abbonirlo ,  o  forse  per 
irritarlo:  domando.  Vale  a  dire:  non  oh  op« 
pongo ,  non  rimprovero ,  non  pretendo:  non 
fo  che  domandare  (4).  Chiedere,  anco  quand*è 
affinissimo,  è  sempre  un  pò*  piò. 

Diciamo ,  infatti ,  e  chiedere  e  domandare 
perdono.  Ma  chìedesi  perdono  di  fallo  vero: 
si  domanda  perdono,  ftimiliannente ,  anche 
quando  si  vuol  fare  un'  obiezione  qualunque 
alFaltrui  detto.  Lo  stesso  dicasi  di  domandare 
scusa;  che  s*usa  in  casi  molto  roea  gravi  del 
chiedere  (2). 

—  Quando  usiamo  la  frase  proveiMale: 
chiedete  e  domandate,  intendiamo  che  in  que- 
sto senso  il  domandare  sia  qualcosa  più  del 
chiedere  (3);  e  lo  dice  la  sua  etimologia  (4). 
Domandare  è  tolvolto  più  insistente;  Dante: 
«  Pianger  sentii  nel  sonno  i  miei  figliuoli 
Gh*eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane  ».  A 
Dio  si  chiedono  le  grazie,  non  si  domandami 
perchè  con  Dio  nissuno  ha  diritti ,  ma  si  do- 
veri (tt).  Quando  però  si  chiede  a  Dio  con  la- 
crime di  vero  pentimento,  avri  luogo  la  voce 
domandare,  perchè  Dio  ha  promesso  d'esau- 
dire Tuomo  contrito,  e  ki  promessa  di  Dìo  è 
certezza  (6).  Anche  d'un  povero  parlando,  dU 
remo  bene  che  domanda  la  limosina ,  avuto 
riguardo  non  al  modo  ma  al  diritto  del  chie- 
dere, perchè  l'uomo  veramente  bisosnoso  ha 
diritto  d'esser  aiutato  da'  suoi  simili  ^7).  I  po- 
poli tiranneggiati,  prima  di  sollevarsi  diieoo- 


(i)  Dauti:  Senza  vostra  domanda  io  vi  confesso 
(qui  chiedere  non  ha  luogo).  -  BoccAoao:  La  mar- 
chesanaj  che  la  domanda  intese...  (  Il  re  non  1^ 
aveva  chiesto  nulla ,  ma  le  aveva  domandato  se 
nel  suo  paese  facevano  tutte  galline ,  per  quindi 
trarre  occasione  a  chiederle  qualcoselU). 

(s)  Anche  in  cosa  grave  si  domanda  e  scusa  e 
perdono  :  ma  In  cosa  da  poco  non  si  chiede  né 
perdono  né  scusa*  Maiuoni  :  Con  una  voce  poco 
atta  a  rincorare  j  le  rispose  che  il  perdono  non 
lutava  desiderarlo  ne  chiederlo.  •  Goon  :  Ftange^ 
e  gli  chiede  umilmente  perdono. 

(s)  Malmautilb,  8,0:  Insomma  quivi  san  gente 
e  brigate    D'ogni  sorta;  chiedete  e  domandate. 

{a)  De  e  mandare. 

(a)  Magalotti. 

(e)  Passavanti  :  Con  lagrime  domandiamo  per- 
donanza  a  Dio.  -  Dirottamente  piangendo^  domandò 
misericordia. 

(7)  Magalotti. 
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ao;  soUevati  >  domandano  (I).  losomaia ,  nel 
domandare ,  parmì,  ripeto ,  talvolta  inclusa 
l'idea  d'inaÌBtensa.  Gli  antiehi  invece  di  chie- 
dere dicevano  cherere^  da  gucerere  y  e  qu$$t09 
da  qwMert  (d):  <]|uindi  le  voci^tMe^o,  quo^ 
9umu$y  nelle  quali  entra  sempre  l'idea  di  pre- 
ghiera, e  calda,  esclusa  però  quella  di  prete- 
sa, di  diritto.  Onde,  domando  scusa,  diciamo, 
quando  vogliam  fare  un'  obiezione ,  una  ri» 
sposta  convincente  a  chi  sia  d*  opinione  con- 
traria alla  nostra ,  a  chi  ci  contradica  in  cosa 
nella  quale  a  poi  sembri  aver  ragione.  Chiede 
scusa  chi  sa  d' avere  offeso  altrui.  -  man  - 
1007. 
DWANDARE,  Addoiandabe,  Rieantom,  Cmi- 

DBIE,  EsiGBEE, 

Richiedere  è  più  forte  di  chiedere  e  di  <lo- 
moHdare*  Si  domanda  anco  con  indifferenza: 
si  chiede  d'ordinario  con  umiltà:  si  richiede 
con  premura,  talvolta  con  forza.  La  differenza 
delle  tre  voci  è  sensibile ,  parmi ,  in  questo 
passo  del  Boccaccio:  «  Molte  cose  altiere  dis- 
se, di  molte  dimandò  (5). . .«  e  in  ispezielCà 
chiese  di  poter  veder  Ghino. . .  D  {h)  doman- 
dò dalla  parte  di  Ghino  come  star  gli  pareva 
dello  stomaco . . .  Con  una  lunga  circoscrìzion 
di  parole  la  sua  fede  richiese,  e  poscia  il  con- 
siglio e  l'aiuto  ».  Si  domanda  che  altri  dia,  si 
chiede  che  faccia ,  si  richiede  con  più  calore 
ed  istanza  (tt). 

La  richiesta  può  essere  fatta  a  modo  di  do* 
manda,  o  altrimenti.  Bartoli  :  «  Risposta  degna 
della  domanda  parmi  auella  che  diedero  gli 
Spartani  a  Filippo  de*  Macedoni ,  che  mandò 
richiedendo  di  passare  per  lo  bel  mezzo  di 
loro  con  l'esercito  in  ordinanza  ». 


(i)  Botta  sbg.  GuicaAt.:  //  popolo  sollevato  d(h 
mandai  gli  àtamenti^  c/te  altro  non  mme  nhe  gii 
SkM  generali  di  Sardegna;  domandapa  i  patH 
giurali, 

(t)  Ennio, 

(z)  E  dimandare,  dicesi ,  e  domandare.  Giove- 
rebbe che  Puso  dei  migliori  togliesse  quest'  inu- 
tile varietà.  Parecchi  dialetti  e  toscani  e  d^  Italia 
pronunziano  coir  o  :  io  cosi  scrivo. 

(4)  Domandare ,  col  quarto  caso ,  per  interro- 
gare, non  è  più  dell^usé.  Ben  dicesi,  domandare 
uno  per  volerlo  vedere  e  parlargli  ;  io  ciò  è  molto 
affine  a  cercare^  se  non  che  questo  suppone  un'in- 
dagine o  meno  determinata  o  più  sollecita. 

(a)  L'auso,  per  altro ^  in  ciò  non  è  costante 
quanto  gioverebbe  che  fosse.  •  BoocAcxao  :  Della 
qual  cosa  ella  è  eiata  corteeiesimaypur  che  sia  sta* 
io  chi  ardire  abòia amto  di  donumdare,,.  E  poco 
appresso  :  Mentre  richiesta  è  siala.  Ma  in  altri 
esempi  chiaro  apparisce  quanto  il  richiedere  sia 
più  forte  del  semplice  chiedere.  -  Manzom  :  JO- 
chiese,  impose  come  condizione,  che  l'uccisore 
partirebbe  tosto,,. 


Quindi  é  che  richiedere  ha  inoltre  senso 
affine  a  ripetere,  a  ridomandare.  Si  chiede 
l'altrui:  si  richiede  anco  il  suo.  I  potenti  sol- 
vente richiedono  le  grazie,  non  le  chiedono; 
tanto  sono  persuasi  che  tutto  sia  loro  dovuto  : 
e  se  il  men  forte  domanda  ad  essi  il  suo,  lo 
puniscono  come  se  ne  li  avesse  con  preten- 
sione richiesti  (4). 

Tutte  le  richieste  sono  una  specie  di  do- 
manda ;  ma  non  ogni  domanda  è  richiesta* 

Le  frasi:  non  domando  altro,  non  chieggo 
altro ,  non  richieggo  altro ,  hanno  anch'  esse 
la  lor  differenza.  Chi  si  contenta  d*  un  bene 
reale,  usa  la  prima:  ehi  d'un  bene  minore  o 
immaginario,  la  seconda  :  chi  non  pensa  a  pei^ 
seguire ,  come  potrebbe ,  i  proprii  diritti ,  la 
terza.  Il  povero  non  domanda  altro  che  un 
pane,  e  anche  questo  gli  è  talvolta  negato  da 
chi  è  stato  eletto  dispensiere  e  ministro  dei 
poveri.  L'amante  infelice  non  chiede  altro  se 
non  che  durino  le  sue  care  illusioni;  e'  vor- 
rebbe potersi  ingannare  <2).  Il  creditore  pie- 
toso non  richiede  dal  debitore  (morato  al- 
tro che  quanto  gli  basti  a  non  rovinare  egli 
stesso. 

Richiedere  dunque  è  più  forte  che  doman- 
dare ,  com'  indica  (  in  altro  senso  )  T  esempio 
de'  Morali  di  S.  Gregorio  tradotto  dai  salmi: 
«  Una  ne  domandai  al  Signore ,  e  questa  ne 
richiederò  (3)  »;  dove  il  du*e:  «  una  ne  ri- 
chiesi, e  questa  ne  domanderò  »,  sarebbe  im- 
proprio. E  quando  impersonalmente  diciaoM»: 
si  richiede,  intendiamo  non  tanto»  si  conviene, 
quanto,  fa  di  bisogno. 

Jddomandare ,  raro  ma  non  inusitato.  Imi 
senso  iraslato,  il  più.  I  fiori  addomandano  (4) 
un  bel  capo  per  rargli  corona ,  e  ri^ie^onp 
un  clima  non  freddissimo  per  isbocciare.  La 
bellezza  addomandaamor^  e  richiede  rispetlo. 
Lo  spirito  addomanda  i  conforti  del  bello ,  e 
richiede  i  nutrimenti  del  vero. 

—  Esigere  ha  il  suo  uso  proprio,  nel  senso 
di  riscuotere  giuridicamente  danari  o  altre  co- 
se. Si  usa  anche  per,  richiedere  fuori  di  giui- 
dizio:  ma  sempre  suppone  un  modo  non  tanto 
soave.  Onde,  male  Tadoperò  il  Filicaia,  nel  suo 
ragionamento  per  l'adunanza  del  17o4  (opere 


(i)  Vite  ss.  Padiu!  yenendo  a  lui  quel  frate  ohe 
gli  a»ea  portalo  quel  soldo  ,  a  richiedergliene,  - 
CàVAicA  :  j4  chi  più  è  dato,  pia  è  richiesto, 

(s)  Pbteaeca:  Che  se  l'error  durasse,  altro  non 
^hieggio, 

(s)  Traduzione  del  salmo  :  Unam  petii  a  Do^ 
mino,  hanc  requiram, 

(4)  Cebscenzio:  La  forma  dell*  arte  addomanda 
gli  stromenti  al  suo  fine  convenienti,  -  Quel  mede- 
simo pesce,  secondo  la  varietà  del  tempo  dell'an- 
no, diversi  cibi  addimanda.  Raro  oggidì. 
5» 
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inedite):  e  Questa  generale  adunanza...  esige 
da  me  ammirazione  e  parole  ».  Oh  come  sa- 
rebbe stata  modesta  queir  adunanza  !  E  mal 
dìrebbesiy  per  richiedere  un  tale  d'un  farore: 
esigere  un  favore. 

Chiedere,  inchiedere. 

—  «Richiedi  *»  cosi  un  antico  (I)  «tant'è 
a  dire  quanto  due  Tolte  chiedi  e  cerca  »,  E 
questo  è  vero,  come  in  tutti  i  composti  colle 
"particelle  esprìmenti  il  ripetere  detrazione  (3). 
Ma  v'  é  di  più:  che  richiedere  si  dice,  e  non 
chiedere,  il  ridomandare  altrui  le  cose  che  ci 
appartengono.  Sì  chiedono  danari  in  prestito; 
si  richiedono  i  danari  prestati.  Un  tale  vi  chie- 
de un  libro  eh*  è  vostro;  voi,  temendo  la  di*- 
raenticanza  e  altre  cose ,  mandate  tra  pochi 
giorni  a  richiederlo. 

Richieder  d'amore  è  assai  più  forte  che  chie- 
dere ,  perchè  il  richiedere  va  più  diritto  alla 
persona.  -  FOuiKMa  - 
1008. 
B6HAHBARE,  Gebcarb,  Ricbucare. 

Udo  dei  modi  di  cercare  e  di  ricercare  è 
domandare ,  ma  non  è  certo  il  solo.  Eppure 
in  alcuni  dialetti  quelle  due  voci  si  fanno  as- 
solutamente sinonime  a  domandare.  Nel  solo 
caso  che  si  domandi  per  trovare  persona  o 
cosa ,  può  questa  voce  sostituirsi  a  cercare. 
"Gosl  (Bcfaimo:  ricercare  il  consiglio  degli  uo- 
mini maturi,  non  è  mai  nociuto.  Ricercare  un 
magistrato  valente  per  saper  il  pensier  suo  so- 
pra un'innovazione  da  tentarsi,  è  avvedimento 
che  molti  disprezzano  come  pericoloso.  In  que- 
sti e  in  simili  casi,  ricercare,  chi  bene  osserva, 
non  vuol  dir  mai  domandare;  vuol  dir  pro- 
priamente ricercare,  e  nulla  più  (9). 

Cosi ,  quando  diciamo  ad  uno  che  troppo 
voglia  sapere  e  insista  nelle  sue  domande:  non 
ìstìa  a  cerear  altro,  anche  qui  noi  intendiamo 
di  porre  un  limite  non  tanto  alle  domande , 
quanto  alla  curiosità  che  le  detta. 

Ognun  vede  poi  che  ricercare  dice,  per  Tor- 
-dinario,  un  po'phSi  di  cercare.  Io  cerco  un  foglio 
smarrito;  vengo  a  ricercare  un  foglio  lasciato. 
1009. 
DOffiSnCO,  DiifEsnco. 

—  Dimestico  non  vive ,  eh*  io  sappia ,  io 
Toscana.  Gli  antichi  lo  usavano  in  tutti  i  sensi 
che  son  dati  a  domestico.  Oggidì,  nella  lingua 
scritta,  quando  si  voglia  indicare  famiruirità  , 
dimestico  pare  più  comunemente  usitato.  Di- 
remo benQ  e  domestichezza,  e  dimestichezza; 


(i)  Albektako,  Ediz.  di  Firenze,  I8S2,  cap.  I. 

(«)  Darte  :  E  te  guardi  al  principio  di  ciascu- 
noj    Poscia  riguardi  là... 

(s)  Con  quesr  avvertenza  s' interpretino  gli 
esempi  dalla  Crusca  recali  a  Ricercare. 


ma  non  diremo:  vivere  alla  domestica,  come 
diciamo  alla  dimestica  (I). 

Animale  dimestico  vale,  non  foresto;  ani- 
male domestico ,  che  suole  abitar  nelle  case. 
Può  un  anhnale  non  domestico  di  natura,  di- 
ventare dimestico:  può  un  animale  nataral- 
mente  domestico,  non  essere  assai  dimestico. 

1010. 

DOHNARE,  PaeDoaiNAaE. 

—  Predominare  dominare  più,  sopra.  Pos- 
sono più  foree  o  persone  dominare;  una  pre- 
domina. -  TOUKOUJi  - 

ioti. 

DOHNARE,  Rbo^nìb. 

Reggere  è  più  dolce,  e  suppone  d*ordioario 
il  diritto:  la  dominazione  è  più  assoluta,  e 
può  essere  usurpata,  e  tiranniea.  Cosi  disà»- 
guevano  i  Greci  io^'^v  da  xoarttv. 
lOM. 
DOHNARE,  Padeonecciarb. 

—  Móglie  che  domina  il  marito,  cioè,  che 
lo  tiene  soggetto  {%),  Così,  nel  traslato  :  le  for- 
tezze che  son  dentro  alle  città  capitali,  servo- 
no a  dominare  i  cittadini.  Altura  che  dominn 
un  luogo.  Padroneggiare  dicesi  più  volonUeri 
^riguardo  a  cose  (5k  Autore  che  ha  chiare  le 
idee  concernenti  il  suo  soggetto ,  che  su  di 
esso  scrive  con  fhinchezza ,  si  dice  che  n*  è 
padrone,  che  lo  padroneggia.  Applicato  a  per- 
sone ,  padroneggiare  è  meno  di  dominare.  Q 
padrone  può  destar  amore,  il  dominatore  mk 
cute  terrore;  questo  vuole  gli  uomini  servi , 

Snello  servitori;  al  primo  piace  il  coma»- 
are,  al  secondo  il  comandare  con 


1015. 
DOHNATORE,  PAoaoNB. 

—  Talvolta  il  padrone  è  più  assolalo  del 
dominaiore.  Quegli  possiede  una  proprietà,  o 
fa  come  se  la  possedesse;  questi  esercita  una 
aopremazb,  anche  non  riconosciuta,  o  neu 
confessata.  Dio  solo  è  padrone  degli  uomini: 
ma  de*  neccssarii  o  degl'  inevitabili  o  de^li 
evitabili  dominatori,  infinite  sono  le  specie. 
La  vita  d*un  uomo  o  d*un  popolo  è  tutta  mu- 
tata quando  il  dominaiore  diventa  padrone 
Si  domina  un*  assemblea  con  farle  credere 
d*e88er  libera:  si  domina  il  pcAsiero  in  sé  ii- 


(i)  Pfon  si  direbbe  oggi  cure  dime$tìche  per  cure 
familiari ,  né  i  niiei  domestici  per  significare  gli 
amici.  Parimente  domesticOj  nel  senso  di  servitore 
(che  la  civiltà  del  secolo  approva),  non  ammette 
lo  scambio.  -  polidobi  - 

(•>  In  questo  senso  dicesi  unco  padroneggiare, 
ma  e  meno;  e  s'Intende  allora  del  maneggio  delle 
faccende  piuttosto  che  degli  affetti. 

<3)  Croh.  Vell. :  J^endoun  tegnoUquale  e* par 
droneggiava. 
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berissimo:  il  cuore  soffine  un  padrone.  -  oap- 


1014. 
DOMINAZIONE,  Dominio. 

Dominio 9  privalo  o  pubblico;  dominaziO' 
ne,  pubblica.  Il  dominio  d*una  casa,  o  simile^ 
non  si  direbbe  domioazione  mai. 

Dominio  è  il  diritto  talvolta;  dominazione^ 
Tatto.  Però  diciamo:  pieno,  assoluto,  alto  do- 
minio; non  mica:  dominazione.  Può  la  domi- 
nazione essere  scompagnata  dal  diritto;  e  in 
questo  senso,  diciamo  cbe  gli  usurpatori  mi- 
rano a  stendere  la  loro  dominazione  al  di  là 
de*  lor  giusti  dominii.  Qui  dominio  vale  la  re- 
gione e  gli  uomini  dominati. 

Trattandosi  di  potere  politico,  la  domina- 
zione del  governante  può  essere  limitata  ;  il 
dominio  pare  non  so  che  più  assoluto.  I  re 
hanno  sui  popoli  dominazione;  Dio  solo  ha 
dominio. 

1018. 
DMINIO,  GiuRisDiziow. 

—  L^  giurisdizione  è  il  diritto  di  giudica- 
re; e  perchè  nel  giudicare  era  compreso  il 
massimo  uffizio  degli  antichi  governanti,  però 
questa  voce  divenne  affine  a  dominio'^  eh*  è 
più  moderno  e  men  civile  di  molto;  senbene 
anch'esso  abbia  origine  civilissima,  anzi  do- 
mestica (I).  Ora  ghirisdizione  esprime  il  li- 
mite del  poter  giudiziario,  secondo  la  materia, 
il  luogo,  le  persone,  o  altre  simili  circostanze. 
Fuori  della  sua,  giurisdizione,  il  giudice  non 
è  competente. 

1016. 
MNnNIO,  Proprietà'. 

—  U  dominio ,  nel  linguaggio  della  |[iu- 
risprudenza  civile,  è  un  diritto  inerente  alla 
cosa,  il  qual  consiste  nella  facoltà  di  godere, 
e  di  disporre  della  medesima,  sol  che  non  se 
ne  faccia  uso  vietato  dalla  legge. 

Se  il  diritto  di  godere  e  quello  di  disporre 
concorrono  esclusivamente  neir  istessa  perso- 
na, il  dominio  dicesi  assoluto  e  pieno:  seson 
disgiunti,  dicesi  talora  comune,  e  talora  meno 
pieno. 

^  Dicesi  comune,  se  una  stessa  cosa  appar- 
tiene sin^ultaneamente  a  più  persone;  od  ove 
dò  sia,  prende  la  denominazione  di  pondo* 
minio. 

Dicesi  meno  pieno,  L^  se  in  uno  stia  il  diritto 
di  disporre,  ed  in  un  altro  il  dritto  tempora- 
neo di  godere,  senza  che  costui  sia  obbligato 
ad  alcuna  prestazione:  ed  ove  ciò  sia,  il  di- 
ritto del  primo  prende  la  denominazione  di 
proprietà,  ed  il  diritto  del  secondo,  di  usu- 
frutto, di  uso,  o  d!  servitù  attiva,  secondo  che 
più  0  meno  ampia  è  in  lui  la  facoltà  di  godere  : 


n.""  se  in  uno  rimanga  il  diritto  di  dispprre, 
ed  in  un  altro  passi  per  convenzione  il  dritto 
di  goderne,  mediante  una  certa  retribuzione^ 
e  per  tempo  non  minor  di  dieci  anni;  e  dove 
ciò  sia,  il  diritto  del  primo,  ossia  del  conce- 
dente, chiamasi  dominio  diretto,  e  quello  del 
secondo,  ossia  del  cessionario,  dominio  utile, 

Prossima  ed  affine  aUa  parola  dominio  è  la 
voce  proprietà:  ciò  nondimeno  tra  Tuna  e 
Taltra  vi  è  qualche  differenza  che  è  necessa* 
rio  fare  avvertire. 

La  voce  proprietà  talora  è  impiegata  ad 
esprimere  il  diritto,  che  noi  abbiamo,  di  dis- 
porre e  di  godere  di  una  data  cosa;  e  tal  altra, 
a  significare  la  cosa  stessa  che  abbiamo  in 
nostro  dominio. 

Inoltre,  adoperata  nel  secondo  senso,  ella 
ha  talora  un  più  ampio,  e  tal*  altra  un  più 
ristretto  significato.  Impiegata  nel  più  ampio 
senso,  ella  comprende  e  i  fondi  immobili  ci 
mobili,  e  cosi  le  cose  immateriali  come  le  ma- 
teriali. Nel  minor  senso,  dinota  le  sole  coso 
materiali. 

£  finalmente,  fa  d'uopo  avvertire;  I.^  che  ove 
occorra  esprimere  la  facoltà  di  disporre  dis- 
giunta dall'usufrutto  o  dall'uso  che  in  altri 
sta,  si  vuole  adoperare  la  voce  proprietà,  e 
non  la  voce  dominio;  II  °  che  ove  si  voglia 
significare  quel  che  chiamano  diritto  eminente 
del  principe,  e  l'ambito  dello  Stato  che  egli 
governa,  è  forza  dire  dominio,  e  non  prop^e^ 

tà.   -  DB  THOMASU.   - 

1017. 

DONARE,  Prbsentarb,  Offrire. 

Girard:  «  Donare  può  essere  più  familiare; 
presentare  è  più  rispettoso;  offrire  è  talvolta 
ancor  più  ,  è  religioso.  Donare  a'  domestici , 
presentare  a'  maggiori,  offrire  a  Dio  (i). 

»  Presentare  e  offrire  può  essere  quasi  il 
principio  del  donare;  questo  è  l'atto  copipiu- 
to.  Cosi  può  dirsi  che  uno  presenta  donando, 
che  dona  presentando,  che  offre  per  donare: 
ma  non  si  direbbe  che  dona  per  presentare , 
ovver  per  offrire. 

»  Si  donano  i  beni,  il  cuore;  si  presentano 
i  complimenti,  i  simboli  della  cosa  donata. 

»  Si  dona  talvolta  per  interesse;  si  presenta 
senza  grazia;  si  offre  per  complimento  ». 
1018. 
DONARE,  Dare. 

Tutto  ciò  che  si  dono,  si  dà]  non  tutto  ciò 
che  si  dà ,  si  dona  :  la  cosa  é  chiarissima.  Si 
dà  un  giudizio,  un  pugno,  una  sorella  in  mo- 
glie: si  dà  vendendo,  comprando,  pagando  un 
debito;  si  dà  retta,  notizia,  accusa:  cose  tutte 


(i)  Domus. 


(f)  Gradi  s. Girouho:  Offra  a  Dio  l'oìo,  -Que- 
sta àeWoffrhre  è  voce  solenne  in  religione.  Vedi  la 
Crusca  S  .. 
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che  non  si  donano ,  come  ognun  sa.  Ma  e*  è 
de'  casi  ne'  quali  il  dare  è  si  affine  al  donare, 
da  potersi  considerare  ì  due  verbi  come  sino- 
nimi. Donare  però  riman  sempre  un  po'  più. 

Il  Salvini  :  «  Dovendo  io  darle  una  protet- 
trice autorevole  mano ,  che  quel  peso  e  quel 
lustro  le  donasse,  ch'essa  per  sé  non  giunge 
a  possedere. . .  ".  Qui  non  si  possono  scambiar 
le  due  voci ,  sebbene  affinissime.  E  questa  è 
cosa  da  notare,  perchè  la  familiarità  die  tutti 
prendiamo  con  la  lingua  francese,  conduce 
ucilmente  a  confondere  nell'  uso  il  dare  col 
donare»  sull'analogia  del  danner,  eh'  ha  il  du- 
plice senso  delle  due  voci  italiane  di  cui  par* 
liamo. 

Adunque,  donare  aiuto  sarà  più  che  darlo. 
Dà  aiuto  anche  Tuomo  eh' è  in  oDbligo  di  dar- 
lo, che  lo  dà  scarso,  a  malincuore;  dona  aiuto 
ehi  lo  dà  pieno  e  di  cuore,  a  modo  insomma 
di  dono. 

Un  padre  vi  dà  sua  figlia  in  moglie;  un  ri- 
vale che  ve  la  cede  e  che  crede  d'aver  de'  di- 
ritti sopra  di  lei,  ve  la  dona.  Una  sposa  som- 
messa dà  il  cuore;  amante,  lo  dona.  Il  servo 
si  dà  al  padrone;  l' amico  si  dona  all'  amico. 
Si  potrebbero  moltiplicare  in  infinito  gli  esenn 
pi:  ma  bastan  q[nesti  per  dare  a  conoscere 
differenza  si  varia  e  si  frequente,  non  sempre 
per^  rispettata  (i). 

1019. 

mmuia,  femmiiia. 

Dama,  Matrona. 

Fémmina  è  nome  che  indica  animale  del 
sesso  più  debole;  comune  agli  uomini  e  alle 
bestie.  Donna  è  titolo  d'onore.  Quindi  ma- 
donna; e  la  frase  rimasta  nel  volgo:  esser 
donna  e  madonna,  a  significar  padrona  e  do- 
minatrice assoluta. 

—  11  Boccaccio  in  miei  libro  ch'egli  scrisse 
contro  a  questa  metà  deiruman  genere,  a  cui 

'  fbrs'egli,  come  tanti  altri,  era  più  che  all'altra 
debitore:  «  Che  cosa  le  femmme  sono,  delle 
quali  grandissima  parte  si  chiamano  e  fanno 
chiamar  donne,  e  pochissime  se  ne  trovano?  " 
Donna  è  degradato  nell'uso  sino  a  dirsi: 
donna  di  servizio.  Ma  chi  dice,  in  questo  sen- 
so: la  mia  donna,  non  sempre  mente  ali*  ori- 
gine del  vocabolo.  -  volunmu.  - 

—  Femmina,  e  d'animali,  e  di  vegetabili, 
e  di  cose  (3):  donna,  sempre  d'animali  (5). 
JDamay  donna  nobile:  matrona,  donna  auto- 
revole. 


(i)  Donare  ba  senso  suo  proprio,  affioisslmo  a 
condonare.  Diciamo  :  donare  qualcosa  all'età,  alla 
debolezia  del  sesso. 

(i)  CafisciNzio  :  Chiave  femmina, 

(8)  la  donna  della  torma  j  per  dire  cavalla  j  h 
poetico  ardimento  di  Dante. 


1080. 
DONNA  y  Madonna  ,  Madama  ,  Dama. 

Madama  è  del  trecento,  e  non  è  punto  più 
francese  di  tante  altre  voci  simili  che  le  oue 
lingue  hanno  l'una  con  l'altra  comuni:  ma  in 
antico  si  applicava  a  donna  rispettabile  per 
nobiltà  0  per  bellezza ,  poiché  la  bellezza  en 
allora  titolo  di  rispetto  (I).  Oggidì  madama, 
in  iscritto,  suol  darsi  a  qualche  signora;  e 
parlando,  se  non  si  tratta  di  forestieri,  ha 
senso  quasi  sempre  di  celia. 

Dama  è  serbato,  come  ognun  sa,  a  donna 
nobile.  D'ogni  ragazza  poi  s*usa  in  Firenze, 
la  quale  si  voglia  o  si  aica  di  volere  sposare. 
Ed  é  il  femminino  di  damo. 

Madonna  è  rimasto  nelle  campagne  tosca- 
ne; ed  è  la  madre  di  famiglia  nelle  case  de'' 
villici:  come  il  nonno  o  il  più  vecchio  deHa 
casa,  in  Toscana  tuttavia  dicesi,  il  sere.  In 
Lombardia  ed  altrove,  madonna  si  dice  la 
suocera. 

Esser  donna  e  madonna,  vale  padrona  as- 
soluta, non  avere  sopraccapo,  poter  disporre 
de'  beni  della  famiglia  a  suo  modo  (S). 
1091. 
D(HtBIINA,  Donnetta,  Donnuccia,  Donnicina,  Don- 

NACCINA,  DONNICCIfJOLA,  DONNACCOLA. 

—  Donnina,  piccola  donna;  è  vero  dimi- 
nutivo: donnetta^  donna  leggiadra,  aggrazia- 
ta. Quand' ambedue  hanno  senso  vezzeggia- 
tivo, questo  è  il  divario,  che  donnina  desta 
per  primo  l'idea  di  amabilità,  di  modestia, 
d'assennatezza;  la  donnetta  fa  pompa  di  gra- 
zia, d'avvenenza,  o  forse  anco  di  civetteria. 
Nella  prima  voce  si  possono  considerare  le 
buone  qualità  morali  non  disgiunte  da  eerta 
bellezza  corporea:  nella  seconda,  H  pensiero 
si  volta  subito  alla  leggiadria  delle  forme.  Cosi 
diciamo  :  una  cara  donnina  ;  e,  una  bella  don- 
netta. Però  quest'ultima  ha  talvolta  senso  non 
buono,  come  in  questo  esempio  di  F.  Gior- 
dano: «  Trovandosi  in  compagnia  di  certe  al- 
tre donnette  di  malo  affore  ». 

Donnidna  è  diminutivo  di  spregio.  Quanto 
al  corpo^  significa  donna  troppo  piccola;  ma 
vi  sono  molte  donnicine  ch'hanno  più  spirito 
e  più  ingegno  di  molte  donnette,  perchè  la 
Provvidenza  è  sapiente  distributrice  de'  doni 
suoi.  Donnuccia^  donna  piccola  e  da  poco. 
Donnaccinay  donna  di  poco  cerveHo,  e  di  poco 
conto,  che  sta  su  tutti  i  chiacchiericci;  e  si 
dice  pure,  nell'uso,  ad  uomo  ch'abbia  molta 
somiglianza  con  donne  siflbtte.  />Ofiniecfifoto, 


Ìi)  Usato  dal  Boccaccio,  dal  Pulci  e  da  altri, 
a)  Boccaccio  :  «Sarei  itala  donna  e  madonna 
d'ogni  lor  cosa,  -  Ciccbi:  Ch'io  faccia  tettameniOj 
e  ch'io  ti  lasci  Donna  e  madonna  d'ogni  cosa. 
Vive  anche  In  altri  dialetti. 


wm 
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DON 


flonna  di  bassa  condiaione,  con  de*  preffiudizii, 
trasandata.  Donnaccola  è  il  peggio  di  tutti, 
pcrdiè  oltre  al  significare  donna  della  plebe 
(e  questo  non  sarebbe  punto  male),  vale  an- 
cora donna  sudicia.  Donnicciuola  può  inten- 
dertì  dell'infima  classe,  ma  non  dispregeTO- 

1089. 
DONO,  PaisBNTE. 

Roubaud:  «  Non  è  vero  quel  che  aflfermano 
alcvni,  che  il  presente  sia  meno  del  dono:  c*é 
de'  presenti  magnifici ,  dei  doni  dappoco.  Un 
presente  di  gioie  è  più  die  il  dono  d'una  ca- 
panna. 

»  Dono,  donum^  9w^oy,  don ,  than,  voce 
eomune  ai  Greci,  agli  Ebrei,  a'  Celti,  a  Lati- 
ni ,  esprime  l' azione  del  dare  gratuitamente; 
ed  è  contrapposto  a  ciò  che  si  dà  per  prezzo, 
per  debito,  p^er  salario,  a  titolo  oneroso.  Pre- 
aente ,  da  fnresem ,  è  propriatnente  il  dono 
preéente ,  che  si  presenta:  e  dicesi  presente 
per  dono  presente ,  come  il  presente  per  il 
Uìmpo  presente.  Così  è  del  mimus  latino,  quod 
manu  datur:  e  Plinio  dice  che  i  doni  dati  con 
mano,  cbiamavansi  munera.  La  legge  iSff.de 
vero,  signif.  distingue  munus  da  praseens , 
dicendo  che  i  doni  son  fotti  dagli  assenti;  i 
«•«Mera  inviati,  i  presenti  offerti. 

n  Si  fe,  si  manda,  si  porla,  si  oflire  un  pre- 
aenle;  si  fe,  si  concede  un  dono.  Sì  fo  dono, 
non  presente,  del  cuore  m. 

Il  dono  ha  per  fine  principale  il  vantaggio 
di  quello  a  cui  si  fo:  però  si  dona  cose  utili. 
n  presente  si  fo  per  desiderio  di  piacere:  però 
si  presentano  cose  gradevoli. 

I.**  Il  dono  può  essere  offerto,  e  non  accet- 
tato: il  presente  si  suppone  quasi  sempre  ag- 
gradito, n.®  n  dono  può  essere  interessato  o 
ohragcìoso  od  indegno  (^:  il  presente  dimo- 
stra più  sincera  e  più  gentile  un'  intenzione 
d'affetto  e  di  stima.  111.^  Il  presente,  checché 
ne  dica  il  Roubaud,  si  fo  d'oi^dinario  da  mino- 
re a  maggiore;  o  ad  ogni  modo ,  si  fo  senza 
pompa  di  superiorità ,  e  per  desiderio  di  pia- 
cere. D  dono  può  essere  accompagnato  da  atti 
supert>i  o  sprezzanti.  Il  povero  non  dona  al 
ricco;  il  pnncipe  non  fo  un  presente  al  suo 
suddito.  IV.^  Si  donano  e  cose  immobili  e 
mobili  e  immateriali  :  si  fo  d' ordinario  pre- 
sente di  mobili.  Si  fo  dono  d'un  affetto,  d'un 
diritto ,  non  già  presente;  si  fo  dono  anco  di 
poche  parole  (5).  Iddio,  tanto  superiore  all'u- 


(I)  MuiiARTiLB,  7:  Qualsivoglia  donnieciuola 
Porta  la  dote  ed  il  corredo  appre$$o. 

(t)  Daktb  :  //  sangue  ferrarese  Che  donerà 
questo...  cortese  Per  mostrarsi  diparte;  e  cotai 
doni    Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

<s)  Darti  :  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua 
larghezza    Fésse  creando ...     Fu  della  wlontà 


HMna  infermità,  non  fo  alTuomo  presenti,  ma 
doni;  perehò  ciò  che  egli-  dona,  e'  non  lo  pre- 
senta (1).  y.®  n  dono  può  talvolta  non  essere 
affatto  gratuito;  sia  perchè  i  meriti  del  donato 
sono  una  specie  di  airitto,  sia  perchè  il  dono 
stesso  porta  insieme  (col  fovore  qualeh' obbligo 
0  qualche  peso  (S).  La  servilità  de' piccoli,  e 
la  vile  soperchieria  di  certi  ffrandi,  la  riguar- 
dar come  dono  fin  la  soddisfazione  d' un  de- 
bito. VI.^  n  dono,  oltre  all'esser  gratuito,  può 
essere  smoderato,  prodigo,  irragionevole,  paz- 
zo. Al  presente  s'associano  le  idee  di  conve- 
nienza ,  sempre  lontana  da  tutti  gli  eccessi  (3|. 
Vn.*^  n  dono,  dice  Labeone ,  è  il  genere:  il 
presente  (munus)  la  specie.  Non  ogni  dono  è 
presente  :  ogni  presente  è  dono.  Ùltimi  doni 
chiamavano  i  Latini  l'esequie  e  le  offerte  pel 
morto. 

Del  resto,  anche  il  presente  può  essere  man- 
dato od  offerto,  comechessia,  da  persona  lon- 
tana (4).  Non  è  men  vero  però  che  d' ordi- 
nario il  presente  si  foceia  di  presenza ,  come 
il  vocabolo  suona  (5). 

Afle  notate  differenze  si  può  ben  trovare 
delle  eccezioni  neU'un  caso  e  nell'altro,  ma 
taluna  di  loro  in  qualmique  (teso  s'avvera.  Per 
esempio,  quando  il  Buti  definisce:  <«  Il  presen- 
te è  il  donare  una  oosa,  ed  è  segno  d'onoran- 
za (6)  »,  con  questa  clausola  aggiunta  aQa  sua 
magra  definizione  (che  la  Crusca  potrebbe 


la  libertale,  •  Fiamcesco  da  BAiBBamo  :  Ti  chiero 
Un  dono;  D*  andare  a  quella  per  cui  sono  spen- 
to. -  Ovidio  ,  Pistole  :  Pfon  donino  il  loro  amore.  - 
Troviamo  in  Dante  ,  egli  è  vero  :  Le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente  ;  ma  la  loca- 
zbMie  è  insolila ,  come  ognon  vede. 

(i)  Boccaccio:  Domeneddio»  abbondantissimo 49' 
natore. 

(s)  Casa  :  Nel  dono  della  pensione.  -  Boccaccio  ; 
Donarti  quella  parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che 
convenevol  sia. 

(a)  Boccaccio:  Dove  tesoriera  aver  mi  credeva, 
donatrice  e  scialaquatrice  avea. 

(4)  CoLU  AB.  IsAC.  :  Gli  presentò  per  un  garzone 
due  sporte  di  vivande,  emandogUsi  raccòmandan' 
do.  -  Anche  pe*  Latini  munus  e  donum,  sebbene 
distinti,  si  confondevano.  Cicuorb:  Legem  de  donis 
et  muneribus  tulit.  -  Deorum  dono  atque  munere.  - 
Ma  non  il  confonde  Ulpiaho:  Ne  donum  vel  munus 
proconsul  accipiat. 

(a)  il  dono  d'una  casa  o  d'on  podere,  presente 
non  si  direbbe ,  perchè  non  si  fn  col  presentarlo 
materialmente.  -  a.  - 

(s)  Che  se  nel  Boccaccio  la  Ghismonda,  ricevuto 
il  cuore  dell'ucciso  amante,  manda  dire  al  padre  : 
L'ultime  grazie,  le  quali  render  gli  debbo  giam- 
mai di  cosi  gran  presente,  da  mia  parte  gli  ren- 
derai.  Qoi  presente,  come  dal  contesto  apparisce, 
ha  senso  ironico;  e  non  toglie  che  il  presente, 
d' ordinarlo ,  sia  segno  d' onoranza  ,  od  almeno 
d^  afffetlo  congiunto  a  stima. 


(wa) 


Mp  rtfMMrUreper  prim  m/imWlk^étm  •  in- 
dicare che  da  maggiore  a  minore  WKi^UfaiNM) 
d'ordinario  i  presenti.  Goal ,  là  4ov«  il  Sm^ 
cheUi  dice:  «  Pensando  forse  d*avar  danari 
per  |o  preeentato  dono  »,  dÌBi09U*a  aÀch*  eftK 
ohe  ai  pqò  offrire  un  dono  genia  presentar^ 
e  senza  che  questo  possa  chiamarsi  presente. 
«025. 
DONO,  Donazione,  Donaoioui,  DonoaA»  Donativo. 

Donazione  è  dono  solenne,  di  cosa  un  pò*  ri- 
levante, di  beni  immobili:  è  una  specie  di  eon^ 
tratto,  al  quale  provvedono  le  leggi  civili  Nel 
medio  evo,  per  salvare  i  beni  dalle  invasioni 
del  forte,  se  ne  faceva  simulata  donazione  al- 
l'altare, rìtirandoneli  a  titolo  d'enOteusi,  ac- 
ciocché il  titolo  religioso  li  guarentisse  dalla 
violenza:  tanto  poteva  allora  la  religione  sugli 
animi. 

DOtiaflf/oneèdeiruso  toscano:  è  talvolta  men 
solenne  e  legale  della  donazione ,  e  più  rile- 
vante del  dono.  Fare  una  donagione  di  mo- 
bili, 0  di  beni  ch'abbiano  poco  prezzo,  non  si 
direbbe  (4). 

Donora^  plurale  di  dono  (formato  a  simi- 
litudine di  pratora  e  eampora)  (2),  é  usato 
anche  oggi  in  Toscana  nelle  scritture  de'com- 
putisti ,  e  in  alcune  parti  del  contado ,  per 
quegli  arnesi  e  altro,  che,  oltre  la  dote,  si  da- 
vano alla  sposa,  quand'  ella  se  n'andava  a  ma- 
rito. Differisce  da  corredo  in  ciò ,  che  il  cor- 
redo lo  suol  fare  la  casa  della  fanciulla,  e  le 
donerà  le  dà  lo  sposo. 

I.^  Donativo  è  talvolta  voce  più  familiare  di 
dono,  n.^  Tutti  ì  sensi  traslati  di  dono ,  do- 
nativo non  li  ha;  né  si  direbbe:  far  donativo 
della  libertà ,  della  vita.  lU.^  Il  donativo  non 
sempre  è  volontario:  con  questo  nome  chia* 
ma  il  Davanzati  le  enormi  largizioni  che  da«^ 
vano  ai  soldati  gl'imperatori  novelli;  largizioni 
tutt'  altro  che  spontanee  (3).  IV.®  Cosi  chia- 
masi inoltre  quell'offerta  di  danari  che  fanno 
talvolta  i  sudditi  al  principe;  ed  in  questo  sen- 
so è  tuttavia  voce  viva  (4). 


(i)  Donagione,  oltre  agli  esempi  daUa  Crusca 
recati,  ha  un  esempio  nello  Sciama  del  Davaozati 
pag.  89  (cito  r accurata  ediziooe  del  Gamba). 

(a)  Si  QoU  come  il  toscauo  conservi  ancbe  qui  le 
vestigia  deirori^ioe  9ua.  Da  dona,  domora  ;  da  pra- 
tajpratora;  COSI  Ulta,  desinenza  de'neu(jri  latini. 

(3)  GiAMBULLA»!  !  GU  Vngkeri  osiuefatH  a  quel 
donativo  eh' e*  soteano  trarre  ogni  onnOj  %t  ne 
vennero  alla  Saesonia,  -  Donatin  iuperòi  usa  il 
Segneri  parlando  di  ricompeMe  date  dal  priocii^e 
a' minori  di  sé. 

(4)  In  questo  senso  ba  donativo  anche  la  lingua 
spagnuola.  Anche  quando  si  tratti  in  genere  di 
presenti  più  o  meno  volontarii,  ma  dati  a  flne  po- 
litico ,  è  voce  opportuna.  11  signor  Sauu  ,  nella 
Storia  della  colonia  di  Calala:  Che  i  paMi  coi 
principi  saraceni  erano  imtabili  e  lievi j  se  tratto 


DONO,  Rbg AVO. 

IP  U  r^0fato  è  dono  dato  0  per  prenlo  opor 
testimonianza  d' affetto.  Un  grande  regala  a 
un  artista  una  tabaeohiera  per  mostrargli  di 
esser  eontenlo  dell'opera  aua:  queste  tabac- 
chiere regalate  non  provanoaempre  né  il  me- 
rito dell'artista,  né  d  buon  gusto  del  grande. 
n.°  Ho  detto  che  il  regalo  suol  essere  segno 
d*  affetto:  e  con  «questo  fine  si  regalano  cose 
che  doni  propriamente  non  sono  :  un  venta- 
glio, una  bestia,  un  piattello  di  frutte,  un  ma»- 
zo  di  fik)ri  (lì.  m.^  I  regali  sono  spesso  reci- 
proci: e  c'è  aei  giorni  nell'anno,  sacri  un  tesa- 
pò  a  queste  ingenue  dimostrazioni  di  familia- 
rità (^,  alle  quali  ora  soitentrarono  i  biglietti 
da  visita,  stampati,  per  maggior  comodo,  e  da 
un  servitore  consegnati  ad  un  altro  servitore. 
IV.^  Chi  fa  una  visita  gradita ,  chi  vi  eomo- 
nica  una  desiderata  notizia,  vi  fa,  voi  dite,  od 
regalo:  questo  non  è  né  presente  né  dono* 
V.^  Regaio  lia  senso  ironico  inoltre.  Di  ehi  vi 
porta  in  casa  un  malanno,  di  chi  vi  fa  eoan- 
scere  un  cattivo  soggetto ,  voi  dite:  e*  m' ha 
fatto  un  bel  regalo  1  (5). 
I09IS. 
DONO,  LAaGizioNi. 

Non  ogni  dono  è  Urgizione;  questa  è  dono 
rieeo,abbondante, sovrabbondante  talvolta  (4). 
È  pleonasmo  difettoso ,  almeno  per  la  eotto* 
cazione,  quello  del  Passa  vanti:  «  I  beni  delr 
l'anima,  i  quali  Iddio  liberaoienie,  e  non  pe^ 
nostro  merito,  largisce  e  dona  ».  Meglio  il  Lib. 
Àmm.:  «  Largimento  di  doni".  E  Coli.  SS. 
Padri:  «  Per  divina  larghezza  donata  ».  E  il 
commento  all'Inferno:  «  Laidezza  è  dona- 
gione fatta  per  ragione  d'umanità  e  dolcezza  ». 

Si  fanno  propriamente  largizioni  ai  poveri, 
alle  chiese ,  ai  luoghi  pii.  Queste  sono  eerte 
specie  determinate  di  doni;  e  in  tal  senso  la 
voce  ha  un  qualch*  uso  nella  lingua  viva. 

Largire  è  più  raro:  è  quasi  unicamente  poe^ 
tico;  e  vale,  come  il  vocabolo  suona,  donar 
largamente.  Si  noti  cosa  singolare,  ma  in  latte 


tratto  non  si  rinfrescavano  e  confermavano  co* do- 
nativi. -  Gregorio  XI  confortava  l*  erario  detta 
repubblica  col  donativo  di  ta^^ooo  scudi  d'oro.  * 
TdìmrUmo  spedi  donativi  in  Galata  per  inqtegnar 
gU  abitanti... 

(t)  BuoHAaaon:  Quintcsseiiza  di  fwri  ...torre' 
galercte. 

(a)  Salviiii  :  Contasi  degli  antichi  una  buona  e 
bella  usasìza...  il  regalarsi  e  carezzarti  soam» 
bievolmente. 

(a)  Buonarroti  :  Regalarli  di  fole.  -  IlAiiaom  : 
Regalare  ad  un  galantuomo  una  signorina  che 
aveva  dolo  tal  saggio  di  sé. 

(4)  Tacito:  Donarci  suOj  largirctur  aliena.  - 
CicBRONB  :  Large,  effusequc  donarci. 
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le  lingue  frequente,  che  il  verbo  6a  senso  piA 
largo  del  nome  che  ne  deriva.  Ben  sf  dlretm: 
doni  largiti  da  Dio,  ma  non  :  largizioni  di  Dio. 
Questo  nome  non  a*  applica  ae  non  ai  beni , 
ai  danari,  alle  cose  di  prezzo  largite;  'A  verbo, 
a  qualunque  specie  di  liberal  dono  (1^. 

Largizione,  doato,  donaffione,  donativo  non 
hanno  diminutivi:  s'ha  bensì  presentocció , 

3;aluccio,  e  potrebbesi  forse  avere  donavion- 
la. 

tose. 

DOPPIARE,  Raddoppi Aas,  Duplicare,  Admppiarb, 
Gbmnare. 

—  Si  raddoppia  il  capitale  guadagnando 
altrettanto;  si  raddoppia  coli* accrescimento 
dal  doppio.  Si  doppia  un  filo ,  un  panno,  ri- 
piegando sopra  il  filo  od  il  panno ,  tanto  di 
roba  quant*è  la  lunghezza  del  filo,  il  quanto 
del  panno.  SI  doppia  soprapponendo  altret- 
tanto. 

Si  duplica}^  copia  d*unatto:  si  duplica  un 
lavoro  facendo  il  doppio  di  quel  chesi  doveva 
o  voleva.  Si  duplica  aggiungendo  altrettanto 
0  il  simile,  0  ripetendo,  moltiplicando. 

Raddoppiare  spetta  più  particolarmente  alla 
somma;  doppiare,  alla  quantità  continua;  dtì- 
plioare,  alla  sostanza  od  all'atto. 

11  contrarlo  di  raddoppiato  è  k  quanta 
di  prima  ;  il  contrario  di  doppio ,  è  scempio; 
il  contrarto  di  duplicato ,  gli  è  Y  uno.  Posso 
ìion  raddoppiare  la  somma,  posso  non  ne 
crescere  nulla ,  e  pure  avere  una  somma  più 
dell*  unità  :  ma  il  contrario  di  duplicare  sup* 
pone  unità;  come  il  contrario  di  doppiare, 
semplicità. 

Diciamo  e,  raddoppiare,  e,  duplicare  la  fa- 
tica. Duplicare  par  eh*  indichi  meglio  due  atti 
differenti  :  cioè  l'atto  medesimo  ripetuto  a  due 

^nHrOSe. 

Insomma,  si  raddoppia  con  quantità  uguale; 
si  doppia  con  materia  uguale;  si  duplica  con 
atto  simile.  — 

—  Raddoppiare  è  attivo  e  neutro;  addop" 
*fi/are  (2),  attivo  :  addoppiare  un  filo;  il  caldo 
raddoppia.  Duplicare  dice  la  ripetizione  del 
medesimo  oggetto.  Geminare^  latinismo  raro. 


1097. 
DOPPIEZZA,  DuPLiciTi. 

Duplicità  ha  senso  corporeo  o  inteUettualc; 
doppiezza ,  morale.  Duplicità  d*  un  intreccio 
-drammatico;  doppiezza  d'animo.  -  a.  - 


(i)  Elargizione j  usato  da  taluni,  è  barbaro. 

(t)  Vale  lo  stesso  che  doppiare^  ed  è  molto  più 
frcM|oente  nelPuso  deHe  civili  persone.  Doppiale, 
gradilo  ai  poeti.  Daiìte:  A  doppiar  lo  dolore.  • 
PmuECA  :  Doppia  *l  martire,  •  a.  - 


DOPPIO,  Gtmno. 

—  Gemino^  còttMaestb  di  due^paiti  simHi; 
doppio ,  composto  di  due  cose  insieme  quasi 
pi^te,  o  accostate  come  die  sia  (4). 

Talvolixt  gèmino  (voce  poetica,  e  rara  pure 
in  poesia)  non  indica  due  parti  d'un  tutto,  ma 
la  somiglianza  grande  di  duo  enti  distinti ,  e 
per  qualsiasi  ragione  trovantisi  in  relazione 
fra  sé,  o  con  un  terzo  oggetto.  -  a.  - 

DOPPIO,  ComttTb. 

—  La  differenza  ira  doppio  e  composto  è 
ehiara  bastantemente  per  queste  parole  del 
Bnommattei:  «H  participio i  v  fomprrsio  dì  no- 
me e  di  verf)o ,  ma  per  qn(*sto  i>on  si  dice 
doppio;  perchè  pigliando  pnrtc  lielVuno,  parte 
deH  altro,  si  viene  a  fare  uno  Intero  e  non  più: 
doppio  sarebbe,  se  pigliando  lutto  lì  nume  e 
tutto  il  verbo,  si  venisse  n  rnrniar  un  com- 
posto che  comprendesse  tnitn  In  quantità  d'u- 
inendùe  m.  -  rouMmi  - 

1050. 
DOZZINA,  Serqua. 
*  —  Sono  sinonimi  :  ma  e*  è  de'  casi  dove  non 
si  scambicrebbero.  Serqua  d*ova ,  di  limoni , 
di  pantondi,  di  noci,  e  simili.  Dozzina  d'arin- 
-ghe,  di  baccalà.  Gomuncinente  non  si  barat- 
terebbe vocabolo.  Una  dozzina  d'uccelli  sono 
due  mazzi. 

'  Dozzina,  cjuel  tanto  cbe  si  paga  convivendo 
in  casa  altrui.  Quindi  le  frasi  :  pagar  la  dozzi- 
na ;  stare  a  dozzina  ;  dare  a  dozzina  ;  tenere  a 
tlozzina;  dozzinante,  che  sta  a  dozzina. 

Cose  da  dozzina ,  dozzinali ,  cioè  dì  poco 
pregio.  -  umaa  - 

1051. 
DHHHO,  Dubbioso,  Incerto,  Non  certo,  Irreso- 
luto, Esitante,  Sospeso,  In  forse,  Infra 
DUE,  Perplesso,  Essere,  Stare,  Restare 
IN  forse. 
Dubbio,  Dubbioso,  Incerto,  Non  certo.  Pro- 
blematico, Ambiguo,  Sospetto,  Equivoco, 
ÀNFiBOLoaioo,  Oscuro. 
Dubbio,  Dubbiezza,  Sospetto,  Dubitazione, 

DUBBIETÀ. 

Le  voci  notate  denotano  ora  lo  stato  della 
mente  o  deiranimo,  ora  Toggctto  eh*  è  causa 
di  tale  stato.  In  questi  due  differenti  asnetti 
hanno  differenze  diverse.  Cominciamo  dallo 
stato  della  mente  e  deiranimo. 

Dìébbio,  D%tbbi0$o. 

Star  dubbio  diciamo  del  pari  che  star  dub- 
bioso ;  ma  se  si  tratti  di  stato  abituale,  si  dird, 
forse  meglio,  dubbioso.  Son  dubbio  s'io  abbia 
o  no  a  fare  un  passo ,  pensando  alle  conse- 


(I)  PlwPj  plico. 
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guenze  grandi  che  da  mi  piccolo  atto  posaono 
derivare:  questa  prudenza  portata  aU*ecoeé0O| 
rende  Tuomo  continuameale  dubbioso»  grave 
agli  altri  e  a  sé  stesso  (I). 

Sì  noti  però  che  più  comuni  di  esser  dub- 
bioy  sono  le  frasi  stare,  essere»  rimanere»  tro- 
varsi in  dubbio. 

Dubbio,  Incerto 9  Non  eerto. 

Incerto  è  men  lontano  da  quella  pace  a  ei|i 
tende  la  mente,  per  riposarsi  nel  vero.  Sono 
pur  tante  le  cose  di  cui  dobbiamo  essere  in«- 
certi  !  se  dovessimo  dubitare  di  tutte  queste, 
la  vita  sarebbe  un  inferno.  Il  savio  ha  nella 
vita  più  incertezze  degli  altri;  non  dubita  perà 
della  Provvidenza,  né  della  virtù. 

Non  certo  é  meno  d'incerto;  esprime  lo 
stato  meramente  negativo.  Incerto  dice  meglio 
l'impressione  che  fa  sull'animo  il  sentimento 
del  mancare  quella  certezza  che  aver  si  vor- 
rebbe. Di  tutte  le  cose  eh'  io  non  posso  sapere 
per  Tappunto  cosi  come  staxuio  o  staranno,  io 
non  son  certo;  sono  incerto  di  quelle  sole  alla 
cui  non  certezza  io  penso,  e  me  ne  vorrei  ac- 
certarci Non  son  certo  che  il  tal  movimento 
di  un  corpo  produca  il  tale  efletto  né  più  ni 
meno:  ma  questa  cosa,  del  resto,  non  m*im- 
portìando,  io  non  ne  sto  punto  incerto.  Dell'e- 
sito d'una  mia  faccenda,  d*un  mio  disegno,  o 
di  quello  di  persona  a  me  cara,  me  ne  sto  io*- 
certo,  perché  troppo  vorrei  potermene  acoer- 
tore  (2). 

—  Incerti  siamo  assai  volte  per  ignoranza» 
dubbi  per  inopia  di  volontà  ferma.  Ma  uomo 
incerto  si  dice  d'uomo  sempre  dubbioso,  per- 
ché ad  uomo  dubbio  s'è  dato  un  altro  e  peg- 
gior  senso. 

Incerto  si  oppone  a  sicuro,  anche  dove  que- 
sta voce  dinota  mancanza  di  fermezza  risolu- 
ta. Sguardo  incerto,  che  non  si  fissa  (Orazio: 
incertos  oculos)  ;  moti  incerti ,  per  mancare 
di  forze;  stile  incerto,  che  non  ha  forma  de- 
terminata. -  OAVrOMI  « 

Dubbio,  Incerto,  Irresoluto. 

—  Il  dubbio  viene  da  insufficienza  di  prove, 
o  dair  equilibrio  delle  prove  e  dall'  un  lato  e 
dall'altro:  l'incertezza,  da  difetto  di  cognizioni 
sufficienti  a  decidere:  l'irresoluzione,  da  man- 
canza di  motivi  che  conducano  a  risolvere,  o 
da  equilibrio  de'  motivi  contrarli. 

n  dubbio  e  Y  incertezza  riguardano  in  mo- 
do più  diretto  la  mente,  che  ha  di  bisogno 
d'essere  illuminata  e  raccertata:  l'irresoluzio- 
ne riguarda  più  specialmente  la  volontà,  ch'ha 


bisogiio  d'  esaert  rassicurata  e  aoapkiià. 


L' Eocielopedia  :  m  Dubbio  e  ipeerCo  si  dice 
e  di  persone  e  di  cose;  irresoluto,  di  persone 
soltanto.  Più  :  irresoluto  può  indicare  una  qua- 
si abitucfine.  U  saggio  deve  saper  riinanere  in- 
certo riguardo  alle  opinioni  dubbie,  non  amiì 
irresohito  ndl'  operare  ». 

Ancora  il  Beauzée:  «•  L'incertezza  viene  dal* 
l'esserci  sconosciuto  l'esito  delle  cose:  il  éab^ 
bio  viene  dal  non  sapere  la  mente  far  tra  più 
cose  una  scelta:  l'irresoluzione  viene  dal  noa 
sapere  la  volontà  determinarsi  ad  un  allo  (4). 
Io  sono  incerto  del  successo  de'  miet  tenta- 
tivi: dubbio  di  Biò  ch'io  debba  credere obre: 
irresoluto  kitomo  a  ciò  eh'  io  voglia  esegui- 
re it  {%). 

Dubbio,  Esitante. 

Esitare,  da  hassito,  frequentativo  di  teros^ 
^l  latino  é  aCbiissimo  a  dubitare,  bm  non 
tutft'uno  (3).  Esita  ehi  s'arresta  od  cammino 
del  pensiero  o  della  risoluzione  o  deU*atiofic^ 
chi  non  va  franco  e  spedito.  U  dubbio  e  l'iik' 
certezza  possono  essere  causa  della  e«tasio- 
ne,  non  seoipre  però.  L'irresoluzione  é  una 
specie  di  esitazione,  ma  può  esilare  aodia 
l'uomo  che  non  é  irresoluto.  Quakmque  pic- 
cola renitenza,  lentezza,  indugio  che  la  menle 
0  l'animo  soffra  o  ponga  a  sé  st^so,  é  esita- 
zione.  C'è  dunque  degli  uomini  incerti  d'un 
fatto  che  senza  esitazKme  ne  parlano:  c'è 
degli  uomini  irresoluti  che  senza  esitaaioae 
confessano  le  ragioni  della  irresoluzioDe  loro: 
c'è  degli  uomini  prudenti  che  son  certi  della 
cosa,  e  pure  ne  parlano  circospetti,  e  quasi 
esitando.  L'incertezza,  il  dubbio,  l'trreàola^ 
zione  non  hanno  luogo  d'ordmario  in  una 
risposta,  in  un'azione  da  poco:  le  rocfioBie 
cose  si  possono  dire  e  fare  esitando  (à). 

Ne'  Promessi  Sposi  il  principe  dice  a  Gd- 
trude:  <»  Ogni  più  piccola  esitazione  che  ai 
vedesse  in  voi,  porrebbe  a  repentaglio  il  mb 
onore....  »  £  più  sotto:  «  Restiam  d'accorda 
che  voi  risponderete  con  franchezza,  in  moda 
da  non  far  nascere  dubbii  nella  lesta  di  quel- 
l'uomo dabbene  ». 


(i)  L'uomo  che  per  natura  inclina  al  dubbio, 
più  famiiiarmenlc  suol  chiamarsi  dubitativo.  -  a.  • 
(t)  Manzoni:  Fotta  incerto:  non  dubbio. 


(i)  SBGNBai:  Irresoluzione  di  eolontà. 

(t)  E  irresoluto  dicesl ,  e  irrisoluto.  Il  priaio 
par  più  oonune  neU'uso,  ed  è  di  suooo  i^ù  dolee^ 
perchè  toglie  lo  scontro  spiacevole  de'  duet;  poi, 
più  convenienle,  perchè  a*  prima  vista  irrisoluto 
risveglia  alla  mente  V  etimologia  d' irriso. 

(a)  Ciceeonb:  Dubitante  ìutsiianlj  r&^ocant  se 
interdum. 

(4)  BaMtanlia  Ungum  chiama  Cieeroiie  il  bal- 
bettare. E  altrove  :  Qui  Umor  /  qua  iiubilaiio  ! 
qmnta /ueeikUh^  tractusque  verborumi  EsUwrs 
eoo  dietro  le  particelle  ee^  che,  io  UiUno  si  di* 
rebbe ,  ma  non  uclla  liogua  nostra. 
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L'autore  del  Saggio  sulVwigiHe  delle  Idee: 
««  Per  quanto  la  persuasione  dell'errore  sia 
profonda,  ella  è  bene  spesso  piena  di  esita- 
Cloni:  ripullulano  i  duboii  che  parevano  già 
assopiti,  e  una  misteriosa  inquietudine  non 
ubbandoaa  giammai  interamente  gli  uomini 
dall'errore  occupati,  sebbene  T inquietudine 
non  abbia  in  sé  yigore  di  convertirli  alla  pace 
ddla  verità  ».  Chi  nel  primo  luogo  ponesse 
émbbiif  nel  secondo  esiUzioni»  sentirebbe 
con  r  improprietà  delk  frase  la  diSerenxa  de* 
due  vocaDoU  (i). 

DubHOf  Esitante  9  Sospeso. 

U  dubbio  riguarda  la  mente;  la  sospensio- 
ne» e  la  mente  e  Tanimo.  Io  posso  essere  soft- 
peso  tanto  fra  due  opinioni  quanto  fra  due 
eonsi^li  diversi;  non  posso  essere  in  dubbio, 
propriamente  parlando,  che  della  verità  o  della 
rakità  d'una  cosa. 

La  sospensione  suppone  sovente  magffior 
conoscenza  deUa  cosa,  che  non  il  du^io. 
Dopo  molto  meditare,  dopo  un  lungo  investi- 
gare, dopo  un  consigliare  maturo,  io  posso 
rimanere  sospeso  nei  dare  un  voto,  nel  venire 
ad  un  atto. 

Nella  sospensione  entra  un  non  so  che  della 
previdenza  lontana,  la  qual  non  è  dubbio,  ma 
piuttosto  principio  di  timore. 

L'uomo,  la  mente,  l'animo  sospeso  non  ha 
un  punto  Assodai  quale  appoggiarsi;  l'uomo, 
la  mente,  l'animo  in  istato  d  esitazione  non 
sa  andare  spedito  al  suo  fine.  Chi  riroane  sos- 
peso, non  decide,  non  si  risolve:  chi  esita, 
mostra  di  risolversi  e  poi  si  ritira,  comincia 
a  decidere  e  poi  si  ferma,  esce  della  sospen- 
sione e  poi  ci  ritoma.  Tra  due  oggetti  che  vi 
tengono  per  qualche  punto  aderento  a  sé, 
voi  rimaneto  60S[»eso  :  in  faccia  ad  ostacoli  che 
rincontrate  o  credeto  di  rincontrare,  vi  dimo- 
strate esitante.  Nel  primo  caso  non  sapete  che 
pensare,  che  dire,  che  fare:  nel  secondo  non 
potete  pensare  o  dire  o  far  francamente.  In- 
tanto eh'  io  rimando  sospeso,  non  c*ò  forza  di 
pensiero  che  mi  dia  la  spinta:  intanto  ch'io 
me  ne  sto  esitante,  non  e  è  forza  d'aCTetto  che 
mi  comunichi  un  moto  continuato  e  spedito. 
L*uomo  che  non  é  già  più  sospeso,  può,  ve- 
nendo all'atto,  esitare.  Nel  primo,  insomma, 
io  veggo  quasi  un  corpo  che,  attaccato  a  uno 
o  più  punti,  non  può  o  non  sa  staccarsene 


(I)  Un  giureconsulto  facondo,  fi  signor  Poctio  : 
Né  le  decisioni  invocate  dal  nostro  contradiltore 
producono  in  noi  il  menomo  dubbio^  la  menoma 
esitanza  intomo  a  questo  punto  della  controversia. 
Nessuno  qui  posporrebbe  U  prima  alla  seconda 
voce,  la  quale,  dliendo  assai  più,  in  questo  caso 
va  collocata  appunto  per  prima.  Esitanza,  del 
resto,  è  voce  osata  da  alcuni,  ma  non  necessaria. 


per  prendere  il  moto,  e  ondeggia  o  dondola 
od  oscillai  nell'altro,  quasi  un  corpo  che,  già 
avviato  ad  un  movimento,  s'arresta,  s'allenta, 
retrocede. 

11  prudente  sa  sospendere  i  suoi  giudizii, 
i  SUOI  detti,  fino  al  debito  tempo:  ma  poi  sa 
risolvere  senza  esitare.  L'esitazione  talvolta 
ha  per  causa  il  non  aver  saputo  sospendere 
una  volontà  od  un  giudizio  precipitoso  (I). 

Si  riroane  sospeso  non  solo  per  dubbio,  roa 
per  attenzione  o  per  curiosità  o  per  timore  o 
per  maraviglia  (9). 

La  sospensione  può  essere  d'un  istante; 
l'esitazione  suppone,  d'ordinario,  uno  spazio 
di  tempo  men  nreve,  che  non  il  dubbio,  l'in- 
certezza  (5). 

La  sospensione  finalmente  è  dubbio  che 
viene  da  aspettazione  di  cosa  non  certa  (4). 
In  quesV)  senso  la  può  venire  accompagnata 
da  più  0  meno  ansiosa  incertezza  (5). 

m  fra  duel  In  forse ,  sospeso. 

—  L*uoroo  rimane  in  forse  e  sospeso  anco 
neiroperare;  in  fra  due,  riguarda  la  dubbiezza 
precedente  la  scelta. 

Riman  sospeso  anche  per  cosa  die  soprav- 
venga improvvisa.  -  nnu.  - 

Dubbio,  Perplesso. 

Perplesso  significa  dubbio  che  viene  o  da 
confusione  d'idee,  o  da  turbamento  d'affetti. 
U  secondo  senso  é,  nell'uso,  più  frequente  del 
primo.  Perplesso,  Insomma,  è  11  più  forte  di 
tutti  gli  stati  accennati  finora.  Lor.  Medici: 
«  Dubbioso  e  perplesso  Fra  timor  lieto  e  ti- 
mido diletto.  ».  Guicciardini:  «  Certa  irreso- 
luzione e  perplessità  che  gli  era  naturale  ». 


(f)  Differenze  analoghe  pone  11  Roubaud  tra 
balancer  e  hésiter. 

(s)  Darti:  In  aimmirar  sospeso*  -  BoocAcao: 
Temendo  j  stapon  sospese  a  udire.  -  CinaoRB: 
Suspensam  metu.  -  Marsori  :  Ascoltare  con  sos- 
pensione. 

(s)  BBRNt  :  Sospeso  un  poco  sopra  sé  rimase.  - 
Ovidio:  Brevi  spatio  silet  el  dubitare  videturj  Sus- 
penditque  animos  ftcta  gravitate. 

(4)  Caro  :  Per  trarla  più  presto  che  si  può  di 
sospensione^  le  fo  intendere...  -  Cicbrorb!  Quam 
suspenso  animo  et  sollicito  scire  averes, 

(a)  Marzori  :  //  principe  era  stato  fin  allora  in 
una  sospensione  molto  noiosa.  -  Ciobrohb:  Suspen- 
sam et  incertam  plebem  obscura  spe  et  cwca  ex- 
pectaiione  pendere.  -  Smpenstu  dubiusque  viUtus^ 
per  volto  esprimente  sospensione  e  dubbio ,  sa- 
rebbe forse  da  non  ripudiare  anche  nella  lingua 
nostra.  Suspensam  dubiamque  noctem  di  Plinio  è 
molto  più  ardito.  E  più  ancora  II  sutpensa  silentia 
di  Claudiano.  Non  sempre  V  ardir  della  frase  è 
bisogno  del  genio  od  istinto  d' originalità.  Ma  i 
delti  esempii  dimostrano  che  dubiuSj  incertusj 
suspensusj  non  erano  a'  Latini  tutt'  uno. 
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Perplesso,  anche  quando  riguarda  la  meo- 
te,  inchiude  Y  idea  di  più  o  meno  grave  an- 
sietà e  turbamento.  Le  verità  del  mondo  cor- 
poreo non  ben  percepite,  lasciano  dubbio  ;  le 
religiose  mettono  perplessità  ne^li  spiriti  ret- 
ti: le  prime  sono  un  utile,  un  piacere;  le  se- 
conde, un  bene  più  vero,  un  bisogno  (i). 

Dubbio,  In  forse. 

Essere,  stare,  rimanere  in  forse,  dice  pro- 
priamente dubbio  che  cade  sopra  cose  even- 
tuali, le  quali  possono  essere  e  non  essere; 
possono  essere  in  un  modo  od  in  altro  (3). 
dulia  verità  assoluta,  sui  princìpii  teorici,  sui 
fatti  passati,  Tuomo  può  rimanere  dubbioso, 
incerto,  perplesso  :  in  forse  no^  perchè  il  forse 
non  ha  qui  luogo.  L'uomo  è  necessariameiite 
in  forse  sulle  sue  vicende  avvenire,  sui  fatti 
del  domani,  sulle  speranze  che  pone  negli  uo- 
mini e  neUe  cose  volubili*  Il  cristiano  diffi- 
dente resta  in  forse  sul  suo  destino  avvenire, 
sebbene  non  gli  cada  dubbio  sulla  divina  gra- 
zia e  pietà. 

Essere  9  Stare ,  Restare  in  forse. 

—  Essere,  dice  to  stato  presente;  stare, 
stato  più  lungo;  restare,  ancor  più.  -  nm.  «- 

Conchiudiamo.  Il  dubbio  e  la  non  certezza 
riguardano  più  propriamente  la  mente;  V  in- 
certezza e  la  perplessità,  la  mente  e  l'animo; 
l'irresoluzione,  la^  volontà.  Tatto;  l'esitanza 
e  la  sospensione,  anco  le  parole  od  i  cenni; 
in  forse,  gli  eventi  avvenire.  Dubbioso,  irre- 
soluto, perplesso,  possono  denotare  stato  abi- 
tuale; gli  altri,  d'ordinario,  durata  men  lunga; 
sospeso,  poi,  più  breve  di  tutti.  I  men  forti 
sono:  dubbio,  dubbioso,  esitante,  non  certo, 
incerto,  in  forse;  i  più  forti:  irresoluto,  sos- 
peso, perplesso.  Il  dubbio, .la  non  certezza, 
l'incertezza,  Tin  forse,  sono  talvolta  inevita- 
bili all'uomo;  l'esitazione  e  la  sospensione 
possono  essere  prudenza,  dovere,  virtù;  l'ir- 
resoluzione e  la  perplessità  son  sempre  difetto, 
anche  colpa.  Chi  è  in  forse,  passa  facilmente 
alla  sospensione  affannosa;  cni  è  incerto,  al- 
l'esitazione minuziosa;  chi  è  irresoluto,  al- 
l' angosciosa  perplessità. 

Veniamo  ori^  a  considerare  le  dette  voci 
come  esprimenti  gli  oggetti  cagione  dello  stato 


(i)  PerpleaOj  da  plectOj  dunque  intricato.  Le 
idee  complicate  son  quelle  che  rendono  il  dubbio 
più  forte  ;  quindi  l' incertezza  più  penosa  ,  e  più 
procellosa  talvolta ,  delP  irresoluzione. 

(t)  Dante  rimane  in  forse  quando  Virgilio  lo 
lascia  per  paMare  al  custodi  di  Dite.  -  Tasso:  Por 
la  vittoria  in  forse.  Gli  antichi ,  per  estensione , 
applicarono  in  forse  ad  Indicare  un  qualunque  sia 
dubbio:  ma  V  uso  moderno  e  la  ragione  non  am- 
mettono tale  licenza. 


delta  mente  o  deiranimo.  Questi  oggetti  sono  : 
o  cose  o  parole  o  persone. 

Uomo  dubbio.  Sospetto,  Ambiguo, 
Equivoco. 

Persona  dubbia,  carattere,  fisonomia  éxàh' 
bia;  è  un  po' meno  d'ambigua.  Ambiguo  è 
meno  di  eauivoco:  equivoco  men  di  sospetto. 
L'uomo  dubbio  non  si  sa  indovinare  che  eoss 
sia;  l'uomo  ambiguo  non  si  sa  quali  senti- 
menti abbia;  l'uomo  equivoco  si  dubita  cbe 
faccia  qualche  mestiere  non  molto  onorevole; 
l'uomo  sospetto  si  dubita  che  sia  da  fuggire, 
come  tutt'altro  che  buono.  I  letterati  a  molta 
gente  paiono  persone  dubbie,  pereh'  e'  non 
arrivano  a  indovinarli ,  né  a  spiegare  le  loro 
stranezze,  talvolta  affettate,  talvolu  inevita- 
bili. La  moderna  società  eonta  molte  persone 
ambine,  delle  cui  opinioni  se  voleste  avere 
idea  chiara,  non  vi  consiglierei  d'assistere  ai 
eolloquii  ehe  costoro  tengono  con  due  persone 
d'opinione  diversa.  Persona  equivoca  sarebbe 
(con  riverenza  parlando)  una  spia.  Persona 
sospetta,  uno  sul  cui  conto  non  corrono  sol- 
tanto dubbii,  ma  sospetti  legittimi.  Le  persone 
equivoche  son  per  lo  più  persone  sospette: 
ma  c'è  delle  persone  sospette  meno  sprege- 
voli delle  persone  ambigue.  Una  società  dif- 
fidente, e  avvilita  dalla  propria  viltà,  confonde 
l'uomo  equivoco  con  l'uomo  che  par  dvòbio,  e 
disprezza  coloro  che  non  è  degna  d'intendere. 

Cosa  dubbia,  Imerta,  Non  certa. 
Problematica,  Sospetta. 

Di  cosa  dicesi  assai  meglio  dubbio  che  dub- 
bioso :  caso  dubbio,  andamenti  dubbii,  fisono- 
mia dubbia  (che  ricade  nel  senso  sopranno- 
tato di  persona),  vista  dubbia,  dubbio  movi- 
mento; sostanza  dubbia  chiamano  i  cbimiei 
quella  di  cui  non  ben  conoscono  la  natura. 

Dubbioso,  laddove  cade  l'usarlo,  par  ch'ab- 
bia senso  più  affine  ad  incerto.  Affisre  dubbio 
diremo  quello  che  dà  qualcosa  da  dubitare; 
cosa  dubbiosa  quella  che  senza  aver  nulla  di 
sospetto,  non  é  però  chiara  abbastanza.  Se 
tutti  i  fatti  dubbiosi  li  volessimo  rigettar  eome 
dubbii,  innanzi  di  por  mente  a  avverarli,  la 
nostra  critica  aareboe  distraggitrice  piuttosto 
eh'  edificatrice. 

Incerto  ritarda  per  lo  più  l'avvenire;  cosi 
r Enciclopedia:  dubbio,  il  passato,  o  il  pre* 
sente.  Bene  incerto,  incerta  sorte,  incerta  spe- 
ranza. L' ora  del  morire  è  incerta ,  non  dub- 
bia (i).  Molti  beni  sono  incerti;  ma  l'uomo 


(i)  Passa  VANTI  :  Niuna  cosa  è  più  certa  che  la 
morte j  né  è  pit$  incerta  che  l'ora  della  morte.  - 
lUotAU  8.  GtEGoaio;  Incertezza  di  questa  vtto.  - 
Varchi  :  Fidarsi  di  cose  incertissime.  -  Questi  e 
altri  esempi  riguardano  r  avvenire. 
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ilkiso  non  vuol  dubitarae:  quindi  la  crudele, 
ma  meritata  amarezza  del  disinganno.  Minuzio 
Felice:  «  Onmia  in  rebtts  humanis  dubia, 
incerta,  stispenaa  >i. 

Incerto,  del  resto,  può  talvolta  riguardare 
anco  il  passato  e  il  presente.  Da  chi  sia  stata 
troTata  la  stampa,  la  bussola,  é  incerto  an- 
cora (1). 

La  difierenza  costante  che  si  può  tra  queste 
due  voci  porre,  è  che  dubbio  riguarda  la  cosa 
considerata  rispetto  ali*  impressione  eh'  essa 
desta  nelPuomo  :  incerto,  la  cosa  in  sé  stessa. 
Può,  ripeto,  là  cosa  essere  incerta  e  non  dub- 
bia per  r  uomo  :  può  la  cosa  essere  o  parer 
dubbia  a  (]|ualch'  uomo ,  e  non  incerta  in  sé 
stessa.  Tah  le  verità  religiose ,  senza  cui  non 
sarebbe  società. 

Dicendo:  la  cosa  non  è  certa,  io  sottintendo 
quasi,  ch'essa  può  divenir  tale.  Dicendo:  è 
incerta,  io  penso  più  d'ordinario  alla  sua  in- 
certezza assoluta.  Incerto  dice,  difetto  di  cer- 
tezza, il  qual  viene,  o  si  crede  venire,  dalla 
natura  medesima  della  cosa.  Un  fatto  chiaris- 
simo può  non  essere  ancora  certo,  ma  non  è 
incerto  di  sua  natura:  un  sistema  è  incerto , 
perchè  non  ha  solido  fondamento. 

—  Si  cerca  la  soluzione  di  quello  che  è  pro- 
blematico; la  verificazione  di  cosa  dubbia;  la 
conferma  di  cosa  incerta. 

Problematico  è  voce  quasi  scientifica  e  sa 
di  francese.  Trattandosi  di  dubbii  o  incertezze 
spettanti  a  questioni  filosofiche,  può  cadere 
opportuna.  -  a.  -  . 

.  Cosa  sospetta  é  quella  di  cui  si  dubita,  ma 
aspettandone  o  temendone  un  male.  Le  altre 
voci  affini  riguardano  la  verità  e  la  conve- 
nienza ma^^giore  o  minore;  questa,  come  s' è 
detto,  inchiude  in  sé  l' idea  di  male  o  di  danno. 

Discorso  dubbio,  Incerto,  Ambiguo,  Sospeso, 
Perplesso,  Equivoco,  Anfibologico,  Oscuro. 

Altri  di  questi  aggiunti  s'applicano  al  senso 
letterale,  altri  al  senso  e  all'intenzione  del- 
l' intero  discorso.  Nel  primo  caso  usiamo:  dub- 
bio, incerto,  ambiguo,  perplesso,  equivoco, 
anfibologico;  nel  secondo:  incerto,  equivoco, 
ambiguo  e  sospeso.  Si  comìnci  dal  primo. 

Frase  dubbia  è  quella  che  dà  chiaro  il  si- 
gnificato materiale,  ma  lascia  un  dubbio  sul 
senso  eh*  ha  voluto  darle  nel  contesto  l'auto- 
re. Frase  incerta  è  quella  che  rende  cliiaro  un 
significato ,  un'  idea ,  ma  non  la  rende  con 
quella  forza  che  l' autore  intendeva.  Certi  par- 
latori amano  le  frasi  dubbie;  certi  scrittori  di 
•gusto  corrotto  amano  le  frasi  incerte,  perchè 
in  quella  indeterminazione  si  credono  trovare 


(i).Rbdi  :  Incertezza  del  tempo  in  cui  era  $taio 
in9eniato  quello  struìneuto. 


il  sublime.  La  stessa  schiettezza  non  può  tal- 
volta evitare  le  frasi  dubbie;  l'ingegno  potente 
teme  le  frasi  incerte. 

Le  frasi  perplesse  sono  più  imbrogliate  che 
oscure;  più  contorte  che  dubbie;  aflettale  o 
ricercate  o  incerte,  impotenti.  II  troppo  studio 
di  fuggire  le  frasi  incerte ,  può  talvolta  con- 
durre alle  frasi  perplesse.  Tali  specialmente 
son  quelle,  la  cui  poca  trasparenza  (se  cosi 
posso  dire)  deriva  da  collocazione  forcata,  dal 
vezzo  di  un  periodo  ad  arte  complicato,  o  rav- 
volto in  sé  stesso. 

—  L' ambiguità  ha  un  senso  che  dà  luogo 
a  due  interpretazioni  diverse:  Y  equivoco  ha 
veramente  due  sensi.  -  oimAmn  - 

Il  Romani  a  un  dipresso  cosi:  «  La  frase 
ambigua  è  dubbia;  fa  nascere  il  dubbio  nel- 
r  intenderla  o  nell'  interpretarla  :  ma  può  bene 
esser  dubbia  senz'  essere  ambigua. 

Ambiguo  dicesi  per  lo  più  del  senso  della 
proposizione;  equivoco,  della  parola.  Ambiguo 
indica  doppio  senso:  l'equivoco  può  averlo 
triplice  e  più  >», 

Il  Gatti:  «  Dal  non  si  sapere  in  qual  senso 
debbano  essere  interpretate  le  voci  ambigue, 
nasce  la  dubbiezza.  L'ambiguità  è  causa;  la 
dubbiezza,  efletto  ». 

L'equivoco  dunque  è  nel  senso  grammati- 
cale; l'ambiguità  nella  stessa  proposizione  (i). 
L' equivoco  può  congiungersi  coli'  ambiguità; 
e  può  darsi  ambiguità  senza  equivoco.  Difesa 
Pac:  «<  Per  ischifare  ambiguità...  e  doppio  in- 
tendimento, per  equivocazione...».  Esp.Yang.: 
«  Dubbiosa  e  sofìstica  ambiguezza  ». 

Lezione  dubbia  in  un  codice  è  quella  che 
non  si  sa  bene  se  sia  retta  od  errala:  ambi- 
gua ,  quella  che  presenta  due  interpretazioni 
diverse:  equivoca,  quella  che  presenta  due 
interpretazioni  diverse,  a  causa  d'un  vocabolo 
di  doppio  senso. 

Tra  equivoco  e  anfibologia  il  Beauzée  pone 
questo  divario  :  «  Quel  che  rende  la  frase  equi- 
voca è  il  senso  indeterminato ,  o  la  colloca- 
zione non  chiara  di  certe  parole.  L'anfibolo- 
ffia  è  una  specie  d'ec^uivoco,  ma  più  visibile. 
Nell'equivoco  è  dubbio,  ma  con  un  po'  d'at- 
tenzione non  è  difllcile  il  toglierlo.  Il  noto 
verso:  Jjo  te,  Mcicida,  Romanos  vincere 
posse,  è  anfibologia.  Quando  non  si  sa  in  un 
costrutto  quale  sia  il  primo  caso  e  quale  il 
quarto,  ma  e  l'uno  e  l'altro  può  prendersi  e 
pel  quarto  e  pel  primo,  allora  c'è  anfibologia; 


(i)  Fra  Giordano:  lYe' loro  $ermoni  parlando 
ambiguamente.  I  Latini  anliciii,  non  avendo  la 
voce  cequivocus  in  questo  senso ,  comprendevano 
solio  ambigtéue  i  sensi  afOnisslmi  di  ambiguo  e 
d' equivoco  :  ma  ognun  vede  clie  nell'  ambiguità 
d' una  proposizione  oratoria  può  non  aver  punto 
luogo  r  equivoco. 
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qvflndo,  dhre  ni  senso  immediato  della  parola 
o  della  frase»  io  posso,  o  soUillzzando  m  non 
ci  badando,  trovarne  o  pigliarne  un  altro,  c*è 
equivoco.  L'equivoco  sta  sempre  nel  senso; 
Tanfibologia  nel  costrutto:  in  una  sola  parola 
può  nascondersi  equivoco,  FanCbologia  è  nella 
sintassi.  Ne'  trattati,  ne'  contratti,  una  parola 
equivoca  é  facile  ad  introdursi;  non  una  co- 
struzione anfibologica  ".  Le  lingue  moderne 
danno  men  luogo  alle  anfibologie:  hanno  ac- 
qubtato  in  chiarezza  quel  che  perdettero  io 
evidenza. 

Ceint  e  sein  e  sain,  non  bene  pronunziati, 
avverte  il  Jaucourt,  diventano  equivoci;  anfi- 
bologia qui  non  entra.  Ix>  stesso  dicasi  di  tan- 
te voci  italiane  che  bau  suoni  similissimi ,  e 
significati  diversi.  L'equivoco  può  venire  anco 
dalla  confiisione  del  senso  figurato  col  proprio, 
dairaccoppiamento  singolare  di  due  vocanoli, 
dall'uso  promiscuo  di  due  voci  sinonimo:  l'e- 
quivoco può  essere  unito  all'anfiboli^a,  ma 
può  altresì  trovarsene  separato.  Troppo  ge- 
nerica dunque  è  la  definizione  del  Varchi: 
«  L'anfibologia ,  cioè  lo  scuro  e  dubbio  par- 
lare ». 

n  discorso  intero  può  essere  incerto,  equi- 
voco, ambiguo  e  sospeso.  Incerto,  se  mostra 
vera  0  finta  incertezza  in  chi  parla:  sospeso, 
se  mostra  vera  o  finta  sospension  d'animo  nd 
parlante  stesso  (I);  ambiguo,  se  non  si  giunga 
a  raccapezzare  la  vera  intenzione  di  chi  lo  pro- 
nunzia: equivoco  (ma  questo  è  uso  che  sa  di 
francese),  se  per  mezzo  alle  parole  coperte  si 

Siunge  a  conoscere  la  mala  fede ,  e  la  mira 
'  ingannare  o  d*  illudere. 
Veduti  gli  epiteti,  vediamo  gli  astratti. 
^  —  Dairand>iguità  del  discorso  nasce  oscu- 
rità e  dubbiezza;  quella  è  una  delle  cause  di 
3uesta.  Anco  l' oscurità  può  esser  cagione  di 
ubbiezza;  ma,  ripeto,  non  unica.  -  cukTti  - 

Dubbio,  Dubbiezza^  Sospetto,  Dubitazione, 
Dubbietà. 

Dubbiezza  è  il  sentimento  del  dubbio  pro- 
lungato. Qoand'io  dico:  in  tale  dubbiezza  non 
so  a  che  risolvermi;  questa  frase  non  esprime 
un  sol  dubbio,  ma  o  pia  dubbi  insieme  con- 

Siunti  (3),  0  lo  stato  dell*  anhno  agitato  dal 
ubbio.  Ben  diciamo:  nel  dubbio  sospendasi 
r  operare;  perchè  qui  si  tratta  ddl'atto  pre- 
sente ,  si  tinHia  del  dubbio  in  sé,  non  consi- 
derato rispetto  al  sentimento  che  desta  nell'a* 
nimo.  Quindi  è  che  il  dubbio  ha  più  dell'  in- 
tellettuale; la  dubbiezza  riguarda,  in  parte  al- 


(f)  Taoto:  Tiberio j  etiam  in  nbus  qua$  non 
oeculeretj  $u$pm$a  temper  et  obeoura  verbo, 

(1)  SkVLi  :  Dal  che  nacquero  le  dubbiezze  dei 
principi  e  il  discredito  uni9er$ale.- 


meno,  il  morale,  bi  questo  senso  ai.  dM: 
r  ignorante  non  humai  dubbi,  l'ardilo  non  hm 
mai  dubbiezze,  il  credente  non  ha  mai  dubbi 
circa  la  fede;  il  forte  non  ìm  mai  dubbiesie 
drea  l' adempimento  de'  prinarii  suoi  doveri. 

Il  dubbio ,  inoltre ,  può  venir  mosso  a  noi 
anche  da  altra  perscma;  la  dubbiezza  è  in  noi 
stessi  (I).  Mille  dubbi  che  muova  al  sapiente 
orgoglioso  la  dottrina  modesta^  non  giungerà 
ad  eccitare  in  esso  dubbiezza  veruna:  o  al- 
meno r  orgoglio  si  scorzerà  di  sopprimeiia  e 
disshnularui. 

U  sospetto  è  una  specie  di  dubbio;  non  c^ni 
dubbio  e  sospetto  (St).  Manzoni:  «  Non  ute 
una  faccia  contrita  e  dubbiosa ,  che  potesse 
dar  qualche  sospetto  ».  Chi  dubita  della  k* 
deità  d'una  donna ,  può  non  sospettarne  wn* 
cora;  può,  in  generale,  credere  poco  alla  stia 
virtù ,  ma  non  credere  però  che  alcun  nude 
sia  presso  a  seguire. 

Il  dubbio  riguarda  al  falso ,  il  sospetto  al 
male.  U  dubbio  può  essere  freddo:  il  sospetto 
è  più  soUectto  ed  ansioso.  Il  maligno  dubita , 
l'amante  sospetta  (3). 

Dubitazione  è  assai  raro,  e  qvasi  disusai», 
vi  si  sostituisce  ora  dubbio,  ora  dvbbiena. 

Ne'  pochi  casi  in  cui  potrebbe  cadere  on- 
porluno,  è  affine  più  a  dubbiezza  che  a  dub- 
bio, io  quanto  esprime  non  so  che  d'abituai^ 
o  di  frequentemente  ripetuto;  e  più  a  dtibbio 
che  a  dubbiezza ,  m  quanto  riguarda  più  le 
eose  teoriche  che  le  pratiche  (4).  Quelle  dello 
scettico,  per  esempio,  si  chiamerebbero  inter* 
minabili,  incomode,  ipocrite  dubitazioni:  non 
son  dubbiezze  le  sue;  egli  ha  l'animo*  risokito 
già  di  negare  ciò  che  al  suo  orgoglio  non 
piace:  dubbii  non  sono,  perchè  quel  deUo 
scettico  è  un  dubitare  continuo. 

Dubbietà  è  anch'esso  rarissimo,  e  in  quasi 
tutti  i  casi  vi  si  può  sostituire  o  dubbio  o  dub- 
biezza. Anch'  esso  però  dice  V  abito  più  che 
Tatto,  0  ahneno  una  serie  d'atti;  un  tal  com- 
plesso di  duM»  che  s' intralciano  tra  loro:  e 


(i)  Cmo:  Mille  dubbi  in  un  <U^  mille  quereU 
Al  tribunal  dell'alta  imperatrice  Amor  contro 
me  forma. 

(8)  Autore  francese:  Le$  regards  dti...  rette- 
reni  fixés  $ur  lui  d*une  manière  qui  prou^ait 
qu'il  a^^ait  dei  doute$  et  dee  suppone. 

(8)  L'ÀitosTo,  dalla  damoia  inseguita:  E  trema 
di  paura  e  di  $09pelto.  Ad  aafmali  certo  non  s'ap- 
plicherebbe né  dubbio  né  irresoluzkMie  né  siaiite. 
Incerto  ben  potrebbesi  dire  anco  di  bestia  ;  ma 
non  l'astratto,  incertesa. 

(4)  Rosmini:  Costoro  de' quali  gli  eludii  $em^ 
brano  esser  mai  sempre  ricolti  a  pensare  se  tropor 
si  potesse  che  Dio  non  fosse  j  cavano  si  tristo  ed 
a^elenato  frutto  di  loro  scienza^  che  s'a^poigono 
in  profonde  tenebre  di  perpetue  dubUazioml, 
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s*i]8erd>be  piuttosto  nel  plurale  (I).  Nessuno 
dirà  :  mi  sorge  una  dublàetà  nella  mente ,  o 
cosa  simile.  Anche  dubbietà  riguarda  i  prtn- 
cipìi ,  il  vero  teorico;  ma  é  più  sincera  e  pia 
sentita  della  dubitazione ,  che  può  essere  af- 
fettata, apparente  o  esagerata  almeno.  Ripe- 
tkuDolo,  oggi  è  voce  inusitata. 
1052. 
DllBBIOgAlffiNTE,  DuBiTATivANcirre. 

—  Dubbioso  riguarda  il  sentimento;  Dubi" 
ttttivOy  r  espressione.  Animo  dubbioso;  aria 


(f  )  GuicciARDim  :  Nella  quale  dubbietà  poco  man' 
eò  chi  non  troncas$e  tutte  le  speranze  delVaccordo 
Im  maUsUia  del  Pmtefiee.  - 


dubitativa:  operare  dubbiosamente;  dubitati- 
vanente  rbpondere.  -  cultti.  - 
1055. 
DURANTE,  Pendeutb. 

DurarBy  riguarda  il  tempo  ddrazione;  peu" 
dere^  il  procedimento  di  quella,  non  d'esito 
certo,  ma  alquanto  sospeso.  Diremo  :  pendente 
la  lite ,  la  questione ,  la  guerra ,  il  pericolo  ; 
non  già  :  pendente  il  lavoro ,  la  vita.  -  a.  - 
1054. 
DURATA,  Tempo. 

—  Durata  riguarda  il  cominciamento,  e  la 
fine  dell'azione,  e  lo  spazio  tramezzo  :  tempo 
ha  senso  più  vago.  Si  dirà  :  la  durata  d'un 
regno;  il  tempo  della  maggiore  grandezza 
d'un  popolo. 
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E%  Et,  Egli^  Etto,  Gli. 
EcLiy'Esso,  Dbsso. 

B*  per  egli,  vive  tuttora  in  Toscana,  ed  ha 
8001  usi  còmodi  non  men  che  gentili. 

Gli  antichi  annettevano  questo  pronome  al 
verbo  in  modo  quasi  impersonale ,  e  diceva- 
no: egli  mi  pare,  egli  mi  dispiace,  mi  duole. 
In  Toscana  il  popolo  ali*  e^li  sostituisce  Ve\ 
dicendo:  e*  mi  pare,  e  simili;  e  questo  riem- 
pitivo, femìliare  anco  a' buoni  scrittori  (I), 
dona  alla  locuzione  certa  morbidezza  che  pia-  * 
ce  («). 

L'è'  sì  congiunge  al  plurale  (5):  Tegli  non 
più,  come  un  tempo,  se  non  quando  vuole  gli 
segua.  Parlando  di  certi  giudici  incontentabili 
delie  cose  altrui,  vien  voglia  di  dire:  e'  son 
pare  severi  a  lor  proprio  danno!  Egli  sono, 
parrebbe  strano.  Velli  del  Perticari  ò  affctta- 
9EÌ0De  inutile. 

L*e'  tien  le  veci  e  deirc^t  e  dell' «mo.*  ha 
dan^pie  uso  più  largo  del  primo,  perdio  s*ap* 
plica  e  a  persona  e  a  cosa. 


U\BooiiàcaotE'wdpate.'^fmi:E*mUnor0éee. 

(s)  E  qoesto ,  al  parer  oio ,  fa  vedere  che  ti 
popolo ,  seguace  fedele  delP  use  antico ,  osserva 
DuUa  meno  rigidamente  dei  Francesi  la  regola  di 
non  osar  mal,  o  quasi  mai>  verbo  senza  soggetto 
espresso,  sia  egli  nome  o  pronome.  Quindi  fi  la 
nel  femminino,  usalo  come  V  e'  mascolino.  La  mi 
piace,  rè  bella,  la  rìde.  -  LAmairscHmi  - 

(•)  BoecAeao  :  Chi  e*  fonerò. 


NeNe  interrogazioni,  dove  il  pronome  va 
necessariamente  posposto,  l'è*  non  ha  luogo. 
Vi  par  eglij  diciamo;  e  non  sf  può  dire  altri- 
menti. Giova  notarlo,  perchè  takrni  nell'in- 
terrogazione si  dimenticano  di  posporre  il  caso 
retto  al  verbo;  e,  mettendolo  innanzi, lasciano 
in  dubbio  il  lettore  se  il  perìodo  abbia  forma 
d' interrogazione  o  no. 

L'è'  torna  in  molti  luoghi  più  coihodo,  per- 
chè l'eglf,  0  l'eglino,  o  lesso,  toglierebbe  al 
dire  la  necessaria  speditezza  0  grazia  od  ar- 
monia. 

Ei  converrebbe  lasciarlo  al  verso,  come  inu- 
tile, e  come  alquanto  affettato;  giacché  il  mo- 
nosillabo di  cui  s'è  parlato  finora  é  non  men 
puro  e  più  spedito ,  e  comune  al  singolare  -e 
al  plurale ,  e  (cb^  è  il  meglio  )  ammesso  dal- 
l'uso vivente. 

Qui  giovGvI  forse  notare  che  la  lingua  par- 
lata ama  molto^  per  più  chiarezza,  i  pronomi 
egli,  iOf  tu  innanzi  al  verbo;  e  che  l'omet- 
terli, come  fanno  certi  scrittori  per  certa  Ctr 
tizia  dignità  dello  stile^  moltiplica  le  ambi- 
guità e  toglie  a  quello  la. facilita  e  l'evidenza, 
che  n'è  il  più  bel  pregio. 

B  cosi  SI  dica  del  riempitivo  gli,  die,  in 
luogo  dell'e^  e  dell'  e' ,  si  prepone  a  voca- 
bolo che  cominci  da  vocale:  gli  è  vero,  gli  é 
giusto.  Egli^  in  questi  casi,  riuscirebbe  un  po' 
pesante;  il  verbo  solo,  un  po' secco.  Quel  riem- 
pitivo b  la  locarne  più  piena  e  più  snella  (i). 

(i)  Attero  :  Gli  è  tée^  corteiia  l'esser  Pillano. 
-  m%w  :  Gli  è  ben  fornito. 
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Gli ,  sopporta  aneo  il  plurale,  quando  vocale 
gli  segua.  Vedi  boria  matta  che  gii  haimo! 

Eglif  Esso  9  Desso. 

Ognun  sa  eh*  egli  è  proprio  di  persona,  esso 
di  cosa;  ma  che  il  primo  talvolta  s'applica  a 
cosa,  e  il  secondo  a  persona.  Quando,  per 
esempio,  si  tratti  di  dare  al  pronome  la  forza 
déìVipse  latino,  un  senso  cioè  poco  mca  forte 
di  epli  stesso,  allora  Tesso  ci  cade  (I).  Cosi  ne' 
cast  obliqui  talvolta  può  venire  opportuno  (3). 

Egli,  viceversa,  s'applica  ad  altro  oggetto 
che  a  persona,  quando  la  cosa  di  cui  si  tratta 
riguardasi  come  personificata.  Facendo  par- 
lare certe  bestie  (3),  ragionando  figuratamente 
della  virtù,  dell'amore,  esso  non  disdirà  pun- 
to (4). 

Terribile  cosa  é  il  genio  a  sé  stesso:  egH, 
censore  severo  de'  proprii  difietti,  la  fona  della 
coscienza  rivolge  sovente  a  suo  tormento  e 
a  suo  danno. 

Egli,  quand'è  riempitivo,  preposto  al  verbo; 
esso,  quand'è  riempitivo,  posposto  al  con  o  a 
lungo,  ognun  vede  non  potersi  scambiare  (5). 

—  Esso,  richiama  il  pensiero  all'idea  del- 
Toggetto  ffià  nominato  o  indicato.  Desso,  con- 
ferma l'identità  dell'oggetto;  e  dicesi  per  lo 
più  di  persona,  o  di  cosa  figuratamente  con^ 
siderata  siccome  persona.  Esso,  usasi  in  tutti 
i  casi:  desso,  nel  primo  e  nel  qudrUx  Esso, 
s'adopra  con  tutti  i  verbi,  e  con  tutto  le  pre* 
posizioni:  desso,  non  va  che  co' verbi  parere 
ed  essere.  Gli  è  desso,  par  desso;  vale:  egli 
è  lui  medesimo:  par  proprio  luL  Desso,  adun- 
que, non  si  può  adoperare,  come  taluni  fan- 
no, per  il  semplice  esso. 

Desso,  inoltre,  ha  bisogno  d'un  altro  pro- 
nome vicino,  espresso  o  sottinteso  che  sia  (5). 


(i)  BoccAcao:  Pfon  a  quella  chiesa  ch'esio  aveva 
mnzi  la  morte  disposto ^  ma  alla  più  vicina  il  por» 
-topoito.  -  liAHxoni  :  Comandare^  essi  soli.         * 

(i)  Neil'  ode  nota,  se  par  poellco  fosse  fi  dire 
esso  fuj  non  sarebbe,  né  logico,  né  grammaticale. 
DMKts  nel  XVIII  del  Purgatorio  :  Io  sono  essa  che 
lutto.  Qui  scorgi  il  vero  significato  dell'  essoj  che 
vale  lo  stesso.  E  risponde  al  latino  ego  sum  ipsa; 
ipsa  ego.  Onde  la  frase:  quel  desso,  illc  ipse.  -  a.  - 

(S)  Egli,  disse  Dante  de^  colombi ,  per  eglino. 

(4)  Varcbi:  Il  viso  tuo  favella  egli.  -  Comi:  H 
cor  meco  s*  adira  j  ed  io  con  lui.  -  Pira  arca  :  Più 
veggo  il  tenuto  andar  veloce  e  leve,  E  il  mio  di 
lui  sperar  fallace. 

(s)  Sulle  bocche  de'  contadini  toscani  é  vivo 
tuttora  ne' casi  obliqui  il  pronome  ellOj  che  la 
lingua  scritta  serba  soltanto  alla  poràia.  Andar 
per  ellOj  o  per  ella,  o  per  ellij  o  per  elle,  dìcon 
essi,  come  nelle  città  si  dice  :  andar  per  esso,  per 
essa ,  e  simili.  •  LAUBEUscaim  - 

(e)  Danti  :  Questi  è  desso.  -  BoccAceia  :  Paren- 
domi voi  pur  desso. 


1086. 

EGCIAENTE,  Eccessivo,  Soverchio. 
EifORMB,  Smisurato,  Eccessivo,  Ihve!«o,  Stcr- 
MINATO,  Infinito,  Smoderato. 
Eccedente,  ch'esce  fuori  de*  limiti  suoi;  ec- 
cessivo, che  sta  fuori  de*  limiti  suoi.  Ecce- 
dente rimprovero;  caldo  eccessivo.   - 


—  Soverchio,  che  sovrabbonda  alla  neces- 
sità. Può  la  cosa  o  Tatto  essere  sovereirio;  e 
non,  eccessivo.  -  ▲.  « 

Enorme,  Smisurato,  Eccessivo,  Immenso, 
Sterminato,  Infinito,  Smoderato. 

Enorme,  fuori  della  misura  solita  e  ntiu- 
rale;  smisurato,  ch'eccede  le  ordinarie  misu- 
re. E  perchè  il  violare  le  norme  è  cosa  più 
prossima  al  male,  che  eccedere  le  misure; 
però  smisurato  ha  senso  roen  reo.  Smtsnrato 
amore,  odio:  enorme  delitto.  Non  già,  enorme 
amore.  Odio  si,  sebbene  non  sia  molto  in  uso. 

Cosi,  nel  senso  corporeo,  ^li  oggetti  a  cui 
conviene  più  direttamente  Tidea  di  misura, 
non  soffrono  raggiunto  d*enormi. 

Smisurato,  ripetiamo,  ch*ec(iede  le  consuete 
misure  :  sterminato,  che  pare  non  abbia  ter- 
mini. Questo  è  più  forte.  Spazio  sterminato 
ha  non  so  che  più  di  smisurato,  perohè  la 
misura  non  è  che  una  specie  di  termine.  E 
l'uno  e  r  altro  riguardano  la  dimensione  de* 
corpi:  immenso y  infinito  possono  riguardare 
più  direttamente  lo  spazio. 

Eccessivo,  tutto  ciò  che  passa  o  che  mostra 
la  debita  quantità  o  qualiU:  è  più  generico 
di  tutti  gli  altri.  Enorme  si  può  applicare  alla 
mole;  non  eccessivo.  Sasso  enorme,  non,  sasso 
eccessivo.  Questo  s'applica  meglio  airìnten- 
•  aàone  delFatto  o  della  proprietà:  forza,  calore 
eccessivo,  e  simili.  Enorme,  inoltre,  in  certi 
sensi,  è  più  d'eccessivo:  si  può  eccedere  in 
alcuna  cosa,  senza  passare  ogni  norma.  Fi- 
nalmente, enorme,  applicato  al  morale,  ha 
sempre  mal  senso;  eccessivo,  non  tanto.  Pec- 
cato enorme,  eccessiva  allegrezza.  Smodersito, 
che  non  ha  modo:  non  s'applica  all'estensio- 
ne ,  perchè  il  modo  riguarda  le  circostanze 
esterne,  e  gli  effetti  e  le  vie  dell'esistere  e 
delToperare.  Dicesi  anco  di  cose  corporee; 
come:  caldo  smoderato;  ma  j^  lo  più  di  mo- 
rali, come:  smoderata  ambizione,  avarizia. 

Smoderato,  Smisurato,  Eccessivo. 

Smoderato,  senza  moderazione;  smisurato, 
che  passa  la  misura;  eccessivo,  ch'eccede  i 
limiti.  Il  terzo  e  il  primo  son  più  manifesta 
biasimo*  del  secondo.  Perchè  smisurato  può 
essere  il  bene  anch'esso  ;  l'eccesso  né  la  smo- 
deratezza non  son  bene  mai.  Quel  che  tende 
agli  estremi,  è  smoderato;  quel  che  non  ha 
proporzione  debita  con  un  oggetto,  è  smisu-i 
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rato:  nello  smoderato  è  (orsa  od  azioiie  so- 
varcbia;  oello  smisurato,  molta  ed  anco  so- 
verchia grandezza;  Dell'eccessivo,  soprabbon* 
danza  od  abuso. 

Smoderato  aauneito  più  ^di:  basta  escire 
dalla  moderazione  per  meritar  questo  titolo. 
Smisurato  non  si  riferisce  che  ai  gradi  ulti- 
mi :  e  per  meritar  questo  titolo,  bisogna  pas- 
isare  la  misura  di  molto.  Anco  un  bambino 
può  mostrare  vanità  snunlerata  ;  smisurata,  no. 

D*un  movimento,  d'un  sentimento,  d*atto 
qualsiasi,  diremo  smoderato,  eccessivo;  non 
già,  smisurato.  Può  essere  eccesso  anco  nelle 
piccole  cose  ;  in  cose  soltanto  di  certa  gran- 
dezza è  dismisura.  Ad  uomo  debole  è  fatica 
eccessiva  quello  che  ad  altro  sarebbe  cosa  da 
poco  0  da  nulla,  ^eccedere,  in  somma,  è  più 
relativo. 

Del  caldo,  del  freddo,  diremo:  eceessivo, 
smoderato;  smisurato,  no.  Smisurato  ingegno; 
non  mai:  smoderato,  che  avrebbe  altro  senso. 
è057. 
ECCESSIVO,  Soverchio,  Troppo. 

Troppo  è  men  di  soverchio.  Mi  si  offre  una 
piccola  quantità  di  roba:  io  ne  accetto  parto, 
e  del  resto  ringrazio,  dicendo:  é  troppo  per 
me.  Ma  gli  è  un  troppo  che  non  sareDDe  so- 
verchio. 

Neil'  idea  di  soverchio  entra  spesso  quella 
d'inutilità;  nell'  idea  di  troppo  entra  qudla  di 
gravezza:  in  questo  secondo  senso  conside- 
rato il  soverchio,  può  essere  meno  del  troppo. 
l  prodighi  e  gli  avari  ne  hanno  di  soverchio  del 
ben  di  Dio,  non  mai  troppo.  Questo  è  troppo  ! 
esclamazione  indicanto  disffusto  o  sdegno. 

Eccessivo  è  ben  più.  Caldo  eccessivo,  ecces- 
siva allegrezza,  dolore.  Si  può  averne  troppo 
e  soverchio  d*un  piacere,  d  un  bene:  Feccesso 
è  nel  male,  o  nel  bene  degenerato,  e  che  non 
merita  più  questo  nome. 
1058. 
EGGETIO,  Fuorché. 

—  Eccetto  separa  per  elezione  ;  fuorché, 
per  esclusione.  Non  diremo:  tutti,  da  nessuno 
m  fuori;  ma:  tutti,  nessuno  eccetto,  o  eccet- 
tuato. -  IIUUkBD.  - 

—  Ogni  cosa  è  permessa  all*uomo  libero, 
fuorché  l'ingiustizia.  L'ingiustizia  è  necessa* 
riaroento  fuori  de' suoi  diritti;  né  questa  é 
separazione  arbitraria.  Un  padre  lascia  ogni 
suo  avere  al  figliuolo,  eccetto  una  casa.  L'ec- 
ctoione  ha  più  dell' arbitrario,  e  vuol  essere 
dichiarata  espressaoiento. 

Fuorché,  distingue  le  cose  in  due  classi, 
una  posta  fuori  dell'altra  :  eccetto,  esclude  uno 
o  più  individui  da  un  numero  qualunque  sia. 


—  Eccetto,  corrisponde  alla  significazione 
del  verbo^ eccettuare:  fuorché,  a  quella  di 
escludere.  -  a.  - 


tosa 

ECCETTUARE,  Escluocrb,  Eseatari,  Esmerb. 

—  EccettucurCy  propriamente,  s'applica  al 
numero;  escludere^  a  luogo,  o  ad  idea  che 
abbia  affinità  con  le  idee  deUo  spazio;  ma 
s'usa  anco  per  eccettoare,  ed  é  un  eccezione 
più  espressa,  più  forte. 

Esentare^  far  esento  da  un  peso,  da  un  ob- 
bligo: é  una  specie  d'eccezione  che  si  fa  da 
taluni.  Esimere  è  «*ammaticalmente  lo  stesso 
vocabolo  (I);  ma  di  ehi  é  fatto  esente  si  dirà 
meglio:  esentato;  di  chi  vorrebbe  essere,  ma 
non  é,  diremo  :  sì  vorrebbe  esimere.  -  cultti.  - 

—  Esimersi,  da  sé  stesso;  untare  altrui 
da  un  obbligo,  da  un  carico  qualunque.  -  a.- 

1040. 
ECCO  QUA,  Ecco  qui. 

L'ecco  qui  é  intonsivo  e  calca  meglio.  Gio^ 
va  dunque  il  primo  ad  esprimere  più  dispetto 
o  più  vabto;  il  secondo  a  rinforzare  la  pro- 
posizione comecebessia.  Ha  però  sempre  non 
sb  che  di  più  familiare.  Ecco  qua  dove  1*  or- 
goglio di  tanti  va  a  finire:  nell'umiliazione. 
Ecco  qui  dove  va  a  finire  1*  umiltà  di  pochi: 
aUa  gloria. 

Di  cose  lontane  non  si  potrà,  aome  ognun 
vede,  mai  dire:  ecco  qui. 
1041. 
ECCOLO  M  NUOTO ,  Ridbccolo  ,  Rieccolo. 

U  secondo  é  in  qualche  dialetto  toscano: 
composto  della  particella  ri,  dinotante,  come 
ognun  sa,  ripetizione  d'atto,  e  ai  Tosoni  ca- 
rissima; aggiuntavi  per  dolcezza  la  d,  come 
suol  farsi  aUa  congiunzione  a,  ed  alla  prepo- 
sizione a  quando  vocale  le  segua.  Il  detto 
modo,  come  più  conciso  e  più  franco,  può  ca^ 
dere  opportono:  senonché  v'  é  quasi  sempre 
bisogno  del  pronome  (o,  o  del  «ti,  col  quale 
eoncniuderlo. 

Quando  si  tratti  d'accennare  non  il^'itomo 
reale  e  immediato  d'un  oggetto,  ma  il  ritomo 
d'una  circostanza,  d'un  fatto,  ed  anco  di  per- 
sone, ma  che  o  non  vengano  matorialmento, 
ovvero  rivengano  ma  dopo  lungo  tompo,  al- 
lora quella  parola  unica  dovrà  cèdere  il  luogo 
alla  frase  affine. 

Diremo  dunque:  ecco  di  nuovo  un'invasio- 
ne fatta  in  nome  della  libertà!  Ecco  di  nuovo 
un  nemico  che  si  presenta  col  titolo*  di  paci- 
ficatore! Quando  una  persona,  allontanatasi, 
di  li  a  poco  si  fa  di  nuovo  vedere,  diremo: 
rideccolo!  In  altri  dialetti  toscani,  Heccolo, 
1042. 
ECONOMIA,  Risparmio,  Parsimonia. 

Il  primo  é  tormine  più  generale:  Veconamia 
regola  gli  affari  domestici  (2);  e  lo  fa  rispar- 


1)  Ex'fmo, 

a)  "Oixo;-vóftoc. 
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mìandoy  speiuleodo,  «unteisiraiido,  traflkan- 
do.  Quindi  1*  uffizio  dell'economo:  quindi  la 
scienza  dell'economia  pubblica;  la  quale  con- 
•idera,  in  cerio  modo,  gli  utili  deHq  Stato  co* 
me  quelli  d*una  grande  famiglia  :  e  se  le  re« 
'gole  della  privata  economia  si  adattassero  pia 
spesso  alia  pubblica ,  le  cose,  forse»  in  certi 
luoghi,  andrebbero  meglio. 

Il  riipartHio  è  un  atto,  un  mezzo,  un  do- 
rere  d'economia:  ma  c'è  de'  rìsfmrmii  non  eco* 
nomici  ;  quelli  cfap  poi  fenno  spendere  più  di 
quello  che  s' era  Foluto  serbare.  I  risparmii  in 
ratto  di  educazione,  o  di  pubblica  beneficenza, 
d'ordinario  son  tali. 

Ma  ecqaomia  s' usa ,  inoltre ,  in  senso  più 
ristretto,  e  allora  diventa  più  affine  a  rispar- 
mio. Diciamo:  far  economia,  mettersi  in  eco- 
nomia, uomo  economo,  cibo,  alloggio  econo- 
mieo  (I). 

La  cassa  di  risparmio  è  una  scuòla  di  eco* 
Bomia  privata ,  un  avvedioiento  f  economia 

ribblica.  In  queste  frasi  stesse  pgnun  sa  cBé 
uso  non  ammette  si  sostituisca  la  voce  ri* 
sparmio. 

Economie  nel  plurale  usasi  in  Toscana.  Fare 
Bohe  «conomie  egli  jè  un  fore  molti  risparmii; 
ma  ragionati,  e  insieme  disposti  ad  un  fine 
di  generale  economia. 

Risparmio  poi  in  certo  senso  é  più  gene- 
rale. Risparmiare,  dicesi,  la  propria  salute,  le 
forze  non  necessarie  deUo  Stato;  non  rispar-* 
miare  parole;  non  risparmiare  nessuno;  non 
la  risparmiare  a  nessuno  (S). 

Ascoltiamo  il  Ròubaud  :  «  Economia  talvolta 
indica  la  giusta  distribuzione  delle  parti  d'un 
tutto,  il  prudente  e  buon  uso  delle  cose.  Onde 
dieesi:  sapiente  economia  del  tempo,  Tecono* 
mia  della  natura^  della  Provvidenza*  e  simili: 
dov9  l'universo  od  il  mondo  sono  considerati 
come  tuia  casa,  una  famiglia  db  amministrare 
e  dirigere.  Idea  principale  di  questo  vocabolo 
è  dunque  il  reggimento,  l'ordine  (5). 

»  11  risparmio  riguarda  propriamente  la  cosa 
risparmiata  o  da  ri^armiarCi 
^  »  Partim^ia  è  un'abitudine,  una  cura  spe- 
ciale di  risparmiare.  Il  risparmio  riguarda  in 
genere  tutte  le  spese  dalle  quali  si  può  sot- 
trarre qualcosa;  4a  parsimonia  riguarda  piut- 
tosto le  spese  minute ,  e  quelle  specialmente 
del  vitto. 

M  L'economia  riguarda  interessi  ed  affari, 
ogni  spesa  saviamente  conciliata  col  miglior 


(lì  ViviAwi:  Economica  esecuzione  de' lavori, 
(s)  FiRuisuou  :  Non  ii  tiiparmiava,  -  Malmam- 

Tiu:   Te  t'ha  voluta  risparmiare.  -  BoccAcao: 

Non  risparmiò  (la  peste)  il  contado. 
(3)  Ila  in  foesto  senso  sa  troppo  di  francese. 


godimento  possibile,  conia  eoaservaBiofie  e 
eoi  miglioramento  della  cosa.  Il  risparmio  é 
una  parte  d'economia  che  consiste  nd  restriiK' 
^r  le  spese ,  o  nell'  astenersene,  nel  cercare 
m  tutto  il  minor  prezzo,  di  modo  dbe  la  epesa 
non  passi  l'entrata,  anzi  ci  rimanga  un  di  più. 
La  parsimonia  é  un'economia  più  nramta  in- 
sieme e  più  rigida  e  più  virtuosa. 

n  V  economia  sta  bene  anco  alle  grandi 
ricchezze;  il  risparmio, specialmente  a'piccoK 
averi.  L' economia  è  la  ricchezza  degli  Stati; 
il  risparmio  fornisce  i  mezzi  di  raccogliere  im 
fondo  per  gli  straordinarii  bisogni.  L*  econo- 
mia ,  sovente ,  consiglia  delle  speae  forti  ;  fl 
risparmio  sa  eontenersi  nell'uso  de'  mezzi  non 
grandi  che  s*  hanno ,  e  cosi  ne  prolunga  il 
vantaggio  j». 

h' economia  è  un'arte,  una  scienza;  il  ri« 
sparmio,  un  atto,  un  accorgimento;  la  parsi- 
monia, un  abito ,  una  virtù.  L' economia  può 
essere  più  o  meno  sagace,  più  o  meno  inno- 
cente; il  risparmio  può  essere  più  o  men  utile, 
più  0  meno  sordido;  la  parsimela  è  sempre 
lodevole. 

L'economia  può  non  costare  privazione  nes- 
suna: il  risparmio  è  una  privazione  piccola, 
non  solo  di  piacere  odi  comodo,  ma  di  spesa, 
nel  senso  più  generale,  cioè  di  disturbo  e  di 
danno:  nella  parsimonia  si  comprende  una  se- 
rie di  piccole  privaziom*.  Cresta  voce  esprìme 
r  oso  abitualmente  discreto  di  cose  che  por 
s'amano;  ed  è  affine  a  temperanza. 

Si  può  vivere  economicamente  in  easo,  e 
splendidamente-ftiori:  si  può  risparmiare  ndte 
piccole  cose,  e  buttar  via  nelle  grandi:  si  può 
mantenere  parcamentejsè  stessi,  e  liberalmen- 
te altrui. 

Anco  nel  traalato ,  parsimonia  ha  sempre 
senso  migliore.  Questa  è  la  lode  bellissima  dbe 
dà  il  Tasso  allo  stildi  Vii^io.  Risparmiarle 
parole,  gli  affetti,  può  essere  talvolta  o  difetto 
od  almeno  severità  ;  esseme  parco  è  virtù , 
delicatezza,  buon  gusio  (i).  . 

Si  risparmia  ad  altri,  o  pc^r  altri  :  la  parsimo- 
nia riguarda  più  direttamente  chi  l'usa  (3). 

Quest'ultima  voce  ha  sensi  più  eletti.  D  vir- 
tuoso abito  ch'essa  esprime,  la  ingentilisee  e 
nobilita. 

t045. 
ECilMH>liO,  Stilluio,  RABBanmo,  Tiacmo,  Gmtr- 
To,  Acao. 

L'seofiomia  è  un  pregio:  può  essere  virtù, 
se  un  virtuoso  fine  la  nohiliti;  e  mi  duole  il 


(i)  Baabibri  :  Pafsimonia  d* ornamenti. 

(a)  Disse  il  Varchi  :  Bichiedere  parcamente  i 
benefizii.  Qui  risparmio  non  entra.  -  Pidso:  Fmrce 
gaudere,  *  Fumo,  Epr,  Farce  ludere. 
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Tederò  che  reéonomia  pubblica  troppo  tende 
a  far  divonio  dalla  morale. 

JUabbatHnOf  rabbattÌDa,  persona  che  tien  di 
conto  d*ogBt  minuzia,  che  rabbatte,  detrae  (4) 
il  quattrino  di  dove  lo  può  dibattere,  che  cer- 
ca guadagnare  sópra  ognr  piccola  cosa. 

Questo  ò  abito  delle  donne  di  casa ,  degli 
uomini  diligenti  e  non  ricchi:  non  è  vizio,  ma 
può  essere  talvolta  difetto. 

SHUinOf  colui  che  stilla,  risparmia  dovun- 
que può,  con  più  ingegno  forse  e  con  più  de- 
licatezza che  non  fa  u  rabbattine.  Questo  s*in- 
dustrTa  per  guadagnare;  quello  per  ispendere 
il  meno  che  può. 

Grettezza  è  rocahoìo  generale,  ch'esprime 
minuzia ,  angustia  d*  idee ,  in  qualunque  ^ 
cosa.  L*uomo  gretto  nello  spendere  teme  sem- 
pre di  spendere  troppo:  non  bada(  jjla  qnalità 
della  roba ,  ma  solo  alla  quantità  della  som- 
ma ;  non  bada  all'  utile  vero  e  durevole ,  ma 
al  danno  presente;  non  ha  né  previdenza  né 
avvedimento  vero  (1).  Il  rabbattino  e  lo  stil- 
lino son  parchi,  ma  non  tanto  meschini. 

n  tirchio  è  più  stretto,  più  sudicio  ancora: 
fa  fatica  a  metter  liiori  un  quattrino,  Uran- 
aeggia  gli  altri  e  tè;  non  è  ancora  un  avaro 
spaccato,  ma  ci  tira  però. 

Nella  società  presente  ppchi  sono  i  rabbat- 
tini,  molti  i  gretti.  Y*è  chi  fa  il  prodigo  con 

Juesti  e  il  tirchio  con  quelli:  tanto  è  vero  che 
tirdùo  non  è  il  medesimo  che  T  avaro. 

Da  gretto  si  h  :  grettamente  e  grettezza; 
rabbattine  non  ha  derivati;  tirchio  ha:  tirchia, 
tirehiacoio  (5). 

La  grettezza  può  stare  con  la  soverchia  eco- 
nomia, può  stare  con  la  sordida  avarizia  (4), 
può  stare  anche  con  certa  mania  di  far  delle 
spese.  La  grettezza,  insomma,  è  meschinità  in 
ogni  cosa  (ti).  Il  nostro  secolo  è  gretto. 

Jgro  dicesi  per  celia  di  dii  è  auro  a  spen- 
dere: e  chi  spende,  è  più  o  meno  dolce,  se- 
condo che  sa  farlo  per  dar  gusto  altrui.  L'agro 
non  vuol  regalare,  non  vuol  parer  liberale; 
non  è  però  sempre  gretto  né  tirchio.  Il  gretto 
ed  il  tirchio  vorrebbero  non  parere  agri  :  e  in 
questo  contrasto  tormentpso ,  il  ridicolo  è  il 
loro  gastigo. 


(i)  Rabbattere j  come  il  francese  rabattre^  va- 
leva in  antico  dibattere. 

(s)  Segni  :  Magnilicema  è  virtù  eh'  opera  bene 
nette  $pe$e  grandi;  e  grettezza  è  quella  che  fa  il 
contrario,  • 

(s)  Il  Lasca  usa  tirchio ^  e  il  VannelU  lo  nota; 
ma  I*  interpreta  male. 

(4)  ZiB.  AnDaEim  :  Si  trattala  con  modi  avari  e 
grettissimi, 

(«)  Vakcbi:  D'animo  piuttosto  gretto  e  mcschitio 
che  waro. 


1044. 

EDUCARE,  Allevare,  ALiMEifTARB,  Rilevare. 
Insegnare,  Ammaestrare,  Istruire,  Addottri- 
nare. 
—  Allenire ,  prender  le  cure  opportune  a 
for  crescere  un  ente  animato.  Uno  de*  modi 
dello  allevare  si  è  V  alimentare;  non  il  solo 
però.  Educare  comprende  e  lo  allevamento  e 
r  istruzione  e  Y  ammaestramento  dell'  animo. 


—  Rilevare ,  dicesi ,  e  in  Toscana  e  fuori, 
delFallattare  i  bambini,  cioè  delle  prime  cure 
dello  allevare.  -  oion  - 

Insegnare,  Ammaestrare,  Istruire, 
Addottrinare, 

L'ammaestrare  può  essere  più  elementare. 
Poi  il  più  dotto  ammaestra  il  men  dotto;  ma 
molte  cose  il  men  dotto  può  insegnare  al  mae- 
stro. Quindi  bea  si  chiamarono  le  scuole  del 
«utuo  insegnamento,  non  ammaestramento. 
^  L*  insegnare  riguarda  talvolta  cose  più  pra- 
tiche e  semplici:  insegnare  a  camminare,  a 
cucinare,  e  simili. 

—  Una  idea  sola,  una  teoria,  una  parola, 
un'esperienza  è  insegnamento  talvolta;  Fistru- 
zione,  d'ordinario,  richiede  una  serie  d'idee,  e 
pratiche ,  almeno  in  parte.  Per  insegnare ,  la 
scienza  serve;  per  istruire  vuoisi  di  più  espe- 
rienza. Si  può,  pur  troppo,  insegnare,  senza 
istruire.  -  ovisot  - 

L' istruzione  informa ,  per  dir  cosi ,  tutto 
Fuomo,  e  ha  in  sé  molte  parti;  l'addottrina- 
mento risguarda  una  scienza  o  un*  arte  sola: 
ma  in  quella  diremo  addottrinato  colui  sola- 
mente che  ne  abbia  conoscenza  piena,  tbe  ne 
sia  bene  al  possesso.  -  oAwon  - 
1045. 
EDUGAREy  Allevare,  Dare  l'bdvgazionr^  Avvez- 
zare, Istruire,  Tirare  avanti.  Tifarsi  su. 

Un  fanciullo  può  essere  bene  allevato,  e 
male  edttoato;  e  così  viceversa. 

S'educa,  non  si  alleva  T  ingegno.  L'allevare 
si  fa  sempre  da  sé,  l'educazione  4>uò  commet- 
tersi ad  altri.  La  madre  che  allatta  il  proprio 
figliuolo  e  lo  tien  seco  e  gì' instilla  i  j^rlmt  ele- 
menti del  bene ,  questa  lo  alleva  insieme  e 
r  educa:  quella  che  lo  dà  a  balia  (i),  che  lo 
tiene  in  ogni  sorta  d'agi,  ma  lontano  da  sé, 
non  lo  alleva. 

Quando  però  si  tratti  di  quella  educazione 
che  sorga  insieme  coli'  allevamento ,  allevare 
si  usa  con  proprietà  in  cambio  di  educare  (3). 
Onde  diciamo:  allevare  i  fonciulli  nel  timor  o 
di  Dio  è  un'educarli  all'amore  del  prossimo. 


(i)  BoccAcao  :  Aveva  i  figliuoli  fatti  allevare 
Bologna  alla  sua  parente. 

(i)  BoccAcao  :  Nella  bruttura  detta  cattivit 
lam  i  viUssinU  uomini  allevati. 
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Allievo  poi  dicesi  in  generale  del  giovane 
educato  od  istruito  da  un  aio,  da  un  precet- 
tore (i),  da  un  maestro,  da  un  professore,  da 
un  uomo  dell*  arte. 

Educare ,  di  piante.  Catullo:  «  Cm  fios. . . 
quem  educo/ imòer». Foscolo:  «Gli educava 
un  lauro  ». 

—  Allevare  1  figliuoli  dice  il  popolo  per  nu- 
trirli; avvezzare^  non  educare,  per  indirizzarli 
al  bene,  quando  la  negligenza  o  i  nìodi  mec- 
canici di  correzione  non  li  avvezzino  piutto- 
sto al  male.  Dice  ancora  tirare  avafUi ,  per 
condurli  a  quclF  età  in  cui  possano  da  sé  stessi 
guadagnarsi  il  pane.  Tirarsi  su  per  un*arte , 
per  una  professione ,  è  la  frase  colla  quale 
esprimono  più  di  frequente  1*  educazione  del- 
r  mtelletto. 

Allevare,  propriamente,  è  deirinfanzia;  edu« 
care,  nel  senso  corporeo,  deir  intera  gioventù; 
educare  moralmente  e  istruire^  si  distende  a 
tutta  la  vita.  -  rousom  - 
i046. 
EDUCATO  (BEN),  EDucAto  bene. 

Il  primo  riguarda  le  forme  esteriori;  il  se- 
condo, r  educazione  della  mente  e  deiranimo. 
Un  giovane  ben  educato  ha  il  sentimento  delle 
convenienze  sociali;  saprà  non  oiTendere  con 
atti  spiacevoli,  con  parole  aspre  o  sconce:  sa- 
prà rendere  quel  eh'  è  dovuto  al  titolo,  al  gra- 
do, alla  nascita,  alla  bellezza,  ai  pregìudizii, 
alle  debolezze  deipari  suoi  ovver  de' mag- 
giori: saprà  fare  una  riverenza,  un  compli- 
mento, una  narrazione  con  grazia.  Un  giovane 
educato  bene  avrà  la  ragione  raffermata  da 
buoni  principi!,  r  intelletto  illuminato  da  rette 
dottrine ,  la  mente  addestrata  da  utili  e  sva- 
riati esercizii,  il  cuore  rafforzato  dai  precetti 
della  religione  e  dalle  pratiche  di  sincera  e 
mansueta  virtù.  U  giovane  educato  bene,  per 
non  offendere  appunto  la  religione  e  la  mo- 
rale, saprà  talvolta  parere  male  educato:  il 
giovane  oen  educato,  per  non  contradire  alle 
consuetudini ,  per  non  dispiacere,  metterà  da 

Carte  i  principii  delFeducazione  buona  ch*€^Ii 
a  ricevuta.  Molti  in  società  sono  i  ben  edu- 
cati: gli  educati  bene  non  tanti. 

Avvi  dei  padri  che  si  credono  d'aver  edu- 
cato bene  i  lor  figli  «quando  giungono  a  me- 
ritar loro  il  titolo  di  ben  bucati:  avvene 
air  incontro  che  ripongono  Teducazionc  buona 
in  un  metodo  di  vita  solitario  ed  austero,  che 
i  meglio  da  natura  disposti  alb  sociabilità  ren- 
de inevitabilmente  mal  educati.  E  V  educato 
bene  in  società,  quasi  sempre  deve  cedere  al 
ben  educato.  Me  il  mondo,  in  giudicare  così, 
ha  sempre  il  torto.  Per  guadagnarsi  T  amore, 
convien  dimostrarlo;  e  le  dimostrazioni  d*a- 


(  i)  CtcMoiii:  Si  miiìi  tradalur  educ<uulu$  orator. 


more,  anche  false,  possono  più  ddle  signffi* 
cazioni  o  d' indifferenza  o  di  spregio.  L'amor 
.  proprio,  sotto  quelle  apparenze,  suppone  sem- 
pre una  particella  almeno  di  sentimento  sin- 
cero. 

Anche  delFuomo  fatto,  si  dice  ben  educato: 
educato  bene  non  si  dirà  che  del  giovane.  Que- 
sto è  un  participio,  quello  un  epiteto:  questo 
significa  la  qualità  dell*  educazione  ricevuta  : 
qaeUo  una  qualità  deiruomo  provenutagli  da 
certa  specie  d'educazione. 
1047. 
EDUCAZIONE ,  Isteuzionb. 
Istituzione,  Lisegnave^ito. 

L*  istruzione  riguarda  la  mente;  Tediiea- 
zione  abbraccia  tutto  Fuomo:  la  prima  haper 
fine  il  vero;  Faltra,  e  il  vero  e  il  buono,  e  Futile 
e  il  conveniente.  L*  istruzione  senza  1*  educa- 
zione è  ineflScace ,  talvolta  dannosa.  Ck>si  si 
scioglie  la  questione  di  coloro  che  troppo  lo- 
dano le  cognizioni  a*  dì  nostri  diffuse,  e  di  co- 
loro che  incolpano  la  civiltà  de*  delitti  cre- 
sciuti. L*educazione  data  da  una  povera  don- 
tticciuola  può  essere  più  proficua  dell*  istru- 
zione data  da  un  grande  niosofo. 

Se  gì*  istruttori  non  hanno  la  virtù,  Tauto- 
rità ,  la  cura  di  farsi ,  almeno  indirettamente, 
educatori,  la  società  è  depravata. 

L*educazione  la  riceve  anche  Fuomo  matu- 
ro: è  questo  Fassunto  d*un  libro  pregevole  di 
madama  Necker  de  Saussure:  De  VédueatUm 
progressive.  L*  istruzione  può  avanzare  fino 
ali*  ultimo  di  della  vita. 

.    Istituzione,  Insegnamento. 

L*  istituzione  è  insegnamento  che  stabilisce 
le  basi  del  sapere:  è  più  lenta ,  ma  appunto 
per  ciò  durevole.  Riguarda  la  mente,  il  cuore, 
ogni  cosa.  Varrone:  *«  Instituit  pcedagoguSy 
docet  magister  », 

1048. 
EEFETTO,  CoivsBGuEnzA. 

Tanto  diciamo:  gli  effetti  di  una  buona  o 
mala  azione,  quanto:  le  conseguenze.  Ognun 
vede  però  che,  dicendo  effetto,  io  considero 
Fazione  come  causa;  dicendo  conseguenza, 
la  considero  come  principio.  <<  Effetto  della 
guerra,  dice  madama  Paure,  è  la  distruzione 
degli  uomini;  conseguenza  ii'è,  d*ordinario, 
la  desolazione  delle  famiglie  e  i  perìcoli  dello 
Stato.  Uno  dei  salutari  effetti  dello  studio,  è 
il  caliQare  il  bollore  delle  passioni,  le  cui  con- 
seguenze sono  talvolta  funeste  », 

Non  ogni  conseguenza  è  effetto.  La  conse- 
guenza, poi,  d*una  cosa  può  essere  un  effetto 
secondo,  terzo,  quarto,  ultimo.  L*effetto  ci  può 
parer  buono,  e  portar  seco  conseguenze  tri- 
stissime. 

La  conseguenza,  sovente  riguarda  la  sem- 
plice occasione.  L*cffctto  d*un  capriccio  con- 
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duee  a  rendere  infelice  una  dònna;  e  chi  può 
prevedere  le  ultime  conseguenze  di  un  passo 
UBprudente?  Mille  guai  possono  essere  eon- 
seguenze  d*una  parola;  non  sono  refletto. 
Talvolta  alFautore  d'un  fallo  conviene  impu- 
tarne le  ultime  conseguenze,  talvolta  i  pros- 
simi effetti  soltanto;  secondo  T  intenzione  e  la 
previdenza. 

Nella  voce  effetto  é  quasi  indicata  la  forza 
ordinaria,  naturale,  intrìnseca  della  causa  ef- 
ficiente :  nella  voce  conseguenza ,  la  possibi- 
lità delle  cause  men  prossime.  Effetti  del  ma- 
trimonio sono  la  salute  migliorata  o  peggio- 
rata, Tanimo  serenato  o  turbato;  conseguenze 
ne  sono  le  spese,  le  cure  dell* educazione, 
gì* incomodi  delFamministrazione  domestica, 
le  gioie  inestimabili  della  domestica  vita. 
1049. 
EFFETTO,  RisuLTAVEfiTO,  Risultato. 

—  Hisultamento  y  benché  rigettata  da  al- 
cuni, pure  parola  da  altri  accettata,  è  Tatto, 
del  risultare,  dice  il  Barbieri;  il  risultata  ò 
l'effetto.  Anche  risultato  ed  effetto  differisco- 
no. Il  risultato  suppone  nota  la  cosa  da  cui 
procede;  non  a)si  sempre Teffetto.  Quanti  sono 
gli  effetti  de*  quali  non  si  posson  trovare  cause 
assegnabili!  Infatti,  ignote  sono  le  prime  cause. 
Fu  quindi  temerario  il  definire  la  filosofia: 
scienza  delle  cagioni.  In  questo  caso  non  si 
direbbe:  risultato.  Al  contrario,  non  chiamerei 
effetto  il  risultato  dei  raziocini!,  o  delle  ope- 
razioni delle  scienze  astratte.  -  mu.  - 

In  arimmetica  il  risultata  d*una  somma  è 
r  aggregato  di  molte  cifre.  Cosi  nelle  cose 
della  vita  diciamo  risultato  invece  d*  effetto , 
•quando  l'effetto  proviene  da  molte  cause  in- 
sieme operanti.  -  a.  - 
«™-„  1080. 

EFFETTUARE,  Eseguire,  Porre  in  effetto.  Man- 
dare AD  effetto. 
Dare  effetto.  Mettere  ad  effetto.  Dare  ese- 
cuzione. Mettere  AD  ESECUZIONE. 

u  Effettuare^  dice  il  Beauzée,  vale  porre 
in  atto,  ad  effetto  un'idea,  una  parola;  ese- 
guire, vale  fare  una  cosa 'secondo  il  fatto  di- 
segno, o  proprio  od  altrui  ». 

I.**  Si  eseguisce  e  un*  idea  propria,  e  un  co- 
mando ricevuto:  effettuare  non  ha  questo 
secondo  senso.  Molti  sanno  meglio  eseguire 
le  risoluzioni  altrui  ch*effettuare  le  proprie. 

n.^  Il  secondo  suppone  maggiore  difficoltà. 
Di  disegno  facile,  d'impresa  dappoco  non  si 
dirà  effettuare.  Pensare  il  passaggio  deli*  alpi 
ed  effettuarlo:  ecco  11  genio. 

III.**  Eseguire  dicesi,  inoltre,  delle  opere 
della  mente  o  dell'arte;  effettuare  non  mai. 
Eseguire,  diciamo,  un  disegno,  sia  poetico, 
sia  scultorio:  ed  é  propriamente  detto;  quasi 
seguitare  quelle  tracce  che  la  mente  ne  aveva 
in  sé  disegnate. 


IV.^  Effettuarsi  dicèsi  anco  delFordine  degli 
avvenimenti,  indipendente  dalFazione  dell'uo- 
mo: eseguire  suppone  Topera  umana,  o  d'in- 
telligenza somigliante  all'umana.  Ma  perché 
effettuare  sia  bene  adoprato  in  tal  senso,  con- 
viene che  il  caso  di  cui  si  tratta  non  sia  de' 
comunissimi  a  vedersi  in  effetto. 

Porre  in  effetto  non  s* applica  ai  casi,  ma 
solo  ali*  operazione  dell*  uomo.  Mandare  ad 
effetto,  ugualmente;  ma  s*usa  meglio  trattan- 
dosi di  cosa  più  grave.  Od  anche  di  cosa  ch'io 
non  possa  fare  suiratto.  Un  disegno  ch*io  debbo 
tra  brevi  istanti  porre  ad  effetto,  non  dirò  che 
lo  mando.  Di  cosa  lontana,  e  l'uno  e  l'altro; 
ma  il  mandare  è  più  proprio  (i). 

Dare  effetto.  Mettere  ad  effetto ,  Dare 
esecuzione.  Mettere  ad  esecuzione. 

— Siccome  la  voce  esecuzione  dipinge  azione 
continuata  (S)  per  alcuno  spazio,  cosi  dare 
esecuzione  dice  qualcosa  più  di  dare  effetto; 
suppone  maggior  attenzione,  maggiore  pre- 
mura. Dare  effetto  accenna  che  il  tal  disegno 
si  pone  in  atto,  in  esecuzioni  che  si  seguono, 
osservando  gli  andamenti  della  cosa.  Certuni 
coraggiosamente  cominciano  a  dare  effetto  a 
disegni  arditi  ed  alti,  ma  non  hanno  la  co- 
stanza e  la  pertinace  volontà  che  l'esecuzione 
domanda.  La  costanza  è  assai  più  rara  del 
coraggio. 

—  Mettere  ad  effetto  è.  un  pò*  men  forte 
di  dare,  perchè  ora  denota  il  primo  grado  del- 
Tazione,  ora  azione  men  risoluta,  men  franca. 
Dare  effetto  abbraccia  tutta  in  complesso  la 
cosa  (H  cui  si  parla,  e  va  più  risoluto  al  suo 
fine.  Nel  primo  caso  si  procede  più  matura- 
mente; nel  secondo,  quasi  di  slancio:  il  primo 
modo  è  proprio  dell'uomo  prudente  e  del  ti- 
mido; il  secondo,  del  grande  o  dell'impetuo- 
so. In  certi  cambiamenti  da  fare  giova  atte- 
nersi quasi  sempre  al  primo,  perchè  chi  vuol 
cambiare  le  cose  a  un  tratto,  risica  di  ritar- 
darne il  progresso. 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  due  frasi  affini  : 
dare  e  mettere  ad  esecuzione;  ove,  dare  di- 
pinge (ripeto)  più  spiccata,  più  franca  l'azio- 
ne; mettere  è  più  lento,  più  pensato. 

Di  pittura  parlando,  di  scultura,  di  belle 
arti  insomma,  l'effetto  è  conseguenza  dell'ese- 
cuzione buona.  Verità ,  armonia ,  giudiziosa 
distribuzione  degli  accessori!,  sì  che  tutti  con- 
tribuiscano a  far  risaltare  il  soggetto  princi- 
pale senz* affogarlo,  sono  le  parti  più  essen> 
ziali,  che,  bene  eseguite,  conducono  al  buon 


(i)  Quel  inondare^  dipingendo  la  disianza  eh' è 
tra  Tatto  e  il  pensiero,  dipinge  meglio  del  porre, 
y  importanza  deU'  atto. 

(a)  Ex'Scquor, 
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tosi. 

EFFIGAGE»  EFFiciiim,  Eppbttivo. 

I.*^  Efficiente  non  dieesi  che  della  causa,  ed 
è  termine  scolastico  (i);  efficace  è  più  gene- 
rale. II.®  Efficiente  denota  Teffetto  attualmente 
prodotto;  efficace,  la  potenza  di  produrre  un 
effetto.  Forza  efficace  può  non  essere,  in  certi 
casi,  causa  efficiente  di  un  bene;  forza  minore 
può  talvolta  produrre  più  visibili  effetti.  Que- 
sto avviene  sovente  nel  mondo.  III.*^  L'effi- 
cacia può  essere  nelle  parole;  T efficienza  è 
neiratto  (2). 

Grazia  efficace  è  termine  teologico,  come 
causa  efficiente  è  scolastico  :  e  vale  la  grazia 
che  la  veramente  operare  il  bene. 

—  Alcuni  moderni  vorrebbero  rinCrescare 
Fantiquato  uso  d* effettivo  in  senso  d*efficace: 
ma  giacché  quest'altro  e  più  propriamente  e 
più  degnamente  dice  il  medesimo,  non  veggo 
ragione  di  dipartirci  senza  prò  dall'uso  viven- 
te. Efficiente  sia  dunque  quel  che  fa;  efficace 
quel  che  molto  fa,  o  molto  può  fare;  effettivo 
quel  che  si  vede  in  effetto. 
fOSS. 
EGLOGHE,  Idilui,  Bucoliche. 

Madama  Paure:  «  V egloga  è  pastorale, 
Y idillio  è  campestre.  Egloghe  di  Viqplio,  idil- 
lii  diBione,  di  madama  Desboulières.  Si  dirà 
bene:  idilli!  pastorali ,  non:  esloghe  campestri. 

Ma  salghiamo  airorigine  delle  voci. 

Bucolica^  da  un  verbo  greco  che  vale:  pa- 
scolar bovi  (5).  Le  bucoliche,  dun(|ue,  pro- 
priamente dovrebbero  riguardare  i  bifolchi 
soli  :  pure,  bucoliche  chiamansi  quelle  di  Teo- 
erito  e  di  Vii^lio  (4^),  dove  non  sempre  bi- 
folchi vengono  introdotti  a  parlare,  o  deserìt^ 
ti  Questa  è  ormai  voce  dell'uso  antico;  né 
un  nuovo  scrittore  di  poesie  pastorali  le  vor- 
rebbe chiamare  bucoliche:  ma  è  voce  che 
comprende  in  sé  tanto  Tegloga  quanto  ridiHio. 

Egloga,  veramente,  non  vale  in  greco  che 
scelta  (tf):  poi,  così  si  chiamarono  le  poesie 
brevi,  scelte  o  quasi  scelte,  che  un  autore 
dava  fìiori;  poi  certa  specie  di  poesie  da  taluni 
Al  con  tal  nome  distmta  J((i)  :  e  perché  così 
chiamaronsi  le  bucoliche  di  Virgilio ,  egloga 
venne  per  noi  a  essere  sinonimo  di  poesia  pa- 
storale. Anche  questa  é  voce  che  non  s*ap- 
pKcbordìbe  forse  più  a  poesie  pastorali  del  se- 


(t)  Bim  :  Le  eagiotri.,,  eon  quattro:  cioè  maie" 
HaUy  formale^  efficiente  e  finale. 
(s)  AaiosTo  :  Efficace  parla. 

!s)  BoOc,  bove;  xóXov,  cibo. 
4)  Gbllio  :  Qmm  legtmtur  utraque  eimul  bu- 
colica TheocHU  et  Firgilii. 
(•)  'E^tAiyaè. 

(a)  Puma,  epistole:  Sive  epigrammataj  si9e 
edylliaj  9i9e  eclogaSj  eeUj  quod  wultij  poemafia. . . 
Hcebit  tfoces;  ego  tantum  hendecaeyltaòoe  pnetio. 


colo  nostro.  Ma  é  voce  che  comprende  aaeo 
certe  poesìe  pescatorìe  ;  nel  che  é  |nù  gene- 
rale di  bucohca  e  d*idillìo.  Rammentiamo  Te- 
gloghe  del  Sannazzaro  e  del  Rota. 

L'idillio  é  descrizione,  piUura,  veduta,  se- 
condo l'etimologia  (i).  Con  chiamavano  ^ 
antichi  ogni  poesia  non  lunga:  fra  noi  gl*i- 
dillii  di  Teocrito,  di  Mosco  e  di  Bione  hanno 
determinato  il  senso  di  questa  voce;  né  si  po- 
trebbe cambiario  dopo  quelli  di  Gessner. 

L'egloga  dunque  può  essere  un  colkiqinOy 
un  discorso;  rid'dlio  é  propriamente  deseri- 
zione  più  o  meno  variata,  pittura  degli  affetti 
e  degli  spettacoli  ddla  natura.  L'idillio  é  poe- 
sia più  vera:  i  tratti  più  belli  dell'egloghe  di 
Virgilio  appartengono  al  genere  dell'idillio: 
certi  idiUii  di  Teocrito  più  propriamente  soq 
egloghe:  poesia  descrittiva  non  v'é.  L'egloga, 
nella  moaema  letteratura,  ha  perduto  gmn 

rirte  di  pregio,  perché  la  vita  pastorale  noa 
più,  come  un  tempo,  vita  d'innocenza  in- 
sieme e  di  eerta  rusticana  agiatezza  ;  ma  l'idil- 
lio, che  dipinge  in  generale  le  bellezze  de' 
campi,  può  avere  tuttavia  e  verità  ed  impor- 
tanza. Nell'e|ploga  introdurre  altri  che  pasto- 
ri, parrebbe  inconvenienza;  non  cosi  ndl'idii- 
lio  (5). 

Insomma,  l'etimologia  della  voce  chiude  ia 
sé  il  ^rme  delhi  riforma  del  genere.  Rendete 
l'idillio  all'indole  sua  di  pittura,  di  veduta, 
e  ne  trarrete  nuova  poesia.  Potrebbe  l'idillie 
esser  anche  drammatico,  ma  subordinando 
sempre  il  dialogo  alla  pittura.  Potrebb'essere 
storico,  e  dar  luogo  ad  allusioni  di  grandi  av- 
venimenti, 0  a  descrizioni  di  fotti  seguiti  ne* 
campi,  0  a  pitture  di  personaffffi  illustri  che 
vissero  nella  solitudine.  Potrebb  essere  saero, 
faceto,  filosofico  ancora. 
fOS5. 
EGREGIO,  Esimio. 

Indicano  ambedue  distinzione  dalle  cose  co- 
muni. Egregio,  significando  idea  più  compiu- 
ta (5),  é  più  dell'uso,  ed  é  lode  più  bella.  Egi- 
mio  è  più  raro:  e  d'uomo,  più  raro  assai  che 
di  cosa.  Diciamo:  esimio  lavoro,  opera,  lode. 

Uomo  esimio,  che  si  toglie  dal  comune  (4) 
per  qualunque  sia  pregio;  uomo  egreffio ,  in- 
dica per  lo  più  qualità  essenziale  dell  animo. 
L'opera  esimia  é  non  volgaire;  fqiregia  è 
buona. 


Ìi)  Dalile  9  veduta. 
s)l 


Rouuiii:  Ciò  che  aemmiglierebbe  i  ewd  idit' 
lU  ai  canti  de'patriarchi . . .  -  ^idillio  dipinge  le 
delizie  di  una  società  di  pastori,  -  Come  la  rcH- 
gione  dell' umiltà  e  della  mansuetudine,  pos9a 
mettere  neWidillio  cert'aria  di  semplicissima  m- 
nocenza. 

15)  Ex-grex. 
4)  Eohcma. 


ELB 


(293) 


£LE 


^  —  Nell*u80  toscano,  esimio  ha  pur  senso  si- 
nistro ,  e  dicesi  d*  uomo  che  si  distingue  nel 
male.  Ladro  esimio;  birbante  esimio.  -  mmn  - 
iOS4. 
ELEGANTE,  Lbcgudro. 

L*  eleganza  é  più  scelta,  più  accurata  della 
leggiadria  (i);  la  le^adria  è  un*eleganza  più 
naturale,  più  svelta.  Nelle  maniere  eleganti  si 
vede  lo  studio;  quando  nelle  maniere  si  vede 
lo  studio ,  non  v'  è  più  leggiadria  vera.  Una 
mossa  elegante  si  duo  immaginare  posata;  una 
mossa  leggiadra  dcv*  essere  alquanto  legge- 
ra (3). 

.  Leggiadro  quindi  s'applica  più  spesso  al 
moto  (5);  elegante  9  e  al  moto  e  alle  forme. 
Corpo  elegante  (4);  elegante  capigliatura  me- 
glio si  dirà  che,  leggiadra. 

È  nella  vita  virile  un  confine,  oltre  al  quale 
non  é  lecito  più  ambire  lode  di  leggiadria.  Si 
dirà  leggiadro  un  fanciullo,  non  un  bambino 
lattante.  Perchè  la  leggiadria  stessa  (soavissi- 
ma e  tutta  italiana  parola)  richiede ,  se  non 
sempre  un  pò*  d*arte,  almeno  una  natura  ar- 
renoevole,  e  nel  suo  fiore. 
iO»S. 
EU6AN1E,  Ybni^to. 

Fenusto  è  latinismo  più  raro  neiruso.  Dice 
eleganza  più  fine,  più  amabile;  una  venere 
insomma  che  spira  dalle  forme,  dagli  atti  (0). 

Quanto  alle  forme  del  corpo,  V eleganza  può 
essere  in  una  parte  soltanto;  la  venustà  è  nel- 
r  intero  (6).  Io  veggo  una  bocca  elegante  in 
viso  invenusto;  veggo  una  fronte  elegantissi- 
ma, un  tondeggiare  delicato  di  guance,  ogni 
cosa  pregevole  a  parte  a  parte;  e  il  tutto  non 
mi  dà  quell'aria  di  venustà  che  piace  all'ani- 
ma  e  la  rasserena  (7). 

(1)  Elegans  da  eligo.  Nel  primitivo  senso  latino 
Teleganza  appunto  consisteva  in  certa  scella  delle 
cose  piacevoli. 

(1)  Gaulbo  :  Non  è  altro  leggiadria  che  una  eo* 
tate  quoti  luce  che  risplende  dalla  conpene^lezza 
delle  cose  che  eono  ben  composte  e  ben  diHsate 
l*una  coll^altra^  e  tutte  insieme...  •  FiamiuoLA: 
La  leggiadria  non  è  altro  che  una  osser9anza 
d'una  tacita  legge j  data  e  promulgata  dalla  na- 
tura a  voij  donne^  nel  muovere j  portare j  adope^ 
rare  cosi  tutta  la  persona  insieme... 

(a)  Bum:  Tutta  gioiosa j  teggiadretta  e  bella j 
SaU  *l  destriero  e  non  toccò  la  sella.  -  Bvn  :  La 
detta  donna  prestamente  e  leggiadramente  si  volse 
inverso  lui. 

{4)  ViTB  ss.  PP.  :  Di  corpo  elegante  e  piacevole j 
tna  secco  e  magro. 

(a)  FiamiMHJk  :  yenustà  nella  donna  sarà  tmo 
aspetto  nobiUj  casto»,.  La  voee  venere  neiretlmo- 
logia  sua  naila  ba  di  lascivo:  il  verbo  venie j  che 
ha  figliato  anco  il  beilissimo  nostro  avvenente. 

(a)  BoocAcao  :  Giovane  di  venusta  forma. 

(7)  Punto: Elegantiacapillij  venustas  oris.  Non 
si  potrebbe  scambiare. 


I^  venustà,  al  dir  di  Tullio,  è  più  propria 
delle  donne. 

tose. 

ELEGANTE,  Gentile. 

Venusto  s'applica  a  oggetti  senz*anima  me- 
qo  spesso  che  elegante  e  gentile.  In  questo 
senso  gentile  si  oppone  a  rozzo  <i),  0  sunile; 
esprime  dunque  idea  relativa.  Avvi  cose  che 
possono  chiamarsi  gentili,  e  che  non  son  punto 
ele^nti;  per  esempio,  il  grano  od  i  fichi  (9). 

Ma  ancne  quando  gentilezza  ha  senso  più 
eletto,  è  sempre  un  pò  men  d'eleganza.  Tutti 
quasi  i  fiori  hanno  in  sé  del  gentile;  non  tutti 
hanno  forme  eleganti  (3). 

G)lore  elegante  (4),  se  grazioso  e  bene  ap- 
propriato al  luogo:  gentile,  se  pallidetto.  La- 
voro gentile  si  dirà  d'un  tessuto,  d*un  intar- 
sio ,  a  ogni  cosa  che  abbia  in  sé  un'  eleganza 
minuta. 

Applicate  all'uomo,  le  due  voci  differiscono 
similmente  in  questo,  che  gentile  è  contrario 
di  villano,  di  ruvido.  Fisonomia  gentile,  vale 
non  aspra,  non  burbera,  non  istrana;  e  può 
essere  gentile  la  forma  della  persona  senza  che 
si  possa  chiamare  elegante.  Mano  gentile,  vale 
bianca,  morbida,  delicata;  la  mano  elegante 

Sse  pur  questo  modo  non  dispiace)  è  non  solo 
lelicata ,  ma  nelle  proposizioni  sue  bella.  Di- 
ciamo: complessione  gentile,  carni  gentili  (tt); 
e  non  diremmo:  eleganti. 

Gentilezza  poi  s'applica  e  a'  movimenti  del 
corpo  e  a  quelli  dell'animo:  Feleganza  non  ar- 
riva fin  là  (6). 

1057. 
ELEGANTE,  Galante. 

Galante,  partendo  non  di  vestiti,  non  di  so- 
ciale commercio  di  gentilezze  e  d' inezie  0  di 
seduzioni,  ma  di  cose  inanimate,  è  affinissimo 
.  ad  elegante.  Dicesi  per  lo  più  di  lavori  d'arte. 
Gasa  galantina ,  arnese  galante;  e  ogni  cosa 
bellina ,  dicesi  eh'  è  una  galanteria. 

In  ciò  eh'  è  ffalante  non  si  considera  con  le 
rigide  norme  del  gusto  la  proporzione,  la  gra* 
zia,  come  nell'eleganza:  si  guarda  a  certa  pia- 
cevolezza e  comodità,  che  contenta  ed  appa- 
ga. Molte  cose  paiono  e  si  dicono  galanti,  che 


(1)  Gentile  da  gens.  Per  gli  anUchi  iUliaol  va- 
leva nobile,  contrario  di  plebeo,  quasiché  le  genti, 
gli  antenati  di  uomo  tale  (genSj  genus),  perchè 
conosciati,  gli  meritassero  questo  nome. 

(2)  Quindi  il  Rem  :  Medicine  gentili.  -  Kmì.  E 
gentilmente  per  adagio  adagio. 

(a)  P14M10  :  Herba  ex  omni  parte  singulis  foliis 
rotundis  eleganter  vestita. 

(4)  Plinio:  Coloris  graUa  eleganlioris. 

(a)  Gentile  qui  esprime  quasi  una  fragile  debo- 
lessa.  -  A.  - 

(e)  Danti  :  Cor  gentile. 
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non  8on  punto  eleganti:  ma  cbiamansì  eon 
quel  nome  »  perchè ,  confrontate  eon  altre  di 
simil  genere,  appariscono  meno  pesanti,  più 
snelle. 

Galante  suppone  per  lo  più  piccolezza:  Te- 
leganza  sta  pure  con  le  grandi  opere  delibarle, 
eon  le  grandissime  della  natura. 
iOS8. 
ELEGANTE,  Leggiadro,  Bello,  Venusto,  Colto, 
Puro,  Forbito,  Terso,  Ornato  {dello 
stile). 
La  gradazione  di  questi  epìteti,  a  parer  mio, 
è:  coltOy  purOf  forbito^  terso,  leggiadro,  ele- 
gante, venusto  ^  bello.  Ma  la  gradazione  può, 
secondo  i  casi  e  i  gusti ,  variare. 

ColtOy  Puro,  Forbito^  Terso,  Leggiadro^ 
Ornato, 

Nello  stile  colto  si  vede  un  qualche  esercizio 
di  pensare  e  di  scrivere,  una  qualche  pratica 
deirarte.  Ma  e*  può  essere  colto  4;on  locuzioni 
non  buone,  e  non  meritare  il  titolo  di  forbito, 
di  bello.  Val  più,  peraltro,  uno  stile  medio- 
cremente colto,  d  uno  che  affetti  la  purità  e 
la  vada  mendicando  ne*  vecchi  libri,  anziché 
trarla  dalla  inesauribile  miniera  dell*  uso.  In 
Francia  lo  stile  colto  è  di  parecchi  :  molti  in 
Italia  affettano  (poveretti!)  lo  stile  puro. 

Lo  stile  ornato  dev'essere  colto:  non  ogni 
coltura  è  ornamento.  La  coltura  è  sempre  pre- 

E'o;  Tornatura,  non  sempre.  Taluni  per  af- 
ttare  Tornato,  escono  nell*  incolto.  Alla  col- 
tura è  necessaria  la  naturalezza,  la  parsimonia, 
la  grazia;  F ornamento  soverchio  può  essere 
affettato,  abborracciato,  pesante.  Si  può  far 
consistere  l'ornamento  in  cose  contrarie  alla 
vera  coltura,  come  nella  leziosità  del  numero, 
nella  vetustà  de' vocaboli,  nell' aflbllamento 
delle  voci  sinonime.  Cosi  tra*  Latini,  colto 
riguardava  la  cura  della  persona;  ornato,  la 
cura  di  abbellirla,  celandone  la  bruttezza,  o 
trasformandone  le  bellezze  native.  Tertullia- 
no :  «  Habitus  fcsmince  duplicem  speciem 
circumfert:  cultum  et  ornatum,  Cultum  di- 
eimus  quem  mundum  muliebrem  vocant; 
omatuìUf  quem  immundum  muliebrem  con- 
venit  dici,  Ille  in  auro  et  argento,  gemmis 
et  vestibus  deputatur;  iste  in  capillorum  et 
cutis  et  earum  partium  qtuje  oculos  trahunt, 
Mteri  anMtionis  crimen  intenditur;  alteri 
prostitutionis  ». 

Quello  è  stile  puro  che  non  ammette,  senza 
buone  ragioni,  frasi  estranee  alla  lingua  in  cui 
siscrive;  che  le  frasi  della  lingua  adopra  in 
modo  regolare,  e  senza  inutilmente  dipartirsi 
dalFuso.  Ma  chiamar  puro  uno  scrittore  per- 
chè non  adopra  altre  frasi  che  del  trecento, 
e  anche  queste  talvolta  a  sproposito,  è  tale 
pregiudizio  che  tra  tutte  le  lingue  viventi  sola 
l'italiana  ne  porge  Tesempio,  e  che  certo  non 


sarebbe  mai  caduto  in  mente  a  un  romano  o 
ad  un  greco  (i). 

Dello  stile  forbito  è  princìpal  pregio  Tugua* 
glianza;  quel  non  trovar  nulla  che  faccia  la- 
toppo  «  che  interrompa  il  naturai  corso  e  quasi 
la  piana  superficie  del  dire,  è  bellezza  desi- 
derabile e  rara.  Tra  i  cinquecentisti  abbiamo 
parecchi  scrittori  forbiti.  Gli  antichi  conosce- 
vano meglio  quest*arte  ó\  noi  moderni,  ine* 
fuali  in  tutto,  e  disarmonici  in  molte  cose, 
pecialmente  ne*  versi  certa  forbitezza  sod- 
disfa mirabilmente  1* orecchio;  e  il  Petrarca 
n*è  modello  sovrano.  Da  questo  pregio  è  in- 
separabile un  po'  di  monotonia:  ma  gli  è  pure 
un  bel  pregio! 

Anco  una  lingua  può  dirsi  più  forbita  del- 
Taltrc,  quand*è  più  dolce,  più  piana,  più  ugua- 
le, più  conforme  alle  regole  delfanalogia,  ch*è 
norma  preziosa  in  tutte  le  operazioni  dell'u- 
mano intelletto  (2);  e  quando  non  sia  insu- 
diciata a  bella  posta,  come  si  fa  da  taluni. 

Terso  denota  forbitezza  più  o  meno  lucen- 
te, come  il  vocabolo  stesso  dice.  Non  ogni 
stile  forbito  è  ben  terso:  i  cinquecentisti  son 
più  forbiti  che  tersi:  tersp  è  il  Petrarca,  Ti- 
Dullo  è  tersissimo.  Nella  tersezza  dello  stile 
si  riflette  un  raggio  dell'anima.  Alla  forbitezza 
ci  arriva  anche  Tarte;  alla  tersezza  comincia 
a  farsi  sentire  il  bisogno  del  genio.  Lo  stile 
forbito  è  una  pianura  verdeggiante;  lo  stile 
terso,  una  pianura  fiorita. 

Nella  leggiadria,  come  ho  detto,  è  idea  di 
moto,  e  suppone  agilità,  speditezza.  Una  ma- 
niera di  narrare  posata,  agiata,  minuziosa  non 
è  mai  leggiadra.  Quindi  e  che  ne*  soggetti  i 
quali  non  comportano  questa  vita  di  movi- 
mento, la  leggiadria  non  ha  luogo.  Non  si  dirà 
leggiadro  lo  stile  d'una  dissertazione,  d*an 
poema,  d'un  dramma  tragico:  o  sarebbe  bia- 
simo più  che  lode.  Leggiadro  è  Anacreonte, 
non  Pindaro:  leggiadro  talvolta  è  il  Metasta- 
sio,  non  Sofocle  (3).  Molti  negli  alimenti 
gravi  vogliono  mostrare  leggiadria,  e  la  sba- 
gliano. Tali  erano  i  gesuiti. 

La  leggiadrìa  può  star  disunita  dalla  purità 
dello  stile,  ma  non  da  certa  forbitezza.  Il  Me-  , 
tastasio  è  più  forbito  che  puro.  Ma  chi  ne- 
gherà leggiadria  alle  su*  àrie ,  alle  sue  can- 
zonette (4)? 


(i)  Che  cosa  si  sarebbe  detto  di  Luciano  s'e^  ai 
fosse  pensalo  di  scrivere  i  suoi  DialoglU  con  sole^ 
a  un  dipresso,  le  frasi  d*  Erodoto  o  d^Aristofane? 

(a)  SàLvim  :  La  farbitistima  to$cana  favella. 

(s)  Danti:  Bitne  d'amore...  dolci  e  leggiadre,  - 
Dep.  Decah.  :  Prota  dolci$$ima  e  leggiadrUsima. 

(4)  Vaichi:  Scrina  Ovidio  leggiadrissimamente. 
(Ovidio  non  è  degli  scritlori  più  puri). 
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La  leggiadria  è  nel  concento  non  meno 
che  nella  jforma  (i):  le  altre  qualità  sopra  no- 
minate risiedono  più  nella  forma  e  neireste- 
riore  ornamento. 

Elegante,  Fenusto,  Bello. 

Lo  ^tile  elegante  é  non  solo  sempre  colto 
e  puro»  ma  scelto  nella  sua  purità  (2).  Non 
ogni  scrittore  puro  si  chiamerebbe  elegante. 
I  puristi  confondono  due  cose  ,  che  basta 
leggerli  per  vedere  quanto  sieno  distinte. 

Lo  stile  elegante  non  è  sempre  forbko^non 
è  sempre  terso,  perchè  sa  meglio  nascondere 
Tarte;  ma  c'è  più  grazia,  più  finezza,  più  vi- 
ta. L'eleganza  vera  è  propria  solo  dei  grandi 
scrittori.  Dante  non  è  forbito,  ma  nelle  sue 
stesse  durezze  ed  inuguaglian^c,  elepnte.  Il 
Machiavelli  è  men  terso  di  molti  altn  storici, 
ma  più  elegante  di  loro.  Virgilio ,  elegante  e 
terso  ne'  lavori  corretti  quasi  sempre;  il  Pe- 
trarca terso  assai  volte.  L'eleganza  è  più  po- 
sata della  leggiadrìa  ;  ma  se  questa  s'accoppia 
all*cleganza,  par  doppiamente  leggiadra. 

L'eleganza,  del  resto,  è  di  tutti  i  generi: 
del  grave,  del  faceto,  del  drammatico,  del  nar- 
rativo, del  familiare;  delle  traduzioni  ancora, 
senza  badare  al  pregio  della  cosa  tradotta.  I^ 
scelta  dei  modi  più  acconci  a  significare  il 
concetto:  ecco  la  vera  eleganza.  Può  essa  quin- 
di congiungersi  con  somma  severità  e  parsi- 
monia; anzi,  che  la  parsimonia  è  condizione 
della  eleganza  vera. 

La  coltura  riguarda  l'abitudine  dell* arte; 
la  purità  riguarda  più  direttamente  la  lingua  ; 
la  forbitezza,  l'impasto  e  il  giro  de' periodi; 
la  tersezza,  le  frasi;  la  leggiadria,  l'andamento 
e  ì  concetti;  F eleganza  riguarda  e  la  lingua 
e  il  periodo ,  e  il  tono  e  la  frase,  e  l'anda- 
mento e  r  idea.  Quindi  è  che  i  matematici 
lodano  una  formola  ele^nte,  i  chimici,  un  ele- 
gante processo:  bellissima  maniera  eh' io  sen- 
,  tivo  sovente  con  voluttà  dalla  bocca  del  Gaz- 
zeri,  il  più  corretto  e  sicuro  parlatore  eh'  io 
mi  conosca  in  fatto  di  scienza. 

La  venustà  dello  stile  è  più  appariscente  e 

Eiacevole  della  eleganza:  soli  i  soggetti  ameni 
1  comportano;  né  un  trattato  a  astronomia 
può  essere  dettato  in  modo  venusto.  Può  lo 
stile  essere  puro  e  secco;  forbito  e  pesante; 
terso,  ma  senza  vita;  elegante,  ma  parco  ed 
austero:  se  gli  è  venusto,  deve  allettare  ed 
appagare  del  par  l' intelletto  che  il  senso.  La 
leggiadria  stessa  è  meno  sensibile  della  venu- 
stà: ma  la  leggiadrìa  può  aver  luogo  in  ar- 


(i)  Salvini:  Leggiadrissimo  epigramtìM.  -  Boc- 
cAcao  :  Leggiadro  motto, 
(i)  EUganSj  s'è  già  detto,  da  lego,  $cctgo. 


gomenti  dimessi;  la  venustà,  perehò  stia  be- 
ne, li  richiede  insieme  piacenti  e  dignitosi.  Un 
epigramma  è  leggiadro,  una  canzonetta  è  ve- 
nusta. Ma  questo  secondo  dicesi  più  dello  stile, 
che  delle  idee  e  de*  concetti. 

Bello,  abbraccia  ogni  pregio,  e  v'aggiunge 
qualcosa  di  più.'  Nel  bello  stile  non  sarà  tanto 
visibile  l'una  o  l'altra  qualità  delle  rammen- 
tate, ma  il  tutto  soddisfa  la  mente  e  l'anima  ; 
e  si  conchiude  ch'è  bello.  Tutte  le  altre  qua- 
lità insieme  unite  possono  non  dare  bellezza, 
perchè  manca  la  proporzione,  l'unità,  l'armo- 
nia. Ponere  totttm  è  il  segreto  del  bello.  Sì 
sente  da  molti  chiamar  bello  uno  stile  puro 
0  forbito  od  elegante,  od  anche  leggiadro.  Più 
alto  sta  la  bellezza:  cotesti  ne  son  gli  ele- 
menti: comporli  insieme  senza  che  l'uno  al- 
l'altro sta  danno  od  inciampo,  quest'è  il  dif- 
ficile. 

tosa 

ELEGANTE,  Colto,  Puro,  Bello  (del  parlare). 

Parla  colto  chi  mostra  d'avere  avuta  una 
certa  educazione  intellettuale:  park  puro  chi 
non  frammischia  al  discorso  parole  o  frasi 
barbare  o  iniproprie.  Parla  elegante  ehi  delle 
parole  sa  scegliere  le  più  acconce  a  significare 
con  evidenza  e  con  semplicità  il  suo  concetto  : 
è  un  bel  parlatore  chi  la  copia  congiunge  alla 
convenienza  del  dire. 

Molti  credono  di  parlar  colto  violando  la 
purità  della  lingua  nativa:  molti  si  credono 
che  l'eleganza  consista  nell'  affettazione  delle 
parole  strane  o  disusate:  i  be' parlatori  sono 
men  rari  dei  parlatori  eleganti.  La  purità  e 
l'eleganza  (in  Italia)  non  è  cne  nel  popolo  delle 
campagne,  lontane  da  quella  che  chiamasi  ci- 
viltà. In  altre  nazioni  è  più  facile  trovare  fra 
le  persone  colte  dicitori  eleganti;  perchè  l'e- 
sercìzio della  parola  in  materie  gravi  è  molto 
più  frequente  e  più  vivo. 
1060. 
ELEGANTE,  Pura,  Bella  (della  frase). 

Frase  colta,  né  leggiadra,  né  forbita,  né  ve- 
nusta, né  tersa,  non  si  direbbe,' parmi,  almeno 
nell'uso  ordinario;  giacché  quelle  voci  pare 
che  appartengano  all' intero  dello  stile;  bensì: 
pura,  bella,  elegante. 

Pura  è  la  frase  se  appartiene  alla  lingua 
nella  qual  si  parla  o  si  scrive;  elegante 9  se 
acconcia  al  soggetto,  e  significa  fedelmente  e 
con  grazia  Fidea;  bella ,  se  non  solo  la  si- 
gnifica, ma  la  dipinge  0 scolpisce;  se  insieme 
con  l'idea  porta  nel  cuore  una  scintilla  d' af- 
fetto; se  chiama  un'associazione  naturale  e 
rapida  d'idee  piacevoli  od  importanti. 

C'è  delle  frasi  belle  che  non  paiono  ele- 
ganti, ma  che,  appunto  per  l'associazione  delle 
idee  che  risvegliano,  fanno  un'impressione 
profonda,  si  che  non  è  più  possibile  dimen-^ 
ticarle.  Gli  epiteti  di  Virgilio  son  belli,  quelli 
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d* Orazio  spesso  non  son  ch'eleganti:  e  pure 
Orazio  è  grandemrate  lodato  per  la  ?erità 
degli  epìteti.  Rura  qucB  lÀris  quieta  Merdet 
aquà  taeiturmu  amniSf  non  è  che  elegante. 
Mhesin..,  propter  amosnuni»  è  bello.  Biso- 
gna avere  veduto  TAdige  per  sentire  quanta 
poesia  si  nasconda  in  quelVaggettivo. 

ELEGANTE,  Lindo,  AmixATo,  Galanti  (del  ve- 
sHre). 

V eleganza  del  vestire  può,  deve  anzi,  es- 
sere congiunta  con  molta  semplicità;  senza 
la  quale  m  nessuna  cosa  è  mai  vera  eleganza. 
«  lÀndo  9  cosi  il  Romani  »  dice  la  pulitezza 
ed  eleganza  che  viene  da  molt*  arte  o  cura. 
JHillato,  eleganza  per  l'appunto,  non  senjca 
mostra  di  troppo  artifizio  od  industria».  Ga^ 
lante^  da  ultimo,  eleganza,  vera  o  falsa,  vo- 
luta dalfuso  corrente. 

Attillato  è  propriamente  ciò  che  veste  o 
copre  con  precisione ,  e  senza  nascondere  le 
forme  del  corpo.  Attillato  è  tale  o  tal  vestito; 
attillato  è  il  vestire;  attillata  la  persóna  così 
vestita  o  coperta. 

Elegante ,  insomma ,  ha  seco  idea  di  bel- 
lezza; lindo,  di  pulitezza;  attillato,  di  aggiu- 
statezza; galante,  di  mo<k.  Avvi  una  guan- 
teria tutt* altro  di' elegante,  e  tutti  lo  sanno; 
Avvi  una  .lindura  meno  galante  che  gretta  ; 
in  quelli,  per  esempio,  che  aflTettano  tlv^tir 
bene,  e  non  n'hanno  i  modi.  Un  nastro,  una 
piega,  un'acconciatura  di  capelli  possono  spi- 
rare eleganza  ;  la  lindura  sta  nei  vestiti  (i)  ; 
Tattillatura,  nei  vestiti  e  nelle  calzature  (9)  ; 
la  galanteria,  nella  forma  più  che  nella  qualità 
delle  robe. 

Un  galante  non  par  mai  ridicolo  ai  pari 
suoi  :  un  attillato  sovente  fa  ridere ,  quan- 
tunque in  sé  meno  ridicolo  d*un  galante; 
percnè  ci  si  vede  Y  affettazione  e  la  cura  so- 
verchia. E  fors*anco  per  questo ,  attillato  di- 
cesi più  degli  uomini  che  delle  donne. 

Anche  lindo,  dicendo  qualità  alquanto  de- 
Ticata  e  schizzinosa,  può  denotare  più  difetto 
che  pregio:  elegante,  non  mai  (5). 
1069. 
ELEGANTE,  Grazioso. 

Può  V  eleganza  essere  negativa,  evitare 
quel  che  dispiace.  La  grazia  piace  ed  alletta. 


(l)  LiPTi:  Un  li9uio  guardUnfante.  -  L.  AMoasini: 
Lindura  delle  vesti. 

(s)  FiBBHzuou  :  Scarpa  solUle^  stretta,  attillata, 
-  Davaiizati  :  Calz(uri  snelli  ed  attillata  -  Franzesi: 
Cappa  attillcUa, 

(s)  Lindo  8*  applica  ad  altre  cose.  Rem  :  Libri 
hgati  lindamente. 


I06S. 
ELEGftERB,  Scboubee. 
Elbzionb,  Scelta. 

Si  elegge  uno  o  pochi  (i);  scelgonsi  anco 
moltissimi. 

Si  può  eleggere  senza  scegliere.  Eleggere 
nominando,  senza  pensare  se  il  nominato  sia 
degno.  La  persona  eletta  può  essere  tutt'altro 
che  persona  scelta.  -  a.  - 

Lo  scegliere  talvolta  è  forzato:  lo  prova  TAl- 
fierano  :  «  scegliesti  ?»  Io  posso  esser  costretto 
a  scegliere  tra  due  mali,  selezione  è  più  in- 
tero esercizio  della  libertà;  onde  il  modo:  di 
mia  elezione.  Quando  le  cose  vi  si  offrono  a 
scelta,  vedete  d*elegger  bene.  Tra  rerrore  e 
la  verità  non  c'è  patto;  conviene  scegliere. 

S*eleg^e  ordinariamente  per  noi;  si  sc^ie 
e  per  noi  e  per  altri.  Si  soglie  paragonando 
e  prendendo  delle  persone ,  o  delle  cose ,  la 
più  acconcia  al  nostr  uopo,  o  la  men  disaccon- 
cia. Per  bene  eleggere,  bisogna  scegliere,  ma 
'  molti  eleggono  senza  scelta  (i\. 

1064. 
ELE6AEIIE,  Fare,  CaBÀaB. 

Io  non  saprei  dire  se  sia  pleonasmo  quel 
deUe  Vite  de'  ss.  PP.  :  «  Morto  l'abate,  da  tutti 
fu  eletto  e  fatto  padre  e  abate  di  quel  moni- 
stero  >».  E  altrove:  <cDi  comune  concordia  di 
tutti  fu  eletto  e  fatto  vescovo  di  Antiochia». 

Non  sempre  eleggere  è  fare.  Non  tutti  gli 
eletti  re,  sono  stati  fatti  re:  molti  sono  stati 
Catti  re,  senz'essere  eletti,  e  ognuno  sa  come. 
11  fare  é  l'effetto  dell*ele^^ere,  non  è  sempre 
causa  necessaria:  d'ordinario  è  cerimonia.  E 
però  di  quelle  cerimonie  che  agli  occhi  di  certa 
gente  valgono  cotne  un  diritto. 

Creare  è  più  nobile  di  fare;  ma  non  è  tanto 
proprio ,  se  non  in  un  caso  che  ora  dirò.  Si 
crea  una  dignità  straordiùarìa  o  in  modo  stra- 
ordinario. Carlo  Alberto  crea  Cesare  Salnzzo 
cavaliere  dell'ordine  di  Savoia,  e  lo  crea  nel- 
r  atto  stesso  che  se  ne  crea  gran  maestro 
Carlo  Alberto,  egli  stesso.  Luigi  Filippo  è  crea- 
to re  dei  Francesi;  come,  e  da  chi?  spetta  alla 
storia  il  narrarlo. 

1065. 
ELLA,  La. 

Za  Der  ella  nel  primo  caso  è  condannato 
dalla  (brusca,  sebbene  non  ne  manchino  esem- 
pi. Ma  l'uso  vivente  toscano  lo  adopra,  e  non 
veggo  perch'ei  si  debba  cosi  rigettare.  Da  elio 
non  facciam  forse  lo?  E  questo  la  stesso  noa 
l'usiam  di  continovo  ne' casi  obliqui? 

L'analogia  dunque,  insieme  con  l'autorità  e 
con  l'uso,  é  per  noi.  Aggiungo  che  il  la  è  non 


(t)  Villani  :  Elessero  a  rè  Numa. 

(a)  Il  Petrarca  oppone  elezione  a  destino. 
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•solaBieQie  comodo»  ma  neoesMrìo  tatvoHa<i): 
e  anche  quando  per  la  chiareua  non  è ,  dà 
graiia  al  dire  e  pienezza. 

Qoand*eMa  poi  è  adoprato  come  elissi  e  vi 
si  sottintende  cosa,  allora  il  sostituirvi  la  torna 
meglio  il  più  delle  volte.  La  va,  la  sta,  la  è  (9). 
Voi  non  credete  che  un  uomo  religioso  pcràsa 
avere  anima  dignitosa  e  franca;  ma  la  è  pro- 
prio cosi. 

Nel  plurale  elle  non  è  più  della  prosa;  et- 
iefio  può  in  qualohe  senso  riunir  troppo  lun* 
go:  le  cade  dunque  opportuno. 

Le  inoltre  può  far  le  veci  di  esse^  ed  ha  uso 
però  più  generale  di  elleno  (5). 

Me  solo  nel  linguaggio  familiare,  ma  nello 
stile  più  dignitoso  talvolta  può  venire  il  destro 
dì  bene  usar  quell*aferesi.  Al  sentimento  deUo 
scrivente  spetta  discemere  dove  e  quando. 
1066. 
ELLA,  Lit. 
Lei,  Dessa. 

Lei  nel  caso  retto  è  fiilminato  da  duolti  gram- 
matici :  ma  il  Monti  condusse  ad  evidenza 
quello  che  prima  era  dubbio;  essere  la  detta 
sgrammaticatura  confermata  da»  un  esempio 
del  Petrarca.  Certo  che  dove  può  sostituirsi 
ella  a  ietV  meglio  è.  Ma  v'  ha  dei  casi  dove  il 
fiirlo  è  impossibile.  Quand'  io  ve^o  una  per- 
sona in  lontananza,  e  mi  pare  di  riconoscerla, 
e  pur  dubito  se  sia  lei  o  non  sia,  come  ho  io 
a  esprimere  questo  mio  dubbio?  Se  sia  ella? 
No  certamente.  Se  sia  dessa?  Nemmeno.  Tra 
i  modi  xèleiyè  dessa  corre  differenza  notabile. 

Questa  seconda  frase  dice  un'idea  più  chia- 
ra, più  determinata ,  e  molte  volte  accompa- 
gnata da  desiderio;  secondo  la  quale  idea,  nella 


(i)  FiRfiNzuoLA  :  Gli  chiedeva  sempre  qualche 
coseUinOj  come  la  sapeva  ch'egli  andasse  a  città. 
Levate  il  la^  e  sentirete  scemato  il  sapore  di  que- 
sto membretto  elegante.  -  Medici  :  La  m*  ha  ti 
concio,. .  Che  pia  non  posso  maneggiar  marrone. 
-  Csccn  :  Non  mi  polepo  certificare  te  la  era  ma* 
donna  Oretta  o  no.  lì  la  io  questo  luogo  mi  par 
necessario. 

1a)  Manzosi  :  La  è  proprio  cosi. 
3)  Mabste.  AuH>BRAnDiM0  :  Le  fa  liomo  segnare 
e  cuocere  appresso  che  le  sono  tagliate.  -  Bogcac- 
ao:  Chi  facesse  le  macine^  belle  e  fatte,  legare 
in  anella  prima  che  le  si  forassero...  -  Novbuìho: 
//  mulo  SI  gli  mostrò  il  pie  diritto  di  sotto ,  si  che 
gli  chiopi  parca/no  lettere.  Disse  il  lupo  :  io  non 
le  veggio  tiene.  Bispose  il  mulo;  fatti  più  presso, 
chà  le  sono  minute.  In  questi  esempi  il  pronome 
così  troncato  pare  più  necessario  che  comodo.  B 
io  credo  che  in  quel  del  BoocAcao:  Elle  non  sanno 
delle  sette  volte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono 
elleno  stesse,  sì  debba  leggere:  che  le  si  vogliono; 
perchè  Tamannense  scrivendo  ehelle  fece  agli  edi- 
tori pigliar  quell'equivoco.  Che  le,  quivi ,  è  assai 
più  elegante  e  più  dolce. 


tal  figura  io  intendo  di  riconoscere  la  tale  per- 
sona. La  prima  frase  non  mi  dà  che  o  un  so- 
spetto indeterminato ,  o  un  giudizio  scompa- 
gnato da  desiderio,  eoi  quale  io  affermo  a  me 
stesso  non  tanto  di  riconoscere,  quanto  di  co- 
noscere quella  persona.  Un  uomo  vede  Tog-* 
getto  de*  suoi  desiderìi  travestito,  o  trasfigu- 
rato 0  mutato,  comunque  sia,  si  che  non  può 
ravvisarlo  alla  prima  giunta;  ma  guardando 
meglio,  lo  ravvisa  ed  escJama  :  ella  ò  dessa  (i). 
Uno  spettatore  riguarda  con  attenzione  un  uo- 
mo che  vien  di  lontano,  e  gli  pare  un  suo  co- 
noscente: altri  lo  nega;  egli  afferma  e  grida: 
ò  lui,  ò  lui  senz'altro!  Qui  desso  non  entra. 
Un  erudito  trova  im  vecchio  ritratto  di  Bea- 
trice Portinari,  l'amata  da  Dante:  lo  confronta 
con  le  notizie  che  ne*  versi  di  Dante  ci  riman- 
gono di  lei,  e  nella  gioia  della  scoperta,  con- 
chhide:  ò  teil  Qui  V  è,  dessa  non  cadrebbe, 
pare  a  me,  cosi  bene.  È  desso,  insomma,  dice 
un  giudizio  di  riconoscimento:  ò  un'esclanM- 
zione  d'affetto.  L*aHra  esprime  un  giudizio  di 
semplice  affermazione,  o  di  un  riconoscimento 
tranquillo  e  non  rallegrato  dal  senso  del  de- 
siderio soddisfotto. 

Desso,  e  quel  deMO,  dicesi  ancora  parlando 
deir indole  dell'uomo:  onde,  non  esser  quel 
desso,  vale,  essere  cambiato  d'animo,  di  co- 
stumi (2). 

Lei  per  ella ,  parlando  a  persona ,  è  modo 
usitato.in  Toscana, ma  non  dal  popolo,  il  quale 
dice  sempre:  chefe  ella?  non:  che  fa  lei?  te- 
nace anctie  in  ciò  dell'  uso  migliore. 

Nel  plurale  poi  s'usa  laro  per  elleno:  e  io 
confesso  che  in  qualche  caso  dello  stil  fami- 
liare, questo  error  di  grammatica  mi  parrebbe 
quasi  richiesto  dalla  naturalezza  del  dire. 

Non  è,  del  restante,  più  grave  errore  questo 

deir  altro ,  adottato  da  Dante,  di  lei  per  co* 

lei  (3Ì.  E  colei  non  è  forse  lo  stesso  che  quellaf 

E  ambedue  non  vengono  forse  dall'i/to  latino? 

1067. 

ELMO,  CiiiBao. 

—  Cimiero  ò  il  sommo  dell's/mo,  guarnito 
di  diviAVdi  piume.  G.  Villani,  lib.  7  cap.  9: 
«  Manfredi  mettendosi  l'elmo  in  testa ,  un'a- 
quila d' argento  che  v'era  su  per  cimiero,  gli 
cadde  in  su  rarciVne  m.  -  voloom  - 

—  Gmiero  fu  detto  altra  volta  un  orna- 
mento muliebre  del  capo  (I).  -  a.  - 


(i)  Boccaccio:  Parendomi  voi  pur  desso,  m' è 
venuto  stassera  torse  cento  volte  voglia  d'aòbrac* 
darvi,  -  Tu  nommi  par  desso.  -Pbtearcai  Ch'i"^ 
grido  :  eli*  è  ben  dessa;  ancora  è  in  vita. 

(%)  Malmamiue  :  E  n'ho  si  gran  terror  che  vi 
confesso    Che  mai  più  de'mieidi  saròque  liesso. 

(i)  Lei  che  di  e  notte  fila  Non  gli  ave  fratta 
ancora  la  conocchia. 

(4)  CttiAiRJSRA ,  Riin.  amor.  ss. 
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1068. 
ELOQUENZA,  Facondia. 

Facondia,  prontezza  e  abbondanza  di  dire; 
eloquenza ,  arte  e  potenza  di  persuadere ,  di 
movere.  Chi  ha  forte  la  parola  »  alto  il  con- 
cetto» TalTetto  vibrato,  è  uomo  eloquente:  cìà 
ha  la  parola  facile  e  piacente,  è  facondo,  Dalb 
Cieondia,  i  be*  parlatori  o  scrittori;  dalla  eUh 
quenza,  i  grandi  oratori. 

Nella  fieicondia  è  facilità,  chiarezza,  proprie- 
tà ;  ma  non  forza  di  molta.  L*eloquenza  può 
più  sulTanimo  a  movcrìo,  a  intenerirlo,  a  inal- 
zarlo, a  signoreggiarlo.  Da  gente  idiota  vói 
sentite  alcune  ispirazioni  di  eloquenza,  ignote 
ai  facondi  retori  delle  scuole. 

—  Si  può  tra  queste  due  voci  porre  la  dif- 
ferenza a  un  dipresso ,  che  Cicerone  poneva 
tra  eloquens  e  disertuè.  «  Disertus  est  qui 
potest  »<Uis  acute  atque  dilucide  apud  me* 
diocree  hominee ,  communi  quadam  homi* 
num  opinione,  dicere:  eloquens  vero  qui  mi- 
rabilius  et  magni ficentius  augere  pò  test  atque 
ornare  quas  vult  omnesque  omnium  rerum 
quas  addieendum  pertinent  fontet,  ani$no  oc 
memoria  continet  »  (i).  -  a.  - 

1009. 
EMENDARE,  Riiendam. 

—  Rimendare  ha  sempre  senso  proprio; 
emendare,  traslato.  Si  rìmendano  le  calze;  gU 
errori  s*  emendano.  -  moMAm  - 

1070. 
EMPIO,  Atzo,  MisoazDBNTB,  Infbdblb. 

—  Infedele,  Tuomo  educato  in  religione  non 
vera^  che  il  vero  disprezza  perchè  noi  cono- 
sce. Miscredente,  Tuomo  cui  il  vero  è  noto,  e 
o  noi  crede ,  o  male.  Meo,  chi  nega ,  o  dice 
di  negare  Iddio.  L*ateoèun  empio;  non  ogni 
empio  è  ateo.  Nessun  infedele  è  ateo  ;  che  i 
selvaggi  più  bruti  hanno  alcun  sentimento  di 
potenza  superiore  aU*  umana. 

Miscredente,  Infedele. 

Infedeli  que*chc  la  vera  fede  non  hanno; 
sieno  idolatri  o  musulmani  o  altro.  È  voce  im- 
propria in  questo,  che  chiunque  ha  una  fede» 
qualch^ella  sia,  infedele  non  è:  ma  è  propria 
in  questo ,  c^c  sola  la  fede  in  Dio  spirito ,  e 
fede  spirituale,  e  concorde  con  le  opere ,  me- 
rita di  fede  il  nome. 

Miscredente,  chi  nato  in  credenza  vera, 
quella,  in  tutto  od  in  parte,  rigetta  con  orgo- 
glio e  mal  animo. 

IOTI. 

EMPIO,  SCELLBRATO. 

Empietà,  Scellbhatezza  ,  ScELLBBAGGifiE. 

Empio,  senza  pietà,  o  s'intenda  verso  Dio, 
o  verso  gli  uomini.  V  empio  verso  Dio  può 


(4)  Mirabilius . . .  augere . . .  ornare, . .  omnium 
rerum.  Oh  relorc! 


non  essere  scellerato.  Lo  sedlerato  può  non 
essere  empio  contro  Dio  ;  eh*  anzi  talvolta  la 
scelleratezza  si  concilia  con  certe  pratiche  di 
pietà.  L*  empio  verso  gK  uomini  può  essere 
tale  in  cuore,  e  non  parere  scellerato.  L^  enè^ 
pietà  è  un  sentimento ,  la  scelleratezza  un 
abito,  la  scelkraggine  un  fatto. 
Ì075I. 
EMPIO,  Irreligioso,  Incredulo. 

Irreligioso,  chi  non  ha  religione,  o  cU  non 
rispetta  le  cose  religiose:  empio,  chi  si  vanta 
di  non  avere  religione;  chi  ne  irride,  o  ne  in- 
sulta i  riti  e  le  massime.  Proposizione  non 
affatto  religiosa  non  si  potrà  però  chianuure 
empia  :  anzi,  molti  che  si  credono  avere  non 
poca  religione ,  commettono  atti  irreligiosi  , 
cioè  irriverenti  e  contrarii  airessenzadi  quella. 
L'abuso  delle  verità  religiose  é  irreligione  an- 
ch'esso;  empietà  non  è.  <-  a.  - 

—  L*  empio  si  leva  irriverente  contro  le 
cose  divine;  1* irreligioso  rigetta  ogni  vincolo 
di  società  più  che  umano;  rtMcreckilo. disputa 
contro  la  fede  insegnatagli. 

L*  incredulità  ha  varii  gradi:  può  andare  sino 
alla  negazione  di  Dio.  L*irreligione  può  riguar- 
dale i  dommi  o  le  pratiche,  o  quegli  e  quella 
Tempietà  può  essere  irriverente  alla  religione» 
ma  non  là  negare!  L*  incredulo  non  è  empio, 
se  rispetta  la  religione  in  altrui.  E  molti  son 
gli  empii  per  burbaqza,  che  increduli  in  cuore 
non  sono.  -  ovnor  - 

1075. 
EMPIRE,  RiBiPiRB, 
Emmiibnto,  Riempitura. 
Riempitura,  Riempitivo. 
Empiuto,  Pieno,  RiEMPrro,  Ripibuo. 

Empire  ama  il  toscano  vivente,  meglio 
eh*  empiere;  e  così  riempire  (i):  ma  nell  in- 
dicativo, fa  riempio,  riempi]  nel  congiuntivo, 
riempia,  e  simili:  nel  participio,  empiuto  ed 
empito  son  rari;  riempito  è  meno  infrequente; 
più  comune  è  pieno  e  ripieno.  Empito  è  il 
più  comune  nel  toscano  parlato,  ma  non  nello 
scritto.  Riempire,  quando  non  indica  raddop- 
piamento d'azione,  ha  più  forza  (9).  Empire 
il  cuore  d*  orgoglio ,  dice  infatti  un  pò*  meno 
che  riempire;  empire  il  ventre  dìcesi  di  chi 
aveva  fame  e  s*é  saziato  (5):  riempirlo,  di  chi 
ha  già  mangiato  più  che  a  sazietà  (4). 


(i)  Si  noli  però -che  in  certi  casi  anco  la  liogiui 
parlala  ha  riempiere. 

(a)  Macalotti  :  Riempimmlo  soverchio  di  roba 
penetrataci, 

(s)  Damte:  Non  empie  la  bramosa  voglia,  -  JUa. 
AsTROL.  :  Empimento  di  ventre, 

(4)  Vite  ss.  PP.:  Per  moUiittdine  di  cibi  ti  riempi 
il  venire. 
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Parole  dì*empioD  là  bocca:  millanterie  che 
neaiiMon  T  orecchie.  Questi  due  modi  non  si 
potrebbero  scambiare;  e  e*  è  una  ragione  in- 
dicatami acutamente  da  un  uomo  dotto.  Il 
riempire  par  che  denoti  V  azione  esteriore  di 
ehi  riempie:  ora  y  nelle  parole  M empiati  la 
bocca  y  quest'  azione  non  v*  è. 

Empirsi  i  calzoni  dalia  paura,  è  in  Toscana 
modo  basso:  riempirseli,  non  sarebbe  né  an- 
che ben  vero  (i),  se  non  quando  si  trattasse 
di  disgrazia  rinnovata. 

Di  roba  messa  tra  i  vestiti  a  modo  d'ovatta 
per  tener  caldo,  dicesi  riempire,  e,  il  ripieno. 

Riempire  le  piazze ,  la  città ,  il  popolo ,  il 
mondo  d*  una  cosa,  vale  divulgarla  per  tut- 
to (2).  In  questo  senso  non  dicesi  empire  nel 
comune  discorso:  non  sarebbe  improprio  però. 

Riempir  la  tela,  vale  tesserla;  non  empir- 
la (3). 

Riempitivo  e  Riempitura^  per  particella  o 
voce  non  necessaria  ;  non  mai  empituray  em- 
pilivoi^). 

Empimento  è  l' atto  presente  dell*  empire; 
empitura  é  roperazionedeirempire,  riguardata 
come  fattura  fatta  o  da  Cisirsi.  Diremo  dunque: 
tanto  mi  costò  Y  empitura  di  quelle  botti ,  o 
simili  (tt). 

Riempitura  non  ha  senso  altro  che  traskto: 
dicesi  di  cosa  posta  per  compenso,  non  neces- 
saria e  poco  utile.  Differisce  da  riempitivo  in 
ciò ,  che  il  secondo  dicesi  delle  particelle  del 
discorso  :  il  primo,  di  una  voce,  di  una  fcase, 
d*  un  titolo,  n  «ni ,  il  si ,  il  ne  sono  talvolta 
riempitivi;  molti  epiteti  degli  scrittori  medio- 
cri sono  riempiture  per  far  canoro  il  periodo* 
Gli  autori  antichi  amano  più  i  riempitivi  che 
le  riempiture;  i  moderni  più  queste  che  quelli. 

Empiuto,  Pieno ,  Riempito,  Ripieno, 

Girard  :  «  In  ciò  ch*è  pieno,  più  non  ne  cape: 
in  ciò  eh*  è  riempito  non  se  ne  può  mettere 
più.  Il  primo  riguarda  più  propriamente  la  ca- 
pacità del  vaso;  il  secondo  k  materia  nosta 
o  da  porsi  dentro  nella  detta  capacità.  Nelle 
nozze  di  Gana  i  vasi  furono  riempiti  d*acqua, 
e  trovaronsi  pieni  di  vino  ». 

Empito  (  cne  pur  talvolta  cade  neciossario) 
esprime  Tatto:  pieno,  lo  stato.  G*èddle  capa* 


(l)  Lippe  :  Ognun  per  lo  ipapenfo  Si  rincan- 
iuceia  ed  empiesi  i  calzoni. 

(t)  Davarzati  :  Sparie  voce. ..  che  Agrippa  era 
vivo:...  poi  ne  riempiè  ogni  gente.  La  frase  non 
«  imitabile^  ma  serve  a  indicare  l'uso  del  vocabolo. 
,  (»)  Buonarroti  :  Al  lavor  che  ordito  opeaj  Sen» 
do  venuta  l'ora  del  riempierlo. 

(4)  Salvini:  Particella  oziosa,  anzi  riempitiva.  - 
Puntelli  per  reggere  il  verso ,  e  onorifiche  riem- 
piture. 

-  («)  Qoad.  Con.:  Fiorini  ts  per  empitura  d'una 
giuMa  sottatìa. 


cita  naturalmente  piene  senz'essere  empite, 
.n  mondo  è  pieno  di  miserabiU:  io  non  so  dire 
se  certa  politica  storta  ne  l' abbia  empito.  Io 
trovo  una  bottiglia  piena ,  e  non  penso  a  chi 
primo  1*  ha  empita.  Trovo  un  campo  pieno , 
(  non  empito  )  di  fiori  (i). 

Pieno  ha  sensi  traslati ,  che  empito  non  ha. 
Pieno  d*invidia,  d'amore,  di  pazienza,  di  stiz- 
za (2) ,  d*  anni ,  di  malanni ,  di  paura,  di  co- 
raggio, di  aspettazione,  di  Iodi,  di  vento,  di 
rassegnazione,  di  Dio.  Ma  non  sarebbe  forse 
illecito  dire:  testa  empiuta  di  pregiudizii  daU*e- 
ducazione  dei  nobili  genitori  e  de*  maestri 
cortigiani.  E  specialmente  ne'  pochi  usi  tras- 
lati, empiuto  mi  par  da  preferire  ad  empito. 

Ripieno  usasi  e  come  participio  e  come  ad- 
diettivo.  Tanto  dicesi:  T  ho  ripieno,  quanto,  è 
ripieno.  11  ripieno  d*  un*  ovatta ,  un  pasticcio 
rìpieno,  non  hanno  che  fare  con  pieno.  Faccia 
piena  (  carnosa  ),  ventre  pieno;  pien  d*  anni» 

{Mena  adunanza ,  colpo  pieno,  son  frasi  dove 
'  altro  non  ha  punto  luogo.  E  cosi:  piena  te- 
stimonianza, esperienza,  prova,  contentezza, 
fede,  speranza,  fiducia. 

Testa  piena  d*  imagini  malinconiche,  dicesi, 
e:  testa  ripiena.  Ma  diremo:  un  cappone  ri- 
pieno di  tartufi,  un  guanciale  ripieno  di  crino» 
una  materassa  ripiena  di  lana ,  non  :  piena. 
Diremo  bene:  questo  guanciale  è  troppo  pie- 
no; questa  materassa  non  è  piena  assai,  per- 
chè la  parola  ripieno  indica  Tatto  del  riempire; 
e  pieno ,  1*  effetto.  Ora  non  sempre  ali*  atto 
succede  soddisfacente  V  effetto.  Il  pieno  inol- 
tre ha  più  gradi  nel  più  e  nel  meno;  ripieno 
essendo  un  pò*  più  assoluto,  non  si  può  usare 
col  poco  e  col  troppo. 

Tanto  è  poi  vero  che  riempire  indica  Tatto» 
eh*  io  dirò  bene:  conserva  piena  d*  acqua;  e 
poi  domanderò:  chi  T  ha  ripiena? 

A:  ripienezza  del  ventre,  non  potremmo  so- 
stituire: pieno  0  pienezza  (3). 

Ne*  discorsi  di  cerimonia  gli  oratori  comuni 
molte  cose  pongono  per  ripieno;  gli  oratori 
valenti  anche  da  tema  meschino  sanno  trarre 
argomento  d*  utili  verità. 

11  riempitivo  (s*è  detU))  riguarda  una  par- 
ticella; la  riempitura ,  una  voce  o  (ma  frase; 
il  ripieno,  un  concetto,  un'  idea,  un  tratto  in- 
tero ,  od  anche  tutta  la  parte  (  come. la  chia- 
mano ,  e  sempre  non  è  )  ornativa  del  discorso. 


(i)  Boccaccio:  Degli  altri  che  per  tutto  mori- 
vano,  tutto  pieno.  '  Dante:  Che  le  terre  d'Italia 
tutte  piene    Son  di  tiranhi. 

(«)  Boccaccio  :  Di  miseria  pieni.  -  Pieni  d*  in- 
ganni. -  Un  asino  pieno  di  cose  (carico).  -  Dante: 
Schiera  larga  e  piena. 

(5)  Buonarroti  :  /  mali  Nati  da  ripienezza . . . 
Si  curan  vacuando. 
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1074. 
EWLAREy  CoifPETBM,  GonniviHHiiy  Gaabmuai» 

GoRCORmMt. 

Gara  9  TxmrA. 

—  Competere  è  U  ceretrc  che  CaDDO^pià  per- 
sone un  medesimo  fine,  con  qualche  contrasto 
d'opinioni  o  di  desiderii.  Nel  competer  talvolta 
contendono^  ma  non  sempre.  Si  può  gareggiare 
senza  tendere  al  fine  medesimo.  Si  sar^gta  per 
amor  proprio;  si  compete  per  aim>iiione  (i). 

Emulare  ha  in  sé  più  o  mcn  propria  V  ide» 
d*  imitazìouei  che  non  ha  gareggiare  (3).  Con" 
correre  è  più  generico.  Si  può  concorrere  a 
un  fine  in  tutta  eoneordia ,  senza  competere. 

Gara^  Lotta. 

—  Gara  9  combattimento  morAle  che  nasce 
dall'  appetito  di  lode,  o  d*altro  bene,  tra  due 
e  più  persone  di  focoltà  non  molto  disuguali 
a  ottenere  o  lare  una  cosa. 

Lotta  9  nel  senso  traslato ,  affine  a  gara ,  è 
eombatthnento  morale  più  forte,  e  nasce  so- 
Tente  più  da  necessità  di  difenderci  contro  dii 
ci  affronta,  che  da  lìbera  volontà.  Si  sostiene 
anche  con  ingegno  e  forze  disuguali ,  anche 
a  malgrado.  Può  procedere  da  dispetto ,  da 
odio,  da  prepotenza,  da  orgoglio.  -  noonun  - 
i07tt. 
EHULAZICMIE,  GoifcomiBiizA,  Rivaliti. 

—  L*  emulazione  riguarda  il  merito;  la  con- 
correnza, gli  ufficii  e  gli  utili;  la  rivalitày  e  il 
merito  e  gV  interessi,  e  soprattutto  l' amore. 
Ciò  nell'  uso  comune,  che  per  l'uso  filosofico 
dei  vocaboli  è  sempre  la  miglior  norma.  Nei 
eoncorrenti  è  più  invidia;  nei  rivali  gelosia  e 
odio;  negji  emuli  è  stima  e  talor  anche  affetto 
sincero.  Gioverebbe  poter  cangiare  le  rivalità 
in  onesta  e  pacifica  concorrenza,  e  ogni  con- 
correnza in  leale  e  generosa  emulazione.  - 


1076. 
EMOLAnONE,  Gara,  Invidia. 

—  La  gara  é  competenza  manifesta ,  con- 
correnza più  animosa,  non  solo  a  fine  d*emu- 
kre,  ma  e  d'ottenere  il  bene  ambito  da  più. 

—  L[  emulazione  vorrebbe  avere  ciò  cn'al- 
tri  possiede ,  e  eh*  ella  apprende  come  bene , 
col  non  ispogliame  Temuto  suo:  Vint)idia  non 
patisce  vedere  in  altri  del  bene.  -  bmm^vwì  - 

1077. 
EHULO,  EiuLAToiE,  Imitatore. 

—  L*  emulo  ha  uno  o  più  emuli;  1*  emula- 
tore  ha  un  modello.  L'emulo  vuol  vincere; 
r  emulatore  vuol  pareggiare. 


(i)  Davaniati:  Gareggia^cmù  a  rifar  i  danni 
deU*e$ercito,  -  Rbm  :  Mi  do  vanto  di  gareggiare 
con  Febo  istesBo. 

(1)  RiM  :  Non  meno  emulatore  che  figlio  del 
gran  Ferdinando. 


GT  iotkiioai  Calvdta  si  dfaxm  euK.  La  1^ 
ria  de'  grandi  crea  intorno  a  sé  più  ambinm 
che  emulatori. 

Per  essere  emniatori  bisogna  «rere  in  lè  il 
germe  della  grandezza.  Emido  dieesi  ad  ogni 
eoneorrenza;  emulatore, di  cose  aopra  il  co- 
mune. Uno  scolare,  un  artiere,  un  soldato  é 
¥  emulo  del  suo  pari.  Un  capitano,  uno  seni- 
tore  si  b  emulatore  d'ima  gloria  già  grande. 

Emulatore  può  1*  uomo  essere  anco  de'  tra- 
passati; emulo  de'  viventi.  Nerone  emulo  de- 
gl'istrioni;  Cario  XH  emulo  d'Alessandro. 

Emulare  e  imitare  dicest  e  del  vizio  e  della 
virtù:  la  rivalità  si  prende  spesso  in  cattila 
parte.  Cicerone:  ttlllaviiìoeaeemulaiio  quat 
rivalitati  eimilis  e$L  -  wwmm  m  a.  o.  - 

S' imita  seguendo;  s' emula  per  raggiange- 
re ,  superare.  L'  imitazione  è  affettuosa,  rive- 
rente; talvolta  timida  e  vile:  Femulazione,  al- 
tera, ardita  generosa  talvolta;  talvolta  super- 
ba ,  invida ,  ostile. 

1078. 
EMDU),  Rivali,  Antagoiiista. 
Eholasionb,  Rivautì. 

—  Gli  emuli  battono  la  medesima  via;  i  ri* 
vali  vogliono  togliersi  l'uno  all'  altro  il  mede- 
simo baie.  Gii  emuli  vanno  insieme ,  i  rivali 
si  fonno  ooBtro. 

L' emulazione  spinge  a  fare  «m'mosi  sforzi 
per  vincere  o  uguagliare  o  seguire  le  opere 
altrui:  la  rivalità  spinge  a  soverchiare,  come 
che  sia,  eni  contende  con  voi  al  medesimo 
scopo.  Due  corridori  che  corrono  il  palio,  eeeo 
l'immagine  della  emulazione;  dne  belve  che 
s'azzuffino  per  la  preda,,  ecco  l' immagine  della 
rivalità.  Quella  eccita,  questa  irrita:  quelk  va' 
congiunta  alla  stima,  questa  d'ordinario  all'  in- 
vidia: quella  è  foco  che  scalda,  questa  è  fiam- 
ma che  divide:  qudla  tende  a  meritare,  questa 
ad  ottenere  vittoria.  L' emulazione  riporta  il 
premio ,  la  rivalità  lo  rapisce  (i).  -  Bfoaaaiia  - 

—  L' antagonista  lotta,  l'emulo  gareg^a: 
un  emulo  acre ,  operoso ,  che  viene  quasi  a 
certame,  è  anta^nista.  Avvi  degli  antagonisti 
accaniti,  simili  piuttosto  a  nemici  che  ad  emulL 

Si  può  l'una  cosa  imagtnare  distinta  dal- 
l' altra.  Può  V  uomo  esservi  antagonista  per 
poco  tempo ,  e  per  caso;  e  non  essere  per- 
ciò r  emulo  vostro.  Ma  quella  è  voce  troppo 
erudita.  -  a.  - 

i079. 
ENERGIA,  Enaroia. 

—  Termini  rettorid.  Energia  da  Ipy^i»  « 
opera,  efficacia:  enargia  da  évtzpyyi^ ,  chiaro, 
evidente;  e  da  Cicerone  fu  detta  illustris  ex* 


(i)  Ckesoiii  :  Quoii  quodam  (snmlo  atque  tmt« 
latore  Btudiorumj  et  ludorum  meorum. 
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plmatio.  lì  Mascardi*  neirArCe  btorica:  «L'e- 
nergia ...  è  una  virtù  dell'elocuzione,  rappre- 
sentante tanto  per  minuto  le  cose  narrate»  che 
sotto  agli  occhi  de*  leggenti  in  un  certo  modo 

le  pone.  Tuttocìò  che  dell'  enargia ab- 

biara . . .  recato  in  mezzo ,  lo  Scaligero  vec« 
chio  air  energia  attribuisce;  virtù  molto  di- 
versa . . . ,  com*  è  notissimo.  È  dunque  da  dirsi 
che  lo  Scaligero  vide  la  necessaria  corrispon- 
denza dell*  una  con  Faltra,  in  virtù  di  cui  Fe- 
nargia  nasce  in  ffran  parte  dall*  enargia,  perchè 
la  favella ....  illustrata  da  questa  virtù, .... 
tutta  s*  invigorisce  e  infiamma.  Può  ben  talora 
intervenire  che  1*  energia sìa  discompa- 
gnato dair enargia,  e  nasca  d*altronde...;ma 
non  è  per  trovarsi  mai  enargia  senza  energia; 
perchè  quandunque  l' evidenza . . .  s*  adoperi 
dallo  scrittore,  partorirà  sempre  1*  efficacia  e 
la  forza  ».  -  voubou  - 
1080. 
ENERGIA,  EifPASi. 

— •  L*  energia  del  dire  (ma  sa  di  francese) 
è  un  pregio  sempre;  1*  enfasi  viene  dall*  im- 
maginazione mal  frenato  ,  o  dalFarte  abusato. 


1081. 
ENFATICO,  Gofipio,  AiiroLLoso. 

—  Lo  stile  enfatico  dà  importonza  sovente 
troppa  alle  cose;  il  gonfio  le  amplifica  smo- 
datomente;  1*  ampolloso  le  innalza  co*  suoni. 
L' enfasi  riguarda  più  specialmente  i  pensieri 
e  i  sensi;  la  gonfiezza,  le  frasi;  FampoUosità, 
le  parole.  Anco  un  buono  scrittore  può  essere 
ialvolto  enfetico;  e  può  1*  enfisi  esser  chiesto 
dal  soggetto,  e  non  eccedere  :  Fampollosità  e  la 
gonfiezza  son  vizi  de*mediocri.  L*enfesi  deck- 
oia,  sentenzia;  la  gonfiezza  pompe^fia  in  ima- 
gini,  Fampollosità  sfoggia  m  paroloni  sonanti. 
Enfotico  dicesi  anco  il  tono  della  voce  o  Fac- 
cento.  Ampolloso  dicesi  anco  1*  uomo  che  trop« 
pò  vanti  o  prometto. 

1089. 
ENFIAGIONE,  ETinAHEiiTo,  EnpiAnmA,  EtinATo. 

GOOCWOLA,  FlCNOLOy  TUBERCOLO,  GAVOCCIOLO. 

GicaoTTOLo,  Natta,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo. 

TuHomB,  Postema. 

Gonfio,  Sgonfio. 

Disenfiare,  Sgonfiare. 

Enfiato,  Gonfiato,  Gonfio. 

Tumido,  Turgido. 

Enfiamento,  Enfiagione,  Enfiatura,  Enfiato. 

Enfiamento  è  Fatto  delFenfiare  (i);  enfia- 
gione, lo  stoto  (S);  enfiagione  ed  enfiatura 

(I)  Lw.  CUI.  MAL.  :  Abbia  gli  occhi  molto  in 
difilro  per  enfiamento  delle  palpebre, 

(•)  Grmcbnzio  :  Genera  enfiagioni  e  dolor  di 
fimeo.  •  BooRARRon:  Pii$  del  eoHlo  ion  qui  ricre* 
tciuta:    Queeta  è  tutta  enfiagione. 


tono  tt  cresefanonto  visibile  della  parte  (I); 
enfiato  è  quella  forma  che  piglia  la  morbosa 
enfiagione  (d).  Un  enfiamento  può  essere  pas- 
segffcro;  Fenfiagione  è  più  durevole. 

NelFenfiato  v  ha  un  punto  che  sovrasto  più 
o  meno  agli  altri  circostonti:  enfiatura  può 
essere  di  tutto  una  parte  del  corpo. 
.  Ma  perchè  enfiato,  in  plurale,  non  snona 
assai  bene,  si  dice  enfiature,  per  Faffinità  gran- 
dissima de*  due  vocaboli  (S).  Enfiagione  però, 
nelFuso  ordinario,  ricorre  più  frequente  assai 
d*enfiatura,  e  si  scambia  con  <piesto. 

Cocciuola,  Pignolo,  Tubercolo,  Gavocciolo. 

Goccinola  è  picciola  enfiatura  cagionato  per 
lo  più  da  morsicature  di  zanzare,  o  simili  (k). 
Anche  lo  stropicciamento  di  corpo  ruvido  e 
pungente  prence  coociuole;  andie  il  ribolli- 
mento del  sangue. 

n  gavocciolo  viene  sul  collo  ed  altrove; 
il  fignolo  nel  viso,  al  sedere,  nelle  parti  car- 
nose. Gavoccioli  chiamavansi  nel  trecento  i 
tumori  della  peste  bubbonica.  Ora  non  pare 
ch*abbian  più  questo  senso. 

n  tubercolo  può  essere  più  piccolo  ancora 
d'un  fignolo,  come  indica  la  sua  foi^v^a  gram- 
maticale, che  è  di  diminutivo  (tt).  E  più  mor- 
boso del  fignolo,  perchè  intemo;  dove  il  fi- 
gnolo sfoga  sempre  al  di  iìiori  (&):  i  tuber- 
coli, d'ordinario,  son  que*  del  polmone. 

acciottolo.  Natia,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo. 

Gieciottolo  è  escrescenza  di  carne:  può  es- 
sere morbosa,  può  essere  semplicemente  de- 
forme; e  in  questo  sua  doppia  natura  differi- 
sce dagli  altri. 

Natto  è  una  gonfiezza  solida  e  permanente 
e  non  piccola,  in  bocca,  sul  viso,  sul  collo,  in 
altre  parti  del  corpo.  Natte,  nel  dialetto  luc- 
chese, chtaman  le  scrofole;  ma  in  altri,  scro- 
fole è  voce  generica  per  indicare  le  malattie 
^ndulari.  Ganti  carnascialeschi:  <«  Natte, 
nei,  scrofe  e  gavine.  » 

T^  gavine  sono  le  glandule  enfiate  della 
gola;  e  le  gonghe,  le  cicatrici  delle  gavine 
quando  vengono  a  suppurare.  Possono  le  ga- 


(i)  Sen.  Pi8T. :  L'enfiatura  mostra  il  morso j  e 
ned' enfiatura  non  apinure  punto  di  piaga  né  di 
puntura, 

(a)  Cron.  Morilu  :  Con  un  enfiato  nel  capo.  - 
Oggi  enfiato,  cosi  sosUntivo,  è  poco  in  uso. 

(9)  Usa  enfiati  il  Villani  :  Il  Boccaccio,  più  deli- 
cato, enfiature. 

(4)  Cant.  CAM.:  Fa  come  l'ortica  Cocciuole  ri- 
telate.  -  Liffi  :  Pe' morsi  egli  è  tutto  cocciuole. 

(a)  Ridi  :  Di  quelle  glandulette  o  tubercoli,  ve 
n'erano  ancora  di  piti  grassetti. 

(a)  Rum-:  /  museoU  dell'addomine  tempestati  di 
glandulette  e  tubercoletti. 
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vioe  Tcnire  per  effetto  di  spine  ventose ,  o 
d*altro  malanno:  legonghe  sonle  rappicGiea- 
ture  e  le  sti^isee  che  fanno  nel  collo  le  dette 
gavine;  e  gongosi  si  chiamano  ehi  ne  pati- 
sce (i).  Quindi  è  che  il  ganga  è  anco  un  so- 
prannome dato  a  chi  porta  sul  collo  tale  de- 
formità. In  alcuni  dialetti  gavine  si  dicono 
anco  le  dette  strisce,  effetto  del  male. 

Nocciolo  dicesi  ogni  piccolo  tumore  che  ab- 
bia forma  di  nocella  o  di  noce,  e  non  tiri  alla 
suppurazione.  Buonarroti  :  «  Predite  lor  ga- 
voccioli »  Gavine,  e  in  gola  noccioli,  Natte. .^. 

Tumore,  Postema. 

Il  tumore  è  sempre  morboso,  ed  è  più  grave 
del  fignolo  e  dell* enfiato;  piglia  inoltre  più 
spazio  ;  e  tira  a  suppurare.  Se  si  corrompe  e 
diventa  maligno,  è  postema.  Ma  postema  di- 
cesi piò  spesso  ogni  congestione  di  materie, 
quand'anche  non  abbia  forma  apparente  e 
circoscritta;  come:  postema  di  catarro,  e 
simili. 

Gonfio,  Sgonfio. 

Gonfio  è  voce  generica;  dicesi  e  d*un  en- 
fiato e  d'una  gonga  e  d'un  nocciolo  e  d*un 
tumore.  Può  dunque  avere  pi4  o  meno  gran- 
dezza. Quindi  il  diminutivo  gonfietto  e  gon- 
fiettino,  che  manca  ad  enfiato.  Non  già  che 
l'enfiato  non  possa  esser  piccolo  anch'esso, 
ma  i  suoi  diminutivi,  cnfiatino,  enfiatuzzo, 
cnfiatuzzino,  son  caduti  ormai  d'uso.  Enfia- 
gione potrebbe  averlo  bene  in  enfiagioneella. 

Gonno  poi  s' applica  anco  a  qualunque  ri- 
salto di  cosa  diversa  dall'animale,  come  prova 
l'esempio  che  reco  qui  sotto  (9). 

Sgonfio  non  si  dice  che  alle  vesti.  Si  dirà 
che  le  donne  alle  quali  la  natura  non  Ib  li- 
berale di  muscoli  rilevati,  s'ingegnano  di  con- 
tentare almeno  l'occhio  di  que'  che  pongono 
il  bello  in  simili  cose,  contentarlo,  dico,  con 
lo  sgonfio  delle  vesti.  Si  dirà  che  que*  mani- 
coni con  tanto  di  sgonfio  (che  usava  nel  mii- 
l'e  uno,  cioè  nel  trentuno)  sono  un  emblema 
del  buon  gusto  del  secolo,  e  di  quella  smania 
che  abbiamo  noi  moderni  di  confondere  il 
largo  col  grande. 

Disenfiare,  Sgonfiare. 

11  primo  dicesi  di  enfiature  morbose,  tu- 
mori, nascenze,  e  simili.  Il  secondo,  di  na- 
turai gonfiamento.  Disenfia  un  piede;  sgonfia 
un  pallone  (5). 


Disenfiare  è  attivo  e  neutro  assoluto;  sgon- 
fiare, attivo,  non  è  che  di  rado,  nell'uso  co- 
mune (i). 

Sgonfiare  ha  qualche  senso  traslato,  non 
proprio  dell'altro  (3).  E  più  facile  disenfiare 
un  idropico,  che  sgonfiare  l'orgoglio  d'un  pe- 
dante. 

Enfiato,  Gonfiato  (addiettivi). 

Roubaud:  m  Enfiato  dà  l'idea  d'un  fluido 
penetrato  nel  corpo;  gonfiato,  l' idea  della  ten- 
sione prodotta  dalla  pienezza.  Goi^to  par  che . 
significhi  un  corpo  vuoto  di  dentro,  ed  enfiato 
tanto  che  non  può  più.  Lo  stomaco  e  il  ven- 
tre sono  gonfiati,  quando  la  pelle  è  molto  te- 
sa. Le  mani,  le  cosce,  le  gambe,  s'enfiano  più 
spesso  che  gonfiarsi,  perchè  le  non  sono  come , 
lo  stomaco  e  il  ventre,  vuote  in  parte  di  den- 
tro, e  capaci  a  contenere  materie  diverse  ». 

Enfiato,  in  senso  corporeo,  è  più  comune 
nell'uso  toscano,  e  tiene  più  dell  origine  an- 
tica. Gonfiato  ha  più  volentieri  senso  traslato. 
Ma  gonfia  il  ventre  per  quantità  dì  cibi^  spe- 
cialmente ventosi.  Gonfia  una  boHa ,  scian- 
dovi. Gonfiano  certi  corpi  messi  in  moHe,  o 
inumiditi  (5).  Gonfia  il  mare  per  burrasca  : 
ffonfiano  le  vele  per  vento  :  gonfia  il  fiume  per 
le  nevi  disciolte  (4).  Vene  gonfie  di  sangue  (5). 
Gonfia  poi  l'uomo,  di  superbia  o  di  rabnia.  Di 
due  che  vengono  a  parole  e  si  rompono  dopo 
lungo  astio  secreto,  si  dirà  che  gonfiavano  da 
gran  tempo.  Gonfianuvoli ,  uomo  vano ,  am- 
polloso. 

Gonfiare  ha  poi  uso  attivo,  e  allor  s'usa 
anco  nel  senso  materiale.  Un  morso  gonfia  la 
faccia  e  fe  venire  un  enfiato  (0).  Gonfiare  il 
viso  ad  alcuno,  vale  percuoterlo  forte.  E  gon- 
fiare anco  per  lisciare,  adulare  (7). 

Gonfio  denota  lo  stato  deUa  parte;  gonfiato 
ed  enfiato,  il  sopravvenire  dell'enfiagione. 
Quando  la  gonfiezza  è  naturale,  allora  enfiato 
s'usa  con  men  proprietà.  C'è  de*  visi  si  mala- 
mente grassi  che  paiono  enfiati;  non  sono  en- 
fiati ma  gonfi.  Gonfione  diiamano  poi  fiumi- 


(i)  Lipri  :  Spine  ventose  e  gonghe  in  pia  filari, 
(1)  Redi  :  Foglie  nelle  quali  nascono  o  vesciche... 

o  gonfietti  pieni  di  vermi. 
(s)  BoccAcao  :  f^escica  sgonfiata,  r  XaucBiuao  : 

//  fomento...  fa  disenfiare  Venfimion  de' piedi* 


(i)  M.  Aldobranduio  :  Fame  impiastro  e  porre 
caldo  sopra  le  tnammelie  enfiate  e  dure:.,  si  le 
disenfia. 

C2\  Usiiziin  :  Che  la  superbia  opprima  e  sgonfi, 

(5)  H.  Villani  :  La  polvere  ricresce  e  gonfia. 

U)  Boccaccio:  Il  mare  grossiseimo  e ,gmifiaio  - 
L'arno  gonfiato. 

(5)  LiB.  Uascalc.  :  Ha  le  vene  gonfie  sul  colio  e 
nella  faccia. 

{%)  Bum:  La  piaga  il  viso  gli  ha  gonfiato. 

(7)  Davarsati  :  Gonfiandolo  deU'wer  bisa^oio 
Pompeo.  '  VAAcni  :  L'orecchie  gonfiar.  -  E  nelPaso 
più  recente,  gooflare  per  noiare,  seccare»  .Tu  ari 
gonfi  ;  tu  m' areMl  gonfio.  •  mEini  - 
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liarmenle  un  grassaccto  sformato  o  sobifo* 
so(i). 

Gonfio  di  vana  speranza,  di  pazza  gioia (d), 
dMra(5). 

Nel  traslato,  uomo  gonfio  d' orgoglio,  dice 
il  vizio,  l'abito  :  gonfiato,  può  non  indicare 
che  passeggera  malattia  delio  spirito,  o  T ef- 
fetto delle  adulazioni  pessime. 

Gonfio f  Tumido,  Turgido. 

Stile  turgido  è  più  di  stil  gonfio,,  nota  il  Ro« 
mani.  La  gonfiezza  di  una  metafora  diiferisee 
dalla  turgideiza  dello  stile  intero.  Si  dirà  gon« 
fia  e  una  frase  e  lo  stile,  ma  tumida  una  frase 
non  si  dirà  in  prosa,  eh*  io  creda.  Al  più  :  frasi 
turgide,  nel  plurale.  Non  c'è  però  norma  certa» 

Lo  stile  può  essere  turgido,  non  gonfio;  la 
turgidezza  essere  nelle  idee,  ne*  concetti,  non 
nelle  figure  e  ne*  vocaboli.  Lo  stile  de*  gio-» 
vani  talvolta  è  turgido,  anche  quando  è  pa- 
cato: io  conosco  de*  pedanti  che  peccano  di 
tubidezza. 

Tumido,  rare  volte  si  usa  nel  senso  proprio, 
ed  allora  è  quasi  poetico.  Tumido  ventre  ; 
lumidetto  seno;  occhi  tumidetti  di  lagrime^ 
dove  turgidi  non  si  affarebbe.  Nel  traslato  ^ 
per  lo  più  vale  superbo ,  ma  superbia  che  si 
mostra  di  fuori  (4).  -  oaftomi  e  poudou.  - 
1085. 
ENTRANTE,  Franco,  Impaccioso,  Intrioartb. 

Entrante,  dice  quella  franchezza  di  chi  sa 
introdursi  nella  conversazione  e  neir  affezione 
di  gente  non  nota.  Ogni  uomo  entrante  è  fran- 
co; ma  non  ad  ogni  uomo  franco  può  darsi 
nome  d'entrante.  Certa  franchezza  è  troppo 
dignitosa  o  troppo  ruvida  :  per  essere  entran- 
te, convicn  possedere  piacevolezza,  cortesia, 
talvolta  un  pò*  troppa  (tt).  Egli  è  perciò  che 
l'uomo  entrante  può  non  parer  tanto  franco  : 
appunto  perchè ,  a  bene  mtrodursi ,  a'  giorni 
nostri  la  troppa  franchezza  è  più  impedimento 
che  aiuto. 

Franco,  del  restò,  indica  un  pregio;  en- 
trante può  indicare  difetto,  anche  vizio.  Orim- 
portuni  sono  entranti  pur  troppo,  entranti  gli 
scrocconi,  entranti  le  spie. 

La  franchezza  ò  abituale  cogli  ignoti  e  co* 
noti.  L*uomo  entrante  non  ha  già  Foccasione 
di  esercitare  a  ogni  tratto  la  sua  abilità. 


(«)  Ed  anco  un  uomo  vanaglorioso,  boriosa:  ed 
è  forse  titolo  più  dispregiativo  di  gooflanuvoU , 
die  pur  dicesi  per  celia  a  chi  abbia  specialmente 
grasse  le  gote.  -  heiiu  - 

(•)  CicBioNE  :  Spe  atque  animis  in/lata,  -  Inflati 
ketitia  et  insolentia. 

M  ViRciuo  :  Haòie  fera  corda  tument, 

(4)  AuosTo:  Non  ^iate  però  tumide  e  fa»to$e^ 
Donne.,. 

(»)  Secnbri  :  Net  trattar  manieroso j  entrante. 


—  Entrante  aveva  già  buon  senso;  quello, 
cioè,  di  persona  che  con  bel  garbo  sa  intro- 
dursi presso  alcuno,  o  insinuarsi  nel  di  lui 
animo  (1).  NelFuso  odierno,  vale  uomo  indi- 
screto, che  metta  boccpi  o  si  inffcrisca  in  ciò 
che  non  lo  riguarda.  £  meno  aimpcuxiosOy 
come  questo  è  meno  d'intrigante. 

Entrante  dice  franchezza  inopportuna ,  in- 
sistente; un  fare,  insomma,  contrario  allere^ 
rie  della  delicatezza  e  della  modestia.  Questo 
difetto  di  certi  signori,  quando  per  caso  si 
trovano  a  conversar  con  de*  poveri,  ai  quali 
credono  fare  un  bel  regalo  interrogandoli  di 
mille  cose;  e  ì  poveri  inesperti  li  sodisfanno, 
credendo  che  di  tali  interrogazióni  sia  causa 
tutt*  ahro  che  una  sterile  curiosità.  E*  non 
sanno  i  meschini  che,  generalmente  parlando, 
non  v*è  persona  più  incivile  di  un  signore  in 
mezzo  alla  povera  gente. 

Ragazzo  che  interrompe  i  discorsi  de*  maff- 
giori,  pigliando  la  parte  di  questo  o  di  quel- 
lo, ha  il  .titolo  d*entrante,  e  quel  d' impaccioso. 
Quest^ukima  voce  ha  pure  usi  un  pò-  più  gra- 
vi; ed  è  della  lingua  parlata. 

Intrigante  è  tutt*altro  che  epiteto  da  ragazzi 
0  da  indiscreti.  Alla  malizia  raffinata  spetta 
tal  nome.  L'intrigante  è  uno  sfirontataccio , 
un  raggiratore,  che,  per  arrivare  al  suo  fine, 
si  fa  lecito  di  calunniare ,  di  soppiantare  gli 
altri.  Gli  ambiziosi,  d* ordinario,  sono  intri- 
ganti. 

.  Da  entrante  si  fa  l'astratto  entratura,  che 
non  ha  significato  sinistro  come  quello  da  cui 
deriva.  Cosi  diciamo:  avere  o  non  avere  en- 
tratura ;  e  vale  :  conoscenza,  più  o  meno  fami- 
liare. I  derivati  d*  impaccioso  hanno  sempre 
significato  cattivo:  ciò  comprova  che  questa 
voce  denota  difetto  più  grave.  -  mmn.  - 

ENTRARCI,  Arrivarci. 

Quando  la  spesa  necessaria  è  maggiore  di 
quello  che  si  può  o  si  vuol  fare,  diciamo:  non 
ci  si  entra^  non  si  ci  entra.  Quando  la  spesa 
è  maggiore  delle  nostre  forze,  in  generale,  di  - 
ciàmo:  non  et  si  arriva. 

Anco  nelle  piccole  spese ,  purché  quel  pò*  di 
denaro  die  s*  era  destinato ,  o  si  voleva  de- 
stinare ^  non  basti ,  ha  luo^o  il  primo  modo 
di  dire  {%)  :  per  il  secondo  richìedd»i  una  spesa 
diqualdie  rilievo,  almeno  in  relazione  alla 
persona  che  deve  o  che  vorrebbe  intrapren- 
derla. Si  può  non  ci  entrare  in  una  spesa  con 
la  somma  determinata  prima ,  e  ci  si  può  bene 


(i)  Segneri  :  Entrante  e  pratico  fra  te  corti. 

(s)  Non  c'entro j  dice  «rcIic  11  niercanlc  che 
vende,  se  il  prezzo  offertogli  non  è  tale  che  gli 
riscatti  il  costo,  e  gli  dia  bustaiile  guadagno. 

-  CAPPONI  - 
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arrivare  een  l'agghuiU  d'un*  ahr»  sonim  che 
Sì  aveva  già  pronta. 

L*  iotrapreadere  spese  per  poi  coDchHidere 
die  non  ci  si  entra,  è  spensierataggine;  V  in- 
traprenderne per  poi  e<mfessare  ene  non  ci  ai 
amva,  è  presunzione  o  arroganza. 

Non  ci  arrivare  dicesi  di  qualunque  disegno 
a  cui  r  uomo  si  trovi  ineguale:  non  ci  entra- 
re, delle  sole  spese  necessarie  al  vivere,  od 
al  vestire ,  od  all'  operar  checchessia.  Si  può 
in  un*  impresa  avere  le  somme  necessarie,  e 
ben  computarne  la  <Ustribuzione ,  ma  non  d 
arrivare  per  mancanza  di  esperienza  e  di 
mente. 

—  Anche  trattandosi  di  cose  intellettuali , 
le  due  voci  posson  parere  sinonimo.  In  un  ra- 
ziocinio ,  in  un  concetto ,  in  un  periodo  dìffi» 
Cile  non  ci  s' entra,  quando  non  si  appren- 
dono chiaramente  tutte  le  relazioni,  tutti  i 
k^menti ,  a  dir  cosi ,  che  lo  tengono  con- 
giunto. Non  ci  si  arriva,  quando  la  mente  è 
troppo  indietro ,  a  coglierne  1*  idea.  Nel  primo 
caso  e'  è  un  ostacolo  da  superare;  nel  secondo, 
due:  per  entrare  bisogna  prima  arrivarci. 

Poi,  entrarci  suppone  intelligenza  piena,  tale 
che  non  resti  luogo  a  dubbio  veruno:  1*  arri- 
varci è  sempre  un  pò*  lontano  da  quella  pie« 
nezza  di  hice  che  investe  e  rischiara  la  mente. 
Persona  a  me  carissima  mi  spiegava  un  passo 
diificfle  di  classico  autore,  e  sentendo  che  non 
rispondevo  a  tono:  vo*non  e*  entrate,  mi 
disse:  gentile  com'egli  è,  non  avrebbe  detto: 
non  ci  arrivate.  -  mmtm  - 
108». 
ENTRARE,  Venir  la  naaRs. 

Entrare  dice  il  primo  venire.  Quando  la 
febfa««  comincia ,  entra  (i). 

—  Quando  si  tratta  ai  dinotare  il  suo  ri- 
tomo periodico ,  si  dice  che  viene.  A  quelFam- 
malato  gli  viene  ogni  giorno  la  febbre;  e  co- 
me e*  se  la  sente  entrare,  si  abbatte  più  del- 
r  animo  che  del  corpo. 

Quando  si  vuole  indicare  inquietudine  più 
o  meno  leggiera ,  più  o  meno  grave,  si  dice 
0  per  celia  o  sul  serio ,  ma  ipei4>olicamente: 
mi  ia  entrar  la  febbre.  G*  è  de*  medici  che  fanno 
entrar  la  febbre  a'  sani  co*  loro  discorsi  e  con 
la  lor  cera  verde. 

Lo  stesso  dicasi  d' entrare  il  dolore  di  capo, 
entrar  la  smania  addosso ,  entrar  la  malinco- 
nia, la  paura,  la  stizza,  esimili:  frasi  che  de- 
notano il  primo  venire  di  questo  senso  inco- 
modo, o  morale  o  corporeo;  ed  hanno  senso 
di  celia  o  d*  iperbole. 

Pariando  in  particolare  della  smania,  della 
tristezza,  del  timore ,  1*  entrare  è  acconcissi- 


mo a  dipii^ere  1*  improvvbo  assalto  di  qtiesto 
mal  essere.  Mi  viene  un  pensiero,  si  direbbe: 
non,  m'entra. 

1088 
ENIRARE,  VBRia  voglia. 

Mi  vien  voglia,  diciamo  d'ordinario,  omet- 
tendo r  articolo:  gli  è  entrata  la  voglia ,  a^ 
è  entrata  questa  voglia  ;  sempre  con  l'articoto, 
0  col  pronome,  che  d*  articolo  tien  le  vecL 

Venire  indica  pure  voglia  passeggera  (t): 
entrare ,  un  po'  più  tenace.  La  veglia  può  ve- 
nire ,  e  io  non  la  lasciar  entrare.  Queste  due 
cose  si  confondono  facilmente  dagli  uomini,  i 
quali  credono' innocenti ,  o  almeno  scusabili, 
tutte  le  voglie  che  vengono  non  cercate,  qua- 
siché il  lasciarle  entrare  non  sia  un  provocar- 
ne il  ritorno. 

Entrare  ^indi  ha  più  senso  di  biasimo. 
Quand'  io  dico  d' un  tale:  gli  è  entrata ,  non 
si  sa  perchè,  questa  voglia;  o  ad  un  tale  :  che 
voglia  v'entr'egli  ora?  esprìmo  più  chiara- 
mente la  mia  disapprovazione,  che  non  se 
usassi,  venire,  Q  quale  ha  sensi  più  nobQi  ()). 

Ma  tanto  è  vero  eh*  esso  dinota  un  senti- 
mento meno  durevole,  che  noi  dik-emo  bene: 
mi  vien  vogìia  di  rìdere;  non  già:  m'entra. 
E  cosi:  di  piangere,  di  grìdare  (5). 
1087. 
ENTRATA.  Entratura,  Ingresso,  Introito. 
^  Quando  entratura  ed  ingresso  significano 
r  atto  non  il  luogo ,  differiscono  in  questo,  che 
entratura  si  dirà  d' una  monaca  nel  convento, 
ingresso  d*  un  prìncipe  nella  città. 

1.^  Quando  si  tratta  di  luogo,  l'ingresso  ha 
qualche  cosa  di  più  splendido ,  o  almeno  di 
più  decente.  Quindi,  si  sentirà  più  spesso  dire: 
magnifico  ingresso,  che:  entrata  o  entratura 
magnifica,  n.^  Ingresso  può  chiamarsi  anco  il 
eortUe;  entrata  è  il  luogo  veramente  che  fa 
entrar  nella  casa,  nell'edifizio  (4).  IH.®  Nel 
primo  ingresso  del  discorso,  non  sarebbe  forse 
mal  detto,  e  la  metafora  risveglierebbc  l'idea 
di  edifizio  regolare  (tt)  :  nella  prima  entrata , 
nessuno  direbbe. 

Questa  voce  ha  due  altrì  sensi  suoi:  entrata, 
per  rendita,  e:  libro  d*  entrata  e  uscita. 


(i)  Gavalga:  Jl  vi0esimoquinto  di  gli  entrò  la 
febbre. 


(i)  Buonarroti  i  Vo^ca^armi  ogni  voglia  che  mi 
viene. 

(i)  Dartb  :  TùntQ  voler  $opra  voler  mi  venne 
Di  $€Uir  «M...  Casa:  Evenuta  lor  voglia  di  stam- 
parla pur  eoi  nome  mie.  -  Entrare  la  bizza,  non: 
venire.  , 

(a)  Casa  :  Ma  vienti  voglia  mille  volte  ogni  ora 
Di  disperarti  e  di  gittarti  vto. 

(4)  Quindi  la  frase  :  nel  primo  ingresso. 

(a)  Anche  l'etimologia  giustifica  questa  meta- 
fora :  gradior.  Ocbrqrb  :  Uanc  primam  ingressio^ 
nem  meam  e  media  pfUlosopMa  repeUtmn. 


ENT 


(SOS) 


ENT 


Entratura  dicesi  in  Toscana  più  comune- 
mente che,  entrata:  ed  infatti  io  non  consi- 
glierei  nemmeno  agli  scrittori  di  dire:  quella 
casa  ha  due  entrate.  Nel  plurale  specialmente 
l' equìvoco  è  manifesto.  L  entratura  poi  diffe- 
risce dair  ingresso  in  ciò  »  che  una  casa  può 
avere  due,  tre,  più  entrature;  non  ha  che  un 
ingresso,  ed  è  il  più  decente.  G*  è  de*  palazzi 
con  due  ingressi  e  con  tre:'ma  porticina  se- 
greta, entratura  non  magnifica,  non  si  potrà 
dire  ingresso. 

Ingresso,  inoltre,  dicesi  anco  di  ciascuna 
parte  dell*  edifizio  che  metta  a  un  apparta- 
mento separato:  entratura  è  quella  che  mette 
dalla  strada  e  alla  strada  riesce. 

Entrata  però  non  è  inutile  affatto,  né  a£htto 
il  medesimo  che  entratura.  Quand*  io  voglio 
indicare  non  1*  adito  per  cui  s*  entra ,  ma  il 
luogo  o  Fatto  deir entrare,  dirò  meglio  en- 
trata. L' entraU  di  Carlo  Vili  in  Firenze  (i). 
Nella  prima  entrata  dell*  Ereho,  Enea  trova 
il  Lutto  e  le  Cure  ultrici  e  la  Fame  consigliera 
del  male  e  la  turpe  Indigenza  (3);  quelUi  cioè 
che  r  uomo  a  sé  fece  o  volle,  facendo  o  per- 
mettendo il  male. 

Di  città  poi,  di  fortezza,  di  provincia,  sì 
dirà  meglio  entrata  che  entratura  (3).  Entrata 
del  giardino,  della  trinciera,  del  porto.  Non 
sarebbe  però  improprio  il  chiamarlo  anche  in- 
gresso. 

Chiudere  V  ingresso,  impedire  V  entrata,  di- 
remo, non  :  Fentratitra.  Ma  chiuder  Y  ingresso, 
vale  murare  la  porta  che  serviva  d*ingresso  : 
chiuder  l' entrata  vale  semplicemente  far  si 
che  uno  non  entri.  L' entrata  del  cuore,  non 
sarà  strana  frase,  in  poesia  specialmente  (4). 

Entratura  ha  un  senso  suo.  Quando  dicia- 
mo: avere  entratura  con  uno,  vale  conoscerlo 
alquanto  familiarmente,  in  modo  da  potere 
entrare  nella  sua  casa ,  e  in  parte  nell'animo 
suo,  senza  taccia  d'ardito.  A  molti  è  aperta 
r  entrata  di  certe  case;  e  dicono  d'avervi  en- 
taratura:  ma  non  è  vero. 

—  Entratura  ha,  inoltre,  due  sensi,  che  en- 
trata non  ha;  e  tutti  due  della  lingua  vivente. 
Pagar  tanto  d' entratura,  si  dice  di  quella  tassa 
che  si  paga  nell'  essere  ammesso  in  una  com- 
pagnia ,  in  un'  arte.  Diritto  d' entratura  è  quel 
valore  che  si  attribuisce  ad  un  mulino,  ad  una 
fabbrica,  ad  un  fondaco  per  esser  già  avviati. 


(i)  Casa:  L'eniraia  dilhro  Magnificenza  in 
Roma. 

(i)  Boccaccio:  Parendo  loro  n»Ua  prima  entrata 
(il  palagio)  di  mara^iglioea  bellezza. 

(s)  Dautb:  Qui  è  l'entrata  (di  Dite).  -  ^edi 
Ventrata  là  (del  Purgatorio). 

(4)  PmABCA:  La  memoria  innamorata  Chiude 
tor  poi  l'entrata.  -  Sallustio:  lntra9it  animoi 
omnium  militarie  glorice  ctq>ido. 


già  accreditati,  o  per  la  comodità  del  luogo, 
0  per  la  bontà  delle  merci  e  del  lavoro.  U 
qual  diritto  d' entratura  è  stimato  separata- 
mente quando  si  vende  il  fondo,  ed  è  pagato 
da  chi  lo  compra,  ed  entra  perciò  a  godere  di 
queir  avviamento ,  di  quel  credito ,  che  ha  la 
fabbrica  o  la  bottega.  -  LAMBftvsoaun  - 

Introito  si  dice  quel  della  messa.  E  introito 

dicesi  pure  la  somma  ritratta  in  una  serata 

teatrale ,  o  del  mercante  in  una  ffiornata  di 

vendita;  ma  non  è  bel  modo,  cosi. 

1088. 

ENTRATA,  RiNoiTA,  Reddito,  Derrata,  Provento. 

—  nenditay  Y  utile  o  il  frutto  che  si  trae 
all'  anno  da'  poderi ,  censi ,  livelli ,  e  simili. 

Entrata  è  la  rendita  non  netta  di  spese. 
Là  dove  le  imposte  son  gravi,  e  ruihoso  il 
lusso ,  le  entrate  paion  grandi ,  e  le  rendite 
sono  tenui. 

Derrata ,  la  rendita  che  si  trae  da*  poderi 
in  natura.  La  derrata  è  una  parte  dell'entrata 
ne'  frutti  del  suolo. 

Provento  è  più  generale  di  rendita  :  è  tutto 
ciò  che  rende  utile  in  qualunque  sia  modo. 
Sono  proventi  le  rendite,  le  derrate,  le  en- 
trate, perché  vengono,  provengono,  a  chi  n'è 
padrone:  proventi  le  mercedi,  le  pensioni,  il 
soldo,  le  mance,  i  premii.  Però  nell* idea  di 
provento  si  comprende  talvolta  il  ^adamo 
straordinario  e  fortuito.  E  ben  si  dirà:  oltre 
l'entrata  de^li  stabili,  oltre  le  derrate,  egli 
ha  i  proventi  dell*  arte  sua,  che  in  tutto  gli 
dà  la  rendita  di  centomila  ducati.  -  moHAxi  - 

Reddito  (i),  cosa  che  torna  regolarmente 
ciascun  anno,  come  i  frutti  che  si  raccolgono 
dalla  terra;  provento  (3)  è  cosa  che  viene:  è 
produzione.  Le  imposte  ordinarie  sono  i  red- 
diti dello  Stato;  le  straordinarie,  proventi. 

-  wwmmi  »i  a.  o.  - 

—  Entrata  si  oppone  ad  uscita ,  e  compren- 
de tutte  insieme  le  varie  specie  di  rendite.  U 
tal  podere  mi  dà  tanto  di  rendita,  mi  rende 
tanto:  non  è  li  tutta  quanta  l'entrata  mia. 

Derrate  sono  le  rendite,  specialmente  del 
suolo,  e  che  servono  alle  prime  necessità  della 
vita. 

Provento,  qualunque  cosa  produce  guada- 
gno qualsiasi,  grande o  piccolo,  casuateono. 

-  ▼OLMOBU.A  - 

1089. 

ENTRATA,  Rendita,  Prodotto,  Profitto,  Sala- 
rio ,  EmOLCMINTO  ,  ApPONTAHBNTO  ,  Assi- 
oli AMENTO. 

Retta,  Provvisione,  Pensione. 

L' entrata  è  quella  parte  di  ffrodotto  che 
uno  ottiene  nell'anno,  sia  lavorando,  sia  pre- 

(i)  Afftue  a  rendita:  che  viene  da  redeo  pia 
probabilmente  cbe  noni  faccia  da  reddo, 
(2)  Pro'venio, 
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stando  r  mezzi  che  possiede  per  cb*altri  lavo- 
ri. Sì  dice  rendita  1*  entrata  che  si  ritrae  da 
una  proprietà  fissa ,  o  da*  danari  prestati  ad 
kiteresse;  prò  fitte  ^  se  si  leva  dai  benefizii 
dell*  indastrìa;  «alarlo,  quando  è  il  prezzo  del 
lavoro  ;  e  se  questo  lavoro  è  immateriale ,  il 
salario  piglia  il  nome  di  emolumento,  ap' 
puntamento. 

Coir  assidoo  esame  delle  rendite,  dei  pro- 
fitti e  dei  salarli  9  noi  vedremo  esser  necessa- 
rio, acciò  bene  siano  distribaite  le  ricchezze, 
che  nessuna  delle  entrate  debba  essere  tanto 
piccola  da  far  vivere  male  chi  le  riscuota,  né 
tanto  ffrande  da  pregiudicare  agli  altri.  Onde 
viene  la  necessità  della  legge ,  della  più  equa 
possibile  distribuzione  dei  beni. 

La  terra  dà  rendita  ai  proprietarii,  prodotti 
ai  coltivatori,  salari!  agli  operanti.  I  frutti  ora 
sono  la  rendita ,  ora  la  producono  :  sono  la 
rendita^  se  si  tratta  di  danaro  dato  a  censo  o 
ad  altro  titolo  d* imprestito:  possono  produrre 
la  rendita,  se  sono  frutti  dei  terreni.  La  ren- 
dita è  determinata;  il  frutto  non  è,  meno 
quello  del  numerario.  Frutto  è  assai  pia  ge- 
nerico :  in  fatti  si  dice,  frutto  d*  ingegno,  firutto 
di  sudori,  di  delitti. 

L*  assegnamento  è  o  può  essere  rendita  de- 
terminata, spesso  gratuita,  spesso  legale,  co- 
me quando  si  assegnano  aliinenti,  prebende, 
e  simili.  -  A.  - 

Retta,  Provvisione,  Pensione. 

—  Provvisione,  la  paga  ehe  dà  lo  Stato  a|^i 
impiegati  che  attualmente  lo  servono;  pensio- 
ne, quella  che  a  coloro  i  quali  han  servito, 
ed  ora  son  in  riposo.  Cosi  Tuso.  Dalle  provvi- 
sioni mal  giudichereste  del  merito  degl'  im- 
piegati. Le  pensioni  non  dovrebbero  darsi  se 
non  a  chi  ha  servito  fedelmente.  Retta  é  quel 
tanto  che  pagano  i  collegiali  o  i  seminaristi 
per  convivere  in  collegio  o  in  seminario.  È 
voce  elle  non  si  scambia  giammai  con  nessuqa 
altra  affine  (i).  Pensione ,  poi,  è  anche  quel- 
r  aggravio  che  mette  il  vescovo  su  qualche 
benefizio.  -  mman  - 

1090. 
ENTRO,  Dentbo. 

Dentro  a,  Deittro  di,  Dbihuo  in. 

Dentro,  è  il  composto  d*  entro  accoppiato 
col  di.  A*  giorni  nostri  pare  affatto  sinonimo 
ad  entro,  se  non  che  è  più  comune:  nondi- 
meno e*  è  da  notare  una  qualche  differenza. 

Ove  si  tratti  di  denotare  un*  azione,  um  mo- 
vimento che  si  feeda  d*  entro  a  fuori ,  o  che 
almeno  abbia  relazione  col  di  fuori,  d* entro, 
così  separato,  parrà  più  evidente  (9).  Entro, 


!i)  Forse  dal  dare  n  necessario  a  regger  fa  spesa, 
t)  Io  oosi  spiego  quel  di  Dante  :  D'entro  una 
nwola  di  fiori...  Donna  m'apparve...  (cioè  lo  la 


come  avverbio,  senza  un  nome  dietro,  non  é 

Jiù  dell*  uso,  se  non  nel  verso;  il  più  comune 
:  dentro  (i). 

O  dentro  o  fuori,  di  dentro,  e  simili,  son 
frasi  dove  entro  non  entra. 

Dentro  s*  unisce  al  di,  ali* a,  all'in,  ora  in- 
differentemente, ora  con  qualche  differenza 
sensibile.  Si  dirà:  parìare  dentro  di  so,  non, 
dentro  a  sé.  Sì  dira:  mi  sentii  dentro  al  cuore 
eome  una  mortale  percossa;  non:  dentro  del 
cuore.  Si  dirà:  dentro  nel  cuore  si  maturano 
t  grandi  pensieri;  per  indicare  appunto  che 
là  entro  e*  si  maturano ,  non  altrove. 

Dentro  di  quell*  armadio,  diciamo ,  per  in- 
dicar cosa  che  sia  in  qualche  parte  della  detta 
eassa  (3):  dentro  in  ouelF armadio,  per  indi- 
car cosa  eh*  è  in  quell*  armaflio  appunto,  non 
fuori. 

Neil*  assedio  di  Gerusalemme  dentro  della 
città  si  spargeva  il  sangue  cittadino,  intanto 
che  il  nemico  con  le  sue  macchine  dentro  alla 
città  scagliava  la  morte:  onde  quand*  egli  potè 
penetrare  dentro  nella  città,  non  potè  impe- 
dirne 1*  estrema  rovina. 

Entro  s*unisce  talvolta  col  quarto  caso  :  den- 
tro, quasi  mai  (5). 

Per  entro,  quinci  entro;  non:  dentro.  An- 
che là  entro,  qua  entro,  sarebbe  più  elegante 
di  qua  dentro,  e  simili. 
1001. 
EHTETO,  Aggettivo. 

—  L*  aggettivo  fa  parte  essenziale  del  co- 
strutto; Y epiteto  no  (4).  G*è  degli  epiteti  oziosi, 
non  degli  aggettivi  che  possano  dirsi  tali;  per^ 
che  l'aggettivo,  quand*è  aggettivo  proprio,  è 
necessario  ali*  idea. 

Epiteto  è  voce  che  spetta  più  propriamen- 
te alla  poesia  e  alFcloquenza;  aggettivo,  alla 
Kmmatica  ed  alla  logica.  U  primo  giova  al- 
Ificacia^  l'altro  è  necessario  a  chiarezza. 


vedeva  o.oo  entro  aUa  nuvola,  ma  essa  m' appa- 
riva d'entro  a  quella,  attraverso  fjuasi).  -  Bcosi 
n^  Pbtiaica:  Ogni  altra  voglia  d'entro  al  cor 
mi  sgombra;  l'edizioni  tutte  scrivono  dentro, 
che  qui  non  lia  senso. 

(i)  Lasci:  Costei  c'è  dentro. ^  Petrarca:  £ntro 
alle  mura. 

(s)  Passa  VANTI  :  Dentro  della  porta:  cioè  cliiiiso 
nella  casa.  Non  avrebbe  detto  :  dentro  cUla,  uè 
dentro  nella. 

(3)  Petrarca  :  Entro  un  diamante.  •  Éntro  /  V 
re^hie.  Il  passo  di  Dante  d^ttfro  una  nufola^  l'ho 
già  detto,  si  deve  scrìvere  d'entro. 

(4)  Di  più  :  quando  io  dico  che  il  tal  vocabolo 
à  aggettivo j  io  lo  considero  in  sé  stesso;  quando 
io  lo  chiamo  epiteto  o  aggiunto  j  lo  considero  re- 
lativamente al  sostantivo  a  cui  s'appone.  Cooie 
deflnizione  grammaticale  non  reggerebbe  dunque 
il  dire ,  che  bello ,  buono ,  e  simili ,  sono  epiteli 
od  aggiunti   -  CAProiu  - 
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Togliete  a  una  proposizione  raggeltivo,  e,  o 
non  avrà  senso,  oTavrà  diverso:  togliete  Fe- 
piteto,  e,  s*era  calzante,  la  proposizione  sarà 
meno  evidente,  men  viva.  Un  uomo  irritabile 
la  rompe  facilmente  con  tutti.  L'aggettivo  ir- 
ritabile è  necessario.  La  pallida  morte  picchia 
e  al  palazzo  e  alla  capanna.  Pallida  si  può 
omettere.  L'aggettivo,  insomma,  determina  il 
senso  del  sostantivo;  l'epiteto  Io  conferma.  - 

mOUBAUD.   - 

1092. 
EPOCA,  Eea,  Periodo. 

—  Epocay  tempo  d*  avvenimento  notabile 
e  cognito,  il  qual  si  pone  come  un  punto  fisso 
nella  cronologia,  per  recare  a  quello  gli  a Vt 
venimenti  che  seguirono  poi.  11  diluvio,  la 
vocazione  d'Abramo ,  la  caduta  dell'  Impero^ 
sono  epoche. 

L'era  è  punto  fisso,  da  cui  si  cominciano 
a  contare  gli  anni  presso  vari!  popoli;  per 
esempio:  l'era  de' Seleucidi,  l'era  cristiana. 

Periodo  è  spazio  più  o  meno  lungo  del  tem- 
po; il  cui  principio  e  la  fine  possono  o  no 
essere  segnati  da  due  epoche.  La  storia  si  di- 
vide in  periodi.  L'epoca  si  considera  come  un 
punto  fisso  :  il  periodo  è  una  serie  di  punti  : 
ha  un  corso,  un  principio,  una  fine.  - 


Epoca  s'usa  volgarmente  per  tempo  ;  ma 
propriamente  vale  momento  storico,  memo- 
rabile, che  distingue  i  tempi  e  distingue  lo 
spazio  loro.  Era,  epoca  da  cui  si  computa  la 
vita  0  la  durata  di  una  o  più  nazioni.  Onde 
il  Niebuhr  intitola  un  suo  capitolo:  «  Era  della 
fondazione  di  Roma  >»;  e  dice:  «  Un'era  che 
non  trova  principio  fermo,  non  pare  buona 
all'uso  cronologico;  ma  per  l'uso  importa  sol- 
tanto che  irprincipio  di  lei  sia  fermo  in  modo 
relativo.  La  storia  ha  bisogno  di  più  d'un'era; 
altre  per  l'Asia,  per  l'Europa  altre.  Quelle  che 
posano  sopra  ipotesi  conosciute  false,  non  vai- 

fono.  Le  ere  debbono  mutare  secondo  i  tempi, 
'inchè  visse  l' impero  d^'Occidente,  l'era  della 
battaglia  d'Azio  era  buona;  ma  quella  de' 
Cristiani  poi  divenne  più  acconcia.  Perchè  l'era 
torni  comoda,  deve  abbracciare  parecchie  epo- 
che storiche,  inchiudère  nella  sua  sfera,  seiiza 
violenza,  la  storia  de'  popoli  più  noti,  ed  es- 
sere creduta  buona.  Quanto  al  principio,  l'era 
delle  Olimpiadi,  e  quella  di  Nanonassar,  non 
differiscono  dall'era  romana;  ma  questa  si 
mantiene  buona  fino  alla  battaglia  Azziaca. 
L'era  delle  Olimpiadi  cessa,  a  dir  vero,  con 
Alessandro;  e  quella  di  Nabonassar  finisce  con 
Babilonia  all'epoca  medesima.  Il  calcolo  di 
Eratostene,  da  Troia  in  giù,  fii  opportuno  per 
indicare  le  relazioni  delle  varie  epoche  nella 
storia  greca.  Le  ere  delle  città  erano,  in  Ita- 
lia, comuni.  Interamna,  Amelia,  avevano  un'era 
propria.  A  Roma  un'era  si  computò  dalla  cac- 


ciata dei  re:  T epoca  dell'innovamento  degli 
Stati  veniva  scelta  per  era  (1)  >». 
1095. 
ERBA,  Erbaggio. 

I.^  Erbaggio,  son  l'erbe  da  mangiare.  11.^ 
Erbaggio  è  voce  generica  che  comprende  tutte 
l'erbe,  senza  specificarne  veruna.  Erba  si  dice 
0  di  quella  de'  campi ,  qualunque  sia,  o  di  tale 
0  tal'  altra  erba  particolare.  In  qualche  terreno 
dove  cert'erbe  fanno  pur  bene,  gii  erbaggi 
forse  non  verranno  si  allcja^ri.  D'una  ortolana, 
si  dice  che  vende  erbaggi,  non,  erbe.  Gli  er- 
baggi, diciamo,  son  cari  quest'anno;  meglio 
che,  l'erbe  (2).  Verde  erbaggio,  erbaggio  odo- 
rifero, seder  sull'erbaggio,  erbaggio  salvatico, 
grano  in  erbaggio,  nessuno  direbbe.  Prim'erbe 
son  quelle  che  spuntano  prime  alla  nuova 
stagione;  primi  eroaggi  son  le  prim'erbe  man- 
giabili, e  spuntano  in  certi  luoghi  anco  prima 
che  sia  primavera.  Far  fascio  d'ogni  erba  ;  es- 
sere in  erba  ;  questa  non  é  erba  del  vostr'or- 
to;  la  mal  erba  cresce  presto;  mangiare  il 

§rano  in  erba,  cioè»  spendere  con  isperanza 
i  guadagno  ftituro  ;  son  proverbi  vivi  dove 
erbaggio  non  ci  ha  punto  che  fare. 

Erba  talvolta  usasi  per  erbaggio;  non,  er- 
baggio per  erba. 

Gioverebbe  in  qualche  istituto  avvezzare  i 
fanciulli  sin  dalle  fa^ce  a  nutrirsi  d'erbaggi, 
e  vedere  qual  differenza  ne  venga  alle  forze 
dell^  fibra,  e  dello  spirito  ancora. 

—  Erba,  tutta  quella  de'  campi  e  de*  prati; 
l'erbaggio  propriamente  è  dell'orto.  Erba, 
quella  che,  secca,  diventa  fieno:  i  cavalli  nella 
primavera  si  mettono  all'erba.  Erbe,  nel  plu- 
rale, quella  mescolanza  d'erbucce  minute  che 
si  pongono  per  condimento  e  per  odore  nelle 
pietanze:  minestra  con  l'erbe,  soffritto  con 
t'erbucce.  Ma  nel  linguaggio  delle  cucine,  un 
piatto  d'erba  si  dice,  come  frase  più  generica, 
meglio  che  un  piatto  d'erbaggi.  -  oAvroas.  - 
1094. 
ERBACEO,  Erboso. 

Erbaceo y  eh' è  d'erba,  sa  d'erba;  erboso , 
ch'è  coperto  d'erba,  ch'ha  di  roolt'erba  :  pianta 
erbacea,  sapore  erbaceo;  terreno  erboso.  La 
prima  non  è  voce  notata  dalla  Crusca,  ma  h» 
l'analogia  di  violaceo,  e  tanti  altri. 


(l)  I.  307-570.  Il  Niebuhr  in  questo  luogo  chia- 
ma era  uon  quel  determinato  punto  da  cui  co- 
mincia un  periodo ,  ma  sì  la  durata  di  esso  pe« 
riodo ,  ed  il  computo  clie  lo  distingue.  Ciò  è  del- 
l'uso  comune.  Infatti,  chiamiamo  il  nostro  V  an- 
no 1838  dell'evi,  cristiana,  e  non,da/rera  cristia- 
na, come  dovremmo  dire  se  questa  voce  stesse  a 
notare  il  principio ,  non  la  durata  della  cristia- 
nità -  A.  - 

(s)  H.  ViLuifi:  Il  pesce  e  l'erbaggio  vi  furoiM 
in  grande  carestia. 
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10915. 
ERBAIUOLO,  ORTOLANO. 

Ortokmo  dicesi  a  Firenze  anco  quello  che 
vende  erbaggi.  E  ben  sarà  detto  cosi  quando 
quegK  che  li  vende  è  il  medesimo  che  li  ha 
coltivati.  Ma  chi,  a  modo  di  banillo,  li  com- 
pra  da*  contadini  e  va  a  rivenderii  per  la  città, 
dovrd)be  propriamente  chiamarsi  erbaiuolo. 
Erbaiuola,  erbaiuolo,  dicesi  infatti  in  qualche 
dialetto  (i).  Coloro  specialmente  che  tengono 
bottega  d'erbaggi,  corrquesto  nome  andranno 
chiamati  (2). 

Quelli  poi  che  vendono  erbe  medicinali,  si 
chiamano  ancora,  come  a*  tempi  del  Redi^  er- 
baiuoli :  ortolani  non  sono. 

A  proposito  d*erbe  medicinali,  l'uso  toscano 
ha  una  voce  più  scelta  ancora  e  più  dotta  :  e 
quel  pover'uomo  che  raccoglie,  e  va  per  le 
'  borgate  vendendo  semplici,  o  erbe  medicina- 
li, si  chiama  con  tutta^ffravità  semplicista. 

ERBETTA,  Erbina,  Erbolina,  Erbvccia. 

Erbetta  è  più  in  uso  nella  lingua  scritta, 
e  dinota  la  bella  e  giovine  erba  di  cui  si  co- 
pre il  terreno.  Colta  che  sia,  non  è  più  erbetta 
propriamente  (3):  né  si  dirà:  presentare  una 
erbetta..  Allora  in  Toscana,  8*è  giovane  e  de- 
licata, dicesi  erbina  o  erbolina.  Gli  erba^  da 
mangiare  si  diranno  per  vezzo  erbtne  o  erbo- 
line,  non  :  erbette.  Dare»  si  dirà,  un  pò*  d*er- 
bina  a  un  animalino  che  ne  sia  ghiotto. 

Erbolina  é  diminutivo  ancor  più  gentile. 
Erbina  potrebbe  denotare  la  piecdezza  sol- 
tanto; erbolina  ha  il  vezzeggiativo  con  seco. 
Ed  è  uu  pò*  più  frequente  nell'uso. 

Erbucce  son  )*erbe  da  mangiare,  che  danno 
odore  e  sapore,  e  che  servoiio  a  condire  altri 
cibi  U)  :  come,  prezzemolo,  bietola. 
1097. 
EREDITA*,  Retaggio. 

Della  lingua  viva  ambedue.  Ma  il  primo  ha 
plurale,  Taltro  no.  Fare  molte  eredità,  si  di- 


(i)  Il  Lbopaem:  e  l'erbaiuol  rinnova  Di  sen* 
tier  in  sentiero    II  grido  giornaliero, 

(t)  Erbaiuolo  e  erbaiuolo  dicesi  anche  cbi  va 
a  fare  l'erba  ne^ campi  per  seccarla  e  faroe  fleno. 

-  LAMBtUSCmiU  - 

(a)  Novellino  :  lYovaro  lui  che  coglieva  erbeU 
te.  -  PsTtAtCÀ:  Or  rime  e  %>eriij  or  colgo  erbette 
e  fiori.  Ma  còlte  che  siano ,  ripeto ,  non  so  se  il 
nome  &^  erbette  più  loro  convenga. 

(4)  Boccaccio  :  Ogni  eota  d'erbucce  odorose  e  di 
bei  fiori  seminato,  Dieesf  ancora  erbucei  nel  dia- 
letto lucchese,  specialmente  il  prezzemolo.  Vivanda 
fetta  cogli  erbaccL  Ed  erbacce  dlconsi,  in  burla 
non  lodevole ,  certe  devozioni  che  per  lo  più  si 
recitano  la  sera  in  famiglia ,  quasi  come  un'  ag- 
giunta all'  altre  preghiere  che  si  credono  più  ne- 
cessarie. 


rebbe,  non:  molU  retaggi  (1).  Il  pruno  è  ter- 
mine più  tennico  nell'uso  legale  (3). 

Retaggio  dice  anco  il  passare  non  imme* 
diato  ma  successivo  dei  bneni,  di  erede  in  ere- 
de, di  casa  in  casa.  Cosi  diciamo,  che  tra  ì 
popoli  virtuosi  basta  alle  famiglie  conservare 
mtatto  senz*  aumentare  il  retaggio  dedi  avi 
loro  (5). 

M  L* eredità,  dice  il  Roubaud,  è  il  diritto; 
il  retaggio,  la  cosa  sulla  quale  diritto  si  eser- 
cita (i).  L*  eredità  è  la  successione  ai  diritti 
e  agli  obblighi  del  defunto;  il  retaggio  è  la 
successione  ai  beni  di  quello  ». 

L'eredità  può  essere  più  di  danno  che  d'u- 
tile; il  retaggio  indica  V  acquisto  di  qualche 
possesso  (5). 

Retaggio  vale  1* avere,  in  generale,  d'una 
bmiglia,  d'una  persona,  o  Tabbiano  acquistato 
per  eredità,  o  in  altro  modo  (0). 

Si  disputa  se  il  diritto  d'eredità  nelle  mo- 
narchie temperate  sia  un  bene,  e  da  taluni  si 
conchiude  cne  si.  Poi  si  disputa  se  il  diritto 
d'eredità  in  una  camera  dì  Pari  valga  a  man- 
tenerne l'indipendenza,  la  dignità,  fautorità  ; 
e  da  molti  si  conchiude  che  no.  Checché  sia 
della  questione  politica,  io,  come  sinonimtsta, 
negherei  al  figlio  del  Pari  tutt'altro  retaggio 
d'autorità  che  quello  de' personali  suoi  me- 
riti, che  gli  daranno  il  diritto  ad  elezione  no- 
vella. 

Eredità  è  modo  biblico  quando  diciamo  f 
l'eredità  del  Signore;  od  usiamo  questa  voce 
in  uno  di  que'  varii  sensi  che  i  salmi  e  i  pro- 
feti le  danno  (7). 

1008. 
EREDITA',  Retaggio,  ÀrrANNAOGio. 

—  Appannaggio  lo  ha  usato  il  Salvini  per 
patrimonio  o  eredità  y  figuratamente.  La  Cru- 
sca lo  rigetta  tuttavia.  Ma  appannaggio  ha  un 
significato  tutto  suo,  nel  quale  la  nostra  lin- 
gua non  ha  parola  da  sostituirgli;  cioè:  asse* 
gnamento  fiitto  dai  regnanti  ai  secondo^niti, 
o  a'  principi  del  sangue.  In  questo  significato 


(t)  Boccaccio  :  GranUselfne  eredità,  -  Nivotb  : 
Multas  Kereditates, 

(t)  Fai  Jacopohi:  Perderla  l'ereditate.  Onde  i  La- 
tini :  Hereditatem  adire,  tenere j  capere,  tradere. 

(5)  Dante  :  Del  retaggio  Li  figli  di  Levi  fu- 
rono esenti, 

(4)  In  senso  simile  i  Latini  usavano  heredium. 

(a)  Erede  poi  ed  ereditario,  ha ,  come  ognun 
sa,  varii  sensi  traslati.  Erede  delle  paterne  ven- 
dette ,  malattia  ereditaria ... 

(e)  Sin.  Pist.  :  Signori  di  gran  retaggio,  -  B  nel 
traslato,  Passa  vanti:  Quando  l'uomo  sarà  morto, 
il  suo  retaggio  saranno  t  serpenti  e  le  bestie  e  i 
vermini. 

(7)  Borghi:  /VW  p(^lo  redento.  Eredità  ve* 
race. 
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l*asaQo  i  Francesi:  mi  pare  ebe  non  sia  da 
rigettarsi  neppure  dagl*  Italiani,  per  esprimere 
idea  ebe  rimarrà  sempre ,  speriamo,  ad  essi 
straniera. 

Appannaggio,  dunque,  per  venire  al  pro- 
poNto,  non  è  né  eredità  né  retaggio;  la. 
prima  de*  quali,  de*  re  parlando,  suol  essere 
del  primogenito.  -  non  - 
1099. 
EBÌ6BRE,  Fondare. 

•—  Fùndare ,  porre  le  basi  d' istituto  che 
duri.  Si  erige  anco  su  cosa  fondata  già  ,.am- 
pliandola  come  ebe  sia.  Parigi  fii  eretto  in 
arcivescovado  nel  mille  secenventidue.  -  oi- 


1100. 

ERIIANTE,  Vagabondo,  Ramingo,  Vagante,  Vago. 
Errante,  Errabondo,  Erratico. 
Vagabondare,  Vagare. 
Vagare,  Divagare,  Svagare. 
Svagamento,  Svago,  Distrazione. 
Vago  stile,  Stil  vago. 
Vago,  Generico. 

ragabondo,  Vagante, 
ragabondare,  Fagare, 

Vagante  denota  l'atto;  vagabondo,  lo  stato 
0  Tabito.  Altro  è  un  uomo  vagante  in  un  pra* 
to;  altro  è,  vagabondo  e  fuggiasco  (i):  altro 
sono  ^i  sguardi,  i  pensieri  vaganti  (3);  altro, 
i  pensieri  vagabondi,  lontan  dalla  meta  a  cui 
dovevano  tendere'(5).  Ape  vagante  sui  fiori  (li); 
pecora  vagabonda,  lontan  dall*  ovile  (tf). 

Un  vagabondo,  così  sostantivamente  ado- 
pralo,  è  titolo  di  dispre^:  e  se  ne  fa  il  peg- 
giorativo ,  vagabondacelo.  Ma  non  sempre  i 
vagabondi  son  quelli  che  merìtan  più  dispre- 
gio, e  i  vagabondi  mostrano  almeno  d'essere 
semoventi  (6). 

I  vapori,  i  suoni  vaganti  per  1*  aria  non  si 
diran  vagri>ondi.  Un  movimento  qualunque 
sia  potrà  chiamarsi  vagante;  ma  non  altri- 
menci  (7). 

Quindi  la  diffierenxa  tra  vagabondare  (8)  e 
vagare.  Vagabondare  é  ftire  il  vagabondo;  vi- 
ìmr  la  vita  del  vagabondo,  per  eiezione ,  per 
genio.  I  sensi  di  vagare  son  varìi.  Si  va  per 


(i)  Boccaccio:  Quasi  della  fortuna  disperato^ 
vagabondo  andando. 

(t)  Dantb:  L'occhio  cupido  e  vagante  Ver*  me 
rivolse. 

M  Cose.   8.  BlRNAROO. 

(4)  DciRONi  :  Volucres  hue  et  illue  passim  vc^ 
gantes. 

M  Danti. 

(6)  Passa  vanti:  Non  sia  crudele  j  non  rattorcj 
non  vagabondo. 

(7)6aulio:  Movimenti  accidentali,  vaganti, 
irregolari. 

(8)  MAismuno. 


il  mondo  vagi^ndo;  si  va  per  un  luogo  ona- 
lonque  vagando  senza  direzione  certa  (i);1a 
mente  va  di  pensiero  in  pensiero  vagando  (9); 
un  discorso  va  d' uno  in  altro  soggetto  svo- 

§  natamente  vagando  (9).  Il  vagare  animoso 
ella  lirica  ispirata,  segue  mirabilmente  un 
ordine  logico  che  molti  filosofi  dovrebbero 
nelle  loro  vagabonde  argomentazioni  imitare. 
L'uomo  va  vagando  d'affetto  in  affetto, 
d' illusione  in  illusione,  di  teoria  in  teorìa:  e 
non  vuol  vedere  che  la  libertà  potrebbe  con- 

E 'ungersi  colla  fermezza  se  obbedisse  a  una 
gge  suprema.  Il  collera  morbo  se  ne  va  va- 
gando con  molta  libertà  per  provincie  e  per 
regni  soggetti  e  a  re  legittimi  e  ad  illegittimi  ; 
e  non  teme  nessun  divieto,  il  ribelle  ch'egli  è  1 

Errante,  Errabondo. 

Errabondo,  latinismo  raro,  è  frequentativo  : 
e  non  ha  molti  dei  sensi  traslati  d' errante. 
La  Crusca  noi  nota,  ma  nota  altri  simili. 

Errante,  Erratico. 

Errante,  che  va  qua  e  là  senza  che  si  vegga 
la  legge  che  regola  quell*  andare.  Viaggiatore 
errante,  spinto,  anima,  stelle,  malattie.  Er- 
ratico non  si  dice  oggi  se  non  d'erbe  che 
fanno  senza  coltura  per  tutto.  Brassica,  papa- 
vero erratico.  E  d' un  masso  lo  dicono  i  geo- 
logi, che  non  appartiene  per  sua  natura  al 
terreno  sul  quale  si  ritrova;  onde  disputano 
per  quali  commozioni  e'  sia  stato  colà  tras- 
portato. 

—  Si  disse,  ma  più  non  si  direbbe,  ancora 
degli  astri  (k).  E  in  tal  senso  è  sinonimo  d'er- 
rante, e  contrario  di  fisso;  giacché  spiega  il 
Varchi  :  «  Pianeta  non  vuol  dir  altro  che  er- 
ratico n.  Il  Sannazzaro,  a  cui  la  rima  sdruc- 
ciola pose  tra  mani  anche  il  morto  erronieo, 
par  eh'  usi  erratico  a  significar  persona  che 
non  hastabQe  domicilio  (5),  o,  come  ora  di- 
rebbesi ,  nomade.  Ma  il  dir ,  pare ,  in  simili 
cose,  non  è  mai  segno  d'approvazione.  -  po- 


VagOy  Vagante. 

Vago  stile  y  Stil  vago. 

VagOy  C^enerico. 

Vago  è  men  di  vagante.  Valute  dice  moto 
ora  più  volontario,  ora  più  visibile,  e  men 

(i)  Boccaccio:  Enea  sbasìdito  cominciò  per  lo 
mare  a  vagare. 

!9)  Cavalca. 
a)  BoccAcao  :  Ne  mi  pare  che  alcuna  cosa  re- 
stata sia  a  noi  che  abbiamo  a  dire,  per  la  guai 
no^llando  vagar  possiamo. 

(4)  Lib.  ArraoL.  :  Stelle  erratiche.  -  Boti  :  Movi- 
mento...  erratico...  dall'occidente  inverso  l'oriente. 
(»)  EgL  t:  Guarda  le  capre  d'un  pastore  er- 
ratico. 
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leggero.  Qualunque  lievissimo,  se  eosl  posso 
dire,  ondeggiamento,  può  far  che  possa  dirsi 
air  oggetto  :  vago.  La  vaga  auretta  (i),  le  stelle 
vaghe  (3) ,  non  si  diranno  vaganti.  Basta  un 
cambiamento  di  slato  per  dare  agli  oggetti 
quest*  aggiunto  di  vaghi  (3). 

Dair  idea  di  movimento  eh*  è  in  onesto  vo- 
cabolo, venne  che  vago  passò  a  dinotare  il 
desiderio  dell*  uomo ,  un  desiderio  non  fervido 
ma  vivace.  Dall*  idea  medesima  di  movimento, 
venne  che  vago  passò  a  dinotare  leggiadro , 
perchè  la  ffrazia  non  è  cosa  immobile:  e  però 
le  Grazie  furono  immaginate  danzanti.  E  sic- 
come il  movimento  è  varietà,  cosi  la  varietà 
è  cosa  essenziale  al)*  idea  di  bellezza.  Vedete 
dunque  sapiente  derivazione  di  lignificati  che 
diede  la  nostra  lingua  a  si  ^ntile  parola  1  Pa- 
rola tutta  italiana  ;  e  degna  m  verità  dell'Italia. 

Ma  perchè  le  cose  vaghe  non  si  possono  co- 
glier bene  né  sempre  osservare  a  beli* agio, 
non  istannoben  ferme  dinanzi  agli  occhi;  però: 
discorso  vago,  idea  vaga,  teoria  vaga,  venne 
a  significare,  indeterminata,  incerta.  In  un  se- 
colo di  patimenti  si  perde  la  vaghezza  del  dire, 
e  sottentrano  in  sua  vece  le  mrmole  vaghe , 
che  molto  accennano  e  poco  esprimono ,  che 
lasciano  gran  campo  ali  immagmazione  e  al- 
r  affetto;  ma  che,  quando  si  vogliono  affet- 
tare ,  rendono  bart>aro  e  impotente  ed  oscuro 
lo  stile.  Quand*  io  vorrò  intender  bello,  dirò 
più  chiaramente:  un  vago  stile;  quando  vorrò 
mtendere  indeterminato,  dh*ò;  modo  di  dire, 
modo  vago. 

Ma  il  vago  non  è  il  generico.  Una  parola 
generica  è  talvolta  richiesta  dall*  argomento  ; 
una  parola  vaga  è  difetto,  quando  non  è  ac- 
corgimento: e  questo  istesso  accommento  è 
ben  rado  che  non  sia  difettoso,  o  anche  peggio. 

rogare ,  Divagare ,  Svagare. 

Vagare  è  neutro;  divagare  e  svagare  sono 
attivi  e  neutri  passivi.  Uno  studio  mi  svaga , 
mi  divaga  da  un  altro  studio:  io  tento  di  sva- 
garmi ,  di  divagarmi  da  un  pensiero  con  un 
akro  pensiero. 

Io  cerco  un  divagamento  (4)  al  dolore,  alla 
fatica.  Divagamento  indica  meglio  distrazione 
innocente ,  che  importuna ,  biasimevole.  Sva- 
gare può  aver  tristo  senso,  e  può  averlo  buono. 

Un  gioco  vi  svaga  dalla  lettura  :  una  pas- 
sione vi  svaga  dal  bene  (5).  Un  rumore  svaga 


(l)  Arrighitto  :  yago  ven(o, 

(i)  Pbtiaica:  Or  vedi  insietne  l*uno  e  l'altro 
IfolOj  Le  stelle  vaghe  j  e  lor  viaggio  torio.  «  Ma 
e  modo  poetico. 

Ci)  ÀRRiciinTo  :  Sempre  imtabile  e  vaga. 

(4)  Salvimi. 

(s)  Davamzati  :  Dal  trovar  gli  acct4$atori  la  iva- 
gava  il  nuo9o  amore  di  C.  Silio. 


la  vostra  attenzione  (t)^  Bisogna  divagarsi, 
cercare  un  qualche  svago,  ma  Rigare  ki  sva- 

§  amento  soverchio  (2).  Da  questo  passo  ve- 
ete  che  svago  ha  sempre  buon  senso;  sva- 
gamento^ non  sempre. 

Svagare ,  svagarsi  (5) ,  poi ,  s*  usano  in  modo 
assoluto;  divagare  richiede  il  dal  quasi  sem- 
pre dopo  di  sé.  Diciamo:  giovane  troppo  sva- 
gato; e  non  si  dirà:  divagato. 

Lo  svagamento ,  dunque ,  è  tra  la  distra- 
zione e  il  sollievo:  può  essere  sollievo  sover- 
chio, distrazione  inutile  0  pericolosa,  perchè 
soverchiamente  prolungata. 

Svinare,  Divagare. 

—  Svagare  è  più  che  divagare  ;  indica  di- 
strazione più  vana  e  più  lunga.  Una  persona 
attraversa  la  stanza  ov*  io  sto  leggcnab,e  mì^ 
divaga  un  momento;  getto  gli  occ^i  sopra  un' 
Quadro  che  mi  sta  davanti,  mi  fermo  a  guar- 
darlo ,  e  cosi  mi  svago  e  perdo  il  filo  delle 
idee.  Mi  divago,  0  divago ,  scrivendo,  dalFar- 
gomento  se  m'allontano  da  quello,  se  non 
sto  al  punto  della  questione.  In  questo  senso 
credo  non  si  direbbe:  mi  svago.  -  mbdb  - 

Errante  9  Ramingo. 
Errante ,  rago ,  Fagante. 

—  Vagare  è  un  errare  con  incostanza,  sen- 
za restar  neppure  sulla  via  dell*  errore,  senza 
fermarvisi;  errar  senza  scopo,  senza  ragione. 
Senza  bussola ,  tu  erri;  spinto  dal  turbine,  vai 
vagando.  L*  incostanza  fa  errare;  la  leggerezaa 
vagare.  La  ménte  e^ra  di  pensiero  in  pen- 
siero; la  fantasia  va  vagando  di  sogno  in  so- 
gno. -  BovaAm  - 

Si  erra  uscendo  della  via  vera,  o  almeno 
della  via  diritta:  si  vaga  andando  qua  e  là. 
Errasi  da  una  linea;  si  vaga  in  direzioni  di- 
verse e  dimólte.  Si  può  errare  senza  vagare , 
seguendo  sempre  una  via  stessa ,  ma  erronea: 
si  vaga  senz*  errare,  quando  si  va  qua  e  M , 
innanzi  e  indietro  (4^),  ma  senza  perdere  di 
vista  lo  scopo.  Pacuvio:  Quumvaguset  eznU 
erraret  atque  undique  exelustts.  Cicerone: 
Qìwrwn  vagetur  animus  errore,  nec  habéoi 
quidquam  qtwd  seqtMtur.  -  Errem  ei  vager 
laHus  (tt). 


(I)  Vaicbi  :  Metta  innanzi  materia  per  ievagare 
igiudicL 

(9)  PaosB  rioK.  :  Più  lunghe  dovessero  essere  le 
occupazUmij  acciocché  gli  uomìnt  stessero  intenti 
e  da  ogni  svagamento  lontani. 

(s)  Palladio  :  Come  giovani  persone  j  si  vanno 
volenUeri  svagando.  , 

Ìa)  Ad  EtBfiiiio:  yolitabitetvagabitur  tqto  fora. 
s)  Effetto  del  vagare  può  essere  l'errore.  Tratt. 
deUo  Stile,  pag.  946.  Anche  dal  seguente  esem- 
pio apparisce  che  air  idea  di  vagare  può  aceoai- 


ERR 


(Sii) 


ERR 


Si  vaga  io  un  luogo  aperto,  nel  mare  (I), 
nel  vano  dell'aria  (^).  Il  vagare  suppone  certo 
^ertà  di  movimenti  in  più  d'una  parte  (5). 
La  fama  va  vagando;  non,  errando. 

Ramingo  viene  da  ramo  (k).  Esprime  non 
un  grande  vagare,  né  un  vero  errare,  ma  so- 
lamente il  non  aver  luogo  fermo  ove  posarsi 
né  via  certo  da  battere.  I  raminghi  tol volta 
81  confondono  coi  vagabondi:  e  di  chi  la  colpa 
se  vagabondi  diventono  veramente? 

L'uomo  che  va  troppo  vagando  con  la  fan- 
tasia, corre  mcn  risico  d'errare,  che  Tuomo 
il  quale  va  troppo  vagando  col  raziocinio.  La 
bntasia  crede;  il  raziocinio,  abusato  e  scom- 
pagnato dall'affetto,  non  insegna  che  Tarte 
del  dubbio. 

Che  siano  le  stelle  erranti  (5),  i  cavalieri 
erranti  (0),  i  fantosmi  che  si  credevano  er- 
ranti per  le  ombre  notturne,  nessuno  ignora. 

Vaga  fortuna  (7) ,  opinioni  vaghe  (8).  Le 
vaghe  donne  son  pure  talvolto  in  doppio  sen- 
so vaghe  (0)  !  E  che  sia  la  venere  vaga ,  è 
nolo  (IO). 

Valute  é  T opinione  non  ferma;  errante, 
Fopinione  sbagliato.  Nulla  è  più  vago  dell'u- 
mano intelletto,  abbandonato  a  sé  stesso:  sen- 
za religione,  nessuna  costituzione  é  durevole. 

Orm^  erranti ,  diremo  (H)  ;  non  g\k ,  va- 
ganti. Case  erranti  chiama  le  portotili  degli 
Sciti  un  poeto  (i9).  Gli  errori  di  Ulisse ,  di 
Enea  (i5) ,  di  Cerere,  non  erano  divagazioni. 

Errare  ammette  il  da  (14),  Y  in  (15)»  il 
per (10)  dietro  a  sé;  vagare  non  soffre  il  da. 


pagnàrsi  IMdea  di  viaggio  a  qualche  meto  deter- 
ìnioato  ;  a  quella  di  errare  ,  no.  Pallavicini  :  <«  Si 
guardi  bene  egli  da  un  vagamento  smoderalo,  per 
cai  sembri  piuttosto  errare  che  viaggiare  ».  Le 
parole  hanno  qui  senso  Iraslato,  ma  la  differenza 
regge  anche  nel  proprio.  •  pouooai  - 

(i)  Tibullo:  Fagus  natila.  •  Ovidio:  Flumina. 
'  OtAzio  :  Luna, 

M  CiCK&OHB. 

(s)  Cbsaib  :  Minus  libere^  minus  audacter  va- 
gabunlur, 

(4)  CaiscBuno  :  Se  di  nidio  tacito  j  di  ramo  in 
ramo  va  $eguiiando  la  madre j$i  ìihiama  ramingo. 
')  Tasso  ;  Punio. 
I  Novellino;  Berhi. 

I  ClCEROKB. 

^8)  Marziale. 

f  t)  Properzio  :  f^agce  puelke. 
fio)  Orazio  :  Concubilu  vago, 
hi)  ViRGiuo:  Errabtmda  6òW«  ve$tigia, 
r li)  Virgilio;  Ovipio. 
ria)  ViRGiuo;  Ovidio. 

(14)  iRzio:  Nai^U  una  ab  retidua  elasse  quum 
erraHsseL 

!ìis\  Ovidio. 
16}  GlUSTtfllAlH). 


Erra  un  fiume  con  lento  e  tortuoso  corso  (1); 
erra  il  rossore  incerto  sul  viso  di  doiina  pu- 
dica (3);  erra  la  fiamma  su  per  il  corpo  che 
lambe  e  consuma  (5);  erra  nelle  vene  il  fuoco 
dell*  amore,  delFodio  (4^)  ;  errano  dinanzi  agli 
occhi  0  al  pensiero  le  imagini  degli  ogget- 
ti (tf);  erra  nelle  orecchie  un  suono  confuso. 

L'occhio  errante  è  meno  delFocchio  vagan- 
te: erra  percorrendo  un  medesimo  oggetto  (6) 
o  pochi  ;  vaga  trapassando  dall*  uno  all'altro 
con  molto  rapidità.  Erranti  perciò  diconsi, 
non  vaganti,  gli  sguardi  dell'uomo  che  muore. 
1101. 
ERRANTE ,  Traviato. 

—  Traviato  suppone  che  la  via  vera  sia 
stoto  presa,  e  poi  smarrita  o  lasciato.  Ma  si 
può  errare  senza  aver  mai  colto  il  dhritto 
cammino.  -  moMAm.  - 

1102. 
ERRARE,  Deviare,  TaAviARE,  Trasviarb,  Sviare. 

—  Si  può  errare  senza  uscir  dalia  via  ;  an- 
dando innanzi  e  indietro,  e  non  avanzando 
in  cammino.  Si  travia  non  solo  uscendo  della 
via  vera  (eh* è  significato  da  deviare),  ma 
uscendone  di  molto,  e  prendendo  via  falsa. - 

OATTI.  - 

Traviare,  Trasviare,  Deviare, 

—  Deviare,  uscir  della  via;  traviare,  an^ 
dare  per  via  diversa  dalla  vera  e  sicura  (7). 
Si  può  deviare  dalla  via  non  solita  per  andar 
sulla  buona,  n  traviamento  è  aberrazione;  la 
deviazione  è  semplice  allontonamento.  Tras- 
viare non  so  se  sia  in  tutto  il  medesimo  che 
traviare.  Pare  a  me,  che  un  po'  meno.  Chi  va 
fuori  dimoito  dalla  solito  strada,  trasvia  (8); 
chi  erra  ed  è  aCbtto  fuor  di  strada  e  perde 
la  traccia,  travia. 

Chi  trascura  gli  obblighi  del  proprio  stoto, 
devia;  chi  fa  contro  a  quelli,  trasvia;  chi  gli 
sconosce  affatto,  travia  (9).  Ma  forse  questo 
distinzione  ultima  ò  troppo  sottile.  -  a.  - 

—  La  scienza  che  non  va  diritto  al  vero,  de- 
via ;  quella  che  per  lusingare  le  passioni  cerca 
il  fel^,  travia.  -  ouixot.  - 


(i)  ViRGiuo:  Tardis  ingens  ubi  flexibus  errai 
Mincius. 

(t>  ViR«iuo  :  Illius  in  vuUu  varies  errare  co- 
tores.  -  Val.  Placco  :  Bosco  pudor  errai  in  ore, 

(3^  Ci^uDiANO  ;  Stazio. 

(41  Ovidio. 

(a)  Punio. 

(e)  ViRGiuo:  Totum  pcrerral  Luminibus  taciUs, 

(7)  Vilumi  :  //  traPiarono  per  boschi  di  lunge 
bene  trenta  miglia. 

(a)  BoccAcao  :  Cagionando  di  diverse  cosCj  per 
certe  strade  gli  lras9iò, 

(e)  Boccaccio:  Non  intendo  deviare  da^mieipas' 
sali.  -  Berri  :  Si  traviato  il  fòlle  suo  desio  Che 
non  si  ricordava  pur  di  Dio. 


ERE 
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BRR 


Traviare,  Sviare. 

AtUvameDte  si  svia  altri  alloDUnando  più 
o  meno  dalla  via;  si  travia  metteado  in  via 
diversa  ed  opposta*  Traviare  è  più»  dun- 
que (1). 

Sviare  é  talvolta  un  bene  (2)»  traviare,  non 
mai.  Ma  anco  se  sviare  è  male»  ripeto  eh*  è 
meno.  Chi  si  lascia  andare  un  pò*  air  ozio,  alla 
negligenza,  airerrore,  si  svia:  chi  corre  al 
male,  aUa  menzogna,  per  diletto,  per  abito,  è 
traviato.  I  giovani  cominciano  dallo  sviarsi; 
a  poco  a  poco  traviano  :  ma  gli  è  talvolta  più 
difficile  agli  sviati  il  ravviarsi,  che  non  a'  tra- 
viati, peraiò  questi  conoscono  già  per  prova 
i  tristi  effètti  del  male;  quelli  per  inesperienza 
non  curano,  e  vi  ricadono. 

Deviare,  Traviare 9  Sviare. 

n  deviare  può  talvolta  essere  buon  pensa- 
mento per  riuscire,  0  con  più  prestezza  0  con 
Fiù  efficacia,  al  punto  prefisso,  per  ingannare 
avversario,  per  celai^U  le  nostre  intenzioni, 
per  tirarlo,  suo  malgrado,  ove  fistccia  a  noi 
comodo.  Chi  travia,  s'intende,  come  dtcem- 
mo>  che  perde  la  via  retta,  che  corre  or  per 
una  or  per  altra  strada,  senza  sapere  ove  an- 
drà a  riuscire.  Poi,  si  devia  da  un  luogo  solo; 
si  travia,  percorrendo  più  strade,  siccome  in- 
dica la  preposizione  tra.  Pindaro  devia,  non 
travia,  dalfargomento:  alcuni  poetastri  tra- 
viano, e  pur  SI  credono  di  scrivere  alla  pin- 
darica. Chi  abbrevia  la  strada,  chi  allevia  la 
fatica,  chi  sa  rendere  amabilmente  variato  il 
cammino  senza  perder  giammai  di  mira  la 
meta,  quegli  può  e  sa  deviare.  Hawi  però  delle 
leggi  cosi  sacrosante  che  non  è  permesso  de- 
viar da  quelle  pur  d*un  capello.  Sviare  sta  di 
mezze  tra  deviare  e  traviare:  è  più  del  primo, 
meno  del  secondo,  e  più  volentieri  ha  senso 
attivo.  6ott€^  sviata,  cioè,  die  ha  perduto 
^li  avventori,  è  frase  viva  in  Toscana:  come 
il  suo  contrario,  avviata.  -  anon.  - 
1105. 
ERRORE,  Abbeiaziohe,  Sbaglio,  Fallo,  Eqci- 
voco. 
Ebrabe,  Sbagliare,  Scambiare,  Fallare. 

Errore,  aberrazione. 

Errore  della  via,  della  mente,  del  volere, 
deiranimo:  aberrazione  della  mente.  L'aber- 
razione è  errore  più  prolungato.  Ma  la  voce 
non  é  molto  italiana,  né  pur  necessaria. 


(1)  PBTRAtcA  :  Si  traviaio  è  il  folle  mio  desio...  j 
Che  guanto  ridUaimando  fdù  l'in9io  Perlaiicura 
itrada  tnen  m' ascolla. 

(fi)  Tasso:  Sviando  il  ferro. 


Errore,  Sbaglio. 

V errore f  deviazione  dal  vero,  viene  da 
ignoranza,  da  passione,  o  da  leggerezza:  lo 
sbaglio,  da  poco  osservare,  da  debol^cza, 
abituale  o  momentanea,  d*intelletto  o  di  sensi. 

Talvolta  lo  sbaglio  é  di  sole  parole.  GcmI  ai 

Sone  una  parola  invece  dell'altra  per  isbagUo. 
i  sbaglia  nel  pronunziare,  0  nello  scrivere 
un  nome ,  o  nelF  usare  una  (rase. 

Lo  sbaglio  vien,  d'ordinario ,  dal  prendere 
una  cosa  per  Faltra,  dal  confondere  due  cose 
somiglianti.  Ogni  sbaglio  è  errore ,  ma  noa 
viceversa.  Sbaglio  è  errore  non  grave  ;  anco 
il  peccato  è  una  specie  d'errore. 

Poi,  nello  sbaglio  non  entra  tanto  la  vo- 
lontà: ha  sempre,  o  ^uasi  sempre,  dell'acci- 
dentale e  dell'  imprevisto.  L'errore  può  esse- 
re conosciuto,  amato,  vaghe^iato  con  lunghi 
pensieri 

—  Nello  sbaglio  son  quasi  due  errori;  oca 
conoscere  l'oggetto  del  quale  si  tratta,  e  noa 
conoscere  quello  che  si  scambia  con  esso. 

Sbaglio,  nell'  uso ,  è  talvolta  errore  di  poco; 
sempre  però  errore  nel  quale  si  travede  o  fran- 
tenoe. 


Errore,  Sbaglio,  Fallo. 

—  Lo  sbaglio  viene  da  inawerteoza  inevita- 
bile o  no:  Terrore  è  giudizio  non  vero,  per  lo 
più  volontario.  U  fallo  è  in  genere  negimone 
di  bene  0  di  vero  più  grave  0  meno.  -  hatti  - 

Errore,  Equivoco. 

—  Equivoco  è  l' errore  che  si  fa  ponendo 
in  luogo  della  voce  necessaria  a  significare  una 
idea ,  un'  altra  voce  che  nel  suono  le  rasso- 
migli; ed  è  anche  l'errore  in  cui  viene  indotto 
chi  ascolta  l'equivoco  da  altri  commesso  (i). 
L*  equivoco  dunc^e  è  una  specie  d' errore:  e 
va  errato  chi  chiama  equivoci  gli  errori  che 
procedono  da  tutt'  altra  cagione.  La  differenza 
de'  due  vocaboli  si  fa  molto  ben  sentire  io  que- 
sto passo  del  Buommattei:  «Mentre  che  uno 
si  mette  a  trattar  d'  una  lin^a ,  bisogna 
eh' e' si  dichiari  prima  di  qual  lingua  effi  in- 
tenda ;  acciò  che  e'  non  si  pigliasse  poi  errore 
neir  equivoco  ».  -  foummu  - 

Errare,  Sbagliare,  Seambiiare,  Fallare. 

Lo  sbaglio  può  esser  causa  d' errore ,  per- 
chè l'inconsideratezza  può  dare  falsa  idea  ddla 
cosa. 

Si  scambia  per  isbaglio,  e  anche  a  posta. 

Fallo  é  ommissione  d'aito  buono,  o  inav- 
vertenza volontaria  d*  idea  vera;  errore  è  idea 
falsa.  - 


(1)  Commette  equivoco  anche  chi  preade  per 
equivoca  qualche  voce  che  talen^n  è.  •  a.  - 


lERT 
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1104.    . 

ERTO»  Ripido»  Rapido,  AnovOt  Scoscéso,  Aspro» 
Dirupato* 
Erta,  Ertezza. 

Brio  indica  qualanqiie  sia  luogo  per  cut  si 
sale;  è  dunque  assai  meno  di  ripido.  Un*  erta 
può  essere  dolce ,  da  potersi  fare  senza  molta 
fatica.  Quando  p^rò  dico  ertezza ,  intendo  di 
erta  men  facile  (!)• 

Qui  notiamo ,  eh*  ertezza  non  ha  altri  usi  che 
il  proprio,  erta  n*  ha  di  traslati;  eome:  stare 
air  erta;  confortare  i  cani  all'  erta;  non  saper 
tenere  un  cocomero  ali*  erta;  frasi  vive. 

Ripido  è  più  d*erto:  il  secondo  direbbesi 
anco  di  collina;  il  primo,  di  monte  (2). 

L*  ardtUtà  è  l*effetto  della  ripidezza  e  del- 
l' ertezza.  G*  è  de*  monti  non  ripidi,  ma  ardui 
a  salire  per  le  difficoltà  del  terreno ,  o  per  al- 
tri ostacoli;  e* è  delle  alture  più' erte  che  ri- 
pide ,  e  ardue  tuttavia  (3). 

Arduo,  poi,  per  la  detta  ragione  dell*  ori- 
giiie  sua ,  vale  ancora  difficile  ;  senso  che  i  due 
affini  non  hanno  (H). 

Aspro  è  men  d*  arduo.  L*  asprezza  viene  da 
inuguaglianza  del  terreno:  Farduità,  da  troppo 
forte  salita  (tf). 

Dirupato  ^At 9  alla  lettera,  precipitoso  per 
rupi  pendenti,  o  rovinate.  Diinipato,  dunque, 
riguarda  1*  altura  di  su  in  giù;  gli  altri  quat- 
tro al  contrario  (6).  Quindi  dirupare,  cader 


(i)  Daktb:  Ripresi  via  per  la  piaqgia  deserta 
Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  pia  basso.  Ed 
ecco  qtiasi  al  cominciar  dell'  erta..,  -  Boccagcio  : 
Per  l'ertezza  della  salita  cominciai^ano  ad  allen'^ 
tare  t  lor  passi.  -  Erta  par  ctfe  corrisponda  al- 
V  acclivitas  de*  Lviiini. 

(t)  Varcri  :  La  via  che  va  da  Firenze  a  San 
Miniato  si  chiama  costa  ovvero  erta.  -  Davanzati  : 
Si  pose  in  monte  ripido.  -  Nella  ripida  cima  del- 
l'alpi. Ofjtse,  è  vero,  il  medesimo:  Colli  ripidiS" 
eimi;  na  vi  aggiunse  alti;  e  traduceva:  colles  <m- 
mensum  edilos.  E  similmente  un  anonimo  :  Poggi 
quasi  tutti  eassosi  e  scoscesi.  Non  avrel>l>e  potuto 
chiamare  scosceso  un  poggio  se  non  fosse  stato 
sassoso. 

(s)  CoH.  Puac:  Jrduissime  montagne j  e  faticose 
ad  andare.  Erto  da  erectus:  quindi  è  che  Verta 
può  essere  soave:  in  arduo  v^è  or  ch'esprime 
angustia,  fatica:  ripido  forse  da  repo^  quasiché 
non  vi  si  possa  andar  su ,  ma  arrampicarsi  e 
strisciarsi.  Le  etimologie  confermano ,  almeno  in 
parte ,  le  differenze.  -  M.  Vilum  :  f^ia  repente  ed 
erta  a  maraviglia. 

(4)  Dante:  Ardua  materia.  •  Sbgneri  :  Acquisto. 
B  cosi  si  direbbe:  ardua  regola,  legge,  problema, 
guerra,  negoziazione,  intrapresa. 

(a)  CidROMB  :  iod  plani  an  montuosi^  keves  an 
asperi.  -  Sallustio  :  Locus  asper  atque  arduus.  - 
Gato«8  :  Asperrimo  atque  arduissimo  aditu. 

(6)  Dirupare^  in  origine,  è  gettar  da  rupe; 
<fuindi  precipitare  in  genere  ;  quindi  i  sensi  aca- 


giù da  rupe  o  da  altra  ripida  altezza  ;  quindi 
m  Guido  Giudice:  <«  Armati  si  dirupano  dal- 
l' alta  costa  del  castello  >».  Quindi  è  che,  seb- 
bene di  luo^o  dove  rupi  non  sono,  non  s'a- 
vrebbe a  dir  dirupato ,  pur  si  dice  anco  di 
castello  o  d*altroedifizio  simile,  specialmente 
se  fondato  sopra  dirupi  (lì. 

Ed  anche  considerando  la  difficoltà  di  basso 
in  alto,  dirupato  può  dirsi  quando  s*  abbia 
più  in  mira  il  pericolo  di  cadere,  giunto  che 
uno  fosse  a  certa  altezza,  che  la  difficoltà  del 
giungere  fino  a  quella  (3). 

Scosceso  anch'esso,  originariamente,  fa  ri- 
guardare r  altezza  dal  sopra  in  giù,  e  indica 
quella  specie  di  dirupamento  che  viene  dal- 
1  essersi  scoscese  le  pietre  o  il  terreno ,  sic*- 
ehè  sìa  difficile  ascendere  a  quella  vetta ,  e 
difficile  il  tenervisi,  asceso.  Può  essere  la  stra- 
da non  aspra  ma  piana,  eppure  scoscesa,  per- 
chè il  rovinio  della  terra  e  de*  sassi  toglie  al 
piede  il  necessario  sostegno.  Bemi:  «Fra  Ta- 
«pre  spine  e  le  roccié  scoscese  ». 

Può  essere  scosceso  un  monte  ^  e  non  diru- 
pato ,  dove  gran  rupi  non  siano ,  ma  il  ter- 
reno che  v'è,  sia  scosceso.  Lippi:  «Scosceso  è 
il  monte  insomma  e  dirupato».  11  dirupato,  sot- 
tintende spesso  lo  scosceso,  ma  non  viceversa. 
Non  si  dirà  mai  scoscesa  salita ,  salita  diru- 
pata; né  erta  scesa ,  arduo  precipizio.  Cotesto 
Erova  che  sebbene  talvolta  gli  usi  si  scam- 
ino 0  si  avvicinino ,  le  due  prime  riguardano, 
d*  ordinario,  la  difficoltà  da  alto  in  basso;  le 
altre,  dal  basso  in  alto. 

Ripido  dicesi  propriamente  della  salita;  ro- 
pido  meglio  si  airà  della  scesa. 

Di  questi  sd  aggettivi,  arduo  solo  ed  aspro 
hanno  senso  traslato.  Ardua  impresa  può  non 
essere  aspra  impresa;  può  portar  seco  diffi- 
coltà ma  non  pene  granai.  Molte  imprese  son 
aòpre,  perchè  gli  uomini,  o  inesperti  o  col- 
pevoli ,  tali  le  rendono:  ardue  in  sé  stesse  non 
sono.  Altro  è  un*  aspra,  altro  un*  ardua  guer- 
ra: può  essere  ardua  una  guerra  non  sangui- 
nosa, e  di  difese  o  di  schermi;  può  essere 
aspra  una  guerra  ben  facile:  anzi  d*  ordinario 
la  crudeltà  eresce  sempre  con  la  sicurezza 
dell*  impunità.  La  guerra  polacca  fu  dapprima 
più  ardua  che  aspra;  quindi  diventò  ea  aspra 
ed  ardua. 


loghi  derivati.  Tasso:  Qualgran  sasso...  Bminoso 
dirupai. 

(i)  AuMAHNi:  Ben  era  profondissima  la  copo... 
Dirupate  le  mura  onde  s'entrava. 

(s)  Bbrni  :  Né  da  salirvi  su  si  vede  il  passo^ 
Perchè  tutto  dintorno  è  dirupato.  -  Dirupato ,  in 
fatti,  dicasi  più  frequentemente  quando  si  miri 
allo  stato  in  cui  il  luogo  è  ridotto  pel  dirupa- 
mento. Il  dirupamento  ò  accaduto  d'aito  in  basso; 
ma  il  luogo  dirupato  oppone  difflcoità  a  ehi  sale 
di  basso  in  alto.  -  LAiuiauscBini  • 
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1105. 
ERUDITO,  Dorrò,  Sapiente,  Pbiito. 
EauDizioNE,  Dottrina.  ' 

Dotto  è  più.  V  erudizione  è  semplice  co- 
cntzione.  Erudito^  alla  lettera,  vale  non  rozzo, 
dirozzato.  Cicerone:  «  Et  quidem  doetis  et 
eruditis,  -  Prceclara  eruditione  atque  doctri- 
na  n,  Gellio:  «<  Eruditiori  doctiorique  ».  L'uo- 
mo può  essere  dotto,  e  non  erudito;  avere 
larga  copia  d' idee  proprie,  e  non  conoscere 
le  altrui;  sapere  la  scienza,  e  non  la  storia 
della  scienza.  Sì  puft  essere  erudito ,  e  non 
dotto.  L*  erudizione  allora  è  peso  della  memo- 
ria, non  è  digerita  dall'  intelletto.  E  a  molti 
r  erudizione  par  cosa  non  troppo  pregevole , 
perchè  pochissimi  degli  eruditi  son  dotU. 

—  Un  letterato  dovrehb'  essere  di  molte 
<sose  erudito ,  d' alcune  dotto;  ma  nel  senso 
volgare,  la  letteratura  è  cosa  aliena  da  ogni 
solido  sapere ,  e  nondimeno  boriosa  e  fumosa. 

L' erudizione  riguarda  piò  specialmente  i 
fatti;  la  scienza,  i  raziocini!  applicati.  La  dof- 
trina  abbraceia  tutte  e  due  queste  cose,  e  le 
concilia  e  compisce. 

Un  erudito ,  perché  sìa  dotto ,  deve  non  solo 
conoscere  le  idee  degli  altri  e  i  fatti  su  cui  le 
si  fondano ,  ma  comprenderìe  sotto  categorie 
generali,  ordinarle,  illustrarle,  farle  servire 
a  un'  idea  dominante.  Cosi  lo  scienziato,  per- 
chè sia  dotto,  deve  non  solo  possedere  una 
serie  di  raffionamenti  suoi,  ma  sapere  inten- 
dere a  fondo  e  ben  giudicare  la  serie  delle 
meditazioni  de*  più  celebri  scienziati  che  lo 
precedettero.  -  «ouuui  - 

Pazienza  e  memoria  servono  all'erudizione; 
intelligenza  e  attenzióne,  a  dottrina.  Il  dotto 
che  medita,  e  le  cognizioni  s' appropria  e  le 
applica,  è  sapiente. 

Erudito  può  essere  anco  parola  quasi  di 

pregio.  -  BBAUXÉB  - 

—  Dotto  è  auegli  a  cui  lo  studio  rischiarò 
r  intelletto ,  e  che  sa  le  ragioni  delle  cose.  Eru- 
dito, chi  è  versato  nelle  cose  che  si  appren- 
dono con  la  memoria,  cfDoctusvir,  etgrcsciB 
litteris  eruditue  ». 

Perito  colui  che  alle  Cognizioni  unisce  l'e- 
sperienza :  u  Homo  doctus,  vel  etiam  wfu  pe- 
ritue  ».  -r  rwMMM  m  s.  o.  -  . 
1106. 
ESACERBARE,  Esasperare,  Esulcerare. 
Esacerbare,  Inacerbire. 
Esasperare,  Innasprirb. 

S' esacerba  una  ferita,  la  febbre  (i):  s'esa- 
cerba un  cuore  irritandolo  con  dolore  pun- 
gente (2).  Sensi  dell'  uso. 


(i)  Tasso:  E  piove  Dalle  sue  piaghe  esacerbate 
un  rio.  -  Redi  :  C(m  febbre  lenta  j  la  quale  ogni 
sera  fa  la  sua  esacerbazione  verso  le  ventitré  ore. 

(s)  Varchi  :  Pareva  più  sicuro  andarlo  cMol» 
cendo  con  le  parole  che  esacerbarlo  co* fatti. 


Esasperare  (  latinismo  deUa  lingua  aeritta), 
non  ha  che  il  traslato;  ed  è  più  che  esacer- 
bare, quant' aspro  è  più  grave  d'acerbo.  S'e- 
sacerba con  un  dolore  che  irrita:  s'esaspera 
con  irritazione  più  diretta  e  più  violenta, 
eh'  ecciti  l' ira,  l' odio,  il  fremito;  che  accre- 
sca l'asprezza  di  prima.  Non  esacerbate  l'in- 
Mce:  non  esasperate  il  potente.  Un  dolore 
lungamente  esacerbato,  alla  fine  si  esaspe- 
ra (I). 

Esulcerare  y  oltre  al  dirsi  delle  piaglie,  di- 
fesi dell'  animo  ancora;  è  tra  il  primo  ed  0 
secondo  de'  due  notati  ;  pìit  d' esacerbare,  e 
or  più  or  meno  d' esasperare.  Un  cuore  esul- 
cerato da  lunghe  e  immeritate  sventure,  non 
conoscerà  la  vendetta;  ma  se  voi  dentro  a'cuori 
esulcerati  spargete  ancora  i  semi  del  disprezzo 
e  dell'  odio,  li  renderete  più  infelici  e  più  rei, 
non  più  forti.  A  questo  pensino  coloro  ch'al- 
tro non  fanno  se  non  attizzare  negli  oppressi 
un'  ira  inconsiderata  e  impotente. 

Innasprire  è  assai  più  comune  di  esaspe- 
rare, ma  dice  un  po'  meno.  Anche  un  passeg- 
^ro  ^[astigo  non  meritato,  anche  una  breve 
ingiuria  innasprisce  gli  animi;  non  gli  esaspe- 
ra. L'esasperazione  è  più  visibile,  e  più  n- 
cilmente  conduce  ai  fatti  (3).  All'odio  lunga- 
mente esasperato  si  può  aggiungere  qualche 
nuovo  innasprimento ,  che  sebbene  leggiero, 
lo  faccia  traboccare.  Pensino  a  questa  verità 
gli  oppressori  e  gì'  ingiusti. 

La  febbre  s' esacerba,  < 
nasprisce. 

Innasprire,  finalmente,  può  non  denotare 
che  gli  estemi  segni  di  risentimento  e  di  col- 
lera, senza  interiore  profondo  mal  essere  (3). 

Inacerbire  ha  volontieri  senso  proprio  di 
rendere  più  acerbo  il  sapor  della  cosa.  Ma 
quando  i  ha  traslato ,  è  meno  di  esacerbare, 
come  innasprire  è  meno  dì  esasperare:  dice 
risentimento  doloroso  più  momentaneo,  meno 
profondo,  men  forte.  Inacerbire,  inoltre,  tiene 
un  po'  più  del  risentimento;  esacerbare  tiene 
un  po'  più  del  dolore.  Cuor  di  donna  non  buo- 
na s' inacerbisce  per  poco  (4);  cuor  di  donna 


diciamo,  non,  s'in- 


(f)  Cavalca  :  Esasperando  troppo  quelli  che 
hanno  fallato j  li  fanno  cadere  in  odio^  in  bugie.,. 
-  GiAMBULLARi  :  Esasperati  da  questa  ingiuria.  I 
Latini  più  antichi  congiungevano  ad  exasperarn 
un  senso  dMra  più  forte:  in  Plinio  ii  giovane 
trovo  la  voce  significante  non  altro  clie  aceri» 
dolore. 

(fl)  Esasperato  fuor  di  misura^  sempre  crudeie 
e  ingordo  del  sangue  umano j  non  perdonò  la  viia 
a  persona.  Casa  :  Da  questo  fatto  j  che  in  vista  è 
spiace9oU^  innaspriti. 

(3)  Lippi:  Grida  innasprito  in  suo  parlar  so^ 
riano. 

(4)  Boccaccio:  Con  alcuna  cosa  più  dilettevoU 
rammorbidare  gli  inacerbiti  spiriti. 
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delicato  e  tenero,  a  lung^  andare  si  esacerba. 
Ma  in  questo  senso,  ripeto,  inacerbire  è  raro. 

Inacerbire,  finalmente,  come  innasprtre, 
denota  meglio  il  principio  del  male;  gli  altri 
due  corrispondenti  esprimono  meglio  lo  stato 
e  r  effetto.  Quindi  è  che  diciamo  innasprirsi 
od  inacerbirsi,  di  persona  parlando  (4):  esa- 
cerbarsi ed  esasperarsi,  più  rado.  Queste  due 
voci ,  oltre  ali*  essere  più  spesso  usate  attiva- 
mente, s*  applicano  non  tanto  alla  persona 
quanto  al  male,  al  temperamento,  al  cuore, 
alla  passione,  ali*  affetto. 
1107. 
ESAGERARE,  ÀMPUFicAaE,  Ampliare. 

Sì  può  amplificare  senza  esagerare;  cosa 
difficile,  ma  possibile.  Si  amplifica  rettorìca- 
mente ,  ornando ,  illustrando ,  ponendo  la  cosa 
in  varii  prospetti,  ripetendo  con  modi  vari! 
un  concetto.  Si  esagera  facendola  cosa  parere 
o  più  bella  o  più  brutta,  più  crrande  o  più  pic- 
cola di  quel  eli'  ella  è.  Amplificare  è  trastullo, 
esagerare ,  difetto  o  vizio.  Si  esagera  per  ec- 
cesso di  fantasia;  s*  amplifica  per  difetto. 

—  Amplificare,  ingrandire  a  parole  {%).  Esa- 
gerare ,  ingrandire  sopra  la  convenienza  ed 
il  vero.  S' amplifica  è  il  bene  e  il  male,  ^m- 
pliare  è  far  ampio  nel  fatto,  non  in  parole. 
S*  amplia  uno  Stato;  s' amplifica  un  tema. 

—  S'amplifica  descrivendo,  lodando,  bia- 
simando, imprecando:  si  magnifica  pur  con 

le  lodi.  -  OATTI  - 

1108. 
ESALARE,  Spuaes,  Svaporare,  Evaporare,  Sfu- 
mare, Svanire. 
Svaporamento,  Evaporazione. 

—  Esalare  è  l' emanare  che  fa  da*  corpi  la 
parte  più  sottile  (5):  è  generico  ad  ogni  efflu- 
vio. Svaporare  è  de*  soli  vapori.  I  fiori  esa- 
lano il  loro  odore ,  non  isvaporano.  Quando 
la  parte  più  tenue  e  più  odorifera  o  più  so- 
stanziale de*  corpi  è  esalata,  allora  dicesi  sva- 
porare (4).  Ma  1  evaporare  non  si  fa  che  per 
calore  più  intenso,  o  di  sole  o  di  fuoco  (tf). 

Sfumare  esprime,  come  ognun  vede,  1*  e- 
salazione  del  fumo.  Nel  traslato,  esprime  il 


(1)  Nei  seguenti  esempi  si  verifica  la  distinzione 
posta  da  noi,  che  i  due  verbi  desinenti  in  ire  in- 
dicano meglio  il  principio  e  la  progressione  del- 
rincomodo  afletto.  G.  Goid.  :  In  coiai  guisa  t'n- 
nasprendosi  li  Troiani.  •  GiAMtuLURi:  Jndò  la 
cosa  innoiprendo  sempre, 

(fl)  Boccaccio  :  Amplificavano  coll'animo  i  bene^ 
fizii  e  gli  onori,  ' 

(s)  CaescEHzio  :  Ogni  calor  del  letame  sia  et  a- 
kUo.  •  Bbrri  :  Il  fimo  esala, 

(4)  BauMiTTo:  La  nu^la  non  può  piti  soffrire 
l'abbondanza  dell'acqua  che  vi  è  svaporata, 

(»)  BuoRARRon  :  Evaporare  al  seren  queW  U' 
more  che  d€U  vino  vi  si  accese. 


rapido  dileguare  della  essenza  delle  cose.  La 
collera  sfuma.  Ciò  di  che  ^fuma  o  svapora  la 
miglior  parte,  svanisce,  (i).  -  moKAm  - 

—  Spirare  è  esalare  con  leggero  impulso 
d'aria ,  con  suono  o  senza.  Esalare  è  alito 
(jueto  e  tacito,  di  particelle  tenuissime.  Del- 
luomo  parlando,  aiciamo:  spirare,  spirante, 
in  senso  di  vivere;  e  diciamo:  esalare  Tultimo 
fiato.  Questo  dicesi  anco  spirare:  ma  spirare, 
da  sé  solo,  vale  morire;  esalare  abbisogna  del 
nome.  -  oatti.  - 

Svaporamento  y  Evaporazione, 

Evaporare  è  termine  scientifico;  e  &  evapo- 
razione. Svaporazione  non  s*usa  si  spesso,  ma 
non  é  bandito  dalla  lingua  parlata. 

Nella  lingua  comune  svaporare  diciamo  più 
spesso.  Il  senso  è  il  medesimo;  ma  Tuna  voce 
è  più  tennica. 

Svaporare  però  ha  senso  traslato.  Svapora  il 
soverchio  calore  della  gioventù,  delh)  saegno; 
svapora  il  senno  a*  vecchi;  Tamore  quand'è 
soverchiamente  bollente,  comincia  a  svapo- 
rare e  ad  andarsene.  Svapora  il  vino  a*  bria- 
chi  :  questi  agitandosi  o  oormendo,  lo  svapo- 
rano (2). 

Quando  poi  si  tratti  d*  indicare  non  i  va- 
pori che  fuggono,  ma  lo  stato  del  liquido  che 
rimane  privato  di  parte  dell'elemento  spiritoso 
che  lo  componeva ,  allora  svaporato  sarà  as- 
sai più  proprio.  Svapora  un  liquore  spiritoso, 
svapora  il  vino,  che  allora  dicesi  svanito.  L'e- 
vaporazione si  fa  d'ordinario  per  via  di  calo- 
re: lo  svaporamento  segue  per  la  naturale 
volatilità  delle  particelle  del  liquido. 
1109. 
ESALTAIENTO,  Esaltazione. 

Magnificaee,  Sublimare,  Esaltare. 
,  Esaltamento  è  l'atto;  esaltazione  indica 
meglio  1* effetto.  Molti  fanno  molte  cose  ad 
esaltamento  del  loro  nome,  che  poi  non  rie- 
scono ad  esaltazione.  Gli  uomini  tendono  al- 
l'esaltamento loro  proprio  :  e  Dio  non  ha  per 
fine  che  l'esaltazione  degli  umili  (5). 

Ben  si  dirà  :  nel  momento  della  loro  esal- 
tazione certi  uomini  appaion  più  piccoli;  e 
allora  non  pochi  de*  lor  seguaci  si  pentono  di 
quello  che  per  il  loro  esaltamento  operaro- 
no (li).  Esaltazione  al  trono. 


(i)  Tba6.  Sbn.:  L'odore  non  vada  via,  e  svanisca, 

(t)  Oavanzati:  Bisogna  j  subito  pigiato  j  imbot- 
tarlo; non  iMciarlo  ne' vasi  sturati  svaporare. 

(s)  G.  ViLLAin  :  Con  peggioramento  dello  slato 
de' Padovani j  ed  esaltamento  di  M.  Cane.  (Qui 
esaltazione  converrebbe  meno).  -  Boccacoo:  Tutti 
per  lo  suo  esaltamento  pregando,  -  SACcaErri:  Fare 
quello  che  sia  bene  e.  escUtamento  della  vostra  pa- 
tria. 

(4)  Boccaccio:  Fue  la  gran  festa  della  sua  esal- 
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Qoando  eéaUare  vale  lodare,  megUo  forse 
si  dirà  esaltamento.  Quel  discorso  non  fu  che 
un  continuo  esaltamento  delle  piceolexze  de* 
suoi  protettori. 

Esaltazione  della  S.  Croce,  è  una  festa  della 
Chiesa. 

,  Esaltazione  dicesi,  ma  sa  di  francese,  e  della 
febbre  e  dello  spirito;  né  forse  mal  si  direbbe 
anche  esaltamento,  con  la  differenza  notata. 
Passeggiero  esaltamento;  esaltazione  contino- 
va.  Esaltazione,  e  nelFun  senso  e  neiraltro, 
par  più  comune. 

Magnificare  è  ampliare  per  lode,  non  mai 
per  biasimo  (1).  Differìsee  da  esaltare  e  da 
sublimare  f  in  quanto  che  si  magnifica  con 
parole;  si  esalta  e  con  parole  e  con  fatti;  con 
fatti  si  sublima  anziché  con  parole.  Esaltare 
è  un  £0*  meno  di  sublimare.  Franco  Sacchet- 
ti :  «  Tua  profonda  bellezza  Sì  alto  é  sublì^ 
mata  »  ;  dove  non  ben  si  direbbe  :  sublime- 
mente esaltata  (S).  •  bohasi.  - 

—  S*  esalta  e  con  parole  e  con  fatti.  Si  su- 
blima con  fatti.   Cosa  esaltata  non  sempre  è 
alta;  cosa  sublimata,  é  fatta  sublime.  -  a.  - 
Ilio. 
ESATTAMENTE,  Precisahbntb,  Rigorosamente, 

RiOIDAHBllTE,  PuilTUALHSNTB. 

Chi  fa  esattamente  9  fa  tutto  quel  die  dee 
lare.  Chi  li  precisamente ,  fa  senz'ecceder  le 
regole.  Si  fa  precisamente  anche  incomincian- 
do: esattamente,  nel  procedimento  delFopera. 

Rigùrosamente  denota  T  eseguire  secondo 
il  prescritto,  anche  più  che  precisamente.  Chi 
eseguisce  rigorosamente,  si  fa  un  dover  di 
eseguire.  Non  sempre  fa  cosi  chi  eseguisce 
puntìialmente:  perché  anche  Tnomo  dannato 
ai  pubblici  lavori  eseguisce  puntualmente  per 
timor  della  pena.  Questa  puntualità,  se  sì  trova 
in  discepoli,  o  schiavi  soggetti  alla  sferza,  mai  « 
non  produce  lavori  esatti,  e  soffoca  il  genio. 

Comandare  rigidamente  e  rigorosamente, 
differiscono  assai.  Chi  comanda  con  rigidezza, 
può  essere  incorruttibile,  severo,  non  crudele 
e  inesorabile.  Chi  comanda  rifforosamente, 
può  essere  l'uno  e  l'altro;  perche  un  carattere 
Hgido  non  é  mai  malvagio,  anzi  é  severo  an- 
eti^ con  sé;  il  rigoroso  può  ostentare  la  virtù 
che  non  ha. 

1111. 
ESATTEZZA,  Attenzione,  Accuratezza,  Vigilan- 
za, Diligenza,  Solerzia,  Puntualità. 

Esattezza,  da  eX'-agere;  attenzione  da  ad- 
tendere,  L*una  é  specialmente  nell'opera,  l'al- 
tra nel  pensiero:  senz'attenzione  non  si  fanno 


tazione,  -  Maestruzzoi  Sie<mtri$ta  deWetaltazUme 
del  nemico  $uo. 

(fl)  Boccaccio  :  Nhma  cosa  fa  tnai  tanto  omrata^ 
tanto  esaltatùj  tanto  magnificata  quanto  txH, 

(s)  DàSTR  :  La  verità  che  tanto  ci  sublima. 


le  eose  eon  esattezza;  ma  Fatteiizfone,  a  farle 
sempre  esattamente  non  basta.  Poi,  l'atten- 
zione può  essere  tutta  nel  vedere  e  nel  pen- 
sare, non  già  nel  fare  (i).  Esattezza  può  dirsi 
delle  cose;  attenzione,  delle  persone  soltanto 
o  de^  atti  loro.  Strumento  esatto ,  cateolo 
esatto. 

La  vigilanza,  in  senso  traslato,  é  atten- 
zione perseverante,  e  sollecita  in  fare,  o  in 
vedere  ciò  ch'altri  fa.  Onde  in  certo  senso  é 
un  po' più.  Morali  S.Gregorio:  «Debbe stare 
intenta  e  vigilante  la  mente  a  correggere  sua 
vita  ». 

Accuratezza,  da  cura  nel  fetto:  cura  s'ap- 
plica «  al  fatto  e  al  pensiero  e  all'affetto  e  alla 
parola.  L'attenzione,  quando  riguarda  il  pen- 
siero solo,  non  é  accuratezza  ;  ma  l'attenzione 
é  dote  necessaria  all'accuratezza,  sebbene  non 
sempre  suflficìente.  Io  posso  attentamente  os- 
servare, e  possono  Tesperienze  non  riuscire 
accurate.  L'accuratezza  é  la  causa  dell'esat- 
tezza. 

Diligenza  é  cura  amorevole  (2);  é  più  di 
cura.  Onde  il  Villani:  «  Con  diligente  cura 
e  sollecitudine  vegghiate  »,  Né  avrebbe  det- 
to: diligenza  accurata.  La  diligenza  riguarda 
e  la  mente  e  l'opera  :  ma  più  questa  ohe  quella. 
La  diligenza  é  cura  amorevole,  felice  non 
sempre:  l' esattezza  é  cura,  d'ordinario,  felice. 
La  diliffenza  é  cura  assidua,  ma  può  chiudere 
un  occhio,  può  non  essere  vigilante. 

Solerzia,  latinismo  della  lingua  scritta,  dice 
l'esattezza  che  viene  dall'arte  (5) ,  ed  è  più 
della  semplice  diligenza.  Cicerone:  «  Non 
modo  diligentiam,  sed  etiam  solertiam  eius 
a  quo  essent  illa  dimensa  atque  deseripta  ». 
La  solerzia  richiede  e  diligenza  e  attenzione: 
ma  felicemente  adoprata.  E  quanto  più  la  so- 
lerzia cresce,  tanto  più  la  minuzia  della  dili- 
genza, con  lo  sforzo  dell'attenzione,  possono 
talvolta  scemare. 

Puntualità  vale  esattezza  del  fare  al  de- 
bito tempo  e  modo:  gli  é  più  d'esattezza.  Redi: 
M  Spero  d'averla  servita  eon  esattezza  e  eon 
puntualità  », 

1118. 
ESATTO ,  Preciso. 

Preciso,  quasi  liberato  da  tutti  gli  elementi 
estranei,  che  ne  vengono  come  tagliati  fuo- 
ri (4).  La  precisione  recide  dall'opera  e  dalla 
parola  c^i  cosa  che  può  toglierne  la  libertà, 
la  rapidità,  la  schiettezza  (tf). 


(i^  ViT.  CAitr.:  Considera  attentammte, 
(t)  BoccAcoo  :  Con  gran  diligenza  e  sollecitU" 
dine  ogni  cosa  rimise  in  ordine, 

(3)  SolerSj  come  inerSj  da  ars. 

(4)  Cado. 

(t)  Gaulbo:  Precisione  scrupolosissima  per  H 
calcoli. 
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EMiezzOf  rigaarda  il  corso  dell'operare  e 
dei  dire  (i):  precisione,  il  punto  a  cui  questo 
o  quello  mirano.  Discorso,  computo  esatto, 
quello  che  dal  principio  alla  fine  va  senza  sba- 
glio: preciso,  quello  che  non  ha  né  equivoci, 
né  dubbiezze,  n^  ingombri,  e  va  lucido  in 
modo  da  appagare  e  convincere  1*  intelletto. 
Dire  esatto  è  quello  che  rende  il  concetto  con 
fedeltà;  preciso,  che  coglie  T  essenziale  del* 
Tidea,  in  modo  die  gli  accessori!  inutili  ne 
sien  come  tagliati  fuora.  Può  il  dicitore  essere 
esatto,  e  prolisso;  esatto,  e  non  chiaro  :  la  pre- 
cisione toglie  insieme  e  Toscurità  e  la  lungag- 
gine. Cosi  neiroperore,  può  l'uomo  essci*e  esat- 
to, e  non  precìso,  perchè  gli  manca  la  forza 
e  ravvedimento  di  dare  nel  segno,  e  preci- 
derne ogni  cosa  inutile  ed  inconveniente. 

L'espressione  esatta  esclude  la  falsità;  la 
precisa,  V  inutilità.  La  proprietà  che  dà  Fesat- 
tezza,  hupone  la  parsimonia,  dalla  qual  viene 
precisione.  Ma  taluni  affettano  precisione,  ed 
esattezza  non  hanno,  perchè  non  sanno  la 
lingua,  o  con  l'arte  la  forzano;  e  la  precisione 
loro  è  tutta  estrinseca.  Taluni ,  ali  incontro , 
affettando  esattezza,  offendono  la  precisione; 
e  l'aggiustatezza  pongono  nel  non  dire  appro- 
priatamente, ma  nel  dire  ogni  cosa. 
1115. 
ESATTO,  CoREETTo  (dire). 
Corretto,  Esatto  (stile), 

—  Dicesi  del  discorso,  sia  parlato,  sia  scrit- 
to. Carretto  vale  conforme  alle  regole  della 
lingua,  e  air  indole  sua  ;  esatto^  adeguato  alle 
eose  e  alle  idee.  Il  primo  ritarda  specialmente 
le  voci  e.i  modi:  l'altro,  i  fattici  concetti.  - 


Corretto^  Esatto  (stile). 

Può  lo  stile  essere  scientificamente  esatto, 
-e  non  corretto,  cioè  non  conciso,  non  puro, 
non  numeroso,  non  vivo. 
1114. 
EaBHPlO»  Esemplare. 

V  esempio  non  solo  è  cosa  che  vicn  pro- 
posta, 0  eh' è  dcffua  d'esser  proposta,  o  che 
uno  propone  a  se  d' imitare  o  da  contempla- 
re, ma  è  ancora  un  fatto,  una  particolarità  ad- 
dotta i^r  dimostrare  la  verità  d'una  proposi- 
zione, per  renderla  meglio  evidente.  Esem* 
piare  non  ha  questo  senso. 

Io  cito  Virilio  come  esemplare  di  poesia 
naturalissima  insieme  ed  artinziosissima;  cito 
da  Ovidio  esempi  non  rari  di  naturalezza  e 
di  grazia. 

L'esempio,  e  in  bene  e  in  male:  l'esemplare 
è  sempre  di  bene.  Quindi:  cattivo  esempio. 


(I)  Ago. 


non:  esemplare  (i).  None  però  che  ad  esem- 
plare non  si  possa  scegliere  cosa  cattiva,  ma 
questa  si  sceglie  sempre  credendola  buona,  o 
almen  utile.  Si  fa  impiccare  un  reo  ad  esem- 
pio; e  intanto  molti  lo  pigliano  ad  esemplare. 

L'esempio  può  essere  cosa  non  perfetta,  ma 
pure  atta  al  caso;  esemplare  s'avvicina  più 
all'idea  del  bello,  del  buono  compito  (3). 

Non  parlo  d'esemplare  (3)  in  senso  di  ma- 
noscritto o  stampato,  da  cui  si  traggono  o  si 
posson  trarre  altre  copie,  giacché  quivi  certo 
non  si  può  dire  esempio  (ì). 
111». 
ESEHMO  (Per),  Per  modo  d'esempio,  à  cagioh 

d'  esempio  ,  EXEMPLIGRATIA. 

Exempligratia  è  voce  latina ,  che  oramai 
non  s'userebbe  senz'odore  di  pedanteria.  A 
cagion  d'esempio  è  traduzione  letterale  dcl- 
Yexempli  caussa:  né  giova  adoprarlo,  poiché 
non  dice  punto  più  degli  altri  modi ,  e  poiché 
alla  voce  cagione  sono  oramai  dati  altri  sensi. 
Restano  i  due  modi,  per  esempio^  per  modo 
ttesempio,  U  primo  s'applica  ad  un  esempio 
che  s'adduca,  e  che  quadri  o  si  creda  quadrare 
al  caso,  n  secondo  s'applica  ad  un  esempio 
quasi  approssimativo,  ad  un  fatto  allegato  a 
maniera  d'esempio.  Le  cose  che  rischiarano 
l'idea  non  direttamente,  perchè  della  mede- 
sima specie,  ma  per  più  o  meno  diretta  ana- 
logia, si  citano  per  modo  d'esempio. 

me. 

ESENZIONE,  Prerogativa,  Privilegio. 

—  Prerogativa,  preferenza  che  alcuna  per- 
sona o  corpo  morale  gode  in  società,  piuttosto 
di  dii^itto  cne  d'utile.  Privilegio y  e  d'utile  e 
di  diritto.  Esenzione,  specie  di  privilegio  che 
dispensa  da  spesa  o  servigio  o  d'altra  cosa 
gravosa.  -  voi.pi0blla.  - 
1117. 
ESENZIONE,  Immunità,  Libertà,  Frai<cchigia, 
Prerogativa,  Privilegio. 
Esenzione,  da  qualunque  sia  peso  (5);  im- 
munita,  dai  pesi  personali  (6)  o  quasi  perso- 
nali. Non,  immunità  dalle  imposte,  ma,  esen- 
zione; non,  esenzioni,  ma  immunità  religiose. 
Ogni  immunità  è  esenzione,  ma  non  viceversa. 

(i)  Dàvanzati:  Atto  barbaro  e  di  pessimo  csem» 
pio,  -  Lasca  :  Dar  loro  di  me  cosi  tristo  esempio. 

(«)  Sbcneri:  Come  fa  chi  copia  da  un  esemplare 
sicurissimo  da  ogni  fallo, 

(8)  Esetnplare  di  scritto  j  o  di  disegno  j  dlcesl 
quello  che  il  maestro  propone  a'  faDCiulll  perche 
8*  addestrino  in  copiarlo.  -  capponi  - 

(4)  Dante  (Paradiso  28)  pone  esemplare  per 
archetipo  o  modello ,  ed  esemplo  per  la  cosa  che 
secondo  quello  è  formata  :  Udir  convicinmi  ancor 
come  l'esemplo     E  V esemplare  non  vanno  d'un 

modo,  -  POLIDORI  - 

(«J  Ex'emo. 

(o)  Munns^  Munia. 
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L'esenzione  può  essere  temporanea;  1* im- 
munità, d'ordinario,  si  fonda  sopra  istitaziOr 
ni,  ed  é  più  durevole. 

L'esenzione  può  avere  per  eausa  la  bontà 
gratuita  del  concedente,  i  meriti  dell'esente, 
le  sue  force,  le  sue  incapacità,  i  suoi  difetti. 
L' immunità  è  un  privilegio.  I  miopi  sono 
esenti  dal  servizio  militare;  né  questa  è  im- 
munità. 

—  L'immunità  dispensa  da  un  carico  o ci- 
vile o  fiscale.  L'esenzione  eccettua  dal  comune 
dovere:  questo  é  un  privilegio  più  speciale 
di  quella.  Ma  l' esenzione  abbraccia  ogni  ge- 
nere di  doveri  e  di  pesi;  la  inmiunità  stessa 
è  una  specie  d'esenzione.  £11' è  un  titolo  che 
sottrae  persona  o  cosa  a  certi  pesi  e  gravez- 
ze; titolo  dato  od  occasionato  dalla  qualità 
delle  cose  o  delle  persone  immuni.  L'esenzione 
è  privilegio  concesso  o  per  ragioni  speciali, 
0  per  mero  favore.  Le  immunità  ecclesiasti- 
che erano  un  titolo;  l'esenzione  degli  ordini 
monastici  dalla  giurisdizione  de' vescovi,  è 
concessione  del  papa.  L'immunità  ha  o  par 
ch'abbia  in  sé  qualcosa  di  più  rispettabile; 
l'esenzione  può  avere  dell'odioso. 

Le  immunità  sono  specialmente  date  a  città, 
a  comunità,  a  ordini  di  persone.  L'esenzione 
é  privilegio  per  lo  più  dato  a  individui. 

Immunità  s' usa  in  modo  assoluto,  e  ognuno 
intende  che  vogliano  dire  le  immunità  de'  con- 
venti. Esenzione  richiede  dopo  sé  l' indica- 
zione della  cosa  da  cui  l' uomo  é  fatto  esente; 
dalle  imposte,  da  servizio  militare,  e  da  altro. 

Nell'uso  s'adopra  promìscuamente  immU' 
ntYd,  libertà,  esenzione,  franchigia.  Ma  la  li- 
bertà e  le  franchigie  vengono  da  istituzioni; 
le  immunità  e  le  esenzioni,  da  privilegi  più 
o  meno  incorporati  alle  istituzioni  ed  alle  con- 
suetudini. -  mouBAm  - 

—  La  centuria,  che  ne'  comizii  romani  dava 
prima  il  suo  voto  quando  si  faceva  la  roga- 
zione  per  la  elezione  de'  magistrati,  dicevasi 
prc^o^ore alle  altre:  onde prero</a^iva  venne 
ad  indicare  ogni  preminenza  che  un  ordine 
di  persone  o  una  persona  ha  suU'  altre. 

Privilegio,  priva  lex,  eccezione  alla  legge 
in  favore  di  una  persona  od' un  ordine.  Dap- 
principio era  un'  eccezione  anche  a  danno:  ora 
non  più.  U  privilegio  é  un  vantaggio;  la  pre- 
rogativa é  una  distinzione  onorifica.  Esen- 
zione é  privilegio ,  per  dir  cosi,  negativo;  con- 
siste nel  fare  esente  da  un  peso.  -  moHAai  - 
1118. 
ESERCITARE  LA  PROFESSIONE  D'AVVOCATO, 
Far  l'Avvocato  (  e  d'altre  ancora  ). 
Esercita  chi  n'  ha  diritto:  /a,  chicchessia. 
La  prima  e  frase  più  degna.  L' altra  considera 
la  professione  come  mestiere.  Tanti  che  non 
sono  laureati,  o  sono  ignoranti  benché  lau- 
reati, fanno  l'avvocato  ed  il  medico. 


Chi  lavora  per  vivere, enon  per  akre,  la; 
non  esercita. 

1119. 

ESERCIZIO,  EsitcìTAzioffB. 

—  Esercitazione  è  esercizio  più  deliberato, 
e  più  ordinariamente  diretto  a  uno  scopo.  Non 
ogni  esercizio  é  dunque  esercitazione.  Cosi  tal- 
volta si  chiama  anco  Y  opera  eh'  é  frutto  dd- 
r  esercizio:  quindi  le  esercitazioni  rettoriche; 
quindi  con  questo  titolo  modesto  notati  pa- 
recchi libri  assai  gravi.  -  a.  - 
1190. 
ESILIARE,  BAKmai. 
Bando,  OsTaAcisiio,  Sfeatto. 
FuoaiisaTo ,  Bandito. 
Esuli,  Profugo,  Rahingo. 

Roubaud  :  «  L' esiHo  per  lo  più  viene  da  or- 
dine dell'autorità;  il  bando  aa  sentenza  del 
giudice.  Il  bando  é  per  lo^iù  pena  data  da'  trì- 
unali;  l'esilio  é  disgrazia  in  cui  si  può  in- 
correre senza  vergogna.  L'  esilio  vi  allontana 
dalla  patria ,  dal  luogo  del  vostro  so^[tonio; 
il  bando  vi  scaccia.  I  Tarquinii  furono  banditi  ; 
Ovidio  esiliato.  Bandito  é  parola  di  vitupero; 
esiliato,  quasi  di  commiserazione. 

»  Può  uno  in  certa  guisa  esiliarsi  da  sé,  non 
bandirsi,  perché  non  può  da  sé  stesso  9eae- 
ciarsi  infamemente,  sebbene  si  possa  allonta- 
nare spontaneo.  Tuttavia,  d' uomo  die  fogge 
Kr  evitare  la  pena,  ben  si  direbbe  che  s' é 
udito  da  sé. 

»  Bandire  denota  il  cacciare  da  un  luogo  : 
esiliare,  anco  mandare  per  pena  da  un  luogo 
in  altro.  Non  si  dirà  :  bandito  da  Roma  a  Fi- 
renze; ma  si  dirà  bene:  esiliati  in  Siberia. 

»  Finalmente,  bandire  vale  escludere  dalla 
società  in  modo  pubblico,  solenne  (i);  esiliare 
non  porta  seco  questa  pubblicità  per  condi- 
zione necessaria  ». 

Esilio  dicesi  anco  il  luogo  dov-  uno  é  esilia- 
to: bando  non  ha  questo  senso  (2). 

Esilio  ha  pure  qualche  traslato  suo  pro- 
prio (5);  qualcuno  ne  ha  bando,  e  più  comu- 
ne. L' accademia  de'  Georgofili  propose  un 
quesito:  come  siano  riparabili  gì'  inconvenienti 
cn'  hanno  fatto  bandire  le  capre  dalla  pasto- 
rizia toscana. 

Bando  una  volta  comprendeva  insieme  b 
sentenza  di  morte,  caso  che  il  bandito  fosse 
stato  colto;  e  anch'adesso  banditi  diciamo 


(i)  Lo  prova  il  senso  di  bando. 

(«)  Dante:  Neil* eterno  esilio,  -  Davanzati  :  Chia- 
mato daU'etilio. 

(»)  Petrarca:  Etilio  del  cuore.  -  Orazio:  iCter- 
num  exiliwn  (delPaltra  vita).  •  Petrarca:  Me  di 
me  stesso  tiene  in  bando.  -  Dante:  bandita  di 
paradiso.  -  Sbandita  dalla  mente,  -  Sbandito  il 
sonno. 
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i,  «I  coi  «pò,  por  pobUioo  ban- 
ìf^{\x  posta  una  taglia. 
Bando  è  pure  legge,  ordine  o  decreta  di 
governo,  0  affisso,  o  gridato  dal  banditore. 

Bando,  Ostracismo y  Sfratto. 

I.^  L*  ostracismo,  come  ognun  sa,  era  quel 
bando  usitato  in  Ateoe  che  si  dava  non  per 
colpa  commessa,  ma  per  timore  della  troppa 
potenza  o  della  molta  gloria  che  un  cittadino 
si  fosse  acquistata,  n.^  L*  ostracismo  era  un 
baodo  che  durava  dieci  anni  (lì.  ID.^  Si  vo- 
tava scrivendo  il  nome  del  cittaoino  sopra  un 
coccio  (2),  onde  il  bando  stesso  ebbe  il  no- 
me; e  perchè  avesse  effetto,  si  richiedevano 
semUa  voti.  IV.^  Era  un  bando  nel  quale  i 
beni  dell'esiliato  non  erano  né  venduti  né 
confiscati.  V.^  Mei  quale  il  luogo  dell*  esilio 
era  prefisso.  Ostracismo,  in  senso  traslato,  di- 
ciamo di  quel  bando  che  la  gelosia,  T invidia, 
la  vUtà ,  la  politica  stolta  danno  alla  virtù  co- 
raj^osa,  al  merito  raro,  che  sempre  a  certa 
gente  è  sospetto  (3). 

—  Esilio  de'  cittadini;  sfratto,  propriamen- 
te, de*  forestieri.  Si  dà  lo  sfratto  da  un  luogo 
per  colpa  commessavi,  o  per  sospetto  e  per 
natura  mospitale  de^li  stessi  abitanti.  Se  ac- 
compagnato da  proibizioue  di  ritornarvi,  é 
sfraUo  insieme  ed  esilio. 


Fuoruscito,  Bandito. 

—  Il  fuoruscito  ha  lasciata  la  patria  per  vo- 
lontà propria;  il  bandito,  per  altrui.  Ma  fuo- 
rusciti sì  chiamavano  nel  trecento  anco  i  cac- 
ciati. Il  bandito  però  é  sempre  cacciato  con 
bando,  o  in  modo  simile,  più  o  men  solenne. 
E  sovente  per  delitto  ora  politico  ora  civile: 
o  vero  0  no  eh*  esso  sia. 

Esule,  Profugo 9  Bamingo. 

Profugo,  che  fugge  da  chi  lo  persegue ,  o 
eh* egli  teme  lo  persegua:  esule,  condannato 
ad  andarsene,  a  saltar  via  (4).  H  profugo  fugge: 
se  si  ferma  in  luogo  sicuro,  profugo  più  non 
è.  Profughi  son  quelli  che  1*  autorità  non  vuole 
esuli ,  ma  vorrebbe  avere  in  sue  mani. 
.  —  Ramingo,  che  non  ha  sede  certa;  e  pro- 
IMÌameote  dicesi  dell*  uccello  che  comincia  ad 
errare  di  ramo  in  ramo,  e  non  è  (  come  gli 
antichi  lo  chiamavano  )  nidiace.  -  oatti  - 


(i)Cicuoiii:  Testanm  suffragata  quod  ilU 
ostracismum  vocani^  decem  annorum  exilio  mul- 
taiut  est. 

Ìt)  "Orr^xov. 
a)  0«fractmii^  plurale,  come  esilii:  bandi  non 
mi  pare  da  usarsi. 

(4)  EX'ialio.  Chi  esilia  fa  ballare. 


USI. 

ESILIARB,  DspoftTAEB,  Relbgaeb 
ConriFiARB,  Mandare  a  corfinb. 

Deportati  chiamavano  i  Romani  quelli  che 
perdevano  la  cittadinanza,  il  diritto  patrio  sui 
figli,  e  il  diritto  di  testare;  ed  erano  condan- 
nati in  perpetuo  ad  abitare  un  luogo  assegna- 
to, a  pena  del  capo  se  ne  uscissero.  Oggidì 
deportati  diconsi  i  condannati  (  per  lo  più  per 
defitti  o  così  chiamati  delitti  politici  )  a  lasciare 
la  patria  ;  e  veramente  trasportati  in  altro  luo- 
go; non  solo  a  titolo  d*  esilio,  ma  di  pena. 

Due  specie  di  relegati  (i)  ammetteva  il  di- 
ritto romano:  i  confinati  in  un*  iso^a ,  in  un 
luogo  determinato;  e  gli  espulsi  da  un  luogo, 
senza  assegnar  loro  determmato  soggiorno.  I 
relegati  differivano  dai  deportati  in  quantochè 
non  sempre  perdevano  (  specialmente  se  rele- 
gati a  tempo  )  il  diriUo  di  testare,  e  la  pro- 
prietà de'  lor  beni  ;  almeno  non  sempre  la  per- 
devano tutti.  Poi,  il  relegato  se  n*^ndava  da 
sé;  il  deportato  era  condotto  da*  servi  pub- 
blici, e  in  ceppi.  Anche  oggidì  la  deportazione 
è  pena  più  grave.  U  signor  Niccolini:  «  Gli 
abitanti  di  quell*  isola  le  estorsioni,  gU  esili!, 
le  carceri,  le  deportazioni  avevano  sofferte 
con  timida  pazienza:  ma . . .  >». 

L*  esilio  tra*  Romani  differiva  daUa  rel^a- 
zione,  inqnantoché  tre  sorte  d'esilio  v*erano: 
la  deportazione ,  1*  assegnazione  di  un  luogo 
in  cui  rimanere,  la  espulsione  da  certi  luoghi 
senza  assegnar  limite  di  soggiorno.  La  rele- 
gazione non  riguardava  che  i  due  ultimi  casi; 
1*  esilio  comprendeva  dunque  anco  la  depor- 
tazione (S). 

Relegare,  a  noi  è,  d'ordinario,  confinare 
in  un  luogo  (5);  è  una  specie  d'esilio.  Boc- 
caccio: M  L*uno  a  Linterno  e  1*  altro  a  Per- 
gamo in  Asia,  preso  volontario  esilio,  se  me- 
desimi relegarono  (4)  ».  Non  ogni  esilio  però 
può  chiamarsi  relegazione  (5). 

Confinare  y  Mandare  a' confini. 

Mandare  a  confine  o  a'  confini  ha  due  sensi. 
Vale  fare  uscir  d'uno  Stato,  dei  confini  d'uno 
Stato;  e  allora  è  affine  ad  esiliare;  ma  1*  esiUo 
sì  suppone  per  cosa  più  grave,  e  in  modo  più 


(i)  lo  scriverei  sempre  relegare j  serbando  ri- 
legare  al  signiflcato  di  legare  di  ntwvo, 

(a)  Ovidio:  Quipperel^atuijnoneantlj  dicor.  * 
Livio  :  Exilio  et  relegatione  civium. 

M  Salviri  :  Relegati  in  un'isola  qui  vicina, 
.  (4)  Relegare  in  esilio j  frase  usata  dal  Boccaccio 
e  da  Danti,  non  oserei  condannarla,  ma  nemmeno 
imitarla. 

(a)  Il  signor  Tipaloo  ,  nel  suo  Schoell ,  dov'  è 
parlato  delle  tirannidi  biiantine,  l>en  traduce: 
Gl'imperatori  eleggono  j  depongono j  esiliano,  ri- 
chiamano  i  patriarchi. 
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grave.  Anco  la  polizia  paò  mandare  a*  con- 
filli;  la  polizia  non  esilia.  Se  non  che  la  con- 
fusione che  segue  talvolta  fra  politica  e  poli- 
zìa, potrebbe  togliere  in  pratica  la  differenza 
accennata. 

L*aitro  senso  del  mandare  a' confini  è  pros- 
simo a  relegare.  Si  soleva  un  tempo  in  To- 
scana relegare  un  colpevole  in  luogo  più  o 
meno  disagiato  e  insalubre ,  per  esempio,  io 
Maremma  o  a  Volterra;  Funo  era  connne  pniSi 
grave,  Taltro  meno. 

Confinare  vale  unicamente  racchiudere  per 
pena  in  certi  confini  (i).  Si  può  esiliare  uno, 
e  poi  confinarlo  in  un  luogo:  il  bandito  non 
si  confina.  Chi  è  mandato  a  confini  (nel  primo, 
senso  di  questa  frase),  si  suppone  che,  giunto 
a*  confini,  sia  libero  de*  suoi  movimenti.  Con- 
finare, insomma,  è  più  affine  a  relegare  che 
agli  altri;  se  non  che,  si  può  confinare  anco 
in  luogo  assai  vicino;  la  relegazione  è  in  parte 
più  lontana  dal  luogo  ove  m  pronunciata  la 
sentenza.  Si  confina  anco  per  lieve  colpa;  si 
confina  in  una  villa,  in  una  fortezza,  in  un 
convento:  la  relegazione  si  dà  per  lo  più  in 
una  città,  e  per  cagione  più  mve.  In  ciò  il 
confinare  differisce  più  evidentemente  dal 
mandare  a*  confini. 

Nel  traslato  diciamo,  e  confinarsi  e  rele- 
garsi, di  chi  si  chiude,  si  restringe  in  un  luogo 
volontariamente,  e  di  li  non  esce  o  mai  o  di 
rado.  E  anco  in  questo  senso  relegare  è  più 
forte.  Rele^rsi,  diremo,  iù  una  solitudine; 
confinarsi  m  un  chiostro:  relegarsi  in  una 
lontana  provincia,  in  un  meschino  villaggio.. 
Confinarsi  in  una  solitudine  angusta  vicina  al 
remore  del  mondo,  costa  talvolta  più  all'uomo 
che  visse  nel  mondo,  del  relegarsi  in  un  de- 
serto lontano. 

iiSS. 
ESPERIENZA,  Paovà. 

Esperimento  ,  PaovA. 

—  V  esperienza  può  essere  di  sola  veduta 
0  d'udito  ;  la  prova  è  di  fatto.  -  a.  - 

—  V  esperienza  non  è  frutto  di  poche  né 
deboli  prove.  Altro  poi  sono  i  tempi  di  pro- 
va; altro  l'età  dell'esperienza.  -  volwobi.  - 

•  —  L' esperimento  è  più  deliberato  ;  si  prova 
talvolta  senza  volerlo.  Poi,  la  prova  può  es- 
sere un  atto,  un  sentimento;  l'esperimento  è 
d'ordinario  più  lungo.  -  a.  - 

ESPERmENTO,  Prova,  Saggio,  Assaggio. 

—  Assaggio 9  atto  dell'assaggiare;  saggio, 
e  l'atto,  e  la  materia  data,  su  cui  fare  la  pro- 
va, e  l'esperienza  che  viene  dalFaver  fatto  il 
saggio. 


Frova  è  Tatto  del  cooosoere  le  quanti  e  la 
natura  della  cosa,  per  quindi  approvarla  o  oa. 
Saggio,  come  si  è  detto,  è  non  solo  la  prova, 
ma  la  materia  su  cui  si  può  lare  la  prova  o 
si  dee.  Diciamo:  vi  do  questo  per  saggio.  Ed 
in  senso  simile,  chiamiamo  saggio  un'opera 
non  sempre  assaggiabile. 

Esperimento  è  saggio  o  prova,  d'ordioario, 
più  complicata:  include  l'idea  di  strum^Mi» 
di  mezzi  parecchi.  «  oatti.  - 
lfS4. 
ESPERDKNTO,  Esperienza,  Saggio,  Prova,  Gi- 

■ENTO,  TrWTATIVO. 

—  Esperienza,  conoscimento  acquistato  per 
uso:  esperimento,  atto  di  sperimentare.  L*es(MV* 
ricBza  è  il  risultato  di  molti  esperimeiiti  od 
osservazioni  di  fatti  conformi  (i).  Talvolta 
esperienza  si  prende  per  l'atto:  ma  non  dd 

E  ari  esperimento  nel  senso  d'esperienza  che 
o  sopra  notato  (9).  Saggio  è  l'atto  dell'esa- 
minare l'oggetto  per  conoscerne  le  qualità  (5). 
Protra  è  il  risultato  dell'esperimento,  o  il 
mezzo  0  il  fine  di  quello.  Tentativo  è  prova 
con  isforzo  o  fatica.  Cimento,  prova  d  esito 
mcerto.  -  moMAm  - 

—  Esperienza  é  il  più  generale:  con^irenda 
e  gli  sperimenti  singoli  che  si  fanno ,  e  1*  ef- 
fetto loro,  cioè  l'agevolezza  dell'operare  e  M 
giudicare,  che  ne  viene  ali*  uomo.  -  oatti  - 

—  L' esperienza  riguarda  la  verità  della 
cosa;  decide  quel  ch'eli'  è  o  non  è,  rischiara 
il  dubbio ,  dissipa  l' ignoranza.  Il  saggio  ri- 
guarda l'uso  che  s' ha  a  fare  della  cosa,  aiuta 
a  giudicare  dell'  utile  che  se  ne  può  trarre  : 
la  prova  riguarda  le  qualità  buone  o  ree, 
distingue  il  meglio,  previene  gl'inganni  - 


(i)  Salvi  ATI  :  Confinati  a  Sa^na. 


—  L' esperienza  è  madre  della  scienza  :  il 
saggio  é  norma  al  gusto,  e  lo  affina  :  la  prova 
ispira  la  fiducia  e  la  rende  le^ttima.  -  «bab»  - 

—  L'esperienza  si  acquista  si  cogli  espe- 
rimenti, ma  eziandio  con  quell'operare  dì  cui 
le  vicende  della  vita  ci  porgono  occasione,  e 
che  noi  non  abbiamo  premeditato  e  voluto 
innanzi  a  fine  di  acquistar  cognizioni.  L*eq)^ 
rimento  è  opera  nostra  volontaria ,  e  da  noi 
ordinata  a  scoprire  l'iato.  Non  son  dunque 
necessarii  esperimenti  veri  per  acquistare  l'e- 
sperienza; basta  Toperare  anche  noneereato 
e  non  preordinato. 


(i)  Tacito:  Princepi  longa  experienUa,  -  E 
QuiRTiUARO  :  Deprehetuiere  experitnentis.-Experi'^ 
fnenUs  experientiamtomparamus.  -pbbri  iMs.'a  - 

(1)  Boccaccio:  La  verità  da  luij  per  funga  espc' 
rienzùj  potuta  conoscere,  -  Te.  Sbga.  Domi.  :  Jc 
ciocché  questo  sia  manifesto j  sia  fatto  questo  etoc 
rimento,  -  Rum  :  Fare  esperimento  di  sua  vbrm, 

(5)  ViLum:  Fccene  far  saggio  j  e  iro9ÒgU  itf 
finissimo  oro. 
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•^. Quando  etoerienza  ed  esperimento  si- 
•gnìficafio  tuli* e  due  Tatto  della  prova,  allora, 
parlando  di  chimica ,  fisica  e  simili ,  ustamo 
più  volentieri  esperìenxa  ;  di  cose  letterarie , 
oflperimenCo:  e  moki  di  questi  letterarii  espe- 
rimenti non  sono  che  giochi  da  pappagalli. 
Dicesi  anco  comunemente  sperimento. 

Si  sente  sempre  ripetere:  date  retta  a*vec* 
cbi  perdi*  hanno  più  esperienza  ;  e  :  1*  espe- 
rienza è  la  madre  del  sapere.  Ciò  è  vero:  ma 
-vi sono  certi  esperimenti  che,  a  dar  retta 
alla  maggior  parte  de*  vecchi ,  non  si  {ireb- 
bero mai.  .Essi  vi  chiudon  la  bocca  con  dire  : 
8*  è  fotto  sempre  così:  siam  vissuti  finora  cosi. 

ii8». 
ESPERTO,  Perito,  Pratico,  VnsAto,  Dotto. 
InisraRTO,  bmaoTATO,  hirBarro. 

•^  Prmtico  riguarda  spedalmente  il  bre; 
.doUOy  il  sapere;  perito;  quel  sapere  che  vie- 
ne dall*  aver  fatto.  Può  1*  uomo  esser  perito  in 
un*  arte,  e  non. dotto;  dotto,  ma  non  perito. 
Esperto^  dice  più  lunga  pratica  che  perito,  e 
pratica  varia  e  proficua;  versato  y  affine  d*e- 
.aperto  ove  si  tratti  d*  azione;  quando  riguarda 
rintelletto,  è  meno  di  dotto  e  di  pento,  sup- 
ponendo piuttosto  la  pratica  ohe  il  profitto  che 
per  essa  si  acquista.  -  a.  - 

Inesperto,  InesercitcUo ,  Imperito. 

-*  La  perizia  è  esperienza  pensata.  Impe- 
rito é  dunque  più  d' inesperio;  perchè  al  di- 
fetto dell*  esperienza  può  in  qualche  parte  sup- 
plire k  scienza.  La  gioventù  si  dice  inesperta, 
e  non  imperita.  Gò  che  per  hi  cognizione  Te- 

r  lenza,  per  la  pratica  dà  restrcizio.  Coloro 
non  hanno  pratica  delle  cose,  si  diranno 
inesereitati,  ma  non  imperiti.  Possono  essere 
•periti  ne*  prìncipii:  nella  pratica  inesercitati. 
Tale  che  in  una  facoltà  era  esercitatissìmo , 
può,  smettendone  V  esercizio,  rimanerne  pe- 
rito tuttavia.  Chi  oeUa  prima  età  fii  latinista 
valente,  può  poi  diventare  ioesercitato ,  ma 
non.  imperito.  -  a.  - 

ilS6. 
ESPLORARE,  Stare  alla  vedetta. 

—  Gli  sta  alla  vedetta  y  esplora  di  lontano, 
dall*  alto;  ma  esplorare  si  può  anco  da  vicino: 
e  non  con  rocchio  soltanto,  ma  e  coU*  orec- 
chio, e  col  tatto,  e  col  pensiero.  -  a.  - 

Ì12T. 
ESSERE,  Esistere,  Sussistere. 

—  Esistere  è  l'atto  dell'essere.  Essere,  tal- 
volta ,  $*  usa  in  senso  d*  esistere;  talvolta  in- 
dica il  modo  0  le  qualità  o  gli  attributi  del- 
l'esistenza, onde  sì  usa  per  espressione  d' un 
gradizio.  Nel  primo  senso  diciamo:  Dio  è.  Nel 
secondo:  Dio  è  «usto  e  buono.  -  maa  - 

—  Essere,  nd  primo  degl*  indicati  sensi,  è 
come  una  formola  metafisica»  la  quale  s*  ap- 


plica a  Dio  solo ,  per  adombrare  in  una  voce 
sola  e  brevissima  e  indefinita,  e  resistenza 
assoluta  di  Dio ,  e  l' assoluta  pienezza  delle 
qualità  di  lui.  Ma  il  verbo  essere  solo  non 
8  adopra  mai  nelF  uso  comune,  perchè  espri- 
me un  giudizio  di  qualità  o  di  modo,  e  que- 
sta qualità  e  questo  modo  vuol  essere  definita. 
Quand*  io  dico:  la  cosa  è,  io  sottintendo  eh*  es- 
sa è  così  :  quel  modo  è  una  sincope.  Ma  quando 
io  dico:  la  cosa  esiste,  esprimo  un  giudizio 
della  sua  realità.  Si  dice:  esistenza  d*  un  og- 
getto, per  esprimerne  la  realità:  essenza  é 
1*  astratto  d*  una  qualità  p  del  comfdesso  di 
tutte  le  qualità  che  in  un  oggetto  si  trovano. 


—  Essere  è  generalissimo  :  s*  applica  al  reale 
ed  air  ideale,  e  a*  modi,  e  alle  relazioni,  e  - 
alla  qualità  degli  oggetti  Esistere  è  1*  ossero 
reale  di  sostanza.  Sussistere  è  V  esistere  in  re- 
lazione alla  durata  dell'essere. 

Tutto  quel  eh*  è  reale,  esiste.  Ciò  che  non 
é  né  distrutto,  né  grandemente  alterato,  sus- 
siste. -  aiAAsn  - 

—  Essere  dice  Tesistenta  intellettuale, 
astraendo  dalla  sua  realità  fuori  della  nostra 
mepte,  Esistere,  al  contrario,  indica  |)iù  diret- 
tamente esistenza  positiva^  reale,  indipen- 
dente dal  concetto  aella  mente  nostra  (I).  In- 
somma, neir  esistere  è  sempre  compresa  l' idea 
di  non  so  che  d'intrinseco.  Esempio:  La  virtù 

.esiste  nel  mondo,  checché  ne  aicano  alcuni 
'filosofi,  i  quali  vorrebbero  assoogettar  tutto 
1*  uomo  alle  leggi  dell*  utile.  La  libertà  è  il  più 
«ran  dono  che  Dio  abbia  fiitto  all'  uomo,  seb- 
nene  questa  medesima  libertà  sia  subordinata 
alla  prima  causa ,  liberissima  d*  essenza  sua. 

Essere  è,  propriamente,  il  solo  ed  unico 
verbo,  gli  altri  non  sono  che  modificazioni  di 
esso.  Cosi  s*  io  dico:  il  tale  vive,  paria,  scri^  , 
altro  non  fo  che  compendiare  la  frase:  è  in- 
vento, parlante,  scrivente. 

Mosè  da  Dio  spedito  a  Faraone,  gli  dice:  . 
Quegli  che  è ,  ti  comanda  di  lasciar  aberi  ffli 
Ebrei.  Ognun  vede  che  dicendo:  quegli  cae 
esiste,  s*  avrebbe  tutt*  altro  senso.  -  waam  - 
iiS8. 
ESSERE»  Ente. 

Essere  dai  puristi  sarà  rigettato  come  fran- 
cesismo inutile:  e  anch'  io  confesso  ch^  ente, 
in  molti  casi,  non  solo  ne  fa  bene,  ma  me- 
glio le  veci.  Essere  infelice,  per  uomo,  per- 
sona, creatura  infelice,  è  barbaro:  esseri  ra- 
gionevoli non  dice  nulla  più  d'enti  ragionevoli. 

Ma  ({uando  si  tratta  d' indicare  non  cosa 
che  esiste,  dui  cosa  che  può  esistere,  cosa 
alla  quale  si  può  annettere  l' idea  d' esistenza 
in  generale,  io  crederei  che  essere  sarebbe  più 


(l)  TRA€Y. 
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oropio  <l).  Baie,  con  la  fomit  di  participio, 
bdica  qoello  che  é»  che  sofsiste;  essere,  con 
quella  sua  forma  i*  infinito»  vale  a  dire  mde- 
temunata ,  meglio  s' adatta  ad  e^rimere  la 
mera  possibilità. 

Neir  opera  egregia  :  «  Nuovo  saggio  sull^ori- 
gine  delte  idee  *»,  di  tutte  le  idee  si  fo  madre 
e  centro  Tidea  delF  essere,  perché  tale  idea  è 

rneralissima  appunto  in  questo  die  riguarda 
possibae,  non  il  tale  ente  o  il  tal  altro,  ma 
r  essere  di  tutti  gli  enti. 
1199. 
E8BI6GANTB,  Essiccativo. 

—  Essiccante,  che  secca  ;  essÌ€eatH)Of  eh*  ha 
facoltà  di  seccare.  Vento  essiccante;  cerotto 
essiccativo.  •  soaujn  - 

^^^  1150. 

ESTENUARE,  ArrBiiuAaK. 

^-  Estenuare  ha  sempre  mal  senso:  vale 
rendere  si  tenue  che  ne  segua  deboleua. 
S'estenuano  le  forae,  s'estenua  il  corpo  :  s'a(* 
tenuano  le  cause  producenti  o  il  male  o  il  be- 
ne; ma  anche  quelle  che  il  male.  •  «atti  - 
'  1151. 

ESTERRO,  EsTEAioaB,  EsTainsBOo,  Esrsao. 

—  Esteriore  è  più  d*es(enio.  Altro  è  Y  inter- 
no della  casa,  altro  T appartamento  interiore. 
ibi  talvolta  si  confondono  neW  uso  comune. 
Non  però  che  le  tenebre  esteriori  deirEvan* 
gelio  si  possan  chiamare  tenebre  esteme. 

Estrinseeò  dicesi  non  in  senso  materiale, 
ma  astratto  (3).  -  BovAin  - 

Estero,  di  fdor  del  paese;  esterno,  di  fuori 
del  luogo  in  genere;  estrinseco ,  contrario  alla 
parte  interna  o  intima.  Paese  estero;  muro 
estemo;  ragione  estrinseca.  Commercio  este- 
ro; malattia  esterna;  cortesia  tutta  estrinseca. 
1159. 
KSTINfiUERB,  Specnerb,  AvHoaiAaa,  Shorzabb. 

Spegnere,  nel  toscano  pariate,  ricorre  ben 
più  frequente. 

estinzione  di  voce;  estinguere  un  debito  (3)» 
il  fbmite  delle  passioni  (4):  qui  non  ha  luogo 


eerti  animali  morti,  si  dirà  in  certi  casi 
■legHo  estìnto  che  spento ,  in  prosa  (5)  ;  in 
poesia ,  e  1*  uno  e  1*  altro.  Dell*  uomo,  in  prosa, 
talvolta  può  convenir  meglio  spento  che  estin- 
to: in  poesia  gli  usi  si  scambiano. 


(i)  AMtEOsoLi  :  E$$eri  ideali, 

(8)  IlAimuizo  :  Causa  naturate  itttrinseca  09- 
Pero  eètrinseca, 

(a)  Faa  Giobdabo  :  Venire  aH'e$tinzione  di  que- 
sto debito  che  abbiamo  colla  morte. 

(4)  fiuTi  :  E$tinU9o  del  fòmite  del  male. 

(s)  Ridi:  Le  mosche  incosi  fatta  maniera  estin- 
le,  ritonumo  in  vita. 


Estinguere  ha  0  derivato  (nesHnpMUef 
apeipere  non  ha  1*  analogo.  Sete,  amore,  mo- 
BKNria  inestii^uibile. 

Spegnersi  il  seme,  si  dirà,  non:  eatìnguerai. 
Sp^nersi  ed  estÙMniersi  una  famitfUa  (i).  Spe- 
gnere la  calcina.  Spegnitoio,  abDìamo;  non 
già:  estinguitoio. 

^mmorzoreparcbe  ammetta  de' gni£:  ape- 
mere  ed  estinguere,  meno  (3).  ìfe  è  voce  delle 
fiogua  scritta  più  che  della  parlata. 

Smorzare  per  ispegnere  dieest  comnacflieM 
te  in  molti  dlaleUi  d^Italia  (9). 

Estinguere  si  dirà  ummeIìo  che  spegnere  une 
eongtera,  una  guerra.  Il  caler  della  vita  che 
si  va  grado  pado  estinguendo.  Spegnere  ed 
estinguere  Tira,  la  fame,  la  discorda,  il  vi- 
gore, la  reUgione,  il  podere  (4). 

—  Smonare,  control' etimologia, cKee od- 
r  uso  odierno  qualcosa  meno  de*  suoi  alBm. 
Smonare  k  sete  non  è  estinguete  a£htte. 
Smonare  la  voce,  uno  de*  più  bellt  e  più  dtf- 
ficili  artifici  del  canto,  vale  diminuirla  grada- 
tamente dal  forte  al  pianissimo.  -  mmm  - 

1155. 

BSnRPAEE,  SaAiMCAai,  ^iebasb,  Svbuab, 
SaAMCAmB. 
Le  voci  stesse  cui  dicono  la  differeme. 
Estirpare,  levare  gB  sterpi  più  grossi:  né  di 
pianta  gentile  s*userà  questo  modo.  ^òorM- 
care,  levar  le  barbe:  se  le  barbe  rimaMona 
in  terra,  o  se  la  pianta  barbe  non  ha,  sbar- 
bicare non  diremo.  Tra  sradieare  e  sbarbi- 
care è  la  differenza  che  tra  barba  e  radieè. 
Tra  aòeròore  (5)  e  sbarbicare,  quella  ch*è  tra 
barba  e  barbicina.  Si  svelle  con  fona  radice» 
o  altro,  lenaecmente  confitto  o  attaccato.  God 
nel  traslàto:  svellere  il  cuore;  estirpare  i  vi- 
ali; sbarbicare  le  voglie  nascenti.  Sbarbere 
meno  convenientemente  s*adopra  nel  meta- 
forico. 

—  Eatirpere,  levar  via  di  fona  la  radiee  e 
lo  stei^:  sradicare,  levar  via,  di  fona  o  no, 
le  radici.  Di  radici  tenui,  anco  svdte  violen- 
temente, non  diremo  estirpate.  - 1 


(i)  G.  Villahi  :  Tulio  il  poggio  di  Montughi  fu 
loro;  e  oggi  sono  spenti,  lo  questo  senso  spegnere 
nella  liogua  parlata  è  più  comune. 

(t)  PoLiziAiio:  Per  ammorzar  alquanto  il  erudet 
fòeo, 

(a)  Viene  da  Mors;  onde  nel  trecealo  si  dioeva 
ammortare.  Altri  dlatotU  usano  stuar,  eh' è  «In- 
tarcj  affine  al  toscano  attutare. 

(4)  acuK>n ,  ViEOiuo  y  OftAzio ,  Livio  ,  CiSAat', 
QuiRmiAifo.  Dio  volentieri  le  frasi  laUne  che  l'uso 
ilalfuno  potrebbe  accettare. 

(s)  Nell'uso,  sbarbare  è  II  più  comune,  ed  ha 
senso  più  generale.  •  uasavscaim  - 
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1154. 
BSTREffl  (AGU)»  In  agonia. 

Può  I  ammalato  essere  agli  esiremi,  e  non 
ancora  in  agonia.  MolU  di  può  durare  quel 
primo  stato. 

Si  può  morire  senza  agonia ,  oome  i  tbici 
spesso,  e  que*  che  periscono  di  morte  violen- 
ta. Questi  non  hanno  propriamente  agonia; 
ma,  presso  a  morire,  si  può  dire  che  sitino 
agli  estremi.  -  a.  - 

liS». 
BTERE,  Etra. 

->  Eiere  ha  senso  e  poetico  e  chimico:  e^-o, 
solamente  poetico.  Etere  talvolta,  in  senso  di 
cielo  e  d*ana  altissima  (1),  8*usa  anco  in  pro- 
sa :  etra,  non  mai.  -  mouMaa.  • 

ii56; 

ETIGO,  Tisico. 

Tisi,  Tisichbzsa,  Tisiodiib. 

Etico  è  più  parlato  che  scritto;  tisico,  e 
della  soientifioa  (3),  e  della  lingua  parlata. 

Tisi,  intisichire,  tisichezza,  tisicuceio,  di- 
ciamo: etico  non  ha  derivati. 

Tisico  ha  senso  ancora  apnrossimatlvo  ;  e 
diciamo  mezzo  tisico  chi  è  di  aehole  comples- 
sione, mal  sano. 

Intisichisce  una  pianta  aduggiata  o  man- 
cante del  necessario  nutrimento;  non  divien 
etica. 

Cosi,  far  intisichire,  diciamo,  e  intisichire 
(neutro  assoluto)  di  rabbia,  d* impazienza,  di 
dolore,  d*inerzia,  di  fatica:  far  diventar  etico, 


(I)  MACiLLomi  :  La  luce  o  l'etere  o  altre  ioiU" 
lissime  to$tmze. 

(t)  Anticamente  però  convien  dire  che  tra  etico 
e  tietco  la  differenza  fossis  evidente.  M.  Au>obaan* 
DMo;  Uomo  etico  e  tisicOj  -  Tisici^  etici,  e  magri. 
O^k  etico  è  solaiiieiite  un  po' meno  di  tisieo;  ma 
forse  nella  origine  fu  voce  mozzata  da  cachetico. 

•  A.  - 


in  croesto  senso,  si  dice  assai  |riù  di  rado.  C*é 
dcf  li  etici  che  con  le  loro  iig^osità  farebbero, 
intisichire  i  sani  (1). 

Tisi,  Tisichezza,  Tisicume. 

Tisi  è  la  parola  scientifica;  tisichezza  è  lo 
stato  del  tisico  (2),  della  persona  affetta  da 
tisi.  La  tisi  può  essere  appena  nel  primo  sta- 
dio; è  più  gi*ave  e  più  sensibile  la  tisichezza. 
Tisicume,  nella  lingua  vivente,  non  è  tanto 
frequentativo  quanto  burlevole,  e  non  avrà 
luogo  d'ordinario  che  nello  atile  faceto. 

In  senso  traslato,  per  esempio,  la  magrez- 
za, la  secchezza,  la  pallidezza,  la  fiacchezza 
di  certi  puristi,  le  chiamerei  tisicume  (5). 

GTDiOLOGO,  Etimologista. 

—  Ambedue  dicono  1*  uomo  che  cerca  le 

etimologie,  che  ne  sa,  che  ne  tratta.  Ma  un 

libro  che  di  queste  discorra,  si  potrà  intitolare 

V etimologo,  meglio  che  V etimologista,  -a.  - 

.      ii58. 

EDNDGO,  Castrato,  Evirato. 

' —  Si  confondono;  ma  gioverebbe  destinare 
il  secondo  a  indicare  la  recisione  de*  testicoli^ 
il  primo  e  di  questi  e  del  veretro.  -  mojoh.- 

-^  Evirato,  dipinge  Tuomo  quasi  come  de- 
gradato dall'umana  specie.  Castrato  è  deno- 
minazione che  Tuomo  può  aver  comune  cogli 
animali.  Di  bestia  nessun  direbbe:  evirato, 
eunuco.  E  quest'ultima  è  anco  voce  pur  troppo 


(i)  BoovAULOTi  :  Tener  là  questo  giovane  rin- 
chiuso  Oramai  quattro  mesi  a  intisichirsi.  -  Al- 
ligai :  Un  nome  v*ha  fra  gli  altri j  il  qual  mi  ha 
dato  tanto  che  far  col  suo  doppio  sentimento,  ch*io 
ho  creduto  ndìle  volte  intisichirvi  eotto  davvero. 

(a)  Sem.  Pist.  :  Magrezza  e  tisichezza. 

<s)  Tisicume  si  dice  ancora  d' uomo  stento  e 
consumato.  Per  esempio  :  che  volete  voi  fare  di 
quel  tisicume?  -  LAipwQscnia  - 
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1150. 
FAUBRICA,  Manifattura,  OrricifiA. 
Fabrricr,  Fabbricato» 

—  La  mamfattuTQè  d*  ordinario  considieK 
revole;  la  fabbrica  può  essere  cosa  dappoco. 


—  Fabbrica  stava  una  volta  anco  per  offi- 
cina. G.  Villani:  a  Una  fabbrica  dove  si  usa 
fare  il  ferro  «>. 


Fabbrica:  edifizio ,  e  specialmente  se  sia 
d*uso  pubblico  o  di  grandiosa  costruzione; 
come  chiese,  pahizzi.  G.  Villani:  «  La  fabbrica 
.della  dette  Opera  di  S.  Giovanni  ebbono  im 
guardia  ».  In  questo  caso  la  ptrvola  opera  si- 
gnifica uffizio,  aoministrazlone.  Così  la  fab- 
brica, 1*  opera  di  &  ReparaU.  In  Toscana,  lo 
scrittoio  delle  fabbridie  ò  un  uffizio  da  cui 
dipendono  le  fabbriche  pubbliche  e  regie. 


¥ÀÈ 


(SM> 


PAB 


Fabbricato  y  tostantÌTOy  è  voce  viva  inT^ 
seana,  ed  è  affine  al  significato  dì  fabbrica, 
ma  indica  piuttosto  il  modo  della  costruiione 
che  la  fabbrica  stessa.  Bella  fabbrica ,  ma  di 
brutto  fÌBd)brìcato.  -  oiom  - 
1140. 
FABBRICA,  Edifizio,  Fabbeicato,  GosTRuziene, 
Edificazione,  FABBRiCAzioifB. 
Edifizio,  Gasa. 

I  recati  sostantivi  hanno,  oltre  a  quelli  dei 
verbi  loro,  aualch'  uso  lor  proprio,  e  però  qual* 
che  particoiar  differenza. 
'  Fùbbriea  ha  doppio  senso:  il  luogo  dove  si 
lavorano  oggetti  a  arte,  come  fabbrica  di  pan« 
ni,  di  sapone,  di  carta;  e  la  costruzione  inco- 
minciata 0  recente.  Gasa  non  finita  di  fabbri- 
care, non  si  direbbe  con  proprietà  un  edifi^ 
zio.  Edifizio  antico  non  si  direbbe  fabbrica. 
La  fabbrica  o  non  é  ancora  compita  (i),  o  è 
compita  di  fresco. 

Fabbricqto,  voce  dell^uso  recentissmio,  non 
ancora  autenticata  da  esempii,  dicesi  tanto  di 
edifizio  recente  auanto  d*  antico.  La  fabbrica 
può  essere  mescbioa;  il  fabbricato  è  sempre 
di  qualche  rilievo.  Non  ha  senso  però  così  no« 
bile  come  edifizio.  Quindi  la  frase  del  Bartoli: 
«  Fabbricar  rovine  più  eh'  edifizii  >>. 
:.  Edificazione  e  costruzione  sono  Fatto  del- 
r  edificare  e  del  costruire:  hanno  poi  que'  due 
sensi  traslati  che  ho  detto  di  sopra  ^9).  J\  se* 
condo  ne  ha  uno  suo,  quando  dtcesi:  costru- 
zione del  corpo  umano  buona  o  cattiva. 

Fabbricazione  è  parimente  Tatto  del  fab* 
bricare.  In  una  fabbrica ,  la  fabbricazione  di 
certi  arnesi  costa  molto ,  perché  non  sono  an- 
cora semplificati  i  processi  dell*  arte.  Ogni  sco- 
perta buona  è  un  metodo  semplificante. 

Fabbrica  ha  un  traslato  suo,  quando  dicia- 
mo: la  gran  fabbrica  dell* universo,  la  mira- 
bile fabbrica  de)  corpo  umano  (5).  In  simil 
senso  può  dirsi  :  1*  edifizio  stupendo  delF  uni* 
verso.  Ma  non  si  direbbe:  edifizio ,  come  dì* 
rebbesi,  fabbrica  di  tradimenti,  d*  inganni , 
parlando  specialmente  di  luo^o  dove  ciò  si 
faccia,  0  di  società  che  Io  faccia. 

Gerte  specie  di  costruzioni  non  si  possono 
chiamar  fabbriche.  Non  si  diranno,  per  esem- 
pio, fabbriche  i  lavori  che  si  fanno  nelFin-  , 
temo  degli  edifizii,  lavori  di  abbellimento  e 
di  lusso. 


'  (I)  ^ABsiMi:  La  demolizione  d*una  'fabbrica 
^iàtto  men  fausti  auspizi  cominoiHtaj  e  molto  (n- 
mmMi  condotta.  -  G«  Villani  :  Eàbono  in^  guardia 
la  fabbrica  della  detta  opera  di  S.,  Qiofami* 

(t)  G.  Villani  i  Faremo  mewtioju  detta  edffiqa- 
tZione  delle  dette  mura. 

(s)  ùcbeonl:  Admirabitii  fàìbrica  membrorum 
animintium,  -  ^eque  mundo  qtUdquam  pulcriuB, 
ncque  ejus  ^difkatùre  pf^itantius. 


In  una  fabbrica  può  comprendersi  pi&  d^un 
edifizio  (I). 

Edifizio,  Casa. 

Qui  le  differenze  son  chiare.  I.^  1/  edifixio 
può  non  essere  atto  ali*  abitai^ione;  eome  un 
portico,  un  bastione,  un  tempio ,(t).  n.®  Poe 
non  essere  coperto  di  tetto.  UI.*^  E  sempre  pMr 
grande  e  più  sontuoso.  Mìsera  casa ,  edifino 
non  é  (3).  Ma  può,  come  si  ^  detto  »  un»  casa 
comprendere  più  edifizii. 
ÌI4I. 
FABBRKAIU!,  EoincAM,  GosraoiM,  Mvbaib. 

CofrftVIBB,  FORHAÌUL 

CostaraiOHBy  Stbuttiiba. 
EdificarCf  Fabbricare f  CestruirCy  Murare. 

«  Gostruire,  dice  il  Dumarsais,  più  gene- 
rale: da  Btruere.  Si  costruisce  un  edifizio^ima 
macchina,  ^a  capanna:  è  ben  costrutto  il 
corpo  umano,  un  ordino.  Fabbricare  dicesi 
delle  case,  e  di  coatnnioni  simili^  da  murato- 
re, e  delle  arti.  Si  fabbricano  case,  e  si  fab^ 
brioano  stòffe.  Questo  secondo  senso  non  l' ha 
eostruire  m. 

tt  Edificare,  soggiunge  il  signor  GfUizot»  ap* 
pariiene  ai  primo  senso  di  fabbricare;  ina  è 
più  nobile,  e  riguarda  fabbriche  più  grandi  e 
più  sontuose.  Si  fabbrica  una  casuccia;  si  edi* 
Bca  iin  tempio,  un  palazzo.  Fabbricare  un 
tempio,  non  si  direhhe,  se  non  ddla  mate-» 
riale  opera  de*  muratori,  o  della  spesa;  non 
mai  deUa  erezione  intera  comprendente  il  di- 
segno e  ^li  ultimi  ornati.  L*  artista  dà  norma 
air  edifizio;  l' artigiano  lo  fabbrica  ». 

In  questo  senso,  anche  costruire  è  più  no- 
bile di  fabbricare.  y*è  delle  cose  che  sì  pos- 
sono dire  eostruite  e  non  fabbricate,  come  ona 
sala  da  spettacolo;  molti  degli  interni  miglio- 
ramenti  che  si  fanno  in  im  edificio;  monu- 
menti posticci,  come  archi  di  trionfo,  vasceHi; 
0  simile. 

Il  Romani  :  «  Fabbricare  è  opera  manuale: 
si  fabbricano  mattoni,  cannoni»  istrumenti  {41 
Edificare  dicesì  di  templi,  case,  palazzi,  torri, 
altri  grandi  edifizii  (5).  Gostruu*e,  alla  lettera. 


(i)  Tisoao:  Quando  latuamagione  è  compiuta 
e  fornita  delti  iuoi  edifizii.  -  Ocuonb:  Domum 
tuam  et  cedificationem  omnem  perepexL 

(t)  BARBisai  :  Un  edifizio  ad  uto  di  cafft^M  ri-/ 
dotto.., 

(»)  Plauto:  Domum  nottramj  agrumj  «dea. 
L'etimolofla  qui  conferiBa.la  differenia.  jEdee 
•gai»  sa  ch'era  maggiore  di  domue. 

(e)  Villani:  Fabbrica  di  ferro.  -  Riats  Fabbri^ 
care  orologL  -  BIacalotti  :  Canna...  fabbricata  in 
mòdo...  Quest'era  in  latiao  II  senso  primitivo  di 
fabbrica:  da  faber. 

(a)  M.  ViLUNi  :  Chieea  edificata.  -  Case  ediftca- 
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▼ale  unire  insieme,  in  ordine  e  forma  atta  a 
qualch*  uso ,  più  oggetti.  Si  costruisce  un  ar- 
gine »  un  bagno  9  una  zattera. 

»  I  materiali,  gli  arnesi  fabbricati  da  a!tr*ar* 
II,  servono  alla  costnizlon  della  nave. 

»  Costruire  differisce  altresì  da  edificare  e 
da  fabbricare  9  perché  gli  edifizii  non  possono 
senza  buona  costruzione  essere  solidi  e  bene 
ordinati.  Quindi  diciamo:  edifizio  solidamen- 
te, elegantemente  costruito  ». 

In  un  passo  di  Cicerone  tutte  e  tre  queste 
voci  si  trovano:  «  Quibus  oculis  intueripih 
iuit  Plato  fabricam  illam  tanti  operis,  qua 
eonstrui  a  Deo  atque  cedifkari  mundum  fa^ 
citi  »  U  Porcellini  distingue:  costruire  è  met- 
tere insieme  e  ordinare  Te  parti;  edificare ,  è 
conformare  il  tutto,  e  configurarlo  a  bellezza. 
Ed  infatti  1*  idea  di  edifizio  inchiude  in  sé  qual- 
cosa, se  non  di  bellissimo,  almen  di  decente. 
Casuccia  meschina  non  sì  chiamerà  un  edi- 
6zio. 

La  costruzione  é  più  o  men  salda  e  sicura: 
1*  edifizio  più  0  men  rej^olare  o  magnifico  (iì. 

Si  costruisce  e  si  edifica  o  lavorando  da  se, 
o  dando  il  disegno  e  assistendo  al  lavoro;  si 
fabbrica  anche  facendo  ch*altri  e  lavori  e  di- 
riga. J\  padrone  che  a  nroprìe  spese  innalza 
una  casa,  si  dirà  che  la  fabbrica,  che  la  (a  co- 
struire; non:  che  la  costruisce  o  la  edifica. 
Queste  due  voci  s'applicano  propriamente  al- 
Farchitetto,  al  maestro  (d). 

11  fabbricare  di  casa  i  Toscani  dicono  più 
comunemente  murare,  ed  é  modo  antichis- 
simo: onde  sublimemente  rAlighieri,  della 
Oiiesa  parlando,  la  dice:  «  Tempio  Che  si 
murò  di  segni  e  di  martiri  ».  L' edifizio  del 
capo,  per  esprimere  la  pesante  acconciatura 
del  capo  adoperata  in  antico,  é  modo  bello 
del  Parini;  ma,  come  ognun  vede,  unicamente 
poetico.  Il  cavallo  troiano,  che  Virgilio  dice 
edificato,  é  così  chiamato  per  estensione:  modo 
poetico  anch'esso. 

Si  costruisce  non  solo  una  casa,  ma  qualun- 
que sia  piccolo  oggetto,  dove  si  tratti  di  met^ 
tere  insieme  parte  con  parte  (5). 

Si  edifica  oi  pianta;  si  fabbrica  anco  per 
Istaurare  (4). 


te,  -  G.  ViLum  :  Edificazione  delle  mura.  -  Cicb- 
aoiu:  edificare  porticum. 

(i)  BABBmi:  Salva  l'integrità  e  la  sicurezza 
della  eoetruzione.  -  Prima  legge  d*ogni  arcMtet' 
tonica  eostruzione  si  è  qtiella  di  acccnciamcnte 
•$erpire  agli  usi... 

(a)  I  Gred  distinguevano  6cxo^of£Ì&> ,  fabbrica- 
re, da  óexolofxoii^xe ,  eh' è  fabbricare  per  sé. 
YianLio:  Mosnia...  Neptuni  fabrieata  numti. 

(a)  CiOEtòHK  :  A9es  cubiHa  sibi  nidosque  con- 
ttruunt 

<4)  CKtimfi  5  TVibus  toeis  (edifico ,  reliqm  re- 
concinno. 


Edificare  ha  poi  uà  trasblo  religioso  suo 
proprio,  chjc  ognun  sa:  e'  pare  strano,  ma 
non  é  senza  ragione  (i).  Chi  con  l'esempio  p 
con  la  parola  induce  un  buon  sentimento  nelle 
anime,  mette  quasi  una  pietra  nel  grande  edi- 
fizio della  Chiesa  di  Dio. 

Fabbricare  s'usa  traslatameqte  parlando 
d' inganni  ()). 

Co$truire,  Formare. 

Costruire  ha,  come  tutti  sanno,  un  senso 
grammaticale,  che  prova  anch'esso  la  latitu- 
dine data  a  questa  voce.  La  quale  é  tanta,  che 
costruire  sovente  diventa  quasi  affine  a  for- 
mare: se  non  che  formare  è  sempre  più  ge- 
netico, e  abbraccia  ogni  specie  di  forma  che 
si  dia  all'oggetto;  dove  il  costruire  é  un.met-, 
tere  insieme  varie  parti  formandone  un  tutto. 
Si  forma  una  statua,  non  si  costruisce. 

Costruzione,  Struttura. 

—  Costruzione  é  Tatto:  struttura,  T effetto 
della  costruzione,  il  modo.  Struttura  dicesf 
anco  di  cose  non  costrutte  per  arte,  come  di 
un  aninìale,  d*una  pianta,  d  un  monte. 

'  Quando  costruzione  e  struttura  dicoQSi  d*e- 
difi^ii,  ed  esprimono  ambedue  la  cosa  costrut- 
ta, differiscono  pure  ia  ciò,  che  la  struttura 
riguarda  la  forma  delle  parti;  la  costruzione, 
la  solidità  deir  intero.  -  moàMm.  - 
1142. 
FAGQA,  Viso,  Asrarro,  Volto. 

—  Faccia,  in  senso  speciale,  é  meno  di 
aspetto.  Quella ,  denota  la  parte  anteriore  del- 
l' uomo  dalla  sommità  della  froiite  fino  aire- 
stremìtà  del  mento,  e  F  aspetto  é  la  parte 
tutta  anteriore  dell*  uomo.  Cosi  dall*  uso  e  dal- 
l'etimologia.  Ma  in  senso  generico,  faccia  è 
qualunque  superfieie.  Faccia  di  una  casa ,  di 
un  libfo,  di  un  dado;  non,  aspetto.  FÌBO{dHU 
r  organo  della  vista  che  vi  risiede  )  talvolta 
si  usa  come  sinonimo  di  faccia  in  senso  par- 
ticolare, talvolta  in  senso  di  occhi.  «  Oiméil 
bel  viso,  oimé  il  soave  sguardo!  >'  usato  nel 
primo  significato.  «  Tantoché  per  ficcar  lo 
viso  al  fondo  »  usato  neir  altro.  Ma  in  questo 
è  vieto. 

Dante  non  avrebbe  detto,  ficcar  lo  volto. 
Volto  non  é  usato  comunemente  nella  lingua 
parlata.  Vista  usasi  per  aspetto.  <«  La  vista  che 
mi  apparve  di  un  leone  ».  Qui  non  si  direbbe 
né  viso  né  volto. 


(I)  Edificare,  in  questo  senso,  par  ch'esprima 
la  formazione  dei  sentimenti  pi!  nel  cuore  della 
persona  edificata  :  e  sembra  nascere  dal  detlo  di 
8,  Paolo  :  u  Voi  siete  11  tempio  di  Dio  n.  Aiuta  a 
edificar  questo  tempio  chiunque  eccita  ed  Insegna 
col  suo  esempio  a  ben  fere.  -  UMBiuscniia  - 

(a)  Plauto  :  Fabricare,  finge  quod  lubet. 
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-^  Faccia  è  la  figura  del  viso,  la  auperficia 
della  parte  aaterìore  del  capo»  che  nmaD  la 
medesima  sempre.  Volto  è  Tatto,  T abito 
della  faccia;  atto  che  varia  secondo  lo  stato 
del  corpo,  dell*  animo.  Diremo:  (accia  brutta, 
grossolana,  larga  e  simile;  e:  volto  allegro, 
mgrugnato.  Diremo  bene:  faccia  allegra;  ma 
non  ordinariamente,  lai^  volto,  né  volto 
grossolano.  Bel  volto  si,  in  quanto  la  bellezsa 
è  tutt*  insieme  e  spirituale  e  corporea;  viene 
e  dalle  forme  e  dalla  espressione  del  viso.  Ci- 
eerone:  «  JRecordamini  foeiem,  atque  illoi 
ejus  fietos  simtUatosque  vultu».  Non  avreb- 
be detto:  ttFaeiem  simulatam».  -  sofà 
il43. 
FAGCIA,  Muso,  Volto,  Aspbtto. 
Viso,  Fisonokia. 

Faccia,  Mu$o. 

—  Faccia ,  la  parte  dalla  fronte  al  mento; 
ra;^rime  specialmente  le  qualità  materiali  e  vi« 
sibili  di  questa  j^rte  dell*  umana  figura  (I). 

Muso  é  propno  di  certi  animali  (3).  AppU- 
eato  ali*  uomo,  na  del  dispregiativo  o  diell*  ignò- 
bile almeno. 


Faccia,  Folto, 

Volto,  specialmente  dell*  uomo;  faccia,  del 
lato  che  primo  e  più  diretto  a  noi  presenti  un 
oggetto  qualsiasi.  Tacito  :  Non  ut  homkuim 
vulius  ita  tuorumfaeieé  mutaniur.  D*uomo 
parlando,  faccia  indica  talvolta  franchezza, 
audacia.  In  questo  di  Cicerone  non  apparisce 
distinzione  notabile:  «Th  faeie  vìUtuque  ve- 
eordia  i$ierat  »  :  se  facies  non  s' intenda  dei 
lineamenti,  e  vulttu  degli  alti  del  viso. 

Faccia,  Aspetto. 

—  Aspetto  dice  più  di  feccia,  perchè  signi- 
fica bellezza,  amabilità,  digita  (  o  i  loro  con- 
trarli), cherisulteno  dall*  insieme  di  tutta  la 
figura  umana.  Ma  riguardo  alle  fattezze  del 
volto,  dice  meno,  perchè  quegli  a  cui  manca 
un  beli*  aspetto,  non  ha  però  sempre  brutta 
faccia  ;  e  colui  che  in  teatro  fa  le  parti  d*  aspet- 
to, non  è  tutte  le  volte  un  beli  uomo.  Leg- 
giamo nelle  Vite  di  P.  Villani:  «  Fu  Guido  di 
statura  più  che  militare ,  feccia  delicata,  aspet- 
to gentde  »  -  «  Fu  Niccola  di  mediocre  sta- 
tura, petto  largo,  ampia  feccia,  lineamenti  vi- 
rili, e  membra  convenientissimamente  pro- 
porzionate, di  bello  aspetto  ». 


f  lì  Ridi  :  Faccia  rubiconda. 

(a)  BoGCAcao:  Teschio  d'asino  col  muso  ri9oUo 
9€rso  Firenze.  -  Dante:  Le  pecorelle...  atterrando 
l'occhio  e  il  tnuso. 


Ft$o,  Fimmomia. 

—  La  flsonomia  è  l'espressione  degli  afibtti 
e  defili  abiti,  in  <|uanto  si  leggono  ne*  linea- 
menti del  viso.  Si  può  avere,  con  un  brutto 
viso,  una  bella  fisonomia;  ed  a  vicenda.  Nells 
regolarità  de*  lineamenti  sta  la  bellezza  del 
viso:  ma  1*  indegno  e  I*  animo  forte  sono  so- 
vente espressi  da  certe  angolosità  o  sinuosità, 
o  dal  profilo ,  o  dalla  forma  della  fronte ,  o 
dagli  occhL  •  rAmn  - 
Ii44. 
FAGCIA  (A)  A  FACCIA,  Di  faccia,  Diaiarma 

A  faccia  a  faccia,  di  persone  che  stanno 
runa  rimpetto  alFaltra  e  vicine;  di  faccia,  di* 
cesi  di  due  oggetti,  qualunque  sieno,  che  stan- 
no Tuno  dicontro  au*  altro  in  qualunque  si  sia 
distanza.  Dirimpetto  ha  il  medesimo  senso  » 
ma  par  che  suppon^  distanza  minore.  Pare, 
inoltre,  che  di  feccia  non  possa  applicarsi  i| 
cose  delle  quali  né  Tuna  né  Taltra  abbia  su* 
perfide  di  certa  larghezza.  Una  casa  non  è 
di  faccia  ad  un  albero,  ma  un  albero  è  di  feccia 
alla  casa.  Una  colonna  dirimpetto  ad  uQ*altra 
colonna,  pare  sia  più  propriamente  detto  die 
non  chi  uicesse:  di  faccia. 

Di  feccia,  ripeto,  può  stare  con  molta  di- 
stanza. In  una  gran  sala  due  persone  stanno 
Tuno  alFaltro  ai  faccia  :  se  fossero  a  feccia  a 
feccia,  si  potrebbero  parlare. 

Ognuno  rammenta  e  intende  la  (rase:  ve- 
dere Dio  a  feccia  a  faccia.  •  aoubah».  - 
1145. 
FACCIA,  Facuata,  Paoina. 

Faccia,  Pagina. 

Pagina,  secondo  1* origine,  dovrebbe  forse' 
comprendere  ambedue  i  lati  del  foglio  (IV. 
Faccia  è  una  superficie  sola;  ma  1*  uso  de^n 
scrittori  ormai  cniama  pagina  anco  la  faccia. 
Nella  lingua  parlata  toscana,  si  dice  tanto  fec- 
cia che  pagina,  ma  e*  v*è  de*  casi  in  cui  giova 
determinare  la  faccia  anziché  la  pagina.  Faccia 
si  dirà  certamente,  non  pagina,  d*una  lettera, 
d*un  foglio  volante.  Riempire  intera  una  fec- 
cia 0  facciata:  copista  pagato  tanto  alla  fec- 
cia. Ma  volerlo  dappertutto  sostituire  a  pagina, 
sarebbe  affettazione,  e  sconcezza  talvolta;  co- 
me chi  dicesse:  al  pie  deUa  faccia.  Dove  fec- 
cia e  pie  fenno  a'  calci. 


(i)  In  questo  senso  I  bibliografi  dicono  carta  , 
e  di  libri  parlando  cbe  hanno  un  solo  numero  per 
ogni  due  pagine,  giova  seguitare  quest'uso.  Ma- 
noscritto, edizione  di  carte  ottanta  avrà,  dunque, 
fecce  0  pagine  centosessanta ,  perchè  per  carte 
Intenderemo  sempre  quelle  che  sono  numerate  da 
uo  lato  solo,  cioè  nel  retto;  e  dove  II  verso h 
quasi  continuazione  della  stessa  pagina.  -  rounoai- 
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Impaginare  dicono  gli  stampatori.^  E  tanto 
i  compositori  tipografi,  (guanto  alcuni  compo- 
sitori letterati  son  pagati  tanto  la  paffina;  e 
non  è  raro  il  caso  cne  il  compositore  di  stam* 
perla  sia  il  meglio  compensato  de*  dae. 

I  Latini  avevano  anco  la  pagina  marmorea^ 
la  qnal  certo  non  era  faccia;  di  che  veggasi 
ìi  Porcellini. 

'  —  Pagina  chiamano  offgi  i  botanici  una 
delle  due  superficie  della  lamina  della  foglia, 
e  perciò  vi  è  la  pagina  inferiore  e  la  supe- 
riore. Il  Targioni  (Ottaviano)  la  chiamava  più 
toscanamente  faccia. 


Faccia^  Facciata. 

*-  L*uno  e  Faltro  di  stampa  e  di  scrittura, 
ma  il  primo,  ordinariamente,  per  numerare, 
eome:  libretto  di  cinquanta  focce;  Faltro  i>er 
Qualificare,  più  spesso.  Facciata  intera,  lasciar 
di  scrivere  a  mena  facciata ,  facciata  venuta 
bene  o  tirata  via,  che  mostra  Tabilità  o  la  n&- 
digenxa.  Diciamo:  in  un'altra  facciata.  Voltar 
raeciata,  non  si  direbbe.  -  voudou.  - 
1146. 
rAQGIA  (VOLTAR),  Voltar  caeta. 

—  Nel  traslato,  voltar  faccia  e  voltar  carta 
sono  della  lingua  parlata,  e  significano  saltare 
a  bella  posta  da  un  discorso  che  non  vi  piac- 
cia in  un  altro.  Un  ragazzuccio  fiorentino  chie- 
deva a  suo  padre,  povero  artigiano,  il  salario 
da  portare  al  maestro.  Il  padre,  non  avendo 
danaro,  mutava  discorso  saltando  di  palo  in 
frasca,  e  mandava  il  ragazzo  alla  scuola.  Di 
die  accortosi  il  fùrbacdiiolo  :  no,  babbo,  disse, 
la  non  volti  carte,  perchè  il  maestro  vuol  es- 
ser ^^ato.  In  questo  medesimo  senso  è  co- 
munissimo, ripeto,  anche  volter  faccia.  Anzi 
quest'ultimo  può  avere  usi  più  serii,  come 
quando  diciamo:  il  tale  aveva  promesso  d'aiu- 
tarmi in  quel  mio  affare,  e  poi  ha  voltoto  fec- 
cia: cioè,  non  ha  malltenuto  la  parola.  Quindi 
l'altro  modo:  fare  un  voltafaccia;  e  voltefaccia, 
assolutamente,  per  significare  un  mancator  di 
narola,  uno  che  si  volta  sempre  là  dove  trova 
u  suo  conto.  Fare  un  voltafaccia  dicesi  pur 
di  cavali^  che  a  un  tratto  si  volti  indietro.  Ma 

£  lesti  modi  s'hanno  a  considerare  come  tras- 
ti  di  faccia  in  senso  affine  a  viso,  muso.  - 

il47. 

FAGOJE,  AoBvoLB. 

Facile  dicesi  più  propriamente  dell'  ope* 
ra  (i);  agevole^  più  propriamente  del  moto(3>. 
Volo  agevole;  lavoro  racile. 


ri)  Faeio. 

(f)  Ago,  ViaAMi:  Fiume  agevole  a  pa$$are. 
Dftim  :  jigepoltnente  $i  $ale. 


Quando  agevole  dicesi  d'opera,  dinota  mag- 
giore facilita,  atteso  ap(>unto  l'idea  del  moto 
eh' è  in  questo  vocabolo.  Dice  opera  che  va 
quasi  da  sé.  Ne' lavori  dell'arte  1*  agevolezza 
è  gran  pregio,  perch'indica  locidiu  di  con- 
cetto, franchezza  d'affetto,  e  signoria  dello 
strumento  trattato  :  la  facilità  pnò  aD'  incontro 
èssere  la  dote  degl'ingegni  mediocri  che  non 
sanno  il  perfetto  dell'arte.  E'  scivolano,  non 
camminano,  non  lascian  orma  di  sé:  dise- 
gnano in  nube,  non  iscolpiscono. 

Dante,  nel  Convivio,  parla  della  agevolezza 
della  lingua  italiana,  ch'è  altra  còsa  della  fa- 
cilità. 

—  L' agevolezza  viene  dalla  natura  delta 
cosa  stessa. 

L'entrata  è  facile,  quando  nessun  vi  s'op- 
pone ;  affcvole,  se  larga  e  comoda.  -  cmba»».- 

Si  diro:  cosa  a^vole,  e,  cosa  facile  ad  ia« 
tendere;  non  si  dirà:  fello  agevole  ad  espia- 
re, ma  facile.  Si  dirà:  uomo  che  fecilmente 
perdona;  non:  agevolmente. 

-^  Cavallo  agevole  o  qualunque  altro  ani- 
male, cioè  addomesticato,  mansueto,  tratta- 
bile; donna  agevole,  cioè,  che  sofra  esser 
trattata  con  qualche  domestichezza.  Donna  fa- 
cile è  gallicismo  più  forte.  -  mmaa.  - 
1148. 
FACILE,  Probabile. 

— Diciamo  comunemente  :  è  facile  che  que- 
sto segna,  e  simfli;  dove  facile  è  affine  a  pro- 
babile.  Ma  esprime  probabilità  più  prossima 
al  fatto.  Cosa  probabile  è  tale  da  potersi  prò-» 
vare  che  seguirà;  cosa  fecile  è  tate  da  potersi 
vedere  che  avveirà  facilmente.  -  a.  - 
1149. 

FAGOTTO,  Involto,  Fardello. 
Infagottare,  Affagottare. 

H  fagotto  si  fa  d'ordinario  per  trasportare 
da  luogo  a  luogo  :  Vinvolto  non  ha  quest'idea 
cosi  naturalmente  associata. 

Il  fegotto  è  d' ordinario  di  roba;  l'involto^ 
anco  di  fogli.  Un  involto  di  cioccolata,  dire- 
mo; non:  un  fagotto.  E,  di  checché  sia,  è 
meno  grande,  per  l'ordinario,  del  fegotto  (i). 
D'un  vestito  cne  sgonfi  troppo  in  un  luogo, 
che  non  accosti  bene,  dicesi  che  fa  fagotto: 
e  di  chi  se  ne  va  male  ravvolto  in  vestito  stf- 
fetto,  ch'è  infagottato. 

Infagottare  ha  cotesto  senso  traslato;  a/fo- 
gottare  no.  Questo  secondo  non  dicesi  che  del 
raccogliere  varie  cose  in  fegotto,  e  per  lo  più 
disordinatamente. Neil' infegottare,  all'incon- 
tro, si  può  supporre  minor  negligenza. 

Ma  affa^ttare  ha  un  altro  senso  traslato  » 
suo  proprio.  Di  ragazzi  che  saltano  l' un  so- 


ft) Ridi  :  FagotHno  di  polvere.  -  Legherà  in 
fagottino  due  di  quei  cartocci  di  eroKie, 
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pra  r  altro  e  faimo  il  duasso,  si  diri  cbc  si 
aflagottano  insieme»  o  che  si  raffagottano. 

Tornando  ali*  involto ,  <piesto  ha  più  varie 
ibrmc  del  fagotto:  si  può  involtare  sempUce- 
mente  o  a  più  doppi ,  involtare  qualcosa  in 
un  ro|;lio9  involtare  un  braccio  in  un  panno, 
e  simdi.  Il  fagotto  »  in  auesto  aspetto  diventa 
una  forma 9  una  specie  d  involto;  onde  il  Redi; 
«  I  libri  potrà  involtarli  in  un  fagotto  ». 

Faffotto  ha  pure  senso  affine  a  fardello:  ma 
il  fardello  è  più  regolare  di  forma  (i).  D  far- 
dello inoltre  è  solamente  da  via§^o  (2);  il 
fagotto  ha  varii  usi,  com'  ho  accetmato.  Far 
fardello,  diciamo,  e  vale  raunar  la  roba  per 
aodarsene:  e  diciamo  altresì,  far  bgotto;  ma 
oltre  air  essere  frase  meno  scelta,  può  anco 
significare,  per  celia,  morire. 

lisa 

FALCONE,  Falco. 
.  Falcone  ama  la  lingua  scrìtta  ;  falco  la  scrit- 
ta non  lo  sdegna,  e  lo  presci^lie  la  toscana 
parlata.  Dicesi  però:  caccia  de»  falcone,  non 
del  falco;  e  una  sorta  d'  artiglieria,  o  di  an- 
tica macchina  bellica ,  non  si  può  chiamare 
altrimenti. 

Ma  falco  dirò  un  uomo  accorto  e  franco  e 
che  tira  a  ingannare.  Un  buon  Calco  si  chia- 
merà ironicamente  colui  che  insidia  ali*  onor 
d*una  donna.  Falco  dirò  in  senso  d*aecorteiza 
e  di  firanchena  anche  parlando  di  donna:  e 
adoprerò  al  bisogno  il  peggiorativo:  falcaceìo. 

FALDA,  Faldellìu 

AFTALJOELLAaB^  SfALOBLLAEB. 

Falda,  Falde,  Palco,  Piedb. 

Falda,  definisce  la  Crusca,  materia  distesa 
che  agevolmente  ad  altra  si  soprappone;  e  po- 
trebbài  aggiungere:  alla  quale  altra  materia 
simile  facilmente  si  può  sopprapporre  (3).  Fal- 
da poi,  quella  parte  della  giuboa  che  scende 
dalla  cintura  al  sinocchio:  e  mettersi  in  falda, 
dicono  in  Qualche  parte  di  Toscana  per:  met- 
tersi in  ^la ,  dalle  lunghe  falde  usate  una 
volta.  Poi,  per  estensione  di  senso,  folda  della 
montagna,  del  colle. 

Non  è  però  tutt*  uno  dire:  appiè  del  montev 
e:  alle  falde.  La  falda  può  immaginarsi  anche 
un  pò*  più  su ,  dove  V  erta  comincia  (4). 


(i)  Skcaam;  JsseUato  fardcllmo. 

(a)  Lipp  1  :  Le  porge  un  fardellin  piccolo  e  poco 
Di  robe  che  laggiù  le  farcm  gioco,  -  Uauai  :  Fi- 
nito  di  raccomodare  il  $uo  fardelletio, 

(s)  Pbtiiaiica  :  O  rose  eparse  in  dolce  falda  Di 
44pait0P0.  -Damte:  Ph^eoin  di  foco  diMaie  falde.  • 
ifA8Ai.0Tn  :  Vaequa  kmUo  fon/nata  in  m^e  falde 
di  g Moccio j  quanto  rotta... 

(4)  Onde  G.  YiLum:  Una  falda  della  montagna 
di... per  tremuoto scoscese piùdi  quattro  wUglia* 
Era  dunque  In  allo. 


Appiè  s*  applica  a  molt'  altre  aitene:  la  Cal- 
da è  solo  di  monte.  Appiè  dell*  edificio ,  della 
scala,  del  letto. 

Faldella 9  di  fila  sfilate,  per  lo  più  di  panno 
lino  vecchio,  dove  i  chìrui^hi  distenoono  i 
loro  unguenti.  Faldella  dicesi  pure  in  Toscana 
una  quantità  di  lana  scamatata ,  liyanta  che 
s*  unga  per  pettinarla.  Faldella  è  inoltre  pic- 
cola quantità  di  seta  fatta  a  matasse,  da  in- 
cannarla le  donne.  Quindi  affaldellare  la  aeta 
disporla,  ridurla  in  faldelle  (I). 

Dicesi  anco  sfaldellare:  ma  non  è,  panni, 
Uitt*  uno.  Lo  sCaldellare  indica  meglio  1*  atto 
del  dividere  in  faldelle  la  seta  o  le  fila  ;  Taf- 
faldellare.  Tatto  del  ridurre  in  faldelle,  spe- 
cialmente la  seta.  Un  cerusico  piglia  un  batof- 
foletto  di  fila,  e  k  sfaldella  per  i  molti  am- 
malati che  ha  da  curare.  Non  si  dirà:  le  aflU- 
della. 

Faldellina,  dicesi,  e  faldelletta.  Falda  non 
ha  diminutivo;  ha  però  accrescitivo.  FaUUmef 
una  ffran  ialda  di  giubba  o  di  sofurabito.  Qud- 
le  de  manichini  che  usava  un  tempo,  le  une 
sovrapposte  alle  altre,  quelle  che  usa  ancora 
in  fondo  a*  vestiti  di  donna,  queHe  che  «al  . 
accento  eran  di  moda  attorno  al  cpllo  dej^ 
uomini,  si  potrebbero  chiamar  falde:  l'oso 
toscano  le  dice  palchi.  Onde:  manichini  a  Ire 
palchi,  guarnizione  a  due  palchi. 
^  —  Falde,  inoltre,  sono  oueUe  strisce  che 
0*  attaccano  alla  cintura  de*  bambini  per  sor- 
refffferli  quando  incominciano  a  camminare. 
Falde,  in  alcuui  dialetti,  quelle  che  gli  oa- 
mini  portano  incrociate  sulle  spalle  per  tener 
su  i  calzoni,  e  eh*  altri  dicono  stracche  o  ci- 
gne.  Falde  sarebbe  il  più  el^nte  e  il  più 
proprio;  ehè  bretelle  è  rrancese.  -  oAnofoi,- 

FALDA,  Lbiuo,  Oelo,  Boano,  Fimbria,  Putagiia. 
Lbhbo,  Gheeorb. 

—  Lembo  i  1^  parte  estrema  del  vestimento 
dappiedi.  Orlo,  1  estremità  qualunque  di  pan- 
no cucito  (2). 

S' usano  ambedue  nel  traslato:  ma  lembo 
indica  estremità  più  lata  che  orlo  (3). 

Orlo  significa ,  d*  ordinario»  estremità  rile- 
vata, rìmìboocata  (A). 


(i)  Affaldarsi  usa  l^iosto  del  viso,  per,  rag- 
grinzarsi; percliè  le  grinze  palano  quasi  falie 
r  una  accosto  aU' altra.  Kon  è  modo  deli'  usa,  ma 
certo  non  è  da  riprendere  in  poesia. 

(a)  PETEàECA  :  Purpurea  veste  d*  un  cerulee 
letnbo. 

(s)  dAMBULL.  :  Fi$io  al  lembo  estremo  d'Europa. 
-  Daatb:  i^irorlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

(4)  BoccAcao:  Tenendo  forte  con  amendue  le 

,  9nanigH  wli  della  cassa.  •  Orlo,  parlando  di  paoni 

cuciU,  è  propriamente  non  r  estremità ,  ma  qiiel 

rlmjjocco  o  piega  fatta  air  estremità  e  poi  cucila 
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Bordo,  le  parte  estrema  del  vascelb  che 
dai  fianchi  $ta  fuor  deir  acqua  (I).  Usato  per 
estremità  in  genere,  é  gallicismo. 

Fimbria  è  parola  d*  erudizione:  ed  era  orlo 
con  incisioni  e  frastagli,  o  ricami. 

Falda  è  più  che  gli  altri:  parlando  di  giub- 
ba ,  vale  quella  parte  che  dalle  anche  scende 
fin  presso  la  gamba  ;  parlando  di  cappello ,  è 
.  l'ala  di  quello,  che  più  comunemente  dicesi 
tesa.  E  falda  può  dirsi  qualunque  parte  del 
vestito  sia  soprammessa  all'  estremità ,  e  ri* 
cucitavi. 

Ristagna  f  V  estremità  dell' abito  dalla  parte 
di  sopra ,  sorgente  in  collare.  -  AOMAm  - 

Lembo,  Gherone. 

Gheroni,  i  pezti  che  si  mettono  alle  vesti 
segnatamente  delle  donne ,  o  alle  camicie  per 
allargarle  (2):  il  lembo  può  essere  il  pezzo 
stesso ,  purché  sia  *n  fondo.  Lembo  della  ca- 
micia ,  non  si  direbbe. 

n  lembo  è  dappiede  (5)  ;  i  gheroni  possono 
essere  in  altro  luogo ,  come  sotto  alle  ascelle: 
tra  le  gambe,  quelli  che  i  sarti  chiamano  chia* 
viy  sono  gheroni  perch*  aiutano  a  tener  largo 
il  vestito. 

Lembo  è  voce  nobile,  benché  comunemente 
usata,  ed  ha  varii  sensi  traslati  suoi  prò- 
pril  {*). 

FAIMGB,  Falso. 

—  Fallace^  contrario  di  veritiero  o  di  sicu- 
ro; falso f  contrario  di  vero.  Quello  esprime 
r  attitudine  o  la  possibilità  eh*  é  nefla  cosa  o 
nella  persona  d' ingannare  altrui  ;  questo.  Fin- 
Irìnseca  falsità.  V  é  de'  beni  non  falsi,  e  pure 
fallaci.  -  AOMAm  - 

1184. 
FALLACE,  Falso,  Eraonbo. 

Cosa  fallace  conduce  a  opinioni  errmiee , 
creando  speranze  fallaci.  Indizio,  senso,  ima- 
ginazione, guida,  lingua  fallace:  dottrina,  prin- 
cipio erroneo.  Può  la  dottrina  essere  erronea; 
la  cosa  0  il  pensiero  fallace,  e  non  falso  del 


perchè  il  panno  tagliato  non  si  sfili.  Orlo  chia- 
mano ancora  In  certi  luoghi  della  Toscana  la  parte 
deHa  camicia  che  fascia  11  collo,  e  che  altri  chia- 
mano golinOj  e  men  toscanamente  colino.  -  lam* 
•RuscniNi  - 

(f  )  Vascelli  d'alio  bordo. 

(t)  Boccaccio:  alzandosi  t  gheroni  della  goìi» 
nella.  E  11  proverbio  vivo  :  Quel  che  non  va  nelle 
maniche  va  ne'  gheroni;  e  vale  :  quello  che  non 
ai  consuma  In  una  cosa,  si  consnma  In  una'altra; 
perchè  nella  larghezza  ordinarla  delle  tele,  n'esco* 
no,  oltre  le  maniche,  I  gheroni. 

Ì8>  Tasso  :  Scotendo  del  vel  rultimo  lembo. 
4)  (tiAHBULLARi  :  ih  lutta  Europa  fino  al  lembo 
€Slrnno  di  quella. 


tutto.  Nel  fallace  é  del  fiilso:  non  tutto  è  falso. 


-  OATTI  « 
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FALLACIA,  Irganivo. 

—  La  fallacia  è  inganno  più  artifiziosoc 
l'inganno  può  non  essere  colpa  se  non  di  eo*- 
lui  che  V*  incorre.  Questa  é  voce  di  senso  più 
generale:  che  un  indizio,  un'  apparenza  pos^ 
8on  essere  inganno ,  o  occasioni  d' inganno. 

ÌÌÌS». 
FALLARE,  Falliae. 

—  Fallare f  nell'uso  moderno,  errare, sba- 
gliare, peccare:  fallire,  mancare.  In  senso  spe- 
ciale ,  fallisce  a  cui  manca  il  danaro  per  pa- 
gare i  debiti,  e  continuare  i  negozii.  -  cmltti  - 

ii»7. 
FALSIFICARE,  Falsare. 

Si  falsano  e  si  falsificano  le  monete  (i); 
si  falsifica  l'oro,  e  si  falsifica  un  colore,  una 
scritta  (3).  Questo  secondo  ha  senso  un  poT 
più  generale  nelFuso  (5). 

Si  falsa,  non  si  falsifica,  un  testo,  interpre* 
tandolo  a  rovescio,  contorcendolo  nerc^è  dia 
un  senso  che  da  sé  stesso  non  da  (4).  Chi 
falsa  le  opinioni  dettate  da  autorità  rispetta*- 
bile,  ha  nome  talvolta  di  dotto;  chi  falsifica 
le  monete  ha  la  carcere,  e  in  certi  paesi  la 
scure.  Questo  senso  di  falsare  non  è  della 
lingua  parlata. 

Falsificazione  diciamo,  non:  falsazione.  Di- 
ciamo e  falsificatore  e  fiilsatore  e  falsario. 

Falsario,  delle  monete,  di  scritti  (tt):  iatei« 
ficatorè,  di  cose  materiali,  eome  manifatture, 
o  simile:  falsatore  di  testi,  dileggi,  di  giusti- 
zia, di  religione,  della  fede,  del  vero,  non  sa- 
rebbe  improprio. 

Falsario  s'adopra  assolutaménte:  agli  altri 
due  convièn  soggiungere  la  cosa  falsincata  o 
falsata.  Certi  giornalisti  son  falsatori  dell'ibi- 
nione  pubblica  :  certi  educatori  par  che  as- 
sumano r  uffizio  sacrilego  di  falsatori  dello 
spirito  umano. 

(1)  Damtb  :  Che  fiUsai  li  metalli.  -  G.  Villani  : 
Fece  faliifkar  le  monete. 

(a)  Q.  Villani:  lettere  con  tor  suggelli  fecero, 
ovvero  furon  falsificate.  ~  BiicBTt.  Fio».:  Falsificasi 
(  un  colore  )  coli'  ocra  eotta.  -  Lib«  Vi  ago.  :  //  bai" 
samo  fino  pesa  dieci  volte  più  che  'l  falsificato.  - 
Pakdolfini  :  Spetide  soperchio^  e  sta  a  rischio  d'a^ 
ver  cosa  falsificata  e  non  durabile  e  rton  buona,^ 

(5)  CoMM.  Ini.  :  Punisce  i  falsificatori ,  e  prima 
coloro  che  falsificano  i  metalli. 

(4)  Davarzati:  Falsificatore  della  Bibbia.  -  BaRt. 
DA  S.  Coifc:  Nofi  solametite  è  falsificatore  di  ve*- 
rità  chi  bugia  per  verità  dicCj  ma  eziandio  colui 
che  non  dice  la  verità  che  bisogna  dire. 

(a)  In  antico  le  dette  distinzioni  non  sono  per 
r  appunto  osservate:  ma  sta  per  esse  e  il  miglior' 
uso  de'moderni  e  II  maggior  numero  degli  esempi 
inlgliori. 
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tt»8. 
FALSinCARB»  FAmiRAAs»  Gonteappaab. 

Fatturare  vale  proprìaiDeiìte  alterare  eoa 
qualche  mistura.  Il  vrao  s*aflbUura,  o  meglio 
si  ottura;  non  si  folsifica.  Si  fattura  un  li- 
quore quando  smalterà  come  che  sia»  per  farlo 
parer  più  pregiato.  «  Si  Iattura ,  dice  il  Ro- 
mani, introducendo  materie  estranee:  si  fal- 
sifica, sostituendo  cosa  a  cosa.  Più  :  Taffettu- 
rare  non  ha  altro  senso  che  materiale  ». 

Lo  stesso  :  «  Sì  fcUsifica  la  materia  e  la 
forma:  si  falsifica  in  senso  corporeo  e  in  senso 
morale.  Si  falsifica  Toro,  le  lettere,  il  cambio, 
le  monete,  le  merci  >).  Contraffare  è  un  modo 
di  falsificare  imitando  la  cosa  legittima  e  vera  ; 
come,  contrafiarc  lo  scritto.  11  contraffare  è 
un  mezzo  talvolta  di  falsificare  :  si  falsifica 
una  cambiale  contraffacendo  la  sottoscrizio- 
ne (i).  Bla  il  falsificare  è  assai  più  generale. 

Si  contraSi  la  voce,  i  modi  altrui:  cotesto, 
falsificare  non  è  (9).  Si  contraffil  lo  stile  d*un 
autore,  e  la  propria  opera  si  dà  per  sua.  Si 
contraffa  un*antica  edizione  coi  tipi  moderni. 
Queste  si  potrebbero,  volendo,  chiamare  fal- 
sificazioni; ma  r  altro  è  il  vocabolo  proprio. 
La  contraflbziooe  essendo  imitazione  fedele, 
ognun  vede  come  onesta  somiglianza  possa 
essere  modo  di  falsificazione. 
ilS8. 
FALSIFICARE,  Altee aeb,  Adultbeaeb. 

Ogni  faliificazione  è  una  specie  d*  alterca 
zioné;  ma  quest*ultima  è  cosa  ben  più  gene- 
rale. Soggetto  può  alterarsi,  non  mai* falsi- 
ficarsi, da  sé.  Può  alterarsi  senz'esse^  falsi- 
ficato: ciascuno  lo  intende. 

Adulterare  ha  senso  affinissimo  a  falsificare 
o  ad  affatturare,  ma  è  voce  meno  usitata  (3). 
«  Poi,  soggiunge  il  Romani,  fatturando  si  può 
migliorare,  ahneno  nell'apparenza;  adulte- 
rando ,  si  peggiora  sempre.  » 

lieo. 

FALSO,  Favoloso,  Finto. 

Falso  y  Favoloso, 

Il  favoloso  è  misto  di  fiilso  e  di  vero,  o  è 
simbolo  e  velo  del  vero.  Anzi  molte  cose  cre- 
dute favolose  si  scoprono  alla  fine  verissime. 

Falso  9  Finto. 

Falso  è  il  contrario  di  vero.  Finto  si  dice 
d'invenzione  più  o  men  simile  al  vero.  La 


(i)  Ambia:  Contraffar  la  ìnano.  -  Boccaccio:  Let- 
tere contraffatte. 

(a)  Boccaccio:  Con  una  voce  contraffatta.  -  Boti: 
Contraffacitore  degli  atti  degli  uomini. 

(5)  RjcBT.  Fioa.:  //  zafferano  adulterato  non  Ita 
il  colore  chiaro.  -  Lo  storace  $i  adultera  colla  se- 
gatura del  suo  legno.  •  Puiuo:  JduUcrationes 
odorum  et  unguentorum. 


finzione  è  della  fimtasìa;  il  Maoè  meozogiM. 
Questo  inganna  o  tira  a  ingannare;  qi^Uo 
non  mira  a  infunare,  ma  piuttosto  a  piaee^ 
re.  Quando  diciamo,  uomo  falso,  uomo  fiato, 
col  secondo  intendiamo  uomo  che  non  sem- 
pre dice  <j[uello  che  sente;  col  primo,  ohe  dice 
il  contrario  di  quello  che  sente.  L*uomo  finto 
può  essere  talvolta  sincero;  Tuomo  fobo  fin 
col  vero  t'inganna. 

1161. 
FAME,  Appetito. 

Fame  é  il  bisogno,  o  ven^  da  digiuno  o 
da  voracità:  appetito  è  il  desiderio,  e  il  pia- 
cere del  soddbfarlo.  La  fame  è  più  urgente, 
ma  talvolta  si  contenta  di  poco:  il  secondo, 
è  più  fiacco  ad  un  tempo  e  più  sciupone. 

Ogni  sorta  di  cibo  serve  a  placare  la  fané, 
nessuno  la  irrita;  ma  c'è  dei  cibi  che  aguz- 
zano l'apj^tito:  e  l'appetito  di  certa  gente 
non  d'ogni  vivanda  s'appaga. 

FAU,  Caeistia. 

—  Può  essere  carestia  d'un  cibo,  e  d'altri 
abbondanza:  può  essere  carestia  di  tutti,  e 
non  fanu.  La  carestia  generale  è  per  lo  più 
cagion  della  fome.  -  craiaor  - 
1165. 

FANGO,  Mota,  Lino,  Moticoiio. 

Mota  è  il  fango  meno  grasso  e  men  fon- 
do. Altr'è  dire:  vestito  motoso;  altro  è  dire: 
fangoso;  il  secondo  è  più.  Quindi  il  prover- 
bio, ch'io  non  credo  più  vivo:  dar  nel  fango 
come  nella  mota,  per:  favellare  (dice  un  ano- 
nimo) senza  distinzione  e  senza  riguardo  cosi 
de' grandi  come  de*  piccoli.  E  fangaccio,  di- 
ciamo per  altro,  e  motaccia,  sebbene  questa 
non  sia  nella  Crusca  (i). 

Mota  ha  traslati  più  radi.  Cavar  uno  dal 
fango,  metter  nel  fango  (frase  un  po'  fangosa, 
che  gioverà,  perchè  da  tanti  fangosi  abusata, 

,  evitare),  uscir  del  fango  del  peccato,  far  deHe 
sue  parole  fango,  son  frasi  tutte  proprie  di 
questa  voce,  non  d'altre  (3).  Se  ne  veg^  la 
Crusca. 

Limo  non  è  più  dell'uso  fuor  che  nel  ver- 
so: la  prosa  ritiene  limaccio ^  che  nonèpc»^ 


(i)  O.  ViLLARi  :  Lasciando  la  città  e  tutte  le  vie, 
case  e  volte  piene  d'acma,  e  di  puzzolente  mota. 
•  Malmantilb:  Come  a' fanciulli  quando  per  la  via 
Fan  la  tura  ai  rigagnol  con  la  mota.  -  Varciii  : 
Le  strade  j  per  le  continuate  pioggiCj  rotte  tutte 
e  fangosissime.  -  Bembo:  Per  cammino  pien  di 
neve  e  fangosissimo  a  Bologna  perf^epuito. 

(f)  Far  un  fango  d'una  cosa  si  dice  dell'in- 
frangere e  ridurre  come  in  poltiglia  cose  delicate 
che  contengono  dell'uniidità,  0  son  morbide;  come 
le  frutte,  I  bozzoli,  e  slmili,  quando  uno  1^  mal* 
mena  o  li  pesta.  Si  dice  pure  delle  cose  stesse  : 
le  son  diventate  un  fango  ;  son  tutte  un  fango.  - 
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della  lingaa  vivente:  è  bensì,  limaceioso.  Il 
limaccio,  al  dir  della  Crusca,  è  quel  sùdicio 
che  generan  le  paludi  o  legore  povere  d'acqua. 
E  certo  una  qualche  dinerenza  tra  fango  e 
limo  doveva  correre,  poiché  'I  Crescenzio: 
«r  Se  la  terra  è  lotosa,  avvero  umida,  ovvero 
fengosa  0  limacciosa  ».  Limo  neffli  antichi 
esempi  dicest  quasi  sempre  di  quel  di  padu- 
Ie(i).  Diremo  dùnque,  acqua  limacciosa  quella 
che,  stanando  in  luo^o  impuro,  porta  con 
fé  il  sudiciume  di  corpi  estranei. 

Mota,  Moticchio,  Fango, 

—  Tra  mola  e  moticchio  (voce  della  lingua 
parlata)  é  la  stessa  differenza,  a  un  dipresso, 
che  tra  fango  e  fonghiglia.  Moticchio  é  quel 
delle  strade  quando  cade  pioggia  fninuta.  È 
più  liquido  e  più  incomodo  della  mota.  Que- 
sta può  essere  anco  ne*  torrenti,  ne*  fiumi,  vi^ 
eino  alla  proda  però.  Quindi  il  Borni,  nel  Cap. 
in  lode  deiradguilla  :  «  Sta  nella  mota  il  più 
del  tempo  ascosa  ».  Mota  può,  sebben  rara- 
mente, aver  traslato.  Il  B^rni  medesimo  :  »  E 
caviti  del  fango  e  della  mota  » ,  parlando  di 
persona  piena  di  debiti.  -  Mum  - 
1164. 
FANGO,  Loto,  Fanghiglia,  Poltiglia,  Belletta, 
Mblha. 
Loto,  Luto. 

Fango,  Loto,  Fanghiglia, 

Fanghiglia  cade  opportuno  a  denotare  fango 
leggero,  o  formato  artificialmente  o  da  sé,  non 
però  molto  spesso  (2). 

n  tempo  umido,  ma  non  piovoso,  fa  fan- 
ghiglia per  le  strade,  non  mota  né  fan- 
go (5). 

Loto  dicesi  in  Toscana  quel  sudiciume  di 
fradicio  mezzo  rasciuttp,  e  d'untuosità  che  si 
forma  o  per  terra,  o  nelle  case  su  per  le  sca- 
le, sugK  acquai,  nelle  stanze.  Quinai  loto  per 
sudicio  in  cenere  (4).  Da  ciò  si  raccoglie  che 
il  loto  nella  quantità  può  essere  mono  del 
fango,  ma  nella  sporcizia  è  più.  Quello  delle 
strade  io  non  vorrei  diiamar  loto,  se  non 
avuto  riguardo  al  suo  sudiciume.  I^to  e  lo* 


(i)  Tasso  :  PoUmtre  limo. 

(a)  Repetti  :  Acqua  convertita  in  densa  fcmohi- 
glia  (nella  operaslone  delle  coloiate  dì  monte). 

(s)  Si  chiama  per  la  slessa  ragione  fanghiglia 
e  non  fango  nh  nwta^,  quella  che  si  ferma  sulle 
vie  lastricate.  A  Firenze  v^  è  fanghiglia ,  a  Roma 
mota,  a  Parigi  fango.  Ma  fango  ft  mola  in  alcnni 
laoghi  si  confondono ,  o  almeno  si  chiama  in  lai 
loogo  Aiolà  quello  che  altrove  si  chiama  fango.  - 

LAMBEUSCmin  -      * 

(4)  S.  GaisosTOMo:  Riputala  l*oro  cerne  loto,  - 
Palladio  :  Stolto  H  costrutti  t  baigni  che  ogni  la- 
vatura e  loto  scorra  nell'orto. 


lume  direhbesi  ancora  il  sudicio  della  perso- 
na (i). 

In  poesia  loto  e  limo  terrestre,  diciamo,  per 
indicare  la  misera  origine  umana,  e  la  corru- 
zione dell'umana  natura.  Fango  s'applica  so- 
lamento  ai  peccati  più  gravi. 

Beltettay  Melma. 

E  la  belletta  e  la  melma  (2)  sono  ne'  pa- 
duli,  ne' fossi,  ne'  fiumi,  dovunque  è  acqua 
torbida.  Belletta  dicesi  talvolta  anche  quél 
leggero  strato  d'umidità  motosa  che  copre  e 
le  lastre  delle  strade  e  le  vie  sterrate.  Ma  la 
belletta  può  rimanere  mescolata  con  l'acqua: 
la  melma  è  sempre  quella  del  fondo  (5).  La 
belletta  intorbida  l'acqua  del  fosso,  ael  fiu- 
me (4)  ;  la  mebna  è  quella  parte  di  belletta 
che  non  potendo  sostenersi  nell'acqua,  fa  pò« 
satura.  Quando  il  fiume  0  il  padule  si  ritira, 
quella  che  rimane  dicesi  belletta,  piuttosto- 
cnè  melma. 

La  melma,  del  resto,  alquanto  più  grave  e 
più  densa,  si  può  riguardare  anco  distinta  dal 
liquido  e  come  cosa  da  sé  (5).  Ed  è  fors'an- 
che  perciò,  che,  trattandosi  non  di  acqua  cor- 
rente 0  morta,  ma  d'altri  liquidi,  s'usa  il  voca- 
bolo melma  ;  onde  acquista  in  questo  secondo 
significato  una  nuova  differenza  dall'altro  suo 
affine  (5).  Si  noti  però  che  la  voce  belletta 
non  avendo  derivato,  ove  si  tratti  d'indicare 
acqua  piena  di  belletta,  s'usa  di  necessità  l'e- 
piteto melmosa. 

Fanghiglia,  Poltiglia. 

Fanghiglia  ;  acqua  sudicia  di  minute  cose 
solide  in  essa  stemperate,  e  simile  a  fango. 
Poltiglia,  qualunque  imbratto  od  intriso  di 
materie  ridotte  in  liquido.  - 


(1)  LotOj  limOj  fango  j  pantano^  chiama  Dante 
quello  della  sligia  palude.  I  Latini  ai^ch^essi  con* 
fondevano  talvolta  limus  con  lulum;  ma  questo 
S'intendeva  d*ordfnarÌo  che  fosse  più  denso.  Cicr- 
ROME  :  Luta  et  limum  aggerebant.  -  Columblla  2 
Ninùus  hwnór  agros  limosàs  lutososque  facit. 

(2)  Il  popolo  toscano  pronuncia  comunemente 
memmaj  ione  per  quella  naturale  avversione  che 
esso  ha  ad  ogni  asprezza  di  suono. 

(5)  Prof.  TAMTim:  Tìitto  il  terreno  ddicmente 
abbonda  di  una  melmctta  nerastra  formata  dal 
deposilo  di  guest' acque  j  delle  quali  contiene  i 
principii, 

(4)  Dante:  Degriracondi  e  degrinvidi  filli  neUà 
palude  infernale  :  Or  ci  atlristiam  nella  belletta 
negra.  -  Ber  ni  :  Un  fiume...  Ben  di  pioggia  e  dì 
neve  e  di  belletta. 

(s)  Redi  :  Avendo  stemprato  un  poco  di  terrà 
nella  suddetta  bollitura  j  e  ridottata  in  foggia 
d'una  tenera  e  lunga  melmetta.  * 

(6)  Redi  :  La  materia^  che  nel  canale  degli  ali- 
menti si  suol  trovare j  non  è  altra  cosa  che  un  /<• 
guido  grossetto  0  melmoso. 
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Loto,  Luto. 

—  Loto,  la  sacra  pianta  d'Egitto;  loto»  il 
frugo  denso  ;  luto  la  terra  molle  di  cui  si  ser- 
vono gli  scultori  e  i  vasai  e  i  chimici  per  tu- 
rar vasi.  Onde,  ItUare.  -  boooo  - 
116». 
FANGO,  Belletta,  PANTAito. 

IUFANTAXARB,  iKFANOAaS. 

M  Belletta  f  dice  un  anonimo  della  Biccar* 
diana,  è  terra  molle  e  fangosa,  lasciata  da' 
fiumi  alle  rive,  quando,  dopo  le  piene,  si  ri« 
tirano  nel  loro  ordinario  Ietto  (i):  che  poi  si 
prende  per  lo  fango  », 

Pantano  è  propriamente  il  luogo  dov'd 
molto  fango  e  acqua  ferma;  onde  Dante: 
M  Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  ".  E  il 
Redi  :  «  Acque  piovane  stagnanti  ne'  pantani 
più  fangosi  »,  E  il  Caro:  («  In  un  pantan  m'a- 
scoet;  Dove  nel  &ngo  in  fra  la  scarda  e  i  giun* 
chi  Stava  >?,  Quindi  è  che  certi  luoghi  chia- 
mansi  pantani,  e  non  si  chiamerebbero  fan- 
ghi. I  fanghi  medicinali  sono  cosa  diversa, 
eome  ognun  sa,  dai  pantani. 

Pantano,  dunque,  ripetiamo,  è  il4uogo  dov'è 
molto  fango.  Può  il  fango  esser  poco  da  sé; 
ma  nel  pantano  se  ne  suppone  sempre  di  ìùoU 
to  (2),  e  si  suppone  misto  con  acqua.  Entrare 
in  un  pantano,  impantanarsi,  dicesi  metdfon* 
camente,  e  vale,  mettersi  in  affare  non  retto 
o  non  facile. 

Impantanare,  Infangare. 

Ho  già  dette  le  differenze  tra  fango  e  pan- 
tano: qui  noterò  che  impantanarsi  esprime 
il  cacciarsi  nel  pantano  con  la  persona,  piut- 
tosto che  il  coprirsi  la  persona  e  le  vesti  di 
fango  (5).  L'Allegri:  «Impantanarmi  in  simili 
fanghi  (4)  ». 

Impantanarsi ,  diremo  ,  ne*  vizii ,  ma  sem- 
pre parlando  di  que'  vizii  eh'  hanno  più  del 
materiale,  e  che  riabilitano,  direbbe  un  San- 
Simonista ,  la  carne.  Infangarsi  e  in  vizii  (tt) 
e  in  bassezze  (5).  E  forse  non  sarebbe  bar- 
baro: Kngua,  stile  infangato  di  barbarismi. 


(i-)  Questo  è  anch'oggi  11  senso  di  melUtta^  co- 
muneneote  invece  di  belletta  per  II  facllf»  scam- 
hlo  delle  due  labiali.  -  UMBausoomi  - 

(«)  Darte  :  Quel  luogo  ch'era  forte  Per  lo  pan» 
Um  che  apea  da  tutte  parti. 

(a)  Mauil  e.  B.:  Co'  feltri  iufmgaU,  -  M.  Bm.: 
Tutto  infangato^  imbrodolato, 

(4)  Burnì  :  ride  il  prete  caduto  al  fimdo,..  O99 
l'acqua  il  pantano  appunto  chiude j  E  impanta- 
nato in  mezzo  alla  palude. 

(»)  Vita  S.  MARcimiTA:  Fila,.,  infangata  e  in- 
anità in  tutte  le  bruUure. 

(•)  CoM.  iMF.:  Meglio  poco  dime,  che  infangarsi 
in  $i  brutto  loto. 


il66. 

FANGOSO,  Ldtulb.^to. 

Lutulento  é  più  (i);  indica  ftuuro  sudicio» 
tutto  sozzura  e  let^e.  Stile  lutulento  disse 
Orazio,  non  so  se  a  ragione,  quel  di  Lucilio: 
e  questo  latinismo  potrebbesi  a  miglior  dirilto 
ripetere  ragionando  *  di  non  pochi  scrittoli. 
Stile  fangoso ,  nessuno  dirà. 

Fangosi  vizii ^  fangosa  vita,  anima  fangosa, 
piuttosto  Vi), 

1167. 
FANTASIA,  Capriccio,  Bizzarria,  Bizza,  Stea- 

REZZA. 

Fantasia,  Capriccio. 

«Il  capriccio,  nota  il  d'Alembert,  viene 
piuttosto  dal  temperamento  dell'  uomo;  la  fan- 
tasia, da  un  sentimento  istantaneo,  passegge-* 
ro.  L' uomo  per  natura  strano,  se  b  una  stra- 
nezza, la  chiameremo  un  capriccio;  1*  uomo 
per  natura  buono  e  assennato,  se  gli  vien 
detto  0  pensato  qualcosa  di  singolare,  la  noi| 
sarà  che  una  fantasia  n. 

Questo  secondo  ha  sempre  senso  più  buo- 
no. Le  fantasie  del  pittore  paiono  meno  strane 
dei  capricci,  le  quali  sono  più  ardite  0  più  sin- 
golari in  fantasia. 

Fare  spesa  non  necessaria,  è  fantasia  se  ha 
per  impulso  uno  straordinario  desiderio  che 
vuol  essere  soddisfatto;  è  più  propriamente 
capriccio  se  viene  da  inclinazione  viziosa. 

Diremo:  le  fantasie  d' un  anaante;  i  capricci 
d'  una  civetta. 

Diciamo  :  i  capricci  della  sorte,  del  caso  ;  che 
certo  non  son  fantasie.  I  capricci  inoltre  pos- 
sono aggirarsi  sopra  cose  più  frivole;  un  atto 
solo,  un  cenno  può  talvolta  sfogai'e  il  capric- 
elo  (3):  la  fantasia  riguarda  d'ordinario  qual- 
cosa di  men  fuggitivo. 

Fantasia  finalmente  è,  come  offnun  vede, 
parola  più  nobile.  E  però  il  Varchi:  «  Come 
degli  uomini  0  ingegnosi  0  buoni  sokmo  dire 
che  hanno  belli  concetti  0  buoni  o  alti  0  gran- 
di, cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fantasie,  di- 
verse invenzioni  ovvero  trovati;  e  più  volgar* 
mente  capricci,  ghiribizzi ,  e  altri  cotali  nomi 
bassi  •>, 

Non  è  già  che  eaprteeto  possa  dirsi ,  per  noi, 
voce  bassa;  e  il  Davanzati  1'  adopra  insieme 
con  fantasia  molto  bene:  «  Veggiamo  in  ogni 


(j)  SEciwai:  Di  più  lutulento^  di  più  feccioso, 
di  più  fetido. 

(8)  E  quesr  epiteto ,  come  più  familiare  e  più 
inteso ,  riesce  più  iuglarl^o  doiraltro,  ch'è  deUa 
lingua  erudita.  Lutulento  poi,  eome  Jn  Oraaia, 
può  intendersi  semplicemente  dell'acqua  torba 
d' un  fiume.  •  cafpom  - 

(5)  Davanzati  :  Per  capriccio  si  inarpicò  ao^m 
ttfi  arbore. 


FAW 


(SSS) 


FAJI 


pMwittne  e  arte^  fuori  de*  precipui  ordioarii, 
spesse  volte  ii  auovi  eapricci  e  di  bizzarre 
iaatiisie  »>. 

Capriccio,  Bizzarria  ^  Bizza. 

ÌjB  bizzarria  può  essere  e  abito  e  alto;  il 
ci^priccio  è  più  d*  ordinario  un  atto.  Tanto  di- 
ciamo: raccontare  una  bizzarria,  quanto:  la 
bizzarria  di  queir  uomo.  Son  più  singoiaci  taU 
volta  le  bizzarrie  di  cbi  non  ha  la  bizzarria 
per  carattere  :  questi  è  monotono  per  lo  meno, 
quando  non  sia  studiosamente  affettato  (i). 

La  bizzarria  consiste  in  una  singolarità  più 
0  meno  inconveniente,  più  o  meno  verace  e 
fipanca;  il  capriccio,  in  certa  singolarità  meao 
grave  e  un  po'  più  versatile.  La  bizzarria  d 
manifesta  specialmente  nelle  idee,  neHe  ma« 
niere  e  negli  atti;  il  capriccio,  nelle  risolu-» 
zioni  e  nelle  azioni.  L*  uomo  bizzarro  è  straor« 
diariamente  vivo;  T  uomo  capriccioso  è  ^a- 
ordinariamente  vario. 

Il  capriccio  dispiace  meno  nelle  donne  che 
negli  uomini ,  sebbene  in  esse  abbia  talvolta 
conseguenze  più  gravi  ;  la  bizzarria  nelle  don- 
ne è  più  ridicola  che  negli  uomini ,  sebbene 
parrebbe  più  lecita  a  quelle.  Questa  differenza 
oa  la  sua  ragione,  ma  troppo  lungo  sarebbe 
r  esporla* 

La  bizzarria  può,  per  estensione,  applicarsi 
anche  alle  cose  del  mondo  corpòreo  (2);  non 
la  fantasia  né  il  capriccio. 

La  bizzarria,  più  che  le  altre  due ,  può  con* 
giungersi  allo  sdegno,  anch^  ali*  ira ,  purché 
non  ìfurente  (5). 

La  bizzarria  é  più  vivace,  più  vispa  (4). 

La  bizzarria  ed  il  capriccio  possono  essere 
due  qualità  della  fantasia.  Può  questa  esaere 
più  o  men  capricciosa,  più  o  meno  bizzarra. 
E  specialmenle  questo  secondo  àggmtAo  sta 
bene  con  la  detta  voce.  Davanzali  :  «Fare  di 
quelle  cose  fantastiche  per  bizzarria  deirarte«9. 
M  Bizzarre  fantasie  »  (B). 


(i)  81  noti  però  che  l' epiteto  capriceio$o  espri- 
me, del  par  che  bizzarro^  ilcarattere., 

<2)  Redi  :  Lumaconi  terrestri  che  bizzarramente 
s'uniscono  al  colio  in  una  maniera  tutta  differente 
dair  altre  bestie. 

(a)  Pulci  :  Binaldo  gli  montò  la  bixzarriaj  E 
dettegli  nel  capo.  *  Quindi  in  antico  bizzarro  va^ 
leva  Iracondo. 

(«)  Lirn  :  Va  sempre  tnncuMi  gii  altri  tm  irar 
di  numoj  Fiera  e  bizzarra  come  un  capitano^  •> 
Bizze  chiama  ogni  madre  gli  sdegni  e  i  pianti 
capricciosi  del  suo  bambino.  -  gap  posi  - 

(a)  Bizzarrie  si  chiamano  certi  fiori  o  frutti 
(ajiecialmente  gli  agrumi)  I  quali  pigliano  e  la- 
sciano forme  e  colori  strani ,  o  propri  di  piante 
diverse.  11  aedi  in  una  lettera  al  cardinale  Leo- 
poldo de' Medici,  del  is gennaio  «ees,  descrive: 
<«  Una  bizzarria  esternamente  fatta  a  striscie  o  a 


Bizzarria,  Capriccio,  Stranezza. 

—  Bizzarria  é  singolarità  inconveniente  tra 
il  vivace  e  V  impetuoso:  stranezza^  singolari- 
tà', parte  natunde  e  parte  affettata,  che  troppo 
si  scosta  e  vuole  scostarsi  dal  comune  uso  :  ca* 
priccio  é  singolarità  più  piacevole,  d*  ordina* 
rio»  che  grave;  eh*  ha  dei  leggero,  delFinet* 
to,  del  lascivo,  talvolta  del  feroce;  ma  rado. 


1168. 
FANTASIA,  Ghuibizzo,  Geillo. 
Fantasia,  Capriccio,  Giui^lo. 

Ghiribizzo  e  grillo  sono  ben  più  familiari. 
Il  ghiribizzo  é  capriccio  oh*  ha  dello  strano  più 
che  del  malizioso  (i).  Un  uomo  originale  ha 
i  suoi  ghiribizzi,  una  donna  volubile  ha  i  suoi 
capricci;  i  primi  potranno  al  più  movere  ad 
impazienza,  i  secondi  producono  effetti  più 
sérii. 

Ghiribizzo  si  dirà,  per  esempia,  un  concetto 
poetico  che  abbia  del  singolare;  e  in  questo 
senso  é  affine  non  a  capriccio,  ma  sì  a  fan^ 
tassa:  se  non  che  la  ùintasia  é  cosa  men  pic- 
cola, almeno  di  noie.  L' epigramma  può  es* 
sere  un  ghiribizzo;  e'  é  molti  sonetti  clie  altro 
nome  non  meritano  (d).  In  certe  poesie  tede^ 
sehe  abbondano  le  fantasie  stravaganti,  se  cosi 
place,  ma  almeno  feconde  d*  un  qualche  pen- 
siero :  i  ghiribizzi  di  certi  Francesi  sono  la  più 
misera  cosa  del  mondo. 

Nel  ghiribizzo  può  talvolta  essere  più  stu- 
dio, artifizio,  stento;  perchè  il  ghiribizzo  è  da 
ingegni  piccoli /e  gF  ingegni  piccoli  usano 
r  affettazione  in  tutto.  Fantasia,  sveglia  sem- 
pre r  idea  di  cosa  mena  mendicata,  più  spon- 
tanea (5). 

Ghiribizzo  direbbesi  anche  un  piccolo  fregio 
di  scultura  o  di  pittura,  o  d*arte  in  gènere  (4); 
il  capriccio  riguarda  non  un  tratto  di  penna 
Q  di  pennello  o  di  altro ,  ma  un  concetto , 
un*  idea. 

Le  tre  voci  suddette  vengono  dall'Allegri 
ra<3colte  in  un  solo  membretto:  «  Le  nove  so- 


fette  altematif?€  irregolarmente  di  cedrato  e  d'a- 
rancia*»;  la  quale  cohleneva  un'arancia  schietta, 
e  l'arancia  conteneva  un  cedratlno.  •  lambruschiri  - 

(i)  BBaifi:  A  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
^'wUr  ss  la  campana  apea  buon  suonò. 

{st)  SàjLvmi  i  Stampare  ogni  ghiribizzamento^ 
ogmi  piccola  instUsa  leggenda. 

(5)  Varchi:  Ghiribizzare ,  fantasticare  si  dicono 
di  coloro  i  quaU  si  stillano  il  cervello  pensando 
a  ghiribizzi  j  a  fantasticherie . . . ,  cioè  ...a  trovati 
strani  e  straordinarii.  -  Cèrti  ghiribizzatari  sono 
tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici.  -  Ghiribizzare, 
co'suoi  derivati,  non  è  comune  nella  lingoaparlata; 

(4)  Davahzati:  Lettere  stranamente  variate  per 
ghiribizzoso  tratteggiare. 
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rcHe,  madri  e  gfairìbizsose  nutrici  di  binarri 
capricci  *•. 

Fantasia  f  Capriccio  ^  Grillo. 

Grillo,  come  ho  detto,  è  yoce  umiliare;  di- 
oesi  di  capricceiU  di  poca  importanza  ;  e  diffe- 
risce da  ghiribizzo  nei  seguenti  rispetti: 

I.®  Diciamo:  saltare  il  grillo^  non:  il  ghiri- 
bizzo m. 

n.^  Diciamo:  capo  pieno  di  grilli,  e  simile; 
medio  che:  di  ghiribizzi  (3). 

UlP  Grillo,  diciamo,  di  andare,  di  restare; 
non  mai:  ghiribizzo  (5). 

IV.^  n  grillo  non  s'applica,  come  l'altro, a 
operazione  della  mente  e  dell'  arte,  non  è  che 
una  volontà  per  lo  più  spontanea,  sempre  yì- 
vace ,  e  più  0  men  capricciosa. 

Fantasia,  capriccio,  pillo  han  per  derivati: 
fantasiuccia,  fantasìaccia, capriccetto, capric- 
ciaccio,  grilletto,  grillacelo:  bizzarria  e  g^- 
ribizzo  non  hanno  derixrati  eleganti. 
1169. 
FANTASIA,  EsTEO. 

—  Fantasia  è  1*  apparizione  subita  e  spon- 
tanea o  d'  un  pensiero  o  d'un  sentimento:  chi 
più  ne  ha  di  queste  apparizioni  si  dice  un  uo- 
mo di  fantasia.  U  capriccio  ha  sempre  qual- 
cosa di  sragionato,  a  inconveniente:  la  fan- 
tasia può  esser  bella;  quindi  sogliamo  qualifi- 
carla per  via  d*  un  aggiunto. 

L*  estroy  più  impensato  e  più  fiigace  del  ca- 
priccio, sembra  anche  più  innocuo.  Io  voglio 
torre  importanza  ad  un  mio  fotto  o  ad  una 
parola,  quando  dico:  gli  è  un  estro  che  m*  é 
venuto.  -  ojLvron  - 

1170. 
FANTASIA,  Fantasticheria. 

Siccome  fantasticare  è  un  abusare  della  fan- 
tasia in  pensieri  vani  o  soverchiamente  sot* 
tili,  così  fantasticheria  y  T  atto  del  fantastica- 
re, ha  senso  sempre  non  buono:  è  un  eser- 
cizio della  fantasia  in  operazioni  mentali  che 
nulla  o  poco  hanno  di  solido  ed*  utile. 

Fantasticheria  dice  ancora  la  tendenza ,  Fa- 
bitudìne,  il  vizio;  dove  fantasia  o  è  la  faqoltà 
della  mente  od  è  un  atto  della  facoltà.  Si  dirà: 
la.  religione  non  conviene  difenderla  a  forza 
di  fantasticherie;  troppo  ell'è  vcnertd)ile,  trop- 
po è  salda,  e  degli  umani  sostegni  punto  non 
abbbogoa. 

La  fantasticheria  spesse  volte  è  contraria  al 
liberi  voli  della  fantasìa.  L' una  è  propria  dei 
critici  pedanti,  T  altra  d^r  intelletti  creatori. 


(lì  Bebmi:  Gli  satta  il  grillQj  e  di  schiera  si  fcp«. 

(a)  MoRfiARTB:  Tu  ha'  U  capo  pien  di  grilli,  B 
fosti  sempre  posso.  •  Varcbi  :  Capa  i  grilli  del 
capo  altrui. 

(3)  L»pi  :  Gli  venne  il  grillo  di  partire. 


Ha  ne'  tempi  nostri  è  eoaa  singolare  a  ndam 

come  certi  critici  abbondino  di  fantasia,  e  di 

fantasticheria  certi  autori  (1).  Questa  non  é 

voce  della  lingua  parlata;  ma  giova  tenerla. 

1171. 

FANTASIA,  Ombra. 

—  Ombra  9  agli  antichi,  era  Y  anima  sepa- 
rata dal  corpo,  conservante  1*  apparenza  delle 
forme  corporee  ond'  era  vestita.  L*  ombra  di 
Oeusa;  il  fantasma  di  Bruto. 

Ombra  è  proprio  di  certi  usi  e  credense: 
fantasma  risponde  a  un  pregiudizio  di  tutti  I 
tempi.  -  rAOBB  - 

—  L*  ombra,  1*  anima  del  morto  che  appa- 
risce ad  un  vivo.  Fantasma  è  figura  spaven« 
tosa  che  appare.  L*  ombra ,  in  quanto  si  mo- 
stra minacciosa,  è  fentasma.  Ma  può  essere 
bella,  arridente,  mesta,  se  vuoisi,  non  ter- 
ribile. 

Il  fantasma  può  non  essere  (cioè  non  essere 
creduto)  ombra  di  morto.  -  a.  - 
1172. 
FANTASMA,  Spettro,  Simulacro. 

—  Simulacro,  apparizione  vana,  la  qnal 
simula  il  vero  essere,  la  vera  immagine  dd- 
r  oggetto;  fantasma ,  Y  apparizione  qual  si 
presenta  alla  fantasia ,  e  all'  occhio  da  quella 
accoccato;  «peffro,  forma  straordinaria  ed  or* 
ribile.  E  però  dicesi  anco  di  persona  magris- 
sima  e  sfigurata. 

Simulacro  è  non  so  che  vago ,  e  dicesi  di 
qualunque  sia  oggetto  vano,  vuoto,  fialso,  sia 
persona ,  sia  cosa.  U  fantasma  ha  forma  deter* 
minata ,  ma  fuor  di  natura  o  sopra  natura , 
e  dicesi  d'oggetti  che  paiono  veri.  Lo  spettro 
ha  fbrma,  ripeto,  non  pure  strana  ma  terribile. 


1175. 

FANTASTICARE,  Areioogolari  ,  Alhanaccarb , 
Armeggiare,  Abbacc ARE,  ANifAsncARB. 
Armeggione,  CmciscHiONB,  Almanaccohb,  Arzi- 

GOGOLOIIE,  ApPALTONB. 

Fantasticare  f  Arzigogolare,  almanaccare. 

Varchi:  c<  Fantasticare . . .  arzigogolare,  si 
dicono  di  coloro  i  quali  si  stillano  il  cervello 

pensando  a  fantasticherie ed  arzigogoli , 

cioè  a  nuove  invenzioni,  e  trovati  strani  e 
straordinarii,  i  quali  o  riescono  o  non  riesco- 
no ».  Questa  definizione  è  più  propria  di  ar^ 
zigogolare  che  dell'altro  verbo  (i).  Anzi  colui 
ohe  arzigOAolt ,  lo  fa  d*  ordinario  per  fine  di 
scoprir  colla  fantasia  qualche  nuovo  spedienle 


(i)  Hanno:  Cestir  d'argomenti  fantasUti  una 
fantasticheria. 

(<)  Varchi  :  r  ho  fmtasHeato  tutta  natte  Quel 
che  si  sia  l'ambrosia  che  gli  Dei  Mangiano  M 
cielo.  Tnfin  le  san  ricotte. 
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dd  quale  abbisogni.  Per  arzigogolare  sì  faa- 
tasiica;  ma  non  ogni  fantasticheria  è  arzigo- 
golo. 11  fanlasUcare  ha  usi  più  generali;  può 
riguardare  un  principio,  un  concetto:  Tarzi* 
ffogolare  riguarda  più  d*  ordinario  la  pratica. 
Le  cose  da^l*  increduli  fantasticate  contro  la 
verità  religiosa,  son  talvolta  più  meschine  de- 
gli spedienti  che  lo  scroccone  arzigogolando 
ritrova  per  non  pagare  i  suoi  debiti. 

Almanaccare  ha  senso  affine  ad  arzigogo- 
lare; se  non  che  s'applica  meglio  dove  si 
tratti  d'indovinare  qualcosa,  com* indica  la 
radice  del  vocabolo  stesso:  ovvero  laddove  si 
tratti  di  trovar  pensiero  o  spediente  si  diffi* 
cile  che  sia  quasi  da  indovinare.  Neil'  arzigo- 

filare  si  guarda  piuttosto  la  sottigliezza;  nel* 
almanaccare,  la  difficoltà. 

U  primo,  inoltre,  par  eh'  indichi  un  pensiero 
meno  lontano  dal  coglier  nel  segno:  il  secondo 
può  essere  un  pensamento  più  vano.  L' im- 
postore sa  per  arte  arzigogolaf  con  profitto; 
t'  è  di  quelli  che  almanaccano  giorno  e  notte 
per  imbrogliare  il  prossimo ,  e  non  ci  riesco- 
no. Bisogna  nascere. 

Fantasticare  ammetta  anco  il  quarto  caso , 
ma  non  gli  altri  due  <i). 

Armeggiare^  Abbacare y  Annaspicare, 

Abbacare  vale  metter  la  mente  in  un'  idea 
complicata ,  tanto  da  perdervisi ,  senza  però 
smi^re  la  direzione  del  pensiero,  o ,  come 
suol  dirsi,  la  bussola  (S).  Armeggiare ,  nel  tras- 
lato, vale  andare  con  la  mente  vagolando 
quasi  d' intorno  a  un  pensiero  senza  afferrarlo^ 
aenza  cogliervi  dentro  (5).  Annaspicare  vale 


(t)  Marion:  Fantatticare  le  fagiani j  le  conse- 
guenze di  quel  fatto, 

■  (a)  Firenzuola:  Ecco  qua  il  Dormi:  che  va  egli 
abbacando^  Questo  esempio  è  slato  con  molto 
aaome  dichiarato  dal  Monti.  E  se  il  Varebi  af« 
ferma  cbe  si  possa  dire:  tu  abbachi^  ad  alcuno  the 
M  fa  0  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e  da 
non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardezza  sua  riu- 
scire»», questo  sarà  stato  vero  al  tempo  del  Var- 
chi ,  ma  non  è  più  nelPuso  della  lingua  vivente. 

(8)  Armeggiare,  definisce  la  Crusca^  si  dice  di 
chi  0  nell'azione  o  nel  discorso  s^avviluppa  e  con- 
fonde. Ciò  sarà  stato  al  tempo  della  compilazione 
del  Vocabolario.  Armeggiare  oggidì  nel  traslato 
ha  i  sensi  s^uentl  :  1.**  Di  muoversi  qua  e  là ,  e 
far  atti  senza  un  fine  evidente ,  senz'  ordine  ;  un 
fanciullo,  per  esempio ,  armeggia  con  le  sue  ba* 
gattelle.  li.®  Di  fare  un  movimento,  e  quindi  un 
rumore  di  cui  non  sia  ben  noto  II  perchè  ne  II 
come  a  colui  che  ascolta.  Cosi  diclamo  :  sentivo 
armeggiare  nella  stanza  vicina.  111.^  Divagare  in 
un'  idea,  e  for  con  la  mente  quasi  que'movimenti 
Indeterminati  ch^.  esprime  la  voce  nel  senso  ma- 
teriale :  quindi  talvolta ,  per  estensione ,  d' avvi- 
lupparsi e  confondersi. 


imbrogliarsi  in  un  pensamento  di  modo  che 
la  stessa  azione  del  pensiero  accresca  1*  intri- 
co (1).  In  queste  dichiarazioni  guardiamo  le 
tre  voci  nel  lato  onde  sono  più  affini;  ffiacchè^ 
se  volessimo  guardarle  in  altro,  dovrebbe  no- 
tarsi cbe  armeggiare  e  annaspicare  dicesi  e 
dell'azione  e  del  discorso;  abbacare»  del  solo 
pensiero.  Ma  quando  tutte  e  tre  s' applicano 
al  pensiero,  differiscono  in  ciò,  che  l'abbacare 
è  meno  dell'  armeggiare ,  e  questo  men  del- 
l' annaspicare;  che  a  tutti  è  facile ,  fantasti* 
cando  sopra  una  cosa,  abbacare;-  che  le  teste 
deboli  armeggiano,  le  confuse  annaspicano. 
S' abbaca  cacciandosi  innanzi  in  un  pensa- 
mento; si  armeggia  girandogli  intomo;  si  an- 
naspica aggirandovisi,  a  così  dir,  sopra.  Un 
metaBsico  risica  d'abbacare:  un  politico  d' ar- 
meggiare: un  improvvisatore  d'annaspicare. 
S' abbaca  per  trovare  un  partito,  s'  armeggia 
anco  semplicemente  per  esercitare  il  pensiero, 
s' annaspica  per  non  saper  continuare  il  corso 
delle  idee.  L  abbacare  è  una  specie  d' inten- 
sione delia  mente;  l' armeggiare  è  un'  aziono 
vaga,  rallentata,  un'azione  a  caso,  talvolta 
a  sollazzo;  annaspicare  è  azione  impedita , 
scompigliata,  stravolta. 

Tutte  e  tre  queste  voci  sono  dello  stil  fa- 
miliare; ma  non  gioverebbe,  credMo,  espel- 
lerìe  dalla  lingua:  giacché  un  equivalente  non 
hanno.  Abbacare  non  è  mulinare^  che  indica 
pensamento  più  sicuro,  più  determinato,  e  non 
si  dice  che  alle  cose  da  farsi;  non  è  fantasti- 
care, che  significa,  come  la  voce  suona,  un 
pensamento  aereo,  meno  pratico,  meno  diretto 
a  ricercare,  a  indagare.  Similmente,  armeggia- 
re non  ha,  ch'io  sappia,  vocabolo  equivalente. 
Annaspicare  non  è  sinonimo  a  confondersi,  a 
imbrogliarsi  e  simili  ;  perchè  queste  son  voci 
^.neriche  che  comprendono  non  solo  il  pen- 
siero e  il  discorso,  ma  il  portamento  «le  azio- 
ni, il  movimento  de'  corpi. 

Armeggione^  Cincischione,  Almanaccone, 
Arzigogolone,  Appaltone. 

—  Le  differenze  che  l' uso  vivente  pone  tra 
queste  voci  mi  paiono  le  seguenti.  Cincischio- 
ne, chi  non  esce  di  nulla,  ciii  per  tutto  trova 
inciampi  che  lo  fanno  procedere  lentamente. 
È  meno  d'  armeggione:  in  questo  entra  più 
direttamente  la  volontà.  11  cincischione  forse 
non  s' avvede  d' esser  tale  ;  l' armeggione  cerea 
a  bella  posta  di  perdere  il  tempo.  1  grassi  son 
per  natura  cincischioni;  gif  svogliati  sono  ar-^ 
magioni.  Un  vecchio  tormentato  dalla  gotta' 
o  da  altri  incomodi,  in  celia  si  chiamerà  cin- 


(f)  La  Crusca  nota  annaspare  per  confondersi: 
annaspicare  è  della  lingua  vivente:  e  trattandosi 
di  senso  trasUito,  pare  piò  proprio  o  più  bello. 
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eUchiooe;  armeggiooe  no.  Poirà  chiamarsi  con 
questo  nome  quando  sìa  lento  per  naiura. 

Ma  armeg^one  ha  pure  senso  affine  ad  al- 
manaecone,  arzigogolone;  cioè,  imbroglione. 
Allora  arzigogolone  è  il  più  forte;  poi  ne  viene 
almanaccone,  e  da  ultimo  armeggione.  Armeg* 
^one  fisi  pensare  ad  uno  che  mette  a  tortura 
il  cervello  per  imnraginare  finzioni,  inganni 
Almanaccone  sveglia  V  idea  di  persona  tanto 
abituata  ad  imbrogliare,  che  scorga  quasi  a 
colpo  d*  occhio  la  via  più  sicura  per  riuscirci. 
U  arzigogolone  è  più  destro  e  più  complicato  : 
si  dice  d  uno  che ,  fellendogit  un'astuzia ,  ne 
trova  un'  altra  e  poi  un*  altra,  finché  non  sia 

r'  mto  al  suo  fine.  Gli  é  un  ragno  che  a  forca 
fila  ordisce  la  tela,  per  acchiappar  V  insetto 
e  succiargli  il  sangue. 

Appaltone  ha  senso  un  pò*  distinto  da*pre- 
eedenti.  Denota  T  abitudine  di  sopraffare  altrui 
con  parole,  con  bravate,  per  ingannare,  o  per 
soddisfare  un  soverchio  amor  proprio.  I  cosi 
detti  cavalocehi  meritano,  per  lo  più,  il  titolo 
d*  armeggioni,  d'almanacconi,  d'arzigogoloni. 
Ad  alcuni  letterati  maldicenti,  millantatori, 
f^  credono  di  farsi  nome  censurando  sempre  i 
migliori,  sta  bene  il  nome  d'appaltoni.  »inan  - 
1174. 
FANTASTHjO,  SniAVAOàiiTB,  Sorisnco. 
Pazzo,  Steavagante. 

Il  secondo  è  sovente  l'effetto  del  primo. 
Ma  può  l'uomo  essere  in  certe  cose  fantastU 
co,  non  già  stravagante;  e  può  essere  si  gof- 
fiimente  stravagante  da  non  meritare  nem-* 
meno  il  titolo  di  fantastico. 

Fantastico,  strano  per  movimenti  di  fanta- 
sia soprabbondante.  Può  avere  buon  senso. 
Sofistico,  noioso  per  arguzia  abusata  d'in- 
gegno, la  qual  tenaa  ad  avviluppare,  od  ac- 
cusare altrui.  Uomo,  domanda,  obbiezione  80« 
fistica.  Stravagante,  che  va  fuori  del  consueto, 
dello  stabilito  nell'uso,  in  modo  capriccioso, 
e  sovente  non  lodevole.  Concetto,  proposito, 
uomo,  discorso,  maniere  stravaganti.  Fanta- 
stico riguarda  l'immaginazione;  sofistico,  il 
ragionamento;  stravagante  ogni  cosa. 

Pazzo,  Stravagante. 

La  pazzia ,  presa  in  senso  più  mite ,  come 
si  suol  fare  nell'uso  del  mondo,  è  prossima 
alla  stravaganza.  Il  pazzo  fa  delle  stravaganze 
vere,  e  chi  pensa  stravagante,  ha  una  vena 
di  pazzo»  Ma  sì  può  essere  pazzo,  e  non  fare 
stravaganze,  e  non  ne  dire  se  non  sopra  certi 
argomenti:  si  può  essere  stravagante,  e  non 
&re  né  dire  pazzie.  La  stravaganza  esce  in 
atti  0  parole  insolite  per  acrimonia  soverchia  ; 
la  pazzia,  in  cose  bizzarre  e  strane  per  so  ver* 
chia  vivacità.  L'uomo  .che  maltratta  la  gante 
fuor  di  ragione,  che  troppo  pretende  è  nulla 
vuote  che  gli  altri  riehieiggap  da  lui,  che  s'a- 


dira d'(^i  eosa,  è  uno  stravagante  che  non 
ai  sa  da  che  banda  (cigliarlo.  Colui  che  noa 
bada,  non  isfonda,  che  si  lascia  andare  a  biz- 
zarrie da  muovere  riso  e  da  sorprendere  (le 
quali  però,  conosciuto  l'uomo,  non  offendono), 
è  un  pazzo.  L'uomo  stravagante  v'offendei^ . 
peroin  col  silenzio;  il  pazzo  più  paria,  e  meno 
v'irrita. 

117». 
FARE  A...,GARiGGiAaE. 

La  prima  frase  non  indica  sempre  una  ga- 
ra (4).  Poi,  quand'anco  una  specie  di  gara  vi 
sia,  la  detta  freaa  significa  piuttosto  un  con- 
corso di  due  operazioni  contrapposte.  Di  doe, 
marito  e  moglie,  i  quaK,  ciascun  dal  suo  lato, 
fanno  il  possibile  per  comprovare  la  sentenza 
terribile  dell' AtfTeri,  che  il  divorzio  odia  so- 
cietà colta  è  una  pratica,  un  fiitto,  dicesi: 
fafmo  a  farsela. 

Questa  frase  esprime  inoltre  non  tanto  gara 
reale  quanto  a)>parenza  di  gara.  Di  eerle  parti 
letterarie  si  potrebbe  affannare  che  per  molto 
tempo  fecero  a  ohidioesse  più  insolenie  e  meno 
ragioni. 

1176. 
FARE,  GiocAas. 
Giocare  alla  Palla,  Fare  alla  Palla. 

In  certi  giochi  si  dice  meglio  fare  che  gio^ 
care.  Fare  a  staccia  buratta,  fere  a  chi  vince 
perde  (d).  Fare  e  giocare  alle  carte,  a  U^- 
sette  (5).  Fare  e  giocare  all'oca,  alla  palla. 

Quest'ultima  frase  ha  senso  traslato.  Drèia- 
mó:  fare  alla  palla  de' quattrini,  della  r^, 
per  disperderli  senza  riguardo.  Fare  alla  paHa 
d'uno,  per  prenderei  gioco  crudele  di  luì.  Qu^ 
non  entra  giocare. 

1177. 
FARFALLINA,  Farfallino. 

IFdiraioutivo  di  farfalla  oggidì  è  farfallina, 
nell'  uso  ordinario  (K).  Farfallino  è  irasla- 
to  (K),  e  valeuom  leggero.  La  leggerezza  mo- 
derna è  tanto  affettala  e  pesante,  che  più  non 
merita  un  traslato  si  semplice  e  si  gentile. 
1178. 
FARSI,  Divenire. 

—  Divenir  sordo,  farsi  ricco  ;  non  direb- 
besi:  farsi  sordo.  Si  può  ben  dire:  farsi  ric- 


(i)€Bccm:  Fecero  a  far  poche  parole ^  buoni 
faUi. 

(«)  LiFPi  :  Chi  coli' amico  fa  a  slaccia  buratta^ 
Chi  all^altaienaj  e  chi  a  beccalaglio. 

(3)  Ca!iti  cark.  :  Noi  abbiam  corte  a  fare  alla 
baèsetta, 

(a)  L.  Mbmci  i  lo  son  di  te  più  ^  Nencia^  inna- 
morato Che  mn  è  il  fàrfalUn  della  Ittcema.  Wel 
verso  l'eocezfone-iniò  aver  luogo  con  graffa  ;  ma 
è  sempre  eccezione. 

{6)f  Farfallinoj  nel  proprio,  è  ta  farfalla  raàsctiio 
de*  bachi  da  seta.  -  uMBBuscBini* 
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co;  ma  chi  divien  ricco ,  non  ci  mette  tanto 
dì  suo>  la  fortuna  lo  aiuta:  chi  si  fa  ricco,  si 
fa  per  industiùa  e  per  ingegno.  -  mmi.  • 
1179. 
FARSI9  DiViSNiRB,  Diventare. 

—  Divenire  ha  tuttavia  nella  lingua  toscana 
il  senso  di  venire  da  luogo  a  luogo.  In  que- 
sto »  non  foss^altro»  distinguesi  da  divmtara, 

-  OATTI.  - 

—  Il  primo  par  ch'esprima  efletto  più  lento 
e  regolare;  il  secondo,  improvviso.il  bambi- 
no» coirandar  de^li  anni,  aiviene  ragazzo,  poi 
giovane:  la  fanciulla  innocente,  perle  insi- 
Duazioni  d'una  donnaccia,  diventa  cortigiana 
d*un  tratto.  -  pouboki.  - 

—  Diventare  è  il  frequentativo  di  divenire, 
così  come  ai  Latini  era  ventare  e  ventiiare, 
rispetto  a  venire  (1).  Parlandosi  di  cangia- 
mento non  tanto  vis9)ile  nella  sua  gradazione» 
sari  meglio  usar  divenire,  che  molte  volte 
porta  seco  idea  di  accidentalità.  Però  gli  an- 
Ucbi  l'usavano  in  senso  d'accadere,  avvenire. 
Al  contrario,  diventare  sarà  più  proprio  U 
dove  si  voglia  esprimere  cangiamento  più  vi- 
sibile. Quindi  quella  maniera  delFuso  :  Diven- 
tar di  mille  colori,  per  significare  cangiamento 
di  colore  nel  volto,  cagionato  o  da  paura  0  da 
altro  afletto.  Divenire  non  sarebbe  sì  proprio. 
Finalmente,  siecome  il  frequentativo,  d'ordi- 
nariOf  denota  peggioramento,  cosi  trattandosi 
di  mutazione  m  peggio»  usiamo  più  comu- 
nemente diventare,  randolfini:  m  Diventano 
ghiolti  e  lascivi  «>  -  «  Chi  in  cosa  alcuna  di- 
venta stolto,  gli  è  necessario  in  tutto  essere 

stolto   99, 

Farsi 9  di  persona  parlando,  accenna  tal- 
volta passaggio  alquanto  volontario  da  uno 
stato  ad  un  altro.  Altro  è  dire:  quel  giovine 
si  buono  e  studioso  é  diventato  cattivo  e  dis- 
sipato, a  forza  di  male  pratiche;  altro:  s'è 
fìitto.  Nel  primo  si  riguarda  più  direttamente 
il  cangiamento;  nel  secondo,  piuttosto  la  ca- 
gione di  quel  brutto  cangiamento.  -  mm.- 

FASGDIA,  Fasoiiiotto,  Fastello. 
Fastbllitto,  Fastelliiuk 

Fascina^  ben  definisce  la  Crusca,  fascio  di 
legno  minute  e  di  sermenti;  fastello y  piccol 
fascio  non  solo  di  legno,  ma, e  di  paglia  e 
d'erbe  e  di  fieno  (2).  La  fascina  dunque  é  di 
sermenti,  0  d'altri  rametti  o  vii^ti,  soltan- 
to (5).  Fascine  son  quelle  che  si  oppongono 


(1)  FlSTO. 

hi  FiA  GidOAMQ  :  Jl  fastello  delta  paglia, 

(8)  Fascine ,  per  esemplo ,  di  querciuolo  e  éi 

easlagno ,  die  si  fanno  0  nel  ripulire  le  c^pputc 

lasciando  poche  messe  ben  venienti  (il  che  si  dice 

Mterzare),  0  nel  tagliare  le  frasche  al  querciuoli 


per  riparo  all'Impeto  de*  fiumi  inondanti:  fa- 
scine eran  quelle  die  negli  assalti  adopravansi 
per  riempire  le  fosse  (I).  Quelli  che  si  bru- 
ciano in  un  caminetto  {»on  fascinotli  e  fosci- 
ne;  quelle  di  scopa  sano  fastella  e  fastelliaa. 
Si  chiama  fascinotto  un  fascio  di  legna  sot- 
tile più  grande  del  fastellino,  ch'è  per  lo  più 
di  sermenti.  Il  fascinotto  é  più  piccolo  della 
fascina  in  quanto  è  meglio  accomodato;  la 
fascina  è  più  sparta  perch*  ha  seco  lo  fronde 
e  i  ramicelli  traversi  che  la  fanno  maggiore, 
n  fastello  (non  nell'uso  comune  ma  nella 
linffua  scritta)  può  essere  molto  più  grosso 
della  fascina;  ma  il  fastello  può  anche  non 
esser  fatto,  come  la  fascina  è  fatta  sempre» 
per  ardere  (3). 

Fastelletto ,  Fastellino, 

Se  si  tratta  di  piccol  fastello  d'erbe  o  di 
paglia  o  di  legnuccia  sottile,  direi  fastellino; 
se  d'un  piccol  fastello  di  legna  più  grossa» 
dirò  fastelletto.  L'autorità  non  comprova  que* 
sta  distinzione»  ma  l'analogia  la  difende. 
1181. 
FASaO»  Mazzo. 

—  Mazzo  d'erbe»  di  fiorì»  di  spighe,  di  car- 
te, di  chiavi,  di  tordi  (5),  congiunti  insieme 
da  un  filo  che  li  abbracci  o  li  regga. 

Nel  fascio  le  cose  son  sempre  circondate 
o  da  filo  o  da  fune,  0  da  altro  corpo  qualsiasi 
che  lo  tiene.  Ed  è  più  g[rave;  e  il  corpo  che 
lo  tiene»  d'ordinario  è  più  grosso;  e  fa  pen- 
sare al  suo  peso  »  perchè  d' ordinano  il  fii-r 
scio  si  fa  per  portare  da  luogo  a  luogo.  •* 


—  Il  mazzo  è  generalmente  con  ordine»  con 
simmetria.  U  &scio  dice  piuttosto  confusione. 
Quindi  i  modi  vivi:  fer  d'ogn'erba  un  fascio» 
e  dar  un  fascio  di  nerbate»  ch'è  il  metodo  di 
coloro  che  vorrdibero  far  entrare  la  sapienza 
per  le  sdiiene.  Metter  tutti  in  un  mazzo,  vale» 
nella  lingua  parlata,  non  far  distinzione  dal*^ 
l'uno  ali  altro.  -  man.  - 


da  catasta ,  e  ai  polloni  di  castagno  per  pali.  - 

LAMBRCSCaiffl  - 

(1)  Davauzati:  Scasiano  i  fossi j  riempiendogli 
di  fascine  j  inarpieano  sullo  steccato,  -  Un  tre- 
centista li  chiama  fastelli;  ma  gli  è  modo  più 
strano.  , 

(a)  Scaldarsi  a  una  catUva  fascina,  gli  è  modo 
vivo,  che  vale:  porre  la  speranza  In  persone  0  In 
cose  fallaci.  Ad  uno,  per  esemplo ,  cV  aspctt^isse 
di  vincere  al  loUo  per  pagare  1  suoi  debili ,  si 
direbbe  cosi  per  ironia  :  e'  si  scalda  a  una  bella 
fascinai  E  noia  che  seriamente  0  io  buon  senso 
questa  frase  non  s' usa.  -  imm  - 

(s)  Un  mazzo  di  tordi  o  d' altri  uooetti  \  s' in- 
tende per  lo  più  di  sei.  -  a.  - 
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FABTlBiO,  UcGU,  Noia,  Timo,  Disousto,  Mo- 
lestia 9  SlOCATURA  ,  SbGGAGCINI. 

Uggioso,  Ihpoetuivo,  Noioso,  Molesto. 

Uggioso,  Stocco,  Uggito. 

Stucco,  Ristucco,  Stuccato. 

Stufare,  Seccare,  Annoìare,  Stancare,  Iuva- 

ST1DIRB ,  Tediare. 
Stufo,  Stufato. 
Prendere,  Recarsi,  Avere  a  roja. 

Uggia. 
Uggioso,  Stucco. 

Se  quest'articolo  t'uggisce,  o  lettore,  sappi 
che  tu  non  se*  *l  solo. 

Uggia,  nel  proprio,  vale  rombra  non  sana, 
gettata  dagli  alberi,  che  intristisce  i  sottopo- 
sti germogli.  Di  cosa  che  produca  importuna 
trìstesxa,  si  disse  e  si  dice  in  Toscana,  ohe  la 
fa  uggia,  die  viene  in  uggia,  che  l'uomo  l'ha 
In  uggia  (4),  ch'è  uggiosa.  L'uggia,  dunque, 
è  una  sp^ie  di  tedio,  congiunto  a  un  prin- 
cipio di  tristeiEa  e  di  avversione  alla  persona 
o  alla  cosa.  V'è  chi  s'uggisce  a  star  solo,  v'è 
chi  s'uggisce  a  stare  in  compagnia  :  e  l'uggia 
sociale  è  più  grave  di  molto:  è  una  specie 
d'epidemia  contagiosa,  di  chùlera  morbus. 
Ve  de'  domi  più  uggiosi  degli  altri,  o  per  la 
satura  del  tempo  o  per  mala  disposisione  del- 
l'aomo.  Ve  de  libri  ug^osi,  e  non  pochi; 
de'  discorsi  uggiosi;  de^i  uomini  uggiosi.  E 
gli  nomini  sono  u^^iosi  o  perchè  sgarbata- 
mente malinconici,  o  percM  sgarbatamente 
allqpri,  o  perchè  insistenti,  o  perchè  impa- 
zienti, o  perchè  stucchi. 

Stucco,  si  dice  in  Toscana  d'uomo  che  di 
tutto  si  stucea,  a  cui  nulla  va  a  verso,  sover* 
diiamente  delicato  nel  mangiare,  nel  vestire, 
nella  pulizia  di  casa,  e  in  altre  simili  cose. 
Chi  è  tn^po  stucco,  con  le  sue  pretensioni 
vi  fa  venir  l'uggia,  è  uomo  uggioso  :  ma  non 
è  uggioso  di  natura,  si  che  non  si  possa  cor- 
reCTcre. 

Stancare,  annoiare. 

Annoiare  è  meno.  Discorso  tedioso  annoia; 
discorso  lungo  e  spiacevole,  slanca. 

Stuccare,  Ristuccare. 

Stuoca,  nel  proprio,  un  cibo  che  induce  no- 
iosa sazietà,  che  riempie.  Stucca  il  cibo  gras- 
so (9);  il  dolce  ristucca  (e  ristuccare  pare 
vn  po' più);  stuccano  le  quaglie  piuttostochè 
le  pernici.  E  tuttodò  che  nei  regno  morale  o 
HeU'  intellettuale  produce  simile  senso  di  sa- 


(i)  Orvpo  Calvarboc 

(S)  CA9Ì. 


zietà  0  ripienezza,  diciamo  che  stucca  (1^.  ÌI 
troppo  parlare,  anche  quando  none  u^oso, 
d  stucca  (9);  la  troppa  erudizione  stucca; 
stucca  l'aCfettata  eleganza ,  che  però  d  dice, 
stucchevole.  Un  uomo  si^  stucca  di  star  sem- 
pre bene;  un  popolo  si  stucca  del  re  (3),  e 
vuol  mutare.  I  complimenti  (4),  le  adulazio- 
ni (tf)  vi  stuccano.  Noi  siamo  già  stucchi  db' 
protocolli  (6),  diceva  colui. 

Se  il  buono  stucca,  molto  più  stucca  il  no- 
ioso. Il  Davanzali:  m  Sempre  ch*ei  ne  fu  stuc- 
co, si  servì  de' nuovi,  e  i  vecchi  noiosi  si 
tolse  dinanzi  n, 

E  si  noti  die  il  participio  di  stuccare,  nd 
senso  del  quale  parliamo,  è  stucco,  più  sp^so 
che,  stuccato:  questo  poi  s'usa  nel  proprio, 
e  vale,  riturato  o  attaccato  con  stucco  (7). 

Ristuccare  ha,  nd  proprio,  il  senso  di  stac- 
care dì  nuovo  (8),  0  di  bene  stuccare  {fi)i 
nel  traslato,  denota  sazietà  più  vicina  alla 
nausea  (40). 

n  dolce  petrarchesco  stucca  un  poco  tal- 
volta; il  dolce  del  Leroene  ristucca.  Quindi 
la  frase:  stocco  e  ristucco.  L'uomo  si  ristucca 
anco  da  sé  di  una  cosa:  quando,  cioè,  comin- 
cia a  sentirne  sazietà  dispiacevole. 

Seccare,  St%èccare,  Stufare. 
Stufo,  Stufato. 

—  Stuferò,  ddl'uso  anch'esso,  è  più  di  sec- 
care e  di  stuccare.  Canto  senz'anima  mi  sec- 
ca; una  donna  leziosa  mi  stucca;  un  letterato 
che  loda  sempre  sé  stesso,  mi  stufa. 

Stufo  (44)  indica  uno  stato;  stufeto  (la- 
sciando stare  la  carne  stufata]  denoterà  forse 
meglio  l'eOetto  di  una  serie  d'atti.  -  mboo.- 

Noia. 
Prendere,  Jvere,  Recarsi  a  noia. 

La  noia  può  essere  più  passeggera  dell'ug- 
gia, può  essere  più  leggera:  quasi  sempre  è 

(i)  11  Davaruti  traduce  satietatem  con  iitue- 
care. 

!%)  Lea.  Medici  :  Il  troppo  stucca  poi. 
»)  Davauzati  :  Quando  stuccali  furon  de*  rCj 
vollero  anzi  le  leggi. 

(a)  Bcokaaroti  :  Chi  'n  contegno  Stucche9ol 
scriva. 

(s)  DAVAiOATt:  Stucchevoli  erano  i  padri  nel 
piaggiare  Augutta. 

!6)  Lor.  Mbdici:  Di  promesse  io  son  già  stucco. 
7)  Cmscbmkio  t  Stuccar  le  giuntwre  con  calcina 
viva.  -  Magalotti  :  Campana  di  cristallo  stuccata 
all*intomo  sopra  una  tavola. 

(s)  Cam.  Carhasc.  :  Se  ne  rompe  assai  :  E  con 
fatica  a  ristuccar  pò*  gli  hai. 

(9)  nudiXAi  :  Le  celle  leggermeiUe  empi  e  rt- 
stucca. 

(flo)  NaviLUNos  La  gente  era  ristucca  j  e  non 
fDoieano  più  vedere. 

(il)  HALHANTfu:  Di  viver...  $tufo. 


FAS 
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oien  trista»  e  non  è  accompagnata  da  avver- 
aione.  Ma  v'è  due  sorte  di  noia  :  la  noia  che 
viene  da  indiSèrenta,  e  quella  che  viene  da 
incomodo.  In  questo  secondo  senso  diciaipo, 
dar  noia;  non  mai  nel  primo..  V'è  delle  per- 
sone che 9  per  passare  la  noia,  si  mettono  a 
dar  noia  a  tutto  il  mondo;  e  se  taluno  s'of- 
fende delle  loro  parole  o  de*  loro  atti ,  rispon- 
dono tranquillamente  :  chi  vi  dà  noia  (4)? 
Anche  1* offendere,  o  per  celia  o  davvero,  è 
dar  noia.  Non  dà  noia  a  nessuno  chi  non  fa 
cosa  che  possa  dispiacere  (3).  Insomma,  il  dar 
noia  abbraccia  e  le  più  serie  cose  e  le  più 
kfi^ee  (3).  E  questa  voce  in  antico  aveva 
sensi  molto  più  vani,  che  al  presente  ha  per^ 
duti. 

Per  conoscere  che  serio  male  paresse  ai 
nostri  maggiori  la  noia,  basta  pensare  che 
questa  voce  comprendeva  ogni  sorta  di  ma- 
le: poi  venne  gradatamente  a  restringersi, 
tanto  che  al  presente  esprime,  quasi  per  an- 
tonomasia, quella  sola  specie  di  noia  che  viene 
dalh  mancanza  di  grandi  dolori,  vale  a  dire 
dalla  insensibilità  a  questi  e  a  quelli.  E  ve- 
ramente questa  sorte  di  noia  è  come  il  vaso 
dì  Pandora:  comprende  tutti  i  possibili  mali. 

Prendere  a  noia  una  persona,  una  cosa,  è 
modo  vivo:  frase  acconcia,  perchè  dimostra  co* 
me  il  mal  essere  che  ci  viene  dagli  altri,  siamo 
noi  il  più  delle  volte  che  ce  lo  prendiamo  con 
la  nostra  delicatezza  soverchia.  Si  prende,  dun- 
que, a  noia  un  oggetto,  quando,  per  qualun- 
que siasi  o  ragione  o  pretesto,  non  si  può  più 
vedere  né  più  soflHre,  e  della  sua  vicinanza 
o  corrispondenza,  o  talora  del  suo  ben^sere 
stesso,  si  sente  non  solo  noia  ma  stizsa. 

E  in  senso  simile  usiamo,  avere  a  noia;  ma 

Sii  è  un  pò*  men  vizioso  del  prendere,  com*  in- 
ica  il  significato  stesso  de*  due  verbi.  La  cosa 
che  s*ha  a  noia,  fo  pena»  fa  dispetto:  anche 
senza  ragione  nessuna,  per  un  moto  naturale 
del  sangue. 

Recarsi  a  noia,  dicesi  di  persona  piuttosto 
che  di  cosa:  è  parlato  anch*e8so:  pare  meno 
volontario  del  prendere,  ma  più  deil*avere{4). 

Diciamo,  venire  a  noia,  di  cosa  o  di  per- 
sona che  commcia  a  piacerei  un  pò*  meno,  a 
dispiacerci  un  pò*  più  (tf). 


(i)  BoccAoao:  Commciano  a  darfili  noia  e  a 
metterlo  in  novelle,  -  Far  noia  non  è  piò  tanto 
usftato. 

(a)  Bum:  Non  gli  dà  noiOj  maloitaa  guardare. 

(s)  Vaigw  :  Cesare  comandò  che  non  gli  fosse 
dato  noia. 

(a)  Buio:  Morir  vuol  eUa  qui9i,  09ver  eh'ei 
muoia.    Perchè  se  l'è  recato  tropp'  a  noia. 

(a)  DAVAMZàTi  :  Qwmdo  non  rimane  jfiù  a  quelli 
che  dare  né  a  questi  che  chiedere,  st  vengono  a 
noia. 


V*è  degK  uombi  a  cui  lo  star  bene  viene 
a  noia:  e  tutti  i  veri  mali  del  mondo  vengono 
appunto  dal  non  sapere  apprezzare  i  beni  che 
{pà  si  godono.  y*è  degli  uomini  che  s'anno- 
iano di  sé  medesimi:  ^  son  quelli  che  cercano 
d'annoiare  anche  gli  altri  (1). 

Che  voglia  dire  noiose  faccende,  discorsi, 
pensieri  (3),  vita  (3);  tutti,  pur  troppo,  lo 
sanno. 

mia,  Tedio, 

n  tedio  è  più  che  la  noia.  Le  cure  noiose 
non  sono  si  gravi  come  le  tediose  (4).  Anoni- 
mo: «  Osservazione  sempre  noiosa,  e  tedio- 
sissima fOì  laddove . . .  >* 

Un  discorso  non  molto  piacevole,  diventa 
noioso;  un  discorso  non  piacevole  e  lungo, 
tedia  (tt).  Non  vo*  tediarla,  non  vo*  tenerla  a 
tedio  (6),  sono  complimenti  dell'uso:  de*  più 
veraci  forse  tra  i  complimenti. 

Al  tedio  va  congiunto  un  dolore  (7):  do- 
lore talvolta  si  forte  che  non  si  può  soppor- 
tare. Quel  terribile  tedio  della  vita  (8)  che 
si  mostra  in  tante  anime  forti  ma  traviate, 
è  un  argomento  anch'esso  che  ci  richiama  a 
principii  più  consolanti  e  più  saldi. 

La  noia  talvolta  è  involontaria:  e  con  certe 
persone,  per  quanto  ingegno  abbiate  di  trarre 
profitto  da  ogni  discorso  più  sciocco,  voi  non 
siete  padrone  di  non  v'annoiare.  Il  tedio  é 

tiù  sovente  noia  covata,  in  parte  volontaria, 
{  quale  almeno  viene  accresciuta  da  certa 
pigrizia  della  mente  e  dell*  animo  (0).  D  vi- 
zioso è  cólto  dal  tedio  della  sua  miseria  (40); 
il  virtuoso,  non  mai. 

Recar  tedio  (iì),  essere  preso  da  tedio  (iS), 
languire  di  tedio  li5),  alleggerire  il  tedio  (44), 
evitarlo  (45):  moai  che  questa  voce  ha  comuni 
con  noia;  osservata  sempre  la  proporziona 
d' intensiU,  già  notata. 


(i)  Sbcrui. 
(t)  BoccAcao. 
(si  PrrBARCA. 

!4i  Taoto:  Tceàio  curarum  feuus, 
a)  PuLa  ;  Casa.  •  Tieerzio  :  Tcedet  jam  audire 
eadem  nUllies. 

Ìa)  Pulci. 
71  Berw  :  Pien  di  maHsusmia  tutto  e  di  tedio, 
(a)  Cicbaonb:  Tcedet  me  vita, 
(a)  Mautbuzio:  L* accidia  importa  alcuno  tedio, 
(io)  Hufos.  Fbuce:  Quos  utrius  Uedescit  impu^ 
didtia  suce  quam  pudescit, 
(ii)Livip. 
(la)  I4VI0. 
(181  Puiao. 
(14)  QuumUAiio. 
(is)  QmiTiLiAno. 


PAS 

J¥oia  Fastidio. 

>*»%Ml»D  •neh-esso  épW  tàrieéinm/f^ 
dieso  è  V  uomo  al  ijBafcTlulto  cf*  noia,  é J  «^ 
ino  inquieto:  e  tal  uomonoo  paà  ooù  essere 
UggiOiO  (t).  . 

Fastidiose  sono  le  cose  che  rccan  fastidio. 
Certe  caricature  fanno  più  che  noia;  fanno 
fastidio  (5).  . 

Ciò  che  viene  fn  flisfidfo,  è  più  che  se  ve- 
nisse a  noia  (5).  Stile  fìislidioso  non  ristucca^ 
ma  urta  (a).  La  vita  é  piena  dì  fastidii ,  non 
che  di  noie  (tf).  Cosa  eh*  é  a  fastidio  (6),  non 
solo  annoia  ma  quasi  comincia  a  ributtare  (7). 
Gli  uomini  che  affettano  uno  stile  sdegnoso, 
sono  per  to  più  fastidiosi  uomini;  e  H  loro 
siile  stesso,  a  lungo  andare ,  diventa  noioso. 
Certa  politica  lenta,  tenebrosa»  certa  pru- 
denza timida,  obliqua;  certo  spirito  gretto , 
maligno ,  v'  infastidiscono  anche  quando  non 
t*  annoiano. 

Fastidio,  Disgusto. 

Disgusta  una  brutta  fisonomia,  un  tratto 
inconveniente;  infastidisce  un  uomo  loquace, 
querulo,  detrattore,  importuno.  H  belletto 
può  rendere  disgustevole  la  donna;  la  civet- 
teria può  renderla  fastidiosa.  -  a.  - 

ifota,  Molestia. 

La  noia  è  disgusto  che  viene  dalla  ripeti- 
zione d*  impressione  spiacevole ,  o  dalla  durata 
d*  uno  stato  che  rincresce  per  la  sua  insigni- 
ficante uniformità:  molestia  é  principio  di  tur- 
bamento e  di  dolore;  è  dunque  un  po'  più  di 
noia.  Noia  forte,  diventa  molestia;  molestia 
kggera  e  continova,  è  una  tra  le  cause  della 
noia. 

Molestia  può  essere  un  sentimento  momen- 
taneo >  fuggevole;  noia,  è  più  prolungato. 

Molestia  può  essere,  per  dir  cosi,  l'attentato, 
senza  che  ne  segua  sentimento  spiacevole.  Un 
nemico  può  tentar  di  recarmi  molte  molestie 
e  non  ci  riuscire;  ma  se  egli  tenta  di  anno- 
iarmi ,  ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo  è  pien 
di  nemici. 


(940) 


m 


(i)  Biam:  il  re^  ch*era...  fiutidiosOj  Fa  vìGj 
rispose j  per  amor  di  Dio. 

(t)  Boccncao  :  Disse  tante  cose  di  questa  sua 
bellezza  che  fu  un  fastidio  a  udire. 

(Z)  ÀHHàlSTR.  AllT. 

(4)  BBani:  Foce  fastidiosa  e  ingrata, 
(s)  PmAACA  :  /  fastidii  onde^  la  Hta  è  piena. 
(e)  Bembo. 

(7)  LiB.  Gin.  MAL.:  Sentono  per  (a  persona  un 
formicolamento  fastidiosissimo. 


I 


là  moleiira  ha  molti  gradi:  mi  molesU  ma 
mosca  (1);  una  calunnia  mi  molesta;  mi  mo-      \ 
Jestano  i  suoni  inarticolati;  mi  molesUno  p»-     \ 
role  che  hanno  del  senso  anche  troppo.  GU 
autori  molestane  i  critici  col  domandar  delle 
lodi;  i  critici  molesUno  gli  autori  con  censure 
provocatrici  («).  Mi  molesta  un  pensiero  (Z\ 
non  m' annoia.  Pioggia  molesta  (k),  molesto 
nemico  (K),  molesta  impressione,  sete  mole- 
sU(6),  molestissima  malattia  (7).  Giorno  mo- 
lesto ,  molesto  stato ,  molesto  soggiorno  (%). 
Ammonitore  molesto  (9),  molesu  arroeanl 
la  (10).  ^  ^ 

Molesta  è  nello  stile  Y  oscurità  (il) ,  nel  dis- 
corso la  vanità.  Sono  moleste  le  ripetiziom: 
ma  posson  esser  moleste  anco  le  reticenze;  le 
reticenze  non  sono  noiose.  E  molto  acconcia- 
mente, molestia  chiamavano  i  Latini  ogni  af- 
fettazione, sia  di  parole  sia  d'alti  (il). 

Certi  matrimonii ,  anche  quando  non  sono 
noiosi ,  posson  essere  cosa  molesta  (i3)  :  e  \ 
molte  sono  le  operazioni  in  cui  non  è  noia ,  \ 
molestia  si.  Ma  conviene  talvolta,  anzi  è  do-  \ 
vere  affrontarle.  \ 

Si  noti  del  resto,  che  la  noia  stessa»  quand*è  \ 
grave ,  può  tenersi  come  una  specie  di  mole-  \ 
stia:  perchè  questo  è  vocabolo  molto  più  gè-  \ 
nerale. 

Che  fosse  la  tunica  molesta ,  vedetelo  nel 
Porceilini:  simile  alle  cappe  degl' ipocriti  in 
Dante. 

ifota,  Jmportufìità. 

—  Quegli  è  importuno  che  ci  toglie  a  un'oc- 
cupazione importante  per  noi  ;  è  noioso  ehi  ci 
toglie  0  ci  scema  un  piacere.  L*  imponumià 
pi^  venire  dalle  circostanze:  e  1'  uomo  che 
in  altro  tempo  si  vedrebbe  con  molto  piacere, 
in  un  momento  d' aflhri  pnò  venire  imiìortono. 
Chi  è  noioso,  è  tale  quasi  sempre.  Si  pnò  es- 
sere importuno  con  una  parola,  con  vn  movi* 
mento;  per  riuscire  noioso  ci  vuole  un  po' più 
di  tempo.  L'importuno  può  accoi^ersi  d'aver 
guastato;  il  noioso  è  più  diflìcile  che  capisca 
di  venire  a  noia.  -  «maov  - 


(f)  Cavalca:  Gli  uccelli  venivano j  e  facetxtngti 
molestia.  -  Fidao:  àioUstis  wurilms. 
ii)  BoccAcao. 

(5)  Ta«so:  Alor...  Ne  molestate  son  le  Ketecene* 
US  Daktb. 

IS)  DicuiiB  D.;  G.  Villani. 
(«)  Redi. 
h)  Rem. 

(s)  QCBaORB. 

(a)  Dante;  Ammabsti.  Airr. 

(io)  GlCERONB. 

Il  li  AuausTo. 

(ii)  Ovimo;  QuiNTiLiAffo ;  Svetomo. 

(i  s)  Gbluo:  Molestia  et  incommodum  rei  uaearf^p. 
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L*  vtòtno  è  ìmpoHuno  nel  chiedere  (1),  neK 
r  imporre  (^)  ;  ogni  lunga  insistenza  diventa 
importuna  (5).  Anche  quella  d*  un  oppressore 
ostinato  è  importunità:  la  più  dura  di  tutte. 

y*  è  di  quelli  che  a  essere  importunati  non 
s*  annoiano:  anzi  ci  prendoo  piacere,  come 
d*  un  segno  della  propria  potenza.  Un  chie- 
dìtore  importuno  fa  di  tutto  per  non  riuscire 
uggioso  e  per  non  tediare  »  ma  è  certamente 
inoiesto:  molesto  quando  chiede,  e  più  mole- 
sto quando  avrà  ottenuto,  perchè  aclle  umi- 
Ihizioni  sofferte  si  ricatterà  sui  minori  di  sé. 
Ma  se  tutti  gì*  importuni  fossero  stimati  per- 
one noiose,  le  cose  andrebbero  meglio.  Pe- 
trarca :  c<  Per  la  quale  importunità  il  eonsolo 
tiputandolo  noioso...  ». 

Té,  del  resto,  una  gentile  importunità  di 
preghiere,  di  carezze  amorose  (4),  di  zelo: 
ma  lo  zelo  specialmente  deve  molto  temer  di 
parere  importuno.  Tutto  si  perdona  ad  un  mo* 
ralista  fuorché  la  noia. 

Un  avvenimento  seguito  fuor  di  tempo ,  è 
importuno  anch^esso  (5).  Vento,  pioggia,  cal- 
do, sole  importuno  (6).  Luogo  (7),  tempo  (8), 
suono  (9),  importuni. 

Ed  è  singoiare  a  notarsi,  come  gF  insolenti, 
gV  ingiusti ,  i  rotti  al  male ,  presso  i  Latini , 
lusserò  chiamati  importuni:  quasi  per  indi- 
care che  pregio  della  virtù  é  V  operare  ogni 
cosa  nel  debito  tempo. 

Seccatura  9  Seccaggine. 

Seccaggine  (10)  pare  seccatura  più  forte.  È 
una  seccatura  il  rispondere  a  certe  lettere  :  il 
rendere  certe  vìsite  è  una  seccaggine.  Tra  una 
lettera  e  una  visita  noiosa,  io  sceglierei  sem- 
pre il  primo,  cceteris  paribus. 

Discorso  seccante  può  farlo  anche  un  uomo 
'd' ingegno  quando  non  coglie  il  vero  punto  : 
bel  discorso,  m  certe  parti  può  parere  un  poco 
seccante.  Quel  ch'é  seccagginoso,  secca  sem- 
pre, secca  tutti,  è  seccante  sul  serio.  A^rigno- 
ranti  e  ai  leggieri  paion  seccanti  eerti  studii, 


(i>  Toum.  Lm.:  Col  chiedere  e  eoU'imp&rtu- 
natre  avere  acquistato  (mori, 

{%)  DiAL.  8.  Grbgobio  :  Importunamente  gli  vie^ 
tava. 

(s)  Dciaorb:  Importune  insistere.  -  Paolo:  Bc' 
peìere. 

<4)  Vrr.  ss.  Padri  :  Per  la  tanta  importunità 
i'abate  vinto  benediseelo.  -  Cavaica:  Furono  eeaui' 
dm  per  la  molta  importunità  e  perseveranza. 

{bS  BuoMARfttyn  :  Importuna  morte. 

16)  Pbtrabca  :  Importuna  nebbia. 
9)  Sallustio. 
ÌBi  Cicbrorb;  Tacito. 
•)  Vìkeiuo: Importuna...  volàeree  Segna  da- 
bant 
(!•)  BoGCAcao;  Saocibtti;  Lasca. 


chò  seeca^ginosi  in  so  certamente  non  sono. 
Seccante  mdica  T  impressione;  seccagginoso, 
la  qualità. 

Annoiare 9  Infastidire,  FastidirCf  Tediare ^ 
Stufare,  Seccare. 

Annoiare,  é  meno  d' infastidire;  il  fastidio  è 
cosa  più  inquieta  e  più  incomoda.  Fastidire  è 
più  raro;  e  s*usa  non  attivamente,  non  in 
senso  di  dare  fastidio,  ma,  alla  latina,  di  avere 
in  fastidio.  Tediare  dice  noia  grave  che  viene 
da  rincrescimento. 

Stufare  dice  noia  che  vien  da  stanchezza , 
ed  é  famililire. 

Seccare  ancor  più.  La  seccatura  è  noia  mi- 
nuta che  vi  toghe  quasi  gli  umori  necessarii 
per  vivere  bene.  -  oatti  - 
1185. 
FASTiMO,  Sazietà'. 
Fastimto,  Sazio. 

—  Il  primo  è  più.  Testimonio  quel  Bireno 
di  cui  parla  Y  Ariosto  :  «  Non  pur  saxio  di 
lèi,  ma  fastidito  N*  é  sia  cosi  che  può  vederla 
appena  >».  Sazietà  può  darsi  senza  fastidia: 
e  e*  é  un  fastidio  procedente  d*a1tro  che  pure 
da  sazietà.  Questa,  effetto  di  copia  che  sia  as- 
sai, sebbene  non  troppo  (1);  quello,  d'abbon- 
danza e  facilità;  in  somma,  di  felicità  sover- 
chia. Effetto  di  sazietà,  l*  inappetenza  ;  del  fa- 
stìdio, l'avversione.  A  guarir  dall'una,  basta 
astenersi:  l'altro  non  é  medicabile  per  lopi^ 
se  non  per  l'opposto  della  sua  causa  ;  priva- 
zione e  sventura.  -  volukai.  - 
1184. 
FASTIDIO,  NAtsEA,  Schifo,  Ribrezzo,  Ripugn anza. 
Nausearsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 
ScniPARSi,  Avere  a  schifo. 
Stomacare,  Farx  stomaco.  Rivoltar  lo  sto* 

MAGO. 

Puzzare,  Essere  a  schifo,  Essere  in  avversione. 
Schifoso,  Schifo,  Schilfiltoso,  Schizzinoso. 

Nausea,  Fastidio. 

Qualunque  cosa  non  piacerà  o  faccia  male 
allo  stomaco,  dicesi  che  fa  nausea,  che  nau- 
sea, ch'é  nauseante  (d). 

Fastidio,  in  senso  affine  a  nausea,  non  è 
comune  nell'uso  toscano,  come  in  altri  dia- 
letti, n  Redi  però:  <*  Ricette  cosi  nauseose, 
che  porterebbero  fostidio  ad  uno  stomaco  di 
ferro  «9.  Ben  direbbero  anco  i  Toscani:  Hian- 
glar  tanto  d' una  cosa ,  da  poi  averla  a  tst^ 
stidio. 


(i)  SaUs. 

(s)  Nausea^  da  naois,  signiiieava  quel  mal  di 
stomaco  che  pigila  se^atameiile  1  naviganti  quan- 
do il  mare  è  agitato.  -  Buohaiioti  :  Le  dolcene 
d*Ihla   Gli  corrono  a  far  nausea. 
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Fasti^  in  Toscana  ogni  aorta  di  aporei- 
zia  (1);  e  io  particolare  di  chi  abbia  indosso 
gran  quantità  di  quegli  animali  che  amano  la 
parte  più  nobile  del  corpo  umano,  dicesi  di*è 
pien  di  fastidio  (9). 

Ad  ogni  modo,  (|oand*anco  questa  Toce  di 
yolesse  adoprare  in  senso  di  nausea,  non 
avrebbe  i  derivati  analoghi  a  nauseare»  nau- 
seante,  nauseaiOy  né  la  frase  corrispondente 
a  far  nausea.  Fastidire  è  poetico. 

Poi,  nausea  ha  senso  traslato.  Avvi  un  or- 
goglio, una  vanità  che  fa  nausea.  Giova  no- 
tare che  un  discorso  può  far  nausea;  il  silen- 
EÌo,  no  mai  (5). 

/fatfsea,  Schifo. 

Schifo  è  il  primo  senso  che  fa  Foretto 
spiacevole:  e  dicesi  non  solo  del  cibo  o  della 
bevanda,  ma  di  qualunque  ahra  cosa.  Persona 
schifa,  cucina  sdiifa,  cioè  sudicia  da  non  se 
ne  giovare  (4). 

Fare  schifò,  e  simile,  dicesi  dunque  di  cosa 
sudicia.  Fa  nausea  la  dolcezza  o  Tosprezza  del 
cibo;  può  il  cibo  esser  buono,  e  farci  sctùfo 
il  modo  come  viene  preparato  o  condito  od 
offerto. 

Un  cibo  che  piaccia,  ma  che  per  una  di 
queste  ragioni  mccia  schifo»  può  eccitare  la 
nausea. 

Venire  a  schifo  e  venire  a  nausea,  diciamo. 
Avere,  prendere  a  schifo;  non  mai:  a  nausea. 

Schifo  ha  più  derivati:  schifezza  (tt),  schifo- 
so, schifarsi  d*una  cosa  per  mostrare  d'averla 
a  schifo. 

Nel  traslato,  avere  a  schifo  vale  sdegnarsi, 
mostrar  disdegno,  disprezzo  (0)  ;  nausea  non 
ha  questo  senso.  Il  ricco  stolto  ha  a  schifo  il 
povero;  il  povero  sapiente  si  nausea  nella  con- 
versazione  del  ricco. 

Puzzare,  Essere  a  schifo. 
Essere  in  avversione. 

tf  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  domi- 
nio » ,  disse  un  antico.  S*  usa  solo  di  male 


(i)  Cbbschuio:  Pfettiii  da  ogni  fcutidio.  •  Istoa. 
PisTOL.:  Eraj  per  lo  fastidio  che  vi  si  gettavOj  si 
ifrande  ia  puzza. 

(t)  Davanuti.  •  8.  Bbrasbo  fi.  k.:  Di  tutte  le 
tute  dignità  m*è  rimase  vemUnie  fastidio  in  fue- 
sto  anello. 

(3)  Sicm:  Gli  ascoltatori  ne  prendon  nausea.  * 
TAftan  :  Non  credo  che  alcimo  possa  leggere  que- 
ste cose  0  senza  riso  o  senza  nausea. 

(4)  Casa:  Non  sono  da  fare  in  presenza  degli 
uomini  le  cose  laide  o  schife, 

(s)  Cavalca:  il  cibo  rigettato J  di  più  schifezza 
che  qualunque  altro  cibo  freddo  e  spiaeevete. 
(e)  DAirri:  Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifò. 


veediio»  perchè  cosa  Ac  non  si  rinooTi, 
puzza  (4). 

Essere  a  schifo,  s'applica  al  senso  e  delTodo- 
rato  e  della  vista  e  del  gusto  e  del  tatto:  nel 
traslato  dice  mag^r  ribrezzo. 

Avversione  è  più  pensato.  Avere  a  schifo  i 
vizii  torpidi;  in  avversione  gli  stolti  e  superi». 

Schifarsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 

Schifarsi  non  ha  senso  altro  che  proprìo^S). 

In  senso  simile  diciamo  anco:  sdi^narsi  lo 
stomaco.  Se  non  che,  uno  si  schifa  di  cosa  che 
non  gli  piaccia;  si  nausea  di  cosa  che  gli  sol- 
levi lo  stomaco.  Di  cibo  che,  senza  rivoltarle 
lo  stomaco  e  senza  essere  schifoso,  le  lificcia 
male,  una  donna  dirà  :  mi  sono  sdegnata  Io 
stomaco. 

Le  medicine  fanno  sdegnare  lo  stomaco  e 
mettono  inappetenza:  come  certe  mutazioni 
politiche  aggiungono  al  mal  essere  il  mal 
umore. 

Nausea,  Ribrezzo,  Ripugnanza. 

Ribrezzo  è  quel  moto  di  nervi  che  si  desta 
air  aspetto  o  al  pensiero  di  cosa  che  disgusti 
vivamente  o  che  impaurisca.  Fa  ribrezzo  la 
vista  d*una  piasa,  d*un  cadavere,  del  sangue 
di  bestia  orribile,  della  morte  (5);  fa  ribrezzo 
ridea  d*una  viltà  al  generoso,  d*un  glorioso 
pericolo  al  vile  (4).  iUiche  un  cibo  disgusto- 
sissimo fa  ribrezzo;  non  perchè  schiìfoso  o 
perchè  nauseante,  ma  perchè  amarissimo, 
adissimo,  o  perchè  vi  sia  timor  di  veleno  o 
di  male. 

Destare,  mettere,  fare  ribrezzo,  averne , 
sentirne:  modi  tutti  dell'uso, taluni  non  proprii 
di  nausea. 

La  ripugnanza,  da  ultimo,  ognun  vede  che 
può  essere  certa  naturale  avversione  ad  un 
cibo,  senza  che  questo  però  feccia  schifo  a 
vederlo,  o  nausea  dopo  preso.  La  ripugnanza 
può  non  essere  cosi  torte  da  destare  ribrezzo. 

Stomacare,  Fare  stomaco, 
Rivoltar  lo  Stomaco. 
Schifo,  Schifoso,  SehifUioso,  Schizzinoso. 

—  Stomacare  è  il  meno;  poi  vengono  gli 
altri  due  secondo  Tordine  con  che  sono  scrittL 
Cosi  nel  traslato. 


(i)  kneord^  uno  che  si  strapazzi  di  molto  o  fec- 
cia molti  stravisii,  diciamo  :  A  costui  pazza  la  sa- 
lute, cioè  gU  è  veonto  a  noia  a  star  sano,  e  cerca 
tuiii  i  Diodi  di  rovinarsi.  Udo  possa  di  furfante^ 
di  ladro,  quando  si  hanno  forti  sospetti  di  tal  ge- 
nere sopra  di  lui.  -  miia  - 

(t)  Gli  antichi,  in  vece  di  schifarsi  delj  osa- 
vano schifare  il. 

(s)  hmw  f^enga  un  serpente,  e  morda;  Ch*ei 
non  sesUe...  ribrezzo. 

(4)  BiHHiARRon:  J  rieordstrmel  n*ho  ribrezzo. 
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Schifoso  dieesi  di  persona  e  di  cosa  sudicia 
e  sporca  di  molto.  Schifiltoso  e  schizzinoso, 
di  persona  soltanto.  Il  primo  è  raro  nell\iso, 
e  dice  men  dell*  altro  eh*  è  comunissimo.  Vi 
8on  certe  donne  che  per  affettar  signoria , 
fanno  le  schifiltose.  Ce  n  è  di  quelle  che  fanno 
le  schizzinose  con  gli  uomini,  e  poi  son  peg- 
gio deiraltre.  Schimtoso  può  meglio  denotare 
gF intemi  modi;  schizzinoso,  gli  estemi.  E  in 
generale,  d*uno  che  si  creda  bramare  una  co* 
sa,  nonostante  che  si  mostri  svogliato,  si  dice 
celiando:  eh  via,  la  non  faccia  lo  schizzinoso; 
non  le  parrebbe  vero.  -  mm.  - 
it8S. 
FATKANTE,  Da  fatica. 

Faticante f  che  ama  la  fatica,  che  dura  fe* 
tica  ;  da  fatica ,  eh*  è  atto  a  durare  fatica.  Avvi 
de^^li  uomini  da  fatica ,  che  non  duran  punto 
fiitica;  awene  de*  faticanti  che  non  son  da 
fatica  (4). 

Da  fatica  dicesi  anco  di  bestia;  ma  non  cosi 
r  altro  (3). 

1186. 
PATIEZZE,  LiNBAMBNTi,  Aria,  Gkra,  Fisoromia, 

FlSIOGIIOMONIA. 

Fattezze^  Lineamenti,  Fisanwnia. 

Fattezze  par  che  riguardi  Finterò  del  viso; 
lineamenti ,  le  linee  eoe  ne  sono  il  contorno, 
e  dalla  cui  delicatezza  si  giudica  la  gentilezza 
e  la  bellezza  del  viso  (5).  Diciamo:  ricono- 
scere quelle  fattezze;  non:  que'  lineamenti  (4): 
belle  fattezze,  più  sovente  che:  he*  lineamen- 


& 


HeWe  fattezze  è  la  bellezza;  ne'lineamenti 
la  grazia.  Il  pittore  che  cerca  il  bello  guarda 
ali*  armonia  de*  lineamenti  (d);  il  pittore  che 
cerca  hi  somiglianza  studia  le  rattezze.  Lo  spi- 
rito e  F  animo  si  conosce  da'  lineamenti  in 
profilo»  ben  meglio  che  daUe  fattezze.  Certe 


(i)  MAimo  :  Mentre  etanno  taleolta  #i  ozio  le 
òroccto  de*  nostri  faticanti . . . 

SBBLLiNGioffi:  Da  fatica  unccvonUlo  i'  ti  vo  dare, 
BoccAcao:  Occulta  virtù  desta  in  lei  da  al- 
cuna  rammemorazione  de' puerili  lineamenti  del 
f>i$o  del  ftfo  figliuolo.  In  un  bambino  non  erano 
svolte  ancora  le  fattezze;  però  ben  dice:  llnea- 
nentl. 

(4)  Pitiarca:  Baffigurato  alle  fattezze  conte,  • 
Casa:  Perciò  pia  acamciamente  diremo:  ricono- 
sciuto alle  fattezze,  che:  alta  figura  o  aU'immo' 
gine, 

(s)  Boccaccio:  Parevano  le  sue  fattezze  ttellis* 
sime,  -  Jvea  le  fattezze  del  volto  delicate  molto 
e  ottimamente  diepoete,  •  Bbini:  Il  nasOji  labbri j 
i  ei9H,^-efyni  fattezza  Pareva  fatta  per  le  man 
d'Jmore, 

(e)  Boti:  Di$egnare  e  figurare  immagini  secon- 
do  le  Uneameskta  corpomdi. 


donne  hanno  fattezze  belle,  e  lineamenti  non 
assai  delicati. 

Tanto  è  vero  che  le  fottezze  riguardano  Fin- 
terò del  viso,  che  per  indicare  un  visone  largo 
e  grosso  e  ben  rilevato ,  in  Toscana  usasi  il 
femminino  plurale:  fattezzone;  accrescitivo 
non  bello ,  ma  che  dipinge  acconciamente  la 
cosa.  E  così  fattezzine,  diminutivo  niente  più 
strano  di  carezzine,  e  simili. 

Le  fattezze  possono  ingrossare  e  variare:  i 
lineamenti  rfanangon  sempre  i  medesimi ,  se 
non  quando  le  rughe  li  sformano  un  poco.  I 
lineamenti  di  Napoleone  generale  delF  armata 
d'Italia,  e  di  Napoleone  a  Sani* Elena,  danno 
la  medesima  fisonomia. 

La  fisonomia  colle  fattezze  e  co*  lineamenti 
e  coli*  aria  del  volto  dà  a  conoscere  la  natura 
intellettuale  e  morale  degli  uomini.  NelF  uso 
si  prende  per  la  stessa  aria  e  fi^ra  del  volto; 
sempre  però  in  quanto  detta  aria  o  figura  può 
essere  indizio  delle  qualità  dello  spirito  (1). 

Fisonomia,  dunque,  comprende  non  solo 
le  fattezze  e  i  lineamenti,  ma  1  aria  della  testa, 
come  dicono  sii  artisti  ;  e  sottintende  sempre 
un  indizio  delle  qualità  interiori.  Le  belle  fat- 
tezze non  sempre  fanno  bella  fisonomia;  v*ò 
una  certa  bellezza  che  fa  pfiura. 

Quando  si  tratta  d*  additare  1*  arte  del  fiso- 
nomista ,  non  so  se,  scientificamente  parlan- 
do, gioverebbe  scrivere,  secondo  F origine, 
fisiognomonia  (S). 

Aria,  Fisonomia. 

Ho  detto  che  nelFidea  di  fisonomia  com- 
prendonsi  quelle  delF  aria  e  della  figura  del 
volto.  Fisonomia  dunque  è  più  generale  d*aria 
in  quanto  comprende  anco  le  fattezze;  aria 
pòi  è  più  generale  di  fisonomia,  in  quanto 
F  aria  è  non  solamente  del  viso,  ma  della  per- 
sona, del  portamento,  degli  atti,  delle  parole, 
del  silenzio,  dell*  opere.  La  fisonomia  ha  sem- 
pre qualche  relazione  col  giudizio  morale  che 
si  fa  deH*  uomo.  Aria  di  pretensione,  e  simili. 

Quando  d*uno  si  dice  eh*  ha  F  aria  di  uno 
sciocco,  e*  si  giudica  tale  non  solo  dalla  fiso- 
nomia, ma  da  tutte  le  apparenze  (3). 

Anche  quando  diciamo  :  aria  del  viso ,  che 
parrebbe  allora  tutt'  uno  con  fisonomia,  pure 
non  intendiamo  lo  stesso.  L' aria  del  viso  non 
sono  le  fattezze  o  i  lineamenti ,  non  è  nem- 
meno F espressione;  è  quelFaura  che  spira 


(f)  Ln.Soif.:  La  tua  fisonomia  traditoresca.,. 
Danno  notizia  del  tuo  mtU  pensiere, 

8)  Koo  è  francesismo.  Lasca:  Pont  ìnente  s'egli 
non  ha  aria  d'un'immagìne.  -  Gblli  :  Egli  avevano 
aria  d'aver  bisogno.  •  Quindi  arieggiare  per  so- 
migliare. -  MANsom':  MiconosciuU  all'andare^  al- 
l' aria  sospettosa. 
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flair  essere  amano  (i),  qael  non  so  che  inde- 
lìnibilc  che  vi  piace  o  vi  disgusta,  v'  innamora 
o  vi  irrita.  Fisonomia  dolce  non  è  il  medesi- 
mo che  «  r  aria  dolce  del  bel  viso  umano  *», 
come  direbbe  il  Petrarca.  C  è  delle  fisonomie 
dolci  che  ispirano  pietà  o  riverenza;  dalFaria 
dolce  spira  grazia  ed  amore. 

La  fisonomia  esprime  meglio  Y  indole ,  gli 
affetti  costanti:  T aria ,  sovente  gli  affetti  pas- 
seggeri (2).  Cosi  diciamo:  aver  delF  aria ,  Zar 
aria,  per  montare  in  superbia:  mi  accolse  con 
una  cert'  aria...;  aria  alleffra,  e  simili.  La  fi- 
sonomia allegra  spira  ilarità  per  natura;  Faria 
allegra  indica  l'allegrezza  o  Fallegina  del- 
r  istante. 

Fisonomia,  Cera, 

ì.^  In  simil  senso  diciamo  anche  cera:  ma 
cera  è  più  familiare  nella  lingua  moderna; 
aria  è  di  tutti  gli  stili  (5).  Si  prende  un*  aria 
piuttosto  che  un*  altra;  si  fa  una  cera  o  trista 
od  allegra. 

IL^  La  cera  si  muta  per  varii  effetti ,  per- 
chè nella  cera  è  compresa  1*  idea  del  colore: 
k  fisonomia  non  si  muta  (fi)  se  non  col  mu- 
tare dell*  animo. 

ni.®  La  cera  esprime  più  d*  ordinario  que- 
ste tre  sole  cose:  ira,  tristezza  e  gioia (B); 
Taria  n'esprime  infinite,  appunto  perebbe 
indefinibile. 

lY.®  Far  buona  o  cattiva  cera,  diciamo; 
non  :  lar  buona  o  cattiv*  aria.  Brutta  cera;  non: 
brutta  aria.  Di  buona  cere,  per  allegramente: 
non  ffià:  di  buon'  aria  (6). 

V.^  Aver  cera  d' essere  o  di  fare  una  cosa, 
vale  parer  atto  alla  cosa  (7).  Aver  1*  aria,  valQ 
aver  l' apparenza ,  la  somiglianza ,  l'aspetto. 
Diremo  dunque:  costui  m*  ha  l' aria  d' impo- 
store ;  ma  non  :  m' ha  cera  d' uomo  che  sappia 
sostenere  le  sue  bugie  con  coraggio. 

u  Cera,  nota  a  un  dipresso  il  Romani,  espri- 
me r  aspetto  esterno  della  faccia ,  allegra  o 
mesta,  spna  od  inferma.  Le  fattezze  esprimono 
la  material  forma  del  viso  in  quanto  ò  più  o 


(i)  Onde  il  bel  modo  oraziano  alla  sedattdce: 
7\ui  ne  retardet  Aura  maritos. 

(t)  Bnni:  L*  uria  di  quel  bel  viso  è  fatta  tcti- 
ra,  "  ÀBiosTo:  £  eh' era  stalo  all'aria  del  bel  vis» 
Un  affanna  di  cuor  tanto  nocivo. 

(s)  Cera  dicevano  gli  antichi  per  viso  in  gene- 
rale; e  cera  anco  delle  l>esUe.  Il  primo  esempio 
che  cita  la  Crusca  parla  delia  cera  allegra  d'  un 
astore.  Gli  astori  hanno  sempre  buona  cera. 

(4)  Livio:  Né  sempre  mutò  cera  né  colore, 

(a)  BoccAcao:  Con  cera  fosca,  -  Dante:  Gioio' 
sa,  •  Vaachi:  Brusca, 

(e)  Livio:  Festeggiarono  con  lui  di  buona  cera,» 
LiB.  Sor.:  Non  ti  fece  buona  cera, 

(7)  CiccBi:  Il  filanto  di  lei  non  m'ha  cera  di 
vaiente  cavaliere. 


meno  delicata  0  leggiadra.  Aria  è  V  aspetto 
insieme  di  leggiadria  e  di  bellezza  o  di  qua- 
lunque altro  affetto  che  spira  dal  corpo  urna* 
no,  e  sDccialmente  dalla  testa;  esprime  Far* 
monia  delle  membra  tra  sé ,  F  armonia  delle 
membra  con  F  affetto  delF  animo;  poi,  Faffeito 
che  questa  vista  eccita  ne*  riguardanti  »,  Belle 
arie  di  teste,  è  frase  molto  usitata  dal  Vasari. 
A  ehi  si  faccia  a  descrivere  le  pitture  d'  og* 
gidl,  di  rado  verrà  opportuna.  -  oàrwma  - 
1187. 

FATTEZZE,  Figura. 

—  Aurelia  avvezzava  i  suoi  figli  ad  usar 
parole  nel  discorso  le  meglio  adatte  a  ciò 
eh*  essi  intendevano  d*  esprimere,  £'  ho  HiXH 
nosduio  alla  figura:  no,  s' ha  a  dire ,  alle 
fattezze.  —  lì  porco  rugge:  egli  è  il  leono 
che  ru^e,  il  porco  grugnisce.  Insomaaa,  ella 
li  esercitava  a  servirsi  de'  vocaboli  meno  ge- 
nerali, cioè  più  appropriati  alle  cose.  Cosi,  di- 
ceva ,  pare  che  le  cose  stesse  si  rechino  in 
mezzo,  e  si  mostrino.  Così  facendo,  fra  più  al- 
tri danni ,  voi  fuggirete  ambiguità  il  più  die 
si  DUO:  sarete  intesi»  e  non  frantesi,  coaae  ae« 
cade  spesso  a  chi  non  pensa  più  che  tanto  al 
linguaggio  eh'  egli  usa.  In  tal  guisa  vi  diven- 
tano fannìliari  i  modi  urbani  e  schietti  e  sin- 
ceri. Oltreché,  più  difficilmente  altri  potrà  pi- 
giarvi nelle  iparole;  e  più  facile  vi  riuscirà  il 
discoprire  chi  cercasse  con  istudiati  vocaboli 
d*  ingannarvi  -  tatvbxa.  - 
1188. 

FATTI,  Appari. 

Dir  male  de*  fatti  vostri,  vale  detrarre  al 
vostro  operare:  dire  dei  vostri  affari  il  mag- 
gior male  possibile,  vale  diffondere  le  più  tri* 
ste  nuove  che  si  possa  dei  vostri  ìnteresaL 
Molti  s'hanno  più  a  male  che  si  sparli  de'  loro 
affari,  che  de'  fatti  loro.  I^  taecia  di  povero 
0  d'inesperto  è  ad  essi  più  grave  che  quella 
di  tristo  (1). 

1189. 

FATn  SUOI  (FARE  I),  Fare  i  suoi  appari. 
Fare,  Trattari  cu  appari. 

La  prima  di  queste  due  frasi  ha  un  senso 
s«o  proprio,  e  vale:  pigliare  il  proprio  van- 
taggio (S).  La  seconda  non  altro  significa  che 
attendere  ai  propri  affari,  senza  che  Fidea  di 
vantaggio  direttamente  abbia  luogo.  Molti  nel 
fare  gli  affari  altrui  pensano  ai  fatti  loro,  e 
questo  talvolta  anco  nelle  cariche  le  quali  pa- 
iono più  disinteressate;  come  quella,  per  esem- 
pio, d'un  deputato  o  d'un  pari. 


^1)  Cavaixa:  Il  padre  si  lamenta  del  figlittoio, 
e  st  ne  dice  male  e  dispiacegli  il  fatto  suo,  -  ifea^ 
HI  :  Facea  de'  fatti  suoi  molto  più  dire. 

(a)  Bfiiim:  Che  l'uom  tahoUa  possa  «m  olirò 
fqrsij  Per  fare  il  fatto  suoj  ma  i 
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/Tare  gli  affari.  Trattare. 

—  Si  fanno  gli  affari  economici,  si  trattano 
più  gravemente  e  gli  economici  e  i  civili  e  i 
politici. 

Un  amministratore  farà  i  vostri  aSari;  un 
avvocato,  un  amico  li  tratta.  -  a.  - 
1190. 
PATTI  (GUASTARE  I),  Gli  affahi. 

Guastare  i fatti  suoi,  dicesi  e  deiriscon« 
ciare  faccenda  utile;  e,  meglio,  del  romperla 
con  uno,  ma  in  modo  che  ne  segua  pericolo 
o  inconveniente  almeno.  Guastare  gli  affari^ 
dicesi  parlando  semplicemente  d' interessi  La 
malignità  degli  uomini  più  che  il  caso  guasta 
i  nostri  affari:  la  nostra  imprudenza,  non  men 
che  Faltrui,  guasta  spessissimo  i  fatti  nostri  (i). 
Delle  più  tra  le  sventure  di  che  Tuomo  acca* 
giona  altrui,  egli  stesso  è,  se  nOn  colpa,  oc- 
casione in  gran  parte. 

1191. 
FATTIBILI!,  Possibilb. 

Fattibile  riguarda  la  possibilità  dell'  ope- 
razione dell*uomo;  possibiley  comprende  tutto 
ciò  che  non  involge  contradicione  in  sé  stessa 

Molte  le  cose  possibili  che  pur  non  sono 
fattibili  (2):  questa  verità  la  dimenticano  e  i 
potenti  arroganti  e  i  sudditi  amici  di  novità, 
le  quali  e'  non  veggono  a  che  debban  da  ul- 
timo riuscire. 

li9S. 
FATTO,  Adulto. 

L°  Fat^  8*  unisce  con  uomo  e  con  donna; 
adulto  sta  come  aggettivo  da  sé  (5).  Non  si 
direbbe:  quella  donna  è  fatta,  ma  si:  quella 
è  donna  fatta  (4). 

11.^  Adulto  ò  voce  più  scelta;  fatto,  più  del- 
l' uso  comune. 

lU.^  Jdulto  ha  un  senso  traslato.  Ingegno 
adulto  (tf),  0  simile. 


(i)  BoocAcao  :  Temendo  egU  di  non  venirne  a 
peggio^  e  per  costei  guastare  t  fatti  loro. 

(t)  Non  è  propria  la  frase  del  Bbmbo:  Amare 
senza  amoro  sentire  non  è  più  fattibile  che...  - 
Nel  Filippo,  Isabella  domanda  a  Carlo  d^  essere 
dimenticata;  ed  egli  risponde:  O  donna^  #iré im- 
possibil  cosa.  -  tieWJdekhij  Carlo  Magno  dice  di 
aver  tutto  ottenuto  da  loro:  Perchè  grandi  io 
chiesi  E  fattibili  cose.  -  li  Balbo  saggiamente  af- 
ferma che  solo  dopo  raccolte  minute  notlaie  an- 
cora disperee^sarà  fatUbile  una  vera  storia  d'Italia. 

(s)  Birri:  Afo  come  un  fanciullino  adesso  nato 
Può  UH  uomo  fatto  di  forza  avanzare^  •  Fatto 
adopra  il  Davansati  senz'  uomo  accanto  ;  ma  in 
altro  senso,  come  spiega  egU  stesso. 

(4)  È  fatta,  invece  (nota  varietà  che  naseono 
4aUa  varia  collecaaloB  de'  vocaboli  )  vorrebbe  di- 
re: è  ubbriaca:  o:  caioa  moria  dalla  fatica^  o 
dal  sonno.  -  a.  - 

(a)  DAMTBt  II  cui  ingegno  Nella  fiamma  d*0mor 
non  è  adulto. 


IV.^  Fatto  ha  doppio  uso  ;  s*  applica  alla 

gioventù,  s'applica  ali  età  matura;  giovano 

fatto,  uomo  fatto.  Adulto  denota  il  passaggio 

daU*adolescenza  alla  gio,ventù  più  robusta  (4). 

1195. 

FATTO  DI  (IN),  In  appare  di. 

^  Anche  qui  fatto  è  più  generale.  In  fatto  di 

g'udizii  morali  conviene  andare  a  rilente.  In 
Ito  di  critica  è  facile  sognare  bellezze  e  di* 
fetti.  Molti  credono  che  in  fatto  di  politica  il 
non  avere  opinioni  sia  Tottima  delle  opinioni: 
ma  costoro  non  sono  né  i  più  savi  uomini 
del  mondo,  né  i  più  coraggiosi. 

In  affari  di  commercio  r  ardire  è  sovente 
necessario.  In  affari  amorosi  è  tristo  partito 
voler  sanare  1*  innamorato  col  dirgli  ogni  male 
dell'amor  suo.  In  affari  politici  H  successo  di* 
pende  dal  caso  ancor  meno  che  in  altri. 

Jffare,  insomma,  par  che  riguardi  le  cose 
pratiche;  fatto,  anco  la  teoria,  1* astrazione, 
il  principio,  o  quella  specie  di  pratica  che  non 
può  dirsi  affare  (2). 

1194. 
FATTO  (NON  PARER  SUO),  Essbrb  suo  appare. 

In  questa  frase  il  fatto  at>braccia  tutto  ciò 
che  a  una  cosa  può  in  qualunque  maniera 
appartenere;  F affare  abbraccia  più  propria* 
mente  Tidea  dMnteresse,  o  l'obbligo  di  fare 
una  cosa.  Quindi  diciamo:  mostrar  che  non 
fosse  fatto  suo;  e  s'intende  di  qualunque  at- 
to, anche  giocoso,  dove  Fuomo  faccia  cosa  e 
mostri  di  non  la  fare  o  non  gliene  importar 
punto  (5).  Chi  dice:  mi  adopererò  come  se 
non  fosse  affare  mio^  vuol  indicare  d'essere 
in  quella  operazione  disinteressato,  spassio- 
nato. La  politica  insegna  a  far  le  cose  in  modo 
che  non  paia  vostro  fatto,  ma  non  a  forle  come 
se  non  fosse  affar  vostro.  La  differenza  è  in- 
dissima ;  ci  corre  quanto  dal  furbo  allo  sciocco. 
Io  parlo  di  quella  politica,  dì  (|oella  furberia 
e  di  quella  sciocchezza  che  tali  sono  stimate 
dai  più. 

Non  pareva  suo  fatto  9  ha  un  altro  senso 
molto  affine,  e  indica  indolenza  e  non  curanza 
a  fare  checchesia  (4). 


(t)  Alussis  Uomini  /bf K.  -  DAVAnAitf  Giowm$ 
fatto.  -  SwntMi  Ai  vostri  figliuoli  adulH. 

(a)  Salviati:  Che  nel  fatto  del  Utolo  a  lor  me- 
desimi compiacciano  gli  scrittorL  -  Nel  fatto  det^ 
l'esser  puro  (purità  di  stile). 

(»)  BtRHi:  Dice  le  cose  ohe  non  pal^  suo  fiuto.' 
FiBBMzuoLik:  Senza  che  paresse  lor  faiitto,  la  oomin* 
ciarono  a  domandare,  •  Lippi  :  Se  la  scantonaj  che 
non  par  suo  fatto.  -  Marsori:  Benzo,  al  tuo  po^ 
stoj  senza  che  paresse  suo  fatto,  dava  mente  più 
non  che  nessun  altro. 

(4)  In  questo  senso  si  dice  starsene  inoperoso 
come  non  toccasse  a  lui.  Lippi  :  Pigra  si  sta  eeme 
non  tocchi  atei,  •  ctoyi.  * 


PAT 


(346) 


FAT 


119». 
FATTO,  Maturo»  Sta«iorato. 

I.''  Fatto,  parìando  di  fruUe  (i)  o  di  biade 
0  simili,  è  più  famigliare  nella  Imgua  parlata. 

II.*  Fatto  s*UQÌsce  meglio  all'essere;  ma* 
turo  sta  bene  da  sé.  Le  mature  biade,  non: 
le  biade  fatte. 

m.*  Del  cavolo,  delle  civaie  si  dirà  eonu- 
Demente  fatte. 

IV.®  Fatto ,  può  talvolta  indicare  maturità 
più  avanzata,  h  però  diciamo  strafotto,  non 
già  stramaturo.  Si  dirà:  troppo  fatlo,  non: 
troppo  maturo.  La  maturità  e  il  vero  punto 
che  si  desidera;  fatto,  dice  che  già  questo 
punto  è  passato  d*un  poco. 

V.®  Maturità  e  maturazione  ematuramento 
e  maturamente  e  maturante,  diciamo:  fatto 
non  ba  sostantivo  corrispondente,  né  av- 
veri)io. 

VI.®  Maturo  ba  più  sensi  traslati  (2).  Quando 
diciamo:  uomo  fatto,. non  intendiamo  il  me- 
desimo che:  uomo  maturo.  La  seconda  frase 
ìndica  e  maggiore  età  e  maggior  senno.  Una 
giovanetta  arrivata  al  punto  del  maggior  cre- 
scimento  delle  membra  sue,  è  donna  fetta; 
ma  le  dopoe  non  ambiscono  mai  il  titolo  di 
mature.  È  egli  modestia  o  vanità?  È  più  mo- 
destia  di'esse  stesse  non  credono  (5). 

Quando  diciamo  però  d*una  giovane  di' è 
matura  al  matrimonio  (4),  intendiamo  altra 
cosa.  Ma  questo  senso  è  determinato  dair  in- 
tera frase. 

.    VII.®  Maturo,  non,  fatto»  dicesi  delle  po- 
steme od  altri  simili  mali  (5). 
.    Vili.''  Maturarsi,  diciamo,  e  maturare (6); 
farsi  è  dell'uso;  ma  non  fere  attivo,  in  que- 
sto senso. 

—  Chi  ba  viaggiato  in  vettura  disagiata  e 
si  sente  sbattuto  e  macolo,  dice:  i*  son  ma- 
turo. Chi  per  graye  fatica  si  sente  stanco: 
maturo,  e,  fette.  Ma  il  secondo  è  più.  A  chi 


,  (i)  Lu.cua.  MAL.:  Le  frutte  9oglioHO  eaere  cólte 
al  lor  tempo  e  fatte;  le  acerbe  scwanno  dannose, 

{%)  GiAMBULLARi  :  CoMidcrondo  tnaluratnente.  - 
Bum  :  Maturamente  Far  dee,.,  le  cote.,.-  Dar- 
ti :  Spirto  in  cui  pianger  matura  Quel  senza  il 
quale  a  Beo  tornar  non  puoiei  (la  giusUficasloiie 
deU'aoloia).  -  Boccaccio:  Ne' pericoli  ueatOj  qìtasi 
maturato  fra  loro,  -  Fa  a  GiotDASO:  Maturità  nelle 
parole, 

(8)  Buonarroti  :  Mie  triste  e  sole  Lacrime  peso 
i^li'  età  matura,  -  Donna  fatta  b'  usa  anco  dt  avan- 
zatella;  ma  donna  outlura,  in  senso  di  formala, 
non  8^  userebbe  già. 

(4)  Como  C:  Già  forse  al  maritaggio  matura, 

(a)  BoocACcio:  Innanzi  che  'l  malore  sia  maturo , 
s'affatica  di  porvi  la  medicina,  -  Lia.  cua.  hai.  :  Jl 
sugo  impiastrato  sopra  la  postema  ha  Pùrtù  d'aiu- 
tare la  loro  maturazione, 

(a)  Crbscesxio:  Caldo  ìHoiurante, 


ha  nociuto  il  vino,  si  dice:  gli  è  beli* e  hilo. 
Uno  che  dopo  aver  mangiato  d*un  piatto  non 
si  sente  più  appetito,  dice:  per  me  son  bell'e 
fette.  Per  me  le  bell'e  fatta  e  finita:  è  modo 
toscano  ove  1* altra  voce  non  entra;  e  vale: 
sono  spacciato,  ovvero  non  ci  ho  più  che  ve- 
dere, in  quella  tal  cosa  della  quale  è  discorso. 


Fatto,  Stagionato, 

Redi:  «  Pervenuti  nell'autunno  ad  una  sta- 
gionata maturezza  »,  Non  sono  dunque  stno- 
ntmi: 

I.®  Perchè  può  il  frutto  maturare  per  caldo 
o'  piogge  straordinarie  o  nel  caler  della  stufe, 
senz'essere  stagionato. 

n.®  Perchè  neiridea  di  stagionato  entra 
non  poche  volte  la  cura  dell*uomo  (I);  onde 
dicesi  attivamente  :  stagionare  la  cosa. 

ni.®  Perchè  stagionato  dicesi  anco  ti  vino, 
che  non  si  direbbe  maturo  {%), 

IV.®  Stagionato  dicesi  del  legno  e  della  le- 
gna (5),  quand'  ha  passato  tutto  il  tempo  ne- 
cessario perchè  divenga  aita  a  ben  bruciare 
ù  ad  essere  adoprata  in  varii  lavori  (4). 
1196. 
FATTO,  Mitzo  (5). 
.    Mezzo  vale  soverchiamente  maturo,  vicino 
air  infracidare.  Ricett:  «  Quando  son  maturi; 
avanti  che  comincino  a  diventar  mezzi  ». 

Non  sempre ,  però ,  mezzo  denota  lo  stato 

{>rossimo  a  corruzione,  ma  solo  soverchia  mol- 
ezza.  Palladio:  «  Conoscesi  loro  maturitade 
al  colore  ed  alla  mollezza,  che  sono  mezzo. 
Avvi  delle  frotte  che,  per  essere  fatte  bene, 
conviene  che  siano  un  po'  mezze  (6)  :  av vene 
die  quando  son  mezze,  son  più  che  strafatte: 
avvene  che  sono  strafatte  senz'essere  mezze. 
1197. 
FATTO,  Passato. 

Fatte  le  feste,  diciamo,  fetta  Pasqua,  btto 
Natale,  e  simili.  Differisce  da  passato: 


(i)  Si  stagiona  11  legno  ponendolo  in  luogo  atto 
a  ciò:  v'è  chi  stagiona  legno  mettendole  in  forno. 

-  A.  - 

(s)  PAin>oi.nin  (del  vino)  :  La  Pilla  le  lo  dà  nuovo j 
stagùmatOj  netto  e  buono. 

(8)  CiLUMi  :  Debbe  l*  artefice  per  sé  stesso  cm» 
dare  aite  cave  a  eleggergli  bellissimi  e  ben  stogio' 
nati  (  I  marni  ).  Ora  forse  del  marmo  non  si  di- 
rebbe. 

(4)  Perobè  il  lavoro  non  ci  muo9à  o  non  Hm* 
btaxhi jcosae  dioono  1  Toscani.  -  a.  - 
•  (a)  81  pronunsla  non  eoo  la  e  aperta  e  ta  z 
dolce,  come  mezzo  (meéius),  ma  con  la  e  chiùsa 
e  la  2  aspra  come  %>ezxo. 

(e)  Paludio  :  la  nespole ,  per  serbare j  si  eoi^ 
gono  che  non  siano  mezze. 
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I.^  Perchè  questo  è  più  generale  e  ha  sensi 
variissimi»  non  propri!  di  fatto. 

n.^  Perchè  fatto^  propriamente,  dicesi  delle 
feste,  di  giorni  o  tempi  solenni  o  che  in  qual- 
che modo  si  possono  chiamar  tali.  Non  si  di- 
rebbe :  fatto  dicembre;  ma:  fatto  carnevale, 
perchè  il  carnevale  per  taluni  è  ancora  una 
specie  di  solennità.  Non  si  dirdbbe:  fatto  1*  in- 
verno; ma:  fatto  T autunno,  giacché  le  vacan- 
se  autunnali  si  festeggiano  anch'esse. 

m.^  Fatto  sottintende  che  il  parlante,  o  que- 
gli di  cui  si  parla,  abbia  a  passare  quel  dato 
giorno,  quel  dato  tempo  in  un  luogo  (4).  On- 
de: ci  verrò,  fiitCo  Pasqua;  fatte  le  feste,  ria- 
priremo il  nostro  corso.  £  simili. 
1198. 
FATTORE,  Facitorb. 

FaEB,  CaBARE. 

Facitore  ha  senso  di  spregio  (  facitore  di 
tragedie  lacrimevoli,  d* inique  odi);  ovvero 
affatto  materiale  (facitore  degli  affari  di  casa). 
Fattore  è  quel  che  fa  gli  aftri  di  un  signore 
in  camoagna  o  in  città  (3);  gli  affari  del  pa- 
drone dopo  gli  affiri  suoi  proprii,  s*  intende. 

Fare,  Creare, 

Dio  crea,  1*  uomo  fa:  tutto  ^1  che  la  Dìo 
è  creazione,  anco  la  conservazione  degli  enti. 
Quello  che  gli  uomini  fanno  con  potenza  stra- 
ordinaria di  mente o  d*  animo,  aicesi  a  qual- 
die  moda  creaziooe. 

1199. 
FATTORINO,  Fattoeuocio. 

Fattorino  f  ragazzo  di  cui  si  servono  i  pa- 
droni delle  botteghe  in  minuti  servigi:  così 
la  Crusca  (5).  Fattoruccio  io  chiamerei  un  mcr 
schino  fattore  di  campagna ,  un  agente  mer 
schino;  meschino,  dico,  o  di  capcità  o  per  la 
miseria  degli  affari  che  tratta.  Ma  non  è  fiat^ 
toruGcio  che  in  poco  tempo  non  giunga  a  me- 
ritarsi il  nome  rispettabile  di  fattore.  Gli  am- 
ministratori hanno  T  istinto  deU^usurpasione, 
piccoli  o  grandi  che  sieno ,  salve  le  eccezioni 
debite,  taà  s*  intende. 

1200. 
FAUTORE ,  ApBRBKTE. 

Gli  aderenti  appartengono  più  o  meno  di- 
rettamente alla  persona,  alle  opinioni,,  alla 
parte.  I  fautori  possono  favorire  o  sènza  apr 


(i)  Casa:  j4ndare  a  Benevento  ad€$$o  e  star  tà 
fino  a  fatto  Natale, 

(B)  Gli  affari  però  sempre  che  riguardano  la 
campagna  ,  perchè  quegli  che  fa  gU  affari  di  citta, 
propriamente ,  è  maestro  di  casaj  non  faitore. 

-  LAMI^VSCOIIII  - 

(s)  Ceixwi:  Presi  un  mio  fattorino  il  quale  era 
(fi  dodici  anni.  *  Vit.  Pitt.  :  /  fattorini  di  Zeusi, 
che  macinavano  la  terra  melinaj  se  ne  ridevano» 


partcncre  o  senza  entrare  in  tutte  le  opinioni 
dei  loro  favoriti.  Poi  gli  aderenti  sono  uguaK 
o  minori;  i  fautori  sono  d'ordinario  più  forti 
0  per  autorità  o  per  potenza. 

taoi. 

FAVERELLA,  Faviwa,  Favbtta. 

Faverella ,  cosi  la  Crusca ,  feve  sgusciate , 
delle  quali ,  disfatte  e  impastate  con  acqua , 
si  fa  una  vivanda;  e  un  impiastro  medicinale 
dello  stesso  nome  (4).  Favinay  per  vezzo,  di- 
minutivo di  fava.  Dic^i  anco  favella:  e  aue- 
st*  ultimo  nel  linguaggio  familiare  è  titolo  aun 
saccenUnzo ,  d'  un  impertinentello. 

iseos. 

FAVERELLA,  Macoo. 

Faverella ,  ho  detto  qui  sopra,  son  le  fove 
sgusciate,  disfatte,  impastate  con  acqua  e  cotte 
a  mo^  di  minestra.  Macco  è  la  stessa  vivanda: 
ma  dopo  cotta  quella  pasta ,  se  ne  fa  come 
una  torta  con  dentro  uva  o  altit).  La  fave- 
rella s*  usava  in  Firenze,  il  maceo  in  altri  paesi 
di  Toscana.  Pare  che  in  certi  luoghi  si  triti  la 
fava ,  si  faccia  bollire  a  rao*  di  polenta,  e  poi 
si  mandi  in  bariglioni  per  ferne  minestra.  E 
quello  dicesi  macco. 

È  voce  meno  gentile  di  suono  che  faverella, 
e  più  dispregiativa;  e  tale  apparisce  dagli 
esempi  ancora  (2). 

1205* 
FAVOLA,  Gioco. 

Essere,  diventare  la  /avola  del  paese,  modo 
usitato  tuttavia  e  tramandatoci  dai  Latini  (5). 
Si  può  esser  gioco  d*  un  solo ,  di  pochi ,  per 
breve  momento:  V  altra  frase  dice  non  so  che 
più  divulgato  e  durevole. 

Inoltre,  le  sole  ciarle ,  accompa§[nate  o  no 
che  sieno  di  scherni ,  fanno  divenir  V  uomo 
favola  del  mondo;  e  Y  umana  malignità  trova 
anzi  modo,  sovente,  di  confondere  il  serio  al 
ridicolo  e  la  calunnia  allo  scherno ,  in  guisa 
ehe  si  potrebbe  dire  stolta,  se  non  fosse  cru- 
dele. Convien  confessare  però  che  la  debor 
fe^za  degli  uomini  a  questa  apeeic  di  maldi- 
cenza troppo  sovente  dà  luogo. 

Favola  non  s*  accoppia  che  coir  essere  o  col 
divenire  o  con  verbi  simili.  Ma  ben  diciamo: 
llwsi  giuoco;  pigliarsi,  prendersi  giuoco;  pi- 
gliare ,  prendere  a  giuoco. 

Giuoco ,  e  di  persona  e  di  cosa;  fiavoia,  di 
persona  soltanto  (^) ,  o  di  cosa  personificata. 


(i)  L'  usa  il  Lippi  :  ed  è  deUa  lingua  parlata.  I 
LaUni  avevano  fabulus^  forse  fabula ^  e  fabulum, 

(a)  Pulci  :  Dà  pur  broda  e  macco  all'uom  ch'è 
grosso.  •  Lib.  sor  :  M  tuo  ghiottone  darò  del  macco. 

(8)  Petrarca  :  ytl  popol  tutto  Favola  fui  gran 
tempo.  -  Fabula  da  for:  danque,  secondo  l'origi- 
ne^  divenir  favola  è  dar  aoateria  a  ciarlare  di  se. 

(4)  Orazio:  Asinwque paternwn  CognOmenver- 
tas  in  risum^  et  fabula  firn. 
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FAVOLA  9  Faudoria^  Blou. 

FandòniQy  propriamente,  è  diseorto  o  cre- 
denza non  vera  »  o  mista  di  vero  e  di  folso. 
È  voce  deir  uso  familiare ,  ma  che ,  dicendo 
molte  cose  a  un  tempo ,  può  tornar  comoda. 
E  perchè  molle  ne  dice  a  un  trailo,  può  pa- 
rere sinonima  ad  altre  voci  di  senso  un  po'  men 
generale. 

Fandonie  sono  le  opinioni  strane^  vane,  in- 
credibili (1):  e  cosi  diluendo,  io  do  loro  un 
grado  di  più  spregio  che  chiamandole  favole. 
?  è  delle  favole  belle,  eleganti,  filosofiche:  la 
fandonia  non  è  buona  a  nulla.  Le  religioni 
abusate  abbondan  di  favole:  le  filosofie  tra- 
viate abbondano  di  fandonie. 

Fandonie  sono  i  discorsi  non  veri:  ma  neDa 
fandonia  si  suppone  talvolta  certa  invenzione 
che  nella  bugia  non  ha  luogo.  Un  si  o  un  no 
contrario  al  vero,  è  bugia 9  non  fandonia. 
Lippi:  «  Uomo  di  fandonie  e  di  bugie  ». 

La  bugia  può  essere  più  colpevole,  più  vile: 
la  fandonia  è  spregevole.  L' intrigante  sì  serve 
di  fandonie;  ai  vile  fan  di  bisogno  le  bugie. 
C*  è  degr  ingegni  che,  volendo,  non  sapreb^ 
boro  dir  fondooie ,  ma  che  sudano  per  esser 
bugiardi. 

La  fandonia  da  ultimo  può  non  esser  bu- 
^rda.  Un  uomo  semplice,  d*  immaginazione 
riscaldata,  0  vinto  dal  pregiudizio,  vi  racconta 
delle  cose  non  vere,  di  nnona  fede:  bugie  non 
jono;  ma  fandonie,  le  sue. 
190». 
FAVOLA,  Pakabola,  Apoloco. 

—  Parabola  è  la  narrazione  di  fatto  veri- 
simile ,  fondato  susli  avvenimenti  reali,  a  fine 
di  ammaestrare  e  di  persuadere.  In  essa  par- 
lano e  operan  uomini;  e  la  moralità  di  lei  è 
applicabile  agli  uomini.  G*è  delle  parabole 
anco  tra  le  favole  esopiane:  ma  V  uso  ha  ser- 
bata questa  voce  a  sole  quasi  le  parabole 
sacre. 

•  Favola,  m  generale,  è  qualsiasi  azione  ii»> 
ventata.  Son  favole  in  questo  senso  e  trage- 
che  e  commedie  e  parabole  e  novelle  ed  apo- 
iogfai  m  molti  miti  pagam. 

Apologo  è  una  specie  di  favohi  dove  par- 
lano ed  operano  piante  e  animali  e  uomini 


Quand*aoco  la  ieivola  avesse  a  perire,  la 
parabola  rivivrebbe  sotto  nuove  forme  e  più 
grandi. 


(f)  Riai:  Io  non  eredeoo  a  questa  fandonia:  ma 
con  tutto  ciò  volli  interrogarne.  •  Marioiii:  f^o- 
leté  che  i  momignori  del  duomo  venissero  in  eappa 
magna  a  dir  delle  fandonie  ? 


1908. 
FAVOLA,  Allegoria,  Paraiola. 

—  Le  paraboU  son  frequenti  ncll'  Evangelio; 
le  favole  nella  pagana  teologia;  le  allegorie 
ne*  poeti.  L*  allegoria  sotto  V  immagine  di  un 
oggetto  ne  adombra  un  altro;  la  parabola  è 
una  specie  di  allegoria. 

Parabola  del  figliuol  prodigo  m  san  Luea  ; 
tavola  delle  rane  in  Fedro;  allegoria  della 
nave  in  Orazio.  -  wtanm  - 
t907. 
FAVORE,  Crbdito. 

.«—  Credito  è  la  credenza  che  la  parola,  la 
promessa,  le  azioni  nostre  ispirano;  la  fiiciliti 
d^  indurre  alcuno  a  seguire  i  nostri  desiderii 
e  pensamenti,  in  virtù  della  fiducia  ch'egli  ha 
in  noi.  Favore  è  la  bcilità  che  troviamo  in 
persone  disposte  a  farci  cosa  utile  e  grata,  in 
virtù  della  benevolenza  ispirata  in  qudla  da 
noi. 

1908. 
FAVORE,  PaoTEzioRi. 

—  Favore  è  più  generale;  indica  volontà 
di  giovare,  disposizione  a  bre  cosa  grata  ma- 
nifestata con  segni  o  con  atti.  Protezione,  da 
tegercy  è  difendere  da  male  o  presente  o  pos- 
sibile. E  perché  conserva ,  in  parte ,  la  forza 
deir  origine,  V  idea  di  coprire,  perciò  si  coo- 
giunge  alla  preposizione  sotto  (i).  -  moasAB  - 

Anehe  quando  il  favore  è  abituale,  è  meno 
della  protezione ,  che  difende ,  custodisce  la 
persona  o  la  cosa.  Il  favore  può  essere  ^tto 
nel  buon  volere;  la  protezione  è  nel  fatto,  o 
si  dice  che  sia.  -  oatti  - 
1909. 
FAVOREVOLE,  Propizio. 

Favorevole  dice  disposizione  a  secondare, 
a  soccorrere;  propizio ,  eh' è  quasi  presso  a 
noi  (3)  per  proteggerci,  per  assisterci.  Un'in- 
flkienza  più  importante,  più  potente,  più  im- 
mediata distingue  propizio  da  favorevcrfe  (5). 


Nell'idea  di  propizio  è  Tidea  di  potenza 
più  che  nelFaltra  parola;  d*una  potenza,  e, 
giova  ripeterlo,  più  prossima.  L'uomo  favo- 
risce l'altr'uomo:  Dio  ci  è  propizio. 

Per  essermi  favorevole,  basta  che  amiate 
gli  utili  miei,  secondiate  più  0  meno  viva- 
iQente  i  miei  desiderii.  Il  favore  si  può  te* 
stringere  alla  disposizione  dell'animo,  od  a 
leggeri  servigi.  Chi  v'è  propizio,  è  disposto  ad 
operare,  ed  opera  a  vostro  prò.  Chi  vuole  il 


(i)  Boccaccio:  Sótto  la  eui  protezione  sicuri  W- 
vete. 

(%)  Prope. 

(8)  Moa.  8.  Crm.:  La  limosinaj  la  quale  fa  Iddio 
propizio.  -  Boccaccio:  J  dovere  il  suo  desiderio 
ottenere  gli  fosse  favorevole. 
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piacer  nostro,  ci  è  fovorevole:  chi  fa  il  nostro 
Dcne  anche  nostro  malgrado,  propizio.  -  a.  • 
iSlO. 
FA¥OREVOLE,  Benigno. 

Bfmigno  indica  la  benevolenza  intera  :  è  an- 
cor più  che  favorevole.  Viso  benigno,  dicia- 
mo ;  parole  e  benigne  e  favorevoli;  ma  quelle 
esprìmono  raffetto,  queste  la  vi>loutà  di  gio- 
vare. Viso  e  parole  propizie,  non  si  dice:  oc- 
casione feTorevole,  meglio  che,  propizia;  seb- 
beae  cosi  dicano  mercanti  e  notai.  Le  potenze 
celesti,  propizie  meglio  che  favorevoli. 
1211. 
lEBBRETTA,  Fbbbuciattola,  FsBBaicBLLA,  Fbb- 

BRICINA,  FZBBRINXIA. 

Febbretta,  febbre  piccola  o  di  non  lunga 
durata  (i);  febbricola,  o  più  comunemente 
febbrucciaf  febbre  da  poco,  da  non  curare  (9) 
o  che  sembra  da  non  curare  (5).  Febbriciat- 
tola,  febbre  non  grande,  uggiosa  più  che  dan- 
nosa (4).  Febbricina  si  direbbe  oggidì  quasi 
per  vezzo  parlando  a  bambini  (5)  o  di  bam- 
bini. 

Nel  traslato  disse  Dante  «  superba  febbre»; 
e  in  questo  senso  non  sarebbe  forse  impro- 
prio il  dire:  avvi  degli  uomini  tormentati  da 
fina  lebbricella  di  vanità,  che  indebolisce  loro 
e  fa  intisichire  Y  ingegno. 

iai2. 

FEBBRIOTANTE,  Fbbbriooso. 

—  Febbricoso^  che  ha  grossa  (èbbre;  ma  in 
questo  senso  gli  è  poco  in  uso.  Febbricitante, 
ch'è  in  stato  febbrile.  S*usa  anco  sostantiva- 
mente. Febbricoso  dunque  è  più  (d).  Nell'uso 
più  comune,  vale  che  induce  febbre.  Le  frutte 
quest'anno  son  febbricose. 


(i)  Segneai:  Una  sola  febbretta  basta  a  rendere 
mieerabile  il  più  fortunato  principe  della  terra, 

(«)  Vite  ss.  PP.  :  A  Zosimo  entrò  una  febbri- 
celta  e  rimase  nel  monastero,  Qoesta  febbre  non 
gli  tolse  d'uscire  tra  poco. 

(»)  Om.  8.  Grìg.:  Onu  febbrkella  leggeri ,  ritor* 
nandù ^  gli  uccide,  -  Febbricella  ba  del  sospetto  « 
febbruccia,  dell' insidioso:  la  febbretta  è  quella 
che ,  prolungandosi ,  riesce  spesse  volte  mortale. 
^  A.  - 

(4)  Redi  :  Il  troParmi  con  poca  buona  sanità, 
e  con  qitalehe  febbriciattola  che  mi  affligge, 

(a)  È  ben  vero ebe  il  Lib.  cor.  mal.  ha://  tisico  ha 
sempre  addosso  una  febbricina  che  mai  non  lo  la^ 
scia.  Ma  qoand'  anco  ad  altri  non  paresse  me|lio 
chiamar  quella  del  tisico  febbretta  o  febbriciat* 
tota,  certo  è  che,  abbambini  o  di  bambini  par- 
lando, sempre  meglio  sarà  febbricina;  per  vezzo, 
ripeto,  perctiè  anche  di  bambini  si  direbbe,  feb- 
brone, febbraccia. 

(e)  Sacchetti  :  Era  già  febbricoso  del  male  di  che 
poi  morto,  -  Baatou  :  Cosi  com*  era  febbricitante 
gli  dettava  le  prediche. 


1918. 
FEBBRONE,  Febbraccia. 

Febbrone  dice  medio  la  forza;  febbraccia 
la  malignità.  Può  un  feblirone  essere  violento 
e  passeggero  e  portar  miglioramento  del  ma- 
le: la  feobraccia  è  più  ostinata  e  dannosa. 
Febbraccia  putrida,  acuta,  maligna.  Febbrone, 
che  porta  seco  sudore,  tremito  forte  (i).  Può  la 
febbre  non  parere  cosi  nociva,  ed  esser  più  : 
che  anzi  i  mali  meno  violenti  son  quelli  che 
fanno  talvolta  più  strage  cosi  negli  animi  come 
ne'  corpi,  come  nelle  persone  cosi  negli  Stati. 
1214. 
FEGQA,  Posatura,  SeoiiiENro. 

I.^  Feccia  è  ne' liquidi  la  parte  piili  grossa 
e  peggiore,  la  quale,  allorché  cade  al  fondo 
del  vaso,  dicesi  posatura.  Ma  la  feccia  può 
anco  immaginarsi  nuotante  nel  liquido,  può 
immaginarsi  tolta  dal  liquido  per  espressione 
0  per  colamento.  La  posatura,  dall'altro  can- 
to, può  essere  non  tanto  torba  né  crassa.  Fec- 
cia è  posatura  ;  non  Offni  posatura  è  feccia. 
Quindi  con  proprietà  il  Magalotti:  «L'acqua, 
per  pura  che  sia,  in  processo  di  tempo  fa  sem- 
pre qualche  residenza  o  posatura  di  fecce  ". 

U.^  Sedimento  anch'esso  è  men  grossolano 
di  feccia.  È  voce  più  scientifica  ed  ha  il  de- 
rivato sedimentoso,  che  può  cadere  opportuno 
perchè  dice  men  di  feccioso  ^9). 

lU.^  Dell'orine  o  di  cosa  simile,  si  dirà  se- 
dimento, non  altro  (S). 

IV.**  Poi  la  feccia  può  immaginarsi  separata 
affatto  dal  liquido,  e  adoprata  in  qualche  uso 
suo  proprio  (4).  Può  immaginarsi  che  veng^^ 
da  corpi  non  liquidi. 

V.°  Feccia  de  vizi,  feccia  della  canaglia, 
diciamo;  non,  posatura.  E  ciò  comprova  che 
la  prima  voce  esprime  qualche  cosa  di  più 
grossolano  e  di  peggior  qualità.  Siccome  ogni 
vino,  per  buono  che  sia,  fa  la  sua  posatura, 
cosi  tutti  gli  ordini  han  la  lor  feccia:  non  la 
voler  separare,  é  un  intorbidare  gli  Stati.  Ma 
come  poi  separarla?  Qui  sta  il  forte;  e  questa 
questione  gli  uomini  savi  e  credenti  dovreb- 
bero decidere  piuttosto  che  il  boia. 

VI.®  Feccioso  diciamo  :  posatura  non  ha  de- 
rivato aggettivo.  Ha  bene  il  verbo  posare, 
dal  quale  esso  stesso  deriva  (5). 

(i)  Saltini  :  Per  awrsene  cacciate  in  corpo  due 
Btaiaj  gli  salià  addosso  un  febbrone, 

(t)  Rnt:  Orine  grosse  e  sedimentose, 

(a)'  Poicbè  siamo  a  questo  ,  noteremo  cbe  i  me* 
dici  e  i  poeti  danno  a  feccia  quel  senso  ^e  ap* 
parisee  dal  verso  dell'  AaiosTo  t  Molta  feccia  *t 
ventre  ior  dispensa.  In  questo  senso  s'adopera  più 
spesso  H  plurale. 

(4)  PALLàDio:  Se  la  palma  è  in  ferma,.,,  mettile 
ai  piedi  feccia  di  vino  vecchio, 

(»)llAfiALOTn:  Si  lasci  posare  per  lo  spazio 
d'un' ora. 
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HEGCIA»  Fondata,  Fo?ioiGLiuoLo»  Foudaccio.     ^ 

Fondaccio  ha  sempre  mal  senso^  ed  è  af- 
fine a  feccia;  se  noti  che 

I.''  La  feccia  pare  possa  pensarsi  mista  di 
corpi  estranei  (i). 

u.^  Poca  in  confronto  del  fondaccio,  che 
indica  sempre  tal  quantità  da  formare  an 
fondo. 

m.^  Il  fondaccio é  specialmente  di  vini;  le 
fecce,  anche  d*altro. 

E  che  non  sieno  tutfuno  par  che  l'accenni 
Tesempio  del  Buonarroti:  «  Le  mercanzie 
Messe  si  sono  in  piazza;  e  qui  rimase  Son  le 
fecce  e  i  fondacci  ». 

Fondigliuolo  non  può»  come  il  suono  me- 
desimo dice,  dinotare  feccia  o  fondaccio:  è 
posatura  leg^ra.  E  quella  delle  boltiglie,  dei 
fiaschi,  meglio  si  dirà  fondigliuolo;  quella  dei 
vini  scelli,  altresì  ^2). 

Fondata  è  generico  ;  può  essere  più  o  meno 
densa:  ma  quel  delle  orine,  che  chiamasi  se- 
dimento, non  si  dirà  fondata;  quella  d'un*acqua 
minerale,  che  chiamcrebbesi  posatura,  non  si 
dirà  fondaccio.  La  posatura,  il  sedimento  pos- 
son  farsi  per  terra,  in  uno  stagno,  in  un  la- 
go: ma  i  tre,  fondigliuolo,  fondata,  fondaccio, 
suppongono  sempre  un  vaso  nel  cui  fondo 
s'accolgano  ;  con  la  differenza  che  non  si  dirà 
mai  fondaccio  quello  d'un  bicchiere,  quello 
del  vino  di  Cipro  ;  e  che  quei  d'una  larg:a  botte 
di  vin  comune,  se  non  sarà  cosi  grosso  da 
chiamarsi  fondaccio,  meglio  sarà  sempre  por- 
gli nome  fondata  che  fondigliuolo. 
1216. 
FECONDATO,  Gallato. 

Gallato  si  chiama  l'uovo  di  gallina  /eeoit- 
dato  dal  gallo:  questa  dunque  è  una  fecon- 
dazione speciale;  sebbene  il  nedi,  per  esten- 
sione di  senso,  dicesse  gallate  le  uova  della 
vipera  (3). 

Gallare  in  questo  senso,  per  celia,  si  dice 
di  donna;  ma  non  é  gran  fatto  decente. 


(I)  SoDEaini:  Ponendo  i  raspi  della  vinaccia  ri' 
scaldati  e  infortiti  sopra  un  residuo  di  vino  che 
iu  abbi  lasciato  nel  fondaccio  de'  tini, 

(8)  SoDERim:  Raccogliendo  i  fondigliuoU  delle 
botti  del  9in  greco.  -  Nell'uso  comuDe,  foodiglf  uolo 
vale  anehe  quel  po'  di  liquore  che  rimane  in  fondo 
a'  Oascbi  6  slmili ,  mdm  che  fondala  veramente 
vi  sia.  E'  m'è  toccato  il  fondigliuolo  ^  e'm'  ha  la- 
sciato il  fondigliuolo.  Poi,  fondigliuolo,  e  più  co- 
munemente, fondo  di  bottega,  ebiamano  nn  panno, 
un  drappo,  una  mercanxia  qualunqne  di  poco  pre* 
gio,  per  lo  più,  non  potuta  spacciare  da  un  peate* 
E  fors'  anco  di  persona  direbbesi  per  (rasdato:  gli 
è  un  fonde  di  bottega;  gli  è  un  fondigliuolo. 

-  MEINl  - 

(S)  Redi  :  Che  guesl'ttova  non  fossero  feconde  e^ 
per  cosi  dire^  gallate. 


1SÌ7. 

rSCONDAZIONE,  Geneiazionb. 

—  Generazione,  l'atto  perii  quale  gli  eoli 
viventi  producono  altri  simili  a  sé;  comprende 
tutte  le  condizioni  e  operazioni  a  ciò  neces- 
sarie. FecondazUmef  denota  più  direttamente 
l'effetto  di  dette  operazioni ,  di  dette  condì*» 
zionì  l'adempimento  ed  il  termine:  la  parte 
più  profonda  ed  arcana  deUe  funzioni  del  ge- 
nerare, il  passaggio  del  germe  incoato  alla 
vita.  Nella  pianta,  il  seme  dieesi  fecondato  al- 
lorché gli  elementi  del  germe  contenuti  nd* 
l'ovaia  sottoposta  al  pistillo,  diventano  germe 
vero;  atto  anch'esso  a  generare  altra  pianta. 
Negli  animali,  fecondazione  segue  ailorcbè  per 
l'atto  della  generazione,  Tovicino  contenuto 
negli  oi^ani  della  femmina  riceve  il  fomite 
defia  vita,  queir  incognito  moto  che  lo  anima 
e  lo  conduce  a  più  e  più  svolgersi,  e  rappre- 
sentar da  ultimo  nelle  esterne  forme  e  nel- 
l'intima  testura  l'intero  animale. 

Della  generazione  si  conosce  la  parte  pia 
materiale  ed  estrinseca  :  la  fecondazione  è  tut- 
tora un  mistero  naturale.  Possiamo  determi- 
nare alcune  delie  condizioni  ad  essa  neces- 
sarie: ma  il  punto  della  fecondazione  è  co- 
perto a'  nostn  occhi  d'impenetrabile  velo.  • 


1918.  . 
FECONDO,  FaaTiLB,  FainmvaBO,  UsEaioso. 

—  Fertilità  denota  gli  effetti  della  fecon- 
dità. Fruttifero  vale,  come  ognun  sente,  /e-' 
coMdo  e  fertile  di  frutti. 

Fecondo,  anche  d'enti  animati.  -  aonaw.  - 

—  Fecondo  dice  la  facoltà  innata  di  pro- 
durre, ed  è  più  generico: fertile, cb' è  proprio 
della  terra,  si  reca  alla  facoltà  manifestata 
negli  effetti:  ma  a  questi  soli  penso  allorché 
io  dico  fruttifero.  La  virtù  fecondatrice  può 
anche  non  apparire;  ma  s'io  veggo lussurég* 
giare  una  campagna  di  piante  spontanee,  chia- 
merò fertile  quella  terra,  che  fruttifera  di- 
verrà per  l'arte  dcH'uomo. 

Ubertoso  propriamente  sta  per  indicare  la 
pinguedine  ad  suolo.  Ma  Fuso  permette:  rac- 
colta ubertosa,  come:  ubertoso  terreno.  « 
oAppom.  - 

La  fertilità  dimostra  quanta  sia  la  fecondi- 
tà; la  dimostra  con  l'abondanza  de'  frutti. 
D*una  femmina  dicesi  feconda  (i),  non  ferti- 
le; e  così,  fecondare  le  ova.  La  natura  in 
generale  non  si  dirà  fertile,  ma  feconda. 

Le  ora,  le  semente,  sono  feconde  quan- 
d'hanno virtù  di  produrre.  Gl'ingrassi  fecon- 
dano fa  terra,  perchè  le  aggiungono  prìncipti 
accrescenti  la  virtù  di  produrre.  I  lavori  la 
rendono  fertile,  non  feconda^  perchè  non  fanno 


(t)  Fostus  da  yvw. 
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die  disporìa  a  ricevere  il  principio  feconda- 
tore ed  a  svolgerlo.  Il  sole  feconda  la  terra 
perchè  col  calore  vivifico  la  rende  meglio  atta 
a  produrre ,  non  la  rende  però  fertile.  L*  in-* 
dustria  sa  rendere  fertili  i  terreni  più  ingrati» 
come  sul  Genovese;  non  li  feconda. 

La  natura  dà  la  fecondità;  l'arte  Taccresce, 
ed  è  causa  della  fertilità. 

Nel  traslato,  fecondo  è  T  ingegno  che  crea; 
fertile  quel  che  molto  produce ,  ma  nulla  di 

DOOVO. 

1210. 
raSG,  Gridbnza. 

Credere  ,  Prestar  fede. 

Fede  è  credenza  in  verità  che  tengonsi  ma* 
nifestate  direttamente  e  indirettamente  da  Dio. 
.  La  credenza,  nella  verità  religiosa,  è  fede. 
La  fede  vera  non  dee. essere  credenza  vera. 
-  — Credènza  è  persuasione  fondata  sopra  ra- 
giona, valide  o  no  :  fede  è  persuasione  fondata 
sull'autorità  di  chi  parla. 

La  credenza  che  un  filosofo  pagano  pre- 
stava all*esi6tenza  di  Dio»  fede  propriamente 
Bon  era. 


Credere,  Prestar  fede. 

n  credere  può  essere  quasi  T istinto,  un 
primo  moto  deir animo:  nel  prestar  fede  la 
volontà  è  più  riposata»  più  piena. 

Poi ,  si  può  prestar  fede  fino  a  un  certo 
segno»  e  non  credere  come  a  parola  infalli- 
bile» 

1320. 
FEDE  (DI  BUONA)»  A  buona  fede»  Con  buona 
VEDE,  In  buona  fede. 

n  primo  s'accoppia  anche  ad  un  sostanti- 
vo; gli  altri  no.  Diremo:  l'uomo  di  buona 
fede  onora  so  stesso  non  dubitando  ingiusta- 
mente degli  altri  (1). 

Usasi  e  operare  e  parlare  di  buona  fede.  J 
buona  fede  non  s'userebbe  che  dell'operare  o 
del  credere  (i)  o  del  fidarsi.  Usasi  anco  :  tra- 
dire a  buona  fede»  e:  ingannare.  Avvi  degli 
uomini  di  buona  fede  che  non  si  lascerebbero 
vendere  a  buona  fede:  e  v'ha  nel  mondo  certa 
semplicità  che  confina  con  la  complicità. 

Con  buona  fede 9  s'associa  d'ordinario  al- 
l'idea d'azione»  com' indica  la  particella  con. 
Né  diremo:  ragionare  con  buona  fede»  madt. 
Letterato  che  scriva  di  buona  fede»  non  è 
punto  più  raro  né  più  comune  di  mercante 
che  con  buona  fede  ùegozii. 


(1)  G.  ViLum  :  Semplice  uùtno  e  di  buona  fede. 
-  (t)  Cavalca:  Credkamo  dunque  a  bwma  fede 
che  la  cagione  della  creazione  d'ogni  cosa  non  è  se 
non  la  bontà  di  Dio.  Qui  propriamente  la  frase  non 
ha  il  senso  che  noi  nell'  uso  le  diamo ,  ma  r  ha 
ben  prossimo. 


Diremo:  andare  a  buona  fede  in  un  luogo 
credendo  d'essere  con  buona  fede  trattato»  e 
riceverne  inganno»  è  doppia  delusione:  e  però 
Dante  sprofonda  nel  suo  inferno  più  quelli  che 
tradirono  chi  si  fidava  in  loro.  A  buona  fede, 
insomqia»  dice  sentimento»  disposizione  del- 
l'animo :  con  buona  fede»  una  maniera  di  ope- 
rare» di  trattare»  d'amare.  Il  primo  indica  fi- 
ducia: il  secondo»  lealtà.  Tutti  gli  uomini  deb- 
bono sempre  portarsi  con  buona  fede:  non 
sempre  è  necessario  credere  a  buona  fede. 

In  buona  fede^  ha  un  senso  suo  proprio: 
s'applica  all'atto  di  chi,  credendo  poter  eser- 
citare un  diritto  di  possessione  e  quindi  di 
proprietà»  od  altro  simile,  non  s'accorge  d'of- 
fendere un  diritto  altrui:  e  in  generale  di  chi 
crede  non  avere  offeso  il  vero  od  il  giusto» 
e  se  meglio  conoscesse  le. cose»  non  crede- 
rebbe cosi.  In  questo  caso  usasi  ancora:  pos- 
sessore di  buona  o  di  mala  fede;  ma  la  frase 
col  di  non  ammette  che  il  sostantivo,  e  s'ap- 
plica al  solo  possesso;  coli' ^it  ammette  il  ver- 
bo» e  s'applica  ad  altre  cose  (i).  Si  può  egli 
dubitare  se  in  buona  fede  si  possa  talvolta 
trasgredire  la  legge  di  Dio?  Come  s'ha  egli 
ad  intendere  il  passo:  Jb  occultis  meis  munda 
me? 

In  buona  fede»  ha  altresì  senso  aflBne  ai  tre 
sopra  notati;  ma  questo  è  suo  proprio  (^). 
1221. 
FEDELE»  Fido. 

I.**  Fido  è  il  servo,  l'amico»  il  compagno, 
il  conduttore»  per  qualità  naturale  dell'animo 
suo;  fedele  può  farlo  l'occasione  (5).  Anco  un 
assassino  può  essere  fedele  alla  data  promes- 
sa (4);  non  già  eh' e'  sia  uomo  fido.  Molti  si 
danno  vanto  d' un'  abituale  virtù  per  averne 
esercitato  qualch'atto. 

n.**  Fido»  inoltre,  par  che  riguardi  le  cose 
più  gravi;  fedele,  anco  le  meno  importanti. 
Fedel  comjpagno  di  viaggio;  non:  fido. 

lU.^  La  fedeltà  par  talvolta  cosa  più  estrin- 
seca.- Meglio  sarà,  fido  amico»  che,  amico  fe- 
dele. La  fedeltà  è  del  servo,  del  suddito»  del 
compagno.  Ma  quando  la  fedeltà  vien  da  af- 
fetto sincero  »  allora  il  fedele  merita  lode  di 
fido  (5).  In  quanto  é  fida  di  cuore»  la  donna 
è  veramente  fedele  al  suo  sposo.  Avvi  una 
fedeltà  materiale  senz'  affetto  e  senza  merito» 


(1)  Sbcrbri  :  Il  penitente  ritrovisi  in  buona  fede. 

(a)  BBino:  Di  buona  fede  a' provveditorij  per 
adoperarsi  in  tutto  quello  che  bisognasse^  presti 
fossero. 

(5)  BoccAcao:  Li  benefizi  che  hai  da  me  rice- 
vuti ti  debbono  far  fedele. 

(4)  Bembo:  Licenziò  gli  Stratiotij  da' quali  era 
fedelissimamente  stato  servita. 

(a)  BoccACao:  Una  sua  fida  òamcricra  segreta- 
ìnente  mandò.  •  Dante:  Fida  sposa. 
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che  somiglia  aUa  fedeltà  delle  traduzkmlsal- 
vinianc. 

Altro  è  la  fede  data»  altro  la  fedelti man- 
tenuta. 

IV.^  Fedele,  dice  il  Romani»  è  colui  che  sta 
alle  promesse»  che  mantiene  la  fede,  sia  data 
in  modo  tacito  o  sia  in  espresso.  Fido  è  colui 
al  quale  si  presta  fede»  del  quale  uno  si  può 
sicuramente  fidare. 

V.**  Fedele^  sostantivamente  usato»  è  voce 
slorica  del  medio  evo  (i).  Fedele  è  poi  dive- 
nuto sinonimo  a  Cristiano»  perchè  fondamento 
della  religione  vera  èia  fede;  e  chi  non  crede 
a  Dio  né  agli  uomini  che  annunziano  un  Dio» 
non  merita  che  si  dia  fede  a  lui  stesso  (3). 
Fido  non  ha  questi  sensi. 

YI.^  La  fedeltà  porta  seco  le  idee  d*ubbi«* 
dienza»  di  sudditanza»  d*alleanza  (5);  fido  sup- 
pone un  sentimento  quasi  da  uguale  ad  ugua- 
le; perchè  1*  affetto  vero  adegua  le  disugua- 
glianze sociali.  Però  si  direbbe:  fedele  a  Dio; 
non  mai:  fido  (4). 

VII.®  Fedele,  per  la  stessa  ragione,  porta 
seco  sovente  le  ulee  d*esalto,  puntuale:  tra- 
duzione fedele;  venir  fedelmente  alla  tal* ora; 
eseguir  fedelmente  (5). 

Vin.**  Fedele,  sostantivo,  ha  senso  amoro- 
so. Son  poche  le  donne  die  leggono  e  che 
non  sappiano  che  cosa  sia  :  il  tuo  fedele  (6). 
Dicesi  anco  talvolta  :  il  suo  fido  ;  ma  allora 
s'intende,  d'ordinario,  non  d'amante»  ma  si  di 
compagno»  d'amico;  e  anche  d'uomo  con 
uomo. 

IX.^  Fedele  consiglio;  non»  fido  (7).  Fido 
ricetto»  meglio  che:  fedele.  E  fido»  cade  op- 
portuno dovunque  si  tratti  di  tenere  un  se- 
creto (8).  Fido  sguardo»  disse  gentilmente  il 
Petrarca. 


(i)  G.  VaLARi  :  Giurare  fedeltà  a  tanta  ChUio. 
(s)  ìUnTauno  :  Quando  il  fedele  contrae  con 
infedele, 

(3)  Cavaixa  :  Che  gU  sia  fedele  della  permma 
auoj  che  noi  tradisca,.^  che  gU  ita  fedele  di  $è  stes" 
80 j  cioè  che  tenga  le  impromesse  e  li  patti,..,  che  gli 
sia  fedele  del  suo;  non  solamente  che  non  glie  lo 
baratlij  ma,:.  Ecco  tre  sensi  di  fedele;  fedeltà  nel 
servire,  nell'  adempir  le  promesse,  nel  rispettare 
gli  averi.  -  FiAnisoeu:  Sempre  servire  fedelissima' 
mente.  -  BoccAcao  :  Fedelissimo  servitore. 

(4)  Dartb:  Degli  angeli  che  non  furon  rubelli 
Ne  fur  fedeli  a  Dio. 

(5)  Varchi  :  Allegheremo  in  prò  e  contra  fede-» 
lissimamente  tutto  quello  che  ci  sovverrà,  -  Bembo; 
Conservatori  fedelissimi.  •  Cicbioiie:  FideUus  ad 
te  titercB  pcrferaniur. 

(e)  Darte  fu  dire  di  se  per  bocci  della  donna 
gentile  a  Lucia:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te,., 

(7)  Petraeca  e  BoccAcao:  Fedelmente  consigUa" 
te.  '  Cicbeone:  Fidele  consilium, 

(a)  pBTiAECA  :  Luoghi  da  sospirar  ripoiti  e  fi" 
di,  '  Boccaccio:  Fidissimo  guardatore  d^un  mio 


X.<\f  edeie  ha  per  derivati,  fedehà  e  b<U- 
QMnte;  nome  e  avverbio  che  mancano  a  fido. 

XI.^  Opera»  cura»  servigk)  fedele;  non:  fi- 
do (1);  lagrime  fedeli. 

FEDELE  DI»  Fidblb  a. 

U  primo  modo  ha  senso  storico;  il  secondo 
è  il  comune.  Fedeli  d' un  signore,  deUa  Ghie- 
sa,  dell'Impero  si  ehiamavano  un  tempo  i  vas- 
salli, gli  fossero  o  no  fedeli.  Il  di  signifiaiva 
la  fedeltà  materiale  »  teoretica  (che  in  questo 
caso  come  in  molti  altri  diventan  sinonime); 
r  a  significa  la  fedeltà  reale»  effHtiva  (9). 
1225. 
FEDELE»  Fidato. 

«f  /Ydo/o»  dice  Romani»  par  eh' indichi  fede 
sperimentata  (5)  ».  Servo  fidato»  vale»  che  non 
è  eapace  di  rubare,  di  tradire:  persona  fida- 
data,  della  quale  voi  potete  fidarvi  (4).  Il  Pe- 
trarca a  Maria:  «D' ogni  fede!  noochier  fidata 
guida  ». 

n.^  Dunque  fidato  riguarda  piuttosto  qodh 
fedeltà  la  qual  vieta  il  £ar  male,  che  quella  la 
aual  viene  da  afietto  nrofoado.  È  anche  quan- 
do diciamo:  amico  ndato,  eli  diamo  minor 
lode  che  a  dire,  fido  (5).  Può  la  persona  per 
sé  esser  fidata,  sema  eh'  io  Tabbia  sperimen- 
tata fedele.  Molti  son  creduti  fedeli  che  noa 
sono  né  manco  fidati  L' uomo  è  condannato 
a  gastigare  sé  stesso  delle  proprie  diffidenze 
con  la  troppo  cieca  fiducia  eh'  e'  presta  a  chi 
meno  dovrebbe. 

m.^  Fido  e  fedele  e  fidato  dicesi  anco  di  cosa 
inanimata  che  presti  fi*equente  o  prexioso  o 
segreto  servigio.  Il  fido  specchio  della  donna; 
la  fida  spada  del  guerriero.  Il  fidato  sm^diio 
direbbesi,  non:  la  fidata  spada.  Benjd  :  le  amn 
fidate.  Fedele  in  questo  senso  ha  usi  pìi 
rari  (C). 


segreto.  -  Vitcìuo:  Fida  silentia  sacris.  -  Otmio: 
Fida  auree j  e:  Now  arcanis  fidiseima, 

(i)  Cmerohb:  FideUs  opera,  -  Ovidio:  Curo.  -  lo- 
crimce. 

(s)  NovBumo:  Un  fedele  d*ww  sigmort,  -  Boa- 
cmm:  Ne*  contratti  si  vede,  or  coloni,  or  uomini, 
e  talvolta  fedeli. 

(s)  BoccAcao  :  Se  n^andò  con  alcuni  mot  fidth 
tissimi  compagni.  -  Da  questo  addiettivo  si  deriva 
fidatezza,  a8?ai  comune  neli^nso  toscano.  -  a.  • 

(4)  Marti m:  Occorrendo  che  Amerigo  viem  a 
servire  y.  E.,  mi  è  parso,  poieh'è  persona  fidata, 
scrivere ...  -  Lasca  :  La  serva  ch'io  tengo,  per  mille 
prove  fidatissima  la  conosco. 

(a)  M.  Viixari:  A'fidatissimi  amici  fare  vergogna, 

(a)  Damtì:  M'accoetai  2^tio  gelato  alle  fkkM 
spalle  (non  si  potrebbe  dira  nò  fedeliM  fide),  • 
Mausori  :  Lontana  dalla  gonna  fidata  delta  mo- 
dre,  -  Pitrama:  Dicend  epesso  il  mto  fidato  spó^ 
glia...  Non  ti  nasconder  più:  tu  se*  pur  vegtto^^ 
In  dubbia  via  senza  fidata  scorta.  •  DAirrts  «Storia 
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Stramenlo  fedele  é  queUo  ehe  corrisponde 
ali'  kitenzione  e  al  lavoro  dell'  artefice ,  del- 
r  ^rttsla.  Fido  strumento  chiamerebbe  un  poe* 
ta,  un  sonatore,  la  sua  cetra,  il  suo  cembalo* 
Campo  fedele,  che  rende  la  debita  ricompensa 
ai  sudori  del  padrone,  dd  yillioo;  fida  solita- 
dine,  die  offire  confidente  ricetto  aUe  gioie,  ai 
dolori. 

1994. 
FEMLE,  GosTinTi. 

La  costanza  non  inehiude  1*  idea  d'impegno 
contratto;  la  feddtà ,  sì.  Costante  nd  suo  prò* 
posto;  fedele  alla  data  parola.  Così  diciamo: 
fedele  in  amore ^  costante  in  amicizia:  perchè 
r  amore  sembra  un  impegno  più  stretto.  Cosi 
diciamo:  amante  fortunato  e  fedele;'amBnte 
infelice  e  costante:  perchè  il  primo  ha  una 
specie  di  vincolo,  F  altro  no. 

—  La  feddtii  pia  propriamente  è  ne*  fatti; 
la  costanza  negli  affetti.  Un  amante  può  essere 
oo$tante  e  non  fedele,  se,  continuando  ad 
amare  la  prima  per  altri  fini,  e^  corteggia  altra 
donna:  può  esser  fedele,  non  costante,  se 
eeasa  d' amarla,  ma  non  s*  appiglia  ad  un'altra* 

La  fedeltà  suppone  certa  dipendenza.  Sud- 
dito, ^rvo,  cane  fedele.  La  costanza  suppone 
fòrza  d'animo.  Costante  nel  lavoro,  nella  fede. 
Della  mansuetudine,  nella  sventura.  -  a'a&oi- 

-^  È  costante  in  amore  chi  sempre  ama;  è 
fedele  chi  non  cerca  piacere  eh'  a  una  sola 
persona.  La  costanza  è  nel  sentimento;  la  fe- 
deltà nèU*  atto.  L*  amante  vera  vuole  X  uomo 
costante;  un'amante  la  qual  non  bada  che  a 
certa  specie  di  fatti,  vuol  l' amico  fedele. 

L' amante  ehe  cessa  d'  amare  è  incostante; 
quel  che  tien  dietro  ad  un'  altra  è  infedele. 

Le  prove  di  costanza  soddisfanno  meglio 
r  amante  perchè  toccano  il  cuore  più  adden- 
tro; la  prove  di  fedeltà  lusingano  più  l'amor 
proprio  perche  son  più  visibili. 

Costante  può  indicare  il  sentimento  d' un 
solo  senza  che  la  persona  amata  o  vi  corri- 
sponda o  ne  sappia  :  fedele  suppone  un  affetto 
se  non  coarane ,  almeno  approvato.  V  amor 
costante  che  quel  tale  porta  a  donna  virtuosa, 
non  prova  già  eh*  e'  sarebbe  stato  fedele  se 
r  avesse  trovata  più  facile. 

Fedele  richiama  più  direttamente  l'idea 
della  persona  amata:  onde  dicesi:  costante  in 
amore;  fedele  al  tale,  alla  tale,  al  damo,  all'a- 
mante, alla  maglie. 

Costante  suppone  un  certo  corso  di  tempo 


fida.  -  Guido*  Giudicb  :  Il  percosse  di  traverso;  e 
se  non  fossero  le  fedeli  armij  senza  dubbio  l'oireb» 
bc  morto.  -  Viaoiuo:  Porlus  fideles.  -  Duplici  squor 
ma  lorica  fidelis  -  Fidus  ensis.  -  Ovidio:  Fida  pò* 
cula  (dove  non  è  sospetto  di  veleno). 


che  non  spense  1*  amore;  fedde  suppone  la 
tentazioni  d*  infedeltà,  ^alle  quali  l'amante  non 
eesse.  Il  tempo  prova  la  costanza;  le  occasioni 
provano  la  fedeltà.  Onde  diciamo:  costanza 
mimutabilc;  fedeltà  a  tutta  prova.  •  «aaaa 
B  aaiioimnui  -* 

Queste  differenze  sono  confermate  dalla 
stessa  origine  ddle  voci  (i).  L*  amante  vero 
mostra  la  sua  costanza  nel  soffrire  le  eoQtra- 
dizioni;  mostra  la  fedeltà  ndl*  operare  secon- 
do quello  eh'  egli  ha  tacitamente  o  espressa-* 
mente  promesso.  La  donna  è  talvolta  fedde 
per  debolezza;  l'uomo  per  freddezza  e  per 
mancanza  di  tentazioni  forti.  Certa  fedeltà 
coniugale  non  è  sempre  buono  indizio  di  co- 
stanza d'affetto:  il  troppo didùtare dell'altrui 
fedeltà  può  talvolta  mutar  la  costanza,  la  qual 
vìve  di  piena  fiducia. 

Per  essere  fedele  a  Dio,  convien  esser  co- 
stante in  fare  il  bene:  l' una  cosa  è  indivisi- 
bile dall'  altra,  perchè  con  Dio  non  è  distin- 
zione tra  la  fedeltà. del  corpo  e  quella  dell'a- 
nimo. 

Avvi,  del  resto,  d'amore  parlando,  anco  una 
costanza  materiale  :  costanza  di  corteggiamene 
to,  di  visite,  di  dimostrazioni  estcf ne  d'affetto 
che  poi  si  tradisce  e  si  vilipende. 

Costante  ha  senso ,  come  ognun  sa,  molto 
più  generale.  Può  l'uomo  esser  costante  neU 
r  odio,  nel  disprezzo  d'un  amante  fedele;  co- 
stante ndl'  infedeltà. 

Fedele,  diciamo,  alla  propria  vendetta,  fe- 
dele allo  studio:  e  indica  l' affetto  più  o  mea 
vivo  che  alla  cosa  ci  leg^. 

Per  celia,  rade  volte  innocente,  i  Toscani 
adoprano  l'accrescitivo  feddone,  feddona;  che 
costante  non  ha. 

IfiSS. 
FEDELE,  Leale. 

—  Leale  è  cohii  che  tien  fede  a  persona 
verso  cui  legge  di  dovere  lo  lega.  Lealtà  è 
fedeltà  nelle  cose  pubbliche  :  e  perchè  primo 
dovere  dell*  uomo  leale  è  non  tradire  la  ve- 
rità ,  però  leale  pigliasi  in  senso  di  schietto. 


L' uomo  leale  è  fedele  alla  promessa,  al  giù* 
ramento ,  al  dovere.  La  lealtà  è  parte  di  fe- 
deltà. Poi,  leale  vale  sincero ,  perchè  l'uomo 
che  dà  peso  ed  eflBcacia  alle  promesse  e  ai 
doveri  suoi,  comincia  dall'  evitare  e  dall'  ab- 
borrir  la  menzogna. 

1226. 
FELICE,  Fortunato,  Prospeeo. 

Felice  riguarda  la  vita  intera,  o  gran  parte. 
La  fortuna  può  versare  sopra  un  solo  evento: 
una  vincita  al  lotto.  I  colpi  di  fortuna  fenno 
V  uomo  tutt'  altro  che  felice.  I  men  fortunati 


(i)  OmHto;  Fides, 
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•on  piò  {elioì.  Nella  fortuna  non  entra  (o  meno) 
Il  merito;  nella  felicità,  si:  perché  Tuomo  non 
può  esser  felice  senza  governare  i  suoi  desi* 
derii. 

La  fortuna  è  un  mezzo  di  benessere;  la 
felicità,  un  sentimento.  La  prima ,  dice  il  Kou- 
baud,  non  comprende  1*  uomo  intero:  la  se- 
conda è  più  intima.  Il  fortunato  è  in(]uieto  o 
esultante;  il  felice  è  tranquillo.  Quelli  cbe  il 
mondo,  o  piuttosto  la  lingua  francese,  chiama 
felici ,  sono  al  più  fortunati.  Due  amanti  son 
foKunati  se  le  cose  ran  loro  a  seconda  ;  se 
neir  amore  trovano  piacere  durevole ,  cioè 
puro,  felici. 

E  madamigella  Paure:  «  La  felicità  essendo 
una  piena  contentezza  dell'  animo ,  non  s*  ha 
nel  mondo:  è  cosa  del  cielo.  Ma  il  quasi  pieno 
appagamento  delle  voglie  principali,  si  chiama 
quaggiù  con  tal  nome:  da  che  deduciamo  che 
soli  i  beni  dello  spirito  danno  felicità;  cbe 
r  uomo  felice  non  ha  punto  bisogno  d*  essere 
fortunato  », 

Fortunato ,  Prospero. 

—  Fortunato ,  e  degli  uomini  e  degli  eventi: 
prospero ,  degli  eventi  soltanto. 

Prospero  vento,  diremo;  non  già,  fortunato, 
il  viaggio  prospero  fìi  agevole,  senza  inciampi, 
piacevole:  il  viaggio  fortunato  apportò  quaU 
che  non  ordinaria  fortuna.  Insomma ,  fortu- 
nato è  più.  -  A.  - 

lSfi7. 
FELICE,  Fausto,  Prostcr^. 

—  Fausto  gli  è  il  primo  padp  (i);  il  con- 
trario dinfausto:  prospero  indica  ventura  più 
lieta,  0  seguita  o  promessa.  Fausta  nuova:  sa- 
lute prospera. 

Felice  è  più  forte,  sebbene  sovente  abusa- 
to; e  più  generale.  Gli  auguril  son  fausti.  Te- 
vento,  fausto ,  prospero;  feUci  gli  augurii ,  il 
principio,  la  Gne  (2).  -  a.  - 
U98. 
FEUCE,  Beato,  Foetunato. 

-—  Beato  ^  che  propriamente  si  riferisce  a 
religione,  ha  sempre  qualcosa  di  più  spirituale, 
di  più  intimo:  nella  beatitudine  è  pienezza. 

La  beatitudine  é  contentezza  e  in  qualche 
modo  solitaria  :  dm  nella  vita ,  la  felicità  vuol 
compagnia.  V*  ha  degli  uomini  che  si  sentono 
qualche  momento  beati,  e  sono  abitualmente 
miseri,  forse  perchè  essi  cercano  in  questa  le 
gioie  d*  un*  altra  vita. 

La  felicità  quaggiù  e  più  continua ,  è  meno 
intensa  della  beatitudine.  L*  amore  può  far 
beati  alcuni  giorni;  e  il  matrimonio, /«{tc€  la 


(i)  Fa^eo. 

(a)  NoD  con  tutta  proprietà  forse  Tullio  :  Ea 
re$  noOit  fauste  fvUciterj  prosperctiue  cvcniret. 


vita.  Si  dice  infeitti:  amore  beato,  e:  mairi- 
monio  feHee.  Amore  felice,  come  impresa  fe- 
lice, stanno  per  indicare  il  buon  successo,  piipi- 
tosto  che  r  intimo  godimento.  -  òAivoai  - 

—  Beato  colui  eh*  è  soddisfatto  a  pieno  del 
suo  stato,  e  possiede  quel  che  desidera.  Cice- 
rone: «  Qui  beatus  est,  non  intelligo  quid 
reguirat  ut  sit  beatior  ».  Felice  chi  ha  fl 
cuor  disposto  a  gustare  II  piacere,  ed  è  libero 
di  quelle  cure  che  ne  turoano  il  godimento. 
U  medesimo  :  «  Si  gui$  reipublicas  sit  infeiix, 
feUx  esse  non  potest  »,  Fortunato ,  quegli 
eh*é  favorita  dalla  fortuna.  Quindi  è  ero, 
fortunati  più  d*  ordinario  diconsi  quelli  che 
acquistaron  di  poi  le  ricchezze  e  altri  beni. 
-  rwmaoL  m  s.  eotmtMMt  - 

FELICITA*,  BcATiTui^iiiB,  CoirrtimKSA. 

Girard:  «  Felicità  è  lo  stato  dell'animo,  di- 
sposto a  ^stare  i  veri  diletti,  e  a  trovarli  nei 
beni  oh*  e  possiede  e  che  può  possedere  (i). 
Beatitudine  è  lo  stato  dello  spirito  in  Dio,  o 
per  isperanza  vivissima  o  per  godimento  im- 
mortale. Conviene  sapersi  fare  da  sé  la  pro- 
pria felicità,  e  cercare  la  beatitudine  in  Dio  ». 

Bernardo  Tasso:  «  Tutti  i  beni  e  le  gra»e 
che  possono  fare  1*  uomo  felice  in  questo  mon- 
do, e  beato  nell*  altro  ».  La  beatitudine  vera 
è  il  retaggio  d*  un  mondo  migliore:  qualdn 
stilla  1*  uom  pio  ne  gusta  anche  in  questa  vita 
d*  umiliazionr,  di  privazioni,  di  penlite. 

La  beatitudine  è  il  sommo  della  felioità.  Go> 
loro  che  son  beati,  son  anche  felici,  ma  non 
viceversa.  Felicità  sola  non  basterebbe  a  esprì- 
mere il  guadio  della  vita  avvenire.  Trattato 
della  coscienza  ,  di  S.  Bernardo  :  «  Aspirare 
alla  felicità  e  beaUtudii»  promessa  ». 

Quest* ultima  voce  s*adopra  talvolta,  in 
senso  iperbolico  o  ironico,  per  indicare  gran 
contentezza^  o  giusta  o  ingiusta  che  sia.  Cosi 
diciamo:  vivere  indipendente,  senza  necessità 
d*  annoiare ,  senza  il  dovere  d' essere  anno- 
iati, è  beatitudine  vera.  Cosi  d' uomo  orgoglio- 
so diciamo  eh*  egli  nuota  nella  beatitudine  dèl- 
r  amor  proprio,  senza  cosa  che  turbi  la  con- 
tentezza eh  egli  ha  di  sé  stesso. 

È  singolare  a  notarsi  che  1*  adiettivo  beato 
soffre,  più  che  l'astratto  beatitudine,  d^essere 
applieato  alle  contentezze  terrene,  ond'é  che 
quasi  senza  ipeii)ole  diciamo  :  vita  beata,  mo- 
menti beati  (2) ,  beata  allegria ,  beata  inno- 
cenza. E  in  questo  senso  quasi  mai  non  gli  si 
potrebbe  sostituire  felice.  Si  dirà  bene:  la 
compagnia  d*  un  amico  vero  fa  passar  de*  mo- 


(i)  BuTi:  Felice  è  colui  che  ha  il  desiderio  suo 
quietalo j  sicché  niente  desideri  piùj  ma  stia  con- 
tento a  quel  ch'egli  ha. 

(s)  Ovidio:  Beatum  teìitpus. 
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mentì  beati;  momeiiU  (elici  non  sarebbe  assai 
proprio.  Giorno  beato  vale  passato  con  piena 
contentezza  e  piacere;  giorno  felice  vale  ap- 
portatore  di  qualche  gran  bene.  Cc^si  la  beata 
innocenza  è  altra  cosa  dair  innocenza  felice. 
E  V*  ha  chi  mena  una  vita  beata  senza  che 
però  possa  chiamarsi  felice;  equib«ito,come 
spesso  9  ha  dell' ironico.  Si  rammenti  che  qui 
parliamo  delie  due  voci  nel  senso  profano, 
giacché  qnanto  al  religioso,  le  si  son  già  di- 
stinte di  sopra. 

Se  non  che  anco  nel  senso  profano  la  voce 
b^to  esprime  talvolta  più  di  felice.  Quando 

,  diciamo  comuoemente:  beati  coloro  1  felici  co^ 
loro!  intendiamo  d'ordinario  che  beati  sia  un 
pò*  più  di  felici,  od  almeno  applichiamo  la  pri- 
ma frase  a  circostanze,  alle  quali  Taltra  non  si 
converrebbe  (i). 

1250. 

FEXUTA,  PuGA,  UuniA. 

—  FeritOy  taglio,  o  squarcio  fatto  nel  corpo 
con  arme  o  cosa  simile  ad  arme.  Piaga^  X  ef- 
fetto della  ferita  ;  ma  può  venir  da  altra  cau- 
sa. Può  essere  pia^a  senza  ferita,  cotne  quando 
8*apre  per  prava  disposizione  degli  umori  nella 
superficie  o  nelle  parti  inteme  del  corpo.  L' ti/- 
cera  è  piaga:  non  ogni  piaga  è  ulcera  :  quan- 
di' è  prodotta  da  colpo  estemo ,  ulcera  non 

può  dirsL  -  MMUAMI  - 

—  Ferita  è  il  segno  fatto  sulla  pelle  da  un 
colpo  di  fuori:  piaga,  V  apertura  nella  pelle, 
(atta  da  causa  intema  od  esterna.  Ferita  può 
essere  una  contusione;  ma  piaga  è  una  sepa- 

'  razione  di  parti  prodotta  da  umori  che  tirano  a 
uscire.  -  A.  - 

Figuratamente,  ferito  d*  amore,  ferito  il  cuo- 
re. Piagato  d* amore,  non  diciamo;  ma  piaga 
d' amore,  sì  ;  per  esprimere  li  dolorosi  effetti 
di  una  lunga  passione.  Cuore  piaga.to ,  dice 
dolor  più  profondo. 
Piaghe  deir  Egitto:  piaghe  d*  Italia. 
1251. 
lERMAfiUO,  Fibbia. 

—  FsrmagliOy  arnese  in  genere,  da  fermare 
vestito  0  altro  (2).  /liòòto,  strumento  di  me- 
tallo o  d*osso,  è  una  specie  di  fermaglio.  Ma 
la  fibbia  delle  scarpe,  fermaglio  rione.  -  «o- 


(i)  Abbiamo  la  frase:  pur  beah!  di  cui  vedi 
la  Crusca,  dove  non  potrebbe  sostituirsi:  pur  fé- 
Ucci  Cosi  ne* seguenti  esempi;  di  ùcbiore:  Beato 
mor$;  -  e  di  Virgilio  :  O  terque  guaUrque  beaiij 
Quei*  ante  orap<Urum,..  Coniigit  appetere !  non 
reggerebbe  felici.  Quindi  Cicerone  (  forse  eoo  ìin 
de^suoi  soliti  pleonasmi),  accoppia  le  due  voci 
dicendo:  Qui  felix  bcatuique  fulurus  est,..,  ve- 
ritaiis  particepi  e$*e  debet... 

(t)  M.  Villani:  In  $ul  petto  gli  H  trtìvò  il  fer- 
maglio papale.  -  L.  Astrulo6I4:  Ferma  li  due  capi 
con  gangheri  e  con  fermagli  di  Ugno  o  c(m  eolla. 


1259. 
FERMARE,  Arrbstabb,  Sostarb,  Rattbncbb. 
Ritenere,  Trattenere. 

—  Fermare  ha  il  senso  d' arrestare:  poi 
ha  quello  di  fare  star  fermo  un  corpo  attac- 
candolo. Sostare  è  neutro  o  neutro  passivo. 

-  «ATTI  - 

arrestare,  Rattenere, 

—  Arrestare,  sospendere  il  movimento;  go- 
vernarlo, per  sospenderlo,  allentarlo^  cangiare 
la  direzione  di  quello. 

Arrestare  è  F effetto  dclF  azione;  rattenere 
é  r  azione  stessa.  Arrestare  non  si  può  senza 
rattenere  in  modo  diretto  o  indiretto. 

Arrestare  non  ha  gradi:  o  é  o  non  è:  rat- 
tenere  ha  il  più  e  il  meno.  Arrestare  é  istan- 
taneo; r  altro  può  non  essere. 

Arrestarsi  a  mezzo  discorso,  è  sospenderlo 
0  troncarlo;  rattenerlo,  è  andare  più  adagio, 
0  nel  tono  o  nelF  impeto  della  pronunzia,  od 
in  quel  dell*  affetto. 

*  Hattenersi  talvolta  indica  atto  più  sponta- 
neo e  men  dipendente  dalle  cose  di  fuori.  Ar- 
restarsi ha  più  del  meccanico.  -  ouiior  - 

Ritenere  9  Trattenere. 

Chi  trattiene,  ritiene  per  poco  (i):  e  fbrs*an- 
cbe  lungo  il  trattenimento ,  non  deve  parer 
tale,  0  trattenimento  non  é.  Chi  trattiene,  tie- 
ne a  bada,  occupa  e  ferma  con  qualche  dilettò. 
Ritenere  per  forza  non  è  trattenere.  -  a.  - 
1S55. 
FERMARSI,  Sostare. 

—  Fermarsi  è  assoluto:  ao^tare  è  fermarsi 
per  tempo  non  lungo  (2).  E  dicesi  principal- 
mente di  moto  al  quale  concorre  la  volontà. 

W54. 
FERMEZZA,  Forza,  Intrepidezza. 

Può  essere  forza  senza  intrepidezza^  quan- 
do eonvenga  esercitare  essa  forza  contro  a 
difficoltà  materiali ,  o  contro  minuti  ostacoli , 
che  sono  i  più  tediosi.  Poi ,  può  la  forza  du- 
rare alcun  tempo;  cauli  tratto,  posta  di  con- 
tro ai  pericoh),  trepidare. 

L' intrqNdezza  pino  cascare  senza  forza  vera, 
quando  viene  da  stupidità,  o  da  audacia  pazza, 
0  da  furor  disperato.  Cosi  vediamo  intrepida 
al  pericolo  gente  ohe  non  lo  conosce.  Cosi  ve- 
diamo certi  pusillanimi ,  appunto  per  Umor 
della  morte,  correre  quasi  forsennati  alla  mor- 
te. E  però  intrepido  diciamo  colui  che  sostiene 
senza  rossore  il  oiasimo  o  V  infamia  meritata. 
Intrepidezza,  insomma,  non  è  che  il  contrario 
di  trepidazione;  può  essere  atto  virtuoso,  può 
essere  biasimevole,  può  non  essere  né  questo 
né  quello^ 

(i)  Intrattenere. 
(a)  Sub.  . 
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L*  intrepidezxa  è  $e^  della  ftnmzta.  Ma 

{mò  TuoiBo  trepidare  di  moto  corporeo,  e  avere 
*  anima  ferma,  cosi  come  Abramo,  ed  il  Teli. 
La  fermezza  è  forza  o  fortezza  perseveraote. 
Molti  che  in  un  frangente  son  forti,  contro  i 
menomi  impedimenti  non  sanno  star  fermi.  La 
fermezza  nella  vita  è  più  necessaria  della  forza; 
è  anzi  la  forza  vera. 

Ma  quando  la  fermezza  piega  al  male ,  al- 
r  errore,  forza  non  è.  L*  ostinazione,  ch'é  una 
specie  di  fermezza,  dimostra  uno  spirito  debole. 

—  Si  dirà  bene:  intrepido  ne' pericoli,  o 
contro  a'  dolori;  fermo  ne*  propositi ,  e  forte 
nelle  opere.  Una  volontà  ferma  che  intenda 
a  scopo  non  accessibile,  rimarrà  sterile  e  senza 
forza  ;  e  dove  non  è  cimento,  intrepidezza  non 
é.  Ingegno  forte  diciamo,  e  non  già  fermo  né 
intrepido:  le  altre  qualità  che  sono  dell*  inge- 
gno, convien  cercarle  tra  quelle  che  s*appar- 
tcngono  a  strumento,  perché  Y  ingegno  é  stru- 
mento, il  cui  motore  é  nell*  animo.  A  definire 
una  voce  astratta  (sin  dove  ci  sia  concesso  ^1 
definire  la  cosa)  basta ,  opera  semplicissima , 
raccogliere  li  aggiunti  eh'  essa  riceve  neU*uso: 
qui  stanno  le  proprietà,  cioè  tutte  le  proprietà 
che  noi  possiamo  conoscere.  E  voi,  chiarissi- 
mi filosofanti,  che  traducete  incessantemente 
gli  astratti  generici  per  via  d*  astratti  gene- 
rici, voi  (scusatemi)  non  fate  altro  che  imbro- 
gliare le  cose,  e  falsare  le  idee:  le  definizioni 
vere  e  comprensibili,  Tuomo,  cioè  il  popolo, 
le  sapeva  innanzi  e  meglio  di  voi.  -  oavmmm  - 

12S». 
FERMO,  Stabili,  Immomus,  Immoto. 

—  Stabile,  eh*  é  atto  a  stare,  a  non  si  muo- 
vere. Fermo ,  che  sta  senza  moversi ,  eh*  ha 
la  forza  necessaria  per  non  essere  agevoUnente 
mosso.  Fermo  ha  dunque  due  sensi:  l'uno  é, 
che  non  si  muove;  e  in  ciò  è  meno  di  sta- 
bile ,  perché  le  cose  instabili  anch'  esse  pos- 
sono starsi  ferme:  l' altro  senso  é ,  che  oiifi- 
eilmente  potrebbesi  movere;  ed  è  più  affine 
«  stabile:  se  non  che  i  beni  stabili  non  si  di- 
rebbero fermi  La  stabilità  è  propriamente 
nella  base;  la  fermezza,  nella  base  e  nel  resto. 
Immobile  è  ancor  più  di  stabile.  Immoto  dif- 
lierisce  da  immobile,  in  quanto  Tuno  vale  :  non 
mosso;  1*  altro:  non  possibile  a  muoversi.  £ 
sebbene  talvolta  immobile  s' usi  per  immoto, 
^esta  deviazione  dalle  norme  dell*  analogia 
non  fa  legge.  Beni  immobili,  comprende  e  le 
case  e  i  poderi:  stabili,  dioesi  meglio  degU 
edifizii.  -  moMuua  - 

1S36. 
nOUiO,  Impalato,  Impcttito,  Jhcorrbntito  ,  In- 

GATORZOUTO,  LfTt&IUITO. 

Stare  impalato  vale  star  ritto,  duro  e  fer- 
mo. Chi  sta  fermo  e  seduto,  chi  sta  ritto  e  non 
fermo ,  ma  non  diritto  della  persona ,  non  si 
dirà  che  stia  nnpalato. 


Ogawi  vede  die  quetU  fifvse  è  di  celia.  La 
si  può  eongiungere  a  fermo ,  come  nd  Lipyc, 
dicendo:  «  Ferma  impalata  . .  .V. 

Sta  impettito  chi  spinge  il  petto  in  fuori , 
il  collo  e  la  testa  addietro,  in  aria  di  superbia 
ridicola,  o  per  isgraziato  vezzo;  e  l'atteggiarsi 
a  quel  modo  più  comunemente  è  rimpetHr^L 

Altre  voci  analoghe  a  queste  sono  del  par- 
lare famiUarissimo  in  Toscana.  Inc0rrentit9 
è  meno  che  impalato.  Correnti  sono  i  travi- 
celli piccoli  d' un  palco.  Uno  che  si  saita  il 
ventre  teso ,  con  quelle  pieeoie  doglie  Ae  si 
sentono  al  piegarsi,  dirà  a'averlo  ineorrentito, 
quasi  vi  foeser  dentro  de'  traviceUL  IneatOT' 
zolito  è  positura  somigliante  a  quella  d*  mi 
torsolo  di  cavolo.  Si  può  stare  intirizzito,  non 
aolamente  dal  freddo,  ma  per  abito,  o  per  alu*a 
qualsiasi  cagione.  -  oAPvon  - 
1357. 
FERRAIO,  Magnano,  Fabbeo. 

Magnano ,  propriamente ,  il  fabbro  che  b 
toppe  e  chiavi  (1).  Ferraio,  che  lavora  forra 
.più  in  ffrande  (9).  Dicesi  e  fiibbro  ferraio ,  e 
anche  labbro. 

Fabbro  si  chiamerà  Vulcano,  e  non  ferra- 
io (5)  ;  fabbri  i  Ciclopi  :  fabbro  presceglie  d'or- 
dinario la  poesia  (4).  Quegli  che  primo  lavorò 
il  ferro ,  sarà  meglio  detto  fabbro  cfae  ahuHh- 
mcnti  (5).  E  i  lavoratori  in  ferro ,  dì  campa- 
gna, così  si  chiamano  (0).  Arte  fabbrile  (7). 

Dieesi  poi  febbre  ferraio,  perchè  faber  pro- 
priamente non  vale  se  non  operatore  in  lavori 
meccanici;  onde  i  Latini  a^ungevano  Tepi- 
teto  per  indicare  di  quali  lavori  e  di  qnal  me- 
stier  si  parlasse:  Faber  tignarius,  aurmrius. 

Quindi ,  traslatamente ,  fu  detto  febbre  di 
calunnie  (8) ,  fabbro  di  versi  potenti  (9);  e 
v'  ha  de'  poeti  che  son  pur  tristi  febbri,  n 
febbre  etemo,  é  latinismo  poetico  (iO) ,  sinSe 
al  maestro  e  all'  artefice  etemo. 
1958. 
FERREO,  Fbbrigno.  Fbrbu«inbo. 

—  Ferreo,  di  ferro,  o  quasi  di  ferro:  /"«r- 
r^^iio,  simile  al  ferro  nel  colore  od  in  altro  (i  i). 


(i)  BoGCAcao;  Loienzo  Mboiq;  Lippi. 

(s)  DiAL.  8.  Gregorio.  Anco  i  Latini  dicevano  e 
ferraritu  e  faber  ferraius. 

(s)  Dartb:  Se  Giove  stanchi  il  iuo  fabbro.'  Pi- 
«barca:  L'antichissimo  fabbro  siciliano. 

(4)  Daiti;  Bbrhi;  Buohauoti. 

(a)  Giambori:  Tubakaim  fisil  primo  fabbro  ed 
mondo. 

(e)  %KXM  Andar  dal  fabbro  peT  rinnovare  i  fari. 

h)  Con.  PURfiATOftiO. 

(a)  Tasso.  -  Sallustio:  Fabrum  esse  quemqm 
fbrtuMB  eum. 

(9)  Dante:  Miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

(io)  Danti. 

(fi)  Rim:  Ferrea  gabbia.  *  Danti:  Di  pietra  e 
di  color  ferrigno. 
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Ferruginei  chiamò  Vii^ilio  certi  fiori:  né  si 
potrebbero  chiamare  ferrigni.  -  moMAMi  - 
1959. 

FERRIERA,  Magona. 

Magona  in  Toscana  é  il  luogo  dove  si  con- 
serva e  si  vende  il  ferro  (I),  V'  è  la  magona 
dd  governo,  dove  per  conto  di  lui  Vendesi  il 
ferro  (2),  e  ve  n'  è  delle  private,  che  diconsi 
pur  magoncine.  Ln  ferriera  è  luoffo  dove  si 
raffina  piuttosto  che  conservare  il  ferro:  non 
è  mai  un  uffizio. 

Poi,  per  estensione,  magona  vale  luogo  dove 
è  grande  abbondanza  di  checchessia ,  e  1*  ab- 
bondanza medesima  :  modo  municipale  che  in- 
dica r  antica  minerale  ricchezza  della  terra 
toscana.  Una  casa  dove  sì  trovi  d*ogni  ben  di 
Dìo,  suol  dirsi  eh*  è  una  magona;  ma  in  simili 
ease  il  ben  di  Dio  non  è  sempre  ne*  debiti 
modi  adoprato. 

IS40. 

FESTA,  FisTiviTi. 

—  Le  grandi  feste  sono  festività.  Certe  feste 
di  santi  non  noti ,  non  sono  festività  se  non 
in  certi  paesi. 

^  La  festività  può  essere  civile  per  celebrare 
eivìli  trionfi  :  può  dunque  cadere  in  di  non 
festivo.  Ma  questa  è  voce  non  frequente  nel- 

r  USOi  -  A.  - 

1241. 
FESTE  (  FARE  LE),  Far  festa  ,  Far  la  festa. 
Accarezzare. 
-^  S*  accarezza  V  uomo,  la  passione,  il  di- 
fetto di  lui.  Far  le  feste  è  accarezzare  con 
espansione  di  gioia:  questa  voce  esprìme  spe- 
cialmente le  carezze  fatte  nell*  accogliere  o 
incontrare  taluno:  anco  le  bestie  vi  fanno  le 
feste,  vi  fanno  festa. 

Questo  secondo  pare  un  po'  meno.  Poi ,  si 
fa  festa  a  una  lettera,  a  un  libro,  a  una  nuova. 
Poi,  fer  festa  vale  riconoscere  la  festa  non  la- 
vorando, e  anche  non  lavorare  quando  pur 
si  dovrebbe. 

Far  la  festa  è  tagliare  la  testa ,  o  distrug- 
gere una  creatura,  comecbessia.  -  waa  - 
1242. 
FE8TEG6LIRE,  Far  festa. 

—  Festeggiare  un  dì ,  una  memoria ,  un 
fatto.  Sì  fa  festa  in  un  dì  :  si  festeggia  in  modo 
solenne  anche  più  dì,  nonché  una  parte  d'un 
solo  dì.  Si  fa  festa  pure  col  cessar  dal  lavoro 
per  {stanchezza  o  svogliatezza. 

Si  festeggia  un  dì  già  stabilito  a  codesto; 
81  &  festa  anco  a  capnccio.  E,  far  festa ,  di- 
ciamo ,  per  mostrarsi  lieto ,  godere;  far  festa 
ad  uno,  per  accoglierlo  con  dimostrazioni  d*  al- 
legrezza. -  A.  -* 


(l)  Boccaccio:  Davaizati. 
(<)  I«OD.  Martilu. 


1S45. 

FESTEGGIARE,  Far  festa.  Celebrare  la  festa. 
Si  fa  festa  pure  non  lavorando;  si  festeg* 
già  facendo  atti  d*  allegrezza  solenni ,  o  non 
ordinarii;  si  celebra  la /^esto  con  gioia  pia,  col 
raccoglimento,  colle  opere  religiose.  Si  festeg- 
giano anco  i  dì  dedicati  a  feste  profane;  si  m 
testa  anco  in  dì  di  lavoro,  o  si  fa  festa  per  uso 
0  a  malincuore;  si  celebrano  le  feste  con  atti 
spontanei  d'amore  a  Dio,  e  agl'Immortali 
beati  in  lui. 

Far  festa  significa  pure  semplicemente  ces- 
sare dair  opera ,  dal  lavoro.  Molti  artigiani  il 
lunedi  fanno  festa,  certi  non  più. 
1244. 

FESTEVOLE,  Festivo. 

—  Festevole  dice  maniere  esprimenti  alle- 
grezza (i),  o  allegria.  Festivo  oinota  special- 
mente la  piacevolezza  del  dire:  festività  è  la 
grazia  del  discorso  condita  di  motti  innocenti 
e  leggiadri.  -  mifOÈMMi  - 

124S. 
FETO,  Embrione. 

—  Feto ,  d'  animale  già  vicino  alla  matu- 
rità del  parto;  embrione ,  germe  vivente  nei 
primi  tempi  del  suo  svolgimento.  Embrione , 
e  dì  vegetabile  e  d' animale;  feto,  d*  animale 
soltanto.  -  noBAUD  - 

—  Embrione,  corpo  informe  dell'  animale, 
prima  che  porti  i  lineamenti  proprii  della  sua 
specie.  Il  feto  ha  le  sue  parti  più  discemibilL 
Dei  concetti  deliamente,  Temorioneèla  pri- 
ma e  minuta  e  non  ben  chiara  idea.  -  «atti  - 

—  Nell'uso,  embrione  desta  sempre  V  idea 
di  piccolezza  informe.  -  a.  • 

1246. 
FETTA,  Targa. 

Lunga  e  non  sottile  fetta  di  pane.  Volgar- 
mente in  Toscana  dicesi  targa:  forse  per  pa- 
ragone iperbolico  alla  larghezza  dell'antico 
scudo,  forse  da  altro.  Targa  dunque,  di  pane, 
è  fetta  molto  grande. 

1247. 
FIASCO»  Fiasca  ,  Boccia  ,  Boccale  ,  Bottiglia  , 
Orcio,  Orciolo,  Bombola,  Anfora,  Bor- 
RAcaA,  Brocca,  Idria. 
Caraffa,  Foglietta,  AnPOLtraA,  Alberello. 
Brocca,  Mezzina. 
Boccettina,  Boccettino,  Bottoncino. 

—  11  fiasco  è  d' ordinario  per  il  vino:  in 
Firenze ,  è  di  vetro  impagliato  o  no ,  e  con- 
tiene tre  bottiglie  circa  o  dieci  bicchieri.  Ma 
può  essere  d*  altro  che  di  vetro.  È  panciuto , 
tondo;  base  piana,  collo  stretto  e  lunghetto. 

La  fiasca  e  schiacciata,  di  vetro  per  lo  pia. 
Può  essere  più  piccola  e  più  grande  del  fia- 


(i)  BoccAcao:  7\ato  feitevole  incominciò.  -  Bem- 
bo: //  più  festevole  de' suoi  compagni. 
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900  :  «erro  per  ?iaggio,  o  a  coDlenore  vino  o 
altro. 

La  Casca  da  olio  è  della  forma  del  fiasco, 
or  più  grande  or  più  piccola ,  ma  di  vetro  più 
grosso  e  di  differente  impagliatura. 

La  6ocda  è  di  vetro,  tOMa  senza  piede;  si 
restringe  nel  collo  più  gradatamente  che  non 
la  la  bottiglia:  più  panciuta  della  bottìglia; 
serve  per  il  vino  e  per  T  acqua;  è  d' uso  co- 
mune nelle  tavole,  nelle  stanze. 
^  Boccette,  vaso  di  terra  più  o  men  fine,  con 
piede  tondo  e  panciuto,  rientrante  un  pò*  più 
in  su  del  mezzo;  pòi  si  dilata  alla  bocca  con 
labbra  rovesciata  e  bocca  sporgente ,  e  con 
manioo. 

La  bottiglia  è  di  vetro,  per  lo  più  verdastro, 
e  di  pareti  grosse  e  resistenti,  cilindrica,  de- 
crescente in  collo  più  0  meno  lungo:  da  vino 
e  da  liquori.  Non  serve  di  misura ,  come  in 
molte  (Mirti  d*  Italia  il  boccale ,  e  il  fiasco  in 
Firenze:  in  ciò  somiglia  alla  boccia  e  alla 
fiasca. 

L*  orcio  e  V  orciuolo  son  di  terra  e  da  olio. 

La  bombola ,  voce  viva  in  Toscana ,  è  di 
vetro ,  per  lo  più  con  còllo  torto ,  da  vino  p 
altro  liquore:  vien  forse  da  bombare,  bere.  E 
più  piccola  della  boccia,  e  credo  più  panciuta. 

Jnfora  è  voce  storica:  ai  Romani  era  vaso 
fittile  con  due  manicbi,  ed  era  anco  misura. 

Barraecia,  fiasca  di  legno,  o  dì  latta,  o  di 
pelle,  scbiacoiau  di  forma,  da  portaM  in 
viaggio  acqua  o  vino. 

BroccOj  di  terra,  di  metallo,  a  varia  forma, 
con  becco  e  con  manico.  Da  bere,  da  serbar 
acqua  ad  altri  usi.  Idria^  voce  storica  ,  vaso 
da  acqua.  -  «atti  - 

Caraffa,  Foglietta,  Ampollina^  Alberello. 

—  Caraffa,  di  vetro,  più  picéola,  per  lo  più, 
delia  boccia  e  della  bottiglia:  da  acqua,  da 
bevande  dolci,  e  da  medicina.  Foglietta ,  mi- 
sura di  vino,  e  vaso  che  la  contiene.  Ampol- 
line, quelle  di  chiesa,  varie  di  forma  secondo 
i  paesi,  ma  quasi  tutte  con  cannello  dal  quale 
si  mesce.  Alberello,  vasettino  di  terra  o  cK  ve- 
tro, da  unguenti,  da  medicine  semiliquidc;  di 
varia  forma. 


Brocca,  Mezzina. 

—  Queste  due  voci  s*  usano  spesso  promi- 
scuamente. Se  non  che  la  brocca  è  piuttosto 
di  terra  eotta;  la  mezzina,  di  rame.  Qudla  die 
si  tiene  accanto  ai  lavamani,  per  esempio ,  è 
brocca  piuttosto.  Possono,  inoltre,  differire  un 
pò*  nella  forma;  perchè  la  brocca  suol  avere 
un  cannelletto  da  versar  1*  acqua;  la  mezzina, 
per  lo  più ,  da  da  due  lati  opposti  1*  orlo  un 
po'  arrovesciato  e  prolungato  a  guisa  di  lab- 
bro sporgente,  che  chiamano  il  beccuccio. 


Boccettina,  Boccettino,  Bottoncino. 

V  uso  determina  che  boccettino  sia  più  pic- 
colo ancora  di  boccettina.  Io  eredo  che  que- 
st*  uso  giova  conoscerlo  e  rispettarlo:  perchè, 
pesta  la  vita  di  due  voci,  giova  renderle  utili 
ambedue  col  distinguerne  al  possibile  il  senso. 

A  significare  boccettina  ancora  più  piccola 
di  boccettino,  in  Toscana  e  altrove  dicesi  bol- 

1248. 
FIATO»  Flato,  Auto,  Resheo,  Spirito,  Somo, 
AuBA,  Asolo. 

L*  alito  è  respiro,  o  spiro  le^ro  e  tran- 
quillo: fiMto  è  respiro  più  sensibile;  e  vi  si 
•  congiunge  più  diretto  neiruso  Tidea  di  buono 
o  di  m^  odore.  Spirito  è  Y  atto  del  respi- 
rare; soffio  è  respirazione  rinforzata  tenden- 
do le  gote. 

Quando  il  Davanzatt  dice:  aFito  d'adula- 
zione ,  nessun*  altra  cosa  vi  si  può  sostituire. 
Quando  d*  un  ladro  si  dice:  e*  ruberebbe  con 
r  alito,  non  ci  sta  né  fiato  né  altro.  Alito  in- 
somma è  r  esalazione  più  di  tutte  lej||;iera; 
onde  il  Magalotti:  «  Quell*  alito  di  finissimo 
spirito  che  sfuma  nel  tagliare  la  buccia  d*un 
cedrato  acerbo  ».  E  chi  dicesse  col  Fiiocopo: 
«  alitare  nel  viso  »,  e  con  la  Fiammetta  :  snella 
bocca  a  Didone  alitando  »,  cotesto  è  meno  di 
fiatare  e  più  di  spirare.  Fiato  è  Talito  con  al- 
cuna qualità  buona  o  rea  (i).  E  per  essere  più 
forte  d*  alito»  s*  usa  per  lieve  spirare  di  vento. 
Quindi  fiatare  per  parlare ,  e ,  strumenti  da 
fiato,  a  far  sonare  i  quali  1*  alito  non  basta , 
il  soffio  non  |[iova. 

Si  perde,  si  butta  via  il  fiato,  s*  interrompe, 
si  ritira,  si  riprende.  E  fiato  ha  senso  di  forza. 
Quel  che  di  verno  ai  vede,  dicesi  fiato;  1*  in- 
visibile, alito.  Spirare,  e  trarre  1*  ultimo  fiato 
si  dice  in  senso  di  morire.  Un  lavoro  deUcato, 
e  nella  sua  minutezza  esattOrSuol  dirsi:  fatto 
col  fiato. 

Soffio  è  più  forte ,  come  ognun  sa.  Quindi 
il  soffiar  de  venti;  soffiarsi  il  naso.  Soffiar  pa- 
role negli  orecchi;  soffiare  per  istigare;  e  più 
modernamente, soffiare,  cosi  assoluto;  ed  an- 
che ,  soffiare  nel  pan  bollito ,  per  significare 
il  far  la  spia.  Spirito  è ,  ripeto ,  1*  ispirazione 
dell*  aria;  onde  diremo:  ricevere,  attrarre  lo 
spirito:  e  sarà  modo  più  puro  e  più  nobile 
degli  altri  affini.  Cosi  nel  latino  spiritum 
ducere. 

Jura  è  frequente  nella  poesia ,  e  ha  molti 
sensi  traslati;  ma,  un'aura  di  vento,  anche 
parlando ,  si  usa  talvolta.  Onde  il  Baldi  :  È 
mancata  di  vento  in  tutto  ogni  aura. 


(i)  NovELLiRo:  Voffendi  troppo  per  lo  fiato  deU 
la  bócca  tua.  -  BoccAcao:  Venenifero  fiato,  fi  fiato 
usavaDO  assolutamente  per  puaso. 
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.  Respiro  è  V  espirazipiie;  onde  dìcesi:  ineo- 
modità  di  respirò.  E  ì!  Buti  segna  la  diffcrcdza 
tra  spirilo  e  respiro,  dicendo  :  Ogni  corpo  vivrf 
spira  e  respira  »,  Quindi  respiro ,  per  varco 
ond*  esce  un  fiato  qualunque. 

—  Fiato,  quando  Tarla  esce  della  bocca  e 
delle  narici,  da  sé  senza  sforzo.  Soffio,  quando 
si  caccia  fuori  con  impeto,  stringendo  le  lab- 
bra ,  e  gonfiando  le  gote,  lì  fiato  scalda ,  il 
soffio  soffredda.  11  fiato  fa  tremolare  una  fiam* 
ma,  il  soffio  la  spegne.  Ck)si  de*  venti,  fiato  è 
men  forte  di  soffio.  £  fiato  e  soffio ,  diremo , 
degli  aquiloni;  ma  fiato,  non  soffio,  de*  zefiri^ 


—  Correndo  si  soffia  ;  correndo  con  gran- 
ii'empito,  manca  il  fiato.  -  mooBAUD  - 

—  Flato  è  voce  medica  a  significare  quel 
vento  che  si  genera  négF  intestini  e  che  tende 
a  sprigionarsi.  Àlito  è  meno  di  fiato.  Trattando 
d*  incisioni,  di  pittura,  e  simili,  si  dice  che  una 
cosa  par  fatta  col  fiato  e  coli*  alito,  per  dire 
eh*  eli*  è  benissimo  fatta  :  e  quando  usiamo 
quest*  ultima  voce,  vociamo  accennare  perfe* 
zione  maggiore  (i).  Non  fiatare,  non  alitare, 
cioè  non  dir  nulla,  son  modi  dell* uso.  Pari- 
mente, non  alita  punto  di  vento ,  che  dicono 
anco  asolare:  ma  quest*  ultimo  è  più.  Onde 
la  frase  viva  :  dar  asolo  a  un  panno,  a  un  ve- 
stito, cioè,  dargli  aria  perchè  non  intigni:  e 
darsi  asolo,  per  sollevarsi,  ricrearsi  un  poco. 
Non  e* è  fiato,  non  c'è  rimasto  fiato,  cioè 
nulla,  è  modo  vivo  anch*esso  (2).  -  mMtm  - 

1249. 
FIBROSO,  Muscoloso. 

—  Tessuto  fibroso  si  compone  di  filamenti 
o  di  fibre  sode  e  luccicanti,  e  forma  i  tendini 
che  sono  ali*  estremo  de' muscoli,  i  ligamenti 
articolari,  le  aponevrosi,  larghe  membrane  p 
dense,  circondanti  le  membra.  Muscolose  sono 
le  parti  composte  di  fascetti  insieme  uniti  di 
fibre  rosse ,  molli,  più  o  meno  luo^e  e  nu- 
merose, formanti  i  muscoli,  ministri  ai  movi- 
menti volontari  dell*  animale.  -  tubava  - 

1250. 
FIDUCIA,  Speranza. 

Fiducia  è  credenza,  «peronxa  confidente, 
e  tiene  un  pò*  della  fede.  S*  ha  speranza  neHe 
promesse  d*  un  grande;  fiducia  ne*  consigli 
flciramìco. 

La  fiducia  è  talvolta  abituale  :  è  il  senti- 
mento per  il  quale  crediamo  in  altrui,  e  che 
ci  conforta  a  sperare  tale  o  tal  bene. 

S*  ha  fiducia  nelle  persone  o  negli  atti  o  pa- 
role loro;  speranza  nelle  persone  o  nelle  co- 


(i)  Magalotti:  //  bocciolo  rosso  e  tulio  impiu- 
filato  d'una  peluria  bianchissima,  fine,  sicché  par 
fatto  con  l'alilo. 

(2)  Lippi  (C.  7.  78):  Quando  in  sul  desco  poi 
non  rcst^  flato. 


se.  Tu  hai  speranza  in  una  eredità,  nella  tor- 
te, nel  caso;  non  già  fiducia. 

La  fiducia  è  un  sentimento  generale  il  quale 
si  esercita  anco  senza  nutrire  speranza.  Si  può 
avere  fiducia  in  un  amico,  senza  nulla  spe- 
rare da  luì. 

La  fiducia,  finalmente,  riguarda  non  solo  la 
certezza  d*ottenere  un  bene,  ma  la  certezza 
altresì  di  non  incappare  in  un  male.  Io  con- 
fido all'amico  un  deposito  perch*  ho  fiducia  in 
lui;  fiducia  ohe  non  mi  tradisca.  Codesta  non 
è  speranza. 

Per  rendere  più  chiara  quest'ultima  diffe- 
renza, avviciniamo  i  due  termini  al  modo  che 
segue.  Io  ho  fiducia  in  te;  però  t*affido  il  se- 
greto del  mìo  cuore.  T*  affido  il  segreto  del 
mio  cuore:  spero  clic  non  lo  tradirai.  La  prima 
frase  esprime  certezza  assoluta  di  non  essere 
tradito;  la  seconda,  se  non  dubbio,  almeno 
un  lontano  sospetto. 

12»1. 
FIEREZZA,  Ferita%  Ferocia. 
Fiero  ,  Feroce  ,  Ferii<co. 

Feritami  rado,  e  più  affine  a  salvatichez- 
za ,  od  a  ferocità.  Fierezza  può  avere  buon 
senso,  0  almeno  più  mite  :  d*un  fanciullo  vivo, 
ben  diremo  fierezza.  Fierezza  di  pennello,  di 
stile;  fierezza  michelangiolesca,  dantesca;  fie- 
rezza d*  ingegno,  d'animo.  La  fierezza  dell'a- 
nimo  è  altera,  Insofferente  di  viltà,  e  pur  del- 
l'ombra d*ogni  viltà.  La  ferità  deiranimo  non 
compiange  airdtrui  dolore,  noi  cura,  lo  cerea, 
lo  aggrava.  La  ferità  del  viso  esprime  qualcosa 
di  truce;  la  fierezza  può  essere  piacente,  e 
può  stare  colla  bellezza. 

Ferocia  dice  forza  e  disposizione  a  nuoce- 
re. C*è  delia  gente  fiera,  ma  non  malefica,  fiera 
ma  debole.  Avvi  altresì  delle  fiere  non  forti  al 
nuocere. 

— FierOy  in  origine,  non  domato,  non  ci- 
vile, non  pieghevole  agli  usi  e  a*  comodi  altrui. 
Feroce  è  più.  Ferocia  è  fierezza  nociva. 

Fierezza  da  fiero;  ferità  da  fiera,  e  ha  per 
derivato  ferino  y  ch*è  peggio  di  feroce.  -  bo- 

MAin,  E  A.  - 

12SS. 
FIGLIO,  Figliuolo. 

—  Figliuolo,  più  comunemente,  si  reca  al 
padre:  e  ritiene  un  pò*  deiroriginesua  dimi- 
nutiva, in  quanto  che  un  uomo  vecchio  non 
si  chiamerebbe  forse,  con  garbo,  figliuolo  del 
Ule.  ,     . 

Figliuolo,  da  sé,  vale  non  adulto;  e:  buon 
figliuolo,  anche  d'uom  fatto,  dice  bontà  mista 
d  alquanta  bonarietà. 

Figlio,  e  delfe  prossima  discendenza  e  della 
lontanissima.  Figlio  d* Adamo. 

Figlio  ha  pure  altri  traslati.  La  natura,  dice 
Dante,  figlia  del  sole:  i  vizii,  diciamo,  figli 
dcirozio,  e  simili.  Figli,  non  figliuoli ,  i  ri- 
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niMgiUcoi  che  fanno  appiè  degli  alberi  (i). 

FILA)  Filiera. 

—  Filiera 9  fila  più  o  meno  lunga,  moka 
diritta ,  considerata  nella  ;8ua  superficie  più 
larga.  Fila^  di  cose  che  stanno  ferme  e  or- 
dinate. Filiera  d*alberi,  di  cannoni  (3).  Non 
credo  sia  voce  di  fre(|uente  uso. 

Poi  filiera  dicevasi  per  trafila ,  tanto  in 
senso  proprio  che  traslato.  -  moMi^w.  - 
12»4. 
FILA»  Linea. 

—  Fila,  serie  d*oggetti  posti  nella  mede- 
sima dirittura.  Si  può  fare  una  fila  di  linee. 
Nel  senso  militare»  linea  è  lafironte  della  schie- 
ra; fila,  Tordine  de*  soldati  che  stanno  Tun 
dietro  Taltro.  -  bòooo.  - 

FILA,  Linea»  Riga. 
Linea,  Verso»  Riga. 
Riga,  Rigo. 

La  linea  può  essere  retta  e  curva;  la  riga 
e  la  fila  s' immaginano  diritte.  Se  non  che 
quando  la  linea  è  retta,  la  dirittura  di  lei  è 
più  esatta  e  più  matematica.  Riga  è  linea  ret- 
ta» segnata  con  segno  visibile;  la  traccia  di 
una  direzione  della  linea»  in  colore»  o  in  ri- 
lievo» 0  incavata.  Cosi  diciamo:  carta  rigata» 
drappo  rigato»  e  simili.  Nella  riga»  oltre  la 
dirittura,  si  considera  una  certa  larghezxa: 
ella  può  essere  più  o  meno  stretta»  più  o  meno 
sottile. 

Fila  è  serie  di  cose  che  seguitan  Tuna  al- 
Taltra  per  la  medesima  dirittura.  Fila  d'alberi» 
di  soldati.  La  fila»  ha  l'idea»  dunque,  della 
dirittura:  poi  di  certa  lai^exsa»  sempre  più 
della  riga.  Poi»  d'una  serie  d'individui:  dove 
la  linea  e  la  riga  presentano  estensione  con* 
tinua.  - 


Linea,  rerso.  Riga. 

Verso»  quel  tanto  di  scritto  ch'empie  una 
linea  del  foglio  (5)»  che  in  Lombardia  chia« 
mano  riga  ;  ma  riga  sarà  meglio  detto  quella 
linea  che  si  tira  per  iscrivere  diritto,  o  il  fo- 
glio rigato  a  tale  uso:  o  1*  istrumento  di  legno 
od  altro  da  rigare  il  foglio. 

Linea  è  lunghezza  astratta  dalla  larghezza: 
questo  nel  senso  matematico.  Nel  comune»  è 
striscia  più  lunga  che  grossa.  Ma  nel  linguag- 


(i)  Che  I  contadini  dicono  ancora  figliolame* 
Figlio  e  figli  il  popolo  non  dice  quasi  mai  :  sono 
voci  piuttosto  della  lingua  scelta.  -  Lambauschiiiì.  - 

(a)  BnoMAARon  :  Per  filiera  i4  iorij  Utili  alle 
porte.  Moia  arcMj  e  tempre  tesi,  e  molli  scMop" 
pi.  -  Ma  d^alberi  parlando,  oggi  s^usa  comune- 
Beote  filare^  e  al  plurale  filari.  •  LàMSEOscaiai. 

(8)  Da  Perlo  f  voltare  un'altra  linea. 


gio  tipografico»  s'usa  per  verso:  e  dicooo: 
MerlineatOy  tante  linee  per  Toecto»  e  simile. 
E  talvdta  per  evitare  l'equivoco  del  verso 
poetico  gioverà  usare  linea.  E  le  lineette  che 
indicano  una  citazione,  o»  quelle  che  si  tirano 
tra  periodo  e  periodo,  tra  inciso  ed  inciso  per 
distinguere  le  parole  di  più  interiocnton,  o 
per  fermar  Tattenzione  del  lettore  o  la  voce» 
con  questo  nome»  e  anche  freghi  e  freghetti 
si  ehiamano. 

Higay  Rigo. 
«^  Riga,  verso  di  scritto,  più  eomunemeoto 
che  rigo.  Rigo,  il  se^o  fatto  nel  foglio»  più 
comunemente  che  nga.  I  cinque  righi  della 
musica,  e  i  righi  finti»  in  Toscana  non  si  chia- 
mano altrimenti.  Riga»  poi»  indica  segno  più 
largo  di  rigo.  Una  riga  di  sangue  è  più  me 
rigo»  mi  pare.  Quindi  i  diminutivi  righino» 
rigolino;  che  ri^a  non  ha.  Una  riga  di  luce» 
disse  il  Boccaccio;  un  rigo  di  luce  sarebbe 
spiraglio  più  piccolo.  Da  riga»  falsariga  dicesi 
al  foglio  rigato  che  si  pone  sotto  a  quello  die 
si  vuole  scrivere  per  andar  diritto.  Rigare  aa 
foglio  col  lapis;  e  nel  traslato:  rigar  dn*itto; 
modo  vivo»  per  significare  contegno  irrepren- 
sibile.'- MMUtt.  - 

i9»6. 
FILOSOFO»  FiLoaoPARTB. 

—  Filosofo  che  sa o pratica  filosofia:  filo- 
$0 fante,  che  senza  sapere»  ostenta  filosofia.  0 
Magalotti  nelle  lettere  scientifiche  fa  ben  sen- 
tire la  distinzione  da  noi  accennata.  «  Non 
altramente  filosofi,  ma  con  vilissimo  nome  fi- 
losofanti gli  appella  ».  Ma  nell*  uso  diciamo: 
e*  vuol  fare  il  filosofo»  a  chi  vuol  parer  astratto 
quasi  sempre»  e  quasi  immerso  in  specula- 
zioni filosofiche:  vizio  di  certi  pedanti»  tor- 
mento de'  galantuomini.  -  hbdb.  - 

FINESTRA»  Balconb»  FiNEsraiivo»  Teerazza»  Tta- 
EAzzmo,  ViaoNB»  Poggiolo,  Loggetta. 

—  Balcone  e  finestra,  apertura  per  la  quale 
si  dà  lume  e  aria  a  una  stanza.  Balcone  è 
più  grande  di  finestra.  Finestra  si  chiama 
anco  r  invetriata  che  serve  a  chiuderla.  Le 
case  di  più  umile  costruzione  hanno  finestre 

'  non  balconi.  Né  si  chiameranno  balconi  ma 
finestre  le  aperture  di  una  capanna  ,  di  una 
meschina  casa  »  di  una  prigione.  Finestra  ha  i 
diminutivi  di  finestrina  e  finestrino;  la  prima 
più  ^nde»  l'altro  più  piccolo.  Finestrino  chia- 
masi in  Firenze  quella  piccola  apertura  fatta 
o  nel  muro  o  nella  imposta  di  un  uscio  per 
comodo  di  vendere  il  vino:  aprire  un  fine^ 
strino  è  frase  che  equivale  ad  aprire  vendita 
di  vino.  Balconcino  non  si  dirà  mai.  Il  Pe- 
trarca e  il  Tasso  hanno  chiamato  6aIcone  ao- 
vrano  il  luo^o  donde  si  affaccia  il  sole  e  l'au- 
rora; né  qui  si  direbbe  finestra,  se  non  in 
poesia  burlesca. 
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Terrazzo,  parie  dì  um  casa,  per  lo  più 
posto  ia  alio»  eoperio,  ed  aperto  da  una  o 
più  parti.  Terrazza^  quando  non  sia  coperto. 

Terrazzino y  apertura  come  una  finestra» 
ma  aperto  fino  al  pavimento,  reroncy  specie 
di  terraiza  scoperta»  con  spalletta»  e  che  sporge 
in  (ìiori  daHa  parete  di  una  casa»  a  cui  si  na 
accesso  da  una  o  più  stanze  (1).  Quando  sia 
di  piccola  estensione»  si  chiama  ancora  pog^ 
giolo  e  loggetta,  -  eion.  - 

issa 

FINESTRA,  Impannata. 

Impannata  è  la  chiusura  di  panno  lino  o 
di  carta  che  si  £gi  alle  fineétre  (9).  S*  usa  so- 
stantivamente» ma  sotiintendesi  finestra  sem- 
pre (5). 

L*  impannata  è  poi  veramente  la  difesa  del 
panno  o  del  foglio.  Può  V  impannata  esser 
rotta»  e  il  telaio  della  finestra  esser  buono j 
e  al  contrario. 

Finestre^  impannate»  cucina  nel  salotto» 
scranne  invece  di  seriole  »  eran  gli  arredi 
delle  più  ira  le  case  cittadine;  ma  non  man* 
cava  un  lenzuolo  per  la  malattia»  una  tovaglia 
pe*  di  di  festa»  una  sommerella  pe'  bisogni  e 
per  la  vecchiaia.  Oggi  la  civiltà  ha  ripulito 
ogni  cosa»  e  le  tasche  sopra  tutto.  Civiltà  che 
non  insegna  hi  moderazione  dei  desiderii»  è 
barbarie. 

ifise. 

FUiESTRA»  Ocoiio. 

V occhio  è  finesira  tonda  od  ovale;  s*usa 
e  nelle  chiese  ed  altrove.  Poi»  sugli  usci»  sul- 
ruseiale  a  capo  scala»  occhi  son  que*  vani  tondi 
con  vetro  che  rendon  visibili  gli  oggetti  di 
fuori  a  chi  è*  dentro»  e  a  vicenda. 
1960. 
FDORE»  CissAiB»  DasisTBas»  Lasciari,  Rbstase. 

Cessare,  Desistere, 

—  Si  desiste  non  insistendo  più  a  fare»  a 
cercare.  L'ente  libero  solo  desiste.  Cessa  e 
lente  libero  e  il  materiale  dalCire:  cessa  un 
ente  di  esistere.  Cessa  il  vento»  la  febbre»  la 
pioggia  {h).  -  oAm.  - 

Cessare,  Desistere ^  Mestare. 

—  Cessare  è  1*  arrestarsi  o  il  sospendere 
azione»  o  moto  che  j^oteva  continovare.  De- 
sistere dicesi  per  lo  più  di  persona»  o  d'azione 
di  persona  :  è  un  essere  deliberato.  Restare» 
più  comunemente  di  cosa.  Cessare»  e  dell'uno 


(i)  BoGCAcao  :  Io  farei  volentieri  fare  un  letH* 
celio  in  sul  verone  che  è  allato  alla  sua  camera,,, 
e  ifuivi  mi  dormirei, 

Ì«)  Allmri:  Il  vento  che  dibatta  un'impamiata, 
s)  GsLu:  Finestre  bene  impannate, 
(4)  Cedo, 


e  dell' altro:  Restare  inoltre  par  che  diooU 
d'ordinario  cessazione  istantanea.  «  : 


Cessare,  Finire, 

—  La  cessazione  è  fine,  e  non  é.  Quando 
si  finisce»  compiendo  l'azione»  allora  si  finisce 
insieme  e  si  cessa.  Ma  si  può  cessare  e  non 
finire.  Sì  può  finire  senza  che  cessi  la  volontà 
di  fare,  ma  per  distrazione  o  per  mancanza  di 
forza.  Diciamo  per  altro  :  cessò  di  vivere.  -a«- 

Lasciare,  Desistere, 

—  Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non  si  era 
cominciato;  si  desiste  da  cosa  in  cui  l'azione 
od  almeno  il  peniiero  s'erano  alquanto  innol- 
irati.  Il  lasciare  può  essere  eiXetto  di  causa 
esterna  violenta;  il  desistere  pare  che  più  im- 
mediatamente dipenda  dall'umana  volontà.  - 


1961. 
FINIRE»  Cessasb. 

—  Si  fini9ce  per  lo  più  laddove  s'intende  di 
finire;  si  cessa  anche  omettendo  a  un  tratto. 
Sappiate  finire  un  discorso  prima  d'annoiare 
i  vostri  disgraziati  fratelli;  sappiate  cessar  da 
un  discorso  se  vedete  che  offende.  -  onuum.  » 

1969. 
FDDRE»  Cornai. 

—  Finire  riguarda  propriamente  il  tempo; 
compire,  l'atto  e  la  cosa.  Può  essere  fijiita  la 
cosa»  ma  non  compita.  -  aohmo  - 

1965. 
FINIRE»  Ultuasb»  Coartai»  TBaaiNAaB. 
EsTaziaTA'»  Fine»  TsaaiNB»  Capo. 
Il  pinb»  La  fine. 
Buon  temine»  Buon  pinb. 
Compito»  Compiuto»  Completo. 
Compimento»  Complemento. 
Fine»  Finimuito. 
Infinito»  Intemminabilb. 

Ultimare  è  sempre  attivo.  Dicesi»  per  l'or^ 
dinario»  di  faccende:  ultimare  un  processo» 
una  lite»  un  bilancio»  un  trattato.  Né  si  di* 
rebbe:  ultimare  un  discorso»  un  amore»  la 
vita. 

Finire  ha  usi  e  d'attivo  e  di  neutro.  Dia- 
mone prima  le  distinzioni  notate  da  altrii 

—  Terminare  e  termine  dicesi  più  propria- 
mente di  cose  materiali;  finire  e  fine,  d'astrat- 
te. Gli  antichi  imaginavano  che  la  terra  ter- 
minasse alle  colonne  d'Ercole:  credevano» 
come  noi»  che  le  gioie  e  le  pene  dell'altra 
vita  debbon  essere  senza  fine  (i). 

Da  questa  prima  distinzione  procede  l' idea 


(l)  Darti  dice,  è  vero  :  Senza  termine  9i  do- 
glia. Ma  non  e  modo  comune;  e  poi  non  si  direbbe 
aspro  eenza  termine  »  come  disse  tenza  fine  II 
Boccaccio. 
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di  lempo  o  di  misoray  che  in  terminare  é  sem- 
pre più  precisa;  in  finire,  meno. 

Il  mondo  finisce;  non,  termina:  onde  de- 
rivò, finimondo.  L'uomo  finisce  o  bene  o  male, 
secondo  che  la  sua  vita  è  stata  buona  o  cat- 
tiva. L'opera  in  musica  termina  a  mezza  not- 
te: ma  quando  è  cattiva,  tutti  dicono  che  non 
finisce  e  non  termina  mai  U). 

Una  terza  differenza  risulta  da  un  bel  si- 
gnificato di  finire,  che  vale:  dar  perfezione 
ad  un'opera.  Ond'abbiamo  Taddiettivo,  finito, 
che,  parlando  d'arte,  vale  perfetto.  Un  lavoro 
di  grande  artista,  dagli  altri  si  giudica  termi- 
nato quand'egli  non  l'ha  apcora  finito  a  suo 
modo.  -  oBAtn.  - 

Da  questo  senso  venne  quel  della  voce  fini» 
mento,  che  non  vai  più  fine  o  termine,  come 
in  antico,  ma  fornimento,  ornamento.  Un  fi- 
nimentQ  di  gioie,  di  perle  (^),  e  simili.  Ultimo 
finimento  dato  a  un  lavoro  dell'arte. 

Da  questo  medesimo  significato  venne  un 
altro  senso  della  voce  finito,  allorché  dicia- 
mo: gahintuomo  finito,  birbante  finito,  e  si- 
mili; e  vale:  omnibus  numeris  absolutus, 

—  Termine  è  men  generale:  è  fine  dello 
spazio,  e,  per  estensione,  del  tempo  e  del- 
l'atto. Dire  che  la  sia  finita,  ce  ne  vuole. 

Termine  dà  idea  (come  suona  il  vocabolo) 
meglio  determinata.  La  fine,  non  il  termine, 
diciamo,  del  mondo,  perchè  non  sappiamo 
quali  ne  siano  i  confini.  -  a.  - 

Termine,  presso  i  Latini  aveva  senso  di 
eonfine:  e  ognuno  rammenta  il  dio  Termine; 
il  più  immobile  e  il  più  instabile  di  tutti  gli 
dei,  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi.  E  perchè  la 
cosa  la  qual  giunge  al  suo  fine,  tocca  quasi 
il  confine  postole  dalla  natura  o  dall'uomo, 
oltre  al  quale  non  deve  o  non  può  spingersi 
innanzi ,  perciò  termine  acquistò  senso  di  fine. 

Sì  può  porre,  stabilire,  prescrivere  un  ter- 
mine all'azione  o  al  discorso;  non  s'impone 
il  fine,  ma  piuttosto  si  pone  (3).  Una  cosa  si 
trae  (ft)  a  fine;  non,  a  termine:  si  conduce 
a  termine,  e  a  fine  (5).  Si  fa  fine;  non,  ter- 
mine (0):  si  dà  fine  (7),  e  anche,  termine. 
Tutto  viene  a  fine  (8).  Questo  é  podo  quasi 
proverbiale;  e  potrebbesi  sostituirvi  termine: 
ina  sarebbe  assai  meno  usitato. 

Si  può  terminare  alla  peggio,  pur  per  uscirne 
fuori:  il  finii*e  è  meno  imperfetto,  più  con- 
forme in  certi  casi  alla  natura  ed  all'arte. 


^i)  Boccaccio:  Di  sollecitarlo  non  finita  giammai. 

it)  Magalotti. 

(8)  Dante:  Posto  avea  fine  a/  suo  ragionamento. 

Tacito. 


(4)  Sacchetti. 
(H)  Lucrezio. 
^6)  G.  ViLtAMi  : 

(7)  VltGlLIO. 

(8)  G.  VlLLAM. 


Cicerone. 


Si  termina  di  dire  quando  ai  edtmpisee  il 
discorso  (4):  terminano  le  feste;  tenninaiiaa 
funzione,  un  coUoquio.  Termina  naturalmen- 
te, quand'é  compiuta,  ogni  cosa  (2);  può  finir 
bruscamente,  perchè  troncata. 

Termina  uno  spazio  (5)  là  dov'ha  l'estremo 
suo  termine:  e  ctie,  di  spazio  parlando,  ine- 

51io  sia  termine  che  fine,  lo  dice  l'origme 
ci  vocabolo  stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca  congiungono 
le  due  voci,  ma  in  modo  non  troppo  lodevo- 
le: M  Finito  appena  il  termine  ch'egli  mede- 
simo s'aveva  proposto  ».  Egli  è  ben  vero  che, 
parlando  d'un  termine  alquanto  largo  di  tem- 
po, questo  termine  ha  un  principio,  un  mezzo 
ed  un  fine;  ond'è  che  si  fissa  ad  un  paga- 
mento, ad  una  sentenza  il  termine  di  due,  di 
tre  mesi,  d'un  anno:  ma  di  questo  termine  si 
dirà:  scorrere,  scadere,  passare,  forse  meglio 
che,  finire. 

Notate,  a  ogni  modo,  che  il  termine  di  tem- 
po, del  quale  v'  ho  parlato  ora,  non  si  po- 
trebbe dir  fine.  E  notate,  in  genere,  che  se 
gli  usi  talvolta  si  scambiano,  v'è  una  ragione 
dello  scambiarli,  e  non  è  già  che  la  promi- 
scuità del  senso  conceda  questa  licenza. 

Una  di  tali  ragioni,  nella  nostra  lingua  an- 
che troppo  fi*equenti,  si  è  l'eufonia.  Per  non 
dire  finendo,  il  poeta  e  il  prosatore  vi  dirà, 
terminando.  Il  prosatore  potrebbe,  è  vero,  ri- 
volgere in  altro  modo  la  frase:  il  poeta  non 
così  spesso.  E  che  termine  abbia  senso  più 
materiale  di  fine,  cel  provano  anche  queste 
propriissime  parole  del  Rosmini:  «  Zenone 
represse  i  timori  del  tartaro  e  della  morte, 
col  dire  fine  dei  dolori  il  termine  della  vita, 
gli  dei  innocui ». 

E  la  indeterminazione  del  senso  di  quél  vo- 
cabolo ce  la  mostrano  i  derivati  o  gli  analoghi: 
finalmente,  finattantochè,  fin  d'adesso,  finora. 

Sul  finir  della  notte,  del  giorno  (4);  meglio 
die,  sul  (erminare.  Sulla  fine  della  predica  (tf)> 
del  pranzo  (0),  e  simili.  Giudizio  finale.  Fine, 
assoluto,  in  senso  di  morte  (7).  Finitela  una 
volta:  modo  comunissimo  (S).  La  finirò  io. 


(1)  Passavauti:  Delle  quali  cose  con  debito  or- 
dine^nostro  trattato  proseguendo y  sufficientemente 
si  terminerà  la  dottrina  della  vera  penitenza. 

^^)  Dante:  Ove  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

(5)  Dante:  Jppiè  del  colle,..  Là  ove  termina^^ 
qìtella valle.'  Aaehe  finisce  si  dirà» ma  pia  rado. 

(4)  Crescenzio. 

Ìtt)  Dante. 
6)  Orazio:  Finire  prandia  moris. 
(7)  Petrarca  :  Bel  fine  fa  chi  ben  amanda  fnuore. 
-  Passa  vanti:  Mal  vivendo  non  meritano  di  bene 
finire.  -  Questo  dicesi  altresì  terminare ,  aia  piò 
rado. 

(a)  Varchi:  Finito  una  volta  di  riguardare  con 
meraviglia  le  cose  vili. 
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dflcest  di  qualunqiYC  cosa  ciolorosa  od  incor 
moda  a  cui  si  voglia  assolutamente,  ed  anche 
violentemente,  dar  fine  (i).  Farla  finita,  vale, 
non  tornar  più  sopra  un  discorso  o  un  affare, 
riguardarlo  come  veramente  finito. 

Ho  finito,  è  modo  di  conchiudere  il  proprio 
discorso  (2). 

Finito  significa,  inoltre,  rifinito,  stanco, 
abbattuto. 

Quando  nell'azione  o  nel  corso  non  si  con- 
sidera solo  il  material  termine  ma  Tesito,  mas- 
sime se  buono;  allora,  meglio  che  termine, 
useremo,  fine.  Lieta  fine  (5),  fine  onorata. 

£  vedete  la  differenza  da,  buon  fine,  a, 
buon  termine.  La  cosa  che  si  trova  in  buon 
termine,  può  essere  a  mezzo,  può  essere  co- 
minciata appena;  e  vale,  che  si  trova  in  buono 
stato,  ^h'é  bene  avviata.  La  cosa  condotta  a 
buon  fine,  o  c*è  già,  o  c'è  molto  presso.  Ano- 
nimo: «  Se  r  interesse  delle  nostre  buone 
opere  è  a  si  buon  termine  condotto,  affrettia- 
moci, nel  nome  del  Signore,  dì  recarlo  a 
fine  ». 

Qui  notiamo  che  là  dove  fine  sta  da  sé 
senza  epiteto ,  meglio  s'accorda  col  femmini- 
no, nella  prosa  almeno  (4),  perchè  il  masco- 
lino si  destina  a  fine,  in  senso  di  scopo.  E 
anche  miando  vi  si  aggiunge  l'epiteto,  meglio 
sarà  farlo  sempre  femminino,  per  distinguere 
i  due  sensi  diversi  della  medesima  voce.  Sulla 
fine  della  settimana,  dicon  sempre  i  Toscani; 
non,  sul  fine.  Chi  nella  coltura  delle  lettere 
ha  la  gloria  pei*  unico  fine,  troverà,  più  pronta 
che  non  teme,  la  fine  di  questa  stessa  sua 
gloria. 

Una  voce  finisce  in  una  lettera  (5):  qui 
finire  ha  più  comune  uso  che  termmare.  Il 
cardinal  Èembo  non  vuole  che  i  perìodi  o 
gì*  incisi  finiscano  spesso  con  parole  sdruccio- 
fe^  cosa  che  toglie  gravità  al  dire:  ma  di  sdruc- 
cioli abbonda  pur  Cicerone,  e  la  gravità  del 
cardinal  Bembo  non  è  cosa  da  ambire. 

Ma  sebbene  dell'  ultima  lettera  o  sillaba,  o 
delle  ultime  lettere  o  sillabe  d'una  parola, 
dioesi  che  la  parola  finisce  in  quelle  ;  pure 
questa  desinenza  dal  Salviati  è  chiamata  ter- 
minazione: vocabolo  non  disusato  affatto. 

Ho  detto  che  della  vita  avvenire  più  spesso 
diciamo:  senza  fine,  che:  senza  termine:  ma 
iHterminabiUy  ben  si  dice((J):  e  differisce  da 
infinito  9  perchè  interminabile  non  riguarda 


che  la  durata.  Finita  è  la  natura  dell'uomo; 
interminabile  la  sua  beatitudine  in  Dìo.  In 
Dio  tutto  è  infinito. 

Compire,  Finire. 

Compiuto,  Compito,  Completo. 

Complemento,  Compimento. 

—  Compito,  vale  finito  in  modo  che  nulla 
del  necessario  vi  manchi.  -  moMAW.  - 

Potremmo  dir  dunque:  compiutamente  fi- 
nito, come  disse  il  Boccaccio:  compiutamente 
fornito. 

Si  compisce  un'età,  di  dieci,  di  venti,  di 
cent'anni  (i).  Tant'anni  compiii,  vale,  finiti 
di  scorrere  affatto.  Compire  gli  studi  (^),  com- 
pire un'impresa,  un  corso  (3),  un  viagffio, 
non  si  dìreobe  mai  quando  l' impresa  andò  a 
vuoto,  il  viaggio  non  riuscL  Compimento  è 
fine  piena  (4),  fine  non  infausta. 

E  compiere,  diciamo,  e  compire.  Sì  compi- 
sce e  si  compie  un  affare,  un  viaggio  (tt),  un 
uffizio  (6);  un  edifizio  si  compisce  (7).  E  ìa 
generale,  compire,  nella  lingua  parlata,  cade 
assai  più  frequente. 

Compito,  poi,  ha  un  senso  suo  proprio  (8). 
Uomo  compito  dicesi  quello  che  nel  suo  tratto 
non  lascia  nulla  a  desiderare:  obbligante,  de- 
coroso, piacente.  Questo  pregio  chiamasi  com- 
pitezza; che,  come  ognun  vede,  nulla  ha  che 
fare  col  compimento.  Ed  io  serberei  l'avver- 
bio compitamente  a  questo  senso  della  genti- 
lezza delle  maniere;  e  compiutamente,  a  in- 
dicare cosa  compiuta  a  cui  nulla  manchi  (9). 
Cosi  compitissimo  io  serberei  sempre  al  trat- 
to, e  a  quelle  doti  morali  (iO)  che  richiede  la 
vera  gentilezza  del  cuore  (poiché  la  morale 
entra  in  tutto).  A  compiuto,  in  senso  di  pie- 
namente finito,  non  darei  superlativo,  se  non 
come  per  celia ,  poiché  panni  una  specie  dì 
superlativo  esso  stesso. 


(i)  Ovidio:  Gladio  finire  doloreni. 
(a)  OviDia:  Finierat  Pcean.  -  Quintiuawo:  De- 
niqucj  ut  semel  finiam. 
(s)  BoccAcao. 

(4)  Boccaccio;  Albert  ano;  Petrarca. 
(a)  Bembo;  Quintiliano. 
(a)  Citta'  di  Dio;  Varchi. 


(f)  Danti:  Mille  dugento con sessca^toiei  Anni 
compier,  che  qui  la  Ha  fu  rotta.  -Cicirons:  Cen- 
tum  et  septem  compieva  anno9. 

(2)  Gbllio. 

(5)  ViT.  SS.  Padri:  //  sole  non  compiette  il  suo 
corso  e  non  declinò  /u/to.- Cicerone:  Solis  lustra- 
tionem  annnam  menstruo  spatio  luna  complet 

(4)  Co-impleo. 

(5)  Petrarca:  La  mia  favola  breve  è  già  com- 
pita. 

(e)  Dino  :  L'uffizio  degli  altri  non  era  compiuto. 

fi)  Pecorone:  Per  lo  comune  di  Firenze  si  comjn 
la  chiesa. 

(e)  Berni:  A^ea...  una  sorella:  Se  alcuna  fu 
compita,  ella  fu  quella. 

(a)  Boccaccio:  La  fece  compiutamente  ammac" 
strare  nella  fede.  -  /Vitina  festa  compiutamente  i 
lieta. 

(io)  Salvine:  Piùncipessa  per  ogni  parte  compi- 
tissima. 
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IM  senso  ariginarìo  di  eooipito  renne  che 
qualunque  cosa  nel  sno  genere  s^aryieina  al 
supremo  suo  bene,  compita  si  chiami  (i).  Com- 
pita gioia  9  bontà  (3),  benefizio  (3).  Notate 
però,  che  compito  ha  sempre  buon  senso;  né 
si  direbbe:  compito  birbante,  come  dicesi: 
birbante  finito. 

Avvertirò,  da  ultimo,  che  completo  dieesi 
di  Cosa  composta  di  più  parti  e  alla  quale  nes- 
suna parte  manchi.  Ediiione  completa;  com- 
pletare un'opera:  opera  che  rimane  ìncoa»- 
pietà,  scompletata;  parola  inelegante,  ma  che 
dice  brevemente  e  chiaro  la  cosa.  Ma  quando 
in  luogo  dt  gioia,  d'affare  compito,  noi  di- 
ciamo completo,  quando  parliamo  di  comple- 
tare un  lavoro ,  una  somma ,  questa  mi  pare 
ineleganca  inutile,  e  però  da  evitare. 

Complemento  ha  qualche  vita  anch'esso: 
non  indica ,  come  compimento,  tanto  la  fine 
dell*  atto ,  quanto  quel  soprappìà  che  si  ri- 
chiede a  rendere  compita  la  cosa  (4).  Nella 
scienza  de'  numeri,  complemento  è  voce  ten- 
nica.  Un  buon  indice  è  complemento  d*un*ope- 
ra  :  un  buon  indice  rende  utile  doppiamente 
anche  un*opera  mediocre. 

U  complimento  fu  giudicato  anch'esso  un 
complemento  della  gentilezaa  deiranimo;  ma 
n'é  il  supplemento. 

Fine,  Estremità,  Termine,  Capo. 

—  Estremiti  dicesi  projmamente  di  luo- 
go; fine,  opposto  dì  principio,  e  dicesi  special- 
mente  di  tempo.  L'estremo  nel  tempo  è  quasi 
l'orlo  della  fine.  Termine,  in  senso  proprio, 
ai  Latini  era  il  limite  che  divideva  un  campo 
dall'altro.  Nell'idea  di  termine  adunque  è 
compresa  or  l'idea  di  meta,  or  di  riposo  da 
un'azione  e  da  an  movimento,  or  di  tempo 
determinato.  -  moMàw.  - 

—  Capo  dice  l'ultima  parte  del  còrpo,  e  lo 
fa  riguardare  come  principio  insieme  e  come 
fine:  estremità  determina  il  più  lontano  punto 
della  cosa  :  fine ,  il  punto  là  dove  hi  cosa 
cessa  o  rista. 

L'un  capo  risponde  all'altro;  Testremità  al 
centro;  la  fine  al  principio.  Capo  del  ponte, 
estremità  del  regno;  fine  della  via,  della  viu. 
Sì  percorre  la  cosa  dall' un  capo  all'altro;  si 


(i)  Compiute  eiequie,  disse  il  Boccaccio,  ed  è 
uno  de*  pochi  luoghi  dove  compiuta  sta  bene  anco 
a'  dì  nostri,  in  luogo  di  compito. 

(1)  Dakt.  Maiano:  D'ogni  valor  compita  Fora 
sottra  bontade. 

(a)  Varcbi:  Neaun  benefizio  è  tanto  compito  che 
t  maligni  non  trovino  da  bioiimarlo. 

(4)  Cicnont:  humia  qlMdan  verbaj  quoii  com- 
plementa  numerorum,  -  Tauto:  Jddito  majestatis 
crimine j  quod  t%tm  omnium  accusationum  compie- 
mentum  crai. 


ra  dal  eentro  all'estremità;  si  segue  reggette 
dall'origine,  dal  principio  alla  fine. 

Venire  a  capo ,  dicesi  per  venire  a  fine  : 
ma  par  eh'  esprima  sovente  fine  dove  lo 
spirito  trovi  scKidisfitte  le  idee  e  i  desidcrii 
proprii 

Venire  a  fine ,  può  dirsi  anco  di  trista  e 
prematura  riuscita. 

Fine  ha  vnrii  traslati  che  gli  altri  non  han- 
no: ma  quando  s'usa  nel  proprio,  disegna 
estensione  alquanto  lunga.  Così ,  strada  che 
non  ha  fine,  senza  fine  ;  essere  alla  fine  d'un 
lungo  viaggio,  di  un'opera  lunga. 

Estremità,  per  contrario,  dicesi  di  qualun- 
que sia  piccolo  spazio.  Il  corpo  d'un  pigmeo 
ha  le  sue  estremità:  le  ha  fin  l'atomo,  se  non 
che  la  imperfezione'  del  senso  nostro  ci  toglie 
disccrnerle.  -  •bab^.  * 
1864. 
UNIRE,  FornmaB. 

—  Fornire  è  finire  in  quanto  provrede  dì 
ciò  che  manca  in  certo  modo,  ed  è  neeessario 
a  complemento  d'uso,  di  coinodo,  di  ornato. 


FINflUI,SrEDiai. 

Spedire  dicesi  di  faccende  pie  o  meno  im- 
pedite, e  non  gravi;  finire  ha  sensi  più  varìi 
e  più  generali. 

is«e. 

FINIRE,  PBaitB. 
Finito,  Perito. 

Si  finisce  o  di  fine  naturale  o  d'altra  :  si  pe- 
risce  per  infortunio;  come  per  incendio,  per 
naufira^,  per  fame.  Molti  per  non  avere  il 
coraggio  di  perire  gloriosamente  a  prò  della 
patria,  dopo  essere  a  lei  sopravvissuti,  peri- 
scono di  vii  fine. 

—  D'un  uomo,  in  ogni  caso,  non  si  direbbe 
ch'egli  è  finito,  a  significare  ch'egli  è  morto. 
Direbbesi  per  annunziare  la  morte  alkirehè 
cessa  l'agonia.  Perito,  all'  incontro,  di  chi  sia 
morto  da  un  tempo  pkk  o  men  lungo;  perita 
una  faaiilglia,  una  discendenza;  che  di  motti 
insieme  si  dice  meglio  che  d'un  solo.     


1867. 
FIOOGO,  Nappa,  Fbancia,  Gallonb,  Penero. 
Fiocco,  Bioccolo,  Vello. 

Nappa  non  è  fiocco,  siccome  dice  la  Cru- 
sca. Le  nappe  s'usavano  una  volta  alle  tende 
delle  finestre  ;  e  in  alcuni  luoghi  s'usano  an- 
cora :  nappa  è  quella  con  cui  si  dà  la  polvere 
cipria  ;  nappe  son  quelle  che  pendono  da'  bal- 
dacchini 0  nelle  parature  delle  chiese,  0  quelle 
in  cui  finisce  il  cordone  che  serve  per  tirare 
il  campanello  in  una  stanza  (i);  finisce  in 


(1)  Sbroonati!  Baldacchino  di  seta  ros$a,  coite 
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nappa  il  eiogoto  de*  preti,  e  quello  di  ebe  si 
etngono  i  fratelli  delle  compagnie  c|uando 
Vanna  In  processione  ed  nffiziano;  finisce  in 
nappa  anco  la  militare  cintura.  La  nappa  è  di 
filo,  di  seta,  d*argento,  d'oro. 

Il  fiocco  delle  scarpe,  quello  di  un  cappello 
da  donna ,  quel  d'una  rete  da  mettere  in  ca- 
po (i),  non  è  nappa  al  certo.  Molto  meno  un 
fiocco  di  ncYc;  molto  meno  un  fiocco  di  la- 
.na:  che,  non  è  vellOy  giacché  vello  è  tutta  la 
lana  dell'animale  tosato,  ed  è  più  grande  d'un 
bioccolo  {^):  onde  diciam  bioccolino,  non  mai 
fiocebino  in  questo  senso. 

Ognun  sa  ^el  che  sia,  far  le  cose  co*  fioc- 
chi: non  tutti  forse  sapranno  che  raccogliere 
i  bioccoli  è,  nella  lingua  familiare  toscana, 
aseoltare  gli  altrui  discorsi  e  raccattarlj  per 
poi  rapportare  (3).  È  traslato  campestre,  toHo 
dalla  diligenza  con  la  quale  il  pastorello  va 
raccattando  i  bioccoli  perduti  di  lana.  E  sa  il 
cielo  quanto  abbondi  Ja  terra  di  siffatti  rac- 
coglitori di  bioccoli  !  È  egli  dunque  possibile 
che  il  male  sia  cosa  sì  beila  da  doverlo  con 
tanta  cura  ragunare,  ripetere,  commentare, 
inventare  ? 

Anco  al  noto  gioco  della  berlina,  quegli  che 
va  attorno  per  raccogliere  i  motti  da  dirsi  a 
colui  ch'è  in  berlina,  si  dice  eh' e*  raccatta  i 
bioccoli. 

La  frangia  è  alforlo  delle  tende  o  de'  ve- 
stiti (4).  E  frangia  si  dice  quanto  di  falso  s'ag- 
giunge alla  narrazione  del  vero.  In  questo  senso 
totce  le  narrazioni  sono  in  qualche  parte  ro- 
manzi storici,  tutte  Iranno  un  poco  di  fran- 
gia: coloro  che  la  vogliono  far  più  bella  son 
quelli  che  più  deturpano  il  vero. 

Da  frangia,  frangiato  (5);  e  frangialo  e  fran- 
gìaia,  chi  vende  frangie:  da  nappa,  nappetta 
e  nappettina;  da  fiocco,  fiocchetto,  fiocchet- 
tino, fiocchino,  fioccone.  Altre  derìvasioni  usi- 
tate,  queste  voci  non  hanno. 

In  alcuni  dialetti  le  nappe  d'oro  si  chiaman 
filoni:  ma  gallone,  in  Toscana,  é  la  striscia 
d'oro  o  d'argento,  ch'orna  una  paratura  o  al- 
tra cosa  che  serve  da  ornamento.  Il  penero 
poi  è  queirorto  quasi  sfilacciato  alle  fasce  de* 


mazze  dorate,  colle  nappe  pendenH  di  seta  attor' 
ta.  -  11  Redi  usa  nappetta. 

(t)  Ariosto:  Bfte  d'or  tutta  adombrata  Di  bei 
fiocchi  vermigli j  al  capo  i9itomo, 

(t)  Firenzuola  :  Della  preziosa  lana  dell*  auree 
chiome  tu  me  ne  arrechi  un  flocco.  -  7Va  le  (rondi 
del  bosco  ritroverai  alcun  bioccolo  dell'aurea  lana. 

(»)  ALLB6EI  :  Mtenti  Son  tutti  insieme  per  rac- 
scorre  i  bioccoli. 

(4)Pandolfiiii;  BiRm;  Vit.  Pittori;  Nel  pallio 
comune  non  erano  fibbie  né  frangie. 

(a)  S alvini:  Varo  di  cui  la  veste  è  tessuta  e 
frangiata. 


bambini;  e  peneri  si  chiaman  quelli  de*  tova- 
gliuoli, delle  tende.  Nelle  tende,  quella  parte 
della  frangia  che  finisce  in  tanti  fiocchettini 
di  fila,  sono  i  peneri. 

Penerata,  dicesì  quella  parte  dell'ordito  che 
rimane  senz'esser  tessuta. 
1266. 
FIOCCO,  Cappio,  Galano. 

—  Galano  è  voce  non  citata  dalla  Crusca 
ma  d*uso:  significa  lo  stesso  che  eappio ^  cioè 
nodo  fatto  in  guisa  che  tirandone  uno  dei 
capi,  si  scioglie  fecilmentc.  Nell'uso,  i  Fioren- 
tini indicano  con  questo  nome  una  annoda- 
tura  specialmente  destinata  a  ornamento.  Il 
vocabolo  più  generale  si  è  fiocco. 

Fiocco ,  dicesi ,  di  neve ,  di  lana  ,  di  co- 
tone, o  d'altra  cosa  soffice  e  leggera;  che, 
se  più  leggera,  dicesi  bioccolo.  Fioccare ,  ca- 
dere in  abbondanza ,  in  senso  retto  dicesi 
della  neve  (I);  in  senso  figurato,  di  affari,  di 
sventure  (2).  È  modo  proverbiale:  fare  una 
cosa  co'  fiocchi,  e  significa,  farla  con  solen- 
nità 0  con  pienezza  (5).  -  oiom.  - 

FIOCO,  Roco. 

—  Fioco,  dice  debolezza  di  voce,  o  da  ca- 
tarro o  da  altro  (4).  E  che  Y  idea  di  debolezza 
sia  qui  principale,  ccl  provano  anco  i  trasla- 
ti (5). 

Moco ,  dice  voce  non  chiara.  Può  la  voce 
esser  fioca,  non  roca;  reca,  non  fioca.  Il  roco 
mormorare  deironde  (6),  fioco  non  è  (7).  -  a.- 
1270. 
FIORIRE,  Mignolare. 

«  Nel  parlare  dell'  ulivo  e  de*  suoi  fiori . . . 
noi  abbiamo  due  termini  che  non  veggio  si 
usino  negli  altri  frutti.  Il  primo  si  è,  che  quan- 
do r  ulivo  manda  fuori  quelle  boccioline,  noi 
chiamiamo  nel  nostro  parlare  questo  moto 
della  natura,  mignolare.  E  poi  (juando  quelle 
tali  bocche  s'aprono,  diciamo  ^1t  ulivi  fiorire. 
Il  che  non  mi  pare  che  s'  usi  negli  altri  al- 
beri, come  dire  susini,  ciliegi  o  peschi;  seb- 
bene anch'essi,  prima  che  si  vengano  ad  aprire 
que*  fiori ,  scuoprono  le  bocce.  Ma  non  però 
le  tengono  chiuse  tanti  giorni  quatìto  fanno 
gli  ulivi,  i  quali  alcuna  volta  stanno  con  la 
migna  chiusa  tre  settimane  o  davvanta^ìo. 
Non  trovo  già  che  i  Latini  avessero  vocaboli 

(i)  Petrarca:  Che  senza  vento  in  un  bel  colle 
fiocchi. 

(8)  Dayanzati:  Fioccavano  in  q^est*anno  tante 
cause. 

(s)  É  nota  derivazione  di  fiocco j  usata  dal  Lippi: 
//  crin  fioccoso  e  lungo. 

U)  Dante:  Per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

U)  Dante:  Fioco  lume. 

(e)  Petrarca. 

(7)  Nel  dantesco  Voci  alte  e  fioche.  Intendi  voci 
alle  che  contrastan  con  altre  vod  fioche.- Gatti- 
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nelnH)8trare  questa  cosa,  ma  mi  paro  che 
usassero  solo  di  dire  florere  oleas.  Non  veggo 
aueora  d'  onde  sìa  venuta  nella  nostra  lingua 
questa  voce  mignolare;  che  dalla  latina^  onde 
quasi  tutta  eli'  è  uscita,  non  deriva  ^iè  ella. . . 
Questo  mignolare  dunque  gli  ulivi  copiosa- 
mente, sebbene  egli  ci  rallegra  alquanto,  pe- 
rocché senza  questo  Y  uomo  non  si  può  pro- 
mettere provento  alcuno,  non  ci  dà  però  una 
certa  e  icrma  speranza  di  largo  frutto;  né  il 
fiorire  ancora  aie  seguita  a  quello  di  neces- 
sità, ma  quando  prima  e  quando  poi,  secondo 
il  temporal  clic  va.  Che  vuole  il  sole  V  ulivo 
e  i  giorni  caldi,  a  voler  che  la  migna  (1)  s'a- 
pra. Ma  piuttosto  ci  promette  abbondanza  il 
cascare  ae*  fiori  ».  Cosi  Pier  Vettori. 

Vive  ancora  nelle  campagne  toscane  cote- 
sto mignolare ,  si  bello.  E  vien  forse  da  m<- 
nimuSy  come  viene  il  dito  mignolo,  forse  ad 
esprimere  la  piccolezza  di  quella  bocciolina 
che  poi  sarà  fiore. 

1271. 
FIORITA,  Fioritura,  Efflorsscefiza. 

—  Fiorita,  l.^  il  tempo  che  il  giardiniere 
dis|>one  in  bella  mostra  i  vasi  de'  fiori  nel  giar- 
dino, n.^  Fiorita  chiamano  quel  misto  di  lauro, 
mortella,  ginestra  e  talvolta  anche  di  fiori, 
che  spargesi  nelle  chiese  in  di  di  festa,  o  per 
le  strade  alle  processioni ,  e  simili,  m.^  Fio- 
rita dicesi  in  celia  una  quantità  di  cose  spar- 
pagliate e  mal  disposte. 

Fioritura,  il  tempo  che  fiori,  frutti,  alberi 
fioriscono. 

Efflorescenza  chiamano  i  medici  una  spruz- 
zaglia  di  bollicelle  che  venpno  alla  cute,  ordi- 
nariamente con  prurito.  Efflorescenze  e  rifio- 
riture saline  sulla  superficie  del  suolo,  -lann  - 
1272. 
FISCHIARE,  Sibilare. 

—  Sibila  il  serpente  e  fischia;  fischia  il 
vento,  fiscliia  1*  uomo. 

Sibilare  é  un  fischiar  più  sottile,  e  qualche 
volta  più  acuto. 

Dell'  umana  pronunzia ,  di  certe  parole  o 
sillabe  che  richieggono  un  maggior  sibilo,  non 
si  direbbe  :  fischio  (2).  -  a.  - 
1275. 
FLAGELLO ,  Sferza  ,  Frusta  ,  Staffile  ,  Scudi- 
scio, Disciplina. 

—  Sferza  da  percuotere,  fatta  d' una  o  più 
strisele  di  cuoio  o  funicelle,  o  cosa  simile.  S'a- 


(i)  Invece  della  migna  di  Pi€r  Vettori ,  si  usa 
dir  oggi  in  certe  Provincie  della  Toscana,  la  mi- 
gnola; che  significa  (parml)  più  la  riunione  delle 
boccine  che  le  boccine  medesime.  Le  boccine,  in- 
falli ,  si  dicono  i  mignoli,  -  lambuusciiim  - 

(s)  Onde:  le  lettere  sibilanti.  Fischiare  è  difetto 
di  clii  non  ba  denti.  -  a.  - 


doprava  p^'  fiinctulli,  e  ad  altro  uso  (1).  Fto- 
gellOf  agli  antichi  era  una  correggia  o  un  li- 
scio di  Correggio  di  cuoio,  col  quale  percoCe- 
vano  il  corpo  nudo  de'  servi,  ed  era  pena  piA 
grave  che  delle  vei^he.  Cicerone:  «  Porda 
lex  virgoi  ab  omnium  civium  romanortan 
corpore  amovit ,  hic  misericors  flagella  re- 
tulit  ».  -  «  Liber  fustibus  coediiur ,  senms 
flagellis  coedi ,  et  domino  reddi  jubetur  ». 
Deci.  Quintiliano:  «  Da  questo  lato  le  vei^fae, 
da  quello  le  flagella  si  portavano  *».  Per  lo 
più  flagello  s'  usa  oggidì  nel  traslato  (3)  per 
gastigo  che  viene  dall'  alto;  e  indica  sempre 
disgrafia  non  piccola.  La  frusta  somiglia  alla 
sferza,  ma  differisce  nell'uso:  questa  per  i 
fonciullì,  quella  pe'  malfattori  (5Ì.  Frusta,  mol- 
Ire ,  é  quella  da  percuotere  od  incitare  i  ca- 
valli ed  altri  animali. 

Staffile  è  afSne  e  flagello,  e  s*  usa  nel  pro- 
prio ,  non  mai  nel  .traslato  (4).  Staffilata  ha 
talvolta  il  traslato.  È  strumento  di  cuoio  a  più 
capi ,  attaccati  all'  estremità  da  un  manieo  dii 
legno  ;  e  n'  usavano  gli  agusziaì  per  batter  gli 
schiavi  (tt).  Gli  è  sempre  più  grave  della  m- 
sta ,  a  qualunqu'  altK  uso  s'adopri. 

StudisciOy  sottil  bacchetta  da  percotere.  Di- 
sciplina, maizo  di  funicelle  od  altro,  concai 
gli  uomini  si  percotevano  per  mortificare  la 
carne.  Il  Bemi  congiunge  acconciamente  due 
delle  voci  affini  notate.  «  Con  una  disciplina 
si  frustava  *».  -  Boanun  - 

—  Nel  traslato-,  la  vei^a  correre;  la  sferza 
incita ,  o  punge  col  biasimo;  la  frusta  gastiga, 
od  umilia;  il  flagello  strazia.  -  oAwon  - 

1274. 
FLUSSO,  Diarrea,  Libnterìa,  Dissbntbria. 

—  Flusso  è  generico,  ed  ha  però  varii  no- 
mi; flusso  di  ventre,  flusso  uterino,  e  simile. 
Parlando  del  flusso  di  ventre,  egli  è  lieirte- 
rico,  sanguigno,  od  aUro. 

La  lienteria  è  flusso  tale  per  cui  passano 
non  digeriti  i  cibi  daUo  stomaco  e  dagl*  inte- 
stini. La  dissenteria  è  di  frequente  con  san- 
gue, con  muco  e  con  dolori;  ond'  è  più  grave 


(i)  Petrarca:  Né  per  ferza  è  però  madre  men 
pia.  -  Buon  ARROTI  :  Pedagogo  con  la  t  ferza*  -  L.  Sb- 
RECA  :  Sferza  per  far  girare  il  palco,  -  Dahte  : 
Fersa  (in  rima) eie'  dì  catùculari, 

(a)  Dahts:  Mlila  che  fu  flagello  in  terra,  - 
Bermi:  Fu  de'  critUan  proprio  un  flagello. 

(s)  BoccAcao:  Frìutèdo  e  poi  appiccato  per  la 
gola.  -  Latihi:  Fruttavano  i  cittadini  che  a^evcmo 
misfatto. 

(4)  Staffile  è  propriamente  quella  strìscia  dop- 
pia di  cuoio  che  regge  la  stafTa.  Di  qui,  per  somi- 
glianza, staffile  si  dicono  le  strisele  di  cuoio  con 
che  si  balle  qualcuno.  -  ujibruscrim. 

(a)  Buonarroti:  Un  aguzzin  bestiale  Sarà  il 
medico  vostro:  Uno  stafpl  salubre  medicina. 
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della  diarrea,  eh*  è  evacuazione  profusa  e  li- 
quida. -  AOMAin  - 

Ì&7S. 
FOCAGOA,  Schiacciata.      . 

—  La  focaccia  e  meno  schiacciata  di  forma. 
L*  altra  si  fa  di  farina  ordinaria,  con  pochi  in- 
gredienti e  semplici;  tra  quali  il  grasso  di  ma- 
iale :  allora  la  chiamano  schiacciai*  unta.  La 
focaccia  é  di  pasta  più  fine,  con  ova  e  zuc- 
chero. -  A.  - 

1276. 
FOCHERELLO  y  Focolino  ,  Focul^o  ,  Focbbtto  , 
Fococao. 

Àffinissimi.  Ma  il  focherello  pare  possa  es- 
sere un  pò*  più  grande  :  pare  possa  prendersi 
più  come  diminutivo  vezzeggiativo,  che  come 
dUninutivo  semphce  (I). 
.  Io  posso  dipingere  una  famiglinola  raccolta 
intorno  al  focherello  domestico,  in  atto  di  lo- 
dar Dio  0  con  la  preghiera  o  col  lavoro,  eh*  è 
una  preghiera  a  neh*  esso ,  od  è  una  bestem- 
mia secondo  1*  intenzione  e  V  affetto  che  lo. 
accompagna.  Posso  immaginare  un  focolino 
tenue  (2) ,  vicino  a  spegnersi,  ma  tuttavia  ca- 
pace (  come  le  vecchie  passioni  )  di  suscitare 
eoo  le  sue  faville  un  incendio. 

Pochino  e  fochetto  sono  men  belli;  ma 
nella  lingua  parlata  direbbesi  forse  anco  d*un 
fuoco  di  Draciere  o  di  veggio;  dove  gli  altri 
due  par  eh*  indichino  sempre  più  o  meno  di 
fiamma.  Fochetti  si  dicono  i  piccoli  fuochi  ar- 
tifiziati. 

Focucdo  dice,  come  ognun  vede,  piuttosto 
insufficienza  che  semplice  piccolezza. 

—  Gli  altri  tutti  denotano,  come  s*  è  detto, 
più  o meno  scarsezza;  ma  focolino  può  essere 

-   quasi  un  vezzeggiativo  per  indicare  un  fuoco 
gustoso.  Assiderato  dal  freddo,  trovai  un  fo- 
colino che  tutto  mi  riebbe.  -  a.  - 
1277. 
FOMUA,  Fodero. 

Rifoderare,  RmroNDBRARB. 

La  fodera  è  de*  vestiti;  e*  si  foderano  di 
pelli,  di  drappo,  di  tela  e  simili  (5).  Costa 
tanto  la  foderatura. 

Nel  traslato:  aver  foderati  gli  occhi,  vale, 
vederci  poco  :  foderar  le  parole,  dicesi  di  co- 
loro che  ripetono ,  parlando,  alcuna  delie  pa- 
role già  dette.  «  r  r  ho  veduto,  i*  T  ho  ». 


(i)  Firenxuola:  Avvegnaché  questo  focherello  sia 
piccolo  e  fabbricalo  da  umana  operaziotie,  egli 
è  ricordevole  di  quel  maggiore  e  celeste  sole,...  - 
Focherello  lo  cbiama  a  paragon  del  sole,  non  già 
che  fosse  un  focolino,  -  E  li  Vittorelu  in  senso  vez- 
zeggiativo: La  qiMl  sedendo  al  focherello  tepido. 

(s)  Lia.  cua.  mal.  :  Scaldarsi  ad  un  focolino  ben 
ritirato  e  difeso  dall'aria.  1  Utiai  avevano  il  solo 
fbculus. 

{*)  ksMitio:  Le  fodere   Rioersan  di  scarlatto. 


Fodero  è  quel  della  spada ,  d' armi  da  ta- 
glio (1).  Riporre  nel  fodero,  si  direbbe  rin^ 
foderare  (a):  mettere  di  nuovo  la  fodera,  ri- 
foderare. 

1278. 
FODERA,  Federa,  SoppAiiifo. 
Federa,  Guscio. 

Federa  è  la  sopraccoperta  di  panno  lino  o 
di  drappo  fatto  a  guisa  di  sacchetto,  nella  qual 
si  mettono  i  guanciali  (5).  La  fodera  è  dun- 
que interna ,  la  federa  esterna. 

Soppanno  è  la  parte  della  fodera  che  guar- 
da il  petto  e  la  vita  ;  può  comprendere  anco 
r  imbottito  (4)  ;  né  mai  si  direbbe  soppanno 
la  fodera  dappìede  al  vestito  (K).  Ben  soppan- 
nato dicesi  di  chi  è  ben  coperto.^ 

Federa,  Guscio. 

—  Guscio ,  quell'invoglio  di  panno  a  spina, 
e  di  due  o  più  colori,  che  ricopre  e  dà  forma 
alle  materasse,  a*  guanciali,  e  simili:  trapunto, 
e  che  non  si  può  levare  senza  che  quelli  si 
ffuastino«  Federa  è  sacchetto  di  tela  bianca , 
da  coprire  il  guscio  stesso  de*  guanciali,  e  che 
mutasi  per  pulizia.  Le  materasse,  1  cuscini  da 
sedere,  i  sacconi,  le  coltrici,  hanno  gusci; 
non  federe.  Queste  dioonsi  ancora  federette, 
e  in  alcuni  luoghi  foderette. 

Guscio  talvolta  quel  sacco  assai  grossolano 
che  involge  le  merci,  come  lana  o  cotone ,  e 
che  nessuno  al  certo  chiamerebbe  federa.  -  po- 


1279. 
FODERO,  Guaina,  Yaclna,  Astuccio. 

Fodero  è  più  comune  nella  lingua  parlata: 
anche  guaina  però  non  è  rado. 

Quel  delle  forbici  o  arnesi  simili ,  si  dirà 
piuttosto  guaina  che  fodero.  Quello  de*  ferrì 


(1)  Tav.  Bit.:  Fodero  di  spada. 

(s)  Il  Salvimi:  figuratamente  (ma  In  modo  al- 
quanto strano):  Lumache  nella  vagina  delle  mem- 
bra rinfoderabili. 

(s)  Belunciohi,  Pulci. 

(4)  Vargbi:  //  gtto(  lucco  portano  foderato  di 
pcllij  0  soppannato  di  velluto  e  talvolta  di  dom' 
masco:  e  di  sotto  chi  porla  un  saiOj  chi  altra  ve- 
sticciuola  di  panno  soppannata.  -  Soppannato  si 
dice  di  vestiti  gravi.  Un  vestito  da  donna  non  si 
direbbe  soppannato,  neppure  dal  contadini,  i  quali 
però  dicono  soppannare  la  carniera.  L'esempio 
dei  Varchi  fa  pur  conoscere  che  il  soppanno  deve 
essere  di  materia  che  possa  dirsi  panno  :  delle 
pelli  non  gli  è  potuto  venir  detto,  in  realtà  però 
soppanno  e  soppannare  son  termini  serbati  sol- 
tanto dal  popolo  che  parla  più  all'antica  :  fodera 
e  foderare  hanno  scacciato  le  prime  due  dalle 
bocche  civili.  -  lambruschiiii  - 

(a)  Fieinzuola:  Queste  parti  si  possono  aiutare 
colle  bmnbage  e  coi  soppanni  (Il  seno  delie  donne, 
per  parer  più  pieno  ). 


FOD 


(568) 


FOR 


cliirurgici,  delle  posate,  delle  gioie,  degli  oe- 
cbiali,  è  astuccio  (i). 

GuaÌDe  chiama  il  Redi  quelle  ore  tiene  quasi 
riposti  i  suoi  denti  la  vìpera  (2).  Guaina  in 
Toscana  quel  cucito  attraverso  al  quale  si 
passa  un  nastro,  e  col  nastro  si  stringe  o  al- 
largasi il  vestito  per  meglio  assettarlo  alla 
vita. 

Sguainare  è  più  nobile  di  sfoderare:  s*usa 
assolutamente,  sottinteso  il  quarto  caso:  l'al- 
tro non  cosi  (5). 

Sguainare  i  denti  (4):  non  già  sfoderare; 
sguainare  V  ugne,  eh'  è  quel  che  FAriosto  dice 
spiegare.  Sfoderare  una  cattiva  poesia,  un  ar- 
gomento potente,  è  metafora  non  dell*  uso  co- 
mune, ma  propria.  I  versi  e  le  ai^omentazionì 
di  certuni  son  arme  micidiali;  che  pure  il 
mostrarle  fa  venire  i  brividi  a  un  pover*  uo- 
mo (tt). 

RÙònderare  abbiamo,  non  gii  ringuainare. 

Sfoderare  per  levar  la  fodera,  è  senso  tutto 
proprio  di  questo  verbo. 

Fagina  anco  in  poesia  non  è  comune,  per- 
chè guaina  ne  fa  bene  le  veci  (6).  U  senso  me- 
dico di  vagina  è  ben  noto;  e  a  questo  solo 
senso  riserbasi  tale  vocabolo. 

Mancano  poi  a  questo  nome,  come  a  caduto 
dair  uso,  i  derivati  e  i  iraslati  eh'  ha  il  co- 
mune guaina. 

taso. 

FWERO,  Zattiaa. 

Fodero  dicesi  anche  l'insieme  di  legnami  e 
di  travi  collegate  per  poterle  condurre  pe'  fiu- 
mi a  seconda  (7). 

Dicesi  anco  zatterch:  ma  la  latterà  conduce 
sopra  sé  passeggieri  o  roba  (8):  il  fodero  può 
esser  condotto  da  un  solo.  Zatta  in  questo 
senso  è  meno  dell'  uso. 


(i)  Buonarroti:  Aituccio...  do^e  aguzze,.,  Sion 
cesoie  e  lancette  E  Urne  e  punteruoli. 

(a)  Nel  fondo  di  quelle  due  guaine  in  cui  tien 
ripotli  i  stuti  denti  la  i^iperaj  stagna  un  umore,,. 

(s)  Davauzati:  Chi  grida,  chi  sguaina. 

(4)  Uni  :  Sguaina  l*ugna.  -  Rbm:  Co'  denti  ca- 
nini sguainati, 

(s)  £  sfoderare,  cosi  assolutamente ,  di  chi  fa- 
cendo quaicbe  cosa  voglia  distinguersi ,  o  di  ctil 
superi  l'opinione  che  di  lui  si  aveva.  Al  sentire , 
per  esempio,  una  bella  predica  da  un  predicatore 
mediocre,  si  dice  :  oggi  gli  ha  sfoderato.  Oggi  i' 
ve'*  sfoderare.  -  miai  • 

(e)  Monti  :  E  tu  dalla  vagina  Esci,  ferro  di 
morte.  Ma  guaina  non  avrebbe' guastato.  -  Danti, 
per  pelle:  Marsia  traesti  Dalla  vagina  delle 
membra  sue. 

(7)  Sto».  Nar».  :  Foderi ,  che  sono  Iropote  di 
legnami  congiunti  insieme. 

(8)  Bembo:  Zattere  di  nave  si  tesscpono.  -  f^et* 
tovaglie  ed  artiglierie j  nelle  zattCj  per  l'Adige 
mandate. 


Fodero  poi  era  un  diritto  che  pa|[ava8i  uo 
tempo  a'  soldati  o  a'  magistrati  che  viaggiava- 
no, per  lor  vettovaglia:  ju$  foderi. 
1881. 
F06LIA,  FaoRDA. 

—  Fronda  più  comunemente  dicesi  d*  al- 
bero, di  virgulto,  o  di  pianta  con  rami;  noa 
d' erbaggi,  o  di  fiorì.  Foglia,  e  di  questi  e  dì 
quelli.  Perchè  frons  ai  Latini  era  ramoscello 
0  virgulto  con  foglie,  e  folium  la  foglia  94Aml 
Onde  il  Boccaccio:  «  Colse  due  fronde,  E 
d' esse  una  ghirlanda  si  facea  (i)  ».  E  Dante: 
M  Sotto  la  fronda  Nova  sedersi  in  su  la  sua  ra* 
dice  »  ;  dove  fronda  indica  intera  1*  ombra  del- 
l'albero  rinfit>nzito.  -  omjjmi  - 

In  poesia  specialmente,  frondai!  trova  usato 
parlando  pur  d*  ert>e  (3).  Ma  nell*  uso  comu- 
ne, di  que  che  chiamiamo  erbaggi,  firooda  noa 
si  dirà  mai  (3). 

1383. 
FOGLIATO,  Foglioso,  Foclioto. 

Fogliato,  ch'ha  foglie:  foglioso,  ch'ha  fo- 
glie non  poche:  fogliuto,  ancor  piò  (4).  Tutte 
e  tre  son  voci  die  non  ho  mai  sentite  nella 
lingua  parlata.  Ma  la  botanica,  il  cui  lingoag- 
gio  è  tanto  povero  ed  eteroclito ,  può  Carm 
suo  prò. 

1385. 
FOfiLUTO,  SroGLUTo. 

—  Fogliato ,  di  cosa  che  ha  forma  di  fo- 
glia (tt^:  di  cosa  ridotta  in  foglia,  più  volen-* 
tieri  diciamo  sfogliato  -  a.  - 

1384. 
FORMA,  Figura,  GoiipoaxAsiOMB. 

—  Figura,  superficie  qualsiasi  compresa 
da  linee;  forma,  superficie  che  cbcoscrìve  un 
corpo.  Figura  d'un  triangolo;  forma  d'un  cono. 


(t)  PCiinrALi. 

(t)  Marchetti  :  E  della  terra  te  spezzate  zolle 
Moslraro  erbe  diverse  e  fronde  e  biade.  Minute^ 
mente  per  la  terra  sparse.  -  Ma  e*  non  par  da  Imi- 
tare. Fronda  e  /ronza^  d^erbe  parlando,  non  si  di-* 
rebbe  se  non  di  quelle  che  fanno  piante  ramose,  e 
veramente  frondose.  -  lambruscbimi  - 

(s)  Caescbmzio  :  Erba  frondifera,  E  qui  la  pa- 
rola composta  è  tale  che,  non  se  ne  polendo  com- 
porre con  foglia  una  slmile,  gioverà  ritenerla,  se 
pure  non  gii  si  voglia  sostituire  foglioso.  Le  fron* 
de  delPagUo,  disse  la  Crusca,  e:  fronde  del  por- 
ro ,  il  Caro  (  Lett.  ad  Alf.  Martello  ),  e  il  Bibbiena 
(Cai.  s.  17  )  citati  dal  Cantù.  Ma  né  il  porro  né 
1'  aglio  son  proprio  erbaggi  :  e  non  so  se  iiaa 
fronda  d'Indivia  o  d'insalata  romana  o  di  lattoga 
0  di  radicchio,  sarebbe  digeribile  in  parte  nessuna 
d' Italia. 

(4)  Gancsmo:  Fieno  sottile  e  fogliuto. 

(s)  Miai  :  Argento  fine  fogliato.  Quamto  alla 
pasta  fogliata  con  unto ,  del  SacchetU  ,  abbiamo 
nell'uso,  foglia  e  sfoglia;  ma  il  secondo  più  co* 
mone. 


FOR 


(369) 


FOR 


La  figura  disegnai  confini  del  corpo:  figura 
quadrata ,  rotonda.  La  forma  segna  le  dispo- 
fusioni  delle  parti  tra  loro:  bette  f^nae,  armo- 
niche 9  0  simile.  Due  corpi  di  figura  rotonda 
possono  .variare  forma  nel  mezzo.  La  figura 
del  oorpo  in  tutti  gli  uomini  della  medesima 
razza  è  a  un  bel  circa  la  stessa;  le  forme  va- 
riano aH*  infinito.  Può  donna  avere  bella  figu- 
ra e  forme  non  belle.  Può  avere  belle  le  forme 
del  viso  e  del  seno,  e  la  figura  del  corpo  in- 
tero essere  disavvenente.  Cicerone:  «  FwT' 
wMm  moètram  nUqmmmqme  figwram  1»  qttà 
€S$et  speeies  honesta ,  eam  pMuit  in  prom-' 
ptu  ».  Lucrezio:  «  Ordine  formarum  certo 
tertisque  figuris  •  Ut  saspe  ex  aliis  formie 
vwiiique  figuris  Efficitur  quiddam  qua* 
dreUum  unasque  figurtJB  ».  -  wfmmik  - 

-*  La  figura  risulta  dai  contomi  ;  la  for* 
ma ,  dalla  dispoaizion  delle  parti.  Conforma' 
zifeme  dicesi  specialmente  della  forma  in  quan- 
to è  acconcia  ali*  uso  al  quale  è  destinata  la 

4M)6a. 

Figura  geometrica;  forma  d*«amo:  eonfor- 
mazione  degli  organi,  buona  o  cattiva.  Que- 
st'  ultimo  non  s'usa,  per  lo  più,  che  nel  pro- 
prio; gli  altri  due  han  motti  sensi  figurati. 

FORMARE,  GoiooRaB. 

—  Si  ^OTNia  0  dando  forma  all'  oggetto,  o 
rtdueendo  più  oggetti  in  uno,  sotto  certa  for- 
ma determinata:  si  cotnpoiie  riducendo  più 
oggetti  in  uno,  congegnando  insieme  più  corpi 
o  più  persone  o  più  idee  con  un  certo  fine. 
Comimre  è  più  generale:  si  compongono,  non 
si  foroMno,  de'  medicamenti  e  de' versi.  -  mo- 


—  Di  più  cose  si  compone  una:  si  compone 
oongiungendo  elementi  varii.  Si  forma  anche 
senza  comporre.  •  cultti  - 

1286. 

nmNIRE  IL,  Del,  Di. 

—  Il  primo  indica  la  specie  della  cosa  for- 
nita: il  secondo,  una  indeterminata  quantità 
d'essa  cosa:  il  terzo,  la  quantità  necessaria 
air  uso  0  opportuna.  La  tale  spiaggia  fornisce 
il  sale  :  ecco  la  natura  del  prodotto  ch'ell'offre. 
In  un  pranzo,  uno  fornisce  il  vino,  l'altro  la 
carne,  e  via  via. 

La  tale  spiaggia  fornisce  del  sale:  molto  o 
poco,  abbastanza  o  no;  non  si  guarda  a  code- 
sto ,  purché  ne  fornisca.  Come  chi  dicesse: 
fornir  del  danaro»  dello  zucchero,  e  simili,  che 
aon  dice  quanto. 

La  tale  spiaggia  fornisce  di  sale  il  tal  paese; 
vuol  dire  che  gliene  fornisce  quanto  basta  al 
consumo;  essa  sola  (od  essa  principalmente) 
gliene  fornisce  quanto  ne  fa  di  bisogno.  Ve- 
ramente ,  parrebbe  eh'  anco  fornir  il  sale  si- 


gnificasse il  sale  bisognevole  (i)  ;  ma  in  quella 
prima  locuzione  potra>be  comprendersi  H  sale 
che  quel  tal  paese  trasporta  ad  altri,  o  quello 
eh'  altri  vengono  a  comperare  da  esso.  All'  in- 
contro ,  dicendo  fornire  di ,  s' intende  della 
quantità  consumata  nel  paese  stesso,  non  me- 
no, e  non  più.  •  aovbau»  - 
1387. 
FfflUnrO,  Dotato. 

—  Tanto  diciamo,  uomo  fornito ^  quanto, 
dotato  di  prudenza.  Ma  col  primo  modo  si  vuol 
significare  che  di  prudenza  non  manca  quella 
tale  persona;  col  secondo  si  considera  la  pru- 
denza come  pregio  proprio  e  sufficiente.  Onde 
il  Bartoli:  «  Singoiar  sua  dote  fo  l' esserne  a 
maraviglia  fornito  t». 

Fornito  s' usa  anco  con  avverbio  peggio- 
rativo avanti  a  sé;  e  dioesi:  mal  fornito,  me- 
diocremente fornito  ()).  Male  o  ben  dotata,  di- 
rebbesi  soltanto  di  dote  di  donna.  L' altra  voce 
suona  lode  intera,  e  però  mal  sofirird)be  sif- 
fatta costruzione. 

Fornito  dicesi  e  di  persone  e  di  cose;  dota- 
to, di  persona  soltanto,  o  al  più  d'animali  ^5). 
Letto  fornito,  camera  fornita,  cioè,  provvista 
di  tutto  r  occorrente  o  d' oggetto  personifi« 
cato.  -  nBun  - 

1388. 
FORNO,  FoaNACB,  FoaiiBLLO. 

—  Nel  forno  si  cuoce  il  pane,  e  altre  cose 
da  mangiare;  nella  fomacey  i  mattoni,  le  por- 
cellane 0  maioliche,  i  vetri;  il  fornello  è  aella 
cucina ,  ma  per  usi  più  minuti ,  e  particolar- 
mente pei  chimici  e  per  gli  speziali.  -  OAPPom- 

1389. 
FIMO,  ApEETuaA ,  Pertugio. 
Buca,  Bdco. 

bucherina,  bucolino,  bcchbeblla. 
Buco,  Foro,  Forame,  Apertura. 

—  PertugiOy  buco  da  parte  a  parte  (z^),  ma 
d*  ordinario,  non  grande.  -  bohaik  - 

—  Il  foro  è  più  piccolo;  l' apertura  può  es- 
ser grande  assai,  e  il  pertugio  appena  visibile. 

-  A.   - 

Bucay  Buco. 

La  buca  è  cavità;  il  buco  apertura  :  la  buca 
è  nel  solido^  il  buco  è  un  vano.  Si  fa  una 


(i>  Fornire  il^  in  certi  casi,  fa  pur  pensare 
ad  altre  cose  da  provvedersi ,  e  ohe  quel  tal  paese 
non  fornisce;  dove  Particolo  i^  fa  le  veci  di  par- 
Utivo.  Fornire  di  non  risveglia  mai  quesr  idea. 

-  A    - 

(t)  Bartou  :  Di  religione j  per  lo  nivn  conosci- 
mento di  DiOj  peggio  fomite  che  prive.  -  Mal  {or- 
nUi  di  gittdicio  e  di  iperienza- 

(s)  Nessuno,  panni,  direbbe  col  Aàoamm: 
Soglio  d*ogni  ben  dotato. 

(4)  Damtr:  Brepe  pertugio ...  -  A^ocea  mosérato 
per  lo  suo  foramej  Più  lune,.. 
47 


FOR 


(570) 


FOR 


buca  io  terra;  un  buco  ìd  un  abito:  una  buca 
nell'arena;  e  proverbialmente»  a  significar 
cosa  inutile ,  un  buco  nell*  acqua.  Sì  fa  la  buca 
scavando 9  il  buco  forando,  nondando»  strac* 
dando  (i). 

—  La  differenza  deHe  cose  da  questi  voca- 
boli significate  è  anche  nell*  ampiezza  e  nella 
forma  di  esse.  U  buco  è  piccolo»  e  per  lo  più 
rotondo  :  la  buca  è  grande,  e  di  qualunque 
figura.  -  A.  - 

Bucherina,  Bucolino,  Bwherella. 

Bucberina,  piccola  buca:  bucolino»  picciol 
'buco.  Hanno  le  medesime  differenze  che  le 
voci  di  cui  son  derivati. 

Bucherella  è  quella  piccola  buca  in  cui  per 
gioco  si  esercitano  a  buttare  col  calcio  una 
palla  i  fanciulli.  Onde  la/rase:  giuocare  alle 
nucherelle;  che  dicesi  pure  a  buchetta  o  alle 
buccliette. 


Buco,  Faro,  Forame,  Apertura. 


•re 


—  n  buco  non  è  grande  per  lo  più»  e  api 
da  un  lato:  se  passa  da  banda  a  banda  gli  è 
foro:  se  fatto  con  1*  arte»  forame.  Apertura  é 
generico. 

1290. 
FORTE»  Vmbto»  Rorusto»  Rubizzo»  Gaglueoo» 
Prospbkoso»  Vìgoboso. 

FegetOy  di  tutti  i  corpi  organici  in  pieno  vi- 
gore. Uomo»  pianta  vegeta.  Non  può  Tuomo 
«ssere  veramente  forte,  gagliardo,  robusto^ 
senz'essere  vegeto:  ma  può  essere  vegeto» 
aenz  essere  forte»  gagliardo  »  robusto.  Uavvi 
uno  stato  di  sanità  piena  congiunto  a  certa 
naturale  delicatezza  di  fibra.  Le  donne  soo 
più  vegete  degli  uomini;  non  più  forti.  Ve- 
geto »  insomma»  esprime  il  benessere»  non  la 
potenza. 

Gagliardo  è  più  di  rubizzo  (d).  A  rubizzo 
s*  accompagna  i  idea  di  certo  vigore  e  brio. 
.Dicesi  »  più  eh*  altro»  di  bambini  e  di  vecchi» 
che  in  molte  cose  somigliano  ai  bambini.  U 
vecchio  rubizzo  gli  è  un  vecchio  improsciut- 
tito dagli  anni,  che  conserva  delia  forza»  ed 
ama  1*  allegria. 

Gagliardo ,  anco  di  cose.  Vino  »  vento  ga- 
ff1iar<fo.  Rid>izzo ,  di  sol^  persone  »  e  talvolta 
d'animali  Cavallo  rubizzo»  cioè  robusto  e 

Prosperoso  pare  un  po'  più  di  Veceto.  Chi 
è  vegeto  è  sano;  chi  è  prosperoso»  è  sano  in 


(i)  Quiadl  :  buca  del  sepolcro  ;  buca,  luogo  da 
conservar  grano  ;  far  una  buca ,  servirsi  del  da- 
naro fidato  :  tutu  modi  dell'  uso.  Quindi  buco 
della  obiave  :  cercare  ogni  buco. 

(t)  PvLa  ;  MoacMTB  :  Più  rubizzo  t  più  ga- 
gliardo. 


modo  visibile  »  in  modo  »  per  dir  cosi  »  ralk' 
grante.  Prosperoso  dice  bel  colore»  bella  cera, 
sufficiente  pienezza.  Si  può  essere  vegeto  e 
secco:  uomo  secco»  forse  non  si  dorè  prospe- 
roso. 

—  Vegeto  »  dice  salute;  vigoroso  »  salute 
con  fmrza.  U  primo»  del  corpo  soltanto;  il  se* 
condo»  e  del  corpo  e  dell'  animo.  -  a.  - 

Vigoroso  »  dunque»  è  più  di  vegeto:  è  quasi 
r  efletto  e  l' incremento  di  quello.  Forte  è  an* 
cor  più.  Un  temperamento  vigoroso  non  soffre 
d*  ogni  menomo  incomodo;  un  temperamento 
forte  sostiene  anco  i  mali. 

Nella  gagliardia  pare  abbia  parte  anche  Ta- 
nifflo ,  d^to  a  adoprare  nel  migUor  mezzo  e 
più  efficace  la  forza  del  corpo. 

Robusto  dice  quella  forza  che  viene  dalla 
sodezza  delle  membra  »  dalla  durezza  della 
complessione»  dal  robur.  Uomo  troppo  grasse 
o  troppo  magro»  sarà  forte,  se  vuoisi;  ma  non, 
robusto. 

Insomma»  vegeto  esprintie  il  benessere  ;  proi- 
speroso»  beoessere  più  manifesto  e  più  ^io; 
forte  »  r effètto  del  benessere»  il  qual  si  dune* 
stra  nel  sostenere  gì*  incomodi  e  nel  vincere 
i  mali.  Vigoroso  esprime  l'alacrità  della  forza; 
gadiardo  »  la  forza  del  corpo  abitata  sovente 
daUa  volontà;  robusto»  la  fòrza  in  sé  raccolta 
e  visibile.  Quello  che  prosperoso  è  rispetto  a 
vegeto  »  robusto  è  rispetto  a  vigoroso:  k  si- 
^ificaztone  sensibile»  se  cosi  può  dirsi»  dell'es- 
sere e  del  pot««  intemo. 

Prosperoso  può  talvolta  non  indicare  se 
non  r  estema  apparenza.  Può  un  vecchio  es* 
saie  prosperoso,  sena'  essere  vegeto. 

RoDusto»  forte»  vigoroso»  ga^tardo  hanno^ 
inoltre,  senso  traslato.  Nel  Petrarca  lo  stile  ha 
forza»  ma  non  gaghardia.  Lo  stil  forte  é  ouello 
dove  la  forza  è  nascosta;  nello  stile  robosle 
è  visibile.  Anche  nella  dolcezza  è  la  forza. 

Le  piante»  vegete  sono  quando  viva  è  la  ve- 
getazione. Anche  un'erba  può  dirsi  v^eta: 
vigore  è  più. 

Pianticella  non  grossa  può  dirsi  forte  quan- 
d' ha  tutta  la  forza  richiesta  per  viver  bene. 
La  robustezza  non  è  se  non  di  quegli  alberi 
che  hanno  tronco  massiccio  (I). 
iS9i. 
FORUFIGATO ,  Munito. 

—  Si  munisce  d' armi  »  di  torri»  di  gente» 
di  vittiiaglia;  si  fortifica  specialmente  con 
edifizii. 

Un  luogo  può  essere  da  natura  munito  »  e 
fortificato  dall'  arte.  Può  essere  munito  dal« 
r  arte  »  e  non  fortificato»  cioè  non  tanto 
nito  da  doversi  tenere  per  forte.  -  a.  - 


(i)  Darti:  Bobuste  cerro. 
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1299. 
FORZA,  FoREB. 

—  Forza  talvolta  vale  violenaa;  fané  ha 
sempre  baon  senso.  Forze  è  più  relativo.  Cosi 
dietamo  d*  un  ammalato  che  le  forze  lo  ab-* 
bandooano;  ed  egli  già  da  gran  tempo  nbn 
ha  più  forza.  -  a.  - 

—  Forze,  suole  avere  senso  più  indetermi- 
nato, come  quando  diciamo:  non  ho  forze  ba^ 
stanti;  le  mie  forze  non  ci  arrivano;  e  inten- 
diamo di  danaro  o  d*altro  mezzo  qualunque. 
Forze  diconsi  pure  i  giochi  di  destrezza,  d*  a- 
^itày  di  forza ,  nd  movere  maestrevolmente 
il  corpo,  nel  cavalcare,  nell' alzar  pesi,  e  si- 
mili. È  chi  ne  fa  professione  si  chiama  forzi^ 
lore.  Bella  forza  !  si  dice  ironicamente  a  chi 
si  crede  d' aver  (atto  una  bella  qosa.  D' un 
ricco,  per  esempio,  che  desse  un  quattrino  dì 
limosina,  si  direbbe:  gli  ha  fatto  una  bella 

itt95. 
FORZA,  Violenza. 

—  La  violenza  è  forza  eccessiva  che  si 
sfoga  in  effetti  dannosi.  Buti:  m  Violenza  é 
forza  fatta  a  danno  e  male  altrui  »f.  Defini- 
Eione  imperfetta  ma  non  in  tutto  falsa.  -  mo- 


1894. 
FORZA,  Lina. 

Lena ,  quand'  ha  senso  affine  a  forza ,  é 

Sella  specie  di  forza  che  vale  a  reggere  la 
ica ,  come  Y  origine  accenna,  a  durare,  ad 
andare  (I).  -  moHam  - 
189». 
FORZA,  Visoas,  RoimsmzA. 

Il  vigore  pare  più  pronto  al  fare;  la  forza^ 
e  al  fare  e  al  patire.  Il  Manzoni  chiamò  vigo- 
roso il  Redentore  risorto.  Forte,  in  quel  luogo 
sarebbe  languido. 

La  forza  che  non  conosce  sé  stessa,  die 
non  s*  esercita,  non  è  vigore.  Tutti  hanno  un 
qualche  grado  di  fòrza  e  di  corpo  e  d*animo; 
vigore,  non  tutti.  U  vigore,  anco  quando 
soffice,  opera,  perchè  resiste  al  patimento;  lo 
trasmuta  in  merito  od  in  dtleito.  La  vera. pa- 
zienza, la  vera  umiltà  son  vigore. 

nobueUzza  é  forza  più  sensibile,  più  ferma, 
più  dura,  se  così  posso  dire  (3);  esìriferisoe 
per  lo  più  alle  potenze  del  corpo. 
1896. 
FORZOSO,  FoazDTo. 

—  Forzuto ,  di  molta  forza.  Forzoeo  non 
ha  più  questo  senso,  come  in  antico,  ma  vale 
fatto  di  forza,  a  forza.  Prestito,  comando  for- 
zoso. 


(i)  HaleinCj  halitus,  -  Berri  :  A  voler  esser  buon 
eombatUlore,,,  lena  ci  bisogna, 
(t)  JRobur, 


1897. 
FRAGHE,  Dbbolb. 

—  In  generale,  Tuomo  è  più  debole,  la 
donna  più  fragile:  quello  con  minor  difficoltà 
si  piega,  perchè  ad  un  tempo  vuole  più  cose, 
e  varie  impressioni  in  varie  parti  lo  tirano; 
Tanimo,  i  propositi  di  questa,  innanzi  di  tor- 
cere si  frangono.  L*uomo,  schivando  l'inten- 
sità degli  affetti  o  de*  dolori,  agevolmente  de- 
clina :  la  donna  rc^ffe  a  più  lunga  prova,  sm- 
che  ad  un  tratto  si  dà  per  vinta.  -  oa^pom.  - 

1898. 
FRAGILE,  Frale. 

—  La  parola,  medesima;  ma  il  primo  è  più 
comune  neiruso  (i).  Poi,  fragile,  parlando 
di  cedevolezza  alla  tentazione,  dicesi  meglio 
di  frale. 

Altre  volte  fragile  risponde  bene  al  fran- 
cese fragile,  e  frale  a  fréle.  -  noMam.  - 

—  Ciò  ch*é  frale  si  altera  e  scompone  di 
leggeri,  ma  può  talora  essere  ricomposto.  Cosa 
fragile,  rotta  che  sia,  più  non  serve  ad  uso 
veruno. 

Frale,  diremo,  un  appoggio,  un  aiuto;  non 
fragile.  Frale,  la  vita  umana.  Molte  cose  di 
mole  e  di  peso  son  fragili;  frali  non  sono. 

L'umana  fralezza  ci  fa  suscettivi  del  dolore 
e  della  tentazione.  La  fragilità  cede  agi*  im- 
peti di  questo  e  di  quella.  -  a.  - 
1899 
FRAGILE,  FaiABiLB  (9). 

—  Fragile,  che facihncnte  si  frange:  fria- 
bile, che  si  schiaccia,  e  si  fa  in  polvere.  I 
vetri  son  fragili;  le  materie  caldnate,  friabili 


—  Friabile  è  il  corpo  che,  per  poca  coe- 
sione delle  parti ,  sì  sminuzzola  facilmente,  n 
cor|M>  friabile  è  molto  fragile,  non  ogni  cosa 
fragile^  friabile:  senza  parlare  de'  sensi  trasla- 
ti. -  oam.  - 

1500. 
FRANARE,  Shcttarb. 

—  Frana  è  più;  è  il  precipitar  del  terreno 
che,  per  corrosione  d'acque  o  per  lunghezza 
di  tempo  o  per  impeto  di  bufera,  si  stacca 
dairalto. 

Un  argine,  un  greppo  possono  emoUare: 
né  quella  è  frana. 

Frana  dice  Tatto  del  predpitare  e  le  trao- 
de dd  precipizio;  motta  (3)  dice  il  rialzo  che 

(i)  Non  però  di  quello  deUe  campagne,  ove 
dieesi  freUcj  e  s'Intende  focile  a  rompersi.  -  lam« 

BmUSCBlIII  - 

(s)  Friabile  è  voce  scientiflca,  invece  di  che  si 
usa  più  comunemente  troncatilo;  parola  che  non 
dice  per  Tappanto  il  medesimo,  ma  d^na  d' es- 
sere aggiunta  al  Vocabolario.  -  LAMstusciiiRi  - 

(3)  1  contadini  dicono  snìotk^  coaut  :  è  venuta 
una  smotta  ;  una  smotta  Tha  coperto.  -  LAMsair- 

SCHIHI  - 
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▼iene  a  una  parie  dd  terreno  smottato  dal- 
rabbassare  dell'altra. 

Una  frana  può  fare  varie  motte  di  terreno 
qua  e  là  (i). 

Queste  voci  son  vive  in  Toscana.  -  ■»• 


II,  - 

1301. 
FRANCHEZZA,  Fidanxa»  Baldaioa. 

—  Può  l'uomo  fidare  in  sé  »  e  non  essere 
baldanzoso,  ch'è  restema  manifestazione  in- 
conveniente di  fidanza  soverchia.  Può  l'uovio 
avere  baldanza  negliatti,  e  poca  fidanza  nelle 
forze  proprie;  e  parecchi  ve  n'ha  di  cotesti. 
La  franchezza  è  d'uomo  libero  da  timore,  da 
riguardi,  o  da  vani  sospetti.  E  anche  baldc^QM 
è  franchezza  piena  d'  alacrità,  compagna  ora 
al  bene  ora  al  male:  ma  spesso  ha  mal  senso. 


130S. 
FRANCHEZZA,  Libieta*. 

—  Franchezza  è  libertà  di  parlare  senza 
dissimulazione:  la  franchezza  dice  quello  che 
sente;  la  libertà  lo  dice  colla  coscienza  del 
proprio  diritto.  Nella  franchezza  è  verità,  in- 
genuità, rettitudine;  nella  libertà  è  sentimento 
animoso  del  dovere.  -  movBAim.  - 

—  Libertà,  nelle  parole  e  ne' sentimenti; 
franchezza,  più  propriamente,  nelle  parole* 
Questa  è  talvolta  simulata  per  malizia  o  per 
vanto.  Può  parlar  francamente  anche  l'uomo 
dominato  da  un  pregiudizio,  venduto  ad  uae 
(azione,  prezzolato  da  un  tiranno. 

Franchezza  per  coraggio  e  ardimento,  o 
per  franchigia  o  stato  franco,  sono  sensi  che 
pendono  ali  antico,  e  da  usarsi  con  parsimonia. 

C'  è  una  franchezza  tutta  esteriore,  e  quasi 
meccanica.  La  non  libertà  nella  scelta  del 
soffietto  o  del  modo  di  trattarlo,  &  k  mano 
dell  artista  men  franca  nell'esecuzione.  Molti 
autori  scrivono  con  franchezza,  che  pur  non 
pensarono  con  libertà,  né  liberamente  pos- 
sono né  vorrebbero  parlare.  -  >oirao«i.  - 
1303. 
FRANCHEZZA,  Lealtà*. 

—  Lpaltà  è  franchezza  di  atti  e  di  parole 
ispirata  da  sentimenti  nobili  e  puri:  senz'af- 
fettazione, senza  sforzo.  L'uomo  franco  è  retto 
e  animoso:  l'uomo  leale  è  franco,  ove  biso- 
gni, con  generosità;  ove  bisogni,  prudente: 
non  solo  non  disshnula  nulla,  ma  nulla  ha  a 
dissimulare  per  essere  rispettato  e  benvoluto. 

Sleale  è  l'uomo  che  non  ha  la  franchezza 
necessaria  per  mantenersi  fedele  a' propri  do- 
veri. - 


(f  )  Che  twtla  valga  noo  tanto  lo  scoscendimento 
del  terreno  quanto  la  parte  delia  terra  scoscesa, 
cbe  forma  una  massa,  lo  prova  l'esempio  del  Oa- 
vkwum  :  La  itrada ,  per  le  fo$$e  di  qua  e  di  là 
$mottatej  rimase  stretta. 


1804. 

FRANGO,  SoiieTTO,  Smeno,  Ingbmo. 

GANUDAmm,  ScHlRTAHIirrB. 

5dUetlo,efaidiee  eoa  semplicità  non  iaeioeca 
quello  che  sente,  chi  non  smiula;  fnmeOy  chi 
dice  e  opera  con  Hbertà,  non  dissimula.  Sit^ 
cero 9  chi  non  altera  hi  verità;  Ingenua,  chi 
la  dice  ndla  pienezza  natia,  con  nobile  pron- 
tezza. 

L' ingenuità  è  spontanea ,  abbondante.  Ln 
franchezza  è  talvolta  dovere.  La  stncerìtà  mota 
è  mai  difetto,  ma  talvolta  pericolo  non  ne* 
ceasario.  La  schiettezza  è  dovere  sempre,  per- 
chè l'opposto  di  lei  è  un  vizio  disprezzabile: 
la  doppiezza. 

L'uomo  franco  sovente  dispiace;  se  frane» 
al  bene,  si, loda,  s'ammira,  ma  non  si  cerea. 
L'  ingenoo*pave  un  po'  ridicolo  ai  eorraCti,  ma 
i  savii  l'amano.  U  sincero  dispiace  talvolta, 
ma  dalla  coscienza  anco  degli  eiasi  egli  é 
rispettato.  Lo  schietto  non  può  non  piacere 
a  chiunque  non  sia  cattivo.  La  schiettezza 
tempera  quello  cbe  neir  ingenuità  è  troppo 
infimtile,  e  nella  francheaza  tropp'aspro. 

La  franchezza  viene  dalla  dignità  e  dalla 
forza  dell'animo:  invano  la  chiedi  al  tiraolio 
e  allo  schiavo.  La  sincerità  vien  dal  cuore:  m 
il  labbro  tace,  la  traspare  dagli  occhi.  Lasciate 
parlare  l'uom  franco:  guardate  in  viso  la 
donna  aincera. 

Candidamente,  Schiettamente, 

11  candore  è  schiettezza  più  tranquilla,  pi& 
innocua.  Chi  ha  qualcosa  di  spiacevole  da  dir- 
vi,  e  ve  lo  dice  senza  moki  nguardi,  vi  parla 
acbieCtamente;  ma  questa  schiettezza  può  es- 
sere aore,bruscae  un  poco  ostile:  il  candore 
è  limpido  sempre  e  aoAorevolmente  sineero. 
Avvi  un  candore  timido  che  noo  giunge  alla 
sdMetlezza;  anzi  consiste  più  nel  far  sentire 
e  intravedere ,  cbe  nell'  esprimere  chiaro  il 
proprio  sentimento.  D  candore  è  proprio  della 
donna  inoocente  :  la  schiettezza,  dell  uom  vir- 
tuoso, se  è  schiettezza  leale.  Il  furbo  simnhi 
schiettezza  ;  la  civettuola  affètta  candore.  Lo 
schiettezza  talvolta  dispiace;  il  candore  é  aoM* 
bile  sempre:  quella  non  sa  dissimular  la  ne- 
rezza del  male;  questo  dà  al  male  stesso  di 
cui  è  costretto  parkure  una  tinta  della  proprio 
bontà.  La  schiettezza  non  é  unita  al  candore 
se  non  negli  uomini  vergini  delle  miserie  ddk 
odierna  vita  sociale. 

130». 
FRANCO,  Smciao,  kesiuo,  ViaAcs,  SaoBno, 
Gardum). 

Franco,  Sincero,  Ingenuo. 

—  La  sincerità  mi  vieta  parlare  altrimenti 
da  quel  eh* io  penso;  la  franchezza  mi  fe par- 
lare com'io  penso;  l'ingenuità  muove  a  dire 
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lutto  quanto  uno  sente  o  sa.  L*uonio  sincero 
non  vuole  ingannare;  Fuomò  franco  non  sa 
celar  nulla.  La  sincerità  è  necessaria  ali*  af- 
fetto; la  franehczza  facilita  il  sociale  commer» 
ciò;  r ingenuità  talvolta  fa  contro  ai  dettami 
della  prudenza.  -  «ebasb.  - 

Ferace,  Sincero,  Schietto. 

—  Veracità  è  k  conformità  delle  parole 
co*  fatti,  quali  noi  li  vediamo  o  quali  sono; 
sincerità  è  la  conformità  de*  sentimenti  e  de' 
pensieri  con  le  parole  e  con  gli  atti  che  li  si- 
gnificano. La  sincerità  è  una  specie  dì  verità: 
ma  questa  è  idea  assai  più  generale.  Non  ba- 
sta essere  sincero  per  essere  verace  :  conviene 
di'  io  dica  il  vero  qual  è;  sappia  intenderlo, 
cioè,  e  sappia  esprimerlo.  Se  non  conosco  bene 
le  cose  e  le  giudico  con  passione,  sarò  sin- 
cero anche  troppo;  verace  non  sono.  Chi  non 
dice  tutto  il  vero  qual  è  per  1* appunto,  non 
è  verace;  chi  simula,  non  é  sincero.  Può  il 
narratore  essere  verace  nel  racconto  del  fatto, 
e  non  sincero  se  lo  giudica  contro  T  intimo 
senso.  La  veracità  può  tacere  alcune  delle 
éose  da  dirsi;  la  sincerità,  no.  -  faubb.  - 

L'uomo  verace  si  conosce  alla  prova;  lo 
schietto,  a  viso.  L'uomo  verace  dice  la  cosa 
com'è;  lo  schietto,  quale  k  petm.  Il  primo 
espone  il  fatto;  il  secondo  apre  il  suo  senti- 
mento. L'uomo  verace  non  sa  mentire;  lo 
sdiietto  non  sa  fingere. 

Ingenuo,  Candido, 

—  Il  candore  non  solo  non  dissimula,  ma 
nulla  ha  che  possa  o  Voglia  essere  dissimula- 
to. L' ingenuità  è  sincerità  nobile  che  niente 
BMConde  di  quel  che  debb'essero  manifestato. 
U  candore  è  dono  e  pregio  di  natura;  1*  inge- 
nuità comincia  già  ad  essere  deliberata;  ò 
virtù.  Il  candore  concilia  l'affetto;  l'ingenuità, 
e  l'aflètto  e  la  stima.  -  boolos.  - 

1506. 
FRA  SE,  Dbntio  di  té. 

fYa  si  parla  Fuomo,  pensando  senza  pro- 
nunziar le  parole,  o  pronunziandole  a  bassa 
voce  e  ammeszate;  insomma,  non  le  rivol- 
gendo ad  altri  (i):  parla  4mfro  di  si,  senza 
acconipagnar  la  parola  con  suono,  ma  pensan- 
dola. Fu  detto  (la  un  uomo  die  a  certe  ser- 
vili dottrine  congiunge  molto  acume  di  men- 
te: non  si  può  parlare  il  pensiero  senza  pensar 
la  parola.  Certo  è  che  l'uomo  pensando  parla 
dentro  di  sé. 


(i)  Dantb:  Fra  mej)en$a9a.  -  FmBRzuou:  Co* 
nUndò  a  rivoltare  il  cervello  in  mille  petfsiérij  e 
diceva  fra  si.  -  MAinoin  :  Gli  guardò  dietro  un 
manentOj  e  dine  fra  «è. ..  Era  quel  tale  ebe  Reaso 
aveva  sentito  parlar  da  solo. 


Quest'ultima  frase  ha  un  altro  senso  ;  espri- 
me il  contrapposto  di  quello  che  si  dice  o  si 
la  apertamente.  Molti,  intanto  che  vi  adulano 
con  parole,  dentro  di  sé  vi  dicono  villania: 
e  eosl  si  vendican  del  vostro  orgoglio,  e  cosi 
puniseon  sé  stessi  delia  propria  viltà. 
1307. 
FRATELLO,  Gebmano. 

Germani,  que*  fratelli  che  nascono  dai 
medesimi  genitori,  od  ahneno  dal  medesimo 
padre.  Quei  che  nascono  dalla  stessa  madre 
soltanto,  diconsi  fratelli  uterini. 

Ma  firatello  indica  altresì  cognazione  ed  af- 
finità più  lontana,  come  i  figli  di  due  fratelli, 
o  di  due  sorelle,  e  simili.  Fratelli  consobrini, 
fratelli  cucini. 

Poi,  nella  legge  di  carità,  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli:  ma,  contraffacendo  a  quella  leg- 
ge, i  fratelli  germani  non  sempre  s'amano 
d' amore  fraterno. 

1308. 
FRATERNO ,  Fratbllbvoli. 

—  Fraterno,  e  di  fratello,  e  d^no  di  fra- 
tello: fratellevole  ha  solo  il  secondo  senso. 
Amor  fratellevole,  diremo,  e,  amor  fraterno. 
Eredità  fraterna,  non  già,  f^tellevole.  -  bo- 


1309. 
FREDDEZZA ,  Frbddcka. 

—  Freddura  talvolta  s'usa  per  freddo  non 
piccolo^  Freddezza  può  indicare  gradi  variis- 
simi:  poi  soffre  i  traslati.  Freddura  ne  ha  un 
solo,  tuttodì  lei:  vale  cosa  o  motto  o  discorso 
di  poco  conto.  -  oatti.  - 
1510. 
FREDDO,  Ghiaccio,  ÀGGHiAcaATO,  Gelato,  Ge- 
lido. 
Agghiacciare,  Assiderare. 

Ghiaccio,  aggettivo,  è  della  lingua  parla- 
ta (1).  Acqua  ghiaccia,  mani  ghiaccie,  sudor 
ghiaccio,  tutto  ghiaccio,  agghiacciato,  oltre 
all'esprimere ,  come  participio,  il  passaggio 
dell'umore  di  liquido  a  solido  (S),  s'applica  a 
usi  più  varii. Diremo  dunque:  l'acqua  s'è  ag- 
ghiacciata; non:  s'è  ghiaccia.  Anima  agghiac- 
ciata dalla  vanità,  dal  sospetto,  dall'incredu- 
lità, dalla  noia,  dalla  solitudine  o  dalla  società, 
da  studii  inetti,  da  occupazioni  abiette,  dal- 
l'eccesso di  troppo  fervide  passioni  (5).  Ag- 


(f  )  Come  compro  da  comprato;  tomo  da  (or- 
natOj  e  simili.  Pouiiano:  L'acqua  vivaj  chiara  o 
ghiaccia.  •  V.  8.  H.  Maddalena  :  Diventò  ghiaccia 
come  rteve. 

(s)  Magalotti:  La  rarefazione  de* fluidi  forte» 
mente  agghiacciati. 

(s)  Bekri;  jigghiaedati  dentro j  e  di  fuor  caldi. 
"  Pitrarca  :  L'ingegno . . .  Neil'  operazion . . .  s'ag» 
ghiaccia. 
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ghiacciato  verno:  terreno  agghiacciato  (i). 
Gelare  è  più  forte.  Quando  ^ano  ie  estre- 
mità, la  circolazione  si  rallenta,  s'arresta  (3). 
Ecco  dunque  i  gradi.  Freddo  è  la  negazione 
del  calore;  poi  viene  ghiaccio,  che  talvolta, 
nelFuso,  esprìme  freddo  alquanto  sensibile, 
ma  non  quello  dell*  agghiacciamento  :  come 
quando  dicesi,  mani  ghiaccie.  Poi  viene  ag- 
ghiacciato, poi  gelido,  poi  gelato. 

S*agghiaccia  Tacqua  in  terra  e  sisolidiflea; 
gela  ndraria  e  cade  in  grandine. 

Direbbesi:  stanotte  vuol  gelare;  e  anche: 
ghiacciare  (5). 

n  gran  freddo  gela:  che  il  gelo  freddi,  sa* 
rebbe  ridicolo  a  dire  (4). 

Ghiaccio  è  acqua  gelata  di  più  o  meno  gros- 
sezza. Pezzi  di  gelo,  non  si  direbbe,  come: 
<li  ghiacdo  (tt). 

Rompere  il  ghiaccio,  per  cominciar  «  in- 
traprendere, a  trattar  cosa  non  facile,  e  age- 
volar la  strada  agli  altri  ed  a  sé:  questa  frase 
dell'uso  non  ammette  scambio  con  gelo  (6). 

Sentirsi  gelare  il  sangue,  diciamo  più  co- 
munemente che  a(^Ata(k;^are.  Ma  e  agghiac- 
ciare e  gelar  di  paura,  dMra,  d*amore;  e,sen- 
th^  neiranima  il  ghiaccio  del  terrore,  il  gelo 
del  sospetto.  In  questo  senso  però  gelo  è  un 
po'  più  comune  (7). 

Gelato,  Gelido, 

—  Gelato,  indurito  dal  fireddo:  gelido,  che 
ha  geb,  che  induce  gelo.  -  na«uun.  - 

—  Gelido  (voce  non  volgare)  dice  meno  di 

Sciato.  Il  suo  vero  senso  è  :  freddo  come  II 
iaccio.  -  uuomui 


(f  )  ALAMAiiin  :  iSbpra  i  ghiacciali  monH.  •  Pou- 
suHo:  J9i  non  o$a  entrar  ghiaccialo  verno,  I  Fio- 
reatiol  pronunziano  diacciato  e  diaccio.  Come  da 
diumui  s'è  fatto  giorno j  così  viceversa  diaccio 
da  giade».  Non  è  maggiore  idiotismo  mutare  il  d 
in  gjChe  11  ^  in  d.  Ha  l'uno  è  voce  illustre,  PaUro 
DO.  Perchè  mai?  Pensateci. 

(t)  Palladio  :  j4  piedi  scalzi  ìH  posiono  andare 
senza  gelare  i  piedi,  •  M.  ALDOBRAroino  :  Doglia  j 
gelamento  o  enfiamento, 

(a)  Con.  Puac.  :  Non  posson  passare  la  seconda 
region  dell' aere  j  e  qtUiH  si  gelano  e  caggiono,  - 
PrraARCA  :  Fa^iìor  gelati, 

(4)  Palladio:  Geli  per  la  freddura, 

(a)  BoccAcao:  Come  il  ghiaccio  al  fuoco  si  con- 
suma per  voi,  -  Redi  :  Che  ghiacciate  j  pel  caldo 
si  sciolgono  in  acqua. 

(e)  BoacBiNi  :  Se  non  mi  fosse  stalo  rotto  il 
ghiaocio  innanzi  da  giudiziosi  e  valentuomini, 

(7)  Pitrarca:  Da' begli  oecM  mosse  il  freddo 
ghiaccio  Che  mi  passò  nel  core,  -  Pensier  gelati, 
-  Nel  cor  vie  piit  freddo  che  ghiaccio,  -  L'ombra 
$ua  sola  fa  'l  mio  cuore  un  ghiaccio.  -  Non  di- 
rebbe un  gelo.  -  Darti  :  Onde  mi  prese  un  gelo 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada,  -  TVe- 
mor  d'un  amoroso  gelo. 


PRO 


Agghiacciare^  Assiderare, 


—  Agghiacciare  dicesi  di  liquido  che  divìen 
solido;  assiderare  (i),  di  corpo  che  espottè 
al  freddo,  o  per  altra  cagione,  irrigidisce,  e 
di  flessibile  ch'era,  diviene  meno  maneggevo- 
le, e  men  a^ile  al  moto.  -  oatti  - 

—  Si  assiderano  alcuni  animali  quasi  per 
sospensione  di  vita  che  avviene  in  loro,  come 
le  serpi,  ì  ghiri,  le  rondini,  le  quali  ritornano 
in  vita  a  primavera.  -  moai  - 

1511. 
FREDDO,  Gelido,  àlgiutb,  Fricido. 

—  Gelido,  più  di  freddo;  algente ,  aneor 
più  di  gelido  (3).  -  BOMAn.  - 

—  Frigido^  il  temperamento,  il  suolo.  Fred- 
do, il  dima,  il  tempo,  un  corpo  qualunque 
sia,  per  accidental  cagione  ed  estrinseca. 

Freddo  il  cuore,  lo  stile,  il  discorso,  l'ac- 
coglienza, la  festa;  non:  frigida.  Algente  dice 
il  massimo  grado  del  freddo,  e  della  sensa- 
zione di  quello.  -  oatti  • 
1513. 
FREDDO  >  Feigido,  Fazsco. 

—  Freddo  indica  stato;  frigido,  abituai 

Iualità. Frigidità  del  temperamento;  fceòàeam 
ell'aria.  Freoeo  ,nion  troppo  caldo  o  non  ca- 
-  mmtMm  -^^^ 

FREMERE,  Fmemire. 

—  Il  secondo  è  dell'uso  poetico;  ma»  nel 
verso  stesso,  direbbesi  del  suono  dei  corpi, 
non  già  del  moto  di  rabbia  e  di  sdegno,  die 
fremere  esprime.  -  oatti  - 

1514. 
FREQUENTE  (DI),  Sovente. 

U  primo  è  più.  Cosa  che  non  segue  soveii- 

te,  è  più  0  men  rara;  cosa  che  non  segue  di 

,   frequente  f  puù  essere  tuttavia  ordiiuiria.  - 


151S. 
FRODARE,  Dbpeaudarb. 

Ambedue  valgono:  togliere,  rubar  con  fro- 
de; ma  il  primo  si  Ci  più  apertamente,  il  se- 
condo suppone  astuzia  più  nascosta.  Si  d^ 
frauda  l'operaio  delle  sudate  mercedi:  si 
firoda  il  sodo  in  una  quantità  di  danari,  e  di 
merci  messe  in  combutta.  Si  defrauda  negando 
di  rendere  :  si  froda  mostrando  dì  rendere  e 
non  rendendo  (H), 

(i)  Lat.,  Sidus,  "  Frane.,  à  la  belle  étoile, 

(t)  Dantb  :  Per  l'algente  freddo  l'acqua  dèoenia 
pietra. 

(s)  Caro  :  Secondo  che  le  acque  s'allontanavaHO 
dal  caldOj  cosi  tiepide j  fresche  e  fredde  si  Imo» 
rapano, 

(4)  G.  Villani  :  Tolse  a'  tuoi  mallevadori  cài* 
gemito  cinquecento  quindici  fiorini  d'oro,  oppo» 
nendo  che  gli  apea  frodati  al  comune  di  Mascco.  • 
jlpean  frodato  il  comune  falsando  la  misura. 
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Defraudare  ha  anche  un  senso  traslato  che 
Taltro  non  ha.  Diremo:  defraudare  la  mode- 
sta dottrina  del  premio  dovutole  »  è  colpa 
talvolta  maggiore  del  frodare  al  ricco  parte 
della  sua  non  sudata  ricchezza  (i). 

Defraudato,  esprime  anche  Teffetto  che  pro- 
duce neiranimo  il  vedersi  privato  d'un  qua- 
lonque  oggetto  che  si  credeva  a  noi  do.vuto, 
o  che  s' aspettava  (2).  In  questo  senso  dicia- 
mo: rimaner  defraudato  d'una  legittima  spe- 
ranza,  è  cento  volte  più  grave  che  rimanere 
deluso  ne*  più  cari  intere$si;  perchè  la  spe- 
ranza è  più  esigente  del  diritto  in  certe  anime 
ardenti. 

Nell'idea  di  frodare»  come  s'è  detto,  è  più 
esplicita  quella  del  nascondere.  Però,  di  sot- 
trazione fatta. agli  altrui  diritti  »  o  pretesi  di- 
ritti, in  modo  ch'altri  non  se  n'accoroa,  si 
dice  frodare.  Per  esempio:  frodare  i  gabellie- 
ri, celando  la  cosa  che  dovrebbe  pagare  ga- 
bella. Questa  non  dicesi  con  proprietà  defrau- 
dare. Defraudare  corrisponde  a  frode;  frodare 
talvolta  a  frodo. 

Defiraudare  sé  stesso,  diremo,  di  ciò  che  la 
natura  richiede;  non  mai:  frodare  (3). 

Si  defrauda  l'uomo,  si  froda  la  cosa  (4). 

Defraudare  una  somma  non  si  direbbe,  ma 

henA  di  una  somma.  Ben  si  dice:  frodargli 

una  certa  somma,  e  frodarlo  di  certa  somma. 

1516. 

FRODARE,  Teappouri. 

Trappolare  è  ingannare  con  dimostrazioni 
di  bene:  gli  è  come  una  frode  lusinghiera. 
Frodare  ha  parecchi  derivati  anch'esso. 
1517. 
VROftE»  Colpa,  Dolo. 

—  FYode  è  voce  di  senso  e  d'uso  ben  più 
generale.  In  ogni  dolo  entra  frode,  ma  non 
viceversa.  Cicerone:  («  Ne  qua  frane,  ne  quie 
dol^  adhibeatur^.VMÌo:  «  Società»  si  dolo 
malo  aut  fraudandi  causa  inita  sii,  ipso 
jure  nullius  mofnenti  est,  quia  fides  bona 
contraria  est  fraudi  et  dolo  ».  Giuliano  :  «  De 
dolo  malo  et  fraude  damnatus»,  -  popha  - 

—  Ogni  speoie  d'astuzia  che  si  mette  in 
opera  per  ingannare  altrui,  dicesi  dolo. 


(l)  Ariosto:  Col  rozzo  stilj  duro  o  mal  atto 
Gran  parte  delta  gloria  vi  defraudo,  -  Redi  :  Per 
non  defraudare  V,  S.  delta  dovuta  cognizione..,  le 
mando...  -  Livio:  Defraudare  fructu victorioe  sucb, 

(%)  Maitilu:  Cantra  la  volontà  mia  vi  troverete 
defraudato.  •  Cicnom:  Ne  brevitae  {periodi)  de» 
fraudasse  aurei  videatwTjneve  longitudo  obtudisse. 

(s)  Plauto  :  Egomet  me  defraudavi  genium» 
gue  meum:  nune  eo  aUi  ketifkantur  meo  malo  et 
damno. 

(4)  AuBRTAHO  :  La  limosina  del  povero ,  non  la 
frodare.  -  Varchi  :  Non  intende  frodarvi  di  cosa 
alcuna,  -  Danti:  La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


Ogni  fatto  inconsiderato,  ed  ogni  omissione 
di  dovére  cui  si  era  tenuto,  dalla  quale  deriva 
il  danno  altrui ,  quantunque  disgiunta  dal  pro- 
posito di  nuocere,  chiamasi  colpa. 

Frode  dicesi  la  sottrazione  de'  dritti  altrui. 
Differisce  dal  dolo,  in  ciò  che  la  voce  dolo 
esprime  l'atto  o  il  fatto,  e  l' intenzione  ancora 
colla  anale  uom  tenta  di  nuocere  altrui;  e  la 
voce  irode  esprime  T  effetto  del  dolo.  -  db 


1518. 
FRODO,  Contrabbando. 

—  Frodo  è  far  passare  cosa  soggetta  a  da- 
zio senza  pagare.  Diciamo:  fare  un  frodo,  co- 

giere,  prendere,  trovare  in  frodo.  Questi  modi 
inno  senso  traslato;  e  frodo  diciamo  ogni 
sotterfugio  per  cui  si  voglia  ad  alcuno  na- 
scondere alcuna  cosa. 

Contrabbando  è  l'atto  del  frodo,  «  talvolta 
la  cosa  sulla  quale  il  frodo  s'esercita.  Onde  fare 
mi  contrabbando  ;  merce  di  contrabbando; 
entrare  di  frodo,  per  contrabbando.  Poi,  gli 
è  il  mestiere;  onde  diciamo:  vivere  di  con- 
trabbando, contrabbandiere. 

1  contrabbandi,  plurale:  i frodi,  raramente. 
E  contrabbanduccio  e  froduccio:  l'altro,  di- 
minutivo non  ha  (i),  ma  il  verbo  frodare: 
al  suo  affine  è  interdetto.  -  cultti  - 
1519. 
FUCILE,  Schioppo. 

—  Fucile,  da  milizia:  schioppo,  da  caccia. 
Poi,  fucile,  come  ognun  sa,  è  una  parte  dello 
schioppo:  l'ordigno  per  cui  si  dà  fuoco  alla 
polvere.  -  moMAm  - 

1580. 
FUGGIRE,  Sfuggire. 

Si  può  fuggire,  ma  non  si  da  sfuggire  al 
nemico. Fugge  chi  tenta  sottrarsi;  sfugge  chi 
si  sottrae  veramente. 

Si  può  sfuggire  senza  fuggire.  E  molte  cose 
sfuggono  alla  mente,  mentre  che  ci  stan  sem- 
pre dinanzi  :  sfuggono  per  la  nostra  inavver- 
tenza, 0  per  la  lor  piccolezza.  -  a.  - 
1581. 
FUGGIRE,  Schivare. 

—  Fuggire,  di  pericoli  parlando,  è  andarne 
più  0  men  lontano;  schivare  è  causarli. Si  schi- 
vano i  pericoli  prossimi:  fuggonsi  i  prossimi 
ed  i  remoti.  Questo  dunque  é  meno.  Fra  Gui- 
dotto  :  «  Troverai  i  rimedii  onde  quello  danno 
si  possa  fuggire  o  schifare  ». 

1588. 
FUGGIRE,  Scappare,  Sfuggire. 

—  Si  scappa  dal  male  che  ci  ha  colti  già, 
0  quasi  colti  ;  si  fugge  il  male  temuto.  Si  fugge 
da  certi  paesi  per  non  andare  in  carcere,  dalla 


(i)  Froduccio j  dJmiautivo,  è  aDcb*e6So  del- 
l' uso  odierno.  -  a..  - 


r  uso  odierno.  -  a. 


FUG 


(576) 


PUL 


quale  scappare  é  difficUeUo.  Non  sempre  chi 
fugge»  scappa.  -  §oMM.rtm  - 

—  Scappare  9  anche  quando  è  più  alfine  a 
fuggire^  sempre  é  più  familiare.  Sfuggire  di 
mano»  in  senso  proprio,  è  un  cadere  di  mano» 
ma  lento  e  poco  visibile.  Nel  traslato  dicesi 
di  quelle  cose»  delle  quali  a  poco  a  poco  ci  va 
mancando  la  potestà.  L'occasione  ti  sfugge  di 
mano  :  la  dominazione  delle  armi ,  e  quella  » 

Fio  durevole,  del  pensiero»  sfuggono  con 
andar  del  tempo  dalle  mani  in  cui  prima 
risedevano.  Di  tale  nazione  che  ha  lungamente 
esercitato  »  e  sembra  anch'  og^  esercitare 
otenza  sulle  opinioni»  direi  »  se  To- 
e  una  siffiita  potenza  le  sfugge  dì 
mano:  chi  sia  per  raccoglierla»  ancora  non 
veggo.  •  «Atvon  - 

15515. 

FUfifinUB,  SFUCGiaZ»  SCIPPAEB»  EvtTAEB»  Scjui- 

SARB,  Scampare. 

SCAPPAEB,  SVIONARI. 

—  Fuggire,  partirsi  con  prestezza;  efug^ 
gire,  per  k>  più»  sottrarsi  (volontariamente  o 
no)  senza  saputa  di  taluno»  o senza  ch*egli  lo 
avverta  (1);  scappare,  fuggir  di  luojgoove  si 
temeva  dolore  o  pencolo  (3)»  fuggire  più  o 
meu  prestamente. 

Evitare  è  più  generale  di  ecaneare:  vale, 
sottrarsi  a  ogni  sorta  d'incontri»  prossimi  o 
no;  scansare»  di  prossimi. 

Scompare»  uscir  di  pericolo  grave»  in  sal- 
vo» fuggendo  o  no.  -  i 


Scappare,  Svignare. 

—  Scappa  chi  è  preso»  o  chi  è  già  per  es- 
sere colto. 

Svignare,  andar  via  presto  e  di  nascosto.-A.- 
t5{l4. 
FUGGIRE,  Darla  a  gambe. 

l.""  Darla  a  gambe  è  frase  più  familiare  e 
festiva,  n.*  Indica  d'ordinario  fuga  veloce. 
HI.''  Fuga  cagionaU  da  viltà  più  che  da  al- 
tro (5).  IV.*  S'applica  all'uomo  solo.  V.^Non 
ha  i  sensi  traslati  ch'ha  la  prima. 

Il  nocchiero  die  fugge  la  tempesta»  il  savio 
che  fugge  i  deboli  ancor  più  die  i  cattivi,  il 
virtuoso  che  fugge  le  occasioni  del  male»  le 
fòrze  che  fuggono  con  l'età,  il  dappoco  che 
fugge  la  colpa  pur  per  fugffire  vergogna  »  la 
die  fugge  in  alto»  U  fiume  che  fugge 


(i)  Magalotti:  S/uggiiH  t occhio  di  chi  Tof- 
§erva9a. 

(t)  Boccaccio:  Non  mi  scapperai  dalle  mam.  - 
Davanzati:  L*appiccavano  u,  troPCiUto  da  scAio- 
w>j  di  notte  cheto  non  scappai, 

(s)  riRBRzuoLA  :  Forzati j  per  tema  d'esser  so- 
praggiuntij  a  darla  a  gambe,  -  DATARiATf  :  Gli 
aiuU  Ubii  e  Tre^eri  bruttamente  la  diedano  a 
gambe  per  quelle  pianure. 


verso  il  mare,  le  glorie  dd  mondo  che  fbg- 

rDO  ehi  più  le  cerea»  gli  animali  chefu^oa 
luce,  le  rive  che  fuggono  allo  scostar  delln 
nave;  son  frasi  tutte  proprie  di  questo  voca* 
bolo»  non  della  frase  suddetta. 
iSS». 
FUGGITIfO»  FoGGiAsco»  Foogente»  Fugace. 

Romani:  <»  Fuggitivo  è  più  generale  :  fug^ 
giaeeo  dioeai  di  chi»  perseguitato,  fugge  na- 
scosamente ». 

Guizot:  «  Fuggitivo»  che  ha  preso  la  foga, 
ch'è  già  scappato.  Fuggiasco»  eh' è  in  fu^, 
che  fu^  per  iscappare  da  chi  lo  pers^oita. 
Fuggitivo  dice  lo  stato  di  colui  ch'è  fumto  ; 
fiiffg^sco»  lo  stato  di  colui  ch'ora  fugge.  Oomo 
scappato  di  carcere»  che  fugge  in  un  paese  vi- 
cino, ò  fuggitivo;  uomo  che  ora  corre  ora  ai 
nasconde  per  iscappare,  é  fuggiasco  ». 

Fuggente  esprime  l'atto  proprio  dd  fuggi- 
re (ij.  Nel  traslato»  direbbesi:  acqua  fo(q(ente 
per  fiorito  declivio  (3).  FuM^te  dunque  é 
proprio  anco  di  cose  insensiodi. 

Fuggitivo  dicevano  i  Latini  colui  ch'è  kg* 
gito  già  »  specialmente  de*  servì.  In  questo 
senso  ò  voce  storica»  né  si  può  scambiare  (5). 

Si  può  esser  fuffgkivo  fuggendo  all'aper- 
ta: cni  si  nasconde,  ripetiamo,  è  fìiggiaseo. 
Si  può  esser  fuggiasco  smiza  fuggire  lutano, 
ma  appiattandosi  in  qualche  ripostiglio  ddla 
medesima  città»  del  paese  medesimo. 

Fuggitive  poi  si  dicono  le  cose  dd  mondo 
perché  poco  durano»  e  più  fuggono  innanzi 
a  chi  più  ansioso  le  segue;  traslato  bellissi- 
mo (h). 

In  questo  senso  si  direbbon  anco  fugaci: 
anzi  meglio  sarà:  fugace  bellezza,  feUeìlà» 
che:  fuggitiva  (tt).  Ma  quando  si  tratti  di  si- 
gnificare minore  durata  e  uno  sparir  più  leg- 
gero, o  lo  sparire  di  cosa  non  ancor  poawduta 
che  imperCHlamente,  meglio  forse  sarà  fiig- 
giUvo. 

I5S6. 
FUiGGINB»  Galigimb. 

—  Qoeil'Aurdia  che,  come  dicemmo^  pooea 
si  gran  cura  neli*  avvezzare  i  suoi  figli  ad  usar 
parole  nd  discorso  le  meglio  adatte  a  ciò  eha 
essi  intendevano  d' esprimere,  quand'  è  dice- 
vano cantar  le  rane,  ella  ripigliava  cantargli 


(i)  BoccAcao:  Le  reti  stese  ne'passi  de'fkggesUi 
animali, 

(t)  ALAHAinii  :  09e  un  natio  ruscello  Possa  il 
fuggente  pie  drizzare  indarno. 

(s)  S^osa  aaco  tostanti vaiaeiite.  CicnuNii:  Fi* 
vebatcwm  fugiUHs. 

(4)  MoftAU  8.  GRMotio  :  Abbandonavano  queUe 
cose  vane  e  fuggiti9e, 

(a)  F.  dORBARo:  Fugacissima  i  la  felicità  «non» 
dona.  Questa  soffre  il  superlativo  ;  aia  fuggitèpo 
noi  soffre. 
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uocdli»  ma  le  rai^e  gracidare.  Il  gatto  grida: 
DOy  il  gatto  miagola.  V*  è  caligine  Accessi  nel 
cammino:  quest*  é  fuliggine;  caligine  è  neb- 
bia folta.  -  TAvnuiA  - 
1527. 
nUlME,  Folgore. 
Folgorante  9  Fulmineo. 

Agli  antichi  folgore  era  anco  il  lampo,  fui- 
mim  la  materia  ignita  scaricata  dalle  nubi 
sulla  terra,  o  dalla  terra  alle  nubi.  Giceroùe: 
«  l^rnn  et  fulgura  et  tonitrua  exsistere;  si 
autem  nubium  conflictu  ardor  exT^e$9Vfi  se 
emieeritf  id  esse  fultnen  ».  Seneca:  «  Nubes 
mediocriter  elisa  fulgurationes  efficiunt; 
major  e  impetu  pulsce,  fulmina  n.  Questa  di- 
atinzione  notata  dal  Popma,  nella  lingua  no- 
stra ornai  non  s' avvera:  riman  però  che,  se- 
gnatamente nella  lingua  poetica,  folgore  potrà 
chiamarsi  talvolta  un  lampo  vive,  il  qua!  non 
è  fulmine;  e  che  un  fulmine  il  quale  non  fol- 
gori ,  sarà  eletto  fulmine ,  non  già  folgore.  E 
una  tempesta  potrà  avere  di  molte  folgori , 
senza  fulmine  alcuno. 

Havvì  de*  fulmini  che  vengon  da  terra;  le 
folgori  son  tutte  dall'  alto. 

—  Folgore ,  lampo:  s'usa  per  fulmine,  dal 
baleno  ete  precede  il  fulmine  stesso.  Folgore 
è  quindi  anco  il  detto  baleno;  ma  lampo  a  eui 
folmine  non  segua,  folgore  non  si  dirà. 

Il  folgorare,  lo  sfolgorare  di  corpo  lucido, 
non  è  fulminare.  Ma  sguardo  fulmineo  dice 
più  che  folgorante;  nel  primo  è  minaccia,  nel- 
1*  altro  non  più  che  luce  vivissima.  Fulminare 
una  sentenza,  correre  come  un  fulmine.  Bla , 
e  fulmine  e  folgore  di  guerra.  Ho  sentito  un 
fulmine,  diciamo;  non:  sentito  una  folgore; 
questa  si  vede.  -  ■bu  - 
1538. 
FIMATA,  Suffumigio,  Fumaiolo,  Fumacchio,  Fumo. 

Fumata ,  segno  o  cenno  fatto  con  fumo  per 
avvisare  i  .lontani. 

Il  fumo  può  essere  mandato  da  uno  di  quei 
che  cbiamansi  fumaioli  y  eh'  è  un  legnuzzo  o 
carbone  mal  cotto  che  tra  1*  altra  brace  fa 
fìimo>  e  che  diciamo  semplicemente:  un  fumo. 

Fumacchi  si  dicono  i  vapori  che  s' alzano 
da  eerti  luoghi  presso  Volterra. 

Far  dei  fumacchi ,  nelF  uso  più  familiare , 
vale  far  fumicazioni  che  aiutino  la  traspira- 
zione o  che  giovino  in  altro  modo.  I  medici 
le  chiamano  suffumigi* 

Suffumigio  è  r  atto  del  far  fumo,  non  tanto 
alle  cose  quanto  alle  persone;  e  un  tempo 
avea  usi  magici  (i).  La  luce  è  cosi  degna  ima- 
gine  di  Dio ,  che  le  potenze  a  Dio  nemiche 


(  I  )  Ariosto  :  /  denumii  industri^    Da  suffumigi 
tratU  $  saori  carmi. 


ben  si  figurano  con  cose  delle  quali  gli  eflblti 
sieno  alla  luce  contrari!. 
1589. 
FUMO,  Fumosità. 

—  U  primo  è  più  sensibile.  Dileguatosi  il 
fumOf  rimane  un  poco  di  fu'hiositày  meno  vi- 
sibile air  occhio  che  sensibile  all'  odorato. 

Fumosità  s' usa  inoltre  per  qualsivoglia  esa- 
lazione; e  anche  per  aìì  effetti  di  qudla  gra- 
vezza, la  quale  par  che  dallo  stomaco  salga 
e  oflbschi  U  capo.  -  soALvun  • 
1550. 
FUNE,  Corda,  Ganafo,  Capo»  Cavo,  Soga,  Go- 

MONA. 

—  La  fune  può  essere  sottil  funicella,  corda 
ora  è  più  grossa,  ora  meno  (i).  Quelle  d^li 
strumenti  son  corde;  corde,  quelle  degli  ar- 
chi; corde,  certi  tendini  del  coipo  animale.  La 
fune  è  di  canapa  per  lo  più,  e  di  molti  capi 
o  fili  insieme  attortL 

Canapo  è  fune  non  sottile ,  di  canapa ,  ad 
usi  specialmente  navali  (S).  Capo ,  o  cavo , 
l'estremità  del  canapo  grosso  ddl* àncora  (5): 
gómonay  il  canapo  intero  dell' ànoora ,  eh'  è 
grossissimo. 

Soga  vive  in  vari  dialetti  (4).  Gli  antichi 
r  avevano.  -  aohaio  - 
1551. 
FUNESTO,  Fatale. 

Fatale  9  secondo  l'etimdogia,  destinato  dai 
fati  (tf),  e  per  estensione  ài  senso ,  immuta- 
bile come  se  fosse  destino.  Un  critico  inger 
gnoso  a  ragione  si  doleva  che  questa  voce 
fosse  da  tanti  scrittori  al  modo  francese  abu- 
sata ,  in  senso  di  funesto,  sinistro  e  simiU.  Egli 
è  da  notare  però  che  nell'uso  moderno,  fata- 
le, anche  attenendosi  all'etimologia,  non  può 
mai  avere  significato  buono  ;  denoterà  scia- 
gura. Così  quando  comunemente  diciamo  :  che 
fatalità  I  non  diamo  mai  a  questa  esclamazione 
buon  senso;  e  intendiamo  un  male  o  una 
serie  di  mali  che  con  ostinazione  invincibile 
quasi  irreparabilmente  si  aggrava  (6). 


(i)  Quando  è  di  canapa,  è  ordinariamente  più 
grossa  della  fune  ;  e  corrispo  nde  al  restii  latino 

-  A.  - 

(a)  Davanzati:  Un  ponte  di  nopì  con  ancore  af' 
ferrate  per  tenerlo  fermo  j  co' canapi  lunghi  per 
alz€Kr$i  col  fiume  quand'egli  ingrossa, 

(s)  Ariosto  :  Non  scioglieran  di  qua  si  tosto  i 
capi.  -  Guicciardini  :  Nave  surta  in  sull'àncoraj  e 
dato  il  cavo  alla  fortezza, 

(4)  Il  Bun  :  La  sogOj  cioè  la  correggia  del  « 
soatto,  -  81  usa  in  Toscana  sogatto  e  sogattolo;  ed 
è  correggluola  di  cuoio:  detta  anco  soga  da  Dante. 

-  uHBRUscanii  - 

(s)  DAirri  :  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare. 
Vuoisi  così  colà  d09e  si  puote     Ciò  che  si  vuole. 

(e)  Fra  Giordano:  Non  v'è  fortuna j  non  vi  i 
fatalità;  tutte  le  cose  provengono  dal  volere  di  Dio. 
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Ciò  posto,  non  sarebbe,  io  credo,  ti  strano 
]*  adoperare  talvolta  fatale  nel  senso  di  tristo, 
mortifero  e  simili ,  quando  o  direttamente  o 
indirettamente  si  possa  pensare  nel  male,  di 
cui  si  tratta,  forza,  pertinacia,  terribilità  quasi 
predestinata  {i).  Ma  certo  quando  nemmeno 
da  lontano  può  ricorrere  alla  mente  di  chi 
ascolta  o  legge  siffatta  idea,  la  voce  sarà  im- 
propriamente adoprata. 

Fatale  pertanto  differisce  da  funesto  in  ciò, 
che  nel  primo  si  suppone  certa  successione 
di  cause  e  d*  effetti  fortissimamente  legati  in- 
sieme; nel  secondo  non  si  considera  cte  1*  im- 
mediato effetto  dannoso  e  quasi  distruttore  (3Ì. 
Non  si  direbbe:  fatale,  ma  funesta  novella  (5). 
Diremo  fatale  un*  invasione  quando  con  sé 
porta  lunghe  conseguenze  di  mali:  la  diremo 
funesta  quando  non  ne  consideriamo  che  l'ef- 
fetto più  prossimo ,  molto  nocevole  e  dolo- 
roso. 

Un  avvenimento  fatale  può  portare  il  suo 
effetto  senza  che  F  uomo  se  n'  accorga,  o  al- 
meno ne  senta  tutto  intero  il  dolore:  Tav- 
venimeoto  funesto  è  immediatamente  ter- 
ribile. 

Ì3SS. 
FURFANTE,  BiEBANTB. 

U  primo  è  più:  questo  da  birbo,  quello  da 
fur.  Il  birbante  non  conosce  onestà  né  de- 
coro: fa  scroccherie,  bindolerie  d'ocni  aorta; 
si  compiace  nell*  astuzia  e  nella  frode.  Il  /ur- 
fanie  non  ha  più  onore,  non  conosce  vergo- 
gna; commette  tutta  sorta  ingiustizie,  vigliac- 
cherie, violenze;  non  solo  ner  amore  del  lu- 
cro, siccome  d'ordinario  il  birbante  fa;  ma 
per  pompa,  per  orgoglio,  per  prurito  del  inale. 
li  birbante  è  ardito ,  il  furfante  sfrontato. 

Birbante  è  più  del  linguaggio  familiare,  ed 
ha  talvolta  senso  di  celia.  L'altro,  sempre  gra- 
ve, e  d*  ogni  scrittura. 
Ì5SS. 
FDSTO,  Tombolo,  Tallo. 
Tallibb,  Accbstirb. 
Torso,  Torsolo. 
Tallo,  Tallonb. 

U  ffisto  è  degli  alberi ,  del  grano ,  della  sag- 
gina. Quindi  la  frase:  alberi  d*  alto  fusto.  Ma 
quello  de*  cavoli  chiamasi  propriamente  tor- 
solo. Tallo  è  quello  dell*  erbe  che  non  han 
fusto,  quel  eh*  esse  mettono  quando  si  lasciano 
star  sulla  terra,  e  sono  per  andare  in  semenza. 


(i)  Petbaka:  Scipione^  fatai  distruttore  di  Car- 
tagine. 

(t)  Funesto  da  Funus. 

(a)  Sbgiimi  :  Un  funestissimo  annunzio.  E  ben 
dice,  poiché  si  tratta  d'aimuailo  di  morte. 


Talliscono  (4)  lattughe ,  cipolle ,  ed  erbe  si- 
mili. 

Dep.  Decam.  :  «  Un  bel  cesto  di  lattuga,  si 
dice  quando  si  allarga  in  terra  e  fa  come  una 
grossa  pina  di  foglie;  ma  quando  s'innalza 
per  far  d  seme,  si  dice  con  voce,  come  si  cre- 
de, cavata  da' Greci:  tallire  (3)  »». 

Quindi  la  differenza  tra  accestirsi  e  taDire. 
Accestisce  la  pianta  per  divenire  più  grossa  e 
più  buona;  tallisce  per  far  semenza. 

Nel  traslato:  mettere  un  tallo  sul  vecchio, 
dicesi,  in  due  sensi;  di  chi  in  età  avanzata 
dopo  una  malattia  si  riha,  e  ripiglia  fiato;  e 
di  chi,  già  vecchio,  ha  un  %liuolo,  questo  fi* 
gliuolo  si  dice:  un  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  le-pere,  le  mele,  ed  é 
quello  che  resta  nel  mezzo,  levata  la  polpa  (5). 
Dicesi  anche  torso j  men  comunemente  però  (li-): 
ma  torso,  poi,  come  tutti  sanno,  è  la  statua  a 
cui  manchmo  il  capo,  le  braccia,  \e  gambe  (5). 
Né  il  torso  delie  statue  si  chiamerà  torsolo. 
Torsolo  chiamasi  per  celia  un  buono  a  nulla. 

Un  grosso  \Mo  è  tallone:  ma  tallone  è  an- 
che Tosso  del  piede  sotto  quei  della  tibia  (6). 
1554. 
FUSTO,  Tronco,  Pbdalb,  SnriTB. 

—  jPronco,  la  parte  dell'  albero  die  eomki- 
cia  dal  ceppo  e  va  sino  a*  rami.  Pedale  è  la 
base  del  tronco.  U  fusto  chiamasi  stipite  ndle 
piante  grosse;  gambo  nell'erbe  e  ne'  fiorì. 

—  Tronco,  fusto  dell'  albero ,  con  rami  o 
senza:  per  similitudine,  la  parte  del  corpo 
umano  a  cui  s*  attaccano  le  nraccia  e  i  piedi. 
Fusto  è  il  tronco  dell'albero,  ed  anco  il  gambo 
di  pianta  minore.  Quindi  diciamo:  alberi  d'alto 
fusto.  E  traslatamente:  fusto  delle  colonne. 
Stipite  é  tronco  antico  e  formato.  £  dicesi  anco 
di  pietre.  E,  stipite,  un  uomo  stupido.  -  cultti  - 

155». 
FUSTO,  BosTO,  Gasso,  Tronco,  Torso. 

—  Busto,  la  parte  del  petto:  fusto,  la  strut- 
tura del  petto:  easso,  il  petto  con  le  costole: 
tronco ,  dal  collo  alle  cosce:  torso,  il  busto 
delle  statue  mutilate,  a  cui  mancano  la  testa, 
le  braccia,  le  gambe.  Fusto  è  più  generale  di 
busto.  Gasso  è  inusitato  oggidì.  -  «iwÉaw  - 


(i)  VitiWtvoLkrLaUugacce  tallite j  ch'era  < 
mangiare  scope.  -  Palladio:  Spellere  i  talli  t 
mezzi  secchi  col  seme. 

(s)  Palladio:  Torso  delle  mele  cotogne.  -  Bcaiu : 
Pera. 

(4)  G.  Vilumi:  Vigessero  di  caroli,  e*lor  capar 
gli  de*  torsi. 

(s)  PuLa  ;  BoRGHim  ;  Lirn. 

(e)  ViLum;  Petrarca;  Alamanni. 
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tsse. 

GABBANO»  Gabbanella,  Tababbo»  Cappotto , 
Cappotta,  Pastbano,  Fbbbaiuolo,  Pastba- 
NELLA ,  Mantello,  Palandbana. 
Manto,  Cappa,  Toga,  Paliotto,  Pallio,  Cla- 
mide, Casacca. 

n  gabbano  è  con  maniche,  é  più  grosso  che 
fine.  Gabbano  è  quello  del  contadino;  gab- 
bano anco  del  signore,  ma  non  mai  leggero. 
Che  non  sia  mai  stato  il  medesimo  di  tabarro, 
lo  prova  r  esempio  del  Sacchetti:  «  I  nuovi 
gabbani,  i  nuovi  tabarroni  ». 

Gabbanella,  sopra v vesta  quasi  a  forma  di 
gabbano ,  men  grossa  e  men  lunga  (i).  Cosi 
chiamasi  anco  quella  che  portano  e  assistenti 
e  convalescenti  ali*  ospedale  di  Firenze.  Non 
ha  bavero,  e  non  difierisce  da  un  grossolano 
soprabito  che  nella  maggior  lungiiezza  e  lar- 
ghezza. 

n  tabarro  è  più  d* uso  nella  città,  d*  ordi- 
nario più  fine.  Cosi  si  chiamano  quelli  che  i 
nostri  avi  quarant'anni  fa  usavano  di  scarlatto, 
e  che  noi  (imitatori  anqhe  non  volendo)  usa- 
vamo d*  altro  colore  testé,  ma  della  medesima 
forma  a  un  dipresso.  Il  tabarro  è  senza  ma- 
niche, con  bavero  o  senza. 

U  cappotto  è  più  forte,  suol  essere  fodera- 
to: s*usa  in  citta,  e  da*  marinari,  barcaiuoli, 
navicellai,  galeotti;  quel  de*  marinari  ha  un 
cappuccio  da  coprire  la  testa.  Che  non  sia 
tutt  uno  con  ferraiuolo ,  lo  dice  H  Cocchi  : 
«  Giubbone,  ferraiuolo,  cappotto,  e  fin  le  bra- 
che ...  ».  Col  cappotto  i  guardiani  di  cavalli 
e  i  cacciatori  si  difendono  dalla  pioggia  e  dal 
freddo.  La  fodera ,  d' ordinario  ,^  di  leggero 
ma  dozzinale  tessuto  di  lana ,  comunemente 
detto  baiettone. 

Cappotta  dicevasi  quella  poco  fa  usata  dalle 
donne,  che  ha  la  forma  del  tabarro  a  un  di- 
presso ,  ma  d*  altro  colore  e  d*  altro  drappo. 
L*  uguaglianza  sociale  de*  due  sessi,  promessa 
dai  Sansinomisti,  era  già  profetata  dalle  cap- 
potte. 

II  pastrano  è  gabbano  co*  baveri,  uno  o  più, 
or  più  or  meno  lunghi,  con  maniche;  e  non 


.  (i)  AmBA  :  Con  una  povera  gabbanella j  ed  in" 
eieme  con  un  mio  figliuolo  me  ne  tomai  a  casa  - 
Del  resto,  gU  usi  antichi  di  taU  vocaboli  ognun 
vede  non  potere  dar  legge  al  moderno.  - 


stretto  alla  vita  come  il  gabbano  e  il  cap- 
potto. 

La  pastranella  è  un  pò*  più  leggiera;  o  è 
pastrano  di  persone  di  servizio,  come  staffieri 
o  cocchieri,  con  qualche  segno  di  livrea. 

Mantello  è  voce  d*  iiso  antico  e  moderno. 
Nel  moderno  é  un  pò*  men  comune.  Mantello 
è  quello  de*  preti. 

Palandrana  è  gabbano  o  cappotto  largo , 
da  casa,  da  strapazzo;  e  anche  ogni  altro 
lungo  e  dozzinale  vestito  che  non  assetti  bene. 
Con  questo  nome  si  chiamano  a  Firenze  al 
monte  di  pietà  i  ferraiuoli  e  i  pastrani  che  si 
mettono  in  pegno. 

n  ferraitAolo  è  senza  maniche,  e  ampio.  L'in- 
tero cinge  la  persona  a  modo  di  cerchio.  Quello 
che  i  preti  portan  la  state,  è  ferraiolino. 

—  Ma  il  ferraiuolo  eh*  è  proprio  dcgl*  Ita- 
liani e  degli  Spagnuoli,  suol  essere  cosi  ampio 
che  si  ravvolge  sulla  persona  quasi  due  volte 
comodamente;  ahanao  cioè  una  delle  estre- 
mità inferiori  di  esso  (1&  destra  per  Fordina- 
rio)  cosi  che  venga  a  posare  sull'opposta 
spalla  e  a  ricadere  sopra  la  schiena:  costume 
nostro  e  dignitoso,  e  che  ritiene  del  bello  del- 
1*  arte,  in  mezzo  alle  fogge. grettissime  che  ci 
vennero  di  fuori 


—  Manto  reale,  manto  papale,  manto  nel- 
1*  antico  vestire,  e  nell*  imitazione  degli  artisti 
e  de*  comici. 

Mantello,  ogni  tabarro:  quello  speciahnente 
de*  preti,  e  più  propriamente  quello  senza  ba- 
vero e  senza  maniche. 

Pallio  oramai  non  è  più  per  noi  che  un  or- 
namento religioso  portato  da*  papi,  patriarchi, 
primati,  metropolitani  sopra  le  vesti.  Il  pallio 
in  antico  era  1  abito  de' Greci:  de*  Romani  la 
toga.  Poi  fu  detto  pallio  da*  nostri  quali*  or- 
oamento che  copre  il  davanti  dell*  altare,  dalla 
mensa  alla  predella ,  e  che  ora  dicesi  paliotto. 

Oggidì  la  toga  è  usata  da*  dottori  d*  uni-, 
versiti,  e  ne' tribunali,  con  larghe  e  lunghe 
maniche,  di  color  nero. 

Cappa  in  antico  era  una  specie  di  mantello 
con  cappuccio  di  dietro:  s'usava  da* secolari 
e  da'  religiosi.  Ogp  la  cappa  è  d*  altra  forma: 
usata  dagli  ecclesiastici  nelle  funzioni ,  o  per 
compimento  dell*  abito  di  cerimonia.  È  fatta 
a  foggia'  di  mantello  con  grandi  pliche,  sei)za 
cappuccio,  e  arriva  sino  a  terra.  Cappa  ma- 
I    gna  è  nota  insegna  d' onore. 
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Clamidi  presso  gli  antichi  era  una  soprar- 
resta  militare ,  molto  più  corta  e  più  stretta 
del  pailio. 

Casacca  y  restilo  lungo  da  portare  per.  casa 
e  da  tener  caldo:  questo  è  1  uso  vivente  in 
Toscana.  Ogni  abito  lungo  e  largo,  per  celia, 
dicesi  casaccone  (i).  -  bohasi  - 

—  Manto,  come  parola  più  illustre,  ha  varii 
traslati  nelFuso.  Ricovrarsi  sotto  il  manto  della 
protezione  d*  un  potente,  molte  volte  gli  è  lo 
stesso  che  rimanere  ignudo,  e  mostrare  quel 
u  che  l' uom  cela  (3)  »  ;  sotto  il  manto  della 

Erotezione  di  Dio  ricovrarsi,  è  dolce  bisogno, 
[olii  che  sotto  il  manto  d' agnello  celano  un 
cuore  perverso,  sotto  il  manto  della  santità 
le  pia  nere  scelleratezze  (5),  fanno  manto  del 
vero  alla  menzogna  (4).  -  mman  - 
1557. 
fiABBARB,  Fami  gabbo,  Prindbrb  a  gabbo. 

FabSI   gioco,    PBB!fDBBSI    GIOCO,    PbbNDEBB    A 
GIOGO,  RlDBRSI. 

Gabbareyaìe  e  ingannare (5) e  burlare; /ora/ 
gabbo  vale  solamente  burlare.  U  gabbare  può 
essere  prossimo  a  tradimento;  il  farsi  gabbo, 
a  celia:  ma  perchè  V  uomo  che  si  vede  gab- 
bato (  nel  primo  senso  )  può  almeno  gridare 
al  tradimento,  e  chi  sente  altrì  farsi  ^bbodi 
krì  si  deve  tacere  per  non  eccitare  le  nsa,  però 
sovente  il  secondo  pesa  più  che  il  primo  air  uo- 
mo gabbato. 

Farsi ,  pare  un  pò*  meno  :  il  prendere  a 
gabbo  par  eh'  esprima  atto  fatto  più  di  pro- 
posito y  con  più  malizia  o  con  più  leggerezza  ; 
cose  troppo  più  spesso  che  non  si  creda  con- 
giunte nel  mondo. 

In  una  parola  o  con  un  atto  può  1*  uomo 
fersi  gabbo  d'altrui  (0);  si  piglia  a  gabbo  con 
più  lungo  discorso,  con  opera  continuata. 
Farsi,  per  altro,  può  denotare  più  diretta- 
mente 1  insulto;  prendere,  la  non  curanza: 
il  primo  corrisponderebbe  in  tal  caso  al  con- 
temptui  habere^  V  altro  al  parvipendere  (7). 

(«)  E  il  diBijDutivo  eataecMna  dice  quel  vesti- 
tino delle  donne  che  eopre  loro  solamente  la  viu 
e  le  braccia,  ed  è  staccato  dalla  soltana.  Per  ab- 
breviazione ,  e  mutato  anche  il  genere ,  qualche 
donna  del  contado  dice  $acchino,  -  LiiiBiinscHiiii  - 

(t)  Dantb,  neirinfemo. 

(sj  PirsAicA:  L'anima  cioicutM  Sua  pa$$ion 
$oHo  il  conhrurio  moHio    Jlieuopre. 

(4)  Tàuo.  '  In  questi  sensi  traslati,  anche  man- 
tello, ma  più  raro. 

(a)  G.  Vuxam:  f^edendoH  eom' erano  $lati  gab- 
bati e  traditi  vilUmamente.  -  M.  Villani  :  //  mar- 
cheie^  cui  vedevano  da' Tedeschi  gabbato  e  tradito. 

(e)  NoviLLmo  :  JDistegli  il  fatto.  Il  signore  se 
ne  fece  gabbo, 

(7)  Dants  : . ..  Non  è  impresa  da  pigliare  a  gab- 
bOj  JDeserioer  fondo  a  tutto  l'universo,  Dicesl 
anso  prendersi  gabbOj  e  signlfloa  più  derisione 
che  non  curanza. 


Fani  giocOf  Prendere  a  gioco. 
Prendersi  gioco. 

Gioco  é  più  comune  di  gabbo  ;  dice  deri- 
sione piuttosto  che  noncuranza  od  insulto  ^1). 
Si  dirà:  pigliare  a  gabbo  un'  impresa^un' im- 
pegno; farsi  gioco  d'una  persona ,  d'un  con- 
siglio, n  farsi  gioco  degli  uomini  si  concilia 
talvolta  nel  mondo  con  le  regole  dell*  urba- 
nità; tanto  è  vero  che  urbanità  e  carità  sono 
cose  distinte. 

Tra  il  Carsi  e  il  prendere  giova  k  diffe- 
renza notata  più  sopra ,  che  il  secondo  signi- 
fica scherno  fatto  più  di  proposito. 

Tra  il  prendere  a  gioco  e  il  preodersi  gioco 
la  sottile  differenza  par  questa,  che  il  secondo 
dice  più  dirattamente  Ù  piaoera  che  prova 
r  uomo  in  queir  atto,  il  primo  riguarda  l'atto 
in  sé  stesso.  L' incredulo  prande  a  poco  le 
oose  più  sante  ;  ma ,  sebbene  ne  faeeia  le 
viste ,  non  se  ne  può  prender  ffioco ,  perehè 
troppo  serie  le  conosce ,  e  perche  ramare  suo 
riso  non  è  accompagnato  da  piacera  dell*  ani- 
mo (^). 

Farsi  gioco,  Ridersi. 

—  Farai  gioco  indica,  oltra  il  disprezzo,  9 
poter  di  servirai  della  cosa  o  della  persona  in 
modo  a  quella  non  onorevole  né  utile ,  a  sé 
bassamente  proficuo,  o  bassamente  piacevole. 
Riderai  non  indica  se  non  disprezzo  con  gioia 
maligna.  11  potente  si  fa  gioco  del  povero  op- 
presso, si  fa  gioco  delie  promesse  strappate- 
gli dalla  necessità;  F  adulatore  si  ride  dclk 
gloria  e  della  vanità  del  potente. 

Farai  gioco  è  sempre  più  colpevole  e  più 
vile  del  riderai.  La  prima  frase  indica  sovente 
non  r  atto  ma  la  derisione  in  parole;  ed  an- 
che allora  differisce  dal  riderai ,  perehè  più 
amara.  -  ìpavbb  - 

1558. 
GABBARE,  Sommaa,  iFtoANRAai. 

Gabbare f  avendo  senso  affine  ora  a  oeker-' 
nire  ora  a  ingannare  y  in  questo  è  più  gene- 
rale de'  due.  Ma  eosi  attivo  assoluto  com'  è 
qui,  tiene  più  dell' ingannare  che  dello  scher- 
nire (S).  Se  non  che  I.^  l' uomo  può  ingaQ- 


(i)  Ckor  :  /  giovani  Si  facciano  di  te  gioco  e 
trastullo. 

(t)  Vàie»  ;  Pigliandosi  gioco  delle  contese  al* 
truij  si  stanno  da  un  canto  a  ridere.  -  Pigliarsi 
e  pretidersi  in  questo  senso  è  promiscuo:  ma  forse 
pigliarsi  un  po'  più  grossolano. 

(s)  Ad  ogni  modo ,  usandolo  anco  in  senso  af- 
fine a  schernire ,  sarebbe  seaipra  più  lorte  del 
ridersi.  Boogagoo!  Comiticiò  fare  le  maggióri  risa 
del  mondo;  e  gabbando  il  domandò  se  l'i 
tore  gli  avea  onesto  privilegie  conceduto. 
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nani  da  sé  (1);  da  sé  non  si  ^ba.  n.^  Pos- 
sono le  appareDze  esteriori  ingannarlo  (ÌK 
BOP  lo  gabbano  queste.  L' amor  proprio ,  la 
sfiefanza,  il  gioco,  si»  gabbano.  III.^  LMn- 
^nno  pud  essere  mero  error  della  mente;  il 
gabbato  rimane  ingannato  in  modo  più  im- 
mediatamente dannoso ,  perchè  nel  gabbare 
entra  sempre  la  frode.  IV.^  Può  1*  ingannato 
BMi  s*  accorgere  dell* inganno;  il  gablnito  non 
così.  V.^  Ingannarsi  ha  nella  sua  famiglia  In^ 
ganiìatùr$,  ingannatrice,  ingannevole.  Gab- 
òore  ha  gabbatore ,  gabbamondo  y  gabbadeo, 
gabbasanti;  gli  altri  son  disusaci.  Quest*  ulti- 
mi due  significano  ipocrita,  che  con  dimostra* 
sioni  di  pietà  illude  gU  uomini  e  tenta  d*  illu- 
dere il  cielo. 

Son  pochi  gli  uomini  gabbati  a  paragone  di 

quelli  che,  ingannandosi  da  sé,  a  viva  forza 

si  perdono:  e  pure  tutti  si  lamentano  della 

malizia  altrui»  pochissimi  della  propria. 

151». 

6ABBARE»  àbbindolahb,  Aocal  appi  ari,  Incalap- 

riARBy  ACCHIAFPARB,  iNFlNOCCaiARB,  GaRRO- 
COLARB. 

V  abbindolare  è  aggirare  con  simulate  pa- 
role, eoa  sutterfiigi;  e  indica  neir  ingannatore 
più  versatilità  che  profondità  d*  artifizio ,  più 
mariuoleria  che  scelleratezza.  U  bindolo  è  un 
gabbatore,  ma  in  cose  di  non  grande  impor- 
tama.  Anco  il  mancar  di  parola  può  essere 
un  abbindolare;  il  gabbare  sta  sempre  ne*  fatti, 
e  tira  al  solido  degl*  interessi.  Società  più  im- 
pieeiolita  e  degradata  ehe  depravata,  abbonda 
di  bìndoli ,  che  la  rendono  dispregevole  an- 
eora  più  che  odiosa. 

Calappio  0  galappio,  come  suol  dirsi  in 
Toscana  (3),  vale  lacdio  insidioso:  ha  senso 
e  proprio  e  traslato,  jéecalappiare,  o  più  co- 
munemente inrAilappiare ,  è  ingannare  in 
nodo  che  Y  uomo  si  trova  colto  e  allacciato 
senza  che  se  ne  avvegga.  Può  uno  inca]ap« 
piarsi  da  sé ,  non  gabbarsi  (4).  Può  V  uno 
incalappiar  T  altro  mettendolo  ia  cimenti  o 
imbrogli ,  insomma  in  condizione  difficile , 
ae&ia  ohe  danno,  almeno  immediato,  ne  se- 
gua. Il  gabbare  ha  più  sovrate  seco  idea  più 
o  men  diretta  di  danno. 

L*  inealappiare ,  da  ultimo ,  suppone  certo 
artifizio,  certa  orditura  d' inganno.  U  gabbare 


(i)  Pbtrabca:  CMm^inganna  Altri  chUo  ites- 
$ot  •  Qakidl  ingannerii  ma  non  gabbarti  In  que- 
sto senso;  e  ingamno  per  errore, 

(9)  Dàim:  Non  Vingamd  V  ampiezza  dell' en* 


(a)  Chi  mi  sa  dire  se  veaga  da  laqvieue,  illa- 
queoj  0  da  copio? 

(e)%kvnvki  Egli  È  per  ingalappiarei  nella 
ragna    Da  eè. 


può  essere  frode  più  spiattellata,  o  almeno  un 
inganno  men  fine* 

Nota  a  un  dipresso  il  Romani:  «  Neil*  ab- 
bindolare, 1*  inganno  proviene  da  false  appa- 
renze; neir  incalappiare ,  da  vera  insidia.  In 
quello  si  denota  la  volontà  e  V  opera  dell'  in- 
gannatore :  in  questo ,  1*  effetto  che  ne  con- 
segue. 

«  Acehiappore  vale  per  lo  più  pigliar  con 
inganno  inprovviso;  e  ingannare  per  sorpre- 
sa »  (4). 

Uno  s'incalappia  da  sé,  non  si  acchiappa. 
I  gonzi  si  lasciano  incalappiare  in  affari  ìnvo» 
luti;  onde  poi  facile  diventa  il  gabbarli:  anche 
i  furbi  si  lasciano  qualche  volta  acchiappare. 

Questo  verbo  può  esprimere  più  il  principio 
dell*  inganno  che  1*  ingantio  medesimo.  Molti 
nel  mondo  sono  stati  acchiappati  da  un  tristo, 
che  non  ha  però  avuto  il  tempo  di  gabbarli  in- 
aino alFultimo.  I  tristi  non  son  poi  tanto  furbi 
né  tanto- fortunati  quanto  da  molti  si  crede. 

Anco  in  cose  di  poca  importanza  si  può  ac- 
chiappar uno.  Si  può  acchiapparlo  col  sempli- 
cemente  trargli  di  bocca  un  assenso  (3),  una 
sottoscrizione  di  mano. 

Chi  è  stato  già  bollato  altra  volta,  suol  dire  : 
eh  non  mi  lascerò  più  così  fticilmente  acchiap- 
pare! Un'altra  volta  acchiappami  (5)!  —  Qui 
non  caderebbe  con  tanta  grazia  né  accalap- 
piare né  altro. 

Infinocchiare  è  dare  ad  intendere  cose  non 
vere  (4)  o  non  certe,  per  verp  e  per  certe  :  fin 

2ui  la  differenza  è  ben  chiara.  Ma  si  può  in- 
nocchiare  a  fin  di  gabbare;  e  allora  quel  vo- 
cabolo indica  un  mezzo  del  gabbare  (5). 

Si  può  infinocchiare,  e  con  ciò  condurre 
r  uomo  ad  accalappiarsi  da  sé. 

Questo  infinoccliiare  indica  troppa  sempli- 
cità ,  credulità  soverchia ,  che  il  mondo  tiene 
per  ridicola,  perchè  nel  mondo  si  rìde  di  tutti 
I  mali. 

Carrucolare  indica  anch'esso  inganno  che 
viene  da  altr'uomo;  né  certamente  v' è  modo 
di  carrucolarsi  da  sé.  Vale  ingannare  adagio 


(i)  Ambedue  sensi  traslati  ;  perchè  nel  proprio, 
acchiappare  si  usa  nel  senso  medesimo  che  chiap* 
pare:  corruzione  di  capio,  -  lambii uscerai  - 

(2)  Allkgi^i  :  Sono  acchiappati  in  parole. 

(s)  Firenzuola  :  Innanzi  eh'  io  mi  lasci  più  ac' 
chiaopare  a  queste  baie^  tosami. 

(t)  VAEon:  Qmmdo  alcuno  vuol  mostrar  di  co* 
noscere  che  quelle  cose  le  quali  s'ingegna  di  far^ 
gli  credere  sono  ciance j  bugie... j  usa  dirgli j  tu 
m' infinocchi j  o:  non  pensare  d'infinocchiarmi.  - 
Bbimi  :  Infinocchiar  ben  Carlomano  Ed  una  per 
un'  altra  dargli  a  bere. 

(a)  BuoMASton  :  Tempo  è  che  tu  ti  faccia  onore 
Vie  più  che  mai^  che  aggiri  e  che  infinocchi  E 
questo  e  quel. 
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ftdagU),  teiìzi  che  ano  te  n*  accoi^:  e  suppo- 
oe  certa  avvedutezza  e  renitenza  in  colui  eh*  è 
ingannato.  E  assai  meno  di  gabbare;  e  anco 
quando  più  gli  è  affine,  non  é  che  un  mezzo, 
una  preparazione  d*  inganno.  Non  è»  credo , 
voce  deU*  uso  comune. 
1540. 
GABBU,  Stia. 

—  Gabbia  è  da  fiere  selvagge  (I)  e  da  uc- 
celli e  da  uomini  (3);  $tia  de'  capponi,  delle 
galline  e  di  pollame  simile  (5).  -  »^*— ^—  - 
1541. 
GALA,  Gali. 

Vestire  ih  gala,  Vestiri  in  auto  di  gala. 

La  gala  è  quella  striscia  di  trina  o  tela  o 
altro  che  le  donne  portano  sulla  baverina  o 
a*  fazzoletti  o  in  fondo  al  vestito  ;  e  gli  uomini 
allo  sparo  della  camicia;  ed  è  distinta  da  quella 
specie  di  gale  che  si  {portano  a*  polsini  delle 
maniche,  e  che  diconsi  manichini:  e  in  que- 
sto senso  gale  non  è  che  il  semplice  plurale, 
e  non  ha  con  sé  differenza.  Ma  gala,  inoltre, 
significa  abbellimento  più  elegante  o  diverso 
dall'  ordinario,  e  dicesi  :  essere  in  gala,  andare 
o  mettersi  in  gala,  abito  di  gran  goda. 

Allora  il  plurale  di  gala  esprime  non  tanto 
il  festivo  sfoggiato  vestire  in  una  o  in  altra 
occorrenza ,  ma  1*  amore  smoderato  e  1*  affet- 
tazione di  tali  ornamenti.  Può  V  uomo ,  anco 
modesto  e  non  curante  del  lusso ,  venir  co- 
stretto a  mettersi  in  gala  :  la  donna  ^ana  ama 
sempre  le  gale;  é  vizio  in  lei  lo  star  sulle  ga- 
le (4).  Amar  la  gala ,  star  sulla  gala ,  non  si 
direbbe  cosi  comunemente,  nò:  abito  di  gale, 
o  simile. 

Di  chi  la  colpa,  se  la  donna  pone  nelle  gale 
e  nelle  spese  e  nei  pericoli  che  ne  seguono , 
tanta  parte  de*  suoi  pensieri?  Dell'educazione. 
Un  contadino  tutto  in  gala  par  miUe  volte  più 
ridicolo  di  donna  matura  tutta  gale,  e  non  é. 

Quando  diciamo:  gala  a  corte,  gran  gala, 
intendiamo  non  solo  del  vestire  ma  della  festa 
pure  che  richiede  la  gala  ed  é  occasione  di 
quella.  Senso  che  il  plurale  non  ha.  Giorni  di 
gala  propriamente  son  (|uelli  ne*  quali  biso- 
gna presentarsi  con  abiti  non  di  moda ,  ma 
d*  uso  un  poco  antiquato  per  il  taglio  e  per 
la  forma  :  e  questi  abiti  si  chiamano  da  gala 
o  di  gala. 


(i)  Lat,  cavea.  -  PmARCA:  Or  dentro  a  una 
gabbia  Fiere  selvagge  e  maniuete  greggie  S'an- 
nidmi  si,.. 

(t)  ViLuni:  Lui  misero  in  una  gabbia  di  ferro, 

(5)  FiiMzooLA  :  Stia  di  eapponi  grassi. 

(4)  Varcii  :  «Sofio  tft  pregio  le  gale  e  le  attUlO' 
ture,  e  si  bada  solo  a  ornare  la  bellezza  del  còr- 
po, manifesto  argomento  della  bruttezza  dell'a- 
nimo. -  Ciccm:  Stanno  più.,,  sulle  gale  e  sulle 
usanze  che...    Quelle  delle  gran  doti. 


1549. 
GALA,  \AMO9  SfOGoio,  SrARio,  Povpa. 

Si  può  esercitare  il  /iimo  in  mille  cote:  e 
in  ciò  quella  die  chiamasi  civiltà,  ò  ingegno- 
sissima e  docìlissima:  aborre  moke  Uramidi, 
ma  questa  accarezza  (i). 

Pranzo  dato  con  lusso;  bisso  negU  arredi, 
nel  vestire.  Le  gale  riguardano  i  soli  vestilL 

E  anco  neWestiti  si  possono  amar  le  gale 
senza  gran  lusso,  perchè  Teleganza  non  è  in- 
separabile dalla  ricchezza.  Si  può,  viceversa» 
sfoggiare  in  lusso  e  non  in  gale,  quando  gli 
abiti  siano  più  sfarzosi dae  belli,  eusìlatida 
quello  che  una  volta  si  diceva  bel  mondo.  Di 
uno  che  d'ordinario  veste  alla  semplice  e  che 
un  giorno  si  metta  vesti  nuove  o  più  belle 
del  solito,  dicesi:  s*è  vestito,  8*è  messo  in 
gala.  Il  lusso  del  vestire  comprende  le  gem- 
me, gli  ori  e  simili  abbigliamenti;  la  gala,  gli 
abiti  più  propriamente  che  altro. 

Il  lusso  è  anco  ne*  vestiti  da  uomo,  non  le 
pie.  La  vanità  sposata  ali*  orgoglio  ama  il 
lusso.  Qual  cosa  è  più  da  compiangere?  Un 
manto  tempestato  di  gemme  addosso  a  un 
potente ,  o  una  ricca  cintura  addosso  a  una 
povera  contadinella  sedotta  f  Ardua  qoe* 
stione. 

Galaf  Sfoggio. 

Gala ,  nota  a  un  dipresso  il  Romani,  è  ogni 
genere  d*abbellimento  alle  persone,  alle  stan- 
ze; ma  indica  più  comunemente  quegli  orna- 
menti di  cui  si  fa  mostra  in  occasione  festiva 
0  solenne.  Vestito  di  pia,  carrozza  di  gala. 
Sfoggio  è  sontuosità  di  vestire  0  d'altro,  ma 
in  qualunque  siasi  occasione,  non  in  certe, 
eh*  è  proprio  di  gala. 

L*  Gala  dunque  ò  straordinario:  lo  sfoggio 
può  essere  di  tutti  i  ^orni. 

n.^  La  gala  è  negli  ornamenti;  lo  sfoggio 
in  ogni  sorta  di  spese  9  pranzi  ed  altro  (3). 

in.*  La  gala  consiste  nell*eleganza;  lo  sfog- 
gio nella  sontuosità  (3). 

IV.^  Il  Magalotti,  in  senso  traslato,  dice 
che  non  ama  far  gala  di  certe  toscanerie  non 
utili:  ma  a*  giorni  nostri  si  veggono  autori 
che  fanno  sfoggio  di  certe  toscanerie  viete, 
e  poi,  di  queste  addobbati,  disprezzano  come 
sudiciume  le  vive  eleganze  toscane. 


(1)  Immaginando  che  l'essere  re  stesse  nel  vi' 
pere  con  gran  lusso.  Gli  è  U  Davanzali  che  parla, 
noo  mica  II  signor  Cormenln. 

(s)  PANDOLTim:  Cestire  sfoggiato.  •  Buonaeroti: 
Far  gran  sfoggi  in  stUla  fieàra.  -  Moglie  altera^. 
E  vana,  che  fa  troppi  sfoggi. 

(s)  Tauda  :  Che  fanno  tanti  sbraci  e  sfoggi. 
Che  sono  a  specchio  poi  col  rigattiere. 
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y.*  Sfoggio  ha  più  varii  sensi  tréslati:  sfòg- 
ffiare  in  facezie,  sfoggiare  nel  canto  (i).  Quando 
M  moda  viene,  si  fa  sfoggio  nel  male,  e  il 
bene  si  nasconde  agli  occhi  del  mondo  come 
vergogna. 

VI.*'  Sfoggiato,  sfoggiatamente ,  sfoggiare, 
8on  deiruso  comune;  gala  non  ha  simili  de- 
rivati. 

Goto,  Sfarzo. 

Sfarao  s'applica  anch'esso  e  al  vestire  e  ad 
altre  cose,  e  riguarda  più  direttamente  la  ma- 
gnificenza che  la  sontuosità  (2).  Avvi  degli 
ornamenti  sfarzosi  dove  non  entra  idea  di 
sfoggio,  come  la  larghezza  o  lunghezza  di  certi 
vestiti;  avvene  di  sfoggiati  che  non  si  possono 
chiamare  sfarzosi ,  come  le  gioie  o  altre  cose 
di  gran  pi*ezzo  ma  di  piccola  mole.  Lo  sfarzo 
tiene  più  dell'ampollosità;  lo  sfoggio  è  di  men 
falso  gusto.  Il  secento  amava  lo  sfarzo;  ne'  se- 
eoli  deir  impero  romano  corrotto,  lo  sfoggio 
teneva  luogo  di  grandezza  e  di  gloria.  Può  lo 
sfoggio  talvolta  essere  non  dico  necessario, 
ma  scusabile;  lo  sfarzo  dimostra  auasi  sempre 
un  misto  d'orgoglio  e  di  vanità  cne  fa  dispia- 
cere. 

Sferzo  poi  non  ha  sensi  traslati;  né  si  dirà: 
fare  sfarzo  d'insolenze,  di  facezie  (che  per 
molti  è  tutt'uno),  come  dioesi  sfoggio. 

Gala,  Pompa. 

Lo  sfoggio  è  afiettazione  più  o  meno  evi- 
dente; il  lusso  è  abitudine  personale  e  socia- 
le, al  dir  di  tahini  con  gran  bene  dello  Stato, 
al  dir  d'altri  con  mal  grande;  e  certo,  assai 
maggior  male  che  bene.  Quando  rartigiano  o 
il  mercante  benedice  quel  ricco  che  lo  ra  lavo- 
rare in  cose  di  lusso,  non  sa  quel  che  si  dica. 

Si  può  sfoggiare  con  più  o  men  lusso;  nel 
lusso,  viceversa,  è  sempre  di  molto  sfoggio. 
Onde  il  Segnerì:  «  Sfoggia  con  tanto  lusso*». 

E  sfof^gio,  diciamo,  e  lusso  d'erudizione,  di 
citazioni ,  di  dottrina  ;  ma  non  si  direbbe  :  lusso 
di  maldicenze,  di  facezie.  E  anco  d'erudizione 

Cirlando,  c'è  differenza:  lo  sfoggio  indica  af- 
ttazione;  il  lusso,  più  che  necessaria  ric- 
chezsa. 

La  gala,  come  ho  detto  più  volte,  è  nella 
forma;  lo  sfoggio,  il  lusso,  lo  sfarzo,  nella 
spesa  ed  in  eerta  magnificenza;  la  pompa , 
io  quella  magnificenza  che  si  conviene  a'  po- 
tenti ^i  (5).  Altro  è  dire  :  pomposamente  ve- 


(i)  Allegri:  Nel  dir  mal'..  Si  ibraca  e  sfog- 
già.  -  Nel  cantar  sfoggia. 

(t)  SALViin  :  GU  strasciohi  san  sempre  sfarzosi 
e  magrUfki. 

(s)  Pompa  (da  nifint»)  presso  i  Latini  in  ori- 
gine era  l'apparato  di  comitive  raccolte  è  proce- 


stito; altro  è:  vestito  in  gala.  II  secondo  t'ap- 
plica meglio  a  donna,  a  uomo  galante;  il 
primo ,  a  principessa  o  à  donna  o  ad  uomo 
(come  dicono)  d'alto  afi&ire  (i). 

Abito  pomposo  potrebb'anco  significare 
semplicemente  abito  di  grandezza,  indicante 
dignità  anco  non  vera  (2);  ma  se  si  tratterà 
di  semplice  ricchezza  del  vestire  privato,  di- 
remo meglio ,  sfarzoso. 

Nel  traslato  >  si  fa  pompa  di  tutto  ciò  eh' è 
bene  o  che  tale  si  crede;  e  nella  pompa  è 
più  affettazione  che  nello  sfoggio  (3).  di  fii 
pompa  di  dottrina  per  farsi  ammirare;  si  fa 
sfoggio  talvolta  per  farsi  compatire,  perchè 
la  quantità  abbaglia  ì  molti,  e  una  citazione 
recondita  vale  ài  lor  occhi  più  che  un  pen- 
siero profondo^ 

Diremo  per  altro:  far  pompa  di  virtù,  più 
comunemente  che  sfoggio.  E  pompeggiarsi, 
neutro  passivo;  non  mai:  sfoggiarsi  (4). 
1545. 
GALA,  Trina,  Guaenizionb,  GALLOffs. 

La  trina  può  essere  d'oro  (tt),  di  seta,  di 
refe,  di  cotone,  di  lino;  più  ordinariamente  di 
cotone:  la  gala  è  di  cotone  o  d'altro  filo  che 
si  trae  da  materie  vegetabili. 

La  trina  può  dalle  donne  adoprarsi  per  ber- 
retta 0  altro:  non  è  gala  cotesta. 

Non  ogni  guarnizione  è  gala.  Quella  da 
collo  non  è  propriamente  guarnizione,  ma  si 
quelle  dappiede  o  alle  maniche  o  all'orlo  del 
vestito. 

La  guarnizione  può  esser  di  pelle  o  d'altra 
roba,  0  della  roba  stessa  del  vestito;  non  la 
gala  (0). 

—  Gallone  è  una  specie  di  guarnizione  a 
liste  d'oro,  d'argento  o  di  seta.  Le  pianete,  i 
piviali  ed  altri  paramenti  ecclesiastici  hanno 
il  gallone.  A'  setini  i  paratori  appiccano  il  gal- 
lone per  ornamento.  Anco  le  livree  hanno  il 
gallone,  che  quanto  è  più  bello,  tanto  più  di- 


denti a  celebrare  memoria  religiosa  o  civile,  av- 
venimento fausto  od  infausto.  Lo  splendore  in 
tali  pompe  adoprato,  rese  più  generale  il  vocabolo. 

(i)  £aao  :  Dame  nobili  assai j  belle  molto j  e  pomr 
posHksime  tutte. 

(a)  BoccAcao:  TVopò  Natan  il  guai  senz* alcun 
abito  pomposo  andava  a  suo  diporto. 

(s)  Avvi  degli  usi  speciali  che  il  sinonimlsta 
non  può  notar  tutti ,  ma  che  giova  talvolta  av- 
vertire. Per  esempio  il  Compagni  :  Di  queste  due 
pompe  (del  carroccio  e  della  marlinella)  si  reggea 
la  superbia  de'nostri  antichi.  -  Qui  non  ban  luogo 
al  certo  gli  altri  vocaboU  affini ,  e  i'  uso  non  è 
punto  improprio. 

(4)  Esp.  Vanc:  Né  da  lisciarsi  né  dapompeg*^ 
giarsi.  È  deir  uso. 

^5)  Salvimi  :  Trine  d'oro. 

(e)  BnoRAaRon:  Guarnellclto  bianco^  ed  a  guar^ 
nizioìd  azzurre  e  d'oro. 
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inosira  U  «ervità  di  dii  oe  va  grave.  Da  ^ 
Ione ,  8i  fa  gallonare ,  gallonato  e  ((allonaìo , 
cioè  venditore  e  fabbrìeator  di  gaDoni.  Trinare 
non  è  deir  uso  ;  trinaio  e  trinaia  (  che  vende 
o  fabbrica  trine),  ai.  Gala  dopo  galante  è  ri- 
masta infeconda  9  per  grazia  aell* Altissimo.  E 

^^  ****  "  1844. 

GALANTE,  Civettino. 
Esssaa  galantb,  Fiae  il  galantb. 
CiviTTA,  Frasca,  Lusiughiira. 
GtvBTTAat,  AcciviTTAas. 

GiVBTTINO,  ClVBTTONB. 
GlVimif  A  ,  ClVBTTUOLA. 

Galante  9  Civettino. 
Esser  galante  ^  Fare  il  galanU. 

I.^  Galante,  così  sostantivo,  vale  e  chi  fa  il 
galante  con  le  donne,  e  chi  veste  galante  per 
piacere  ad  esse.  Il  galante  è  più  franco,  meno 
pesante,  e  più  fortunato  (mi  si  perdoni  il  vo- 
cabolo) del  civettino.  Questi  della  galanteria 
non  ha  che  V  inezia  e  la  ridicolaggine.  Ma 
verrà  giorno,  io  spero,  die  civettino  e  galante 
saranno  affaito  sinonimi;  significheranno  am- 
bedue persona  inetta  e  spregevole. 

n.^  Ad  età  nella  quale  non  è  ancora  lecito 
aspirare  al  titolo  di  galante,  si  può  bene  ot- 
tenere quello  di  civettino:  e  a'  di  nostri  che 
ogni  cosa  è  precoce,  lo  vediamo  troppo. 

in.^  Essere,  diciamo,  e  fare  il  galante:  il 
primo  denota  meglio  Tarte  un  pò  consuma- 
ta; il  secondo,  lo  sforzo  per  giungere  alla 
palma  dell'arte.  Un  vec^iio  fa  il  galante;  non 
si  dirà  che  è  galante.  Ma  fare  il  civettino  ' 
nessuno  direbbe  con  proprietà,  perchè  que- 
sto non  è  titolo  a  cui  veruno  pretenda  aspi- 
rare. 

IV.*  Givettina,  da  ultimo,  dicesi  anco  di 
donna;  non  si  direbbe  donna  che  fa  la  calan- 
te. Donna  galante,  così  assolutamente,  ha  al* 
tro  senso,  e  vale  donna  che  alParia,  al  vestire, 
al  contegno,  ai  saggi  che  diede  di  sé,  promette 
ai  galanti  forse  molto  più  che  non  voglia  at- 
tenere. Perché  la  speranza  è  leggera;  e  certe 
speranze,  quando  si  paria  di  donne,  diventano 
leggermente  calunnie. 

Beauzée:  <<r  La  civetteria  stuzzica  gli  altrui 
capricciosi  desiderii;  la  galanteria  tende  a 
soddisfare  a*  desiderii  propri  ». 

La  Bru^ère:  «  Una  donna  galante  vuol  es- 
sere soddisfatta;  una  civetta  vuol  essere  cor- 
teg([iata.La  galante  passa  d'amore  in  amore; 
la  civetta  ha  di  molte  corrispondenze  ad  un 
tempo.  La  galante  ha  per  movete  la  passione, 
la  voluttà',  r interesse;  la  civetta,  la  vanità, 
la  doppiezza,  la  leggerezza.  Le  donne  nascon- 
dono più  la  galanteria  che  la  civetteria;  e 
questa  fa  loro  sovente  più  torto  di  quella. 
Civettone  è  peggio  che  uomo  galante  *». 


E  qui  mi  si  lasci  porre  un'altra  distinzione 
ancora  tra  essere  e  fare  il  galante.  Si  può  al 
vestire,  all'aria,  esser  galante,  si  può  menar 
vita  galante,  senza  fare  il  galante  con  questa 
o  con  quella.  Si  può  fare  il  galante  con  una 
senza  farlo  con  altre  (i).  Si  può  fare  il  ga- 
lante con  dimostrazioni  d'amore,  senz'affettar 
galanteria  nel  vestire  o  nel  porUmento. 

Civetta,  Frasca,  Lusinghiera. 

—  GivetU  cosi  detu  dallo  allettare  gT  i- 
nesperti  a  mal  fine:  frasca,  forse  dalla  leg- 
gerezza e  dal  continuo  tremolio.  Questo  se- 
condo si  dice  più  alle  ragazze  giovanotte,  e 
ha  meno  mal  senso. 

La  lusinghiera  {ma  non  è  comune  nelTuso) 
è  più  vile  della  civetta,  perchè  richiede  da 
altrui  più  viltà.  La  civetta  ha  amori  freddi  e 
brevi:  la  lusinghiera,  molti  e  lunghi  e  caldi 
e  crudeli. 

La  civetta  ha  la  testa  vuota;  la  lusinghiera 
ha  guasto  il  cuore:  si  sorride  di  quella;  que- 
sta si  teme.  -  oaAsn  - 

Civettare ,  Jccivettare, 

Accivettare  è  un  po'  meno.  Le  donne  scal- 
tre accivettano  per  avere  uno  o  più  adorato- 
ri: le  donne  bizzarre  civettano  per  aver  degli 
amanti,  o  per  bizzarria  mera.  Accivettare  è 
furberia;  civettare,  sguaiateria.  Accivettano 
con  promessa,  con  equivoche  dimostrazioni 
d'affetto:  civettano  pur  con  lo  sguardo,  pur 
col  farsi  vedere.  Accivettano  per  interesse, 
per  vanità:  civettano  per  capriccio,  per  im- 
pudenza. V  è  delle  donne  che  accivettano  i 
gonzi,  e  poi  civettano  con  gli  sguaiati.  Ve 
n'è  che  hanno  tanto  civettato  cbe  non  saa 
più  accivettare.  L'accivettare  si  concilia  con 
un  certo  contegno,  con  cercaria  di  raccogli- 
mento, di  compunzione,  di  malinconia  :  il  ei- 
veture  va  più  gagliardo  e  più  franco.  H  civet- 
tare può  non  avere  altro  fine  che  la  semplice 
civetteria:  l'accivettare  tira  al  cuore,  alla 
borsa,  al  giudizio  dell'uomo.  Quelle  che  civet- 
tano in  palese ,  hanno  più  cattivo  nome  di 
()uelle  che  soavemente  e  virtuosamente  aeci- 
vettano:  non  sempre  però  le  prime  son  le 
P«gfiori. 

Civettare  dieesi  anche  degli  uomini  :  acci- 
vettare, delle  donne,  più  d'oHmario  e  più  pn>- 
priamenle.  Givettare  è  assoluto,  o  s  adopni 
unito  al  eofi.*  accivettare  richiede  per  lo  pie 
il  quarto  caso,  e  quando  non  l'abbia,  lo  sot- 
tintende (3). 


(i)  Bnin  :  Orlando  par  che  sia  *n  tepmte^  E 
là  è  i$momorato  e  fa  il  galante. 

ft)  Accivettato  dicesi  anche  di  uccello  scaltrito 
dal  perìcolo  corso  per  le  Insidie  della  dvetla  m 
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CivettinOy  Civettone. 
Civettina,  Civettuola. 

Dd  civettino  la  principal  nota  è  la  legjge- 
rezza;  del  civettone ,  la  pertinacia:  il  primo 
non  è  senza  grazia;  il  secondo  non  senza  gof- 
foggine.  A*  di  nostri,  sbarbati  ancora,  comin- 
ciano a  fare  il  civettino;  e  v*è  de' civettoni 
canuti,  barbogi.  11  primo  mestiere  fa  sorri- 
dere; Faltro  move  a  pietà. 

Là  civettuola  è  un  pò*  pili  sguaiata:  la  ci- 
vettina  si  può  immaginare  modesta.  Per  titolo 
di  spregio  o  di  rimprovero,  civettuola  si  di- 
ee,  e  non  civcttina.  V*  ha  però  delle  civettine 
più  scaltre  che  le  <;ivettuole:  quelle  accivet- 
tano, queste  civettano  :  quelle  tirano  a  bec- 
carsi un  marito  che  faccia  a  modo  loro;  queste 
pare  che  faccian  di  tutto  per  perderne  la  spe- 
ranza. 

154». 
GALANTE»  Vagheogiho,  Gicisbbo. 

Vagheggino  è  della  lingua  parlata,  ed  ò 
bello.  Né  inutile;  perchè  significa  bene  quella 
specie  di  ffalanteria  che*  s'appaga  del  vagheg- 
giare e  del  corteggiare  (I).  I  vagheg{[ini  son 
vani,  più  ch'altro;  e  la  vanità  è  tra^  i  difetti 
più  ridicoli,  ma  non  de'  più  gravi.  E'  son  uo- 
mini che  preparano  le  premesse,  e  non  pen- 
sano sempre  alle  conseguenze.  Anche  la  po- 
litica d'amore  ha  il  suo  giusto  mezzo. 

Non  è  già  che  un  vaffheg|;ino  si  contenti 
sempre  del  semplice  vagneggtare:  ma  la  prin- 
eipale  idea  risvegliata  dal  vocabolo,  è  questa. 

Cicisbeo  dicesi  in  alcuni  dialetti  toscani 
quello  che  i  Fiorentini  chiamano  ganzp:  e  la 
ganza  è  la  cicisbea;  ma  questo  secondo  è  più 
raro.  Con  le  dette  voci  s'esprime  non  solo  la 

Salanteria  preparatoria,  ma  l'eSetto  ordinario 
i  quella.  Gavalier  servente  e  cicisbeo  sonq 
ormai  titoli  più  di  derisione  che  d'altro. 

Abbiamo:  cicisbeare,  civettare,  vagheggia- 
re; galante  non  ha  verbo. 
1546. 
fiALANTE,  Dàiiieiiio,  Zeebino,  Cicisbeo,  Cinboo. 

Galante  y  Damerino  ^  Zerbino. 

Si  può  fare  il  vagheggino  e  il  galante  e  il 
civettino  anche  con  donne  le  quali  non  ab- 
biano addosso  ^elle  pretensioni  che  mette 
al  spesso  nell'anima  e  nel  corpo  la  nobiltà  e 
la  ricchezza.  Cicisbeo  e  damerino  indicano  più 
sovente  commercio  d'afletti,  o  di  quelle  ceri- 
monie che  sottintendono  o  compensano  in 
qualche  modo  o  fanno  nascere  o  femno  mo- 


rire gli  affetti,  tra  persone  nobili  o  per  san- 
gue 0  per  cr^zie. 

Il  damerino,  inoltre,  si  suppone  meno  pe- 
sante del  cicisbeo,  meno  inetto  del  civettino, 
si  suppone  disinvolto,  attillato,  leggiadro.  È 
questa  la  parola  che  nell'uso  sociale  ha  senso 
meno  disprezzativo;  non  però  che,  moralmen- 
te, abbia  senso  meno  spregevole. 

Che  damerino  e  zerbino  non  sia  il  mede- 
simo, lo  prova  anco  il  verso  del  Buonarroti: 
«  Non  dico  gli  zerbini.  Non  dico  i  damerini»». 
Zerbino  ha  senso,  anco  nell'uso  sociale,  che 
lo  rende  titolo  meno  desiderabile;  e  lo  prova 
il  suo  derivato  zerbinotto,  ch'è  il  più  usitato, 
e  che  vale  giovane  di  alquanto  licenziosi  co- 
stumi, e  vanerello. 

Lo  zerbino  dunque,  lo  zerbinelto,  lo  zerbi- 
notto (i),  deve  essere  giovane;  il  damerino 
si  può  supporre  anche  un  poco  maturo  :  lo 
zerbino  affetta  l'amore;  il  damerino  quella 
leggiadria  che  in  certa  razza  di  gente  fa  strada 
ali  amore.  U  damerino  è  più  disinvolto;  lo 
zerbino,  più  ardito. 

Damerino  f  Zerbino  ^  Cicisbeo  f  Cinedo, 

—  Damerino  dicesi  colui  che  fe  il  va|[heg- 
giatore  di  questa  e  (}uella,  sia  per  capriccio, 
sia  per  moda.  Zerbini  chiamiamo  coloro  che 
(per  dirla  col  Lippi)  si  credono  con  un  solo 
sguardo  «Di  sbriciolar  tutto  il  femmineo  ses- 
so (9)  »  :  tanto  sono  persuasi  della  loro  bel- 
lezza. Stanno  su  tutte  le  usanze,  camminano 
a  passi  misurati,  non  soffrirebbero  che  un 
bruscolo  offendesse  la  loro  lindura.  Questa 
voce,  che  forse  ci  viene  da  quel  zerbino  cui 
l'Ariosto  descrisse,  differisce  dall'altra  in  ciò, 
che  lo  zerbino  è  più  ricercato.  U  damerino 
tira  a  far  conquiste;  lo  zerbino  pretende  d'es- 
sere con(|uistato  e  vagheggiato.  Cicisbeo,  rente 
indefinibile ,  chiamato  in  Italia  cavalier  ser- 
vente, l'accompagnatore  assiduo  di  donna  non 
sua:  e  più  ordmariamente  si  dice  de' vecchi; 
e  ve  n'na  di  barbogi,  di  squarquoi,  massime 
tra* nobili,  cui  non  importa  farsi  deridere, 
purché  stieno  ancora  sull'amorosa  vita.  Cinedo 
è  il  più  forte  di  tutti;  significa  molle,  effem- 
minato  (5)  nel  più  turpe  senso  del  vocabo- 
lo (4),  ma  è  proprio  soltanto  della  lingua 
scritta  (5).  Da  cicisbeo  abbiamo  cicisbeare  (6)  ; 
e  in  qualche  dialetto  toscano  cicisbea ,  per 


de' cacciatori;  e  in  senso  traslato,  uomo  reso  ac- 
corto dal  proprio  pericolo. 
'   (  1  )  FiauxuoiA  :  yi  farieno  Intorno  ntanco  clan' 
ce  i  vagheggini. 


(i)  ZerbiDctlp  più  gentilmente  delPo^.  Un  gio- 
vane di  banco  sarà  alto,  non  etto.  A  ventott'annl 
potete  ancora  esser  otto;  etto  non  più. 

(a)  Canio  e. 

(s)  Reggasi  il  Forcellinl. 

(4)  ocTTÒ  xtvftv  ra  dettola. 

(a)  Botta,  seguito  al  Guicciardini,  libro  I4: 
Manu  cinedi. 

(e)  MAfiALLOTi:  Per  cicisbeare  alla  moda. 
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ganza  o  dama  : 
analoghi.  -  m 


le  altre  voci  non  hanno  jnodi 
1547. 


GALANTE,  àmaivte. 

Queste  due  voci,  di  senso  cosi  chiaramente 
distinte.  Fuso  sociale  talvolta  rende  sinonime; 
perch*una  società  depravata  crea  distinzioni 
e  somiglianze  tutte  nuove,  che  meritano  di 
esser  notate,  non  foss*altro,  per  istudiarvi  la 
storia  delle  umane  miserie.  Dice,  dunque, 
r  abate  Girard  :  «*  L*  amante  ama ,  il  galante 
corteggia;  Famante  vuol  esser  amato,  il  ga- 
lante essere,  secondato.  Ma  si  può  far  ramante 
o  il  galante  anco  senz'amare  o  desiderare 
davvero,  per  interesse  o  per  altro.  Dna  ra- 
gazza brutta  non  manca  ai  tali  amanti,  e  una 
vecchia  può  trovar  di  siffatti  galanti. 

»  Gli  amanti  lusingano  la  vanità  delle  don- 
ne; che  per  ciò  solo  li  soffrono:  i  galanti 
danno  materia  a  dicerie  non  sempre  piacevoli 
alla  vanità. 

«»  L'amore  è  più  vivo,  tende  a  una  deter- 
minata persona,  e  il  suo  fondamento  è  la  sti- 
ma. La  galanteria  tende  non  tanto  alla  per- 
sona quanto  alla  bellezza  in  genere;  ama  sé 
stessa  più  ch'altri;  cerca  il  piacere,  non  l'af- 
fetto; riguarda  i  pregi  corporali  con  più  at- 
tenta osservazione  che  non  faccia  1*  amore. 
L'amante  ama  tutte  le  persone  amate  dall'og- 
getto del  suo  desiderio,  purché  non  sien  tali 
da  dar  gelosia;  il  galante  si  serve  delle  per- 
sone care  all'  oggetto  de'  suoi  desiderii  per 
meglio  soddisfarli.  L'amore  non  ammette  ra- 
gione nella  scelta;  la  galanteria  lascia  il  tempo 
d'eleggere,  di  consultare  l'interesse,  la  con- 
venienza, il  timore,  tutti  i  vili  affetti  che  la 
galanterìa  suppone  o  che  crea.  L'amore  riem- 
pie il  cuore  d'un  solo  oggetto;  la  galanteria 
lascia  luogo  a  parecchi.  L' amore  non  teme 

§li  ostacoli;  la  galanterìa  vorrebbe  evitarli,  e 
'ordinarìo  ama  il  facile.  Uno  o  due  amorì 
riempiono  l'intera  vita;  la  galanterìa  è  infa- 
ticabile. L'amore  cerca  quel  ch'egli  chiama 
felicità;  la  galanteria  tien  dietro  al  piacere. 
L'amore  è  di  buona  fede  e  serio;  la  galanterìa 
maliziosa,  e  prende  ogni  cosa  in  burla.  Costa 
più  il  disinganno  delPamore;  la  galanterìa  ha 
più  verg(^i^  che  dolorì  profondi.  L'amore  tor- 
mentato, compresso,  si  fredda,  e  vi  lascia  a 
poco  a  poco  indifferenti;  la  galanterìa,  o  ri- 
gettata o  abusata,  si  stanca,  e  diventa  o  più 
cauta  0  più  sobria.  L'amore  eccessivo  con- 
duce alla  gelosia  ;  la  galanteria  sguaiata ,  al 
vizio  abietto:  quello  fa  perder  la  testa;  que- 
sto il  tempo ,  le  forze,  il  decoro. 

»  L' amore  non  si  disconviene  a  ragazza; 
la  galanteria,  sì.  Nelle  donne  maritate  la  ga- 
lanteria da  una  società  corrotta  è  giudicata 
men  ridicola  delPamore.  L'amore  talvolta  con- 
duce a  passi  più  dolorosi;  laddove  la  donna 


galante  può  conservar  le  apparenze  della  vir- 
U^,  e  trattar  con  istima  il  marito  ed  i  suoi(i)». 
L'Enciclopedia:  «  L'amore  vuol  ricambio 
d'amore;  la  galanteria  vuol  piacere.  La  ga- 
lanterìa suol  essere  vizio  d'abitudine;  l'amo- 
re, passione  più  o  meno  tenace.  La  galanterìa 
tenue  a  quella  ch'è  da  lei  chiamata  conquista; 
l'amore  è  or  più  franco  ora  più  rispettoso.  La 

Slanterìa  è  in  tutti  uguale  e  di  natura  e  di 
rme;  l'amore  varia  secondo  i  temperamenti: 
Airìoso  in  Medea,  nel  Petrarca  loq|uace,  sfac- 
ciato in  Parìde,  in  Giacobbe  sofferente  e  ope- 
roso. Ovidio  è  galante,  Tibullo  amante.  L'amore 
è  talvolta  virtù,  e  freno  al  vizio;  la  galanterìa 
è  un  vizio  di  cuore,  di  mente,  d'immagina- 
zione, di  senso.  La  galanterìa  rende  inetto,  no- 
ioso, dispregevole  il  sociale  commercio.  La  ga- 
lanterìa talvolta  si  muta  in  amor  vero;  ma  il 
vero  amore  non  sa  prender  le  forme  ddla 
galanteria  », 

—  Questa  spècie  di  galanterìa,  ehi  vi  guardi 
bene  addentro,  è  velo  ad  un  sentimento,  tra 
tutti  quelli  che  Tassomigliano,  il  più  grosso- 
lano. In  oggi  però  cf  sembra  vedere  ch'ella 
sia  meno  apertamente  professata ,  e  ooii  mi- 
nore studio  inorpellata,  che  non  fosse  in  ad- 
dietro. Qualcosa  di  buono  e'  è  anche  nel  seeol 
nostro.  -  oAvron  - 

1548. 
GALANTIKMIO,  Uomo  galante. 

Roubaud;  «  Galantuomo ^  uomo  onesto, 
franco,  leale;  uomo  galante^  dato  alla  galan- 
terìa. Il  galantuomo  è  ben  raro  che  sappia 
essere. uomo  galante».  E  uomo  galante  è  beo 
raro  che  si  possa  conservar  galantuomo. 
1549. 
GALANTUOMO,  Onbst' cono. 

—  Gala,  ornamento:  gaUmf%nomo,  uomo 
ornato  e  piacevole.  Ma  perchè  piacere  non 
può  mai  degnamente,  a  lungo  e  a'  migliorì , 
dìi  dalle  leggi  del  decoro  e  dell'equità  si  di- 
scosta, però  galant'uomo  venne  a  significare 
onesfuomo:  ma  sempre  denota  onestà  co- 
nosciuta, che  appaga  la  mente,  e,  a  cosi  dire, 
anco  gli  occhi,  e  non  solamente  copre  l'uomo 
ma  l'orna.  -  wwaamàmi  - 

1580. 
GALANTUOMO,  Leale  ,  Paoao. 

^-  n  galantuomo  si  dimostra  nel  commer- 
cio della  vita  così  retto  e  onorato,  come  l'uomo 
leale  è  nell'animo.  Per  conoscere  ilg«ilantuomo 
bisogna  trattare  seco;  per  conoscere  l'uomo 
leale  basta  guardarlo  e  sentù*lo  parìare.  Il  ga- 
lantuomo fa  il  dover  suo;  Tuomo  leale  lo  fe 
d'abbondanza  e  con  gioia. 


(i)  Non  ho  tradotto  alla  lèttera,  perchè  certe 
proposizioni  del  Girard  non  mi  parvera  degne  ne 
d'abate  ne  d'uomo  di  senno. 
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Là  probità  rende  a  ciascuno  il  suo ,  se* 
condo  il  dovere:  la  lealtà  lo  rende  »  secondo 
ffli  scrupoli  dell*  onore  e  della  coscienza.  La 
lealtà  va  più  in  là  della  legge;  sebbene  il  vo- 
cabolo che  la  esprime  venga  da  legge.  Ma  il 
vocabolo  nacque  in  tempo,  quando  la  legge 
era  fondata  nelle  consuetudini  e  ne*  costumi. 
La  lealtà,  dunque,  è  fedeltà  più  squisita,  dis- 
interesse più  assoluto  di  quel  che  la  probità 
comandi.  L*uomo  leale  eccede  talvolta  nella 
àommessione  ad  un  uomo,  nella  devozione  a 
una  causa.  La  probità  insegna  a  non  simula- 
re; la  lealtà  a  non  dissimulare  là  dove  la  si- 
mulazione può  p^  *^.  doppiezza. 
i5Si. 
6ALBRA,  Galea. 

In  Toscana  dicesi  e  galera  e  galea.  Ma  par- 
lando di  nave  antica,  direi  piuttosto  galea: 
parlando  di  quelle  destinate  alla  pena  ben 
nota,  direi  galera  (1).  Sempre  però,  galee t- 

Andare  in  galera,  ha  pure  senso  traslato; 
ed  è  affine  di,  alla  malora,  o  sioiile.  Onde  di- 
cesi ad  uno:  tu  finirai  in  galera,  per  dirgli: 
tu  farai  mala  fine.  Un  luogo  dove  si  viva  pe- 
nosamente afflitti  chiamasi  unj»  galera;  un 
uomo  tormentato  dirà:  1^  mia  vita  è  una  ga- 
lera. 

Se  tra  i  corporali  travagli  quel  della  galera 
sia  il  più  ooportuno  gastigo  a  riformar»  il 
cuore  de*  colpevoli ,  non  ispetta  a  me  giudi- 
care. 

Ì5B2. 
GALLAGGIO,  Gallionb,  GALbONs^  GALLoiiAcao. 

GallacciOf  accrescitivo  peggiorativo,  che 
dice  0  grandezza  o  vecchiezza  o  fierezza  so- 
verchia. Gallione,  cappone  mal  capponato. 
Qallone^  accrescitivo  semplice,  senza  le  idee 
di  fierezza  o  di  vecchiezza  che  a  gallaccio  s'as- 
sociano. 

Gallo  vecchio  o  fiero,  sebbene  non  gran- 
de, si  potrà  chiamare  gallaccio;  gallonacdo 
sempre  dice  grandezza. 

(jallaccio  diccsi  inoltre  e  d*uomo  e  di  donna 
che  si  rivolta  contro  altrui,  in  senso  affine  ma 
più  forte  di  galletto  (5). 


(i)  Boccaccio,  Davanzati:  galea.  —  II  Ridi, 
sempre,  galera. 

(s)  La  pena  a  cui  si  condanDano  i  galeotti  ba 
conservato  11  nome  antico,  l>enchè  In  oggi  quelli 
che  si  dicono  anche  forzati^  sleno  astretti  piut- 
tosto ad  opere  faticose  nella  città  o  pe'lavori  pub* 
blici.  E  redifizio  in  cui  si  rinchiudono  ha  nome 
di  bagno,  -  a.  - 

(s)  Gallo j  in  traslato,  s'usa  nel  proverbio  che 
ne  indica  il  signiflcato  :  Gallo  di  mona  Fiora  Di 
tutte  le  donne  $*  innamora. 


t5tS5. 
GALLETTO,  Gallbttino. 

Nel  senso  proprio  non  han  differenza,  se 
non  in  quanto  il  secondo  può  essere  più  vez- 
zeggiativo ;  indica  animale  più  piccolo. 

Ma  il  primo  ha  un  traslato  suo  proprio 
quando  diciamo:  rivoltarsi  come  nn galletto; 
e  vale  ribattere  1*  altrui  rimprovero  o  avver- 
timento con  vivacità  impaziente,  con  indoci- 
lità e  impertinenza.  La  frase  nello  stil  fami- 
liare può  cadere  opportuna  ;  in  quello  stile  che 
negli  scritti  moderni  é  si  povero  e  si  scolo- 
rito (1). 

1554. 
GALLETTO  (FARE  IL),  Farb  il  gallo. 

RlNGALLUZZARSl,  RlNGALLUZZOLARSI ,  RlNGARZUL- 
LIRSI. 

—  Abbiamo  anco  fare  il  gallo  e  fare  il  gal' 
letto,  e  non  v*è  altra  differenza  che  dai  più  al 
meno,  com* ognun  sente.  Queste  frasi  d*uso 
frequente  nella  lingua  parlata,  significano, 
per  lo  più,  persona  che  imbaldanzisce  allor- 
ché si  vede  o  si  crede  non  aver  bisogno  degli 
altri.  Diciamo:  costui  fa  il  gallo  (o il  galletto) 
perch*è  lontana  la  burrasca  :  ma  s*  e*  comincia 
a  tonare,  abbasserà  la  cresta. 


Ringalluzzarsiy  Ringalluzzolarsi, 
Fare  il  Gallo,  Ringarzullirni. 

Voci  tutte  delFuso  familiare.  Uno  si  ringal- 
luzza  per  allegrezza  o  anco  per  istizza ,  fa- 
cendo atti  simili  a  quelli  del  gallo ,  cioè,  sal- 
ticchiando, agitandosi  (2).  Ringalluzzolarsi  è 
come  il  frequentativo  di  ringalluzzarsi,  e  par- 
lando di  bambini  e  ragazzi ,  ci  cade  bene  (5). 
Talora  si  scambiano. 

Fare  il  gallo,  vale  procedere  con  alterezza 
e  superiorità  dispettosa.  Anco  a  parole  si  fa 
il  gallo:  a  parole  uno  non  si  ringalluzza.  Fare 
il  gallo  dicesi,  per  lo  più,  di  giovani  o  di  don- 
nette che  ricusino  star  soggette,  comecdiessia. 
Poi,  ringalluzzarsi  é  un  atto  ;  fare  il  gallo,  una 
serie  d*atti. 

Ringarzullirsi,  vale  rianimarsi,  riscuotersi 
al  sentire  o  vedere  cosa  che  piaccia.  Questo 
verbo  meglio  denota  gl'interni  movimenti; 
ringalluzzare,  gli  esterni.  Di  fatti  diciamo: 
sentirsi  ringdrzuUire.  Sentirsi  ringalluzzare, 
non  avrebbe  senso.  Certi  pecoroni  mussati  si 
senton  tutti  ringarzullire  quando  si  trovano 
imbrancati  con  donne  (4).  -  imn  - 


(i)  Galletii  in  Firenze  dicoRSi  cerU  pesti  di 
pasta  fritta  che  si  vendono  per  colazione  alla  po- 
vera gente. 

(2)  FiRufzuoLA  i  E*  iene  ringalluzza^a  tulio. 

(s)  Sagcaetti. 

(4)  Fagiuoli  ,  Commed.  :  La  conpcrtazUme  di 
queste  donne  m'ha  folto  ringarzullire. 
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158». 
GALLINAIO,  Pollaiolo. 

—  Gallinaio,  che  tienlegaliine  vive;  pol- 
larlo, che  tiene  galKfie  e  polli,  vivi  e  mòrti, 
per  vendere  (i).  -  a.  - 
1SS6. 
GALLINEIXA,  Gallinina. 

Quando  sono  diminutivi  ambedue  di  g«N 
lina,  non  han  differenza  ;  se  non  che  il  primo 
è  più  della  lingua  scritta,  e  inoltre  può  essere 
più  vezzeggiativo  che  semplice  diminutivo  (3), 
come  pecorella,  e  simili. 

Ma  gallinella  è  anche  una  specie  d'uccello 
che  sta  intorno  alFacque:  e  gallinelle  chia- 
mano i  contadini  una  costellazione ,  che  sono 
le  Pleiadi.  In  Lombardia,  gallinetta.  Nel  Ve- 
neto, gallinelle,  un'erba  oa  fare  insalata. 
15S7. 
GALLO,  Gallico. 

Gallo,  uomo  della  nazione  de*  Galli.  Gai- 
lieo,  die  vien  dalla  Gallia,  che  appartiene  alla 
Grallia.  f^  discese  de'  Galli  in  Italia  sono  lue 

Sllica  ben  più  vera  e  più  sozza  dell'altra  ehe 
rse  a  torto  è  loro  imputata. 
t5»8. 
GAMBALE,  Coscialbtto,  Gambiera. 

Gambale  è  quella  parte  dello  stivale  che 
veste  la  ^mba.  Dicesi  anco  cosi  quel  che  in- 
dossano I  corrieri,  i  postieri,  i  cavalcanti  per 
non  ischipar  troppo  il  vestito  sottoposto  an- 
dando a  cavallo.  Questi  diconsi  altresì  coscia- 
letti;  ma  i  coscialetti  pare  non  iscendano 
tanto  in  giù. 

Gambiera  è  della  lingua  scritta,  e  vale 
quell'armatura  che  difende  la  gamba  (5);  co- 
me coscialetto,  quello  che  serve  a  difesa  delle 
cosce  (h). 

Ì5tt0. 
GAMBE  (DARE  ALLE),  Tirar  giù.  Tirarla  giù. 
—  Il  primo  più  de'  fatti,  e  gli  altri  due 
delle  parole  :  quello  inteso  a  peggiorare  le 
condizioni  d'un  uomo,  questi  ad  assalirne  la 
riputazione.  Ma  si  dirà:  il  tale  s'è  dato  alle 
gatnbe  da  sé,  quando  s^è  avviluppato  nelle  pa- 
role tanto  da  nuocere  a'fatti  suoi,  o,  nel  volersi 
difendere,  ò  venuto  ad  accusarsi.  -  oAvron  - 
1360. 
GAMBE  (STAR  BENE  M),  Aver  buona  gamba. 
Buona  gavba^  Buone  gambe. 
Male  in  gamba.  Cattive  gambe. 

Stare,  dinota  la  forza  del  piede  e  deOa  per- 
sona; avere  la  buona  disposizione  a  camrai- 

(f  )  Gallinaio  è  piò  frequentemente  anco  il  Inogo. 

(f )  BOGOA€GK»  :  Qual  fanno  I0...  ffollinelle  Oum- 
d'elle  $on  dalle  volpi  asialtate.  - 1  Latini  non  ave- 
vano che  galUnula. 

(s)  Vaugbi  :  Le  eaUe  ti  portano  soppannate  al 
ginocchiOj  e  con  cosciali  soppannati  di  taffettà, 

(4)  Boccaccio  :  Sopra  le  calze  gli  mise  le  goni' 
biere  lucenti  e  un  palo  di  cosciali^ 


nare.  Chi  sta  bene  in  gambe,  si  regge  bene, 
cammma  franco,  può  fare  un  passo  forzato, 
un  salto  con  sicurezza;  chi  halmonagaenba, 
può  far  senza  incomodo  un  lungo  cammino, 
può  correre,  darsi  con  piacere  e  eoo  vantag>^ 
gio  a  siffatti  esercizii.  Si  può  star  bene  in  gam- 
be, e  non  aver  buona  f^mba;  si  può,  cioè, 
non  esser  debole,  ed  essere  tuttavia  non  mol- 
t'agile.  Chi  ha  buona  gamba,  è  d'ordinario 
bene  in  gamba ,  ma  non  viceversa. 

Ho  detto,  d'ordinario;  perchè  la  frase  star 
bene  in  gamba,  può  anco  applicarsi  all'arte 
del  ballerino;  in  questo  senso  si  può  avere 
buona  gamba  ner  correre,  e  non  essere  bc»e 
in  gamba  per  fare  un  balletto  (1). 

Male  in  gennba  (9) ,  diciamo ,  ma  non  : 
eattiva  gamba.  Bensì  nel  plurale:  eattive 
gambe:  e  vale  non  solo  deboli,  ma  talor 
anco  malsane:  senso  tutto  proprio  di  questa 
frase. 

E  qui  notiamo  una  differenza  tra  buone 
gambe  e  buona  gamba.  Il  secondo  non  si  dice 
che  dell*  attitudine  al  correre.  D' uno  a  cw 
non  costa  fatica  il  far  passi,  che  non  ha  inco- 
modo né  debolezza  che  lo  impedisca  d'andare, 
dicesi:  egli  ha  buone  gambe,  può  andar  da 
sé  (5). 

Essere  bene  in  gamba,  vale,  per  estensio- 
ne, sentirei  robusto,  atto  a  lavorare  di  forza: 
e  quindi ,  figuraUmente ,  si  dice  della  fona 
coniugale,  o  della  ricchezza,  ma  familiarmente 
e  quasi  per  celia.  Uno  può  sentirsi  benissóno 
in  gamfa«  per  brigare  un  posto ,  e  malisshno 
in  gambe  per  sostenerne  1  uffizio. 
1561. 
GAMBETTA,  Gambina,  Gambucgia. 

Gambetta,  io  gli  darei  senso  di  vezzo  odi 
celia  {k):  gambina,  diminutivo:  gambìiceia, 
diminutivo  un  po' di  dispregio.  Gambina  d'un 
bambino;  gambetta  d' uno  zoppo;  gambuecia, 

famba  soverchiamente  sottile  (5).  F^ò  la  gam- 
ina  essere  piena  nella  sua  piccolezza, e  non 
meritare  il  titolo  di  gambuecia;  può  la  gam* 
betta  esser  agile  e  forte. 


(1)  Sagcvittì  :  Il  ballerino  ch'era  bene  m  gasn- 
be,  •  Smtiasi  bene  m  gambe.  •  Lippi  :  E  ehi  nosi 
era  in  gambe  ne  in  quattrini, 

(t)  Sbgnmi  :  f7  esorteranno  ad  ascenderH  con 
pie  franco  j  quando  ancor  vi  conoscano  male  tu 
gambe, 

(s)  Quiodl  la  frase  faniUare  :  chi  non  ha  cer^ 
petto  abbia  gambe^  vale  a  dire:  chi  non  ramaieata 
a  tempo  di  fare  0  pégliare  una  cosa,  convlea  che 
rifaeeia  la  strada. 

(4)  Caro:  Pare,  a  una  gambetta  falsa  che  si 
strascica  dietro,  un  Vulcano. 

(8)  SAccaim  :  S'andata  colle  gambuece  spen- 
zolate a  mezze  le  barde. 
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GAMBETTO  (  DARE  IL ),  Dar  gambonb  ,  Dar  la 

GAMBATA. 

Dare  il  gionbetto  o  la  gambata  è  dar  con 
la  gamba  e  col  piede  nel  piede  di  chi  cam- 
mina per  farlo  cadere  (I).  Dar  gambone,  vale 
dare  orgoglio  e  baldanza  e  libertà  (3). 

Dicesi  anco,  nel  primo  senso,  avere  o  fare 
il  gambetto;  e  nel  secondo,  pigliare  il  gambo- 
ne,  d*an  figlio,  d'un  servitore  che  si  fa  troppo 
ardito. 

Dar  la  gambata  ha  due  sensi  traslati:  d'uo- 
mo che  soppianta  l' altr'  uomo,  e  di  donna  che 
si  sgabella  di  chi  non  le  feceva  piacere. 
1565. 
GAMBO,  PiccicoLo,  Stblo. 

—  Gambo  è  lo  stelo  sul  quale  si  reggono 
le  foglie  delle  piante,  i  fiori,  da  cui  pendono 
i  frutti.  Cosi:  gambo  d' una  foglia,  d*un  fiore, 
del  cavolo,  d' una  ciliegia,  d'una  mela. 

Piccitwlo ,  proprio  di  alcune  frutte ,  ed  é 
per  lo  più  della  sostanza  e  natura  stessa  della 
boccia,  della  quale  pare  il  principio  e  la  conti- 
nuazione. Propriamente  dicesi  picciuolo  quello 
de*  fichi  (5),  e  dell' uva  (I). 

Stelo  é  gambo  di  erbe  e  di  fiori.  Il  gambo 
del  cavolo  è  propriamente  stelo.  I  fioretti  che 
si  aprono  in  loro  stelo,  di  Dante;  la  rosa  ri- 
mossa dallo  stelo  materne,  dell'Ariosto,  indi- 
cano il  significato  di  quel  vocabolo.  -  «non  - 

GANCIO,  Uifcmo,  Rampino,  Grapho. 

Affinissimi.  Ma  il  gancio  entra  ne'  vestiti 
delle  donne,  e  non  il  rampino.  Il  gancio,  per 
lo  più ,  si  ferma  al  muro ,  a  un  uscio ,  a  un 
arnese;  il  rampino  è  moviblle  per  pigliare  o 
ritenere  qualcosa.  Al  gancio  s' attacca:  col 
rampino  s' aflerra.  Co*  rampini  si  stacca  il 
ghiaccio  dalle  ghiacciaie;  co  rampini  si  ripe- 
scano secchie  cadute  ne'  pozzi;  e  questi  si  di- 
cono futegraffi;  ma  più  comunemente  uncini. 

Uncino  dipinge  la  forma  adunca  del  ram- 
pino, del  gancio ,  d' altre  cose  simili.  Quindi 
dicesi  fatto  a  uncino  ancq  auell'  arnese  che 
non  è  destinato  all'  uso  del  rampino  e  del 
gancio.  Quindi  è  che  i  rampini  od  i  ganci  son 


(i)  Patàfpio:  Ebbi  il  gambetto,  -  Lib.  Son.:  Dare 
i  gambetti.  Questo  dunque  ammette  anco  il  plu- 
rale, non  l'altro. 

(t)  Vabchi  :  Dare  il  gambone  èj  quando  egli 
dice  o  euol  fare  una  co$aj  rutn  solamente  accon' 
$enUre^  ma  lodarlo  e  mantenerlo  in  9ulV opinione.,, 
9WJLj  e  dargli  animo  a  teguilare. 

(s)  BuACflicLLO  :  To*  fichi  castagnuolij  Cólti 
senza  picciuoli, 

(4)  Gli  antichi  chiamavano  picciuoli  anco  II 
gambo  delle  pere  e  di  altri  frutti.  Il  Ridi,  di  al- 
cune coccole. 


di  metallo  o  di  altra  materia  dura  (i);  son 
fatti  a  uncino  corpi  anche  molli. 

^biamo:  uncinato,  uncinello,  uncinetto: 
gli  altri  due  non  han  derivati  (9). 

Ma  perchè  uncino  è  voce  più  generica,  però 
può  avere  usi  più  nobìH  (5), ed  è  di  tutti  gli 
stili.  Questa  affinità  del  generico  al  nobile  fa 
talvolta  affi' inesperti  scrittori  confondere  l'una 
cosa  con T  altra:  e  per  la  gravità  pèrdono  la 
proprietà  e  l' evidenza. 
156». 
GANGHERARE,  Agoangheraeb. 

Gangherare  un  uscio  ;  aggangherare  un  ve- 
stito. Si  ganghera  l'uscio  mettendolo  ne'  gan- 
gheri (4);  s' agganghera  un  vestito  infilando 
negli  occhielli  o  gangherelle  (  femmina  del 
ganghero  )  i  corrispondenti  sangheri  di  me- 
tallo che  vi  sono  attaccati  (II). 

Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  uscio; 
né  gangherare  un  vestito.  Le  donne  che  por- 
tano i  vestiti  aggangherati  in  modo  da  aver 
bisogno  della  mano  altrui  che  glieli  aggan- 
gheri e  sgangheri ,  con  la  lor  piccola  vanità 
comprovano  una  verità  grande ,  ed  è:  che 
r  uomo  più  pretende  l' altrui  servigio ,  e  più 
si  fa  schiavo  altrui. 

—  Questi  due  verbi  hanno  per  contrario  il 
solo  sgangherare.  Sgangherare  un  uscio;  e 
sghanffherare  un  vestito.  E  i  Toscani  dicono 
sgangnerato  ad  uomo  disadatto ,  senza  garbo 
né  grazia  -  wman  -  "^ 

1566. 
GANGHEUO,  Gaedine. 
Ganghero,  Arpione,  Bandella. 

Il  ganghero  può  essere  più  piccolo  che  non 
è  il  cardine. 

Cardine  è  voce  più  nobile.  Ha  un  traslato 
suo  proprio.  Il  cardine  della  vera  politica  è 
la  fiducia.  E  perchè  i  preti  della  chiesa*  an- 
tica di  Roma  erano  reputati  quasi  cardini  del- 
l' edifizio  ecclesiastico,  però  ebbero  il  titolo  di 
cardinali.  L'Alfieri  ne  trasse  il  dispregiativo 
cardinalume. 

Ganghero  è  voce  più  familiare ,  e  ha  per 
traslato ,  uscir  dei  gangheri ,  vale  a  dire  ar- 
rabbiarsi 0  turbarsi  in  modo  da  uscir  mezzo 


(i)  Ridi  ;  La  testa  armata  di  quattro  cornetti 
Oj  per  dir  meglio j  di  rampini  duri  e  forti, 

(a)  Il  Redi  fa  sinonimo  uncinetto  e  rampino^ 
come  se  rampino  fosse  piccolo  uncino.  Questo 
però  non  è  sempre. 

(s)  RoccAccio  :  Ficcarsi  sotto  il  mento  un  unci- 
no^ e  nudo  per  lo  loto  conwlgersi. 

(4)  Crbscenzio:  {/«cttioto  gangherato  per  modo 
che  si  possa  dentro  alzare  e  non  uscir  fuora.  Di- 
cesi  anco  ingangherare, 

(«)  Vaichi  :  Ove  s'affibbia  alla  forcella  della 
gola  con  uno  o  due  gangheri  dentro. 
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di  sé:  e  ritornare  ne' gangheri,  osato  dal  Fi* 
reninola  (4). 

Ganghero  poi»  come  ho  detto  più  sopra ,  è 
quello  da  aggangherare  il  vestito;  e  ha  ^n- 
gherino»  diminutivo.  Senso  non  proprio  di 
cardine. 

Ganghero  »  definisce  la  Crusca ,  strumento 
di  ferro  con  piegatura  simile  a  un  anello;  e 
inanellati  insieme  servono  per  congiungere  ì 
coperchi  delle  casse  e  degh  armarii ,  e  simili 
arnesi  che  sopr*  essi  si  volgono.  Il  ganghero, 
dunque,  è  comune  agli  usci  e  ad  altri  arnesi; 
r  arpione  è  degli  usci  e  delle  finestre.  Sull'ar- 
pione si  giran  le  bandelle  delle  imposte  di  que- 
sti e  di  quelle  (2). 

Gli  arpioni  si  conficcano  anche  nel  qiuro 
per  tenere  attaccato  checéhessia  (3). 

Bandella^  come  ben  definisce  la  Crusca,  è 
spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle 
imposte  d' usci  o  di  finestre,  che  ha  nell*  estre- 
mità un  anello  il  quale  si  mette  neir  arpione 
che  regge  Timposto.  La  bandella,  dunque,  da 
capo  è  infilata  nell*  arpione;  e  i  due  arpioni 
deir  uscio  diconsi  anco  gangheri.  Si  mette  in 
gangheri  un  uscio  infilzando  le  bandelle  negli 
arpioni.  Eneide  :  «  Gli  arpioni  delle  bandelle  ». 
Buonarroti:  «  Alle  cui  bandellacce. . .  Fan  gli 
allentati  arpion  chino  sostegno  ». 
1367. 
GARRIRE,  CiCALAic,  CauocBiiRAaB,  Cianciarb^ 
Ciarlare,  Gracchiare,  Abbaiare. 
Ciarla  Ciancia. 
Dar  cbiacchierb.  Dar  parole.  Dar  ciance, 

Vender  ciance. 
Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalata. 
Ciarliere,  Ciarlone. 

Cicalata,  Cicalaccio,  Cicalio,  Cicalamento. 
clcalatoee,  cicalone. 
Chiacchieea,  Chiacchieramento,  Chiaccbierata. 

Garrire  9  nel  senso  proprio,  sovente  dicesi 
degli  uccelli  (4).  Nel  traslato,  è  pariare  inetto, 
con  btrepito,  più  vano  che  molto.  Ciarlare  è 

tarlare  assai  e  invano  e  con  fini  non  sempre 
uoni.  C  è  de*  letterati  che  ciarlano  senza  gar- 
rire; e  ve  n*  è  che  garriscono ,  sebbene  non 
si  possa  dire  che  ciarlino:  ce  n*  è  che  ora  gar- 
riscono ed  ora  ciarlano  (5).  11  Varchi  noU  che 
ciarlatore  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in 


(i)  Asino  d'oro:  Ritornalo  Dio  fané  pure  alla 
fine  ne'gangheri^  s*accortc  della  sua  castroneria. 

(s)  Son  delPuso  e  arpioncino  e  arpioncello, 

(»)  Boccaccio  :  Quello  appiccano  ad  %»n  arpio- 
ne. '  Quindi  la  frase  viva  :  attaccar  le  voglie  ad 
un  arpione, 

(4)  Apdluo:  LutcinicB  garriunt  -Vttcìuo:  Gar^ 
ruta  hirundo.  -  Petrarca  :  Garrir  Progne. 

(s)  CtcBAONi  :  Jn  gymnasiis  philoiophi  garrire 
eceperunt.  -  BoccAcao:  Mai  di  ciarlare  non  rista. 


cattiva  parte.  Garrire  non  ha  tanta  idea  di  dis- 
pregio. 

—  Chiacchierare  denota  discorsi  alquanto 
prolissi,  (atti  senza  dar  loro  di  molta  impor- 
tanza, più  per  leggerezza  che  per  iscioccìies- 
za  (i).  Cianciare f  ciarle  da  poco,  ma  senza 
malignità ,  e  non  sempre  lunghe  cosi  come  le 
chiaccliiere (9).  Ct'oa{ar«,  viene,  come  ognun 
sente,  da  cicala;  dice  chiacchierio  che  stanca, 
come  il  suono  continuo  della  cicala.  Gracchia" 
re  è  affine  a  ffarrire,  ma  stanca  più  -  BOBEJtw  - 

—  Chiacchierare  é  quel  pariare  non  isUi- 
diate  e  abbondante,  che  viene  da  iamiUarilà: 
Nelle  chiacchiere  non  cade  vizio,  fuori  che  di 
eccesso.  In  un  malato  ò  cattivo  segno  Y  aver 
troppa  chiacchiera:  il  quale  vocabolo  nel  sin- 
golare si  usa  per  1*  atto  del  chiacchierare ,  e 
nel  plurale  per  la  materia.  Una  chiacchiera , 
dicesi  di  una  voce  o  notizia  sparsa  ad  un 
tratto  e  assai  ripetuta ,  ma  non  per  anca  ve- 
rificata. 

Nel  ciarlare  è  meno  scusa  di  bonarietà.  Di- 
remo, le  sono  chiacchiere,  di  cose  poco  fon- 
date: diremo,  le  sono  ciarle ,  d*  un  discorso 
poco  schietto,  o  inopportuno,  o  impertinente. 

Cianciare  suppone  più  spensieratezza ,  ed 
una  più  allegra  familiarità:  gli  amanti,  quando 
sono  di  buon  umore,  Cemno  insieme  un  gran 
cianciare.  Ciance  inoltre  dicesi ,  come  cmac- 
chiere,  di  cose  poco  fondate,  ma  dinota  &1- 
sità  più  volontaria  e  più  certa. 

Il  cicalare  non  ha  peccato ,  fuorché  d' in- 
temperanza stucchevole.  Cicalio  delle  comari, 
ciance  de*  giornalisti,  ciarle  degli  avvocati 

Gracchiano  propriamente  i  corvi,  poi,  si  dice 
di  un  parlare  con  vano  strepito,  senza  frutto: 
gracchiare  al  vento,  e  lasciare  che  altri  grac- 
chi ,  son  frasi  d*  uso  comune. 

Cicalare,  Chiacchierare,  Abbaiare. 

—  Abbaiare  (  nel  traviato  )  è  riprendere  a 
torto  coloro  che,  non  temendo  dei  morsi,  non 
li  stimano.  Cicalare ,  favellare  troppo ,  senza 
considerazione.  Chiacchierare ,  di  coloro  che 
mai  non  rifinano  di  cinguettare  o  dir  baie. 

-  TABOn  - 

chiacchierare.  Gracchiare. 

—  Chiacchiera  chi  parla  troppo  e  vanamen- 
te; chi  parla  imporiuno  e  spiacevole,  grac- 
chia. -  QATtl  - 

Ciarla,  Ciancia. 

—  Ciancia ,  discorso  vano:  ctaria  ,  vana  e 
importuna;  e  talvolta  è  fama  maledica,  o  an- 


(I  )  Ciccni  :  Sare\  un  barbagianni  a  stare  adesso 
a  chiacchierar  con  txU.  • , 

(s)  HotQAMTB:  Se  l'autor  della  storia  non 
ciancia. 
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che  solamente  falsa ,  che  corre  intorno  a  ta- 
luno. -  OATTI  - 

Dw  chiacchiere  9  Dar  parole  ^  Dar  ciance  y 
Fender  ciance. 

Dar  parole  è  più  nobUe  e  più  adattato  in 
certi  argomenti.  Inoltre,  si  può  dar  parole,  si 
può  con  parole  tenere  a  bada,  lusingare,  ac- 
quietare r  altrui  impazienza,  senza  dar  chiac- 
chiere, senza  discendere  a  sotterfugi!  e  a  lo- 
quaci cavillazioni.  Dar  ciance  (men  frequente 
neir  uso)  è  ancor  peggio  di  dar  chiacchiere , 
perchè  suppone  1*  intento  non  solo  di  tenere 
a  bada,  ma  d*  ingannare  o  d*  illudere.  Un  av- 
vocato sovente  dà  parole:  un  debitore  dà 
chiacchiere:  una  donna  scaltra  dà  ciance.  Tal- 
volta r  uomo  prudente  si  trova  o  si  crede  co- 
stretto a  dar  parole  agF  indiscreti ,  per  non 
tradire  on  secreto  importante,  per  non  nuo- 
cere a  sacri  interessi.  Non  dà  chiacchiere  che 
U  parabolano;  non  dà  ciance  che  il  furbo  (1). 

Vender  ciance,  è  più  comune  di  darle,  ma 
ha  senso  diverso.  Si  dà  ciance  per  tenere  a 
bada ,  e  intanto  fare  il  fatto  suo:  si  vende 
ciance  per  ingannare  a  dirittura;  e  il  venderle 
esprime  meglio  inganno  consumato  ^  la  ven- 
dita beir  e  fatta. 

Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalata. 

—  Ciarleria  (  raro  nell*  uso  ),  vizio  di  par- 
lare cose  vane  e  non  buòne.  Ciarlata,  discorso 
di  ninna  o  poca  importanza ,  fatto  da  uno  o 
da  più. 

Cicalata ,  discorso  ancor  più  vano  e  stuc- 
chevole; sebbene  tra  le  cicalate  accademiche 
de*  Fiorentini,  ve  ne  sia  di  più  notabili  che 
molti  discorsi  dei  deputati  di  Francia.  -  gatti - 

Cicn-liere,  Ciarlone, 

Ciarliere  ha  senso  men  tristo;  dicesi  di  chi 
perde  il  tempo  in  ciarle  inutili:  ciarlone,  di 
chi  lo  perde  in  ciarle  noiose ,  e  troppo.  Le 
donne  sono  ciarliere:  di' ciarloni  ve  n*è  più 
fra  gli  uomini  che  fra  le  donne.  V  è  degli 


(i)  Ariosto  :  Se  con  prodigo  Sarai  nel  darmi 
ber^  com'ora  chiacchiere j  La  cosa  andcrà  gaia. 
-  Questa  debbo  essere  qualche  ciancelta  che  colui 
gli  dà...  con  ispcranza  di  trame  qualche  guadai 
gneito.  -  M\nzoni:  Guadagnar  tempo ^  dando  ciance 
a  Renzo.  -  Varchi  :  Dar  parole;  cioè  trattenere  e 
non  venire  a' fatti j  cavato  dai  Latini^  che  dicevano 
dare  verba.  -  Dicesi  ancora:  dar  paroline;  o  belle 
parole.  Ognun  vede  che  dar  paroline  sarebbe 
dello  stii  familiare,  e  servirebbe  ad  indicare  una 
dolcezza  afiTettata  che  nel  seoHiItCQ  dar  parole  non 
è.  Si  noti  che  il  verba  dare  de*Lalini  è  più  forte 
del  dar  parole:  quello  è  sinonimo  ad  ingannare; 
questo  può  talvolta  servire  ad  inganno,  non  sem> 
pre  però. 


scrittori  ciarlieri:  la  prolissità  non  li  rende 
ciarloni ,  ma  si  la  veemenza  e  Y  importunità. 
Gli  autori  ciarlieri  son  talvolta  le  più  inno- 
centi creature  del  mondo ,  e  lontanissimi  dal 
meritare  il  titolo  di  ciarlone. 
^  Un  ciarliere  talvoltj^  v^  diletta  :  un  ciarlone 
v'  opprime.  I  ciarlieri  vanno  corretti  sul  prin- 
cipio: i  ciarloni  repressi.  In  società  i  ciarlieri 
sono  fuggiti:  i  ciarloni  fanno  fortuna. 

Cicalata,  Cicaleccio,  Cicalio,  Cicalamento. 

Cicalata  dicesi  per  lo  più  delle  cose  dette; 
cicaleccio,  deli*  atto;  cicalio,  del  suono.  Fa  una 
^ran  cicalata  chi  discorre  di  molto;  si  trattiene 
m  cicalecci  chi  perde  in  essi  il  suo  tempo:  due 
ciarliere  quando  si  mettono  insieme,  se  parlan 
forte ,  fanno  un  gran  cicalio.  Quindi  cicalate 
si  chiamavano  que*  discorsi  soverchiamente 
fÌEicèti  che  s'usavano  dagli  accademici:  cica- 
lecci si  dicono  i  discorsi  inutili:  e  del  cicalfo 
suol  dirsi  eh'  è  più  forte  o  meno.  Si  può  fare 
una  cicalata,  in  tale  o  tale  occasione,  senz'a- 
mare per  indole  i  cicalecci.  Può  taluno  per- 
dersi in  cicalecci  senza  far  cicalio.  Le  donnic- 
ciuole  in  chiesa  fanno  cicaleccio  e  non  cica- 
lio. I  letterati  tra  loro  fanno  cicalate  e  non 
eicalecci ,  se  senza  seiino  ragionano  come  a 
Dio  piace  di  cose  dell*  arte  :  se  poi  si  danno  a 
ciarlare  de*  loro  avversarii ,  annacquando  in- 
giurie e  calunnie ,  allora  sòn  cicalecci  i  loro 
ed  insieme  cicalate  (i). 

Cicalamento ,  1*  atto;  cicalata ,  il  discorso. 
V*  è  de*  cicalamenti  si  vani  da  non  ne  potere 
strizzare  nemmeno  una  cicalata.  -  a.  - 

Cicalatore,  Cicalone. 

Nel  secondo  e  più  spregio;  e  se  ne  fa  cica- 
lonaccio. 

Chi  parla  di  moko  una  volta  fra  mille,  può  ' 
per  modestia  dire  d'essere  stato,  quella  volta, 
un  grande,  un  terribile  cicalatore.  11  cicalone 
è  tale  per  vizio  ;  e  lo  fa  senza  garbo  nessuno. 
I  vecchi  sono  per  indole  cicalatori;  onde  Omero 
li  assomiglia  a  cicale.  Il  cicalone  è  da  meno  ^ 
d*  una  cicala  ;  come  il  bestione  è  qualcosa  più 
della  bestia. 

Chiacchiera,  Chiacchieramento , 
Chiacchierata,  Chiacchiere. 

Chiacchieramento  è  1*  atto ,  chiacchiera  è 
r  atto  e  il  discorso.  Anche  la  prima  voce  però 
s*  applica  a  significare  il  discorso;  e  suol  airsi: 
perdere  il  tempo  in  inutili  chiacchieramenti , 
dar  retta  a*  chiacchieramenti  del  volgo ,  e  si- 
mili. La  differenza^  questa,  che  le  chiacchiere 


(l)  Redi:  Basi,  de'  fiossi  in  una  sìia  cicalata.  - 
M.  Franzesi  :  Si  trattien  con  di9ersi  cicaleggi.  - 
Sì  discordante  cicalio. 
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possono  essere  brevi;  il  chiacohieinmento 
s*  immagina  più  prolisso ,  o  si  suppone  che 
cada  sopra  oggetto  non  tanto  innocente  (i). 

La  chiacchierata  ha  senso  di  meno  dispre- 
gio. Due  amici  si  trovano  e  Cemno  una  chiac- 
chierata  insieme;  discorrono  e  di  cose  ffrandi 
e  di  cose  piccole,  e  di  cose  piacevoli  e  di  cose 
serie ,  senza  soggezione»  senza  pretensione,  e 
con  quella  tnodmta  loquacità  che  la  confi- 
denza ispira  e  talvolta  richiede.  V*  é  certe 
chiacchierate  che  son  tutt*altro  che  chiacchie- 
re. Un  autore,  parlando  d*un  suo  discorso,  lo 
chiamerà  per  modestia  una  chiacchierata.  Non 
si  potrebbe  mai  chiamare  discorso  scritto  od 
improvvisato  una  chiacchiera.  Si  fanno  quattro 
chiacchiere,  non  si  fa  una  chiacchiera.  Si  sta 
all'  altrui  chiacchiere ,  non  ai  chiacchieramenti 
od  alle  chiacchierate. 

Notiamo  la  distinzione  tra  chiacciiiera  e 
chiacchiere.  Le  chiacchiere  son  discorsi  frivoli, 
inutili.  La  chiacchiera  è  un  romore  non  vero 
che  si  sparga  sul  conto  di  questa  o  quella  per- 
sona od  oggetto.  A  chi  sulla  fede  di  testimoni 
non  autorevoli  annunzia  un  fatto,  si  risponde: 
eli*  ò  una  chiacchiera.  A  chi  dice  e  promette 
e  minaccia  e  si  millanta ,  si  risponde:  le  son 
cliiacchiere.  Si  fanno  delle  chiacchiere,  poche 
chiacchiere:  una  chiacchiera  non  si  fa,  come 
ho  già  detto  <3). 

S  io  dirò:  for  quattro  chiacchiere,  indicherò 
un  discorso  innocente  e  non  senza  grazia.  Se 
dirò:  far  delle  chiacchiere,  inteiuierò  allora 
altra  cosa.  Le  questioni  letterarie  son  lunghi 
chiacchieramenti  il  più  delle  volte:  le  que- 
stioni politiche  molte  volte  son  chiacchiere: 
più  vaie  una  buona  chiacchierata  fotta  con 
un  uomo  di  mente,  che  molte  letture. 
1568. 
GARRIRE  A  UNO,  Garriri  con  uno. 

Garrire  ad  uno  è  sgridarlo  (5)  ;  garrire  con 
uno  è  litigare:  ma  sempre  nel  garrire  è  qual- 
cosa d*  intempestivo  e  di  triviale.  -  oAvron  - 
iS69. 

fiARRIRB,  RlPEtNDERI. 

—  Ha  in  sé  del  leggiero  e  del  petulante  il 
aarrire,  e  si  fa  più  per  insofierenza  che-  a  fine 
buono:  il  riprendere  è  cosa  grave,  e  si  fa  anco 
per  umanità  e  per  dovere.  - 


(i)  Nei  Promessi  sposi  (don  Rodrigo  è  che  par- 
la): iX  fret  ehiaechieramenU  faranno  questi  mar 
ecalzoni  in  tutto  il  contomo, 

(a)  Chiacchiera  si  usa  anche  per  iatemperanza 
di  parole,  bisogno  eccessi^  di  discorrere;  ii 
quale ,  se  più  involontario  e  quasi  inorl>oso ,  ha 
volgarmente  nome  di  parlantina.  D'un  malato  si 
dira  :  egU  oggi  ha  troppa  chiacchiera  ;  ha  una 
parlantina  che  mi  piace  poco.  -  capponi  - 

(s)  Boccicao :  La  donna,  garrito  alla  gatta... 


i570. 
GARRinX),  Loquace,  Parolaio  ,  Verroso. 
GARRCLfTÀ,  Loquacità. 

—  GarrulOy  dal  garrir  degli  uccelli,  dioesi 
di  loquacità  stridula,  ma  senza  scopo  né  eflEn 
cacia  molta.  Loquacità  è  più  generale,  e  par 
che  dica  uso  e  smania  di  parlare  più  a  lun^ 
che  non  dica  garrulità;  e  in  modo  ancor  più 
stucdievole.  -  a.  - 

—  NelFuso,  loquaet  dice  soltanto  intem- 
peranza di  lin^a.  Garrulo  è  voce  onomato- 
peica che  si  riferisce  piuttosto  al  suono  che 
alla  parola:  ma  s*apphca  anco  ad  uomo  ehe 
per  prurito  di  ciarlare,  trova  sempre  da  ridire 
e  da  opporsi.  Il  loquace  ciarla  assai;  il  gar- 
rulo ,  ciarla  ed  alterca.  Quindi  garrire ,  per  « 
riprendere,  sgridare.  Garrulo  e  loquace,  anco 
di  cose  inanimate.  Parolaio^  d*uonio  soltanto, 
perchè  la  parola  è  propria  solo  dell*  uomo. 
Parolaio  é  molto  aflone  a  verboeo;  ma  dife- 
rìsce  in  questo,  che  un  ciarlone  di  professione 
uno  che  ammazza  colle  parole  (  come  dicono 
a  Firenze  ),  voi  lo  chiamereste  un  parohiio , 
non  un  verboso.  Questa  voce  ha  biseco  ed 
sostantivo  che  T  accompagni.  Un  discorso, 
ognun  sente  doversi  chiamare  verboso ,  non 
parolaio.  Di  scrittore  importunamente  prolis- 
so, diciamo:  parolaio,  e:  verboso.  Il  primo 
può  aver  compagno,  ad  intervalli,  un  po' di 
brio  che  compensi  in  parte  la  sua  limgaggine: 
il  secondo  usa  più  gravità  nel  seccarvi.  Bla 
del  resto,  sono  entrambi  di  coloro  che  si  cre- 
dono di  riempire  U  vuoto  del  pensiero  eolk 
moltitudine  delle  parole.  -  nam  - 

Garrulità,  Loquacità. 

Quelk,  meno  importuna,  non  è  senza  sale, 
ma  spiace  perchè  sente  d*  impertinenza;  que- 
sta importuna ,  e  ristucca  con  la  vanità  sua. 


1371. 
GATTA,  MuciA. 

—  Muda  è  gatta  domestica  e  mansueta; 
né  avrebbe  proprio  luogo  nei  noti  proverbi 
che  si  fecero  alludendo  alla  fierezza  e  alla  ] 


lizia  del  gatto.  Il  Caro,  parlando  di  sé  mecte- 
simo:  «  Egli  è  piuttosto  muoia  che  gatta  », 
benché  tale  non  fosse. 

n  simile  potrebbe  dirsi  del  dhninnitivo  mti- 
c^no  (1),  e  ae' vezzeggiativi  {)ra/</no,  gattuccio: 
e  questa  osservazione  può  servir  d*  esempio 
per  vocaboli  simili  riguardanti  animali. 
1379. 
GELONE,  Ghiacciuolo. 
GtLOifs,  Pbdionone. 

Ghiacduoli  son  quelle  strisce  agghiacciate 
dell*  umore  che  stava  per  grondare  da  tet- 


(t)  Neil^uso  odierno  però  son  più  comuni  micia 
micinoj  ìnicino*  *  a.  - 
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li  (i).  I  geloni  son  que*  gonfiettiai  che  ven- 
gono sulle  estremità  prese  dai  freddo:  mani, 
piedi  y  orecchie. 

Quelli  de*  piedi  propriamente  diconsi  pedi-- 
gnoni ,  e  per  estensione ,  quelli  altresì  delle 
mani  :  come  podagra  venne  col  tempo  ad  ab« 
tracciar  la  cliiragra.  Ma  delle  mani  >  gelone 
sarà  meglio  detto. 

1575. 

GENIA»  GBNTACCUy  GBNTAIIly  GtflTAOLIA,  CaNA- 
aLUy  MAaMAOLIA. 

Genia y  Gentaglia,  Gentaccia, 

—  G^nia  sempre  ha  mal  senso  (2):  genta- 
glia» non  tanto:  vale,  infima  plebe»  ma  non 
gente  cattiva  o  spregevole»  come  genia.  Gen- 
taccia e  peggio:  yuol  dinotare»  unita  a  vii  con- 
dizione, perversità.  -  moMAin  - 

Gentame,  Gentaglia. 

—  11  primo  è  men  comune»  e  meno  dispre- 
giativo. Gentaglia  si  può  talvolta  applicare  a 
poche  persone;  non  cosi  V  altro.  -  moMAm  - 

Canaglia  y  Marmaglia, 

—  Canaglia  »  da  cane»  è  più  di  tutto;  vale 
gente  vilmente  cattiva  (5). 

Marmaglia  dice  piuttosto  quantità  di  gente 
affollata  e  confusa,  che  viltà  o  perversità  della 
moltitudine  (4).  -  moMAin  - 

—  Tempo  fa  certi  uomini  dicevano  cana- 
glia n  chi  non  era  decloro;  oggi  non  v'ha 
ordine  di  persone  che  tanto  arrischiasse:  uà 
pure  non  s'  è  bandito  afifoito  quel  dire  agli 
uomini  :  cani;  eh*  è  arrogarsi  un*  aristocrazia 
in  nessun  modo  scusabde  e  veramente  i>e- 
stiale  »  o  siasi  per  superbia  di  condizione  o 
d' altro  qualunque  pregio  :  tanto  che  questa 
bruttissima  parola  sta  male  sulla  bocca  d*  un 
galantuomo,  e  qui  non  è  registrata  altroché 
a  fine  di  biasimarla.  •  oappovi  - 

1574. 
GENTILE,  Etnico,  Pagano. 
Gentilità,  Paganesimo. 

Etnico,  che  appartiene  ai  popoli  ignari  del 
vero  Dio;  ed  è  il  medesimo  che  Gentile,  poi- 


(i)  RiGirr.  FIOR.  :  Si  congela  sopra  la  terra  e 
fuUe  vòlte  a  modo  di  ghiaceiuoU,  -  Ghiaociuolo, 
ma  più  dktccitiolOj  è  anco  aggettivo.  Àlele  diac' 
duole  son  certa  qualità  di  mele  che  hanno  la  polpa 
(i  contadini  dicono  pasto)  verdognola  e  traspa- 
rente. Denti  diacciuoU  chiamano  i  denti  che  a 
sentire  corpi  diacci,  dolgono.  •  LAHBauscmiii  - 

1t)  Pota:  Non  eon  guerricr  costor^ma  son  genia, 
s)  Sagcbbtti  :  Nemica  di  virtù_,  bnUta  canaglia, 
-  BEam  :  Via,  canagUaecia  da  iavema, 

(4)  Dayansati:  Una  marmaglia  ragìMolicciaco' 
minciò  I  men  giratici  a  sommuo9ere. 


elle  agli  Ebrei  dire  genti,  era  come  dire  ignari 
(li  Dio.  Questo  secondo  è  nelfuso  più  comu- 
ne ;  e  ne  venne  gentilità:  e  il  libro  di  S.  Tom- 
maso contra  gentes  si  tradurrà,  contro  i  Gen* 
UH;  e  filosofi  gentili,  diremo,  o  pagani;  non 
etnici.  Pagano»  perchè  ne' pagi  \b  religione 
de*  Gentili  più  lungamente  ebbe  vita.  Se  ne 
fece  paganesimo  che  è  il  contrapposto  di  cri- 
stianesimo. Il  paganesimo  è  la  religione ,  la 
dottrina  pagana»  ed  i  riti:  gentilità  è  la  paKe 
d'umanità»  la  collezione  di  persone  che  queUa 
religione  professano. 

1578. 

GENTILE»  Pagano. 
Paganboguee»  Paganiuaks. 

Pagani  diremo  i  costumi  di  molti  cristia- 
ni; non  gentili y  per  evitare  l'equivoco.  Pa- 
gane le  dottrine,  i  sentimenti,  le  immagini  di 
certi  autori  o  scrittori.  E  non  sarà  barbaro  il 
superlativo  paganissimo  dato  ai  cardinal  Bem- 
bo» e  ad  altri  suoi  pari.  Ma  gentilissimo,  in 
questo  senso»  nessuno  direblie.  Altri  due  de- 
rivati che  la  Crusca  non  nota»  si  potrebbero 
da  questa  voce  creare:  paganeggiare,  paga- 
nizzare; il  primo»  intransitivo;  attivo  il  se- 
condo. Paganeggiano  molti  nolUi  poesia:  alcuni 
ingegnosetti  vorrebbero  l'intera  arte  poetica 
e  il  cristianesimo  stesso  paganizzare. 
1576. 

GENTBiE,  Pagano»  Idolatra. 

—  Chi  adorava  un  Dio  solo»  o,  pur  cre- 
dendo a  più  Dei»  non  conosceva  nò  sperava 
il  Redentore»  costui  era  propriamente  Gentile 
ma  non  idolatra.  -  moMMm  - 

—  Socrate  era  pagano  «  ma  non  idolatra , 
se  crediamo  alle  accuse  di  Mefìto»  alle  lodi 
di  molti  moderni.  Le  nazioni  che  oggidì  ado- 
rano immagini  materiali  per  Dei,  sono  idola- 
tre, non  pagane  o  gentili.  Queste  due  sono 
voci  storiche,  e  si  recano  a  tempi  anteriori  al 
cristianesimo,  e  a  quelli  dcirongine  sua.  In 
relazione  con  la  storia  ebrea,  diremo  gli  altri 
popoh  gentili,  non  pagani;  in  relazione  coi 
primi  cristiani  »  gli  diremo  pagani  e  gen- 
tili. -  A.  - 

1577. 
GERME»  Geemoglio. 

—  Germe,  il  primo  embrione;  germoglio, 
la  prima  messa  del  germe.  Ma  il  germoglio 
può  spuntare  dal  seme  o  dalla  radice  o  da' 
rami.  -  momMm  - 

—  Germe  ha  varii  traslati;  eermoglio  no , 
ma  bensì  germogliare.  Germi  di  vizii,  di  vir- 
tù, meglio  che  .germogli.  Molli  germi  d*un|i 
civiltà  ancor  latente  germoglieranno  maschia 
virtù;  cesserà  finalmente  questa  decorata  bar- 
barie. -  marni  - 

1578. 
GERMINARE»  Produrre. 

—  Germinare  è  produrre  mettendo  il  gcr- 
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me:  ogni  germinasioDe  è  produxiono,  ma  non 
viceversa.  -  a.  • 

1579. 

GHERONE,  QcAORBLto. 

Quadrelli  e  quadrelleUi  son  que*  pezxeUì 
di  panno  quadri  che  ripiegati  si  pongono  aUe 
camìcie  sotto  alle  braccia  per  allargarle:  i 
gheroni  scendono  dalle  braccia  giù  lanffo  V  in- 
lera  camicia;  i  quadrelli,  no.  Quadrello,  poi, 
non  ha  gli  altri  sensi  di  gherone  che  ho  no- 
tati altra  volta.  I  gheroni  d'ordinario  si  pon- 
gono alle  camicie  da  donna ,  ch*lian  più  bi* 
sogno  di  scendere  larghe  ali*  ingiù. 

Si  noti,  a  proposito  di  camicie,  la  singoiar 
deviazione  di  certi  vocaboli  ch'hanno  senso 
e  religioso  e  profano:  camicia,  camice;  stola, 
pallio,  cingolo,  pileo,  e  simili.  Sarebbe  mate- 
ria d*un  trattato  questa  delle  idee  e  delle  con- 
suetudini religiose  che  s*  infusero  nelle  idee 
e  nelle  consuetudini  della  vita  civile. 
1580. 

GIARDINO,  Oaro,  Baoto,  VeaiiiRB. 

—  Il  giardino  è  più  a  diletto  che  ad  utile. 
L' orlo  più  ad  utile  che  a  diletto  (I). 

Brolo  in  alcuni  dialetti  è  prato  d*  alberi  da 
frutto  (2).  -  momAm  - 

—  Verziere ,  che  non  è  della  lingua  par- 
lata, può  dirsi  e  il  brolo  e  Y  orto  e  il  giar- 
dino ,  perchè  verziere  è  ogni  luogo  veHeg- 
giante  di  piante  poste  dagli  uomini  per  utilità 
o  per  diletto  (3).  Verzieri,  più  che  altro,  sono 
i  giardini  in  Turchia.  O^ni  macchia  d' alberi 
lontani  dall'  abitato,  la  vigna  in  mezzo  ad  un 
campo,  non  è  verziere.  -  poupou  - 

1581. 
GIGANTEO,  Gigantesco. 

—  Giganléo,  che  spetta  a  giganti;  gigan- 
tesco ,  simile  in  forma  a  gigante.  Stuolo  gi- 
gantéo  (4),  gigantesca  statura.  -  momAm  - 

1589. 
GIOGO,  Giogaia. 

^—  Giogaia  è  la  pelle  pendente  dal  collo 
de*  bovi  e  delle  vacche.  Giogo  è  V  istrumento 
di  legno  al  quale  i  bovi  s*  accoppiano  per  ara- 
re. Il  traslato  vergognoso  e  doloroso  di  giogo, 
tutti  sanno;  ma  pochi  ci  pensano.  Giogo  ma- 
ritale è  trista  frase  oggidì  ;  sebbene  venga  dal 
latino  conjugium. 

Le  giogaie  de'  monti  son  più  ripide  e  più 
grandi  che  i  gioghi.  -  nmi  - 


(i)  Boccaccio:  Pralelli  dattorno  e  giardini  ma- 
ravigtiosi.  -  V.  ss.  Padri  :  Un  orticello  nel  quale 
per  li  frati  pellegrini  faceva  poner  dell'  erbe. 

(s)  BuTi.  Ha  nelle  .«critture  è  voce  antiquati!. 

(5)  Viridarium, 

(4)  Orazio:  Gigantceo  triumpho. 


1585. 
GIOIA 9  Allegrezza,  Allegria,  Godiiiento,  Pia- 
cere, Letizia,  Go?iTBfiTO,  Giocondità,  Ila- 
rità, Gaudio,  Giurilo,  Esultazione,  Esul- 
tanza, Tripudio. 
Contento,  Contentamento,  Contentatura. 
Gioire,  Godere. 

Allegrezza ,  Allegria. 

L*  allegrezza  può  essere  più  o  meno  intensa, 
può  manifestarsi  più  o  meno  chiaramente  di 
fuori  (I):  r  allegrìa  è  più  esteriore,  più  viva: 
è  propriamente  dimostrazione  di  allegrezza , 
sincera  o  no;  viene,  d*ordinarìo,  dal  tempe- 
ramento, dair umore;  è  quindi  più  abituale  e 
meno  fugace.  Ecco  dunque  le  differenze. 

L^  L*  allegria  è  più  rumorosa,  ama  la  eom- 
pagnia,  senz  essa  non  vive:  ma  T  allegrezza 
si  può  imaginare  anche  mutola  e  solitaria  (2). 

11.^  L'  allegria  può  essere  tutta  di  fuori  :  si 
può  vivere  in  allegria  senz*  avere  pariicolar 
cagione  d*  allegrezza  :  può  1*  uomo  affettare 
allegria  per  distorre  la  mente  dal  pensiero 
d*  immagini  triste ,  per  sopire  i  rimorsi ,  per 
celare  gli  affetti  che  1*  agitano^ 

ni.°  L' allegrezza  è  un  sentimento;  1*  alle- 
grìa è  una  tendenza ,  uno  stato.  Gli  uomini 
che  più  vivono  in  allegria  non  son  quelli  die 
sentono  più  vivamente  le  vere  allegrezze.  Sta- 
re allegro  è  allegrìa:  essere  allegro  è  allegrez- 
za. L'  allegria  non  è  già  una  continua  serie 
d*  allegrezze ,  cosa  impossibile  :  è  la  continua 
0  frequente  ripetizione  de*  segni  più  materiali 
e  più  grossolani  dell*  allegrezza.  In  questo 
senso  Tallegrìa  è  affine,  ma  men  nobile  delhi 
giovialità,  della  ilarità  e  simili,  riguardate  non 
come  abituali ,  ma  come  stato  momentaneo. 

Allegrezza y  Giocondità,  Ilarità. 

Giocondità  é  della  lingua  scritta  più  che 
della  parlata  :  ha  senso  &  allegrezza  mite , 
nella  quale,  d*  ordinano  ,  la  ragione  ha  parte 
non  meno  del  sentimento.  E  appunto  perchè 
gli  effetti  che  vengono  da  ragione  sono  in- 
sieme sereni  e  temperati ,  perciò  giocondità 
quasi  sempre  ha  seco  pace  e  serenità  d*  ani- 
mo ,  con  piacere  più  modesto  che  vivo ,  sia 
dell* animo  direttamente,  sia  dell*  animo  col 
mezzo  de*  sensi  (5). 

Giot*.ondità  dunque  è  allegrezza  più  tran- 
quilla, più  innocente;  e  può  essere  più  pen- 
sata e  non  tanto  fuggevole  (ft).  I  veri  piaceri 
e  degni  dell'  uomo,  producono  soave  giocon- 


(f)  Pbtrarca:  Onde  il  cor  la$io  ancor  s'allegra 
e  teme. 
(a)  Davanzati  :  Nell'allegria  delle  mense. 
(a)  Salvimi  :  Diletti  giocofidafnaile  gli  occhi. 
{4)  CicBROMs:  Jticunde  vivere. 


GIO 


(39S) 


GIO 


diU  :  la  giocondità  che  vieti  dagli  studi  è  mcn 
nobile  di  quella  che  viene  dalla  virtù. 

Queste  parole,  ha  il  Manzoni  adoprate  con 
molta  proprietà  nel  suo  Inno.  «  Lunge  il  grido 
eia  tempesta  De*tripudii  inverecondi:  L'al- 
legrezza non  è  questa  Di  che  i  giusti  son  gio- 
condi; Ma  pacata  in  suo  contegno,  Ma  cele- 
ste,  come  segno   Della  gioia  che  verrà  ». 

Ilarità  ha  doppio  senso;  d*  abito  e  d*  atto: 
mii  non  parliamo  che  del  sentimento  in  atto. 
Ilarità  in  questo  senso  è  quasi  V  effetto,  la  di- 
mostrazione» la  pratica  della  giocondità.  Qua- 
lità di  lei  sono  la  modestia ,  la  serenità ,  la 
schiettezza.  Avvi  un' allegrezza  incerta  o  mu- 
tola, una  giocondità  raccolta  in  so  stessa; 
V  ilarità  non  solo  è  mite  e  serena,  ma  inoltre 
si  manifesta  al  di  fuori:  quindi  non  si  dà  a 
divedere  che  nelle  relazioni  da  uomo  a  uomo: 
e  per  estensione  dì  senso ,  da  uomo  a  Dio. 
Faccia  ilare,  fare  ilare,  si  sente  dir  tutto 
giorno. 

E  tanto  è  vero  che  V  ilarità  è  cosa  estrin- 
seca sempre ,  almeno  in  parte ,  eh*  essa  può 
stare  anco  senza  interna  cagione  di  materiale 
-allegrezza  (i).  Noi  lodiamo  V  ilarità  del  giusto 
in  mezzo  alle  pene;  faccia  ilare  é  tale  anco  in 
mezzo  al  dolore. 

J negrezza.  Letizia,  Gaudio. 

Letizia  è  voce  ormai  quasi  meramente  poe- 
tica :  ma  lieto  é  più  d'  uso.  Lieto  può  deno- 
tare stato  più  tranquillo  che  allegro;  dice, 
d'ordinario,  un  sentimento  più  vivo  insieme, 
e  talvolta  meno  visibile  che  ilare.  Il  colpevole, 
r ambizioso  avrà  de*  momenti  d'allegria, sen- 
tirà r  allegrezza  ,  potrà  simulare  ilarità  ;  ma 
gli  sarà  negata  la  giocondità  della  mente; 
e*  non  sarà  mai  veramente  lieto  nel  cuore  (^). 
Varie  cagioni  pennanenti  d*  allegrezza  ren- 
dono r  uomo  lieto;  1*  allegrezza  può  essere 
appunto  r  oggetto  da  cui  spira  un  tal  senti- 
mento; e  letizia,  l'effetto.  Dante:  »Per  tanti 
rivi  s* empie  d'allegrezza  I^a  mente  mia,  che 
di  sé  fa  letizia  »».    Ma  talvolta  è  promiscuo. 

Gaudio,  nella  prosa,  è  ormai  raro ,  e  pare 
possa  considerarsi  come  un*  allegrezza  inte- 
riore; e  quindi  1*  allegrezza  della  beatitudine 
eterna  ,  o  1*  allegrezza  del  giusto ,  eh*  è  come 
precorritrice  di  quella.  Il  gaudio,  insomma, 
pare  oggidì  serbato  ai  sentimenti  religiosi , 
alle  opere  di  pietà ,  di  virtù  (3). 


(i)Hi  iuni  inimici  pcasumij  fronte  hilarij  corde 
tristi. 

(t)  Si  noli  che  lieto ^  come  allegro  e  giocondo ^ 
dieesi  talvolta  non  solo  del  seotioiento  deiranimo, 
ma  della  causa  che  lo  produce.  Lieto  giorno,  gio- 
conda vista,  luogo  allegro. 

(a)  Nell'uso  Ialino  il  gaudio  par  forse  più  mo- 
desto ma  più  continuo ,  la  letizia  più  istantanea 


Gioia,  Allegrezza. 

La  gioia  è  più  viva;  comprende  quant*ha 
di  più  intenso  1*  allegrezza  ,  la  giocondità ,  la 
letizia.  Quindi  è  che  diciamo:  lieto  di  fiera 
gioia;  ma  non  si  direbbe:  gioir  di  letizia.  E 
anche  nelf  uso  quotidiano  non  si  dirà  cosi 
sovente:  le  allegrezze  del  cielo;  come:  i  gaudii, 
0 ,  le  gioie.  E  Dante  :  «  Come  da  più  letizia 
pinti  e  tratti  Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti;  Cosi  al- 
r  orazion  pronta  e  devota  Li  santi  cerchi  mo- 
strar nuova  gioia  Nel  torneare  e  nella  mira 
nota  ».  Chi  dicesse:  (ratti  da  gioia,  mostra- 
rono nuova  letizia,  fanno  più  lieti  gli  atti,  sce- 
merebbe d'assai  1* evidenza  (i). 

Quindi  è  che  allegrezza  pare  contrapposto 
a  tristezza,  a  malinconia;  gioia,  a  dolore.  Bar- 
toH:  «Ogni  allegrezza  volta  in  malinconia, 
ogni  gioia  in  dolore  ». 

La  gioia  può  essere  innocente  o  rea  ;  può 
essere  razionale  o  tutta  d' istinto  e  di  senti- 
mento ;  può  essere  uno  stato  ovvero  un  affetto 
attuale.  La  gioia  che  fa  morire,  non  può  es- 
sere certamente  uno  stato  permanente  dell*a- 
nima.  Quella  del  padre  che  f«de  un  figliuolo 
desiderato  è  gioia,  cioè  grande  allegrezza; 
quella  del  giusto  che  gode  nella  contempla- 
zione  dell*  unica  verità,  nell'  adempimento  do- 
gli eterni  precetti,  è  gioia  andi*  essa ,  è  somma 
giocondità. 

Allegrezza,  Godimento,  Contento, 
Contentezza. 

Quello  che  I  Latini  chiamavano  gaudium , 
noi  1* esprimiamo  in  parte  con  la  voce  godi- 


e  più  viva.  Seneca  :  Imperfccti$  adhuc  inter  scin* 
({itur  Iwtitiaj  sapienti  vero  conlexitur  gaudium.  - 
CicBioNE  :  Gaudere  decet;  Ice  tari  non  decck  Letizia 
Inoltre  non  aveva  plurale.  -  Terenzio:  Gaudia 
sua  si  omnes  homines  conferant  unum  in  locum^ 
tcunen  mea  exsuperat  tasUtia.  -  Sallustio  :  yarie 
per  omncm  exerdlum  Icetitia^  mxror,  luctus  atque 
gaudia  agitabanlur.  Ma  nella  lingua  nostra  non 
cade  la  distinzione  posta  da  Tullio,  Tusc.  IV,  e  : 
Quum  ratione  animus  mo\^€tur  placide  esigue 
constanter^  tum  illud  gaudium  dicitur;  quum 
autem  inaniter  et  effuse  animus  exullat^  tum  ilta 
IfBtitia  gestiens  vel  nimia  dici  poteste  quam  ita 
definiunt  :-^  sine  ratione  animi  elationem.  Anco 
agrilaliani  gctudii  è  men  raro  oggidì  che  letizia.  • 
Manzoni:  E  il  cuor  diverte  ai  placidi  Gaudii 
d*  un  altro  amor  (celeste). 

(I)  Nella  lingua  parlata  gioia  cade  assai  raro, 
e  allegrezza  ne  tiene  le  veci.  Onde  si  dice:  morir 
d'allegrezza.  Nella  lingua  scritta  io  non  crederei 
quest'  uso  imitabile  ;  e'  c^  insegna  però  che  varii 
sono  i  gradi  deWedlegrezzUj  dal  primo  movimento 
all'ultimo,  ch'è  vicino  alla  gioia.  Certo  ò  ad  ogni 
modo,  che  nessuno  direbbe  :  morire  dHlarità,  di 
tctiziaj  di  gaudiOj  di  giocondità,  d'allegria. 
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mento:  ma  godimento  dìccsU  d* ordinario ,  il 
piacere  che  si  trae  dal  possesso  d'un  bene  pre- 
sente; e  in  tal  caso,  del  godimento  posson  es- 
sere effetti  Tallegrezza,  la  letizia  y  la  gioia^  la 
giocondità,  secondo  che  il  bene  è  più  grande 
0  più  stabile. 

E  la  differenza  tra  godimento  e  gioia  dà 
chiarissima  la  differenza  tra  godere  e  gioire. 
Si  gioisce  con  T animo;  godoosi  i  beni  del-> 
l'animo  e  quelli  del  corpo.  E  siccome  il  go- 
dimento (quando  s*  intende  dell'animo)  é  men 
vivace  della  gioia,  cosi  godere  è  men  di  gioi- 
re. Il  maligno  gode  dell  altrui  male,  Tinvido 
ne  gioisce. 

Inoltre  (e  appunto  perciò)  il  gioire  è  più 
visibile  del  godere  (i). 

Contento ,  sebbene ,  a  badare  alForigine , 
non  pare  possa  riguardarsi  come  sinonimo 
d*allegrezza  (^) ,  tale  è  infatti  nell*  uso  e  del- 
la lingua  anticlìissima  e  della  vivente  :  della 
scritta  però  più  che  della  parlata.  Differisce 
da  allegrezza  in  ciò ,  eh*  esprime  un  piacere 
prodotto  da  desiderio  soddisfatto:  doveilsen- 
tbnento  dell'allegrezza  può  non  essere  prece- 
duto da  desiderio  del  bene.  L*uomo  piena- 
mente contentato  sente  un  pieno  contento. 

E  in  questo  senso  contento  differisce  da 
contentezza.  I.^  Che  la  conlentezza  può  essere 
meno  viva.  IL**  Ch'elFé  il  sentimento  d*un 
uomo  lieto  od  ilare  perchè  si  contenta,  non 
allegi*o  perch'è  contentato.  Si  può  godere  anco 
nelle  miserie  la  contentezza,  ma  non  propria- 
mente il  contento. 

La  contentezza,  sogliam  dire,  della  pura 
coscienza;  e  non  si  direbbe:  il  contento.  Il 
contento,  insomma,  è  più  vivo;  la  contentezza 
è  più  abituale,  più  stabile. 

Ma,  stabile,  o  no,  può,  ripeto,  consistere 
in  assai  poco.  Bartoli  :  «  Ma  sempre  in  uno 
stesso  tenor  d*a1legrezza  ncIF animo....  Or  di 
quest*uomo,  una  delle  sue  maggiori  conten- 
tezze era  di  portarsi  a  passi  piani  e  corti  per 
su  e  giù  le  strade  d'Atene  «. 

Contentamento,  Contento, 
Contentatura. 

—  Contento  è  il  sentimento  di  ben  essere 
che  viene  all'uomo  dal  sentire  circgli  ha  assai 
di  bene.  Contentamento  è  l'atto  del  conten- 
tarsi, dell' acconsentire;  onde  diciamo:  cosa 
fatta  con  pieno  contentamento  delle  parti.  Con- 
tentatura dice  la  disposizione  più  o  meno 
grande  all'appagarsi  delle  cose.  Uomo  di  focile 
o  di  difficile  contentatura.  -  oatti  - 


(i)  Ancbe  I  Greci  distinguevaoo  r|vr/}cècvff(r3au  : 
esprimenle  il  piacere  dell'  animo ,  da  USt^cii  il 
piacere  de' sensi. 

(«)  Con-tmtuij  con'teneo. 
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Gioia,  Giubilo, 


Giubilo  è,  d'ordinario,  un*eflhisione  di  gioia, 

0  è  il  colmo  della  ^ioia:  ora  si  manifesta  negK 
atti  estemi  più  vivaci  che  mai,  ora  (e  pia 
spesso)  si  spazia  nel  cuore,  e  lo  dilata,  lo  sol- 
leva, lo  accende  (i).  Il  giubilo  insomma  è  ud 
pò*  più  che  la  gioia  (i).  E  qui  si  noti  die  » 
j^iubilo  s'applica  quel  che  di  gaudio  notano 

1  filologi  latini,  che  né  Tuno  né  l'altro  pos- 
sono avere  mal  senso.  Può  l' ilarità  essere  si- 
mulata, la  gioia  crudele,  Y  allegrezza  stolta, 
insensata  l'allegria;  il  gaudio,  il  giubilo,  la 
giocondità  non  si  acooppierebbero  convenien- 
temente  ad  epiteti  di  dispregio  o  di  biasimo. 
Quello  de'  tristi  non  è  mai  giubilo  :  tanto  è 
vero  che  i  sommi  piaceri  son  serbati  alla  «ola 
virtù. 

In  un  passo  del  Taverna  vedete  congiunti 
.  tre  dei  detti  vocaboli:  «<  Non  so  ben  dire  gli 
eccessi  di  giubilo  a  cui  s'abbandonarono  que* 
fanciulli  :  balzi  d'allegria,  carezze,  sollecitudi- 
ni, voci  di  gioia».  Il  Cavalca:  «Giubilo  si  è 
quando  si  ineffabil  gaudio  si  coocepe,  che  eolk 
lingua  non  si  può  esprimere,  ma  tacere  noo 
sì  punte ,  e  però  si  manifesta  per  eerti  segni 
e  alti,  avvegnadiè  per  nulla  proprietade  ai 
possa  esprimere  ". 

Gioia,  Esultazione,  Esultanza,  Tripudio, 

Esultazione  è  atto  di  giubilo  esterno,  ma- 
nifestato co'  segni  più  palpabili,  se  cosi  poaso 
dire:  con  la  commozione  gradevole  di  tutta 
la  persona  f5).  Per  estensione  poi  esprime  ki 
gioia,  il  giubilo  interno  :  nel  qual  caso  queste 
tre  voci  differiscono  d' intensità  solamente. 

Differiscono  poi  in  altro  aspetto:  che  l'e- 
sultazione in  origine  non  essendo  dte  un  se- 
gno dell'affetto,  s'applica  talvolta  anco  a*  sen- 
timenti che  non  sono  propriamente  di  gioia. 
Cosi  diciamo:  esultare  nella  speranza,  nelUi 
vendetta,  e  simili;  dove  una  gioia  è  sempre, 
ma  non  è  il  sentimento  dominante. 

L'uso  moderno  ammette  anco  la  voce  esul- 
tanza ,  non  necessaria ,  a  dir  vero ,  quando 
esultazione  è  ancor  vivo  :  tanto  più  che  non 
son  troppe,  al  vedere,  nò  troppo  varie  le  ca- 
gioni dell'esultare  nel  mondo.  Pure,  se  la  pre- 
potenza dell'uso  li  mantenesse  ambedue  nella 
lingua ,  potrebbe  serbarsi  esultazione  a  indi- 


(i)  Jubihim  a'  Latini  era  canto, 

(t)  V.  Magalotti:  E  gioia  italiano?  Basti  dire 
che  egli  è  rimasto  gradualo  a  vooatfoto  significa' 
Hpo  d'un  estretno  giubilo;  gioia  e  gioioso  essendo 
mollo  più  che  allegria;  e  allegria  e  allegro  veri' 
similmente  dall'arabo  giaiular,  suslanzaj  perfc 
zioncj  eccellenza. 

(a)  EoB^suliOj  salto. 
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care  Tatto  esteriore;  esultanza,  il  sentimento 
deiranimo:  ratto  che  può  essere  indizio  non 
solo  della  gioia  ma  d'altri  affetti  ancora,  come 
abbiamo  accennato;  il  sentiménto,  eli* è  tutto 
interno;  e  dalla  gioia  non  d'altro  differisce, 
ripeto,  che  nella  intensità. 

Tripudio  (1),  esultazione  di  gioia  clamerò- 
sa.  Al  tripCulio  s'unisce  sovente  1*  idea  di  ma- 
terial godimento,  come  feste,  balli,  conviti, 
o  simile:  e  in  ciò  segnatamente  differisce  dagli 
altri  (2).  Borghini:  «Tripudiare,  voce  trapor- 
iata  uà*  Romani  a  festa  ed  allegrezza  ». 

COKCLliSIONB. 

Dovunque  si  tratti  d'affetti  deiranimo,  i 
quali  né  parole  né  mente  umana  può  per  l'ap- 
punto misurar  né  segnare ,  né  quegli  stesso 
ehe  li  prova  giudicarne  l' intensità ,  le  voci 
destinate  ad  esprimerli  soglion  più  ch'altre 
promiscuamente  adoprarsi.  L*  inesperienza  del 
cuore,  che  fa  parere  leggieri  afletti  fortissimi, 
e  fortissimi  sentimenti  passeggeri  ;  l'abitudine 
del  dissimulare,  del  simulare,  dell'adulare,  del 
mentire  a  sé  stesso  e  ad  altrui,  affettando  ora 
calore,  or  freddezza;  il  tristo  bisogno  d'illu- 
dere la  ragione  o  la  coscienza  quanto  alla 
gravità  del  proprio  stato  o  alle  conseguenze 
della  propria  passione,  fanno  scambiare  alle 
voci  r originario  lor  senso:  delle  più  forti 
tempera n  l'efficacia  rendendole  quasi  trite  per 
uso;  nelle  più  deboli  imprimono  il  suggello 
di  certa  convenevolezza  e  decenza  che  le  rende 
aite  a  velare  ogni  sentimento  soverchiamente 
vivace,  e  quindi  più  frequenti  nel  parlare  della 
colta  società.  Quiàdi  alcune  delle  parole  espri- 
menti gli  affetti  più  forti,  rese  ridicole,  per- 
ché troppo  sincere;  altre  rese  triviali,  perché 
troppo  abusate:  quindi  la  sinonimia  alterato, 
percoè  alterate  le  idee,  perché  corrotti  i  cuori 
e  le  menti.  Cotesto  non  ha  luogo  così  chiara- 
mente come  in  altre,  nelle  parole  delle  quali 
ho  qui  dette  le  differenze:  ma  pure  noi  sen- 
tiamo troppo  spesso  chiamar  contento  le  gioie 
men  atte  ad  appagare  il  cuore;  sentiamo  van- 
tare la  loro  esultanza  per  ottenuta  vittoria , 
sudditi  che  il  giorno  dopo  esulteranno  con 
pari  impeto  per  la  disfatta  del  potente  que- 
st'  oggi  adulato.  Quindi  le  voci  contento  ed 
esultanza  si  miseramente  abusate  nei  libretti 
d'opera,  ne' sonetti  encomiastici ,  e  inoltre 
occasioni  men  frivole, 

A  ciò  s'aggiungano  le  licenze  della  poesia 
e  della  prosa  poetica,  che,  o  per  bisogno  del 


(i)  Da  terri'pudium,  Gicnoiii:  Tot  jum  fune" 
ribui  reipubUcfE  exsulUmtem  et  tripudiantenu 

(«)  Bun:  Tripudiano,  cioè  fanno  festa  e  batto,  - 
F.  GioftDANo:  Camepoteichi  tripudi  e  pacchimnenti. 
-  Foscolo:  /  boichi   Sacri  al  tripudio  di  Diana. 


numero  (i)  o  per  negligenza  o  per  deplora- 
bile affettazione  o  per  amore  di  peregrinità  o 
per  la  molta  affinità  de*  vocaboli ,  li  scambia** 
no,  li  addossano  uno  all'altro,  pospongono  il 
più  debole,  preferiscono  il  più  caricato.  Que- 
ste negli  occhi  di  molti  saranno  scuse  a  più 
negligente  disprezzo  d'ogni  proprietà  de'  vo- 
caboli :  ma  a'  veri  scrittori  sarà  più  potente 
ragione  a  tentar  di  determinare  quel  cn'é  tut- 
tora incerto,  e  di  porre  l'eleganza  in  quel  pre- 
gio stesso,  nel  quale  é  posta  lo  perspicuità  e 
r  efficacia. 

In  sommo,  se  si  considero  l'intensità  del 
sentimento ,  le  notate  parole  tengono  questa 
grodozione:  contentezza,  godimento,  ilarità, 
giocondità,  letizia,  contento,  allegrezza,  alle- 
gria, gaudio,  gioia,  giubilo,  esultazione,  tri- 
pudio. Se  si  consideri  lo  maggiore  o  minore 
disposizione  a  manifestarsi  di  fuori;  il  godi- 
mento, la  contentezza,  il  contento,  la  giocon- 
dità, Jo  letizio,  l'allegrezzo,  il  goudio,  la  gioia 
possono  rimoner  chiusi  nel  cuore,  od  olmeno 
non  ispondersi  tanto  quanto  l'iloHtà,  l'alle- 
gria, il  giubilo,  l'esultazione,  il  tripudio,  i  quali 
posson  essere  più  negli  atti  di  inori  che  nel 
sentimento  dell'anima.  Se  si  consideri  la  pu- 
rezza a  la  nobiltà  dell'affetto;  il  godimento, 
il  contento,  l'allegria,  la  gioia,  l'esultazione, 
il  tripudio  possono  essere  più  o  men  torbide, 
accompagnarsi  ad  ignobili  affetti;  l' alterez- 
za, la  contentezza,  l'ilarità,  la  giocondità,  la 
letizia,  il  gaudio,  il  giubilo  sono  più  sovente 
serbati  all'anime  buone.  Di  tutti  questi  mo- 
vimenti é  causa,  come  ognun  vede,  il  piacere. 
Ma  può  il  piacere  stare  scompagnato  da  essi. 
Onde  il  signor  Venanzio:  <*  E  nella  gioia  e 
nella  malinconia  é  piacere  ». 
I5B4. 
GIOIE,  Vezzo,  Gioielu. 

—  1^  gioie  servono  all'  ornamento  della 
persona,  e  delle  femmine  specialmente.  Onde  : 
corredo  di  gioie,  tutto  ingioiato. 

rezzo  é  monile  do  appendere  al  collo  (2), 
di  gioie,  di  perle,  di  corallo.  -  koiiami  - 

La  gioia  può  essere  ancora  greggia:  il  gio- 
iello è  lovoroto  con  più  o  meno  finezza.  -  a.  - 
I5B8. 
GIOIE,  Gemiie,  Maegherite. 

—  Gemmay  ogni  pietra  preziosa  lavorata  , 
Off  ni  pietra  dura  intagliata,  come  agata,  cor- 
niola. Gemme,  quelle  degli  anelli,  non  gioie. 
Gioie,  le  gemme  che  sono  specialmente  orna- 
mento alle  donne.  Nelle  gemme  si  guarda  più 
alla  grandezza,  al  valore;  nelle  gioie,  al  lue- 


(l)  Dante  stesso:  Oh  gioia ,  oh  ineffabile  alle- 
grezza! -  Quesr  autorità  non  toglie  che  gioia  non 
sia  mollo  più  d*  allegrezza. 

(«)  Lippi  :  Si  mise  11  vezzo  al  collo  e  ciondoli 
agli  oreccfti. 
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cieare,  alla  trasparenza,  alla  belleiza  di  Itaort. 
Gioie  false;  non:  gemme.  Le  perle  son  gioie, 
non  gemme.  -  oatti  - 

—  Le  margherite  vengono  dalie  conehiglie. 
Cicerone:  «  Nego  ullam  gemmam  aut  mar' 
garitam  fuisie  ».  Svetonio:  a  Gemmas  aut 
margaritas  quingenties  tout  donatione  con- 
tulerit  ".  Plinio:  Scrinium  auro  gemmi$que 
ac  mcuFgaritis  pretio$um  ». 

Le  ^emme  son  di  vario  colore:  le  marafae- 
rite,  di  bianco.  Le  margherite,  al  dire  di  Ser- 
vio, si  foravano  (e  si  forano  ano*  oggi  per  in* 
filarle):  le  gemme  no.  -  vovma  - 

—  Nel  traslato,  gemma  rocchio  delle  viti; 
e  gioia ,  e  gioiello  (  ma  più  raro),  e  gemma, 
persona  o  cosa  sommamente  cara  e  prego- 

1586. 
GIORNALE,  Diario,  Gàzxetta. 

GlORNALB. 

Il  giornale  esce  o  compilasi  giorno  |>er  gior- 
no; e  sarebbe  contradizione  ne*  termini  dire: 
giornale  d*  ogni  settimana,  mensuale,  se  Taso 
cosi  non  volesse. 

Diario  è  latinismo  ormai  storico  :  ma  Roma 
tuttavia  la  sua  gazzetta  chiama  Diario. 

Da  ^rnale,  giornalista,  giornaletto,  gior- 
naluccio,  giornalaccio,  ffiornalettaccio,  giorna- 
lucciaccio.  Diario  non  ha  simili  derivati. 

Il  giornale  de*  negozianti  ognun  sa  che  sia. 
E  parecchi  giornali  letterarii  non  son  punto 
cosa  più  nobile. 

• —  Il  giornale  s*  intende  ordinariamente  più 
ampio  della  gazzeila;  e  tratta  di  cose  non  so- 
lamente politiche  e  sociali ,  ma  di  tutta  sorta 
materie;  ed  è  censore  e  difensore,  buono  o 
cattivo,  secondo  che  dotto  e  franco,  o  ligio  e 
ignorante.  -  wmianAm  - 
1587. 
GIORNALIERO,  Diurno,  Quotidiawk 

—  Diurno,  che  ricorre  ogni  giorno,  e  dura 
tutto  il  di-,  0  intere  le  veatiquattr*  ore ,  o  il 
eorso  del  sole.  Quotidiano  ^  che  ricorre  ogni 
giorno ,  ma  che  «on  dura  il  di  intiero.  Gior» 
naliero ,  che  può  ricorrere  ogni  giorno,  e  può 
non  ricorrere,  e  dura  or  più  or  meno. 

Rivoluzione  diurna  del  sole;  pane  quotidia- 
no ;  febbre  quotidiana; esperienza, fatica  gior- 
naliera. •  BBAVIÉB  - 

1588. 
GIORNO,  Giornata. 

—  Differiscono  come  anno  da  annata.  Il 
giorno  è  una  determinata  divisione  del  tempo; 
denota  un  punto,  se  cosi  posso  dire,  nello  spa- 
zio del  tempo.  Giornata  è  il  giorno  compren- 
dente un  avvenimento,  un'  azione,  o  una  serie 
di  azioni  o  d'avvenimenti.  Onde,  giornata  si 
chiama  anco  il  fatto  che  la  riempie  e  distingue. 

La  settimana  ha  sette  giorni,  il  mese  trenta. 
La  vita  stessa,  o  parte  di  lei,  con  questo  no- 


me è  indicala.  Ai  nostri  giorni;  ne* bei  giorni 
della  giovanezza. 

Bella  giornata,  o  buona,  quel  giorno  che  H 
tempo  è  bello  e  sereno ,  quel  giorno  che  s*  è 
passato  bene ,  che  s*  è  guadagnato.  Giorna- 
ta ,  una  battaglia  che  prende  buona  parte  dd 
giorno;  giornata,  il  lavoro  dell'operaio  in  on 
giorno ,  e  il  salario  che  per  esso  gli  spetta. 


1589. 
GIORNO,  Di. 

—  Giorno ,  opposto  a  notte,  indica  Io  spazio 
della  rivoluzione  diurna  della  terra,  nel  qoale 
eli*  è  illuminata  dal  sole.  Se  si  pensa  una  delle 
sette  o  delle  trenta  parti  o  delle  treeentoses- 
santacinquein  cui  si  divide  la  seitimana,  il 
mese.  Tanno,  allora  diciamo  di.  Addi  taoti 
del  mese:  lunedi ,  martedì ,  e  simili.  U  di  di 
Natale,  il  di  delle  feste. 

Gli  usi  si  scambiano  (I),  ma  le  osservaxtoni 
dette ,  in  molti  casi  son  vere.  -  kohjjd  - 
1580. 
GIORNO  (A),  A  GIORNATA,  Alla  giornata. 

J  giorno f  allo  spuntar  del  giorno  ());  a  giar^ 
nata,  a  un  tanto  il  giorno;  alla  giornata ^ 
giornalmente,  ovvero  di  giorno  in  giorno.  Di- 
remo dunque  levarsi  a  giorno;  lavorare,  pa- 
gare a  giornata;  cose  che  seguono  alla  gior- 
nata (3)  ;  uomo  che  vive  alla  giornata ,  cioè 
senza  volere  o  senza  aver  molto  da  pensare 
al  domani. 

1581. 
GIORNO  (IL),  A  GIORNO,  Di  giorno,  Nblla  gior- 
nata, IN  TUTTO  IL  GIORNO. 

La  notte,  a  notte.  Di  notte. 

Il  giorno  s' associa  con  l' idea  di  atti  ripe- 
tuti una  0  più  volle  per  certo  spazio  di  gior- 
ni (4).  H giorno,  inoltre,  s'intende  d'atto  che 
ai  faccia  o  di  cosa  che  segua  durante  il  gior^ 
no  :  e  in  tal  caso  è  contrapposto  alla  notte  (5). 

^  giorno  vale  sul  fare  del  giorno  (6). 

Di  giorno  ,  intanto  ehe  dura  il  giorno  (7). 
Talvolta  è  affatto  sinonimo  ali*  altn(  :  il  gior- 

(i)  Boccaccio  :  In  sul  di  del  seguente  giorno. 

(<)  Davahiati  :  À  giamo  j  appari  nuova  foggia 
di  combattere. 

(3)  Sbcmbii  :  Qw^Ue  occasioni  di  padre  che  ti 
accadono  alla  giornata. 

Ì4)  CiEscENZio  :  Si  muti  due  volte  il  giorno. 
6)  BoccAcao  :  Esser  nocivo  il  troppo  dormire 
il  giortw.  •  Petrarca  :  Sospirando  vo...  La  notte 
e  'l  giorno.  -  Nell'uso  (osciiiio  il  giorno  vale  come: 
dopo  mezzogiorno;  e  nel  medeslno  senso  si  dice 
anche  oggi.  Lunedi  II  giorno  verrò  da  voi;  oggi 
verrò  da  voi.  Anzi  oggi  nel  senso  di  hodie^  in 
questo  giorno,  il  popolo  non  l' usa  ;  ne  credo  che 
Io  intenderebbe.  -  lambruscbiri  - 

(6)  D avanzati. 

(7)  Petrarca:  Non  credo  che  pascesse  mai. ... 
•S)i  asj^a  fera  o  di  notte  0  di  giorno.  -  BoocAcao: 

I     Di  ds  e  di  notte  finivano  (morivano). 
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no;  talvolta  ne  differisce  in  quanto  si  unisce 
ad  alcuni  epiteti  che  V  il  non  ammette,  come: 
1.^  di  belffiorno,  di  chiaro  giorno,  e  simili  (i). 
11.^  Si  replica  nella  frase,  di  giorno  in  giorno, 
che  ha  senso  suo  proprio  e  notissimo.  Ili.^  Mon 
sarebbe  Io  stesso:  lavori  da  farsi  il  giorno, 
eome:  lavori  da  farsi  di  giorno.  Il  primo  vuol 
dire  che  quei  lavori  occupano  lutto  o  gran 
parte  del  giorno;  il  secondo,  che  son  lavori  da 
ursi  prima  che  venga  la  notte ,  da  non  farsi 
di  notte.  Giova  lavorare  piuttosto  il  giorno 
che  la  notte:  ma  moltissimi  lavoran  poco  di 
giorno  e  tanno  i  lor  grandi  affari  la  notte. 
Byron  non  amava  lavorare  dintorno;  e  isuoi 
versi  ci  dicon  perché. 

In  tutto  il  giùrtìo ,  e  nella  giornata ,  sì« 
gnificano,  nello  spazio  del  giorno  del  quale  si 
parla.  In  tutto  il  giorno  verrò  da  voi;  finirò 
questo  lavoro  nelki  giornata. 

Similmente,  d*  inverno  esprime  il  tempo  che 
dura  r  inverno  ;  a  inverno  (  più  raro  )  vale , 
verso  il  cominciar  delF  inverno;  T  inverno, 
esprime  la  stagione  invernale  per  contrappo- 
sto air  altre. 

Cosi  di  notte,  vale  in  tempo  di  notte ,  e  si 
oppone  alle  ore  diurne:  la  notte,  vale  lo  spa- 
zio di  tutta  0  quasi  tutta  la  notte.  Altro  è  la- 
vorare di  notte,  altro  è  lavorare  la  notte.  Chi 
kvora  di  notte ,  non  ci  spende  già  tutta  la 
notte;  chi  lavora  la  notte,  lavora  gran  parte 
della  notte,  o  lavora  piuttosto  la  notte  che  il 
giorno  (2).  4  notte,  vale  sul  far  della  notte , 
o  appena  cominciata  la  notte.  Quando  s*  ac- 
coppia a  un*  altra  parola ,  può  prender  senso 
più  largo:  a  notte  avanzata,  e  simile. 
1592. 
GIORNO  (DI)  IN  GIORNO,  Alla  giornata. 

Jlla  giornata  esprime  progresso  più  sen- 
sibile ;  l'altro,  più  misurato.  Di  giorno  in  gior^ 
no  il  mondo  va  crescendo  in  civiltà,  sieno 
buoni  i  tempi  o  sien  rei.  Gli  Stati  d'America 
prosperano,  materialmente,  alla  giornata. 

—  Diccsi  egualmente  :  vivere  di  giorno  in 
giorno,  e:  vivere  alla  giornata;  sembra  però 
che  il  primo  significhi  un  cannar  di  vita  più 
incerto,  più  misero.  -  poudomi  - 
1595. 

GIOSTRA,  TORNBAMBNTO. 

GiosTRARB,  Far  la  giostra. 
Giostrone  ,  Giostroni. 

Dante  :  «  Ferir  torneamenti  e  correr  gio- 
stra ».  Il  Boti:  u  I  torneamenti  si  facevano 
quando  si  convenivano  volenterosamente  li 
cavalieri  a  combattere  dentro  d' uoo  palan- 
cato per  acquistare  l'onore:  nel  quale  tor- 


(l)  CAVAtCA. 

(a)  Simile  differenza  i  latini  ponevano  tra  no' 
clu  e  nocle. 


neamento  1*  uno  ferisce  1*  altro  a  fine  di  morte, 
se  non  si  chiama  vinto  ».  Altrove  il  medesimo: 
«  Giostra  è  quando  1*  uno  cavaliere  corre  con- 
tro r  altro  con  l'aste , . .  ;  dove  non  si  cerca 
vittoria  se  non  dallo  scavallare:  e  in  questo 
è  differente  dal  tomeamento ,  dove  si  com- 
batte a  fine  di  morte  ». 

—  Il  Landino  ne  dà  quest'altra  distinzione: 
«  Torneamento  è  quando  le  squadre  vanno 
r  una  contro  dell*  altra ,  e  rappresentano  una 
specie  di  battaglia.  Giostra  è  quando  1'  uno 
va  contro  T  altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappre- 
senta la  battaglia  singolare  ».  £  con  lui  sta 
il  Macchiavelli(i),  il  quale,  d'un  torneamento 
ordinato  per  pubblica  festa  nei  1465,  dice: 
«  Così  chiamavano  uno  spettacolo  che  rap- 
presenta una  zuffa  d' uomini  a  cavallo».  E 
più  tardi,  Enrico  II  re  di  Francia  moriva  in 
un  torneamento;  ma  per  disgrazia,  non  per- 
chè la  sua  né  1'  altrui  intenzione  fosse  quella 
di  combattere  a  fine  di  morte.    -  vouDomi  - 

—  Finiti  i  torneamenti  e  le  giostre  (perchè 
i  moderni  regolatori ,  gente  pietosa ,  vollero 
levar  di  mezzo  il  pericolo  de'  giochi  d'armi  ) , 
disparve  la  voce  torneamento  e  torneare;  e 
solo  giostra  rimase  nell'  uso  col  suo  verbo 
giostrare ,  padrona  del  campo ,  ma  in  vesti 
più  vili.  Infatti  giostrare,  nella  lingua  parlata, 
significa  andar  girando  in  qua  e  in  là,  far 
gite  lunghe  piuttosto  e  frequenti,  sia  per  di- 
vertimento, per  ispensieratczza  o  per  altro  (^). 
E  di  chi  rigira  spesso  attorno  a  un  luogo,  si 
dice  eh' e'  ci  fa  la  giostra;  e  chi  va  giostroni 
per  le  vie,  gli  è  un  giostrone  -  HBim  - 

1594. 
GIOVENTÙ',  Adolescenza,  Giovanezza. 

—  L' adolescenza  segue  alla  puerizia  ;  al- 
l' adolescenza  la  gioventù.  La  prima  comin- 
ciava dai  tredici  e  andava  ai  vent'anni.  Anti- 
camente r  adolescenza  si  stendeva  più  là  :  e 
Sallustio  chiama  adolescente  Giulio  Cesare  già 
d' anni  Irentasei. 

Gioventù  vale  e  l'età  giovanile,  e  moltitu- 
dine d'  uomini  giovani.  Giovanezza  ha  il  pri- 
mo significato  soltanto.  Così  differivano  ;ti- 
ventQ  e  Juventus,  -  vovma  - 
1598. 
GII]',  In  giù,  All'  ingiù. 

—  Giù  indica  direzione  più  p^rossima  alla 
perpendicolare;  ingiù,  più  obliqua  e  però 
meno  lontana  dalla  orizzontale.  Andar  giù,  vai 
cadere;  andare  in  giù,  andare  alla  china.  Nelle 
frasi:  mandar  giù,  buttar  giù,  porre  giù,  l'al- 
tro modo  non  quadrerebbe.  Dal  collo  in  giù , 


(i)  Islor.  Fior.,  lib.  i, 

{%)  Lippi  :  yorrei  che  mi  dicesse  un  di  costoro 
Che  giostran  tutta  notte  per  le  vie.  Che  gusto 
c'è. 
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dÌGCsi  della  parte  inferiore  delk  persona,  in* 
cominciando  dal  collo;  giù  dal  collOy  di  cosa 
clic  penda  da  esso.  Altro  è  giù  da*  tetti;  altro, 
dal  tetto  in  giù  (1).  -  oMm  - 

—  In  giù,  le  più  volte,  é  avverbio  di  po- 
sizione; aW  ingiù,  sempre  di  moto,  e  si  con- 
giunge volentieri  col  verbo  andare,  come  nel 
modo  proverbiale:  lasciate  andar  1*  acqua  al- 
l' ingiù.  -  QMwwùm  - 

1596. 
GIUDICARE,  Dbcidbab,  RisoLVBai. 
DaasioNB,  Risoluzione. 

—  Giudicare  in  senso  generale  dice  atto 
della  mente  aBermante  o  negante  una  pro- 
prietà della  cosa  (3).  Codesto  non  è  decidere. 

Nella  decisione  non  sempre  è  compreso 
r  esame.  -  «woieLOfiA  • 

—  Si  giudica  pensando,  parlando,  operan- 
do; si  giudicano  persone  e  cose;  persone, 
sieno  accusate  o  no  i  sieno  o  no  lit^anti.  Si 
decidono  liti,  questioni,  differenze,  dubbi 

-  OATTl  - 

—  Si  decide  tra  due  cose;  si  giudica  del 
modo  d*  essere  pur  di  sola  una.  Risultato  della 
decisione  è  un  giudizio,  ma  non  viceversa 
sempre.  -  marni  - 

—  Decidere  riguarda  più  propriamente  il 
dubbio  della  mente;  risolvere,  la  pratica  delle 
cose.  Questione  indecisa;  affare  risoluto. 


Risoluzione,  Decisione. 

—  La  decisione  é,  più  propriamente,  atto 
della  mente;  la  risoluzione,  delia  volontà. 
Quella  recide  il  dubbio;  questa  vince  T  in- 
certezza: quella  dichiara;  questa  determina. 
La  decisione  sia  giusta  ;  la  risoluzione  sia  fer- 
ma. Non  può  essere  risoluzione  senza  deci- 
sione; questa  può  senza  quella.  Si  può  tardar 
di  risolvere  intorno  a  cosa  decisa ,  quando  il 
timore  od  altro  impediscono  V  operare.  -  «i- 

MAHD  - 

1597. 
GIUDICE,  AaaiTao. 
Lodo,  Areitaio. 

—  Jrùilro  presso  i  Romani  era  il  giudice 
dato  dal  pretore ,  od  eletto  per  convenzione 
de*  litiganti  ;  giudice  è  colui  che  per  propria 
giurisdizione  o  per  comando  del  supremo  ma- 
gistrato giudica  le  cause  e  di  diritto  e  di  fatto. 


(i)  Dal  Ulto  in  giù  è  modo  quasi  proverbiale, 
che  sta  per  indicare  le  cose  di  questo  moodo.,  e 
distinguerle  dalle  celesti  e  soprannaturali.  -  a.  - 

(s)  Giudicare^  che  lia  (anta  solennità  nelle  sen- 
tenze legali»  è  in  aHri  casi  Tespressioue  modesta 
d'nn'opinlone  clie  può  essere  erronea.  Io  giudico 
quella  distanza  un  uiiglip,  è  poco  più  che  dire: 
mi  sembra.  U  nome  giudizio  lia  senso  meu  umile 
quando  non  sia  accompagnato  da  un  aggiunto: 
debole,  scarso  giudizio,  o  simile.  -  cappow  • 


U  giudice  deve  conoscere  delle  eause  porta- 
tegli; r  arbitro  può  sottrarsi  alF  incarico.  Que- 
sti ha  libertà  di  stabilire  ciò  che,  secondo  la 
cosciènza  sua,  ^U  pare  equo:  quegli  giudica 
secondo  le  leggi ,  e  non  se  ne  può  dipartire. 
Seneca  :  m  Melior  videtur  condilio  causee  si 
od  judicem  quam  si  ad  arbitrum  mUtaiur; 
quia  illum  formula  includiti  et  certos,  quos 
non  excedaty  tenninos  ponit;  kunc  libera  et 
nuliis  adstricta  legibus  religio;  et  detrakere 
aliquid  potest  et  adjicere,  et  sententiam  suam 
non  prout  lex  et  justitia  suadet ,  sed  praut 
kumanitas  et  misericordia  impulit ,  regere. 
Cioorone:  Judiciwn  est  certa  pecunùe;  orbi" 
trium  incertce.  Jd  judicium  hoc  modo  veni* 
mus  ut  aut  totam  litem  vincamus  aut  omtl- 
tamus:  ad  arbitrium  hoc  modo  adimus,  ut 
neque  nihil,  ncque  t<mtum  quantum  postU" 
lavimus  consequamur.  Ne*  seguenti  esempi 
le  due  voci  sono  accoppiate ,  ma  1*  una  dice 
un  pò*  più  dell*  altra.  Livio:  Ne  penes  unum 
hominem  judicium  arbiiriumque  de  fatmé 
oc  moribus  senatorie  fuerit.  Svetonìo:  Ju$ 
arbitriumque  omnium  rerum  illi  permissum 
est.  -  ronBA  - 

Quindi  è  che  arbitrio,  nelfuso  della  vita 
comune,  è  giudizio  più  libero.  Uarbitrio  s*e- 
stende  anco  al  fere.  GeKi  giornalisti  giudicano 
ali*  impazzata ,  e  ad  arbitrio  alterano  i  latti 
per  poi  censurarli.  Altro  è  giudicare  a  capric- 
cio le  cause,  altro  è  fare  ad  arbitrio  es^^oir 
la  sentenza. 

•—  Giudice  giusto;  arbitro  discreto,  ecco  i 
veri  epiteti  delle  due  voci.  Ma  siccome,  dice 
Feste,  nelFarbitro  sta  il  pieno  potere  intorno 
alla  cosa  di  che  si  questiona,  così  questa  voce 
acquistò  senso  più  esteso.  Quindi  Orazio  chia- 
mò Taustro,  arbitro  dell'Adriatico  (t):  quindi 
il  potere  arbitrario,  che  non  può  appellarsi 
con  parola  derivante  da  giudice.  -  mmi  - 

Lodo,  Arbitrio. 

—  Lodo,  sentenza  pronunziata  da  uno  o 
più  arbitri  eletti  a  ciò  col  consenso  de*  liti- 
ganti. 

Arbitrio,  è  la  facoltà  agli  eletti  data  di  ghi- 
dicare,  e  anche  Tatto  del  giudicare.  Ci  può 
essere  arbitrio  senza  lodo,  quando  gli  arbitri 
non  danno  finale  sentenza.  -  ■omaw  - 
1598. 
GIUNGERE,  AaaivAaB,  Pbevbnirb,  Gapitabb. 

S' arrida  propriamente  dalF  acqua  alla  ri- 
va ;  ma  la  voce  oramai  ha  senso  terrestre  af- 
fatto, se  vuoisi.  Da  Roma  a  Napoli  s'arriva  in 
tante  ore:  io  non  arrivo  con  la  mano  (3)  qud 


(i)  Libro  1,  Ode  s. 

(2)  E  si  dice  anche  orrìpore  uiuk  cosa,  senza 
che  bisogni  aggiungervi  con  la  mano.  i^Qzi  si  ode 
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rimo:  non  arrivo  ad  intendere:  non  ci  arri- 
vo: nessuna  cosa  arriva  alla  dolcezza  del  bello 
congiunto  con  onestà.  Diciamo  in  molti  di 
questi  modi  anche  ptunyere;  ma  non  diremmo 
assolutamente:  non  ci  giungo ,  nò  giungere 
alla  dolcezza,  o  simile;  ma  convien  ricomporre 
la  frase ,  dicendo  :  non  giungo  ad  intendere  ; 
non  ffiunge  ad  uguagliar  la  dolcezza. 

Nel  senso  ordinario,  giungere,  dicesi  a  meta 
determinata;  né  di  luogo  a  cui  non  si  tenda» 
o  di  paese  a  mezza  strada,  diremo  forse  pro- 
priamente :  son  giunto. 

Capitare  è  talvolta  arrivare  per  caso,  tal- 
volta dare  del  capo  per  1*  appunto  nel  luoffo 
desiderato,  e  nel  solito.  Si  capita  là  dove  s*  Ha 
ricapito. 

Pervenire  dicesi  meglio  dell*  ultima  meta 
del  cammino,  considerati  i  mezzi  o  gli  spazit 
per  i  quali  chi  perviene ,  passò. 

Pervetutre^  Arrivare» 

—  Pervenire  suppone  talvolta  lungo  cam- 
mino, e  non  facile.  Smarriva  a  fare,  a  cono- 
scere anco  a  prima  vista;  e  diciamo  elit* 
ticamente  :  ci  arrivo  i  che  indica  facilità.  - 

r  AVBB  - 

159». 

GIUISTDRE,  GONGIURTURB,  GOMIIESSUaB,  COMHET- 

TiTURB,  Articolazioni,  Nocca,  Nodelli. 

Nocca  son  le  congiunture  delle  dita  delle 
mani  e  de'  piedi  (1).  Nodelli,  le  congiunture 
che  attaccano  le  gambe  ai  piedi,  e  le  braccia 
alle  mani  ()).  In  alcuni  dialetti  chiamansi  no- 
delli le  nocca;  ma  non  si  dice  mai:  dare  un 
colpo  co*  nodelli. 

Congiunture  son  quelle  di  tutte  le  parti  so- 
lide del  corpo  animale,  sia  d'uomo  o  di  be- 
stia (5).  Congiuntura,  poi,  è  comune  tanto  ai 
corpi  animati  quanto  agi*  inanimati  (4);  giun* 
tura  agli  animali  soltanto  (ÌS),  Ma  giuntura  è 
piuttosto  della  lingua  scritta. 

Parlando  di  lavori  di  legno  o  di  metallo,  ma 
di  legno  specialmente,  dicesi  commessura  o 
commettitura  (6).  Non  sarebbe  strano  il  di- 
re: le  commettiture  delFossa;  ma  nessun  di- 
rebbe: mi  dolgono  le  commettiture;  bensì:  le 
giunture.  Commettiture  degli  ossi  d'un  pie- 


comaDemente;  arrivatemi  la  tal  cosa,  per  dire: 
prendetemela.  -  LinBUsdam  • 

(1)  BUOMARROn  ;  LiFM. 

(1)  Lippi  :  Gli  riieca    Gli  stinchi  sui  nodelU. 

(S)  LiB.  ÀSTROL.  :  In  capo  della  congiuntura  del 
braccio, 

(4)  M.  Villani:  Con  ferri  roventi  le  congiunture 
delle  piastre  si  congiunsero. 

(s)  CRiscBma:  V  aere  fortemente  riscaldato 
apre  le  giunture  e  risolse  gli  umori. 

(e)  LiR.  AsTROt.:  Commettile  con  gangherij  ov- 
vero con  commettiture  di  legno. 


de (4);  non  mai:  commessure  degli  ossi.Qudle 
d*un  musaico  chiamerei  commettiture  piutto- 
sto che  commessure  (9).  Il  luogo  dell*  innesto 
meglio  forse  si  dirà  commessura  (5). 

Articolazioni  chiamansi  le  giunture  in 
quanto  danno  luoffo  a'  movimenti  delle  mem- 
bra (4).  Quindi:  dolori  articolari. 

Siccome  dalle  articolazioni,  non  meno  che 
dalla  volontà,  dipende  il  moto  del  corpo  no- 
stro, COSI  nelFarte  dello  scrivere,  senza  la  co- 
noscenza di  quelle  particelle  che  son  come  le 
giunture  del  periodo,  la  forza  dell'ingegno 
non  può  imprio^re  nell'eloquenza  un  franco 
e  rapido  movimento. 

1400. 
GIURAMENTO,  Giuro. 

—  Si  fa  giuro  per  promettere  a  sé  o  ad  al- 
tri di  fare  una  cosa.  Il  giuramento  si  la,  si 
riceve,  si  comanda:  è  aito  più  solenne,  giu- 
diziale, religioso,  politico.  -  a.  « 

1401. 
GIURARE,  Prestar  giurambnto. 

—  Si  presta  giuramento  di  fedeltà,  o  si- 
mile; si  giura  come  testhnone,  si  giura  in- 
vano. Prestar  giuramento  è  atto  più  solenne 
e  deliberato.  -  a.  - 

i409. 
GIURARE  IL  FALSO,  Speroiuiari. 

Spergiura  chi  sa  il  vero  e  giura  il  falso; 
giura  il  falso  anche  colui  che  ingannato  daUe 
apparenze  o  dalle  affermazioni  altrui,  giura 
vero  quel  che  non  è. 

Giura  |il  falso,  dirci,  non  spergiura ,  chi 
mente  per  salvare  un  uomo  innocente  (5). 
1405. 
GIUSTOnCARE,  DifiÌidbrr. 
GiusTiPiCAZiOHE,  Apologia. 

—  Giustificisre,  mostrare  giusto  un  uomo, 
un  atto  (6).  La  giustificazione  sita  e  con  pa- 
role e  con  documenti  e  con  opere.  Vapoto- 
giUy  con  parole  pronunziate  o  scritte.  L*apo- 
logia  è  un  modo  di  giustificazione:  difende 
r incolpato,  il  sospetto;  non  sempre  agiusti- 
ficarto  riesce. 


(i)  FiREMiuoLA  :  Menandogli  un  gran  colpo  sulla 
commettitura  dell'osso,  gli  spiccammo  il  braccio. 

(a)  Firenzuola:  Pavimento  di  musaico j  di  ftnis^ 
Mime  pietre . . .  sottilmente  commesse ,  per  le  cui 
commettiiure  apparivan  figure  maravigliose. 

(s)  CRncniiio:  Appresso  la  commessura  del 
vecchio  sermento. 

(4)  Rbdi  :  Coda  composta  di  sette  articolazioni. 

(a)  Cosi  Crispino  distingue  cniopxctv  da  ^m- 
^opxcìv. 

(6)  Giustificare,  applicato  alle  cose,  non  è  della 
lingua  pretta,  ma  soltanto  dell' nso  moderno.  GII 
antichi  nostri  lo  applicavano  sempre  alle  persone. 
Non  die  qnesta  ampliazione  di  senso  oggidì  giovi 
proscriverla,  ma  non  sarà  inutile  ricordarlo  per- 
chè altri  non  ne  abusi.  •  a.  • 
51 
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L*  apologia  è  più  soleone.  Io  mi  giustifico 
con  poche  parole  9  con  una  t^Umonianza,  con 
un  documento,  coli* indicare  un  fatto,  una 
circostanza  non  nota  o  falsata:  il  tempo,  me 
tacente,  giustifica  le  opere  mie.  L*  apologia  é 
discorso  pensato,  lungo,  di  proposito. 

La  giustificazione  tende  a  lavare  la  mac- 
chia, il  sospetto.  L'apologia  tende  inoltre  a 
lodare  1*  incolpato,  come  ouella  di  Phitone,  e 
ouelia  di  Tertulliano,  e  de|;li  altri  difensori 
del  cristianesimo,  detti  perciò  apologisti. 

Finalmente,  mi  giustifico  o  col  provare  di 
non  aver  fatto,  o  col  provare  che  il  fatto  é 
bene,  o  che  male  non  è.  L'apologia  non  nega 
il  fatto,  ma  lo  difende  e  lo  loda.  -  màMmàm  - 

—  Difendere  è  ancora  meno  di  giustifica* 
re.  Si  difende  anco  un  reo  di  misfatti  evidenti 
e  gravissimi.  La  difesa  cerca  le  circostanze 
attenuanti,  tende  a  movere  la  pietà,  a  tem- 
perare la  pena.  L' incolpato  si  giustifica  del- 
Faccusa  ;  si  difende  e  delFaccusa,  e  delle  con- 
seguenze di  essa  accusa ,  e  di  quelle  della 
condanna. 

L'innocente  calunniato  non  si  giustifica;  si 
difende.  -  nroioi.omiA  • 

L'apologia  può  esser  debole,  ma  si  fonda  sul 
vero;  giustificazione  può  farsi  anco  di  cose 
biasimevoli.  Non  è  fallo  che  non  si  possa 
giustificare:  de' falli  de' grandi  gli  adulatori 
nnoo  l'apologia,  e,  se  torna,  l'apoteosi.. 


1404. 
GIUSTIZIA,  Equità. 

—  Quel  eh' è  giusto  si  fonda  sopra  un  di- 
ritto pieno  ed  espresso,  si  può  esigere:  cosa 
riguardante  la  mera  equità,  non  ha  sanzione 
diretta  e  materiale  nella  legge  scritta  ;  è  af- 
fidata alla  coscienza,  alla  convenienza,  all'u- 
manità. -  wmémsÈm  - 

—  La  giustizia  umana  è  rigida,  talvolta 
crudele:  e  ci  fa  da  altrui  ripetere  il  nostro 
eome  se  fossero  nemici.  V  equità  è  concilia- 
trice, unitrice.  La  giustizia  lascia  tra  gli  uo- 
mini molte  incguaffuanze,  eie  mantiene;  l'e- 
quità ne  tempera  le  cagioni  e  gli  effetti.  La 

§iustizia  ripara  i  mali  sofferti  dal  mal  volere 
egli  uomini  (e  non  tutti  i  mali):  l'equità  ri- 
para anco  i  danni  venuti  indirettamente  dal- 
l'ordine delle  cose. 

Non  far  torto  a  persona,  ripara  il  torto  lat- 
to: cosi  la  giustizia.  Non  fare  altrui  quel  che 
non  vorresti  a  te  fatto,  fa'  quel  che  vorresti 
fatto  a  te:  cosi  l'equità.  -  koubavi»  - 

L'equità  più  direttamente  si  reca  alla  legge 
naturale ,  e  all'  intimo  sentimento;  dipende 
meno  dall'arbitrio  degli  uomini.  La  giustizia, 
giudicando  con  norme  immutabili,  urta  più 
volte  l'equità  :  quella  non  guarda  che  ai  fatti 
esterni,  cioè  all'apparenza  de' fatti;  l'equità 
prende  a  considerare  le  intenzioni,  e  tutte  le 


circostanze,  pur  nella  possibilità,  attenuanti 
la  colpa. 

La  giustizia  chiede  soddisfazione  dell'  ol- 
traggo;  l'equità  ci  passa  sopra,  quando  la 
soddisfazione  debba  essere  male  maggior  delr 
roltragn^io* 

1408. 
GIUSTIZIA,  Giustezza,  Aggiustatezza. 

—  La  giustizia  è  virtù  morale ,  la  qual 
vuole  che  si  renda  a  ciascuno  ciò  che  gli  ap* 
partiene,  e  che  si  rispettino  i  diritti  altrui 

Giustezza  è  qualità  di  ciò  eh' è  giusto, 
esatto,  convenevole.  Giustezza  d'un'espressio- 
ne,  d'una  metafora,  d'un  raziocinio,  d  una  bi- 
lancia, d'un  orivolo  (i). 

V  è  la  giustizia  commutativa  e  distributiva. 
Ognun  sa  che  cosa  fosse  l'alta,  la  media,  la 
bassa  ffiustìzia.  E  quando  d'una  virtù  si  fanno 
tante  divisioni,  gli  è  segno  ch'e'  c'è  delF im- 
broglio. Giustizia  si  chiamano  i  tribunaU  e  i 
ministri  che  rendono  o  render  dovrebbero 
giustizia. 

Nelle  Scritture  sante,  ffiustìzia  si^ifica  l'a- 
dempimento perfetto  dei  doveri  religiosi.  Cam- 
minate nelle  vie  di  giustizia;  fate  opere  di 
giustizia. 

Jggiustatezza  è  buona  e  convenevol  ma- 
niera di  governarsi.  La  giustezza  riguarda  più 
da  vicino  l'intrinseco  delle  cose;  l'a^iusta- 
tozza,  piuttosto  le  forme  e  il  garbo.  Eda^u- 
stato  si  chiama  l'uomo  che,  operando,  non 
esce  dalle  regole  di  giusta  misura  e  convene- 

—  Si  dirà,  giustezza,  e,  aggiustatezza  di 
mente,  de'  quali  il  primo  è  più.  Giustizia  non 
si'  direbbe  mai. 

Giustizia  si  chiama  anche  la  pena  che  dà 
la  legge,  ma  più  sovente  la  capitale,  e  l'atto 
di  essa  e  il  luoffo  e  gli  esecutori.  Palazzo  di 
giustizia  quel  uel  bargello:  a  una  compagnia 
di  birri  armati  domando:  chi  è?  rispondono: 
la  giustizia.  Questi  son  modi  d'un  tempo  av- 
vezzo a  vedere  la  giustizia  sotto  l'aspetto  di 
pena,  o  almeno  di  forza. 

Un  contadino  di  verso  Arezzo,  chiamato  a 
casa  dalla  moglie,  andava  lento  e  svogliato. 
La  massaia  gli  gridò  :  e'  pare  che  tu  vadi  a 

Giustizia;  e  intendeva,  alla  forca.  Quella  buona 
onna  non  poteva  con  più  evidenza  signifi- 
care il  suo  concetto.  -  oAvvon  - 
1406. 
GIUSTIZIA,  Equità,  Rettitudine,  Rettbzsa. 
Rettitudine,  Dirittura. 
Probitì,  Rettitudine. 

—  Rettezza  non  s'usa  :  ma  nel  senso  cor- 
poreo può  forse  tornare  opportuno,  come:  la 
rettezza  della  linea  ;  se  pur  non  si  voglia  di- 
re: la  dirittura. 


(i)  Uagalotti. 
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Rettitudine  è  k  cenformauone  del  pen- 
siero e  del  volere  alla  norma  del  vero,  eh* è 
insieme  il  buono  ed  il  bello.  Equità  i  Fosser* 
vanta  di  quelle  leggi  naturali  che  riguardano 
quant*è  dovuto  ai  nostri  simili  nel  sociale  com- 
mercio. Onde ,  equità  da*  giuristi  fu  detta  la 
massima  e  Tabìtudine  di  temperare  il  sover- 
chio rigor  della  legge. 

La  rettitudine  è  virtù  personale  insieme  e 
sociale;  l'equità  è  sociale  principalmente. 

Giustizia  è  Tadempimento  della  legge  na- 
turale insieme  e  della  civile,  in  quanto  la  ci- 
vile alla  naturale  non  fa  contro.  L*  equità  in- 
segna appunto  a  discernere  i  casi  generali  che 
cadono  sotto  la  legge»  dalle  eccezioni.  -  mo- 


Rettitudine  y  Dirittura. 

—  Rettitudine  ha  sempre  senso  morale;  di- 
rittura rha  ora  spirituale,  ora  materiale.  Di- 
rittura di  mente;  rettitudine  d*animo. 

La  rettitudine  è  nella  volontà;  la  dirittura 
è  neir  intelletto.  La  rettitudine  d'un  giudizio 
è  nella  sua  giustizia;  la  dirittura  è  nella  giu- 
stezza. 

Dirittura  segna  la  conformità  della  co$a 
con  le  regole,  con  una  regola,  con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  il  buon  sentimento  del 
mezzo  morale  che  direttamente  conduce  a 
buon  fine.  La  rettitudine  è  nelF  intenzione , 
nel  disegno,  nel  consiglio;  la  dirittura  è  nel 
modo  di  vedere  ovver  d'operare. 

E  quando  diciamo:  rettitudine  di  giudìzio, 
consideriamo  il  giudizio  nel  lato  morale  in 
quanto  ci  ha  parte  la  volontà.  -  kovbaod  - 

Probità,  Rettitudine, 

—  Probo,  chi  conforma  i  ^iudizii  e  le  azioni 
alle  norme  della  legge  positiva:  retto,  alla 
naturale.  -  ▼oiiVigbu.a  - 

1407. 
«fDSTO,  Appunto. 

—  I.®  Giusto  si  riferisce  piuttosto  air  in- 
telletto. Sacchetti  :  «  Uomo  che  tegna  parte, 
non  può  giusto  giudicare  né  consigliare  ». 
U.*^  Quando  ambedue  le  voci  si  riferiscono  ad 
azioni  estrinseche,  appunto  dice  precisione 
maggiore;  giusto,  se  non  m*  inganno,  maggior 
sicurezza.  Colpir  giusto  lo  scopo;  colpirlo  ap- 
punto. Quindi  -la  frase,  star  ritto  per  l'appun- 
to; cioè,  reggersi  appena  in  gambe:  e  nel 
traslato,  avere  appunto  di  che  vivere,  e  simili: 
dove  giusto  non  ha  luogo,  ni.**  Giusto  voi  ; 
appunto  voi  ;  son  modi  di  dirigere  il  discorso 
a  persona  di  confidenza  che  ci  venga  oppor- 
tunamente incontrata.  Ma  appunto  par  che 
dinota  meglio  la  casualità  dell' incontro;  giu- 
sto, che  rincontro  è  a  proposito  del  nostro 
bisogno.  In  ciò  l'uso  non  è  costante;  ma  pre- 
sceglie, nel  dir  familiare,  giusto.  IV.*^  Ghisto  ! 


È  modo  ironico  di  disapprovazione:  appunto, 
in  questo  senso,  non  è  tanto  dell'uso  quanto 
della  lingua  scritta.  Guarini:  «  Altro  pensieri^ 
appunto  I  sommi  dei  non  hanno;  appunto 
questa  L*  almo  riposo  lor  cura  molesta  ». 
V«**  Giusto  giusto,  cosi  ripetuto,  vale  quasi  qua- 
si, nell'uso.  Al  sentire  certuni  esclamar  sempre 
contro  i  preti ,  e'  par  giusto  giusto  che  non 
ve  ne  sien  punto  de'buoni.  Costoro  van  sem- 
pre dal  particolare  al  generale:  eppure  la  re- 
gola è  falsa.  Del  resto,  anche  quest  ultimo  si- 
gnificato di  giusto,  prova  che  appunto  denota 
maggior  precisione.  -  amm  - 
1408. 
GIUSTO,  Rmro. 

—  Tra  le  parole  delle  quali  è  più  difficile 
determinare  la  differenza;  tanto  più  se  ram- 
mentiamo come  que'  del  buon  secolo,  invece 
di  giustizia,  quasi  sempre  scrivono  rettitudine 
e  dirittura.  Sembra  però  che  il  secondo  ri- 
guardi più  specialmente  l'intelletto;  quell'al- 
tro, il  cuore.  Segneri  :  <c  Né  giusto  a  par  d'un 
Aristide,  né  retto  a  par  d'un  Zaleuco  ».  Il 
cuore  in  Zaleuco  (chi  può  dubitarne?)  era 
quello  che  men  volentieri  piegavasi  a  far  la 
nota  giustizia.  -  rouBomi  -    . 

—  Si  chiama  uomo  retto  non  solamente 
quello  che  ha  i'  intelletto  ben  fatto,  ma  quello 
ancora  che  non  si  diparte  dalle  regole  della 
giustizia  e  dell'  onestà.  Uomo  giusto  dice  di 
più:  vale,  uomo  che  ha  tutte  le  virtù,  e  so- 
pratutto le  virtù  religiose.  Era  giusto  Abra- 
mo; Catone  il  Censore  avea  fama  di  retto.  - 


1409. 
GLANDULA,  Gangola. 
Gangoloso,  Glarduloso,  Glandulare. 

Gangola  chiamano  con  voce  corrotta  i  To- 
scani la  gianduia.  I^  lingua  scientifica  non 
deve  certamente  abbandonare  la  voce  più  in- 
tera, ma  quando  si  tratti  d'indicare  quel  ma- 
lore a  ^uisa  di  nòccioletto  che  viene  sotto  il 
mento  mtorno  alla  gola,  io  non  so  se  nello 
stil  famigliare  questa  specie  di  glandule  sarà 
lecito  chiamarle  gangole,  e  gangolosa  la  par- 
te, ovver  la  persona  che  ne  patisce  (4).  Certo 
è  che,  parlando  d'uomo,  io  non  posso  chia- 
marlo glandulosOf  come  lo  chiamerei  gango- 
loso. E  il  poter  con  questa  voce  corrotta  espri- 
mer cosa  che  non  mi  dice  l' intera ,  ne  scusi 
l'apparente  stranezza.  Del  resto  non  è  punto 

£iù  strano  dir  gangola  per  gianduia,  che  gab- 
ia  per  cavea. 

Gangoloso  poi  chiamasi  il  fegato  di  vitello, 
0  d'altro,  quand'ha  ineguaglianze  o  punti  bian- 
chi che  lo  dimostrano  non  buono  a  mangiare. 


(i)  LiB.  cuB.  MAL.  :  L'anguinaia  che  sia  gango^ 
Iosa. 
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Altro  è,  ripeto,  dire  gangoloso,  thro  A  gian- 
doloso.  I!  primo  vale  afletto  di  glandole:  H 
secondo  vale,  di  quella  sostanxa  e  natura  di 
che  sono  le  glandule(i).  Glandulare  non  dì- 
cesi  cbe  del  sistema,  come:  sistema  venoso, 
liofetico,  glandolare;  e  della  natura  del  ma* 
le,  come:  malattia  glandolare. 

Gianduia  ha  diminutivo:  gangola  non  l'a- 
vrebbe molto  gentile  (5). 

Far  gangola  è  bel  modo  del  volgo,  e  vale 
far  qualche  dispetto  in  sugK  occhi  altrui:  né 
qui  ffhindula  ha  luogo.  •  utam  - 
1410. 

6U,Li. 

In  una  assai  buona  grammatica  italiana- 
francese  ie\  secolo  di  Luigi  XIV,  lavoro  di 
Lorenzo  Ferretti,  dedicato  a  una  Signora  de 
la  Villemabont,  bella  e  ingegnosa  al  solito 
(della  quale  è  detto:  ks  damesdela  eourde 
Marne  ou  de  celle  de  Florence^  auraient  un 
dépit  exiréme  de  vous  entewihre  parler  leitr 
kxngue  matemelle  H  carreetement  et  avee 
iant  de  fnignardise,  qu^an  lee  prendrait  pour 
des  barbares  si  elles  osaient  ouvrir  la  bouche 
aupréB  de  vous ...  ) ,  nella  grammatica  del  Fer- 
retti è  data  una  distinzione  tra  mostrarteli  e 
mostrarffliti:  il  primo  de'  quali,  dic'egli,  vale 
mostrarli  a  te,  1* altro  mostrarsi  a  loro  od  a 
lui.  Sebbene  Fuso  in  codesto  non  sia  costan- 
te, è  in  questo  che  gli  si  serba  d'ordinario  al 
singolare  dativo,  W  airaccusativo  plurale.  Dar- 
mefflì,  dar  me  a  lui;  darmeli,  darli  a  me.  Che 
sebbene  talvolta  scriviamo  li  per  a  lui,  e  gli 
per  liy  essi,  quest'uso  è  più  letterario  e  an- 
tiquato cbe  comune  e  vivente.  Vediamo  di 
smettere. 

1411. 

GLOBO»  SmA,  Palla. 

—  Il  globo  non  sempre  è  perfettamente  ro- 
tondo; come:  il  globo  terraqueo.  La  sfera  è 
geometricamente  rotonda  :  e  può  essere  vuota 
dentro,  come  la  sfera  armillare.  -  mmiahi  - 

—  Globo,  corpo  quasi  sferico  o  sferoidale; 
sfera,  solido  generato  da  un  semicerchio  gi- 
rante intomo  al  suo  diametro.  Il  globo  si  pen- 
sa, per  lo  più,  pieno.  Palla  è  corpo  sferico, 
o  globo  solido,  che  serve  a  qualch  uso  o  ad 
ornamento.  -  oatti  - 

1419. 
GLMUARSI,  Temasi,  Pavoniggiarsi,  Pausakc, 
Pausaesi. 

—  Può  uno  tenersi,  e  non  si  gloriare:  il 
gloriarsi  è  più  manifesto.  Il  tenersi  è  un  sen- 
timento; il  gloriarsi,  vanto,  in  atti  o  inporo- 


(i)  Rrdi:  Trovar  due  corpi  glanduloH.  -  Le 
tuniche  diventate  grone  e  di  soitanzaj  per  con 
dircj  gUmdutoio* 

(1)  Redi  :  Minutissime  glandulette. 


le.  Dice  l'Apostolo:  tolto  die  hai,  è  dóno  di 
Dio.  Perchè  dunque  gloriartene  quasi  che  to 
non  l'abbia  da  lui  ricevuto?  C'è  ehi  si  giern 
del  male  fatto;  c'è  chi  del  non  fatto,  pur  per 
oscurare  l'onestà  altrui.  L'uomo,  per  malvagio 
che  sia,  non  può  tenersi  del  male,  perchè  non 
può  del  tutto  soffocare  il  grido  della  coscienia. 
'  Si  pavoneggia  chi  fa  il  bello,  chi  si  vagbe^ 
già  come  bello  o  come  ben  vestHo  o  d' altri 
estrinseci  pregi.  Si  pausa  chi  ci^nmina  con 
certa  tal  qual  gravità,  per  farsi  considerare, 
ammirare.  E  tal  voce  ho  sentito  usare  spesso, 
in  questo  senso,  in  Firenze  e  in  campagna, 
ove  l'adoprano  anco  intransitivamente.  Guarda 
com'è'  (Musa,  dicono  di  chi  se  ne  va  a  lutto 
suo  agio,  quasi  godendo  di  sé  «tesso.  Anco  «fi 
chi  parla  con  certa  gravità  e  lentezza  aflfetla- 
ta,  dicono:  com'è'  pausa  a  discorrere.  Viene 
appunto  dall'affettata  gravità  di  costoro.  - 

1415. 

GOBBA,  Gobbo. 

GOBBBTTO,  GOBBOCCIO,  GOBBllfO. 

Gobba,  dice  il  tutto  (i);  gobbo,  una  o  pia 
parti.  Altro  è  avere  la  gobba,  altro  avere  un 
gobbo  a  una  spalla.  Anche  un  piccolo  rilievo 
basta  per  meritar  miesto  nome.  Parere  un 
leggio,  avere  l'un  gobbo  dinanzi  e  V  altro  di 
dietro;  meglio  che  una  gobba,  direbbesL  Gob- 
ba è  il  difetto,  il  male;  gobbo,  la  forma. 

Gobbo  si  direbbe  pariando  anche  d' animali; 
non,  gobba,  cosi  propriamente  (2). 

Gobbo  viene  a  significare  qualunque  rib'evo; 
un  gobbo  al  piede  direbbesi ,  per  un  enfiato 
che  SI  sollevasse  dalla  superficie  ordinaria. 

Dell'ortopedia  si  è  fatta  a'  di  nostri  un'arte 
di  raddrizzare  le  gobbe  e  le  gambe  storte: 
un'ortopedia  intellettuale  e  morale  sarebbe 
pure  arte  proficua  e  di£Bcile  !  Io  conosco  di 
molte  cattedre  destinate  a  far  1*  uffizio  con- 
trario. 

Gobba  ha  il  diminutivo  gobbetta;  gobbo  ha 
gobbettlno  (5). 

Gobbetto ,  aggettivo  che  può  con^iungersi 
con  idee  non  tanto  spiacevoli.  Grazioso  ffoh- 
betto,  bella  gobbetta.  Non  poche  tra  le  don- 
ne gobbe  hanno  un  viso  gentile.  Gobbueeio 
esprime  esilità,  magrezza,  infermità:  quindi 
il  p^giorativo  ^obbucciaccio. 

Gabbino  si  dirà  phittosto  di  bambino  o  di 
giovanetto  o  di  persona  ben  piccola. 


(i)  Ub.  emù  MAL.  :  Guarir  dalla  gobba.  -  Vab- 
on  :  Io  non  aveva  questa  gobba  j  anzi  era  diritta 
come  un  fuso, 

(s)  Redi  :  In  una  .parte  del  dorso  si  vede  un 
gobbo  di  color  tanè, 

(b)  Anche  I  Latini  avevano  gibbo  e  gibbus  can 
slmilf  differenie. 
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1414. 

CMMX9A,  Gocciola,  Gocciolo. 

GoOClOLIFfA,    GoCCtOLINO,    GoCCIOLITTA  ,    GoC- 

ciolohe. 

Goccia  è  molto  usitato.  Una  goccia  di  san- 
gue, di  veleno  (1),  di  balsamo. 

A  j^oeeia  a  goccia,  diciamo  piattosto  che:  a 
gocciola  a  gocciola  (3). 

Gocciola  è  più  comune  nell'  uso  toscano: 
egli  è,  come  ognun  vede,  il  diminutivo  :  e  ben 
s'osa  dove  si  tratti  d*  attenuare  1*  idea  il  più 
possibile.  Gl'imitatori,  attingendo pocbe goc- 
ciole di  gran  fiume,  si  credono  d'averne  fatto 
un  fiume  non  meno  abbondante  ed  ameno  (5). 
Di  scarsa  pioggia  si  dirà:  poche  gocciole.  Non 
60  perchè ,  ma:  una  gocciola  d* argento  vivo 
ni  suonerebbe  meglio  che  goccia  (4). 

Gocciola ,  non  goccia;  e  accidente  di  goc- 
ciola diciamo  quel  che  produce  Tapoplessia  (ti). 
Gocciolone  una  grossa  gocciola ,  non:  goccio- 
ne  (6).  Gocciolone  poi  ha  senso  di  bacchinone, 
d*  inetto  (7)  :  ma  non  è  deW  uso  vivente.  Goc- 
cìoioni  bensì,  per  munizione  da  fucili,  più 
grossa  de*  pallini. 

Gocciolo  dicesi ,  d*  ordinario ,  di  quel  da 
bere  (8):  e  così  gocciolino.  Un  gocciolin  di 
Tino,  una  gocciolina  di  pioggia  (9).  Goccio^ 
Mia  è  men  comune:  ma  quelle  che  si  veg- 
fon  rapprese  suU'  erbe,  sui  fiori,  meglio  che 
goccioline  forse  si  diran  gocciolette  (10).  Goc- 
ciolini,  no  certo. 


(i)  AtiosTo:  Se  di  sangue  vedessero  una  goo 
età,  -  Redi:  Due  gocce  di  balsamo  del  Perù,  -  Sei 
gocce  di  spirito  di  vetriolo,  •  In  medicina  e  in 
iirniacia  sempre  gocce. 

(1)  Darti:  La  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  H  mondo  occupa 
(piangendo  espia  l'avarizia). 

(s)  Cavalca  :  CanienU  di  questa  gocciola ,  /a- 
tciano  la  fontana,  •  Coll.  ss.  Padìi  :  Gocciole  delle 
j4o9e,  -  Latini  :  Della  rugiada. 

(4)  Magalotti  :  Nelle  gocciole  dell'  argento  vivo 
e  d^ogni  altro  fluido,  -  E  la  ragione  è  forse  in 
questo,  che  goccia  esprime  più  la  piccola  quan- 
tità, gocciola  la  forma  :  e  questa  forma  è  più  che 
In  altro  visibile  nel  mercurio  che  si  riunisce  la 
globettinl.  -  LAMBRuscaim  - 

(a)  GuicdARDim  :  Mori  d'accidente  di  gocdolcL 

(a)  Lippi:  Mentr'ella  scrive^aj  Gettala  goccio- 
lon  di  questa  posta,  -  BoofiAssoTi:  Versar  dal 
petto    E  dalle  tempie  goccioUm  si  fatti, 

(f)  BoccAcao  :  JndaiCj  goccioloni  che  voi  siete! 

(a)  Boccaccio:  Un  (lumieel  di  vernaccia  senza 
«rerW  emiro  gocciai  d^acqua. 

(a)  Pia  Giordano:  Alcuna  gocciolina  di  quel 
mare,  -  Rbdi  :  Una  minutissima  e  quasi  invisibile 
gocciolina  d'acqua, 

(io)  Redi,  in  altro  senso:  Dalla  caruncola  del- 
VoccMo  gemevano  goccioleUe  d'un  liquore  aspro 
e  pungente.  Non  so  perchè,  ma  goccioline  qui  non 
m'avretibe  bel  suono.  I  Latini  non  avevan  che 
guttula. 


Una  gocciolina  poi  s' usa  per  una  minima 
parte  del  liquido  eli  cui  si  tratta. 
1418. 
GOGdARE,  Gocciolare,  Sgocciolare,  Filare. 

Tutti  e  quattro  dell*  uso,  ma  gocciare  un 
pò*  meno.  Se  non  che ,  dove  si  tratti  non  di 
minute  gocciole,  ma  di  gocce  vere,  gocciare 
è  il  più  proprio. 

E  stmdmente,  dove  non  si  tratti  di  liquore 
gentile  o  di  cosa  piacevole,  il  positivo  gocciare 
potrà  forse  parer  meglio  acconcio  (1). 

Gocciola  f  non  ffoccia,  il  naso:  gocciola 
da*  sassi  1*  umore  che  si  raccoglie  in  ruscel- 
li (3). 

SgocciolarCyViìd  d'ordinario,  è  attivo;  vale, 
far  gocciolare  fino  all'  ultimo.  Si  sgocciola  un 
fiasco  scotendolo  a  hocca  in  giù;  o  meglio,  si 
sgocciola  una  bottiglia,  un  bicchiere  (3),  be- 
vendone fino  in  fondo  (4). 

Quando  da  una  ferita  o  puntura  il  sangue 
p;occiolando  fa  quasi  una  striscia ,  dicesi  che 
il  ferito  fila  sangue  (5). 

Gocciare  usa  il  Libro  di  mascalcia  per  ispar- 
gere  a  gocce:  modo  non  comune,  ma  che  può 
tornar  comodo  (6). 

I4i6. 
GOCaOLA,  Stilla. 

—  La  gocciola  e  cade  e  sta;  la  stilla  cade 
0  è  per  cadere. 

Gocciola  di  pio|;gia ,  e  goccia ,  più  comuni 
di  stilla.  La  stilla  vien,  d'ordinario ,  da  più  bas- 
so. Onde  si  fa  stillicidio.  -  -a,  - 

—  Le  stille,  per  lo  più  intendonsi  e  più  mi-, 
nute  e  più  frequenti:  stille,  non  gocce,  della 
rugiada;  e  ne*  poeti:  rugiadose  stille.  Gocciola 
e  goccia  ridestano  più  chiara  Y  idea  della  for- 
ma :  somigliarsi  come  due  gocce  d*acqua  ;  non, 
come  due  stille. 


(i)  Dante  :  Una  fessura  che  lagrime  goccia  Le 
quali j  accolte j  foran  quella  grotta,  -  Gli  occhi  lor 
ch'eran  pria  pur  dentro  molli.  Gocciar  su  per 
le  labbra;  e  il  gelo  strinse  Le  lagrime,  -  Ma  dove 
si  tratti  di  lagrime  abbondanti,  meglio  sarà  goc- 
ciolare, -  Var4»  i  E  le  gocciolavano  a  quattro  a 
quattro, 

(s)  Ereidi:  Membri  gocciolanti  con  iscura  mar- 
cia (atro  membra  fluentia  tabo).  Qui  gocciare  sa- 
rebbe troppo.  -  CRBscB!fzio:  Fanno  a  modo  d'acqua 
gocciolare  l'umore  per  le  nari, 

(s)  Fav.  bsop.  :  goccioli  il  latte  nella  vostra 
bocca.  -  BuRcniiLLo:  Sgocciolava  gli  orcioUn.  Onde 
rMiegri  fa  tutr  un  nome  :  sgocciolaboccali, 

(4)  E  sgocciolo  dicesl  queir uUimo  rimasuglio: 
essere  allo  sgocciolo  del  fiasco;  gli  ultimi  sgoc- 
cioli della  pioggia.  -  cappo'm  - 

(a)  Boccaccio  :  Graffiandola,  la  facea  filar  san- 
gue,  -  Vrr.  Cristo:  Fikmo  tutte  sangue  (le  piaghe). 

(a)  L.  Mascal.  :  Pesta  la  lattuga,  e  gocciavi  so- 
pra a  poco  a  poco  latte  di  capalla. 
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1417. 

GOGCIOLARB,  Grondarb,  Stillaei. 

Stillare  ha  più  spesso  senso  attivo  (I).  Il 
sudore  abbonclante,  gronda;  men  copioso, 
gocciola.  La  vite,  la  mirra,  giocciolano  le  la- 
grime loro;  non,  groodano:  gronda  dalle  uve 
espresso  il  vino. 

Dell*  acqua  diconsi  goccie  e  gocciole;  rac- 
colte in  docce  o  canali ,  diventano  gronde  o 
grondaie.  Gronda  1*  acqua  da* tetti:  gronda  la 
pioggia.  Mei  traslato  :  lingua  stillante  dolcezza. 

-  A.  - 

Il  sangue  gocciola  dal  naso,  non  istilla; 
stilla  da  larga  ferita. 

Le  corone  de*  conquistatori  grondano  san- 
gue: gocciolano,  poco  sarebbe  a  tante  vittime. 
Il  sudore  abbondante  gronda;  men  copioso , 
gocciola. 

—  Stilla  ha  più  traslati  che  gocciola,  e  gron* 
dare  più  che  gocciolare  o  gocciare.  Stillare 
ne  ha  uno  tutto  proprio ,  e  vale  ingegnarsi 
sottilmente.  Pare  aboreviazione  della  meta- 
fora ,  stillarsi  il  cervello,  se  pur  non  intende 
il  trar  profitto  dalle  menome  cose»  come 
da'  raspi  distillando  si  trae  1*  acquavite.  Stil- 
lare in  questo  senso,  è  modo  attivo  e  assai 
frequente  nell*  uso  familiare,  che  dà  nome  di 
stiUitio  a  un  economo  tanto  minuto  da  toc- 
care 1*  avarizia.  -  oAvron  - 
1418. 
CrODEREr  Godersi,  Godersela. 

Il  giusto  gode  eh'  altri  goda ,  e  solo  com- 
piange quand' altri  crede  di  godere  >  e  s*  in- 
fnna.  Qui  gli  altri  due  modi  non  hanno  luogo, 
così  nei  seguenti.  La  natura  umana  gode 
della  bellezza,  perché  la  bellezza  è  verità  (2). 
A  me  gode  1*  animo  in  vedere  che  qualche 
giovane  sorga  caldo  di  generose  speranze  in 
secolo  di  timidità  diffidente.  Goder  salute,  go- 
dere un  onore,  un  podere:  godere  un  amico, 
il  suo  colloquio  (5). 

Godersi  esprime  godimento  più  solitario , 

f)iù  intimo,  0  contrapposto  al  danno  e  al  do- 
ore  altrui.  Godersi  il  frutto  de*  non  propri 
sudori,  è  vergogna  in  parole;  in  fatti,  a  taluno 
è  decoro.  Chi  nella  solitudine  si  gode  la  me- 
moria del  bene  operato,  del  bene  sperato,  il 
consorzio  dei  grandi  antichi  e  della  lontana 
posterità,  sarà  egli  infelice?  Quando  diciamo: 
godersi  un  buon  pranzo,  una  bella  villa,  e  si- 
mili, intendiamo  più.  che  godere:  intendiamo 


(i)  Pctrarca:  //  mio  (Tenie)  d' ogni  Ucor  $0- 
tiienc  inopia j   Salvo  di  quel  che  lagrimando  stilla. 

(8)  Redi  :  £a  natura  gode  della  iemplicità. 

(()  Aedi:  Godono òuona Manila.  -  Goderò  almeno 
l'onore  d'aver  contratta  icrvitù  con  un  penonag- 
gio . . . 


godimento  che  tien'  più  o  dell'  interessato  o 
del  vero  piacere  (4). 

Godersela  non  dice  che  di  piacere  estrin- 
seco ,  romoroso,  materiale,  che  appena  merita 
il  nome  di  piacere:  godersela  negli  agi,  nelle 
voluttà ,  nella  stemperata  allegria.  Col  goder- 
sela ,  il  mondo  gode  assai  meno  di  eokii  che 
si  gode  di  poco. 

1419. 
GODERE  IL,  DI,  IN. 

Gode  del  bene  altrui  ehi  s*  allegra  di  qodkK 
gode  il  bene,  chi  lo  gusta  da  sé.  Il  godere  delk 
felidtà  de*  firatelli  è  la  vera  via  di  godere  sta- 
bile felicità.  Si  gode  del  piacere  dei  giusti , 
godendo  perch*  essi  godono  ;  si  gode  il  piacere 
de* giusti,  godendo  un  piacere  conforme,  si- 
mile a  quello  che  ^don  essi.  D  vecchio  gode 
il  passato  perchè  vive  in  esso:  anco  il  giovane 
può  godere  del  passato,  o  arrossirne. 

Gode  del  cielo  aperto  e  del  sole  una  pianta. 
L*  uomo  gode  il  sole ,  Tarla  libera,  aperta;  e 
ne  gode. 

Chi  gode  l'amore,  sente  nell* amare  quel 
che  v'  ha  di  dolce  e  di  nobile,  non  quello  che 
di  abietto  o  di  torbido:  chi  gode  del  suo  amo- 
re (S) ,  ne  gusta  i  piaceri ,  cosi  come  si  tro- 
vano ,  misti  con  più  o  meno  d*  aSanni  o  di 
noie,  e  se  ne  appaga.  Chi  gode  nelV  amore , 
ripone  in  esso  tutto  il  suo  godimento;  e  però 
se  r  oggetto  dell*  amore  sia  indegno,  qu^  è 
quegli  dei  tre  che  riceve  più  pronto  e  più 
spiacevole  il  disinganno.  Gode  1*  amore  un 
giovanetto  inesperto  che  ancora  non  ne  sente 
1  guai;  gode  nell*  amore  un*  anima  passionata 
la  qual  d*  altro  che  d*  amore  non  vive;  gode 
più  0  meno  dell*  amor  suo  chi  più  o  meno  se 
ne  contenta.  Goder  nell*  amore  del  vero  è 
molte  volte  più  dolce  che  goder  1*  amore  di 
creatura  la  qual  non  viva  se  non  per  amarci. 
'  Chi  gode  r  amore  è  sovente  troppo  pieno  del 
suo  desiderio,  e  non  pensa  al  modi  di  goder 
dell*  amore  più  sicuramente  e  più  a  lungo. 

Gode  la  ricchezza  chi  ne  approfitta  ;  ^ode 
della  ricchezza  chi  ne  gusta  i  frutii  e  gli  ef- 
fetti ;  gode  nella  ricchezza  chi  nel  saper  d'es- 
sere ncco  si  contenta  e  si  crogiola.  Gode  nella 
ricchezza  1  avaro;  della  ricchezza  anche  il 
prodigo;  la  ricchezza  il  superbo,  il  quale  per 
essa  ottiene  soddisfazioni  che  non  potrebbe 
per  proprio  merito  conseguire. 

Gode  i  danari  chi  li  spende  in  cosa  piace- 
vole (3);  gode  nei  danan  chi  vi  mette  dentro 
il  suo  cuore;  gode  dei  danari  chi  ne  neeve 


(i)  PmARCA  :  Del  presente  mi  godo. 

(a)  BoccAcao:  Lungamente  goderono  del  loro 
amore. 

(s)  BoccAcao:  Fendilo  j  e  godiamci  i  danari.  -  ' 
Dante:  Quivi  «i...  gode  del  tesoro...  (Ìd  cielo). 
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buon  frutto:  Il  primo  è  più  proprio  del  prò- 
digOy  il  secondo  dell*  avaro»  il  terzo  del  nego- 
siante  avveduto. 

Gode  un  podere  chi  ne  ha  le  rendite  o  Tusu- 
firutto;  gode  d*  un  podere  chi  gode  parte  delle 
rendite  o  de'  diritti;  gode  in  un  podere  chi  ci 
vive  contento. 

Gode  dei  piaceri  chi  ne  partecipa;  gode  i 
piaceri  chi  li  gusta  per  sé;  gode  nei  piaceri 
chi  ci  trova  scmdisfazione  grande,  e  se  ne  fa 
quasi  un  abito  (i).  Molti  che  godono  nei  pia- 
ceri per  abito»  perdono  poi  V  abito  di  godere 
i  piaceri. 

1490. 
GODERSELA,  Patullaesi. 

—  Di  persona  che  senza  pensieri  passa  il 
"  tempo  ne*  divertimenti ,  si  dice  e  che  se  la 
gode,  e  che  si  patulla.  Ma  godersela  esprime 
godimento  più  indeterminato;  patullarsi,  più 
determinato,  e  insieme  più  basso.  Chi  se  la 
gode,  carpisce  qua  e  là  il  piacere:  chi  si  pa- 
tulla, ad  uno  si  ferma,  e  sovr  esso  si  stende, 
se  cosi  posso  dire  (^).  Può  uno  godersela  per 
un  poco,  ma  non  perder  di  mira  i  propri  do- 
veri. Chi  si  patulla ,  è  talmente  assorto  nel 
piacere  che  non  vede  più  in  là.  Inoltre  il  go- 
dimento può  essere  di  cose  oneste;  il  patullo 
tien  sempre  del  pericoloso.  Di  due  ricchi,  uno 
se  la  gode  alla  campagna  circondato  da*  suoi 
libri,  ed  è  tranquillo:  Faltro,  nato  per  uggirsi 
tra  le  ricchezze,  si  patulla  neU*ozio.  -mbuo- 
1421. 
GOLA,  GoLo,  GoLACCiA,  Ghiotto,  Ghiottone. 
Mangionb,  Margiatorb,  Mangiapane,  Pappone, 
Pappatore  ,  Pacchione. 

Invece  di  goloso,  nella  lingua  parlata  dicesi 
anche  golo  e  gola^  aggettivo  femminino  :  ma 
è  modo  del  popolo.  Goloso,  oltre  all'esser  più 
noto  e  comune,  comprende  ogni  vizio  della 
gola,  tanto  il  desiderio  del  molto,  quanto  lo 
smoderato  desiderio  del  buono  ;  golo  non  s'ap- 
plica che  alFamore  di  ciò  ch'è  squisito.  Ma  la 
squisitezza,  cosi  come  il  lusso,  sono,  secondo 
gli  stati,  idee  relative:  e  codesto  prova  la 
meschinità  dell*  amore  che  in  tali  oggetti  si 

Kne.  Tutti  i  goli  son  golosi,  non  tutti  i  go- 
ti son  goli. 

Golaccia  dicesi  altresì,  di  persona  parlan- 
do, con  ardita  ma  bella  Ggura;  ed  è  per  lo 
più  voce  di  celia  e  di  affettuoso  o  faceto  rim- 
provero a  persona  eh*  è  gola.  Non  ha  senso 
di  voracità,  ma  di  goleria. 

Ghiotto  s*applica  e  alla  quantità  e  alla  qua- 
lità; ma  par  ch'indichi  più  specialmente  V e- 
stema  inconveniente  espressione  della  bra- 


mosia con  cui  Tuomo  si  mette  a  mangiare  o 
aspira  al  mangiare.  C*è  degli  uomini  cte  man- 
giano in  fretta,  e  paion  chiotti  perchè  sono 
impazienti.  L*  impazienza  fa  parere  golosi,  su- 
perbi, iracondi,  inurbani,  invidi,  pigri,  tal- 
volta crudeli  :  tanto  la  pazienza  è  necessaria 
virtù;  e  tanto  asinesca  filosofia  è  quella  che 
la  chiama  virtù  di  giumenti. 

Può  r  uomo  esser  goloso  e  non  mangiar 
ghiottamente.  Il  leccone  è  ghiotto  della  qua- 
lità, e  mostra  con  atti  sconci  la  ghiottoneria. 

Ghiotto  e  golo,  diremo  ancora,  di  vino  o 
d*altri  liquori;  non  mai,  leccone  (i). 

Cosa  ghiotta  è"  cosa  eh*  eccita  Tappetito,  e 
nel  senso  proprio  e  nel  traslato.  A  chi  par  cosa 
ghiotta  un  pasticcio,  a  chi  una  di  quelle  com- 
posizioni che  si  chiaman  pasticci:  a  chi  par 
cosa  ghiotta  il  cattivo,  a  chi  il  buono,  a  chi  *1 
mediocre  (3). 

Ghiotto  poi,  di  persona  parlando ,  nel  tras- 
lato vale  grandemente  desideroso.  Ghiotto  di 
sozzure ,  ghiotto  di  donne ,  ghiotto  di  ciar- 
le. Nella  lingua  familiare  direbbesi  anco  di 
cosa  innocente:  ghiotto  di  novità,  di  letture, 
d*anticaglie,  e  simili  (5). 

Ghiottone  non  ha  traslati,  non  s*  intende 
che  del  vizio  della  gola:  ha  U  primo  senso  che 
ho  notato  in  ghiotto;  ma  aggravato  in  male 
da  questa  desinenza  non  molto  gentile  (4). 
Ghiottone  non  vale  desideroso,  non  s'intende 
di  cosa,  s*usa  assolutamente  scompagnato  dal 
di,  che  suole  indicare  talvolta  di  che  cosa 
Tuomo  sia  ghiotto.  Questa  indicazione  diventa 
inutile  ^ando  si  sa  che  ghiottone  riguarda 
sempre  il  mangiare  ed  il  bere,  e  il  mangiar 
sopra  tutto. 

Ghiottaccio,  e  ghiottoncello,  dell'uso  am- 
bedue. Ghioltonceìlo  anticamente  era  titolo  di 
disprezzo  significante  un  vizioso,  un  perduto: 
improprietà  filosofica ,  perchè  la  ghiottoneria 
suppone  molti  vizi  e  molti  ne  crea  ;  suppone 
e  crea  il  più  deplorabile  degli  abiti  colpe- 
voli ,  quello  di  dare  soverchia  importanza  a 
cose  vili. 


(I)  Cavaixa:  Godere  nelle  delizie  e  nelli  beni 
del  mondo. 
(s)  PatuUu. 


(i)  Ridi  :  Con  qwlla  bevanda  facepon  buona  cera 
ighiottitiimi... 

(s)  Boccaccio  :  Spendendo  in  cose  ghiotte  ed  in 
lied,  -  Lippi  :  Il  vin  eh'  è  troppo  coia  ghiotta,  - 
BnoN arroti:  L'argento  e  Vor  sono  una  cosa  ghiotta, 

(s)  Ariosto:  Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto j, 
Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto.  Ma  nelP  an- 
tico aveva  senso  anche  nobile.  Dante  :  La  mia 
buona  voglia  Che  di  loro  abbracciar  mi  facea 
ghiotto  (  tre  cittadini  illustri  ). 

(4)  Dante:  Nella  chiesa  Co' santi ^  e  in  taverna 
co'ghiottoni.  -  Tratt.  pbcc.  mort.:  Quegli  sono  pro^ 
priamente  ghiottoni  che  non  domandano  se  non  i 
diletti  di  lor  gola. 


GOL 


(408) 


Mangione^  Mangiatore^  Mangiapane^ 
Pappone,  Pappatore,  Pacchione, 

Maoffiatore,  è  mea  familiare  di  mangione» 
e  talvolta  ne  differisce  perché  indica  piuttosto 
la  gran  quantità  del  mangiare  che  1*  avidità 
del  mangiante.  V*é  de^li  uomini  per  struttura 
di  corpo  e  per  vero  bisogno  gran  mangiato- 
ri (i):  quello  del  mangione  è  vizio»  eccesso» 
sforzo;  tre  voci  sinonune  nella  morale  e  nel 
fatto. 

Chi  consuma  il  proprio  avere  o  l'altrui  in 
modo  indegno»  si  airà  mangiatore  piuttosto; 
e  mangione»  familiarmente»  per  celia. 

Il  mangione  è  mangiatore  ghiotto»  lecco- 
ne; mangia  di  molto  e  con  avidità  sconve- 
niente. 

Mangiapane  è  mangiatore  disutile»  frugee 
eonsumere  natus  (3). 

Pappone  é  voce  più  familiare  ancora;  di* 
cesi  e  di  bambino  e  d'adulto  (3):  pappatore» 
d'adulto  soltanto  (4). 

Chi  pappa»  mangia  con  appetito  e  con  gu- 
sto, non  sempre  con  eccesso  e  con  leccone- 
ria  ;  dà  importanza  al  suo  affare,  ma  non  tanta 
però  che  cleffeneri  in  vizio.  Si  può  pappar  poco 
e  molto  (tf).  D'uomo  che  si  nutrisce  bene  senza 
commettere  de' disordini  di  gola»  dicesi  che 
pappa  bene. 

Papparsi»  per  mangiarsi  la  parte  altrui  (6)» 
e  papparsi  (ma  più  di  rado)  in  senso  trasla- 
to (7)»  son  modi  che  possono  talvolta  cadere 
efficaci 

Da  pacchiare»  voce  bassa»  che  vale  man- 
giare con  gusto  {%)  e  di  molto»  si  fa  pacchio- 
ne; che  non  si  direobe  però  di  bambino»  come 
si  dice»  pappone.  Questo  può  essere  rimpro- 
▼ero  Quasi  di  celia»  quello  ha  più  dd  dispre- 
gio. U  pappone  può  essere  pulito»  educato; 
li  pacchione  non  &  cerimonie. 


(i)  CioN.  Vbllut.:  Era  gran  mangiatore;  e  di 
caie  grosse  si  sarebbe  meglio  pasciuto  che  di  sot- 
ttli. 

(s)  Buonarroti  :  Mangiapani  Staffieri  e  fer* 
vitori. 

(s)  LiR.  CUI.  MAL.  :  f^ogliono  apparire  astenenti, 
ma  di  segreto  sono  incontinenti  e  papponL 

(4)  Maccruvilu:  Questi  pappatori  non  sogliono 
avere  molta  fede, 

(tt)  Fauo  Umrt.  :  L*  uom  non  dee  pur  dire  :  i' 
pioppo  e  vi90j  Come  nel  prato  fan  le  pecorelle,  • 
PATAmo  :  Pappa,  dilwia, 

(6)  Salvimi  :  Quel  che  tocca  a  tutti,  abbia  a  bc 
verselo  per  sé  e  papparselo. 

Ì7)  Davamzati  :  Si  son  pappati  loro  avere, 
a)  Fra  Giordaho  :  Camovaleschi  pacchiamenti. 
Dicon  anche  :  spacchiare  e  spacchiarsi  ;  ch^  è  uq 
po'  più. 
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GOLOSO»  LiocoNB»  Ghiotto»  Papponi»  PiPPAToas, 
Imsoaoo»  YoaAcz. 
Gola»  LiocoiiBaiA»  GoLcaiA»  Golosità. 

^Leccone,  termine  familiare  di  qualche  dia- 
letto toscano»  è  un  goloso  tale  che  parrebbe 
dispoto  a  leccare  i  rimasugli  di  quelle  yivande 
ohe  gli  solleticano  il  palato.  Si  può  essere 
Motto  d' un  cibo  senza  meritare  il  titolo  A 
leccone.  Buonarroti:  «  Ah  briccone»  afa  lee* 
capiatti»  ah  ghiottone  1  » 

Il  leccone  ama  più  la  squisitezza  ehe  k 
quantità;  e  differisce  in  ciò  da  pappone  e  da 
pappatore.  Lasca:  «  Questi  pappatori,  questi 
leccatori»  questi  beoni  non  hanno  né  amor 
né  fede  ». 

Gola  è  il  difetto  in  generale»  il  peccalo»  Q 
vizio:  teeeoneria  è  quasi  un  ruscello  di  qudk 
immonda  solvente.  Tratt  pece  mort  :  «r  Grande 
leccheria  di  gola.  » 

Lecconeria  ha  doppio  senso  ;  significa  e  il 
vizio»  e  la  cosa  che  piace  al  vizioso.  La  lee- 
conerta  ama  le  lecconerie»  il  lecco»  il  leecu- 
me.  In  plurale  non  s' userà  mai  parlando  del 
vizio:  parlando  del  cibo»  e  in  singolare  e  in 
plurale  (1). 

Leccone»  lecconaccio»  leoconcino  (3)»  inodi 
tutti  dell'uso. 

Gola»  come  ho  detto»  è  il  vizio  in  genera- 
le. Poi  direbbesi  di  bestia  ancora  (5)  :  né  A 
bestia  si  direbbe  leccone.  Poi  s'userebbe  nel 
traslato:  goloso  di  libri»  di  danari»  di  novità» 
della  roba  altrui. 

U  leccone  talvolta  è  sudicio  :  il  goloso  passa 
per  vani  gradi,  dalla  lecconeria  raflinata  e 
pudica  alla  triviale  e  sfacciata.  Non  sempre 
però,  in  questo  come  in  tanti  altri  vizii»  Tester* 
na  sfacciataggine  è  segno  di  maggior  gravità. 

Goleria  (i)»  golosaccio»  golosamente  (5)» 
golosità  (6)»  modi  dell'uso:  e  le  due  ultime 
desinenze  mancano  a  leccone. 

Gola  è  vizio;  golosità»  e  il  vizio  e  l'abito; 

Soleria»  e  il  vizio  e  la  cosa  che  titilla  la  gola, 
uindi  usasi  volentieri  nel  plurale  »  golene. 
Gli  antichi  in  questo  senso  usavano  golosità; 
e  le  Fav.  Esop.:  «I  ghiotti  senz'arte»  die  se- 
guitano le  golosità  per  le  taverne  ». 

Ma  golena»  d'ordinario»  indica  cibi  meno 
ordinarli  che  lecconeria»  ed  è  voce  di  suono 
migliore. 


(i)  LiB,  cuR.  MAL.  :  Stomaco* pieno  di  strane  lee^ 
conerie. 

,  SONITTI. 

Son  queste  bestiuole  cosi  roUamenU 
delle  carni . 
(4)aBoi. 

(S)  Vm  M.  PP4  Redi. 
(e)  ViLum  9  BoGCAoao;  Bon, 


conerie. 
M  LiR.  S( 
U)  Redi  : 

golose  delle 
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L*  Ingordo,  e  di  uomo  e  di  bestia  (i). 

II."*  Ingordo,  e  di  mangiare  e  di  bere  (9). 

QL''  Nel  traslato,  ingordo  di  danari  è  modo 
comunissimo  (5).  Ingordo,  ha  senso,  in  questa 
parte,  men  generale  di  ghiotto. 

IV.''  Incordo  ventre,  si  direbbe,  non  mai: 
ventre  ghiotto  (4). 

V.^  Ingordo  di  sangue,  è  altro  traslato  pro- 
prio di  questo  aggiunto:  e,  ingordo  deside- 
rio (5). 

In^Qrdaecio,  ingordamente»  ingordigia,  in- 
gordissimo, sono  i  derivati  suoi  più  comuni 

Foracty  Ingordo. 

Voracità,  bisogno,  prurito,  vizio,  capacità 
di  mangiare  di  molto;  ingordigia,  avidità  di 
mangiare,  che  si  mapifesta  specialmente  negli 
aiti  della  bocca,  delle  mani,  desìi  occhi.  Della 
voracità  è  propria  la  capacità;  deir ingordigia, 
Tavidità.  La  voracità  è  ingorda;  T ingordigia 
è  più  o  meno  vorace:  ma  non  sono  una  cosa. 
La  voracità  s*oppone  in  certo  modo  alla  par- 
simonia; ringordigia,  alla  temperanza.  Si  può 
mangiar  poco  ed  essere  ingordo;  si  può  esser 
vorace  e  non  mostrare  ingordigia.  I  gran  man- 
giatori per  lo  più  non  si  dimostrano  ingordi. 

La  voracità  può  essere  bisogno  invincibile 
di  natura.  Le  grosse  fiere  sono  naturalmente 
voraci  (6). 

L' ingordìgia  talvolta  può  non  essere  vizio: 
può  essere,  in  tale  o  tal  caso,  indizio  soltanto 
di  gran  fame. 

Gola  vorace,  nMglio  che  ingorda  (7);  fiam- 
ma vorace  (8);  onda  vorace  (0);  vorace  usu- 
ra (iO),  ambizione,  spesa  (ii),  dicono  più 
che  ingorda. 

Ì4fi5. 
60BÌORREA,  Blenorrea,  ScoLAziofCE. 

—  Gofiorreat  scolo  involontario  di  sperma. 
Bknwrrw  o  blenorragia  ^  scolo  morboso  di 


(I)  KiDI. 


Ìs)  Ridi  :  Bere  ingordUiimamente. 
z)  G.  Viu 


ViLURi  :  Per  ingordigia  del  detto  soldo.  - 
Cantò  :  Minacciava  sequestri  a  chi  non  ne  satol' 
tasse  le  voglie  ingorde. 

(a)  Fra  Gioadano. 

(»)  Pbtraica  :  LHngordo  Voler  eh'  è  cieco  e 
tordo  Si  mi  trasporta...  -  Danti  disse  :  Ingordo 
di  vedere.  -  Il  Casa  :  Non  parlerai  si  lentamente 
coms  spogliato j  né  si  ingordamente  come  affamato. 
Traslall  rari,  ma  non  condannabili  al  certo. 

(a)  Ariosto:  Un  animai  vorace. 

(7)  Buonarroti  :  Empiute  le  voraci  gole. 

(a)  Ariosto,  8iuo. 

<•)  ViR€iuo  :  Forai  cequore  vortex. 

(io)  Lucano:  Usura  voraw. 

(li)  Val.  |I\ss.:  EasereUus  voraàt^us  impensis 
pnerosus. 


muco  cistico  e  uretrale,  o  di  un  liquido  vi- 
roso,  speciale.  À  questa  risponde  il  comune 
scolazione.  -  noioii  - 
1424. 
GOTTA,  Podagra,  Ghiragra. 

—  Gotta ,  e  delle  mani  e  de*  piedi  ;  poda* 
gra,  de*  piedi;  delle  mani,  chiragra.  Grotta  è 
più  comune:  e,  gottoso.  ^  movajn  - 

142». 
GRADINO,  ScAUNO,  Scaglione,  Grado. 

U  Grassi  a  un  dipresso:  m  L*uso,  quel  per- 
petuo dominatore  delle  lingue  vive...  ha  no- 
bilitato il  gradino,  assegnandolo  alle  opere 
d*arte  o  di  pompa,  e  lasciando  scalino  ad  ogni 
specie  di  scala.  Diciamo:  i  gradini  di  san  Pie- 
tro, delle  scale  del  duomo  ;  ma  farebbe  rìdere 
chi  dicesse:  i  gradini  delia  scala  di  casa,  i 
gradini  che  menano  alla  cantina,  e  simili.  (Cam- 
minando in  Firenze,  tutto  assorto  nelle  fiere 
memorie  che  risvegliavano  dentro  di  me  quelle 
strade,  quei  palazzi  e  quei  monumenti  della 
toscana  grandezza,  urtai  col  piede  in  uno  sea- 
^ione  che  dalla  porta  di  una  bottega  spor- 
gea  sulla  via,  e  risentitomi  pel  dolore,  gridai: 
maledetto  gradino!  U  linguacciuto  padrone, 
che  stava  a  sportello,  ghignando  mi  ripigliò: 
La  dica  pure  scaUno,  perchè  qui  non  siamo 
in  cliiesa».' 

Scaglione  è  scalino  di  pietra  o  di  marmo, 
più  grosso  degli  ordinarli  (i). 

Non  si  dirà:  scalini  dell*altare,  del  trono; 
ma  si  :  gradini.  Scaglione  è  anch'esso  viven* 
te;  ma  non  s*usa  mai  parlando  di  scale  interne 
di  casa  o  di  privato  edifizio  (3):  sempre  di 
quegli  scalini  che  mettono  alle  porte  di  casa 
0  di  palagio,  o  nell'ingresso  d'altro  edifizio 
simile. 

Gradini,  ho  detto,  son  quelli  dappiè  dd* 
l'altare;  gradi  quelli  dove  posano  i  candellieri. 

Grado  ha  poi  senso  trasiato:  l'umiltà  e  la 
pazienza  sono  i  gradi  per  cui  si  sale  alla  gioia 
e  alla  gloria  (5). 

1426. 
GRAMMAnCìA,  Linguistica,  Filoloou. 

—  Grammatica^  studio  ragionato  de*  voca- 
boli e  delle  locuzioni  d*  una  lingua;  linguisti" 
ca  (voce  esotica),  studio  di  più  linffue,  in- 
sieme comparate;  filologia,  studio  delle  lingue 
nelle  relazioni  che  le  hanno  con  gli  usi,  e  coi 
costumi  che  rappresentano:  e  in  quanto  ser- 
vono a  educare  con  l' arte  di  persuadere  e 
commovere.  -  rannuo  - 


(i)  Scaglioni  santi  chiama  Dante  quelli  dell'a- 
spra montagna  del  Purgatorio. 

Oi)  BiLUNaom :  Uno  scaUno...  d'una  scala. 

(s)  Il  Sbgniri  dà  a  gradino  un  senso  quasi  trat« 
lato  che  non  è  riprensibile  :  Il  lume  del  sole . . . 
cala.. .  non  però  scende,  perchè  non  vien  quasi  a 
gradino  a  gradino,  vien  tutto  imieme. 
tf2 
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1497. 
GRAlMATKiO,  Gramatista. 

—  Gli  antichi  ci  faoevano  una  distinzione, 
eh'  ora  gioverebbe  più  che  mai  ritenere.  11 
grammatico  è  dotto  di  filologia  ;  il  grammo- 
lista  è  un  materialone  che  sa,  o,  per  dir  me- 
glio, insegna  le  regole  della  grammatica.  Sve- 
tonio:  «  Sunt  qui  litteratum  a  Htteratore 
ita  distinguunty  ut  groeci  grammaticum  a 
grammatista,  et  Ulumquidem  absolute^hunc 
mediocriter  doctum  existimant»>.  -voniA- 

1488. 
GRAMOLA,  Maciulla. 

Maciulla,  strumento  di  due  legni,  1*  uno 
dei  quali  ha  un  canale  dov'  entra  1*  altro ,  e 
con  esso  si  dirompe  il  lino  o  la  canapa  per 
nettarla  dalla  materia  legnosa.  Cosi  la  Crusca. 
Quel  che  in  Firenze  si  dice  maciulla ,  in  altri 
dialetti  di  Toscana  e  d' Italia  è  gramola.  H 
Buti  :  M  Maciulla ,  cioè  gramola  che  dirompe 
il  lino  »,  Palladio:  «  Si  gramola  spesso  e  si 
maciulla  ». 

Gramolare  la  pasta ,  e  non  maciullarla ,  dì- 
cesi  in  alcuni  dialetti,  dove  s*  usa  infetti  la 
gramola,  invece  delle  mani. 

Maciullare,  poi,  ha  senso  di  ben  masticare: 
traslato  vivo  ed  acconcio  (I).  E  chi  non  ha 
denti,  dicesi  che  non  può  più  maciullare. 
1499. 
GRANDE,  Ampio,  Vasto. 

—  Fasto  è  ben  grande.  Non  ogni  ampiezza 
è  vastità.  Ampia  fossa ,  abito  ampio,  non  son 
vasti.  Vasto  diremo  un  edifizio,  se  molto  gran- 
de ;  meglio  forse  che ,  ampio.  Ampio  recipiente, 
e  simili  ;  perch'  ampio  esprime  meglio  la  ca- 
pacità ;  vasto,  i*  estensione  assoluta,  senza  ri- 
guardo diretto  alle  cose  che  vi  si  possono  con- 
tenere. Ampio  può  essere  anco  un  piccolo 
spazio  io  relazione  all'oggetto  che  deve  in 
esso  ciapire;  vasto,  all' incontro,  indica  gran- 
dezza un  pò*  men  relativa. 

Vasto  è  il  contrapposto  di  conforme  alle 
proporzioni  ordinarie;  ampio, d'angusto;  gran- 
de, di  piccolo.  Grandezza  è  idea  generale  che 
comprende  l'ampiezza  e  la  vastiui.  Ciò  eh' è 
vasto,  è  grvtide;  ciò  eh' è  ampio,  è  grande: 
non  tutto  ciò  eh'  è  grande,  è  ampio  e  vasto. 

La  grandezza  è  misura;  l'ampiezza ,  capa- 
cità; la  vastità,  estensione  che  passa  l'ordi- 
naria misura. 

Quand'  io  considero  un  luogo  com'  ampio , 
penso  al  suo  uso;  quando  lo  considero  come 
vasto,  pensa  all'  effetto  che  fa  su  me  l'esten- 
sion  sua;  quando  lo  considero  come  grande, 
penso  a  determinare  l' estensione  stessa. 


Vasto  esprime  grandezza  più  che  sufficiente 
al  bisogno ,  grandezza  superante  la  tal  pro- 
porzione che  si  ha  nel  pensiero.  -  mmAam  - 

Queste  differenze  si  conservano  anche  nel 
senso  traslato.  Ampio  riguarda  specialmente 
l'uso,  l'utilità;  vasto,  grandezza  che  passa 
r  ordinaria ,  che  in  certo  modo  rimane  inde- 
terminata; grande,  misura  di  merito  o  di  de- 
merito, di  bene  o  di  male.  Dn*emo  dunque: 
ampie  promesse,  ampia  eredità,  ampia  licen- 
za ;  perchè  qui  si  considera  1*  uso,  la  capacità, 
la  sufficienza,  l' attitudine  della  cosa.  Diremo  : 
vaste  idee ,  vasta  mente ,  vasti  disegni;  per- 
chè qui  si  tratta  d'alcuna  cosa  di  straordina- 
rio. £  perchè  lo  straordinario  può  essere  tale 
anche  m  mal  senso,  però  vasto  può  essere 
talvolta  aggiunto  di  biasimo.  Grande,  cosi  nel 
proprio  come  nel  traslato ,  ha  usi  più  gene- 
rali. Ampie  promesse  son  promesse  che  si  sten- 
dono a  molte  cose;  le  gnindi  promesse  pos- 
sono essere  indeterminate.  Le  grandi  pronaesse 
della  Redenzione  non  le  diremo  ampie ,  per- 
chè sono  infinite. 

L' idea  vasta  è  tale  in  estensione;  Y  idea 
grande  è  hi  estensione  e  in  profondità  e  ia 
verità  ed  in  bellezza. 

L'idea  vasta  può  essere  pregevole  perch* c- 
stesa;  ma  può  non  meritare  lode  di  grande, 

S^rchè  non  esatta,  non  feconda,  non  pratica, 
olti  poeti  confondono  il  vasto  eoi  grande. 

Certi  legislatori  avevano  idee  vaste  e  pic- 
cole insieme.  Chi  ha  desiderìi  superiori  alle 
forze ,  ha  idee  vaste;  un  negoziante  per  idee 
troppo  vaste  si  può  rovinare. 

Talvolta  la  grandezza  dell'idea  consìste  ap- 
punto nel  circoscrivere  la  soverchia  vastità. 
La  grandezza  morale  può  rinvenirsi  nelle  an< 
gustie  stesse. 

Grande,  Fasto, 

—  Grande  abbraccia  le  tre  dimensioni  di 
lunghezza,  larghezza,  profondità;  vasto,  spe- 
cialmente della  lunghezza  e  della  larghezza , 
e  di  questa  più  specialmente  ^ancora.  -  a.  - 
1450. 
GRANDE,  Magno. 

Anco  in  antico  pare  che  magno  non  fosse 
tutt'  uno  con  grande,  Cron.  Morelli:  «  La  festa 
vi  fu  grande  e  magna  ».  V.  S.  M.  Maddalena: 
«  La  cena  fue  grande  e  magna  »  (i). 

Oggidì  magno  non  s'usa  che  come  antono- 
masia: Carlo  magno,  Alessandro  magno,  san 
Leone  il  magno,  il  magno  dottore.  Fuori  dei 
pochi  usi  divenuti  ormai  quasi  storici,  diciamo 
grande.  Leopoldo  il  grande.  Federico  il  gran- 


(!)  FnnNMJou  :  Jver  da  empiere  con  gran  ven- 
U'Sj  maciullai  fino  al  terso  canestro. 


(i)  Magna  qui  forse  fndka  la  magniflcenca « 
'grande,  la  (ftiantltà  detle  vivande,  il  numero  del 
convitati,  la  lunga  durala. 


GRA 


(411) 


6RA 


de,  e  simili  La  poesia  stessa  non  T  ammette* 
rebbe  che  con  molto  riserbo. 

Ben  vive  magno  nel  pistoiese;  e  fare,  dicesi, 
un  vestito  magno  a  un  bambino,  cioè  largo, 
io  crescenza.  Poi,  Fuso  toscano  F  ammette 
per  celia,  e  dice:  cosa  magna,  intendendo  cosa 
a  cui  si  voglia  dare  celiando  una  qualche  im- 
portanza, o  si  voglia  mostrare  che  altri  ne  le 
dia.  Magna  cena,  magne  maniche,  naso  magno. 
La  gran  cena  chiama  Dante  la  mensa  celeste  ; 
magna  cena  è  cosa  terrena  anche  troppo. 

Tutti  i  traslati  di  magno  son  vieti  ;  e  ognun 
vede  che  dicendo:  grand*  uomo,  grande  per 
potente  o  magnate,  far  del  grande  (1)»  farsi 
grande  (2),  in  grande,  grande  statura ,  gran 
colpo,  gran  podere,  gran  potere,  gran  fiume, 
gran  tempo ,  gran  perfezione ,  gran  delizia , 
gran  mercato,  gran  versificatore^  gran  bevi- 
tore, gran  gioia,  gran  noia,  gran  superbo, 
grande  sciocco  (  che  sono  sovente  sinonimi  ), 
gran  famiglia ,  lettera  grande,  gran  sentenza, 
gran  nemico  (3),  grande  età  (4),  grandemente 
adirarsi,  grandetto  (5),  grandettino.  grandezza 
d*  animo  (6),  grandicello  (7);  magno  in  tutti 
questi  usi  non  ci  ha  che  fare. 
1451. 
GRANDE,  Enouib,  Atroce  (delitto). 

—  Enonne  9  fuor  della  solita  norma  ed 
esempio;  é  pìik  dì  grande-  ^froce,  misura  Tor- 
ribilità  del  misfetto.  Non  tutti  i  grandi  mi- 
sfatti sono  atroci:  e  ve  n*è  d'atroci,  ma  si 
comuni,  .che  non  si  possono  dire  enormi. 


1452. 
GRANDEZZA,  Lauchezza,  Lunghezza,  àltbcza. 
—  Galilei:  <<In  ciascun  corpo  sono  tre  di- 
mensioni senza  le  quali  non  si  può  determi- 
nare l  iniera  sua  quantità  ;  e  sono. . . .  iun- 
ghezzOf  larghezza  ed  altezza:  e  sono  neces- 
sivrìe  tutte  insieme  per  determinare  V  intiera 
grandezza  di  ciascun  corpo.  Perchè,  essendo 
noi  dimandati  quanto  sia  grande  qualche  cor- 
po, se  diremo  esser  tanto  largo,  diremo  im- 
perfettamente, potendo  alla  medesima  lun- 
ghezza esser  congiunta  maggiore  o  minor 
larghezza ,  ed  avere  maggiore  o  minore  al- 
tezza. Né  si  sarà  risposto  sufficientemente, 


(l)  Varcai  :  Slare  in  iul  grande^  che  8i  chiama 
in  Firenze^  moisimamente  de' giovani  j  fate  il 
grande. 

(s)  BELLmciom:  Ognun  con  li  disegni  si  fa  grande 
(si  presume). 

(s)  Gran  sentenza  chiama  Dante  la  sentenza 
novissima,  e  il  gran  nemico,  Pluto. 

(4)  Redi. 

(a)  Redi. 

(o)  Dante. 

(7)  Boccaccio;  Davan7.ati. 


dicendo  essere  tanto  lungo  e  tanto  largo,  senza 
dire, ''essere  tanto  air  alto  »>. 

Grandezza,  dunque,  è  quantità  indetermi- 
nata, ma  le  tre  misure  dette  la  determinano: 
e  però  grandezza  s*  adopra  per  lunghezza  di 
tempo,  larghezza  di  spazio,  altezza  d'  oggetto. 
Queste  differenze  giova  rispettare  anco  ne*  sen- 
si traslati.  -  okasu  - 

1455. 
GRANELLO,  Vinacciuolo,  Acino. 

—  Vinacciuolo,  quel  granelletto  sodo  che 
si  trova  entro  gli  acini  dell*uva,  ed  e  il  seme 
della  vite.  Soderini  :  «  I  vinacciuoli  netti  e 
vagliati  dagli  acini''.  Acino  comprende  il  vi- 
nacciuolo, la  polpa  e  la  buccia  di  sopra.  Gr€ir 
nello ,  per  lo  più ,  dioesi  V  aeino ,  e  si  dice 
anche  chicco:  come,  chicco  di  riso,  di  caffè, 
e  simili. 

Meglio  diremo:  mangiare  un  granello  d'uva, 
e  spremere  gli  acini  ;  che  :  spremere  le  gra- 
nella, 0,  mangiare  un  acino.  -  moMAm  - 
1454. 
GRANO,  (Granello,  Chicco. 

—  Grano  y  il  frutto  e  il  sesie  delle  biade. 
Agli  orefici  e  agli  armaiuoli  é  quel  pezzettino 
di  metallo,  per  lo  più  d' oro  0  d*  acciaio,  che 
si  mette  ne^bucbi  per  ristrìngerli;  la  quale 
operazione  chiamano  ringranare.  Grano ,  per 
peso:  un  grano  d*  oro. 

Granello  è,  come  ognun  vede,  diminutivo 
di  grano.  Quelli  d' animale  che  si  mangiano 
per  frittura,  son  granelli.  Ed  è  da  notare  la  ' 
differenza  tra  granelli  e  granella ,  che  gra- 
nelli son  quelli,  come  ho  detto,  dell*  animale: 
granella,  dell* uva  piuttosto.  Quindi,  sgranel- 
lare usato  dal  Soderini,  e  vivo  in  Toscana. 

Dell*  uva  si  dice  anche  cAt'cco,  eh*  è  più  fa- 
miliare. Chicco  di  grano,  di  perle,  di  corallo; 
non  altrimenti.  Nei  traslato,  per  significare 
una  minima  particella  di  checchessia,  si  dice: 
un  grano,  un  granello,  un  granellino,  e  an- 
che chicco  dal  volgo.  -  «nm  - 
1458. 
GRASSO,  Pingue,  Adiposo,  Obbso,  Paffuto. 

Grasso  ha  due  sensi  nelt*  uso:  ben  fornito 
di  materia  adiposa,  e  ben  fornito  di  carne. 
Pingue  dice  il  primo  senso,  ma  in  modo  men 
familiare.  Può  il  viso  essere  grassoccio ,  e  il 
corpo  no.  C*è  delle  donne,  de*  bambini  gras- 
socci, grassoccini,  grassini,  che  piuffui  non 
sono.  La  pinffuedine  è  in  ogni  parte  del  corpo; 
1*  adiposità  più  propriamente  nel  ventre.  Una 
membrana  dai  notomisti  è  detta  adiposa.  Anco 
nel  traslato ,  pingue  è  più  eletto.  E  pingui  e 
grassi  campi,  e  pingue  e  grassa  raccolta.  Pin- 
gue di  danaro,  di  roba,  diciamo;  non:  grasso. 

Obeso  dinota  la  gravità,  T  impaccio  della 
grassezza  corpacciuta.  Paffuto,  grasso  e  grosso 
e  tondo  nel  viso ,  di  grassezza  non  floscia  uè 
gonfia,  ma  florida  e  tronfia. 
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JdipoMO,  Paffuto. 

—  Obeso,  grasso  in  guisa  sconcia  ed  inco- 
moda. Adiposo,  pien  d^ adipe,  cioè  non  sola- 
mente pieno ,  ma  floscio.  Cosi  si  chiama  in 
notomia  una  membrana.  Paffuto ,  grassoccio, 
pienolto  in  viso.  -  TOLnonxA  - 

Paffuto  dicesi  delle  gote  soltanto;  obeso, 
anche  del  collo,  e  del  ventre  più  volontieri; 
adiposo,  del  torso  e  degli  arti  (I);  grasso,  di 
tutto  il  corpo. 

1456. 
GRASSO,  Crasso. 

A  grasso  si  oppone  magro;  a  crasso  sottile. 
Terra  grassa ,  popolani  grassi ,  risa  grasse , 
grassa  promessa ,  grasso  vivere;  ignoranza , 
errore  crasso.  Intestino  crasso,  dicono  gli  ana- 
tomici. Grassi,  dicono  gli  artefici,  il  ferro 
spugnoso,  Toro  o  l'argento  non  brunito. 


1457. 
GRASSO,  Fatticcio. 

Fatticcio  vale  ben  complesso,  di  solide 
membra  (3)  :  ehi  è  fatticcio  dev*  essere  gras- 
soccio; ma  non  ogni  grassexza  sta  bene  con 
queir  aggiunto.  Nelle  razze  degenerate  i  grassi 
son  più  che  i  fatticci.  L*  è  una  grassezza  men- 
cia e  fiacca  e  cascante. 

Fatticcione  e  fatticciotto  sono  anch'essi  del- 
l'uso. 

1458. 
GRASSO,  Seco,  Sugna. 

—  Grasso  sostanza  animale  che  trovasi  in 
tutti  i  tessuti ,  e  specialmente  sotto  la  pelle , 
presso  i  reni ,  nel  grande  omento ,  alla  baso 
del  cuore.  Perlopiù  gli  è  giallastro,  e  senza 
odore.  Si  raccoglie  a  uso  del  mangiare,  o  ad 
altri:  il  grasso  di  montone,  di  porco,  di  bove, 
d'  oca«  Sego  è  specialmente  il  grasso  di  mon- 
tone e  di  bove ,  da  far  sapone  o  candele.  11 
grasso  di  maiale,  sugna.  -  a.  - 

i459. 
GRAUGCIO,  Cannicqio,  Stuoia. 

—  Il  canniccio  non  è  propriamente  tessuto: 
e'  son  cannucce  di  paduie  legate  una  accanto 
air  altra,  e  che,  essendo  cosi  dinoccolate,  si 
rotolano.  Né  questo  ha  telaio.  All'  opposto , 
quando  le  vere  canne  si  stiacciano,  si  aprono 
e  si  tessono ,  si  forma  la  stuoia ,  la  quale  se 
si  adopra  per  i  bachi,  si  intelaia  di  legno. 

n  graticcio  è  tessuto  differentemente  dalla 
stuoia:  questa  a  spina,  il  graticcio  alla  piana; 
cioè  in  modo  che  il  tessuto  passa  sempre  sotto 
e  sopra  un  solo  filo  dell'  ordito,  mentre  che 


neir  opera  a  spina  il  tessuto  s' ineiroeit  sempre 
con  due  fili  dell'  ordito,  e  non  i  medesimi  ad 
ogni  filare. 

Il  graticcio  non  si  fa  mai  di  canne ,  ma  di 
sbrocchi  di  castagno,  di  vitalba  e  di  aKre 

[Tiante  sarmentose  e  flessibili ,  o  di  rami  sotti- 
issimi  (I).  -  tMommtcmtsu  - 

—  Graticci  son  anco  quelli  sui  quali  il  tap- 
pezziere  batte  la  lana.  -  a.  - 

—  Di  persona  secca  secca,  dicesi,  ehe  1*  è, 
0  che  la  pare  un  graticcio.  -  maam  - 

1440. 
GRAVE,  Staio. 

—  La  serietà  è  nell'umore;  la  gravità  nel- 
l'indole.  Non  ogni  serietà  è  gravità;  Tuom 
grave  è  per  lo  più  serio.  -  bouahi  - 

—  Grave,  chi  non  fa  atto  leggiero,  incon- 
veniente. Serio,  chi  non  rìde.  Don  Chisciotte 
disputa  serìosamente  di  cose  ridicole.  -  mmas- 


(t)  Il  Parini:  jidipote  piante  (de' piedi).  -  Il 
Mouti  :  Jd^pote  polpe. 

(t)  Dav ausati  :  JppoianH  robusti  e  fatticci:  tali 
vengono  i  figliuoN. 


—  Leggiero  opposto  di  grave;  allegro,  di 
serio.  -  mxSLMMJù  - 

Ogni  uomo  grave  è  serio,  non  ogni  nom 
serio  è  grave.  La  gravità  indica  matura  sag- 
gezza ,  della  quale  la  serietà  che  di  fuori  si 
manifesta,  è  indizio  non  sempre  fedele.  Spesso 
l'uomo  leggiero  s'arma  di  mendace  serietà: 
ruomo  grave  la  depone  talvolta  per  renderai 
compagnevole.  La  gravità  si  manifèsta  di  foorì 
nel  viso ,  nel  vestire ,  negli  atti ,  nel  passo , 
nell'aria  di  tutta  la  persona;  la  serietà  nel 
volto  e  nelle  parole. 

i44i. 
GRAZIA,  Garbo. 
Scassato,  Ssivza  gsasia,  Sobaziato. 

Garbo  è  voce  molto  familiare  ai  Toscani. 
Varchi:  «  Non  abbia  grazia  o,  come  noi  di- 
ciamo volgarmente,  garbo  in  tutte  le  cose  ». 
Ma  che  non  sieno  sinonimi,  lo  prora  il  modo 
fiimiliare  del  pari  ai  Toscani:  senza  garbo  né 
grazia:  non  avere  né  garbo  né  grazia. 

Garbo  pare  un  po'  meno.  Si  può  dire  o  fere 
cosa  con  garbo;  cioè  con  certa  disinvoltura, 
avvedutezza,  delicatezza,  senza  giungere  an- 
cora alla  grazia.  La  grazia  comprende  il  gar- 
bo, ma  non  viceversa.  Il  garbo  s'addice  a 
ogni  condizione,  a  ogni  età:  la  erazia  non  é 
propria  veramente  de'  vecchi ,  degli  uomini 
gravi.  Ce  n  è  che  affettan  la  grazia,  e  perdono 
mtanto  quel  certo  garbo  che  avrebbero  da 
natura.  Si  dà  con  garbo  una  lavata  di  capo, 
e  qui  non  entra  la  grazia.  Il  garbo  viene  da 
certa  pratica,  da  certa  compostezza.  La  grazia 
è  nativa,  spontanea  (2). 


(1)  BitHi:  Band  insieme  sottU  d*otmo  compose 
E  fé*  di  loTj  come  dirCj  un  graticcio.  -  BracstBL- 
Lo  :  Graticcio  da  seccar  lasagne. 

(a)  FiRRHzuoLA  :  //  garbo j  la  maniera,  la  gentt- 

lezzo. 
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Io  un  atteggiamento  immobile  (4)»  in  un 
guardar  fiso  può  essere  grazia;  il  garbo  è  nei 
movimenti,  nelle  maniere,  nel  tratto  (2). 

Uomo  di  garbo  diciamo  Tuomo  nelle  sue  ma- 
niere e  negli  atti  compito,  decente,  nobile,  os- 
servante di  quel  eh*  è  dovuto  a  ciascuno  (5). 
E  perehé  Festeriore  portamento  è  spesso  ve- 
race indizio  deiranimo,  perciò  uomo  di  garbo 
▼enne  a  significare  uomo  onesto  e  d*  onore. 
E  cosi  donna  di  ^rbo.  Tutti  sanno  che  non 
ogni  persona  fornita  di  grazia  può  chiamarsi 
persona  di  garbo. 

Quindi  è  che  garbato  venne  anco  a  signi- 
ficare gentile;  il  contrario  d'incivile,  distra- 
no. In  questo  senso  avvi  una  grazia  che  non 
è  punto  garbata,  perchè  piena  tutta  di  sé,  de' 
suoi  miseri  trionfi,  e  pare  dirotta  ad  offendere 
questi,  mentre  s'ingegna  di  guadagnare  il 
eaore  di  quelli  (4).  E  ciò  segue  spesso  nel 
mondo. 

Nelle  opere  del  bello  ha  più  luogo  la  grazia 
che  il  garbo.  Il  dir  cose  con  garbo  non  cc^- 
stkttisce  bellezza  ;  a  ciò  basta  un  pò*  d*  arte. 
Ma  tristo  elogio  d*una  poesia  lirica,  d*un  qua- 
dro storico  sarebbe  il  trovarvi  del  garbo.  Né 
si  direbbe:  garbato;  bensì:  crazioso  pensie- 
ro (5).  Nella  lingua,  nello  stiìe,  nelle  idee  ri- 
•iede  la  grazia  (6);  il  garbo,  nel  modo  di  vol- 
gere e  maneggiare  certe  idee,  dalFun  lato 
mostrandole  più  che  dall'altro.  La  grazia,  in- 
somma, è  la  verginità  della  bellezza;  il  garbo 
non  n'è  ehe  una  piega  (7). 


(f)  Poliziano:  Grazioso  sguardo.  -  Da  vangati: 
Faccia  graziosissima. 

(t)  Ridi  :  Guarda  come  tu  tieni  sbadatamente 
le  numi  nel  manicotto;  tienpete  con  un  pò* pie  di 
garbo,  -  Dicesi  fare  un  garbo ,  bob  solo  di  gesto 
o  d' atto,  ma  di  cenno  della  bocca  o  del  capo  che 
esprima  un  qualche  afiello  o  nna  qualche  inten- 
lione;  e  perchè  ralTetlo  o  rintenziooe  e  il  modo 
d'  esprimerla  non  sono  sempre  gentili,  però  s*usa 
il  peggiorativo  garbaccio.  In  questo  senso  la  voce, 
come  ognun  vede,  non  è  punto  affine  di  grazia. 

{%)  Aixicai:  Ifon  m'accompagno  Con^uom  di 
garbo,  -  Oggi  però  In  Toscana  uom  di  garbo  non 
vale  soltanto  galantuomo;  ma  dice  un  po^  più ,  e 
8^ accosta  air  uomo  di  proposito.  Cosi,  donna  di 
garbo.  -  A.  - 

(4)  Rcoi  :  Gli  ho  consegnato  un  paniere  con  due 
fiasche  Iti  di  claretto  di  tutta  perfezione,,,:  or 
non  son  io  garbato?  -  F.  Giordano  :  Trattano  con 
grande  garbatezza  e  maniera. 
.  (s)  RsDì  :  Epigene  fa  un  graziosissimo  lamento 
intorno  a, , . 

(a)  Boccaccio  :  La  grazia  della  sua  lingua  si 
potrebbe  agguagliare  alla  dolcissima  eloquenza  di 
Cicerone. 

(7)  FiSBHzuoLA  ;  La  grazia  non  è  altro  che  uno 
splendore  il  quale  si  eccita  per  occulta  via  da 
una  eerta  particolare  unione  di  alcuni  membri 
ehe  non  sagtpiam  dire:  e  son  questi  con  qtieHtin- 


Grazietta  è  delTuso  più  che  garbino,  di- 
minutivo che  non  ha  bel  suono;  ma  da' To- 
scani talvolta  parlando  s*ndopra,  specialmente 
ove  trattasi  di  fanciulli.  Parla,  0  siede,  o  la- 
vora con  un  garbino! 

Sgraziato,  Senza  graziay  Sgarbato, 

—  Senza  grazia  è  meno.  Chi  recita,  canta, 
opera  senza  grazia,  non  sempre  è  sgraziato. 

Dicesi  anche  sgraziato  il  disgraziato,  chi  è 
nelle  disgrazie,  e  chi  è  in  disgrazia  d*alcuno. 

Sgarbato  è  peggio ,  perche  *l  garbo  é  più 
necessario  della  grazia  (i).  Usare  uno  sgarbo, 
una  sgarbatezza,  è  contrario  a  civiltà.  -  marni  - 

GRAZIA,  Garbo,  Leggiadria,  Gentilezza,  Coa- 

TISIA. 

La  grazia,  come  ho  detto,  può  consistere 
nella  forma  del  viso  0  della  persona  ;  la  lep- 
giadria,  d'ordinario,  nei  movimenti  di  que- 
sta 0  di  quello.  La  leggiadria  è  più  vivace 
del  garbo,  più  varia,  più  propria  alla  giovine 
età.  C*é  dei  vecchi  leggiadri,  ma  non  è  pregio 
questo. 

Quanto  alFarte  del  bello,  la  leggiadria  con- 
siste più  nello  stile,  nella  maniera,  nelFordine 
delle  idee,  0  neir  insieme  del  disegno  :  la  gra- 
zia, nella  particolarità,  e  in  certo  spirito  che 
viene  di  quando  in  quando  ad  avvivare  il  la- 
voro. Però  si  dice:  leggiadro  scrittore,  più 
che:  grazioso;  e:  grazioso  pensiero,  e:  leg- 
giadro (9). 

Graziosa  può  essere  la  fecezìa,  non  leggia- 
dra, se  non  quando  è  leggiadramente  espres- 
sa: ma  sul  fondo  della  facezia,  sul  concetto 
non  cade,  parrai,  la  leggiadria.  Altro  è,  gra- 
ziosa commedia:  altro  è  della  commedia  lo 
stile  più  o  meno  leggiadro. 

Il  Firenzuola  unisce  queste  voci  in  modo 
da  far  sentire  che  nella  leggiadria  si  può  com- 
prendere e  II  garbo  e  la  grazia.  «  I^  leggia- 
dria è  una  osservanza  d*una  tacita  legge  data 
dalla  natura  a  voi,  donne,  nel  muovere  e  por- 
tare.... cosi  tutta  la  persona  insieme  come  le 
membra  particolari  con  gìrazia ,  con  modestia, 
con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo  ». 


sterne j  con  ogni  consumata  bellezza  j  ovvero  per* 
fezionCj  accozzati  e  ristretti  e  accomodati  insieme. 
-  La  definizione  non  è  delle  più  appropriate ,  ma 
è  meno  ridicola  che  quella  del  Varchi  :  La  grazia 
è  una  qualità  la  quale  risplende  nelle  cose  grò* 
ziose  opvero  graziate,  -  Quante  definizioni  scien- 
tlflcbc  ancor  più  vuote  di  questa! 

(t)  Notate  però  che  tra  il  non  esser  uomo  di 
garbo  e  V  essere  sgarbato,  è  grandissima  la  dif- 
ferenza. Potenza  del  modo  di  accompagnar  le  pa- 
role!  -  A.  - 

(t)  Dar.  DtcAM.  :  Prosa  leggiadrissima.  •  Leg^ 
giadrissimo  scrittore. 
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Nel  garbo  si  tuppon  sempre  h  compostez- 
za ;  la  grazia  può  immaginarsi  ud  pò*  eflem- 
minata.  Con  garbo  parla  Teano;  Aspasia  e 
Laide,  con  grazia. 

Garbo  y  Gentilezza, 

Gentile,  nel  senso  corporeo,  é  il  contrap- 
posto di  rozzo,  ruvido,  rustico  (i);  e  ognuno 
mtende  quanta  distanza  sia  in  questo  senso 
dalla  gentilezza  alla  grazia.  Fisonoroia  gentile 
dice  uu  cuore  ben  fatto  :  avvi  una  grazia  che 
annunzia  tutt'altro.  Gentili  sono  le  carni,  una 
mano,  il  sangue  d'una  stirpe;  non  già  gra- 
ziosi (2). 

Nel  senso  morale,  la  gentilezza  è  grazia 
dignitosa  ed  eletta.  Quella  d*una  semplice  con- 
tadinclla,  più  che  gentilezza,  è  grazia.  La  gen- 
tilezza è  più  raccolta  e  più  posata  della  leg- 
giadria: e  che  i  due  aggiunti  non  sieno  si- 
nonimi, lo  prova  r esempio  del  Boccaccio: 
M  Belli,  gentili  e  leggiadri  giovani  (3)  ».  Nella 
gentilezza  è  garbo:  ma  a  quella  l'educazione 
aggiunge  molte  altre  condizioni  che  in  que- 
sto non  sono.  Quella,  insomma,  è  voce  di 
senso  più  generale  e  più  vario.  Si  possono  dire 
con  garbo  cose  amarissime;  e  questa  d*ordi- 
nario  è  Tartc  degli  uomini  che  credonsi  a  torto 
gentili. 

Nella  gentilezza  dell* animo,  dell'affetto, 
ognun  vede  che  non  entra  né  il  garbo  né  la 
leggiadria  né  la  grazia  (4). 

Ove  si  tratta  di  stile,  la  eenlilezza  è  più 
pensata,  più  arguta,  più  artinziosa  della  gra- 
zia; più  pregevole  e  più  difficile  del  garbo; 
più  grave  e  pifj  varia  delta  leggiadria.  Altro 
è  dar  garbo  a  una  discussione  spinosa,  altro 
è  infondervi  quella  gentilezza  che  appaghi  la 
mente  e  ispiri  Taffetto.  Si  può  vestire  di  modi 
leggiadri  anco  un* idea  sudicia  e  bassa:  la 
gentilezza  vera  richiede  la  nobiltà  del  pen- 
siero e  del  sentimento.  Ovidio  nell'Arte  è  leg- 
giadro sovente;  Tibullo  è  gentile. 


(f  )  Vedi  alla  voce  Elegante, 

(s)  Gentile  è  anche  contrapposto  di  gagliardo; 
€\neg\ì  che  non  regge  alle  fatiche  e  alle  sofferenze. 
Oggi  si  direbbe  piuslosto  delicato.  Ma  il  popolo 
usa  tuttavia  gentile  in  questo  senso,  che  è  notato 
nella  Criuca  oia  solamente  come  aggiunta  di  com- 
plessione, e  senza  esempi.  Eccone  uno  di  Dino 
Compagni  (  Ub.  a  )  :  a  Tedeschi  e  Lombardi  assai 
»  vMoferoiarono.  Perchè  l' assedio  durò  fino  a  di 
M  18  Settembre;  e  il  luogo  era  disagialo,  il  caldo 
"grande,  la  vlliuaglia  venia  di  lunge,  e  i  cava- 
fy  lieri  erano  gentili  »*.  E  questo  senso  proprio 
spiega  più  chiaramente  il  metaforico,  quando 
gentile  si  dice  dell'onimo.  Animo  gentile  è  quello 
che  sente  i  più  tenui  affetti,  ed  è  offeso  da  affetti 
duri,  grossolani,  violenti.  -  LAMaiuscnini  - 

(s)  Ma  qui  forse  gentile  è  affine  a  nobile, 

(4)  Petiiarc\  :  Gentile  spirto. 


Geìitiìmeniepoi  ha  im  senso  tuo  proprio^ 
e  vale,  bel  bello,  con  delicatezza  (i):  riguarda 
l'agiatezza  e  la  soavitA  d*un*operazione  inee-' 
canica,  non  la  grazia. 

Garbo  y  Cortesia, 

La  cortesia  non  é  de'  movimenti  né  d^i 
atti  né  dello  stile,  come  le  voci  notate;  é  óe 
modi.  L*uomo  può  essere  cortese  senz'estere 
assai  grazioso,  e  molto  meno  leggiadro;  le 
cose  ch*egli  dice  e  fa ,  possono  essere  volte  a 
far  del  piacere  e  bene  altrui,  senza  ch*egli  le 
faccia  con  leggiadria  né  con  grazia. 

Petrarca:  «Gentil  parlar,  in  cui  rifulse  Con 
somma  cortesia,  somma  onestate».  Gentile  è 
molto  affine  a  cortese:  ma  la  cortesia  è  più 
estrinseca;  la  gentilezza  viene  più  diretu- 
mente  dall  animo.  Queste  due  cose  si  confon- 
dono troppo  facilmente  nel  mondo,  il  quale 
è  ormai  avvezzo  a  tenere  conciliabile  la  cor- 
tesia co*' sentimenti  più  avversi,  quasi  per  le- 
gittimare 1*  origine  del  vocabolo  (2). 

E  questa  origine  ci  dimostra  perché  cor- 
tese più  comunemente  si  dica  di  persona  non 
povera  e  non  plebea  (5);  perché  cortesia  s*ae- 
coppti  sovente  ali*  idea  di  liberalità  (t). 

Vincere  di  cortesia,  domandare  in  cortesia» 
e  simili,  son  frasi  proprie  di  quatta,  non  delle 
altre  voci. 

i4«. 
GRAZIA,  Graziosita. 

Graziosita  non  dicesi  in  Toscana  oggidì 
che  delle  maniere  e  degli  atti.  Io  non  oso  né 
difendere  questo  vocabolo  né  accusarlo.  A  me 
basta  attestare  eh*  é  vivo;  faccia  la  sua  for- 
tuna da  sé. 

Può  la  grazia  essere  n^*  lineamenti  senza 
la  graziosita  del  tratto:  la  grazia  nelle  cose , 
senza  la  graziosita  nel  modo  di  proferirle. 

Fare  una  graziosita,  vale  quasi  il  medesimo 
che  Una  gentilezza  ;  ma ,  ripeto ,  e  voce  più 
del  volgo  che  delle  colte  persone. 
i444. 
GRAZIOSO ,  Elbgantb. 

—  Può  re{e0Kin;;a  essere  negativa,  evitare 
tutto  quel  che  dispiace.  La  grazia  piace  ed 


(i)  Redi  :  SHrrori  gentilmente  con  aceto,  -  Ha- 
GALOTTi  :  Sollevarla  e  abbassarla  gentUmente,  Al- 
tro senso  proprio  di  questa  voce  è  nel  passo  del 
Rum  :  jécqua  gentilmente  salatti, 

(s)  BoccAcao  :  Sentendosi  cortesemente  pungere, 
-  Cortese  da  corte, 

(3)  Dep.  Dicam.  :  Corte  importala  quelle  feste 
che  facevano  i  signori,  cavalieri  e  gentiluomini . . .  •* 
e  per  avventura  di  qui  si  guadagnò  qtiesto  nome 
la  cortesia.  •  Redi:  La  reale  cortesissima  affabiltà, 

(4)  C.  Villani  :  Cor  tesissimo  e  largo  donatore. 
La* sua  cortesia,  è  voce  carissima  ai  cbieditori  di' 
mance. 
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GRIDO,  Clamore. 

—  Grido  è  sforzo  di  voce  che  s'alza:  da-' 
more  è  grido  .veemente,  meno  acuto  ma  più 
lungo  sovente,  sovente  tumultuoso.  Il  secondo 
ha  seco  idea  di  dispregio.  Rispettate  il  grido 
oomune,  non  il  clamore  de'  vili. 

1446. 
GRIBO,  Glamorb,  Gemito,  Stbido,  Steillo,  Urlo, 
Ululato,  Stridore,  Stridìo. 

—  Clamore  è  più  di  grido  (1).  Si  grida  per 
yarìe  cagioni;  il  clamore  vien  sempre  da  af- 
fetto tumulMMMO,  e  d*  ordinario,  da  più  per- 
sene. Si  grida  per  chiamare;  per  dolersi,  per 
ispaventare,  per  mostrar  collera;  it  clamore 
o  è  tumulto,  0  allegria  rumorosa. 

Gemito  è  suono  che  si  fa  trai  piangere; 
ma,  per  estensione,  ogni  suon  di  lamento. 
Sempre^  più  basso  del  grido. 

Strido,  grido  acuto  dì  dolore  o  spavento  (^). 
Se  misto  di  più  strìdi ,  o  se  prolungato,  stri- 
dio (3).  11  suono  che  Io  stridere  de'  corpi  fa, 
stridore  (4). 

Strillo ,  grìdo  di  collera ,  o  di  dolore  (5}. 
D' un  canto  acuto  e  discordante  diciamo  al- 
tresì strillo  e  strillare. 

Srlo  è  più  di  bestia  che  d*  uon^Ma  par- 
ti d*  uomini ,  dice  forte  grido  Momposto 
e  cupo  e  lungo ,  di  dolore  o  di  rabbia.  Gir. 
Gaivaneo:  «  Gon  urla,  strida  e  spaventevol 
voce  ». 

Ululato  è  una  serie  od  un  misto  d' urli. 
L*  ululato,  parlando  di  voce  umana,  viene  per 
lo  più  da  dolore;  Furio,  da  rabbia.  Ariosto: 
M  D*  alte  querele ,  d'  ululi  e  di  strida  Della 
misera  gente  che  pena  >'.  Boccaccio:  «  Urla 
e  strida  di  diversi  feroci  animali  »,  -  bomami  - 
1447. 
6IUNZA,RuGA,  Grespa. 
GuNzoso,  Agcrinzato,  Raggrinzato,  Rugoso. 
Grespo,  Increspato,  Ricciuto,  Riccioluto. 

—  Le  crespe  dell*  abito ,  la  barba  crespa , 
il  mare  che  s' increspa,  son  frasi,  dove  ognun 
sa,  né  ruga  né  grinza  potere  aver  luogo.  Ma 
s*  increspa  la  fronte  e  si  corruga  :  e  in  questo 
senso  increspare  pare  un  po'  meno.  Crespe 
in  senso  di  rughe  indica  rughettine  più  leg- 


(i)  Iacopone:  Fanno  clamor  tofU'atto  Ch' è 
iopra  al  del  passato, 

(2)  Boccaccio  :  Fu  per  mettere  un  grande  strido 
temendo  d'essere  ferita,  -  Petrarca:  Un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido.  -  Dante:  Oc  i  bolliti  far 
ceno  alle  strida, 

(S)  Salvimi:  Ben  si  sa  che  stridio  e  che  schia- 
mazzo elle  fanno. 

(4)  Giambullari  :  Lo  stridore  delle  frecce, 

(b)  Ariosto  :  Lo  nega  indarno^  e  piange  e  grida 
e  strilla. 


giere,  se  pure  differenza  è  a  porre  tra  le  due 
voci.  Le  grinze  vengono  dalF  età,  e  similmenta 
le  rughe  :  ma  si  può  corrugare  per  passeggero 
«ffetto  faccia  giovanissima  che  non  ha  grinze. 


^  —Crespi,  specialmente  di  capelli,  di  peli 
d'  animale ,  o  di  vegetanti.  Increspato  dicesi 
U  mare  dal  vento ,  increspata  per  maraviglia 
o  altro  affetto  la  fronte;  non,  crespa.  Della 
pelle  diciamo  ap^n;ra(a;  se  è  dì  molto,  rag- 
grinzata, E  la  persona  che  ha  pelle  tale,  e 
la  pelle  di  lei  diciamo  grinzosa.  Diciamo  an- 
cora: raggrinzare  la  fronte;  e  differisce  dal- 
r  increspare,  nel  più.  Anco  un  bambino  la  in- 
crespa, ma  non  la  raggrinza. 

Rugosa  è  la  fronte  e  la  pelle.  Le  grinze  son 
rughe  più  o  meno  visibili.  E  ridendo  si  fanno 
nel  viso  le  grinze,  non  le  rughe.  Rugosa  di- 
ciamo (  come  grinzosa  )  anco  la  persona  :  ma 
la  persona  non  si  dirà  raggrinzata.  £  cor- 
rugpare  la  fronte  è  modo  più  grave  di  rag- 
grinzare. In  passioni  forti  e  serie  questo  se- 
condo non  s*  userebbe  senza  certa  disconve- 
nienza. Il  dispetto,  la  rabbia  meschina,  la  ge- 
losia raggrinzano;  il  furore,  il  dolore,  la  me- 
ditazione corrugano. 

De'  capelli ,  diciamo  e  crespi  e  raduti:  ma 
ricciuto  e  più.  Basta  che  sieno  non  affatto 
lisci  i  capelli  perchè  si  dicano  crespi  :  i  ricciuti 
sono  attorti  in  anella.  Di  peli  di  cani  o  d'altre 
bestie ,  meglio  ricciuto  che  crespo.  E  riccio- 
luto  dì  capi^liera,  d'uomo  parlando,  è  più 
gentile,  per  d  diminutivo  ricciolo,  che  porta 
in  sé.  Ma  anco  di  bestie,  riccioluto.  -  a.  - 
1448. 
GRINZO,  Grinzoso,  Rugoso,  Floscio,  Vizzo,  Av- 
vizzito, Passo,  Mencio. 

Flosci  i  corpi  di  natura  tigliosa  o  fibrosa 
©nervosa,  ch'hanno  perduta  la  naturai  con- 
sistenza (1).  Il  floscio  è  tale  per  difetto  di  ten- 
sione; il  vizzo  per  difetto  d  umore  (2).  Vizto 
dicesi  d' ordinario  di  tessuti  animali  o  vege- 
tali; floscio,  d*ogni  cosa.  Nel  vizzo  inoltre  si 
suppone  sovente  T effetto  del  tempo;  nel  flo- 
scio non  tanto. 

Passo 9  indica  difetto  d'umore  prodotto  da 
età ,  0  da  troppo  calore  o  secchezza  ;  ma  s' ap- 
plica a*  vegetabili  più  sovente  che  a'  corpi  ani- 
mali. Ha  poi  senso  men  dispregevole  di  viz- 
zo (5). 

Grinzo  riguarda  la  forma ,  ed  è  più  cosa 
soggetta  air  occhio  che  al  tatto.  - 


(i)  Bedi  :  Pelle  floscia, 

(2)  Commenti  :  Hzze  poppe.  -  Passavanti  :  Le 
inani  e  le  braccia  per  la  grande  etadc  vizze, 

(5)  Crescenzio:  Ui^e  passe  e  senza  umore,  -  Boc- 
CAcao  :  E^bc  per  lo  sole  passe. 
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—  Jwizzilo  riguarda  un  tempo  già  pas- 
sato di  maggiore  freschezza:  viso,  poppe  av- 
vizzite. Rugoso  riguarda  la  superficie,  -oatti- 

—  Grinzoso  y  pieoo  di  grinze.  Mencio,  che 
non  ha  consistenza.  La  grinza  è  un  solco  sulla 
superficie.  Il  corpo  mencio  non  ha  più  quel- 
la elosticità ,  quella  fresca  morbidezza  che  lo 
fa  resistere  al  tatto.  Il  mencio  è  morbido,  ma 
morbido  che  cede  subito,  e  non  ripiglia  la  sua 
forma  al  cessare  della  compressione.  La  grinza 
viene  per  lo  più  da  vecchiezza  ;  la  menciositi 
è  sovente  indizio  di  poca  sanità  o  di  rilassa- 
tezza di  fibre.  Molte  giovani  donne  paion  pur 
mencie  a  vederle!  D  un  vestito  ognun  vede 
che  si  direbbe ,  grinzoso ,  ed  anche  mencio , 
cioè  senza  salda;  non  mai^  passo,  floscio,  né 
già  ri.  -  mm  -^^^^ 

GROPPA  (IN),  A  BISDOSSO. 

—  n  secondo ,  senza  sella  o  altro ,  sulla 
schiena  del  cavallo  (i),  a  cavallo  nudo:  Il  pri- 
mo ,  non  sulla  schiena ,  ma  sulla  groppa  del 
cavallo  (2).  Horat  Post  equitem  sedei  atra 
cura  (3).  Ciò  nasce  dalla  diflèrenza  eh*  è  tra 
le  due  voci:  schiena  e  groppa  dell*  animale. 
Quella  è  dal  collo  a  tutto  il  dosso;  questa  dalla 
fine  del  dosso  in  poi  sino  sopra  le  anche. 


14B0. 
GROSSO,  Massiccio,  Solido. 
Massiccio,  Massello. 
Massello,  Inteeiglio. 

—  Massiccio  riguarda  la  densità  della  mas- 
sa solida,  senza  rispetto  alla  lunghezza  e  lar- 
ghezza; gì'osso,  la  larghezza,  senza  riguardo 
alla  densità.  Un  muro  grosso  può  non  essere 
dentro  di  pietra  massiccia.  Solido ,  il  corpo 
non  fluido,  né  liquido:  dice  T  aderenza  delle 
parti,  senza  riguardo  allo  spazio  da  esse  parti 
occupato.  -  wounamLLA  - 

—  Invece  di  cosa  massiccia,  in  Firenze  di- 
cesi frequentemente  dì  massello  (4).  Oro  di 
massello;  massello  di  ciliegio,  di  noce:  e  vuoisi 
intendere  che  la  cosa  è  fatta  di  metallo  o  di 
legno  pieno ,  non  d*  assi  o  d*  assicine ,  né  di 
lamina  o  di  foglia.  Ma  di  legno  parlando,  mas- 
sello e  più  frequente;  e  nonsensi  traslati  di 


(i)  Bbini  :  Che  sopra  un  gran  conier  viene  a 
biidoi$o,  '  Redi  :  Cavalcando  a  rilroeo  e  a  bisdoiso. 

(t)  BoccAcao:  jàcco$lossi  (col  cavallo),  ed  essa 
gli  si  gittb  vistosamente  in  groppa. 

(3)  Aifomifo  : . . .  e  del  destriero  Si  asside  in 
groppa^  dietro  al  cavaKero, 

(4)  Massiccio j  addieltivo  sempre;  massello,  so- 
stantivo. -  lo  considererei  massello  come  diminu- 
tivo di  massa.  Un  massello,  un  masseiletto  d^oro, 
vale  un  pezzetto  d*  oro  sodo.  E  il  modo  delle  of- 
ficine :  oro ,  argento  di  massello ,  significa  oro  e 
argento  a  tutta  sostanza.  -  mbm  • 


massiccio»  quell'  altra  voce  non  potrebbe  aver 

luOgO.  -  »OU»OAI  - 

—  Invece  di  massello,  nel  Val  d*Amo,  di- 
cono ancora  interiglio.  Ma  per  interì^lio  s'i»- 
tende  eziandio  quel  che  altrimenti  si  chùiiiMi 
pedagnolo:  cioè  un  piccolo  tronco  non  squar- 
tato ,  che  conserva  la  sua  anima ,  ed  é  pia 
forte. 

Massello  si  chiama  pure  una  massa  pietrosa 
artificiale ,  in  forma  di  parallelepipedo ,  com- 
posta di  smalto  (calcina  e  rena),  ehe  si  geiU 
m  forme  convenienti  di  lamiera  senza  fondo 
poste  in  una  fossetta,  dalla  quale  si  cavano 
dopo  assodato  lo  smalto.  -  uuoavBonH  - 

GROSSO,  MAooaNALB,  Badialb,  Massiocio,  SpjLK* 
qcllato,  Stimpiato,  Solbiwb,  Speaticato. 

Grosso.  MtEdomalCi  Badiale, 
Massiccio. 

(Carciofi  madornali,  naso  madornale,  errar 
madornale;  modi  dell*  uso  (I).  È  meno  scher- 
zevole di  badiale,  sebbene  s'adoprì  quasi 
scherzosamente  andi*  esso  allor  che  si  parla 
d*  un  errore,  o  simile.  Non  si  dirà  per  al&o 
un  pugno ,  un  vaso  madornale ,  come  dicesa 
badiale,  Qon  si  dirà  frutta  badiale,  come  di- 
cesi madornale.  Sidiràbadialone:  T  altro  non 
ha  accrescitivo. 

Sproposito  badiale  ha  del  goffo:  sproposito 
madornale  è  più  grave,  più  grande.  Molli  ne 
dicono  de*  madornali,  e  passano  per  oracoli; 
verrà  un  pover  uomo  che  ne  dirà  uno  un  po' 
badiale,  e  sarà  preso  a  fischiate.  Cosi  va  nd 
mondo:  non  si  bada  alla  sostanza deUeeose, 
ma  al  modo.  Diremo  anco:  grosso  sproposito, 
e:  dirle  grosse,  diroe  o  fame  di  grosse. 

Quando  diciamo,  grossa  terra ,  paese ,  ca- 
stello (3);  grossa  paga,  guadagno,  salario  (5); 
grosso  esercito,  il  grosso  deiresercito  :  qui  ma- 
dornale non  entra. 

Massiccio  porta  seco  due  idee,  di  grosso  e 
di  solido  (4).  Cosa  d*  oro  o  d*  attento  bms* 
siccio  (tf),  a  distinzione  di  cosa  che,  nell'  in- 
terno vuota ,  abbia  una  semplice  foglia  o  su- 
perficie dique*  metalli.  Diciamo  altresì:  spro- 
posito massiccio,  e  intendiamo:  tale  ehe  pesa 
troppo.  Se  ne  possono  diro  di  madornali  e  di 
grossi  con  arte;  i  massicci  dimostrano  più 
ignoranza  crassa. 


(i)  Madornale  di  madre.-  e  l'idea  di  madre, 
svegliando  quella  di  cosa  principale,  ba  dato  molti 
traslati  che  a  questo  s'accostano. 

(t)  M.  VlLLAM. 

(s)  Boccaccio  :  Grossi  sedani  -  Usura.  -  Casa  i 
Spese, 
(4)  SToa.  Rinaldo  :  Torri,  massicce, 
(4)  Davanzati,  Vaicbi. 
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Grosso,  Sbardellato,  Stempiato 

—  Sbardellato  e  stempiato  sod  più  di  gros- 
so, e  lo  provano  i  modi  vivi:  grosso  sbardel- 
lato 9  grosso  stempiato  (i).  Poi ,  sbardellato 
vale  più  goffamente  grosso.  Stempiato  par  che 
accenni  solamente  T  eccesso  della  grandezza 
o  grossezza.  Si  dice  die  uno  di  statura  è  gran* 
de  stempiato  y  per  indicare  grandezza  straor- 
dinaria: non  si  direbbe y  sbardellato. 

Sbardellato,  di  cose  incorporee  parlando, 
piò  frequente  che  stempiato  (S),  il  qual  cade 
meglio  ove  si  tratti  di  grandezza  materiale. 
Ma  questa  non  è  differenza  costante.  -  wmaa  • 

.    Badiale,  Solenne,  Sperticato. 

Tanto  diciamo:  sproposito  badiale,  pugno 
badiale,  quanto:  sproposito  e  pugno  solenne. 
Ma  il  primo  é  voce  più  familiare  dell*  altro. 
Inoltre  diciamo:  viso  badiale, ^naso  badiale, 
aria  badiale  (5);  e  solenne  non  ha  questo 
senso.  Ben  si  dirà  :  solenne  mangiatore ,  so- 
lenne poltrone  (4). 

Ma  quando  ambedue  le  voci  s*  applicano  al 
medesimo  oggetto,  differiscono  in  ciò,  che  lo 
sproposito  solenne  è  più  grosso;  lo  sproposito 
badiale  è  più  ridicolo;  il  pugno  solenne  par  che 
sia  più  sonante;  il  pugno  badiale,  più  forte. 

—  Badiale  è  rbibiiraente  vasto;  solenne,  è 
forte  assai,  e  si  applica  non  che  alle  serie  cose, 
ma  alle  nobili  pur  anche  e  venerande. 

Sperticato,  nella  lin^a  parlata,  vale  scon- 
ciamente lungo:  quindi  anche  sconcio  ne'mo- 
di,  come  sogliono  esser  gli  uomini  soverchia- 
mente grandi  di  statura.  -  oAvvon  - 
i4B8. 
«ROSSO,  Crasso. 

—  Aria  crassa  è  più  d' aria  grossa.  A  Mi- 
lano Taria  è  grossa;  a  Tebe  era  crassa.  Gros- 
so diciamo  l'ingegno  non  dirozzato,  sebbene 
non  ebete;  crassa  é  la  mente  naturalmente 
tarda.  -  a.  - 

i4tS5. 
GROSSOLANO,  Mateaialb,  Ottvso. 

Può  hi  mente  essere  oehi^a,  cioè  non  acuta, 
e  non  essere  grossolana.  Taluni,  dotati  di  un 
certo  acume,  si  credono  con  le  lor  grossolane 
furberie  incalappiare  la  gente. 

JUsUeriale  dicesi  di  gente  non  raffazzonata 
dall'arte:  ma  costoro  son  forse  meno  mate- 
riali di  quelli  che  abusarono  dello  spirito  per 
volere  e  difendere  il  male.  Certo ,  son  meno 
ottusi. 


(i)  PtosE  noRENTniB:  Ficca  carote  si  madornali 
•<  stempiate. 

(i)  Varcii:  Piacere  sbardellato.  •  Lipvi:  Voglia 
sbardellata.  -  Polgi  :  Pazzo  sbardellato. 

(s)  Halmaiitili  :  Fantoccion  si  badiale. 

(4)  Boccaccio  :  Bevitore  solenne. 


i4JM. 

GRUMA,  Tartaro. 

Tartaro  e  gruma  sono  la  medesima  cosa, 
e  vivi  in  Toscana  ambedue.  -  uMOML/om  - 
€i  II  vetriuolo,  cavato  die  se  n*è  lo  spirito, 
rimane  come  un  tartaro  o  gruma,  di  color  di 
fuoco».  Gromma  a*  di  nostri  è  assai  meno 
usitalo  di  gruma. 

Sebbene  le  due  voci  dicano  appimto  il  me- 
desimo, tartaro  s*adopra  più  comunemente 
negli  usi  commerciali;  gruma,  negli  usi  agra- 
ria Vendere  tante  botti  di  tartaro;  vino  che 
fa  molta  ^ruma.  Tartaro,  inoltre,  ha  i  suoi 
usi  medici  e  chimici:  cremor  di  tartaro,  tar- 
taro stibiato. 

i45». 
GRUHA,  Gruho. 

Altro  è  la  gruma  delle  botti;  altro  è  un 
grumo  di  sangue  (I)  che  si  rapprende,  s*ag* 
gruma  ;  s'aggruma  anco  il  latte  nelle  poppe  (S). 
Da  grumo  facciamo  grumoso  (3),  grumetto, 
grumettino,  aggrumare,  raggrumare. 
i4S6. 
GRUMETTO,  Grumoletto. 

Grumetto  non  è  il  medesimo  die  grumo^ 
letto.  Grumolo  è  la  parie  più  intema  e  più 
morbida  del  cavolo,  della  lattuga,  del  sedano 
e  d*altre  erbe  tali  (H). 

i4S7. 
GRUMOLO,  Cesio. 

Il  grumolo  non  è  il  cesto:  gli  è  il  centro 
di  quello.  Ma  il  cesto  abbraccia  lutto  insieme 
le  foglie,  anco  le  non  buone  a  mangiare.  Poi, 
v*è  deirerbe  ch*han  grumolo  e  non  cesto:  il 
sedano,  per  esempio. 

i4S8. 
GUANCIA,  Gota,  Ganascia. 

Ganascia  è  men  nobile  (tf  ).  Mangiare  a  due 
ganasce,  a  ganasce  piene:  né  si  direbbe:  a 
gote,  a  guance,  a  mascelle  piene. 

Gota  e  guancia  f  dicesi  anco  di  bestia;  ga- 
nascia, no  (G). 

Gota,  parlando  d'uomo,  differisce  da  guan- 
cia ne'  seguenti  rispetti.  I.*  Di  chi  ha  grassa 
il  viso,  si  dirà  che  ha  le  gote  piene,  o  simi- 
li (7);  non:  le  guance.  n.*Di  chi  Tha  gonfio. 


(i)  Ut.  Cut.  Mal.:  Se  'l  sangue  sgorga  ne'pot' 
rnoniy  si  converte  in  grumi. 
(lì  Lit.  Cut.  Mauttib. 

(3)  Ut.  Cut.  HALATTIt. 

(4)  Ptosi  Fiotiirr.:  GrumoteiU  di  tenera  e  bianca 
lattuga. 

(a)  Auasti  :..«  Non  feci  altro  mai  sin  dalle  fa- 
sce Che  appuntellar  co*  polsi  le  ganasce.  •  Sau 
vini  :  Quello  iatOj  quella  apritura  delle  due  a  a , 
non  mette  a  leva  le  ganasce? 
(sì  Sebbene  odasi  talvolta  in  contado.  -  a.  - 
(7)  Boccaccio;  Vaver.ben  le  gote (f enfiate  e  ver* 
miglie  e  grosse. 

»3 
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si  (lira  che  ha  fatto  tanto  di  gola;  non:  di 
guancia.  III.''  Far  le  gote,  nella  lingua  parla- 
ta, 8*  usa  di  chi  le  fa  grosse  e  colorite  in  se- 
gno di  bene  stare.  IV.^  Gotone,  gotino,  gotina 
s'usa  parlando  :  derivati  che  maneano  a  guan- 
cia (1).  V.°  Rapar  le  gote  di  lagrime,  può 
talvolta  parer  più  gentile  che,  guance  (2).  VI.** 
Ovunque  si  tratti  d'indicare  Teffettoche  leg- 
gesi  espresso  nel  viso  dell'uomo,  gota  é  più 
gentile  e  più  proprio.  VII.**  La  parte  più  vicina 
alla  bocca  pare  meglio  compresa  nel  vocabolo 
goto  che  in  guancia  (3).  Vili.''  I  derivati  guan- 
ciale, guancialino,  ffuancialetto  pare  indi- 
chino tutta  la  parte  dagli  occhi  al  mento  (4), 
materialmente  presa,  eh*  è  meglio  espressa  da 
guancia  (5).  IX.**  Guanciato  è  dell'uso  più 
che  gototo. 

Parlando  d'animale,  usasi  e  gota  e  guancia  ; 
se  non  che,  per  esempio,  del  maiale,  il  po- 
polo fiorentino  dirà:  comprarlo ,  mangiarne 
dalla  parte  della  gota. 

Guancia  anco  di  cose  inanimate  ;  e  dicesi 
di  quella  parte  di  ciglio  o  di  lavoro  campe- 
stre che  si  presenta  per  prima  a  chi  la  ri- 
guarda (6).  Quest'uso  toscano  scusa  la  frase, 
tanto  acremente  notata  dal  Cesarotti,  d'Ome- 
ro, che  canta  le  navi  dalle  guance  dipinte  di 
minio.  Qual  sia  la  sottilissima  linea  cne  Fan- 
dacia  divide  dall'ardimento,  e  l'affettozione 
dall'eleganza,  il  popolo  assai  meglio  lo  sente 
ebe  i  letterati  nella  lor  magra  rettorìca. 

GUANCIA,  Gota,  Mascella,  Mandibola,  Ganascia. 

Grassi:  »  Mascella^  la  parte  interna  della 

bocca  degli  animali,  nella  quale  son  fitti  i 

denti  (7):  guancia,  la  parte  esterna.  La  cosa 

principale  rappresentata  da  mascella  è  il  luogo 


(i)  Gotaccìa  non  è  tanto  comune,  uè  gotelUna: 
ma  il  secondo  in  poesia  può  cadere  opportuno,  e 
il  primo  specialmente  nello  stile  faceto. 

(t)  Pbtraica:  Umida  gli  occhi  e  i'tma  e  l'altra 
gota.  Abbiamo  esempi  anco  di  gìMmcia,  ma,  se 
non  erro ,  meno  gentili. 

(5)  Pecoiohi:  Quando.,,  ridea^  facea  m  quelle 
sue  gole  vermiglie  due  fouerelle.., 

(4)  PiTRAicA  :  La  guancia  che  fu  già  piangendo 
itancaj  Riposate.  -  Dantb:  Ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palmaj  sospirando j  Ulto.  -  GH  addentò 
e  l'una  e  l'altra  guancia. 

(a)  Guancia  par  corrisponda  al  fxtjXov  de'Greci 
e  al  mala  latino;  gota  a  gena  e  a  itaptiai.  Gena 
per  i  Latini  era  la  parte  superiore,  mala  la  Infe- 
riore :  distinzione  non  sempre  osservata.    ' 

(a)  0  più  precisamente,  delle  due  parti  laterali 
della  porca  dei  campi  lavorati.  -  LAHaBuscniii  • 

(7)  Crbsceuzio:  Gli  si  cavino  della  mascella  di 
sotto  quattro  denti.  -  Morau  s.  Grigosio  :  La  mc^- 
scella  attrita  lo  cibo.  -  Redi:  Gli  altri  denti  delle 
fiuucelle  erano  appena  coperti  da  un. ..  velo  di 
fjengia. 


de*  denti;  da  guancia  o  da  gota^  la  forma,  il 
colore,  l'esterna  apparenza  (i)  ». 

u  Anche  quando  mascella  non  dice  diretta- 
mente la  detta  idea,  non  è  da  confondere  ca- 
gli altri  vocaboli.  I.*  Perchè  la  mascella  di- 
stinguesi  in  superiore  ed  inferiore:  II.**  perchè 
tien  sempre  un  po'  di  men  nobile  (3)  ». 

Questa  distinzione  è  confermata  da  un  esem- 
pio di  Dante.  Bocca  degli  Abati  al  poeta,  che 
l'aveva  urtato  col  piede  nel  viso,  dice:  «  Or 
tu  ehi  se'  che  vai . . .  Percotendo . . .  altrui  le 
gote?  »  E  un  altro  dannato  sentendolo  gri- 
dare, ne  lo  rimprovera  :  «  Non  ti  basto  sonar 
con  le  mascelle, Se  tu  non  latri?»  Non  avrebbe 
detto  sonar  con  le  gote,  né  percuotere  le  ma- 
scelle. 

Dalla  larghezza  delle  mascelle  tolvolto  si 
distinguono  le  specie  o  le  razze,  non  dalle 
gole. 

Smascellar^,  diciamo,  e  sganasciarsi  dal 
rìdere  (5);  non  già  :  sguanciarsi  o  sgoUrsì. 
Giova  notore  come  queste  frasi,  denotanti 
vero  male  corporeo,  comprovino  che  il  risa 
eccessivo  è  più  penoso  del  pianto,  produce 
uno  sloffamento  e  materiale  e  monue  nelle 
umane  facoltà^  è  una  vera  convulsione  mor* 
bosa. 

Mandibole  'Son  le  parti  della  mascella  eoa 
le  quali  si  mastica  :  mandibola  è  la  parte  os- 
sea. Quindi  è  che  allo  scheletro  resto  sempre 
la  mandibola,  non  la  mascella.  È  termine  teo» 
nico,  più  che  dell'uso. 

Denti  mascellari,  diciamo;  non  altrimenti. 

Abbiamo  l' accrescitivo  mascellone  »  come 
gelone  :  mascella  però  manca  di  diminutivi  (4). 

Può  conchiudersi:  ganasce,  propriamente, 
degli  uomini;  mascelle,  degli  animali;  e,  nel 
linguaggio  setentifico,  mandibole,  comune  agli 
uni  ed  agli  allrì.  In  certi  casi,  per  estensione, 
ganascia  e  mascella  si  trovano  usali  invece  di 
gota  0  di  guancia. 

1460. 
GUANCIALE,  Capezzale,   Cuscino,  Origliere, 
PiUHifro. 

—  GuaneialCy  da  dormire;  cuscino,  e  da 
dormiiSi  e  da  sedere  e  da  allrì  usi.  -  mnMW  - 

— -  Origliere,  più  affine  a  guanciale  che  a 
cuscino:  nasce  da  orecchia,  come  guanciale 
da  guancia.  Ma  origliere  è  cuscino  da  tenere 


(!)  A  mascella  corrisponde  maaHlta  e  yvx^o;. 

(a)  Noo  si  potrebbe  sostituir  mascella  a  911011- 
cia  negli  esempi  che  seguono.  Pastor  fido  :  Fio- 
rita guancia.  -  Ariosto  :  Battersi  ancor  del  folle 
ardir  la  guancia. 

(3)  Buonarroti:  Per  fare  sgaìiasciar  chi  l'era 
sotto.  '  E  a  sganasciare  incominciai  si  forte.  - 
Boccaccio:  Jvevan  tanto  riso  ch*eran  creduti  smtt^ 
scellare.  -  Ntnzifii  ;  Si  smascella  di  risa. 

(4)  Boccaccio  :  hiascelloni  clke  paiono  d'asino. 
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ftu  pe'  lettttcei  ov*  altri  s*  adagia  o  si  distende 
il  giorno  senza  spogliarsi;  né  i  guanciali  con 
federa  ov'altiù  posa  il  capo  la  notte,  si  direb- 
bero, familiarmente,  origlieri.  -  foudoai  - 

—  Il  capezzale  è  guanciale  che  sta  a  capo 
del  letto  e  tutta  occupa  la  larghezza.  Il  guan- 
ciale ha  la  federa;  il  capezzale,  no  (1).  Il  piu- 
mino somiglia  al  guanciale  solo  nella  forma: 
del  resto,  è  di  drappo  ripieno  di  piuma,  e  si 
tiene  su*  piedi.  -  wtmaa  - 

1461. 
CrUARDARE,  Vbdbrb,  Osservare. 

—  Frontone:  «  ridemus  natura,  specta* 
mus  voluntatey  intuemur  curày  animadver^ 
timus  iCMibus  prcesenti  animo  utentibus  ». 
Al  latino  videre  corrisponde  il  vedere  nostro; 
a  ^pectore,  il  guardare;  ad  aniniadberterey 
V osservare,  -a.  - 

1462. 
GUARDARE,  Mirare,  Aoccbiare,  Osservare, 
Guatare. 

—  Guardare  è  Tatto  del  dirizzare  la  vista 
verso  Toggetto  che  vuoisi  vedere  (^).  Si  può 
vedere  una  cosa  senza  guardarla;  si  può  guar- 
dare senza  vedere. 

Mirare  è  fisamente  guardare,  come  quando 
si  prende  la  mira  di  qualch*  oggetto:  è  un 
guardare  continuato  ed  attento  (5). 

Joeehiare  è  vedere  (d*ordinario  in  un*oc- 
ehìata  )  cosa  che  prema  o  che  piaccia  (4). 

Osservare  è  riguardare  Foggetto  per  rico- 
noscerne le  proprietà,  la  natura,  gli  effetti  (5). 

Guatare  è  guardare  con  ira  (6)  o  con  ti- 
more (7)  0  con  maraviglia  (8).  -  mosuaa  - 
1465. 
GUARDARE,  Squadrare,  Sbirciare,  Aocchiarb, 
Adocchiare,  Occhieggiare. 

Squadrare  è  un  guardare  con  attenzione 
da  capo  a  piedi,  misurare  con  rocchio, quasi 
come  la  mano  farebbe  con  la  squadra.  Pulci  : 
«  Riguardava  e  squadrava  Morgante  La  sua 
grandezza  e  una  volta  e  due  >'. 


(i)  Guanciale  e  capezzale  j  voci  più  comuni , 
s'adoprano  anche  figuratamente.  Essere  al  capez- 
zale ,  significa  essere  in  punto  di  morte.  -  capponi  - 

(s)  Dante:  Guarda'  in  alto  e  vidi . . . 

(s)  Danti:  A  questo  segno  Mollo  si  mira  e 
poco  si  discerné, 

(4)  Ambra:  Conoscendolo  buon  postaccio j  occhiai 
tre  pezze  di  raso  e  utia  borsa  piefM  di  ducati. 

(a)  Rbdi  :  Fattomi  più  curioso  osservatore^  vidi 
che  tra  quelle  ova  rosse  e  queste  nere  non  v'era 
che  qualche  differenza  di  figura, 

(a)  Tasso  :  Con  occhi  di  drago  par  che  guati, 

(7)  Daitte:  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva^ 
^  volge  aWacqua  perigUosa,  e  guata, 

(8)  Dbp.  Dbcam.  :  Guatare  ha  una  colai  forza  che 
spinge  uno  che  per  maraviglia  non  parUj  ma  si 
resti  j  come  ehi  ode  cosa  molto  nugva  o  ne  vede 
una  molto  strana,  stupefatto. 


Si  squadra  per  ben  conoscere  (1);  si  squa- 
dra per  .riconoscere  (2);  si  squadra  per  esplo- 
rare con  aria  maligna  (3);  si  squadra  con  aria 
di  superiorità  o  di  disprezzo,  perchè  la  cre- 
denza della  propria  superiorità  troppo  spesso 
si  congiunge  al  disprezzo  (4). 

Sbirciare,  da  bircio,  di  corta  vista  (B).  Sbir- 
ciare, dunque,  vale  socchiudere  gli  occhi  o 
abbassarli  verso  T oggetto  per  veder  meglio, 
come  suol  fare  clU  ha  vista  corta  (6).  Si  sbir- 
cia sempre  per  vedere  meglio  gli  oggetti,  per 
leggere  un  foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per 
conoscere  una  persopa.  Sbircia  anco  chi  non 
è  bii*cio. 

Lo  squadrare,  e  anche  lo  sbirciare,. è  pro^ 
prio  degli  uomini,  non  delle  bestie. 

Jocchiare  è  un  veder  cosa  che  dia  neiroc- 
chio(7):  esprime  bene  quasi  il  prim*atto  del 
vedere;  è  il  vedere  intuitivo,  se  cosi  posso 
dire.  Aocchiare  una  donna  (8).  Il  ladro  aoc^ 
chia  un  oriuolo  (9). 

Aocchiare  pronunziano  i  Toscani;  altri dia*^ 
letti,  adocchiare:  né  questa  è  forma  di  voce 
ai  Toscani  ignota.  Gioverà  forse  presceglierla 
negli  scritti:  se  non  che  quell*aocchiare,  nel 
linguaggio  familiare  ha  certa  vivezza  e  snel- 
lezza sua  propria. 

Adocchiare,  in  esempi  antichi,  s'applica  ad 
oggetto  non  tanto  veduto  alla  prima,  quanto 
contemplato  con  gli  occhi  e  riconosciuto:  vale 
anche  gittare  frequenti  occhiate  (10).  Io  non 
credo  che  questi  due  usi  sieir  vivi ,  massime 
il  primo.  Tratt.  segr.  cos.  dono.  :  «  Mirano 
con  frequenti  e  fissi  adocchiamenti  ».• 

—  Aocchiare  indica  la  prima  occhiata,  od 


almeno  atti  men  ripetuti,  che  non  dica  occhieg- 


la  pr 

,  che 


(l)  Giambullari:  Considerato  il  tutto  con  diti' 
genzaj  e  squadrato  bene  ogni  cosa, 

(s)  Lippi:  Ben  ben  lo  squadra  e  dice:  egli  è  pur 
desso. 

(s)  LiB.  PftED.  :  Avea  intomo  molli  sqttadratori 
della  sua  virtù, 

(4)  Davanzati:  Molti  che  misurasio  gli  uomini 
dall' apparenza  j  vedendo  Agricola  si  rimesso  e 
squadrandolo,  non  rinvenivano  in  che  stesse  tanta 
gran  fama,  -  li  latino:  yiso  adspcctoque  Agricola* 

(tf)  Franzesi.  -  Caeo:  Con  quel  suo  occhio  bircio. 
-  GuADAGNOLi:  E  odcsso  eh' è  fra  noi  comune 
usanzoj  Birci,  o  non  birci,  di  portar  gli  occMali 
Per  darsi  una  ceri' aria  d'importanza, 

(a)  Lippi:  Sbirciandola  un  po'  meglio  e  più 
dappresso.  -  Sbirciando  sempre  in  qua  e  *n  là,  se 
vede    Donna  di  viso  bianco, 

(7)  Sacchetti  :  Egli  ebbe  aocchiato  un  porco  di 
smisurata  grassezza, 

(8)  Davanzati  :  Fu  aocchiala  da  Ottone, 

(9)  Celli  ni:  Un  ladro,  adocchiando  quelle  gioie 
sottombra  di  dire  ch'era  orefice^  disegnò  rubar- 
mele. 

(io)  Fra  Giordano:  Avvedutosi  degli  adocchia- 
menti di  quella  femmina. 
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giare.  Poi  q[uesto  secondo  esprime  occhiate 
d'affetto  o  di  eompiacenza.  -  mcmém  • 
1464. 
GUARDARE,  GtiATAic. 

Il  guardare  è  un  rivolgere  deliberatamente 
la  vista  all'oggetto.  Quindi,  guardare  ha  senso 
di  custodire  (1);  quindi,  guardia,  guardia  del 
eorpo  (3),  corpo  di  guardia,  esser  di  guar- 
dia (3),  far  la  guardia^  guardia  del  fuoco  (oggi 
detti  pompieri)  (4h  il  guardia  d'un  podere, 
il  guardia  tra  gli  sbirri  (tt) ,  il  guardia  nello 
sp^le  (d);  guardiano  di  frati;  guardiolo  di 
sbirri  (7)  ;  guardacoste  (  colui  ebe  ne*  luoghi 
marittimi  ha  l'uffizio  di  badare  alle  coste): 
quindi,  guardare  in  senso  di  avvertire,  aver 
occhio,  porre  cura  (8);  guardare,  in  senso 
di  difendere  (0);  guardare,  in  senso  di  avere 
riguardo  (IO);  guardarsi,  in  senso  di  aste- 
nersi (II);  guardarsi,  in  senso  di  diffldare(IS). 
Quindi:  guardar  le  feste,  onorarie  (15);  non 

Suardare  a  spesa,  non  risparmiare  (Uì;  guar- 
arla  in  pochi  ooattrìni,  averci  consideraiio- 
ne  per  cagion  di  risparmio  (15).  Modi  tutti,  i 
quali  provano  come  T  attenzione  é  sempre 
unita  al  guardare. 

Guardare  a  traverso  (15),  in  cagnesco  (17), 
a  stracciasacco  (18) ,  son  modi  anch'essi  che 
mancano  a  souadrare,  sbirciare,  aoochiare. 

Guataret  aobiam  detto,  è  sguardo  o  d'ira 
0  di  terrore  o  di  maraviglia  (IO);  sguardo,  in- 
somma, ch'esprime  più  del  solito  :  è  voce  viva 
in  Toscana,  ma  non  ha  più  senso  dd  sem- 
pliee  guardare,  come  aveva  in  antico.  Si  dirà: 
guatare  torvo;  non  mai,  guatar  tenero. 


Ìi)  Tisomo;  Vabc»;  Fieinzvola. 
t)  Sicm.  -  Rbm  :  Alabardiere  della  guardia  a 
piede, 

{%)  BUOlfARROn. 
(4)  BCHMAtROn. 

(s)  BfroRAtRon. 
(a)  Livpi 

!7)  BUORARROn. 
a)  Boccaccio:  Guarda  che  tu  non  facci  motto.  • 
Dahti ;  Dicendo:  guarda j guarda!  Mi  troits  a  $è, 

(a)  Boccaccio  :  Dio  guarderà  voi  e  me  da  guata 
noia.  -  Vrr.  n.  Padri  :  Iddio  me  ne  guardi. 

(io)  BoccAcao  :  La  benignità  di  Dio  non  guarda 
a'nostri  errori. 

(il)  Boccaccio:   yif^ere  modestatnentej  e  guar^ 
darti  da  ogni  $uperfluità, 

(fi)  BoocAcao:  Vun  ti  guardapa  dall'altro, 

(isi  Cavalca.  •  Vive  In  qualche  dialetto. 

Jf  41  Csccm. 
15)  Cbccìii. 
la)  Buon  ARROTI. 

Ìli)  Boccaccio. 
fls)  Sacchtti. 
la)  Boccaccio:  JUma$er  tutti  guatandoti  t'un 
l'altro.  -  Pvha  :  Guatatura  ttrana  e  torta,  -  Man- 
loin  :  «SI  uniPono  ai  già  ragunatij  guatando  tutti 
al  padrone. 


Guatare,  però,  è  meno  di  guatare  torto,  m 
traverso,  in  cagnesco,  a  stracciasacco.  Si  giuH 
ta,  convien  ripeterlo,  per  terrore  o  per  oia* 
ravigUa;  gli  altri  esprimono  ira  od  odio.  Si 
guarda  di  traverso,  per  odio,  per  poco  amo- 
re; in  cagnesco,  per  ira  ;  a  stracciasacco,  é  oil 
g^uardare  facendo  gli  occhiacci  in  segno  di 
risentimento,  ma  più  visibile  e  strano  nell'atto 
esterno.  Un  nomo  che  disapprova  la  vostra 
condotta  e  non  sa  le  vere  vie  di  correggervi, 
né  vuole  oBendervi  apertamente,  vi  guarda  a 
traverso  (I);  un  uomo  a  coi  dispiacete,  ri 
guarda  in  cagnesco;  un  ragazzo  dispettoso  al 
quale  avete  fatto  un  pìccolo  torto,  vi  guarda 
a  stracciasacco.  E  in  tali  cose  gli  adulti  sono 
dispettosi  e  piccosi  ancor  più  de'  ragazà. 

Diciamo  anco,  stare  in  cagnesco  (i);  stare 
a  stracciasacco,  no  certo. 

Guardar  torto,  pare  un  po'  meno  che,  a  tra* 
verso.  E  di  marito  e  moglie  che  si  soa  sean 
pre  rispettati,  si  dice:  che  l'uno  dall'altro  noa 
ebbe  mai  uno  sguardo,  una  parola  torta. 

Guarda  torto,  nel  proprio,  chi  è  losco;  vede 
torto,  e  nel  proprio  e  nel  traslato,  chi  non 
vede  a  dovere  (5). 

1465. 
6DARDARB ,  RicvAaoiui,  Raocvaiidaiuc. 

Riguardare  vale ,  primieramente ,  guardar 
di  nuovo  (H).  Talvolta  ha  senso  affinittsimo  al 
positivo,  guardare:  ma  par  clie  esprima  atten* 
zione  più  viva  (5),  secondo  la  forza  della  par- 
ticella ri,  eh*  è  intensiva  sovente.  Quando 
però  diciamo ,  sostantivamente  o  a  modo  di 
participio,  riguardante  (5),  l' usiamo  in  senso 
di  guardante  :  che  non  s' usa  mai.  Cosi ,  ri- 
guardatore,  meglio  dicesi  che:  guardatone  (7). 

Riguardare  ha  poi  senso  di,  guardare  la  cosa 
e  custodirla  in  modo  che  non  si  manometta  né 
sciupi  (8):  é  un  guardare  con  più  diligenza. 

Cosi  riguardarsi  per  aversi  cura ,  pare  tin 
po'  più  di  guardarsi  (0).  E  riguardarsi ,  asso* 


rocchio  bentan  fa  tieder 


(I)  MAifxom:  Gli  altri  cortigianelli  pari  suoi 
eran  mottrati  d  dito  e  guardali  a  traoerto. 

(i)  Firrnujola;  Davansati. 

(s)  Pctrarca:  ^inor  chocc 
torto. 

(4)  BoccAcao  :  Una  volta  ed  olirà  cautamente 
riguardatala, 

(a)  Boccaccio:  Fedendolo  stare  attento  a  riguar* 
dar  le  dipinture.    - 

(e)  BoccAcao  :  Non  celle  di  frati  ma  botteghe 
d'unguentarti  appaiono  a' riguardanti. 

(7)  Boccaccio  :  Iddio j  giusto  riguardatore  degli 
altrui  meriti. 

(a)  Cron.  Morelu:  Non  riguardate  ne  serbate  le 
lor  podere  scritture.  -  Boccaccio  :  Mostrando  sé 
tènere  riguardatrici  di  quelli  dov'esse  dissiparci 
desideran  d'essere. 

(a)  Casa  :  Delta  guai  cosa  pochi  son  che  si  ri- 
guardino. 


GUA 


(Mi) 


tiVÀ 


hitameatt,  vale  aver  ciira  della  propria  salute, 
aHontanar  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocerìe. 
Onde  la  formola  solita  dirsi  ad  un  malaticcio: 
la  si  riguardi. 

Riguardato  ha  quindi  senso  d' uomo  cauto: 
e  i  molti  uomini  d*  affari  soglion  essere  più 
riguardati  che  riffuardevoli. 

Riguardare  Tale  anche  aver  riguardo,  aver 
rispetto  (1):  onde  il  derivato  che  ho  detto  già: 
end*  anche  e  riguardo  (3)  e  riguardoso  e  ri- 
guardevole (5),  che  ha  senso  ancora  di  nota- 
bile per  grandezza  :  cosa,  cioè,  che  merita  d'es- 
sere guardata .  o  che  non  si  può  non  vedere. 
bi  questo  senso  diremo ,  che  v'  ha  de'  libri 
riguardevoli  per  mole  più  che  per  merito ,  e 
viceversa.  Ma  in  generale ,  i  libri  più  grossi 
sono  i  meno  cattivi,  per  molte  ragioni.  Io  non 
ne  dirò  che  una  sola,  ed  è:  fra  moltissime 
cose  che  dicono,  è  difficile  al  più  cqrto  degli 
uomini  non  azzeccarne  qualcuna. 

Siccome  riguardare  vale  anco  aver  cura , 
cautela;  cosi,  riguardo  significa  non  solamente 
sospetto,  ma  ddigenza  meticolosa  o  timidità: 
e,  stare  in  riguardo,  vale  star  sempre  vigi- 
lante; usar  riguardi  (4);  uomo  pieno  di  ri- 
;  guardi;  casa  di  troppo  riguardo,  e  simili. 
Non  sono  i  riguardi  sociali  sempre  in  armo- 
nia co'  morali  doveri  :  e  quest*  è  che  rende 
'   la  società  tanto  uggiosa  ali*  uomo  di  cuore. 

Riguardare,  finalmente,  indica  la  posizione 
del  luogo  rivolto  a  tale  o  tal  parte  del  cielo, 
a  tale  o  tal  direzione  d*  oggetti  (tt).  In  questo 
senso  usasi  anco  guardare. 

Magguardare  non  ha  usi  vivi,  tranne  il  de- 
rivato ,  ragguardevole ,  che  pare  un  pò*  più 
usitato  di  riguardevole  (6). 
1466. 
6IIARDARE,  Mia  aie,  Rìmirare. 

Mirare,  se  stiamo  ali* orione,  significhe- 
rd[>be,  guardare  con  maraviglia.  E  certo  se 
si  tratterà  d'esprimere  uno  sguardo  di  mara- 
viglia tranquillo  e  piacevole,  userei  volontieri 
mi^re  (7).  Ma  il  solo  guardar  fiso  e  a  lungo, 
è  mirare  anch'esso  (8).  Quindi  mirare  a  uno 


(i)  Boccaccio  ;  Davaiixati. 

(t)  BoccAcao  :  Non  avendo  alcun  riguardo  al' 
l*amore  da  lei  portalogli.  -  Darti  :  Sempre  con 
riguardo  Di  non  uscir ...  -  Magaloiti  :  jévere 
riguardo  di  posare  ogni  ferro  che  avesse  indosso, 

(8)  Fra  Iacopori  ;  Bimbo. 

(4)  Manxori. 

(a)  Bimbo  :  Un  verone  U  quale  sopra  un  belliS" 
Mimo  giardino  riguardava. 

(•)  BoccAcao  :  Le  quali  cose  il  renderono  tanto 
ragguardevole  e  si  famoso.  •  Camera  di  liete  di- 
pinture  ragguardevole. 

(7)  Darti:  Atira j  mira:  ecco  il  barone.  •  Tasso: 
La  tempra  j  la  ricchezza  e  il  fregio  Sottilmente 
da  lui  mirali  foro. 

(8)  Boccaccio  t  Vidi  il  pallido  giovane ,  me  con 


scopò;  per  coglierlo;^  e,  porre  la  mira  fi),  e 
simili  modi.  Quindi  mirare  col  cf/(2)e  coirà (5) 
e  coir  in  dietro  a  sé  (K). 

Rimirarey^Xt  non  solo  mirare  di  nuovo  (5), 
ma  mirare  ancor  più  fisamente:  ed  in  questo 
senso  è  voce  ancor  viva  in  Toscana  (6).  Ta- 
lora, per  altro,  diventa  smonimo  al  semplice 
guardare;  come  quando  diciamo:  non  si  po- 
teva rimirare  in  viso  (7).  Ma  non  è  comunis- 
simo. 

Talvolta  gli  usi  accennati  si  scambiano,  co- 
me ognun  sa.  Ma  in  que'  luoghi  stessi  dove 
la  sinonomia  pare  intera,  v'  è  qualche  leggera 
differenza.  Per  esempio,  nel  Boccaccio:  «Ma 
da  alcuno  non  fu  riguardata ,  che  ogni  diso- 
nesta volontà  da  coloro  cacciava  che  la  mi- 
ravano ».  Chi  dicesse  :  non  fu  mirata,  che  la 
riguardavano»  direbbe  men  bene;  e  la  ra- 
gione se  ne  trova  pensandoci.  E  nel  Tratt. 
cose.  s.  Bernardo  :  «  Miri  1*  anima,  e  solleci- 
tamente si  gnardi,  che  le  membra  sue  non  di- 
scordino insieme,  cioè  la  ragione,  la  volontà 
e  la  memoria  ».  Ognun  vede  che  non  potrebbe 
dire:  si  miri. 

i467. 
GUARDARSI,  Scansare. 

Guardarsi  indica  1*  attenzione  della  mente 
e  anche  1*  atto;  scansare  è  Tatto  soltanto.  Per 
potere  scansare  a  tempo  un  pericolo,  sappia- 
mo guardarcene.  Simile  differenza  avevano  i 
latini  tra  vUare  e  cavere.  Guardarsi  dunque 
è  sempre  volontario,  deliberato;  scansare  può 
essere  atto  meccanico.  Tale  che  non  ha  sa- 
puto guardarsi  colla  prudenza  dal  male ,  Io 
scanserà  per  istinto.  Il  guardarsi,  essendo  atto 
talvolta  interiore,  può  essere  impercettibile: 
lo  scansare  è  ben  manifesto.  Io  posso  guar- 
darmi dalle  dottrine  d*  un  uomo ,  e  non  mo- 
strar di  scansare  la  sua  persona.  Seneca: 
«  Noèituram  potentiam  vitat ,  hoc  primum 
cavens,  ne  vitare  videatur  ».  Plauto  :  t*Qui 
potest  mulierem  vitare,  vitet ,  tf (  quotidie , 


tutto  lo  intendimento  mirante  fiso»  -  Darti:  Mirate 
la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  il  vetatne  degli 
versi  strani. 

(i)  Galilbo:  ^'avessi  dirizzata  la  mira  d'  un 
archibuso.  -  Varchi  :  Presa  la  nUra.  •  Magalotti  : 
Preso  di  mira. 

(t)  Livio.  -  Ma  è  raro. 

(s)  Cavalca. 

(4)  Bimbo  :  Mirano  in  quegli  esempi^  e  di  ras- 
somigliarli procaccia9U>. 

(a)  Ahoriho  :  Appena  gli  concedè  una  lueema^ 
e  gliela  concedè  perchè  mirasse  e  rimiraste  il  tristo 
suo  stato. 

(e)  Darti  :  Stupido  si  turba  Lo  montanaro,  e 
rimirando  ammuta.  Quando  rozzo  e  salvatico 
s'inurba. 

(7)  Pitrarca  :  Appena  a  rimirarla  ardisco. 
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PHiie  eaveat  ne  faciat  quod  se  pigeat  pò* 
ttmie». 

Scansare  dice  talvolta  il  buon  esito  delle 
core.  Alcuna  voha  per  iscaitfare  il  pericolo 
basta  sapersene  guardare;  alcun*  altra  non 
basta.  Cicerone:  «  Covendo  vitare  po$sit  », 
1468. 
GUARDATURA,  Guardo,  Guardata ,  OocauTA » 
Sguarik). 

—  L*  occhiata  si  dà  ad  uno  scopo,  per  ve- 
dere 0  per  esprimere  qualche  cosa.  Lo  sguardo 
è  r  atto  in  genere  dell*  affisar  1  occhio  sopra 
un  oggetto.  Nello  sguardo  è  un*  espressione; 
Dell*  occhiata  è  un*  intenzione.  Uno  sguardo 
amoroso  si  volge  anche  ad  oggetto  non  mai 
veduto,  ma  che  nel  primo  aspetto  può  infon- 
dere amore;  un*  occhiata  amorosa  è  sguardo 
diretto  ad  esprìmere  non  un  affetto  di  bene- 
volenza 0  di  tenerezza,  ma  di  ciò  che  pro- 
priamente si  nomina  amore. 

Sguardo  è  il  volger  degli  ocelli  verso  1*  og- 
getto: guardatura  è  la  maniera  abituai  di 
guardare.  Occhiata  dipinge  1*  occhio  che  pri- 
ma guardava  altrove ,  e  che  si  volge  ali*  og- 
getto, ma  per  tempo  noo  lungo.  Lo  sguardo 
può  essere  intenso  e  fermo.  -  aoimAv»  - 

—  Occhiata  vale  anco  tanto  spazio  di  luogo 
quanto  rocchio  arriva.  Un  prato  eh' è  un* oc- 
chiata, disse  il  Lippi,  e  tuttor  si  dice  in  To- 
scana. Anco  in  plurale:  praterie  che  sono  oc- 
chiate. Le  altre  voci  affini  non  hanno  questo 
senso.  -  min  - 

Bella  occhiata  sentii  dire  a  un  contadino  al 
vedere  i  fuochi  di  san  Giovanni»  e  TArno  in 
festa:  che  corrisponde  al  eoup  d'esile  brutto 
modo.  Si  dà  un*  occhiata,  si  danno  delle  oc- 
chiate (t):  si  dà  uno  sguardo;  degli  ssuardi 
non  si  danno:  si  rivolge ,  si  getta ,  si  ha ,  si 
ottiene  (2)  e  un*  occhiata  e  uno  sguardo  (3). 
Si  posa,  si  pone,  si  ferma,  ai  tende,  si  spinge 
lo  sguardo  verso  un  oggetto  (4)  :  frasi  non 
proprie  ad  occhiata  nell  uso  ordinario.  Sguar^ 
do  non  ha  derivati  simili  ad  occhiatina  (tf)  e 
occhiataccia.  Si  dà  un'  occhiata  ad  un  libro , 
a  una  casa ,  a  un  podere ,  ad  un  uomo ,  per 
vedere,  rammentarsi,  conoscere,  giudicare  (0): 
lo  sguardo  si  gira  anche  a  caso ,  od  almeno 
non  suole  avere  fine  cosi  determinato.  Le 


(i)  Ambra:  Dia  un'occhiaia  alla  casa,  -  Segrbiii  : 
Dare  un  guardo  al  numero  di  coloro. 

(t)  Boccaccio:  Mai  un  solo  sguardo  da  te  aver 
non  potei. 

(s)  Passa  VANTI  :  Gitiava  inverso  'l  servo  di  Dio 
un  pudico  sguardo, 

(4)  SiGNiRi:  Chiunque  pone  il  guardo  in  figliuoli 
si  costumati j  ne  lodi  il  padre. 

(a)  Auiciii. 

(e)  Redi  :  Dare  un'occhiata  all'interno  ordina 
e  positura  delle  viscere. 


donne  in  un*  occhiata,  alla  prima  occhiata  <i), 
formano  il  giudizio  della  persona ,  ne  cono- 
scono que*  difetti  della  persona  che  sfuggonqr 
sovente  all'  attenta  osservazione  deir  uomo. 
Questa  agilità  di  percezione  potrebbesi  meglio 
porre  a  profitto. 

In  un  occhiata,  suppone  però  sempre  Tatto 
del  guardare;  in  un  batter  d*  occhio,  è  fin^e 
piuttosto  indicante  in  astratto  un  .piccolissimo 
spazio  di  tempo  (2). 

Lo  sguardo,  propriamente,  è  il  guardare  in 
genere.  Quindi  nel  Petrarca:  «  Il  bel  guardo 
sereno  »  di  Laura  (5).  Quindi:  tener  lo  sguar- 
do raccolto';  dove  né  occhiata  né  guardatura 
troverebbero  luogo  di  certo.  Quindi:  aU>a- 
gliare  lo  sguardo  (il). 

Sguardo  è  più  comune  di  guardo.  Ma  nella 
poesia  stessa  non  si  direbbe:  1  guardi,  che  con 
grandissima  parsimonia ,  e  forse  mai.  Né  pò* 
tendo  dire:  al  primo  sguardo,  un  solo  sguar- 
do, altri  vorrà  usare  :  u  primo  guardo,  in  un 
solo  guardo  (tf). 

£  si  noti  come  sguardi  par  eh*  ammetta 
certi  epiteti  da  non  congiungersi  a  guardo. 
Bel  guardo  si  dirà,  e  dolce  sguardo;  dolci 
s^rdi  (6),  ma  non  belli  sguardi.  Lieti  sguar- 
di, meglio  che,  lieto  guardo.  E  eoa  d*  altri. 
La  ragione  della  differenza  può  essere  questa: 
che  guardo  par  ch'esprima  unicamente  il  mo- 
do del  guardare;  sguardo,  e  il  modo  e  L'atto. 
Onde  il  secondo  sostiene  il  plurale  meglio  dd 
primo. 

Laddove  il  Petrarca  dice:  «cfiramoroso 
sffuardo  in  sé  raceolto  »  ;  il  più  acerbo  nemico 
d  ogni  distinzione  di  vocaboli  non  potreb- 
be confondere  questo  amoroso  sguardo  con 
un'occhiata  amorosa.  U  Petrarca  rivolgeva  le 
sue  tenere  occhiate  a  quegli  sguardi  ;  e  sa- 
rebbe stato  beo  pago  d*  ottenerne  un*  occhiata 
non  dispettosa.  £  parlando  al  bel  guardo»  di- 
menìicava  ornai  di  parlare  alle  piaghe  mor- 
tali d*  Italia. 

Guardatura^  Guardata.  . 

Guardatura  è  sempre  il  modo  del  guardare. 
Non  tutte  le  persone  che  han  brutta  guarda- 
tura hanno  l*  anima  feroce  od  abietta  (7). 


(l)  BoRGuiNi  :  IsC  cose  che  a  un'occhi<Ua  si  ^dcq- 
gono. 

(t)  N.  Villani  :  Baccheli  la  furia  del  papato  in 
un  batter  d'occhio. 

(s)  PsTtASCA  :  Ma  fui  ben  fiamma  die  un  t>et 
guardo  accense. 

(4)  Dante:  Folgorò  nel  mio  sguardo. 

(s)  jél  primo  guardo  usò  il  Segneri  ;  ma  or^ 
suonerebbe  strano. 

(e)  PlTEARCA. 

(7)  RiTTORiCA  T.  :  Con  una  guardatura  rabbia^ 
sa.'  Bbiri  :  Una  guardatura  tanto  grata  Ch'ogni 
più  fiero  cor  con  essa  piglia. 
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Guardatura  (lii*emo  anco  di  bestia  (i),  non 
mai  sguardo. 

Guardata  é  1*  atto  del  guardare.  Dare  una 
guardata,  una  guardatina  di  soppiatto,  alla 
sfuggiasca,  e  sempre  più  che  dare  un'occhia- 
ta. Si  dà  una  guardata  alto  alto;  si  dà  una 
guardata  a  luoghi ,  a  persone  :  e  per  dare 
una  guardata,  sovente  una  sola  occhiata  non 
basta. 

1409. 
GUARDIA,  Sentinella. 

•  —  Sentinella  è  la  guardia  fatta  da  un  sol- 
dato ad  un  certo  posto  (2).  Ogni  sentinella  è 
guardia;  non  ogni  guardia  è  sentinella.  -  mo- 


1470. 
GUAZZABUGLIO,  Gua^zeronb,  Buglione. 

: —  Guazzerone  (da  guazzo,  luogo  pieno  di 
acqua),  mescolanza  di  cose  liquide,  per  lo  più. 
Magalotti:  <«  Guazzeroni  di  brodi  alterati  e 
d*  aeque  ».  In  questo  senso  manca  nella  Cru- 
sca. GuazzabuglxOy  come  voce  più  usitata,  ha 
senso  più  vario,  e  dicesi  di  qualunque  confuT 
sione  di  cose  (5).  Uno  scritto  confuso,  un  af- 
fare imbrogliato  da  mille  circostanze  diverse, 
gli  è  un  guazzabuglio.  Il  mondo  è  pieno  di 
guazzabugli.  I  guazzabugli  politici. 

Buglione  dice  confusione  di  oggetti  grandi 
e  di  persone.  Poi ,  vale  anche  il  luogo  dove 
confusione  si  trova.  -  umrni  - 
1471. 
GUERREGGIARE,  Combattere. 

—  Combattere  è  parte  del  guerreggiare. 
Questo  secondo  comprende  tutto  il  tempo  che 
dora  la  guerra ,  gran  parte  del  quale  può  con* 
sumarsi  senza  combattimenti.  Si  può  combat- 
tere senza  che  guerra  sia  dichiarata. 

Nel  traslato ,  guerreggiare  similmente  dice 
contrasto  più  lungo.  -  AMBAoaou  - 
i47fi. 
GUERRIERO,  Bellicoso,  Militare,  Marziale. 

—  Bellicoso  ytht  ama  la  guerra  ;  guerriero^ 
che  la  fa,  che  e'  è  adatto;  marziale ^  che  di- 
mostra al  portamento  e  alFaspetto,  indole  ed 


(i)  Crescenzio. 

(s)  Firenzuola  :  In  guisa  di  sentinella  facc^ 
btwna  guardia,  -  Allmri  :  Ibuon  soldati  in  campo 
e  in  cittadella    Si  stamio  zitti  in  far  la  sentinella, 

(8)  Lippi  :  E  ora  pane  e  cacio  e  vin  procaccia: 
E  fatto  un  guazzabtiglio  in  una  sporta. 


abiti  bellicosi;  militare,  che  riguarda  in  ge- 
nere la  milizia. 

Principe  bellicoso  ;  coraggio  guerriero  ;  a- 
spetto  marziale  ;  arte ,  scienza  militare.  Prin- 
cipe bellicoso  può  amare  la  guerra,  e  non  la 
fare:  principe  p;uerriero  la  comanda  da  sé. 
C  è  dei  principi  bellicosi  che  non  sono  mai 
stati  guerrieri ,  e  de*  guerrieri  che  non  han 
mai  avuto  1*  aspetto  marziale.   -  toimm.- 


Si  suol  dire  anco  valor  marziale ,  e  guer- 
riero, e  militare:  allora  la  dififerenza  è  nei  gra- 
di ,  e  viene  dalF  origine  delle'  tre  voci.  Mili- 
tare denota  lo  stato,  ed  è  men  di  guerriero, 
ch'esprime  Fatto:  guerriero  poi  è  meno  di 
marziale ,  perchè  Marte  è  la  guerra  in  per- 
sona. Il  valor  militare  aspetta  la  prova  per 
far  mostra  di  sé:  il  valore  guerriero  è  pronto 
sempre  ad  affrontare  il  pericolo ,  è  già  eser- 
citato in  quello:  il  valor  marziale  si  vede  nel 
volto,  è  scolpito  negli  atti. 
1475. 
GUERRIERO,  Milite,  Militare,  Soldato. 
Milizia,  Soldatesca. 

—  Militi,  i  romani  primi;  soldati  quelli  di 
Braccio.  Soldati  le  milizfe  moderne;  ^li  Sviz- 
zeri in  casa  loro,  militi;  soldati  fuori. 

Militare,  dicono  però,  di  s.  Stefano;  soldato 
di  Cristo.  -  nm  - 

Militare,  sostantivo,  non  è  dagli  scrittori 
buoni  adottato  sinora  :  ma  quando  fosse,  e*  sa- 
rebbe men  di  guerriero,  11  militare  si  conosce 
air  abito,  il  guerriero  al  portamento:  guerrie- 
ri ,  non  altrimenti,  si  chiamano  que*  del  medio 
evo.  C  è  de*  militari  che  non  son  punto  guer- 
rieri :  i  paesi  montuosi  hanno  guerrieri  valenti 
che  arrossirebbero  di  diventar  militari. 

soldatesca  ha  senso  di  più  dispregio,  e  lo 
merita  il  soldo  onde  nasce.  Diremo:  gli  ordini 
della  milizia,  milizia  cittadina;  e:  1  insolen- 
za, r  avarizia  della  soldatesca.  Molta  può  es- 
sere la  soldatesca  in  un  paese ,  e  le  forze  mi- 
litari fiacche.  L' Alfieri  :  <«  Duro  a  soffrirsi  il 
soldatesco  orgoglio!»'  Orgoglio  militare,  non 
sarebbe  né  proprio  qui ,  nò  efficace. 
1474. 
GUERRIERO,  Guerreggiatore. 

—  Guerriero,  uomo  alto  alla  guerra,  e,  in 
ciò  che  a  valore  personale  appartiene,  esperto: 
guerreggiatore ,  quasi  frequentativo ,  cne  fa 
sovente  la  guerra,  che  1*  ama,  che  n*ha  pra- 
tica. -  omouom  - 
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Secoodo  eh*  io  dico  i  poeti,  il  poeU,  varia, 
se  non  il  senso  della  proposizione,  la  fona  di 
quella. 

/(,  dioe  r  astraxione  assoluta,  la  totalità  del- 
ridea  collettiva  senza  restrizione  nessuna; 
cosa  convenientemente  espressa  dal  singolare 
il  qual  dice  unità.  D  plurale,  ali*  incontro ,  è 
più  proprio  a  denotare  generalità  quasi  ap- 
prossimativa, non  r  universalità;  la  regola 
soggetta  ad  eccezioni,  non  la  le^e  immuta- 
bile (i). 

/(,  è  più  proprio  laddove  la  qualità  che  dalla 
proposizione  è  indicata,  è  proprietà:  ^,  più 
proprio  laddove  la  qualità  è  contìngente ,  è 
attributo.  Diremo:  l' uomo  è  ragionevole,  per- 
chè questa  è  proprietà  che  distingue  V  uomo 
dal  bruto;  che  appartiene  agli  uomini  tutti. 
Diremo:  gli  uomini  sono  più  deboli  che  mal- 
vagì,  perohè  questo  giudizio  non  cade  sugli 
uomini  tutti  quanti.  Cosi:  la  donna  è  una  crea- 
tura debole,  perchè  tutte  <e donne son  tali,  e 
f  iù  quelle  che  vogliono  parere  più  forti.  Ma 
IO  non  direi  del  pari:  la  donna  è  volubile, 
perchè  non  credo  la  volubilità  indivisibile 
dalla  donna,  come  la  debolezza.  Direi:  le  don- 
ne son  volubili;  la  qual  sentenza  ha  eccezioni 
innumerabili. 

1476. 

r.  Io. 

/*  vive  in  Toscana,  e  non  è  punto  più  igno- 
bile di  ile'  per  (iei ,  dugento  per  duecento,  e 
simili  altri  in  gran  numero.  Certo  non  è  da 
usar^  alla  cieca,  ma  nel  linguaggio  poetico 
può  cadero  opportuno.  Io  ero  saA  certo  men 
dolce  che:  f  ero.  E  ogni  uomo  di  buon  gusto 
vedrà  la  convenienza  del  ritener  quest*  apo- 
cope (2),  eh'  è  un  idiotismo  di  Dante. 


(I)  Un  modo  veraoiente  curioso  d'aloanl  scrit- 
tori ò  quello  di  appiccare  il  segno  e  la  deslnensa 
del  plurale  a' nomi  de' grandi  uonloi,  la  Ispede 
quando  sieiiq  colletUvaiiieote  nomiDaU  :  cosi  un 
letterato  si  fa  divenire  un'accademia,  e  molti 
insieme  ti  fanno  come  un^  oste  poderosa.  Ma  que- 
sto modo  ritiene  pur  sempre  del  dozzinale.  I 
Danti ,  1  Galilei ,  non  si  disse  mal ,  ch'io  sappia: 
i  Bruti  e  i  Camilli ,  col  farsi  plurali ,  non  so  cke 
abbiano  guadagnato.  -  gapponi  • 

(i)  Danti:  I'  era  Ira  cohr  che  son  $o$pe$i.  Se 
Invece  di:  Dirò  dell' allr e  cose  ch'i'  v'  ho  scorte  j 
leggessimo:  ch'io  v'ho  scorte ,  ogni  orecchio  non 
sordo  sentirebbe  la  differensa. 


1477. 

IDROPISIA,  baoGBPALO,  InaoroiAcs  (e  simili). 

—  Idrapiiia  è  ogni  raccolta  di  siero  iouai 
cavità  del  corpo,  o  nel  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo. Quando  V  idropisia  è  del  cer?elio, 
del  torace,  si  chiama  idrocefalo^  idrotorue, 
e  via  discorrendo.  -  mosom  - 

I47B. 
IfiNORANTACaO,  loNoaAnroivB. 

Jgnorantone  si  dice  anche  a  colui  che  pur 
sa  qualche  cosa,  ma  la  sa  male  o  non  quinto 
si  converrebbe  al  suo  uffizio  (i).  Avvi  egli 
qualche  paese  d*  Europa  nel  quale  siflatti  igno- 
ranti son  destinati  a  combattere  l'ignorsnu! 
Un  prete  ignorantone  non  è  che  ridicolo  il 
nostro  tempo:  ma  la  ignoranza  di  lui  è  ben 
più  che  un  titolo  di  disprezzo;  è  scandslo. 

V  igfwrasUaceio  nulla  sa,  e  nell'igooraon 
poltrisce  {%),  In  paese  non  rozzo,  dove  le  ca- 
riche municipali  fossero  occupate  da  iffooran- 
tacci,  il  buon  costume  correrebbe  più  gra?e 
pericolo  che  taluno  non  pensa. 
1479. 
IGNORANTE,  Impuito. 

—  U  ignoranza  riguarda  la  cogniiione; 
IWmperizto,  la  pratica.  L'imperizia,  masrine 
negli  esereizi  che  richieggono  dottrina,  è  fi- 
glia sovente  dell*  ignoranza,  ma  ci  può  essere 
un*  ignoranza  perita.  U  muratore  caè  consul- 
tato dal  ffiudice  come  perito,  è  spesso  in  lotto 
il  resto,  fuorché  neirarte  propria,  ignorante. 
Trattandosi  dunque  d*arti,  di  manifotture,  di 
lavori,  imperito  è  proprio  (5);  trattandosi  di 
dottrina,  è  meglio  ignorante  (4).  Ignorante, 
insomma,  è  colui  che  non  conosce  o  conoiee 
male:  imperito,  colui  che  non  sa  fare  nò  giu- 
dicare, o  osai  giudica  e  fa. 

i48a 
IGNORANTE,  Asmo,  Idiota. 

—  Idiota  vale  ignorante  di  lettere  (8); 
dice  una  specie  d' ignoranza.  Non  ba  seoso 
cosi  disprezzativo  come  ignorante  (0),  dice  in 


(i)  Camti  CAaa.  :  Questi  che  non  par  hr  poltra 
errare    Son» . .  re  de' pazzi  e  ignorantonL 

(1)  SBGRBti  :  Inpece  di  sctisarli  quand'  hanm 
fallito j  li  fanno  comparire  per  ignoranlaecL 

(a)  BoccAcao:  Del  tutto  ignoranti ^  nitmacota 
più  oltre  sanno  che  quanti  passi  ha  dai  fimdaes 
alla  bottega. 

(4)  BuoRAtaon:  Imperiti  nell'arte, 

(a)  Boccaccio:  Parole  le  quali  lo  girilo  Swio 
sopra  la  lingua  dell'uomo  idiota  poneva 

(a)  PsTZAKCAt  Taccia  il  volgo  ignorante. 


IGN 
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generale,  mancanza  delle  cognizioni  necessa- 
•  rie  e  convenevoli.  Un  idiota  può  essere  molto 
valente  ncir  arte  sua;  un  ignorante ,  nella 
scienza  che  insegna,  può  non  essere  un  idiota. 
.  Tu  se*  un  ignorante,  è  ingiuria;. tu  se*  un 
idiota,  non  si  dice.  -  moMAm  - 

—  Jsino.  un  pò*  per  natura;  ignorante,  per 
poca  istruzione.  11  primo  stenta  ad  appren- 
dere; Taltro  non  ha  appreso.  Parlare  agli  asini 
e  inutile;  agi* ignoranti  non  sempre.  Gli  asini 
non  sentono  il  pregio  del  sapere;  gì*  ignoranti 
lo  pongono  talvolta  laddove  non  è.  -  oibasd  - 

—  Idiota,  se  vogliamo  attendere  alForìgine 
del  vocabolo,  è  colui  che  vive  lontano  da  ogni 
ci  vii  commercio  (I).  E  siccome  l'uomo  stac- 
cato dalla  società  non  potrebbe  avere  che  po- 
chissime cognizioni,  cosk  idiota  venne  a  si- 
gnificare persona  priva  di  qualsivoglia  istru- 
zione nella  mente.  Poi  ebbe  senso  opposto  di 
letterato.  NclFuso,  vale  persona  senza  sapere 
alcuno  e  di  corto  intendimento:  Ignorante  di- 
cesi pure  a  chi  sa  qualche  cosa,  sebbene  ma- 
lamente, che  per  lo  più  è  peggio  del  non  saper 
nulla.  V idiota  non  s*accorge d*esser  tale;  Fal- 
tro,  molte  volte  crede  di  sapere,  e  però  è  più 
Incomodo  assai  del  primo:  il  primo  non  sa 
né  di  lettere  né  di  scienze  né  d*altro;  il  se- 
condo, se  non  sa  quelle  cose,  sa  qualcosaltro 
che  per  molti  é  migliore.  Ignorante  ha  nel- 
Tuso  toscano  un  altro  significato;  quello  cioè 
di  zotico,  disamorato,  ingrato.  Ed  è  uso  bel- 
lissimo, perchè  clù  non  intende  gratitudine, 
è  ignorante  davvero.  -  mim  - 

1481. 
IGNORANTE,  Ignaro,  Insciente. 

Inscienza  è  quasi  T astratto  A' ignaro^  che 
non  ha  Tastratto  suo  proprio.  E  giova  notare 
che  quando  trattasi  dell*  t^rnoron^a  d*un  fatto 
particolare,  di  notizia  che  giovava  sapere, 
^  quando  insomma  1*  ignoranza  non  é  colpa  né 
vizio,  ma  inconveniente,  difetto,  disgrazia, 
allora  cade  più  proprio  il  vocabolo  ignaro. 

Gridare  contro  \  ignoranza  superba  é  per- 
messo talvolta,  anzi  utile«  Ma  l'inscienza  di 
un  fatto  può  accadere  a  qualunque  si  sia  più 
dotto  e  più  diligente.  Delle  supreme  verità 
religiose  non  sì  può  allegare  inscienza. 
1482. 
IGNORANZA,  Inscienza  ,  Nescienza. 

—  L*  inscienza  si  suppone  innocente,  cioè 
che  venga  da  impossibilità  di  sapere:  V igno- 
ranza può  essere  ed  è  sovente  colpevole. 
Inscienza  della  legge  dovrebbesi  dire  piuttosto 
che  ignoranza ,  se  non  quando  é  volontaria. 


—  Fra  Giordano  :  «  Ignoranza  importa  vi- 
zio, ma  nescienza  è  senza  vizio.  Ignoranza  é 


detta  neiruomo  quando  non  sa  quello  che  é 
tenuto  di  sapere  ;  nescienza  è  non  saper  quello 
eh' è  sopra  loro  natura  >».  La  distinzione  non  ò 
proprissimamente  espressa,  ma  regge.- oamfi- 

Inscienza,  Nescienza. 

—  L' inscienza  può  cadere  sopra  alcuna 
parie  del  vero;  la  nescienza  cade  ordinaria- 
mente sulle  parti  principali,  sul  tutto.  Uno 
che  sa  il  fatto,  può  essere  inscio  di  qualche 
piccola  circostanza.  Fare  il  nescio,  e  volgar- 
mente il  nesciy  è  fingere  di  non  saper  nulla 
d*una  tal  cosa.  -  a.  - 

1485. 

IGNORANZA,  Ignorantaggine.  / 

.  V  ignoranza  può  essere  di  tale  o  tal  fatto 
0  principio.  In  questo  senso  può  dirsi  che 
molti  più  che  non  si  creda  peccano  per  igno- 
ranza :  e  in  molli  più  che  non  si  creda  Tigno- 
ranzaé  colpevole  (i).  L*uomo  dotto  confessa 
la  propria  ignoranza  ;  1*  ignorante  si  pavoneg- 
gia della  sua  ignorantaggine. 

Questa  seconda  è  1* ignoranza  crassa,  roz- 
za, indolente,  superba. 

1484. 

IGNORARE,  Non  sapere. 

Nel  non  sapere  si  riguarda  la  mancanza  di 
una  cognizione  qualunque  sia;  nell* inorare 
riguardansi  anco  le  cagioni,  le  circostanze,  gli 
enetti  di  tale  mancanza.  Quando  si  vuol  in- 
dicare che  il  non  sapere  é  difetto  o  danno  o 
inconveniente,  allora  è  più  proprio  ignorare. 
Onde,  a  chi  ci  domanda  :  la  sapete  voi  la  gran 
novità?  Non  la  so,  rispondiamo.  E  sarebbe 
affettazione  dire:  la  ignoro.  Ma  diremo:  be- 
stemmiano cose  che  ignorano;  vuole  parlare 
di  quel  ch'egli  ignora  (2). 

— Non  sapere  dicesi  più  propriamente  delle 
cose;  ignorare,  e  di  queste,  e,  ktinamente^ 
delle  persone.  Cicerone:  «  Nescire  latine  »; 
Terenzio:  »  Ignorai  patrtm  suum».  Ad  igno- 
rare corrispondono  ignoranza  e  ignorante  :  a 
non  sapere ,  inscienza  ed  ignaro.  Un  latino 
dice:  «  Nescire  inscientis  est  et  imperiti: 
ignorare  imprudentis  aut  fiegligenlis  »>,  « 
rmmmi  m  s.  o.  - 

148S. 

IL,  In. 

Pallida  il  viso,  scomposta  i  capelli,  e  sif- 
fatti modi,  segnatamente  la  lingua  poetica  li 
ama.  Ben  si  potrebbe  dire:  pallida  in  viso, 


(I)  'l^toc. 


(i)  BoccAcao:  Hai  peccato  per  ignoranza. 

(s)  Ne' seguenti  esempi  non  si  vedrà  bene  la 
differenza  :  e'  par  pleonasmo.  Sviramo  :  Impunù 
iatesj  suppUcia  largitus  estj  et  quidcm  inscim 
plerumque  et  ignarm.  -  Armobio  :  Hoc  ipium  igno* 
rant  et  nciciens.  •  Confitemur  nos  ignorare j  ne- 
scire. 


IL 
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ma  non  già:  sciolta  n«'  capelli,  o  altro  simile. 
E  però  la  prosa  stessa  può  talvolta  ammettere 
questo  gentile  grecismo  (i),  ch'è  par  dell'uso 
toscano;  nel  quale  si  può  sentir  tutto  giorno  : 
era  pieno  le  tasche ,  per  dire  :  aveva  le  — 
Giacché  non  sempre  può  con  grazia  inver- 
tirsi la  frase,  e  invece  di:  sciolta  i  capelli, 
lacerata  le  vesti,  dire:  co*  capelli  sciolti,  con 
le  vesti  lacerate. 

1486. 
IL,  Ogni. 

Diciamo  e:  due  volte  il  giorno,  e:  due  volte 
ogni  giorno.  Ma  quando  si  tratti  di  pochis- 
simi giorni,  ovvero  non  di  una  serie  continua 
ma  interrotta  di  giorni,  il  primo  è  più  pro- 
prio. Di  medicina  da  prendere  per  due  giorni 
soli,  non  si  dirà:  dehbo  prenderla  due  volte 
ogni  giorno.  E  nemmeno  di  medicina  da  pren- 
dersi un  giorno  sì  e  un  giorno  no. 

Sette  volte  il  giorno  cantava  Davide  lodi 
al  Signore:  ma  per  Tuom  pio  quella  preghiera 
ch*esce  in  una  invocazione,  in  un  sospiro,  è 
bisogno  di  tutti  gì*  istanti. 

E  il  primo  modo  8*affà  meglio  alla  poesia, 
siccome  ognun  vede. 

1487. 
UGRANDE  ALESSANDRO,  Alessandro  il  graudb. 

Posponendo  Tarticolo  al  sostantivo,  io  di- 
stinguo la  persona  da  me  nominata  con  una 
specie  di  titolo;  preponendolo,  non  foche  at- 
tribuirle una  qualità.  Alessandro  il  grande 
non  è  che  un  solo ,  il  Macedone  :  io  posso 
chiamare  il  grande  Alessandro  qualunque 
Alessandro  mi  piaccia  di  chiamar  grande,  o 
sul  serio  o  per  celia  o  per  ironia. 

Cosi  quand*io  dico:  Carlo  il  Semplice,  in- 
tendo quel  re  di  Francia  ch'ebbe  dai  posteri 
questo  nome;  il  semplice  Carlo  potrebb* es- 
sere Carlo  I,  potrebb*  essere  Carlo  X.  Così 
degli  altri. 

1488. 
ILLECITO,  Vietato. 

—  0  fortunati,  se  null'altro  fosse  agli  uo- 
mini vietato  se  non  quel  eh* è  illecito!  Al- 
l' illecito  è  norma  Teterna  giustizia,  al  vietato 
Fumana.  Raccogliere  un  pò*  di  sale,  coltivare 
una  pianta  di  tabacco,  non  son  cose  in  sé 
moralmente  illecite:  e  sono  vietate.  -  vibtao 

LBOVABBI  - 

1489. 

ILLEGirrMO,  Adulterino,  Spurio,  Bastardo. 

—  Figlio  di  genitori  non  maritati  è  illegit" 
timo,  non  adulterino.  L*  adulterino  è  illegit- 
timo, non  viceversa.  -  momuua  - 

—  Il  figliuolo  illegìttimo  nasce  da  unione 
non  approvata  dalla  società;  ma  egli  ha  pa- 


dre certo.  Lo  spurio  non  ha  padre  certo ,  o 
rha  adultero  o  incestuoso  (1).  Gì* illegittimi 
si  possono  legittimare  contraendo  legittimo 
matrimonio,  gli  spuriì,  no,  almeno  finché  viva 
r  impedimento  da  parte  del  padre.  -  a.  - 

Bastardo  è  il  medesimo  ohe  illegittimo,  ma 
più  familiare,  e  s*applica  alle  razze  che  ven- 
gono peggiorando. 

1490. 
ILLUMINARE,  Allcni?iare,  Lumeggiare,  Illu- 
strare, RisaiiARARE,  Schiarare,  Sciiia- 

RIRE,  CniARIFICARE,  CHIARIRE. 

Illuminare  dice  tanto  di  lume  quanto  serva 
a  vedere  bene  o  male  :  ma  può  denotare  lume 
pienissimo  ed  abbagliante. 

Alluminare  non  s*usa  più;  ma  da  chi  ci 
vede,  per  opposto  di  cieco,  dicono  a  Firenze 
e  illuminato  e  alluminato  tuttavia.  Allumare 
è  poetico. 

Nel  traslato,  diciamo  illuminare  per  dare  o 
render  la  vista,  e:  illuminare  T intelletto;  e 
il  Petrarca  :  illuminare  le  carte,  disse  del  Sal-t 
vatore  che  viene  con  la  sua  presenza  e  pa- 
rola a  far  chiari  i  vaticinìi  de  profeti.  Illumi- 
nato da  Dio,  illuminazioni  interne  dello  spirito. 

Lumeggiare  è  termine  della  pittura,  e  vale, 
porre  colori  più  chiari  ne*  luoghi  che  rappre- 
sentano le  parti  de*  corpi  più  luminose.  Nel 
traslato,  lumeggiare  é,  per  simile,  distribuire 
la  luce  della  tlescrezione  o  della  dimostrazio- 
ne, come  e  quanto  e  dove  si  conviene. 

Illustrare  è  più  :  anche  coperto  di  nuvole, 
il  sole  illumina  gli  oggetti,  non  gì*  illustra 
però.  Le  illustrazioni  apposte  agli  scrittori , 
diffondono,  o  prometton  diffondere  sulle  pa- 
role di  quelli  tanto  lume  quanto  basti  ad  in- 
tenderle e  a  combiacervisi.  Una  parola ,  un 
Picciol  fatto  può  illuminar  Tuomo,  in  quanto 
aiq^Bi  a  conoscere  il  vero.  Kè  questo  é  illu* 
strare. 

Rischiarare  vale  togliere  Toscurità  con  più 
0  meno  luce.  Dopo  la  notte,  dòpo  la  tempe- 
sta ,  H  cielo  si  vien  rischiarando.  Schiarare 
è  quasi  disusato ,  né  ha  i  sensi  trnslati  di  ri- 
schiarare; come:  rischiarare  un  dubbio,  un 
passo,  un'espressione,  o  commentandola  o 
correggendola.  Rischiarar  l' ignoranza.  Questo 
verbo  porta  sempre  seco  V  idea  deiroscuriià 
preceduta,  idea  eh* è  meno  associata  a  illu- 
minare. 

Schiarire  non  ha  oramai  senso  proprio  ma 
traslato:  schiarire  le  difficoltà,  le  parole  non 
chiare,  e  simili.  Tra  rischiarare  e  schiarire, 
traslati,  la  differenza  sta  in  questo,  che  schia- 
rire è  talvolta  un  po'  meno.  Poi,  dove  si  trat- 


(i)  Virgilio:  Nodoquc  iinui  collecta  fluentes.^ 
Uarzori:  Marida    Di  morte  il  bianco' aspetto. 


(i)  Isidoro  ;  Quum  pater  ignoratwr^  aut  i$  sii 
qucm  habere  non  licetj  maire  autem  certa  sii, 
fllius  dicitur  spuriui. 


ILL 
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li,  per  esempio,  di  mutazione  che  rischiari 
un  passo  delF  autore ,  in  questo  senso  non 
diremmo  schiarire.  L*  altrui  commento  schia- 
risce; l'autore  egli  stesso  correggendo  ri- 
schiara. 

Chiarificare  y  de*  liquori  torbidi  che  a  poco 
A  poco  fan  posatura  e  diventano  limpidi.  Ha 
senso  attivo  e  neutro  passivo  (1). 

Chiarire,  per  rispiendere,  è  antico.  Chiari- 
re, diclamo,  taluno  de*dubhi  che  avevo.  E, 
chiarire  un  fatto,  per  conoscere  chiaro  s'egli 
è,  o  quale  egli  ò. 

Ognun  vede  poi  che  rischiarare  dice  e  il 
farsi  chiaro  di  nuovo,  e  il  farsi  sempre  più 
chiaro  (*i).  Ognun  vede  che  dove  diciamo , 
rischiarare  il  colorito  d'un  quadro,  o  rischia- 
rarsi in  viso  per  rasserenarsi,  quivi  non  ha 
luogo  schiarire,  né  altro. 

Rischiarire  è  del  Segneri,  ma  non  molf  utile 
in  tanta  abbondanza.  Può  forse  aver  senso 
di  schiarire  di  nuovo. 

1491. 
ILLUMINARE,  Isteuire. 

Non  sarà  improprio  il  dine  non  solo:  iilU" 
minar  gF  intelletti,  ma,  illuminar  Y  ignoranza. 
S'illumina  istruendo,  ma  v*  è  certa  istruzione 
che  abbuia.  S'istruiscono  e  dotti  e  indotti;  e 
tanto  è  vero  che  i  dotti  stessi  abbisognano 
d*  istruzione,  che  tempo  fa  venne  alla  camera 
dei  deputati  di  Francia  una  petizione  accioc- 
ché s' istituisse  una  cattedra  della  scienza  del 
rappresentare  gli  altrui  diritti,  alla  qual  cat- 
tedra dovessero  assistere  essi,  gli  onorevoli 
deputati.  Checché  sia  della  cattedra ,  certo  é 
che  la  scienza  del  rappresentare  gli  altrui  de- 
siderii  e  diritti  é  fra  tutte  la  più  difficile. 
1498. 
ILLUMINAZIONE,  Illlstr azione. 

t*  Quantunque  Dio  da  sé  solo  possa  nelle 
»  anime  semplici  supplire  ad  ogni  illustra- 
y>  zinne  esteriore  che  loro  manchi,  con  la  sua 
»  pura  illuminazione  interiore,  contuttociò 
*9  (  di  legge  almeno  ordinaria  )  non  lo  vuol 
**  fare:  mercecchè  Dio,  tanto  soave  in  ogni 
»  sua  opera  quanto  forte ,  vuole  che  la  sua  re* 
»  ligione  non  sia  credibile  solo  per  fede  divina 


(i)  In  questo  senso  usano  tn  Toscana  chiarire 
invece  di  chiarificare j  che  oggimai  comincia  ad 
essere  antico.  Zucchero  chiarito,  e  simili.  -  meini  - 

(9)  Rischiarare  si  usa  anc'  oggi  in  Toscana  in 
questa  t)ella  frase:  rischiarare  le  carni  ;  che  si- 
gnifica prendere  un  colore  meno  terreo,  più  sano, 
nella  carnagione;  far  la  pelle  più  trasparente,  che 
perciò  lascia  travedere  il  sangue  sottostante.  Giac- 
ché il  popolo  usa  chiaro  per  trasparente.  Così  si 
chiamano  chiari  i  bachi  maturi ,  cioè  vicini  ad 
andare  al  bosco,  quando  il  loro  corpo  è  divenuto 
diafano  :  e  chiari  si  dicono  i  liquidi  non  torbidi , 
e  perciò  trasparenti.  -  UMaRuscHiNi  • 


»  a  tutte  le  genti,  ma  ancora  per  fede  uma- 
w  na  (i)  ». 

L*  illuminazione  adunque  in  questo  senso 
ha  più  del  divino;  T  illustrazione  può  farsi  coi 
mezzi  penosi  dell'  arte  umana. 
1495. 
IHAGINARE,  Figurare. 
iMAGifiARSi  Figurarsi. 

—  Il  poeta  imagina,  Kartista  figura:  quello 
é  un  creare  V  idea ,  e  questo  la  forma. 

Imaginarsi  e  figurarsi  ritengono  la  grada- 
zione medesima,  lo  m*imagino  una  cosa,  s*  io 
la  suppongo  di  pianta;  e  mi  figuro  i  modi,  gli 
andamenti,  le  condizioni  di  cosa,  0  di  fatto , 
ch*io  già  conoscea  sommariamente.  -  OAprom* 
1404. 
IHAGINARE,  InAGmARsi. 

—  Imaginarcy  formare  in  mente  un'  ima- 
gine,  quasi  crearla ,  od  almeno  scoprirla;  ima- 
ginarsi,  presentarla  allo  spirito,  e  crederla. 

—  Imaginare,  pensare,  inventare,  conget- 
turare, stimare;  imaginarsi,  credere  alla  ima- 
ginazione, alle  proprie  idee,  stare  persuaso  a 
quel  che  s*  è  imaginato,  farsene  un  pregiudi- 
zio, pensarci ,  e  godere  di  questo  pensiero. 

Chi  imagina,  figura  la  cosa  ;  ehi  se  la  ima- 
gina,  e  se  la  figura  e  la  crede  cosi.  Uomo 
d' imaginazione  viva  e  di  testa  debole  s*  ima- 
gina tutto  quello  che  imagina.  Dopo  imaginato 
UQ  sistema  un  filosofo  non  s' imagina  che  il 
suo  sistema  possa  essere  da  qualche  parte  im- 
perfetto. Io  non  posso  imaginare  un  vero  ateo: 
ma  posso  credere  eh*  altri  s*  imagini  d'essere 
ateo  davvero.  Chi  ha  letto  di  molto,  sovente 
s' imagina  d*  imaginare  cose  nuove,  che  poi 
non  son  sue. 

Per  imaginarsi  una  cosa  bisogna  averne  ri- 
cevuta un'  impressione  profonda.  Quel  pazzo 
che  8*  imagina  va  d' essere  padrone  di  tutte  le 
navi  eh'  entravano  nel  Pireo ,  doveva  aver 
molto  pensato  air  idea  di  ricchezza  e  di  pa- 
dronanza. Ma  per  imaginare  una  cosa,  basta 
sovente  un  alto  dell'  umano  pensiero. 

L' imaginazione  è  più  attiva  in  chi  imagina; 
in  chi  s  imagina  é  più  forte:  si  può  imaginare 
e  non  credere;  ma  l' imaginarsi  trae  la  per- 
suasione seco. 

1495. 
IMAGINARIO,  Fittizio. 

—  11  fittizio  suole  simulare  il  vero;  l' tma- 
ginario  no.  Certi  grandi  hanno  virtù  fittizie, 
paure  imaginarie.  GÌ'  ipocriti  hanno  virtù  fitti- 
zie; gl'ipocondrici,  malattie  imaginarie.  -  soal- 
▼isii  - 

1496. 
IMAGINARIO,  Chimerico. 

—  Imaginario ,  quel  che  non  esiste  se  non 
che  neir  imaginazione ,  0  che  dalla  imagina - 


(1)  Segneri  :  Incredulo,  T.  4. 
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zione  è  alterato.  Chimerico^  che  non  ha  nella 
realità  fondamento.  Imagìnario  è  dunque  me- 
no. Un  mondo  ìma^nario  è  men  falso  di  un 
mondo  chimerico,  ^e'  bisogni  imaginarii  è  al- 
cuna cosa  di  vero;  nelle  speranze  chimeriche 
tutto  è  falso ,  o  falsamente  giudicato.  Molte 
cose  ne'  poeti  sono  imaginarie,  che  non  sono 
chimeriche.  -  favab  - 
1497. 
'IMAGINARSL  Figurarsi,  FiNGCRe. 

Si  figurati  le  cose  arguendo  ;  si  figurano 
quelle  delle  quali  s*  ha  un*  idea  pia  o  men  pros- 
sima; n'imaginano  le  cose  più  ascose:  si  fi- 
gura il  vero;  s'imagina  il  verisimile.  Il  poeta 
raiagina  ;  il  lettore  si  figura  le  cose  dal  poeta 
imaginate  e  descritte. 

Invece  d*  imaginare  a  fanfcra  ,  i  poeti  do- 
▼rebbono  pensare  e  figurarsi  le  cose  chiara- 
mente cosi  come  sono. 

Quando  mi  si  narra  un  fatto  a  me  ignoto , 
del  quale  però  posso  farmi  un*  idea,  dico:  me 
lo  figuro.  Quand*  uno  mi  racconta  qualcosa  di 
straordinario,  comincia  col  dire:  9*imagini 
che. . . . 

Fingere  è  più  di  figurarsi ,  sebbene  abbiano 
la  radice  medesima.  Il  poeta  imagina  il  vero 
1^  il  verisimile;  finge  il  verisimile  solamente. 
£  difficoltà  neir  imaginare  sovente  più  che 
ne!  fingere.  Quel  ch'io  fingo  non  è  sussistente; 
quel  cn  io  Imagino  é,  ma  o  non  n*  ho  V  esem- 
plare intero  sott*  occhio,  onon  Tho  tal  quale 
io  imagino.  I  poeti  finsero  le  Naiadi;  il  poeta 
imagina  una  tragedia  storica. 

Molti  confondono  V  imaginare  col  fingere , 
e  credono  che  là  dove  non  è  questo ,  quello 
non  sia.  Ma  sovente  nella  finzione  è  meno 
imaginazione  che  nel  dipingere  la  realtà,  giac- 
ché le  finzioni  possono  essere  o  imitate  o  mal 
raccozzate  o  sparute;  dove,  all'incontro,  ima- 
ginare la  realità  qual'è  stata,  non  si  può 
senza  supplire  di  molte  lacune,  indovinar  mol- 
ti fatti,  molti  sentimenti ,  senza  veramente 
creare,  creare  meditando,  componendo,  espo- 
nendo. 

Finzione  indica  talvolta  1*  espressione  di  non 
veri  concetti  od  affetti,  e  s' applica  air  animo: 
r  imaginare  è  sempre  dell'  intelletto.  Taluni 
fingono  di  sentire  e  non  sentono  :  molti  s' ima- 
ginano  d' aver  ragione  e  non  V  hanno. 
1496. 
HAGINATIVA,  Imaginaziopie. 

—  La  prima  è  più  propriamente  la  facoltà  ; 
la  seconda  è  la  facoltà ,  e  Y  idolo  dalf  imagi- 
nativa  creato 0  veduto.  Le  imaginazioni,  non 
le  ìmaginative,  diciamo.  -  toALTin  - 
1499. 
IMAGIFIE,  Effigie,  RrrRArro,  Fiouia,  Simu- 
lacro. 

Anonimo:  «  Tutte  le  effigie  %ono  imagini; 
ma  non  viceversa  »». 


—  L' effigie  si  ia  per  tener  luogo  della  cosa 
stessa;  Timagine,  per  risvegliarne  un'idea; 
la  figura ,  per  mostrarne  1'  attitudine  e  il  di- 
segno; il  ritrailo^  per  darne  la  somiglianza. 
Impiccasi  inelligieun  reo  fuggitivo;  si  dipin- 
gono le  imagini  de' sacri  mislerii;  stampansi 
libri  storici  con  figure;  s' incidono  i  ritratti 
degli  uomini  illustri. 

Effigie  e  ritratto  in  senso  proprio  non  dì- 
cesi  che  di  persona;  figura  e  imogine«  nnc4>  di 
cose.  Ritratto,  nel  figurato,  dieesi  di  descrì^ 
zioni  oratorie  o  poetiche,  o  di  persone  o  di 
caratteri  o  d'azioni.  Imngine  ha  il  senso  stesso; 
ma  delle  imagini  pocticlie  il  fine  principale  é 
movere  l'imaginazione  ;  delle  oratorie,  illumi- 
nar r  intelletto. 

Imagine  dieesi  anco  figuratamente  l' impres- 
sione che  lasciano  nello  spirito  le  cose  ebe 
vengon  di  fuori.  -  bhoioi^fbdia  - 

-*  Il  ritratto  oratorio  o  poetico  è  una  de- 
scrizione delle  parti  che  si  voglion  dipingere: 
r  imagine  non  è  che  una  pennellata  più  o  me- 
no vivace.  Quello  è  un  quadro  fatto  a  bella 
rk»ta ,  da  considerarsi  partitamente  e  a  bei- 
agio;  questo  è  un  lineamento  di  somiglianza 
ben  colto  ma  rapido.  11  La  Bruvere  fa  ritraiti 
di  caratteri;  il  1^  Fontaine  colora  lo  sue  Ca- 
volo d' imagini  che  le  avvivano.  -  ■iihiiéb  - 

—  Effigie  è  la  rappresentazione  fedele  delle 
forme  d*  oggetto ,  specialmente  animato ,  col 
mezzo  della  pittura  ,  della  scultura ,  o  simi- 
le (1):  imagine  è  somiglianza  in  genere  da 
oggetto  ad  oggetto  (9).  Le  imagini  ottiche,  le 
poetiche.  Ritratto  è  la  figura  umana  dipiola 
o  scolpita ,  somigliante  alla  meglio  tale  o  tale 
persona.  Imagine  dunque  è  più  generico  dì  ri- 
tratto (3). 

Simulacro  (4)  ai  Latini  valeva  finta  ima- 
gine d' un  oggetto  :  comprendeva  dunque  i 
ritratti  e  le  effigie  e  le  imagini.  -  miomMMK  - 

Aggiungiamo  alle  altrui  osservazioni  le  oo- 
stre. 

Imagine^  Effigie^  Ritratto. 

Si  riflette  l'umana  imagine  nello  specchio  (tt). 
Ogni  rappresentazione  è  imagine.  Neil'  uso  to- 
scano, imagini  più  specialmente  chiamano 
quelle  della  Vergine ,  de*  Santi;  e  quando  dì- 
cesi:  ha  il  viso  die  pare  un'  imagine  (  bello  , 


(i)  Da  e f fingere, 

(s)  Tesor.  Brdiiett.:  Fece  Adamo  alla  imagine 
e  ilmilUudinc  sua» 

(3)  Onde  il  Del  Rosso,  neUa  traduzione  di  Sve- 
tonfo:  Stndomt  venuto  alle  mani  una  piccola  itna^ 
gine  del  $uo  ritratto  quand'era  fanciullo.  Il  latino 
ba  soltanto:  Nactue,,,  imaguncutam,  -  foudori  - 

f4)  Da  tinUtOj  simulo, 
tt)  Dante  :  Al  vostro  guizzo    Guizza  denitro 
allo  specchio  vostra  image» 
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gentile,  eompoftto),  tutti  intendono  sent*  al- 
tro so^ìiingcre  (t). 

Effigie  è  la  sembianza  umana  e  V  ìmagine 
di  quella,  rappresentata  dalF  arto.  Nel  primo 
senso,  di  persona  trasfigurata  o  a  bella  posta 
o  dai  patimenti,  diciamo:  non  se  ne  conoscer 
r  effigie  (9);  nel  secondo  diciamo:  effigie  in 
pnarmo,  ih  colori;  bella  effigie;  effigiare.  Boc- 
eaccio  :  «  In  molti  luoghi  si  vede  la  sua  ìma« 
gtne  effigiata  (di  Dante )  ». 

Effigie  dunque  diflerisce  da   imagine   in 

3nanto  esprime  non  solo  V  imagine  imitata 
■Uarte,  ma  la  naturai  forma  stessa  del  viso; 
e  in  quanto  non  s*  applica  d*  ordinario  che  alla 
Caccia  umana  (3);  clove  imagine  è,  come  ho 
detto,  generalissimo. 

Ritratto  è  imagine  di  persona,  imitata  con 
r  arte ,  ma  in  modo  che  veramente  somigli. 
Abbiamo  le  effigie  di  molti  Sunti  tanto  diverse 
tra  loro  ohe  certo  non  possono  essere  tutti 
insieme  ritratti.  I  tanti  ritratti  che  nelle  nostre 
modestissime  esposizioni  si  veggono  di  giova- 
nastrì,  di  donne,  d*  uomini  senza  nome  e  senza 
fisonomia,  non  si  direbbero  effigie. 

Ritratto  da  ritrarre:  da  effigie  e  da  figura, 
figurare,  effigiare:  imagine,  statua,  simulacro, 
non  hanno  derivati  nel  senso  di  cui  qui  si 
traUa. 

Effigie  comunemente  ha  traslati  rarissimi , 
ma  ben  diciamo:  presentare  in  parole  un* ima- 
gine delle  cose,  e:  fame  ritratto,  ritrarle.  Il 
ritrarle  è  più  lungo  e  minuto,  non  sempre 
però  più  fedele:  e  lo  provano  i  romanzi  storici. 
iSOO. 
UIA6INE,Fi€i}RA. 

Figura  ha  variissimi  sensi:  indica  il  con- 
tomo del  corpo,  e  la  forma  che  viene  al  corpo 
intero  dal  detto  contorno.  Tanto  diciamo:  fi- 
gura matematica,  quanlo:  figura  umana.  Tutti 
i  corpi  hanno  una  figura;  e  onesta ,  rappre- 
sentata 0  dalla  luce  riflessa  o  dairartc,  òitna» 
gine.  La  figura  dunque  è  il  reale ,  rispetto 
air  imagine,  eh' è  la  rappresentazione.  Figura 
umana  diciamo,  non  :  imagine  umana  ;  quindi  : 
trasfigurat) ,  di  chi  cambia  in  meglio  od  in 
pcgfpo  r  ordinaria  figura. 

Figura ,  non  :  imagine ,  dicesi  di  cosa  che 
non  si  sa  ben  che  sia,  ma  che  somiglia  a  og- 


(f  )  G.  ViLLAfii:  Imagine  di  manna  comacraia 
al  dio  Marte,  -  Boccaccio:  Una  imagineUa  di  no* 
Mira  donna, 

(1)  Moi^AU  s,  Gkbgorio  :  In  jénUcristo  apparirà 
l*  effigie , . .  umana.  -  Boccaccio  :  Ottimamente  la 
sua  effigie  raccolta j  chi  egli  fo$$e,,,  mi  ricordai. 

(a)  Pur  si  dice,  anco  parlando  di  imagini  o 
somiglianze  pretese  di  ^  oggetti  diversi  dal  viso 
umane  :  non  ne  b«  T  effigie  ;  o  :  ne  ha  un'effigie. 

-   LAMBRUSCBIRI  - 


getto  animato  od  a  forma  umana  (i).  E:  figura 
sospetta  {^)'j  e:  bella,  bmtta  figura. 

I^  igura  diccsi  poi  anco  la  rappresentazione 
dell'oggetto;  come:  figura  di  cera,  di  marmo, 
di  gesso  (5),  di  metallo. 

Figura  retorica ,  figurante  di  teatro ,  figu- 
rarsi coir  imaginazione,  canto  figurato:  sensi 
propri!  di  quest*  unica  voce. 

inoi. 

IMAGINE,  Simulacro,  Statua. 
Statua,  Simulacro,  Ritratto. 
Scultura,  Statuaria. 

Roubaud:  »  Imagine  è  la  rappresentazion 
deir  oggetto,  e  dicesi  più  propriamente  della 
pittura;  statua  è  la  rappresentazione  in  rilie- 
vo ;  simulacro  è  rappresentazione ,  o  imper- 
fetta 0  falsa  od  informe,  di  cosa  che  non  può 
bene  rappresentarsi  o  perché  non  ha  corpo  o 
perchè  non  esiste.  Simulacro  degli  dei  ». 

M  Simulacro ,  dice  un  grammatico  latino , 
spezialmente  degli  dei  o  di  persone  tenute  per 
sacre;  statua,  degli  uomini  (4)  ». 

Simulacro  in  senso  di  statua  è  ormai  voce 
storica  0  meramente  poetica.  Oggidì  e  le  pro- 
fane imagini  in  rilievo  e  le  sacre,  si  chiamano 
statue. 

Simulacro  ben  direbbesi,  per  traslato, 
un*  ombra  vana  che  somiglia  air  oggetto,  ma 
non  è  lui  (K).  Gli  uomini  adorano  spesso  vani 


(i)  Dantb:  Io  vidi  per  quelVacr  grosso  e  scuro 
Venir  nuotando  una  figura  in  suso,  -  Mi  si  »ia- 
scose    Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa. 

(2)  CEccni:  Io  ben  so  figura  ch'egli  è,  -  Abbiamo 
in  casa  figura  di  sospetto.  -  Firenzuola:  Il  terzo , . . 
era  usta  certa  figuraccia.  -  I  Toscani  lianno  figuro 
per  :  uomo  poco  stimabile. 

(s)  Boccaccio  :  Per  una  figura  la  quale  gettava 
tant'acqua.  -  Zib.  Akorcini  :  Figurelte  di  legno  ve» 
stile  di  panno, 

(4)  Vite  hs.  PP.  :  Cotnc  sacrificate  a'  simulacri 
insensibili  ? 

(tt)  Cicciio2>ìr:  Simulacra  virtutis,  -  Lamer?(ais: 
Une  église  entièrement  asservie^  un  simulacre  de 
ministère  pastorale  un  vii  mannequin  de  sacer- 
doccj  aveugle^  sourdj  sans  aulre  mou^ement  que 
celui  qu*en  se  jouant  lui  imprimeraient  les  der^ 
niers  commis  de  l'administration.  -  Simulacro  da 
simulo;  onde  Cicerone:  Statuse  et  Imagines,  non 
animorum  simulacra  sed  corporum.  E  lo  stesso 
CicsRONB  accoppia  simulacro  ad  effigie,  indicando 
per  questa  la  faccia  dell'uomo,  per  l'altro  il  mo- 
namento  innalzatogli:  Vix  conpenire  vidcretur, 
quum  ipsum  hominem  cuperent  evertere  j  ejus 
effigiem  simulacrumque  servare,  -  E  Tacito:  Si* 
roulacrum  dete  non  effigie  humand.  •  Ovidio  :  Be* 
peti taque  mar tis  imago  Jnnuaplangoris  peraget 
simulamina  nostri,  -  E  barbaramente  Vikanzio  Foa*> 
TUiiATO  :  Imagineis  simulatilis  umbra  figurit.  Cosi 
tra  effigie  e  simulacro j  tra  effigie  e  figuroj  effigie 
ed  imagine,  -  Cicerone:  Deus,  effigies  hominis  et 
imago,  *  Sidomio  :  ()uem  Graecia  effigiaHt  imagi" 
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simulacri  di  religione»  ai  quali  lacrificaiio 
umane  vittime,  e  Ubano  sangue. 

Da  statua,  statuario ^  ètatuatia:  imagine 
e  simi^Iacro  non  hanno  derivati  analoghi  a 
questi. 

Statua 9  Simulacro  y  Ritratto, 
Scultura,  Statuaria, 

—  Pausania ,  parlando  d' imagini  degli  dei 
e  di  statue  d'uomini,  adopera  nel  primo  caso 
la  voce  ócya^fta  invece  di  àv^^iir,  e  Cicerone, 
simulacrum  o  signum,  invece  di  statua:  que- 
gli, 7>ùfifAa,  per  distinguere  un  ritratto  da 
una  statua;  questi,  imago,  effigies,  in  luogo 
di  statua. 

Così,  statuaria  era  detta  dai  Latini  Tartc  di 
fondere  in  bronzo,  e  gli  artefici,  non  scultori 
ma  statuarii:  sctUptura  o  ars  sculptoria, 
quella  di  lavorare  in  sasso.  -  aAnri  - 
i»0!l. 
fflAGINE  (ESSERE),  Esseib  alla  imagine. 

—  Un  trecentista  di  sottile  ingegno  (i): 
€€  Noi  siamo  non  imagine,  ma  siamo  alla  ima- 

§ine.  Altro  è  dire  essere  imagine ,  e  altro  è 
ire  essere  alla  imagine  ».  II  primo  dice  più 
somiglianza;  tutta  Testerior  somiglianza  che 
può  nascere  anche  dal  caso  o  dalla  natura  :  il 
secondo  sottintende  il  verbo  fare,  o  altro  espri* 
mente  la  volontà  che  concorse  a  produrla.  La 
forma  che  appare  nello  specchio ,  è  imagine 
^  deir  oggetto  che  gli  sta  dinanzi.  Iddio  creò 
r  uomo,  non  come  sua  imagine,  ma  ad  ima- 
gine sua.  Non  sono  frasi  comuni  nelFuso;  ma 
possono  servir  di  norma  ad  altre  somiglianti. 
-  voMDomi  - 

IB05. 
IMBACUGGATO,  iMTASAaaATo,  Rimbacuccato. 
Imbacuccato  dicesi  più  propriamente  del 
capo  e  del  viso  {t).  Può  1'  uomo  imbacuccarsi 
intabarrandosi;  può  imbacuccarsi,  gettandosi 
il  tabarro  sul  capo,  non  già  rivolgendo  in  esso 
tutta  la  persona.  Può  imbacuccarsi  con  cosa 
ehe  lo  copra  o  tutto  o  in  parte,  o  la  testa  sol- 
tanto. Può  intabarrarsi  poi  senza  imbacuccar- 
si,  rivolgendosi  cioè  nel  tabarro  e  lasciando 
scoperto  il  viso.  Ma,  per  estensione,  imba- 
euccarsi  s*  adopera  come  affine  ad  intabar- 
rarsi, sempre  in  senso  di  celia.  E  quando  il 


m'òttf.  -  Avvino:  Itnagines  variti  ariibui  effigiata, 
-  OcRRom  :  Xenophontii  libellus  in  eo  rege  laU' 
dando  facile  omnes  iinagine*  omnium,  statuasque 
superava.  -  Si  imaginem  judieiorum  oMt  simula- 
crum  aliqnod  futurum  in  civitale  reliquum  ere* 
didiisei.  '  ViRciLio  :  Infelix  simulacrum  aique 
ip$iu$  umbra  Creuiw  l^isa  miài,,,  et  noia  major 
imago. 

(I)  F.  Giordano. 

(«)  Lippi:  j4ll'impro^i$i  Per  dalle  schiene 
gì'  imbacucca  il  viso. 


ppimo  non  vale  intabarrarsi  stretto  ma  solo 
rinvolgersi  o  rinvolgere  il  capo  in  checclies- 
sia,  allora  può  aver  senso  serio:  né  il  suono 
della  voce  è  si  ignobile  da  doverglielo  perciò 
solo  negare. 

Se  fra  le  tante  mode  che  vengono  e  vanno, 
venisse  quella  d' imbaccucare  le  donne  come 
s'usa  in  oriente,  e  le  belle  e  le  brutte  ci  gua- 
dagnerebbero più  d'  una  volta.  Notate  però 
differenza  de*  tempi:  le  donne  antiche  usei- 
vano  velate,  le  moderne  in  oriente  escono  im- 
bacuccate. Varietà  che  indica  anch*  essa  eoi&e 
certo  pudore  moderno  sia  cosa  forzala  e  dis- 
avvenente. 

Bimbacuccato,  oltre  al  denotare  la  ripeti- 
zione dell'  atto ,  può  dipingere  un  rivolgersi 
che  fa  la  persona  più  stretto ,  e  chiudersi 
meglio. 

1504. 
IMBARBOGIRE,  Rimbabbo^iib,  Rimbambii!,  Rm- 
panciulubb. 

Imbarbogire f  definisce  la  Crusca,  perdere 
il  senno  per  la  vecchiezza  ;  ed  è  voce  viva  del 
par  che  barbogio  (i), 

RimbarbogirCy  con  quella  particella  inten- 
'   siva,  può  esprimere  qualcosa  di  più.  S*  imbar- 
bogisce adagio  adagio  con  gli  anni;  ilvecdiio 
che  ha  già  finito  di  escir  di  sé  stesso,  è  beli*  e 
rimbarbogito  (3). 

S*  i^ibarbogisce  perdendo  la  forza  del  sen- 
no; si  rimbambisce  in  modo  da  tomara  in 
certe  cose  fanciulli.  Il  vecchio  rimbarì>ogito 
non  connette  quasi;  ora  è  inauieto,  ora  stu- 
pido, ora  smemorato:  il  vecchio  rimbambito 
adopra  quel  pò*  di  lume  e  di  forza  che  gli  re- 
sta ,  a  dire  e  fare  inezie  puerili,  o  cose  scoo- 
venevoli  di  qualunque  sorta  (5). 

Si  può  rimbambire  prima  di  diventare  bar- 
bogio. Ve  n*  ha  de*  rimbambiti  a  quaranta , 
a  trent*  anni.  L*  amore  stupido  delle  cose  an- 
tiche fa  rimbambire. 

Ma  quelle  tre  son  voci  di  spregio  ;  e  1*  ulti- 
ma specialmente.  Rinfanciullire  è  più  nobile. 
I  vecchi  che  in  certe  cose  rinfanciulliscono , 
gli  uomini  che  per  amore  o  per  vanità  rin- 
fanciulliscono, non  sono  però  rimbambiti. 


(i)  Figuratamente  il  Galileo:  Riprender  la  na- 
tura, come  ifuella  che  per  la  molta  età  sia  im" 
barOogiia,  •  Qui  rimbarùogita  non  suonerebbe  si 
proprio. 

(t)  Redi:  Neil' ultima  sua  rimbarbogita  vec' 
chiaia.  Non  si  direbbe:  imbarbogita  vecchiaia, 
bensì  :  persona  imbarbogita. 

(a)  Pulci  :  Ribaldo  vecchio,  rimbambito  epazxo, 
-  C.  Calvaseo:  yecchio  rimbambito.  Libidinoso, 
QuesU  è  taccia  da  non  si  dare  a  un  vecchio  rim' 
barbogito. 
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i»0». 
IMBASCIATA,  Ambasciata. 

Si  fa ,  sì  porta ,  si  passa  un*  imbasciata  ri- 
dicendo ,  a  nome  di  colui  clie  ci  manda ,  le 
cose  ch'egli  commise  di  dire  (1).  Quesfé  il 
senso  vivo  della  parola  :  né  imbasciadorc,  im* 
basceria,  imbasciatrice  si  direbbe  pia.  Amba- 
sciatore  amoroso,  ha  senso  di  celia. 

Quando  si  tratta  di  cosa  pubblica,  allora  si 
scrìve  coir  a.  Segretario  d* ambasciata,  amba- 
sciata solenne  (^). 

Ben  dicesi  ambasciata  anco  Timbasciata  (3), 
ma  non  viceversa.  Gli  scrittori  antichi  non  fa- 
cevano questa  distinzione. 
1506. 
mnSLLETTATO,  Fucato. 

—  Fucato  è  dell'uso  letterario;  e  nel  pro- 
prio non  ha  luogo.  Ma  nel  traslato  è  men  forte 
delFaltro:  imbetlettato  tiene  delF impiastrato; 
fucato  tien  del  dipinto.  Imbellettato  lo  stile  del 
Roberti;  fucato  del  Bartoli. 

Fucata  cortesia ,  diremmo  ;  non  già  :  imbel- 
lettata. -  tOALVim  - 

1507. 
IMBELLIRE,  Rihbbllirb^  Abbellire,  Radbblli- 
RB,  Riabbellire. 
Abbellarsi  ,  Abbellirsi. 

Imbellire  y  diventar  bello,  nell'uso  vivo  di- 
cesi  d'ente  animato  soltanto;  rimbellire ^  ri- 
divenir bello.  Bambinuccia  estenuata  da  so- 
verchia mollezza  può  con  un  pò*  d'esercizi  e 
anco  di  patimenti,  rinforzando,  imbellire.  Ra- 
gazzuccia  stenta  ed  esile,  giunta  all'età  del- 
l'amore,  per  forza  dell'affetto  si  svolge  e  im- 
bellisce :  singoiar  potere  del  sentimento  sul 
senso!  Dopo  una  malattia,  dopo  un  parto, 
può  donna  rìmbellire. 

Questo  seeondo  si  dice  anco  di  cose  (4). 

abbellire  è  attivo,  e  nell'uso  moderno  non 
ha^ltro  senso  che  di  rendere  bello.  Una 
donna  tenta  abbellirsi  con  ìstranii  ornamenti, 
i  quali ,  non  che  imbellirla  o  rìmbellirla ,  la 
deturpano  più  che  mai  (tt).  La  terra  s'abbel- 
lisce di  verzura;  il  discorso,  d'ingenua  ele- 
ganza (0);  la  virtù,  di  pudore;  l'ingegno,  dì 


(i)  Sebdokati  :  Tornasse  a' suoi  con  questa  im- 
basciata. 

(«)  G.  Villani:  Non  si  ricorda  ai  nostri  di  si 
ricca  ambasciata  che  uscisse  di  Firenze. 

(5)  BoccAcao  :  GiunUj  il  famigliare  j  e  date  le 
lettere  e  fatta  t'ambasciata, 

(4)  Esp.  PATBiNosTfto  :  Quest' atbcro  rinverdisce 
e  rimbellisce. 

(«)  Gcittonb:  Per  lo  nuovo  vestito  suo^  molto 
abbellito.  -  Tt.  segb.  co»,  don.  :  Nuove  abbelliture 
delle  vesti.  -  BoccAcao  :  Questo  suo  abbellirsi  con 
tanta  sollecitudine. 

(6)  SALVim  :  i^ver  dato  al  dialogo  tanto  lustro 
e  finimento  che  non  abbellitorc  ma  ritrovatorc  ne 
aftnòro. 


modestia  (!);  l'universo,  della  viviOca  luce  (2). 
S'abbellisce  una  città,  un  teatro,  una  stanza. 

Abbellimento  è  dell'uso,  non  già  imbelli- 
mento.  Ed  usasi  abbellitorc. 

Miabbellire  y  abbellire  di  nuovo.  Ciò  ch'era* 
deturpato  o  scadente,  si  riabbellisce  (3).  Una 
donna  rimbellisce  ridiventando  bella;  si  riab- 
bellisoe  con  adoperare  abbellimenti  che  la  fac- 
ciano, almeno  agli  occhi  suoi,  parer  bella. 

Rimbelliscono  enti  animati;  si  riabbellisce 
qualunque  cosa  a  cui  si  possa,  in  senso  pro- 
prio 0  traslato,  adattare  1*  idea  di  bellezza. 

Rabbiellire  non  solo  significa  abbellire  di 
nuovo,  e  in  ciò  non  differisce  da  riabbellire 
che  nell'essere  più  opportuno  alla  poesia  (4); 
ma  vai  anco:  abbellire  a  qualche  modo^  ab- 
bellire alla  meglio  (tt);  appunto  come  raggiu- 
stare significa  e  l'atto  replicato,  e  l'atto  non 
tanto  intero  e  compiuto  quanto  è  quello  che 
s'esprime  con  l'assoluto,  aggiustare  (6).  Molti 
si  credono  riformare  le  cose  del  mondo  col 
rabbellirle  al  di  fuori:  costoro  illudono  e  gli 
altrì  e  sé  stessi. 

Abbellarsi^  Abbellirsi. 

—  Abbellarsi  non  è  affatto  fuori  d'uso,  e 
forse  può  nella  lingua  scritta  star  bene  a  suo 
luogo,  nel  senso  d'ornarsi  o  giovarsi  di  tale 
0  tal  cosa,  e  farsene  bello.  Quanti  scrìttori 
meschini  oggi  non  s'abbellano  di  modi  dan- 
teschi, o  di  qualche  parola  un  po' strana,  che 
sia  novellamente  messa  in  voga  da  un  grande 
scrittore  !  -  oArrom  - 

—  Abbellirsi,  nel  solo  infinito  intransiti- 
vo, suol  dirsi. da  chi  offre  in  vendita  o  in  do- 
no, cose  in  qualità 0  ingeneri  diverse;  quasi 
per  invitare  a  una  scelta  confacente  all'  altrui 
desiderio;  e  il  modo  è:  qui  c'è  da  abbellirsi 
come  uno  vuole.  -  oiom  - 

ÌIS08. 
IMBESTIALIRE,  Imbestiarsi. 

—  L' uomo  imbestialisce  per  ira ,  imbestia 
e  s' imbestia  per  passione  qualsiasi  che  lo  de- 
gradi dall'umana  dignità.  L' imbestialire  è  più 
subitaneo;  Timbestiare,  graduato:  il  primo  è 
male  acuto;  il  secondo  mal  cronico. 


(0  Albertamo:  Abbellisca  la  vergogfia  (vere- 
condia) i  detti  e  i  fatti  tuoi. 
(9)  Dante:  S'abbellivan...  con  mutui  rat. 

(3)  Secrebi  :  Infonde  nell'anima  la  grazia  san- 
HfkantCj  eh' è  la  morte  del  peccato j  e  riabbellen- 
dolaj  la  fa  sposa  degna  di  Dio. 

(4)  PouxiANo:  E  rabbellirsi  il  mondo. 

(tt)  Salviati:  J  quali  (moli  deU' animo),  aggiu- 
stati  con  qualche  miglior  forma  e  rabbelliti  j  vo- 
lenticri  s'inurbano. 

(e)  La  particella  rij  unita  a^  verbi,  dà  loro  tre 
sensi  :  di  ripetizione  ,  d' inlensiooe ,  d*  approssi- 
mazione. 
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Certe  nazioni  fiacche  e  malerialone,  rade 
volte  imbestialiscono»  ma  si  vengono  imbe- 
stiando  ogni  di  più.  -  soAi»viin  - 
1509. 
IMBESTIALIRE,  E^itraee  in  bbstia,  Saltari  in 
BESTIA,  Montare  in  bestia,  Essere  in  be- 
stia, ÌJSCIR  DB*  GANGHERI,  InPURIARE,  EN- 
TRARE IN  FURIA,  Montare  in  furia,  Esseri, 
Montar  sulle  furie  ,  Montar  la  furia  , 

LA  RABBIA  ,  LA  STIUA  ,    LA    COLLERA  ,    DaR 

nelle  FURIE,  Essere  in  furia,  Montare  in 

COLLERA  ,    in  RABBIA  ,    IN  IRA  ,   IN  FURORE  , 

Dare  in  escandescenze. 
Entrare,  Andare,  Essere  in  collera.  Incolle- 
rirsi, Incollerire. 

Entrare  in  bestia  ^  dice  il  momento  primo 
della  collera,  la  qual  si  manifesta  con  atti 
forti,  ma  non  tanto  bestiali  quanto  allora  che 
Tuomo  imbestialisce  davvero  (i). 

Saltare  in  bestia,  dipinge  meglio  la  vivacità 
del  primo  impeto,  che  non  farebbe  andare: 
essere  in  bestia,  lo  stato  (3).  Ma  può  Fuomo 
essere  in  bestia ,  e  non  essere  imbestialito. 
Questo  é  rultimo  grado  dell* ira,  od  almeno 
é  lo  sfogo  più  clamoroso  e  più  sconvenevole. 

V*ha  chi,  nel  vedere  altri  saltare  in  bestia, 
gode  di  farlo  a  dirittura  imbestialire:  e  que- 
sti si  credono  e  son  creduti  da  molti,  gente 
faceta. 

Una  moltitudine  furibonda  imbestialisce  nel 
tumulto  e  nelle  ra|Mne;  un  guerriero  imbe- 
stialisce ncircbbrezza  del  sangue.  Qui  non  ca- 
dono le  frasi  affini. 

Imbestialire  é  più  nobile,  gli'altri  più  fami- 
liari. Familiarmente  dicesi  anco,  omesso  Tes- 
sere: trovare  uno  in  bestia,  o  simile,  per  tro- 
varlo fortemente  adirato. 

Infuriare  è  meno  d'imbestialire,  perchè 
può  il  furore  essere  grande,  ma  non  bestiale. 

Infuriano  anco  le  bestie  (3);  imbestialire, 
di  queste  non  sì  direbbe. 

Infuria  il  mare,  il  vento,  il  turbine,  la  pro^ 
cella;  non  imbetiialiscono  (4). 

Infuriato  chi  cammina,  o  comecchessia  si 
move  in  gran  furia. 

U  nemico  infuria  in  battaglia  contro  il  ne- 
mico (tt).  Demostene  infuria  contro  Filippo: 
la  persecuzione  che  infuria  contro  la  verità , 


(i)  Davànzati:  Que' discardi  animi  i' imbeiUo' 
lipono  per  più  conti. 

(s)  Lasca  :  Non  t'adiri  al  primo  e  talli  in  be* 
ttia,  -  Cicchi  :  Mogliama  è  coti  montata  in  bestia 
ch'ella...  -  Lipri  :  S' egli  è  in  bettia,  dicacelo  quetto. 

(Ti)  J^OLWANO  :  J  tigri  infuriati.  -  Redi  :  Ogni 
volta  che  la  vipera  mordeva,  te  le  dopa  oecatione 
d'incollerirti  a  tuo  ditpcllo  e  infuriarti. 

(4)  Redi  :  E  t'infurian  tuttavia    Venti  e  mare. 

(a)  Serdonatk  Jvetser  dato  matmia  d'infuriare 
al  nemico. 


(l)  Tr.  scgr.  COS.  DON.  :  Jnfwriatittima  tigre. 

(«)  Galileo:  Mcntr'è  imbizzarrito  e  tulle  furie, 

(s)  Dante,  del  miootauro  :  Mentre  ch'è  in  furia. 

(4)  T.  Calcio:  iVoti  dee  ad  alcuno  d'etti  la  tlizza 
montare, 

(s)  Caoh.  Velluti:  Mofttato  in  irOj  uccite  il  ra^ 
gozzo. 

(a)  Boccaccio:  In  furore  montato j  tirata  fuori 
una  spada.., 

(7)  Firenzuou  :  Siete  troppo  pretto  montato  in 
collera. 

(a)  Tasso  :  Orsa  che  senta  Duro  tpiedo  nel 
pancOj  ùf  rabbia  monta. 


non  fa  che  purgare  l'aria  de'  vapori  stagnanti, 
e  renderhi  più  vivace  e  più  sana. 

Infuriato  ha  il  superlativo  infuriat45siaio(l):         I 
imbestialiUssimo,  nessuno  direbbe. 

Entrar  in  furia,  indica,  ripeto,  il  primo  ' 
movimento  :  montare ,  il  progresso.  EgU  è 
inutile  il  dire  die  ambedue  rispettivamente 
son  meno  di  entrare  e  montare  in  bestia. 
Dicesi  ancora  :  entrar  nelle  furie ,  entrar  per 
le  furie,  dar  nelle  furie.  Dare  par  ch'esprìma 
furia  accompagnata  da  atti  di  più  o'  mea  di- 
sperato furore. 

Montare,  dar  nelle  furie,  essere  sulle  fw- 
rie  (2),  meglio  si  direbbe  d' uomo  che  di  be- 
stia :  essere  in  furia,  e  dell'uno  e  dell'altro  (3). 

La  furia  mi  monta,  ben  dieesi:  montare 
la  bestia ,  ha  tutt'altro  senso. 

Cosi  diciamo  piuttosto:  montare  la  stizza, 
che  montare  in  istizza(ft);  piuttosto  montare 
in  ira,  che  montar  1*  ira  (5)  ;  piuttosto  in  /W- 
rore,  che  ,  il  furore  (6)  ;  e  sebbene  non  sia 
strano  il  dire:  montar  la  collera,  sarà  sem- 
pre meglio:  in  collera  (7).  Tanto  poi  dicia- 
mo: montar  in  r€tbbia,  quanto:  montare  la 
rabbia. 

La  è  più  familiare.  Di  tigre  (8)  ferita  non 
si  direbbe  che  le  monta  la  rabbia  :  ma  st  che 
monta  in  rabbia.  Cosi  d'un  guerriero,  e  simile. 

Montar  la,  par  ch'esprima  piuttosto  il  pro- 
gresso dell*  ira  :  montare  in,  Y  ira,  direi,  quasi, 
matura. 

La  mi  monta,  sottinteso  collera,  o  simile, 
è  ancor  più  familiare:  ma  bella  ellissi. 

Uscir  de' gangheri,  dice  meno,  in  eerto 
senso,  di  tutti:  esprime  piuttosto  la  conve- 
nienza offesa  dagli  atti  dell'ira,  che  l'eccesso 
dell'ira.  Chi  esce  de' gangheri,  dunostra  la 
sua  alterazione  con  parole  e  con  atti  insul- 
tanti più  che  osUli  0  nocivi.  E  ad  un  minore 
si  perdona  talvolta  meno  l'uscire  de*  gangherì 
che  l'entrar  per  le  furie:  perché  questo  non 
sempre  richiama  in  dubbio  i  pretesi  diritti  di 
chi  sovrasta;  ma  affinchè  i  minorì comincino 
ad  essere  rispettati,  conviene  che  si  cominci 
a  contendere  o  a  dubitar  de'  dirìai. 
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Dare  in  eteandescenze  y  frase  iodicaate  ira 
impaziente  più  che  bestiale»  ira  di  dolore  piut- 
tosto che  di  furore. 

Entrare,  andare,  Essere  in  collera ^ 
Incollerirsi 9  Incollerire, 

Entrare  dice  non  so  che  di  più  risoluto. 
S'entra  in  collera  così  di  lancio  ;  ci  si  va  an- 
eli* a  bell'agio. 

Entrare  dice  bene  Tatto;  andare  »  T  abito. 
D*un  collerico  si  dirà:  va  sempre  in  collera, 
va  in  collera  per  nulla  (i);  d*un  tale  che  nella 
tale  occasione  abbia  perduta  la  pazienza,  si 
dirà:  è  entrato  in  collera  perchè  gli  si  disse... 
Distinzione  suggeritami  da  Giuseppe  Mon- 
tani. 

S'entra  in  collera ,  per  lo  più  provocati  da 
un  discorso  o  da  atto  di  persona  presente:  si 
va  in  collera  anche  alla  memoria,  al  pensiero 
di  cosa  che  irriti.  Io  conosco  degli  uomini  che 
per  molti  strapazzi  diretti  a  loro  non  entre- 
rebbero in  collera;  e  alla  lettura  d'uuMuffiu- 
ria  lanciata  contro  un  amico,  vanno  in  collera 
davvero,  e  ne  fremono. 

Essere  in  collera,  esprime  dis^sto  perma- 
nente più  che  un  movimento  d' ira  o  di  sde- 
gno. I  vecchi  entrano  in  collera  facilmente,  i 
giovani  vanno  in  collera,  certi  amanti  sono 
in  collera  spesso.  Due  persone  sono  in  collera 
senza  che  vi  sia  stata  collera  veramente,  ma 
solo  un  dolore,  un  dispiacere,  una  picca.  Sono 
in  collera  con  voi:  è  talvolta  un  lamento  ami- 
chevole detto  più  per  celia  che  da  senno. 

Incollerirsi  direbbesi  più  propriamente  di 
collera  che  uno  prenda  senza  ^ran  ragioni 
dategli  di  fuori ,  ma  per  disposizione  colleri- 
ca, 0  per  proprio  difetto  (3).  Avvi  degli  uomini 
che  non  vanno  in  collera  se  non  provocati; 
avvi  di  quelli  che,  non  si  sa  perchè,  hanno 
la  smania  d'incollerirsi  contro  il  prossimo,  e 
che  tanto  più  s'incolleriscono,  quanto  meno 
riescono  a  for  entrare  in  collera  gli  altri.  Ve 
n'è  d'ogni  specie  degli  uomini  in  questo  po- 
vero mondo  I 

Ad  ogni  modo  (m'avverte  il  Montani),  l'in- 
collerirsi dinota  sempre  collera  più  grave  che 
andare  ed  entrare. 

Ineollerirsi,  come  ho  detto,  indica  il  primo 
movimento:  incollerire  poi,  la  collera  prolun- 
gata; fors'anco  gli  atti  m  cui  la  si  sfoga.  In- 
collerire contro  un  colpevole  disgraziato ,  è 
colpa. 


(f  )  Fka  Gkwdaro  :  AlcwU  vanno  in  collera  per 
ogni  leggier  piccolezza. 

(a)  Allbmi  :  Di  me  $Uuo  mi  duol^  m'incoUeri- 
9CO,  -  Cantan  così  spesse  volte  (i  poeti)  incolleriti 
per  la  fame 


t»to. 

IMBESTIALIRE ,  Imbuhe,  Inasi^iire. 

—  Bestia,  asino,  bue  hanno  loro  differenze 
notate  a  suo  luogo:  questi  derivati  le  man- 
tengono ,  siccome  fanno  altri  molti  formati 
nel  modo  stesso.  Imbestialire  è  farsi  più  scioc- 
co; imbuire,  più  ignorante;  inasinire y  più 
ignorante  e  insieme  più  rozzo,  grossolano  e 
sguaiato.  -  A.  - 

IMBOCCARE,  Imbeccare,  Impippiare,  Impinzare. 
Indettare,  Imbecherare,  Imburchiare. 

E  imbeccare  e  impippiare  significano  met- 
tere il  cibo  in  becco  agli  uccelli  (i),  come 
imboccare  in  bocca  agli  uomini  (^):  ma  im- 
,   pippiare  è  più  rustico,  e  dicesi  con  più  pro- 
prietà de'  piccioni. 

Per  estensione  e  quasi  per  celia,  impippiare 
un  ragazzo,  vale  dargli  molto  da  ingozzare. 

Imbeccare  ha  senso  traslato,  ed  è  ammae- 
strar di  nascosto  alcuno  che  dica  e  faccia  se- 
condo che  si  desidera.  Molti  satelliti  delle  dot- 
trine altrui,  che  credono  parlare  in  nome  pro- 
prio, si  lasciano,  senz'avvedersi,  imbeccare; 
perchè  l' autorità  d' un  uomo  a'  giorni  nostri 
tica  vece  della  fede  in  Dio  (5). 

Imbeccare  ha  il  derivato  imbeccata,  che 
all'altro  manca  (4^). 

—  Impinzare,  come  impippiare,  è  d'uso 
volgarissimo;  e  vale  forse  un  po'  più.  Impip- 
piare si  dirà  d' un  piccione  o  a  altro  animale 
a  cui  si  cacci  quasi  forzatamente  il  cibo  in 
gola  per  ingrassarlo.  Ma  1*  impinzare  è  più 
continuato,  e,  direi ,  più  succulento.  Grasso 

{)inzo  è  contrario  di  grasso  Qoscio  :  ciò  spiega 
'azione  del  derivato  impinzare.  - 


imboccare.  Imbeccare 9  Indettare, 
Imbecherare,  Imburchiare. 

Imbeccare,  l'ho  detto,  è  suggerire  altrui 
quel  ch*eg]i  abbia  a  dire  o  a  fare,  ma  a  dire 
più  specialmente.  Indettare  ha  il  medesimo 
senso,  se  non  ch*è  più  nobile.  Imboccare  an- 
ch'esso è  più  nobile  d'imbeccare,  e  dice  sug- 
gestione più  d*  ammaestramento  che  d'  al- 
tro (5). 


(1)  Tbs.  Brunetto:  Poiché  ioìw  usciti  dal  nido 
si  li  vanno  imbeccando  siccome  fossero  piccoli,  - 
Magalotti:  Le  quali  (galline)  imbeccale  con  pal- 
line di  cristallo.  -  Pippio  per  becco  ba  la  Crusca. 

(2)  F.  Iacopohb  :  Quando  tu  'l  gin  imboccando. 

(3)  Buonarroti  :  Troppo  creduli  e  leggeri,  Jm- 
beccati  e  imbuiti  or  quindi  or  quincij  Si  stanno 
a  detto  di  tutte  le  cose. 

(4)  Lippi:  Cheparepan  quel  giorno  i  corbacchini 
MI' imbeccata. 

(B)  Lasca  :  Ho  indettato  la  fante.  -  Davansati  : 
Uomo  scipitOj  da  essere  imboccato  e  comandato, 
»5 
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Indettare,  inoltre,  s'usa  a  modo  di  neutro 
passivo,  e  indica  atto  recìproco  (i).  I  tristi 
s'indettano  tra  loro  assai  più  spesso  che  i 
buoni. 

Imburchiare  è  d'uso  in  qualche  dialetto, 
e  dicesi  dc^ii  scolari  che  si  fanno  far  dagli 
altri  i  lavori  di  scuola:  è  quasi  un  imbecca- 
re (2)  la  scienza. 

Imbecherare,  vale  non  solo  imbeccare,  nel 
senso  di  mettere  su  e  disporre  uno  s)  che 
dLea  o  faccia  come  a  noi  piace  (5),  ma  ancora 
significa  contar  fiabe,  dar  a  credere,  far  in- 
gozzare cose  strane,  incredibili;  insomma, 
mdettarc  in  mal  senso  (^). 
1812. 
IMBOCCATURA,  Focb. 

La  foce  è  de*  fiumi;  V  imboccatura  può  es- 
sere di  strada,  di  canale,  o  simile  (tt). 

Parlando  di  fiume,  diciamo  anco  foci,  plu- 
rale ;  imboccature  è  più  rado.  Le  sette  foci 
del  Nilo. 

Metter  foce,  non:  mettere  imboccatura  (6). 

Imboccare  ben  si  dice  de'  fiumi  ;  foce  non 
ha  verbo  analogo  (7).  Imbocca  anche  uno  stru- 
mento nell'altro,  un  pezzo  della  macchina  nel- 
l'altro pezzo. 

Foce,  come  più  breve  e  fors'anco  perchè 
più  latino,  alla  poesia  s'è  accomodato  finora 
meglio  che  imboccatura. 

Siccome  all'imboccatura  de' fiumi  l'arena 
del  mare  respinta,  s'ammonta  e  fa  retroce- 
dere le  acque;  cosi  que'  tributi  che  sono  con 
violenza  riscossi,  risospingono  addietro  l'af- 
fetto de'  popoli,  e  inalzano  nuovi  limiti  all'in- 
solente potenza. 

1»13. 

UBRICCONUE,  InTBISTIRB,  RlMBUICCOniRE. 

Il  primo  è  più  familiare,  come  ognun  vede. 

Può  quindi  aver  senso  di  celia.  D'un  bam- 

binuccio,  d'amico  che  non  faccia  tutto  quel 


(f)  Davarzati:  doleva  dirCj  secondo  $' erano  tn- 
dettatij  che  tutta  la  congiura  era  in  punto, 

(«)  VAKcni:  Non  si  crede  essere -'di  siui  lesta, 
ma  che  gli  sia  stata  imburchiata.  -  M.  Frarxesi  : 
J'  ho  imtmrchiaU  questi  tre  versi. 

(s)  Varchi:  Imbecherare  nella  lingua  fiorentina 
significa . . .  convenire  con  uno  segretamente . , . , 
insegnargli  quello  che  egli  debba  o  fare  o  dire  in 
alcuni  bisognij  perchè  ne  riesca  alcuno  esilo;  che 
propriamente  si  dice  indettarsi, 

(4)  Varcdi  :  Si  lasciam  subornare  e  ,  come  di- 
ciamo noi,  imbecherare  dal  duca.  -  Buohairoti  :  J 
sentir  ciurmadori  imbecherato,  -  L' usa  ne**  suol 
Scherzi  lo  Zanoonl  :  voce  più  comica  che  altro. 

(«)  Redi  :  /  polmoni  sono  in  foggia  di  una  ve- 
scica situata  €Ul'imboccatura  di  questo  forame, 

(e)  G.  Villani  :  Jl  Tonai,  che  mette  foce  in  sul 
mar  maggiore. 

(7)  Davakzati  :  Dove  VAdda  imbocca  nel  Po. 


che  noi  desideriamo,  si  dice  sorrìdendo:  m'fm- 
bricC'Oniscc  un  giorno  più  dell'altro. 

E  più  sul  serio  dicesi  rimbricconirt,  che 
non  mdica  sempre  ripetizione. 

Intristisce  l'uomo  nella  malignità,  nel  roa- 
core,  nell'odio,  ne'  vizii  più  bassi.  IaU*istisce 
anco  stando  allegro;  perché  nessuna  cosa  è 
più  falsa  e  fallace  di  eerta  allegrìa. 

È  egli  vero  che  il  mondo  intristisce  con  gli 
anni  (t)?  Certo,  con  le  cognizioni  crescon  gli 
abusi  del  conoscere:  ma  col  male  crescon  an- 
che le  più  potenti  occasioni  del  bene. 

—  Intristire  ha  più  comunemente  il  senso 
di,  andar  a  male,  come  per  vita  illanguidita, 
mortificata.  Si  dice  nel  proprio,  delle  piante; 
e  si  direbbe  nel  figurato,  d  un  malaticcio.  M^, 
nel  figurato,  il  suo  senso  ovvio  è,  diventar 
tristo,  cioè  cattivo;  non,  tristo  per  malinco- 
nico. Questa  analogia  scoperta  fra  la  tristena 
e  la  tristizia,  fra  la  tristezza  o  una  misera  sa- 
lute, prova  nel  popolo  finezza  di  sentimento 
rettissimo.  -  i»AMmm^9omaa  - 

1»14. 
IMBRIGLIARE,  Tehere  i?(  briglia. 

—  Tenere  in  briglia  è  più  à' imbrigliare^ 
si  nel  proprio  e  si  nel  traslato.  S'imbriglia 
mettendo  la  briglia,  o  eolla  briglia  rallentando 
la^oga  del  corso;  si  tiene  in  briglia  quasi 
segnando  il  grado  della  velocità  da  noi  volu- 
ta, e  colla  briglia  sorreggendo  ed  aiutando  il 
camminar  del  cavallo.  Quest'ultimo  indica  at- 
tenzione maggiore  e  quindi  azione  più  con- 
tino va  ta. 

Si  tiene  in  briglia  alcuno,  usando  della  pro- 
pria autorità  per  regolarne  gli  andamenti,  bh 
origliar  le  passioni,  i  propri  appetiti,  é  inse- 

Ìmamento  sublime  che  in  sé  racchiude  la  vera 
elicità.  -  Mann  - 

iSi». 
IHBRiftLIARE,  Frenare,  RAPraeifARE,  Inpreiare. 
Sì  può  imbrigliare  il  eavallo  (9)  senu  fre- 
narne le  mosse;  mettergli  cioè  la  brìglia,  e 
non  l'adoprare. 

Si  può  anche  imbrigliarlo  adoprandola,  ma 
non  con  tal  forza  die  il  cavallo  possa  dirsi 
frenato. 

Si  dirà:  il  tempo  d' imbrigliare  i  caValliper 
domarli,  non  già:  di  firenare  (5). 

Si  frena,  non  s'imbriglia,  il  corso  dell'ac- 
que (^):  s' hnbriffliano  e  si  frenano  le  passio- 
ni, l'impeto  dell  uomo. 


(i)  Tasso:  Il  mondo,,.  Invecchiando,  intristisce, 

(9)  Serdonati. 

(8)  Lia.  Mascalcia  :  Quando  lo  puledro  arriva 
al  tempo  dell'imbrigliatura, 

(a)  PtTaARCA  (al  Hodano)  :  Il  tuo  corso  non  (tena 
Né  stanchezza  né  sonno,  -  Viviaw  :  Con  codila 
frenata  dalla  pescaia  dell'Uccello, 
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Si  frena  1*  ira  (i),  la  lingua  (S),  Tappetilo  (5), 
il  pensiero  (4),  uno  Stato  (5),  un  abuso  (6). 
Sì  tiene  imbrigliato  una  persona,  un  popolo, 
per  frenarlo  al  bisogno;  se  n*ha  il  potere,  ma 
non  sempre  il  potere  s'adopra  (7). 

Raffrenare  ha  più  d'ordinario  senso  trasla- 
to. Si  frena  la  passione  tenendola  sempre  in 
modo  che  non  si  possa  abbandonare  al  suo 
impeto  ;  si  raffrena  nelFatto  che  $*era  già  ab- 
bandonata (8).  La  religione  insegna  a  frenare 
le  passioni  per  tempo;  la  filosofia,  a  raffrenar- 
le. L*utilità  del  primo  sforzo  é  meno  visibile, 
e  appunto  perciò  più  potente. 

Le  due  voci,  del  resto,  si  confondono  fa- 
cilmente neiruso.  Meglio  però  mi  suonerebbe 
raffrenare  che  frenare  il  dolore  (9).  £  diciamo 
assolutamente:  frenarsi,  sapersi  frenare. 

—  Infrenare  ha  senso  e  proprio  (iO)  e  tras- 
lato. Però  antico  alquanto.  Né  di  passione 
cbe  gravi  T  anima  dentro  senza  fare  empito 
al  di  fuori,  direbbesi  così  bene  come  frenare 
e  raffrenare.  -  rouiKimi  - 

i»ie. 

IMBROGLIO,  Imbarazzo,  L'iteigo,  Impicuo,  Ih- 

PAOCIO. 

Intrigo,  Intrico. 
Ingombro,  Imbarazzo. 

Imbarazzo,  Imbroglio, 

V  imbarazzo  è  impedimento  o  turbamento 
che  viene  da  disordine  o  da  eccesso  (il).  Un 
esercito  s'imbarazza  in  luoghi  pantanosi  (i3); 
un  uomo  s'imbarazza  nel  camminare  con  abiti 
soverchiamente  lunghi  (15).  Ogni  cosa  inutile 


(i)  Petrarca. 

(a)  H.  Villani,  Boccaccio:  Porre  freno  alle  parole, 

(3)  BuTi  :  Sfrenato  appetito, 

(4)  Petrarca. 

(8)  Petrarca:  Foi  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano 
il  freno  Delle  belle  contrade  (d'Italia)...  Che 
fan  qui  tante  peregrine  spade? 

(e)  G.  Villani  : ./  buoni  popolani  vi  misero  freno, 
e  fecero  decreto . . . 

(»)  Davarzati  :  L'Egitto  _,  colle  forze  cìie  lo  fm- 
briglianoj  è  stato  retto,.,  da'ca^alieri romani  m- 
vece  di  re. 

(a)  Petrarca  :  L' anima  al  dipartir  presta,  raf" 
frena, 

(a)  Sbneca  :  Jìefrenatio  doloris. 

(io)  Palladio  :  //  cavallo  che  non  vuole  il  freno , 
affamisi j  e  dopo , . .  s'infreni, 

(11)  Lippi:  Dopo  aver  mille  imbarazzi.  Porta 
addosso  una  gerla.  -  Davanzati  :  Questa  lingua, 
sebbene  nata  dalla  latina,  è  oggi  allevata,  e  va 
senza  l'appoggio  di  quelle  lettere  che,  non  si  pro- 
nunziando più,  sono  imbarazzo  da  levar  via. 

(12)  Davanzati:  Jn  quei  luoghi  aspri  imbaraz- 
zare  la  cavalleria, 

(is)  Salvini:  Con  una  maestosa  aggiustatezza  di 
vesti,  con  wm  comoda  e  non  imbarazzante  porta- 
tura, •  Frase  moderna,  e  da  usare  con  parsimonia. 


è  imbarazzo  a  chi  cerca  il  bene.  Egli  è  perciò 
che  una  certa  letteratura  è  più  imbarazzo  che 
aiuto. 

Uno  si  trova  imbarazzato  in  un  affare ,  vi 
s' imbarazza  da  sé;  s' imbarazza  nel  parlare; 
ha  un  fare  imbarazzato  negli  atti:  perchè 
in  tutte  queste  cose  non  sa  tenere  quel!'  or- 
dine da  cui  viene  V  agilità  e  la  leggiadria,  che 
n'  è  d*  ordinario  compagna. 

Imbroglio  significa  non  solo  disordine  ma 
confusione:  ciò  clie  imbroglia,  fa  più  che  im- 
barazzare; non  solo  rallenta  le  operazioni,  ma 
le  diOìculta ,  o  mescola  le  cose  in  modo  da 
non  ne  trovare  il  bandolo  di  leggieri.  Scrit- 
tore inesperto  è  imbarazzato  ad  esprimere 
certe  cose:  scrittore  venale  si  trova  imbro- 
gliato a  palliare  cert'  altre. 

S' imbroglia  il  cervello,  la  testa  (i):  s'im- 
barazza 0  in  senso  materiale,  parlando  d' in- 
tasamento, d' infreddatura;  p  in  senso  traslato, 
s'ha  la  testa  imbarazzata  da  mille  pensieri. 

Non  s' imbrogliare  in  un  affare,  vale  non  ci 
volere  perdere  la  pazienza  ed  il  tempo  (2). 
Molti  credono  sbrogliare  le  cose  eoi  non  s' im- 
brogliare in  esse ,  e  le  imbrogliano  sempre 
più.  La  maniera  di  sbrogliarle  è  talvolta  Tim- 
Drogliarvìsi  un  poco. 

Affare  imbrogliato ,  non  :  imbarazzato ,  di- 
ciamo (5). 

Tutto  ciò  che  ha  vista  di  cosa  involuta  o 
sospetta,  0  comecchessia  non  piacevole,  si  suol 
chiamare  un  imbroglio.  E  in  questo  senso  di- 
ciamo :  non  vo'  imbrogli  ;  che  imbroglio  è  que- 
sto (4)? 

Imbroglio ,  da  ultimo ,  vale  frode  tramata 
per  ingannare  e  danneggiare  altrui,  ma  frode 
eh'  abbia  sempre  non  so  che  d' involuto  (tt). 
In  questo  senso  s*  usa  imbrogliare  attivo  ora 
col  quarto  caso  espresso,  ora  col  quarto  caso 
sottinteso;  e:  imbroglione,  imbrogUonaccio , 
imbrogliuccio ,  imbrogliaccio;  derivati  che 
mancano  ad  imbarazzo;  il  quale  ha:  imbaraz- 
zante: né  si  direbbe:  imbrogliante. 

Imbarazzo,  Intrigo. 
Intrigo,  Intrico. 


Intrigo,  intrighi,  occupazioni  imbarazzanti, 
a  piccole  0  di  poca  importanza  (6).  Un  affare 


ma 


(i)  Firenzuola:  Penso  avergli  assai  bene  imbro- 
gliato il  cervello. 

(3)  Lippi  :  lo  che  negli  studii  non  m'imbroglio. 
(5)  lUDi:  Ntwve  ed  imbrogliatissime  malattie.  • 

Decozionacce  imbrogliate.  * 

(4)  Buonarroti  :  TVon  vo' imbrogli.  -  Lippi:  j4mor, 
al  primo,  è  un  certo  imbroglio  Che  alletta  e 
piace;  ma  net  fin  ti  voglio.  -  Fra  Giordano  :  Libe- 
rarsi  dagl'imbrogli  del  secolo. 

{&)  Cavalca:  Appellando  e  imbrogliando  aveva 
dannificato  altrui. 
(e)  Lo  prova  l'origine:  tricai,  ' 
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grave  può  dare  imbarazzo:  avere  mille  Intri- 
ghi alle  mani,  a*  intende  qnasi  sempre  d'affari 
dappoco.  Si  può  avere  molti  intrighi  »  e  non 
v'essere  grandemente  imbarazzato  dentro. 
L' intrigo  con  la  sua  stessa  minutezza  è  un 
ostacolo  :  perché  non  e'  é  cosa  più  noiosa  e 
insieme  più  terribile  degli  uomini  e  delle  cose 
minime. 

S' intriga  e  s' imbroglia  anco  materialmente 
una  matassa,  un  filo,  o  simile.  Imbarazzo  po- 
tremmo anco  dire ,  ma  non  ò  *1  proprio  né  il 
comunemente  usitato  (i). 

L*  imbarazzo  é  un  impedimento,  e  convien 
superarlo;  T  imbroglio  é  una  confusione,  e 
eonvien  diradarda;  l' intrigo  é  un  inviluppo, 
e  conviene  scioglierlo.  Non  s' imbarazzare  in 
discussioni  pericolose ,  non  s*  imbrogliare  in 
discussioni  infruttuosamente  sospette,  non 
s' intrigare  in  discussioni  minute  (2),  sono  i 
tre  accoi^menti  dello  scrittore  che  voglia  far 
del  bene  a'  suol  simili  il  più  sicuramente  che 
si  possa  ;  accorgimenti  drfBcili  a  praticare. 

Intrighi  amorosi,  intrighi  di  corte:  frase 
propria. 

Strada  intricata ,  soglìam  dire  (5):  parlare 
intricato,  cioè  perplesso,  non  elnaro,  non 
semplice  (4). 

Ove  si  tratti  di  discorso  o  di  qualunque 
cosa  involuta  e  difficile,  i*  direi  intrico ,  in- 
tricato :  ove  si  tratti  di  cosa  che  incomodi  con 
la  sua  piccolezza  ,  o  di  maneggio  più  o  meno 
frodolento,  direi  intrigo,  intrigare,  intrigante. 
Nessuno  infatti  chiamerebbe  intricante  1*  in- 
trigante. Né  si  direbbe:  pieno  d' intrichi,  cosi 
comunemente  come  suol  dirsi:  d' intrighi.  In- 
trico, co'  suoi  derivati,  é  men  frequente  nel- 
r  u^o;  ma  non  può  per  questo  sbandirsi  dalla 
lingua  (5):  giova  soltanto  determinar  bene  i 
casi  ne*  quali  più  convenientemente  adoprario. 

A  imbrogliare  si  contrappone  sbrogliare;  a 
intrigare,  distrigare,  o  districare,  o  strigare; 
a  imbarazzare ,  sbarazzare.  Si  sbarazza  una 
strada,  uno  spazio  col  togliere  le  cose  che  lo 
ingombravano  (6);  e  questo  prova  che  Tim- 


(i)  SACcaBTTi:  //  laccio  che  per  $è  s'intrica.  - 
Crescehiio  :  Zolla  sufficiente  a  coprirsi  coli'  itUri^ 
gamento  della  sm  gramigna. 

(«)  Redi:  Se  ciò  veramente  awcìiga^  non  voglio 
intrigarmi  a  favellarne. 

(8)  Redi:  /stasare  gì' intrigalissimi canali  e  an» 
dirivieni  de'lor  corpi. 

(4)  VARcni  :  Procedendo  nella  sua  risposta  in  un 
ynodo  tanto  confusamente  intricato  e  tanto  intri^ 
ratamente  confuso. 

(a)  Alamanni  :  E  'l  cielo  avverso  i  miei  disegni 
intrica.  -  PETtAacA:  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volere. 

(e)  BuoNAREon:  Fo  innanzi  A  sbarazzare^  ove 
hisognij  il  passo.  -  La  dogana  si  sbarazza  Per 
dar  luogo  alle  vostre  mercanzie. 


baraizo  può  essere  impedimento  prodotto  da 
quantità  di  materia  non  disposta  a  suo  hiogo. 
Si  sbroglia,  ripeto,  rischiarando,  diradan- 
do (1^;  si  distriga  svolgendo,  sctf^iendo. 

Strigare  e  distrigare  son  della  lingua  par- 
lata ,  e  diconsi  o  di  materia  intrigata  o  d*  af- 
fari; districare  é  più  della  scritta,  e  meglio  si 
dirà  di  discorso  che  d' altro. 

Nello  sbarazzare  la  via  da  que*  piccoli  im- 
pedimenti morali  che  si  oppongono  al  ben  es- 
sere privato ,  si  sbrogliano  talvolta  le  grandi 
confusioni  che  imbroglian  gli  Stati.  Nel  distri- 
gare certe  questioni  metafisiche ,  si  strigano 
certi  nodi  morali. 

Imbarazzo,  Impaccio. 

Impaccio  non  ha  quasi  più  senso  corporeo: 
dicesi  più  sovente  d*  incomodo  o  impedimento 
al  maneggio  degli  affari,  al  cuore,  alla  mente. 
È  meno  d  intrigo  in  quanto  non  suppone  con* 
fusione  di  cose:  é  più,  in  quanto  suppone  di- 
sturbo portato  a  ehi  si  dà  o  da  chi  é  dato  T  im- 
paccio. 

Impaccio  può  esstere  moko  più  grave  d' in- 
trigo: e  e'  é  de*  brutti  e  seriissimi  impacci, 
come  ve  n*é  di  minuti  (9).  Impaccio  é  ora  im- 
pedimento ,  ora  impedimento  che  dà  pena  e 
dolore. 

Pigliarsi  un  impaccio;  non,  un  intrigo  (5): 
dar  impaccio  altrui;  non,  intrigo. 

Impacciarsi,  diciamo,  in  faccenda  che  a  noi 
non  ispetta  :  intrigarsi ,  o  che  a  noi  spetti  o 
no ,  ma  che  porti  con  sé  degli  intrighi.  Molli 
per  impacciarsi  negli  altrui  affari ,  intrigano 
I  proprii  :  anzi  questa  é  V  ordinaria  ragione 
dei  più  gravi  inconvenienti  che  seguono  al 
mondo  (4). 

Impacciarsi  con  uno,  vale  anco  trattare, 
aver  che  fare ,  ma  sempre  con  persone  dalle 
quali  é  pericolo  d*  aver  qualche  impaccio  (5). 
Impacciarsi  con  certi  letterati  é  il  mezzo  piò 
sicuro  d*  imbrogliarsi  la  testa. 

Imbarazzo,  Impiccio. 

Romani:  <*  Imbarazzo  é  superflua  o  inco- 
moda interposizione  di  cose  estrance  a  un  og- 
getto ,  che  rende  faticoso  o  difficile  l' uso  di 
(]uelIo.  Impaccio  é  implicazione  d*  un  soggetto 
in  un  altro.  Imbroglio  s*  usa  quasi  sempre  nel 


(fl)  Salvini:  Vn  cammino...  pieno  di  balze... 
se  questo  viene  sbrogliato  doHe  spine  che  l'impae- 
davano. 

(a)  Petrarca  :  Né  mi  trae  d'impaccio  (amoroso). 

(a)  Casa  :  Non  si  dovria  pigliare  impaccio  di 
voler  far  conchiuderé  i  nostri  disegni. 

(4)  BoccAcao  :  Di  niuno  nostro  fatto  s' impae- 
cino. 

(a)  LiB.  SoHETTi:  Con  ladri  s' impaccia.  -  ^t»• 
t*  impacciar  con  medki  e  notai. 
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traslato  »  ed  è  impaceio  proTenieote  da  con- 
fusione, sia  casuale  o  sia  preparata.  Intrigo  è 
inordinato  congiungimento  o  avvicinamento 
di  più  cose  non  grandi  ned  importanti.  Im- 
piccio è  aflSne  ad  impaccio ,  ma  par  meno  in- 
tenso ». 

Cosa  che  abbiam  tra  le  mani  o  portiamo 
addosso  e  non  sappiamo  dove  posarla  e  che 
ne  fare ,  dà  impiccio ,  è  un  impiccio. 

Quelle  piccofe  cure  che  non  sono  tanto  in- 
volute né  richieggono  tanta  opera  da  potersi 
chiamare  intrighi,  si  chiamano  impicci  (i). 

Quelle  piccole  commissioni  o  raccomanda- 
zioni o  simili  che  si  danno  ali*  amico ,  sono 
impicci  (^)9  se  l'amicizia  nell' eseguirle  non 
le  nobilita  e  rende  soavi. 

Quegli  impacci  che  non  tirano  a  fine  sini- 
stro e  non  portano  con  sé  pensieri  gi*avi ,  si 
possono  anch'essi  distinguere  con  queir  altro 
nome  (3). 

Impicci  son  anco  piccoli  intrighi  riguardanti 
per  lo  più  affari  d'interesse;  quindi:  nego- 
ziante impiccione. 

L'impicciarsi  in  questioni  letterarie  che  non 
si  sanno  né  chiarire  né  conciliare,  non  è  mi^ 
nere  imprudenza  dell'  impacciarsi  ne'  fatti  al- 
trui non  chiamato. 

I  contrapposti  $pacciare  e  spicciare  dimo- 
strano ancor  meglio  la  differenza  intrinseca 
dei  due  verbi*  Spicciarsi  (diciamo)  per,  farpre- 
sto»  non  perdere  il  tempo,  perchè  l'impiccio 
é  talvolta  perditempo  più  eh'  altro.  Spacciarsi 
da  un  affare  (4);  spacciare  le  merci  (tt);  spac- 
ciare un  luogo ,  per ,  isgombrarlo. 

Ingombro,  Imbarazzo. 

—  L' ingombro  viene  da  incomoda  posi- 
zione od  occupazione  dell'  oggetto;  V  imba- 
razzo, anco  da  dispersione  d'oggetti  varii  che 
ingombrare  non  possono. 

Nel  traslato ,  i  prcffiudizii  ingombrano  la 
mente;  anco  le  mal  digerite  verità  la  imba- 
razzano. -  mOMASI  - 

1817. 
IHBA!)GUO,  Viluppo. 
Imbbocliato,  Impelagato. 

Che  imbroglio  è  questo?  Che  razza  d'im- 
brogli mi  fate  voi?  diciamo  anche  parlando  di 
semplice  disordine.  U  viluppo  cade  per  Io  più 
in  cose  più  grandi.  Nel  viluppo  ordinaria- 


(i)  VAftcai:  S'ella  capa  noi  di  questo  errore  e 
di  tanti  impicci j  buon  per  lei. 

(i)  Redi  :  Scusi  s'io  le  do  quest'impicci, 

(»)  Davanuti  :  Gli  era  caro  vederlo  impicciato 
co'  Tedeschi, 

(4)  Fio«.  8.  FftANC.:  Più  tosto  che  polca  ti  spac- 
eiapa  da  lui. 

(a)  BoccAOCK)  ;  Trovato  modo  di  spacciar  le  sue 
pietre. 


mente  e*  entra  dello  maligniti:  rimbrogfio 
può  essere  effetto  pur  di  poca  accortezza,  di 
mente  disordinata. 

Impelagato  (1)  o  dice  imbroglio  grondissi* 
mo,  imbroglio  del  quale  uno  non  sappia  come 
sbrigarsi ,  o  quantità  d' imbrogli.  I  mi  trovo 
impelagato  in  un  mare  d' imbrogli.  Perchè  an- 
darvi a  impelagare  in  questa  faccenda?  Bora 
come  farete  a  spelagarvi  (2)?  Gli  è  linguag- 
gio de'nostri  campagnuoli,  e  ancora  de'  citta- 
dini. -  Mann  - 

1518. 
DffiRUNiRE,  InauFfAiE,  ÀBBauptAiB,  Bbunibe. 

Imbrunare,  dell'aria  all'avvicinar  della  noi* 
te  (5);  imbrunire,  e  dell'aria  e  d'ogni  cosa 
che  cominci  a  pendere  in  bruno  (4):  metallo, 
viso,  e  altro. 

Sull'imbrunire,  diciamo;  non:  sull' imbru- 
nare. E  questo  secondo  richiede  sempre  un 
nome  dietro  a  sé;  non  il  primo. 

Brunire  è,  come  ognun  sa,  dare  il  lustro 
a  cose  di  metallo  (5).  Si  bruniscono  anco  le 
pagine  d'un  volume  al  di  fuori;  ma  gli  è  la 
foglia  d'oro  infatti  che  si  brunisce. 

Si  lustra  una  pelle  col  brunitoio;  ma  non 
si  direbbe:  brunire  la  pelle.  Brunitoio  chia- 
masi lo  strumento,  per  estensione,  sull'ana- 
logìa di  accappatoio,  strettoio,  frantoio,  e  si- 
mili. 

AbbrunarH  è  vestirsi  a  bruno  (6)  in  segno 
di  lutto:  segno,  come  tutti  gli  altri,  fallace. 
i»t9. 
IMBRUTTIRE,  Rinbbcttibb. 

li  secondo,  oltre  al  dire  ripetizione,  indica 
meglio  la  disgrazia  compiuta.  Si  dirà:  quella 
donna  imbruttisce  di  giorno  in  giorno,  e  di 
giorno  in  giorno  si  crede  più  bella.  E  si  dirà  : 
com'è  rimbruttita,  tutt'a  un  tratto!  Nel  se- 
condo senso  diremo  imbruttita,  non  rimbrut- 
tisce nel  primo. 

Imbottire  ha  ,  più  volentieri  dell'  altro  , 
senso  traslato.  L'anima  che  si  gloria  della 
propria  bellezza,  di  ciò  solo  imbruttisce. 
1»S0. 
IMBUCARE,  RiMBucABB. 

S'imbuca  il  grano;  uno  s'imbuca  per  na- 
scondersi :  e  traslatamente,  di  chi  non  si  trova 


(i)  Fra  Iacoponb;  Stob.  Sbmipontb. 

(2)  Fra  Iacopùre.  -  Caro:  Lasciatelo  un  poco 
spelagar  da  sé. 

(sy  Pbtrabca  :  e  l'aer  nostro  e  la  mia  mente 
imbruna.  -  Imbrunar  della  mente  è,  come  ognun 
vede,  modo  poetico. 

(4)  iNTBoo.  Volt.:  Il  color  delle  sue  armij  che 
era  candidissimo  ,  s' offuscò  un  poco  e  incominciò 
a  imbrunire. 

(b)  Bermi  :  D'or  brunito. 

(a)  Fra  Giordano  :  Si  abbrunano  con  velij  e  cosi 
cUfbrunate  si  fanno  vedere. 
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né  6i  8»  dorè  sia»  sogliam  dire:  dorè  s'è  egli 
inibucaU)? 

Il  grano  imbucato  si  cava  per  dargK  del- 
l'aria^ poi  si  rimbtica  (i). 

Rimbucarsi  diciamo  (S),  e,  stare  rimbu- 
cato,  meglio  che,  stare  imbucato. 
ISSI. 
IMENE,  Imbnbo. 

—  Voci  che  rimangono  soltanto  neiruso 
poetico,  e  non  più  parlando  di  cose  moderne 
(come  vent'anni  fa  si  soleva),  ma  di  riti  pa- 
gani. Si  distinguono  in  questo,  che  imene  può 
meglio  indicare  le  nozze,  imeneo  il  matrimo- 
nio. Imene  può  avere  il  secondo  senso;  non 
imeneo  cosi  convenientemente  il  primo.  Ime- 
neo è  Io  stato  coniugale;  onde  dicevano:  le 
leggi  deir  imeneo.  Imeneo  ha  plurale;  non 
r  altro.  -  A.  - 

imiACiOLATO,  Incobeotto,  I!«violato,  Illibato. 
Le  prime  tre  voci  seguono  nella  gradua- 
zione loro  il  senso  inverso  di  corruzione,  vio- 
lazione, macchia.  Incorrotto^  che  non  si  lasciò 
sedurre  da  promesse,  da  minacce,  da  doni. 
Inviolata  verginità;  purità /mmacototo.  Può 
la  verginità  non  essere  stata  violata  material- 
mente, e  r  anima  aver  le  sue  macchie.  Può 
essere  il  corpo  di  donna  inviolato,  non  im- 
macolato; può  Fuomo  essersi  serbato  incor- 
rotto; e  qualche  sospetto,  o  taccia,  o  qualche 
leggier  difetto  aver  macchiato  il  nome  suo. 

—  Sì  viola  per  atto  esterno;  la  corruzione 
opera  interiormente  sopra  sé  stessa  e  negli 
altri ,  guasta  le  fonti  della  purità,  della  illiba- 
tezza. Patti,  promesse,  talamo  inviolato;  fede, 
cuore,  coscienza,  costumi  incorrotti.  Illibato 
si  riferisce  sempre  air  animo  intatto  da  ogni 
colpa,  benché  leggiera  e  fugace.  Costumi  il- 
libati, di  colui  che  nemmen  conosce  il  vizio, 
non  ch'egli  lo  pratichi.  -  oAPPon  - 

1525. 
mMERITATO,  Ingiusto. 

Immeritato  è  meno  d*  ingiusto.  Anco  chi 
meritava  una  pena  può  gridare  air  ingiustizia 
se  la  pena  è  sovcrcnia,  o  dall'odio  o  dall'or- 
goglio  aggravata. 

—  Immeritate  le  sventure  de'  buoni  ;  in- 
giusto lo  sdegno  concepito  per  meri  sospetti. 
Può  essere  immeritato  anco  il  bene;  dove  in- 
giusto non  cadrebbe.  Questo  riguarda  l'og- 
getto dell'azione  o  della  cosa  di  cui  si  tratta; 


(i)  Perche  il  luogo  dove  il  grano  vieo  riposto, 
ba  nome,  secondo  i  paesi,  di  buca  e  di  fossa,  in- 
fossare è  lo  stessa  che  imbucare.  Della  operazione 
contraria,  sfossare  si  dice  :  sbucare  non  già  ;  ma 
bensì  :  cavare  dalle  buche.  -  capponi  • 

(s)  Sacchetti  :  fedendosi  rimbucare  e  non  veg- 
gendo  dove, ..  -  Stette  rin^ueato  più  di. 


r altro,  più  eemuoemente  il  soggetto. 


1824. 
DINERITATO,  Gratuito. 

—  Rimprovero,  ingiuria,  ed  accusa  gratui* 
(a,  non  paiono  modi  buoni:  e  valgono,  rim- 
provero non  meritato^  ingiuria  non  provoca- 
ta, accusa  punto  o  male  provata,  giustificata. 
Gratuito,  propriamente,  vale,  dato  per  grazia; 
e,  per  estensione,  senza  ricompensa. 

Il  simile  dieesi  di  afifermazione  gratuita, 
cioè:  non  sostenuta  da  prove.  -  a.  - 

DUnSCHIARSI,  iNPaAMMBTTBaSI. 

—  L*  immischiarsi  è  più  ardito ,  Y  infromr 
mettersi  più  artificioso;  il  primo  è  dell'arro- 
gante, Taltro  deir  intrigante. 

Ma  Fuomo  si  mischia  anco  In  cosa  che  gli 
.  appartenga,  se  lo  fa  in  modo  non  convcoica- 
te.  Chi  s  inframmette,  è  importuno,  e  non  ci 
ha  punto  che  fare.  Onde  diciamo,  anche  di 
cose  ove  abbiamo  un  diritto:  non  mi  ci  voglio 
immischiare  né  punto  né  poco.  Né  qui  si  di- 
rebbe: inframmettersi.  S'immischia  l'uomo 
negli  aflhri  per  consigliare  e  per  fare;  s'io- 
frammette  anco  per  sentenziare,  anco  per  mera 
curiosità.  L' immischiarsi  suppone  per  lo  pii^ 
intervento  non  brevissimo:  può  l'uomo  in- 
frammettersi  con  sola  una  parola. 

S'immischiano  anco  le  cose:  solo  gli  uo- 
mini s' inframmettono.  Frammettere  hi  altro 
senso  che  qui  non  è  necessario  dichiarare. 

IMMONDEZZA ,  Immordizu. 

Immondezza  a*  d'i  nostri  meglio  denota 
l'astratto;  immondiziay  il  concreto:  quindi  è 
che  questo  ha  spesso  il  plurale.  Immondezza 
del  senso,  immondezza  della  coscienza,  dei 
vizi  (4);  immondizie  della  città,  delle  stri- 
de (2).  Altro  è  r  immondezza  d*un  luogo,  al- 
tro le  immondizie  in  esso  ammontate.  Si  può 
purgare  uno  spazio  dalle  più  grosse  immon- 
dizie, ed  esserne  ancora  visibile  V  immondezza. 
Nessuno  fa  pompa  delle  imuiondizie;  dell'  im- 
mondezza, moltissimi.  Immondezze  diciamo 
anco  quelle  delle  strade;  quelle  dell' anima 
non  diremmo  convenientemente  :  immondizie. 
iS27. 

IMPANICCIARE,  Impachiccare,  Impiastricci  are,- 

biriASTRICCICAlE,  APPIASTRICCIARE,   ÀPPlA- 

striccicarb,  appiastrare. 
Appiastrare,  Impiastrare. 

S'impaniccia  la  ferina  molle  che  si  rag- 
grumi e  raccolga  ;  s' impaniccia  tutto  ciò  cne 
a  farina  somigli,  e  che,  infradiciato,  si  am- 


(i)  Sknsri  :  Voglia  delle  sensuali  immondezze. 

(«)  Boccaccio  :  Di  molte  immondizie  purgata  la 
cillà.  -  Rbim  :  Per  salvar  di  state  (  le  carni  )  da 
questa  immondizia,  le  ripongono . . . 
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mticehii  o  si  guastr.  Di  pappa  o  riso  troppo 
cotto  e  tritato,  o  di  fichi  o  frutte  simili,  sgual- 
cite e  adunate,  si  fa  una  paniccia. 

Impachiucar^  vien  da  pachiuca,  minestra 
o  cosa  simile  che  sia  ita  a  male,  e  da  pachiu- 
co,  che  vale  qualunque  sia  intruglio  di  cucina 
o  d'altro.  Quel  verbo  si  applica  altresì  a  cosa 
che  insudici,  ma  densa  e  aggrumata  (4).  Con 
roba  impanicciata  può  uno  impachiucarsi  le 
mani. 

Impiastricciare  vale  imbrattare ,  ma  con 
cosa  tenace:  idea  che  al  verbo  predetto  non 
è  congiunta.  L*  impachiucare  è  di  materia 
umida;  V  altro,  anco  d'asciutta  (2).  Le  donne 
un  tempo  s' impiastricciavano  di  belletto.  Mota 
impiastricciata  al  vestito. 

Impiastriccicare  è  diminutivo  ed  anche 
frequentativo  (5).  Impiastriccicare  le  mani ,  i 
fogli  d*  inchiostro.  È  più  familiare  ancora  del- 
r  altro.  Roba  impiastriccicata  di  colla,  d'amido. 

appiastricciare  denota  meglio  l'apporre 
un  piastriccio,  una  materia  tenace  non  pulita, 
a  bella  posta  \k).  Ma  non  sarebbe  forse  mal 
detto:  parole  appiastricciate  insieme ,  il  cui 
suono  cioè  non  è  tale  da  poter  pronunziarsi 
spiccato,  scolpito;  e  l'una  con  l'altra,  per 
certa  cedevole  tenacità ,  nel  pronunziarle  si 
appiccicano  (tf).  Di  cosiffatti  periodi  appiastric- 
ciati, i  cinquecentisti  ne  hanno  non  pochi,  e 
certi  moderni  ancor  più. 

Cibo  che  si  appiastriccia  in  bocca ,  dicesi 
per  lo  più  di  cibo  farinoso  che  non  abbia  con- 
sistenza e  che  non  si  possa  spiccicar  dal  pa- 
lato (6).  Certi  dolci  cosi  si  appiastricciano ,  e 
mi  paiono  il  simbolo  di  certe  smaccate  lusin- 
ghe che  piacciono  al  palato  di  molti. 

Jppiastriccicare,  come  ho  detto  d' impia- 
striccicare, è  più  familiare;  e  col  suono  stesso 
richiede  d' essere  adattato  a  cose  minute  e 
dappoco. 

appiastrare  dice  anch'esso,  e  ancor  me- 
glio di  appiastricciare,  azione  che  si  fa  a  bello 
studio:  appiastrarsi,  poi,  diciamo  parlando  di 
mota  seccata,  od  altro  sudiciume  che  sia  for- 
temente attaccato  ad  un  corpo. 


(i)  Per  similitudine  il  Caro:  Che  le  carie  non 
echiccheri  e  impachiuche.  Non  è  di  l>et  suono,  ma 
appunto  per  questo  è  onomatopeico. 

(t)  BoccAcao  :  Tutto  impiastricciato  di  non  $o 
che  cosa  si  secca  che  io  non  ne  posso  levar  col" 
l'unghie. 

(a)  Davanzati:  Ceneri  arsicciate^  impiastricci- 
cote  di  sangue j  e  altre  inaile.  -  Sàlviiu  :  Impior 
striccicar  le  margini  de* libri  di  non  poctie  postil" 
tature. 

(4)  Vaj  di  eh' e' si  compone,  ce  lo  Indica. 

(a)  Cart.  no».:  Dove  non  ha  lo  spiacepol  suono 
owero  Vappiastricciamento  in  queste  parole. 

(e)  AiLiciu  :  Fava  senz'  oUo  o  con  la  morchia 
sciocca.    Che  s' apriastriccia  in  bocca. 


Ognun  vede  poi ,  che  quando  impiastric- 
ciare ha  senso  traslato  (4),  e  vale  confondere 
insieme  e  ravvicinar  cose  che  andrebbero  se- 
parate ,  non  gli  si  possono  affratellare  gli  al- 
tri affini. 

appiastrare,  Impiastrare. 

Si  può,  del  resto,  appiastrare  e  non  impia- 
strare;  stendere  la  materia  tenace  sopra  tela, 
legno  e  checchessia ,  e  non  la  attaccare  al 
luogo  al  qual  è  destinata.  Davanzati:  <*  La  co- 
tenna per  la  botte  distendi,  e  colle  mani  ap- 
piastra, e  sopra  la  cotenna  impiastra  cenera- 
ta». Si  appiastra  un  unguento  sopra  un  pezzo 
di  taffettà ,  poi  s*  impiastra  sulla  parte  mala- 
ta (3). 

Levato  lo  impiastro,  parte  della  materia  ap- 
piastrata sul  panno,  resta  appiastricciata,  ap- 
piastriccicata  sulla  carne. 

Impiastrare  ha  impiastro  ;  impiastricciare  ha 
piastriccio;  gli  altri  non  hanno  sostantivi  ana- 
loghi. 

1528. 
IMPASTARE,  Impastocchiare. 

Impastare  il  pane;  impastare,  intridere  o 
coprire  con  pasta  ;  impastare ,  attaccare  con 
pasta  fogli,  o  simile.  Impastocchiare  non  è 
che  trasTato,  almeno  oggidì.  Dicesi  di  chi  ma- 
neggia cose  e  le  ammucchia  e  le  rimpasta 
senz'  ordine  e  senza  grazia.  Poi ,  di  chi  dà  pa- 
stocchie ,  cioè  tende  a  persuadere  altrui  con 
-  un  miscuglio  di  false  ragioni  (5). 

Bene  o  male  impastato,  di  chi  ha  robusta  o 
debole  complessione:  figliuolo  male  impastato, 
che  nasce  da  un  vecchio.  Pastocchione,  d*un 
goffo  di  corpo  e  di  spirito. 
1S20. 
IMPASTARE,  Rimpastare. 

Rimpastare^  impastar  di  nuovo  :  ma  per  lo 
più  nel  traslato.  Rimpastar  un  libro,  una  poe- 
sia ,  un  lavoro  ;  rimaneggiarlo,  rifonderlo  (4). 

Per  mutare  certi  uomini,  converrebbe  rim- 
pastarli (tf).  Chi  é  di  buona  pasta ,  può  ben 
provare  le  sventure  e  V  umana  malizia  ;  ri- 
marrà sempre  qual  era.  Molti  libri  di  religione 
dottissimi,  ma  non  più  adattati  ali*  età  nostra, 
converrebbe  o  rimpastarli  in  nuova  forma,  o 
dame  il  succo  ed  il  fiore. 


(i)  Lippi:  E  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio j 
Esser  dicendo  astrologo  e  indovino. 

(«)  Tbs.  povrri:  fbgke  d*cnula  impiastrate  tie- 
pide in  sul  petlignone. 

(s)  Buonarroti  :  Quante  pastocchie,,  paniane  e 
fandonie. 

(4)  Buonarroti  :  Il  Terenzio  Restò  in  mano  al 
libraiOj  che  gli  voleva    Rimpastar  l'Eunuco. 

(5)  Buonarroti:  Nelle  spente  cenemi  patrizie 
Si  voglion  rimpastare  e  farsi  belli. 
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ittSO. 
IMPASTICCIARE,  Ii9pastogchiàei. 

Impasticciare,  dì  qualunque  cosa  si  raSaz* 
zona  alla  meglio,  s* intruglia,  s*  imbroglia  ;  di 
qualunque  Ira  Quelle  tante  cose  e  corporee  e 
morali  alle  quali  può  darsi  il  basso  ma  non 
ineloquente  titolo  di  pasticcio. 

Impastocchiare ,  se  si  usasse  parlando  di 
manipolazione  di  materia,  avrebbe  senso  più 
disprezzativo.  Si  può  impasticciare,  e  dare  alla 
cosa  almeno  una  buona  apparenza. 

Parlando  di  cose  intellettuali,  si  dirà:  im- 
pasticciare una  commedia»  un  discorso;  non: 
impastocchiarlo. 

Di  cose  morali ,  1*  impasticciare  può  dino- 
tare confusione  soltanto;  Taltro,  confusione  che 
tende  a  ingannare.  Molti  impasticciano  anco 
le  buone  ragioni  in  modo  da  farle  parer  cat- 
tive. Coloro  che  tentano  d*  impastocchiare  il 
prossimo ,  lo  fanno  d' ordinario  in  modo  più 
gentile  e  più  regolare;  e  i  loro  discorsi  e  i 
loro  scritti  sono  assai  volte  tutt*  altro  che  im- 
pasticciati. 

1851. 
IMPASTICCIARE,  Rimpàsticciare. 

Mimpasticciare ,  oltre  al  dire  ripetizione, 
esprime  qualche  cosa  di  più  artitizioso,  di  più 
pensato,  di  più  penoso.  Molti  impasticciano 
le  cose  senza  saperlo;  taluni  rimpasticciano  le 
vecchie  obbiezioni  opposte  alle  verità  religio- 
se, e  le  condiscono  con  qualche  insolenza  e 
con  qualche  facezia  che  sarebbe  scipita  se  non 
sapesse  un  pò*  di  calunnia.  Poesia  mediocre , 
rimpasticciatela  quanto  vi  piace ,  sarà  sempre 
cattiva. 

1858. 
IMPAZIENTIRSI,  Tapiuaasi. 

Si  tapina  V  uomo  arrabbiandosi,  e  si  tapina 
affliggendosi:  son  questi  i  due  sensi  della  lin- 
gua vivente.  Il  primo  pare  più  antico,  perché 
più  conforme  alla  greca  origine  (1).  11  tapi- 
narsi è  un  affliggersi  chiamandosi  quasi  ta- 
{Hno  (3) ,  dimostrando  con  atti  esterni  il  do- 
ore.  E  quella  smania  che  non  rabbia  ma  do- 
^  lorosa  impazienza  potrebbe  chiamarsi,  quella 
*  par  bene  espressa  dal  detto  verbo.  Ma  T  im- 
^    pazientirsi  di  ragazzo  o  di  principe  debole  , 
di  donnicciuola  o  di  letterato,  non  si  chiamerà 
tapinarsi. 

Sì  tapina  anche  l' uomo  che  stenta  molto  a 
guadagnarsi  da  vivere,  che  travaglia  come  mi- 
sero e  tapino. 

1855. 
IMPAZZATA  (  ALLA  ),  Alla  PAsaesoA. 

Jlla  pazzesfAk  vale  da  uomo  quasi  pazzo; 
oli'  impazxatay  senz*  ordine  alcuno,  come  se 


(i)  Tajr<ivóc.  Tapi$U)  vive  ancora  in  Toscana, 
(a)  Salvimi  :  Era  venuta  per  ugnerlo  e  ifnbalso' 
morto:  e  si,  noi  tro9imdo,  si  tapina/^. 


a  quella  operazione  non  preaedesse  ragione  o 
ragionevolezza.  Chi  opera  alla  pazzesca  »  ha , 
in  quel  momento  almeno ,  non  intero  U  auo 
senno:  chi  opera  all'impazzata,  non  ha  il  tempo 
di  pensare ,  di  raccogliersi  per  operar  b^e. 
Diciamo:  correre  ali*  impazzata ,  e  non:  cor- 
rere alla  pazzesca.  Chi  scrive  ali*  impazzata 
non  pensa  a  quello  che  dice:  chi  scrive  alla 
pazzesca,  pensa  per  dire  stranezze.  I  medioeri, 
quando  non  hanno  gusto,  scrivono  alla  paz- 
zesca, stentato  e  bizzarro;  gì*  ingegnosi  senza 
gusto,  scrivono  alla  pazzesca  insieme  e  all'  im- 
pazzata presto  e  male,  torbido  e  annacquato, 
spensieratamente  e  sragiooevolmente. 

IMPECIARE,  Ihpbgolari. 

Pace,  Pegola. 

lìnpeciare  par  che  meglio  dica  il  turare  eoa 
pece;  impegolare ,  1*  intridere ,  a  qualunque 
maniera  di  pece  checchessia.  Impeciando  si 
tura  ;  impegolando  si  copre  o  s' imbratta:  vaso 
impeciato ,  mani  impegolate ,  corda  tmp^o- 
lata  (4). 

Siccome  diciamo:  pece  greca,  e  non:  pc- 
gola^  cosi  diremo  il  legno  coperto  di  peoe 
greca  piuttosto  impeciato. 

Ulisse,  per  non  udire  il  canto  funesto  delle 
sirene,  s*  impeciò,  dice  il  Medici,  gli  orecchi: 
simbolo  di  quelle  piccole  astinenze  che  moM 
Closofi  disprezzano  nel  cristianesimo,  ma  senza 
le  quali  non  è  virtù  (3). 

Macchiato  della  medesima  pece,  vale,  pec- 
cante del  medesimo  difetto  (5):  pegola  qui 
non  entra. 

Pegola,  nel  toscano,  è  men  comune  di  pe- 
ce (4)  :  quella  materia  che  si  ottiene  dalle  ma- 
nipolazioni della  resina,  ad  ogni  modo,  non 
si  direbbe  pegola;  pece,  si.  La  pegola  viene 
sott*  altra  forma  nel  commercio ,  e  s' adopra 
ad  altri  usi  della  vita  e  delle  arti. 
1838. 
IMPEGNARE,  iMBAacAaz. 

Y*  impegnate  in  impresa  più  o  meno  facìk, 
più  0  meno  conveniente  e  proficua;  vi  Im- 
barcate  sempre  in  affare  imbrogliato  (5).  , 


(i)  FioarrÀ  P.  :  Prese  una  fiscella  e  impeciolla, 
e  impeciata  che  l'ebbe,  miseH  il  fanciullo  (Nes- 
suno sostituirebbe  impegfo/o//a).  -Palladio:  Colerai 
l'aceto,  e  in  vaselli  impeciati  il  metti.  -  Danti: 
Le  impegolate  chiome.  -  Bnm  :  Un  pan  di  cera 
impegolata.  •  (Forse  qui  intende  di  quella  pegola 
rossastra  con  che  le  pecchie  taraoo  i  buchi  del- 
l'alveare, e  che  I  Francesi  chiaaiaoo  propolis  ). 

-  LAMMUSCaiRI  - 

(a)  Lorbuzo  MEDia  :  Che  tu  impeci  Pur  gli 
orecchi. 

(a)  L' usa  il  Petrarca  e  il  Serdonali. 

(4)  Picula  è  dalla  bassa  latinità. 

(a)  Bsam  :  Imbarcato  da  quetla  Che  l'ha  ben 
certo  imbarcato  e  schernito. 
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Impegnarsi  anche  con  paroh;  imbarcarsi 
eo'  liui,  incominciando  già  ad  adempire  1*  im- 
pegno contratto  con  altri  o  con  sé. 

Uno  s' impegna  anco  per  cosa  breve,  s*  im- 
barca in  faccenda  che  a  strigarsene  richiede 
^'.ordinario  più  tempo  (4).  Molti,  per  essersi 
impegnati  con  una  parola ,  s' imoarcaiio  in 
aflari  che  costeranno  loro  ben  più  che  parole. 
La  misteriosa  forza  de*  suoni  articolati  non  è 
ancora  bene  calcolata  dagli  uomini  ;  non  è  né 
temuta  né  amata  quanto  dovrebbe  (2). 
iB56. 
mPERCBTTIBlLE,  Insensibile,  Invisibile. 

—  Impercettibile^  che  non  può  essere  ve- 
duto; insensibile f  che  non  può  essere  distin- 
tamente sentito.  Il  microscopio  fa  vedere  gli 
oggetti  impercettibili  air  oechio  nudo;  i  suoni 
hanno  degl*  intervalli  insensibili.  L' emana- 
zione e  le  gradazioni  della  luce ,  lo  svolgersi 
della  vegetazione  sono  insensibili:  ne*movi- 
poenti  de*  piccofì  corpi  sono  gradazioni  non 
insensibili,  ma  impercettibili. 

Cosi  nelle  cose  dell*  intelletto ,  impercetti- 
bile indica  tenuità  o  piccolezza;  insensibile, 
debolezza,  quasi  nullità.  Molte  differenze 
de'  vocaboli ,  in  questo  libro  accennate ,  sa- 
ranno impercettibili  a  molti:  talune  saranno 
affatto  insensibili.  I  movimenti  graduati  del 
pensiero  sono  insensibili  nell*  infanzia;  in  ogni 
.  età,  impercettibili;  -  rAinm  - 

—  Invisibile,  ciò  eh' é  nascosto;  impercet- 
tibile, ciò  che  non  s*  arriva  a  scorgere.  -  a.-^ 

iS57. 
IMPERTINENTE,  Insolente. 
Insolente,  Abrogante. 

—  Impertinente,  chi  offende  le  convenien- 
ze, non  rendendo  con  le  parole  o  con  gli  atti 
alle  persone  quel  che  loro  appartiene:  imper- 
tinente, chi  dice  o  fa  cosa  che  a  lui  non  s  ap- 
parteneva di  fare.  Nel  linguaggio  scientifico  o 
giudiziale,  impertinente  vale:  che  non  appar- 
tiene al  soggetto  del  quale  si  tratta;  ed  ha 
senso  innocuo. 

Insolente,  chi  dice  o  fa  cose  con  ardimento 
ingiurioso,  e  non  solito  ai  più.  L*  impertinente 
manca  ai  riguardi  debiti;  1*  insolente  manca 
al  rispetto  eh'  é  ancor  più  debito  de*  mutui 


(i)  La  metafora  viene  daUMdea  di  navigazione 
pericolosa,  od  almeno  risclijosa.  Onde  T altro 
modo  familiare  :  imbarcarsi  senza  biscotto ,  o  : 
Imbarcar  altri;  giacché  la  detta  frase  s'usa  e  at- 
tivamente e  in  forma  di  neutro  passivo. 

(a)  Non  si  udrebbe  facilmente  dire  dal  popolo: 
impegnarsi  In  una  cosa;  ma  si  piuttosto  Impe- 
gnarsi  di  fare  una  cosa ,  cioè  prenderne  Pimpegno. 
Imbarcare  poi  e  Imbarcarsi  hanno  il  senso  tutto 
lor  proprio  di  piegarsi  (farsi  curvo  come  una 
iNirca):  e  si  dice  di  legnami,  di  bussole,  dMropo- 
ate  e  slmili.  •  xambbuscbisi  • 


riguardi.  V  impertinente  offende  la  convenien- 
za, e  forse  non  intende  urtare  voi  proprio; 
r  insolente  mira  a  far  dispiacere.  L' imperti- 
nente è  ridicolo;  V  insolente,  odioso.  L'  uno  è 
fatuo,  pretensionoso;  l'altro,  dispettoso,  sprez- 
zante. -  BOUBAOD  - 

Insolente,  arrogante. 

V  insolente  procede  con  parole  e  aria  che 
dispiacciono ,  e  non  soliti  fra  gQute  buona  o 
bennata.  L'insolenza  è  principio  deir arro- 
ganza. 

Cicerone:  <«£x  arrogantia  odium,  ex  in- 
solentia  arrogantia  ».  -  bomami  - 
iS58. 
mPETO,  Empito. 

Empito  è  corruzione  ò*impeto,  ma  adottato 
da  illustri  scrittori ,  e  vivo  in  Toscana.  Non  ' 
ogn' impeto  si  può  dir  empito;  l' impeto  d'una 
celerità  tumultuosa  e  violenta  è  il  solo  a  cui 
questo  nome  si  convenga  (1).  Correre,  par- 
tire con  empito. 

L' impeto ,  inoUre ,  non  suppone  sempre , 
come  r  altro,  un  corso  continuo  e  più  o  men 
prolungato:  si  può  cominciare  con  impeto,  e 
poi  allentare. 

V  impeto  della  guerra,  della  battaglia  (2); 
r  impeto  deli'  affetto;  l' impeto  della  caduta  (5); 
impeto  d'ira  (it),  di  temperamento;  impeto  di 
vento  (tt),  son  frasi  dov'  empito  non  ha  luogo. 
A  questo  poi  .mancano,  come  a  spurio,  i  de- 
rivati legittimi  che  seguono  1'  altro. 

iS30. 
DIPETO,FoGA. 

Correr  di  foga,  dicesi  ancora  in  Toscana  (6). 

Basta  talvolta  la  continuità  d' un  movimento 
alquanto  veloce,  perch' abbia  luogo  la  foga: 
per  l'impeto  si  richiede  forza  maggiore  (7).  Il 
Machiavelli,  ravvicinando  le  due  voci,  mostra 
che  le  stimava  ben  distinte  di  senso:  «<  Riser- 
bando V impeto  suo  nell'  ultimo^  e  quando  il 
nemico  avesse  perduto  il  primo  ardore  del 
combattere,  e,  come  noi  diciamo,  la  sua  foga». 

Io  crederei  non  improprio  il  dire  anco:  nella 
foga  del  discorso,  quando  si  tratti  d' esprimere 
tanto  l'impeto  quanto  il  corso  continuato  del 


(i)  BoiGHini  :  Dopo  eh'  è  ito  fra  i  monti  parec*^ 
chie  miglia  j  rlcc^  tutto  il  primo  empito  e  furia 
dell'  acqua, 

(a)  Cavalca  :  A  impeto  fui  cor$ono  addosso» 

(s)  Boccaccio  :  Impet%u)samenie  caggiono  senza 
ritegno,  Non  avrebbe  detto  ,  con  empito. 

(4)  BoccAcao:  Giudice  impetuoso,  -  Vit.  Cr.:  Im- 
petuosità di  furore, 

{6\  Dahts^  Bocacao. 

(e)  BuTi  :  Foga  è  andamento  senza  trattenersi j 
e  opera/mento  senza  tramezzare  riposo, 

(7)  Danti  :  La  foga  de' pensieri,  -  La  foga  del 
montar, 
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dire.  Demostene  TÉ  eoo  più  impelo:  Cleefoiie 
talvolta  va  più  di  foga.  Qaeato  seeoodo  ge- 
nere d'eloquenza  pnò  più  sugli  animi  non  ar« 
denti  Si  dirà  foga ,  l' impeto  delle  passioni; 
ma  meglio  che  foga,  impeto  degli  affètti.  Napo* 
Icone  nelle  sue  più  fortunate  conquiste ,  an- 
dava di  foga;  anche  nelle  più  infelici  andava 
con  impeto. 

IMO. 

nraio,  FimiA. 

Furia  è  più  precipitoso,  ma  men  forte  ó'im* 
peto.  Può  andare  di  furia,  muoversi  in  furia, 
con  fèria ,  anche  un  corpo  che  non  ha  fona 
in  sé  da  far  hnpeto  (4). 

Diciamo  :  levarsi  in  furia ,  fuggire  in  furia, 
o  a  furia  :  e  qui  l' impeto  non  ha  hiogo,  per^ 
che  quella  frase  non  esprime  allora  se  non  la 
gran  fretta,  la  quale ,  sebbene  sìa  spesso  ac- 
compagnata da  impeto,  non  è  però  sempre. 

La  luria  nel  parlare  è  più  scomposta  del- 
r  impeto;  è  sempre  difetto,  e  però  non  suole 
adattarsi  che  a  rapida  pronunzia ,  astraendo 
dalla  forza  delle  idee  e  aelle  espressioni  e  del 
numero.  Molti  confondono  nell'  eloquenza  la 
Iurta  con  Fimpeto:  ma  l'impeto  veramente  e& 
ficace ,  non  è  mai  precipitoso  né  concitalo 
troppo.  Quindi  è  che  furia  si  fece  sinonimo  ad 
ira.  Non  é  già  che  furia  non  si  possa  appli- 
care a  passione  che  tenga  dell'  amore,  e  im-» 
peto  a  passione  che  tenga  dell'  odio:  ma  T  im- 
peto può  essere  meno  rinchiuso  dentro:  li 
furia  non  m  sa  contenere. 
^^  1»41. 

DIPETO,  Violenza  ,  Veemenza. 

Roubaud:  «  Il  vigore  dello  scatto,  e  la  ra- 
pidità dell'azione,  danno  Y impeto:  l'energìa 
e  la  costante  rapidità  de' movimenti,  la  vee- 
menza:  l' eccesso,  l'abuso,  della  forza  danno 
la  piolenza, 

»  Uno  stile  impetuoso  è  rapidissimo,  talvolta 
anche  troppo:  un  discorso  veemente  va  dt^ 
ritto  al  suo  fine  con  rapidità  potente  ad  aoce« 
lerare  il  successo:  una  satira  audace,  che  non 
rispetta  riguardo  nessuno,  è  violenta. 

99  hnpetuoso  e  veemente  s'usano  e  in  buono 
e  in  mal  senso  ;  violento,  sempre  in  mal  senso, 
tranne  qualch'  eccezione  ben  rara  ». 

Romani:  «  Neil'  idea  di  violento  non  è  di- 
rettamente compreso ,  come  in  quella  d*  im- 
petuoso ,  lo  slancio  della  forza,  e  il  rapido  mo- 
vimento 99. 

Veemente,  daveAo.  La  veemenza  sta  nella 
forte  rapidità.  Violento ,  da  vis.  La  violenza 
sta  nella  forza  soverchia ,  posta  in  azione  od 


(fl)  Magaloto  :  Si  vedrà  l'orgtnUf  risalire  oo» 
grintUtiima  furia.  Non  mi  pare  Imitabile  in  simll 


caso. 


in  moto.  Impetnooo  da  in^peio,  V  impeUio- 
aita  consiste  non  tanto  nella  Corsa  del  corpoj 
quanto  nella  forza  dell'  impulso  o  del  movi- 
mento. Bfoto  veemente  è  meno  di  moto  im- 
Ktuoso,  perchè  vi  può  essere  la  rapidità  e  la 
rza  che  danno  la  veemenza,  e  non  v'esser 
r  impeto. 

Un  moto  impetnoeo  è  ora  più  ora  meno  di 
violento.  È  meno,  perdio  violenza  può  signi- 
ficare impfHo  nocivo ,  od  almeno  non  senza 
pericolo.  È  più,  in  qnanto  ohe  un  moto  anche 
non  grande^  ma  forzato,  può  dirsi  violento;  e 
l'idea  di  violenza  è  relativa  allo  stato  del  ooi^ 
die  si  move  o  che  opera.  Un  incendio  può 
essere  violento,  e  non  essere  impetuoso. 

La  Teemensa  del  moto  si  misura  d'ordina- 
rio dall' eflBeacia  dell'azione;  l'impeto,  dalla 
rapidità;  la  viotenza,  dagU  eSkUk  A^moeL  Io 
yèggo  V  atto  d' un  uomo  che  sta  per  sospin- 
gere un  corpo  lontano  da  sé ,  e  oaUa  mossa 
m' accorgo  della  veemenza  dd  suo  movimento: 
veggo  la  corsa  d' un  altro,  e  dalla  rapidità  dd 
moto  lo  giudico  impetuoso:  reggo  io  fine  i 
danni  cagionali  dal  rapido  paasaggio  d' un 
corpo ,  e  che  quel  passaggio  è  violento.  Un 
cavallo  corre  impetuosamente,  scosta  da  sé 
eoa  veemenza  ogni  osl^eolo  oppostogli»  e  nella 
violenza  de*  suoi  moti  calpesta  quanto  ^  si 
para  dinanzi. 

Un  moto  innocvo  io  non  lo  diìanierò  vio- 
lento: un  noto  dove  non  veggo  straordinaria 
dimostrazione  di  forza  non  lo  dirò  veemente 
un  moto  veemente,  ma  non  molto  rapido,  non 
lo  dirò  impetuoso. 

G)sl ,  nel  traslato ,  un  parlar  veemente  è 
pieno  di  forza  ne'  concetti  e  ne*  modi:  un  par- 
lare impetuoso  è  avventato  ne'  sentimenti  e 
nella  maniera  dd  pronunziare;  un  parlar  vio^ 
lento  eccita  gli  affetti  più  caldi  ed  ostili.  Certa 
veemenza  dd  dire  può  bene  conciliarsi  con  la 

rvità;  1*  impeto  può  essere  tutto  nel  modo 
lorgere  o  ndla  successione  delle  idee,  non 
nella  malignità  e  nell'acrimonia  de'  sentimene 
ti:  la  violenza  ha  in  aé  il  germe  dd  oMle. 

Veemente  è  l' eloquenza  di  Pemostene:  oMdle 
Filippiche  di  Cicerone  è  impeto:  od  discórsi 
che  trattano  di  rivoluzioni,  spira  la  violenza. 
Può  essere  violento  un  discorso ,  dd  resto 
scipito  e  fiacco.  Può  essére  impetuoso  un  di- 
scorso, e  non  veemente;  affettare  cioè  l' im- 
peto della  passione  >  e  non  aver  poi  la  forza 
del  vero  afietlo. 

Guizot:  <#  Un'  indole  violenta  si  dissimula 

r*ù  facilmente  d'un  temperamento  impetuoso, 
tiranni  son  più  violenti  che  impetuosi;  anzi 
la  cruddtà  è  sempre  fi*edda.  L' impetuosità  è 
difetto  talvolta  utile;  la  violenza  è  sempre  vi- 
zio. Pietro  il  Grande  era  non  solo  impetuoso 
e  collerico ,  ma  violento  ne'  suoi  disegni  d£ 
civiltà. 
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H  L*  impeto  produce  il  suo  effetto  o  subito 
o  mai  :  la  yiolenia  ha  conseguenze  anco  tarde 
e  lontane  *>, 

Impetuoso  può  rìguacdare  semplicemente 
un  giudizio  dell' intelletto  (4);  gli  altri  due  ri- 
guardano la  volontà. 

Rimedio  violento ,  dicesi ,  non  altrimenti. 
Violenta  preda,  cioè  tolta  con  violenza;  e  si* 
mtli. 

E  quel  die  diciamo  delle  parole  s*  applichi 
ai  fatti.  La  veemenza  può  condurre  anco  a 
bene;  V  impeto  é  senipre  alquanto  avventato» 
imprudente;  la  violenza  è  nociva ,  colpevole. 

Napoleone  era  veemente  ne'  suoi  movimenti 
bellici,  impetuoso  talvolta  nelle  risoluzioni  pò- 
litiche,  talvolta  negli  atti  violento.  ^ 
IMS. 
IMPORTANZA,  Peso,  Momento. 

—  Importanza  riguarda  il  bene  e  il  male 
che  può  tale  o  tale  uomo  sperare.  Peso  indica 
gli  efletti  gravi  (  assolutamente  )  che  può  la 
cosa  produrre.  Momento,  Y  intrinseca  efficacia 
di  lei.  Una  cosa  è  importante  a  me ,  ad  altri 
dappoco.  Ma  d' affare  piccolo ,  e  importante 

ET  sola  relazione,  non  direbbesi,  parmi:  af- 
*e  di  grande  momento.  G)nsiglio,  discorso, 
negozio  di  peso  fa  pensare  piuttosto  alle  con- 
seguenze che  ne  vengono ,  ohe  all'  importanza 
distagli ,  o  eh*  egli  abbia  in  sé.  •  a.  • 
1545. 
IMPORTANZA,  lirmtssB,  VàLoaz. 
IiinaBssANTB,  Impoatantb. 

—  Interessante  è  cosa  o  persona  in  quan- 
tochè  ha  qualità  o  relazioni  di  utilità  con  la 
persona  che  ne  può  o  vuole  usare.  L*  interesse 
è  o  V  affetto  destato  dalla  cosa  interessante  » 
oppure  il  motivo  di  omettere,  o  fare  una  data 
azione.  Voci  da  usare  assai  parcamente,  e  da 
evitare  al  possìbile. 

importanza  dice  quelle  qualità  o  reiaiioiii 
delle  cose  le  quali  fanno  sì  eh'  esse  possano 
più  0  meno  sul  benessere  umano,  e  riescano 
motivi  per  l' uomo  a  fare  o  soffrire  qualche 
cosa.  Quindi  si  dice:  non  m'importa  di  cono* 
scere;  importa  sapere;  questa  è  cognizione 
importante.  Il  soggetto  che  può  sul  ben  essere 
umano ,  dicesi  importante.  L' importanza  si- 
gnifica anche  prezzo  e  valore:  ma  è  un'  idea 
pia  estesa  perchè  esprime  un  poco  meglio  il 
sentimento,  o  l' affezione  del  soletto  che  co- 
nosce o  cerea  o  adopera  l' oggetto  importante. 

Importanza  ha  anche  altro  significato  se 
si  riferisce  a  persona.  Persona  d' importanza, 
indica  persona  che  può  molto  sopra  affari  ri- 
levanti; e:  darsi  l'aria  d'importanza,  vale 
ostentare  autorità  sopra  cose  rilevanti. 


(i)  Casa:  Sforzati  d'etsert  un  poco  pHi  consi' 
derato  e  meno  impetuoso. 


Differisce  importanza  dal  f>alore  d' affezione, 
perché  questo  deriva  spesso  da  capriccio.  Cosi 
sono  apprezzati  più  i  brillanti  del  ferro ,  più 
le  perle  del  pane.  Ma  v'  è  dei  momenti  net 
quali  si  identiucano.  Cosi ,  se  un  principe  bal- 
zato dall'  onde ,  batte  ad  una  capanna ,  ven- 
derà una  gemma  per  un  bicchiere  di  latte  ed 
uno  strato  di  paglia.  Sarebbe  desiderabile,  per 
il  bene  dell'  umanità,  che  la  vera  importanza 
delle  cose  fosse  sempre  la  misura  della  stima; 
e  cosi  non  si  anteporrebbe  un  lembo  di  por* 
pora  ad  un  aratro ,  lo  sfoggio  di  merci  stra- 
niere ai  cotoni  tessuti  dalla  propria  nazione. 

Itf44. 

UffORTARE,  Fabe. 

Fare^  anche  quando  si  considera  come  af- 
fine a  importare  ha  modificazioni  di  senso  più 
varie.  Che  mi  fa  a  me  cotesto?  vale:  e,  che 
m'importa?  e,  che  può  importarmi?  e,  che 
può  sopra  di  me  in  bene  o  in  male?  Il  fare, 
in  questo  senso,  è  quasi  la  causa  dell'  impor- 
tare (1).  Ma  gli  è  causa  di  molt*  altri  simili 
effetti.  Molti  ninno  le  viste  che  loro  importi 
assaissimo  di  cose  che  loro  nulla  fanno,  o 
nulla  dovrebbero  fare.  E  però  là  dove  si  tratta 
d'esprimere  non  tanto  l' importanza  quanto  la 
ragione  del  dover  dare  importanza  alla  cosa, 
diciamo:  che  fa  questo?  Non  fa  nulla;  e  si- 
mili (2). 

Un  ministro  odiato  da*  suoi  soggetti,  disprez- 
zato, combattuto,  risponderà:  non  fa  nulla. 
Egli  stesso  non  potrenbe  più  dire:  non  im- 
porta nulla. 

Quando  la  proposizione  sia  senza  il  non 
o  senza  l'interrogazione,  importare  cade  co- 
munemente più  opportuno  di  fare.  Dicono 
taluni:  quel  che  importa  più  e  che  importa 
meno  negli  Stati,  è  il  danaro.  Fa  più,  non 
reggerebbe,  o  avrebbe  altro  senso. 

In  senso  ironico  però,  diciamo  talvolta: 
importa  di  molto!  e  andie:  fa  di  molto! 
tS4S. 
INPORTARE,  PazMERE,  Calére. 

—  Nell'uso  meno  accurato  i  primi  due  verbi 
si  scambiano:  ma  importare  si  riferisce  agli 
effetti  possibili  delle  cose;  premere,  all'  impres- 
sione che  l'animo  ne  riceve.  Non  m' importa, 
non  mi  preme:  s'ode  ripetere  ogni  momento 
nelle  società  corrotte  :  prudenza  d'uomini  istu- 
piditi. Ma  ciò  che  importa  all'alveare  importa 
anche  air  ape,  ha  detto  un  antico;  e  guai  se 
all'uomo  non  premono  le  cose  che  all' uma- 
nità importano! 


(i)  Boccaccio:  Cìie  vi  fa  egli  perchè  ella  sopra 
quel  verone  $i  dorma? 

(t)  Ubbrti:  Questo  èhe  fat  -  Csgchi:  A  laoi  non 
fa  niente j   E  a  padrone  assai,  che  lo  vuol  vendere. 
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Del  verbo  calére  aletine  Toei  non  sono  nf- 
(atto  fuor  d' uso.  Non  mi  cale ,  par  eh'  indi- 
ehi  più  incuranza  che  gli  altri  notati.  -  < 


IMPOSTA,  iMPOSizioiiBy  Gravbua,  TaiBUTO,  Tas- 
sa, Contribuzioni,  Taglia. 
—  Gretvezza  è  generico:  abbraccia,  oltre 
le  imposizioni,  ogni  peso  che  il  governante 
mette  addosso  a*  sudaiti,  l'uomo  all'uomo.  - 


—  Imposta  j  r  obbligazione  che  6*  impone 
sulle  rendite  private  per  formare  una  rendita 

.  pubblica ,  destinata  alle  spese  necessarie  (e 
che  tali  sicn  credute,  o  sien  fatte  credere), 
necessarie  alla  sicurezza  o  prosperità  dello 
Stato.  Imposizione  è  una  specie  d'imposta, 
una  porzione  della  rendita  pubblica,  stabilita 
in  certi  tempi  e  modi  :  e  dicest  per  lo  pia 
deUe  gravezze  accessorie,  aggiunte  ali*  impo* 
sta  ordinaria. 

Tributo  è  quel  che  i  soggetti  danno  al  prin* 
ctpe  0  al  vincitore,  secondo  certi  trattati  e 
norme,  o  secondo  il  caprìccio  del  più  forte. 
Contribuzione  è  una  somma  b  un  valore  qual* 
sia ,  che  si  paga  da  più  persone,  o  da  un  or- 
dine intero,  aimedesimo  fine.  Può  la  contri- 
buzione farsi  anco  tra  uguali,  anco  a  fine 
pnvato.  È  d'ordinano  più  spontanea,  o  meno 
forzata. 

TYiMa,  imposta  in  somma  determinata,  or- 
dinarìa  o  straordinaria,  messa  sopra  persone 
o  cose.  La  taglia  in  orìgine  è  imposta  sul 
capo;  ma  dlcesi  anco  delle  imposte  messe  a 
tìtolo  di  particolar  dipendenza  sul  popolo;  o 
delle  contrìbuzioni  popolarì,  ripartite  sotto 
forma  di  tasse. 

L'imposta  è  pagata  dal  cittadino;  il  tributo, 
da'  vassalli,  da*  vinti  popoli  o  prìncipi  ;  le  tasse, 
da*  sudditi  o  da  un  ordine  di  sudditi;  le  taglie, 
dal  popolo  considerato  come  vassallo,  servo, 
che  le  paghi  in  certa  guisa  a  tKolo  fittizio  di 
affrancamento  dalla  schiavitù  e  dalla  pena.  - 

BOVBAVB  - 

IMPOSTA,  Daho,  Tassa,  Gbnso,  Rerihta,  Taglia, 

GOFITaiBUZKNIB,  TrIBUTO. 

—  TYibuto  è  quel  che  si  paga  dal  vassallo 
al  sovrano;  contribuzione  è  latto  del  pre- 
stare un  tributo  diviso  sopra  molti,  com*in* 
dica  la  particella  con. 

Contribuzione ,  in  certo  senso ,  è  più  gè* 
nerico  di  tributo,  perchè  si  eontribuisee  anco 
a  una  spesa  che  non  è  propriamente  tri- 
buto (1). 


Tas$a  è  Timpoata  in  danaro  a  eui  ai  as- 
soggettano certe  azioni,  o  eorii  atU,  o  certe 
persone  (4). 

Dazio  è  r  imposta  pagata  al  comune,  o  al 
prìncipe,  sopra  le  cose  che  si  vendono  o  si 
trasportano.  -  BoaiAfli  - 

—  Imposta^  ogni  peso  peeunarìo  posto  sulle 
persone  o  sulle  cose  dai  govemantL  II  i^nso  è 
misura  dell'  imposta.  E  talvolta  imposta  usasi 
per  la  somma  pagata.  Ed  è  quasi  sempre  in 
danaro. 

Trìbnto  è  audio  che  il  suddito  dà  al  si- 
gnore,  o  popolo  o  prìncipe  a  popolo  o  a  prin- 
cipe più  forte,  per  segno  di  sua  dipendenza. 
Differisce  dal  censo  in  quanto  che  non  serba 
la  proporzione  de'  beni. 

nendita  è  più  generale.  Il  censo  è  la  ren- 
dita calcolata  (3)  dall'  amministrazione  pub- 
blica, per  fome  norma  all'imposte  o  ai  dhìtti 
politici. 

Tìigliaf  imposta  sugli  schiavi  oi cattivi,  la 
quale  pagando,  si  riscattino;  o  prezzo  messo 
sul  capo  d'un  condannato  dalla  giustizia,  o 
da  quella  che  ^stizia  si  chiama.  Nel  senso 
affine  ai  notati  vocaboli,  taglia  ò  imposta 
grave.  -  «atti  - 

i«48. 
DDPOTBNTE,  Stwlb,  Inpbcoiido. 

—  Impotenza  è  il  non  potere  habere  rem; 
la  sterilità,  il  non  trame  prole  sempre.  L' im- 
potente è  sterile,  ma  non  viceversa  sempre. 

Può  l'uomo  diventare  impotente,  e  non  es- 
sere stato  sterile.  Impotente  e  sterile  è  Tuo- 
mo;  sterile  e  infeconda  la  donna.  Di  donna 
non  si  direbbe  impotente;  né  d'uomo,  infe- 
condo, nel  senso  proprio. 

Infecondo  è  la  donna  non  abile  a  coneepire 
per  difetto  di  confermazione  o  altra  causa: 
sterile  dicesi  anco  donna  cui  mandii  la  fecon- 
dazione dell'uomo;  o  che,  per  non  vol««, 
non  concepisca,  o  che  non  conduca  a  bene 
il  parto.  -  Boooo  - 

—  Infecondo  è  meno.  L*  infecondo  produce 
poco;  lo  sterile  nulla,  o  poco  meno  <»e  auUa. 
D'un' annata,  ooeglio  stenle  che  infeconda  (5). 
Sterile  od  infeconda  la  terra,  secondo  il  più 
0  il  meno. 

aerile  indica  lo  stato  naturale;  infecondo, 
il  fatto;  venga  anco  da  causa  fortuita,  dal 
non  essere  il  suolo  od  il  germe  convenieme- 
mente  fecondato. Cosi  diciamo:  ovo  infecondo. 

Sterile,  nel  traslato,  ha  usi  forse  più  vani. 


(f  )  GuicciARDuii  :  Offrendo  aao  Umciej  e  grossa 
contribuzkme  di  danaro. 


(f)  Villani:  Fatta  lUmposta  a  tutti  i  cittadini 
e  cortigiani:  la  quale  era  una  certa  taua  per 
casCj  per  famiglie ^  per  botteghe, 

M  Censeo. 

(s)  GuicaAtDiNi  I  fillio  sterilissimo. 
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—  D*iimiiiali  purlando»  donna  infeeoada,  e» 
sterile;  ma  la  donna  che  spesso  abortisce >  può 
dirsi  sterile,  e  non  infeconda.  Poi,  la  diventa 
infeconda  con  gli  anni,  dopo  avere  larga- 
mente procreato  in  sua  giorentù.  -  bomaio  - 

—  Di  vegetabili  parlando,  e  infecondo  e 
sterile  si  usa  dai  botanici.  Ma  con  questa  dif- 
ferenza; che  sterile  denota  infecondità  più 
costante,  più  connessa  con  una  causa  intrin- 
seca agli  orpni  medesimi  :  infecondo,  è  me- 
ramente privo  di  fecondazione. 


IMPRENDERE,  Gohinciau. 

— Imprendere  è  disporsi  a  cominciare  cosa 
alquanto  notabile,  che  meriti  a  qualche  modo 
il  nome  dMmpresa  (o  Tabbia  per  ironia).  Co* 
mineiare  esprime  ravviamento  d*azione  o 
atto  0  btto  qualsiasi.  -  a.  - 
ISSO. 
IMPRESSIONE,  Imi«onta. 

—  Impressione  è  Tatto:  impronta  è  l'ef- 
fetto. L*  impronta  morale  di  certe  idee  negli 
animi  umani  può  venire  e  da  una  subita  e 
forte  impressione,  e  da  una  lenta  insinuazione 
contìnova;  non  ogni  impressione  lascia  im- 

Cronta.  Si  può  imaginare  un'  impronta  senza 
I  materiale  impressione.  Tale  l' impronta  di 
Dio  in  ogni  opera  sua.  -  a.  - 

—  Impressione,  nel  senso  traslato,  dice 
l'interno  sentimento;  impronta,  i  segni  este* 
rieri  di  esso.  La  tristezza,  la  pallidezza  del 
volto  sono  impronte  della  pascione  che  il  cuore 
soffre  per  l'impressione  lattavi  da  un  oggetto 
troppo  desiderabile  e  troppo  difficile  a  con- 
se^irsi.  -  rouBOAi  - 

La  fisonomia  è  l'impronta  dell'anima:  la 
quale  impronta  è  ad  ogni  tratto  alterata  dalle 
nuove  iinpressioni  delle  cose  interne  ed  ester- 
ne. -  BOOSAn  - 

ISSI. 
IMPRESSIONE,  Impronta,  Gonio,  Effigie. 

—  Impressione  (da  :  premer  dentro )  è  la 
eausa;  effigie^  Teffetto.  Ma  non  ogni  effigie  è 
da  impressione.  Così  l'effigie  sopra  tela  per 
via  di  pittura  o  di  ricamo.  Impronta  diflèri- 
sce  da  effigie,  perchè  Y  impronta  è  il  resultato 
dell'  impressione,  cioè  il  concavo  descritto  da 
quella;  l'effigie  è  (guanto  è  rappresentato  da 
questo  concavo.  Poi,  non  ogni  impronta  offre 
un'effigie:  per  esempio,  le  varie  impronte  che 
si  fanno  da  fenciulli  sulla  creta.  Conio  si  usa 
e  per  l' impronta ,  e  per  1*  istrumento  che  la 
produce.  Ma  sempre  è  vocabolo  di  specie,  e 
r  impronta  è  di  genere  ;  è  lecito  usar  impronta 
per  conio,  e  non  viceversa.  -  hbbi  - 

iSS2. 
IMPROVVISO,. In AàPETTATO,  Insperato,  Inopinato. 
— -  À  chi  nulla  prevede,  a  nulla  pensa,  tutto 
giunge  improvviso;  a  chi  nulla  bada,  tutto 


inaspettato;  a  chi  nulla  attende  che  sia  be- 
ne, tutto  insperato;  tutto  inopinato  acbinoUa 
sa,  e  poco-o  mal  vede.  La. sorpresa  è  mag- 
giore di  cosa  impreveduta  che  d' inaspettata. 
Cosa  non  aspettata,  posso  però  averla  preve- 
duta già;  cosa  non  preveduta,  non  la  posso 
aspettare.  Allo  spensierato  ogni  cosa  giunge 
non  preveduta;  all'inerte,  ogni  cosa  inaspet- 
tata. I  primi  dolori  giungono  spesso  impreve- 
dttti;  le  ultime  gioie  inaspettate.  -  TAìnm  - 

Improvviso,  non  previsto;  inaspettato,  non 
aspettato  ;  inopinato ,  che  non  si  credeva  do- 
vesse seguire.  Può  la  cosa  essere  improvvisa 
quanto  al  tempo,  ma  non  inaspettata  per  sé. 
Cosa  inopinata  è  improvvisa  di  certo. 
tSS5. 
IMPROVVISO  (ALL'),  Aj.i.' iif provvista,  Aì4^ 
SPROVVISTA,  Alla  sprovveduta. 

Tutte  e  quattro  voci  dell' uso.  ^UWmprotv 
vista  indica  semplice  sorpresa  ;  alla  sprovvi" 
sta,  sorpresa  incomoda,  nociva o funesta;  ol- 
l' improvviso  s'applica  non  solo  alla  sorpresa 
di  uno  che  arriva  non  atteso,  ma  a  qualunque 
fatto  o  avvenimento  segua  non  preveduto,  a 
qualunque  discorso  esca  non  meditato.  Dicia- 
mo: morire  all'improvviso,,  apparire  all'im- 
provviso, far  versi  all'improvviso:  non  al* 
r  improvvista  :  venire  all'  improvvista  un  ospite, 
e  non  lo  poter  ricevere  come  vorremmo:  co- 
gliere alla  sprovvista  per  nuocere,  per  sac- 
cheggiare, per  dar  la  morte.  Insomma,  all'  im- 
provvista può  aver  senso  buono  o  indifferente: 
alla  sprovvista,  d*ordinario,  l'ha  cattivo  (i). 

Mia  sprovveduta  è  anch'esso  dell'uso  to« 
scano  •  ma  par  men  comune  che  alla  sprov- 
vista. Diciamo  anche:  lasciarsi  cogliere  sprov- 
veduto, 0  simile:  eh' è  frase  del  trecento  viva 
tuttora  (i):  e  se  si  volesse  tra  questo  modo 
e  i  predetti  porre  differenza,  si  potrebbe  no- 
tare che  chi  si  lascia  cogliere  sprovveduto» 
n'è  sua  in  parte  la  colpa;  ma  l'uomo  più  cautd 
può  talora  esser  colto  alla  sprovvista. 

—  Air  improvvista ,  all'  improvviso  si  op- 
pongono a  prevedere;  alla  sprovvista  si  op- 
pone a  provvedere.  E  siccome  il  bisogno  di 
provvedersi  è  contro  le  cose  spiacevoli  e  no- 
cive, ecco  perchè  alla  sprovyista  s'applica  a* 
mali ,  0  almeno  a  cose  cne  richiedevano  qual- 
che provvedimento. 

All'opposto,  si  dice  giungere  all'improvviso 
una  cosa  o  persola  che  non  richiedeva  nes- 
sun preparativo,  nessuna  difesa  per  parte  no- 
stra. -  : 


(i)  Da  VARIATI  :  Alla  sprovvista  prese  Villaco,  - 
FiEENzuoLA  :  Giuntomi  alla  sprovvista  j  mi  diede 
tante  bastonate.  -  Cosi  copiosamente  alla  improv* 
vista  servito. 

(s)  Cavalca  :  La  morte  li  trova  sprovveduti.  - 
G.  Villani  :  Lo  trovarono  sprovveduto  e  quasi  diS- 
armato. 
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IttlM. 

UPMTVfSO,  Emiirai4iiBo. 

Estemporaneo;  alla  lettera,  ciò  die  a Vfiene 
o  8i  fa  fuor  del  tempo  conveniente:  ma  dì<^ 
cesi  dì  prosa  e  Tersi  improwisamenU  pensati 
e  detti.  E  ben  si  chiamano,  d'ordinario,  estem- 
poranei; cioè  fnordi  tempo,  perchè  giungono 
quasi  sempre  importuni. 

IMPRUDENTE,  Ii(paBviD£fiTB,IapaoyiBO,IifCAirTo. 

—  Incauto,  che  non  si  sa  guardare  (4); 
imprudente,  che  non  sa  prevedere  (3).  Chi 
non  ffuarda  là  dove  dovrebbe,  è  incauto:  chi 
ffoarda  poco  e  non  vede  bene,  imprudente. 
L'incauto  non  evita  il  pericolo;  T imprudente 
e*  incappa.  Egli  è  dunque  più  condannabile 
deirincauto.  È  d' uomo  incauto  il  parlar  troppo 
a*  non  noti;  è  d'uomo  imprudente  Toffende- 
re.  -  souBAo»  - 

—  L*  incanto  non  bada;  l' imprudente  ar- 
rischia troppo;  Y  improvido  non  provvede; 
Y  imprevidente  non  pensa  alle  occorrenze 
deir  avvenire.  -  oAVFom  - 

ts»e. 

DI,A. 

—  Egli  è  a  Firenze,  è  modo  che  fa  riguar- 
dare Firenze  come  un  sol  punto  determina- 
to: ma  quando  lo  spazio  si  vuole  o  si  deve 
indicare  più  largo,  diciamo  in r  per  esempio, 
essere,  andare  in  Italia. 

Quand'io  dico:  egli  è  a  Parigi,  intendo  de- 
terminare Parigi  come  U  punto  dove  quel  tale 
si  trova;  e  quando  dico:  in  Pari^,  intendo 
che  Parigi  è  lo  spazio  che  lo  contiene.  Chi  è 
a  Parigi,  non  è  nella  Stiria  (3);  chi  è  in  Pa- 
rigi, non  è  fuor  di  Parigi.  -  lavbahz  - 
t»»7. 
INABISSARSI,  iHMBacBasi  {traslaH). 

^ —  U  primo  ognun  vede  essere  più:  non 
dieesi  se  non  di  cose  che  tengano  dell^  infini- 
to. Immerso,  diremo,  nello  studio,  ne' pen- 
sieri, ne' vizii;  inabissarsi  inDio,  nelle  gioie 
infinite,  ne'  peccati  più  sozzi.  -  a.  - 
tS»8. 
INAimATO,  DisAifiMATo. 

—  Inanimato,  senz'anima;  disanimato, 
povero  d'annno,  di  coraggio.  -  m»MAn  - 

tS»9. 
INANDORE,  Incuorare,  In  animare,  Animare. 

—  JnHnare,  infondere  l'anima,  dare  o 
mantenere  la  vita;  e  nel  traslato,  aggiungere 
vivacità.  Occhi  animati,  animare  un'impresa, 
che  non  son  francesismi  sempre  come  par- 
rebbero. Inanimire,  infonder  coraggio  :  questo 
ha  senso  men  largo,  e  dicesi  pure  inanime^ 


(i)  Capeo, 

{%)  Pro'Pidco. 

(s)  E  né  ancha  In  Siena.  Pur  troppo!  •  a.  - 


re;  ma  poicbè  inanimato  vai  privo  d' anima , 
e'  giova,  credo,  nell'uso  comune  attenersi  al- 
l'altro. 

Incuorare,  dar  cuore:  e  diflerisee  da  aia- 
nimife  in  quanto  che  non  esprime  un  tanto 
deliberato  coraggio.  Poi  da  incuorare  si  Sm, 
rincuorare,  né  inanimire  ha  simile  derivato. 
E  il  senso  di  rincuorare  dimostra  anch'  esso, 
incuorare  esser  meno  d'inanimire.  Si  rinetiora 
l'uomo  che  aveva  perduto  il  cuore;  si  rin- 
cuora non  solo  coir  aggiungeteli  coraggio^ 
ma  pur  col  togliergli  la  naura.  -  oAm  - 

INAVVERTENZA,  Disattersionb. 

—  Inavvertentaè  non  aver  voltolo  sguardo 
della  niente  (i)  all'oggetto:  disaitenzione,  è 
non  ce  l'avere  fermato  assai.  Se  per  non  d 
aver  bene  badato,  io  do  del  oapo  in  qualcu- 
no, questa  è  inavvertenza:  se  conversando 
trascuro  que'  riguardi  che  il  costume  (non  la 
moda)  vuol  dovuti  alle  donne,  questa  è  dis- 
attentione.  Il  secondo  è  dunque  più.  Nel  pri- 
SBO  caso  si  poteva  evitare  l'inconveniente; 
nell'altro  si  doveva.  L' inavvertenza  è  in  parte 
volontaria;  nella  disattenzione  è  più  repren- 
sibile negligenza:  nell'una  é  difetto  di  previ* 
denza  ;  nell'altra,  di  cura.  L'uomo  astratto  ne' 
suoi  pensieri,  commette  inavvertenze  freqoen- 
ti  :  il  distratto  che  vola  ool  pensiero  qua  e  là, 
non  può  non  essere  disattento.  IiC  menti  vi- 
vaci non  avvertono,  perchè  miran  pnre  alk> 
scopo:  i  leggieri  sono  disattenti  perohé  ncm 
han  bene  finito  di  guardare  a  una  cosa,  che 

C issano  ad  una  nuova.  Le  molte  inavvertenze 
nno  l'nomo  parere  stordito;  le  troppe  disat- 
tenzioni, incivile.  -  A.  • 
l»61. 
INAVVERTENZA,  Ssadataoginb,  Svista. 

—  Inaiwertenza,  poi,  è  non  solamente  il  vi- 
zio, ma  l'atto.  Diciamo:  commettere  una  inav- 
vertenza, una  sbadataggine,  una  svista.  Ma 
la  sbadataggine  può  essere  anch'essa  depo- 
sizione abituale;  la  svista  è  sempre  un  atto, 
e  momentaneo  ed  involontario.  -  oA»«n  - 

t»61l. 
INCENERIRE,  Inchierari. 

—  Incenerire,  incenerirsi,  divenir eenere; 
incenerare,  spargere,  coprir  di  cenere.  In  an- 
tico questo  secondo  aveva  'A  senso  del  primo: 
ora  non  più.  -  noooo  -  / 

1S65. 

INGfflNARE,  RlRCHINARB. 

—  Il  primo  è  quasi  sempre  neutro  passivo^ 
ed  ha  uso  traslato:  e  rinchinarsi  vale  pie-* 

ri  dinanzi  ad  altrui ,-  umiliandosi.  Inchinare 
,  come  ognun  sa,  sensi  ed  altri  usi  assai 
varii.  -  A.  - 


(I)  Kfr(o. 
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t»64. 
INCINTA»  Ingbavidata,  Ikfbbciuta* 
Gracida  9  Pbbgna  ,  Piena. 

—  Incinta  è  più  gentile,  perehè  tocca  de* 
licatamente  un  e£Fetto  della  gravidanza:  il 
óo\ere  la  donna  o  non  portare  cintura,  o  por* 
tarla  più  lenta,  più  su.  Incinta  e  ingravidata^ 
delle  donne  soltanto;  gravida  e  impregnata^ 
anco  delle  bestie:  e  se  di  donne,  impregnata, 
é  dispregiativo  e  basso.  Quest'ultimo  dicesi 
d*akre  cose  ancom  per  via  di  traslato,  -aneoo* 

—  Incinta  non  si  usa  se  non  così  nel  par* 
ticipio  (1);  né  parlandosi  di  certe  o  a  certe 
persone,  si  direbbe:  ella  è  gravida ,  ingravi- 
dò. Ingravidare  e  impregnare  sodo  attivi ,  e 
prendono  anche  il  senso  di  neutri  e  di  neutri 
passivi.  -  WMMém  - 

—  Anche  pregna  è  basso,  quando  non  è 
poedeo»  Ha  sensi  traslati  parecchi.  Piena  di** 
cesi  delle  bestie  sempre;  e  se  di  donna  tal- 
volta, è  basso  del  pari,  ma  meno  immodesto 
che  impregnata.  -  a.  - 

1»6». 
INCITARE,  EcaTARE,  STtHOLAas,  Aizsabe,  Isti- 
GABB,  Ibbitabb,  Iniiaspbibb,  Pbovocabb, 
Stuzzicabe. 

Eccitare,  Incitare,  Stimolare,  Istigare, 
Mzzare^  Irritare ^  Provocare,  Stuzzicare. 

—  Eccitare,  da  eap-citare;  incitare,  da  in; 
il  seconde^  è  più  forte. 

Stimolare,  nel  proprio,  è  pungere  con  lo  sti- 
molo i  bovi;  gli  e  un  modo  d*  incitare  o  d' ecci- 
tare, al  quale  non  sempre  segue  effetto  (2). 

Istigare  è  uno  stimolare  più  forte,  e  più  al 
male  che  al  bene  ^5). 

Aiszare  è  un  istigare  a  sensi  di  rabbia  più 
che  d'altro.  Dieesi  più  parUoolarmente  dei 
cani  {h). 

Irritare  è  un  eccitare  ira  o  collera  diretta- 
mente; ha  dunque  T  effetto.  Si  può  talvolta 
aizzare  woma  irritare.  Si  può,  da  un'altra  par- 
te, irritare  senza  aizzare,  quando  Tuomo  è 
irritato  o  da  chi  non  vorrebbe,  o  dairumore 
suo  caustico. 

Provocare  è  generico.  Ma  dicesi  special-* 
mente  di  chi  aizza,  ostimela  l'ira  altrui,  non 
contro  nn  terzo,  ma  contro  sé  stesso. 

Stuzzicare  ò  un  provocare  leggermente  (tf). 


(i)  Può  citarsi  quello  di  Dante  :  Benedetta  colei 
che  in  te  t' inchue.  Ma  non  per  questo  a  donna 
d'^oggigiorno  direbbesi  :  le  auguro  che  la  slncin- 
ga:  quand'ella  s'incingerà,  o  simili.  -  a.  - 

M  Boccaccio  :  Stimolato  da  ambasciate. . . 

ts)  tfoR.  8.  Gbbg.  :  Utigò  la  moglie  contro  a  lui. 

{4)  BoccAcao:  Aizzando  gli  acuti  denti  de'  fé* 
roci  cani. 

(a)  FiaunooLA  :  Stwixieò  il  veleno  dell'  in9idia* 


Eccitare,  muovere,  promuovere  da . . .  Ee*- 
citare  il  fuoco  dalle  pietre,  il  calore  da'  corpi 
mossi.  Incitare ,  muovere  a . . .  incitare  al  corso 
i  cavalli.  Ma  nell'uso  talvolta  e*  si  confondo- 
no; se  non  che  P  incitare  è  più;  spingere  è 
meno  de'  due.  Può  la  spinta  sul  primo  essere 
violenta,  ma  non  bastare  alla  continuazione 
del  moto.  Stimolare  é  eccitare  con  pungolo, 
0  con  modi  che  di  pungolo,  più  o  men  acre, 
facciano  vece.  -  «atti  - 

—  Si  può  stuzzicare  e  aizzare  anco  per  ce- 
lia :  si  provoca  daddovero.  S'aizza  con  suffge* 
stione;  si  stuzzica  con  parole  burlevoli,  tef- 
farde,  che  irritano  dolcemente.  Si  provoca  con 
insulto  o  con  calunnie. 

Stuzzicare  ha  talvolta  senso  più  grave;  non 
mai  però  quanto  l'altro. 
L*altro  non  l'ha  mai  burlevole.  -  a.  - 

Irritare,  Innasprire. 

— •  Irritare,  nel  traslato,  ha  senso  di  sd^ 
gno,  d'ira:  innasprire,  d'amarezza,  di  dolo- 
roso corruccio.  L  uomo  generoso  non  s'irrita 
contro  nemico  debole:  le  anime  più  dolci  son 
talvolta  innasprite  da  dolori  acutissimi. 

Il  male,  veduto  ingiustamente  soffrire,  ir- 
rita; il  male,  ingiustamente  sofferto,  innaspri- 
soe.  -  TAvwm  - 

tS66. 
INCITARE,  Eccitabb,  Anutabb,  Sospingbbb. 

—  Eccitare  è  dare  il  primo  impulso,  chia- 
mare (4);  animare  è  movere  all'atto  già  co- 
nosciuto, e  impedire  il  rallentamentp  deirope- 
ra.  -  cuAAU  - 

Animare  è  quasi  ispirare  animo  maggiore, 
0  animo  nuovo. 

S'eccita  chi  non  pensa  alla  cosa,  chi  non 
è  risoluto,  chi  opera  languidamente.  S'incita 
chi  è  già  disposto,  ma  per  raffrettarlo  e  in- 
calzarlo. Sospingeei àìì  dubita,  indugia,  non 
ha  forza.  Si  anima  chi  non  ha  spirito  assaL 


1867. 
INCITARE,  Eccitabb. 

EOGIT AMENTO,  ECGITAZIONB. 

Galateo:  <•  I  piacevoli  modi  e  gentili  hanno 
forza  di  eccitare  la  benevolenza  ;  i  zotichi  e 
rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e  a  disprezzo  di 
noi  M.  Ottima  distinzione.  La  benevolenza  s'ec^ 
cita;  l'odio  s'incido.  Potrebbesi  dire, è  vero, 
eccitare  odio;  ma  non,  incitare  benevolensa, 
poiché  k  particola  in  qui  suona  contrarietà 
e  repugnanza.  Aggiungi  che  eccitare  è  pr^ 
priamente  dar  moto  a  cosa  o  a  persona  o  ad 
affetto  inerte;  dove,  per  contro v  incitare  è 
crescere  la  forza  e  rapidità  dell'azione  e  del 


(i)  Cieoj  Cito. 
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moto.  Om»  rodio  t  il  dispreno  loo  moti  eosl 
oatm^li  ai  membri  della  eulta  socteià,  e  la 
benevolenza  è  sì  torpida,  che,  ben  dice  Tao- 
tore,  incitarsi  Todio,  la  benevolenza  eccitarsi. 

Eccitamento  f  Eccitazione. 

—  Eccitamento  riguarda  più  direttamente 
chi  eccita;  eccitazione,  colui  eh*  è  eccitato. 
Può  Teccitamento  non  cagionare  eocitaskme. 

-  r.  LBOVAU»  - 

i»68. 
DWaTARE,  laaiTAiB. 

V  incitamento  è  impulso;  V irritazione  è  un 
più  lungo  solleticare  o  stuzzicare.  L' incita- 
mento e  più  manifesto;  ma  può  taluno  irri- 
tarvi adagio  adagio,  senza  che  v'accorgiate 
eh*  egli  a  ciò  tenda.  Incitare  è  destare  una 
disposizione,  mettere  una  voglia,  un  movi- 
mento neiranimo;  irritare  è  promuovere  un'in- 
quietudine dolorosa,  la  qual  porti  a  dire  o  ad 
*  operare.  S*  incita  sempre  deliberatamente  ; 
anco  non  volendo,  s'irrita.  L'iracondo,  l'ap- 
passionato, a  volerlo  calmare,  s'irrita.  L'in* 
citamentoè  sempre  dell'animo;  l'irritamento 
può  essere  della  fibra. 

tS69. 

DiGITAaE,  ÀIZZAEE,  IsTioàai. 

—  S' aizza  istigando  a  sdegno»  a  ira,  ad  atti 
che  da  quelle  passioni  muovono.  S'istiga  a 
cosa  non  buona,  d'ordinario,  ma  ad  ogni  sorta 
di  male.  S'india  anco  al  bene:  raramente 
però.  -  QMm  - 

1870. 
INCOMODO  »  Ingohoditì,  Scomodo,  SoonoiaTo. 

—  IncomodUà  è  leggero  disagio,  special- 
mente di  male  stare:  ùicomodo^  e  della  sa- 
lute, e  di  tutte  le  cose.  L'incomodo  può  es- 
aere più  0  men  grave:  onde  se  ne  fa  mcomo- 
duccio. 

—  Sconcerto  è  più:  lo  sconcerto  disordina 
e  turba;  lo  scomodo  indispone,  disagia.  Se* 
gneri:  «  Ogni  piccolo  impedimento  che  si  at- 
traversi alle  loro  assidue  influenze,  ci  riesca 
di  scomodo  e  di  sconcerto  ». 

Poi,  si  scomoda  l'ente  animato;  si  seon- 
certano  anco  le  cote.  -  a.  - 
ISTI. 
INGOIIPIUTO,  InGOMPLBTo. 

—  Imcompiuto  riguarda  il  tempo  dell'ope* 
razione;  incompletOy  l'atto.  Cosa  mcompiuta, 
non  è  compiuta  per  anco,  ma  forse  sarà;  cosà 
incompleta  rimane  cosi  forse  per  lungo  tempo 
o  per  sempre. 

Può  la- cosa  essere  incompiuta,  cioè  nonfi* 
namente  lavorata  in  tutte  le  parti;  ma  com- 
pleta, perchè  nessuna  parte  fe  manca. 

Incompiuta  rimane  un'opera  se  l'autore  non 
la  finisce:  se  lo  stampatore  non  la  stampa  in- 
tera, incompleta:  incompleta,  se  il  cómpra- 
torà  non  ne  ha  tutti  i  volumi.  -  a.  - 


i»7tt. 
INGOHPOSSIIHLE,  bòcmATiaiLi. 

—  IncompossibilCf  che  non  poò  stare  in- 
sieme con  altra  cosa:  incompaiibile^  che  non 
si  può  tollerare  da  un'altra  cosa,  e  non  può 
essere  tollerato  CHiciliiKnte;  che  si  distm^^go- 
no.  È  inoompossibile  l'esistenza  della  materia 
da  sé,  è  l'esbtenza  di  Dio;  è  incompatibile 
r  idea  di  libertà,  e  la  non  esistenza  ddla  vita 
avvenire.  U  primo  riguarda  coesistenza  di  cose 
eontrarie;  il  secondo,  concorso  d'opposte.  - 


1875. 
INGON^ERATO,  SmsiaaàTo. 

SrBIfSUtBATniA  ,  SpE9ISIBRATAG6INB. 

Siccome  la  considerazione  è  qualcosa  più 
che  il  semplice  pensiero,  cosi  Y fnconsédera- 
tezz^  è  maggior  vizio  della  spensiertUezza; 
che,  quanoo  è  abituale  e  più  grave,  dicesi 
sptnsiermtaggine.  Una  parola  inconsiderata 
poò  scappare  agli  uomim  più  prudenti. 
1874. 
INCISIONE,  laauzioiiB. 

—  Incorrere,  eorrer  dentro,  entrare  rom- 
pendo un  ostacolo,  o  con  tal  forza  da  rom- 
perlo se  vi  fosse.  L'incursione  è  rapida  e  non 
dura  molto:  l' irruzione  è  violenta,  e  può  se- 

Suitar  molto  tempo,  rotti  gli  argini,  e  disten- 
ersi sul  paese.  S'incorre  per  poi  tornare  via; 
s' irrompe  per  conquistare  e  distru^ere.  Un 
popolo  barbaro  fa  incursioni  nel  paese  per 
saccheggiarlo;  irruzione,  per  devastarlo  a  bel- 
l'agio e  dimorare  in  esso,  l  barbari  die  di- 
strussero r  Impero  romano,  cominciarono  daUe 
incursioni;  poscia  irruppero.  •  soobav»  - 
1878. 
INDIETREGGIARE,  Andaeb  iifonETao,  RsnccB- 
DzaB,  RBradotADAKE,  AaaBTaARsi,  Ria- 

CULAEB. 

arretrarsi  è  dell'uso  poetico,  e  vale  trarsi 
aMietro  anco  un  po'  ;  retrocedere^  andare  ad- 
dietro (i).  ilincutore  ha  senso  alquanto  bas- 
so, né  gbva  adoperarlo  cosi  sovente  come 
nelle  descrizioni  guerriere  fenno.  Ma  pare  or- 
mai proprio  e  inevitabile  ad  esprimere  quel 
moversi  che  fanno  addietro  violentemente  le 
artigliere  nella  scarica. 

Metrogradare,  termine  propriamente  astro- 
nomico, s'applica  bene  al  corso  delle  cose,  al 
muovere  della  civiltà ,  e  simili ,  che  soa  sop^ 
gette  a  leggi  non  men  regolari,  sebbene  più 
ascose  die  quelle  de'  pianeti  e  de'  cieli.  7n- 
dietreggiare  sarà  buono  a  denotare  certa  de- 
strezza nel  moto:  e  ben  si  dirà  d*un  cavallo, 
d'un  uomo  che  si  schermisce  dall'  avversa- 
rio assalente  ;  di  un  esercito  o  parte  di  quel- 
lo »  che  retrocede  non  per  timore  o  deboloz- 


(t)  CedOj  die  esprioie  moto. 
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za,  ma  per  meglio  prendere  il  suo  vantaggio. 
-  QAm  - 

Rinculare  dipinge  direzione  contraria  alla 
naturale;  retrocedere  suppone  passi  fatU  avan- 
ii»  e  altri  poi  fatti  addietro.  Quello  del  gran- 
chio non  e  un  rinculare  né  un  retrocedere; 
è  andare  indietro. 

Retrogradaredicevansi  certi  pianeti» quando 
neirecliltica  paiono  andare  indietro  piuttosto 
che  innanzi,  e  muoversi  in  direzione  contraria 
agli  altri  segni.  Àncora  potrebbe  adoprarsi 
ad  esprimere  quesfapparenza,  o  ad  altro  uso 
simile. 


1876. 
INDIETRO,  Addietro,  Dietro,  Di  dietro. 

Di  due  che  corrono,  Tuno  rimane  addie- 
trOf  non  indietro:  quegli  che  vince,  si  lascia 

fl^li  altri  non  indietro  ma  addietro.  Ma  d*un 
avoro  che  non  sia  condotto  tant* oltre  quanto 
converrebbe,  diremo:  essere  molto  indietro, 
trovarsi  indietro. 

Diciamo:  ne' tempi  addietro;  non  :  ne'  tempi 
indietro. 

Dove  si  tratta  di  dipingere  movimento  meno 
determinato,  indietro  sarà  più  proprio;  dove, 
spazio  più  lontano  da  un  dato  punto,  sta 
meglio  addietro.  Si  torna  addietro  quando  de- 
liberatamente si  riviene  al  punto  donde  si 
parti  ;  si  torna  indietro  quando,  invece  di  pro- 
cedere innanzi,  per  qualunque  siasi  ragione, 
si  ricalca  in  parte  la  via  misurata. 
.  ^  Chi  fugge,  torna  indietro,  non  addietro.  Chi 
insegue,  grida  al  nemico  non:  addietro!  ma: 
indietro  ! 

Quindi  è  che  si  torna  indietro  anche  col 
viso  rivolto  alla  parte  opposta  a  quella  a  cui 
tende  il  passo ,  eh'  è  quel  che  dicono  i  verbi 
indietreggiare,  rinculare  (4). 

Si  guarda  dietro  a  uno,  quando  si  cammina 
innanzi,  e  noi  seguitiamo  a  guardarlo.  Si 
guarda  addietro  o  indietro  quando  ci  volgiamo 
col  viso  alla  parte  opposta  a  quella  a  cui  ab- 
biam  volta  la  persona  per  guardare  qual* 
cosa. 

Nelle  scienze  giova  spesso  tornar  addietro 
col  pensiero,  perchè  le  tradizioni  son  sempre 
rispettabili,  e  la  storia  di  quel  che  fu  fatto 
giova  a  meglio  indicare  il  da  farsi:  non  giova 
però  tornare  indietro,  come  pretendono  mol- 
li. E  appunto  perciò  che  molti  confondono  l'ad- 
dietro  con  T  indietro,  la  letteratura  e  il  mondo 
van  poco  innanzi.  In  religione  si  va  spesso  in- 
dietro col  non  tornare  addietro:  e  la  riforma 
degli  abusi  sarebbe  tenersi  a'  precetti  e  agli 


(i)  Petrarca:  Il  pie  va  innami  e  l'occhio  torna 
indietro. 


esempi  del  Vangelo ,  degli  Apostoli^  e  della 
Chiesa  prima. 

Tirarsi,  farsi  indietro,  e  in  senso  proprio 
e  in  traslato  (1);  rendere  indietro  (3);  indie- 
tro indietro  (3Ì:  son  frasi  di  cui  l'uso  non  si 
potrebbe  scambiare. 

—  Indietro  dice  distanza  minore,  e  talora 
men  volontaria  di  addietro. 

Dietro,  come  ognun  vede,  è  più  indeter- 
minato che  non  di  dietro.  Dietro  vale  anche 
dopo.  Dante:  «  Continuò  come  colui  che  di- 
ce, E'i  più  caldo  parlar  dietro  riserva  ». 
Precetto  bellissimo  di  serbare  da  ultimo  il 
più  forte,  perchè  l'uditore  se  ne  vada  più 
scosso. 

Dar  volta  addietro  (4);  fare  stare  uno  in- 
dietro, cioè  tenerlo  a  dovere,  a  segno  (5); 
correr  dietro  a  chi  fugge,  cioè  affaticarsi  per 
conseguire  cosa  difficile  o  impossibile  (0); 
stare  indietro;  stare  un  tantino,  un  passettino 
indietro,  per  significare  minorità  di  pregio; 
non  avere  il  viso  volto  di  dietro,  cioè  non 
esser  brutto  (7);  esser  indietro,  parlando  di 
studii,  di  scienza  qualsiasi;  esser  perso,  per- 
dersi dietro  a  checchessia  (8);  star  dietro  a 
uno,  cioè  cercarlo  con  premura;  andar  il  gua- 
dagno dietro  alla  cassetta,  cioè  scapitar  nella 
vendita  (9);  tornare  un  passo  addietro,  cioè 
ripigliare  il  discorso  da  più  alto;  perdere  o 
sperdere  il  tempo  dietro  a  qualsiasi  persona 
0  cosa  (10);  voltarsi  indietro,  cioè  pensare 
agli  anni  passati,  ed  anche  guardare  a  chi 
sta  pèggio  di  noi;  tirar  dietro  una  cosa  a 
qualcuno,  cioè  pressarìo  perchè  l'acquisti,  che 
dicesi  anco  di  persone  in  fatto  però  di  ma- 
trimoni! (11);  son  tutti  modi  vivi  in  Toscana, 
che  non  soffrono  lo  scambio  delle  voci  affini 
tra  loro.  «  Mann  • 

1877. 
INDffTERENTE,  Neutrale. 

-*  Neutrale^  chi  non  si  dichiara  né  per  l'una 
né  per  l'altra  parte;  indifferente,  che  non 
sente  piegare  l' opinione o l'affetto  né  all'una 


(i)  Boccaccio:  Non  per  tanto  da  amare  il  re 
indietro  $i  voleva  tirare. 

(a)  Boccaccio:  Già  rendala  indietro  la  bor$a,., 
alta  femminetta,  -  Prendendo  di  questi  (pesci), 
(jUle  giovani  corteeemente  gli  gittata  indietro. 

<s)  Danti:  Come  la  navicella  e$ce  di  loco  In- 
dietro indietro. 

(4)  Nalmantili. 
y    {»)  Cobtigiana. 

(e)  Tancia. 

(7)  Tancia. 

Ìb)  Drammi  rdsticali. 

fa)  FlKBA. 

(lo)  Fibra. 

(il)  Fibra:  Tot  moglie  e  quella  tor  eh'io  ti  prò" 
poiij    T'offersi^  ti  mo$traij  ti  trassi  dietro. 
57 
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parte  né  ali*  altra ,  che  noQ  rinviene  fra  le 
dae  differenza  di  merito  o  d*  amabilità  o  di 
yerità  o-d*  importanza.  Si  può  non  essere  in- 
differente in  una  disputa ,  in  una  guerra  ;  si 
può  amare  una  parte  piuttosto  die  1* altra: 
eppure  non  dichiarare  il  proprio  favore.  Inol- 
tre, la  voce  indifferente  lia  sensi  più  varìi.  Si 
può  essere  indifferente  o  no,  non  solo  laddove 
8i  tratti  di  due  parliti  che  contendono,  ma  in 
tutte  quante  le  cose  che  tocchino  1*  opinione 
e  r  a&tto,  o  si  tratti  d*  altri  o  di  noi;  neu- 
trale non  potete  esaere  se  non  se  nella  discor- 
danza degli  altri.  -  soham  - 

—  Neutrale ,  chi  ha  risoluto  di  non  voler 
apfMrtenere  né  a  questo  né  a  quel  partito: 
indifferente,  chi  non  pende  né  da  questa  parte 
né  da  quella;  chi  non  iscorge  differenze  no- 
tabili di  bene  che  lo  movano  a  prescegliere 
questa  cosa  o  quella;  chi,  per  conseguente, 
non  si  turba  se  V  una  cosa  segua  o  V  altra  con- 
traria. -  TOLnOBLLA  - 

—  L*  indifferenza  riguarda  il  bene  ed  il 
male;  e  può  essere,  nelP operar  Tuno  o  l'al- 
tro ,  quasi  una  mancanza  di  elezione.  L' im- 
parzialità è  ne'  giudizii.  -  a.  - 

iM8. 
INDIFFERENTE,  Irsbnsibilb,  Ihpabzialb,  Indo- 

LBUTB. 

— «  L*  indiffbrente  «ente ,  ma  non  è  com- 
mosso; V  insensibile  non  sente  punto.  L' in- 
differenza può  essere  un  bene;  T  insensibilità, 
mai.  -  TAìnm  - 

—  L*  imparziale  sente  più  ancora  dell'  in- 
differente, ma  gli  affetti  di  lui  sono  governati 
dalla  giustizia.  Di  scrittori  parlando,  F  impar- 
ziale distingue  le  buone  e  le  ree  qualità  cosi 
dell*  amico  come  del  nemico  ;  ne  parla  in  modo 
esplicito  con  tranquillità,  con  franchezza  :  1*  in- 
differente non  discerné  o  mostra  di  non  di- 
scernere né  il  bene  né  il  male;  nasconde  l'uno 
e  r  altro ,  o  ne  parla  come  se  per  Ini  fossero 
tutt*  uno.  (*  Si  conviene  alla  storia  (  dice  un 
critico  oltramontano)  essere  imparziale,  non 
però  indifferente  >'. 

Indifferenza  e  imparzialità  si  dicono  del  vi- 
zio e  della  virtù;  insensibilità,  del  piacere  e 
del  dolore;  indolenza,  di  quest'ultimo  spe- 
cialmente. Certa  indolenza  è  colpevole ,  non 
che  spregevole;  quando  cioè  riguarda  quelle 
cure  che  il  nostro  stato  e'  impone.  V  è  una 
imparzialità  fellace;  una  indifferenza  affettata: 
r  insensibilità  e  l' indolenza  son  quasi  sempre 
per  natura  o  per  abito.  *  woiSDomi  - 
1870. 
INDIGESTIONE,  Rimbnezza. 

—  La  ripienezza  può  fare  indigestione  ^  e 
può  non  la  fare.  V  indigestione  può  seguire 
anche  quando  non  ci  sia  ripienezza,  per  ma- 
lattia 0  per  debolezza  degli  organi  digerenti. 


•  A. 


i»80. 
INDOSSO,  Addosso. 
Indossakb,  Addossare. 

/ndo^o,  de' vestiti:  flkf(fo«»o,  di  qualunque 
cosa  soprappongasi  alla  persona.  S' ha  addosso 
e  indosso  la  giubba ,  la  camicia ,  un  manto: 
s' hanno  addosso,  non  indosso,  le  decorazioni, 
le  gemme.  Differenza  resa  evidente  da  quel 
del  Boccaccio:  <«  Non  pensando  che,  se  fosse 
ehi  addosso  o  indosso  gliene  ponesse,  un  asino 
ne  porterebbe  troppo  più  che  alcuna  di  loro». 
Paria  de*  soverchi  ornamenti  delle  femmioe 
del  suo  tempo. 

Questo  esempio  ci  prova  che  addosso  si  di- 
rebbe anco  di  bestie  e  anco  di  cosa  inanianta: 
indosso,  di  persona  piuttosto. 

Appoggiarsi  addosso  altrui  (4);  mettere  le 
mani  addosso  (S);  correre  addosso  (5);  due 
addosso  ;  avere  una  spesa,  un  incarico  addos- 
so (ii);  far  1'  uomo  addosso;  entrare ,  aver  il 
diavolo  addosso  (5);  stare  addosso  per:  iosi- 
sistcre,  importunare,  pigiare  (6);  far  un  pro- 
cesso addosso  (7);  por  gli  occhi  addosso  (8); 
abbaiare,  gridare  addosso  (0);  gridarla  croce 
addosso  a  uno  (modo  vivo),  cioè  dime  il  voig- 
gior  male  possibile;  essere  pien  di  fastidio  ad- 
dosso: tutti  modi  che  non  soffrono  indosso. 

Indossare  un  vestito  per  metterlo  addosso 
ad  un  altro  non  è  modo  proprio;  addosmt 
non  ha  né  l' un  senso  né  l'altro. 

S' addossano  Tuna  all'  altra  le  bestie  o  gii 
uomini  in  una  folla,  in  una  calca ,  in  un  pa- 
rapiglia (iO);  non  s'indossano. 

Nel  traslato ,  addossare  un  carico ,  addos- 
sarai  un  impegno,  addossare  un'accusa  (il). 
1881.        , 
INDOVINAMENTO,  pivi.^Azione. 

Divinazione  era  ai  Pagani  la  scienza ,  o  il 
mestiere,  di  vedere  il  futuro,  di  rivelare  l'oc- 
culto. Abbiamo  della  divinazione  il  noto  tret- 
tato  di  M.  Tullio. 


(i)  Casa:  Recarti  sopra  di  tè,  e  non  appoggiar» 
addosso  altrui. 

fs)  Dante:  Gli  metti    Gli  unrjhioni  addosso, 

(a)  Cavalca  :  Gli  corsone  addosso  colle  pietre.  - 
BoccAcao  :  Andargli  addosso,  -  Dants  :  Escono  i 
cani  addosso  al  poverello, 

(4)  Nartblu. 

(»)  Petrarca  (d'amore)  :  Stammi  Addosso  coi 
poter  eh*  ha  'n  voi  raccolto, 

(O)  PAfSAVAMTI. 

(7)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio:  Ad  un  con  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  ablnùano  addosso.  -  Vit.  Ceist.: 
Gridatogli  addosso. 

(10)  Dante:  Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresto 
(delle  pecorelle). 

(11)  Davanzati:  A  Celso,,,  addossa;^  gli  errori 
altrui. 
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Tuttora  diciamo:  la  divtnazioDe  della  scien- 
sa»  deir  ingegno  quando  la  mente  vede  le  ve- 
rità nascoste  o  remoie»  quasi  ispirata.  Il  Man- 
zoni, dell* America:  «  La  terra  che  il  Genovese 
divinò  ». 

Indovinamento  può  avere  senso  più  ovvio 
di  imaginare,  scoprire,  prevedere  con  1*  indu- 
zione o  per  caso.  Indovinare  un  enimma; 
indovinare  quel  che  uno  pensa;  indovinare  i 
numeri  del  lotto. 

Il  mestiere  della  spia  riducesi  spesso  a  indo- 
vinare; Tarte  del  buon  governante  dovrebb*es- 
sere  divinazione  altissima.  I  mediocri  indovi- 
nano il  bello;  i  sommi  divinano.  -TOLVMBUJà- 
tB82. 
INDOVINARE,  ArpoiiEasi,  AzseccAtE. 
AzzBCCARB,  Darvi  osirrao. 

—  Il  genio  indovinale  regole:  anzi,  le  re* 
gole  sono  fondate  sulle  opere  del  genio.  Jp* 
ponersi  si  dice  di  cose  men  rilevanti.  Appo- 
nersi  o  apporsi,  d'  un  indovinello.  Jzzeccare 
è  più  casuale.  Cbi  ci  azzecca  guadagna,  e  chi 
la  dura  la  vince;  è  la  canzoncina  de*  ciarla- 
tani,che  vendono  la  fortuna.  Anche  quando 
indovinare  si  applica  a  cose  di  poco  rilievo , 
indica  sempre  riflessione  maggiore.  Qui  non 
si  parla  d'indovinare  nel  senso  che  gli  antichi 
davano  a  indovino,  ma  nell*  usuale.  -  mman  - 

Azzeccarci  Darvi  dentro, 

—  Azzeccare  è,  propriamente,  cogliere:  az- 
zeccare in  una  cosa  è  darvi  dentro.  Questa 
firase  pur  essa  si  adopera  per  un  apponersi  che 
sia  quasi  affatto  casuale;  o  per  quelle  subite 
divinazioni  del  genio ,  che  spesso  ignora  le 
proprie  vie,  e  senza  bisogno  di  girare  attorno 
al  vero  ed  al  bello ,  ci  dà  dentro  alla  prima. 
Anche  del  mero  caso  però  diremo:  alla  fine 

^  ^  avete  dato  dentro. 

Azzeccare  è  anche  menare  un  colpo  che  ar- 
rivi :  azzeccare  un  pugno  sul  viso,  un*  ingiu- 
ria la  quale  colga  nel  segno.  -  cAnota  - 
1585. 
INDOVINARE,  OocLiaaci. 

—  Coglierci,  anch*esso,  indica  effetto  più 
casuale  che  indovinare  ^  effetto  sempre  assai 
rapìdd.  In  questa  materia  delle  sinonimie,  più* 
r  uomo  s*  affatica,  studiando  i  casi  e  gli  esempi, 
per  trovare  le  differenze  vere  de*  vocaboli,  e 
più  (spesse  volte)  va  lungi  dall*  indovinarle: 
bisogna  coglierci.  -  woumomi  - 

1584. 
INDUBITATO,  Indubitabile. 

—  Indubitabile,  che  non  può,  non  dev'es- 
sere posto  in  dubbio:  indubitato,  che  non  è, 
sebben  forse  possa.  Molte  cose  indubitabili  son 
dubitate  dagli  stolti  o  da'  superbi.  Certe  cose 
indubitabili ,  appena  convinte ,  diventano  in- 
dubitate: tanta  è  la  loro  evidenza.  Altre  cose  in^ 
dubitate  son  lalse,  come  il  moto  solare.  • 


END 
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INDURARE,  Assodare,  Gonsoudabe,  Condensare. 
S'  assoda  un  ovo ,  non  s*  indura.  Sodezza 
è  meno.  Sì  consolida  ciò  che  di  liquido  divien 
solido,  e  ciò  che  si  rende  più  solido,  più  fermo 
di  prima.  L'  assodare  è  una  specie  di  conso- 
lidare. Si  può  il  corpo  consolidare,  e  non  es- 
sere duro.  La  condensazione  prepara  il  con- 
solidamento e  rassodamento:  noi  fa. 

Condensare  (traslatamente  diciamo)  le  idee 
in  piccola  quantità  di  concetti  o  di  parole. 
Consolidare  le  idee,  è  renderle  più  ragionate, 
più  coerenti  tra  sé. 

Assodare  il  proprio  credito,  e  l'autorità; 
consolidare  il  potere. 

1586. 
INDURARE,  Indvrirs. 

—  Nel  traslato,  più  frequente  indurare;  nel 
proprio,  indurire.  Cuore  indurato,  quello  eh*  è 
fatto  resistente  alla  grazia  di  Dio;  pane  indu- 
rito, quel  che  ha  più  giorni.  •  umaa  - 

1587. 
INDURRE  IN,  Indurre  a. 

—  Indurre  in  tentazione,  diciamo,  non  a; 
al  male ,  al  delitto ,  non  nsL  Indurre  ad  un 
passo,  più  comune  assai  che,  in  un  passo.  In- 
durre e  ad  errore  e  in  errore.  Ma  quando 
dico  in  errore,  intendo  mettervelo,  farvel  ca- 
dere: quando  a,  intendo,  indirizzarlo  nella  via 
dell*  errore,  accompagnarvelo.  Gli  è  a  un  di- 
presso come  condurre  in  o  a.  Si  conduce  in 
casa  chi  é  vicino  alla  casa,  già  sull*  uscio;  si 
conduce  da  chi  o  è  già  li  o  sta  per  entrare 
seco:  si  conduce  a  casa  ehi  n*è  più  o  men 
lontano;  si  conduce  a  casa  chi  non  può, non 
vuole  andarvi  da  sé,  chi  ha,  per  qualsiasi  ra- 
gione, bisogno  o  piacere  d*esser  condotto:  e  si 
conduce  da  chi  forse  dopo  avervelo  condotto 
fino  alla  porta,  non  entrerà  e  n*  andrà  via. 

Coir  indurre  taluno  in  errore  e' s'inganna, 
ma  d' inganno  che  può  esser  comune  a  colui 
che  induce:  coir  indurre  ad  errore  si  sugge- 
riscono idee  per  le  quali  e*  potrà  facilmente 
ingannarsi.  Nel  primo  la  eausa  dell'  errore  è 
più  prossima.  Si  può  indurre  in  errore  di 
buona  fede:  per  indurre  ad  errore  vuoisi  de- 
liberata volontà ,  e  preparazione  non  breve. 

-  KOOBJkO»  - 

1588. 
INDURSI,  DispORsi,  Muoversi  a. 

—  Disporsi  riguarda  l'intenzione  e  la  pre- 
parazione; indursi,  V  atto  più  prossimo. 

Muoversi  ha  senso  e  corporeo  e  morale. 
Muoversi  a  dire,  a  fare,  denota  il  comin- 
ciamento.  -  marni  - 

i580. 
INDUSTRIARSI,  Ingegnarsi,  Studiarsi,  Sfor- 
zarsi, Adoprarsi. 
.    —  Neil*  ingegnarsi  è  più  artifizio;  nello  slu^ 
diarsi,  più  cura;  nello  sforzarsi,  maggiore  fa- 
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tìcB,  ma  l'esito  soyente  incerto,  o  scarso.  L*a- 
doprarsi  suole  invece  supporre  la  riuscita. 
L*uomo  8*adopra  per  sé  e  per  nitri:  più 
spesso  per  altri ,  perchè  Tadoprarsi  è  un  farsi 
strumento.  V  industriarsi ^  néìV  uso  più  co- 
mune, ha  Cne  più  speciale  di  utilità  e  di  bi- 
sogni materiali.  -  a.  - 
iS90. 
INDUSTRIOSO,  I?iDU8TaE,  InGeGiioso. 

—  Indusire ,  e  la  persona  e  la  cosa  fatta 
con  industria:  (ndustriosoj  la  persona.  -  bo- 


—  L' ingegnoso  pensa  il  da  fare;  1*  indu- 
strioso trova  modo  ai  fare.  Può  1*  uomo  essere 
poco  ingegnoso  nella  industria  molta  ;  può  es« 
sere  ingegnoso,  e  indolente.  L*uomo  nasce 
ingegnoso  ;  può  diventare  industrioso  al  biso- 
gno. -  OOUOT  - 

iB0i. 
DIERFABILE,  InMAaRABiLe,  Indicibile. 

—  Di  cosa  ineffabile  non  si  può  far  parola  ; 
convien  tacerne.  Di  cosa  inenarrabile  non  si 
può  tutto  dire  né  il  fatto  né  il  concetto;  non 
si  può  che  indicare.  Di  cosa  indicibile  non  si 
può  dir  chiaramente ,  e  basta  accennare.  Il 
mistero  rende  la  cosa  ineffabile;  la  moltitu- 
dine de' fatti  0  delle  idee^  inenarrabile;  la  forza 
deH*impressione,  indicibile.  Ineffabili  gli  attri- 
buti divini ,  le  grazie ,  i  secreti  della  Provvi- 
denza, le  gioie  del  Cielo.  Inenarrabili  i  bene- 
fizi di  Dio,  le  bellezze  della  natura:  indicibili, 

Sii  affetti  delicati  ed  i  forti.  Inenarrabile  non 
tremo  un  piacere  vivo,  ma  corto.  -  bovbav»  -^ 
iSM. 
niESORANLE,  Inflissibilb,  IiiMìAcabile. 

—  Inesorabile,  chi  non  si  lascia  vincere  ai 
preghi ,  chi  non  ci  ascolta.  Inflessibile ,  chi 
non  si  lascia  piegare  a  forza  di  persuasione  o 
di  compassione,  né  preghi  né  lagrime  né  aspet- 
to del  male  altrui,  né  timore  ne  argomenti  né 
fatti.  Implacabile,  coi  non  si  può  far  deporre 
e  moderare  V  ira ,  il  cruccio ,  lo  sdegno.  La 
severa  giustizia  e  la  potenza  ostinata ,  sono 
inesorabili:  1'  animo  duro  e  i  rigidi  principi, 
inflessibili:  la  collera  violenta,  il  profondo  di- 
spetto, implacabili.  L*  inesorabile  non  fa  gra- 
zia; 1*  inflessibile  non  cede;  1*  implacabile  non 
8*  acqueta.  -  momiAin»  - 

1»95. 
INFANTILE,  Pubbilb. 

Atto  0  detto  infantile  denota  poco  senno; 
atto  0  detto  puerile  denota  inezia.  Chi  com- 
mette atti  infantili ,  non  conosce  quasi  punto 
il  vero  delle  cose;  chi  cade  in  puerilità,  non 
sa  distinguere  il  grande  dal  piceolo. 

—  Siccome  inranzia  é  età  più  tenera  della 
puerizia,  cosi  gli  aggettivi  seroano  la  medesi- 
ma proporzione.  Inoltre,  inOeintile  riguarda 
più  direttamente  il  soggetto  che  Ca;  puerile, 
U  modo  o  r  atto.  Maniere  infantili,  voce  in£in«> 


tile ,  indica  portamenti  o  modi  o  voce  d^  in- 
fante; discorso  puerile,  vale  dbcorso  le(^ero 
e  immaturo ,  quale  lo  farebbe  un  faDciullo. 
Con  un  tono  di  voce  infantile  si  possono  dir 
cose  non  punto  puerili,  e  le  donne  ne  danno 
r esempio.  Possono  le  puerilità  uscire  d'una 
bocca  stentorea.  -  qulmmb  - 
1594. 
INFANZIA,  PuEBiziA,  Adolbscbnza. 

—  L*  infanzia  ai  Latini  finiva  eoi  settim' an- 
no; la  puerizia,  col  decimoquarto;  X adok" 
ac«nza col  ventottesimo,  quando  cioè  ruomo 
finiva  di  adolescere,  di  crescere ,  di  svolgere 
le  membra  e  V  animo  suo  (4).  Ora  rinfanàa 
s*  intende  durare  a  un  dipresso  fino  al  tempo 
che  r  uomo  sa  fi^ncamente  parlare;  la  pue- 
rizia, al  duodecimo  anno:  L* adolescenza  èli 
primo  stadio  della  gioventù.  -  a.  - 

i»9tt. 
INFEDELE,  Imfido,  PEanoo,  Disleale. 

—  Infedele,  che  non  osserva  la  fede;  per* 
fido,  che  colpevolmente  la  rompe.  Infedele, 
che  non  solo  non  osserva  la  fede ,  ma  non 
adempie  i  doveri  del  proprio  stato,  abusando 
della  fiducia  eh*  altri  in  lui  pose.  Servo,  mo- 
glie infedele  (3). 

Infide  si  dicono  le  cose  meglio  die  infedeli; 
giacché  nella  fedeltà  si  suppone  i^n  dovere, 
cioè  un  esercizio  libero  delle  umane  fecolU. 

Disleale ,  chi  rompe  la  fede  dovuta  per 
patti  espressi  o  taciti,  o  per  consuetndini.  la 
dislealtà  offende  piuttosto  il  diritto  naturale 
applicato,  che  il  mero  diritto  di  natura;  oeme 
fa  propriamente  1*  infedeltà.  -  momàm  - 

—  Donna  infedele,  se  V  ornante  o  il  manìo 
la  conosce  tale,  é  infedele;  se  la  crede  inno- 
conte,  ed  ella  con  arti  false  aiuta  air  inganno, 
é  perfida.  -  mjl  smurteB  - 

V  infedele  può  violar  l'altrui  fede  anco  per 
debolezza. 

—  Perfidia  è  infedeltà  mascherata  eolie 
sembianze  della  fedeltà.  Cesare:  Infidelitatm 
eius  sine  ullà  perfidia  comprimi  posse.  A  ciò 
molti  non  badano;  e  volendo  punir  T offesa, 
si  fanno  più  rei  dell  offensore.  -  ravu  m  s.  e  - 

iB86. 
INFEDELE,  larioo,  Pbbpido,  Tbaoitobb,  Fblu), 
Felloub. 

—  Fellonia  era  atto  ingiurioso  e  violento 
di  vassallo  contro  il  signore:  poi  fellone 9 
disse  di  chi,  costituito  in  carica  militare  o  ci- 
vile ,  tradisse  il  governo  o  la  patria.  Fellone 


( i)  GiciftONi  :  Adolesceni,  vel  puer  poliui.  -  ù- 
tiw  adolescentice  senectus  quam  pueritia  adole' 
icentia  obrepit, 

(«)  Infedeli  sì  dicono  anco  quelli  che  non  hanno 
la  vera  fede,  i  non  credenti  alla  riveladone dd 
vccdiio  e  nuovo  Testamento.  -  umbioscbim  * 
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è  sostantivo  per  lo  più;  fello 9  sempre  agget« 
lìvo.  Perfido  è  più  generico  di  fellone  :  vale 
violatore  di  qualunque  sia  fede,  data  0  debita. 
Infido  è  men  di  perfido:  vale,  di  chi  non  pos- 
siamo fidarci.  L'infido  può  divenir  perfido, 
può  non  essere  tale  nell  atto.  L*  infedele  non 
adempie  il  dovere  delia  fede  reciproca:  è  men 
di  perfido.  Nella  perfidia  sono  modi  insidiosi 
e  ingannevoli  che  non  sempre  sono  nella  in- 
fedeltà. 

Infedele  s'usa  anco  parlando  della  man- 
canza di  religiose  credenze  che  noi  teniamo 
per  vere.  Questa  varietà  d*  usi  proviene  dalle 
tre  significazioni  del  vocabolo  fede,  che  vale 
fiducia ,  osservanza ,  credenza.  Fido  e  infido 
riguardano  la  fiducia;  fedele  e  infedele,  T os- 
servanza; e  la  credenza  altresì ,  più  diretta- 
mente compresa  nelle  voci,  credente,  credulo, 
incredulo. 

n  traditore  usa  frodi  in  colui  che  si  fida , 
Il  perfido  nuoce  a  quelli  cui  aveva  legata  la 
fede;  il  traditore  abusa  dell*  altrui  buona  fede 
per  nuocere.  -  bomahi  - 

—  Fello,  cattivo,  orgoglioso ,  sdegnoso.  I 
Toscani  dicono  come  per  proverbio:  bello  e 
fello.  Fellone,  chi  tradisce  il  governante  e  le 
patria;  ma  denota,  in  genere,  malvagità  ma- 
nifesta e  impudente.  Perfido,  che  infrange  la 
fede  data.  Ogni  fellone  è  perfido!  non  <^i 

Brfido  è  fellone:  la  perfidia  in  amore  non  è 
Ionia. 

L'infedele  ha  oflèso  la  fedeltà.  L'infido  può 
oSederla;  si  teme  lo  faccia.  -  «atti  - 
iS07. 
INFIAMMAZIONE,  Flogosi,  Flogostosi. 

—  FlogoBi,  infiammazione  in  genere;  fio* 
gostosi,  infiammazjone  delle  ossa.  Infiamma» 
zione  è  vocabolo  più  usuale,  ed  ha  sensi  più 
varii.  -  Hojo»  - 

i»98. 
INFILARE,  Infilzare. 

Infilare,  far  passare  filo  0  altro  in  cosa  che 
aM>ia  foro,  0  fare  il  foro,  trapassando;  tii/f(- 
jzore,  mettere  in  filza.  S*  infila  l'arrosto;  s'in- 
filzano le  ricette.  T' infilo,  è  minaccia:  come 
dire,  ti  sventro,  ti  sbuzzo,  ti  divido,  ti  freddo. 

—  S' infilza  fandonie  0  bugie  che  abbiano 
più  vanità  che  malizia  ;  s' infila  pastocchie  con 
animo  d' ingannare  altrui.  -  oAnon  - 

1899. 
INFIMO,  Imo. 

—  Imo  é  raro,  e  quasi  meramente  poetico: 
corrisponde  a  sommo;  infimo  è  il  punto  più 
basso  dello  spazio.  Da  sommo  ad  imo  (diremo 
nel  verso)  il  palazzo  è  ricco  di  marmi:  la 
parte  infima  di  quello  è  la  sotterranea. 

Infimo  ha  senso  sovente  più  traslato^  e  in- 
dica la  parte ,  e  l' oggetto  men  bello ,  men 
buono ,  il  peggiore. 

Imo,  di  luogo;  ii^mo,  d' ordine. 


Infimo  suppone  più  oggetti  disposti  l'un 
sotto  1*  altro;  imo  non  suppone  che  due  punti, 
r  alto  e  il  basso.  -  a.  - 
1600. 

INFINITO,  L^FIUMBaABILB,  iNTBRHlIfABILB,  STERMI- 
NATO, Smiscrato,  Immersurabilb,  Immenso. 

Infinito,  che  non  ha  fine  0  confine;  dicesi 
dello  spazio  e  del  tempo.  InnumeraHU,  come 
il  vocabolo  suona,  del  numero.  £  quando  un 
numero  di  persone  0  di  cose  è  notabile,  e  si 
considej'a  come  un  corpo  solo ,  un  solo  ente 
collettivo ,  allora  acquista  quasi  l' idea  di  spa* 
zio  grandissimo ,  e  però  gli  si  può  in  certo 
modo  applicare  la  qualità  d'infinito,  per  iper^ 
bole  familiare  al  comune  discorso. 

Immenso,  riguarda  piuttosto  1*  estensione;  \ 
e  indica  0  molta  grandezza,  0  grandezza  che 
veramente  non  si  é  misurata  (i).  Immenm* 
rahile,  che  non  può  misurarsi. 

Immenso  abbraccia  tutte  le  dimensioni;  in- 
finito, una  sola.  Diremo:  linea  infinita;  non 
già  :  linea  immensa.  E  iperbolicamente  si  dirà: 
corpo  immenso,  meglio  che:  corpo  infinito. 
Si  dirà:  mole  di  lunghezza  infinita,  meglio 
che:  immensa. 

Infinito  dice  ben  più.  L' immensità  di  Dio 
significa  solo  un  attrmuto  della  divina  natura; 
rinfinità,  tutti  quanti.  Infinita  poi,  meglio  che 
immensa,  diremo  la  bontà,  la  giustizia,  la  po- 
tenza divina. 

Interminabile  dicesi  più  comunemente  del 
tempo:  non  già  che  non  si  possa,  avveduta- 
mente usato,  applicare  allo  spazio  che  non  ha 
termini ,  0  li  ha  lontanissimi.  Sterminato  è 
più  proprio  della  estensione,. ma  sovente  in 
senso  iperbolico;  ed  in  ciò  differisce  da  im- 
menso, eh'  ha  usi  più  scrìi  e  più  sinceri.  Ster^  ~ 
minato,  assai  volte  alla  ffravità  e  precisione 
d' un  ragionamento  filosofico  disdirebbe. 

Smisurato^  meno  d'immenso,  perchè  de- 
nota piuttosto  estensione  la  cui  misura  eccede 
le  soUte,  che  non  estensione  da  non  si  poter 
misurare. 

1601. 
INFORMARE,  Far  sapere. 

—  Informare  è  far  conoscere  alla  persona 
cosa  che  gli  può  a  qualche  modo  importare. 
Far  sapere  non  ha  questa  jdea  cosi  espressa. 
Si  fa  sapere  anche  cosa  di  mera  curiosità.  L'a- 
mico fa  sapere  all'  amico  una  cosa,  l' aio  in- 
forma i  genitori  dell'  andamento  del  figliuolo. 

Non  è  sempre  bene  informare  la  gente  di 
cose  che  possono  dispiacere.  Non  è  sempre 
bene  far  sapere  a  chi  passa  i  fatti  proprii. . 


(f)  Ma  In  questo  senso  sareUie  modo  poetico. 
Immensurato^  che  elò  dice  per  r  appunto,  non  è 
fuor  d' uso.  •»  A.  - 
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l«08. 
INFORMARE,  Avybrtiab. 

—  j^vvertire  è  volgere  1*  attenzione  della 
persona  a  cosa  che  importi.  Informare  è  dare 
più  o  meno  compiuta  notizia.  Sì  ascolta  un 
avvertimento;  si  prendono  informazioni. 

Un  oggetto  inanimato  può  talvolta  avver- 
tirci; rinlormaiione  ci  vien  da  persona.  -  avi* 


1605. 
INFOSSARE,  Affossare. 

Affossare f  non  comune  nel!' uso,  cinger  di 
fossa:  infossare y  mettere  in  fossa,  od  anche 
in  luogo  cavo;  o,  nel  neutro  passivo,'  ascon« 
dersi  in  luogo  cavo  e  simile  a  fossa  (i).  Occhi 
infossati. 

1604. 
INFREDDATURA,  Imbbccata,  RAffpaeoDoiB,  In- 

FREDDAGIOfIB. 

Imbeeeaia  è  più  familiare;  infreddatura y 
di  tutti  gli  stili. 

Imbeccata  s'accoppia  con  pigliare  (9),  e 
simili  neir  uso  comune;  né  si  direbbe  asso- 
lutamente: stagione  da  imbeccata,  come  di« 
ccsi:  da  infreddature  (3);  né:  avere  un*  im- 
beccata. 

Quello  ha  della  sua  famiglia  infreddare,  in- 
freddato, infreddagione:  imbeccata  è  solo. 

Imbeccata  poi  ha  un  senso  suo  proprio ,  e 
dicesi:  aver  preso  rimbeccata  di  chi  è  stato 
da  altri  imbecherato  e  non  parla  di  suo. 

Infreddagione,  più  raro,  par  l'atto  dell*  in- 
freddare, piuttosto  che  il  male  stesso  (4). 

U  ra/JVecfdore  par  più  forte  o  più  durevole; 
r  infreddatura  può  essere  breve  e  leggera  (tt). 
Dal  raffreddore  si  passa  ali*  attacco  di  petto  ;  da 
questo,  al  mal  di  petto ,  alla  tisi. 
1605. 
INFRIGNO,  FaìGMUccio. 

—  Infrigno  e  infrigna  (voci  dell* uso  fa- 
miliare), ehi  per  malessere  fa  quel  rammari- 
chio proprio  de'  malaticci  :  vale  anco  malatic- 
cio, assolutamente.  Mezzo  infrigno,  sempre 
infrigna,  si  sente  continovamente  dire  in  To- 
scana. Frignuccio  s*usa,  più  ch*altro,  nella 
frase:  cercar  di  frignuccio;  cioè,  andar  in- 


(f)  G.  Villani:  ^jfossarono /a  ciV^.-Crescerzio: 
Orto  intorno  affossato,  •  Cuittone:  Il  grano  lo 
infossano, 

(t)  Allori  :  Si  piglia  spesso  un'  imbeccflta  O 
iquiUche  doglia.  •  Il  Ceccbi:  Cogliere  l'imbeccata.  • 
ila  nella  lingua  parlata  suonerebbe  strano. 

(s)  BoccAcao  :  //  più  del  tempo  stava  infredda^ 
la.  -  LiB.  cuR.  MAL.:  Gli  accatarramenti ^  che  in- 
freddature sono  appellati. 

(4)  Nel  dialetto  lucchese  per  infreddare  dicesi 
infrigidire. 

(a)  In  altH  dialetU  per  infreddare  dicesl  raf- 
freddare. Gioverebbe  serbar  questa  voce  af  U  altri 
usi  noti. 


cooCro  a  perìcoli,  a  dis{Naeeri.  E  di  certi  li- 
beraloni  impiccioni  e  irreligiosi,  che  dopo 
tanto  predicar  libertà  non  ne  intendono  an- 
cora il  vero  signiBcato,  sì  può  dire  eh*  e*  cer- 
cano di  frignuccio.  Poi,  frignuccio  si  dice  cosi 
per  celia  a  persona  che  di  nulla  nulla  frigna 
0  frigge;  che  è  quel  rammaricarsi  de*  fan- 
ciulli quando  desiderano  qualcosa,  o  si  seo- 
tono  male.  -  maan  - 

1606. 
INGANNARE,  Buauae. 

—  L*  inganno  ha  sempre  seco  del  danno; 
nella  burla  può  essere  anco  un  vantaggio.  Si 
fanno  burle  piacevoli  agli  amici,  ai  parenti; 
non:  inganni.  -  a.  -  ^ 

1607. 
INGANBIARE,  iLLunaas,  Elcdeke,  DeLUDeaz. 
Illusioni,  Dblusio». 

—  S'elìide  con  frode;  s'illude  con  insulto 
più  0  men  velato.  -  bomaio  - 

—  Chi  è  ingannato  da  falsa  apparenza,  da 
cosa  die  paia  e  non  sia,  rimane  illuso;  ehi 
da  cosa  che  paia  più  o  meno  di  quel  ch*e)ré, 
è  deluso:  chi  è  ingannato  nella  sua  aspetta- 
zione 0  diritto  dagli  uomini,  eluso.  L*imagi- 
nasione,  la  passione  e*  illudono  :  le  cose  umane 
deludono  sovente  la  folle  speranza:  i  tristi 
eludono  le  cautele  de*  buoni.  -  oatti  - 

—  Ingannare y  indurre  in  errore;  delude- 
re, ingannare  Taspettazione,  la  speranza,  la  , 
credenza ,  la  fede.  Voi  siete  ingannato  s'ahri 
vi  dà  per  vero  il  falso,  il  cattivo  per  buono: 
siete  deluso  quand*  altri  lusinghi  i  vostri  af- 
fetti, e  poi  non  li  soddisfa.  Sarete  sempre 
deluso  se  crederete  leggermente  quel  che  vi 
piace;  se  leggermente  v* abbraccerete  a  tutto 
oiè  che  vi  vada  a  genio. 

Tutti  possono  essere  ingannati  e  ingannar- 
si. Sono  delusi  coloro  che  credono  alle  appa- 
renze, ch*amano  Insin^rsi.  Chi  si  lascia  fà- 
cilmente persuadere,  è  ingannato  :  chi  si  lascia 
speranzare,  è  deluso.  Chi  delude,  inganna: 
non  ogni  inganno  è  dehisione;  però  deludere 
richiede  arte  più  meditata,  e  forse  più  rea  die 
ingannare.  Una  parola  può  trarre  in  ingan- 
no; non  basta  a  deludere.  L'inganno  può 
essere  tutto  dell* intelletto;  la  delusione  ri- 
guarda le  opinioni  pratiche,  le  speranze  d*uQ 
bene.  -  mmoBAm  - 

—  Nasce  la  illusione  al  primo  aspetto  di 
cosa  che  inganni;  e  i  sensi  o  la  ragione  cor- 
reggono 1*  illusione  fugace.  I^  delusione  è 
conseguenza  conosciuta  d*  inganno  già  eoa* 
aumato.  -  OAvvon  - 

1608. 
INGEGNO,  Gmio,  Talento,  Talenti. 
Un  genio,  Un  uomo  di  genio. 
Ingbgnbtto,  Ingegnino,  Ingegnuccio. 

I  puristi  concedono  che  si  dica  talenti;  a 
talento  non  danno  il  passo:  tanto  è  vero  che 
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in  tolte  le  cose  di  questo  mondo,  dove  passa 
il  più,  non  può  molte  volte  passare  il  meno. 
Ma,  dicono  essi:  talenti,  plurale,  sta  bene 
perchè  allude  ai  cinque,  ai  dieci  talenti  del 
Vangelo.  E  se  danaro  per  danari  è  voce  or- 
mai consacrata,  sebbene  un  solo  danaro  (se 
stiamo  air  etimologia  )  non  faccia  somma,  per* 
che  non  dunque  talento?  Fatto  è  che  questa 
voce  ha  tanti  usi  e  sì  comodi ,  che  proscri* 
zione  nessuna  potrà  discacciarla  per  ora  fuor 
della  lingua. 

Quanto  al  genio ,  ognuno  rammenta  la 
disputa  del  Napione  col  Cesarotti,  il  (juale 
voleva  fosse  lecito  dire  non  solo  eh*  egli  era 
un  geniOy  ma  ch*era  tm  uomo  di  genio.  E  per 
dir  vero,  questa  seconda  frase  non  è  tutt*uno 
con  Taltra  :  dice  un  po'  meno.  L'uomo  di  ge- 
nio n'ha  più  o  meno,  del  genio;  il  genio  è 
tutto  genio.  Dante  è  un  genio;  ti  Boccaccio, 
un  uomo  di  genio.  L'Ariosto  ha  più  genio  del 
Tasso.  Il  Foscolo  non  era  un  p^enio,  ma  aveva 
del  genio  forse  più  del  Monti.  San  Tommaso 
è  un  genio;  il  Voltaire  ha  il  genio  delio  scher- 
no. Ma  il  Voltaire  è  un  miserabile  quando 
vuol  porre  in  ridicolo  il  genio:  segnatamente 
quello  della  virtù,  ch'è  il  più  sacro  di  tutti. 

Genio,  Ingegno, 

—  Il  ^enio  s'appKca  segnatamente  all'arti 
o  alle  scienze;  l'ingegno,  a  ogni  cosa.  -  Tvm- 
rai  vm  ORIMÉ  - 

Il  genio  è  eccellente  in  una  o  in  poche  arti 
teoriche  o  pratiche;  l'ingegno  può  possedere 
variissime  cognizioni.  -  D'ouvar  - 

—  Genio,  nel  senso  moderno,  è  la  forza 
dell'ingegno  che  crea  :  la  forza  delFanimo  mo- 
trice di  grandi  azioni. 

Ingegno  è  la  forca  dello  spirito  a  percepire 
le  cose,  a  ^iscemerle,  a  giudicarle.  L' ingegno 
può  essere  più  o  men  grande;  il  genio  non 
ha  ffradi  di  mediocrità  mai.  -  wunuaa  - 

ir  genio  genera:  chi  confronta,  raccozza, 
non  è  un  genio.  C'è  anco  il  gento  della  cri- 
tica :  se  non  che  quella  è  critica  che  non  già* 
dica  solamente,  ma  apre  altresì  nuove  vie. 

Il  genio,  per  dir  cosi,  non  ha  gradi;  l'in- 
gegno almeno  non  può  misurarli,  e  il  genio 
suo  pari  non  vuole.  Quindi  questa  voce  non 
ha  accrescitivo  ne  diminutivo  usitato.  Chi 
dicesse  del  tal  poeta,  del  tal  maestro  di  mu- 
sica: un  genietto,  verrebbe  a  dargli  e  a  to- 
gliergli insieme  la  dote  del  genio.  Ben  si  di- 
rebbe ingegnetto  {i)ringegnino,  ingegnuecio. 

D'un  bambino  parlando,  siccome  diciamo: 
sennino;  cosi  nulla  vieta  dire:  ingegnino. 

L*ingegnetto  e  l'ingegnino  posson  essere 
vispi,  acuti;  l' ingegnuecio  è  piccolo  e  me- 


(i)  Davaìoati. 


sehino.  L'ingegnetto  di  un  artefice;  1* inge- 
gnuecio d'un  pedante.  Certi  ingegnini  quanto 
più  si  assottigliano,  tanto  credono  parere  più 
forti. 

Tutti  nascendo  ricevono  da  natura  un  in- 
gegno (1),  grosso  {1)  o  acuto,  basso  o  subli- 
me ^5).  Avvi  degli  ingegni  forti  alle  cose  mag- 
giori, e  deboli  alle  minori. 

Hanno  ingegno ,  in  certo  modo ,  anco  le 
bestie  (4)  :  ingegnosissima  nelle  sue  operazioni 
dicesi  la  natura  ;  ingegnose  si  dicon  le  cose 
fatte  con  certo  ingegno  (5).  Ingegno  dicesi  pure 
un  accorgimento  ingegnoso  (6). 

Da  ingegno  si  fa,  in  varii  sensi,  ingegnar- 
si, ingegnere (7),  ingegnosissimo,  e  simili:  e 
questi  derivati  provano  anch'ersi  che  l'inge- 
gno ha  varii  gradi  e  varie  qualità.  Special- 
mente r  i  Agegparsi  s'applica  anche  ai  più  tenui 
esercizii  dell'ingegno  (8). 

Talento,  Talenti, 

—  Talento  è  l'inclinazione  naturale  del- 
l'ingegno ad  applicarsi  a  tale  o  tal  cosa, 
quella  inclinazione  che  assicura  ed  agevola  la 
riuscita.  -  «omami  - 

Questa  è  voce  delle  tante  venuteci  col  cri- 
stianesimo. Ognuno  rammenta  la  parabola  del 
servo  ch'ebbe  cinque  talenti;  e  ne  guadagnò 
cinqu' altri;  di  colui  che  tre  n'ebbe  e  tre  ne 
lucrò;  di  colui  che  un  solo,  e  lo  sotterrò  per 

f)aura,  e  fu  punito.  Guai  a  chi  sotterra  il  ta- 
entot  Di  qui  venne  che  ogni  grazia  donataci 
dal  cielo,  e  quella  segnatamente  dell'ingegno, 
fu  chiamata  talento.  Di  qui  segue  che  il  plu- 
rale talenti  dice  un  pò-'  più.  Un  uomo  di  ta- 
lento fe  bene  la  cosa  alla  quale  s'è  dedicato. 
Per  pochi  talenti  eh'  uno  anbia,  ha  pure  an- 
ch'egli  il  talento  suo:  può  rhiscire  a  qualche 
cosa  nel  mondo. 

V  uomo  che  ha  de'  talenti  è  certamente 
uomo  d'ingegno;  ma  un  ingegno  grosso,  pe« 
sante,  non  è  certamente  un  uomo  di  talento. 

Il  genio  non  è  sempre  unito  a  quello  che 
volgarmente  si  chiama  talento.  V'è  qualche 
uomo  di  genio,  che  in  certi  momenti  ragiona 
e  opera  peggio  d'uno  sciocco. 


(OBuTi:  Ingegno j  lo  naturale  intendimento 
che  l'ttomo  ha. 
(t)  Boccaccio. 
(s)  BoccAcao.  -  Danti  :  Alto. 

(4)  L.  AMOtB. 

(8)  Pbtiaica  :  ChiofH.  •  Rsdi  :  Correzioni. 

(6)  Livio:  Per  tale  ingegno  fu  la  legge  gabbata.  - 
Pbtrakca  :  Tuo'  ingegni  ritentare. 

(7)  Sbrdonati. 

(e)  Dante  :  S'ingegna  Indarno  di  ridueerlati 
a  mente,  •  Per  apparir  eiasctm  s'ingegna.  -  Pi- 
TRAACA  :  Par  ch'io  m'ingyni  Che  di  lagrime  pre^ 
gm    Sien  gli  Occhi  miei. 
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Taleaiino,  talentoDi;*  talenlaeeio  ffosciato, 
spaccato,  soq  modi  delFoso.  I  due  ulUoii  haa 
senso  di  celia. 

1600. 
nVGINOGCHIARSl,  Gmurunnasi,  PaosTaiasi, 
Far  aivEiBNiA,  Far  la  aiTiRBiiSA,  Fam 

UNA    tlVERENZA,    FàM.    L* INCHINO,   FaEB  I^ 
GBRUPLE8SI0NB. 

Genuflettersi  8*applica  segnatamente  a  ce- 
rimonie religiose  (i);  inginocchiarsi  è  comu- 
ne  (2). 

Prostrarsi  è  distendersi  quasi  fino  a  terra. 
Far  riverenza  si  può  e  col  solo  capo  o  con 
la  persona,  e  accompagnando  la  genuflessione 
eon  un  cenno  del  capo.  -  AóvAm  - 

—  La  riverenza  si  fa^  ordinariamente,  da 
maggiore  a  minore  in  segno  di  rispetto;  Tin- 
diino  è  piuttosto  a  dimostrazione  di  gentilez- 
za. In  cniesa  si  fa  la  riverenza  davanti  all'al- 
tare; le  donne  e  i  bambini  fanno  l'inchino. 
Ha  Tinchino  è  cosa,  più  ch'altro,  mondana. 
Quando  dico:  far  la  riverenza,  intendo  di 
parlare  di  cerimonia  che  si  suole  o  si  deve 
praticare  in  tale  o  tal*  occasione.  Fare  una 
riverenza  indica  atto  spontaneo.  Anco  per  let* 
Cere  si  Ci  riverenza ,  e  questa  è  la  riverenza 
più  comoda.  Gli  avvisi  di  sposalizio  o  di  morte 
che  le  famiglie  nobili  si  mandano  scambievol- 
mente, hanno  per  chiusa  perpetua  V  umilisi 
sima  riverenza.  La  genuflessione  si  fa  toc- 
cando terra  con  uno  o  con  tutti  e  due  i  gi- 
nocchi; e  quest'ultima  si  chiama  genuflessione 
profonda;  Faltra,  a  mezz'aria.  -  nana  - 
1610. 
DiNAIiORARSI,  iMBAacAisi,  Invaguibsi. 

Heu  guoties  fidem  Mutatosque  Deos  flebii 
et  aspera  Nigris  eequora  ventis  Eìmirabi^ 
tur...  Qui  nune  te  fruitur  credulus  aurea! 
Tra  mare  e  amore  .fu  sempre  trovata  un'  a- 
nabgia  singolare.  È  egli  cotesto  una  satira 
dell'amore  o  un  elogio  del  marel  È  l'uno  e 
r  altro. 

I.^ /m6arcar«<  dunque,  in  senso  d'Mitamo- 
rmrsif  è  frase  dello  stil  familiare:  ma  l'arte 
dello  scrittore  e  la  eircostama  potrebbero  no- 
bilitarla. 

11.^  Indica  amore  non  fausto  o  non  conve- 
nevole (5). 

in.^  Amore  già  preso  sul  sodo. 


(i)  Fka  GiotDANo:  Fatte  le  genuflessUmij  s'ìK' 
costò  all'altare. 

(9)  Infatti,  neiraso  comune,  si  dice  aoeo  delle 
bestie.  Per  esemplo,  di  cavaUo  che  per  debolezza 
e  per  vizio  cada  in  su'  ginocchi ,  o  che  inciam- 
pichi spesso,  diciamo  eh' e'  s'inginocchia,  ch^egli 
ba  il  vizio  d' inginocchiarsi.  •  ■uni  • 

(3)  Casa:  Non  t' imbarcare  colla  Padovana j  e 
eomineia  da  questo  a  mosirare  che  tu  hai  gtéakhe 
temperanza. 


IV.^  Amore  che  porta  seco  consegueme  ed 
impiccL 

V.^  Amore  di' donna,  non  di  qu^li  i^trì 
innumerabili  oggetti  a  cut  questo  affetto  si 
può  rivolgere.  Per  non  v' imbarcar  male  in 
amore,  innamoratevi,  prima  che  d'una  donaa, 
d'  un  principio.  Quest'  espediente  vi  rispar- 
mierà  molte  passioni  di  cui  voi  medesimo 
dovrete  un  giorno  arrossire. 

—  Imbarcarsi,  d'amori  parlando,  oggi  è 
appena  dell'uso.  S'adopra  piuttosto  nel  seoso 
d'intraprendere  affari  d'esito  mal  sicuro;  e 
dicesi  sempre  in  cattivo  senso,  quasi  alladeodo 
alla  barca  che  va  a  sfidare  un  mar  di  pericoli 

Invaghirsi  f  quantunque  manchi  nella  Ora- 
oca,  è  voce  d'uso;  ed  esprime  piuttosto  ii 
primo  desiderio,  non  sempre  costante,  che 
l'amore  medesimo.  Chi  s*  innamora  di  doooa 
pregevole,  può  in  essa  trovar  sollievo  ai  mdi 
della  vita,  e  rinfrancare  le  forze  dell'  ing^o. 
Chi  se  ne  invaghisce,  d'ordinario  tira  a  go- 
dere, e  nulla  più.  Quegli  è  stabile  e  fermo; 
onesti  vaga,  per  cosi  dire,  attorno  all'oggetto 
desiderato,  finché  non  ha  ottenuto  T  intento; 
poi  si  volge  altrove  (1).  Quindi  il  t7si^^^, 
mclude  l'idea  di  volubilità,  d'incostanza,  di 
capriccio.  Può  talora  invaghirsi  aver  senso 
innocuo.  E  d'un  bambino,  per  esempio,  che 
piangendo  chiede  un  balocco ,  in  Toscana  vi 
diranno  eh'  e'  se  n'  é  invaghito.  Invaghirsi, 
diremo,  anco  de^li  studi,  di  nobile  impresa. 
Ma  un  po'  di  capricoetto  vi  trapela  quasi  soo- 
pre,  od  almeno  il  desiderio  non  par  tanto 

1611. 
INNAMORARSI,  Aiiare,  IfivAOHiasi. 

—  Innamorarsi  quando  dinota  soltanto  il 
principio  dell'amare,  è  molto  affine  adffioa- 
ghirsi.  Ma  può  significare  anoo  l'infiammarsi 
nell'amore,  come  accade  a  chi  troppo  sehena 
col  fuoco:  può  significare  il  concepir  di  sa* 
bito  un  desiderio  passionato  e  violento.  Bot- 
ta,  Storia  d'America:  «  In  quell'età...  nella 
c^le  non  solo  il  buono  par  buono,  ma  bello^ 
ed  in  cui  l'uomo  non  solo  ama,  ma  s'ions'* 
moro  n,  •  waumomM,  - 

IBIS. 
INNESTARE,  Annestare. 

—  Innestare  le  piante:  innestare,  traslata- 
mente,  rana  in  razza,  popolo  in  popolo,  idea 
in  intelligenza,  istituzione  in  paese,  locuzione 
in  linguag^  o  in  periodo.  In  alcune  parti  di 
Toscana  dicono  anysealare  il  vainolo,  io  altre 
innestare.  Delle  piante,  e  annestare  e  inne- 
stare. Ma  innesto  o  nesto  ;  non  mai  amieslo. 
Io  desidererei  (senza  pretendere)  che  Toso 


(i)  ^agu8  dicevano  i  Latini  di  chi  lenefa  die- 
tro a  diversi  amorì.  Marziale,  Orazio,  Properzio. 
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fossie  fissato  cosi:  iimesta.  Tatto  e  il  modo 
dello  innestare;  Desto,  la  pianta  inoestata,  o 
il  luogo;  annestare  del  vaiuolo;  innestare, 
negli  altri  usi  e  propri  e  traslati.  Ma  quan- 
di anco  annestare  rimanesse  alle  piante ,  i 
traslati  deiraltro  mai  non  avrebbe.  *  mou  - 
1615. 
INNESTARE,  IiimitB. 

—  Nel  proprio  la  differenza  é  ben  chiara, 
ma  nel  traslato  è  più  delicata.  Allora  ìmm- 
ilare  iodica  inserzione  oiù  btima,  e  che  tal- 
volta richiede  maggior  fatica.  S' innestano  nei 
discorso  le  idee,  le  frasi  d'un  altro  scrittore; 
gì* interi  passi  s'inseriscano.  La  cosa  inserita 
rimane  distinta  dalla  principale;  Y  imieatala 
viene  a  confondervisi.  Diciamo:  innestare  le 
Taue  per  matrimonìi,  la  dottrina  con  Finse- 
ffnamento.  «  a.  * 

1614. 
INNOCENTE,  Innocuo. 

InnocentCf  che  non  nuoce  altrui,  che  non 
vuole  il  male;  innocuo,  che  altrui  non  lo  fo. 
Anco  un  flagello  è  innocuo  quando  non  nuo- 
ce* Cosi  gli  animali  diciamo  innocui.  Il  mal- 
vagio carcerato  è  innocuo;  e  la  società  molte 
volte  npn  cura  di  farlo  innocente. 
161S. 
DOIOCBNZA,  Ca»ooab. 

L'  in$iocenza  è  io  stato  dell'anima  che  non 
ha  reità  da  rimproverare  a  sé  stessa.  Il  can- 
dore è  espressione,  eOetto  dell*  innocenza:  è 
quella  disposizione  che  ha  Tuomo  puro  a  non 
nascondere  Fanimo  suo. 

L*  innocenza  prima,  ignara  del  male,  1* in- 
nocenza infantile  e  della  prima  gioventù,  ha 
per  compagno  un  candore  schietto  che  non  è 
virtù  ma  natura.  L'innocenza  di  chi  conosce 
jl  male,  e  Tha  sempre  evitato,  o,  se  e* è  ca- 
duto mai,  seppe  poi  rialzarsene^  ha  per  com- 
pagno un  candore  voluto,  e,  se  pos^  dir  cosi, 
ragionato,  il  quale  non  manifesta  sempre  ogni 
cosa,  ma  tutto  quello  eh* e'  manifesta,  è  pro- 
prio quel  ch'egli  sente,  né  più  né  meno. 

Quando  innocenza  prendesi  in  un  terzo 
aenso  relativo,  che  vale  purezza  da  tale  o  tal 
colpa,  questa  non  ha  sempre  compagno  il 
candore.  Un  uomo  che  avrà  pure  i  suoi  vizii, 
è  accusato  d'omicidio,  e  si  dimostra  innocen- 
te. Innoceaza  è  codesta;  non  però  molto  can- 
dida. 

Anco  in  anima  non  innocente,  del  resto, 
può  essere  un  naturai  candore,  inerito  del- 
retà  e  dell'invita  natura.  -  ioni  - 
1616. 
INSALUBRE,  Mauano. 

—  Insalu^,  di  luogo  o  di  cibo;  malia* 
mOf  di  hiogo  e  di  persona  (i). 


(i)  SowAHi:  Qu$leh0aU*umore  QiQ9a  dell'mo 


—  InsaliAre,  che  non  giova  alla  salute; 
malsano,  clie  nuoce.  -  uu^rnvaomn  - 
1617. 
INSANABILE,  Incurabile,  Irriìiediabilb. 
Incubabilb,J)isperato. 

—  Male  incurabile  y  che  resiste  a  tutti  i  ri- 
medi!; insanabile,  che  non  lascia  speranza 
oramai  di  salute.  Male  incurabile  ai  medici , 

Kò  essere  sanabile  dalla  natura,  o  dalla  fede, 
cura  è  opera  dell*arte;  il  risanamento,  della 
natura  e  delFarte,  e.V  opera  sovente  senza 
rimedii,  sovente  a  dispetto  de'  rimedii.  Pazzia 
è  male  sovente  incurabile,  non  insanabile:  la 
si  può  dileguare  da  sé. 

Un  male  incurabile  di  tale  o  tal  organo , 
che  non  attacchi  le  funzioni  necessarie  alla 
vita ,  e  non  tolga  nemmeno  certa  tal  qual 
sanità,  può  strascinarsi  lunghissimo  tempo. 
La  malattia  insanabile  conduce  alla  morte»  - 

BOUBAU»  - 

—  Il  male  insanabile  non  è  irrimediabile: 
non  si  può  distruggere,  ma  si  può  con  ri- 
medii mitigare. 

Insanabile,  poi,  pare  si  dica  meglio  de' 
morbi  organici  (e  quindi  s'applica  voienlieri 
a'  vizii  dell'animo);  incurabile,  degli  aceiden- 
tali  *  A,  * 

Incurabile,  Disperato. 

«^  Può  la  malattia  intravvedersi  incera** . 
bile  dalla  lunga  durata;  diventa  disperata  agli 
estremi.  -  a.  - 

1618. 
INSEGNA,  Baptdibba,  Stenda ado,  Ibpresa,  Gob- 

FALONB. 

Una  bandiera,  un'impresa  può  essere  in* 
segna  (i).  Ma  insegna  è  più  generale. 

Banoiera  è  drappo  attaccato  ad  asta  eoo 
colori  0  figure,  e  si  porta  in  battaglia  (2). 

Stendardo  è  drappo  steso  sopra  uno  o  due 
regoli ,  retto  da  un  asta  :  portasi  nelle  pro- 
cessioni, e  vi  stanno  dipinte  hnagini  sacre  (3). 
Jjk  milizia  aftcb'essa  ha  stendardi  (4). 

Impresa  é  una  specie  d' insegna  che  di- 
chiara simbolicamente  o  con  parole  l'oggetto 
a  cui  tendevano  le  belliche  imprese  del  ca- 
vallerò  :  ed  era  dipinta  suU'  arme  o  sugli 
abiti  o  sulle  bandiere.  Si  trasportò  quindi  lad 
insegne  non  bellidie,  ma  gentilizie  olenti- 
fiche. 


a  qiuU*  altro  è  insalubre.  -  MACBUVBLurPaeiì 
mahani. 

(i)  ViixANi  :  Insegna  retde. 

(%)  ViUAHi  :  Con  sue  bandiere  e  tende  «t  si  ac* 
campò, 

(s)  Da  VARIATI  :  Calici  j  croci  j  slendardi^  parar 
menU. 

{a)  Ariosto  :  Porta  in  campo  giallo  un  dragò 
nero    Nello  stendardo. 
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àonfahne  è  stendardo  del  Comune,  che 
soleva  portarsi  anche  inferra;  onde  gonlSi- 
lonicre  era  titolo  di  dignità  (1).  •  a.  - 
1619. 
INSEGNA,  Bandiera y  Vessillo,  Pennone. 

—  Bandiera,  insegna  militare; /n^epna,  voce 
generale,  indicante  qualunque  sia  contrasse- 
gno posto  a  un  oggetto  per  denotare  Tufficio 
suo  0  per  distinguerlo  come  che  sia.  Insegna 
d'osteria,  di  bottega,  di  locanda;  insegne  mi* 
litarì,  reali.  Fessillo  era  T  insegna  militare  ai 
Latini,  ma  mobile  (3).  È  voce  d  uso  pia  eletto. 
Una  banderuola  leggiera,  una  bandieruccia 
stracciata,  vessillo  non  è.  Ogni  mesdilna  setta 
inalbera  là  sua  bandiera:  il  vessillo  è  più 
rispettabile.  Onde  la  Chiesa  sublimemente  od- 
ia croce  eanta:  «S'avanzano  i  vessilli  del  re.>» 

Ptnnone  è  la  banderuola  posta  in  cima  alla 
lancia,  od  all'albero  delle  navi.  E  se  ne  fa 
pennoncello.  -  oatti  - 

1690. 

INSEfiNA,  IflTaASBGNA. 

—  Insegna  semplice  non  è  intrasegna  (5), 
perchè  intrasegne  sono  le  figure  o  segni  varii 
di  cui  si  compone  un'insegna.  Malespini,  ca- 
pitolo 48:  «  Per  lo  suo  amore  portavano  e 
ritennono  la  sua  insegna  addogata  bianca  e 
rossa  con  diverse  intrasegne  ^v.  -  roLmomi  ^ 

I6SI. 
INSEGNA ,  Stemma  ,^Armb. 

—  Stemma  y  Io  scudo  in  cui  sono  dipinte 
le  insegne  e  le  distinzioni  simboliche  d'una 
famiglia.  Lo  stemma  porta  dunque  Y  insegna. 
E  non  ogni  insegna  e  stemma.  Jrme  è  più 
generale,  perchè  comprende  anco  le  insegne 
de'  principi  e  delle  nazioni  (4).  -  monAm  - 

1622. 
INSIEME,  A  UN  tempo. 

—  Insieme^  ìndica  l' unione  o  nello  spazio 
o  nel  tempo:  a  un  tempo,  questa  seconda 
soltanto.  Due  libri  sì  mettono  insieme,  e  ca- 
dono a  un  tempo.  Possono  cadere  a  un  tempo 
e  non  insieme,  se  uno  cade  dall'  una  e  V  al- 
tro dall'  altra  banda.  Due  cantanti  cantano 
insieme  un  duetto,  ma  non  sempre  a  uii  tem- 
po :  se  uno  canta  falso ,  si  potrebbe  dire  che 
e' cantano  a  un  tempo,  ma  non  insieme.  Due 
prodi  combattono  insieme;  possono  non  co- 
minciare ambedue  la  zuffa  a  un  medesimo 
tempo. 


(i)  Villani:  E  diedero  per  Insegna  al  gonfalone 
mezza  l'arme  del  Comune  e  mezza  quella  del  pò* 
polo  di  Firenze. 

(«)  Feho. 

(s)  Non  è  delP  oso  odierno ,  ma  fa  notar  cosa 
no9  avveri  ita  dai  compilatori  de'  nostri  vocabo- 
larìi. 

(4)  Saccbbtti  :  L'arme  del  giglio  del  Cornuti  di 
Firenze. 


1625. 

INTERAIENTE,  Psa  ipitero. 

—  Interamente,  diciamo  mutar  d'opinione; 
non  già,  per  intero.  Non,  trascrìvere  intera- 
mente; ma,  meglio,  per  intero.  Interamente 
riguarda  l*  azione  espressa  dal  verbo;  per  in- 
tero ,  la  cosa ,  r  effetto. 

Più:  per  intero  indica  meglto  l' istantaneità 
dell'  atto.  Città  interamente  distrutta,  può  es- 
sere stata  distrutta  a  poco  alla  volta.  Città 
distrutta  per  intero,  par  eh' indichi,  la  distru- 
zione essere  stata  cagionata  da  una  sola  ca- 
gione continova.  -  a.  - 

«-«-.  1624. 

INTE3U0IIE,  IpnriMo,  iNTBano,  Inteihsego. 

InTBSTllfO,  INTERNO. 

—  Intimo  è  più  d' interiore;  interiore  è 
più  d' inferno.  U  primo  è  superlativo ,  il  se- 
condo è  comparativo.  S^nen:  «Non  dice  le 
parti  inteme,  non  dice  le  parti  intime ,  dice 
l' atrio  ». 

Interiore,  più  comunemente,  di  cose  spiri- 
tuali; intrinseco,  del  valore,  o  d'altre  qua- 
lità vegnenti  dall'  essenza  intima  delle  cose , 
senza  badare  alla  stima  degli  uomini.  Divo- 
zione interiore ,  malattia  intema ,  valore  in- 
trinseco. -  A.  - 

—  Interiore  >  eh'  è  nella  cosa,  sotto  la  su- 
perficie dì  lei  :  all'  opposto  d' esteriore ,  eh'  è 
apparente,  e  al  di  fuori.  Interno,  eh'  è  più  o 
meno  addentro  nella  cosa,  ed  opera  in  lei: 
air  opposto  d*  estemo,  che  viene  di  fuori ,  e 
opera  sul  di  fuori ,  o  al  di  fuori.  Intrinseco , 
eh'  è  proprio  della  cosa ,  eh'  è  più  o  meno  es- 
senziale a  quella:  all'opposto  d'estrinseco, 
che  non  è  nella  costituzione  delle  cose  »  die 
viene  da  esterne  cagioni. 

Interiore,  che  non  è  molto  sensibile  a'  se- 

§ni  di  fuori,  o  punto.  Intrinseco ,  che  per  ve- 
erlo  bisogna  quasi  penetrar  dentro  alla  cosa. 
Le  qualità  intrinseche  si  distinguono  dalle 
accidentali ,  accessorie ,  avventizie.  -  auiv- 

BAU»  ' 

—  Intimo  dicesi  meglio  del  sentimento;  in- 
temo, del  cuore,  dello  spirito;  interiore,  della 
coscienza.  Intimo  senso;  interno  de' cuori; 
foro  interiore. 

Intimo  ha  più  d'ordinario  senso  traslato: 
g^  altri  due ,  anche  corporeo.  Malattie  inter- 
ne, stanze  inteme;  le  interiora  degli  animali. 
-  r  Alma  - 

—  Laddove  non  ha  luogo  comparazione , 
interno  sarà  più  acconcio  d'interiore,  agget- 
tivo. -  A.  - 

Intestino,  interno. 

—  n  primo  addiettivamente  non  s'  usa  sé 
non  di  guerre,  battaglie,  discordie,  mali  che 
regnino  in  un  popolo  o  in  una  città,  e  inter- 
namente la  rodano. 
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INTERPORRE 9  FAAMMETTEaE,  InTRÀHBTTBRB,  br 
FRAMMETTE&E)  INTERMETTERE.. 

—  IntrafAettere,  melter  dentro.  Intermet- 
iere,  lasciare  a  mezzo  (i):  latinismo  non  molto 
nsitato.  Interporre^  porre  fra  mezzo»  porre  tra 
persona  e  persona,  cosa  e  cosa  (3)»  tra  cosa  e 
persona.  Interporsi  ba  il  noto  senso  traslato 
di  mediazione.  Inframmettere  vale  interporre 
in  modo  importuno  e  noioso;  e  differisce  da 
frammettere ,  in  quanto  cbe  quasi  sempre  ha 
senso  trasiato.  Chi  s*  interpone  fra  due  che  la 
sua  mediazione  non  amano,  costui  s*  infram- 
mette. -  mtmém  • 

1626. 
INTERPORSI,  Interceoeri,  Intervenire. 
Intercessione,  Mediazione. 
Mediatore,  Mezzano. 

—  Intercedere,  con  parole;  inteì'porsi,  e 
co*  discorsi  e  con  T  opera,  e  con  le  preghiere 
e  co^consigli,  e  più  a  buono  che  a  mal  fine; 
Intervenire ,  con  le  parole  e  con  Y  opera ,  a 
buono  e  a  mal  fine. 

Interporsi,  per  altri  sempre;  intervenire, 
anche  per  sé.  A  una  lite ,  a  un  contratto  in- 
tervengono tutte  le  parti  cbe  vi  sono  interes- 
sate:  e  allora  questa  voce  ha  senso  legale.  Ma 
interporsi  nelle  faccende  altrui,  suona  meglio 
che:  intervenire  ip  esse:  le  intervenzioni  o 
gì*  interventi  hanno  sempre  qualcosa  di  meno 
schietto. 

Intercessione  ha  seco  V  idea  di  preghiera 
più  0  meno  aperta;  mediazione  è  più  gene- 
rale. L*  amico  s' interpone  mediatore  tra  due 
corrucciati.  Il  padre  intercede  per  il  figliuolo, 
il  buono  pel  reo.  La  mediazione  ha  luogo  anco 
uè*  contratti,  nelle  negoziazioni,  e  simili;  V  in- 
tercessione, U  dove  SI  tratti  di  grazia,  di  per- 
dono. -  A,  - 

Mediatore  9  Mezzano, 

-^  Mezzano,  il  sensale  e  il  ruffiano;  me- 
diatore è  mezzano  a  fine  d*  intercedere  nelle 
conciliazioni,  o  mezzano  in  faccende  più  no- 
bili -  jjomosou  - 

16517. 
INTERPRETE,  Turcimanno  ,  Dragomanno. 

—  Interprete^  chi  spiega  il  senso  delle  pa- 
role; turcimanno^  chi  tra  due  che  non  inten- 
dono il  linguaggio  r  uno  dell*  altro ,  espone 
il  colloquio  a  ciascuno  nel  suo.  Ogni  turci- 
manno è  interprete;  non  a  vicenda.  -  boooo  - 

—  Dragomanno,  più  comune  nell*  uso  vi- 
vente, è  sinonimo  di  turcimanno.  Ma  quest'ul- 


(0  Pass  avanti:  Penitenze  che  si  possono  inter* 
mettere, 

(t)  Gauled:  Cominciando  la  terra  a  interporsi 
tra  Giove  e  il  sole,,'  BoaACcio:  ^m  molto  tempo 
s'interpose, , 


timo  ba  ijualcosa  di  pii^  scherzevole  e  d'irri- 
sorio insieme ,  ne*  sensi  traslati.  Turcimanno . 
chi  porta  ambasciate  tra  due  amanti;  pon  : 
dragomanno.  -  im»j»om  - 
Ì6S8. 
INTERROTTO,  Intercetto. 

—  Intercetto,  di  cosa  che  nell*  essere  o  in- 
nanzi d*  essere  spedita  da  luogo  a  luogo ,  è 
ritenuta ,  e  non  più  mandata  laddove  1*  in- 
viante  intendeva  (1).  Cosa  ^^erro/fa  nel  suo 
corso ,  primieramente  si  suppone  che  sia  già 
in  cammino;  poi:  che  dopo  1  interrompimento 
riprenda  o  possa  riprendere  il  corso  suo.  Que- 
sto non  sempre,  ma  sovente  o  talora.  Air  in- 
contro la  cosa  intercetta ,  finché  dura  ad  es- 
sere intercetta,  non  va.  -  boiiaiii  - 

1629. 
INTERVALLO,  Interruzione. 

—  Vinterruzione  è  una  specie  d'intervallo; 
non  ogni  intervallo  é  interruzione.  -moiiAin  - 

—  Intervallo  è  distanza  da  nù  punto  ali*  al- 
tro. Interruzione  è  lion  continuazione  di  quel 
che  continuare  doveva.  Quello  si  dice  più  pro- 
priamente del  tempo,  dello  spazio:  questo,  ^ 
del  tempo  e  dello  spazio  e  dell  opera.  -  Mnm  - 

1630. 
INTERVALLO,  Spazio,  Distanza. 

Ogni  estensione,  ogni  luo((o  è  spazio;  que- 
sta è  voce  indeterminata  che  indic$  I*  estensio- 
ne senza  circoscriverla.  Distanza  è  intervallo 
determinato  fra  due  punti.  Lo  spazio  si  può 
dire  immenso,  infinito;  la  distanza  non  si  può 
dire  cosi  senza  iperbole;  l'intervallo ,  in  modo 
nessuno. 

Quel  tratto  di  cielo  nel  quale  i  pianeti  si 
muovono,  é  spazio:  gli  astronomi  misurano 
le  loro  distanze  da  pianeta  a  pianeta.  Distanza 
desta  1*  idea  di  più  o  men  lontananza;  inter- 
vallo, di  più  0  meno  prossimità.    ^ 

Diciamo:  fra  gì*  intervalli,  e  non:  fi*a  le  di- 
stanze; perchè ,  intervallo  »  avendo  due  ter« 
mini  estremi,  ha  pure  un  mezzo  per  il  quale 
si  passa. 

Neil*  arte  militare,  intervallo,  dice  il  Mon- 
tecuccoli,  è  da  spalla  a  spalla;  distanza,  da 
petto  a  sdiiena.  Due  battaglioni  schierati  nella 
medesima  linea,  son  separati  da  un  solo  in- 
tervallo, ch*é  Quella  via  che  si  lascia  aperta 
fra  la  sinistra  del  primo  e  la  destra  del  se- 
condo; ma  ognuno  di  essi  ha  più  distanze,  e 
son  quelle  che  separano  una  spalla  dall*  altra,, 
quella  che  li  separa  dai  battaglioni  schierati 
dietro  su  altra  linea.  Questi  battaglioni  poi 
camminando  in  colonna,  non  sono  separati  da 
alcun  intervallo ,  ma  da  tma  distanza  ;  eh*  è 
quel  vuoto  che  riman  tra  la  coda  del  primp  e 
la  testa  del  secondo. 


(i)  GiÀMBDLLARi  :  LcUerc  intercetle.  Anco  :  m- 
tercettatoj  mcn  bello. 
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MTERTALLO,  S^aiio. 

Parlando  del  lempo^  $paHo  è  pur  Mtùprt 
indetermiDato;  e  siccome  nel  luogo  denota 
una  certa  ampiezza,  cosi  nel  tempo  lunghezza. 
E  rappresentando  durata  non  circoscrìtta,  vale 
talvolta  agio ,  comodo  d*  operare.  L' intervallo 
è  più  breve ,  e  sesna  i  due  termini.  Spazio , 
non  intervallo»  dell*  eternità,  della  vita  :  ma , 
intervallo  tra  11  nascere  ed  il  morire.  Lucidi 
intervalli,  aue'  lampi  di  ragione  che  balenano 
al  pazzo  oa  al  mentecatto. 

Intervalli ,  le  pause  periodiche  d*ognt  mo- 
vimento. 

Spazio,  come  generìco,  si  può  talvolta  ado- 
prare  in  luogo  degli  altri  tre;  questi  in  luogo 
di  quello  •  più  raro  assai. 

1699. 

DITERYALLO,  IirmsTiiio. 

lnier$Uxio  è  breve  intervallo.  I  pieeoli 
spazi  vuoti,  disseminati  nella  massa  de'  corpi, 
sono  interstizi.  JntervMo,  in  origine  signm* 
cava  lo  spazio  frapposto  tra  i  pali  che  for- 
mavano il  vallo  del  campo  :  ma ,  per  simili- 
tudine, si  disse  di  qualunque  siasi  spazio  in- 
terposto fra  due  coroi  o  luoghi  o  tempi  (1). 

niTOIlBDARSi,  lUuitiscAisi»  RAiBtrpr  Aasi,  Rai- 
idi  Atsi,  Faisi  BRurro. 

Il  tempo  quando  si  rabbrusca  par  meno 
tempestoso  cne  quando  si  rabbofih.  De'  tem- 
porali estivi  che  portun  seco  improvvisa  prò- 
edla,  io  airei  rabbuffaci;  de*  temporali  d'au- 
tunno 0  di  primavera ,  rabbruscarsi  (3).  La 
differenza  non  è  confermata  da  esempi  chiari: 
ma  il  suono  stesso  de'  due  vocaboli  par  che 
ì  accenni. 

Si  rabbrusca  la  persona  turbandosi  (5):  si 
rabbuffa  turbandosi  ancor  più  forte:  e  la  difie* 
renza  che  corre  tra  brusco  e  rabbuffato,  con- 
ferma la  indicata  da  noi  tra  il  rabbruscare  e 
3  rabbuffare  del  tempo. 

n  tempo  si  rabbuia  allorché  sì  fa  nero; 
Y  aria  poi  si  rabbuia  al  mancar  della  luce  (4). 
In  questo  secondo  senso  non  è  sinonimia  ;  nel 
primo,  il  rabbuiarsi  è  un  effetto  o  un  indizio 
del  rabbruscarsi  o  del  rabbuffarsi.  Può  il  cielo 
rabbuiarsi,  senza  che  il  tempo  si  rabbuflS. 

L' intorbidarsi  è  anch'  esso  un  principio , 
ma  dice  meno:  quando  il  tempo  di  sereno  di- 


(i)  VAicm  :  Co$e  em  ii  §rùHdc  intervallo  $epa- 
rate.  ^  Viuaih  :  In  que$to  interfallo  di  tempo.  • 
Biam  :  Era  senza  inier9allo  il  lor  ferire. 

ff)  Varob:  Jl  tempo  si  rabbruicò  in  un  subito^ 
e  ne  venne  repentinamente  tma  grossi*$ima  $coi$a 
d'acqtta. 

(s)  SsRDONATi:  Babbruscata  la  fronte  e  raggrot' 
taU  le  ciglia, 

(a)  Buon  Alton  ;  Saìvhh. 


Ti'èn  nuvolóso»  a*  intorbida  ;  non  si  rabbrusca. 
Per  rabbruscarsi  convien  die  s*  intorbidi,  om 
non  viceversa. 

S' intorbida  l' acqua  o  altri  liquidi  (I);  s*  ia- 
tort>ida  la  vista  (S),  l' umore,  la  mente  (5)  o 
r  animo  (k)  di  persona  ;  s' intorbida  un  affare 
qualsiasi  (5):  usi  proprii  di  questo  sol  verbo. 
E:  intorbidar  l'acqua  chiara,  vale:  confon- 
dere cose  per  sé  chiarissime. 

Il  tempo  si  fa  brutto:  frase  generale  ch'e- 
sprime tanto  il  semplice  intorbidarsi,  quanto 
il  rabbuffarsi  più  fiero.  Di  cose  polittdie  o  so» 
ciaK  parlando,  sogliam  dire:  il  tempo  si  fit 
brutto,  il  tempo  s'intorbida.  Ed  è  frase  molto 
viva,  e  pare  non  voglia  morire  per  ora. 
1654. 
INTORBIDARSI ,  Rabbeuscabsi  ,  RAiimjvtMLABSi , 
Annuvolarb  (traslati ). 
Fabsi,  Divbuibb,  RiìiAifet  bbutto. 

L'uomo  può  divenire  torbido  senza  fÌBursi: 
può  r  umore  di  lui  cangiarsi  dalla  serenitA  di 
prima ,  senza  rendersi  apiacevole  o  duro  ad 
altrui.  Si  può,  viceversa,  esser  brusco  sem' es- 
sere torbido. 

Il  ra6òru9car«<dice  sempre  stato  non  lun- 
ghissimo ,  r  intorbidarsi  può  esprimere  11 
principio  d'  un  abito.  A  una  parola  l' uomo 
orgoglioso  si  rabbrusca  tutto,  appunto  p^Thè 
r  orgoglio  gli  tied  sempre  intorbidata  l'anima. 

Itannuìfolarsi^  è  effetto  di  tristezza^  di  col- 
lera ,  di  dolore ,  di  cura  improvvisa.  Poò  un 
0rave  pensiero  rannuvolare  la  frónte ,  senza 
intorbidarvi  però.  L'animo  del  giusto  si  ran- 
nuvola, non  s'intorbida. 

L' ignoranza  e  l'incertezza  tengon  la  mente 
annuvolata;  il  pr^udizio,  l'errore,  la  intor- 
bidano. Le  nuvole  dell'  ignoranza  possono  es- 
sere pregne  d*  acque  fecondatrici.  La  aeienta 
non  irradiata  dalla  virtù ,  è  sempre  torbida. 

Intorbidarsi,  diremo,  del  cuore;  non:  ran- 
nuvolarsi :  e  la  ragione  n*  è  chiara. 

n  rannuvolarsi,  del  resto,  come  nel  traslato 
cosi  nel  proprio  (6),  può  essere  momentaneo; 
l' intorbidarsi  dura  almeno  un  pò*  più. 

Il  rannuvolarsi  può  essere  efletto  di  cura 
leggera  (7)  ;  F  intorbidarsi  ,  di  più  molesto 
sentimento. 

Attivamente  direi  e  rannuvolare  e  tmnuvo» 

laret  nel  neutro  passivo,  rannuvolarsi,  piutto- 

;    sto.  L' amore  smodato  intorbida  l' anima  eoa 

,    gli  odii,  annuvola  l'intelletto:  Taonio  ebe 


(i)  LiB*.  cua.  MAL.  ;  Redi. 

}9)  DicLAM.  QoiirnuANO. 
s)  GiLu  ;  Smnbm. 

^4)  M.  VlUANl. 
m  AMBA. 

161  Bbbru  Si  rannuvola  $pe$so  e  rasserenai 
(7)  Davabuti  :  Un  poco  rasmugolati. 


INT 


(4M) 


IWB 


cftde  Ironr  Beli*  atMre  perpetaM  9eretìHà , 
più  fidile  sì  raoniivola  ad  ogni  vento. 

Farsi  o  divenire  bruito  è  frase  famBiare: 
eaprime  U  mostrar  turbamento  o  tristeixa  in 
modo  eiìie  produca  neHa  faccia  ?isfbile  can-^ 
gtatnento»  e  non  bello.  Rimafèere  hrìUto^  poi, 
yale  rimaner  defraudato ,  corbellato ,  iogan** 
nato  insième  e  meno  disingannato:  stato  non 
piacevole ,  ma  pur  benefico  ali*  uomo  erran« 
le  (i). 

i65tt. 
INTORIKNTIRE,  bToanaiaB,  AocaANcmAat. 
Il  granchio  é  una  specie  d*  intorpidimento: 

CIÒ  una  parte  del  corpo  i$Uùrmentire  dal  do« 
rCy  dal  freddo 9  senz'essere  aggranchiata 
però.  Può  la  parte  ^od  il  corpo  tutto)  essere 
intorpidita,  men  agile  ai  moU  naturali  o  chic- 
sti  dalla  volontà,  e  pur  non  essere  intormen- 
tita. Questo  è  torpore  grave,  e  per  lo  piò  do« 
lorofo. 

Dicesi  poi  a§gra9^ehiato  nn  corpo,  o  parte 
di  quello,  che  sta  rattrappito,  raccolto  in  sé, 
come  aggrandiiato  fosse  e  non  si  ponesse  tatto 
snodare.  Io,  per  esempio,  scrivendo  tengo 
la  mano  aggrandiiata ,  e  scrivo  aggranchiato. 
1656. 

INIOIIIIEiniTO,  lND0LB(«nT0. 

*—  IndolenzitOf  ben  dice  la  Crusca,  «  è  que- 
gli a)  quale,  per  essere  stalo  in  positura  scon^ 
eia ,  0  per  lungo  stropicciamento ,  s' addor- 
menta quasi  il  senso  delle  membra;  che  di« 
eiafflo  anco^  intormentito  >».  Ma  iniormentito 
usasi,  generalmente  parlando,  di  dolore  pas- 
sesgiero,  e  anche  di  un  principio  come  di  pa« 
rausia:  o  talvolta  dove  non  entri  idea  di  Ci- 
tiea  durata,  di  male;  mentre  indolemito  può 
denotare  malessere  e  cattiva  dkposiiione  del 
corpo:  ma  non  gravissima.  S  intormentisce 
e  s  indolenzisce  un  piede  a  chi  è  stato  assai 
in  positura  scomoda;  in  una  scalmana  indo- 
lenziscono le  gambe,  lebraeciai  Qui  non  tor- 
nerebbe intormentire.  -  HBon  - 
1637. 
nnOMIENTITO,  Iirriamrro,  AssimmATo. 

j^eidertao ,  in  origine ,  diacciato  per  es- 
sere stato  ali*  aperto  (9):  dinota  freddo  inten* 
so.  Intirizzito  dice  l' irrigidimento ,  effetto 
del  freddo;  ed  è  meno.  Poi,  dicesi  intirizzito, 
d*  irrigidimento  qualunque  si  sia,  o  per  con- 
vulsione, o  per  immobilità  momentanea,  o  per 
mera  goAggine. 

mtorméntitOy  diciamo,  e  per  freddo  e  per 
grandiio  e  per  altro  qualsbia  torpore,  più  o 
men  doloroso. 


(l)  LiPPi. 

(t)  Da  «idtu.  Similmente  I  Francesi  per  dire 
atP  apeHo,  dicono  à  ia  belk  éteiìe. 


I6II8. 
DmWO,  BaiOA,  Gasala. 

—  Si  briga ,  d' ordinario ,  a  favore:  la  co- 
bala  è  tanto  prò  quanto  centra.  L*  inMgoi 
più  complicato. 

La  briga  si  fo ,  d*  ordinario ,  più  alla  seo* 
perla.  -  nonnriuJBUi  - 

lese. 

INTRISTIRE,  Iifcipataami,  Rmoraicvimi. 

—  IntriHire  significa  (  fra  |;ii  altri  casi  ) 
il  principio  di  quella  stizza  murata ,  se  cosi 
posso  dire,  e  inquieta,  che  non  sa  celarsi,  ca* 
gionata  per  lo  più  da  persona  che  infastidi- 
sca, e  a  poco  a  poco  altari  l' altrui  alle|prezza: 
è  in  questo  senso  dicesi  più  spesso  di  bam- 
bini e  di  bestie.  Ci  son  di  molti  che  si  diver- 
tono a  far  intristire  un  bambino  col  fargli 
de*  dispettuzzi  che  lo  rendono  a  poco  a  poco 
d*  animo  irritabile  ed  inquieto.  Costoro  non 
sono  la  miglior  gente  del  mondo.  Dieesi  inol- 
tre di  pianta  che  cominei  a  imbozzacehh^:  e 
sempre  è  neutro  passivo  o  neutro  assoluto. 

Inciprignire  e  rineiprignire  denota  il  rin« 
crudeiire  di  piaga,  fignolo  od  altro  malore;  e 
differiscono  ual  meno  al  più.  S' usano  transi- 
tivamente e  intransitivamente.  Il  freddo  inci- 
prignisce le  piaghe.  Gol  troppo  stuzzicarla, 
una  ferita  rinciprignisce. 

Nel  traslato,  uno  è  inciprignito  o  rincipri- 
gnito  {eolla  notata  differenza  )  quando  qual- 
che cosa  di  dispiacente  spegne  in  esso  1*  alle- 
via, e  turba  la  serenità  del  viso.  Onde ,  fra 
mtristire  e  inciprignire  e*  è  questo  divario: 
che,  intristita  è  la  persona  la  quel  dà  a  di- 
vedere che  vorrebbe  sfogare  il  conceputo  di- 
spetto; rinciprignita,  quando  si  concentra  cu- 
pamente in  sé  stessa ,  e  dagli  atteggiamenti 
fa  trasparire  1*  interior  turbamento.  Il  primo 
vocabolo  indica  collera  più  estrìnseca  e  pas- 
seggiera:  il  secondo,  più  profonda,  e  però  più 

1640. 

INTRODURRE,  InTlOHtTTBRB. 

Introdurre  par  che  dica  qualcosa  di  più 
delicato; 'Mlrom«l/«r0,  di  meno  opportuno. 
'  S*  introduce  un  cannello,  una  siringa  e  simili; 
non  s*  intromette. 

S*  iatroduoe ,  presso  qualcuno,  una  perso- 
na; intromettere,  in  questo  senso,  ha  acce- 
lione  non  buona.  S*  intromette  un  seccatore^ 
una  spia.  Parlando,  s'introduce  talco  tale  di- 
scorso: so  il  discorso  è  male  a  proposito,  sarà 
ben  detto  intromettere. 
1641. 
INUTILE,  Buono  a  nulla. 

—  Cosa  buona  a  quaich'  uso  ,  può  in  tale 
o  tal  caso  tornare  inutile.  Un  oriuolo  è  buono 
air  uso  suo ,  ma  un  selvaggio  lo  dirà  inutile. 
Un  servo  di  più  in  una  casa  è  inutile;  ma  po- 
trebbe non  meritare  il  tìtolo  di  ftiiofio  a  nulla; 


INV 


(MM) 


IFO 


potrebbe  sapar  fare  ooaléoia  se  i  padroni  vo- 
lessero 0  sapessero  aaoprark)  bene.  •  wAamm  • 
I64S. 
DIVEGCHIARB,  RuivEconoNiaB. 

—  Inveeehiarej  e  io  buono  e  in  mal  senso» 
e  di  persone  e  di  cose.  U  vino ,  più  invec- 
chia ,  più  è  buono. 

ninveeehignire^  di  persona,  e  in  mal  senso: 
e  vs\le,. acquistar  semnianze  di  vecchie.  -  a.  - 

—  Talvolta,  di  persona  parlando ,  rinvec- 
ebignire  vale  invecchiare  diventando  secco  e 
avvizzito.  -  A.  • 

1643. 
INVECCHIATO,  LivmaAi^. 

Invecchiato  più  propriamente  dieesi  d*enlt 
organici:  ma  degli  altri  ancora  (t).  /itvtte- 
rato ,  di  abitudine  soltanto ,  o  di  cose  per 
luogo  abito  sode  e  forti  (%). 
1844. 
INVIDIA,  Astio. 

Invidia  talvolta  ha  senso  più  mite.  D  Pe- 
trarca invidia  la  terra  che  copre  1*  adorata 
putredine  della  Francese.  In  poesia  spedai- 
mente  diciamo:  bella,  nobile  invidia. L'uomo 
invidia  a  sé  stesso  il  suo  bene  (3).  Jstio  non 
ha  tali  sensi:  è  desiderio  del  male,  ed  è  sem- 
pre rea  cosa. 

—  Astio,  odio  e  malevolenza;  invidia  è  non 

Cter  veder  il  bene  altrui.  Questa  si  duole  del 
ne;  quello  desidera  il  male  (4).  •  oatti  « 
164». 
INVIDIA,  Livous. 

—  Livore  è  V  invidia  che  apparisce  come 
il  lividore  del  volto.  Poi,  livore  può  dirsi  non 
solo  deir  invidiai  ma  deirastio  e  del  rancore. 

1646. 
INVIDIA,  Astio,  Livoaa. 

Astio  è  odio  amaro,  odio  vile.  L'invidia  è 
odio  del  bene  altrui.  Che  non  sieno  il  mede- 
simo. Dante  lo  dice:  u  L'anÌBia  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia  ».  E  le 
Fiorita:  a  Per  astio  e  per  invidia,  a  gran  tra^ 
ditone  l'uccisero  «>. 

Non  può  essere  invidia  senz'astio,  ma  può 
astio  senza  invidia  :  sebbene  la  divisione  sia 
rara.  L' invidia  si  rode  del  bene  altrui;  l'astio 
cerca  l'altrui  male.  L' invidia  si  può  a  qualche 
modo  dissimulare;  1* astio  è  più  visibile,  più 
ributtante.  L'invidia  astiosa  è  più  spregevole 
xieli' invidia  timida  e  vergognosa  di  sé. 

Perchè  livore  è  anco  l'esteriore  indizio  del- 
r invidia;  però  nella  Ret.  Tullio:  «  Non  es- 
sere offeso  da  alcun  livore  d'invidia  ».  E  pot- 


(fl)  BoccAcao:  M' avveggo  ch'io  sono  inPecchiato, 
(t)  Galil£o:  Un  inpeteratò  affètto, 
(s)  Dautb. 

<4)  L'AaiosTO  li  accoppia  :  E  mtt^  oétio  ed  in- 
vidia qnel  dolente    A  lei  biamnare. 


Aè  rinvidit  cheti  maaiiesta^appavpià  ferie, 

Krchè  pare  non  si  possa  contenere;  ^lerdò 
ore  dice  invidia  irrequieta  die  macera  e 
trasmuta  l'uomo,  e  lo  rende  visibilmente  in- 
felice. Più:  c'è  un' invidia  operosa  o  nelF im- 
pedire il  bene,  o  ndl'  ignobilmente  gareggiare 
con  quello;  ma  pur  talvolta  par  simile  alk 
buona  emulazione:  il  livore  è  inerte,  impo- 
tente, non  sa  che  consumare  sé  stesso. 

L'astio  è  de' superbi,  il  livore  dei  fiacchi 
avviliti.  U  tiranno  che  incontra  rivali,  è  astio- 
so; il  servo  quando  conosce  uomini  men  vili 
di  sé,  li  perseguita  col  suo  Kvore,  eolia  tra- 
ditrice fràddcoa  ed  inerzia. 
1647. 
INVIDIA,  Gelosia. 

—  Gelosia  del  bene  cfaè  s'ha  esi  teme  di 
perdere;  invida  del  bene  altrui.  Geloso  dellai 
propria  autorità,  della  moglie. 

Ma  geloso  talvolta  riguarda  anch'esso  S 
bene  posseduto  da  altri:  e  allora  è  meno,  ed 
è  affine  di  emulo.  Due  popoli,  due  principi, 
Tun  dell'altro  gelosi. 

L*  invidia  é  vizio;  la  gelosia  sentimento; 
amor  proprio  che  punisce  sé  stesso.  •  mmoè- 


—  La  gelosia  viene  da  senso  della  nostn 
inferiorità;  se  vi  si  aggiunge  l'odio  e  b  vo- 
lontà di  nuocere,  diventa  invidia.  -  a.  - 

1648. 
INVIDIOSO»  Geloso. 

—  n  geloso  teme  per  Io  zeb  di  cosa  ama- 
ta, o  in  sé  stesso  0  uiori  di  sé.  L'uomo  è  ge- 
loso dell'onore  proprio,  dell'onore  dell'ami- 
co, del  figlio:  teme  cioè,  non  la  sventura»  i 

Eroprii  errori,  la  malevolenza  gli  nocciano. 
1  geloso  tende  a  mantenere  iuesa  la  cosa 
sua,  està  vigile  per  non  errare  e  per  diCen- 
dersi.  V invidioso  brama  la  cosa  amata»  ma 
non  la  possedè,  e  si  consuma  di  non  la  pos- 
sedere. •  rwaoMMm  - 

1649. 
IPOCRISIA,  Impostuea. 

—  Ipocrisia,  arte  d' ingannare  sotto  6|>eeìe 
di  virtù.  Impostura,  arte  d' imporre  in  altrui 
stima  o  credenza  di  sé  per  titoli  e  parlari  non 
veri.  L'ioocrita  vuol  parer  buono;  l'impo- 
store vuol  parer  buono,  o  ingegnoso,  o  ric- 
co: r ipocrita  nasconde  sé;  I  impostore  per 
mostrar  sé  in  miglior  luce,  deprime. altrui, o 

;  diffama.  L'ipocrisia  è  per  lo  più  cupa,  taci- 
turna, teme  la  luce;  T impostura  è  loquace, 
cerca  le  moltitudini  da  ingannare,  dissemina 
il  falso. 

Impostore,  in  plurale,  è  assai  più  comune 
d'ipocrisie.  -  oAAsai  - 

16S0. 
IPOCRITA,  Bacchettone. 

V  ipocrita  copre  il  male  coll'apparenza  del 
bene.  Molle  sono  le  specie  d' ipocrisia.  Ohi  b 
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H  santo  ed  bi  in  cuore  affetti  non  pari,  è 
i|>ocrita:  ipocrita  dii  fa  Tonest'uomo,  e  tende 
a  gabbare:  ipocrita,  per  estensione,  chi  si  mo- 
stra più  incredulo  o  più  corrotto  di  quel  ch*egK 
é,  0  per  orgoglio  o  per  interesse  o  per  de- 
bolezza di  cuore  o  di  mente. 

li  bacchettone  esercita  afieltatamente  le 
pratiche  religiose,  o  per  angustia  di  spirito, 
o  per  vanità,  o  per  ingannare  il  prossimo;  e 
intanto  o  non  opera  il  bene,  o  non  quanto 
dovrebbe.  G*  è  dunque  de*  bacchettoni  di  cuore 
sincero,  e  de*  bacchettoni  ipocriti;  ma  i  bac- 
chettoni ipocriti  sono  i  mcn  da  temere. 

lesi. 

IPOCRITA,  Fi!izociiiio,  Bigotto,  BAComTTOiie. 
Bigotto,  che  bada  alle  minute  pratiohis  del 
eulto  con  iscrupolo  soverchio,  e  non  sempre 
con  vera  pietà.  PinzoeherOf  che  esercita  cre- 
ste pratione  senza  intenderne  bene  lo  scopo 
e  il  senso,  ipocrita,  che  sotto  il  manto  di 
fede,  divozione,  virtù,  nasconde  i  suoi  viiii. 
Bacchettone,  che  bada  troppo  alle  forme  re- 
ligiose, e  vuole  imporle  ad  altrui:  idea  di  più 
eoe  in  pinzochero  non  è. 

IRA^  ItfDIGNAZIOlVB. 

Indignazione  è  men- forte  d'ira.-  ha, 
d'ordinario,  buon^ senso  (i).  Desta  indigna- 
zione ai  buono  l'aspetto  della  viltà  prepo- 
tente: egli  sente  quanto  tal  cosa  sia  indegna, 
6  se  ne  turba;  non  se  ne  adira,  non  se  ne 
8dq;na  nemmeno,  perché  lo  sdegno  ha  utir 
po'  del  superbo  e  deir  inquieto;  ma  l'indi- 
gnazione, e'  non  potrebbe  vincerla  senza  rin- 
negar l'amore  del  bene.  Egli  è  ben  vero  che 
datr  indignazione  allo  sdegno  assai  lubrico  è 
il  passo;  e  che  da  molti,  indignazione  vir- 
tuosa si  chiama  lo  sdegno  superbo,  Tira  tn- 
éofférente,  1*  invida  rabbia.  Male  adunque  il 
Fiordi  Virtù:  «Dall'ira  nasce  la  indegna- 
zione ". 

Indignarsi  è  assai  meno  usitato:  non  è  però 
morto  affatto. 

IRA,  Sdegro. 

'  Dopo  l'indignazione  viene  lo  sdegno,  ch'è 
movimento  dell' animo  per  cui  si  reputa  in- 
degna di  stima,  degna  di  fuga,  persona  o 
eòsa.  Nello  sdegno  è  disprezzo  misto  a  prin- 
cipio d' ira.''  ira  di  cosa  da  cui  l'animo  abor- 
ra, siccóme  da  indegna. - 

Lo  sdegno  può  venire  più  direttamente 
dalla  tempera  :  onde  il  titolo  con  che  Dante 


(i)  ViT.  Crist.:  Geiù  Cristo  con  grande  indi- 
gnazione oaceiò  del  tempio  coloro  che  vendevano.,.  * 
Boccaccio  :  Quello  che  gluita  indignazione  mi  fa 
dire.  -  Giovinale:  Facit  indignano  verswn.  -  OtA- 
Ito:  Uberrima  indignano. 


bàiedice  sé  stesso:  «  alma  sdegnosa  m;  titolo 
che  per  qualch'anno  s'affettava  da* nostri 
giovani  lettori  dell'Alfieri,  e  si  cercava. di 
merìtarto  guardando  in  cagnesco  tutti  coloro 
che  non  potevan  far  male. 

Soavi  sdegni,  disse  il  Petrarca  :  tanto  é  lon- 
tano lo  sdegno  dall'ira.  Si  sorride  di  sdegno, 
ma  non  di  rabbia  (1);  sdegnoseiti  si  chiamano 
i  fanciulli  e  le  donne  :  diminutivo  gentile. 

Si  sdegna  lo  stomaco  d'un  cibo  (3);  si  sde- 
gna una  pianta,  se,  dopo  aver  pr^o  io  un 
terreno,  non  cresce  e  vien  meno  ^5)  ;  si  sde- 
gna una  rondine  che  trova  disfatto  d  suo  nido, 
e  più  non  toma  ad  appenderio  al  medesimo 
tetto;  sdegnoso,  con  araita  ma  non  impropria 
metafora,  chiama  il  Magalotti  un  termometro 
delicato  ad  ogni  menoma  alterazione  di  tem- 
peratura :  modi  a  questo  vocabolo  proprii. 
*t FYeta indignantia »,óìce Ovidio',  ^Aequor 
indignatum  »,  Virgilio;  e:  sdegno  del  mare, 
anco  in  Kaliano,  starebbe. 
1654. 
IRA,  Disdegno,  Gorrvocio. 
Sdegnarsi,  GaucciARsi,  Adiiassi. 

Disdegno  ha  senso  più  affine  a  disprezzo 
che  ad  t'ra.  G.  Villani:  «  0  disdegniamo,  o 
maggiormente  indegniamo,  noi  degni  membri 
di  patir  quelle  cose  », 

Il  corruccio  è  men  torbido,  e  forse  pie  in- 
nocente dell'ira. 

Di  due  amici  od  amanti  che  sieno  in  cot«- 
lera,  dicesi  ch'e'  son  corrucciati  (4).  Onde  te 
canzone  popolare:  <«  Lo  mio  amore  è  cor- 
rucciato meco  ».  Il  corruccio  talvolta  espri- 
me piuttosto  r  estema  significazione  del  mhl 
umore  che  T  Agitazione  interna. 

—  Uno  de'  modi  di  mostrare  il  disdegno, 
gli  è  appunto  quello  di  nascondere  il  cormc- 
cio,  anche quanaaltri  lo  senta. I  superbi  disde- 
gni de'  riccni,  delle  donne  vanesie,  a'  quali  il 
saggio  povero  è  sempre  esposto,  sono  tanto 
diversi  dal  corraccio  quanto  un'affettata  in- 
dolenza da  un'affezione  ch'è  costretta  a  ma* 
nifesUrsi.  Il  primo  finge  di  negar  la  stima; 
r^altro  di  necessità  la  suppone.  -  voumm  - 

Gorruecio  ha  poi  sotto  di  sé  come  un  senso 
di  dolore,  e  ciò  viene  forse  dall'origine  della 
voce  (tt):  sebbene  tutti  quanti  ^li  affetti  che 
non  sono  d'amore  temperato,  nesean  da  ul- 
timo dobrosi. 

Anche  cmcciare  è  dell'uso;  ed  ha  pure 
senso  attivo,  che  corrucciare  non  ha.  A  forza 


tó 


(i)  Bstici:  Sorrise...  sdegnoiomente. 
a)  ^rr.  ss.  Padii. 

(3)  Davamzati:  L'abete  e  il  cipresso j  rimondi j 
sdegnanoj  e  non  vanno  innanzi. 

(4)  E  anche  scorrucciato  e  scorruedarsi  ;  che 
talvolta  è  più  familiare ^  talvolta  dice  un  po'  più. 

(s)  Crucio;  crux. 


WUk 
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di  cruetar  gi*iiifeliei»  K  cruoeereta  (I).  Soriro 
cruciare  per  distìnguere  il  senso  di  tormctt* 
tare  dal  senso  di  wr  montare  in  collera. 

Io»  del  resto,  direi  sempre  eormoeialo:  dip> 
rei  cruccioso  piuttosto  che  corniccioso.  Serw 
borei  corrucciato  ad  esprimere  il  corruccio 
presente;  e  cruccioso  ad  esprimerò  corruocio 
a  abituale  o  più  risentito  (9).  S'aTveria  però 
die  il  vocabolo  non  é  molto  comune,  e  che 
la  distinzione  tra  cruciare  e  crucciare  è  mia, 
non  deiruso. 

Sdegnarsi,  Crucciarsi ^  Adirarsi. 

V  nomo  si  sdegna  A  cosa  che  crede  inde^ 
gna  di  sé;  si  cruccia  di  cosa  che  Tango  o  tor- 
menta; si  adira  di  cosa  che  1*  eccita  all'odio^ 
Li  ragione  si  sdegna ,  Tanimo  s*  adira,  il  sen- 
timento si  cruecta.  L' ira  è  un  breve  furore  ; 
lo  sdegno,  una  febbre  lenta;  il  cruccio,  una 
malattia  ora  Aipace  ora  durevole.  L' ira  é  pie 
attiva;  il  cruccio  pia  inerte;  lo  sdegno  riguar* 
da  più  la  natura  deUe  cose  che  1*  indole  delle 

r arsone.  Lo  sdegno  può  esaere  virtuoso;  ma 
ira  non  può  non  esser  colpevole. 

|RA#DfSpmo. 

U  éi$p€tto  è  risentimento  sdegnoso,  che 
viene  da  poca  stima  della  persona,  o  d*un  atto 
di  lei  (5):  è  stista  superba,  disdegno  gretto 
e  insolente,  qualche  volta  rabbtetta  tormen* 
tosa;  non  mai  nobile  indignastone  né  ira 
firanca  nò  furor  violento.  Dispetto  é  una  di 
quelle  voci  ch'esprimono  un  complesso  d'idee 
varie,  e  or  ne  abbracciano  alcune,  or  altre: 
onde  una  definizione  (generale  e  costante  è 
impossibile  darla;  e  chi  darla  pretearicsse,  la 
darebbe  falsa. 

Si  piange  e  si  ride  di  dispetto  (4):  si  mo* 
atra  il  dispetto  e  col  palesarlo  e  col  simularlo 
a  fona,  e  con  le  parole  e  con  gU  atta  (8). 

Quando  difetto  é  Tatto  dispettoso;  quando 
ai  fa  un  dispetto  altrui;  quando  si  fa  qualche 
cosa  a  dispetto  o  per  dispetto,  a  mardo  di* 
spetto,  a  dispettaeao  d'altrui;  questi  son  modi 
di  nmnifBstare  il  dispetto  intemo:  ma  si  può 
fere  una  cosa  per  dispetto  seni' essere  indi- 
spettito, solo  per  fare  iodispeitire  qualcuno. 
Altro  é,  dunque,  fere  a  dispetto,  fere  per 
dispetto;  altro  é  fere  con  dispetto,  dispetto* 
samentcv  Chi  fe  dispettosamente  o  dispetto* 


(i)  BoocAocio:  CMcMbiOj  per  non  crucciar  la 
suadotma.., 

M  Boccacqm;  (k  Vilumi. 

(s)  Da  de-spiciOj  guardar  da  alto  cosa  ohe  si 
3llau  più  bassa. 

(4)  PmAtcA;  Bisé  fra  genie  iagrimosa  e  mesia 
Pmr  Ufogmre  il  su*  acerbo  ditpiUo. 

{$)  Bkwnt  S'ergea  col  fUo  e  con  ia  frante 
0(m'a9e$se  lo  'nfrimo  in  gran  dhpitto. 


iamente  parla,  fa  e  paria  o  con  dispreiao  af- 
fettato (n  o  con  astio  cruccioso  (9).  Onde 
Fra  Giordano:  «  Di  sua  natura  oraecioao  e 
dispettosissimo  ». 

Il  dispetto  si  congiunge  sempre  con  cert^of^ 
goglio  (5):  questa  é  Tidea  dominante  del  vo- 
càbolo. Un  fenciutto  dispettoso,  una  donna 
dispettosa  (4) ,  un  letterato  dispettoso ,  con 
di^ttosi  perdìo  il  loro  amor  proprio  non 
soflìre  né  umiliaiione  né  superiorità;  e  del- 
l' altrui  superiorità  si  vendica  colTamlMne* 
chiarsi,  e  mostrare  questa  rabbietta  in  un 
certo  modo  provocatore. 

Il  Costa:  M Quella  avversione  la  quale,  ge- 
nerandosi per  lo  aopravvenìre  d'avvenimeola 
che  si  opponga  ai  nostri  desideri!,  con  eerto 
improvviso  impeto  occupa  le  potense  dellV 
nima ,  e  si  manifesta  nel  volto  con  segni  che 
in  altrui  OMitono  timore,  é  denominata  ira». 
La  mantfestatiooe  degli  atti  nel  volto,  e  f  al- 
trui timore,  non  son  sempre,  a  dir  vero,  com- 
pagni alTira  :  ma  il  resto  della  definiiione  aù 
pare  accettabile. 

L'ira  è  tra'  peccati  mortali,  e  come  tale  com- 
prende in  sé  dal  primo  moto  d'impazienza  al- 
l'estremo furore.  I  filosofi  abbncciano  gli 
umani  afletti  sotto  i  due  rami  del  concupisci- 
bile e  dell*  Irascibile  {$)  ;  quelli ,  d*  amore  e 
d'attrazione;  d'odio  e  di  repulsione  questi: 
ma  gli  affetti,  a  ben  guardarli,  son  tutti  d'a- 
more. Anche  la  vendetta  di  sangue  é  un 
re,  traviato,  terribile  come  la  morte: 
però  sempre. 

Gli  esempi  seguenti  provano  anch'oasi  chs 
cruccio,  ira  e  sdegno  non  son  tutt'uno.  Po- 
trarca  :  «Dolci  ire ,  dolci  sdegni  e  dold  pad  ». 
Boccaccio:  «  Lo  sedare  sdegnoso  cercò  den- 
tro al  petto...  e  con  voce  sommessa,  senni 
punto  mostrarsi  crucciato ,  disse ...  ».  BarL 
s.  Cono.:  «Castigare  T adirato,  e  erucoiaili 
centra  di  lui,  non  é  altro  che  adirarlo  niè». 

(Quest'ultimo  esempio  segnatamente  unno- 
stra  che  ira  e  più  di  corruccio;  e  Tira,  eosna 
ho  notato,  é,  d'ordinariOy  più  colpevole  e  più 
violenta. 

Il  lUeeoUni,  icon  gran  proprietà:  «  L*ini  su- 
perba che  si  fa  disprezzo;  Sicché  sdegnoso^*» 
Altrove:  «  Ai  Frigi  vinti  Spettacolo  gradito 
offrono  i  vostri  Sdegni.  Deh  non  costò  k- 
mime  assai  L'ira  d'Achille?  -  Agli  sderaati 
flutti    L' ira  s'accresca  del  preaente  Adulle  ». 

<l)  Livio:  Faeeamo  Mie  cose  neghiUoeammUe, 
dispelloiamcnle, 

{t)  G.  Vilumi  :  Mispuosono  i  Pisani  dispettosa 
menle  e  per  insidia. 

(s)  ÙAimi:  Chi  è  quel  grande  che  wm  par  ehe 
curi  Lo  *neendiOj  e  giace  dispettoso  e  lorlof  * 
T^sfo  :  Con  diepelloso  atto  superifo, 

(sS  BOOCAOOM  ;  DàllTE. 

(s)  Boti  ;  Gnu. 
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U  oonruecio  è  mkto  &1  rammarico;  1*  ira , 
aU*abbomioio;  lo  sdegno,  al  disprezzo.  L'ira 
turba  la  meote  ^1),  accende  il  saogoe,  dispo- 
ne a  vendicarsi  9  ad  offendere  (3).  Questi  mo- 
vimeiitì  deli'  ira  possono  essere  espressi  dalle 

Ktieette  che  accompagnano  il  verbo  adirarsi 
'  esempio:  adirarsi  con,  sarà  meno  che: 
adtrarai  contro  (5).  L*  amico  s'adira  con  Ta- 
mico,  il  padrone  col  servo,  il  padre  sta  adi- 
rato col  figliuolo;  il  nemico  s' adira  contro  il 
nemico,  il  re  Ci>ntro  il  popolo,  cb'  è  la  più 
colpevole  e  la  più  incauta  dell' ire*  Può  l'uo- 
mo adirarsi  con  una  bestia  (4);  non  propria- 
mente contro. 

Aébrwrii  a,  esprime  mc^io  il  primo  mo- 
vimento dell'  ira  che  si  dirige  a  un  oggetto  : 
ma  è  più  raro  (tt). 

L' ira  di  Dio  (0),  è  frase  biblica;  più  forte 
assai  del  corruccio ,  ma  non  da  usani  omai 
più.  I  poeti  dipingono  il  cielo  irato ,  quando 
tuona  o  fulmina  (7). 

L' in^  del  morbo,  usò  Graziano:  ed  è  frase 
ardita ,  ma  non  impropria.  Irato  dissero  il  ma- 
re (8)  i  poeti  latini,  e  chiamavano  nato  in  ira 
agli  dei  un  uomo  o  sventurato  o  malvagio  (0): 
come  il  Barbieri  disse  del  Salvini:  nato  in  ira 
aUe  Grazie. 

«  L' irato  ventre  placare  col  cibo  »  :  con 
molta  vivezza  Orazio. 

S' adirano  anco  le  bestie;  ma  non  si  cor* 
ruceiano  (iO). 

1666. 
IRA,  Stizza. 
SnisiTO,  Stizzoso. 
Stizza,  Goccuha. 

U  Buta  interpreta  Mzza  come  sinonimo  a 
erueeio:  «Stizzosam^te,cioè  cruociosamen* 
le  ».  Ma  e'  é  di£Eereiiza: 

I.^  La  stizza  è  visibile  negli  atti  estemi  (li). 
U.^  Questi  atti  dioMWtrano  impazienza,  smania, 
dMpetlo  piuttosto  eh'  ira  violenta.  IIl.^  Quindi 
è  ette  slizza  ha  molti  usi  familiari  suoi  propri  : 


(i)  GuaiMiio  Ci  Ira  è  turbazUm  di  mmte  imza 
ragione, 

(i)  QcESTioRi  F.  8.  :  Ira  è  accension  d'offendere 
altrui, 

(5)  TtATT.  PKc.  «OAT.  :  Ira  è  peccato  venicUe 
quando  desidera  la  persona  vedere  alcuna  piccola 
pwUzione  di  quello  contro  'l  quale  è  adirato, 

(a)  Cmwmhbo  :  Né  eidee  giammai  il  domatore 
con  lui  (col  cavallo)  gravemente  adirare. 

(i)  DicniB  D.  :  Agli  altri  fortfi  fke  irato. 

Ìe)  Dante. 
7)  Pbteaaca. 

(8)  OHAUO. 

(a)  Fbdbo. 

!io)  ALauTANo:  Adiroèissitne  ione  le  api. 
Il)  Boccaccio:  Piena  di  stizza,  gliele  tolsi  di 
mano,  -  Lipn  :  Farsi  per  la  stizza  e  pel  rofellò 
Buttar  a' pie  la  forma  del  cappello. 


avere  slizza  (Ik  stizzarai,  stinira.  IV.^  Quindi 
è  che  quella  ae'  bnoiuUi  (3),  dei  deboM,  bea 
dicesi  stizza.  E  quella  di  molti  che  credonsi 
torti,  è  più  stizza  che  sdef^no:  perchè  molti 
di  coloro  che  credonsi  forti ,  sono  più  dcèoU 
di  tutu  gli  altri. 

L' uomo  stizzoso  non  è  iracondo,  perchè 
la  sua  stizza  non  si  manifesta  in  bhmì  cosi 
violenti:  versa  sempre  in  piccole  e  meschine 
cose. 

E  stizzarsi  usiamo  e  stizzirsi  (5),  ma  il 
primo  è  più  rado.  Nel  proprio  si  stizza  (4)  il 
fuoco  scuotendo  dal  tizzo  la  parte  bruciata; 
s' attizza  bcendol  più  vivo  col  soffio  o  con 
altro.  E  di  qui  forse  venne  il  traslato  di  cui 
ragioniamo. 

Stizzoso  poi ,  come  ognun  vede ,  esprime 
r  abito ,  il  vizio;  stizzito ,  e  l'atto. 

Stizza  y  Cuccuma, 

— •  Cuccuma ,  talvolta  vale  stizza;  e  v* ha 
cui  pretende  che  il  bollire  dell' acmia,  die 
con  facilità  s'alza  nella  cuccuma,  abnia  dato 
origine  a  questa  metafora  familiare,  colla  qua- 
le si  vuol  significare  il  repentino  movimento 
del  sangue  eccitato  da  tale  efletto.  La  stizza 
è  più  impetuosa,  più  veemente  della  cuccu- 
ma ,  non  può  celarsi ,  e  si  legge  nel  volto  di 
chi  n'è  compreso  (tt);  la  cuccuma  induce,  d'or^ 
diaario,  taciturnità;  ma,  al  solito  degli  afietti 
meno  impetuosi,  è  più  difficile  ad  esser  vinta: 
la  stizza  ha  bisogno  di  versarsi  addosso  ad 
altrui;  la  cuccuma  si  contenta,  per  b  più,  di 
spegnere  l'allegria  in  chi  ella  assale.  Stizza 
ba  molti  derivati;  cuccuma,  nessuno. 
Ì6S7. 

IRA,  RlSSRTiaBNTO. 

Il  risentimento  è  quello  sdegno  che  s' ec* 
cita  nel  ricevere  un'  ingiuria ,  o  vera  o  che 
tale  si  creda  (6).  Può  l' uomo  per  impa^nza, 
per  intolleranza, per  ferocia,  montare  in  ira; 
0  risentimento  non  viene,  ripeto,  che  daK 
r  ingiuria.  È  più  o  men  vivace,  ma  non  trae* 
corre  mai  alla  rabbia,  al  furore.  Può  l'uomo 
risentirsi  di  vero  affronto,  e  dimostrare  il  suo 
risentimento:  può  l'uomo  fingere  di  risett- 
tirsi,  come  se^e  spesso  nel  mondo,  che  si- 
mula il  male  (hù  spesso  del  bene. 


(f  ^  Lippi  :  Non  ho  stizza  con  nessuno, 

(t)  Beziii  :  Sendo  tu  grande.  L'esser  stizzoso 
assai  ti  disconviene, 

(s)  Esp.  Vamcbu  ;  Bi.  Villani. 

(4)  Da  tizzo  nascono  e  stizzare  e  attizzare, 
usati  prima  nel  proprio,  e  poi  nel  traslalo. 

(s)  Titio,  tizzo,  tismne. 

(e)  SicRsai  :  Questa  diversità  di  procedere  si 
conosce  ai  due  segni  di  sopra  accennati:  al  risen- 
Umento  delle  ingiurie  jSd  al  riscaldamento  negl'in^ 
teressi, 
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Pftrole  risentile  (i),  rispotta  rtoenlila ,  ri- 
spondere risentitamente  (S),  parlar  risenti- 
to (3)  (  afverbialmente  ),  vale  in  modo  che» 
nett'atto  di  offendersi  dell'ingiuria  altrui,  la 
ai  ribatta  con  cert'  aria  d' offesa.  E  1*  umana 
sensibilità  si  è  a*  giorni  nostri  in  gran  parte 
raceolta  nel  risenUmento. 

Un  popolo  si  risente  della  riolenxa  (4)  che 
soffre,  non  già  eoli*  adirarsi,  ma  col  far  $en» 
tire  che  sente  Y  ingiustizia  :  e  basta  questo 
sentimento  in  un  popolo  per  fare  prodigii , 
perchè  dimostra  che  Tidea  di  giustizia  none 
affitto  spenta  negli  animi. 

Uomo  risentito  è  colui  che  ,  per  tempera- 
mento 0  per  abito,  è  pronto  a  risentirsi  pur 
dell'  apparenza  d' un'  offesa  •  e  a  manifestare 
il  risentimento  m  modi  alquanto  acri  (6). 
16»8. 

IRA,  COLLBIA. 

MoirrAlB,  ESSBEI  in  COLLBEA,  IllCOLLBRiaSI. 

Collera,  in  origine,  è  1*  umore  (e)  che  rende 
l'uomo  irritabife  e  pronto  allo  sdc^o,  al  ri- 
sentimento, all'ira.  Onde  diciamo:  tempera- 
mento collerico,  e  non:  temperamento  ira- 
condo; perdié  l' iracondia  è  il  vizio  già  for- 
mato, è  il  temperamento  sempre  più  guasto 
daU*  abito  (7Ì.  Non  è  già  die  quando  diciamo 
d'un  tale,  cn'egli  è  collerico,  non  intendia- 
mo che  al  temperamento  s' aggiunge  anche 
l'abitudine;  ma  sempre  collerico  è  men  d'ira- 
condo. Può  il  collerico  sfogarsi  in  semplici 
impazienze ,  e  non  trascendere  all'  ira. 

Montare,  Essere  in  collera ,  Incollerirsi. 

Montare  in  collera ,  andare  (8),  entrare,  son 
firasi  ch'esprimono  forte  risentimento;  essere, 
molto  meno.  Un  amico  è  in  collera  con  rami- 
co  per  non  aver  ricevuta  risposta ,  per  una 
parola  torta.  Che  siano  le  collere  degli  amanti, 
è  dffieile  l' ignorarlo. 

Incollerini  esprime  l'atto  dell'andare  in 
collera  :  ed  è  collera  più  grave  di  quella  di*  è 
espressa  dalla  frase  a  cui  s' accoppia  il  verbo 
easere.  L'Allegri  dice  che  i  poeti  talvolta  in- 
colleriscono per  la  fame.  Sarà:  ma  la  collera 
monta  più  spesso  a  chi  ha  il  ventre  pieno;  e 
la  ragione  n'  è  diiara. 

Il  Redi  parla  deDa  vipera  incoUerita.  E  a 
questo  proposito  noterò  che  dei  vocaboli  qui 


it)  DAVAlfZATI. 

Il)  Vrr.  Prrroat. 

(s)  Davaszati  :  Parlo  riientilo. 

Ìa)  Davarxìti. 
a)  Il  Redi  in  senso  simile. 

(7)  Tisoto  :  S(mo  i  collerici  meno  prosperosi 
che  i  flemmatici.  -  Botcmm:  Jlodendosidi  collera^ 
e  con  quella  onesta  taciturnità  scoprendo  lo  sde- 
gno  di  quella  disuguaglianza, 

(s)  SasHtti. 


trattati,  alle  bestie  a* applUtano:  nMna,  ira , 
feiria,  furore;  in  certi  casi:  sdegno  e  stizza; 
quasi  mai:  bile  e  erucdo;  mai:  adarameoto, 
risentimento,  indignazione,  iracondia. 

Noterò,  inoltre,  che  dei  detti  vocaboli, 
quelli  che  meglio  soffrono  il  phirale,  aooo: 
ire,  sdegni,  corraed,  furie;  che  non  sari 
strano  il  dire:  colui  die  ha  le  sue  stizze,  le  soe 
collere,  lesuerabbiette:  ma  che  dare  un  plo- 
rale a  ìndi^zione ,  a  nife ,  e  ancor  meno  a 
iracondia,  il  più  ddle  volte  non  ben  si  po- 
^  Irebbe.  Familiarmente  però  sentiaa  dm  al 

Tlo:  m' ha  Citto  pigliar  certe  bile*. . . 
si  noti,  che  il  plurale  di  coflera  ha  sem- 
pre senso  più  mite.  Non  diremo  dunque:  le 
colfere  d*  nn  furibondo.  Ma  alfe  eoHere  d^ 
amanti  non  va  dato  retta. 
16t(9. 
IRA ,  Bile. 

Bile  si  piglia  per  collera:  e  bilioso  suoi 
chiamarsi  un  tempNBramento  grandemente  col- 
ferico  (1).  Bilioso  è  dunque  più. 

Muover  la  colfera ,  è  meno  che  muover  k 
bile  (2).  L'estrema  coHera  è  bile.  Si  va  m 
collera  per  poco;  unostravasodi  bile  puòca- 
gionare  la  morte. 

Uomo  pieno  di  bile,  scritti  dettati  da  nera 
bile  (5|,  venirla  bile,  muover  la  bile,  e  altri 
modi  sunili,  esprimono  tutti  ira  più  o  obcoo 
sfegata ,  ma  sempre  acre,  vefenosa,  come  tutti 
gli  affetti  d'odio  doloroso.  GU  uomini  che  fa- 
cilmente montano  in  coHera,  non  sogliono 
aver  gran  bile:  si  sfogano,  e  poi  la  gli  passa. 
L' ira  himbiccata,  gustata  a  sorso  a  sorso  dallo 
scrittor  maligno ,  quella  è  bile  :  né  si  chiame- 
rebbe altrimenti.  Sifihtta  bife  fe  venh^  hi 
slizza  agli  uomini  dabbene;  eccita  la  loro  in- 
dignazione ,  lo  sde^o;  talvolta  fa  loro  mon- 
tare la  rabbia  :  e  qui  cominciano  ad  aver  torto. 

La  bile,  dunoue,  è  sempre  più  aere,  e  può 
avere  più  hinghi  effetti  acD'ira.  L'ira  può 
venire  da  indignazione  esasperata,  da  riAcs- 
sione  dell'  inteuetto;  la  bile  è  tutta  nel  cuore. 

Bile ,  indica  sovente  un  abito,  un  vizio;  ira 
può  essere  uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  p^- 
gio:  è  una  collera  nera,  e  di  rado  innocente. 
1660. 
IRA,  Rabbia. 
Rabbia,  ManIa. 
AaBABBiABc ,  Sbuftabb  ,  Mangiabsi  ,  Gbttabsi 


via. 


Qualche  distinzione  tra  hi  rabbia  e  gli  altri 
movimenti  notati  apparirà  dagli  esempi  che 


(f)  RUOllAttOTI. 

(a)  Orazio. 

(s)  Pumo  :  Cui  sententim  tantum  biliSj  tantum 
amaritudinis  inest. 
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seguono.  Fra  Giordano:  «  Le  loro  stizze  »  o, 
per  dir  meglio,  arrabbìamenii  contro  il  ne« 
,  mko,  trapassano  in  peccato  mortale»'.  Boc- 
caccio: «Fu  presso  a  convertire  in  rabbia  la 
sua  grand' ira  ».  Petrarca:  <*  V  ira  Tidéo  a 
tal  rabbia  sospinse ,  Qie  morendo  ei,  si  rose 
MenaUppo  ».  Vardii:  «  Crucciati  in  vista ,  e 

K*  n  di  rabbia  il  core  ».  Bentivoglio:  «  Dai- 
ni passati  alla  rabbia,  e  dalla  rabbia  all'im- 
manità ».  Cicerone:  «  Nihil  ne  in  ipsà  qui- 
dem  pugna  iraeunde  rMoseve  fecerunt.  — 
^ide  ne  fwHtudo  minime  sit  rabiosa,  sitgue 
iracundia  tota  levitatisi.  Seneca:  <*  Rabida 
eoncitus  irà  ».  Corneille:  «  Mais  qtèel  ree- 
sentiment  en  témoigne  mon  pére?  Une  se- 
créte  rage,  un  exeès  de  colere  ». 

La  rabbia  è  più  dell'ira;  un'ira  bestiale, 
che  si  sfoga  in  atti  simili  a  quelli  d' animale 
arrabbiato  (i).  La  rabbia  si  manifesta  nel  fre- 
mere, nel  battere,  neir uccidere  (S),  ne*  modi 
più  irragionevoli  e  più  violenti.  Anche  quando 
la  rabbia  è  compressa  nell*  animo ,  è  sempre 
più  tormentosa  (5). 

Ogni  affetto  a  invidia  impotente,  di  gelor 
sia  sfrenata,  d* amore  brutale,  di  avarizia  vo- 
race ,  d*  ambizione  insaziabile,  di  sordida  gola, 
suol  chiamarsi  rabbia:  perchè  con  atti  d  uo- 
WÈù  quasi  rabbioso  si  manifesta,  e  perchè  tali 
passioni  ardenti,  contraddette  che  siano»  mon- 
tano in  rabbia.  E  a  questo  segno  ddla  rabbia 
si  conoscono  le  altre  umane  passioni  e  le  de- 
bolezze ,  secondo  che  la  rabbia  s*  accende  a 
questo  o  a  quell*  incentivo  (4). 

I  Toscani  hanno  inoltre  il  diminutivo:  rab- 
bietta  :  ed  è  raUoia  vicina  alla  stizza,  un  misto 
di  rancore  e  di  sdegno  e  di  risentimento;  ri- 
sentimento alquanto  durevole. 

Qualunque  operazione  fatta  con  impeto  osti- 
nato d*iro,  si  dice  rabbiosa  (5).  Correre,  man- 
giare arrabbiato.  Rabbiosa  fame  (6),  raJobiosa 
facondia  (7),  rabbiosa  guerra  (8),  rabbiosa  ca- 
nicola (0),  rabbiosa  podagra  (IO). 

La  rabbia  de'  venti  è ,  come  ognun  vede , 
più  forfè  dell'ira  (11). 


(i  )  Cavalca  :  Babbia  di  fiera  peuima  è  dilettarsi 
di  sparger  sangue. 

(i)  Boccaccio:  La  rabbia  con  la  quale  la  donna 
o^ea  battuta, 

(s)  Dante:  Con  la  tua  rabbia  dentro  te  consuma. 

(4)  SKNBti  :  Arrabbiar  d'insidia  -  Cicbrorb  : 
Omnia  rabide  appetentem,  -  Paomuo:  Rabida 
nequitia, 

(a)  Dante;  Mena^cu.,  il  morso  Dell' ugne  «o- 
prà  sé  per  la  gran  rabbia    Del  pizzicar. 

(s)  Dante  :  Viegiuo. 

(7)  GbìUO. 


Ì8)  SlUO. 
9)1 


)  Lucano;  Oeazio. 
(io)  Sseeno  Sahw. 
(ti)  Pbteaeca. 


Arrabbia  la  terra  (1):  e  le  cagioni  dell'  a- 
rabbiatiocio  sono  state  ingegnosamente  spie- 
gate in  un  Discorso  del  JLambruschini.  Cotte 
arrabbiate,  diconsi  le  vivande  quando  son 
cotte  in  fretta  e  con  troppo  fuoco,  che  le  bru- 
cia anziché  penetrarle,  decco  arrabbiato^  di 
chi  è  secco  troppo,  e  quasi  più  che. magro. 

Rabbia^  Mania. 

—  Diciamo  e  la  mania  e  la  rabbia  de' versi, 
e  la  mania  e  la  rabbia  dell'ambizione:  il  se- 
condo è  più  forte.  La  galanteria  è  una  mania; 
la  libidine  è  una  specie  di  rabbia.  -  a.  - 

Arrabbiare,  Sbuffare,  Mangiarsi, 
Gettarsi  via. 

—  Se  un  uomo  dice  parole  o  fa  atti  che 
mostrino  lui  aver  preso  il  grillo  e  avere  una  ^ 
cosa  per  male,  si  dice:  egli  sbuffa,  e  soffia. 
E  se  continova  nella  stizza,  e  mostra  segni 
di  non  volere  e  non  poter  star  forte  e  aver 
pazienza,  si  dice  :  egli  airabbia ,  e'  vuol  dar 
del  capo,  o  battere  il  capo  nel  muro...,  e'  vuol 
gettarsi  via  {^),  rinnegar  la  pazienza.  E  se  ha 
animo  di  volerai  quando  che  sia  vendicare , 
stralunando...  gli  occhi  verso  il  cielo:  «e'  si 
morde  il  dito,  e'  minaccia».  E  più  stizzosa- 
mente: morderai.  0...  mangiarat  le  mani  per 
rabbia  (5).  -  TAmoai  - 

1661. 
IRA,  Rabbia,  Escandescbiua ,  laAcofCDiA. 

Cicerone:  uira,  libido  puniendi  ejus  qui 
videatur  liBsisse  injurià:  escandescentia,  ira 
nascens,  et  modo  desistens,  quce  Gt/xoxrcc  groxe 
dicitura , 

—  Iracondia  è  l'abito  dell' adirarei.  Onde 
Svetonio,  in  Claudio:  Irts  atque  iracundim 
conscius  sibi,  utramque  excusavit  edicto, 
distinxitque,  alteram  quidem  brevem  -et  in^' 
naxiam,  alteram  non  injustam  foro»».  Conr 
siderata  com'atto,  può  esser  meno  forte  del- 
l'ira. 

L* escandescenza,  nell'  uso  italiano,  è  più 

Eropriamente  atto  che  abito.  Di  tutti  questi 
\  rabbia  è  il  più.  Quindi  il  Bentivoglio: 
«(Pieno  più  di  rabbia. che  d'ira ,  lo  fece  cru- 
delmente ammazzare».  -  »ouiiomi  - 
Ì66S. 
IRA,  FuBORE,  Rabbia,  Accaniìibiito. 
FcaiA,  Furib,  Fubobb,  Spcbiata. 
Furioso,  Furibondo,  Infuriato,  Furbntb. 

—  Accanimento,  dal  furore  del  cane  nel- 
r  inseguire  la  preda.  Accanimento,  dunque,  è 
furore  ostinato  conlr'  altri.  Il  furore  può  es- 


(i)  Dayanxati:  La  terra  arrabbia^  lavorata  Ira 
molle  ed  asciutta,  e  la  mattina  alle  guazze. 
W  Oggidì  più  comune  buttarsi. 
(3)  Anco  mangiarsi  senz'tUtro. 
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sere  monentaiieo ,  può  eMere  ebkiMi  in  sé, 
può  oaD  si  steDdere  a  fiir  male  altrui. 

Rabbia  è  no  pò*  più  d'accanimento.  Quando 
l'accanimento  s'apre  di  fiiori,  e'  vuole  l'altrui 
danno  e  dolore.  Perchè  la  rabbia  potrebbe 
essere  chiusa  in  sé,  e  non  cercare  di  far  male, 
ed  in  picco!  tempo  a?er  fine.  -  hArm/LVX  - 

Furia,  Furie,  Furore,  Sfuriata. 

Furia  è  ira  impetuosa  (i).  Quindi  è  che  la 
furia  lurtM  ed  accieca  la  mente  ancor  più  del- 
l' ira.  Pulci  :  « . ..  Durlindana  con  grand*  ira 
afferra  ;  Che  mai  non  furiò  si  ti^  od  orso  ». 
Boccaccio:  «  Sopraggiunse  T  adirato  marito  » 
e  cominciollo  a  pregare  che  gli  dovesse  pia- 
cere di  non  correre  furiosamente  a  volere , 
nella  sua  vecchiezza ,  della  figliuola  divenir 
mieidiale,  e  ch'egli  altra  maniera  trovasse  a 
soddbfare  1*  ira  sua  ».  Quella  di  popolo  con- 
citato, bene  si  dirà  finria  (3). 

Boccaccio:  m  La  rabbiosa  furia  della  oeneu- 
piseenia  n  :  (non  avrebbe  detto  furiosa  rabbia , 
perch'ogni  rabbia  ha  più  o  meno  della  furia, 
ma  non  viceversa). 

Le  finrie,  in  plurale,  dice  ancor  più.  Furia, 
si  prende  anco  in  senso  di  veemente  corso  di 

Ti  inanimato  o  animato, 
furia  e  furie,  in  senso  di  gran  fretta.  Aver 
furia,  aver  le  fùrie  :  il  secondo  pare  un  po' 
più  forte,  e  più  familiare  (5). 

Guido:  ««Con  tutto  furore  si  mosse  contro 
Telamone,  e  furiosamente  l'assaltò  ».  Qui  fu- 
rore esprime  T interna  passione;  fùria,  l'atto 
estemo. 

Furore  pare  ancor  più  di  furia  :  è  rabbia 
die  toglie  di  senno ,  che  Uene  della  mania. 
Petrarca:  «Ira  è  Imve  furor;  e,  chi  noi 
frena,  È  furor  hingoi*:  commento  dell'ora- 
ziano :  «  Ira  furar  bretHs  est  ».  Boccaccio  : 
«In  tanta  ira,  e ,  per  conseguente ,  in  tanto 
furor  trascorse,  che  s'avvisò  eolla  morte  di 
Restagnone  l'onta  vendicare  »*  Fra  Giordano: 
«t  Si  voltò  a  lui  furiosamente  acceso  d'ira  pec- 
caminose». Non  lodevole  collocazione  è  quella 
del  Cavalca:  «Lo  furore  e  l'ira  minuiscon  la 
vita».  Né  bene  il  Buti  :  «  Furiosa,  cioè  irosa». 

Furor  de'  venti  è  rabbia  veemen^ssima  ; 
più  che  fùria.  Furore  d' un  fiume  che  scende , 
è  modo  poetico  (4). 

Furore  di  popolo  è  più  che  furia  anch'esso. 
Furia  di  gente  vedesi  anco  in  un  mercato  ; 


(i)  Bm:  Furia  tant*è  quanto  perturbazione 
di  mente, 

(i)  G.  ViLLAin. 

(8)  kwuLk  :  Che  furia  è  que^kiT  Dunque  è  tm- 
poetiàUe  imdugiar  qualeMe  giorno  ì 

(4)  Ariosto  :  Con  quel  fwxtr  che  il  re  de* fiumi 
altiero j    Quando  rompe  kUffOlta  argini . . . 


quello  d*mia  soHevazione  è  furore  :  ma  non 
saprei  dire,  se  più  ftiribondo  sta  chi  fomeala 
col  mal  governo  le  rivoluzioni,  o  chi  le  eoo- 
suma. 

Sfuriata  è  lo  sfogo  della  furia ,  dell'  ira.  Pi- 
ffliare  una  sfiiriata,  vale  anckre  in  eoflera  per 
bene  :  ma  è  furia  che  dura  poco ,  (tvia  ehe 
tende  a  ftir  un  po'  di  rumore,  e  poi  si  raequela« 

Due  cani  infuriati  si  mordono  con  furo- 
re (1),  aebbene  arrabbiati  non  sieno;  coiTono 
a  fùria,  sebbene  non  sien  furibondi. 

Poiché  siamo  a  furare,  distinguiamo  i  qnai* 
tro  epìteti  che  ne  derivano. 

Furioso,  Furibondo,  Infuriato,  Furente, 

—  Furioso  esprime  o  alienazione  di  mente, 
0  grande  veeoBenza  di  movimenti ,  o  mnde 
impetuosttè  d'animo:  impetuosità  più  abitiiile 
che  d'atto.  Furibondo  esprime  grand*ira,  con 
segni  esterni  violenti.  Un  pazzo  forkiao  è 
sempre  pazzo  furioso  ;  ancorché  un  craalche 
istante  non  aia  per  le  furie,  non  sia  fùruMMidow 

Quando  tutt'e  due  le  voci  esprimono  l'atto, 
fiirUiondo  è  un  po'  più.  Dinota  l'eccesso  della 
furia,  dimostrato  tH)n  s^ni  minacciosi  e  ter- 

InAiriato^  esprime  Tatto  ancor  meglio  di  fa- 
ribondo  :  ma  infuriato  è  anco  l' nooK»  che 
corre,  che  ne'suoi  moviownti  dimostra  fretta 
0  impazioiza  grande. 

Furente  riguarda  l'atto  anch'esso,  ed  é  affi- 
nissiou)  a  furibondo.  Ma  furibondo  si  direbbe 
anche  de' venti (9),  o  di  simile  forza;  furente, 
di  persona  soltanto.  Armi  furibonde  (5),  furi- 
bonda contesa  ;  non  mai  :  furente.  Viso  {ti) , 
ocìchi  foribondi.  Questo ,  tranne  le  eccezioni 
poetiche. 

Può  r  uomo  esser  furente ,  e  non  kseiarsi 
andare  ad  atti  di  furibondo.  V  è  degli  infu- 
riati che  non  sono  furenti.  Si  fanno  furiosa- 
mente alcuni  atti,  e  colui  che  li  fin,  non  è  però 
furibondo  (5). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  vo- 
glion  parere  bironiani ,  e  non  somigUano  al 
Byron  che  nelle  bestemmie. 

Pioggia  furiosa,^ furioso  dolore,  usarono  il 
Crescenzio  e  Arrighetto.  Può  1*  uomo  essere 
infuriato  nel  dolore  ;  non  mai  furibondo ,  se 
al  dolore  non  a^giungesi  l'ira.  Furiosa  cupidi- 
gia (6),  furiosa  impresa  (7),  furioso  amore  (8). 

(t)  Dartb:  Con  quel  furore  e  con  quella  tem* 
petta    Ch'escono  i  cani  addosso  ai  pofereMo. 
(a)  BimcsiBuo. 
(s)  Boccaccio. 

(4)  Ariosto. 
(a)  Boccaccio  :  Gisippo  furiosamente  ne 

rono  preso, 

Ìe)  CicBiosi. 
T)  Livio. 

(5)  OVIMO. 
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Infuria  iMia  persecuik»e,  un  fla^ell»:  m* 
(urìano  il  mare,  i  venti  (I).  Infuria  il  nemico 
ooiitroilnemico(3^,  il  forte  contro  il  debole» 
il  superbo  contro  il  pacifico,  il  critico  contro 
Fautore,  Tautor  contro  il  critico:  e  in  questo 
infuriare  si  mostrano  più  o  meno  infuriati , 
ma  talora  dissimulano  bellamente  il  rancore , 
perchè  la  dissimulazione  è  Tipoerisia  di  taluni 
di  oueOi  che  aborrono  la  simulazione. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  infuriare ,  neutro 
assoluto,  tanto  s'applica  a  cose  inanimate 
quanto  a  persona  ;  inniriarsi ,  a  persona  sol* 
tanto,  0  ad  altri  enti  animati.  Redi:  «Ogni 
Tolta  che  la  vipera  mordeva ,  se  le  dava  oc- 
casione d' incollerirsi  a  suo  dispetto ,  e  infu- 
riarsi n. 

L'uomo  s'infuria  (5)  contro  la  sventura  che 
infuria ,  e  con  questo  infuriarsi  divien  pazzo 
o  imbecille  :  imbecille  fino  a  negare ,  pazzo 
fino  a  bestemmiare  la  Provvidenza. 
1665. 
nUGONDO,  IiAsctuLi. 

Irascibile  dicesi  altresì  l'uom  che  CbkìI- 
mente  s'adira;  ed  è  affine  a  iracondo:  ma 
r  irascibile,  che  si  sente  per  temperamento 
portato  all'ira,  può  vincersi;  T iracondo  la- 
8cm  le  redini  alla  passione,  e  con  islSogarla 
r  infiamma.  Avvi  degli  uomini  irascibili  che 
paiono  mansueti;  avvi  de^l'  iracondi  eh'  eran 
nati  per  essere  dolci  dolci,  e  iracondi  diven- 
tano per  dabbenaggine. 

Cicerone:  «<  Iracundia  ab  ira  differt;  eatqué 
aUud  iracundum  esie^  aliud  iratum,  ut  dif» 
feri  anxietas  ab  angore.  Neque  enim  otnnee 
emxii  ang%mtur  aliquando^  neque  anxii  een^ 
per  att§untur.  UP  inter  ebrietatem  et  ebrUh 
eitatem  interest  ». 

Iracondo,  insomma,  esprime  l'abito  vizio- 
so (4);  irato,  l'atto.  Iddio  non  è  iracondo;  ma 
può  dirsi  irato ,  sebbene  sia  meglio  il  non  Io 
chiamare  cosi.  L' uomo  iracondo  non  può,  né 
anche  volendo ,  essere  sempre  irato  :  iracondo 
rioMUie,  anclie  quando  aorme.  Boccaccio: 
«  Uom  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracondo 
e  bizzarro  », 

Adria  iracondo ,  disse  il  Berni  con  audace 
traslato:  ma  il  cielo  iracondo  non  si  direbbe; 
né  ftl'  iracondi  fulmini  d'Orazio  predicante  la 
virtù,  mi  paiono  cosa  bella. 
1664. 
IRATO,  Adibato,  Sdegnoso,  Sdbonato. 

Noterò  pure  la  dififerenza  tra  irolo  e  odo- 
rato. U  secondo  può  significare  cosa  men  vio- 
lenta. Due  amanti  sono  adirati  ;  non:  irati  tra 


(lì  Rem. 
(ai  Sesdonati. 

(8)  BiLLmaom  ;  S*io  m' infwrio, 
(4)  Bun:  Gl'irecendi  mostrano  nell'abito  del 
volto  lo  vizio. 


loro.  Scanno  imbronciati,  ai  finwo  de*  dispetti, 
non  si  pariano,  non  si  veggono:  ma  non  sen- 
tono ira  proprio  V  un  contro  V  altro. 

Adirato  fa  adiramento;  irato  non  ha  nome 
analogo:  e  l'adiramento  esprime  non  l'ira 
momentanea  e  veemente,  ma  l' atto  dello  stare 
adirati  (i).  Adiratissimo  suona  meglio  assai 
che  iratissimo  (3). 

Sdegnoso  9  Sdegnato. 

n  primo  esprime  meglio  l' inclinazione  e  la 
CMnlità  di  sdegnarsi  (5);  il  secondo.  Tatto 
presente.  Ma  talvolta  sdegnoso  s' applica  al- 
l' atto  stesso,  e  pare  modo  più  del  lioguarao 
poetico.  In  prosa ,  io  chiamerei  sdegnato  INuo- 
mo  che  si  sdegna  ;  sdegnoso ,  l' uomo  che  sde* 
gna  :  sdegnato  esprimerebbe  una  specie ,  un 
grado  di  collera,  mossa  dall' indegnità  d'una 
cosa;  sdegnoso ,  non  tanto  la  collera  quanto 
il  disprezzo,  od  almeno  una  collera  dalla  qual 
traspare  più  forte  il  disprezzo  (4). 

Lo  sdegnarsi  è  proprio  d' ogni  uomo  (5); 
il  mostrarsi  sdegnoso  è  principalmente  pro- 
prio degU  uomini  alteri. 

Conclusione  ai  nomebi  I0tfd*i004. 

Tjra  i  gradi  d'afietto  qui  esaminati,  i  men 
forti  sono:  indicazione,  sdegno,  risentimen- 
to, corruccio,  stizza:  i  più  forti:  collera,  adi- 
ramento ,  ira ,  iracondia ,  bile ,  rabbia,  furia, 
furore.  I  men  forti  passano  facilmente  ad  es- 
sere a  poco  a  poco  più  forti  :  ed  è  difficile  che 
nell'indignazione  non  entri  un  po'  di  collera, 
che  lo  ^egno  non  trascorra  in  ira ,  che  lo 
sdegno  frequente  non  diventi  abituale  ira- 
condia ;  cbe  il  eomiccio  non  si  muti  in  adi- 
ramento; che  il  risentimento  sia  puro  da  bile; 
che  dalla  stizza  non  si  vada  alla  rabbia;  e  che 
l'irritobilità  soverchia,  irriuta,  non  monti  in 
furia ,  non  divenga  furore. 

E  si  noti,  di  grazia,  come  nella  società  l'in- 
dignazione dell'uomo  probo  sia  giudicata  so- 
vente bile  maligna  ;  mentre  gli  eccessi  dell'ira 
sono  stimati  sfo^i  legittimi  dell'onore  ol- 
traggiato. Si  noti  come  la  stizza  ai  più  paia 
uggiosa ,  e  come  più  facilmente  si  perdoni  la 
rabbia  ;  come  il  furor  dell'  orgoglio  non  paia 
inconveniente  nel  più  forte,  e  nel  più  debole 
ogni  corruccio  sia  delitto;  come,  chi  si  risente 
delle  offese  andando  in  collera,  è  sovente  de- 
riso ,  e  chi  se  ne  risente  con  modi  violenti , 

(t)  Vaicbi:  Una  parola  sarà  stata  cagkme  di 
tutto  questo  adiramento^  e  l'ara  fatto  pigliare  ii 
broncio. 

(i)  Fra  Giordano. 

(8)  SGfiNiti  :  Sdegnosissima  di  natura  è  la  donna. 

(4)  Danti:  Guardommi  un  pocOj  e  poi  quasi 
sdegnoso    Mt  domandò:  chi  fur  gli  maggior  tui ? 

(f)  BoocAcao:  Il  familiare j  forse  sdegnato  per^ 
che  niuna  volta  bere  wea  potuto  del  vino. 
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è  stimato  e  amminito.  Questi  prcgkriiiii  so- 
dali baiuio  però  un  fondamento  nel  vero:  e 
a  pensarci ,  e'  si  tro^'a. 

166». 
IRRA6I0NET0LE,  àssubdo. 

—  Cosa  assurda  urta  il  senso  cornane: 
cosa  itragionevoU  sarà  forse  maggior  male 
in  effetto ,  ma  non  sempre  si  riconosce  per 
quel  eh*  eli*  è  a  dirittura.  •  latbavz  - 

1666. 
IRRESISTIBILE,  Intiiicibilb. 

—  A  fona  irresistibile,  io  non  posso  re- 
sistere; forza  invincibile  resiste  a  me.  Sem* 
bra  che  un  potere  irresistibile  strascini  Fuomo 
al  male,  e  non  è:  sovente  una  forza  provvida* 
mente  invincibile  limita  i  desiderii  e  gli  atti 
dell*  uomo. 

n  potere  ddla  bellezza  è  irresistibile:  di- 
cono molti.  E  altri:  c'è  delle  antipatie  che 
diresti  invincibili  -  WAjmm  - 
1667. 
IRRIÌfERENTE»  Nofi  BivEmiirre. 

—  Non  riverente  dice  niego  di  soggezione 
non  debita;  irriverente ^  di  debita.  Quello 
non  è  sempre  biasimevole;  questo  si.  -  »a«- 

1668. 
ISGRinONE»  EpfciAra. 

—  L'epigrafe  apposta  ad  un  libro,  iscri* 
£Ìone  non  è  (ft).  -  bbavbéb  - 

1660. 
ISCRIZIONE,  EprrAFPio. 

Epitaffio,  iscrizione  posta  o  da  corsi  sulle 
tombe  (5).  Un'iscrizione  anche  Ain€»re,  se  ap- 
pesa al  feretro,  o  posta  sulla  porta  della  chiesa, 
od  in  casa,  od  altrove,  non  è  un  epitaffio. 

L'epitaffio  poi  da' poeti  si  scrive  in  versi, 
e  si  suppone  di  scolpirlo  sulla  tomba  di  quello 
die  forse  non  è  ancora  morto.  Un  bdl*  inge- 
gno roveretano  si  divertiva  così  a  rivedere  le 
b«cce  ai  vivi ,  mettendoli  a  giacere  sotterra. 

Ogni  epitaffio  posto  sulla  tomba  è  un'iscri- 
zione: non  ogni  iscrizione  è  epitaffio.  Può 
essere  I*  iscrizione  posta  sopra  una  tomba ,  e 
non  essere  epitaffio  tuttavia  ;  può,  cioè,  con- 
sistere in  una  sentenza  morale,  in  un  motto. 
1670. 
ISOTfiU,  IsoPouTf. 

Isoteli,  coloro  che  nelle  città  greche  d*Italia 
non  pagavano  piò  grave  imposta  dei  dtiadini; 


(t)  Oan.  IV.  8.  •  Dove  H  Pitrakca  scrive:  /rrt« 
verente  a  te$Ua  ed  a  tal  madre,  chi  ponesse  itoii 
riferente,  torrebbe  ogni  nervo  al  concetto.  -  ro- 

UDORI  - 

(t)  E  neiruso  pia  comune,  d'iscrizione  piullo- 
eto  lunga,  epigrafe  non  si  direbbe.  -  rouaosi  • 

(s)  'Birc-T^foc  -  GioiDANo:  A  che  giovano  gli 
epitaffi  delle  marmoree  tepoliure? 


isopoiiti^  <pe*  che  godevano  insieme  oo*citta* 
dini  de'civili  diritti.  Queste  parole  sono  rischia- 
rate dalle  seguenti  del  Nid)ohr  :  «  Aristocra- 
tiche erano  le  prime  città  italiche;  ed  eoeo  la 
forma  delle  loro  costituzioni ,  oiiaf  io  la  in- 
dovino. Le  famiglie  discendenti  dai  primi  con- 
quistatori distinte  in  tre  tribù ,  sole  elette  agli 
uffizii  e  agli  onori;  gli  altri  Greci  venuti  noi, 
riservati  nella  cittadinanza ,  distìnti  in  altre 
tribù  elettrici,  ma  non  eleggibili:  in  città 
molti  isoteU,  e  isopoKti;  in  campagna  i  ser- 
vi «(1). 

1671. 
ISTANTE,  MoMBivTo. 

—  Istante  indica  il  punto  del  tempo  :  ti 
momento  ^unge  e  passa  (3).  Momento  ap- 
punto coir  idea  del  moto  eh*  ò  in  lui,  meguo 
esprime  opportunità.  Meglio  dire:  questo  è 
il  momento  d* operare,  che:  questo  ristante. 

-  A*  - 

Istante  è  più  breve.  Talvolta  momento  si 
prende  per  ispazio  di  tempo  non   pieeob. 


1679. 
ISTANTE  (ALL'),  Al  hombiito.  Sull'atto. 
M  momento  indica  spazio  men  breve  ehe 
all'istantcf  questo,  men  breve  che  suU^atio. 
Al  momento  può  ammettere  qualche  interval- 
lo ;  aU*istante  non  porta  indugi,  neppure  dei 
preparativi  necessarii  al  foro  la  cosa.  SulFatlo 
nota  il  punto  quasi  matematico  del  tempo  ; 
onde  può  di  rado  applicarsi  con  proprietà  ad 
azione  umana ,  la  quale ,  per  rapida  die  sia , 
chiede  però  quasi  sempre  una  misura  di  tempo 
divisibile  ;  s*applica  pmttosto  a  una  passione^ 
ad  un  caso.  Onde  diciamo»  accadere  un  con- 
trattem|K>  suU*  atto ,  morire  suU'  atto  e  iiel- 
l*atto. 

1675. 
ISTITUZIONE,  Istituto. 

Istituzione  è  Tatto:  UHtuto,  h  cosa.  In 
un  istituto  di  carità  può  1*  istituzione  essere 
più  0  meno  antica,  sapiente,  savia,  generosa. 
1674. 
ITALUNI,  Italioti. 

— Italiani,  d*origine  itolica;  italioti,  Greci 
venuti  a  soggiornare  in  Italia.  -  a.  - 
t67tt. 
ITALIANO,  Italico,  Italo. 

—  Italiano,  più  sovente,  della  prosa;  t7a- 
lico,  di  questa  e  della  poesia;  italo,  del  verso 
soltanto.  Itala  terra,  itali  eroi:  lingue,  costu- 
mi, ffovemi  italiani,  italiche  ^orie,  sventive. 
Che  I*  antico  valore    N^*  itdici  cor . .. 

UMMU.  - 


(l^  NlUUHR,  1.  as7. 
(t)  Slo^  Màpco. 
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lere. 

LA-,  Li. 

Li 9  Ivi,  Quiti,  Colà. 

Lày  Li. 

Là,  nelFuso  toscano,  esprime  meglio  cer^ 
lontaoanxa.  Di  cosa  due  passi  lontana  dicia- 
mo: guardate  H,  è  li.  Guardate  là  verso  Te* 
stremo  orizxonte. 

Quindi  là  su,  lassù;  là  giù,  laggiù.  LI  giù, 
quando  piccola  è  la  distania. 

E  in  generale,  nelle  parole  composte,  il  là  è 
eostante:  laddove,  colà,  là  entro,  là  intomo. 

Volutevi  in  là,  non  in  11  (i).  Fatevi  in  là; 
dalla  parte  di  là;  chi  è  di  la?  entrar  troppo 
in  là  in  un  discorso;  non  Carsi  né  in  qua  né 
in  là,  di  chi  si  mostra  indiflerente,  non  si  pi- 
glia di  nulla. 

Là  nel  dugcnto ,  là  nell*  ottobre ,  non  :  IL 
Ero  li  H  per  &rla  la  paszia;  siamo  U,  vale  a 
dire,  poco  ci  corre;  modi  non  propri  dì  là, 
nel  toscano ,  e  più  eleganti  e  più  cari. 

A  chi  vi  domanda  quali  più  s^  accostino  al 
vero,  certi  liberali  o  certi  legittimi  di  Frau- 
da, certi  classistici  o  certi  romantici  di  Fran- 
cia, potrete  rispondere:  siamo  li. 

Ote  si  tratta  di  quiete,  sebbene  anco  il  là 
sìa  comune,  li  talvolta  suonerà  forse  me- 
glio (i).  Similmente  nella  frase  :  <«  di  li  ho  po- 
tuto comprendere  quanto  sia  facile  a  buoni 
stessi  calunniare  i  buoni  e  i  cattivi  «»  li  cadrà 
megfio  di  kl. 

Li 9  Ivi,  Quivi,  Colà. 

—  Ivi,  per  lo  più  s' unisce  a*  verbi  di  quiete; 
colà,  di  moto  (5):  e  se  non  s' unisce  ai  verbi 
di  moto,  indica  più  notabile  lontananza  (4)r 

Li,  più  fermamente  determina  un  punto 
dello  spazio  (tt).  Quivi,  denota  il  luogo  m  cui 
si  favdla,  ma  dove  non  è  chi  favdla:  è  un 


(i)  Petrarca  :  Là  sopra  l'acque  salie^  Tra  la 
ri9a  lofcana...  Dante:  Molto  è  licito  -là  che  qui 
noti  lece, 

(a)  Pbtraica:  Tomaio  in  là.-  Becucoo:  Sporte 
le  mani  in  qua  e  in  là.  •  Dantb:  La  iua  pelle  Si 
facea  molle  e  quella  di  là  dura. 

(a)  Petrarca  :  Era  la  mia  virlude  al  cor  ri- 
stretta Per  far  m  e  negli  occhi  sue  difese.  • 
Boccaccio  :  Tornò  per  la  eassaj  e  colà  la  riportò. 

(4)  Darti  ;  Vuoisi  eoù  colà  do9e  si  puote  Ciò 
che  si  vuole. 

(s)  Pitrarca  :  Pur  li  medesmo  assido  Me 
freddo. 


composto  di  ivi  e  di  qui.  D*  ivi,  in  quanto  la 
persona  che  parla  è  lontano  :  di  qui ,  in  quanto 
che  avendo  nel  discorso  precedente  determi- 
nato il  luogo  del  Quale  parla,  si  trasporta 
quasi  in  esso  coli*  idea  e  lo  determina  meglio. 

Ivi,  Quivi. 

—  Quando  si  tratti  di  cosa  lontana,  i  gram- 
matici insegnano  s'abbia  a  dire  quivi,  e  non 
qui.  Ma  quando  quivi,  e  quando  ivi?  Là  dove 
convenga  traspoitare  la  mente  sul  luogo  stesso 
lontano,  diremo,  quivi;  laddove  solamente 
accennare,  e  rivolgere  colà  il  pensiero,  senxa 
portarvelo  proprio  sopra,  diremo,  ivi.  -  a.  - 

1677. 
LA,  Li  !viL. 

Lày  quando  si  parla  di  tempo,  dà  non  so 
che  d*  indeterminato  al  discorso  e  gli  aggiunge 
pienezza  elegante.  Là  nel  dugento ,  là  neli*  ot- 
tobre, là  verso  le  due  della  notte  (I).  Ragio- 
nando di  tempo  bene  determinato,  o  presente 
0  molto  vicino,  là  non  ha  luogo. 

Là  ne* secoli  detti  barbari,  più  procellosa 
ma  più  sentita  e  men  torbida  scorreva  la  vita. 
Era  torrente  la  cui  posatura  rimasa  sulle  de- 
vastate campagne,  le  fecondò. 
i678. 
LABBRA,  Lambii,  Labbia. 

—  Labbia  è  poetico;  ma  in  poesia  pure 
nessuno  direbbe:  la  lid)bia  d*una  vergme. 
Labbra  è  più  delicato. 

Labbro  fa  labbra  e  labbri,  labbrino,  lab- 
brina  (plurale),  labbraccio,  labbrone.  Labbia, 
in  questo  senso,  non  ha  singolare  né  deri- 
vati. -  A.  - 

—  Labbri ,  anche  d*  un  vaso; labbra, pro- 
priamente, dell'  uomo;  labbia ,  spesse  volte  , 
degli  animali  (2).  Labbia,  singolare,  per  volto, 
anco  Die*  veroi  è  antiquato.  -  poudoki  - 

1679. 
LABBRINO,  Labbbuccio. 

Labbrino,  labbro  piccolo  e  raccolto ,  anco 
di  peroona  adulta;  labbruccio,  di  bambino  (3). 
Da  un  labbrino  di  delicata  donna,  pare  a 
molti  impertinente  un  discorso  di  religione  o 
di  politica:  ma  se  le  donne  non  parlano  di 


!i^  Petrarca  :  Là  vèr  l'aurora. 
s)  Ariosto  (deU'orsa): 


J  spiegar  l'ugncj  a 
insanguinar  le  labbia. 

(a)  Fra  Iacopone:  Poppava  lo  bambino    con  le 
sue  labbruccia. 
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religione  e  di  politica^  chi  mai  saprà  educare 
a  fede  religiosa  e  politica  i  figli  nostri? 

Labbrucciopoi»  per  labbro  soverchiamente 
o  non  elegantemente  piccolo:  né  si  dird>be 
labbrino>  eh*  è  sempre  vezzeggiativo. 
1680. 
LACCI»  Lacciuoli y  Insidib. 

Nel  proprio»  lacciuolo 9  come  ognun  vede, 
è  men  grande  di  laccio.  Tendonsi  beci  aoehe 
a  volpi,  a  grossi  animali  (I):  lacciuoli  agli  uo- 
celU  (S). 

Nel  traslato  laccio  è  più  comune»  sebbene 
anche  lacciuolo  sia  d'uso;  ed  ha  senso  di  in« 
sidie,  ma  men  gravi. 

Laccio  amoroso,  diremo»  e  non  insidie  amo-  ' 
rose;  se  non  quando  la  persona  di  cui  l'uomo 
a'  innamora  abbia  teso  veramente  un*  insidia 
per  gabbare»  per  nuocere.  Molti  innamorati, 
dopo  esser  eaauti  volontarii  nel  laccio ,  dopo 
esserselo  stretto  di  propria  mano ,  se  ne  la- 
mentano come  d'insidia  che  loro  sia  stata 
tesa:  e  quanto  più  V  uomo  è  complice  del 
proprio  male»  tanto  più  grida  forte. 

L*  errore  medesimo  è  laccio  a  cui  si  lascia 
prendere  l'umana  mente, insidiando  misera* 
mente  a  sé  stessa  (5). 

Mettere  il  laccio  alla  gola,  vale,  nel  tra- 
slato, eostrtngere»  forzare  l'uomo  a  danneg- 
giarsi da  sé. 

Lacci  son  pure  quei  della  vita  mortale  a 
chi  se  ne  lascia  inviluppare»  e  non  sa  fame 
ala  al  bene. 

Uscir  del  laccio,  diremo» e:  uscir  delle  in-* 
sidie.  Porre  insidie»  apmrecchiare»  collocare» 
disporre»  meditare»  meglio  che  :  porre  lacci  (4). 

Colto  al  laccio»  preso  al  laccio. 

Insidie  s'adopera  assolutamente»  assai  me- 
glio (5). 

Teodonsi  insidie  con  parole»  con  fatti;  ten- 
donsi  insidie  per  togliere  a  dirittura  1*  onore» 
la  vita.  Qui  1*  altra  voce  potrebbe  forse  parer 
troppo  mite  (0).  Le  leggi  in  alcuni  luoghi  son 
laed  tesi  alla  semplicità  e  alla  debolezza,  che 
rimangon  preda  della  frodolenta  prepoten- 
za (7).  La  libertà  lasciata  all'  operare  e  al  par- 
lare, talv<4la  è  laccio  teso  alla  credula  fiducia 
degU  inesperti. 


(1)  Vniciiio:  Laqueis  captare  fsras. 

(t)  Ba«t.  8.  Coite:  I  pesci  $on  preti  aU'&mOj  e 
gli  mecelli  al  lacciuolo, 

(a)  RtM:  Ne'  lacci  delle  fallacie  colla  ed  in- 
mli^pata. 

(4)  BoccjMGio:  jéUa  tua  vita  né  alle  tue  co$e  in» 
etdie  porre.  -  Oceionb:  Insidiai  parare.  •  Collo- 
care. -  Virgilio:  Meditare 

U)  BoccAoao:  Le  inimicizie^  le  insidiCj  gli  adii. 

(a)  Sbsndu:  Calunniaio,  imidialOj  traoeiaio  a 
nMr$e, 

(7)  CicBtoNE:  Laquei  legum. 


Insidie  del  diavolo,  sogliam  dire,  non:  kccL 

Insidiare,  insidiatore,  insidioso»  insidiosa- 
mente» son  tutti  dell*  uso:  laccio  non  ha  che 
allacciare. 

Insidiose  parole»  diciamo»  occhi  insidiosi, 
insidiosa  dolcezza  (I). 
1681. 
LACCI»  Frodi»  Agguati. 

Havvi  de*  lacci  e  delle  insidie  tese  senza 
frode,  di  nascosto  soltanto.  L'insidia,  i  lacci 
tirano  alla  vita,  all' onore» alla  pace  dell'ani- 
mo: la  frode f  per  lo  più»  all'interesse  (1). 
Si  può,  è  vero,  tendere  un'insidia  con  frode, 
ma  le  son  due  cose  distinte. 

Colla  frode  si  oltraggia  la  fede  recìproea; 
r  insidia  è  l' atto  di  star  celato  osservando  il 
momento  di  nuocere  (5). 

S' insidia  all'  onore,  alla  pace  altrui:  uno  si 
pone  in  agguato  per  ispoglìare,  ferire»  uecì- 
dere,  0  solamente  per  osservare  l'altrui  mosse» 
sempre  però  con  intenzione  maligna  (4). 

Si  mette  in  agguato  un  drappello  di  soldati 
per  cogliere  all' improvvista  il  nemico  {V). 
Porsi  in  agguato,  diciamo;  non  già:  porsi  m 
insidia. 

U  mediocre  sta  sempre  in  agguato  osser- 
vando le  debolezze  de  grandi ,  per  coglìefli 
ali*  improwista ,  e  trionfarne  in  quell'  «lieo 
modo  che  a  lui  di  trion(are  è  concesso. 

LACCa»  RtTi  (trashto). 

—  Lacci  na  sensi  più  varii:  dice  insidie  più 
sottni»  e  anche  men  complicate.  Un  sofisma 
può  essere  laccio  alla  mente:  con  un  tessuto 
di  sofismi  si  pigliano  quasi  con  reie  le  meati 
credule  0  disattente.  La  bellezza  è  laccie  di 
per  sé  :  la  bellezza  ingannatrice  fende  le  soe 
reti  ad  incalappiare  gl'incauti.  -  mommMam^ 

LACERARE»  Stracci azb,  Squarci arb,  Sbrarari, 
Strambbllarb,  SDRoazE,  Strapparb»  Roh- 

PRRB. 

Laczrato»  Lacero»  Strappato. 
Lacerare,  Stracciare. 

Lacerare» primieramente»  è  più  scello;  seb- 
bene anche  l' altro  sia  proprio  di  tutti  gli  stSL 


(1)  Ocuorb:  Insidiosa  clementia.  -  Ovimo:  /^a* 
cies,  -  Verbo. 

(9)  G.  Villani  :  La  misura  dello  stafo . . .  perchè 
vi  s'usa  frode.' QBÌndì  il  modo  latloo  fraudi  co- 
se j  per:  esser  di  ^funiio. 

(s)  Bim:  Ftùde^  inganm)  occulto  alla  Picende- 
vote  fede. 

Ì4)  Guatare  e  agguato  han  eommie  origine. 
a)  Tkatt.  Sap.:  /  ladroni  che  agguatano  il 
cammino.  -  G.  Vilumi:  Segretamertte  misero  09- 
guaio  di  hr  gente  armata  da  più  porti  di  FU- 
éolc. 
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Ila  nella  Kngua  familiare  si  diri  pioUoato 
siraeeiare  un  foglio ,  un  vesCito. 

Si  stracciano,  non  si  lacerano  i  capelli  (I). 
Si  stracciano  col  pettine  i  bozzoli  della  seta; 
e  chi  fa  quest'  operazione,  in  Toscana  dioesi 
stracciaiuolo.  Straccio  è  la  rottura  della  cosa 
straceiata ,  è  un  pezzo  della  cosa  stracciata , 
è  un  panno  inlero  stracciato  o  di  poco  valore. 
Straccione,  guardare  a  straccia  sacco,  e  simili, 
son  modi  dove  lacerare  non  ha  punto  luogo. 

Ma  ben  diciamo  assai  meglio:  lacerato  dai 
flagelli  (3);  fema  lacerata  da'  morsi  de*  tri* 
sti  {%).  Quelli  che  lacerano  col  fiele  sul  lab- 
bro, sono  talvolta  men  tristi  di  que*  che  la- 
oerano  col  sorriso  alla  bocca. 

In  una  parte  della  pelle ,  con  Tugna ,  eoa 
un  ferro  si  fa  una  leggera  lacerazione ,  che 
poi  produce  mal  grave  o  noioso  (4).  Le  lace- 
razioni son  sempre  di  mal  augurio. 

èbranare,  Strambellare,  Sdrucire,  Rompere. 

Per  lo  dìù  sbranare  dioesi  del  lacerare  e 
dividere  cne  si  fa  carne  d*  animale  o  d*  uo- 
mo (5).  Ben  diciamo  anco  :  se  1*  Italia  stette 
per  tanti  secoli  sbranata  in  tanti  picooli  Stati, 
eli*  è  colpa  non  solo  di  quegli  odu  antichi  che 
la  lacerarono  sì  duramente ,  ma  della  forma 
geografica,  e  delle  diverse  razze  che  V  abita- 
no (6). 

Ma  narlando  di  panni,  non  si  dirà  mai  sbra- 
nato. Densi  stramncllato  (7),  e  dice  insieme 
il  rotto  e  il  disordine  de*  vestiti. 


(f  )  AtiosTo  :  Le  man  H  caccia  Ne*capei  d'oro 
€  a  ciocca  a  ciocca  etraccia. 

(S)  MiR.  Mad.  In.  :  Con  baUiturc  la  percotse  e 
la  lacerò. 

(s)  ScRDONATi  :  Con  calunnie  lacerano  ogni  di 
la  fama  dell'innocente  gioponc. 

(4)  Rkoi  :  Difficilmente  si  possono  staccare  sen- 
za  lacerazione  e  dell*  intestino  e  de'  vermi  stessi. 

(5)  Piibnzuola:  Jìitro9ate  tutte  le  membra  dello 
ebranato  corpo. 

(e)  BoRouiu:  Sbranandole  (a  Capua)  una  bella 
partita  di  territorio. 

(7)  Lippi:  Gente...  Piena  di  sudiciume  e  di 
ttrambelli.  -  Questa  e<)  altre  voci  di  tal  fatta  non 
sono  veramente  della  lingua  universale ,  ma  ta* 
luDO  se  le  forma  con  Tintercalare  o  con  l' aggiu- 
gnere  ad  una  parola  nota  qualcuno  de'  tanti  di*^ 
minutivi  0  peggiorativi  che  ha  la  lingua  nostra , 
od  anche  la  sillaba  earalterisUea  d^un^  altra  pa- 
rola, della  quale  vogliasi  In  qualche  modo  fare 
un  innesto.  E  11  popolo  è  ingegnosissimo  nel  dare 
evidenza  a  siffatte  roodiflcazioni,  sicché  ciascuno 
le  intende  ;  e  le  donne ,  più  che  altri ,  ne  sono 
laventrlci.  E  sogliono  queste  alterazioni  più  spesso 
cadere  su'  verbi  ch'esprimono  razione;  perchè 
neU'azione  è  vita;  dunque  varietà  inflnita  di  modi, 
e  sottigliezza  di  diCTerenza ,  alle  quali  nluna  lin- 
gua basta,  ma  il  pensiero  vi  supplisce  raccozzando 
gli  sparsi  elementi  con  knprowlsa  composizioae. 

-  CAPPONI  - 


Sdrucire  è  propriamente  disfare  le  cuciture, 
e  non  ha  mai  significato  di  stracciare,  e  molto 
meno  di  sbranare.  Si  può  sdrucire  un  vestito, 
ed  essere  beli* e  nuovo.  Il  Buonarroti:  («Ri- 
mondare Stracci  e  sdruciti  quanto  si  vuol 
grandi  »  (i).  Ganti  Carnascialeschi:  «  Ogni 
di  si  straccia  e  sdrtlce   Una  eosa  trassinata  *>. 

Si  sdruce  una  nave,  cioè  se  ne  separano  e 
si  scompaginano  le  tavole  ond'  è  formata;  non 
si  straccia  {^). 

E  rotto  eliciamo  un  vestito,  e  sdrucito.  Ma 
delle  scarpe ,  useremo  il  primo;  delle  calze  o 
de* calzoni,  ambedue;  quando  però  le  calze 
sieno  cucite,  come  a*  tempi  del  Boccaccio ,  e 
non  tessute  a  fatte  a  maglia.  Boccaccio:  «  Alle 
sue  scarpette  tutte  rotte ,  e  alle  calze  sdru- 
cite ».        . 

E  de*  vestiti  parlando ,  rotto  è  diverso  da 
sdrueito ,  sebbene  sia  men  di  stracciato.  Bot- 
tone rotto,  costura  sdrucita;  giubba  rotta  sul 
dinanzi,  sdrucita  sotto  le  braccia  ;  vestito  rotto 
in  un  luogo ,  stracciato  tutto.  Si  sdruce  roba 
staccando  i  punti  del  cucito;  s!  rompe  di  più 
gran  forza. 

Quand*uno  cadendo  urta  in  cosa  che  gli 
lacmS  più  0  meno  la  pelle,  diciamo  che  s' è 
fatto  uno  sdrucio,  s  è  sdrucito  nel  luogo 
dov*  ebbe  il  male. 

In  alcune  campagne  toscane  chiamano  sdru- 
cio del  maiale  l' atto  d*  ammazzarlo  ed  aprirlo 
per  trame  le  interiora  e  salare  il  resto,  e  in- 
vitano gli  amici  alio  sdrucio:  giorno  di  so- 
lennità a  quella  buona  gente. 

Stracciare  9  Squardart. 

—  Squarciare,  far  tap;lio  grande,  violente, 
e  non  regokre,  per  lo  più.  Si  straccia  non  pur 
tagliando,  ma  strappando,  o altrimenti.  Nello 
squarciare  è  più  fona;  nello  straeciare,  men 
cura.  -  oATn  - 

1684. 
LACERARE,  SoHVDBai. 

—  Scindere,  non  ha  sensi  omai  che  tras- 
lati.  Scissura,  scissione,  nel  trashito,  vale  di* 
visione  forte  con  {scandali  e  odii.  Lacerare , 
vai  mordere  con  parole,  calunniare,  accusare. 
Si  scinde  una  materia ,  una  causa  ,  trattando 
separatamente  cose  che  conveniva  trattare 
insieme.  -  a.  - 

168». 
LACERATO,  Lacsko,  Strappato. 

Di  vestiti  parlando,  può  persona  avere,  per 
caso  0  per  altrui  violenza,  lacerato  in  qualche 
parte  il  vestito,  e  non  lacero.  Questo  secondo 


(i)  Malgrado  Pesemplo  del  Buonarroti,  gli  sdru- 
citi si  ricuciono,  non  si  rimendano. 

(a)  Boccaccio  :  Sopra  la  sdrucita  nave  si  gitta- 
rono.  '  V  usa  il  Lampredi  nell'Aralo. 
60 
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sigoific«  inBiefDe  strteeialo^  ooDsumftio  e  mi- 
sero. Né  lacero  si  direbbe  un  abito  nuovo  » 
sebbene  lacerato  o  stracciato  in  più  luoghi. 

Vestito  attaccato  a  un  chiodo,  si  straccia; 
arruotandolo»  si  consuma  e  si  logora»  divien 
lacero. 

Un  ves4ito  lacero  si  potrà  forse  chiamnr  la- 
cerato, ma  non  viceversa.  Ma  se  il  vestito  è 
in  una  parto  sola  rotto  e  rovinato,  dicesi  più 
comunemento  strappato.  Strappato,  in  gene- 
re, dieesi  di  vestiti,  di  carte,  di  cose  staccato 
a  Corsa  da  un  tutto;  strapparsi  ì  capelli,  strap- 
pato un  braccio.  Strappo  e  strappettino  espn* 
me  la  cosa  non  ancora  strappata  affitto.  Lo 
strappo  in  un  vestito  è  il  ooDuociamento  dello 
stracciare. 

Poi,  strappare  dicesi  della  corda,  del  filo, 
che  troppo  disteso  si  roinpe.  Chi  troppo  tira, 
la  corda  si  strappa,  dice  il  proverbio.  Qunto 
non  è  né  stracciare  né  lacerare. 

Hgvvi  de'  cani  che  kcerano  chi  va  lacero: 
quest'é  ingiustizia;  ma  se  i  maligni  hM^crano 
con  calunnie  un  popolo  che  lacera  sé  stesso 
con  gK  odii,  questo  é  meritato  gastigo. 
1686. 
LACERO,  Loooao,  Fausto,  Taive,  GoRsuifra 

—  IiQfforo,  dicesi  de*  corpi  che  per  lungo 
uso  perderono  alcuna  parto  della  superficie , 
in  viodo  da  non  potere  più  eonvenevolmento 
servire  al  lor  uso. 

Lacero,  de*  corpi  divisi  con  più  violenia  in 
più  parti,  attaccato  ancora  per  qualche  brano. 
7n  vestito  può  esaere  molto  logoro ,  e  pure 
non  lacero.  Un  foglio,  un  libro  possono  es- 
sere logori  dair  uso,  non  laceri.  Laceri  ali* in- 
oofttro,  non  logori. 

Le  carni  si  diranno  lacere,  non  già  logore 
ae  non  da  fatica  o  da  abuso.  Un  arnese  di 
h^o,  logoro,  non  mai  lacero.  Denti  logori  (I). 
Piante  lacere  (2).  Il  corpo  intoro,  logoro  dalle 
fatiche,  da* patimenti,  dall'età,  da  piaceri. 

Frusto,  vale  talvolta  logoro  per  lungo  e 
non  delicato  uso  f  9).  Non  si  dirà  frusto  un 
corpo  logorato  dalle  Jente  forze  del  tempo. 
Un  libro  potrà  essere  frusto  di  fuori,  e  non 
logoro  dentro. 

TYito  ha  senso  affine  a  logoro,  e  dicesi  per 
Io  più  di  vestiti  logori,  si^é  e*  si  veda  la 
miseria  di  chi  li  porta.  Trito  dicesi  anche 
'  r  uomo  coperto  di  tali  vestiti. 

Consunto  è  più  generale  di  logoro,  perdié 
abbraccia  non  solo  il  danno  delJu  superficie, 
danno  venuto  da  attrito,  ma  ogni  diminiizioiie 
o  distruzione  interna  od  esterna,  dn  qualun- 
que cagione  provenga.  Questo  s*  intonde  di 


più 
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sola  superficie,  é  più  di  logoro,  e  s* avvictte 
a  frusto;  se  non  che  frusto  indica  coosun- 
zinne  un  pò*  più  violenta. 
1687. 
LADRO,  BoasÀioto. 

—  Il  ladro  ruba  di  nascosto,  ruba  cose 
dappoco  e  da  molto;  il  òor«a<o/o  ruba  le  bor- 
se, leva  i  danari  di  tasca.  -  naMsw  - 
i688. 
LADRO,  LADaoNB. 

LADaONCBLLO  ,  LaBAIMO. 

LApaoaiiio ,  Lamiongccio. 

Air  idea  di  ladrone  s*associa  quella  di  vio- 
lenza e  di  delitto;  ali* idea  di  ladro,  quetio 
di  vile  astuzia  (i).  Il  buon  ladrone,  il  reo  hi- 
drone  son  voci  dell*  Evangelo,  rese  ormai 
popolari. 

Usasi  e  ladr&HceUo  (i)  e  ladrino.  Ma  il 
primo,  meglio  parlando,  di  ragazzo,  o  di  la- 
dro di  piccole  cose,  e  non  tanto  malvagio:  il 
secondo,  anche  d*uomo  che  rubi  sul  serio; 
ma  é  raro  nell'uso:  e  pare  Monismo.  Sem- 
pre, del  resto,  ladrone  é  più  forto:  e  ladro 
impodento,  crudele,  che  nA)a  in^grosso  e  a 
man  salva ,  bene  sarà  chiamato  ladrone  (5). 
I  ladri  in  piccolo  sono  infami;  i  ladroni  tal- 
volta diveotan  celebri.  Questo  pensiero  serve 
a  i^uarire  da  quella  incomoda  malattia  che  si 
chiama  amor  della  gloria. 

Del  resto,  quando  alcuna  cosa  é  rubata, 
gridasi:  al  ladro!  al  ladro!  E  nei  proverbi: 
sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro:  la  co- 
modità fa  Fuomo  ladro:  questo  e  il  termine 
proprio. 

La  colpa  del  ladro  é  il  furto:  il  delitto  del 
ladrone  é  il  ladrocinio;  la  sua  vita ,  la  sua 
abitudine,  quello  di  eh* egli  campa,  é  il  la- 
droneccio (4Ì. 

Ladro  ha  ladraccio;  ladrone  non  ha  peg- 
giorativo usitato. 

Occhi  ladri  (5),  mani  ladre,  ladra  morto; 
tutto  insomma  le  frasi  dove  ladro  diventa  ag- 
gettivo, sono  altresì  proprie  di  lui  solo. 


(i>  Boccaccio. 
(2)  Cresckiizio. 

(s)  FCoQ  è  però  molto  frequente  nella  lingua 
parlata. 


(1)  ladro  oggidì  corrisponde  a  fur,  e  ladrone 
a  latro, 

(S)  Boccaccio  :  Innanzi  cka  coUmìo  tadronceUo^ 
che  v'c  4aUato^  vada  aUrwfj  t>oi  mi  facciate  ren- 
dere un  mio  paio  d'uo*e. 

(5)  Bbeni  :  Chi  ruba  un  corno  j  un  cavallo j  uh 
anello  E  iimiU  cose,  ha  qualche  diicrezione^  E 
potrebbe  chiamarsi  ladroncello;  Ma  quel  che 
ruba  la  riputazione  E  dell'altrui  fatiche  si  fa 
bello j,    Si  può  chiamare  aetassino  e  ladrone. 

(4)  Boccaccio  :  Di  ladronecci  e  d'altre  viliseinèe 
cattivila  era  infamato. 

(a)  Boccaccio  :  Occhi  vaghi  e  ladri  nel  loro  mo- 
vimento. -  Con  occhio  ladro  riguarda  le  aperte 
bellezze.  In  questo  secondo  eseaapio  ba  altro  seaao 
dal  primo ,  e  nel  dizionario  converrebbe  distin- 
guerlo. 
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LADRONE,  Masnadicrb,  MALANonrao,  Assassino. 
Assassino,  Sicaeio,  Satbllitb,  Sghearo. 
Malandrino  y  Malandrone. 

—  Il  ladrone  ruba  di  fona  ;  Y  assassino 
ruba  assaltando;  il  masnadisre  è  uno  della 
masnada  di  ladroni  o  assassini.  Un  assassino 
cbe  fa  gli  aCfori  suoi  da  sé  solo ,  non  è  ma- 
snadiere. Il  malandrino  può  essere  masna- 
diere, assassino,  ladrone;  e  può  essere  me- 
no, e  si  dice  anco  per  celia.  -  «oifain  * 

assassino.  Sicario,  Satellite,  Sgherro 9 
Malandrino,  Malandrone. 

Assassino  è  voce  storica  in  quanto  ram* 
menta  i  fatti  del  Vecchio  della  montagna:  ma 
non  eran  soli  quelli  assassini  che  si  crede- 
vano per  via  di  sangue  arrivare  alia  gloria 
del  cielo. 

11  malandrino  uccide  0  deruba  alla  strada, 
uccide  per  portar  via  i  danari  e  la  roba,  uc- 
cide non  per  conto  altrui,  ma  per  proprio  (1^. 

Chiunque  uccide  a  tradimento,  è  assassi- 
no (i):  quindi  assassinare,  assaasinamento(3), 
assassinio  (4).  Chi  uccide  per  commissione  al- 
trui ò  sicario. 

Poi,  per  esieosione,  s'assassina  un  uomo, 
una  famiglia,  uno  Stato,  recandogli  gran  danni 
e  mali  :  e  siffatti  assassini  furono  sovente  ono- 
rati come  benefattori  e  padri  della  patria  ^tt). 
Ladro  assassino,  cane  assassino  (6),  tu  m*  nai 
assassinato,  son  rimproveri  in  certe  bocche 
frequenti,  dove  si  tratta  d'amore  tradito,  di 
^peransa  delusa:  e  lo  dice  una  moglie  offesa, 
una  madre  infelice. 

Anche  malandrino  s'usa  in  senso  più  mite, 
per  uomo  o  ragazzo  soverchiamente  vivace , 
ehe  fa  del  male,  che  non  s'arrende  all'altrui 
volontà.  E  aggettivamente:  Airia  malandi^ina, 
ocdìi  malandrini,  tempo  malandrino,  e  simili. 

Malandrone,  d'uomo  spregevole  per  po- 
vertà sudicie,  sozza,  violenta,  colpevole. 

Sicarii  si  chiamavano  a  Roma  (7)  quelli  ehe 
per  altrui  mandato  uccidevano  a  torto,  e  per 
lo  più  a  tradimento.  Satellite,  alla  lettera, 
chi  accompagna  altrui:  poi,  si  disse  di  chi 
accompagna  armato  o  per  far  male  o  per  di- 
fendere il  mal  fatto.  Il  sicario  può  non  esser 
pagato;  il  satellite,  si:  il  sicario,  anco  {legar 


(1)  G.  Vilum:  Rubala  da' malandrinL 
(t)  G.  Villani  :  Il  tradimento  fh  scoperto,  e  gii 
€a$a8sini  giudicali  ad  aspra  morte. 

(S)  FlRBNZOOLA. 

(4)  Davanxati. 

(a)  D4VANZAT1:  L'aisoisìnata  propmcta. 

(e)  S'usa  anco  aggettivamente.  Ariosto:  I Mori 
in  tal  modo  feriti  V  altra  schiera  chiamavano 
assMsina. 

(7)  Da  sica. 


to,  non  sempre  è  ligio  ad  un  uomo;  il  satel- 
lite, più. 

U  sicario  adopra  l'armi,  non  si  diletta  di 
legare,  tormentare,  esplorare,  servire,  insom- 
ma, ne'  menomi  servigi  della  malvagità,  come 
il  satellite  suole.   Il  sicario  ammazza ,  e  tira 
via.  Il  satellite  opera  sempre  0  si  crede  ope- 
rare in  nome  dei  padrone  ;  il  sicario  fa  anco 
per  conto  proprio.  Lo  sgherro  è  satellite  an- 
cor più  basso;  e  c'è  degli  sgherri  più  iniqui 
dei  sicarii,  perchè  più  vili.  Si  può  immagi- 
nare un  satellite  pronto  a  dar  mano  al  suo 
signore  in  ogni  scellerato  servigio ,  ma  che 
non  abbia  avuto  luogo  di  dar  prove  di  sua 
fedeltà,  se  non  piccole. 
1690 
LAGRDIARE,  Piangere. 
Piangere,  Belare. 
Pianto,  Piagnisteo,  Lotto. 

Lagrimare,  Piangere, 

^ —  Lagrima  è  |>ropriamente  X  umore  che 
esce  dell  occhio;  pianto  è  l'abbondanza  delle 
lagrime  accompagnata  da  segni  di  dolore,  da 
suon  di  lamento.  Si  lagrima  anco  per  lo  sforzo 
del  riso  (1),  per  male  degli  occhi  (S);  si  piange 
con  segni  di  turbamento  estemo ,  con  fre- 
quente respirazione,  e  simile.  Piangere  dun- 
que è  più.  La  compassione,  l'affetto  movon  le 
lagrime;  la  collera,  la  disperazione,  la  pas- 
sione violenta  piangono.  -  aoubav»  - 

—  Piangere  è  lagrimare  con  suou  di  sin- 
gulto, di  sospiro  0  di  lamento  (5):  onde  si 
può  lagrimar  senza  piangere  (4).  In  certo  senso 
si  può  anco  pianare  senza  lagrimare,  quando 
per  piangere  s'intenda  il  dolersi.  In  questo 
modo  diciamo:  persona  la  cui  partenza,  la 
cui  morte  t^  pianta  da  tutti  (tt).  -  moiBAm  - 

Boccaccio:  «  Con  lagrime  e  con  pianto  di 
tutti.  -  Dopo  molti  sospiri  e  rammarichi,  co- 
minciai non  a  lagrimare  solamente  ma  a  pian- 
gere. -  I  pietosi  pianti  e  le  amorose  lagrime 
de' suoi  congiunti  ».  Tratt.  consc.  s.  Bern.: 
u  Con  altissimo  romore  fuori  mandò  le  finte 
lagrime,  e  in  molto  pianto  moltiplicando  ». 


(1)  BoccAoao:  A  cui  per  soperchio  riso  non 
fossero  le  lagrime  tenute  in  sugli  occhi. 

(a)  LiB.  ccR.  mal.  :  Per  cotale  lagrimazione  di 
occhi  s'usa  l'acqua  rosata.  -  È  anche  in  Plinio. 

(5)  Da  piango j  K^yìyvi ,  che  vale  percossa;  e 
perchè  l'addolorato  si  picchia  il  petto  e  la  faccia, 
però  fin  da' tempi  di  Tibullo  e  d'Ovidio  il  quarto 
caso  fu  omesso,  e  serbato  piangere  all'idea  delle 
lagrime,  che  sono  un  de'segni  del  dolore.  I  Fran- 
cesi ne  han  fatto  plainte,  se  plaindre,  ch'ha  altro 
senso. 

(4)  Come  fa  la  Lucia  ne'  Promessi  sposi. 

(a)  Boccaccio  ,  Petrarca  :  Piango  il  mio  bene,  • 
Dante:  Di  cui  è  l'invidia  tanto  pianta. 
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Alberlano:  «  Non  dee  pianger  gridando,  ma 
temperatamente  lagrimare  >».  Vite  ss.  PP.  : 
u  Con  moUe  lagrime  «  con  molto  pianto  gri- 
dò. -  Stette  dinanii  alla  badessa  con  amaro 
pianto»  e  i  suoi  occhi  abbondavano  di  lagri- 
me »>.  F.  Guido:  «  Piangeva,  e  le  sue  Mie 
gote  tutte  di  lagrime  rigava  ».  Pasaa vanti: 
«  Tante  lagrime  soprabbondano  con  doloroso 
pianto  M.  li  Boccaccio  sale  ali*  origine  della 
voce,  e  definisce  assai  bene:  a  Pianto  è  quello 
che  con  rammarichevole  voce  sife,  quantuo* 
que  il  più  i  volgari  lo  intendano  ed  usino  per 
quel  pianto  che  si  fa  con  lagrime  »  (I). 

£  si  dirà  bene:  lagrimar  di  compassione, 
mentre  che  altri  piange  d*  ambascia.  Ma  par- 
rebbe  debole  ed  improprio:  piangere  di  pietà, 
mentre  ch'altri  lagrima  di  oolore. 

Notate  che  Dante  unisce  spesso  lagrimar 
con  vedere,  e  piangere  con  udire:  «  Poi  che 
lagrimar  mi  viae.  -  Non  odi  tu  la  pietà  del 
suo  pianto?  ^  GH  occhi  lucenti  lagrimando 
volse.  -  Sospiri,  pianti... Risona van...  -  Se- 
condo che  per  ascoltare  Non  avea  pianto, 
ma  che  di  sospiri.  -  Molto  pianto  mi  per- 
cuote. -  GoQ  voce  di  pianto  Mi  disse.  -  Par- 
lare e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme  >'. 

Ognun  vede  poi  che  le  lagrime  dell'incen- 
so (2),  della  vite  (3),  que'  vini  che  son  detti 
lagrime  (4),  le  fistole  lagrimali  (»),  la  mor- 
bosa kgrimasione  degli  occhi,  son  tutti  modi 
dove  il  pianto  non  «ntra.  Lagrimoso,  lagri- 
me vole,  lagrimetta,  diciamo:  desineaxe  che 
mancano  ai  derivati  da  piangere.  Questo  ha 
piagnisteo,  piagnueolare,  piagnone. 

Versar  molte  lagrime,  si  dirà;  e  non:  ver- 
sare, ^ma:  far  molti  pianti.  Nel  singolare  ben- 
sì: versar  molto  pianto.  Perchè  questa  voce 
nel  plurale  acquista  senso  più  affine  a  lamento 
che  a  lacrime.  Bagnar  di  pianto;  non  mai: 
di  pianU.  Sparger  lagrime,  piuttosto  che: 
pianti (6).  Una  ìa^ima,  poche  lagrime;  non: 
uno  0  pochi  pianti;  ma  con  aggettivo  in  mex- 


(t)  E  nel  latino  slmilmente.  Cicero^ie  :  Non  modo 
tacrymulam  $ed  multai  lacrymoi  etfletum  videre 
potuiiti.  -  Seneca  :  Lacrymandum  e$tj  non  pio» 
randum.  -  E  appunto  perebè  a  piangere  si  con- 
giunge sempre  l'idea  di  suono,  perciò  leggiadra- 
mente il  Petraica:  Jiolte  dal  vento  piangon  l'onde, 

(s)  Dante  ,  Ovidio. 

(3)  CaBscENzio:  Quando  le  viti  lacrinum  con 
umore  »pesso  e  non  acquoso,  -  Ricktt.  fior.  :  Le 
coec  che  distillano  dalle  piante j  sono  lagrime, 
gomme j  ragie.  -  Magalotti:  Quella  lagriìna  che 
comunemente  sangue  di  drago  si  chiama, 

(«)  lacrima  Christi  è  una  sorta  di  vino ,  cosi 
chiamato  con  profanazione  barbarica.  Redi:  Ls 
lacrime  d'Ischia,  di  Pozzuolo,,, 

(a)  VoLG.  Hesue. 

(g)  rrniiacA :  Quimk  lagrime  ho  già  sparte. 


zo:  fare  un  gran  pianto.  Pioggia  di  lagrime, 
meglio  che:  di  nianto  (I). 

Il  Boiate:  <f  II  pianto  é  spargimento  non  dì 
poche  lagrime  ». 

11  Laveaux:  «  Non  si  piange,  propriamen- 
te, senza  lagrimare;  spargonsi  lagrime  sema 
pianto  ». 

Il  Duvivier:  m  Nasconder  le  lagrime,  me- 
glio dieesi die:  nascondere  il  pianto.  Il  pianto 
eterno,  quel  de'  dannati;  non:  le  lagrime  eter- 
ne (3).  Si  dirà  bene  e  piangere,  e  lagrimare 
di  gioia;  ma  làgrime  di  gioia  sarà  meglio  detto 
che  pianti  ». 

Racine:  «  Fos  yeux  de  larmes  moins  irem- 
pé$  A  pleurer  vo$  malheun  étaimt  moins 
occupes».  Voltaire:  «  Pardofmt€,  data  té- 
tot  aù  vous  éte$  Si  je  mèle  a  vo9  pieurs 
mos  larmes  indiscrètes  ».  In  questo  tristo 
verso  son  propriamente  distinte  le  lagrime 
della  commiserazione  dal  pianto  del  dk>lore 
profondo. 

Piangere,  ripeto,  può  in  senso  traskto  non 
indicare  che  l'espression  del  dolore,  od  anco 
r  intemo  dolore  dell*  animo.  Onde  Guido  : 
«  Traendo  piangolosa  vita  con  continue  la- 
grnne  »,  Quindi,  phignone  diciamo  dii  pia- 
goueola  sempre,  sempre  si  lamenta  e  fiotta. 
Farebbe  piangere  i  sassi:  modo  enfatico  pro- 
prio di  questo  vciìm)  (5). 

Fare  il  pianto  di  diecchessia  vale  :  depome 
il  pensiero,  come  si  fo  di  persona  la  cui  morte 
per  dovere  di  convenienza  si  pianga  ,  e  poi 
per  freddezza  di  cuore  si  dimentichi,  appena 
unita  di  piangere  (4).  Una  canzone  popohre 
toscana,  diretta  forse  a  riprendere  la  ii^tabi- 
lità  deir amore,  comincia:  «Sento  sant'Anna 
che  suona  a  distesa:  Ahi,  credo  che  sia  morto 
Famor  mio!  »  E  finisce:  «  Campane  mie,  non 
suonate  tanto:  Il  morto  è  sotterrato;  è  fatto 
il  piante  ».  Di  danno  ricevuto,  di  dispiac»^ 
avuto,  di  cosa  che  si  è  dovuta  o  vendere  per 
poco  0  cedere  di  forza,  suol  dirsi:  ormai  il 
pianto  è  fatto;  non  d  penso  pia  (It)* 


(i)  Petrarca. 

(t)  Danti:  La  regina  dell'etemo  pianto, 

(s)  Petrarca  :  Farebbe  Bomper  le  pietre  e  pian" 
ger  di  dolcezza. 

(4)  Urpi:  Fatto  il  pianto  Di  patria  e  beni^ 
di  morir  presaga» 

(tt)  Air  opposto  piangere  una  cosa  vuol  dire 
dolersi  d'averla  perduta^  e  desiderarla,  e  corri- 
sponde esattamente  al  regretter  de'  Francesi  ;  al 
quale  suol  dirsi  che  la  lingua  italiana  non  ba 
equivalente.  Io  la  piango  si  dice  comunemente  in 
Toscana  di  una  cosa  che  non  si  ba  piò.  Ed  è  frase 
bellissima  che  sembra  Ignorata  dagli  scrittori.  - 

LAMBRUSCRUU  - 
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Pianger^,  Belare. 

—  Belare,  dello  stil  familiare,  è  piangere 
ad  alta  voce ,  lamentandosi  quasi  col  suono 
del  belare  delle  pecore,  e  si  suol  dire  di  uno 
special  modo  di  piangere  puerile.  Si  può  be- 
lar senza  piangere.  -  moi 


Pianto,  Piagnisteo,  Lutto. 

—  Piagnisteo,  pianto  lungo,  noioso,  affet- 
tato, irragionevole.  Si  fa  in  parole,  in  iscrit- 
to, un  piagnisteo  senza  pianto;  cioè  una  la- 
mentazione che  stucca. 

Lutto  è  pianto  e  dolore,  o  segni  di  dolore 
nella  perdita  de*  più  cari  (i).  -  monAn  - 
iC91. 
LAGRIME  (A  CALDE),  A  calo  occhi,  Dirotta- 

MENTB. 

Il  primo  dinota  Y  abbondanza  delle  lagrime, 
il  sccoddo  r  amarezza  del  pianto.  Si  può  pian- 
gere dirottamente,  senza  piangere  a  calde 
lagrime,  e  viceversa.  Un  fanciullo  battuto 
piange  dirottamente;  una  donna  tradita ,  a 
calde  lagrime.  Il  pianto  dirotto  si  finge  tal- 
volta, r  altro  è  troppo  sincero.  U  primo  è  il 
pianto  del  dispiacere^  della  pietà,  del  dolore 
mén  profondo,  della  gioventù;  il  seoondo  è 
il  pianto  aeir  ira,  del  rimorso,  del  pentimento, 
deir amore  ineffabile,  del  disinganno  (2). 

Dicesi  anco  a  caldi  occhi;  ma  è  frase  men 
propria,  meno  evidente,  meno  efficace.  Gio- 
verà, parlando  da  burla  (5). 
1699. 
LAGIlIME¥OLE,  Lacrimoso,  Flebile. 

I.^  Flebile  non  dicesi  più  che  della  voce  e 
dei  suoni  (4)  ;  lagrimevole  e  de*  suoni  e  de' 
sensi  e  de' fatti  (tt). 

n.^  Quando  lagrimevole  dicesi  di  voce  o 
simile  non  è  più  di  flebile.  Voce  flebile  ha 
suono  di  pianto  ;  voce  lagrimevole  eccita  al 
pianto. 

III.**  Flebile,  dunque,  può  non  significare 
che  un  tono  di  pronunzia  o  di  canto.  Flebil- 
mente canta  la  Chiesa  certi  inni:  flebile  è  il 


(f)  Cicerone  :  LucttUj  agritudo  ex  ejui  qid 
carus  fuerit  interitu  acerbo,  -  Aldertano  :  //  lutto 
del  morto  è  di  »ette  dt.  -  Med.  Alb.  Croc.:  Brigoèi 
di  far  pianto  e  lutto  amaro  j  come  colui  che  ha 
perduto  il  sìm  figliuolo  unigenito. 

(R)  Boccaccio  :  Sopra  kU  cominciarono  diroHa* 
mente j  secondo  l'usanza  nostra  j  a  piangere  e  a 
dolersi. 

(a)  Nel  noto  sonetto  sulla  barba  dì  Domenico 
d'Ancona,  Il  mondo  è  Invitato  a  piangere  J  caldi 
occhi  e  a  spron  battuto. 

(4)  Tasso:  In  queste  voci  languide  risuona  Un 
non  so  che  di  flebile  e  soave. 

(a)  Salvimi:  Grande  perdita  e  lacrimabilissima.  • 
Guido  Guidi  :  Singhiozzi  lacrimabilL  -  Guicuardi* 
RI  :  Lacrimabile  stato,  •  Firbrzooia  :  Principio. 


tono  con  coi  si  recitano  nella  settimana  santa 
i  Treni  di  Geremia;  e  non  so  dire  perchè  in 
questo  tono  si  canti  anco  YJleph  e  il  Beth  e 
il  Ghimel,  che  son  lettere  dell' alfabeto,  non 
altro. 

1V.°  Flebile  dicesi,  ripeto,  anco  di  suon 
tristo  eh* esca  di  cosa  inanimata,  o  d'animai 
bruto:  lagrimevole,  della  voce  umana  sol- 
tanto (i). 

V.^  Flebile  ha  senso  talvolta  quasi  ridicolo, 
perchè  Tuomo  incivilito  ride  di  tutto,  e  torce 
a  significato  giocoso  le  parole  più  serie.  Però 
voce  flebile,  maniera  flebile,  dicesi  d*  un  tono 
uggioso  e  prefisso,  che  annoia,  o  ristucca  ap- 
punto come  il  linguaggio  della  sventura  an- 
noia e  ristucca  i  più  fortunati  del  mondo. 

Non  sarebbe  improprio,  in  poesia  special- 
mente, dare  alla  voce  F  epiteto  di  lagrimoso; 
e  varrebbe  voce  d*uomo  che  veramente  pian- 
ge, 0  sia  il  per  piangere;  o  interrotta,  impe- 
ita,  soffocata  di  pianto  (i). 
1695. 

LAMBICCARSI  IL  CERVELLO,  Stillaisi,  Bec- 
carsi, Dare  le  spese  al  suo  cervello. 

Stillarsi  épiòi  nobile;  e  anco  lambiccarsi; 
beccarsi  ha  uso  più  basso. 

Stillarsi  il  cervello  in  indagine  difficile  e 
non  inutile  affatto  (5):  lambiccarselo  in  sofi- 
sticherie, in  cose  diÌQKcili,  perchè  la  piecio- 
lezza  della  nostra  mente  tali  le  rende  (4)  : 
beccarselo  in  pensieri  piccoli,  inconvenienti, 
eolpevoli  (tt).  Chi  si  stilla  il  eerveUo  per  co- 
noscere il  bene  laddove  non  è  ;  taluno  se  lo 
lambicca  per  dir  bene  del  prossimo,  e  ehi  se 
lo  becca  per  dime  male.  Non  vi  lambiccate  il 
cervello  per  dimostrar  cose  chiare;  non  ve 
lo  beccate  per  rabbuiare  le  cose  evidenti; 
non  ve  lo  stillate  per  rendere  evidenti  cose 
che  non  possono  air  umano  vedere  riuscir 
mai  chiare.  L*uomo  d'ingegno  profondo,  for- 
te, diligente,  costante,  si  stilla  volentieri  il 
cervello;  Tuomo  d*  ingegno  accorto,  tortuoso. 


(i)  Guariki  :  Sche . . . ^  Se  sospirando  in  flebili 
susurri  Al  nostro  lamentar  vi  lamentasU.  •  Dar- 
TB . . .  pose  fine  al  lacrimabile  suono.  -  Virgilio  : 
GewUtus  lacrymabilis.  -  Ovidio:  Flebile  nescio 
quid  resonat  lyra^  flebile  lingua  Murmurat 
examinis  ;  respondent  flebile  ripa. 

(s)  Passavarti:  Lacrimosa  orazione.  Ma  qui  forse 
non  ba  tutta  la  forza  del  senso  che  gli  diam  noi. 

(s)  Bbr!ii  :  Stare  in  su'  libri  a  siillarsi  il  cer- 
petto.  -  E  scriveva  e  stiltavasi  il  cervello.  -  C.  Car- 
RAsaALRscHi:  Stillati  quelli  (1  cervelli)  per  voler 
troppo  antivedere. 

(4)  Rroi. 

(a)  Beluhciori  :  L' invida  gente...  Sempre  in  dir 
male  il  s%u>  cervel  si  becca.  •  Varchi  :  D' uno  che 
fa  i  cMtetlucci  in  aria,  si  dice:  egli  si  becca  il 
cervello. 
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fraga tore,  volentieri  se  lo  lambieca;  l'uomo 
d*  ingegno  gretto ,  impotente  >  invido ,  se  lo 
beeca. 

Le  differenze  non  sono  costanti.  Talvolta 
diciamo:  stillarsi,  di  cose  dappoco  (1),  e  in 
mal  senso;  ma  di  cose  gravi  e  in  senso  buo- 
no »  nessuno  userà  gli  altri  due. 

Diciamo  poi:  concetto,  espressione  lambic- 
cata; vale  a  dire  troppo  ramnata ,  ricercata , 
peccante  di  sottigliexza  e  di  stento:  difetto 
della  nostra  eti  comunissimo  (2). 

Dar  le  spese  al  suo  cervello  ^  vale  star  so* 
pra  sé  raccolto  in  un  serto  pensiero  (3). 
1694. 
LAIBIRE,  Leccare. 

Lambire  f  definisce  la  Crusca,  pigliare  leff- 
germente  colla  lingua  cibo  o  beveraggio  (1^): 
vive  in  qualche  dialetto  toscano.  Leccare  è 
leggermente  fregar  colla  lingua. 

I^  È  men  nobile  »  sebbene  talvolta  a  tutti 
gli  stili  necessario. 

n.^  S*  applica  e  a  cose  solide  ^tt)  e  a  cose 
liquide  (6).  Gli  animali  leccandosi  la  pia^,  la 
guariscono:  e  1*  uomo  andi*  egli  porta  m  sé 
stesso  il  rimedio  di  molti  suoi  mali. 

in.®  Lambire,  diciamo,  per:  toccar  leggor^ 
mente.  Lambir  Facoue  col  volo;  fiamma  die 
lambe  la  superficie  a  un  corpo  (7);  acqua  che 
lambe  la  riva  (8);  tema  profondo ,  da  leggeri 
ingegni  lambito  a  fior  di  labbra. 

IV**.  Leccare  ha  traslati  meno  scelti.  Lec- 
care per  buscar  qualche  guadagno  (9).  Egli 
è  un  tristo  avvezzare  la  gioventù  a  leccare 
sempre  qualcosa ;^ crescono  interessati,  gretti^ 


(i)  Gblu:  Io  vorrei  dar  loro  i  danari^  e  faeeS' 
sino  da  loro;  e  non  nU  vorrei  ilillare  il  cervello. 

(a)  BuoNAiRon  :  Un  $olpen$ier  d'un  *ol  vig Hello 
nostro    Lambiccar . .. 

(s)  Allegri.  -  Tra  ^le  frasi  afflnissime  alle  no- 
tate ,  è  pure  in  uso  vuolarsi  il  capOj  che  dice 
non  tanto  sottile  esercizio  come,  lambiccarsi  II 
cervello;  ma  il  molto  e  lungo  esercizio  della 
mente.  -  a.  - 

(4)  CoM.  Pura.:  Colla  lingua  lambiranno  l'acque 
come  eolla  lingua  suol  lambire  il  cane.  -  Rucbllai 
(delle  api):  Lambendo...  viole  e  rose  Sulle  ire* 
manti  e  rttgiadose  dme. 

(5)  B.  AsDREffir:  Leccamento  de'piatlL 

(e)  Dantb  :  Leccar  lo  specchio  di  Narciso  (  la 
fMie). 

(t)  Virgiuo:  Tactuque  innoxia  molli  Lambere 
flmnma  comas.  -  Il  Boccaccio  usa  leccare  parlando 
4\  flamma:  e  ancheggi  può  sentirsi  talvolta  (e  a 
seoUrlo  par  bello  ):  la  flamma  Pba  leccato  appena. 
Lambire  è  dello  stile  alto,  e  quasi  poetico.  -  a.  - 

(a)  Orazio:  QtMV  foca...    Lambii Hydaspet. 

(e)  Sacchitti  :  iVbn  gttadagnando  ^  ricorrea  ai- 
cuna  volta  alle  nozze j  doi^e  pure  alcuna  cosa  Icc^ 
cava. 


cattivi.  In  simll  senso,  leccare  e  non  mordere, 
vale  :  contentarsi  d*  onesto  guadagno  (I). 

V.^  Leccarsi  le  dita  d*  un  cibo,  dice  fami- 
liarmente il  piacere  che  fa  il  mangiarlo:  ed  è 
ignobil  modo,  perchè  tutti  i  piaceri  soddi- 
sfatti con  debole  bramosia,  sono  ignobili  (3). 
Nel  traslato,  ma  sempre  nella  lingua  finni* 
liare:  me  ne  leccherei  le  dita,  vale:  sarei  pur 
lieto  d*  averla,  cosa  di  cui  si  parla. 

VI.^  Lecchetto,  usato  sempre  familiarmeate, 
vale  cosa  che  alletti  ;  come  fa  alle  bestie  o  a 

I)ersone  ghiotte  un  cibo  buono  da  leccare.  Il 
ecchetto  d*  un  premio ,  d*  un  prezzo.  Urare 
al  lecchetto,  nel  proprio,  vale  lo  stesso  die 
al  lecco:  esser  ghiotto.  E  in  senso  simile,  lec- 
cone, lecconaccio,  lecconcino,  leccume,  lec- 
coneria,  leccapiatti. 

Stile  leccato,  vale  troppo  visibilmente  accu- 
rato, troppo  minutamente  finito,  che  in  certe 
minute  bellezze  di  frase  e  di  numero  princì- 
palmente  si  mostra  elaborato:  che  richiama 
alla  mente  la  nota  similitudine  dell*  orsa,  che 
Virp^ilio  soleva  ripetere.  A*  giorni  nostri  son 
ran,  anche  troppo,  gli  stili  a*  quali  si  possa 
muovere  tale  censura  (5). 
4685. 
LAUOTARSI,  Lagnarsi. 
Gemere,  Piangere,  Deplorare. 

—  Lamentarsi  è  piò.  La  moglie  si  ìa^a 
d'uno  sgarbo,  si  lamenta  d*  un  pugno.  -  mo> 


—  Deploriamo  le  nostre  sciagure,  e,  più 
spesso,  le  altrui;  ci  lamentiamo  delle  proprie 
e  di  quelle  che  rignardiam  come  proprie.  JEVd 
deplorare  è  la  compassione,  e  il  dolore  umile; 
nel  lamentarsi  è  un  principio  di  risenUmento 
e  di  cruccio.  Si  può  deplorare  anco  nel  se- 
greto dell'animo:  il  gemito  si  sente  di  fuori, 
sebbene  compresso:  il  dolore  è  allora  simHe 

2 nasi  ad  umore  che  geme  ed  esce  in  istille. 
leplorasi  l'altrui  cecità  anche  tacendo;  sene 
geme,  sommessamente  in  acòento  di  pietà  e 
di  dolore.  Nel  deplorare  è  molte  volte  V  idea 
della  superiorità  di  chi  deplora;  superiorità, 
se  non  di  potere,  d*  idee  o  di  sentimenti:  il 
gemere  è  per  lo  più  nel  dolore  impotente,  o 
clte  tale  si  crede. 

Gemere  poi  dìfleriscc  chiaro  da  lamentarsi 
in  quanto  ciie  è  voce  più  tenera,  quasi  appena 
articolata,  eh*  escedi  cuore  angustiato  ckI  op- 
presso: il  lamento  è  effusione  d*  animo  che 


(i)  Altri  proverbii  viventi  :  a  can  che  lecchi 
cenere,  non  gli  fidar  farina;  a  gatto  cbe  lecca 
spiede,  non  gli  fidare  arrosto.  Significanti ,  che  a 
chi  si  mostra  avido  del  meno,  non  è  da  fidare  il 
più. 

(s)  Berni:  Torte  Delle  quali  io  tni  lecco  ancor 
le  dita. 

(8)  FfaERXooiA  :  Leccato  parlare. 
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non  61  può  contenere;  significa  Tolonlà  aper- 
tamente contraria  al  male  su  cui  s' aggira  il 
lamento.  La  colomba,  la  tortora  gemono,  n 

r (mito  può  essere  un  modo  di  lamento,  non 
unico  :  e  V  uomo  si  può  lamentare  fiottando, 
borbottando,  gridando,  strillando, schiamaz- 
zando, mettendo  sossopra  ogni  cosa. 

Piangere,  Deplorare, 

Piangere,  e  il  proprio  male  e  l'altrui;  de- 
plorare, specialmente  1*  altrui.  Si  deplora  con 
meno  effetto  di  quel  che  si  pianga.  Molti  de- 
plorano che  non  sanno  piangere.  Molti  pian* 
gon  troppo  sé  stessi;  ond' altri  non  li  deplora. 


tese. 

LAMENTAZIONE,  Lamento. 

—  La  lamentazione  è  più  querula  del  la- 
mento.  Il  gemito,  dice  Cicerone,  talvolta  si 
concede  agli  uomini:  la  lamentazione  non  si 
conviene  né  anco  alle  femmine.  Il  gemito  è 
r  accento  di  chi  sente  il  dolore  ;  la  lamenta- 
zione dice  la  debolezza  dell*  animo  che  pati- 
sce. Il  lamento  però,  e  talor  anco  la  lamen- 
tazione, sui  mali  altrui,  quando  giovi  davvero, 
non  è  cosa  ignobile.  -<  aooBAii»  - 

i697. 
LAMENTI,  Guai. 

—  I  lamenti  possono  forai  con  voce  som- 
nifsssa;  i  guai(i)  sono  sempre  un  po'  clamo- 
rosi Dante:  m  Luogo  è  lagdù  non  tristo  da 
martiri,  Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suoinan  come  guai,  ma  son  sospiri  ". 


1698. 

LAMEWn,  QucBiLB. 

—  Lamento  è  anche  mite  rimprovero.  La- 
mentarsi d'uno,  è  imputargli  i  nostri  danni, 
i  nostri  dolori;  lamentarsi  ad  uno,  è  come, 
andare  a  ricorrere:  una  specie  di  denunzia. 

•  Querela  è  assai  più:  querelarsi,  quando  non 
è  fortemente  gemere ,  è  un  muovere  accusa 
più  espressa  e  più  grave;  e  querele,  benché 
s' usi  anche  semplicemente  come  voce  del  do- 
lore, è,  con  maggior  proprietà,  una  e8pi*es- 
sione  di  que*  dolori  che  ci  vennero  per  fatto 
d'altri  (9).  Da  guaio,  che  in  senso  di  pianto 
sonoro  è  quasi  poetico,  deriva  guaire,  eh* è 
triviale.  Si  dice  de' cani;  e  degli  uomini,  è 
dispregiativo.  - 


(i)  Guaio j  propriamente,  è  ia  voce  che  i  caoi 
mandano  fuori  per  dolore. 
'  (a)  Ariosto:  Aspro  concento j  orribile  armonia 
D'alte  querele^  d'ululi  e  di  Hrida  Della  miiera 
gente  che  perla  Nel  fondo  per  cagion  della  sua 
guida. 


1680. 
LAMPO,  Baleno. 

Romani:  <*  Baleno  è  più  propriamente  il 
lampo  che  precede  al  tuono;  lampo  è  in  ge- 
nere subita  corruscazione (I)  ».  Dante:  «Un 
lampo  Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno». 
Ariosto:  a  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  bale- 
no.   Dinanzi  scoppia  (del  fucile)  ». 

Quindi  è  che  lampo,  nel  traslato,  ha  senso 
d'innocuo  splendore:  baleno  dice  non  so  die 
di  funesto  (2). 

Lampeggia  la.  state  a  ciel  sereno;  e  questo 
si  chiamerà  baleno;  e  il  popolo  difetti  dice 
comunemente:  e' balena;  Òcchi  lampeffgianti 
d'amore;  lampeggiare  d*ua  riso  (5):  idea  che 
lampeggia  alla  mente. 

la  un  baleno,  è  comune  assai  più  che  in 
un  lampo,  per  dire  rapidità  grande.  I  Toscani 
usan  anche:  in.ua  bacchio  baleno  (4).  Ma 
ben  si  dirà:  più  veloce  del  lampo;  e  non: 
del  baleno  (tt). 

Ed  è  dell*uso  la  firase:  sentir  prima  lo  scop- 
pio che  si  vegga  il  baleno;  vale  trovar  com- 
piuta la  cosa,  prima  d'averne  avuta  notizia 
o  sentore  (6^. 

Nel  proprio,  del  resto,  ognun  sa  che  della 
tempesta  dicesi  e  lampo  e  baleno  ;  ma  trat- 
tandosi d'altri  fiammeggiamenti  o  terrestri  o 
celesti,  lampo  è  più  frequente  d'assai. 
1700. 

LAMPO  9  LAMPBGCfO. 

n  lampeggio  è  lampeggiare  continuato  o 
frequente  (7):  analogo  a  dimenio,  lavorio, 
fracassio;  e  a  quel  singhiozzio  che  con  bel- 
l'ardimento usò  Samuele  Biava  nella  melodia 
intitolata  :  La  Patria. 


(i)  CoM.  poRG.  :  Fa  balenamenti  e  tuoni,  -  Pe- 
trarca :  Col  balenar  ttwna  m  un  pwito,  -  Baleno 
non  è  altro  che  il  vapore,.,  raccolto  nella  nuPO' 
la,  -  Dante:  In  quella  croce  lampeggia/fa  Cristo.  - 
BuTi  :  Tremolopa  un  lampo  ;  cioè  dibattef^asi  uno 
folgore  come  vengono  li  lan^.  -  MaCalotti  :  Il 
lampo  che  fa  la  polvere  nell'ailumare  il  pezzo, 

(a)  Petrarca:  Dolci  stanno  Nel  mio  cttor  le 
faville  e  il  chiaro  lampo,  -  Boccaccio  :  Il  lampeg^ 
giar  degli  occhi, 

(a)  Dante. 

(4)  Dante:  In men  cìie  non  balena,  -  Firenzuo- 
la :  Ve  lo  darei  guarito  in  un  baleno.  -  Allegri  : 
In  un  bacchio  balen  la  Dea  ritrova.  -  Più  comune 
è  però  :  in  un  batti  baleno.  -  lambruscbini  - 

(a)  Lampo  diciamo  altresì ,  d'  un'  apparenza 
splendida  ma  fugace  ;  ed  anco  d'  una  parola  o 
d'un  cenno  che  a  un  tratto  riveli,  o  almeno  lasci 
intravedere  un  qualche  arcano.  -  CAProm  • 

(e)  Gblu  :  yo'  darle  stasera  l'anello^  acciocché 
fuora  si  senta  prima  lo  scoppio  che  si  vegga  il 
baleno, 

(7)  Ed  è  dell'  uso  anche  balenio,  -  LAMnauscaiRi  « 
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LANCIA,  Alabarda. 

—  Lancia  è  ferro  appuntato  in  cima  a  le- 
gno lungo  0  ad  asta  del  medesimo  od  altro 
metallo.  Alabarda  ^  ecco  come  lo  definisce  U 
Giovio,  descrirendo  l'entrata  di  Carlo  Vin  in 
Roma:  <*  Quarta  ferme  eorum  (Germano* 
rum)  parSf  ingentibm  seeuribuiy  quarum  e 
summo  quadrata  euspUprominebat  inetn^ 
eia.  Ea$  cassim  punctimque  feriendOj  am* 
babus  manibus  regebant:  atabardeeque  eo* 
rum  lingìAàvocabantur(i)  *».GIuverìo:  «JEfal- 
lebard  nihil  aliud  iignificat  quam  seeurim 
Palatinam,  qua  regum  nunc  prineipumque 
iaiellites  et  cuetodes  armantur.  Halle  quippe 
est  atrium  palata  j  veteri  Germanorum  eive 
Celtarum  vocabulo;  et  Bard,  seeurU  (2)  », 
Vossio  :  «  Longobardi  a  longis  bardis^  hoc 
est  bipetmibus  (5).  -  mdumuo  - 
1708. 
LANCIARE,  Slanci ARB. 

Lanciare  ama  l'attivo  ;  «loiteiare  porta  me* 
glie  il  neutro  passivo.  LanciarvFasta  (4),  slan- 
ciarsi verso  il  nemico  (5).  Diciamo  del  resto 
lanciarsi  e  slanciare;  ma  par  che  slanciare 
suoni  impulso  o  movimento  più  forte.  La  dif- 
ferenia  è  talvolta  impercettibile;  ma  in  certi 
casi  riesce  evidente,  e  giova  osservarla. 

Lanciata,  per  colpo  di  lancia  ;  non  già,  slan- 
ciata. 

Fare  un  fprande  slancio ,  vale  far  grandi 
avanzamenti  negli  studi,  nelle  cariche. 

Di  primo  slancio,  vale:  subito,  a  prima  giun- 
ta. E  anche:  di  primo  lancio.  Coloro  che  vo- 
gliono ottenere  gran  beni  di  primo  slancio, 
perderanno  anco  i  piccoli.  In  poco  tempo  si 
può  distruggere,  ma  non  si  riedifica. 
1705. 
LANCIARE,  Avvertarb. 

^  Avventare  par  che  indichi  talvolta  Fimpulso 
di  più  lungo  movimento  che  Umciare. 

È  avventarsi  e  slanciarsi  contr'uno.  Pr. 
fior.:  «Plutone,  con  quelita vventatag^ne  da 
diavoli  lanciandosele  addosso...  ".Ma, in  senso 
traslato,  di  que'  letterati  che  s*avventano  con- 
tro chi  ardisce  dubitare  della  loro  infallibilità, 
di  que'  principi  che  s'avventano  sul  colpevole 
.  come  contro  una  preda ,  di  que'  prepotenti 
che  s'avventan  sul  debole  come  sopra  un  pa- 
sto alla  lor  cupidigia  dovuto,  io  non  dirò  che 
si  lanciano. 


(f)  Hlsl.  II. 

(9)  Ant.  Geno.  C.  XLIV. 
M  De  vet.  serin. 

(4)  Tasso:  Laperco$$a  lanciata  all'ekno  giugne. 
(e)  SiGNERi  :  Si  slancia  allora  per  arrivare  la 
preda. 


Il  mare  che  s'avventa  al  lido ,  alla  nave, 
allo  scoglio  (i);  il  contagio  che  mena  stme 
e  s'avventa  a  ricchi  e  a  poveri,  oonduceodo 
con  la  morte  quella  uguaglianza  che  molti 
aborrono  quanto  la  morte  (2);  son  traslatì 
bellissimi. 

Avventarsi  a  un'occupazione,  a  un  piacere, 
con  brama  impaziente  a  indugio  (3);  avven- 
tarsi affamato  a  una  ricca  im^nciigione:  av- 
ventataggine nelFoperare,  nel  dudicare  (che 
talvolta  è  non  meno  difficile  deiroperare)(l); 
modi  propri  di  quest'unico  verbo. 

Colore  che  avventa,  ragionamento  die  av- 
venta, vale:  che  fa  gradita  e  viva  impressio- 
ne, eh* è  di  bella  apparenza,  sebbene  ali* ap- 
parenzanon  sempre  la  realtà  corrisponda  (51 
1704. 
LANCIARE,  BuTTARi,  Gbttaeb. 

Buttare  è  più  comune  nella  lingua  parla- 
ta,  e  piò  familiare;  ma  nessuno  stile,  per  alto 
che  sia,  può  sdegnarlo,  se  Dante  sì  bene 
Tadopra. 

Buttarsi  per  terra ,  in  acqua  (6) ,  da  una 
finestra;  buttar  via  spazzatura,  danari,  tem- 
po; buttare,  ributtare  in  faccia,  per  raffiiecia- 
re;  buttar  delle  piante  e  de*  fiori,  in  scaso 
di  mettere  e  germogliare;  buttar  polvere  negli 
occhi  (7);  buttar  sangue,  marcia,  son  usi  ne* 
quali  sta  anco  (^(/are.  Nessuno  però  sosti- 
tuirebbe buttare  in  quel  petrarcnesco:  «I 
naitiganti . . .  Gettan  le  membra ...  Sul  duro 
legno  M. 

E  più  comunemente  diciamo  che  il  tempo 
si  butta  a  freddo,  a  pioggia,  a  vento,  a  boo- 
no;  che  Tuomo  si  butta  al  male,  al  barone, 
al  sudicio;  si  butta  al  buono,  cioè  si  rabbo- 
nisce; che  la  persona  sedendo  o  cavalcando 


U)  Dakte. 

(s)  Boccaccio  :  Per  lo  comunicare  insieme  l'o^ 
ventava  a'sani^  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
alle  cose  unte... 

(a)  Varcoi  :  a  saltò  nell^  animo  l'a/amiraxim 
d'altre  coscj  ed  a  quelle  ci  a99eHtammo  addosso. 

(4)  Rem  :  Stima  vivezze  di  spirito  gli  sgarbi  s 
le  avventataggini  della  sua  fanciullesca  età.  -  Su^ 
VINI  :  Colui  appare  vermncnle  dicitore  che  non  a 
caso  né  avventatamente ,  ma  eon  arte  ragiona.  - 
Inconsideratamente  o  avventatamente  decidere, 
non  è  della  lingua  parlata ,  ma  proprio  e  lielio. 

(tt)  Si  dice  che  avventano  ancora  quelle  cose, 
materiali  o  metaforiche,  le  quali  appunto  perchè 
danno  troppo  nelP occhio,  anco  a  prima  giunta 
dispiacciono ,  o  non  riescono  credibili.  -  a.  - 

(e)  Dante  :  Laggiù  *l  buttò.  -  Laiif«u)i  :  Scal- 
ciandosi l*un  l'altro  ributta  (  degli  agnelli  )• - 
BoccAcao:  Le  si  gettò  davanti.  •  Se  spacciar  volli 
le  cose  suCj  qliele  convenne  gettar  via.  •  Vaech: 
Gettar  via  il  benefizio.  -  La  fatica. 

(7)  VAacm:  rron  era  uomo  da  doversegli  geUars 
polvere  negli  occhi. 
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0  camminando,  si  butta  tutta  da  una  parie  (I); 
che  un  drappo  lavato  butta  un  color  nuovo(2). 

Dì  piaga  9  diremo  assoluta  mente  die  Init- 
ta,  sottinteso  marcia  o  altro;  non  così  asso- 
lutamente che  getta.  Diremo  che  una  fonte 
getta  acqua,  e  che  butta. 

E  meglio:  gettarsi  un  vestito  indosso  alla 
peggio;  gettar  sospiri  (5),  cattivo  odofe  (ft); 
gettare  una  parola  di  checchessia,  per  comin- 
ciare a  trattarne:  gettare  a  terra  un  edifi- 
zio  (5);  gettare  la  colpa  addosso  altrui;  get- 
tare le  fondamenta  :  come  la  penna  getta  (6); 
gettare  iti  carta  alcuni  pensieri:  far  getto  di 
merci  in  mare  (7);  gettare  uno  strale  (S). 

Quando  poi  si  parla  di  metalli,  di  gessi  e 
simili,  gettare,  getto,  gettatore  hanno  evi- 
dentemente altro  senso. 

Ritorno  alla  frase:  gettare  una  parola  di 
checchessia;  e  avverto  che  si  suole  anco  dire: 
buttar  là  una  parola;  ma  questo  secondo  ha 
senso  un  po'  più  furbesco.  Si  butta  là  una 
parola  avvedutamente,  la  quale  si  prevede  che 
debba  fore  il  suo  effetto.  Sì  getta  una  parola 
anche  con  tutta  sempHcità  per  accennare  là 
cosa  della  qua]  si  tratterà  poi;  o  la  si  geUa 
perchè  si  crede  che  la  cosa  non  meriti  per 
ora  più  lungo  discorso. 

Diremo  bene:  buttar  là  un'insolenza  cosi 
come  non  fosse  suo  fatto;  e  sarà  meglio  che: 
gettarla.  Gettar  le  parole  poi,  vale:  spenderle, 
mvano. 

Gettarsi  in  orazione,  gettarsi  nelle  braccia, 
sempre  sarà  più  gentile.  Un  affetto  potènte 
ma  nobile  fe  che  Tuomo  si  getti  nelle  brac- 
cia ad  altr^uomo:  un  n^on  so  che  dMiicompo- 
sto,  d*  inconveniente  par  si  sottintenda  in 
buttarsi. 

Uno  si  getta  dal  mar  procelloso  sulla  riva, 
e  si  salva;  si  butta  dalla  riva  nel  mare  per 
affogarvi.  Gli  usi  si  possono,  è  vero,  scambia* 
re;  ma  cosi  come  li  ho  posti  uè*  due  citati 
esempi,  mi  paion  più  propri  (0). 


(I)  MkQKurm  :  /  fiti  ier^ono  come  di  falsa  re- 
dine  alla  palluj  acciò  non  $i  butti  «tir  una  mano 
piÙ4:hc  MuU'altra. 

(1)  AlAGALOTTi  :  /  gìpll  paóìiazzi  preparali  con 
mistura  di  calcinaj  buttano  nn  verde  as$ai  bello, 

(s)  BoccAcao.  Dants  :  Giltò  voce  di  fuori. 

(4)  Dante  :  Del  puzzo  che  il  profondo  abitsò 
ffitta, 

(a)  Dante  :  Penentrino  a  terra  getti:  -  Bembo  : 
dettare  il  muro  della  città.  8'  usa  altresì  gettctr 
giù:  e  unito  al  giù  dicesl  anco  buttare» 

U)  LiFFI.  *• 

(7)  Con.  Par.;  Redi. 

(a)  ViiLAins  Al  giltor  d'un  baleetro. 

<9)  DeccAcao  :  GHtarono  un  patiMcalmo,:,  e  so- 
pra quello  $i pittarono,  -  Dante:  Sigillar  tutu  ifi 
sulla  piaggia. 


LANCIARE,  TiKARB. 

Timre  non  ha  uso  di  neutro  passivo  in 
senso  alfine  ai  verbi  notati,  né  si  dii'ebbe  ti- 
rarsi, come  si  dice  lanciarsi.  Poi  nelF  attivo 
atesso,  ci  corre  {i). 

Ben  diremo:  tirar  Farco,  una  schioppetta- 
ta ;  e  non  si  direbbe  :  lanciarla  (%).  £  cosi  : 
tirare  di  spada,  tirar  colpi,  tirar  a  segno  (5V 
1706. 
LANftUE,  Languisce  (4). 

Il  prhno  è  più  prediletto  a*  poeti:  ma  né  i 
poeti  sdegnano  il  secondo,  né  a'  prosatori  può 
essere  vietato  il  primo.  Io  dirò:  1* uomo  che 
languisce  nella  miseria  non  ha  forza  neces- 
saria air  esercizio  delle  sociali  virtù.  Dunque 
ir  ben  essere  corporeo  si  collega  cogli  ullizi 
morali  e  co' religiosi.  Ben  si  dirà:  un  fior  che' 
langue.  Fior  che  languisce,  in  prosa  ini  suo- 
nerebbe men  bene.  tJn  discorso,  una  trage-' 
dia  a  certi  passi  languisce;  più! comune  cSe^ 
lanffue. 

Non  si  dirà  mai:  languo,  che  di  rado  in 
poesia,  ma:  ianguisoo;  e  cosi:  languisci,  lan«' 
gui.  Né:  ch'io  langua,  tu  langua,  egli  langua. 
£  però  dell* uso  il  proverbio:  quando  il  capa 
duole,  tutte  le  membra  languono. 

La  desinenza,  in  somma,  in  isce,  èpiùco^ 
mune  nelFuso. 

1707. 
LANOVIDEUA ,  Languore. 

Languidezza  di  fibra,  di  stomaco;  e  sen- 
z'altro: sentirsi  una  languidezza  (tt),  sottin- 
teso allo  stotiMca.  Languore  di  forze  (0),  di 
stile:  megKo  di  languidezza. 

Chi  volesse  tradurre  il  suthliihe  languore^ 
nostros  ipse  tulit,  non  direbbe:  le  languì- 
dezze  (7).  Gesù  Cristo  sanava  col  tocco  ài 
tutti  i  languori  (8);  e,  presa  anco  nel  inorai^ 
questa  espressione,  egli  è  verissimo  che  uella 
religione  è  una  virtù  sanatrice  del  terrìbile 
languore  dell'umana  natura. 


(i)  Ariosto:  E  ferro  e  fuoco  e  sassidi  gran 
pondo    lìrar,., 

(t)  Pbtbarca:  L'arco  d'Amor  che  indarno  tirtk 
"  Dante  :  L'arco  tiro,  •*  Cbllini  :  Essendomi  io. ,, 
dilettato  di  tirare  d'archibuso, 

(s)  Beani. 

U)  Langueo^  Languesòoi 

(a)  Redi  :  rfon  le  vien  mai  appetite  j  ma  benn 
languidezza. 

(e)  LiB.  cuR.  MAL.  :  Sentono  per  tutta  la  vita  un.,, 
noioso  languidore.  -  Lcmguidore  è  antiquato.  " 
Orazio  :  ^^^uosti*  albo    Corpore  Umguor,  > 

(7)  Fra  Giordano:  Volle  portare  sopra  di  sé 
tutti  i  nostri  languori, 

<a)  L.  DicERiB  :  Sanasse  tutti  i  nostri  languori.  - 
Bocaooio:  Che  i  languori  eorporali,,,  si  cUrim» 
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Languor  d* amore»  diremino»  e  non  lansui- 
dezza  (i).  Gli  era  languor  d*  amore  che  det- 
lava  qoelle  parole,  tra  le  più  poeliche  di  tutti 
i  teeoli:  «  FuMte  me  flaribm,  $tipaU  nu 
maliSi  quia  mnore  kmgueo  ».  « 

Morir  di  lento  languore  (2);  il  languore 
della  yedava  natura  neMuogni  mesi  d*  infer- 
no; il  languore  dell'affetto,  dello  spirito;  il 
languore  degli  occhi;  il  languore  dell  oxio  (3); 
modi  non  propri  di  languidezza. 

La  languidezza  può  esaere  tutto  intcriore: 
il  languore  ai  manifèsta  con  segni.  La  lan- 
guidezza dello  stomaco  non  è  visibile»  ma 
aibbeoe  il  languore  della  persona. 
1708. 
LANGUIDO,  LANouufTB. 

Lan^umU  indica  meglio  Tatto,  e  l'altro 
lo  stato.  Malato  langueole:  libra  languida  (4). 
AfiHto  languente,  che  comincia  a  languire: 
languido  per  sua  natura  o  per  abito.  Fuoco 
langueole  e  languido  (tt);  lume  di  pianeta 
languido  (0). 

In  altri  casi»  languido  par  più  di  languen- 
te: fior  languido  (7),  languido  calore,  me* 
gKo  aaaai  che:  languente.  Languido  solBo  <li 
Tento  (8). 

Occhi  lancienti  d*amore,  meglio  ohe;  bop- 
gvidi:  occhi  languidi  per  debolesza,  e,  lan- 
guenti; ma  meglio  il  primo  (9).  Voce  lan- 
guente per  lo  sforzo  Atto:  voce  languida  di 
natura  (10).  Coraggio  languente  (ti),  duor 


(I)  Volo.  Omowbs  £h»  ai  langukki  dell'amor 
di  Geià  e  d  n'ardem^  che^  qu9$lo  lomtìmrt  e  de* 
9édmio  «MO.  *  FM  I*£oH)!i«9  IM  dumo  i'  làngue^gio. 

(t)  Boccaccio  :  Abtnwdonali . . .  languiem»  •  C,to^ 
Vaum:  Languendo  gli  fece  morire,  -  Dante:  Dove 
y  (uffelto  noitro  langue.  -  Tacito  :  j4lionilas . .  « 
terrore  mente$  faUum  gaudlum  in  languorem 
terUt. 

(a)  Cicitoffi  :  OVnm  et  $oHtudo  langttùrem  «/- 
ferunt, 

(4)  Ut.  ccR.  MAL.  :  DI  iolliepo  a'miseri  infermi 
kmguenti.  -  Fra  Giordano  :  Povera  femmina  /on* 
gnente  (nessuno  direbbe  qui  languida), 

(a)  BoccAcao:  Con  aure  lievi  e  continue  il  fuoco 
iMiftimte  recai  tu  chiara  Ime, 

(a)  Galileo  :  Più  languido  è  il  lume  di  Giove,  - 
fuNo:  CaràuncuU  languidius  iuccnt.  •  Qyimo: 
LanguidM  color,  •  Puno  ciov.  :  Quasi  Icmguidui 
die$. 

(7)  Mbrziiii  ,  di  flore  :  Se  languidetta  In  sul- 
l'erbetta,,,  -  Petrarca  ;  /  fior^  Che  'l  verno  do- 
wia  far  languidi  e  $eoi}hi.  •  Vir«uio  però  :  Lan- 
guentie  hyacinthi,  -  Ma  qui  slgniflca  U  primo  Uih- 
gaire. 

(a)  OvDio. 

(9)  PsTRàiCA:  Gli  occhi  languidi  volgo,  -  Tassa: 
Jpre  i  languidi  lumi  -  V.  Placco  :  LangucnOa 
lumina  $omno. 

(io)  Tasso:  In  un  hmguido  olmi  pron^pe... 

(1 1}  Gkbrorsi  Senalum  iam  ianguenUm  et  dt* 


languente  (  1  )  ;  languido  sonno  /)),  lavoro  (5), 
sapore  (4) ,  moto  (5) ,  polso  (6). 

Languido  ha  languidetto;  non  ha  derivati 
languente. 

—  Si  può  non  essere  languente  davvero , 
e  mostrarsi  languido  o  per  inerzia  o  per  af- 
fettazione di  delicatezza  o  per  segno  di  pas- 
sione tenera.  Cno  sguardo  languente  indiet 
vero  languor  naturale;  uno  sgu«*do  languido 
può  venir  da  peraona  che  non  languisce,  ma 
vuole  esprimere  affetto  delicato  e  vivo,  lo 
senta  o  no. 

Un  amnuJatoi  languente;  un  sano  poòpfr 
temperamento  esser  languido.  •  MiimAUB  - 
1709. 
LANfiUlEE,  Basi»,  VcMja  mbno. 

Basire  è  più  di  languire:  venir  meno  è 
più  di  basire.  Un  uomo  di  stomaco  d^le  si 
sente  una  continua  languidezza  (7).  Un  sonno 
foltissimo  e  da  lungo  tempo  non  soddisfaUo 
fa  basire:  uno  ai  sente  iMisire  per  estrema 
debolezza,  per  dolore  grave,  per  fame  (8). 
Chi  si  sente  venir  meno,  è  vietno  a  perdere 
il  .sentimento,  a  svanire  (9).  Tra  humire  e 
venir  meno  è  dunnue  a  un  di  presso  U  dif- 
ferenza eh' è  tra  la  languidezza  e  lo  sveni- 
mento (IO).  Basire  sta  di  mezzo  tra  1* uno  e 
Faltro,  e  secondo  i  vartt  casi  ora  s'accosta 
a  questo,  ora  a  quello. 
1710. 
LANGUIRE,  iLLAivGuiDiaB. 

.  Il  languore  par  male  più  stabile  e  più  for- 
te; la  languidezza  può  essere  passeggiera,  e 
sensibile  appena.  Languire  deooU  lo  sUto; 
iUangìMire,  il  passag^  da  uoo  stato  di  fona 
a  debolezza,  o  di  mmor  debolezza  a  raag- 
giore. 


fessum  ad  primam  virtutem  recreavi,  •  Cisais: 
LanguentcM  atque  arUmo  remiisL 

<i)  CA^niuot  Quaniot  illa  tulit  languenti  ceree 
timore»! 

(t)  Catdllo:  Languiduli  eomni.  -  Virgiuo:  Och- 
lo$,.,  languida  pr4t$H    Nocte  quie», 

(a)  CoLUMBLLA  :  FanUlia  cunctanter  et  languida 
prooedaL  -  OciaoNt  ;  Langmidiore  etudio, 

(4)  Fumo  :  Languide  dulecM, 

(a)  CiCBRORs:  Tarda  et  languida  pecu$,'Ona»'» 
Flumim  languido    Coertus  erram, 

Ìa)  PuBio  :  f^enarum  Umguidus  ictus, 
7)  Rbdi  :  Non  le  vien  mai  appetito  j  vna  teim 
languidiesza, 

(a)  Ba$ire  nota  la  Crusca  per  morire ^  che  aoa 
h  più  dell'uso  comune.  Ala  questo  senso  aotieo 
della  vpoe  iodica  bene  che  baeire  dev'essere  piò 
forte  assai  di  ianguire.  Oggidì  basi^  dioesi  aoelie 
d'uomo  meno  sbalordito  di  mente ,  o  per  attaale 
0  per  abituale  difetto.  Dicon  anco  ebatil^ 

(a)  Nel  Valdaroo  superiore  dicesi  aacooMoiire. 

(te)  Boccaccio  :  Pel  grave  affanno  era  ù  9le»co 
Che  guoii  tutto  ii  veniva  manto.  -  M.  Vilusì  : 
yenne  meno  e  perde  la  favella. 


LAN 


(485) 


LAB 


Altro  è  un  affetto  che  langpisce;  altro  un 
alletto  che  viene  mano  mano  niangttidendosi, 
sema  che  1* animo  se  n'avvegga. 

Può  essere  una  forza  illanguidita  da  quel 
ch'era  prima»  non  langoidaancora. 

L*uomo  languisce  di  nisogoo,  d'amore,  di 
fame:  qui  illanguidirsi  non  entra. 
^  Illanguidire  poi  può  aver  senso  attivo,  non 
r altro.  L'abuso  delhi  forza  la  illanguidisce  e 
la  lima:  questa  è  verità  sacra  in  medicina,  in 
morale,  in  letteratura,  in  politica. 

Languire  dioest,  d'ordmario,  d'oggetti  do- 
tati di  certa  vita;  illanguidire,  anco  delle  forze 
brute  (i). 

1711. 
LANGUORE,  Abbattimento. 

— JbbuUimeHto  esprime  scemamento  delle 
forze;  languore,  la  debolezza  degK  organi. 
Nel  traslato,  l'animo  si  sente  abbattuto  dopo 
un  vivo  affetto,  o  più  o  men  violento.  L*a^ 
nimo  fllanguidisce  se  non  sente  speranza  di 
soddisfare  al  suo  desiderio. 

L'abbattimento  può  essere  momentaneo:  il 
hinguore  é  più  lungo.  -  uitbaiiz  • 

LANO,  Lagoso,  Larcto. 

Lano^  di  lana;  sempre  agghinto  di  pan* 
no  (i).  Lanuto,  che  ha  lana  (5).  Lanoso^  che 
n'ha  di  molta  (4). Panno  lano,  animale  lano- 
ID,  pecora  più  o  meno  lanosa.  Quest'ultimo 
non  è  della  lingua  parlata. 

Può  l'animale  lanuto  aver  Tuna  parte  del 
corpo  più  lanosa  dell'altra. 

Lanose,  con  ardita  ma  bella  metafora, 
chiamò  Dante  le  gote  di  Caronte;  folte  cioè 
di  pelo  bianco  e  ^sso  come  lana.  Ed  è  forse 
imitazione  del  virgiliano:  «€  villoàaque  àHis 
pectora»]  perché  Dante  d^ogni  suo  ardimento 
trova  o  scnsa  o  modello  ne'  classici,  o  nella 
lingua  parlata  del  tempo  suo. 
1715. 
LANZO,  Goffo. 

Lonzo  valeva  un  tempo  soldato  tedesco  a 
piedi ,  ed  era  il  medesimo  che  lanzichenec- 
co (5):  oggidì  questo  lanzo  è  diventato  presso 
taluni  parlatiti  sinonimo  ad  uomo  goffo  e  spor- 
co: e  il  titolo  di  lanzo,  di  fansone,  non  è  il 
più  desiderabile  complimento  del  ihondo.  Ma 
goffo,  come  ognun  vede, ha  usi  più  generafi 
t  più  varii.  Giovava  nondimeno  osservare 

(i)  Magalotti  :  Illanguidita  queW  energia  di 
freddo  che  gli  vien  dal  sale, 

(t)  CftOR.  Velv3t,z  Tìnii  hnl  (ma  è  più  raro). 

(a)  M.  VaLAia:  Fanciulla»,,  tutta  lanuta  come 
una  pecora  di  lana  ro$sa  mal  Unta.  -  Tasso  :. ar- 
mento od  animai  lanuto, 

(4)  Columella:  Prolixi  villi,., j  lanosi  et  ampli 
uteri, 

(a)  Viene  da  due  voci  tedesche  che  valgono  : 
soUlato  dfUa  lancia. 


questa  singoiar  sinonimia ,  come  cosa  sto- 
rica. 

Più  comune  in  Firenze  è  il  proverbio:  star  ad 
aspettare  come  un  lanzo,  far  la  guardia  come 
un  lanzo  :  e  viene  da'  lanzi  svizzeri  che  alle 
porte  de'  principi  stavano  facendo  la  guardia. 

Dicesi  ancora  :  bevere  come  un  lanzo  :  prova 
storica  che  que' soldati  tedeschi  non  erano 
astemii. 

1714. 
LARCMEZZA,  Labgo. 
Fab  labgo,  Fabsi  labco,  Fabsi  fab  laboo. 

Larghezza,mìÈ  delle  tre  dimensioni  de'  cor^» 
pi.  Usiamo  però  in  questo  senso:  per  tmègé 
e  per  largo,  e  in  proprio  e  in  trasiato. 

Chi  dice  di  conoscere  un  tale  per  lungo  e 
per  largo,  non  ne  conosce  forse  il  meglio,  non 
ne  vede  il  fondo.  Si  può  trattare  un  argiamento 
in  lungo  e  in  largo,  e  lasdame  l' essenziale, 
ohe  sta  appunto  nel  fondo. 

Trattare  in  lungo  e  in  largo  un  tema,  vale 
prendere  il  suo  soggetto  con  certa  vastità ,  e 
dare  al  discorso  una  certa  lunghezza.  Molli  cre- 
dono di  allargare  II  soggetto  allungandolo  (!)• 

Esserci  di  molto  largo ,  vale  molto  luogo 
vuoto,  e  dove  persone  o  cose  possono  stare 
a  beli'  agio. 

Larghezza  per  liberalità  (i)  non  è  ddl'uso 
comune,  ma  non  può  dirsi  spento.  Né  meno, 
larghezza  d' una  licenza ,  d' un  patto  (5),  d'una 
legge,  d' un'  idea,  d'un  diritto.  Nel  proprio, 
larghezza  del  viso  (4). 

Far  largo  (5),  ffarsi  largo,  farti  far  lar- 
go (0),  e  nel  proprio  e  nel  traslato,  in  senso 
di:  tarsi  avere  riguardo.  Voltar  hirgo  a'canti, 
per  iscansare  le  difficoltà  e  i  pericoli  (7): 
largo,  in  senso  di  lontano  (8);  tenersi  al  lai^ 
go,  girar  largo;  modi  che  non  si  scambiano. 
i7i». 
LARGHEZZA,  Latitudine. 

Latitudine  è  della  lingua  scritta,  ma  non 
manca  d'usi  suoi  propri.  Latitudine  ha  il  noto 
^nso  geo^afico  ed  astronomico  (9).  Poi, 
quando  diciamo  :  intendere  in  senso  lato,  pren*- 
dere  il  signiOcato  delle  parole  in  tutta  la  sua 
N  latitudine,  non  gli  si  sostituirebbe  larghezza. 


(1)  BoccAcao:  S'io  ne  parlo  alquanto  largo  ad 
utilità  di  voi, 

(2)  Dante;  Coll.  ss.  Padri;  Cr.  Morelu. 
(.1)  Stor.  SEMir.  :  Promettono  larghi  patti, 
(4)  M.  VaLANi  :  Il  viso  larghetto,  '■ 

(s)  G.  CARNASCfALEScm  :  Perchè  possan  giocare , 
largo  ne  fate, 

(a)  FiREtf SVOLA  :  Coloro  e/ée  per  le  corti  colta 
virtù  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo.  •  Csccni  : 
Se  non  vi  fate  largo  col  donare, 

(7)  Sacchetti  ;  Pulci  ;  Cecchi. 

(a)  Davamxati:  lar^o  da  terra  j  per  alto  vada 
in  Sorta,  Ma  non  si  direbbe  dJ  via  di  terra. 

(0)  Galileo. 
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1716. 

LARGHEZZA,  Largura. 

—  Larghezza  è  una  delle  tre  dimensiooi 
della  quantità  estesa;  largura  è  luogq  largo 
elle  lascia  spailo  al  passaggio  d*  altri  corsi. 
Ogni  corpo»  per  piccolo  cbe  s*  immagini ,  na 
la  sua  lunghezza  »  larghezza  e  profondità  ;  lar- 
gura è  larga  dimensione  dello  spazio.  -  so- 
MAm  - 

1717. 

LARGHEZZA,  Liberalità,  MunikcefizAi  CottisU. 

-^  La  larghezza  o  è  T  u«o  di  donare  ài 

molto»  0  è  il  dono  stesso  abbondante.  La 

larghezza  è  parte  di  liberalità:  liberalità  cbe 

dona  senza  contare  né  misurare.. 

La  liberalità  è  sempre  gratuita  ;  la  largliezza 

Euò  essere  profusione  di  spesa.  Si  può  pagare 
irgaoiente  senz*  acquistare  però  lode  o  me? 
into  d'  uom  liberale.  Può  la  larghezza  essere 
r  adempimento  d*un  alto  dovere,  non  più. 
Può  r  uomo  essere  largo  per  necessità  »  per 
arte  o  per  avarizia. 

A  fene  qualch'atto  di  liberalità  si  arriva 
anco  a  forza  di  risparmii;  per  largheggiare 
vuoisi  uno  stato  opulento.  La  liberalità  è  più 
modesta ,  si  esercita  verso  un  povero ,  verse 
un  amico;  si  fanno  larghezze  in  un  dì  solenne, 
a  moltitudine  più  o  meno  scelta* 
Munificenza  è  liberalità  che  si  dimostra  nei 

doni.  -  BOVDiAUp  - 

— r  Liberale  9  disposto  a  donar  laicamente 
e  spontaneo.  La  cortesia  può  essere  di  mere 
parole  o  di  benefisii  minori  -  miomàmg  - 
1718. 
LARGO  (  FAR),  Farsi  largo.  Farsi  far  larcm^ 

Ritomo  alle  tre  frasi  accennate  (1).  Far 
largo  vale:  allargare,  agevolare  la  strada  al*- 
trui,  e  nel  traslato  e  nd  proprio.  Far^  larg^ 
vale,  in  ambedue  i  sensi,  allattarsi,  agevo- 
larsi la  strada. 

FatÉt  far  largo^  nel  proprio,  vale:  aver  di- 
nanzi, ehi  ci  bccia  lai^o;  nel  traslato  :  avere 
i  mezzi  di  farei  rispettare,  e  di  avanzar  pre- 
sto neUa  via  cbe  prendiamo. 

G*  è  degli  uomini  che  non  sanno  farsi  lar^ 
da  sé,  ma  sanno  £ar  largo  agli  altri  sulle  vie 
della  fama,  e  di  quella  che  si  chiama  gran- 
dezza. E  questi  non  sono  ì  meno  ambiziosi. 

Farsi  largo,  diciamo ,  colle  chiacchiere,  col- 
r  ingegno.  G*  è  chi  nell*  animo  altrui  si  fa  largo 
donando ,  chi  domandando  :  chi  piangendo , 
ehi  ridendo  :  chi  promettendo,  chi  minaccian- 
do: chi  predicando,  chi  bestemmiando:  in- 
somma, chi  lacendosi  amabile  e  chi  terrìbik!, 
ehi  buono  e  chi  tristo.  Per  farsi  far  largo,  poi, 
la  buon'  arte  è  il  mostrare  grand'  opinione  di 
sé ,  il  prevenire  la  stima  altrui  coi  supporta  ; 


(i)  Vedi  n  num.  I7i4. 


il  rii^iederla  ai  bisogno,  ma  sempre  moetnin- 
dosene  possessori  legittimi  come  di  natanle 
diritto.  11  farsi  largo  è  de*  piccoli;  il  farsi  far 
largo  è  di  quelli  che  si  chiamano  grandi.  I 
primi  sono  più  sovente  disprezzati;  i  seeoodi 
più  miserabili. 

1719. 
LARGO  (FAR),  Far  piazza  ,  Far  piazza  pulita. 

—  11  secondo  indica  spazio  maggiore  del 
primo;  e  quindi  suppone  maggiore  siorza.  Voi 
adagio  adagio  vi  fate  un  po'  largo  in  uoa 
lolla.  Un  guerriero  infuriata  si  fa  piazza  aì- 
r  iotomo  colla  spada  alla  mano.  Ariosto:  «E 
ben  si  fece  far  subito  piazza ,  Ghè  lor  si  volse 
e  durindana  prese  ». 

Far  piazza  pulita^  ha  tutt'  altro  senso  rteUi 
lìngua  parlata.  Per  esempio:  di  chi  al  gioco, 
vincemlo  la  posta ,  tira  tutti  i  danari  scom- 
messi, si  dice:  gli  ha  fotte  piazza  pulita;  eoeà 
come  diciamo;  gli  ha  ripulito,  spolverata  ogai 
posa.  Per  esprimere  l'amputazione  di  certe 
parti  del  corpo  guaste  da  sporca  malattia ,  &r 
piazza  pulita  è  al  marcio  caso,  e  dell* oso 
comune.  Aneo  d' una  casa  che  sia  stata  spo- 
'  gliata ,  o  da  forza  o  da  fi*ode  o  da  prodiga- 
lità, si  dice  che  ci  è  stato  (atto  piazza  pulita; 
e  simili  (i).  -  nana  - 

i7sta. 

LARGO,  Ampio. 

—  Largo  esprime  una  delle  tre  dimeosioai 
della  grandezza.  Può  la  lorgbezza  essere  di 
poche  linee,  né  quella  è  ampiezza.  Dante 
chiama  il  cielo  ampio  luogo;  e  il  Guicciardi- 
ni :  «  r  ampliazìone  dell'impero  »,  che  noa  si 
direbbe  allai^mento. 

Di  tavola ,  di  spada,  di  nastro,  si  dirà  largo; 
non:  ampia  Ampia  eredità,  patrimonio. Lar- 
ghe promesse»  può  avere  mal. senso :ampie^ 
no.  Quando  la  larghezza  è  male  od  iocanve* 
niente,  non  si  può  sostituire  ampiezza  seooa 
per  mo*  d' ironia.  E  perchè  la  larghezza  può 
essere  di  poco,  soffre  diminutivo. 

Largo  riguarda  talvolta  V  uso  della  cosa, e 
di  qui  largbe^are;  o  l' agevolezza  del  mo- 
vimento, e  di  qui  farsi  largo. 
1721. 
LARGO  ,   G viBEOs^  ,  PaoDifio  ,  Elbuosimiu  ^  ' 
SpiipmiDo,  B&MF1C0,  Baiuano,  LutaRAts. 
Prodioo,  Proposo. 

-^  Largo  donatore,  largo  spenditore  soa 
d' uso  frequente ,  ed  affini  agli  altri  ;  ma  lar- 
ffo  sta  anco  per  abbondante,  generoso.  Dante, 
Volg.  Eloq.  :  «  Veramente  ciascuna  di  queste 
tre  parti  con  largo  teatimonio  si  difende». 
Vuol  dire  talvolta  anco:  schietto,  ingenuo. 

Generoso  è  ehi  opera  a  nobii  fine:  larvo 
donatore,  non  generoso,  era  Giugurta,  che 

(i  )  Fairc  place  nette j  (aire  place,  se  faire  place 
de'  Francesi ,  corrispondono  alle  frasi  notale. 
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oomprttva  V  HBpunìta  dei  mbfoui.  Codi  molti 
xshe  gli  han  somigliato.  La  generosità  mioore 
poi  è  quella  dei  doni.  Anche  il  povero  die 
perdona,  che  salva  il  nemico ,  è  generoso. 
X^aiiga  dunque  ha  men  nobile  e  più  limitata 
;»ignifieazione.  Prodigo  differisce  da  generoso, 
perché  aoehe  chi  è  prod^o  per  far  del  ben^ 
lo  fa  più  per  impeto  che  per  sano  intelleito. 
)nfattt>  non  ,dt  sano  mteiletto  è  colui  cbe^é 
buono  per  altri  e  tiocivo  a  sé.  Né  verameaie 
è  utile  agli  altri  chi  senza  misura  e  buon  giu- 
dizio dà  il  suo:  può  alimentare  T  ipocrisia  e 
r  inerxia. 

Lo  stesso  può  dirsi  talvolta  dell'  elemosi* 
niere:  che  può  alimentai  1*  arte  impudente 
del  vivere  senza  fatica.  Ma  non  follia,  rifles- 
sione muove  Telemoainiere:  differisce  dunque 
dal  prodigo.  È  riflessione  anche  nello  ^^- 
dido:  ma  lo  splendido  prepara  sempre  e  colla 
pubblicità  accompagna  le  sue  strepitose  azioni. 

.  Beata' quella  nazione  ove  i  euori  son  larghi 
4\  affetti,  le  labbra  prodighe  di  consigli  utili, 
g^iftcrose  le  indoli,  meditate  ma  spontanee 
r  elemosine,  splendide  le  pubbliche  virtù.  U 
benefico  fa  del  bene  e  vuol  farlo:  e  qui  diffe- 
risce sempre  dallo  splendido.  Poi ,  non  soid 
fa  del  bene  co'  denari ,  ma  «nehe  eoa  promuo- 
vere il  bene  fatto  da  altri,  e  col  consiglio  più 
pregiabile  di  mille  tesori.  Liberale  t  benigtwè 
la  specie;  benefico,  il  genere  (Cic.  Off.  L.  i.  6). 
D  benigno  non .  dà  talvolta ,  ma  piange  al 
pianto  altrui)  non  maligna  sulle  intenzioni , 
ama  i  miseri,  non  odia  i  fratelli,  prega  il  cielo 
per  la  patria. 


Generoso^  Liberale ,  Benefico, 

—  II  liberale  dona  liberamcAte ,  gratuita- 
mente e  copiosamente,  senza  péofusiooe  o  dis- 
ordine. La  liberalità  .é  dunque  effetto  e  parte 
della  generosità. 

Generoso,  il  vincitore  che  dona  la  vita  al 
nemico;  liberale,  il  ricco  che,  paga  1- opera 
commessa  non  secondo  il  prezzo  corrente,  ma 
secondo  il  merito  vcrb  o  le  buohe  intenzióni 
deir  operante. 

Benefico  è  chi  in  del  bene  altrui  Sì  può  far 
del  bene  anco  in  altri  modi,  oltre  a  quelli 
dalla  liberalità  adoperati.  -  moMAm  e  gatti  - 

Prodigo  f  Profuso, 

Prodigo,  poi,  Fuomo,  od  oggetto  personi- 
ficato; profuso,  r  atto.  Spese,  liberalità,  lar- 
gizioni, grazie  profuse,  pi*ofusissime.  Uomo 
profuso,  fu  detto,  ma  non  par  bello.  Scrittore 
profuso  in  prove,  in  declamazioni,  iù  cita- 
zioni, piuttosto.  -  TOLVIOBLUL  - 

172?. 
LARGURA,  Largure. 

—  Largura,  voce  viva  a  significare  spazio- 
sità. Buti,  Purg.  9,  i  :  «  La  fcssiuu»  gli  diventa 


DOrla,  cioè:  la  strettezza  gli  pare  largura  v. 
Nastro  a  una  o  due  larghezze,  è  modo  dove 
non  si  può  sostituire  largura ,  che  dinota  non 
una  dimensione,  ma  uno  spazio.  Larghezza , 
dunque,  de' corpi;  largura,  dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  nella  lingua  parlata 
senso  affine  a  liberalità,  ma  acquista  un  senso 
ironico  tutto  suo  proprio*  A  ehi  spendesse  più 
che  non  può,  diremmo:  costui  (a  di  molte 
largure;  bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo 
è  lungo;  al  levar  delle  tende  e'  se  n'avvedrà. 


1785. 

LARI,  PEMATt. 

—  I  lari  erano  comuni  a  tutte  le  case(i): 
i  |iefia(<  ciascuno  li  aveva  di  proprio.  Ai  lari 
si  sacrificava  al  focolare;  ai  penati  nell' .atrio 
0  nella  parte  inferioi*e  della  casa  (9).  «-  a.  - 
1724. 
LASAGNE,  NASTRifU,  Gapeluni,  Vermigblu,  Stel- 
line, CAVPATiBLLifiE,  Maccheroni,  Gnoccu, 
ToRTELiJ,  Semini,  Cannelloni,  Gra(>nuqla, 
Mal  tagliati,  Tagliarine,  Tagliatelu, 
Fischietti,  Agnellotti, 
•  Tutte  le  nazioni  incivilite  posseggono  trat- 
tati de  re  cuUnuria:  se  in  Italia  si  dovesse 
acrivere  un  libro  non  barbaro  sopra  quest'alto 
atigomento,  mancheiTebbero:te  parole  ad  espri*- 
mere,  con  la  debita  delicatezza  e  con  sapore 
veramente  italiano,  i  segreti  della  grand*arte 
a  cui  deve  il  mondo  tante  buone  e  cattive  di- 
gestioni; vale  a  dire  tant*  ore  di  piaceri  e  di 
noie,  tanti  atti  d'impazienza  e  di  durezza,  tanti 
di  generosità  e  di  speranza  e  d*  amore.  La 
digestione  è  una  fra  le  più  importanti  e  meno 
considerate  eosc  della  umana  vita  :  e  un  trat- 
tato delia  buona  digestione  sarebbe  opera  en- 
ciclopedica., perchè  tutta  piena  di  questioni 
di  fisica,  di  chimica,  di  meccanica,  d  agricol- 
tura, di  storia,  di  filologia,  di  fisiologia^  di 
patologia,  di  estetica,  di  morale,  di  economia 
pubblica ,  di  religione  ancora.  Coojsiderata 
Tarte  culinaria  in  questo  aspetto,  diventa  una 
scienza  nuova;  e  chi  sa  che  il  suo  Vico  non 
aia  vicino?  Prepariamole  intanto  il  linguaggio, 
che  manca. 

Tutti  i  notati  son  nomi  di  varie  minestre 
di  pasta.  Le  lasagne  son  larghe  e  sottili ,  ir- 
regolari, e  si  faniio  e  in  casa  e  alla  fabbrica  ; 


(i)  Penati  e  /ari  furon  già  lerinini  (  e  sono  an- 
cora per  nioUi),  termini,  dico,  e  oroaiueuti  squi- 
sllissiini  della  nostra  poesia.  Ma,  patri i  lari  signi- 
ficava propriamente  la  patria  ;  patrii  penati  non 
sarebbesi  detto:  piuttosto  suoi  (o  altro  proBome 
possessivo),  intendeodo  non  la  cit|à,  ma  la  casa 
.di  coiai  del  quale  è  discorso.  -  poliooei.  - 

(a)  Ego^  mihi  alios  penates  deos  persequor  alium 
lurem. 


LAS 


(486) 


LAS 


ma  9oa  iU  in  disuso  (4):  i  fM$ifini  sono  nirelti 
e  bishinghi  in  foraia  (ti  nostro;  i  capelHmi, 
lunghi,  tondi  e  sottilissimi,  quasi  eapelK:  i 
vermicelli,  un  po'  più  grossi  de* capellini,  e 
portano  nel  nome  un  qualche  segno  della 
loro  figura  ;  le  etelline,  piccole ,  tonde  e  a 
modo  di  stelle;  le  cctmpanelHney  tonde  a 
nodo  delle  campanelle  che  le  donne  portano 
agli  orecchi  ;  i  semini,  minuti  e  ovali,  di  forma 
simile  a*  semi  di  popone  o  di  tale  altro  frat^ 
to;  la  gragnuokiy  pezzi  quasi  tondi  a  modo 
di  grandine;  i  fischietti,  a  modo  di  uo&ehio, 
lunghi,  grossi,  con  un  buco  nel  mezzo;  i  mal 
icyliati,  grossettì  anch^essi ,  con  un  bucopìi 
largo;  i  fo^/tafedi,  non  lunghi,  simiK  del  re- 
sto a'  nastrini ,  che  in  Lucca  diconsi  iagUa^ 
Tini;  i  maccheroni,  molto  lunghi,  lai^i  e 
schiacciati  come  le  lasagne,  men  larghi  però; 
gli  gnocchi^  pezzi  informi  di  pasta  che  non 
si  possono  scientificamente  definire  ^2);  i  ean» 
nellanif  a  forma  di  cannello,  bucati  nel  mez- 
80 :  che  se  son  piò  piccoli,  dioonsi  cannon- 
eetti;  se  pia  grandicelli,  cannondotti;  se  più 
grandi  ancora,  cannoncioni  (5):  i  tortelli,  son 
larghi  pezzi  di  fìilde  sottili  di  pasta  spianata 
eoi  matterello,  entro  cui  è  rinvolto  un  ripieno 
dt  bietola  o  altro,  con  ricotta  e  uova;  gli  agnel* 
lotti,  somiglianti  ai  tortelli,  ma  molto  più 
piccoli  e  quasi  tondi,  e  il  cui  ripieno  è  di 
eame  battuta. 

A  ciò  s*aggiungano,  se  cosi  piace,  le  carie 
da  gioco,  minestra  che  porta  stampati  de*  qua- 
dri, de*  cuori,  delle  picche^  de*  fiori;  e  i  ra- 
4Èkchini,  che  cosi  si  chiaman  pure  in  Firenze 
t  nastrini.  Ed  eccovi  venti  vocaboli  per  espri* 
mere  una  sola  specie  di  minestre.  Tanto  è 
Tero  che  nei  secoli  d'incivilimento  la  suddi* 
visione  delle  idee  difficulta  la  sintesi,  e  rende 
k  menti  cedevoli  come  pasta  vera. 

Àggrangasi  per  chiarezza,  die  i  vermicelli 
e  i  capellini  son  oueHi  che  nel  veneziano  si 
ehiamano  bigoK  e  Digoletti  e  bigolini  e  Ingo* 
Ioni:  che  i  nastrini  e  i  tagliariniei  tagliateli! 
si  comprendono  sotto  T  infemminito  nome  di 
tagliatelle:  che  i  cannelloni  si  chiamano  mac- 
cheroni; vale  a  dire  che  i  maccheroni,  nel 
veneto  e  in  altre  provineie  d'Italia,  non  sono 
spiaccicati  (4)  ma  avvitati:  che  le  più  leg- 


(i)  Pabimi:  Le  cadenti  latagne  avido  ingoia, 

(t)  A  chi  amasse  saperne  gì*  ingredienti ,  po- 
tremmo dire  che  gli  gnocchi  son  pezzi  inférmi 
di  farinata  soda  ^  conditi  con  cacio  e  borro.  -  a.  • 

(s)  Cannoncioni  però  e  cannelloni  spesso  si 
seamMane.  •  a.  • 

(4)  La  Crusca  i  Maccheroni  j  vivanda  fatta  di 
poeta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente  te 
falde,  e  cotta  nell'acqua.  -  I  maccheroni  della 
CroAca  son  quelli  che  si  chiamai  tuttavia  cosi  in 
Toscana*  cioè  fagliateill  più  larghi.  Paste  fatte  in 


giere  di  dette  paste,  come  nastrini,  eapeWai, 
vermieelK,  stelline,  carapanelline,  semini,  gra- 
gnuola,  fischietti,  taglialelK,  si  fimno  in  oh* 
nestra  sul  brodo  0  sulla  broda,  e  aleune  di 

rite  si  danno  come  innocue  aneo  al  malati: 
le  più  grosse,  come  lasagne,  maeelierooi, 
gnocchi,  tortelli,  cannelloni,  si  fanDO  in  mi* 
aestra  e  per  piatto  (a  chi  ha  stomaco)  (i)  da 
mangiarsi  sul  sugo  di  carne  in  umido  (%):  Ae, 
nel  traslato,  lasagnone  vale  uomo  goffa  ddk 
persona  e  degli  atti;  gnocco  vale  stupido  ed 
ebete:  che  bocca  di  lasagna  vale ,  per  isso* 
lenza  da  scherzo,  bocca  sformata:  che  mne* 
eberone  vale,  in  certi  dialetti ,  uomo  dappo- 
co; e,  puro  come  la  broda  di  macdieroni, 
significa  uomo  tutt' altro  che  sempliee:  die 
cascare  il  cacio  sui  maccheroni ,  e  poesia  mae> 
dicronica,  son  frasi  di  senso  l)en  noto:  che, 
ognun  può  for  della  sua  pasta  gnocchi  (5), 
è  proverbio  col  quale  s'intende  che  ogneao 
può  fer  del  suo  quel  che  mai  gli  piace:  che 
i  tortelli  toscani  non  son  da  confondere  con 
le  tortetle  o  i  tortelli  d' altri  paesi ,  i  qnaK 
oorrispondono  alle  toscane  frittelle. 

L^BQVO,  Osceno,  Disonesto,  Lvaaioa. 

—  Vosoenità  è  più  immodesta  e  impadeale 
della  ^lisoitesfd  (4).  iMSdvia  è  forte  indilla- 
zione  a*  piaceri  del  senso,  espressa  con  movi- 
menti é  con  segni.  Dieesi  pur  deHe  bestie  (5). 
Laseivia  è  anco  negli  occhi;  non  disonestà, 
oscenità  (6).  Lascivia  è  la  tendenza  o  i  segni 
che  la  manifestano. 

Lubrico,  nel  proprio,  vale  sdrucciolevole» 
ovvero  contrario  di  stitico.  Nel  traslato,  dice 
pericolo  grave  d'oscenità,  pericolo  accresciuto 
dalla  tendenza  che  ha  Foomo  a  tali  cose,  e 
accresee  la  tendenza  stessa. 
1790. 
LASCIVO,  Impudico,  Lussurioso,  Uainnioso,  la- 

CO.Tri?ltPITE. 
LlBIDIMC,  GO(«CVriSCB!IZA. 

Lascivo,  Impudico, 

—  Il  lascivo  si  lascia  trasportare  albi  vista, 
«1  pensiero  dell*  oggetto  che  soNetiea  i  sensi 


casa  ^  di  farina  di  gran  tesero,  non  alla  fabbrica, 
con  farina  di  gran  duro.  -  LAMBauscaiNi  - 

(i)RtDi:  Colmare  il  sacco  dello  stofMaeo  di^ 
maccheroni  e  d'altri  pastumi. 

{%)  SicoiEiTi:  Darti  più^  che  d'un  cappone,  E 
con  quel  cibo  le  lasagne  fare. 

(z)  Lippr. 

(4)  F.  GioRDA!(o  :  La  rea  femina  se  gli  fece  m- 
contro  con  alti  baldanzosamente  osceni. 

(tt)  Ovioio  :  Fuga  lascint  agnus.  -  Coldmslla  : 
Saiietate  verni  pabuli  pecudrs  exhilaraUe  lasci* 
tiunt. 

(a)  Cavalca. 
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suoi  i  Io  desidepa  mollenaeQte)  ne  gode  àbban- 
doflaCameiite;  1*  impudico  si  lascia  andare  al 
piacer  suo  senza  (reno  di  pudore.  La  lascivia 
viene  in  parte  da  temperamento  irritabile  al 
sollelico  de*  sensi  ;  V  impudicizia,  da  sentimenti 
e  da  costumi  disordinati  e  corrotti. 

Lo  sguardo  di  fanciulla  die  senta  il  primo 
moto  della  voluttà,  sebbene  noi  pensi,  si  può 
dire  lascivo:  è  lascivo  T atteggkimento  della 
femmina  depravata.  Questo  vocabolo  paé>  dun* 
que,  denotare  e  il  primo  passo  all' impudici-^ 
UM,  e  Tultimo  ^do  di  quella  :  Io  lascivia  può 
essere  la  manifestazione  di  variissirai  gradi 
di  corruzione.  L'impudicizia  pubblica  cade 
soUo  il  poter  delle  leggi  ben  più  ohe  Faperta 
lascivia.  Un  atto  impudico  può  meritare  pena 
civile;  un  lascivo,  o  rado  o  mai.  • 


Lussurioso,  Libidinoso,  Incontinente, 

—  Lussuria  è  abito  colpevole  ai  colpevoli 
piaceri  del  senso. 

Libidine  è  smoderata  cupidità  di  piaceri 
mmì  puri.  Pulci:  «  Libidinoso  padre  ai  lus-* 
smria  »  (1). 

Incontinenza  è  mancanza  di  virtù;  libidine 
è  vizio.  Anco  nei  legittimi  piaceri  può  Tuomo 
eseere  incontinente.  Incontinenza  d'onna, 
incontinenza  di  parole,  di  riso,  di  scritti,  son 
modi  assai  noti.  Anco  nel  trafilato ,  libidine 
è  più.  -  I 


Libidine,  Concupiscenza. 

Concupiscenza  è  il  pri0K>  movimento  della 
volontà  degradata  verso  piaceri  non  leciti;  o 
se  leciti,  tendenti  con  la  frequenza  loro  ad  av- 
vilire la  nobiltà  delio  spirito.  Libidine  é  abito 
di  cedere  alla  concupiscenza ,  con  deliberato 
e  cercato  d^iderio,  e  di  rattizzarla.  Cresta 
si  restringe  ai  più  materiali  piaceri  del  senso; 
k  concupiscenza  abbraccia  ogni  pericoloso 
amore  delle  cose  sensibili.  Onde  1  Apostolo: 
«  La  concupiscenza  degli  occhi  it. 
1787. 
LASCIYO»  Impudico,  DisonBsro»  Osceno»  Lcbeico, 

LlBIDMOSO,  LVMURIOSO. 

—  Impudico,  che  senza  riguardo  al  pudore 
s*  imbratta  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto  ^ 
se  vale,  persona  o  cosa  contraria  alla  purez- 
za; in  questo  senso  è  men  d'impudico.  Osceno 
è  più,  dice  bruttura  :  lascivo  dice  licenza  negli 
atti  0  nelle  pÉrole,  sregolatezza  ne'  moti.  Lu- 
brico, che  spinge,  che  fa  sdrucciolare  in  dis^ 
onestà:  dieesi  di  cose,  non  di  persone;  sii 
altri,  e  di  persone  e  di  cose.  Lussurioso,  che 
81  dà  a'  piaceri  per  impeto  di  temperamento 


mal  fireeato,  anzi  fomentato  dall'abito.  Litn^ 
dinoso,  che  si  compiace  nella  venere  con  so* 
verdiia  voluttà.  -  a.  - 

1788. 
LASCITO,  Luamico,  Lussurioso,  Licenzioso. 
Osceno,  Disonesto,  Impudico,  Libidinoso. 

—  Lascivo  a'  Latini  valeva  vivace  sino  alla 
petulanza ,  e  dicesi  per  lo  più  di  bestiuole  che 
folleggiano  per  vivezza  di  sangue  e  di  gio- 
ventù (i).  Lubrico,  secondo  l'origino,  sdroc- 
oiolevole,  fuggevole,  pendente  al  oasso,  focile 
a  correre  o  ad  essere  corso. 

Nel  traslato,  lascivo  vale  licenzioso  negli 
atti  e  nelle  parole,  sregolato,  ne'  moti  che  in- 
citano a  disonestà  o  la  fomentano.  Dicesi  e  di 
persona  e  di  cosa.  Lubrico  vale  inchinevole 
a  disonestà,  facile  a  condurre  ad  atti  o  pa- 
role disoneste.  Lussurioso,  uomo  inclinato  a 
carnali  brutture.  Lascivo  è  meno^  cosi  come 
l'apparenza  e  là  dimostrazione  della  cosa  è 
men  della  cosa. 

Lascivia  è  scala  od  insegna  di  lussuria,  ka* 
dare  lascivo,  canto  lascivo;  lascive  pagine , 
danza  lasciva  (2). 

Il  lubrico  è  pericoloso,  ma  può  essere  quasi 
innocente.  Lubriche  diciamo  le  materie  che 
nop  si  possono  trattare  senza  grande  riser- 
bo (5).  -  MAan  - 

—  Licenzioso  è  meno  di  tutti ,  ed  è  più  ge- 
nerico. Chiunque  si  &  lecito  ciò  che  non  è 
lecito  veramente,  è  licenzioso,  commette  atti 
licenziosi,  pecca  di  licenziosi  voleri. Eloquenza 
licenziosa,  licenzioso  penneUo.  Nel  senso  af- 
fine ai  notati  diremo:  vita  licenziosa,  lioeD* 
zioso  libro,  licenzioso  discorso;  non  osceno 
affatto,  mfl(  nemraen  poro.  - 


Osceno,  Disonesto,  Impudico,  licenzioso. 
Libidinoso. 

— ^  Disonesto  è  men  d'osoeno;  l'osceno  è 
Oliasi  la  pompa  del  disonesto.  Ciò  si  comprende 
dalle  origini  stesse:  il  primo  non  indica  che 
il  contrario  dell' onestà  ;  e  perdio  gl'Italiani 
con  questa  parola  significavano  la  virtù  che 
contiene  ogni  eccesso  nel  piacere  de' sensi, 
e  negli  affetti  e  negli  atti  che  a  ciò  riguar- 
dano, però  disonesto  divenne  affine  ad  osce- 
no. Ma  osceno,  in  origine,  vale:  sozzo  (4); 


(i)  In  aUro  senso  diciamo:  libidine  di  sapere, 
libidine  del  comando.  Ma  In  questo  senso,  più  rare 
direbbesl  libidinoso. 


•  <i)  Dante:  Agnslchs  lascia  il  latte  Della  sua 
madre j  e  semplice  e  laseiiH)  Seco  medesmo  a  suo 
piacer  combatte. 

(a)  FiasNZDou  :  Diciamo:  la  tale  è  vaghetta^ 
quando  parliamo  d'una  che  ha  un  certo  laseipetto 
e  un  eerto  ghUUts  con  la  onestà  mescolato. 

<a)  Sbuniri  :  Non  particolarizxare  ecces$i9a' 
mente  in  materie  lubriche. 

(«)  Da  non  mostrarsi  per  deformità  e  bmitleaca. 
Da  oò-fceito.  -  Varronb. 
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onde  osceno  dicono  ioitavia  i  Fiorentini*  per 
bruttissimo. 

Licenzioso,  indica  soverchia  libertà  die  fi- 
nisce in  licenza.  E  il  primo  grado  della  lasci- 
via, e  conduce  alla  perdita  del  pudore.  Le  pa- 
role licenziose  possono  non  essere  colpevoli; 
ma  son  biasimevoli,  e  religiosamente  consi- 
derate e  moralmente ,  ed  anco  per  rispetti 
sociali.  -  «gwaiii  " 

I  pensieri  disonesti  tentano  talvolta  le  anime 
più  pure;  ì  modi  osceni  dimostrano  corruzione 
profonda. 

Osceni  sono  i  pensieri  quando  stano  imagini 
vagheggiate:  ma  i  pensieri  possono  essere  dis- 
onesti anco  quando  la  fantasia  non  vi  si  ri- 
posa a  beiragio.  -  wlovmavb  - 
I7d9. 
LASTRA, Piastra, Lava,  Lavina, Lamiera,  Lava, 
Fbrro. 

La  lama  di  metallo  può  immaginarsi  più 
stretta  e  più  sottil  della  piastra.  Con  piastre 
dì  piombo  si  coprono  interi  edifizì  (1).  Lama 
e  lamina  e  lastra  &  oro,  piuttosto  che  pia- 
stra. Piastre  di  ferro  od  altro  metallo  erao 
quelle  ehe  coprivano  V  ebno  e  il  corpo  degli 
antichi  guerrieri  ()).  Noi  moderni  siamo  alk^- 
geriti  e  d' arme  e  del  resto:  ci  moviamo  più 
facilmente,  ma  facilmente  ci  laseiamo  anche 
muovere. 

Piastra  di  piombo,  non  lama  (5):  lana  di 
spada ,  di  coltello,  di  sega  (K)  :  venire  a  mezza 
lama  (»). 

Lamiera  è  lama  sottile  di  ferro  o  di  raotfe, 
non  d*  altro  :  da  vestire  porte  di  città ,  fine- 1 
sire;  da  farne  toppe  per  gli  uscì,  o  vassoi;  e 
un  tempo,  da  difendere  la  persona. 

Quel  della  spada  dicesi  anche  ferro;  ma 
quel  della  lancia  è  ferro ,  non  lama  ;  quella 
della  sega  é  lama,  non  ferro. 

Piastrone,  grossa  piastra  (6):  piastra,  mone- 
ta. Piastra  di  Turchia,  di  Firenze,  di  Spagna. 

Lama  ha  i  diminutivi  :  lametta,  lamettina; 
piastra  ha  :  piastreUa;  ma  di  tott^  akro  senso. 
Se  ne  vegga  la  Crusca. 


(i)  Reoi:  Adizzai  lo  scorpione,,,  ad  avventar 
ntoìte  punture  sopra  una  lama  di  ferro, 

(«)  Ariosto:  CUc  trovi  tua  piastra  e  tua  ma- 
gliaj    E  che  l'aspetti  a  far  seco  baltaglia, 

(5)  II.  Vilumi  :  La  quale  (  nave  della  chiesa  ) 
essendo  coperta  di  piombo ^  conveniva  che  con  ferri 
rofenti  le  congiunture  delle  piastre  si  eongimn' 
gesserò,  -  Ceuiri  :  Intagliare  in  certe  piastre  di 
rame, 

(4)  Birri  :  Lama  affilata.  -  Vimiuo:  Lamina 
seme, 

(5)  CAfto:  L^oecasiene  del  dialogo  si  potesse  dire 
un  poco  più  strettamente^  che  si  potesse  venire 
dopo  pochi  colpi  (come  si  dice)  a  mezza  lama, 

<«)  PuLa:  GU  passò  la  scudo  ...  E  il  plastron 
sotto j  molto  duro  e  grosso. 


In  alcuni  hioghi  gli  sbirrie  i  mendicanti  por- 
lano  al  petto  o  al  cappello  una  piasUi  che  li 


dia  a  conoscere:  non  tutti  però  quelli  cbeM- 
cattano ,  e  non  tutti  fiuelli  che  fanno  gli  sbirri, 
s'intende.  Altri  la  chiama  placca:  franeesb- 
mò,  cioè  barbarie. 

Lama,  Lamina,  Lastra, 

Lamina  é  più  latino:  e  nelle  seieoze  mte- 
rali  frequente,  più  che  nell'  uso  toscano.  Nes- 
suno pcàrò  direbbe:  lamina  della  spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  largale  pia 
lunga  o  meno  della  lama  ;  anche  più  grossa. 
Quelle  ehe  s' adoperano  nelle  esperienze  fisi- 
che e  chimiche,  si  diranno  lamine,  noalioie; 
e  una  laminetta  d'oro  non  si  confonderà  mai 
colla  laoMttina  d' un  coltello,  d'un  temperi- 
no (l).  , 

I^amina  di  vetro,  usò  il  Magalotti,  e  panni 
molto  aecomeiamente;  certo  non  avrebbe  po- 
tuto dir  lama. 

Jiaminoso,  disse  un  antico,  in  senso  di  di- 
visibile io  parti  a  foggia  di  lamme,  o  afeate 
aspetto  di  lamina  (2).  U  usano  i  mineralogisti 
Lamine  ardenti  si  solevano  un  tempo  a'  eorpi 
de'  eondaooati  accostare:  suppMzio  die  si  po- 
trebbe difendere  con  quegli  stessi  araomenti 
con  cui  si  difende  la  pena  di  morte  n). 

La  lastra  di  ferro  è  più  grossa  della  lamieft, 
e  serve  a  usi  varii  :  é  più  grossa  e  più  larga 
e  più  pesante  altresì  della  lamina  e  della  limi. 
Dicesi  lasti*a  d'oro,  ma  s'intende  sempre  più 
grossa  di  lama  e  di  lamina. 

Poi ,  liastre  di  pietra  (4),  e  lastrone  e  kstrìeo 
delle  strade,  e  lastricatore  e  lastrièare  e  la- 
stricato: poi,  lastra  di  ghiaccio  (»). 

LASTRICARE,  AociotroLAaB ,  CioTTouie. 

La  strada  lastricata  è  coperta  dilastre^di 
larghi  pefzi  di  pietra;  la  strada  aedoiloMs 
è  a  ciottoli.  A  Firenze ,  a  Venezia  le  strade 
son  tutte  Ustrieate;  a  Milano  i  marciapiedi  la- 
stricati, acciottolato  il  resto. 

Si  dirà  ;  lastricar  di  mattoni ,  per  estensio- 
ne (5);  non  mai:  acciotlolare  di  mattoni.  £  an- 
cor meglio:  lastricare  di  marmo  (7).  £  tp- 
puMo  perchè  le  lastre  possono  essere  di  mi- 


(«)  Lift.  ASTROLoc.  :  Passi  il  regolo  per  to  emiro 
della  lamina, 

(1)  V.  aiisim  :  Il  migliore  fra'  nitri  si'è  il  **- 
minosOi  framgibite, 

(s)  Plavto:  Stkmulos^  lamitnas,  crucesque, 

(4)  G.  Villani  ;  Fra  Giordano. 

(s)  Macalotti.  -  Pumo  ha  un  uso  lutto  saO| 
Offa  in  laminas  secare, 

(a)  6.  ViuANi.  •  U  verbo  oemune  è  ammsibi' 
nare, 

(7)  Leog.  Asc.  8.  Bernardo. 
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teria  dtversn  »  non  é  pleonasmo  lastricare  di 
pietra  (i),  come  sarebbe  acciottolare  di  mssL 

Ciottolare,  Jcciotlolare. 

Ciottolare  non  è  più  tuU'  uno  con  acciot- 
tolare come  una  volta.  Questo  vale  coprir  di 
ciottoli  una  strada;  quelb,  tirar  de'  ciottoli 
contro  alcuno.  Ciottolare  è  più  raro  nelFuso, 
na  è  bello  ed  utile. 

17M. 
LASTRICATO»  LAsraico. 

Di  cortile  o  d' altro  luogo  chiuso  »  meglio 
forse  lasMcato  che  lastrico.  Fare ,  rifare  il 
lastrico  d' una  strada,  d'  una  piazza;  meglio 
che:  il  lastricato:  l' operazione  è  meglio  in* 
dicata  da  lastrico  (2). 

In  Fironze  il  più  comune  è  lastrico. 
Ì75S. 
LASTRICATORE,  SGAHPBixmo. 

Lastricatore  è  il  mestiere  di  chi  lastrica  le 
strade.  Acciottolare  non  avendo  derivato  ana- 
logo, io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade  si 
acciottolano,  questo  mestiere  si  possa  indicare 
col  none  di  lastricatore.  Quanti  sono  i  me* 
sUeri  senza  nome?  Pochi  e  troppi. 

Lavora  alle  strade  anche  lo  scarpellino,  in 

nto  che  accomoda  le  pietre  con  cui  le  stra* 
lastricano:  ma  gli  uffizi  dello  scarpellino 
sono ,  come  ognun  sa ,  molto  più  generali;  né 
r  unirsi  in  un  solo  operaio  V  arte  di  lastrica- 
tore e  di  scarpellino,  toglie  la  differenza. 
1755. 
LATO,  FiAifco. 

—  Lato  è  la  parte  destra  o  sinistra  del  cor- 
po; fianeo'y  k  parte  compresa  tra  le  cosciee 
le  costole,  là  dov'è  l'anca.  Fianco  dicesi  dei 
corpo-  umano  principalmente;  degli  altri,  per 
estensione:  lato,  di  tutti,  e  però  anche  del 
corpo  dell'  uomo.  Ha  più  traslati  che  fianco. 


1754. 

LATO,  Paetb,  Banda,  Canto. 
Dal  canto  mio.  Dal  mio  lato.  Dalla  mia 

FAaTB. 

In  ogni  farti.  In  ooni  banda,  In  ogni  canto. 
Da  tutti  I  LATI,  Da  tcttb  lb  paeti. 

BfBTTBRB  DA  PARTE,  Da  BANDA. 
A  PARTB^  Da  PARTE,  In  DISPARTE. 

Parte  indica  spazio  più  ampio  e  meno  de- 
terminato. Quand'iodico:  dalla  parte  sinistra 
(giacché  qui  non  riguardiamo  queste  voci  se 
non  come  indicanti  posizione  relativa  a  quella 
d' un  altro  oggetto),  intendo  non  solo  lo  spa- 
zio prossimo  al  luogo  di  cui  si  tratta,  ma  uno 
spazio  indefinitamente  esteso  e  lontano,  pur- 


Ìi)  CRISCBIIXIO. 
t)  Ijppi  :  Spese    D'acconci j  toste j  lastrichi  di 
strade. 


che  sia  da  sinistra.  Cosi  diciamo:  dalla  parte 
sinistra  del  fiume  è  il  tal  paese;  e  il  paese 
sarà  distante  dal  fiume  più  miglia.  Cosi  di» 
clamo:  alla  parte  d'oriente,  nelle  parti  d'A** 
merica. 

Parte  dunque  é  generico  affatto:  s'applica 
a  persona  e  a  cosa ,  a  qualunque  forma ,  a 

aualunque  misura.  Tanto  diciamo:  un  dolore 
alia  parte  del  cuore,  quanto:  la  parte  sini- 
stra odia  casa;  ed  è  parte  tanto  un  canto 
quanto  un  lato,  cioè  tanto  un  angolo,  quanto 
uno  spazio  disteso. 

Bandai  per  lo  più,  dicesi  d'una  parte  all'e- 
stremità, còm'indican  anco  molti  de' sensi 
francesi  e  italiani  di  questa  voce.  Cosi  diremo: 
dalla  handa  del  fosso,  dalla  banda  dell'acqua. 
Quand'  è  largo  lo  spazio  di*  io  voglio  indicare, 
dirò  parte;  quando  è  minore  e  può  riguar* 
darsi  quasi  come  l' estremità  dello  spazio,  dirò 
banda.  Dalla  parte  del  fiume  è  un  campo  va- 
stissimo; un  precipizio  è  dalia  banda  del  fiu- 
me. Cosà  per  indicare  semplicemente  una  de-' 
rivazione  qualunque  sia,  dirò:  venuto  dalle 
parti  del  levante;  per  indicare  un  paese  quasi 
estremo,  per  affettare  non  so  che  di  disprezzo, 
dirò:  non  si  sa  da  che  banda  venuto.  Esimili. 

Cosi  nd  traslato  diremo:  dalla  parte  dd 
veri  grandi  non  mai  insofferenza  delle  con- 
traddizioni; i  dispetti  vengono  dalla  banda 
opposta,  cioè  da  gente  eh'  è  mediocre  e  vuol 
parer  grande. 

La  banda  è  quasi  un  limite,  la  parte  e  uno 
spazio,  il  lato  è  una  linea.  La  parte  va  in  lun- 
g^zza  e  in  larghezza,  il  lato  va  piuttosto  in 
lunghezza. 

Dalla  parte  sinistra  dd  fiume  è  un  boschet- 
to: significa  che  da  quella,  parte  è  il  bosco» 
senza  indicare  che  linea  esso  segua ,  senza 
indicare  che  gli  è  vicino  o  lontano;  laddove 
lato  suppone  maggiore  prossimità,  e  che  il  cor- 
po o  lo  spazio  segna  per  alcun  atto  la  dirit*" 
tura  del  corpo  al  quale  il  discorso  accenna. 

Canto,  porta  la  sua  dichiarazione  con  sé: 
canto  è  un  angolo.  In  una  estensione  aperta, 
io  non  potrò  dunque  mai,  per  indicare  la  parte 
od  il  lato,  usar  canto,  perchè  quivi  non  ò 
canto  alcuno.  In  una  stanza,  iq  una  casa,  in 
una  caverna,  si  potrà  ben  dire:  dal  destro  » 
dall'  altro  canto. 

Cosi,  nd  traslato,  dal  canto  mio  è  frase 
quasi  di  modestia,  o  almen  di  riserva^  ec£ce 
non  solamente  che  la  cosa  di  cui  si  tratta  non 
dipende  da  un  solo,  ma  ancora  che  quegli  che 
parla,  conosce  di  non  essere  sufficiente  a  far 
tutto  da  sé.  Il  magistrato  dice  al  colpevole: 
dalla  parte  mia  voi  sarete  trattato  con  tutta 
equità;  l'avvocato  gli  dice:  io  dal  mio  lato 
forò  il  possibile;  l'amico  alle  sue  preghiere 
risponde:  io  dal  canto  mio  non  mancherò  di 
prestarmi  di  tutto  cuore. 
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In  ogni  parte,  in  ogni  banda,  in  ogni  can- 
to s'usano  promiscuAmeate  dappiù.  Quali  dif- 
ferenze segnare?  Dedotte  dalle  osservazioni 
precedenti. 

In  ogni  parte, è  più  generico;  in  ogni  banda, 
indica  una  certa  parte  dello  spazio;  in  ogni 
Iato,  una  certa  dimensione  o  relazione  dello 
spazio;  in  ogni  canto,  una  menoma  parte  di 
spazio.  La  fama  d' una  bella  azione  può  sona- 
re in  ogni  parte,  e  non  però  in  ogni  canto:  la 
parte  massima  della  nazione ,  ignara  delle  cose 
del  mondo,  può  affatto  ignorarla.  Ma  perchè 
non  è  difficile  né  anche  ad  esse  il  saperlo, 
però  si  dice  che  quella  fama  suona  in  ogni 
parte.  Si  cerca  d' un  fuoruscito  in  ogni  banda; 
V  è  delle  parti  troppo  scoperte  nelle  quali  gli 
è  certo  di  non  lo  trovare:  si  cerca  dunque 
nelle  estremità  d'uno  spazio,  ne' luoghi  men 

f crossimi.  Io  considero  un  argomento  in  ogni 
ato,  lo  prendo  a  riguardare  in  tutti  i  suoi 
aspetti:  se  lo  pigliassi  a  riguardare  in  ogni 
parte,!* osservazione  sarebbe  più  minuziosa 
e  meno  potente.  Chi  vuol  riguardare  le  cose 
in  ogni  parte,  non  ha  niù  il  tempo  di  cono-» 
sceme  nemmen  tutti  i  Iati.  Molti  che  si  ere- 
dono  pensatori,  osservano  nel  primo  modo;  e 
sfugge  loro  intanto  il  prospetto  di  certe  rela- 
zioni generali  che  sole  sono  importanti.  Fi- 
nalmente, cercando  di  cosa  nascosta ,  ne  cerco 
in  ogni  canto,  perchè  ne' canti  suol  essere 
per  lo  più  il  nascondìglio. 

—  Da  tutti  i  lati,  riguarda  la  cosa  di  cui 
si  parla;  da  tutte  le  parti,  riguarda  aW  og- 
getti che  attornhino  essa  eosa.  Si  vede  una 
cosa  da  tutti  i  lati  quando  la  si  osserva  in 
ogni  aspetto  ;  st  vede  da  tutte  le  parti  quando 
lutti  gli  occhi  intorno  la  veggono,  ciascuno 
dalla  parte  loro.  -  oikak»  * 

Non  si  direbbe  comunemente:  da  lutti  i 
Iati  vengono  aiuti  air  uomo  elle  d'aiuti  non 
ha  di  bisogno;  né:  da  tutti  i  canti.  Ma  o:  da 
lutte  le  bande,  o:  da  tutte  le  parti. 

Ora  scendianio  a  qualche  particolarità. 

Lato. 

Un  lato  d*un  corpo  è  una  delle  sue  dimen- 
sioni: lato  è  voce  iennicti  in  geomeiria.  Porta 
laterale,  lateralmente,  usi  propri  di  quest'u- 
nica voce  (i).  Possono  in  un  lato  solo  essere 
più  angoli,  e  quindi  più  canti;  onde  il  Ma- 
galotti: <«  Negli  angoli  laterali  ». 

Lato,  parlando  di  persona ,  affine  è  a  fian- 
co (3).  Voltarsi  or  dall'uno  or  dall'altro  laUs 


(i)  GvirroRB  ;  Macalott». 

(t)  Petrarca  :  Colla  man  destra  il  lato  manco 
M'aperse.  -  Boccaccio  :  Dogliendogli  il  lato  in  sul 
qtiale  eraj  in  sull'altro  volger  txygliendOsi.  -  Qui 
sarebbe  a  notare  uii  sìngolar  latinismo  rimasto 


è  proprio  degli  ammalati  di  mal  corporeo  e 
di  mal  morale. 

Lato,  del  resto,  parlando  di  corpi,  presenti 
una  certa  lunghezza  (1). 

Cen^are  in  ogni  Iato,  andare  in  un  lato  (in 
un  luo^^,  non  andare  in  nessun  lato;  80B 
modi  VIVI  in  qualche  dialetto  toscano  (9). 

Si  dirà  bene:  schiere  poste  da'  lati  (5),  edi- 
fìzi  da'  lati,  e  simili.  Parlando,  dieest  altresì: 
dalle  parti.  Ma  né:  dalle  bande,  né  :  da'can- 
ti,  non  sarebbe  modo  gentile. 

Cosi  diciamo:  parenti  da  lato,  o,  da  parte 
di  padre  o  di  madre.  La  prima  frase  è  pii 
scelta ,  ed  anco  più  tennica  perciiè  più  con- 
forme a  collaterale:  certo  è  però  che  non  si 
direbbe:  da  banda  di  madre  {^), 

Le  due  voci  parte  e  lato  ci  paiODO  propris- 
simamente  usate  da  Frate  Giordano:  ^  Pro- 
vasi la  verità  della  fède  quanto  è  dalla  parte 
di  Dio;  e  questo  è  quanto  da  Ire  virtudt  che 
sono  in  Dio,  cioè  potenza,  sapienza  e  bontà. 
Da  tutti  questi  lati  hae  Iddio  provata  questa 
soa  fede.  Che  dal  lato  dell»  soa  potenza  Tha 
provata...».  DaHa  parte  della  soa  potenu, 
non  sarebbe  stalo  elegante  ;  dal  lato  di  Dio, 
inelegante  ed  improprio.  La  differenza  si  sen- 
te; e  se  ne  sente  anco  la  ragione,  ma  tropi» 
lungo  sarebbe  volerla  spiegar  con  parole. 

Così  tra  lato  e  banda,  chiara  è  la  distin- 
zione ohe  porge  il  betl' esempio  del  Vasari: 
«  Siccome  le  braccia  stanno  dai  lati  delf  no- 
mo, le  finestre  stan  dalle  bande  dell'ediOzio». 

Banda. 

Che  tutti  i  sensi  di  parte,  banda  non  gli 
abbia,  è  ben  chiaro.  Segneri:  «  Radunò  tuUa 
la  preda,  e  ne  fé'  due  parli.  Pose  da  una  ban- 
da ...  ». 

Banda,  ripeto,  oltre  ai  sensi  affinissimia 
partfi ,  serve  meglio  a  indicare  parte  lonta- 
na (5). 


a'  contadini  del  Val  d'Arno  superiore,  derivante, 
come  sembra ,  daUa  termHiaziane  pluraie  latera. 
1  làteresi  si  chiamano  da  quelli  le  false  costolt 
di  maiale  salate  ;  cioè  le  costole  riunite  insieme. 
Dlcesi  anco  al  singolare,  un  làlcrese.  Le  costole 
vere  non  si  salano  :  si  mangiano  arrostite  sulla 
gratella,  e  perciò  si  ctiiamano  rosUccitaie.  Sa- 
rebbe dunque  tra  quelle  genti  improprietà  il  dire: 
làterese  arrosUto ,  e  :  roslicciana  salata.  -  ui- 
Bavsaniii  - 

(  I  )  BoccAcciot  Le  talora  delle  vie  tutte  tfi  rotaia, 
orano  quasi  chiuu. 

.  (a)  Guido  Ginmci  :  Mandoe  in  ogm  lato  per  li 
fabbri,  -  Darte  :  Questo  vero  è  scritto  in  molti 
lati. 

Ìs)  Davaruti  :  Le  legioni  poste  alle  talora. 
4)  BORGHIRI. 

(5)  Cucchi  :  Bit  venne  fantasia  di  rimpakiarwlj 
e  ine  ne  tornai  dalle  bande  di  qtui. 
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Andare  alla  baDda,  dicesi  e  delle  navi  e 
delle  persone  e  di  qualunque  sia  corpo  che» 
movendosi,  penda  da  una  delle  parli  (i). 

Passare  da  banda  a  banda  (2)9  e:  da  parte 
a  parte;  non  Beai:  da  lato  alato;  0:  da  canto- 
■  a  canto.  Da  parte  a  parte  è  il  più  comune 
dei  due. 

E:  tirarsi  da  banda,  e:  tirarsi  da  parte. 

Confo. 

A  canto,  da  canto,  opiù  comunemente,  ac- 
canto, daccanto,  son  modi  nelFuso  toscano 
più.cMouni  die:  a  lato.  Sedersi  a  canto,  abi- 
tare li  accanto,  passare  daccanto,  e  simili. 

Poi,  ogpi  parto,  se  non  riposta,  almeno  non 
DM>lto  esposta,  si  dirà  meglio  canto  (5);  e 
questa  è  la  proprietà  più  distinta  di  detta  voce. 

Parte. 

D*ogni  parte,  può  talvolta  significare  altro 
che:  (fogni  laUK  Ilati  delFoggctto  son  due  0 
quattN)  (qui  parlo  di  corpo  considerato  non 
matematicamente,  ma  così  indigrosso  come  si 
suol  riguardare  nel  comune  discorso).  Ad  ogni 
modo,  il  Iato  é  sempre  una  certa  estensione: 
la  parte  può  essere  quasi  un  punto.  Se  dirò 
dunque  :  raggiante  in  ogni  lato,  intenderò  luce 
diilusa  in  tutte  le  direzioni  del  corpo;  se  di- 
rò: raggiante  in  ogni  parte,  intenderò  che 
questa  luce  esce  non  solo  da  tutti  i  lati,  ma 
è  in  ciascuna  parte  di  ciascun  lato  (4). 

Parte  poi,  come  ho  notato  più  sopra,  com<- 
prende  spazio  più  indeterminato  e  più  lar- 
go W- 

Salutare,  dire  una  cosa,  raccomandare  da 
parte  0  per  parte  d*uno,  è  usitatissimo;  né 
si  può  scambiare  (5). 

Kotate  che  si  dirà  bene:  raccomandar  dalla 
parte  d'alcuno,  non  mai:  per  la  parte;  sem- 
pre per 9  senza  l'articolo.  Singolarità  le  quali 
giova  avvertire,  e  a  cui,  peristranc  che  pa- 


^1)  Bekki:  Ka  la  galea  tlrtknamenle  alla  banda, 

(s)  Varcai  :  Ti  passerò  con  questo  coltello  ia 
banda  a  banda,  -  Magalotti  :  Sfondati  da  parte  a 
parte. 

(5)  Da!«tb:  Mostrocci  un'ombra  dall*un  canto 
sola.  -  ViSAii:  Una  nicchia  in  un  canto  del  giar- 
dino. 

(4)  Dahtb:  D'ogni  parte  ad  euo  m* appario 
Un  non  sapea  che,  bianco. 

(s)  Petrarca:  Begli  occhi ,  che  l' imprese  Del 
mio  signor  vittoriose  fanno  In  ogni  par  te  j  e  più 
sovra  'l  mio  fkmco.  -  BoccAcao:  Se  io  potuto 
avessi  per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  desi- 
dero j  che  per  cosi  aspro  sentiero,  -  Nelle  parti 
orientali,  *  Bartou  :  Non  v'è  stata  parte  dei  mondo 
che  .. 

(e)  Boccaccio  :  PregoUi  per  parte  di  tulle,  - 
Cara:  Le  faccia  reverenza  dfi  mia  porle,  -  Redi  : 
GU  dica  da  parie  mia  c/u?. .. 


iano,  è  forza  ubbidire.  Ilo  detto  più  sopra  la 
differenza  tra:  dalla  mia  parte,  e:  dal  canto 
mio.  Dal  mio  lato,  è  di  poco  uso;  da  banda 
mia,  di  nessuno  (i). 

Chiamar  a  parte,  mettere  una  cosa  da  parte, 
parlare  a  parte  (e  i  più  degli  a  parte  delle  no- 
stre tragedie  son  cosa  comica  veramente), 
dissi  proprie  di  parte.  Diciamo  ancora:  met- 
tere da  parte;  e  in  tal  senso  gli  sono  affini: 
metter  in  un  canto,  da  una  banda,  da  un  la- 
to. Ma  e*  è  differenza; 

Si  mette  da  parte  per  riporre,  per  serba- 
re, per  discernere;  si  mette  in  un  canto  per 
non  averci  a  pensare,  per  non  ne  voler  pen- 
sare, per  non  curanza  0  dispregio;  si  mette 
da  un  lato  o  da  una  banda  per  un  fine  qua- 
lunque si  sia. 

Diciamo  ancora  :  lasciar  da  parte  (^),  ch*è 
più  scelto  di  lasciar  da  banda.  Nessuno  di- 
rebbe: lasciare  da  lato  oda  canto;  bensì:  da 
un  lato  0  da  un  canto,  modi  meno  comuni  e 
men  rapidi  de*  due  primi. 

Cosi,  di  discorso  dispiacevole  0  pericoloso 
o  comechessia  inopportuno,  lasciamo  da  par- 
te, è  il  modo  deiruso  (5). 

Star  da  parte,  vale  non  confondersi  con 
altri  (k):  tirar  a  parte,  è  affine  a  tirare  in 
disparte  (tt). 

Ma  tra  1  a  parte,  il  da  parto  e  Fin  dispar- 
te, è  qualdie  divario.  Sta  a  parte  chi  non  istà 
confuso  con  gli  altri;  sta  da  parte,  e  ancor  più 
forte  in  disparte,  chi  non  solameote  non  istà 
confuso,  ma  separato  di  qualche  inlervallo  (5). 

Si  dirà:  tener  conto  a  parte,  far  cucina  a 
pftrte,  avere  servizio  a  parte;  e  non  altri* 
menti  (7). 

I75tt. 
LATO,  Luoco,  Posto,  Sito,  PAars,  BmoA,  Flau- 
to, Canto. 

Luogo,  Posto. 

—  Luogo  è  più  generale;  posto,  è  luogo 
d'ordine.  Luogo  di  dimora  ;  posto  a  tavola. 
Sorìo  in  un  luogo;  occupo  un  posto,  -oikabd- 

—  Posto  è  il  luogo  dov*è  collocato  0  si  può 
collocare  un  oggetto.  Luogo,  in  genere,  una 
parte  dello  spazio  atta  a  contenere  gli  ogget- 
ti. -  ftOMAm  - 


(1)  Boccaccio:  Era  dalla  sua  parte  presto  a 
doper  far  ciò  ch'ella  gli  comandasse, 

(s)  Bembo:  Mi  lasciando  questo  da  parte j  se  io 
credessi.,, 

(5)  Varchi:  Posti  da  parte  tutti  i  comodi  nostri, 

(4)  Varchi  :  Quello  che  già  è  passato ^  si  sta  da 
p<xrte  tra  le  cose  sicure, 

(»)  Boccaccio:  lYatto  Pirro  da  parte j  l'amba- 
sciata gli  fece. 

(0)  Petrarca  :  Tristo  standosi  in  disparte.  - 
Boccaccio:  Chiamate  l'altre  donne  da  una  parte. 

(7)  BoRcnisi  :  Ci  teneva  offiztali  a  parte. 
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—  PoeU,  parte  di  luogo  deterrnhiato.  Loo- 
go,  nozione  generica  di  ona  parte  dello  spa- 
Ilo  (I).  .  tm^^i^Mu^  . 

Sito,  Posto 9  Luogo. 

—  Sito,  affine  a  posto,  in  cui  Fuso  di  To- 
scana comanemente  lo  traduce^  Se  non  che 
il  posto  può  essere  arbitrario  o  casuale;  il 
sito  suol  essere  pia  secondo  natura»  o  scélto 
con  ragione.  Butt  :  «  Sito  è  luogo  dotuto  alla 
cosa  per  natura  n.  Poi,  sito  fe  pensare  atte 
circostanze  d'un  luoffo  qualsiasi,  più  assai 
che  altro  termine  ooo  faccia.  Quindi  ne*  buoni 
scrittori  troviamo  spesse  rolte  accompagnate 
uuelle  due  voci:  Ottimo  (t):  ««Ha  descritta 
I  aapresxa  del  bosco...  quanto  al  sito  del  lue- 
ffo ,  e  a  quelle  piante  che  v'  erano  ».  Nar- 
di (5):  «De'siti,  de'  luoghi,  e  à'ofok  qualità 
e  circostanza  di  quelli,  sapeva  minutamente 
discorrere  ».  Segneri  (k)  :  u  Stimiamo  chejKirti 
il  pNjpo  mettere  avaoU  agli  occhi  i  siti  di 
questi  luoglii  ».  -  paf.i>oaii  - 

Parte,  Banda y  Lato,  Fianco ^  Canto. 

—  Parte,  porzione  di  luogo  e  di  corpo  de- 
terminato; banda,  parte  a  oestra  o  a  shiistra, 
innanzi  o  indietro,  sempre  verso  i  limiti  del- 
Foggetto  0  dello  spazio:  dunque,  men  gene- 
rale. Lato,  uà  de'  limiti  che  determinano  la 
figura  in  hmghezza  o  larghezza.  Fhineo,  parte 
a  destra  o  a  sinistra  di  corpo  animato,  ma, 
per  estensiafiey  di  tutti  Canio,  parte  dell'an- 
go   .  .— T-rrr-j^-^ 

LATRINA,  Gasso, FocRA,  Cloaca,  Loooo  cohobo. 
Scenso. 

—  Latrina  9  luogo  ove  si  gettano  le  Im- 
«loodeaie:  non  è  dell'uso  comune.  CeuOy 
luogo  ove  deporre  il  superfluo  peso  del  ven- 
tre. Fogna,  condotto  per  ricevere  o  sgorgare 
acque  immonde.  In  altri  luoghi  fogna  si  chia- 
ma quel  che  a  Firenze  bottino;  il  luogo  ove 
si  raccolffono  le  immondezze  de' privati.  Cloa- 
ca ^  condotto  per  uso  simile  ma  ai  costruzione 
più  artificiosa;  ed  è  voce  storica.  -  noiiAW  - 

—  La  latrina  è  luogo  da  sé,  agli  usi  di  tutti, 
o  almeno  di  molti;  il  (uo^o  comodo ^  all'  uso 
di  pochi;  l'uno  è  pubblico,  l' altro  è  privato. 

-  A.  - 

Casso,  ascesso,  Luogo  comodo. 

—  Cessò,  abbreviatura  forse  di  secesso.  In- 
fatti, questo  si  trova  usato  in  luogo  di  quel- 


(i)  Piatto  invece  di  iuego,  è  fdiatismo  floren- 
tino.  Sono  aodala  io  un  posto,  dice  ona  donoic- 
riaoia  ebe  non  voglia  far  sapere  fi  dove:  modo 
al  certo  non  Imitabile.  -  cafpori  - 

1%)  Comi.  Darti. 

f  s)  Vrr.  Gf ACOH. 

(4)  Sto».  Fiar. 


h>  (0*  ^^>  secesso  non  vive  se  non  nelfai 
frase:  fM«,  ributtar  per  secesso  (51). 

L*  Cesso,  oggi  soona  peggio  di  luogo  es- 
modo, eh' è  lo  stanzino  necesaario.  Quindi,  tn 
persone  civili  non  si  direbbe:  andare  al  cesie, 
così  come:  al  luogo  comodo,  e:  al  luogo,  seo- 
z'  altro. 

II.®  Familiarmente,  eesso  s'intende  per  b 
materia  contenuta  nel  bottino. 

III.®  Poi,  chiamano  trivialmente  cesso,  qm- 
lunque  roba  spregevole,  sporea  e  di  niun  valore. 

Da  cesso,  (an  vuotaceaso;  eb'è  quel  che 
più  comunemente  dicesi  bottinaio.  -  ■■■  • 
1757. 
LAVAIBNTO,  Lavaivea. 

—  Z^iMifiieiilo,  Fatto;  lawUmra^  Faeqai 
che  riman  dopo  lavato.  Le  tarature  de'  piatta 
dar  mangiare  le  lavature,  e  simile. 

1758. 
LAVANDA,  AaLusioNs. 

AbluzUmé  è  lavanda  pia,  usitata  io  paree- 
chie  religioni.  U  prete  cattolieo  la  fa  adi 
messa.  -  a.  - 

—  Laìfonda  è  lavamenlo  con  acqua  miiU 
d'aceto  perle  più,  einfusa  di  fiori  o  d'altre 
cose  odorifere  (5)^  E  lavanda  dieesi  pure  il 
liquido  cosi  preparato  (4).  -  gai  ti  ani  - 

—  Lavanda  è  anco  la  sublime  cerimeaii 
che  ad  imitazione  di  G.  Cristo  pratica  il  ss- 
eerdote  nel  Giovedì  santo,  quando  lava  il 
piede  a  dodici  uomini,  i  quali  rappresentano 
1  dodici  apostoli.  Anco  il  principe  la  to  tofaadi 
a  dodici  poveri  de*  più  vecchi  della  città,  a 
dimostrare  che  innanzi  a  Db  grandezza  ?en 
è  r  umiltà.  Abluzione  è  lavar  con  acqua  T  in- 
dice e  il  pollice,  prima  e  dopo  toccato  9  Si- 
cramento.  -  anran  - 

1759. 
LAVARE,  IvavcATASB. 

Imbueatare  è  laì)ar€  facendo  il  bucato.  Si 
lava  senza  imbueatare:  codesto  è  più  proprio 
de' panni  lini;  ma  si  può  imbueatare  seo» 
lavare  per  bene. 

1740. 
LAVORATO,  Elabobato. 

I.®  Elaborato  non  dicesi  d'ordinario  che 
delle  opere  d' ingegno,  ed  è  frase  de  critici 
più  che  dell'uso  comune;  Taltro,  d'ogni  spe- 


(i)FmAa€A  Uom.  ili.;  Andtmdo  ai  $ece$90, 
gittone  fuori  le  inteeline.  -  Da  eeéo^  riunirsi.  Oon 
i  Greci  dicevano  xmox^P*^'*  e  dnonxttiv  l'adire 
al  luogo  coohnIo;  e  Ù9royw/»Dftx  e  iirQnàmfiA  fK 
escrementi,  e  ditònaro^  il  necessario.  B  Aaisromi 
disse  :  xsrrà  raiv  \tnox'>*p^9tv  npviivou ,  frase  sl- 
mile alla  nostra:  ributtar  per  secesso. 

(a)  Rm  :  Per  eeceeeo  e  per  vomito  si  togHonù 
ributtare. 

Ìs)  MAOALorn  ;  Lavanda  di  piedi. 
4)  Piatazeou s  Un  poco  d'aceto...  eon  ; 
chie  foglie  d'alloro...  fattone  una  lavanda.^. 
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eie  di  hvoro,  di  cohora ,  di  cucito,  d'arte 
meeeaoica,  d'arte  bella;  «'lavori  dell'ingegno 
però  men  che  ad  altri.  Siile»  discorso  »  opera, 
verso  daboralo  (i);  legno  ben  lavtn^tOy  sta- 
taa  lavorata  con  perfexione  rara. 

IL^  Elaborato  vale  lavorato  con  cura ,  con 
quidcfae  htica  (^),  Lavorato  ha  idea  più  ge* 
nerale;  e  quinci  per  determinarla  ci  bisogna 
vn  avverbio:  poco  o  assai,  bene  o  male. 

Non  tutte  le  opere  elaborate  son  lavorate 
bene:  quest'è  1* inganno  degl'ingegni  medio- 
eri.  Non  tutte  le  cose  lavorate  bene,  sono  ela- 
borale; i  tratti  veri  del  genio  son  quelli  che 
gli  eostano  meno.  La  maggior  fatica  è  negli 
accessori!,  nelle  forme. 
i74i. 
LBGiro,  OrasTo. 

Questi  due  vocaboli  ftimiliarmente  si  con- 
giungono, e  dicesi,  cose  lecite  e  oneste.  Quel 
eh*  è  oaesto,  è  lecito;  non  sempre  qud  di'  è 
leoìto,  è  onesto.  La  legge  scritta  non  può  an- 
tivenire tutte  le  menome  violazioni,  non  dico 
della  giuridica,  ma  della  sociale  onestà. 

Ho  detto  che  l'onesto  è  lecito;  e  meglio 
era  dire  che  dovrebb*  esser  lecito.  Sotto  go- 
vernanti ingiusti  le  cose  altamente  oneste, 
app«nto  perciò  sono  illecite. 
1748. 
ÌX/kAf  GoMVBinuiAsiomi,  Aixbaivka. 

—  Alleanza^  vincolo  d'amistà  cooperatrìce 
ove  bisogni,  stabilita  con  trattati,  fra  nazioni 
o  governi.  Lega^  unione  di  forze  tra  nazioni 
o  governi  per  eseguire  un'impresa  o  più; 
quasi  sempre  determinate.  Confederazione  ^ 
«nioiie  di  popoli  o  di  Stati,  con  vincoli  più 
stretti  che  V  alleanza  o la  lega;  vincoli  di  po- 
Ktiea  civiltà,  dove  si  promette  vie  più  che 
eooperazioneo soccorso,  si  fa  causa  comune, 
s' lianoo  più  o  meno  istituzioni  comuni. 

Alleanza  e  lega  può  avere  altri  sensi;  con- 
federazione l'ha  meramente  politico.  -  coatti  - 

—  La  confederazione  Svizzera;  la  lega  Lom- 
barda; la  lega  di  Gambray;  la  Santa  alleanza. 

Lega,  nell*  uso  comune,  ha  senso  talvolta 
più  tristo.  Lega  di  scellerati.  -  a.  - 
1745. 
LEGALE,  Legittimo,  Licito. 

—  Legale  riguarda  le  forme,  le  osservanze 
prescritte  dalla  legge,  sotto  minaccia  o  di 
nullità  dell'  atto,  o  di  pena.  Legittimo  dicesi 
di  cose  essenzialmente  giuste;  conformi  alle 
leggi  naturali:  e  se  altro  senso  può  darsi  a 

JneaCa  voce,  gli  è  senso  non  proprio.  Lecito^ 
ì  cose  che  la  legge  non  vieta. 
La  forma  rende  gli  atti  legali,  il  diritto  le- 
gitthni,  la  fecoltà  leciti.  Una  elezione  è  ille* 


gale  sé  non  s' adempiono  le  condizioni  pre- 
scritte: una  potenza  è  illegittima  se  s'eser*» 
cita  in  modo  contrario  agli  altrui  difitti;  un 
commercio  illecito,  sebbene  naturalmente  in- 
nocente, quando  la  legge  lo  vieti.  Si  possono 
avere  ragioni  legittime  di  querela,  ma,  per 
negligenza  di  forme,  renderle  destituite  di 
legalità.  Ne'  giorni  tristi  il  legittimo  s' oppo- 
ne al  lecito  ,  il  legale  ammazza  il  legittimo. 


1744. 

LBftARE,  Attaccarb. 

—  Nel  legare  domina  1*  idea  d' impedire  i 
movimenti;  nell' af laccare,  l'idea  dell'unire 
cosa  a  cosa ,  in  una  o  in  più  parti.  A  legare 
s'oppone  sciogliere;  ad  attaccare,  staccare. 
Le  cose  legate  insieme  si  possono  non  toccare; 
le   attaccate  aderiscono  almeno  un   punto. 


(•)  SAbvim:  Bime  e  pro$e  elaboraliirimc, 
(a)  Elaborato  rlticDe  più  il  senso  di  labor. 


irei  traslato, 

—  Oggetto  che  lega  il  cuore  toglie  in  parte 
la  libertà  d*  operare;  oggetto  al  quale  il  cuore 
s'attacca,  l'affeziona  a  sé,  lo  distoglie  dal 
resto.  Legare  è  più.  -  ouabd  - 

174S. 
LEGARE,  ViNcoLAaz,  ALLAccuas. 

—  Legare  è  più  generale:  si  lega  con  lae* 
do 9  con  vincoli,  od  altro.  Si  lega  più  o  meno 
duramente:  onde  legare  può  anca' essere  il 
più  mite  dei  tre.  -  kohmo  - 

1746. 
LEGATO,  Impastoiato,  Impedito. 

Pastoia  è  quella  (une  che  mettesi  ai  piedi 
delle  bestie  da  cavalcare  per  (ar  loro  appren- 
dere r  ambio;  e  alle  bestie  da  cavalcare  (i) 
e  ai  polli  ancora ,  perchè  non  possano  cam- 
minare a  loro  talento;  e  a'  falchi,  da  ultimo, 
e  alle  civette  {i).  Può  la  bestia  esser  legata 
ai  piedi  in  modo  da  non  poter  mover  passo: 
legare f  in  somma,  è  voce  generale  che  s'ap- 
plica ad  ogni  sorta  di  vincolo,  ad  ogni  sorta 
d' oggetto. 

LA  pastoia  è  una  specie  d' impedimento: 
questa  seconda,  oltre  all'  essere  voce  più  co- 
mune nella  lingua ,  esprime  anco  tutto  ciò  che, 
essendo  o  fuori  di  noi  o  in  noi ,  si  oppone 
alle  operazioni  nostre,  e  le  ritarda  più  o  meno. 

Cosi  nel  traslato.  Gì'  impedimenti  politici 
possono  impastoiare  gì*  ing^i  (5);  ma  i  vizii 
dell'animo,  ma  la  interiore  fiacchezza  nostra, 
ecco  r  impedimento  più  grave. 


(f  )  CiBscBimo  :  I  pie  d'innanzi  $i  leghino  con 
pastoia  fatta  di  lana^  e  si  leghi  all'un  de'piedl  di 
dietro,  acciocché  in  alcun  modo  non  possa  andar 
innanzi. 


{%)  PATAPno  :  L'oche  impastoiaU. 
(8)  Soldati  : 
pastoie. 


Ch'io  metta  al  mi' intelletto  le 
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£sserc  nelle  {)a8toie ,  ha  senso  e  proprio  e 
traslato:  essere  in  un  impedimento,  in  un  le- 
game, nessuno  direbbe  (1). 

Tutto  impastoiato,  dicesi  di  chi,  o  per  goffag- 
gine o  per  inerzia  o  per  sonno  o  per  causa  si- 
mile, non  si  sa  muovere  franco  (2). 
1747. 
LEGATO,  Lascito,  Lascio. 

Legato  è  la  voce  più  tennica.  Si  fa  un  Za- 
scio  a  una  chiesa  (3) ,  che  dicesi  più  comune- 
mente lascito;  un  lascio  a  una  congrega- 
zione, ad  un  istituto  di  caritè.  Speciaimente 
in  plurale,  parlando,  lasciti  è  il  più  comu- 
.ne  (ft). 

Il  legato  può  essere  un  lascito  più  o  men 
generoso.  G.  Villani  :  «  Intra  gli  altri  legati 
che  fece,  lasciò  che  a  tutti  i  poveri  fossono 
dati  danari  sei  per  uno  *>.  Serdonatt:  «  fasciò 
per  legato. . .  una  lampana  d*  argento  ».  Non 
si  direhbe  viceversa  :  legò  per  lascito. 

Le  donazioni  dMntere  provincie  fatte  a*  ro- 
mani pontefici,  si  direbbero  forse  meglio  la- 
sciti che  legati:  e  provano  qual  fosse  T  opi- 
nione che  allora  correva  della  Sede  Romana. 
Il  verbo  legare  non  s*  applica  che  allegati: 
lasciare,  non  solo  a*  lasciti  ma  all'intero  testa- 
mento (»).  Legare  ha  legatario;  derivato  che 
lasciare  non  ha. 

Non  sarà  forse  improprio  dare  a  legato  sen- 
so metaforico,  dicendo:  legato  d'infamia;  co- 
me dicesi:  retaggio  di  gloria.  Ma  non  è  né 
usitato  né  chiaro. 

1748. 
LEGATO,  Ambasciatore,  Nunzio,  Delegato,  De- 
putato, InviATO,  Console,  Ministko. 

Legato  era  a'  Romani  nome  generico ,  equi- 
valente ad  ambasciatore;  ma  l'uso  l'ha  ri- 
stretto a  significare  ambasciatore  di  corte,  e 
segnatamente  i  prelati  dalla  sede  romana  man- 
dati al  governo  delle  provincie  o  in  corte  di 
prìncipi  (6). 

Delegato,  quando  s'usa  aggettivamente, 
vale  persona  alla  quale  dall'  autorità  compe- 
tente è  stata  commessa  civil  commissione; 
quando  sostantivamente,  indica  dignità  pro- 
vinciale od  urbana.  Il  delegato  di  Venezia , 
cioè  della  sola  città  co' dintorni;  il  delegato 
d'Ancona,  cioè  di  tutta  la  provincia  d'Ancona. 


(i)  Saccdetti  :  À  costoro  pare  essere  nelle  pa- 
stoie. 

(<)  BODRARRon  :  Molli  e  Mcnza  Male  ;  Impatlo- 
iati.  -  Tremanti j  assiderati  e  impastoiati ^  Noi 
titornammo  in  su,  presso  che  nwrli. 

(s)  G.  ViLURt  :  lÀtnosine  profferte  e  lasci  fatti. 

\s)  F.  Giordano  :  Si  confidano  molto  ne'  lasciti 
testamenlarii  che  fanno  al  punto  della  morte. 

(»)  Cron.  Vcllut.;  Sacchetti. 

(•)  Boccaccio:  Nella  Marca  d' Ancona  essere 
per  legato  del  papa  venuto  un  cardinale. 


Ambasciatore  è  persona  mandata  ad  altre 
corti  a  difendere  gli  utili  e  quella  che  tiemi 
dignità  del  priocipa  suo. 

Se  l'^ambasciatore  avesse  per  ùtìe  sollanto 
il  fare  un  complimento,  il  perorare  ooa  causa 
ed  andarsene,  dicevasi  un  tempo  oratore. 

Nunzio  è  la  persona  inviata  dal  papa  ad 
altre  corti. 

Inviato  è  persona  spedita  a  tempo  da  re- 
pubblica 0  da  altra  signarìa  per  faccende  o 
per  complimento  (i). 

Deputato  è  colui  eh' è  mandato  a  nome  di 
qualche  corpo  della  società  a  rappreseirtame 
i  diritti  0  i  bisogni,  o  nelle  assemolec  civili  o 
politiche,  0  presso  il  sovrano. 

Il  console  è  mandalo  o  eletto  a  vegliare  in 
paese  forestiero  a^la  difesa  de'  diritti  de'  citta- 
dini del  suo  Stato  che  in  altro  Stato  paasaiìo 
0  vi  dimorano. 

Ministro  chiamasi  oggidì  anco  l'ambascia- 
tore: perchè  ministro  è,  come  ognun  sa,  vo- 
cabolo generalissimo.  -  BMuun  - 
1749. 

LECkATO,    ÀMBASCIATOaB  ,     IlfVIATO  ,    DbHTT AVO  , 

Agente,  Nuniio. 

—  Gli  ambasciatori  e  gì'  inviati  parlano  ed 
operano  in  nome  della  nazione  o  del  prioeipe 
ene  li  manda:  i  primi  rappresentano  la  nazio- 
ne 0  la  corte;  ì  secondi  son  semplici  ministri» 
autorizzati,  ma  non  propriamente  rappresen- 
tanti. 

I  deputati  partano  e  trattano  in  none  di 
una  società,  d'un  corpo,  d'un  popolo.  L'am* 
basciatore  e  l' inviato  sono  rappreseoianti  mi- 
nistri, il  deputato  è  rappresentante  agetUe,  e 
talvolta  deliberante.  -  o»aA»  - 

—  Cosi  e  ambasciatore  come  l'ageotesooo 
inviati  da  principe  o  da  repubblica  ad  altro 
governo  per  affari  politici ,  ordinarli  o  stra- 
ordinarii:  ma  l'agente  non  ha  veste  pubblica; 
tratta  gli  affari  del  governo  che  1'  mvia ,  in 
modo  quasi  privato:  1'  ambasciatore  rappre- 
senta il  mandante  o  i  mandanti;  ha  lettere 
credenziali^  e  l'altro  ha  solo  lettere  di  rac- 
comandazione; è  ricevuto  in  udienza,  laddove 
r  altro  si  volge  a  tale  o  a  tale  ministro.  -  la- 

—  L' ambasciatore  parla  e  tratta  in  nome 
del  governo,  del  prìncipe  suo:  l'inviato  è  un 
semplice  ministro  di  secondo  ordine,  cbe 
tratta  eoa  meno  solennità,  ed  or  con  eguali 
poteri,  or  con  minori.  Può  l' inviato  esser 
mandato  da  private  persone  a  private  perso- 
ne, o  da  governo  a  privati:  questo  insomooMi. 
è  vocabolo  assai  più  generale.  Il  deputato 
mandasi  o  soltanto  per  manifestare  i  sensi 


(i)  Rsm :  falene  a  Parigi  coll'ili.  inaiato  del  se- 
renisi, granduca  mio  signore. 
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d*  un  governo,  d'un  popolo,  di  parte  di  quello; 
o  per  trattare  le  faecende,  e  aver  parte  alla 
deliberazione  delle  leggi. 

Legata  e  nunzio  eran  voci  di  senso  gene* 
rale:  oggidì  si  restringono  ad  ambascerie  ec- 
clesiastiche. Rimangono  però  nella  memoria 
degli  uomini  i  nunzii  di  certa  dieta;  e  lega- 
zione ha  senso  tuttavia  pur  troppo  profano. 

-  GATTI  - 

1750. 
LE<MrE,  Dbcebto. 
Senato  consulto  9  Decbbto  del  senato. 

—  Legge  è  r  espressione  della  volontà  so- 
vrana ,  che  obbliga  tutti  i  sudditi  a  fine  di 
pubblico  bene. 

Decreto  è  atto  del  rappresentante  deHa  vo^ 
lontà  sovrana  diretto  a  modificare  la  legge, 
ad  applicarla,  a  derogarvi,  ad  estenderla.  Non 
solamente  il  sovrano ,  ma  le  inferiori  auto- 
rità, quando  trattasi  di  semplicemente  appli- 
care la  legge,  fanno  decreti.  -  KoiiAin  - 

—  Fa  decreti  anco  un  monarca  il  cui  po- 
tere sia  limitato  dalla  legge  in  modo  che  solo 
da  sé  far  leggi  e*  non  può.  -  gatti  - 

Senato  consulto  9  Decreto  del  senato. 

n  senato  consulto  era  più  generale:  riguar- 
dava un  ordine  intero  di  persone  0  di  fatti; 
il  decreto,  un  uomo  od  un  fatto  solo:  come 
quando  a  taluno  si  concedeva  un  onore,  una 
carica , 0 simile.  Elio  Gallo:  tt  senatus  decre- 
twn  est  partieula  qucedam  senaius  consulti» 
ut  quum  provincia  alicui  decernitur,  quod 
tamen  ipsum  senatus  consulti  est  >>, 

—  Decreto  chiamasi  una  deliberazione  pre- 
sa dal  senato,  ma  non  in  numero  sufficiente, 
o  in  adunanza  non  tenuta  in  giorno  e  in  luogo 
legittimo ,  o  per  qualunque  fosse  la  cagione 
che  infermasse  la  validità  0  la  solennità  del 
partito  preso.  Quando  poi  esso  partito  fosse 
ne'  modi  legittimi  rato,  chiam^vasi  senato  con- 
sulto. Gesare:  «  Senatus  decretum  de  refno^ 
vendo  Ccelio;  quod,  impedimentibus  tribù» 
nis»  non  esset  factum  senatus  consultum  ». 
Ma  spesso  gli  storici  e  i  giureconsulti  trascu^ 
rano  la  difiJcrenza.  -  vopma  - 

I7»l. 
LEGGE,  Dbcbbto,  Canone. 
CosTiTvziONE,  Statuto. 

I  canoni  &  un  concilio  riguardano  il  domraa 
e  la  lede;  i  decreti  regolano  la  discipline  eC'» 
desiastica.  I  primi  obbligano  tuUi  i  fedeli; 
gli  altri  possono  patire  eccezione,  secondo  i 
paesi  e  gli  Stati. 

Statuto,  Costituzione. 

—  Statuto  è  legge  0  corpo  di  leggi  muoi^ 
cipali  (i). 

(1)  Maestrukzo:  Pro^nekUi  ttatutL 


Costituzione,  oltre  ali*  indicare  collezione 
di  re^Iamenti  stabiliti  da  un  corpo  0  da*  de- 
putati di  quello  per  regolare  un  istituto  qua- 
lunque, vale  oggidì  quella  collezione  di  leggi, 
massime  e  consuetudini  politiche,  stabilite  dai 
rappresentanti  della  nazione ,  0  date  dal  capo 
del  potere  esecutivo,  per  conservare  i  diritti 
della  sovranità  e  di  ciascun  cittadino.  -  ko- 


i7sa. 

LEGGE,  Diritto. 

La  legge  è  parte  del  diritto,  espressione  di 
esso,  fedele  0  infedele.  Il  diritto  comprende 
e  i  fondamenti  della  legge ,  e  1*  ultime  sue 
conseguenze,  la  pratica  e  la  teoria.  11  diritto 
serve  a  giudicare  la  legge. 

Tutti  i  diritti  son  naturali,  anco;  civHi,  in 
quanto  che  fondati  in  natura;  se  no,  non  sa- 
rebbero veri  diritti.  Il  diritto  applicato  a  una 
società  dato,  e  a  tale  0  a  tal  serie  di  casi,  e 
sancito  dalla  volontà  degl*  imperanti,  è  legge. 

Il  diritto  può  essere  non  iscritto,  e  non 
racchiuso  in  formole  ;  la  legge,  quando  pure 
non  sia  scritta,  è  più  determinata,  e  serve 
alle  applicazioni  dell*  uso. 

Diritto  dicevasi  anco  il  complesso  delle  leg- 
gi, e  lo  studio  loro;  per  indicare  che  la  legge 
deve  sempre  avere  a  fondamento  il  diritto. 
I7»5. 
LEGGERMENTE ,  Alla  leggera. 

—  Leggermente  indica  un  modo  in  genere; 
alla  leggera ,  un  modo  più  proprio.  Legger- 
mente armato,  vale,  che  porta  armi  non  gravi, 
o  armi  che  noi  difendono  assai;  armato  alla 
leggera,  vale  coperto  di  una  speciale  arma- 
tura che  lo  distingue  da  altri  soldati. 

Nel  traslato,  leggermente  può  avere  miglior 
senso;  e  diciamo:  passarsene  leggermente  di 
un  argomento^  che  vale  sfiorarlo:  e  può  esse- 
re cosa  conforme  a  convenienza  e  a  bellezza. 
Parlar  d*  una  cosa  alla  leggera,  è  sempre  male. 
Toccare  leggermente  i  difetti  altrui,  può  es- 
sere adulazione,  timidità,  prudenza,  gentil 
lezza,  bontà:  non  è  mai  un  parlare  alla  le^- 

Sera,  anzi  richiede  artifizio  (più  0  men  retto) 
i  senthneato  0  di  spirito.  Anco  quando  leg* 
germente  prendesi  in  mala  parte,  gli  è  sem- 
pre più  mite,  e  dice  piuttosto  il  difetto  di  tale 
o  tal  atto,  che  1*  abito.  Anco  l*  uomo  grave 
può  fare  qualcosa  0  dire  leggermente,  ma  il 
foro  alla  leggera  è  proprio  de*  frìvoli.  -  ftou- 
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1754. 

LEGGERO,  Ii<i6T ABILE,  Incostante,  Volubile. 
Leggero,  disposto  quasi  per  natura  a  lasciarsi 
trasportare  facilmente  qua  e  là.  Instabile^  che 
non  ha  forza  0  volontà  di  star  fermo  in  \in 
luogo.  Può  r  uomo  essere  instabile  e  non 
leggero.  Quando  leggero  ha  senso  morale , 
8*  intende  che  la  leggerezza  è  la  facilità,  la 
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cagione  della  incostanza.  Poò  l'amante  essere 
di  sua  natura  leggero,  e  pure  per  qualche 
tempo  serbarsi  costante*  Può  diventare  ine^ 
stante  senza  che  gli  si  convenga  taccia  di 
l^jeerezza. 

Così  differisce  incostante  da  instabile:  che 
il  primo  indica  l'atto,  ci*  altro  il  pericolo.  Ma 
anche  quando  instabile  s*usa  nel  traslato, 
s*  applica,  piuttosto  che  ali*  animo,  alle  cose 
di  fuori.  Si  dirà  meglio:  incostante  in  amore, 
die:  instabile.  Meglio  si  dirà:  mondo  insta- 
bile, che:  incostante. 

Folubile  suona  letteralmente  la  haWxk  di 
rivolgersi  sopra  sé  in  una  direzione  od  in  più. 
Può  dunque  essere  volubile  una  cosa  e  non 
assolutamente  leggera,  ma  tale  diventare  per 
il  pernio  su  cui  si  posa  o  per  la  forma  propria. 
Può  un  corpo  essere  volubile  insieme,  e,  in 
certo  modo,  stabile,  cioè  star  fermo,  imper* 
niato  su  un  asse,  e  volgersi  sopra  sé. 

Ma  quando  si  tratta  d  esprimere  quella  vo; 
lubUità  che  viene  da  lef^rezza  senza  idea 
di  pernio  né  d*  altro,  allora  volubile  dice  un 

r'  più  d*  instabile.  Nel  traslato,  la  volubilità 
maggior  difetto  dei  tre  dichiarati.  Nella  vo- 
lubilità entra  quasi  il  piacere  e  un  certo  vezzo 
di  cambiar  volontà.  Chi  non  istà  ben  fermo  e 
tentenna,  può  dirsi  instabile;  non  già  volu- 
bile. L*  incostanza  in  amore  può  essere  pre- 
E arata  da  causa  quasi  involontaria;  la  volu- 
ilità  è  incostanza  aoasi  continova. 

L*  uomo  instabile  è  quello  che  quand'anche 
non  si  ritrae  da  un  proposito  e  non  si  cancia, 
pur  vorrebbe  cangiare;  leggero  è  quegli  cne» 
per  noa-aver  abbi^tanza  pensato  il  suo  prò* 
posito,  non  sa  ritenerlo,  e  lo  abbandona  o 
mostra  d'abbandonarlo  per  ogni  piccolo  osta- 
colo, e  sovente  per  mero  capriccio.  L*  insta- 
bilità viene  da  poca  forza  di  cuore;  la  legge* 
rezza,  da  poca  forza  di  mente.  L'uomo  insta- 
bile tituba  anche  dopo  averci  molto  pensato; 
l'uomo  leggero  comincia  a  titubar  troppo 
tardi,  appunto  per  non  ci  aver  pensato  Dea 
prima. 

L'incostanza  si  manifesta  anche  con  un 
cambiamento ,  la  volubilità  con  cambiamenti 
più  frequenti  e  più  facili.  Meglio  diremo  :  cuo- 
re incostante;  animo,  temperamento  volubite: 
cuore  incostante,  che  non  sa  durar  negli  af* 
tetti  concepiti;  uomo  volubile,  ohi  ora  mette 
in  eielo,  ora  manda  aQ' inferno;  ora  brilla 
tutto,  ora  fti  cipiglio  e  s' imbroncia. 

La  volubilità  può  venire  da  leggerezza  di 
mente,  e  può  da  temperamento,  da  amore; 
l'incostanza  è  effetto  di  un  cangiaaMnto  nel 
cuore,  cangiamento  manifestato  con  gli  atti 


IneosUmte,  Leggero. 
Incostante,  che  non  istà  fermo;  leggero, 
che  si  move  facile.  Incostante,  ehi  pm-aon 


ama;  leggero,  chi  ama  e  disama  per  poco.  - 


17»». 
LEGGERO,  LfSTABiu,  Mutabili,  Inoostaate, 
Volubile,  Vabi abile. 

Mutabile,  Leggero  f  Instabile, 

—  Mutabile  dice  un  difetto,  proprio  alla 
natura  di  tutte  le  umane  cose.  La  leggereua 
e  gli  altri  difetti  notati  son  tutti  o  mutazione 
0  causa  di  mutazione:  non  ogni  mutaxioDe 
per  altro  è  prova  di  natura  leggera,  instabile, 
volubile  od  Incostante. 

La  persona  leggera  è  in  certa  guisa  imam- 
tabile  nella  sua  leggerezza:  gli  uomini  insta- 
bili non  sapranno  starsene  sempre  fermi  in 
un  proposito,  hon  però  muteranno. 

Anche  nel  senso  materiale,  altro  è  le^* 
rezza  o  volubilità,  akro  è  mutabilità:  le  cose 

{)iù  leggiere,  come  certi  fluidi  aeriformi,  soo 
e  meno  mutabili.  -  mumMwm  • 

Leggero y  Incostante,  Folt^ile. 

—  La  legflerezza  non  sta,  l'incostanza  sta 
poco;  la  volubilità  sta  or  in  un  luogo  or  in 
altro,  e  poco  in  tutti.  La  donna  leggera  si 
doaa  a  un  altro  perchè  quel  primo  non  la 
può  più  ritenere;  l'ineoaCante,  perchè  il  suo 
amore  è  finito;  la  volubile,  perchè  ne  vuol 
provare  più  d'uno. 

Gli  uomini  sono  sovente  in  amore  più  leg- 
geri e  più  incostanti  delle  donne;  le  doane 
son  più  volubili.  In  quelli,  il  tedio  spegne  l'af- 
fetto; in  queste,  la  vivacità  dell'affetto  chiede 
nuovi  esercudi.  U  merito  dunque  degli  uomini 
è  neOa  perseveranza,  delle  donne  nella  resi- 
stenza  (i).  -  «aja»  - 

Folubile,  Instabile,  Variabile. 

Volubile,  che  gira;  instabOe,  che  non  sta 
fermo.  Moke  cose  sono  instabili,  non  volu- 
bili. La  ruota  è  volubile ,  non  istabile ,  pro- 
priameate. 

Uomo  instabile  è  chi  non  ha  fermezza;  vo- 
lubile, chi  si  volge  dall'una  parte  all'opposta 
per  ogni  leggier  moUvo. 

L'uomo  che,  rimaiMf'anco  nel 'medesimo 
pensiero,  dubita,  tituba,  è  instabile:  chi  si 
piega  ad  altri  pensieri  per  leggeri  motivi  e  a 
brevi  intervalh  di  tempo,  è  volubile.  La  fan- 
ciulla che  ha  data  la  sua  fede  e  poi  dubiu 
se  debba  oeservarla,  è  instabile  pur  del  pen- 
siero; la  donaa  die  cangia  affetto  sovente,  è 
volubile. 

Variabile,  chi  cambia  non  risoluzione  né 
desiderio,  ma  modi  di  pensare  e  di  fare.  L'uo- 
mo 4febole  è  instabile;  la  donna  vana  è  vo- 


(i)  Gli  è  un  Fraocase  che  parla. 
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lubile;  l' ambizioso  è  variabile.  L'uomo  insta- 
bile  ha  poca  mente;  il  volubile,  poco  afietto; 
il  variabile,  poca  coscienza^  Tempo,  diciamo, 
instabile,  se  non  dura  assai;  variaoile,  se  passa 
dalla  pioggia  ai  sereno,  dal  sereno  alla  pioggia. 
1756. 
LEGNA,  Legni,  LcGNANB. 

—  Legna^'óà  bruciare;  Ugni,  pezzi  di  le- 
gno a  varii  usi.  Poi,  nel  senso  di  navi.  Le- 
gname ^  legni  da  fabbricare,  da  fare  arnesi, 
o  simile.  -  A.  - 

1787. 
LEGNAIOLO,  Stipettaio. 

—  Ambedue  lavorano  il  legno;  ma  il  to- 
gnaiolo  è  lavoratore  più  rozzo.  Fa  usci,  fine- 
stre, tavole.  Lo  stipettaio  fa  stipi,  forzieri  ed 
altri  mobili  più  sontuosi.  A  povera  tavola  fatta 
da  rozzo  legnaiolo  re^ni  ordinariamente  più 
gioia  che  alle  mense  impiallacciate  ed  intar- 
siate de*  grandi.  Ivi  mondezza  senza  ricerca- 
ture;  (|ui  mode  stomachevoli,  fino  al  vaso 
per  isciacquarsi  la  bocca,  come  tanti  porci  al 
trogolo,  in  presenza  di  tutti,  -  nana  - 

1788. 
LETAME,  Stabbio,  Concime,  Stbbco»  Mbbda. 

Concime  è  il  più  generale:  tutto  quel  che 
serve  a  acconciare  ii  terreno  e  ingrassarlo. 
Letame  9  alla  lettera,  ciò  che  fa  lieto  il  terre*' 
no  :  ma  nell*  uso ,  vale  concime  composto  o 
misto  di  sterco  di  animali  (1).  Onde,  puzzo  del 
letame,  si  dice;  non  già,  del  concime.  Anzi , 
letame  si  prende  per  semplice  sterco  degli 
animali  (3). 

Stabbio  è  il  letame  che  si  fa  col  letto  deUe 
bestie,  perchè  la  paglia  di  cui  suol  essere 
composto  quel  letto,  intrisa  delle  lordure  degli 
armenti  e  de'  jjreggi  è  ottimo  ingrasso. 

De^li  ultimi  due  nomi,  0  secondo  è  più 
ignobile.  Il  primo  dicesi  d*ogni  specie  d'ani- 
mali; il  secondo,  non  di  tutti  -  BMuun  - 
1789. 
LETTERA,  Epistola. 

Spistole  di'  Cicerone,  epistole  di  S.  Paolo, 
di  S.  Pietro ,  di  S.  Giovanni.  Quindi  epistola 
della  messa.  Stile  epistolare.  Ecco  gli  usi  di 
questo  latinismo,  che,  per  gli  altri,  cesse  il 
luogo  a  ietterà  (5);  la  quale,  come  più  gio- 
vane, ha  figliato  letteraccia,  letterina,  lette-» 
rino,  letterone,  letteruccia. 

Una  raccolta  di  lettere  poi,  o  antiche  o  ta- 
lor  anco  moderne,  dicesi  epistolario.  L'epi* 


(fl)  BoccAoao:  L'odor  del  letame.  •  Poppe  ohe 
parevano  dm  ceeton  da  letame, 

(a)  Cbbsciniio:  Pongati  sotto  la  terra  letame  da 
eolombi. 

(s)  D'uno  però  che  t'abbia  scritto  un  letlerone 
lungo ,  grave  e  pesato ,  potresti  dire  :  costui  mi 
ha  scritto  un'  epistola  -  capponi  « 


stolario  d'un  letterato  mediocre,  per  tristo 
che  sia,  è  senza  fallo  la  miglior  opera  di  lui. 

Beauzée:  <«  Lettera  ad  un  amico;  epistola 
dedicatoria.  Lettera  in  prosa  ;  epistola  in  versi*». 

ff  Epistole  d*  Orazio ,  del  Botleau.  L'epistola 
dedicatoria  sarà  forse  stata,  dice  un  autore, 
invenzione  dell'affetto  o  della  stima;  ma  certo 
é  divenuta  strumento  di  vile  cupidiffia ,  o  di 
paura.  E  l'epistola  in  versi  e  la  lettera  in 
prosa  non  hanno  determinata  materia  ;  il  loro 
stile,  secondo  T argomento,  s'abbassa  e  s'in- 
nalza *». 

Lettera  dedicatoria,  in  italiano,  è  più  co* 
mune  d'epistola:  ma  anche  questo  non  è 
fuori  d'uso.  E  lettere,  diciamo,  ed  epistole  di 
Cicerone,  di  Plinio,  di  Seneca;  ma  più  comu- 
nemente nell'uso,  epistole  quelle  del  primo, 
e  lettere  quelle  degli  altri  due.  Epistole  d' Ovi- 
dio, non  lettere. 

1760. 
LETTERA,  Cabattbbb. 

—  Di  scrittura  parlando,  lettera  è  segno 
intero,  ma  scempio;  il  carattere  può  esser 
doppio,  cioè  significare  più  lettere,  come  i 
nessi  della  lingua  greca,  e  tutte  le  forme  d'ab- 
breviazione che  s' usano  anco  dai  moderni. 
Elemento  è  parte  del  carattere  e  della  lettera, 
quando  questi  sieno  formati  di  più  linee  ;  le 
cui  varie  piegature  perciò  si  dicono  elementi. 

Poi ,  carattere  dice  cosa  che  vien  sotto  gli 
occhi;  lettera  dice  anco  il  suono  che  a  voce 
si  profferisce.  Guicciardini:  «  Appena  gli  fu- 
rono cogniti  i  caratteri  delle  lettere  ».  Man* 
cano  agli  scilinguati  certe  lettere,  non,  eerta 
caratteri:  diremo  che  l'acca  è  una  lettera, 
non  un  carattere,  che  non  si  sente:  i  punti, 
le  virgole  sono  caratteri,  lettere  non  sono. 
i78i. 
LETTERA,  Elbmbnto,  Cabattbbb. 

Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a  silla- 
ba, non  già*  scritta,  ma  soltanto  pronunziata. 
Buommattei:  «  Elemento  del  parlare  ò  una 
semplice  voce  che  si  forma  dagli  uomini  con 
un  solo  spingimento  di  fiato  m.  Nessuno  ignora 
gli  altri  sensi  che  questo  vocabolo  può  ri- 
cevere. 

Carattere^  come  termine  collettivo ,  com- 
prende sotto  di  sé  le  lettere  e  i  segni  tutti 
a'  quali  il  nome  di  lettere  non  si  conviene. 
Lettera,  singolare,  può  far  le  veci  di  carattere, 
quando  a  certi  aggiunti  si  accompagni  ;  come: 
scritto  di  bella  lettera,  stampato  in  buona,  in 
cattiva  lettera,  e  simili. 

D' un  carattere  da  stamperia  sono  clementi 
ancora  que'  pezzi  che  non  lasciano  impronta 
di  sé  neh'  impressione.  -  wotamami  - 
Ì76S. 
LETTERALMENTE,  Alla  lbttbba. 

Alla  lettera  dice  ancor  più  fedeltà.  Si  ri- 
pete alla  lettera  le  cose  intese  o  lette;  si  tra- 
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4nee  alia  leUera ,  cioè  quaeì  lederà  per  leltera. 
Leiieraknente  parrebbe  un  pò*  pia  lai^o  :  certi 
passi  si  possono  anco  in  verso  tradarre  lette- 
lulmente,  cioè  serbando  il  senso,  e  il  pia 
possibile  delle  parole. 

Il  pedante  traduce  alla  lettera;  tradurre 
letteralmente  è  proprio  talvolta  degli  scrittori 
più  sommi.  Dante  rende  talvolta  letteralmente 
Virgilio. 

Interpretare  letterahnenle,  diciamo  meglio 
ebe:  alta  lettera:  cioè,  senza  dipartirsi  dal 
senso  primo  e  più  vero,  senza  trascendere 
neir  aUegorieo.  Aneo  da  dò  si  conosce  che 
questa  voce  ha  migliore  significato  del  nodo 
affine. 

—  Letleralraente  indica  il  senso  ovvio  e 
proprio  dell*  espressione;  alla  lettera,  il  senso 
più  stretto.  Letteralmente,  riguarda  il  signifi- 
cato fframmaticale;  alla  lettera,  il  più  preciso 
significato  della  parola  materialmente  intesa 
o  tradotta.  I  passi  della  Scrittura,  delle  leggi, 
tutte  le  parole  autorevoli,  s*  benno  a  inten- 
dere letteralmente;  non  sempre  alla  lettera. 


1765. 
LEVATRICE,  Osrmice,  RAcoooLiraict. 

Maeeoffliiriee  è  parola  senerica.  Ognuno 
rammenta  il  bel  ditirambo  del  Sacchetti  :  «  Le 
raceogHtriei  di  fiori  »  :  ditirambo  che  vale  più 
di  quello  del  Redi. 

Dicesi  raecogIHrìce,  assolutamente,  anco  la 
ie9aMce{ì).  Ma  questo  è  il  termine  più  usua- 
le (i).  Levatrice  del  quartiere ,  brava  leva- 
trice, pene  contro  le  levatrici,  e  slmili.  Pure, 
di  antiche  levatrici  parlando,  io  direi  ora  rac- 
coglitrice ed  ora  ostetrico  (5). 

Oiietriee  è  latinismo  della  scienza.  Quindi: 
r  arte  ostetricia ,  professor  d*  ostetricia  ;  bravo 
ostetrico. 

n  noto  motto  di  Socrate ,  io  lo  tradurrei 
cosi:  eh*^Ii  amava  di  far  da  levatrice  agi' in- 
gegni. Ostetrico  sarebbe  troppo  pesante;  rac- 
eoglilrice^  non  chiaro.  E  quando  le  levatrici 
degl* ingegni  mancano,  anco  i  parti  mancano 
o  uceidNio  le  madri. 

1764. 
UMRARE,  FaANCAav,  ArraANCARi. 

—  JFttmeare  è  liberare  da  dipendenza ,  da 
gravezza,  dÉ  spesa  (4)«  Liberare  è  più  gene- 
rale. 


(f)  Salvini:  Sùcrafe  fiffUuoh  d'ima  racc(^(t- 
irice. 

!t)  BOOMARROTi;  LiPPI. 
i\  Vite  ss.  Padri. 

(4)  Villani  :  li  rt  li  fhce  franchi  d'  ogni  (fra* 
9ezza  per  dieci  anni. 


—  Jgr&neare  è  atto  d*  autorità,  dì  poten- 
za: liberare  esprime  il  fatto,  non  la  cagione  (I). 
Si  affranca  lo  schiavo  proprio,  dandogli  k  li- 
bertà; si  libera  lo  schiavo  altrui,  ricompran- 
dolo,  o  iogliendol  di  forza.  -  mmmm»  - 

176». 
LDERARE,  Salvasi. 

Salìmre  è  trarre  di  pericolo;  liberarey  trar 
di  vincolo  sia  di  dolore  o  di  schiaviti  e  d*al- 
tro  anche. 

Liberando  da  morte,  o  da  male  amaro  eome 
la  morte,  si  salva;  ma  non  sempre  chi  vi  salva  . 
la  vita,  vi  libera.  -  «avvi  - 
1766. 
UBERO  ARBITRH),  Libbia  volontà. 

Tutti  gli  uomini  hanno  il  libero  arbitrio , 
la  fOQUmià  loro  è  libera.  Libertà  ha  senso  e 
morale  e  civile;  libero  arbitrio  Tba  solamente 
morale. 

La  libertà  può  essere  in  alcune  cose  limi- 
tata dagli  oggetti  estemi,  scemata  daUe  pas- 
sioni; il  libero  arbitrio,  in  quanto  potenza , 
si  considera  come  assoluto.  Ma,  per  e^en- 
sione,  i  due  modi  servono  a  indicare  i  gradi, 
più  D  meno,  di  libertà:  e  differiscono  allora 
m  ciò,  che  1*  arbitrio  riguarda  non  solo  1*  in- 
dipendenza e  la  potestà  dell*  anteriore  deli- 
berazione, ma  ancora  degH  atti  estemi;  la  li- 
bera volontà  si  restringe  più  propriaoneote 
nelf  animo. 

1767. 

UBERO,  IflDIPINDlllTt. 

—  L*  uomo  è  libero  perchè  può  scegliere 
tra  due  atti  contrarli  o  diversi,  ma  non  è  mai 
indipendente  9  inquantochè  molti  motivi  pos- 
sono piegare  la  sua  volontà.  Nessuno  è  indi- 
pendente da*  proprii  doveri;  ciascuno  è  libero 
deli*  adempirli. 

Popolo  libero ,  quello  che  si  governa  eon 
leggi  ch'egli  ha  irate  a  sé  stesso;  o  eh* egli 
ha  di  sua  volontà  confermate,  o  che  può  mu- 
tare 0  distmggere.  Popolo  indipendente,  die 
non  è  soggetto  al  reamente ,  ali*  armi ,  al 
volere  d*  altro  popolo  o  re  ^3>.  Se  per  indi- 
pendenza s' mtende  il  non  dipendere  in  nulla 
né  da  legge  né  da  uomo  alcuno,  1*  indipen- 
denza non  può  durare  in  istato  di  civiltà.  E 
dall'  avere  confuso  libertà  con  indipendenza , 
vennero  mali  grandi  che  ognun  sa. 

Parìando  d*un  uomo  solo,  lo  scapolo  è  li- 
bero, in  certo  senso;  indipendente  non  è:  ha 


(t)  Affrancarsi  da  una  servitù  qualunque,  da 
un  obUiga  peewUarìa  Diobino  poi  comonemeate: 
affrancare  una  rendita,  un  livella,  «fuando  se  ne 
paga  il  capitale.  -  CA»»om  - 

(t)  Maiwuin  (adunanza  dei  Deputali  di  Francia,- 
•  aprile  issa):  J9mt  que  d'élre  libre ^  il  fmui 
qu'tm  pay$  toit  indépendant:  la  natkmaUté  doii 
precèder  la  liberlé.  -  a,  - 


LIB 
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aneb'€ffU  i  suoi  rincoli  dì  figliuoto,  di  citta- 
dino »  d*  amico.  Meaie  libera  vale  sciolta  da 
pensieri»  da  cose  importune:  spirito  indipen* 
dente,  non  servo  a  pregiudizii,  o  a  quelli 
che  tali  si  credono. 

n  forte,  tutto  che  angariato,  è  libero;  in- 
dipendente, no.  Libertà  riguarda  V  intero  della 
vita,  e  le  aEioni  più  gravi;  indipendenza,  i 
particolari  atti.  Si  può  perdere  la  libertà  e 
noi  sentire:  c*é  degli  schiavi  contenti.  Ma  la 
dipendenza  è  catena  che  si  sente  sonare  a 
ogni  passo.  -  cunaor  • 

—  Indipendenza  quasi  piena,  non  si  ha  se 
non  nello  stato  selvaggio.  Libertà  vera  non 
si  ha  se  non  in  socieU  di  credenti.  Per  avere 
libertà  bisogna  rinunziare  aU*  mdipendenza 
assoluta. 

Gli  Stati  d*America  guerreggiavano  per  l'in- 
dipendenza:  ma  potevano  ottener  questa  senza 
salire  a  libertà;  e  ciò  sarebbe  accaduto  se  il 
popolo  era  men  virtuoso.  Chiamiamo  indipen- 
dente Tnomo  che  non  ha  vincoli  d'autorità 
che  lo  tengano  troppo  legato:  indipendente, 
ehi  non  si  sottomette  all'  altrui  tirannico  o 
servile  giudizio. 

In  senso  sùnilmente  ristretto,  diciamo  avere 
la  sua  libertà,  cioè  poter  fare  un  po'  quel  che 
piace;  stare  io  libertà,  cioè  senza  soggesto- 
ne;  godere  in  casa  la  sua  libertà.  Donna  li- 
bera di  sé,  del  suo  cuore,  non  legata  da  amo- 
re. -  WMMam  - 

1768. 

UBERO,  b  LIBIRTÀ. 

Libero  è  Tuomo  non  ciecamente  soggetto 
al  volere  altrui;  in  libertà  è  Fuomo,  anche 
soggetto  che  sia,  ma  che  in  quell'atto,  di  cui 
si  parla,  si  trova  sciolto  da*  suoi  vìncoli  in  di- 
ritto ed  in  fatto.  Molti  si  credono  diventar  li- 
beri se  si  trovano  in  libertà;  eall<Hra  appunto 
sono  più  schiavi  die  mai. 
1709. 
LIBERTA',  FaANCHiGu. 

—  Libertà  è  poter  esercitare  tutte  le  prò* 
prie  facoltà;  franchigia,  esenzione  da  condi- 
zioni onerose  imposte  ali*  esercizio  d*una  fa- 
coltà. La  libertà  richiede  il  potere  di  far  la 
cosa;  la  franchigia  agevola  l'eseguimento  com- 
piuto, levando  gli  ostacoli 

Libertà  è  voce  di  senso  più  largo:  libertà 
corporea,  morale,  civile,  politica.  La  franchi- 
gia non  ha  luogo  se  non  nell'ordine  politicò 
e  nel  civile. 

Popolo  libero  è  quello  che  sceglie  i  suoi 
governanti,  irapon  loro  le  condizioni  del  go- 
vernare, ha  parte  diretta  o  indiretta  nella  de- 
liberazione delle  leggi.  Franco,  se  libero  da 
tale  0  tal  gravezza. 

Libertà  riguarda  il  diritto  natui*ale  ed  il 
positivo;  franchigia,  questo  secondo.  La  li- 
bertà è  nella  regola  generale,  la  franchigia 


nelle  edeezioni.  Assentile  con  Kberi  voti  aUe 
imposte,  è  libertà  ;  non  essere  gravato  da  certe 
imposte,  é  franchigia.  La  libertà  o,  è  comune 
alla  nazione  intera,  o  libertà  non  è:  la  fran- 
chigia è  per  poche  persone  o  per  un  ordine 
di  cittadini,  o  per  qualche  provìncia. 

Il  commercio  è  libero  in  tutti  i  porti,  è 
franco  ne*  porti  privilegiati  a  ciò.  •  mooba»»  - 
1770. 
UBERTO,  LiBBHTiNo. 

—  Liberto  era  il  servo  liberato;  l^ertinOy 
il  figliuol  di  liberto.  Ma  da  un  esempio  di  Ci- 
cerone pare  che  Ubertino  si  chiamasse  anco 
il  liberto:  se  non  che  riman  sempre  una  de- 
ferenza. Liberio  dicevasi  rispetto  al  patrono 
che  r  Aveva  emancipato.  Linerto  di  Cesare; 
non:  libertino  di  Cesare.  Libertino  si  riguar- 
dava da  sé  come  una  condizione ,  uno  sta- 
to (t).  -  A.  - 

1771, 

UBRERIA ,  BiBtioncA. 

—  BibUoteehe^  quelle  che  son  date  a  pub- 
blico uso;  Ubrerie,  quelle  de*  privati.  Il  primo 
nome  ha  certa  solennità  sua  propria ,  a  cui 
Faltro  mai  non  arriva.  La  bmkiteca  di  un 
principe  poco  amico  degli  stodti ,  o  una  son- 
tuosa e  gi*an  collezione  di  libri  die  serve  sol- 
tanto a  colorò  che  la  possiedono ,  non  dicesi 
per  ciò  libreria.  La  libreria  di  un  povero  con- 
vento di  frati,  benché  molti  vi  aboiano  acces- 
so ,  non  direbbesi  biblioteca.  Libreria  inoltre 
è  la  bottega  ove  st  vendono  libri ,  usati  o 
nuovi ,  buoni  o  cattivi. 

Finandie  aHora  cbe  queste  voci  sono  ado- 
perate per  similitudine ,  e ,  direi  quasi ,  per 
iperbole,  una  raccolta  d'opere  célèbri  e  di 
molti  volumi  non  verrà  dai  tipografi  ìntito* 
lata  librerìa,  ma  si  biblioteca  classica,  biblio- 
teca storica,  delle  scienze  mediche,  ec  Quan- 
do però  si  accozzino  insieme  operette  leggeri, 
trattatclli  anonimi  o  d*autorì  pK)co  conosciuti^ 
il  primo  vocabolo  par  loro  più  a  proposito  : 
librerìa  economica  ^  libreria  di  famiglia. 

Un  uomo  di  lettere  non  toscano  andava  a 
visitarne  un  altro  di  Firenze ,  ricco  di  librì 
siccome  di  cortesia  nel  farne  parte  agli  amici. 
Ciò  folrse  pensando,  il  visitante  chiese  al  por* 
tiere  se  il  suo  padrone  fosse  in  biblioteca.  In 
libreria,  rispose  il  servo,  v*  è  stato  stamane , 
ma  ora  non  e*  è.  Sentirsi  così  correg(^ere  (non 
per  bona  ma  per  isttuto)  dai  Fiorentini  menò 
istruiti ,  è  cosa,  chi  vi  bada ,  assai  frequente, 
e  gradevoHssima  ai  forestieri  die  sanno  trarne 

profitto.  -.  VOLOOAl  - 

—  Bihyoteoa  è  gran  raccolta  di  librì  ad 
uso  di  lettura.  Libreria  é  raccolta  di  librì  o 


(i)  CicEàoNE:  JYebonius  fecit  hceredem  libertum 
fttiim.  E  poco  appresso:  EiquHi romano  libertinui 
homo  sit  haerès. 
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per  uso  di  leUura  o  da  rendere»  coniasi,  se 
▼uobi,  e  non  ordiosU,  eome  lo  scopo  d'una 
biblioteca  richicMie.  Pochi  scaSali  faranno  li- 
brerìa, non  già  biblioteca.  -  a.  - 

—  L* Alessandrina,  la  Vaticana  son  biblio* 
teche,  e  non  librerie.  Quindi  bibliografo ,  bi- 
bliomania. Chi  ciancia  di  molto  diciamo  che 
fa  una  bibbia. 

Libreriuceia  è  usato:  T  altro,  diminutivo 
non  ha.  -  nm  - 

17751. 
UHIO,  Vounn. 

•^  rolume,  diciamo,  del  libro;  e:  opera  to* 
luminosa:  e  intendiamo  della  materiale gros- 
scBza  e  del  peso.  Ma  poi  vohime  intenmamo 
ancora  di  quantità  di  fogli  legati  insieme;  e 
in  questo  senso  molti  librì  possono  essere  in 
un  volume,  e  molti  volumi  può  avere  un  li* 
bro.  -  A.  - 

—  Si  dice  che  una  biblioteca  ha  tante  mi- 

glìaia  di  volumi;  d'una  bottega  diciamo  che 
a  molti  librì,  ch'è  rìcca  di  libri.  U  secondo 
nome  eonvien  me^io  a  signiicare  le  operìc- 
eiuole  di  piccolissima  mole:  e  il  diaainnlivo 
volumetto  non  dice  mai  cosa  si  tenue  o  si 
meschina  come  libretto,  librìno,  librìccino, 
libercolo,  libercoletto,  libercolettuocio,  libreP 
tino,  librettuoelo,  lairettucciaccìo,  librueeio, 
e  simili.  *  90iJ»oa«  - 

1775. 
uno,  Voumi,  Tomo,  OntA,  Godici. 

—  Un  tomo  può  contenere  più  volumi; 
un  volume 9  più  tomi:  ma  la  legatura  distin- 

KprofMriamente  i  vokwii;  la  divisione  del- 
.era,  i  tomi.  -  ooum»  - 

^  Un'of>era  è  m  un  vohime  od  in  più; 
un  volume  può  contenere  più  scrìtti.  Più  vo- 
lumi possono  formare  un  tomo;  un  tomo  può 
aver  due  volumi. 

Tomo  è  divisione  più  rispondente,  d'ordi- 
nario, alla  partizione  delle  materie. 

Là  dove  siffatta  partizione  non  ha  luogo, 
possonci  essere  volumi;  non  tomi.  Un  dizio- 
nario è  diviso  in  volumi.  I  volumi  grossissi- 
rai,  pere,  nell'uso  si  dioono  tomi. 

Volume  riguarda  la  forma  esterìore;  onde: 
volume  elegante,  bene  stampato,  mal  legato. 

Codicéf  volume  di  roanoscrìtti  antichi ,  per 
lo  più.  Libro  (qui  non  parliamo  né  di  libro 
eome  opera  della  mente,  né  come  divisione  del* 
l'opera,  ma  della  forma  materiale),  libro  dice 
e  lo  stampato  e  il  manoscrìtto  e  H  bianco  da 
scrìverei  dentro.  I  bibliografi  badano  al  libro, 
se  antico  o  moderno,  dove  stampato  e  come: 
•  librai  fanno  commercio  di  libn.  In  tali  casi 
non  hanno  luogo  i  vocaboli  affini.  -  mattum  - 
1774. 
LICENZIARE,  Accohutaki,  GonoBOAaB. 

—  Chi  congeda,  permette  ch'altri  se  ne  va- 
da, per  poi  forse  tornare  a  suo  tempo,  /ècco- 


miaiarep  nell'uso,  è  più  nobile,  come  prender 
comiato;  e  non  dìeesi  che  d'alte  persone  (1). 
Lieenzimre  è  congedare  per  sempre,  sebbene 
l'erìgine  della  voce  paia  più  mite  {^).  Licen- 
ziare un  servitore,  un  cotono.  -  bohahi  - 

—  S'accomiata  in  modo  onorevole  od  amo- 
revole: si  congeda  anco  male.  Poi  sì  dà  con- 
gedo ai  soldati ,  che  vadano  per  qualche  tempo 
alle  case  loro,  si  congeda  un  impie^to,  o  gli 
si  toglie  l'uffizio,  laseiandogli  pensione  o  no. 

Si  licenzia  in  forma  non  sempre  amorevole 
e  rispettosa. 

Poi,  si  licenzia  un  servitore,  dicendogli  si 
provegga  altrove.  -  maetum  - 
177». 
UDO,  Riva,  Ripa,  Costa,  MAacma,  Spiaggia, 
Piaggia  ,  Proda  ,  Spo?ida  ,  RiviaaA  ,  Go- 
snaSA,  Orlo. 
Riva,  Rive. 

—  Margine^  estremità  di  terra  che  tooea 
l'acqua,  e  la  cin{|[e:  ma  dicesi  anco  d'altre 
estremità  non  contigue  all'acqua.  Costo,  quan- 
do suppongasi  vicina  al  mare,  è  la  parte  di 
terra  cne  si  leva  sull'acqua,  la  domina,  e  vi 
discende  (5).  Riva  e  lido  sono  i  Kmiti  del« 
l'acqua ,  i  punti  entro  ai  quali  essa  è  eompre- 
sa.  U  lido  è  più  grande.  Le  coste  di  Francia, 
le  rive  della  Senna,  del  mare. 

Il  margine  è  più  angusto  di  tutti ,  gli  è 
l'orlo  f  e  può  com  chiamarsi  l' estrema  parte 
della  costa,  della  riva,  del  lido.  La  eosta  può 
vicino  all'acqua  appianarsi  e  prendere  nome 
di  lido.  Margine  de'  ruscelli ,  e  de'  laghi ,  e 
de'  fimni  ;  costa  de*  fiumi  e  de'  marì  ;  rìva 
de' laghi,  de' fiumi,  de' marì:  lido  de' mari 
soltanto  (4).  Né  si  direbbe:  il  margine  dell'O- 
ceano,  sebbene  si  possa  dire  ultimo  margine 
l'orlo  anco  dell'acqua  del  mare.  Né  si  dird>be 
comunemente:  il  lido  d'un  higo,  la  costa  d'un 
ruscello ,  \\  mainine  d' un  torrente. 

Lido  arenoso  diciaaM>,  meglio  che:  rìva 
arenosa.  Sulla  rìva  del  mare  posson  essere 
castella,  e  campi,  e  simili.  Il  lido  è  lo  spazio 
che  il  mare  ora  lascia  asehHto ,  ora  invade. 

I  margini  s*  alzano  men  delle  coste  sull*  a« 
equa.  La  rìva  e  il  lido  vanno  altresì  più  piani 
della  costa.  Il  margine  segna  il  limite  delle 
acque;  la  costa  le  respinge;  hi  rìva  è  un  de* 
lau  del  leuo  loro. 

La  spiaggia  si  stende  più  che  la  rìva.  Onde 
il  Beroi  :  «  La  terra  era  posta  in  sulla  rìva 
D'una  spiaggia  deserta  aliato  al  mare». 


(i)  Da  Comes. 

(1)  Licet 

(a)  BoccAcao:  Asioi  pre$$o  a  Sàtenìo  è 
costa  sopra  il  mare  riguardante. 

(4)  DioisTo  ;  lÀtns  est  quotssque  maximns  /In- 
etus  a  mari  pervenit 
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Proday  h  parie  dèlia  riva  ove  i  navigli  ap- 
prodano (i).  Per  estensione»  venne  a  signi- 
ficare riva  in  genette,  poi  orlo»  poi  sponda:  ma 
Tuso  moderno  questi  sensi  accetta  di  rado  (2). 

Sponda  è  Testremità  di  cosà  alquant*alta  » 
e  però  delle  rive  altresì.  Ma  le  sponde  son 
rive  difese  ;  appunto  perch*  alte.  Orai  fiume 
ba  rive;  non  ogni  fiume  ha  sponde;  nelle 
eitlà  i  fiumi  sono  circondati  di  sponda.  Del 
resto,  questa,  ripeto,  è  voce  di  senso  gene- 
rale; sponda  del  letto,  del  poEZO,  del  ponte, 
del  pergamo. 

Il  lido  è  comune,  non  è  pfoprietù  di  veru- 
no; la  riva  sovente  è  di  coloro  di*banno  il 
podere  vicino.  Ovidio  :  «  Campoque  reeepti 
Liberiaris  aquoe^  prò  ripis  littora  pul* 
sant  (5)».  Svetonio:  fDisposit<Bper  littora 
et  ripas  diversa  tabemm». 

Fra  riva  e  lido  del  mare  è  forse  divario. 
Riva  è  Tultimo  confine  dove  Tonde  del  mare 
battono;  lido  è  spazio  più  lungo.  Quindi  il 
Udo ,  a  Venezia.  E  in  certo  senso  potrebbesi 
dire  :  passeggiare  sul  lido,  e  dal  lido  venire 
alla  riva. 

-^  Ripa  è  proda  o  sponda  cbe  sìa  munita 
per  arte  con  piantazioni  o  difese.  Il  campa- 
gnuolo  cerca  di  bene  assicurare  la  ripa,  e  non 
la  riva,  dal  fiume  che  lo  minaccia. 

La  spiaggia  è  coltivata  talvolta;  la  piaggia^ 
sempre  (K).  Dicesi  di  terreno  acclive  anche 
lontano  dal  mare  (tt).  -  oArpom  - 

—  Costa  non  include  1*  idea  di  vicinanza 
all'acqua:  è  propriamente  semplice  altura. 
Si  dice  infetti:  podere  in  costa,  vmo  di  costa, 
di  luoghi  parlando  assai  lontani  dal  mare  o 
dai  laghi.  Le  coste  si  sono  sempre  lungo  H 
mare.  -  i.AiiBAUMnnn  * 

Riva^  Riviera,  Spiaggia,  Sponda, 
Costa,  Costiera. 

—  Costa,  superficie  pia  e  meno  acclive,  o 
lungo  il  mare  o  infra  terra.  E  perché  sovente 
le  rive  del  mare  sono  più  alte  dell*  onde  sot- 
toposte, e  si  vanno  sempre  più  rialzando,  però 
coste  furon  chiamate:  ma  là  dove  non  è  né 
ripidezza,  né  acclività,  quivi  il  vocabolo  non 
sarà  propriamente  tisato. 


(i)  Proda  da  prora j  come  rado  da  raro, 

(i)  Benché  lì  popolo  assai  di  frequente  usi  pro- 
da: la  proda  del  campo ,  in  proda  al  fiume ,  del 
letto ,  e  slmlH.  -  LAMBauscmm  -\ 

(a)  Dei  diluvio  e  de'  fiami  straripati. 

(4)  Piagge  si  diiamano  coniunemente  nel  Val 
d'Amo  superiore  le  eolUne  un  po'  ripfdette,  le 
quali  si  seminano ,  ma  non  vi  sono  piantate  viti. 
-  LAMaausciiin  - 

(a)  €08i  tra' Greci:  ox^ac,  le  rive  d'un  fiume  ; 
^X'^ot  9  ^Hi ,  alture.  Ma  le  due  vod  si  trovano 
usate  promiscuamente.  -  a.  - 


La  costiera  è  piuttosto  infra  terra  e  più  sas- 
sosa. Riva  (o  acclive  sia  o  no),  del  mare,  di 
fiumi,  ruscelli,  torrenti.  L'acclività  della  spiag- 
gia sovente  é  più  dolce.  Sponda,  ogni  sorta 
*  estremità  che  riguarda  a  alto  in  basso. 
Riviera,  il  paese  che  si  stende  sulle  rive  di 
mare  o  di  lago.  Riviera  di  Genova,  di  Salò. 


t 


Margine,  Orlo. 

—  Il  margine  d*  un  foglio  non  si  direbbe 
orlo.  Il  margine  d*  un  ruscello  air  estremità 
ultima  è  orlo.  Né  sarebbe  improprio  dire: 
r  orlo  del  maivine.  -  AonAai  - 

1776. 
UETrrO,  Fbrvinto. 

—  Fermento  è  o  il  corpo  che  misto  con 
altro  v'eccita  un  motori)  intestino,  e  ne  al- 
tera il  sapore  o  le  quahtà ,  lo  gonfia  e  dilata; 
od  è  Fatto  di  detto  moto.  Questo  secondo 
è  il  senso  originario.  Lievito,  è  un  addo  par- 
ticolare (t)  che  fa  fermentare  la  pasta  (3).  Fer- 
mento è  il  genere:  si  dirà  dunque:  pane  fer« 
montato,  per:  lievitato;  ma  non:  sangue  lievi- 
tato in  senso  di:  fermentato.  -  domami  • 

1777. 
LIMITARE,  CiRcoscaivERi. 

Si  limita  anco  da  un  lato;  si  circoscrive 
tutt'  mtorno. 

Limitare  suppone  sempre  un  vicino  trascen- 
dimento, oltre  alle  norme  del  conveniente  o 
del  giusto;  circoscrivere  può  essere  atto  di 
mera  prudenza,  e  di  severità,  o  di  giustizia. 
Limitare  gli  esercisii  dell*  umana  mente  può 
giovare  talvolta  a  consolidarne  le  forze;  cir- 
coscrìverli  è  sempre  pedanteria. 
1778. 
LDIITARE,  Resteingbrb. 

—  Limitare  è  porre  un  confine  al  moto , 
air  azione;  scemare  lo  spazio,  1*  estensione. 
Ogni  cosa  finita ,  è  di  necessità  limitata;  cosa 
limitata  più  che  la  natura  e  1*  uso  suo  non 
comporti,  è  ristretta.  Molte  cose  che  la  cre- 
dula superbia  stima  illimitate,  sono  ristrettis- 
sime: come  la  forza  della  mente  e  delf  animo 
umano,  i  rinfranchi  della  ricchezza,  l'auto- 
rità de*  potenti.  Molti  si  credono  limitare  la 


(i)  Redi:  Fermentare  il  cibo.  •  Fermenti  rat- 
tenuti nell'utero. 

(t)  Casti  cash.  :  Fatto  il  pane,  $i  vuol  pomre  a 
lievitare. 

(s)  0  piuttosto  una  sostanza,  che  dopo  aver 
sofferto  la  fermentazione  panaria ,  è  passata  alla 
fermentazione  acetosa,  e  diviene  eccitamento  di 
nuova  fermentazione.  Si  dice  lievito  perchè  fa  Ue^ 
vitare;  e  lievitare  è  venuto  da  levare  in  senso  di 
alzarsi,  gonfiare,  che  si  dice  anco  levare  in  capo. 

-  LAMBKUSCBim  • 


UM 


(Wtt) 


LIN 


Uberià  restringendola.  Le  regole  restringono 
gì*  ingegni,  non  ne  limitano  V  abuso.  -  rAvtm  - 
1779. 
LIMITE,  Confine,  TuHmB. 

—  Tarmitèe  è  il  ponto  fino  al  quale  si  va 
o  si  può  ire;  limite  è  la  linea  che  non  si  vuole 
o  non  si  può  passare  o  altri  vuole  che  non  si 
passi;  confine  è  lo  spazio  entro  al  quale  è  rin- 
chiuso un  movimento  od  un'estensione.  I 
confini  del  mondo  la  romana  superbia  cre- 
deva essere  dov*  era  il  liiiìte  ddle  romane 
eooouiste.  Le  Alpi  e  i  Pirenei  sono  il  aatund 
connne  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  pro- 
sperità, quando  Y  uomo  non  conosce  più  li- 
miti al  suo  potere ,  né  al  suo  desiderio  eon- 

—  Il  termtae  dice  il  punto;  la  linea,  lo 
spaiio  dove  finisce  1*  estensione o  Tatto;  e  si 
riferisce  a  un  prineinio. 

Limile  è  la  linea  da  non  passare.  Però  s*  usa 
in  trailo.  Porre  un  limite  a*  desiderii ,  agli 
ceeessi. 

Il  confine  offre  V  idea  di  doppio  limite,  per- 
chè sena  una  linea  comune  in  cui  vanno  a 
finire  due  limiti  (4).  -  a,  • 
1780. 

UN6IIA,  loiOllA,  DlAUTTO,  GtlOO. 

Quando  in  una  lingua  si  considera  la  par* 
Ucolare  indole  sua ,  in  ouanto  eir  ha  di  pro- 
prio e  differente  dall'altre,  si  dice  me(^ 
IdiimM.  Idioma  (3)  è  raen  generico  di  lingtio^ 
perchè  riguarda  la  proprietà  d'una  lingua  in 
parapione  d*  un'altra.  Però  si  chiamano  idio- 
tismi i  modi  propri!  d*  una  lingua,  che  sono 
più  specialmente  della  nativa  indole  sua,  che 
tanno  talvoRa  anomalia  dalle  norme  della 
grammatica  generale. 

Dimletio  è  particolare  linguaggio  pariato  da 
uomini  d' una  o  più  provineie ,  che ,  per  ia 
differenza  d'alcuni  vocaboli  o  modi  o  costruiti 
o  desinenze  o  pronunzie ,  si  scosta  dall'  uso 
bielle  altre  provineie  che  parlano  la  lingua 
slessa.  Rossi:  «  Que' dialetti  che  distingueva- 
no la  lìngua  greca  ». 

Gergo  i  parlare  oscuro ,  per  simboli  strani 
e  lontane  allusioni:  lingua  d' arbitrio ,  intesa 
da  pochi. 

1781. 
LINGUA,  Favslla,  Loquela,  Locuzioni,  Lm- 

GUAG4;fO. 

Loquela i  propriamente,  la  potenza  o  facoltà 
di  parlare  (5),  ma  dicesi  anco  del  modo  del 


(f)  VaLAin:  De' confini  fra  il  noitro  Comune  e 
queUo  di  Bologna. 

(«)  'l^<K. 

(s)  ViLLAM  :  N'eUfe  la  viela  degli  occhi  eiaio- 
^uela. 


pronunziare  (i).  Dante  chiama  loquela  1'  uso 
acquistato  eoli'  età  dal  fanciullo  di  pronua- 
ziare  franco. 

Favella  y  par  che  comprenda  e  la  lie^gua  e 
il  modo  del  pronunziarla ,  e  il  suono  della 
voce;  ma  talvolta  si  prende  per  lingua  in  ge- 
nere (3). 

Locuzione^  dovrebbe,  per  la  sua  desinenia, 
esprimere  l'atto  del  parlare;  dm  questo  sento 
è  amicato;  ora  vale  frase,  modo  di  dire. 

Locuzione  significa  un  semplice  modo  di 
dire,  e  talvolta  una  semplice  parola.  Loca- 
zioni proverbiali,  diciamo;  né  qui  stareUie: 
dizioni.  -  A.  - 

Gasa:  «  Noi  costumiamo  di  dire  :  il  mutolo 
ha  riavuto  la  favella;  e  diciamo,  e  non  seo» 

X'  ne  :  «<  io  non  le  chieggo  sua  dolce  £a- 
n  ;  e  non  :  il  suo  dolce  linguaggio,  £  : 
«  alcuno  ha  perduto  il  lin|;uaggio,  senza  per* 
dere  la  favella.  E  tuUi  gli  uomini  fovellaBO, 
ma  non  favellano  tutti  di  un  linguaggio.  Per 
la  qual  cosa ,  noi  possiamo  agevolmente  eo* 
noseere,  che  linguaggio  e  fiet velia  sono  due 
cose  diverse,  e  non  una  stessa,  come  alcuno 
forse  crederebbe;  perocché  favella  è  pro- 
prietà di  ciascun  uomo  o  dell'uomo,  e  lin- 
guaggio è  proprietà  d' una  nazione  o  deHn 
nazione...  Favella  è  adunque  quando  aleuiio 
espone  il  suo  concetto  con  voce  articolala; 
e  linguaggio  è  quando  alcuno  espone  il  suo 
concetto  con  una  forma  e  modo  cerio,  e  fer- 
mo... ». 

Favellare  un  linguaggio,  diclamo:  non  po- 
tremmo invertere  questa  frase.  Varchi:  «Che 
tutti  gli  uomini  favellassero  un  linguaio 
solo  e  con  le  medesime  parole...  ».  Salvia!  i 
«*  A'  linguaggi  restringenilosi  che  si  faveUaoe 
popolarmente ,  e  si  scrivono  », 

—  Loquela  non  userebbesi  mai  per  indi- 
care lajingua  scritta.  Favella ,  piùf  propria- 
mente, riguarda  il  modo  del  parlare,  la  pro- 
nunzia (5). 

Ì78S. 
LINGUAGGIO,  Lingua. 

Linguaggio  abbraccia  tutti  i  possibili  modi 
di  lignificare  un  concetto  od  un  sentimeoto. 
Lingùag^o  de' gesti,  de^li  occhi,  de'  simboli; 
linguaggio  della  musica;  linguaggio  dcfU  amen- 
ti, de'  poeti;  linguaggio  de'  filosofi,  delle  be- 
stie: traslatamente,  linguaggio  della  natura. 


(l)  Dante:  La  tua  loquela  ti  fa  mauifiito  Di 
qwHa  nobil  pektria  neMo, 

(t)  BoocAficio  :  S'avea  meeeo  aleune  pieiruzze 
in  bocca  acciocch'  e$ee  alquanto  la  favella  gì'  tut- 
pediuero,  -  Dante  :  E  conUncioinml  a  dir  eoa^e  e 
piana    Con  angelica  voce  in  sua  favella* 

(a)  Fot.  •  Con  nolta  proprietà  disse  PAaiosTo  : 
OndM  (del  mirto  d'Astolfo)  cim  meela  e  fiebil  voce 
meta    Espedita  e  chiarissima  favella,  -  voLiaaaA  • 


LIQ 


(905) 


LOD 


Ling¥a  è  I&  serie  dt  quelle  parole  che  sono 
adoprate  nel  medesimo  senso,  e  al  medesimo 
»oao  costrutte  da  una  società  d*  uomini. 

Lingua  dun<pie  è  men  generico  di  linguag- 
gio. La  lingua  non  è  che  parlata  o  scritta. 
1785. 
LIQUEFARE  9  FozvABKBy  Strugobrb9  Squaguaeb» 

STBMPEEARBy  SciOGLIBRB. 

—  Fondere  y  dicesi  segnatamente  de*  me- 
talli, quando  di  solidi  il  fuoco  li  rende  liqui- 
di (i).  Liquefare  è  più  generale  (3).  Non  solo 
il  calore  del  fuoco  liquefa.  Struggersi  è  il  li- 
quefarsi de'  corpi ,  che  in  tale  atto  perdono 
per  Io  più  qualcosa  di  loro  sostanza  ^5).  Squa- 
^l^ar^,  dieesi  più  propriamente  di  sostanza 
che  dalla  natura  o  dairarte  coagulate,  ritor- 
nano per  iscioglimento  allo  slato  di  prima.  O 
di  sostanze  cl^  il  calore  viene  sciogliendo , 
non  tutte  da  fondo,  ma  come  a  falda  a  falda. 
Stemperare,  è  sciogliere  una  sostanza  in  un 
liipiido  (4).  Sdogliere,  è  più  generico  ancora, 
di  tutti,  e  ha  sensi  più  varti. 

1784. 
UQUIDO,  Fluido. 

—  Il  fluido  ha  di  sua  natura  meno  ade- 
renti le  parti:  può  un  corpo  solido  esser  con 
arte  o  per  forza  straordinaria  liquefatto.  - 


—  Liquido,  che  ha  proprietà  di  scorrere  > 
sia  questa  o  no  momentanea;  fluido,  che  per 
natura  scorre.  Il  liquido  va  d' aito  in  basso  ; 
il  fluido  in  tutti  i  versi.  -  mmtun  - 

—  Fluido ,  che  scorre,  o  può  scorrere  per 
la  non  molta  coesione  delle  parti  :  liquiao , 
dhe  in  certi  casi  può  scorrere,  che  di  contro 
alla  luce  ha  colore  più  o  men  trasparente  (K). 
L*oKo  denso  è  liquido,  ma  non  fluido.  Cera, 
bitume ,  pece ,  lave ,  metalli  fusi ,  son  liquidi 
ma  non  fluidi.  Del  corpo  umano  parìando , 
fluido  s'oppone  a  solido ,  e  diremo:  i  fluidi  ; 
non  :  i  liquidi. 

L'aria ,  l'elettrico,  i  gaz  tutti,  son  fluidi , 
non  liquidi.  -  ■aiBiriiiiini  - 
178». 
USTA,  Catalogo y  Ruolo. 

—  Lista^  serie  di  brevi  indicazioni,  poste 
per  lo  più  r  una  sotto  dell'altra.  Catalogo, 
Usta  fotta  con  ordine,  con  un  fine,  con  qual- 
che schiarimento,  e  talvolta  non  breve. 


(i)  Villani:  Tulle  le  monete  d'argento  ii  fon- 
dieno, 

(i)  Redi  :  SI  Uquefeee  come  una  cera.  -  Rickt. 
Fica.:  Nevi  e  ghiacci  liquefatti. 

(8)  PsTAAteA:  Che  mi  strugga  ood  come  al  sol 


nuoto  dicesi  per  lo  più  de* soldati,  o  d'al- 
tra quantità  di  persone  considerate  come  un 
ordine,  un  corpo.  Il  ruolo  è  registro  indicante 
le  relazioni  che  corrono  tra  le  persone  occu- 
pate nello  stato  medesimo,  sottoposte  alla 
medesima  regola  :  indicante  l'ordine  secondo 
il  quale  certi  atti  debbono  l'uno  all'altro 
seguire. 

Lista  delle  spese ,  del  bucato  ;  catalogo  di 
libri,  di  quadri;  ruolo  della  milizia.  Nessuno 
direbbe,  catalogo  delle  vivande;  lista  d'  una 
biblioteca.  -  aoubauii  - 
1786. 

LODARE,  ESALTABB. 

Si  esalta  con  lodi  grandi  ;  si  può  lodare 
mescolando  alla  censura  anche  il  biasimo. 

Si  loda  con  ragioni  ;  si  esalta  con  esclama" 
zioni,  con  superbitivi.  L'esaltare  è  sovente  o 
pare  canzonatura* 

Si  loda  comunemente  in  parole  ;  sì  esalta 
in  parole  ed  in  fatti.  Anco  il  silente  talvolta 
è  lode:  l'esaltamento  vuol  essere  o  con  di- 
scorso o  con  opere  chiare.  Esaltare,  di  fetto» 
ha  sempre  buon  senso. 

Il  Girard  :  «  Si  loda  per  esprimere  un  sen- 
timento proprio  vero,  o  per  farlo  credere  ve- 
ro; si  esalta  per  ispirare  m  altrui  il  medesimo 
sentimento.  » 

I  ciarlatani  si  esaltano  da  sé:  gli  uomini 
piccini  e  vanesit  si  lodano.  L'orgoglioso  né 
loda  né  esalta  sé  stesso  né  altrui:  e  fo  che  gli 
altri  l'esaltino;  le  magre  lodi  non  sofire.Nel- 
l'esaltare  sé  stesso  è  certa  franchezza  che  af- 
fronta il  biasimo.  Lodare  è  cosa  più  meschi- 
na, e  più  comica. 

1787. 
LODE  9  Elooio,  Eivcoaio,  Panboibico. 

Lode  è  generico.  Elogio  è  lode  più  ampia 
e  talvolta  più  meditata.  Menzini:  «  Inscritto 
in  sua  suprema  lode  si  vede  un  elogietto  ». 

Encomio  è  lode  distinta  (i).  Panegirico^ 
nell'uso  moderno,  è  l'elogio  dei  Santi,  o  d'uo- 
mini si  grandi  che  tengono,  o  si  crede,  o  si 
vuol  far  credere  che  tengano  del  divino,  seb- 
bene, in  origine,  panegirico  non  suoni  che 
orazione  recitata  in  grande  adunanza  (3). 

Lode^  Elogio. 

"  —  Lode  è  più  assoluto  neU'uso.  Dh^mo  in 

rnere  :  la  lode  è  più  pericolosa  del  biasima 
in  particolare:  l'elogio  che  voi  fate  del  ta- 
le, è  smodato. 

Una  lode  non  si  dice  così  comunemente  > 
come,  un  elogio,  se  non  quando  a  lode  s'ac- 
coppii  un  epiteto.  ^  9\ 


(4)  Caiscstizio:  Catapuzza  pesta ,  e  stemperata 
ean  tfcqua  calda. 
(a)  Fluo,  lAquet. 


(i)  Gauuo:  Con  encomU  conUnui  can^mdo  la 
sua  gloria. 

(i)  SALVim  .*  Jl  carattere  di  dire  di  pompa  e  di 
moslraj  qual  è  lo  stile  panegirico. 


LOD 


(»04) 


LOG 


—  Elogio  è  più:  par  eh* esprima  utta  serie 
di  lodi  9  e  per  lo  più  meritate.  Quando  trai- 
tasi  di  commendazione  maggiore  del  merito , 
è  più  comune  a  dir  lode. 

Ma  parlando  di  Dio,  lode  è  più,  perchè 
Tuniea  voce  propria.  Le  lodi  di  Dio;  non:  gli 
elogi. 

Elogi  soQ  poi  le  lodi  recitate  e  stampate  in 
onore  d*alcuoo.  Elogio  accademico»  funebre, 
storico.  L'elogio  rende  ragione  della  stima  e 
della  maraviglia;  la  lode  è  F  espressione  di 
que*  sentimenti. 

Sì  fa  l'elogio,  non  si  fa  la  lode  d'un  uomo. 
Si  fa  l'elogio,  come  la  storia,  la  vita,  Tapolo» 
già.  Non  si  fa  la  lode,  perchè  la  lode  non  è 
die  espressione  d'un  sentimento.  Xa  persona 
è  il  soggetto  dell'elogio,  l'oggetto  della  lode. 

Si  danno  degli  elo^  a  taluno,  e  gU  si  danno 
lodi.  Nel  plurale  gli  usi  de'  dne  vocaboli  si 
raccostano.  Gli  elogi  son  quasi  una  parte  del- 
l'elogio, son  come  testimonianze  speciali  di 
uJe  o  tal  merito. 

L'elogio»  d'ordinario,  abbonda  in  parole;  la 
lode  può  essere  anco  un  cenno,  un  silenzio. 
.La  lode  mira  più  diritto  alla  persona,  e  lu- 
singa più. 

L'elogio  sia  vero,  imparziale,  assennato:  la 
lode ,  delicata,  sincera,  modesta. 

L'elogio  è  nella  bocca  di  testiaMni  bene 
informali,  di  gente  che  può  giudicare:  la  lode 
può  essere  nella  bocca  di  tutti,  del  popolo, 
dei  faneiullL  - 


Elogio,  Panegirico. 

L'elogio  ammette  qualche  censura:  il  pa- 
negirico no.  Panegirico  è  elogio  pomposo,  per 
lo  più  pronunziato  io  solenne  aaunanza  (!)• 

Encomio,  Elogio. 

Encomio ,  elogio  più  studiato,  più  larga 
L*elogio  può  essere  in  poche  e  semplici  pa- 
role, e  può  essere  elaboratissimo. 

Encomio  è  voce  più  letteraria:  elogio,  co- 
mune. 

i78& 
L(M)B,  Ofioas,  Laudaziohb. 

Quell'onore  che  viene  dall'essere  onesto, 
può  star  senza  lode.  Un  uomo  d'onore,  in 
tempi  eorroiti,  par  degno  di  lode;  ma  e'  non 
fa  <»e  adempiere  il  suo  dovere. 

Ma  quando  onore  vale  stima  che  viene  da 
Qualità  non  comuni,  o  che  tali  si  credano 
dagli  onoranti,  allora  è  più  della  lode  (t). 


(i)  ììxrhyvpt^ ,  S^oii. 

(a)  Questa  profressiane  venne  osservata  dal 
vescovo  Fru  in  questi  versi  del  suo  Quadrlragio, 
I  qoaU ,  nel  teealo  deir  onor  eoncedato  secondo 
il  censo,  non  sarà  inùtile  rioordare:  L'olirò  vento 


Avvi  delle  lodi  che  non  onorano  punto;  av- 
vene  che  disonorano.  L'essere  troppo  lodato 
è  male;  può  far  che  l'uomo  devii  dalla  strada 
ardua  deironore.  E  V  onore  può  stare  senza 
le  meschine  lodi,  che  sono  come  quattrini  a 
chi  possiede  un  tesoro.  Certe  lodi  attenuano 
l'onore,  e  mettono  il  lodato  quasi  a  pari  col 
lodatore  o  indegno  od  inetto.  La  lode,  insom- 
ma, è  uno  stromenlo  dell'onore;  non  l'unico, 
né  il  più  nobile. 

—  La  lode  viene  a  cosa  ben  fatta  o  che 
ben  fatta  si  creda:  l'onore,  a  dignità  qual  si 

—  Laudaxione  è  quasi  disusato:  ma  può 
avere  senso  di  celia,  e  la  laudativo,  ch'è  osato 
un  po'  più,  e  può  essere:  stile,  orazione  lau- 
dativa. Laudazione  è  lode  lunga  in  parole  al- 
quanto artifiziose:  lode  che  sa  di  rettorica. 

1789. 
IX)CìGIA,  GALLiau,  RiacnisaA,  Poanoo,  Ptai- 
STiLio,  AnauLAcao,  Xuto. 

—  Loggia,  edifizio  aperto  che  si  regge  in 
su  pilastri  e  colonne.  La  loggia  può  essere  e 
a  terreno  e  sopra:  ha  varie  forme,  usi  varii. 
Può  servire  e  di  comunicazione  e  di  pasa^- 
gio,  essere  aperta  dall'un  lato  e  da  due.  Può 
servire  per  semplice  punto  di  vista;  può  ser* 
vire  a  pubbliche  solennità ,  o  ad  ornamento 
di  piazza,  o  simile.  Logge,  da  ultimo,  aon  le 
aperture  sopra  le  navate  laterali  d' un  tem- 
pio; che  ffuardano  verso  la  navata  di  mezzo, 
dalle  quali  gli  spettatori  pctssono  assbtere  alle 
funzioni  sacre.  Ma  meglio  che  logge,  si  diranno 
ringhiere. 

Ringhiera  è  tutto  ciò  che  da  più  o  men 
^Ito  sporge,  e  riguarda  di  sotto  e  dintorno. 
E  anco  la  parte  inferior  della  loggia,  Ja  parte 
del  parapetto.  Offni  terrazzino  o  balcone  ha 
o  può  avere  ringhiera. 

Galleria  ha  vani  sensi.  Cosi  diiamasi: 
L^  quella  serie  di  colonne  che  dentro  a'  tem- 
pli 0  altri  grandi  odifizi  fanno  quasi  un  por- 
tico. n.*Neirarchitettura  militare,  è  cammino 
aperto  e  sotterroneo.  E  cosi  nell'arte  del  mi- 
natore. DDL®  Nella  civile,  lunga  stanza  chiusa 
da  ogni  lato:  e  perchè  tali  stanze  soglionsi 
omara  di  cose  d'arte,  perciò  una  raccolta 
d'opera  d'arie  dicesi  galleria. 

Portico,  luogo  coperto  intorno  o  davanti 
gli  edifizi ,  da  basso.  11  suo  primo  fine  è  i 
vir  di  difesa  dalla  pioggia  e  dal  sole. 


che  eofìla  è  la  ricchezza j  LaqwUeemigiiorasu 
il  pot9e$$ore  E  ieco  apetse  la  vera  fennezxùj 
MerU^trebbe  loda  e4  anco  onore:  Ma  perchè  le 
più  volle  il  btwn  fa  rio  j  Gonfia  qui  *l  capo^t 
nulla  ha  di  valore.  •  PouDoai  • 
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PetistUio^  ordinanza  semplice  o  dpppia  di 
colonne,  che  fiorma  tin  loggiato  sul  davanti 
de'  templi  e  d'altri  grandi  edifizi. 

jémbulaero  e  xisio,  voci  d*uso  romano»  La 
prima  vale  luogo  da  passeggiare,  e  pare  fosse 
scoperto.  Certo  lo  distiaguevan  dal  portico. 
Plauto:  t€  B(Uneum,  ambulaerum^ei  parU^ 
cum  ». 

Xisto,  portico  molto  largo,  dove  nel  verno 
solevano  esercitarsi  gli  atleti.  Ma  scusava  per 
portico  in  genere.  -  bovahi  - 
1790. 
LOGGIA,  Loggiato,  Poetico. 

—  La  loggia  è  per  lo  più  da  sé,  e  la  sua 
copertura  è  più  spesso  a  voka,  sostenuta  da 
emnne  o  Mastri  NeUe  lo^e  convenivano 
^  antichi  Fiorentini  per  trattare  i  loro  a£Ea- 

'  ri.  Loggia  de' Lanzi,  loggia  de' Gavicciuli. 
Lobato  è  luogo  coperto  a  guisa  di  log^ 
già,  con  pilastri  o  colonne  esso  pure,  e  posto 
avanti  o  dintorno  a  un  edilizio,  che  serva 
d'abitazione  o  altro  (lì.  Portico  presso  a  poco 
equivale  a  loggiato  (3),  se  non  che  questo, 
talvolta,  è  più  nobile.  Il  portico  dinanzi  alle 
case  de'  contadini  non   si  direbbe  loggiato. 

Dicesi  però  loggia,  in  molti  luoghi,  e  nelle 
provhicie  mc^glio  parlanti,  anche  fuori  diTo« 
aeaiia. 

1791. 
LOGKA,  DuLBTTicA. 

—  La  lo^a  cerca  il  vero;  la  dialettica  lo 
dimostra:  la  prima  é  scienza;  l' altra,  mezzo 
di  scienza,  o  arte.  La  logica  guarda  alla  so- 
stanza delle  idee;  la  dialettica  al  modo  di 
presentarle,  alle  fomole. 

Buon  dialettico  non  è  sempre  logico  buono; 
perchè  si  può, purtroppo!  abusare  deHa  dia- 
lettica, per  renderne  credibile  il  falso,  -«n* 


1799. 
LONTANANZA,  Assuiza,  DitrAiizju 

—  Assente,  opposto  a  presente;  lontano,  a 
vienao  (5).  Quando  dunque  assenza  è  in  op^. 
posizione  a  presenza,  non  si  può  sostituirò 
Umtamanza;  e  a  vicenda.  I  mdi  della  lon- 
tananza danno  la  éistanza  (l):  q  distanza,  in 
einere,  è  o^ni  spazio  tra  oggetti  die  aien 
ntaiii  o  vicmi. 

1795. 
LONTANO,  Distante. 

Distante  è  idea  più  relativa:  un  og^tto 
dista  da  un  altro  di  due  Unee,  e  di  milioni 


<i)  Km:  Un  gran  loggiato  che  ciroonda  il  cor» 
Me  intomo  intorno, 

S  Villani:  Entrò  nel  porHeo  di  S,  Pietro. 
Sagcibtti  :  E  ie  più  volie  lodano  in  pretan- 
zaj    Biastman  poi  quando  sono  in  aeeenza, 
(4)  BoccAcao:  Per  lunga  dieianza  dal  suo  amante 


di  miglia.  Un  oggetto,  anche  poco  distante, 
pare  lontano  ^  per  gì'  impedimenti  che  fra 
aoi  e  lui  si  frappongono.  Bruxelles  e  Anversa 
sono  distanti;  e  pure  il  vapore  vieta  che  le 
si  possan  dire  lontane.  Da  certa  gente  l'uomo 
eh'  ha  il  senso  comune,  non  è  mai  abbastanza 
lontano.  Onde  i  Latini  accoppiavano  i  due 
modi,  e  dicevano:  longe  distai. 

Distante  indica,  d'ordinario,  misura  deter- 
minata. Distante  sei  miglia,  meglio  che:  lon- 
tano. 

1794. 
L0NTA9H)  (DA),  Dalla  lontana,  Alla  lontana. 
Alla  laega. 

Da  lontano  y  quand'  ha  senso  proprio  ed 
esprime  la  materiale  lontananza,  è  chiara- 
mente distinto  dall'  altro;  ma  quando  dicia- 
mo: pigliar  le  cose  da  lontano,  rifarsi  da  lon- 
tano in  un  discorso,  in  una  narrazione,  in- 
tendiamo, incominciare  dai  primi  prineipii, 
ab  OVO9  come  suol  dirsi,  e  salire  a  cose  non 
necessarie  all'  intelligenza ,  o  all'  efiètto  di 
quelle  alle  quali  più  importa  venire. 

Dalla  lontana  ha  altro  senso:  quando  un 
uomo  accorUvvuol  far  cascare  il  discorso  so- 
pra queUo  eh*  è  il  principale  oggetto  de'  suoi 
desiderii  0  disegni,  comincia  a  prepararlo 
dalla  lontana;  a  disporre  a  poco  a  poco  la 
mente  e  l' animo  di  chi  ascolta. 

Neil'  arte  del  dire  è  difetto  cominciare  da 
troppo  lontano;  può  essere  pregio  saper  co- 
minciare dalla  lontana  a  guadagnarsi  l' animo 
dell'  uditore:  l' uno  è  semplicità,  l' altro  ac- 
corgimento: r  uno  desta  la  noia  e  il  disgusto; 
l'altro,  la  curiosità,  il  piacere ,  1*  affetto.!  vec- 
chi si  rifanno  nei  loro  consigli  troppo  da  lon- 
tano; le  donne,  dalla  lontana:  gli  uni  tendono 
ad  ammaestrare;  le  altre,  a  vincere  ed  a  pia- 
cere. 

Conoscere  da  lontano,  e  dì  lontano,  vale 
diseemere  una  persona  a  certa  distanza:  co- 
noscere alla  lontana  9  vale  conoscere  l' ant^ 
mo  d'uno  senza  lunghe  osservazioni  o  speri- 
menti. 

Alla  lontanai  è  molto  affine  di  alla  larga! 
Se  non  che  il  secondo  esprime  maggiore  0 
avversione  0  apprension  di  pericolo.  L'uomo 
prudente  sta  alla  lontana  da  certe  donne  bo- 
nissime ,  ma  troppo  gentili;  e  dice  :  alla  larga  ! 
daceisti  uomini  buoni,  ma  troppo  lusingatori. 

Alla  larga,  dicesi  anche,  interrogare,  tasU- 
rè;  e  in  questo  senso  pure  è  affinissimo  di 
alla  lontana.  Ripeto  per  maggiore  chiarezza: 
dalla  lonUna  s'applica  anche  a  diacorso  arti- 
fisioso,  ma  diretto  a  persuadere,  ad  indurre; 
alla  lontana  e  alla  larga ,  a  discorso  artifizicso. 


e^alUmtanapa. 
poco. 


Otà eUmvicini  a  luijgià  dUtiam 
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nià  diretto  sempUeemènte  a  conoscere  T  animo 
altrui  9  le  dUposizionì ,  ì  disegni.  La  prima 
fireae  si  lega  bene  ai  verbi  eomineiare ,  rifarsi; 
V  akra  no. 

Finalmente,  alla  larga  ha  un  senso  proprio. 
Un  carcerato  che  dalla  prigione  più  stretta 
ai  trasporta  in  luogo  nien  disagiato,  e  con  al- 
tri compagni  di  pena ,  e  dorè  possa  parlare 
ad  alcuno  di  fuori,  si  mette  alla  larga. 
i7»». 
LIN3SNTE,  LviiMoso,  Brillante,  Lucido,  Lusno, 
Fulgido,  Fulgintb. 

—  Lucido  è  il  corpo  hteenttf  che  dà  o  ri- 
flette la  luce;  luminoso ^  quello  che  riceve 
gran  lume.  Un  loogo  non  si  dice,  comune- 
mente, lucido,  ma  roniooso. 

BrilUmte  è  pia  di  lustro.  Uno  stivale  lu- 
stra ,  non  brilla.  I  colori  chiari  brillano  più  che 
gli  scori:  i  recenti  lustrano  più  de'  vecchi. 

Brillante  ha  vari!  traslati:  lustro,  non  tanti. 

—  Lucido,  non  lucente  intervallo,  dicia- 
mo. -  a.  - 

Fulgido^  Fulgente. 

—  Il  primo  dice  la  qualità;  il  secondo  l'al- 
to ,  r  impressione,  1*  effetto.  -  oatti  - 

1796. 
LUCENTE,  Lusrao,  Terso,  Netto,  Cbiaro,  Lim- 
pido, Nitido,  Forbito,  Splendido. 

—  Lueemte  è  più  di  lucido;  splendido  è  più 
di  lucente.  Lustro  dice  la  lucidezia  che  vien 
ida  liscezza  di  superficie  o  da  strofinio. 

Terso,  da  tergere,  dice  mondata  la  super» 
ficie  da  ogni  corpo  estraneo  che  ne  tolga  il 
liscio  ed  il  lastro.  Terso  iodica  la  prkna  pre- 
paraziooe  di  lustro.  Può  il  corpo  essere  terso, 
e  non  lustro. 


Chiaro f  Limpido,  Nitido y  Terso y  Netto, 
Splendido,  Forbito. 

—  GUaro,  opposto  ad  oscuro:  limpido  a 
torbido.  Chiaro,  iHuminato  d*  assai  hice;  lim- 
pido, miro,  trasparente.  Nitido,  hicente,  nella 
superficie,  di  lume  piacente.  Terso,  senta 
tnacehia ,  è  più  o  men  lucente,  quasi  cosa  de- 
tersa. Netto,  contrario  di  sudicio,  di  sparso  o 
misto  a  corpi  estranei,  e  non  opportuni. 


—  Chiaro,  di  liquori  pariando,  è  opposto  a 
toriiiido;  limpido  è  più  di  chiaro.  -  hàatmmm- 

—  Splendido,  dove  si  parii  di  cose  intel** 
kttuali,  dice  altra  cosa.  La  chiarezza  riguarda 
la  eomprensioBe;  lo  splendore  riguarda  V  ef- 
fetto che  viene  dalla  vivacità  delle  imaffini. 
B  PaUavieiDi,  nel  trattalo  detto  stile:  »  uce- 
rone. . . .  illumina  le  morali  speculazioni  con 
una  luce  temperata,  die  le  la  essere  non  solo 
più  splendide,  ma  più  diiare  »;  aecenoando 
a  quel  convenevole  ornamento  che  accresce 


non  pur  la  bellezza,  ma  iMtlita  aiiresi  fio- 
telhgenza  ddle  cose.  -  woumom  - 

—  Forbito  dicesi  di  superficie  lucente,  atta 
a  riflettere  la  luce:  forbito  aocwo.  Si  sente 
questa  voce  anco  in  bocca  dd  popolo  fioren* 
tino,  in  occasioni  ove  netto,  terso,  puliio  non 
sarebbero  frasi  cosà  evidenti.  -  mom  - 

1797. 
LUCENTE,  Nitido. 

—  Nitido  dice  quel  lustro  che  viene  daUa 
naturale  purezza  o  daH' artifizial  pnlimenlow 
È  men  di  lucente.  -  mastusn  - 

1796. 
LU(ZBE,lLLiniiiiABB. 
SroLaoKAZE,  EmLCEae. 

—  Lucere  non  s*aceoppia,  come  iUumi" 
nare,  al  quarto  caso.  Nel  traslato,  lumi  e  luci 
son  gli  cetili:  lume,  tuttociò  che  fti  effetto  sh 
mile  al  rischiarare;  luee,  qod  ch*lui  forza  si- 
mile allo  splendore.  - 


Sfolgorare,  Rifulgere. 

—  Nel  senso  proprio  differiscono  assai,  per* 
che  sfolgorare  è  risplendere  vivissimamente  a 

fisa  di  folgore;  rifulgere  (meramente  poetico) 
uno  splendere  men  vivo,  e  più  oomune. 
Onde,  andò  lungi  dal  vero  il  Bendi  che  ilrd- 
fulsit  di  Yirailio  (Lib*  I,  v.  402)  tradusse: 
sfolgorò.  Il  Leoni  meglio:  rifulse.  Sfolgorare 
ha  anche  altri  due  sigm'fieati  metaforici:  dis* 
sipare,  ed  eseguire  con  fretta.  Bla  raro,  e  non 
popolantente,  è  usato  in  questi  significati.  Ri- 
fulgere non  può  aver  questi  usi,  perchè  1*  al- 
tro il  trae  dall'  etimologia  propria.  -  ■ma  - 

i79a 

LUCERNA,  Lumiera,  Lawmia,  Lumi,  Tsda, 
Domaao,  TomciA,  Fiaccola, Pack. 
LAHrAHA,  Lampa,  Lahmonb,  Lamtaoa* 
LAimaiiA,  Lashonz,  Fanali. 
Fanale,  Fano. 

—  Lume  è  più  generale  (i).  Cosa  lucente 
che  rischiari  gli  oggetti  a  qualunque  BMMlo,é 
lume,  sia  da  natura  oda  arie.  Lucemaèssso 
di  varie  ferme  nel  qual  si  melAe  olio  e  luci- 
gnolo per  far  lume  (9). 

Lumiera  è  arnese  per  lo  più  di  forma  ro^ 
tonda  con  più  lumi  att* Intorno,  di  cera,o 
d*  olio  o  d*  altro ,  e  s' appende  al  sofiiUo. 

Lampana  è  vaso  senza  piede  nel  qual  sì 
tiene  acceso  lume  d' oGo,  e  per  lo  più  s}  so- 
spende (5Ì. 

Fìtee,  é  poetico:  a*  Latini  valeva  fusto  io- 
Iriso  di  materia  necensibile  da  br  lume.  Fiac- 


{è)  ìSsenàsaù;  La  camera  apertale  il  lume  prtto 
e  occultato    Accender  lume  per  vederlo. 

(t)  BoccAcao:  Ji^er  tantolio  che  n'arda  la  no- 
eira  lucerna. 

(s)  BoocAOoo  :  jtoNfNMia  aoeeea  de^PonU  alla  /S- 
gura di  N.B. 
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cola  corrisponde  a  face  ndT  uso.  E  fiaccola 
dicesi  la  fiaaiiaa  d*  una  candela  o  d*una  lata* 
pana»  in  ispecie  quand*  è  molta  e  crassa  (i). 
Teda  è  da  parcamente  usare  anco  nella 
lingua  poetica;  ma  per  tradurre  dal  latino,  o 
per  accennare  ad  antico  costarne  può  essere 
voce  tennica.  La  usavano  in  certe  solennità , 
od  anche  per  appiccare  il  fuoco.  Par  fosse  più 
grande  delia  face  (3). 

-  Dappieroy  voce  di  genere  che  indica  cero 
composto  di  due  o  piò  candele,  ciascuna  ool 
suo  lucignolo,  attaccate  in  modo  da  fare  un 
sol  pezzo;  che  quando  si  componga  da  quat- 
tro candele  riunite»  dicesi  torcetto ,  quasi  tor- 
chietto. 

•  Torcia y  secondo  l'origine,  esprimerebbe 
ancor  meglio  le  candele  spiralmente  attorte , 
dai  liturgici  chiamate  intortitia.  Dei  resto , 
doppiere  a  vento  non  si  direbbe,  come  dicesi, 
torcia  a  vento.  Più,  doppiere  è  voce  più  no- 
bile, e  pare  serbato  a  lume  di  cera:  torcia, 
anche  d*  altra  materia. 


Lampana^  Lampa y  Lampione, 
Lampada. 

Lampana,  vaso  sema  piede ,  dove  si  tiene 
acceso  lume  d*  olio;  e  sospendesi  per  lo  più 
innanzi  a|[li  altari,  alle  imagini  (S).  I^mpa, 
voce  poetica  che  vale  e  lampana  e  luce  in 
genere.  Lampa  diurna,  il  sole;  notturna  «  la 
luna  (4).  Lampione,  quello  da  illuminare  le 
strade. 

U  primo  ha  per  diminutivo  lampanino,  ii 
terzo  ha  lampionaino. 

Lampada  è  più  etimologico,  ma  l'uso  to- 
scano non  lo  preferisce;  e  certo  nemmeno 
nella  lingua  soritta  sarebbe  leggiadrissimo , 
iampadiao.  Ad  ogni  modo,  dalla  lingua  scritta 
non  si  può  escludere  lampada.  Accendere  qua* 
ranta  lampane  ali* altare  d'un  Santo,  una 
air  altare  del  Sagramento,  non  è  ossequio  ra- 
gionevole:  né  U  pietà  sta  ne' lumi 

Fanale,  Lanterna,  Lampione, 
Faro. 

Fanale,  definisce  la  Crusca,  quella  lanterna 
nella  quale  si  tiene  il  hinre  la  notte  in  sulle 


(i)  Questa  non  è  da  confóndere  eon  la  mocco^ 
lata,  specie  di  boUone  o  fungo  che  si  fa  sul  luci- 
gnolo ,  e  toglie  la  chiarezza  dd  lume. 

(t)  CicBtonB:  Perterreri  furiarum  ktdii  ardeu' 
tfòus.  -  Cb8a«b  :  Completai  oneraria  naoet  losdit 
et  pice  et  éiupa,  aliitque  rebus  qnas  wnl  ad  tn- 
eendia. 

(s)  L'usano  fra  Giordano,  li  Boccaccio,  il  Sac- 
chetti ed  il  Magalotti. 

(4)  Viaenjo  :  Phmbm  lampadi$.  -  Il  Caso  :  Quei 
eh'  unico  a»ea  Di  larga  o  di  febea  lampade  in 
guisa .  ' .    Occhio. 


navi  0  in  sulle  torri  de*  porti  (i).  Qualùnque 
fuoco  posto  per  segno  è  fanafe.  Fanale,  per 
estensione,  si  chiama  una  fiamma  un  pò*  gres* 
sa.  E,  per  esempio,  quand*  arde  troppo  od  è 
troppo  fuori  il  lucignolo  della  lucerna,  dicesi: 
vedete  fanale  che  fa. 

Quello  che-  in  altre  parti  d*  Italia  si  chiama 
fanale,  in  Toscana  è  lanterna  o  lampione  :  lam- 
pione è  se  si  appende  per  le  strade  o  alle 
scale;  se  più  piccolo,  lanternino,  lampioncino. 

lanterna,  dice  la  Crusca,  strumento  eh' è 
in  parte  di  materia  trasparente,  nel  quale  si 

Erta  il  lume  per  difenderlo  (fati  vento.  La 
itema  è  di  fodio,  di  vetro,  di  metallo  an- 
cora ,  quale  la  ramosa  del  Davy  per  i  cava- 
tori delle  miniere. 

La  lanterna ,  dunque ,  portasi  a  mano  ;  il 
fanale,  no.  Lanterna  cieca,  diciamo;  non  al- 
trimenti. 

La  lanterna  magica ,  un  lanternino  di  carta, 
non  è  certamente  fonale. 

Lanterna  dicesi  anco  la  cima  delle  cupole, 
dove  sono  i  finestroni  da  cui  viene  il  lume. 

Anco  il  fanale  de*  porti  può  chiamarsi  lan- 
terna quand*  ha  questa  forma;  e  cosi  si  chia- 
ma a  Genova.  Ma  non  ogni  fanale  è  lanterna, 
e  non  ogni  lanterna  è  fanale. 

Si  dice  anche  faro:  voce  più  scientifica  e 
più  scelta,  nota  alla  geografia  ed  alla  storia. 

Il  faro  inoltre  è  inalzato  solamente  per  guida 
de'naviganti;  il  fanale  può  essere  e  per  guida 
e  per  cenno.  Oggigiorno  i  fari  si  costruiscono 
a  forma  di  lanterne:  ma  tali  non  erano  i  fari 
antichi. 

Lanterna  ha  i  derivati:  lanternina,  lantei^ 
nino,  lanternone,  lantemctta,  lanternuccia : 
gli  altri  ne  mancano.  Faoalonc  si  direbbe 
forse ,  ma  non  corre  nell*  uso  se  non  nel  senso 
di  grosso  lume  di  lucerna,  come  ho  detto  più 
sopra. 

Lanternoni,  poi,  diconsi  in  Toscana  quelli 
suiraste  per  accompagnare  il  Sacramento,  o 
nelle  processioni  nel  portare  il  viatico  agli  am- 
malati. 

—  Nella  lingua  parlata,  di  persona  secca 
diciamo  eh*  effli  è  come  una  lanterna;  quasi 
vogliam  significare:  che  se  gii  avesse  un  lume 
intorno,  trasparirebbe   come   da   lanterna. 

1800. 
LUME,  CnuaeczA,  Splbndorb,  Fulgoii. 

—  Chiarezza  è  più  di  lume;  splendore , 
più  di  chiarezza.  Il  lume  rende  gli  oggetti  vi- 
sibili, 0  almeno  sé  stesso;  la  chiarezza  è  lume 


(i)  e.  ViLLAKi:  Le  tom  ch'erano  in  mare  alla 
guardia  del  porto  e  'l  fanale  della  Meloria.  -  Buo- 
iiAnton  :  //  fanale  acceso  Che  a'  naviganti  la 
dogana  addita. 
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(308) 


LUN 


un  pò*  più  che  sufiidenle  a  redere  le  c^se;  lo 
splendore  è  lume  puro  »  ehìareua  viva.  Goal 
nel  Iraislato.  Lo  splendore  dello  stile  è  pia 
della  semplice  chiarezza. 


Splendore  9  Fulgore. 

—  Splendore  par  che  dipinga  a  luce  più 
chiara  e  diffusa  :  fulgore ,  a  più  concenlraU  > 
penetrativa.  -  vouooai  - 

1801. 
LUNE,  Luce. 

—  Luce  è  la  sostanza,  lume  l* effetto:  la 
luce  è  al  lume,  auello  che  il  calorico  è  al  ca- 
lore. Il  raggio  che  move  dai  corpo  lucente , 
dicesi  luminoso,  non  lucido.  Più  comune- 
mente diciamo:  lume  di  luna,  perchè  riflesso; 
e:  luce  di  sole.  I  pittori  chiamano  lume  la 
chiarezza  che  viene  dalla  riflession  della  luce. 
E  quando  diciamo:  la  luce  del  giorno,  ioten« 
diamo  usare  un  vocabolo  di  più  ampio  signi« 
ficato  che  lume  non  è.  La  luce  risplende,  il 
lume  rischiara  :  però  chiamiam  lume  una  lam- 
pana,  una  candela.  Però,  far  lume,  dieesi  ;  non: 
Mir  luce.  Aneo  1*  origine  della  voce  comprova 
la  distinzione:  lumen,  quasi  hteimm,  effetto 
dì  lux. 

Cosi  nel  traslato:  dar  lume  a  una  materia, 
è  men  che  :  dar  luce.  Cosi ,  per  cercare  notizia 
d*una  cosa,  dicesi:  pigliar  lume;  non:  luce. 


Casa  (Rime):  <«  Ma  io  palustre  augel,  che 
poco  s' erge  Sull*  ale,  sembro  o  luce  inferma 
0  lume  Che  a  leve  aura  vacilli  e  si  consume  ». 

—  Luce  è  ciò  che  illumina;  lume,  lo  splen- 
dore tramandato:  dai  poeti  però  prendesi 
r  uno  per  V  altro.  -  roBOBixan  • 

1809. 
LIMINARA,  Illuminazioni,  Falò. 

—  Falòf  fuochi  di  gioia:  luminara^  illu- 
minazione di  intere  contrade,  come  <]|uelladi 
Pisa.  L' illuminazione  di  uno  o  pochi  edifizii 
non  è  luminara.  -  «atti  - 

1805. 
LUMINARIA,  Falò,  Baldoeia,  Fiamicata. 

—  Falò  è  fuoco  di  materie  combustibili  che 
faccia  ffran  Gamma,  ma  di  breve  durala.  S*  usa 
m  traskto,  dicendo  che  uno  ha  fatto  un  falò 
delle  sue  entrate  e  delle  sue  possessioni,  per 
indicare  averle  lui  in  breve  consumate.  Bai» 
doria  ha  presso  a  poco  lo  stesso  sìgniflcato; 
se  non  che  pare  sia  fiamma  anco  di  più  breve 
durata.  La  daldoria  e  il  falò  sono  fuochi  che 
si  fanno  in  occasione  di  allegrezza.  Anco  in 
significato  di  rallegrarsi  di  alcun  prospero  av- 
venimento, diremo:  far  baldoria,  o:  le  baldo- 
rie; fuoco  0  fuochi.  Fare  i  fuochi  equivale  a 
fare  falò  in  se^o  di  letizia;  tanto  in  senso 
proprio  quanto  in  figurato.  Fuodii  diconsi  an- 
cora auelle  fiamme  che  si  accendono  per  dar 
segnali;  e  chiamansi  ancora  luminarie^ 


Fiammata  è  fiamma  passeggera  e  momen- 
taaea:  e  sebbeiie  manchi  al  vocabolario,^  è  di 
uso  eomooissimo  (i).  -  mam  - 
1804. 
LUNGAHENn ,  Lciico  toipo. 

—  Lungametìie  s*  applica  e  al  tempo  e  allo 
spazio:  ma  quando  si  dice  del  tempo,  differì* 
sce  anch'  allora  dall*  altro  in  quanto  esprìme 
lung^zza  maggiore ,  e  più  sentita.  Si  può  par- 
lar lungo  tempo,  e  dilettare.  Chi  parìa  km- 
Emeole,  ia  sentire  eh*  è  lungo.  Si  può  par- 
■e. breve  tempo,  e  pur  lungamente,  per  la 
aoÌMa  prolissità.  -  mamaAwm  - 
i80tt 
LUNGAMENTE ,  A  lonoo. 

Lungamente  è  ipmé* a  lungo.  Coisa:  «Pre- 

Sttdo  il  Signore  che  la  conservi  lungamente 
ke».  Chi  dicesse:  a  lungo,  farebbe  un  com- 
pliment#  non  troppo  bello.  -  mbhi  - 
1806. 
LUNGO  (A),  Alla  lunga,  LimcAVEirra,  A  luhco 

ANDAM,  a  MLUN60. 

J  lungo  è  affine  a  lungamente,  come:  par- 
lare a  lungo,  e  simili.  Mia  lunga  è  affioe  di 
a  lungo  andare,  come:  alla  lunga  alla  lunga 
si  scopre  il  torto  là  dov*  egli  è. 

A  lungo  indica ,  neir  azione  o  nello  sUta 
del  quale  si  tratta,  una  certa  continuità;  h»- 
garoente  può  indicare  semplieemente  lo  spa* 
zio  dall'azione  occupato,  ma  con  molti  inter- 
velli  di  aaetto. 

Alla  lunga  differisce  da  a  lungo  andare,  in 
ciò,  che  questa  seconda  frase  non  indica  quel 
tempo  e  quella  quasi  stanchezza  che  suole 
indicare  la  prima*  Inoltre  alla  lunga  suppone 
spazio  più  0  men  d'azione:  a  lungo  aoidare 
^prime  assolutamente  la  lunghezza  del  tem- 
po (3).  Alla  lunga  anco  i  buoni  si  staocano 
di  beneficare  gr  ingrati  (  A  lunffo  andare , 
qui  luxi  avrebbe  altrettanta  evidenza  ).  Un 
frutto  anche  sano,  a  lungo  andare  marcisce; 
anco  un  cuore  innocente  a  lungo  andare  si 
contamina  col  mal  esempio. 

J  dilungo  vale  senza  interruzione,  alla 
distesa.  Sonare  a  dilungo,  il  contrario  di  so- 
nare a  rintocchi  o  a  martello. 
1807. 
LUNGO,  Prolisso,  Diffuso. 

Proliseo,  soverchiamente,  noiosamente  lun- 
go. Può  un  discorso  essere  lungo ,  non  pro- 


(0  Torre  o  pigliare  una  fiammata  dlcesI  ogni 
Biemo  In  senso  di,  far  bruciare  un  fasciaolto  sai 
camminetto  per  {scaldarsi  un  ,  momento ,  o  per 
asciugarsi.  -  ca»m»i  - 

(i)  PBTiAiCA  :  Queii'opere  boh  frali  A  Ukì^ 
andar:  ma  il  nostro  eludio  è  quello  Che  fa  per 
fama  gli  uomini  immorlali.  AUa  lunga^  fom  aa- 
cbe  poelico,  qui  non  sarebbe  proprio. 
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lisso:  prolisso,  non  lango.  La  lunghezza  è' 
talvolta  inevitabile;  la  prolissità  mai. 

Pi'olissOf  Diffuso. 

L'aseire  senzfi  proposito  dal  sogffetto 
lo  stile  diffuso;  i  soverchi  particolari , 
prolisso,  n  diffuso  accumula  gli  accessorii;  il 
prolisso  le  circonlocuzioni.  -  ▼oi.nanjjk  - 

—  Il  diffuso  si  distende  in  superficie  ;  il 
prolisso  si  strascina  in  lunghezza  (i).  Le  di- 
gressioni fanno  il  dire  diffuso;  le  ripetizioni 
o  i  soverchi  particolari,  prolisse.  Il  priiqo 
peeea  d* accessorii  superflui;  il  secondo,  d'i- 
nutili circonlocuzioni;  Tuno  annacqua  il  con- 
cetto, r altro  la  frase.  Il  primo,  ciarliere;  il 
secondo,  parolaio.  Lo  stile  diffuso  é  pesante; 
il  prolisso  è  fiacco.  -  moviAun  - 

1808. 
LDSiN6rARE,  Blandire,  AccaVibzzare,  Ybzzeg- 
outE,  Adulare. 
Adulatore,  Piaggiatore,  Piallone. 
Adulare,  Piaggiare,  Piallare. 

—  /fcearezzare  è  più  generale,  vezzeggiare 
è  un  accarezzare  più  molle.  Accarezzasi  dimo- 
strando tenerezza  o  amicizia;  si  vezzeggia  di- 
mostrando tenerezza,  e  di  queUa  più  languida. 
Si  accarezza  con  parole  o  con  atti;  si  vezzeg- 
gia il  più  sovente  con  atti. 

Lusingare  è  allettare  con  parole  più  dolci 
del  bisogno,  o  con  atti  :  ma  e*  è  sempre  del 
vizio ,  è  un  pfrincipie  d*  inganno  (i).  Boccac- 
cio: «Con  tue  carezze  infinte  lusingare ". 
Seneca,  Pist.:  «Senza  troppe  lusinghe  e  troppi 
yeizi  9f, 

Sì  blafèàisee  e  con  carezze  e  con  lusinghe 
e  con  vezzi. 

Jdulare ,  lodar  falsamente ,  o  soverchia- 
mente a  indegno  fine,  condiscendere  alle  al- 
trui debolezze.  Gli  è  uno  de*  modi  di  lusin- 
gare. -  WMMBML  - 

—  Blandire  dimostra  V  affetto  e  la  stima 
con  parole  e  con  atti  :  è  meno  artifizioso  del 
lusingare;  perché  la  lusinga,  con  lodi,  e  dol- 
cezze simili  a  lodi,  vuol  trarre  il  lusingato  a 
cosa  utile  più  al  lusingatore  che  a  lui.  La  ca- 
rezza è  amorevolezza  più  o  meno  cordiale , 
la  qual  dimostra ,  o  vuol  far  parere ,  che  la 
persona  accarezzata  ci  è  cara. 


Jdulatorey  Piaggiatore^  Piallone. 
Jdulare,  Piaggiare,  Piallare. 

A  Prato  compresi  il  vero  senso  della  voce 
piaggiare.  Un  libraio,  osservando  che  nelle 
presenti  angustie  e*  non  conviene  gettarsi  a 
imprese  grandi:  «  bisogna  (diceva)  piaggia- 
re ».  E  vale,  non  tentar  Talto,  ma  rader  la 


Ìi)  FunderCj  laxare. 
i)  PETBAtcA  :  Amor  con  sue  promesse  lusin* 
gandOj    Mi  ricondusse  alla  prigione. 


piaggia:  ed  è  il  senso  del  noto  vèrso  di  Dan- 
te; senso  che  d'altri  esempi  mancava.  Novella 
pr#va ,  tra  le  mille ,  dell'  utilità*  che  alla  lin- 
gua comune  può  venh*  dallo  studio  delle  vive 
eleganze  di  questa  Toscana ,  i^'è  tutta  eie-^ 
ganza. 

Ed  eccQ^  chiara  la  differenza  tra  l'adulare 
e  il  piaggiare.  Si  piagffta  non  osando  dire  il 
vero  ;  si  adula  falsandom  :  si  piaggia  per  timo- 
re, per  fiacca  prudenza;  si  adula  perismania 
d'onore  o  di  lucro,  per  prurigine  di  viltà.  Gol 
silenzio  stesso  si  piaggia  ;  con  le  parole  si 
adula.  Lb  schiavo  adula;  piaggia  dii  teme  di- 
ventare schiaro:  piaggiano  i  deboli;  adulano 
anche  coloro  che  potrebbero  essere  forti.  U 
piaggiare  è  più  modesto;  l'adulare  più  inve- 
recondo e  più  meretricio.  Si  adula  per  ren- 
dersi grazioso;  si  piaggia  per  non  parere  mo- 
lesto. Tal  che  sospetta  de' piaggiatori,  degli 
adulatori  sovente  s'innamora. 

L' adulatore,  ammira  ogni  cosa,  loda  e  il 
bene  e  il  male.  Chi  piaggia  non  è  tant'abìct- 
to:  vuol  piacere,  e  a  tal  fine  si  serve  talvolta 
anco  dell  adulazione;  non  sempre  però. 

L'adulatore  loda  impudentemente  cosa  chia- 
ramente cattiva;  il  piaggiatore  s'ingegna  di 
palliare  il  mal  della  cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  anche  a  spro- 
posito; il  piaggiatore  discerné  il  luogo  oppor- 
tuno. S'adula  per  lo  più  con  parole;  si  piag- 
gia solo  col  silenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  è  viltà,  ma  non  è 
mai  coraggio.  L' adulare  è  cosa  abietta  sem- 
pre. I/uomo  che  piaggia,  mira  a  non  offen- 
dere; e  per  timore  di  oncndereL  tace  o  simula; 
ma  1*  uomo  che  adula ,  vuole  ad  ogni  costo 
piacere,  perchè  questo  reputa  suo  vantaggio. 

—  Piallare  è  adulare  con  modi  più  abietti. 
Si  adula  pur  per  contentare  l'orgoglio  di  ohi 
le  adulazioni  assapora  ;  si  pialla  per  fini  più 
indiretti,  ordinariamente  (I).  Certe  volpi  di 
corte  sanno  sì  ben  mascherare  l'adulazioni , 
eh' anco  al  più  onesto  possono  sembrar  lodi 
vere.  Il  piallone  non  è  tanto  raffinato  :  gli  è 
un  adulatore  più  grossolano.  Il  Magalotti  usò 
il  femminino,  piallona  {%):  Piallone  e  piallona 
mancano  alla  Crusca,  ma  son  dell*  uso  come 
piallare.  -  ■ami  - 

1809. 
LUSIBNrARE,  Adulare,  Piaggiare,  Andare  a  ver- 
si. Secondare,  Accarezzare. 
Far  vezzi.  Far  carezze. 
Blandire,  Lenire,  Accarezzare,  VEZZEGGtARR. 

—  Quello  che  i  Latini  dicono  adulari,  si  dice 
fiorentinamente  piaggiare;  e  quello  ch'essi 


(i)  CoM.  Irp.:  Sodducitore j  cosi  chiamato  perch*: 
lenisce  e  pialla. 

(«)  Lettere:  La  dedicatoria  mi  par  molto  piai» 
Urna. 
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dicono  ùbiequi,  si  dice  andare  a  versi^  o 
Teramente»  in  una  parola  sola»  $econdare.  E 
quello  che  dicano  blanditi,  diciamo  noi  lu^ 
iingaréy  o,  in  senso  più  innocup  e  più  tene- 
ro ,  accarezzare  f  il  che  diciamo  anche  far 
vezzi.  -  ▼Amon  - 

—  Il  lusingare  è  proprtaftienie  delle  paro- 
le; TacearezEare,  degli  atti.  -  a.  - 

—  La  lusinga  va  al  cuore,  Yadulazions 
alla'mente.  Il  lusinghiero  non  disapprova,  gin* 
siifica  il  male:  l'adulatore  loda  il  male,  as- 
sente al  falso.  La  hisin^ria  pasce  le  passio- 
ni; Tadulazione  la  vanità.  -  ooum»  - 

L*  adulatore  è  un  lusinghiero  vile  e  impu- 
dente. La  lusinga  è  sempre  men  rea.  - 


Accarezzare.  Far  carezze. 

—  Far  carezze  é  talvolta  più  sincero  che 
accarezzare.  Diremo:  accarezzare  per  pòi  tra- 
dire; non  già:  far  carezze.  -  sooboubs  - 

Blandire^  Lenire,  Accarezzare,  Fezzeggiare. 

—  Lenire»  latinismo  non  comune»  e  delle 
cose  corporee  e  d*altro.  Lenire  Tira:  il  do- 
lore ha  Disogno  di  lenitivo. 

Blandire»  dell*  animo.  Ciò  che  blandisce» 
serve  talvolta  a  lenire;  ma  si  lenisce  in  altro 
modo  che  coi  bbndimenti»  i  quali  talvolta 
irritano.  Si  blandiscono  quelli  a  cui  vogliamo 
piacere»  o  per  placarli  o  per  meglio  msporli 
a  prò  nostro. 

S*  accarezza  mostrando  che  la  cosa  o  la 
persona  ci  è  cara»  procurando  di  renderci 
cari  alla  persona. 

Accarezzare  è  più  di  blandire;  e»  preso  solo 
da  sé»  ha  meno  mal  senso.  Poi»  s'accarezza  con 
atti  e  con  parole;  si  blandisce  con  parole  as- 
sai più  che  con  atti. 

Vezzeggiare  è  più»  e  sovente  più  lezioso 
di  accarezzare:  si  fa  oon  più  arte  e  con  meno 
afletto.  Poi»  vezzeggiare  vale  anco  lare  il  vez- 
zoso» volersi  dimostrare  vezzoso,  senza  punto 
accarezzare  la  persona  a  cui  s'ambisce  pia- 
cere. -  OATTI  - 

Vezzeggiare  ha  doppio  senso.  Vale  adescare 
co*  vezzi  (onde  il  Macchia  velli  scriveva:  «vez^ 
zeggiare  e  spegnere);  »  ed  anche  guardare 
con  desiderio  e  compiacenza.  Si  dice  vezzeg- 
giare un* idea»  e»  degli  scrittori»  eh* essi  vez- 
zeggiano un  tal  modo»  quando  Tadoprano 
spesso  e  volentieri.  Vezzeggiare»  per  dinotare 
Tatto  di  fare  un  vezzo»  non  sarebbe  abbastanza 
proprio:  la  desinenza  dice  frequentativo.  Blan- 
dire è  adulare  senza  vizio.  Lenire  è  mitigare» 
addolcire  o  1*  ira  o  il  dolore.  Si  blandisce  un 
uomo»  e  si  lenisce  un  afletto.  Di  cose  corporee 
parlando»  dicesi  lenire  la  foga;  non  già  nel 
senso  di  scemare  il  moto»  si  però  in  quello  di 
rallentar  Timpeto  che  lo  produce. 


1810. 
LUSINGARSI»  GomnDAasi. 

—  Lusingarsi,  acciocché  non  sia  barbaro» 
deve  sempre  avere  mal  senso,  perchè  lusinga 
è  sempre  parola  o  atto  die  piace  più  di  <|uel 
che  dovrebbe»  e  può  trarre  m  errore  ramaio 
lusingato.  Lusingarsi»  dunque»  è  lasciarsi  prem* 
dere  da  non  vera  speranza;  e  là  dove  Tamor 

Croprio  adula  in  certa  guisa  1* animo»  e  eoal 
»  fa  sperare,  ivi  segnatamente  questo  voca- 
bolo cade.  Confidarsi  è  aver  fede  in  cosa  o 
in  persona  per  ragioni  o  valide  o  no. 

Non  si  darà  dunque:  io  rat  Insinuo  di  poter 
partire  il  tal  di;  ma  si  dirà:  egli  silusiimva 
di  poter  ottenere  il  tal  posto  »  e  non  l*cmbe. 


1811. 

LUSMGffi»  CAaEzzB,  Momb. 

—  Carezze,  modi  che  dimostrano  quanto 
abbiam  caro  Toggetto»  sten  parole,  sien  cen- 
ni» sien  fatti.  Lusinghe,  modi  che  tendono  a 
far  piacere  alFamor  proprio  altrui  Le  carezze 
dimostrano  afletto;  le  hisi(^;he»  stima  più  o 
meno  affHtuosa»  ma  sempre  alquanto  esage- 
rata» se  pure  non  è  menzognera. 

Si  accarezzano  i  figliuoli  »  le  donne»  gli  amn 
ci»  anco  le  bestie;  o^i  ente  che  s*aai  e  si 
finga  d*amare.  Si  lusmga  chi  può  giovare  o 
può  nuocere.  -  boobaob  - 

—  Le  carezze»  propriamente  atti  material, 
rade  volte  hanno  que*  aensi  traslati  che  si 
trovano  più  di  frequente  nel  derivato  aeca« 
rezzare.  Le  carezze  si  fanno  a  soddisfazione 
di  afletto  sentito;  le  lusinghe,  per  coneiliarri 
Tafletto  0  il  favore  altrui  -  oAivon  - 

Moine,  Carezze. 

—  Si  ia  le  moine  per  ottenere  un  intento, 
anche  con  un  poco  d'inganno:  le  carezze 
son  d'ordinario  più  aflettuose.  Si  fanno  a*  ian- 
eittUl 

18151. 
LUSSO  »  Fasto»  SoNTtKMiTi»  MAORiPtcBisA. 

—  Nel  lusso  la  spesa  è  oltre  al  bisogno 
od  air  utile:  nel  fasto  è  ad  apparato  e  pom- 
pa: la  sontuosità  vuol  far  indovinare  e  ve« 
ocre  che  c*è  spesa  di  molta  »  ma  può  essere  a 
fine  degno;  la  magnificenza  è  sempre  a  fine 
nobile  e  grande.  Adunque»  lusso  e  fasto  hanno 
senso  (presso  i  bene  ragionanti)  non  buono: 
sontuosità  è  determinalo  dagli  aggiunti  di  lode 
0  di  biasimo.  La  nugnifieenza  è  atto  in  sé 
grande:  ma  può  facilmente  trascendere  nel 
lusso  0  nel  fasto.  Il  lusso  è  d'animo  immo- 
derato;  il  fasto»  di  vano;  la  sontuosità,  di  li- 
berale 0  di  prodigo;  la  magnificenza,  d*aninM 
che,  se  grande  non  è  »  tende  al  grande. 

Lusso  persiano»  fasto  romano»  sontuosi- 
tà dei  monumenti  egizi!»  magnificenza  dei 
templi. 
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(511) 


LUS 


II  lusso  può  essere  anco  de' poveri  »  può 
entrare  in  ogni  sorta  di  spesa  ;  il  fasto  è  de' 
benestanti  e  de* potenti;  negli  edifizi,  negli 
arredi,  nel  vestu^e,  nel  coHeggìo,  special* 
mente  in  certi  luoghi  solenni. 

La  sontuosità  riguarda  specialmente  i  mo- 
numenti e  le  feste.  -  aoubauii  - 

—  Nel  lusso  la  spesa  si  vede,  ma  non  sem- 
pre quant'è;  nel  fasto  si  fa  perchè  sia  vedu- 
ta. -  AMBftOaOU  - 

1815. 

LUSTRO,  LUSTBATUAA,  LUSTRATA,  BaVIflMBnTO. 

Si  hrunUcofW ,  ho  detto  altrove ,  metaU 
li  (i).  Si  lustrano  metalli,  marmi,  panni, 
stivali,  qualunque  corpo  che  stropicciato  e 
ripulito  può  acquistare  maf;gior  lucentezza  (2). 
U  brunire  è  uno  dei  modi  varii  del  lustrare. 

Brunimento  è  lustro  dato  ad  alcuni  metalli 
ai  quali  si  schiaccia  in  certo  modo  col  bru- 
nitoio la  superficie  appannata.  Cosi  un  lavoro 


(i)  e  CAiiiiAsciLBsciu:  Brunito  di  spade  e  stocchi 
e  d'armi  arruginite. 

(i)  Lippi  :  Dare  il  lustro  armarmi  co'ginocchij 
vale  star  a  pregare  più  che  i  propri  doveri  non 
comportino.  -  Redi:  Pietre  lustre  come  se  avessero 
la  vernice,  -  Magalotti:  Piastra  di  metallo  lu- 
strata bene,  •  LiFPi  :  Si  minii  o  si  lustri  le  cuoia. 


d'oro  e  d'argento  può  avere  delle  parti  bru- 
nite, ed  altre  no,  le  quali  si  dicono  appan- 
nate; e  col  proprio  termine  dell'arte,  si  dice 
oro,  argento  matto,  dal  francese  mat. 

Xu^^alura  è  Toperazione;  lustro,  Feffetto. 
Lustrata  è  atto  non  molto  prolunffato.  Dar 
una  lustrata  ad  un  corpo,  suppone  che  l'uomo 
non  vi  si  metta  di  proposito.  Una  lustratina 
leggera  dà  bene  il  lustro  a  certi  corpi;  ad  al- 
tri non  basta  un  lun^o  stropiccio  per  farli  lu- 
strare, per  farli  venir  lustri,  lustrenti:  ap- 
punto come  un  tocco  basta  a  tale  ingegno,  a 
tal  altro  non  basta  un  discorso.  L'appanna- 
mento dell'intelletto,  non  s'è  ancora  ridotto 
ad  arte  il  modo  di  toglierlo;  ed  è  arte  senza 
cui  non  s' avrà  mai  politica  forte  e  durevole. 

Il  lustro  della  fama,  della  prosapia,  ognun 
sa  non  potersi  confondere  con  quel  delle  scar- 
pe: sebbene  moltissime  delle  cose  e  degli  uo- 
mini illustri  non  si  levino  più  alto  della  pol- 
vere calcata  dall'  innocente  e  dal  saggio. 
1814. 
LUSSURIARE,  Lussurbggiarb. 
Lussurioso,  Lussuriantb,  Lussureggiaiite. 

—  Lussureggiare  non  dicesi  del  peccare  in 
lussuria;  l'altro  si,  ma  non  nell'uso  comune. 
Chi  pecca,  o  tende  a  peccare  in  lussuria, 
lussurioso;  cosa  che  lussureggia,  é  lussu' 
riante  e  lussureggiante.  -  boooo  - 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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Thìs  baok  shoiiLd  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
statupecl  below^ 

A  fine  o{  fiv^  centa  a  day  i»  inctirred 
by  retalninii  it  beyond  the  epeoìfied 
tinie., 

Please  relurn  promptly. 
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